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Vendo  io  conceputo  il 
penfiero  di  confagrare  a  V.  M.  la  Sto-- 
ria  della  Mitfica,  da  me  compoJlas  pan 
verni  da  principio  y  non  poter/i  da  me 
in  alcun  modo  Jiiggire  la  taccia  di  pro= 
Jontuofo ,  e  dy  ardito:  e   quejlo  perchè 

«a 


VI 

Jìa  me ,  e  V  Opera  mia]  e  V  attenga 
della  Maejlà  Voftra  alcuna  convenevo- 
h%ga  di  proporzione   io  ricono/cere  non 

Japeva.  Unjemplice  Religiojo ,  qual  io 
mi  fono  y  sfornito  di  talenti ,  e  di  elo* 
quen^a ,  come  ha  egli  a  comparire  feri* 
%a  roffòre  3  con  un  Libro  di  Miijica  al- 
la mano ,  dinanzi  all'  augii/io  Irono 
d*  una  Reina  di  maeflà  incomparabile  y 
alla  quale  offre  un  intero  Afondo  tribù-- 
ti  t  ed  offèquji1  Afa  rivolgendomi  io  poi 
a  quelle  ecce l/e  Doti  3  le  quali  adornano 

V  animo  nobilijjhno  di  V,  Af.  s  trovai 
come  poter  ghtfìamente  deporre  il  mio 
timore ,  e  prender  coraggio ,  e  pro/eguir 

V  intraprefà.  Uria  delle  più  rifplendenti 
prerogative  del  grandiffimo  ,  e  veramen- 
te regio  animo  J ito  è  la  clemen-^a  ;  con 
la  quale  ella  riceve  con  fèrena  fronte  3  e 
con  umanità  fenici  pari  y  tutti  i  Jiippli-- 
canti  y  che  davanti  al  lucidi/fimo  Soglio 

Jìio  umilmente  Ji  proftrano .  Che  poi  il 
libro  tratti  d'  I/ìoria  di  Miifica  3  ciò 
mi  rende  più  animo/o  a  prej elitario  alla 
AI.   K,    perchè    nobile   dee    dir/i  /'  arte 
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mtiftca,  ed  è  Jìata  altresì  dalla  AL  V. 
Uhi/irata  ,  col  volerne  apprendere  dal  Ca- 
valiere D.  Domenico  Scarlatti  le  cogni* 
trioni  più  intime  s  e  i  più  reconditi  arti-- 
Jjcj .  Pro/Irato  dunque  s  pien  diffiditela  , 
davanti  a  V.  M. ,  le  prefènto  il  miojiid- 
detto  Libro  ;  Jiipplicandola  di  accettarlo 
col  Jiio  umaniffimo  aggradimento  s  e  di 
onorarlo  con  uno  /guardo }  almen  paffeg- 
giero  y  come  Jpera  dal  magnanimo  Jìio 
cuore  chi  con  profondiamo  offe  qui o  Jì 
dichiara 

Di  V.  R.  C  AL 


Umiliffimo  ,  offequiofiflìmo ,   ed  obMigatiflimo  Servitore 
F.  Giambatijta  Martini  Minor  Conventuale  . 
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'Uomo  da  forte  naturale  inclinazione  portato  all' a.' 
dem  pimento  delle  innate  fue  brame,  quanto  premu- 
rofo  faflì  vedere  nel  gir  in  traccia  del  vero  per 
compiacer  l'Intelletto;  altrettanto  infìancabil  din  o- 
ftrafi  nella  ricerca  del  piacere  per  appagare,  ficcome  gli 
altri  efterni  fuoi  fenfi  ,  così  ancora  l'udito,  al  cui  diletto 
avendo  la  natura  desinato  il  Canto  ed  il  Suono,  ha  fimil- 
mente  comunicate  col  mezzo  della  iperienza  le  coftanti  lor 
leggi,  fopra  le  quali  s'è  fondata  e  flabilita  finalmente  la 
ragguardevol  Arte  fcientifica  ,  Mufica- Armonica  da  noi 
chiamata . 

Che  maraviglia  però ,  fé  quefta  fia  fiata  per  ogni  età 
in  gran  pregio  preflo  tutte  le  Nazioni  e  le  Genti  ?  Strana 
maraviglia  è  più  tofto,  che  non  abbia  giammai,  per  quan- 
to io  fappia,  potuto  ottenere  il  vanto  di  vedere  i  gloriofi 
fuoi  avvenimenti  rifplendere  ordinatamente  in  una  fioria 
compiuta  . 

Diftinta  nondimeno  fra  1'  altre  e  felice  farebbe  fiata  la 
Mufica  Greca,  che  fotto  l'Impero  d'Adriano,  dal  più  mo- 
derno Dionigi  d'Alicarnaflò  venne  arricchita  di  quanto  pò. 
tea  dar  pregio  alle  antiche  di  lei  memorie,  fé  T  iniquità 
de'  tempi  ci  avelie  lafciati  i  ventifei  di  lui  libri ,  i  quali  in 
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oggi  inutilmente  defideriamo  (i)  .  Se  non  che  fi  può  ella 
almen  confolare  dei  pochi  sì ,  ma  ben  regolati  di  lei  mo- 
numenti con  fomma  diligenza  in  un'  elegante  forma  dal 
Voflìo  (2)  e  dal  Bontempi  (3)  raccolti . 

Più  fortunata  però  giustamente  chiamar  deefi  la  Mufica 
maflimamente  moderna  ,  e  non  fol  la  francefe  da  Monf.  Bon- 
net  (4)  sì  eruditamente  deferitta ,  ma  tutta  altresì  in  gene- 
re la  Mufica  per  quel  luftro  maggiore  di  gloria  ,  che  il 
Gafurio  (5),  il  Zarlino  (6),  Vincenzo  Galilei  (7),  il  Doni 
(8) ,  e  tant'  altri  fin'  ora  colle  loro  luminofe  notizie  le 
hanno  sì  vantaggiofamente  recato.  Ma  pure  non  può  eflere 
affatto  contenta  ,  mancandole  la  piena  luce  d'  un'  intera 
Storia,  onde  il  nafeimento,  il  progreflo,  gli  avanzamenti, 
lo  ltabilimento ,  e  la  perfezione  di  lei  fien  portate  all'  alta 
dignità  del  pubblico  afpetto. 

Non  può  mai  crederli ,  che  pattata  fotto  gli  occhi  di 
tanti  ProfelTori,  i  quali  dalla  prima  fua  origine,  fino  a' dì 
notìri ,  fi  fono  dati  a  coltivarla,  e  maflimamente  fotto  l'ac- 
cortezza dei  dottiflimi  Greci,  ella  non  abbia  ottenute  almeno 
le  loro  rifleflìoni  a  vantaggio  d'un'imprefa  cotanto  gloriofa. 
Molti  fenza  fallo  l'avranno  tentata,  ma  moltiflimi  oftacolì 
l'avranno  ancora  impedita,  e  due  principalmente  fra  gli  altri, 
la  cui  grandezza  m' è  lungo  tempo  fembrata  infuperabile  . 

Le 

(')  Ger.  Jo:  Voflìut  de  Natur.  Art.  lib.  3.  $.  ij.  Imperante  Adriano  Cala. 
re,  claruit  Dionyfius  Halicarnaflenfis ,  non  ille  antiquit.  Roman,  conditor  ,  ac 
Criticus  nobilis,  qui  fub  Augufto  fuit  ;  fed  eo  junior,  qui  Sophifta  ,  &  Muficus 
vocab.itur,  quia  imprimis  fé  Muficis  exerceret.  Nominis  fui  memoriam  confe- 
cratum  ibat  Rythmicor.  Commentarior.  lib.  14;  &  Hiftor.  Muficor.  libris  ìtf  ; 
in  qmbus  Tibicinum  ,  Citharcedorum  ,  &  omnis  generis  Poétarum  ,  meminit. 
Ad  ha?c  Mufìcarum  Diflertatiomim  libris  iì.  ec. 

(%)  Ger.  Jo;  Vojfius  toc.  cit.  ,  é*  alibi  . 

(3)  Gio:   Andrea  Angelini  Bontempi.    Hiftor.  Mufica. 

(4)  Hiftoire  de  la  Mufique  &  de  jet  ejfett  di  puis  fon  origine  jufqu'  3  prt* 
fent .     A  Pjris  in   lì. .     A   Amflerdam   in  u. 

(5)  Franchini  Gafuri  Laudenfis  .  Tbeor.  Mufic.  Neapol.  1480.  Mediol.  1401.— 
frali.  Mufic.  — —  Angelic.   ac   Divin.  Opus   Mufic.  —  De   Harmon.   lnflrument. 

(6)  M.Giofeffo  Zarlino.  Inftiluz.  Armon.  ediz.  Venez.  1558.  15*1.  1573.  1589 
■—  Dimoftraz.  Armon.  Vcn.  1571.  1589  — -  Sopplimenti  Mufic.  yen.  ijSS. 

(7)  Dialogo  di  Vinc.  Galilei,  Della  Mufica  Antica,  e  Moderna  .  — —  Difcor. 
fo  di  Vincenzo  Galilei  intorno  all'  Opere  del  Zarlino  . 

(8/  Gio:  Batti/la  Doni.  Compend.  del  Tratt.de'  Generi ,  e  it'  Medi  J.iiu 

taz.  [opra  il  Compendio  dt'  Generi  e  de'Modi  —  De  Prtftant, Mufica  Velerie  libri  trtt. 
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Le  prime  età  del  Mondo  fono  così  povere  di  monu- 
menti a  noi  trafmeffi ,  e  di  fatti  così  fra  loro  lontani  di 
tempo,  che,  infieme  accoppiati,  altra  forma  aver  non  pof- 
fono  ,  fé  non  d'una  come  cafuale  raccolta.  Il  Sagro  Tetto 
intefo  principalmente  alla  Storia  del  Popol  di  Dio,  tocca 
di  paffaggio  la  Mufica  3  accennando  più  tofto ,  che  defcri- 
vendo  i  Canti ,  i  Suoni ,  ed  alcuni  Strumenti  alle  circoftan- 
ze ,  ov'  ella  avea  luogo,  appartenenti.  Gli  Scrittori  Ebraici 
poco  qui  giovar  poffono,  per  le  fcarfe  loro  notizie,  e  per 
la  poca  fede  di  cui  fon  degni .  Gli  Egizj  pofcia ,  gli  Affirj , 
i  Caldei ,  e  gli  altri  antichi  Orientali  hanno  la  fventura  , 
che  appena  il  nome  d'  alcuni  loro  Re  fia  fra  noi  conofciu. 
to  ;  del  rimanente,  non  che  la  Mufica,  ma  quafi  ogn'  altro 
loro  avvenimento  è  fparfo  d'  una  denfiffima  ofcurità  .  La 
Grecia  comincia  ad  effer  illuftrata,  e  molto  eftefa  ,  anzi 
portata  all'  ecceffo  a  favor  della  Mufica .  Se  non  che  le  mol- 
te favole,  nelle  quali  preffo  loro  il  vero  ita  involto,  ci 
rendono  tratto  tratto  fofpettofe  ed  incerte  le  loro  narra, 
zioni  (9),  onde  dal  principio  del  Mondo,  fino  circa  l'età, 
in  cui  fiorì  Pitagora ,  o  convien  effer  contento  d'  una  ferie 
affai  difettofa,  o  non  ricercare  una  ftoria. 

Ecco  la  prima  difficoltà  affatto  inoperabile  a  chi ,  nel 
lungo  tratto  dei  primi  trentacinque  Secoli,  brami  un  cor- 
fo  non  interrotto  di  fatti  ficuri ,  e  di  venture  non  favolo. 
fé  .  Ma  tale  difficoltà  ,  febbene  invincibile  ,  non  dovrà  at- 
terrire  veruno,  né  rendere  impoffibile  la  noftra  Storia, 
quando  non  ha  potuto  trattenere  chiunque  s'  è  porto  a  for- 
mar quella  dell'altre  Scienze  ed  Arti  all'umana  focietà 
molto  più  neceffarie  . 

L'altra  difficoltà,  a  prima  vifta  di  non  minor  rilievo  , 
voglio  lufingarmi,  anzi  fpero,  d'averla  fufficientemente  tol- 
ta di  mezzo .  Nel  comparirmi  alla  mente  la  Mufica  coli* 
immenfo  corteggio  dei  così  varj  e  tanto  ftrani  di  lei  avve- 
nimenti ,  mi  fi  fono  feco  parate  avanti  le  prerogative  e  fa- 
coltà, che  a  dar  loro  una  forma  d' Moria ,  venivano  ri- 
chiefte  ,  molte  di  numero ,  ed  ardue  di  valore  ,  e  che  do. 
veano  reftringerfi  tutte  in  chiunque  aflùmeva  il  pefo  di  dar 
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loro  una  (lorica  forma  meritevole  di  qualche  compatimento  . 
Vi  voleva  una  non  lieve  notizia  d'  ogni  vicenda  accaduta 
alle  fagre  cofe  ,  ed  alle  profane  .  Vi  voleva  molta  perizia 
nelle  fcienze  naturali  ;  perfetta  cognizione  delle  proporzio. 
ni  Geometriche.  Vi  voleva  copia  d'Autori  Teorici,  e  Pra- 
tici; tempo  per  leggerli;  valore  per  intenderli,  e  difcerni- 
mento  per  giudicarne.  Era  neceflario  penetrare  in  ciò,  che 
volgarmente  dicefi  gufto  muficale  d'  ogni  età  ,  d'  ogni  pae- 
fe  ,  d'  ogni  nazione .  Faceva  meltieri  efler  perito  nella  Poe. 
fia  compagna  infeparabile  della  Mufica  (io).  Era  duopo 
ancora  eiler  inftrutto  di  molta  Dialettica,  e  di  non  poca 
Morale.  Era  inoltre  l'ufo  di  tanti  difficili,  e  differenti 
Idiomi,  e  nominatamente  della  Greca  favella  affatto  ri- 
chiedo. Le  difpofizioni  infine  naturali  congiunte  ad  un 
lungo  efercizio,  fenza  cui  niuna  cola  può  produrfi  perfet- 
ta, lafcio  penfare  a  chiunque,  fé  ad  una  tant' Opera  eiler 
dovevano  eiìenzialmente  nello  Storico  tutte  raccolte  . 

A  villa  di  tante  e  sì  alte  difficoltà  non  avea  né  tanto 
ardire  di  troppo  prefumere  ,  né  tanta  debolezza  di  nulla 
voler  tentare.  Il  talento  men  vigorofo  a  fuperare  cofe  ar- 
due, e  meno  acuto  a  penetrar  le  difficili,  fenza  lumi  ba- 
ftevoli,  fenza  Ferudizioni  nelle  Scienze  ed  Arti  all'uopo 
richiede  ,  con  pochi  monumenti  ,  e  fcarfe  notizie  a  pro- 
porzione della  gran  mole  neceffarie  ,  con  una  leggiera  tin- 
tura della  Teorica  ,  ed  appena  col  folo  fuffidio  d'  alcuna 
Pratica  ,  e  perciò  fprovveduto  a  pormi  in  un  Mare  per  tan- 
ti fcogli  pencolofo  .  Altro  non  v'  era  ,  fé  non  ricorrere  ad 
altri  per  direzione  e  per  guida  ,  onde  ricavare  i  lumi  do- 
vuti a  diffipare  ogni  ofeuntà  ,  a  fchivare  gli  equivoci ,  in 
fomma  a  provvedermi  di  quanti  ammaeltramenti  io  era  man- 
cante, ad  evitare  gli  errori,  e  ad  ufeire  futuramente  coli* 
altrui  mezzo  da  quegli  intoppi ,  ove  la  mia  infufficienza 
m'  avrebbe  ridotto  a  non  poter  più  paffar  oltre  .  Così  pen- 
fo  di  dare  alla  mia  Storia  quel    perfetto    compimento  ,  eh* 

io 

(to)  Calciati.  LucultntaThimxi  fiat.  iraJult. ,  é*  rjufd.  argutif.  txplanat, 
pug.  54.  (erg.  Mulìcac  qmppe  conianauineam  effe  Poetica™  palarti  tti  (minibus .  « 
Flutarcb.  Sympofìic.    quali.    14.  p.  747.    ex  Ver/.  Gvihel,  Xyiandrt  kilt.  Ljnf. 

Foeticaai  Mulìca:  clic  adjuntfam. 
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io  le  defiderava,  e  che  le  mie  forze  non  mi  permettevano, 
che  fperafli  . 

Che  fé  ,  non  oftante  tutte  le  diligenze ,  e  fatiche ,  a 
me  non  folle  riufcito  di  guidarla  all'  ultima  defiderata  per- 
fezione,  avrò  a  buon  grado,  s'altri  fu  le  mie  orme  giun- 
ga a  toccare  la  meta  ,  ov'  io  .tendeva  ,  godendo  almeno 
d'averlo  ltimolato  a  tanto  lodevole  imprefa;  pronti/lìmo  a 
farmi  gloria  di  confeflare  fchiettamente  qualunque  sbaglio, 
come  pure  di  fpiegare  ad  ogni  richieita  ,  ogni  mio  lenti- 
mento  ,  che  folte  fparfo  di  cafual  confufione  . 

Io  vivo  animato  da  un  fincero  genio  del  giudo  e  del 
vero,  che  mi  rende  nulla  curante  di  quanto  polla  da  eiTo 
allontanarmi,  onde  facilmente  ogn' uno  Umilmente  inclina- 
to trovcrammi  pieno  di  quanta  ftima  e  nfpetto  fi  debba  a 
qualunque  oppofitore  ,  il  quale  nulla  meco  più  cerchi  ,  fé 
non  combattere  1'  impoflura  e  la  falfità. 

Prima  però  d'  introdurre  il  cortefe  Lettore  nella  vafta 
carriera ,  che  dobbiam  battere ,  itimo  vantaggiofo  l' indi- 
cargli  riftretta  in  un  folo  afpetto  1' Opera  tutta  . 

Avrà  quella  principio  dalla  Creazione  del  Mondo  :  in- 
di feguirà  il  poco,  che  lappiamo,  fpettante  alla  Mufica  de- 
gli Ebrei  fino  alla  nafcita  del  Salvatore .  Il  fagro  Tello  ci 
farà ,  è  vero  ,  fcorta  ficura  ,  ma  non  però  così  chiara ,  che 
non  faccia  meftieri  fovente  ricorrere  alle  ragionevoli  con- 
ghietture ,  fé  non  vogliamo  farla  più  tolto  da  Scrittore , 
narrando  i  fatti,  che  da  Storico,  ricavandone  le  connef- 
fioni .  I  principj  fondamentali  della  Mufica  devono  elfi  con- 
durci al  vero  fenfo  delle  interpretazioni,  che  fenza  il  loro 
appoggio,  è  facile,  che  intoppino,  e  ci  faccian  cadere  in 
falli  graviffimi,  ufandoperò,  in  ciò  fare  ,  tale  moderazione, 
che  nulla  fi  levi  al  merito  della  Mufica,  cui  trattar  pren- 
do, e  troppo  non  fé  le  dia  trapalando  i  limiti  di  quanto 
fé  le  conviene. 

Vedremo  pofcia  la  Mufica  de5  Caldei ,  e  degli  Egizj , 
'la  quale  vantarebbe  per  la  molta  di  lei  antichità  un  Tom. 
mo  pregio,  fé  la  dovuta  chiarezza  del  pari  1' ìlluminafie . 

Palleremo  quindi  alla  Mufica  de'  Greci ,  nazione  Mae. 
Ara  di  tutte  l'Arti   e  Scienze   a  noi  derivate,  i  cui  infe- 

gna- 
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gnamenti  furono  come  Oracoli  fempre  mai  rifpertati.  Fof. 
fé  però  ftata  meno  amante  della  Poefia ,  come  i  fuoi  infe- 
gnamenti  Muficali  ci  farebbero  pervenuti  più  {inceri ,  fenza 
F  incomoda  mefcolanza  delle  tante  favole  ,  onde  la  Grecia 
ha  dovuto  foffrire  il  famofo  titolo  di  mendace  (n).  E  perciò 
farà  forza  ,  a  chi  voglia  colà  feguirmi ,  il  foffrire  del  pari 
la  Mufica,  ancor  favolofa  o  metaforica,  e  quindi  eh'  ei  la 
rifeontri  divifa  in  Morale  ,  ed  in  Teorica  ,  e  Pratica .  Col. 
pa  di  tanto  incomodo  ne  hanno  in  gran  parte  i  Poeti, 
che  ad  imprimere  con  maggior  facilità  le  idee  nella  men- 
te degli  Uomini  ,  e  maflìme  de'  Giovani  ,  ftimarono  me- 
glio fervirfi  delle  Favole  ,  non  folo  ad  efaltare  i  fatti  degli 
Uii  e  degli  Eroi,  ma  ancora  ad  inftruire  nelle  Scienze  e' 
rieir  Arti  (12).  Non  mi  lufìngo  di  giugnere  a  liberare 
d'ogni  inviluppo  il  certo  ed  il  vero  ;  ma  fpero  e  promet- 
to ogni  diligenza  ed  indufìria  poflìbile  per  poterlo  otte- 
nere . 

Dopo  i  Greci  verranno  i  Tirreni,  in  oggi  Tofcani  ; 
quelli  dell'antico  Lazio,  ed  indi  gli  antichi  Romani,  la 
Mufica  delle  quali  Nazioni,  poco  diflimile  da  quella  de' 
Greci ,  fìccome  rufcello  dalla  fonte  ,  così  deriva  e  ricono- 
fee  gli  ftefli   principj  e  documenti  . 

L'ultimo  luogo  nell'ordine,  ma  il  primo  nella  digni- 
tà e  diftinzione  l' ottiene  la  Mufica  de1  Latini ,  che  dall' 
Epoca  del  Redentore  fino  ai  noftri  tempi  1'  efercitarono . 
Avrà  quella  1' eftenfione ,  che  bramare  fi  pofTa,  e  noi  tutto 
il  campo,  onde  i  principi  fpiegarne,  deferiverne  i  progref- 
fì,  e  vederne  gli  avanzamenti,  fino  al  giorno  d'oggi.  Non 
che  non  v'  abbia  alcun  fecolo  fcarfo  di  fatti  fiorici ,  e  pri- 
vo quafi  in  tutto  di  notizie  ;  le  perfecuzioni  de'  Crifliani 
ne' primi  tre  fecoli  ;  la  divifione  e  decadenza  dell'Impero 
Romano;  V  invafione  de' Barbari,  non  meno  alle  altre  Arti 
e  Scienze  }  che  alla  Mufica  ,  le  hanno  tolte  .    Ma  dachè  fui 

prin- 

(11) Et  quidquid  Grecia  mendax 

Audet  in  hiftoria Juvenal.  Satira  X.  v.  174.  17 J.  —  Porten- 

tofa  Grarciae  mendacia  .  Vìin.  I.  5.  cap.  1. 

(11J  Poefis  e  philofophia  docìrinam  defumens  ,  ramque  fabulis  permifeen», 
facilem  ejus  &  gratam  adokfcentibus  perceptionem  prabet.  Flutarcb.  de  ai. 
dieniit  Poeti  1  • 
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principio  del  nono  fecolo  Carlo  Magno  le  fé'  rinafcere , 
parte  la  diligenza  de'  Monaci ,  i  quali  con  1'  efercizio ,  e 
cogli  fcritti  tra  i  tumulti  delle  guerre  le  confervarono  in- 
tatte ,  e  particolarmente  la  noltra  Mufica  ;  parte  Guido 
Monaco  Aretino  nel  Secolo  XI,  nel  ridurre  la  Mufica  tut- 
ta ,  e  fpezialmente  il  Canto  a  maggior  chiarezza  e  facili- 
tà  ,  così  unitamente  fecero  ,  che  non  v'  ha  fecolo  fino  al 
prefente ,  il  quale  non  vada  ricco  di  molta  materia  ,  e  non 
venga    la   Mufica    adornata ,    ed    accrefciuta    di    nobilitami 

L'ordine  della  ferie  propoftami  m'obbliga  certamente 
a  tener  dietro  al  corfo  degli  anni,  ma  lontano  però  dallo 
fcrupolofo  rigore  di  quell'  incerta  Cronologia ,  che  potreb- 
be invilupparlo  tra  quiftioni  lontaniflìme  dal  noftro  infti- 
tuto.  Tanto  più  che  i  fatti  Storici  appartenenti  alla  Mufi- 
ca non  fono  né  sì  frequenti ,  né  sì  tra  loro  connefll ,  onde 
io  polla  puntualmente  feguirlo. 

La  fucceflìone  dunque  dei  tempi ,  in  cui  eflì  fono  ac- 
caduti, e  non  la  ferie  degli  anni,  farà  a  mio  parere  più 
comoda  ed  acconcia  all'  uopo  noitro  . 

Quefla  feguendo ,  fé  tra  i  varj  fatti  ne  incontreremo 
alcuni  meritevoli  per  maggior  chiarezza  di  {ingoiare  di- 
chiarazione ,  Aimo  meglio  fatto ,  affinchè  elfi  men  conve- 
nevolmente non  ci  trattengano ,  toccarli  di  pailaggio  bre. 
vemente  accennandoli  ;  rimettendoli  in  appretto  a  varie 
DifTertazioni ,  da  cui  ricevano  quanto  luiìro  elfi  bifognino, 
onde  non  abbia  a  mancare  ,  né  ad  effi  la  perfezione  ne- 
ceffaria ,  né  alla  materia ,  eh'  elfi  contengono ,  la  dovuta 
eftenfione ,  da  cui  ne  derivi  ad  amendue  una  perfettiflìma 
intelligenza . 


STO- 


STORIA  DELLA  MUSICA. 


"Della  Mufica  in  Generale  . 
C  A  P.     I. 


E  Gli  è  non  fol  coftume,  ma  precifa  neceflìtà  di  chi  fi 
pone  a  tefìere  una  Storia ,  il  darle  principio  dalla 
dichiarazione  dell*  oggetto  ,  fu  cui  deve  ella  rivol- 
gere ,  dichiarando  la  natura  di  lui,  e  le  lue  divifio- 
ni  ,  affinchè  chi  deve  in  appreflo  ìucceflìvamente  vedere  le 
vicende,  che  in  ogni  tempo  e  luogo  gli  fono  accadute, 
non  incontri  veruna  ofcuriià^.  Il  che  tanto  più  m*  è  duopo 
efeguire ,  quanto  che  la  Mufica ,  oggetto  di  quella  mia 
Storia,  è  una  parte  fola  di  ciò,  che  propriamente  con 
quelta  voce,  mafiìme  predo  gli  Antichi,  veniva  lignifica- 
to  .  Intendevano  quelli  per  nome  di  Mufica ,  non  g'à 
l'Armonia,  che  diletta  l'orecchio,  come  comunemente 
noi  intendiamo,  ma  V  Armonia,  che  nafee  dalla  pro- 
porzione   delle   cofe    tutte   create ,    come  lo    attella    Piel. 

lo 
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lo   (i),    e   lo   conferma    Panacma    al   riferire    d' Ariftide 
Quintiliano  (2). 

Di  qui  venne,  che  gli  Antichi  medefimi ,  avendo  in 
villa  la  detta  univerfale  Armonìa  ,  divifero  acconciamente 
la  Mufica  in  Mondana,  Umana,  e  Strumentale  (3).  La  pri- 
ma la  ravvifavano  nel  movimento  de'  Cieli,  nell'  unione 
degli  Elementi,  e  nella  varietà  de' Tempi.  L'altra  nel  con_ 
fenfo  perfetto  delle  potenze  dell'Anima,  dei  Senfi,  e  delle 
parti  del  Corpo,  nell'ordine  di  tutte  le  Scienze  ed  Arti, 
e  nella  convenienza  delle  Leggi  d'ogni  Repubblica,  e  Re- 
gno .  La  terza  la  riconobbero  nella  grata  combinazione 
delle  Voci,  e  nel  concerto  degli  Strumenti. 

Quell'ultima  forta  di  Mufica,  i  cui  avvenimenti  pren- 
do a  descrivete  fecondo  la  ferie  dei  tempi ,  effendo  ftata 
inftituita  dalla  natura  ,  come  la  cotidiana  fperienza  e'  in- 
fegna ,  non  folo  al  piacere  del  fenfo  ,  ma  al  movimento 
dell'  intelletto,  quindi  è,  che  parmi  convenevole  feguire 
la  divifione  del  celebre  Spagnuolo  Francefco  Salina  ,  par- 
tendo la  Mufica  in  tre  fpezie,  cicè  in  Mufica,  che  move 
ed  alletta  col  mezzo  de'  nollri  fenfi  ;  in  Mufica  ,  che  al- 
letta e  move  l' intelletto  ;  ed  in  Mufica,  che  l'uno  e  l'ali 
tro  move  ed  alletta  (4) . 

La  prima  fatra  di  Mufica  movente  folo  il  fenfo,  terJ 
mina  nel  puro  organo  dell'udito,  né  patta  all'intelletto, 
infufficiente  a  darne  perfetto  giudizio.  Tale  fopra  tutti  è 
il  Canto  degli  Uccelli ,  gì'  Intervalli  delle  cui  voci  ,  ficco- 
me  non  (oggetti  ad  alcuna  regola  armonica,  così  neppu- 
re lo  fono  al  difeernimento  dell'animo,  onde  poiTa  dare 
fufficiente  ragione  del  loro  Canto,  cui  perciò  mi  fo  leci- 
to chiamare  irrazionale . 

B  Per 

» 1 — 1 1  « 

[t]  Mich.  Pfrlli  Mufica  cap.  i.  ex  verfione  Eli*  Vineti  .  Mufica  univerfitate ni 
contineri  vettres  dixerunt.  Rerum  enim  naturalium  nulla  eft,  qua?  vacet  fymme- 
tria  ,  &  prnportione  ....  Mufica  auicm  cft  ipfa  per  fé  fymmetria  &  proportio, 
jpfaque  aJeo  univerfitas,  utpote  quae  urti verfitatis  harmonia  eft,  ac  con venientia. 

(i)  Arifl.  Quintil.  ex  Edit.  Meibomii  T.  i.  pag.  3.  Mufices  ,  eft  non  tantum 
vocis  partes  inter  fé  componere  ,  ftd  quxeumque  natura  fuo  ambiti!  includi! ,, 
60gere  &  concinnare  . 

(j)   Bcétiut  de  Mufica  lib.  1.  cap.  ti  J 

(4;  Erancifcì  Salini  di  Mufica  lib.  1.  cu 


I  o  Storia  della  Mufica . 

Per  lo  contrario  giudice  della  feconda  fatta  di  Muli- 
ca  è  il  folo  intelletto  ;  1'  armonìa  della  quale  ,  non  col 
piacere  dell'orecchio,  ma  colla  rirleffione  dell'animo  fi 
può  fentire  ,  poiché  ella  non  già  nella  combinazione  de* 
fuoni,  ma  nelle  proporzioni  dei  numeri  confiltendo,  vie. 
ne  dall'  animo   unicamente  comprefa  . 

Reda  adunque  l'ultima  fatta,  che  dicefi  ftrumenta. 
le,  la  quale  giunge  a  movere  l'animo  infieme  ed  i  fenlì , 
cioè  l' orecchio  colla  foavità  naturale  delle  voci  e  dei 
fuoni  ,  e  1'  animo  colla  giulta  armonica  proporzione  degl* 
intervalli,  che  pattano  tra  le  veci,  e  i  fuoni.  Ecco  final- 
mente la  Mufica  oggetto,  a  mio  credere,  degniflìmo  di 
quelte  nolire   confiderazioni    e  memorie. 

Ev  però  vero,  che  talvolta  farà  meftiere  alquanto  de. 
viare  dalla  noftra  alla  Mitjìca  Mondana  ed  Umana ,  colle 
quali  ella  non  lafcia  d'  avere  commerzio  .  Ma  quello  de. 
viamento  farà  tale  ,  che  ogn'  uno  conofea  non  m' elfer 
feordato  di  quanta  brevità  conviene  ad  uno  llorico  for- 
zato dalla  ftoiia  medefima  ad  ufeire  dell'  intraprefa  car- 
riera ,  onde  non  manchi  alla  perfetta  di  lei  eltenfione 
ogni   polfibil   chiarezza. 

Rutretto  dunque  fra  i  limiti  della  Mufica  ftrnmenta- 
le ,  tenterò  darle  la  più  compiuta  divifione,  che  per  me 
fi  polfa  ,  affinchè  gli  ltudiofi  formino  a  un  tratto  di  quan- 
to ella  contiene  ch'ara,  e  didima  V  idea  .  E' facile  a  chiun- 
que, a  norma  dell'altre  Arri  feientifiche,  partirla  in  Teo. 
rica  ed  in  Pratica.  Ma  non  è  poi  così  facile  ailegnare  ad 
amendue  le  rifpettive  lor  parti  ;  tanta  è  la  varietà  degli 
Autori  ,  a  feguire  i  quali  ,  ficcome  farebbe  troppo  lunga 
intraprefa  ,  così  penfo  più  acconcio  ad  una  economica 
brevità  ,  tralafciati  i  loro  pareri  ,  fcegliere  la  divifione 
d'  Ariltide  Quintiliano  ,  la  più  eftel'a  è  vero,  ma  però  la 
più  comunemente  abbracciata,  i  cui  greci  vocaboli  le  f of- 
fe ro  pillati  a  noi  con  meno  incerto  lignificato,  nulla  qua- 
fi  vi  farebbe,  che  opporre.  Eccola  n.-l  nrofpetto  della  fé. 
guente  Tavola,  ove  la  riduce  il  Meibomio  ^5). 

Mu- 

(j;  Nota  in  Arijìidem  Q^wtilianum  pag.  107. 
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Tìfica  ,    che 
fi  divide,  in 


V  altra  è  la 
Pratica  ,  di 
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te ve  ne  fono 
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I  ed  in  Artificiale , 
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e  Narrativa , 
i.  che  fi  divide  in 


I  Aritmetica  % 
j   e  rigorofa 

e  Armonica . 
■<  Ritmica . 
^-Metrica . 

rMelopeja. 
<  Ritmopeja  » 
LFoetica  • 

cOrganica . 
uljfocritica , 


Sembrerà  forfè  a  taluno  quella  divifion  della  Mufica 
troppo  fonile,  e  minutai  perchè  in  oggi  quelle  parti,  le 
quali  erano  dagli  Antichi  confiderate,  non  fono,  fecondo 
il  moderno  coftume,  alla  cognizion  della  Mufica  punto 
neceffarie ,  o  di  alcuna  utilità.  Prima  però  di  finiftramen- 
te  giudicarne,  vien  pregato  a  rivolgerfi  addietro,  oflervan- 
do  la  molta  diligenza  de' Greci  antichi,  e  la  fomma  loro 
perizia  in  ogni  facoltà  ;  pofeia  a  volgere  un'occhiata  ai 
tempi  correnti ,  i  quali  hanno  dovuto  foffrir  la  fventura 
in  moltiflime  facoltà  di  perdere,  colle  antiche  notizie, 
l'ampiezza  nell'ufo  delle  medefime.  La  fpiegazione ,  che 
fegue  dei  termini  componenti  la  propofta  Tavola,  darà 
piano  campo  a  chichefia  di  ben  difeernere  le  parti  della 
Mufica  Greca  ,  che  appreiTo  noi  anch'  oggi  ritengono  il 
primiero  valore. 

La  Mufica  dunque  Teorica  ,  o  fia  Speculativa  con. 
tempia  i  principi ,  le  cagioni  ,  le  proprietà ,  e  gli  ef- 
fetti di  qualunque  armonìa  dilettevole  (6).  La  Mufica 
Trofica ,  che  Attiva   ancor    chiamali ,    è   quella ,   la   quale 

B  i  efe. 

(6)  Contemplativum  eft  ,  quod  &  artificiale?  illius  rationcs  ac  capita  ,  ho- 
rumque  partes  difeernit:  praeterea  remotiora  principia,  &  naturale?  caufas  ,  & 
ad  rerum  cunita  concentus  inquirit.  ArifiiA»Ò»intih  de  Mufi.  Uh,  i.  fi'  7*  8* 


il  Storia  della  Mafie  a, 

efegu.-ndo  con  artifizio  i  precetti   della  Teorica   giunge   a 
dilettare  (7)  . 

La  Teorica  altra  è  Fifica,  altra  è  Artificiale. 
La  tifica,  tratta  le   cagioni  naturali    del    Suono    e    del 
Canto,   ufando  ora   i   numeri   a   vantaggio    delle  lor 
proporzioni,    e  quindi    nafee    l' Aritmetica  ;   ora   fer- 
vendofi  delle  leggi  della  natura    a  fpiegarne    i   loro 
effetti,  e  quindi  nafee   la  Fipca  rigorofa  ,  o  fia  ì'Acu- 
flica ,  cioè  appartenente  all'udito. 
L' Artificiale  fi  diftingue  in  Armonica,   eh'  efamina    le 
differenze  de' Suoni  e  Canti  rifpetto,  non  meno  all' 
acuto  e  grave,  che  alle  Confonanze,  e  Diflonanze; 
In  Ritmica ,  che  mifura  le  diverfe    pofature    nel  voca- 
lizzare,   confervando    il    buon    ordine    rifpetto  alla 
prestezza  ed  alla  lentezza  ; 
Finalmente  in  Metrica  ,  che  ragionevolmente   ftabilifce 
la  mifura  dei  diverfi  metri  ,  cioè  di  varie  difpofizio. 
ni  di  fillabe  diflìmili  d'una  lunghezza  difereta. 
La  Mufica  Pratica  altra  è  Ufi/ale ,   altra  Narrativa, 
L'  Ufuale  vien  partita  in 
Melopeja  facoltà  di  comporre  il  Canto  ;  in 
Ritmopeja  facoltà  di  formare   il  Ritmo,   vale  a  dire  un 
compollo  di  tempi  ordinatamente  connetti;    e  final- 
mente in 
Toetica,  facoltà  di  far  Poe  fi  e . 
La  Narrativa  altra  è 
Organica  ,   che    fi   efeguifee   dagli   organi   naturali ,    0 

dagli  frumenti   artifiziali  ;   altra 
Oii/ca,  miniitra   del   Ballo,  e  dei  varj  movimenti   nel 

Canto  e  nel  Suono;  altra  in  fine 
Jpocritica  ,  giudice  d'  ogni  pratica  muficale. 
A  villa  di  sì  prolifla  partizione    lafcieiò    a    chi    abbia 
maggior  ozio  ed  erudizione  di  me,  il  grave  uficio  di  cri- 
tico,   che  muove  fonili    queitioni,   atte  anzi    a   tormentar 
l'intelletto,  che  ad  inltruirlo  ;    contento  appieno  d'avere 

die- 


(7)   Aflivum  vero,    quod  (Vrundum  artificiale!    opcratur    rationrs  ,    ne  {co- 
fum  peiftquitur .  Quod  qindtni  &  Eruditivum  vucatur.  jlrijl.  Q^mi.ht.til, 
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dietro  la  {corta  de' Greci  pofta  in  buono  afpetto  la  Mufì. 
ca ,  onde  nulla  mancar  le  pofla  di  perfezione,  e  d'  orna, 
mento  ;  fperando ,  che  a  chiunque  vorrà  feguirmi  nel 
corfo  di  quefta  Storia,  non  abbia  a  mancare  il  bel  piace. 
re  di  veder  fovente  illuftrata  la  Mufica  dal  rifletto  lumi, 
nofo  ancora  d'  alcune  delle  parti  di  lei  ,  qui  fopra  ac- 
cennate, le  quali  a  prima  giunta  gli  faranno  fembrate 
forfè  vane  ed  ofcure  » 


Letti 


^i^a 


~Della  Mufica  dalla  Creazione  d  '  Adamo 
fino  al  Diluvio  . 

CAP.    II. 

POicbè,  al  dire  di  S.  Tommafo,  il  primo  Uomo  ebbe  la 
Scienza  di  tutte  le  cofe  per  mezzo  delle  fpezie  infufegli 
da  Dio,  ....e  von  acqmjlate  (i),  così  per  neceflaria 
diduzione  ne  Agite,  come  nota  il  P.  Merfennio  (2),  eh' 
egli  pure  fia  flato  fornito  d'una  pieniflìma  cognizione  del- 
la Mufica,  e  di  quanto  ad  ella  s'  appartiene.  S.  Cirillo 
Aleffandrino  ,  ed  il  Parafralle  Caldeo,  a  detta  del  Cardi- 
nal Bona,  fono  flati  di  collante  parere,  eh'  egli  ufafle  il 
Canto  nelle  dimofìrazioni  di  venerazione  ed  ollequio,  eh' 
e(lb  dava  alla  fovrana  Maefià  di  Dio,  che  di  sì  bel  capi, 
tale  di  feienza   l'aveva    liberalmente    dotato  (3).    Dovrei 

qui 

(1)   S.  Thom.    Sum.  Tbeol.  i.  Par.  quxfl.   94.   art.   3. 

(1)   Comment.   in  Genejìm   cap.   i.  v.   10.  autjl.   29.  pag.  1104. 

(*,)  Card.  Bona  Pfal.  Errlef.  Harman.  cap.  I.  5.  j.  p.ig.  mihì  17.  VariaS 
Laudes  &  Hymnos  ,  prout  nafeentis  fa-culi  fimplicitas  txigebat ,  Divinar  M.ije. 
flati  tamquam  dtbitae  fervituris  tributimi  primos  hominfs  cecinifle  docft  Cyril- 
lus  Alexaodrinus  ,  qui  cultum  Dei  ab  Adamo  coepifle  feribili    'dque  ttiani  Fa- 
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•qui  {piegare  di  qual  carattere  fofle  il  canto  da  Adamo 
praticato:  ma  per  non  interrompere  l'ordine  della  Sto. 
ria,  mi  rifervo  a  trattarne  più  opportunamente  in  altro 
luogo  ;  e  in  tanto  procurerò  di  fcoprire  1'  origine  della 
Mufica,  per  cui  neceflario  fommamente  reputo  il  conful- 
tarne  prima,  e   fovra  d'ogn' altro  il   fagro  Tello. 

In  eflb  legge  li,  che  J ubai  fa  il  Padre  di  quei,  che  can. 
twvano  colla  Cetra  e  coli'  Organo  (4)  ,  e  fecondo  la  Para- 
frali  Caldaici  fu  il  Miisflro  di  tutti  quelli ,  che  cantavano 
nel  Nabla ,  merfati  nel  Canto  della  Cetra  e  dell  '  Organo . 
Dalle  quali  parole  fi  deduce  ,  che  Jubal  fu  non  folamente 
Padre  e  Maellro  della  Mufica  vocale,  o  naturale,  che  con- 
file nel  Canto  degli  Uomini,  ma  fpjzialmente  della  Mufi- 
ca inftrumentale ,  o  artifiz'ale  ,  che  confìlle  nel  fuono  de- 
gli Strumenti  dall'arte  fabbricati»  Se  pofcia  noi  prendia- 
mo le  parole  dell'altre  Verfioni  del  fagro  Tello:  fu  Padre 
di  chiunque  apprende ,  (5)  comprende  (6),  tiene  (7),  tratta 
(8),  tocca  (9),  prende  la  Cetra  e  /'  Organo  [io]  :  fu  il  Va. 
de  di  chiunque  moftrò  [ri],  ed  indicò  il  Salterio  e  la  Cetra 
[12]  ;  fu  il  Padre  di  chi  tratta  la  Cetra  e  le  Corde  [13]."  fu 
il  Padre  di  chiunque  portò  il  Timpano  (14):  fé  ne  ricava, 
che  Jubal  foire  unicamente  Padre  e  Maellro  della  Mufica 
Inftrumentale.  Tuttavia  unendo  un  fenfo  con  l'altro,  pof- 
fiamo  verifìmilmente  dedurne,  che  unifle  la  cognizione  na- 
turale anteriore  del  Canto  al  fuono  artificiale  pofteriore 
degli  ftrumentì  (15)*  e  perciò  meritafle  d' effer  dal  fagro 
Iftorico  chiamato  col  nome  di  Padre.  Maellro,  e  primo 
Inventore  della  Mufica  . 

Ma  prima  di  rilevare,  quali  follerò  gli  Strumenti  ar- 
tificiali indicati  dal  fagro  Tello,   riflettere    dobbiamo  con 

varj 

raphraftes  Chaldaus  indicat  ,  qui  Pfalmo  nonagefimo  primo  hunc  titulum  prafi- 
xit;  Laus  ,  &  Canticum  ,  quod  dixit  homo  primus  in  die  Sabbati. 

(4)  Genef.  cap.  4.  ».   tt,   Vulg. 

(ì)  Text.  Hebr.  &  Aria!  Monta».     (6)  Ohafl.     (7)   Vagnini  .     (8)  Cajetan. 

(9;  Text.Hebr.Samarit.  (io)  Malvend.t  .  (ti)  Septuag.  Inlerp.  (li)  Cod. 
Reg.   ap.   De  la   Haye  .      (i$y    Syriaca  .      (14)    Arabica. 

(15)  Vuflius  de  Artis  Poet.  natur.  ac  ConUitut.  cap.  ».  At  cui  verilimile 
fiat  ,  cum  jam  tum  Mufica  fucrit  ,  qua:  manuum  indiget  minifterio  ;  non  antea 
ea  obnnuilte,  qua;  ore  e<ercetur?  Eli  emm  h*c  limplicior  ,  AC  prior  naturai 
ut  tempore  ctiu.m  priortm  effe  credibile  lit  • 
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varj  Autori  (i<5),  tre  efTer  li  generi  degli  Strumenti,  il 
primo  da  Fiato ,  come  per  noftro  modo  d'intendere  Trom. 
le ,  Flauti ,  ed  Organi,  &c.  ;  l'altro  <fo  Corde,  come  F/o/j- 
»?,  Violoni^  Liuti ,  &c.  ;  il  terzo  /Az  Battere ,  come  Siflri % 
Timpani,  Campane ,  &c. ,  i  quali  tre  generi  d'  Inftrumenti 
ci  vengono  ancora  efpreffì  più  chiaramente  dal  real  Profe- 
ta nel  Salmo    150  :   Lodatelo  nel  fuono    della   Tromba 

nel  Salterio  ,  e  nella  Cetra ....  nel  T  impatto  e  Coro  .....  ne  II» 
Corde  e  nell'  Organo  ....  nei  Cembali ,  eie  fo»e  rijuonino. 

Perchè  non  v' è  cofa ,  inventata  dall'umana  induftria, 
e  cognizione,  alla  quale  colui,  che  inventolla,  comuni. 
caffè  nel  punto  medefimo  tutta  quella  perfezione  ,  di  cui 
era  capace  [17]  ;  perciò  dobbiamo  fupporre,  che  gì'  Inftru- 
menti di  quei  tempi  non  follerò  né  in  qualità  né  in  quan- 
tità fimili  a  quelli  dei  giorni  noftri ,  ma  più  tofto  pochi 
di  numero,  e  quefti  femplici ,  e  in  qualche  modo  limili 
agli  frumenti  dei  Pallori  più  felvaggi  de'  noftri  tempi 
[18].  Sicché,  quando  nel  fagro  Tello  fi  fa  menzione  del- 
la Cetra,  Nablo  ,  Salterio,  e  Timpano,  non  dobbiamo 
fupporre  ,  che  quefti  ftrumenti  follerò  realmente  inventati 
da  Jubal,  o  fé  pure  qualcheduno  de'  più  femplici  furono 
da  effo  inventati,  fodero  ridotti  a  quella  perfezione  e  for- 
ma, che  col  progrello  del  tempo  fi  riduffero  ,  come  efpo- 
«e  Alfonfo  Toftato  ,  il  quale  parlando  di  Jubal,  è  di  Pen- 
timento :  non  che  tro'vaffe  efio  quefti  Strumenti,  i  quali  mol- 
to dopo  furono  fabbricati ,  ma  perchè  tro'vò  V Arte  mujìcale  ,  * 
fui  fatile  ,  che  "viene  efercitata  dai  Citarifii  ed  Organi/li  (  1  pi  ; 
ma  piuttofto  dobbiamo  credere,  che  il  fagro  litorico  Mo- 
sé,  effendo  per  Pentimento  di  S.  Clemente  AlefTandrino 
flato  inftruito  dagli  Egizj ,  non  folamente  nell'Aritmetica, 
Geometria,  Ritmica,  e  Medicina,  ma  anche  nella  Mufi- 
• ca 

(16)  Malvendx  in  Pfa!.  i^r>.  Boffuet  Di/ferr.  de  Pfalm.  rap.  6.  n.  34.  Kit. 
therus  Mufurg.  Uh.  6.  in  Pritfat.  Sed  BelUrmin.  in  txpti/it.  Pfalwi  150.  v, 
j.  njierit  ,  trìa  Mificorum  In/lrument,  genera  fuilft  Vnccm  ,  Fintimi,  <£•  Pul- 
lum  .  Qt4od  fine  inttlligi  neqtat  ,  rum  vox  ad  Mtifictlii  mjlrumcnti  genui  ne. 
mu.iquam  pajjìt   reduci  , 

(17)  Cicer.  de  Clar.  Oratcr. 

ti 8)  Cicer.  de  finib.  bon.  eV  m*i.  Omnium  rerum   principia  parva  funt  , 
(ed    fuis    progre (lìonibus  uAi  augentur. 
(19;  Gap.  4.  Cene/,  qutjl.  Xlll. 
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ca  (20),  abbia  voluto  indicare  i  tre  generi  d' Infirumenti 
muficali  fopra  dimoftrati;  fotto  il  nome  d'Organo  gli  ftru. 
menti  da  Fiato;  fotto  i  nomi  di  Cetra ,  Nablo,  Salterio  gli 
finimenti  da  Corde;  fotto  i  nomi  di  Timpano  gli  frumenti 
da  battere . 

Per  ora  daremo  una  fuperficiale  idea  dei  mentovati 
Strumenti,  rifervandoci  più  di  propofito  ad  esaminare  la 
loro  natura  e  qualità  in  altro  luogo.  Quanto  però  damo 
per  dire  fpettante  alla  loro  invenzione  ,  non  vogliamo  che 
ria  fé  nonché  una  femplice  conghiettura  fondata  fu  '1  ve- 
rifimile. 

L'  Organo ,  fra  tutti  i  noftri  Strumenti  da  fiato  fenza 
dubbio  il  principale,  non  può  avere  avuto  più  ragionevole 
principio,  che  dall'antica  paftorale  Siringa-.  Confitte  que- 
lla in  una  femplice  unione  di  piccole  cannuccie  d'avena, 
o  d'altro,  fimili  in  groflezza  ,  diflìmili  in  lunghezza,  uni- 
te aflìeme  con  cera,  o  cola  ,  di  maniera  che  vengano  da  una 
parte  ridotte  ad  un  piano,  acciocché  fcorrendovifi  fopra 
coi  labbri  della  bocca  ,  e  col  fiato ,  producano  il  fuono 
dall'altra  parte,  da  cui  rifultano  le  varie  lunghezze.  Gio- 
va qui  udire  1'  eruditiflimo  Monfignor  Bianchini,  il  quale 
parlando  dell'  Organo  dice  :  colla  qual  mote  non  s'  ha  da 
intendere  il  perfetto  Organo  Idraulico  ,  0  Pneumatico ,  di 
cui  noi  tifiamo ,  ma  più  cannuccie  di  differente  lunghezza  con 
cera ,  0  cola  infieme  congiunte ,  non  altrimenti  che  la  Fiftola , 
la  quale  gli  antichi  Gentili  attribuirono  a  Tane ,  a  Fauno ,  ai 
Satiri  (s'è,  V  origine  dell'  Organo  s'  ha  a  prendere  da  Fiftole 
particolari  ,  che  i  Mitologici  afiegnano  a  que' loro  Dei ,  ì  quali 
esercitarono    la  "vita  paftorale ,    ad   Appalline ,    ed   a   Mercuria 

pafiori  di  greggia Qjtefie  cofe  per  mezzo    delle  favole 

dei  Greci  e  Latini  attribuite  ai  Va  fiori  più  moderni ,  fono  trat- 
te dalla  vera  Storia  di  Mosè ,  non  bene  dai  Gentili  intefa ,  e 
trasformata  ;  dalla  quale  fi  vede  doverfi  attribuire  alle  prime 
invenzioni   dell'  arte    paftorale ,    la  Canna  ,   la   Fiftola  ,    ed  i 

G  prin- 

■  \   "  — ■ — — — — 

(io)  S.  Clem.  Alexandr.  Uh.  i.flrom.  Cum  aiitem  I  Moyfei  )  «tate  effet  gran» 
dior,  Arilhmeticam  ,  &  Geometjiam  .  Rythmicam  ,  &  Harmonicam  ,  &  prjrte- 
rea  Medìcilum  fimul  &  Muficam  doflus  eft  ab  iis ,  qui  crant  infignes  inur 
tfgjrptios. 
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frincipj  dell'  Organo ,  ovvero  dell'Ebreo  Huggab  (21).  Ecco 
Ja  più  verifimile,  e  la  più  iemplice  origine,  che  nell'ofcu- 
rità  de'  primi  tempi  polla  darli  all'Organo  nafcente  ,  del 
quale  occorrerà  più  diffufamente  in  altro  luogo  favellare. 

Ora  pailando  agli  finimenti  da  Corda  noti  agli  Ebrei, 
che  furono  la  Cetra  ,  il  Mablo  ,  il  Salterio  &c. ,  non  potrà 
meglio  a  mio  credere  ritrovarli  il  loro  probabile  princi- 
pio, che  nel  feguente  difcorfo  .  Cibavanfi  i  primi  Uomi- 
ni, oltre  i  frutti  della  terra,  anche  degli  animali,  e  fra 
quefti  dei  Capretti,  ed  Agnelli,  gì' inteltini  de' quali,  col 
decorfo  del  tempo  feccati ,  e  itirati  ,  percotendofi  produ. 
cono  un  certo  fuono;  il  che  oflervato  da  elfi  ,  egli  è  natu- 
rale ne  venillè  1'  invenzione  della  Cetra ,  o  della  Lira , 
attribuite  dai  Gentili  ad  Anfione  ,  ad  Orfeo  ,  ad  Apollo  , 
a  Lino,  a  Mercurio,  la  cui  origine  ci  viene  defcritta  pre- 
cifamente  dal  P.  Calmet  (22J  :  La  Lira  antica,  ritrovata 
da  Mercurio,  era  formata  d'un  grtfcio  di  tefluggine ,  eh'  egli 
a  cafo  incontrò ,  e  [opra  il  di  cui  vano  (le fé  una  fottiliffma 
pelle  ,  appreffo  vi  fece  un  manico  ,  elevando  due  piccole  braccia 
dai  due  lati,  che  univanfi  nell'  alto  mediante  una  piccola  tra- 
verfa .  Sopra  la  pelle ,  che  copriva  la  tefluggine  ,  eravi  una 
canna  in  due  parti  divi  fa,  a  cui  fi  avana  attaccate  fette  corde 
tefe  dall'  alto  al  baffo  .  Ma  ficcome  diverfamente  viene  riferito 
quefto  fatto  da  varj  Autori  ,  fempre  però  accompagnato  da 
certe  circoltanze ,  che  lo  rendono  o  diilìmile,  o  di  più  fé  tri- 
plice ftruttura,  così  lo  depriveremo  ancora  fecondo  le  varie 
opinioni  raccolte  da  Vincenzo  Galilei  (25).  Altri  circa  /'  in- 
venzione della  Lira  vogliono  come  Benedetto  Egio  fopra  Apol. 
Indoro ,  che  effendo  una  volta  ufeito  del  fio  letto  il  Milo , 
aviffe  inondato  tutto  l'Egitto;  ed  effendo  poi  tornato  dentro 
i  fuoi  termini ,  lafciajfe  morti  ne'  campi  varie  (orti  d'  anima- 
li ,  fra  i  quali  vi  era  una  Tefluggine  ;  la  quale  avendo  tro- 
vata Mercurio  ,  che  già  era  confumata  la  carne  ,  e  vi  erano 
rimafti  alcuni  nervi    tirati ,    e    rifecchi    dal  Sole  ;    a  cafo  con 

un 

(li)    De  tribus  gener.  Inflrum.  Multe.  Veter.Organ.  dilfcrtat.  pag.  mibi  3. 
(il)   Dijfertnz,  fopra  gli    Strumenti  di  Mujìca  digli  Ebrei    tr.i.ì.  in  Toftant 
tilt.,   di   Lucca  Tom.    1.   pag.    17^, 

(13)  Dial.  della  Muf,  anti.  t  moder.  pag.  ntf.  1*7. 
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un  piede  percola  ,  mandò  fuore  il  fuono  :  a  Jìmilitudine  di  che 
compofe  Mercurio  la  Lira  .  L' ifteflo  Autore  foggiunge  (24)  : 
Circa  poi  alla  grandezza  dello  flrumento ,  non  crediate  che 
tutte  f afferò  con  piccole;  perchè  dell'  iftefio  Mercurio  Jì  leg. 
gè ,  a'ver  tratta  la  prima  dall'  off  atura  delle  coflole  d' uno 
de' buoi ,  che  egli  furò  ad  J! pollo  ...  .  pag.  27.  Nicomaco  Gè. 
rafeno  autore  Greco  racconta  quefla  cofa  d'  altra  maniera  : 
imperocché  egli  'vuole  che  l'  ifleffo  Mercurio  fabbricale  una 
Lira  di  legno  ,  nella  quale  tendeffe  quattro  corde ,  ed  aU 
tri  hanno  detto  tre,  fatte  pure  d'  ìnteftini  di  pecora  (25). 
Cheche  fìafi  ,  pollo  che  le  fuddette  invenzioni  ugualmen- 
te fieno  femplici  e  naturali ,  non  v'  è  alcuna  ripugnanza 
di  afierire ,  che  1'  invenzione  della  Cetra ,  Nablo ,  Sai. 
terio  &c.  ,  pollano  da  elle  dedurli  ,  giacché  dal  fagro 
Tello  non  abbiamo  notizie  più  precife  e  determinate  del- 
la qualità  degli  frumenti ,  de'  quali  vien  dichiarato  Pa- 
dre Jubal . 

Reftanci  per  ultimo  gli  ftrumenti  da  battere ,  cioè  Timpani, 
Tamburi,  S'iflri,  e  antichi  Cembali  &c.  i  quali  erano  con polli 
alcuni  di  folo  metallo,  altri  coperti  di  pelle  d'animali, 
ed  altri  di  legno  Umilmente  coperti ,  accompagnati  da  al- 
cun pezzo  di  metallo.  La  loro  origine,  perciò  che  riguar- 
da il  metallo,  facilmente  fi  può  dedurre  dall'arte  profef- 
fata  da  Tubalcain  ,  che  fu  profeffor  da  martello ,  e  fabbro  in 
ogni  artificio  di  rame  e  ferro  (26):  Di  qui  fu,  che  Jubal 
dal  fentire  ed  oiìervare  il  fuono  prodotto  dai  metalli  la- 
vorati dal  fratello  Tubalcain  potette  ricavare  varj  ftrumen- 
ti da  battere  ;  quelli  di  folo  metallo,  limili  in  qualche  mo- 

C  2  do 

»      — _ — _ _ —  « 

(14)  Diti.  cit.  pag.  xi6. 

(ij)  Nicom.  Mjnual.  Harmen.  Hi.  ».  p.  19.  ex  eiiit.  Meibom.  Lyram  ex  te. 
ftudine  fabrefaflam  Mercurium  invenifie  ,  ejufque  doclrinam  ,  rum  priu?  fcptem 
ab  ipfo  chordis  inftrucla  eflet  ,  Orpheo  tradidifle  ferunt  &c.  Quelle  autorità  fé 
tene  fra  fé  alquanto  differenti ,  pure  allo  fcopo  nojìro  parimente  fervendo  ,  pren- 
dere Jì  popone  come  conformi .  Soggiugne  pero  il  Meibomio  nelle  fue  Nota?  in 
Nicomacum  pag.  55.  ?6.  Sic  quoque  Hygmus  pcet.  Agronomico:  Lyra  inter 
ajlra  conftituta  efl ,  bac  ,  ut  hratofibenes  ait  ,  de  caufa  ;  quod  initio  a  Mercu. 
rio  facla  de  teiiudine  Orpheo  eft  tradita.  Deinde  aliam  ìententiam  profert , 
quod  Apollo  docuerit  Orpheum.  De  hac  autem  inventionis ,  &  inftitutionis  do- 
tìrina  confukndi  funt  Svidas  in  0'pq£ì  .  A7w? .  Prxteiea  Apollodorus  ,  Paufa. 
Dias  ,  ahi .  (  16  ì    Gencf.  taf.  4.  1». 
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do  al  Cemhalo  antico ,  che  era  un  Injìrumento  di  rame  ài- 
rvifo  in  due  parti  d'  un  fuono  afiai  gagliardo  fatto  in  forma  di 
berettino ,  e  prendevafene  una  parte  per  ogni  mano  e  percuote- 
<vanfi  V  una  contro  l'altra  (27)  i  quelli  di  metallo  e  peli 
d'animali,  fimili  in  qualche  modo  a  certi  Timpani  anti- 
chi ,  o  Timballi  moderni  ,  che  erano  certi  graffi  concavi 
catini,  coperti  d'  un  cuojo,  attaccato,  e  tefo  con  chiodi  di  ra* 
me  (.28);  Quelli  di  legno  coperti  con  peli  d'animali  ac- 
compagnati da  qualche  pezzo  di  metallo,  poco  diverfi  dall' 
accennato  Timpano  antico,  e  dai  noitn  Cembali,  che  fono 
compofìi  d'  un  cerchio  d'  affé  fattile ,  ed  una  pelle  fi  e  fa  fola- 
mente  da  una  parte  alla  foggia  d'  un  vaglio  (29J,  unitovi 
certi  pezzi  di  metallo  . 

Veduta  l'origine  più  verifimile  delli  tre  fopradefcritti 
generi  d'  Inftrumenti ,  farebbe  ora  di  (coprire  col  mezzo 
di  molti  Autori ,  giacché  il  (agro  Tello  non  ce  ne  dà  al. 
cuna  didima  notizia  ,  qual  folle  il  modo  ,  con  cui  Jubal 
ritrovafle  la  Mufica ,  il  che  farebbe  facilmente  (coperto, 
ogniqualvolta  fenz'  altra  ricerca  noi  approvammo  ciò,  che 
ci  lanciarono  fcritto  varj  Autori.  Il  Sanfovino  (30)  G10- 
feffo  Zarlino  (21),  Franchino  Gaffurio  (32),  Andrea  An- 
gelini Bontempi  (33),  ed  altri  affermano,  che  Jubal  dal 
iuono  de'  martelli  di  Tubalcaino  fabbro  trovaiTe  la  Mufi- 
ca ,  e  le  proporzioni  degl'  intervalli  mufìcali,  portandone 
per  teftimonio  Giofeffo  Ebreo  .  Ma,  come  olìerva  il  P.  Scor- 
pioni (34),  non  trovandofi  in  Gioferfo  Ebreo  una  fola  pa- 
rola di  tal  fatto,  reità  diltrutta  ogni  loro  allerzione.  Guil- 
lermo  de  Podio  (35)  pretende,  che  ficcome  il  ("agro  Ilto- 
rico ,  dopo  aver  fatta  menzione  di  Jubal  inventore  della 
Mufica,  immediatamente  foggiugne  ,  che  Tubalcain  fu  in- 
ventore dell'  arte  fabbrile ,  da  ciò  debba  dedurfi  ,   che  Ju. 

bai 
» . — . . ■ 

(17)  P.  Calmet    Differì,  [opra  gli  fìrum.  di   Mufi.  degli   Ebrei. 

(18)  P.   Calmet   he.  cit. 

(19)  P.  Calmet  he.  cit.  S.  Xfidor.  orig.  I.  i.  e.  n.  Tympanum  fft  pellis  , 
vel  corium  Ugno  ex  una  pirte  extenfum;  eft  enim  p ir-,  media  in  (imilitudincm 
cribri  .  (;oJ    Nelle   Annotai.,  [opra  le  Antichità   di    Bercfo  pag.  nubi   l. 

(31)   Injlitut.    Armon.  cap.  i.  (-^i)   Thcor,    Muf.  cip.  i. 

(35)   Iftor.    Mufi.  pag.  46.  (54)   Rifiejf.  Armon.  hb.  1.  rijl.  *.{!&.  6, 

(il)  Commentar,  Mujìt.  hb.  1.  tap.   1. 
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bai  abbia  ritrovata  la  Mufica  dal  fuono  de*  martelli  ,  la 
qual  prova,  come  ognun  ben  vede,  è  troppo  debole,  fic- 
chè  non  merita  molta  confiderazione  .  Pietro  Comeitore 
pretende,  che  V  invenzione  delle  proporzioni  degl'Inter- 
valli muficali,  attribuirà  dai  Greci  a  Pitagora,  debba  afcri- 
verfi  a  Jubal,  parlando  di  Tubalcain,  il  quale  trovò  il  fri- 
mo  l'  arte  ferrarla nel  mezzo  del  cui  lavoro  Jubal ,    di 

citi  abbiam  parlato ,  nel  dilettarjì  del  (nono  de'  metalli ,  inventò 
dai  loro  pefi  le  proporzioni  \  e  le  consonanze  dei  mede/imi ,  che 
da  ejji  nascevano ,  la  quale  invenzione  i  Greci  favolosamente 
afiegnano  a  Pitagora  (36). 

Quello  fatto  da  Pietro  Corneftore  riferito,  febbene  con 
qualche  fondamento  polla  dubitarli  effere  una  di  quelle 
cole  giudicate  apocrife  da  Siilo  Sanefe  [37],  e  da  altri; 
atteie  però  le  circolìanze,  che  vagliono,  almeno  in  parte, 
a  renderlo  venfimile  ,  merita  qualche  confiderazione .  E 
benché  gli  Storici  Greci  fieno  perfuafi  e  fotìengano,  che 
Pitagora  dal  battere  dei  martelli  di  un  fabbro,  e  dal  fuo- 
no, che  da  ognuno  dei  martelli  egli  fentiva  ,  ufate  le  do- 
vute diligenze  ,  rilevarle  la  proporzione  dei  principali  In- 
tervalli confonanti  della  Mufica  (38);  contuttociò  fembra 
dover  fuifiitere  la  prima  opinione  favorevole  a  Jubal  in 
quella  invenzione.  Imperocché  è  fentimento  comune,  che 
tutte  le  nazioni  antiche,  particolarmente  la  Greca,  hanno 
ricavate  dai  libri  di  Mosè  le  loro  Leggi  ,  Riti ,  ed  Iftorie 
(39).  Sappiamo  altresì,  che  Pitagora  dai  libri  Ebrei  tras- 
ferì molte  leggi  nella  fua  Filoiofia  (40).  Inoltre  Tappiamo 
dal  Brucherò  non  poterjì  più  chiaramente  moflrare  quanto  fieno 
incerti  i  fonti ,  da  cui  fi  può  trarre  la  notizia  della  filosofia 
Pitagorica  ....  mentre ,  fecondo  la  fentenza  più  probabile ,  Pi- 
tagora nulla  fcriffe  :  fenza  fallo  nulla ,  che  non  abbia  fofpetto 
di  manifefla  frode ,  a  noi  pervenne  (41).    In  fatti  Vincenzo 

Ga. 
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Galilei ,  dopo  averci  defcritto  il  fatto  fopraccennato  di 
Pitagora,  foggiugne  :  altri  affieme  con  Smida  (42)  vogliono, 
che  non  Pit agora ,  ma  Diocle  inveftigaffe  sì  fatta  invenzione  ; 
non  da  fabbri ,  ma  che  nel  p affare  da  una  bottega  d'  un  iiafel. 
lajo  ,  percoteffe  a  cafo  con  una  bacchetta  alcuni  vafi ,  e  che 
dalla  diverfità  della  grandezza  de' fuoni  di  effl  circa  l'acuto 
e  grave ,  andafie  inveftigando  poi  le  muficali  proporzioni  ;  la 
qual  cofa  ha  più  del  verifimile ,  eh'  ella  fu/?e  di  qui  tratta  t 
(he  dal  f nono  e  dal  pefo  de'  martelli  (43). 

Ma  fia  con  loro  pace,  le  varie  opinioni  di  tutti  que- 
lli, fé  provano  alcuna  cofa,  a  nulla  vagliono  ,  fé  non  a 
confermare,  che  l'origine  delle  proporzioni  muficali  deve 
aferiverfi  ad  un  puro  accidente,  o  del  vaiìellajo  di  Diocle, 
o  del  Fabbro  di  Pitagora  .  Per  altro  è  più  ragionevole  , 
che  un  pari  incontro  accadere  a  Jubal ,  il  quale  fratello 
di  Tubalcain  ,  ebbe  occafione  di  ricavare  dalla  percuflìone 
de' martelli  di  quefti  il  principio  della  Mufica,  da  eflb  lui, 
al  dire  del  fagro  Tefio  ,  tant'anni  prima  di  Pitagora  e  di 
Diocle  profeflata  .  Potria  però  anche  a  Pitagora  molto  darfi 
in  quefta  feoperta  ,  aifegnando  i  primi  fperimentali  prin- 
cipi del  Canto  col  Suono  a  Jubal ,  e  le  teoriche  di  lui 
proporzioni  al  faggio  Pitagora .  Ma  comunque  la  cofa 
fiafi  ,  io  qui  m'accordo  coli' eruditifiìmo  P.  Merfenno  ,  il 
quale  così  conchiude  la  prefente  quifìione  .  Tacciano  dunque 
coloro ,    che  danno  le  prime  parti  a  Pitagora ,    e  portiamo  qua 

i  Martelli  di  Tubalcain Adunque  il  noflro  Jubal  fi  dice 

effer  Padre  di  quei ,  che  cantano  0  toccano  gli  Organi  e  fuonan 
le  Cetre ,  di  cui  pofeia  i  Caldei ,  t  Greci ,  ;  Latini  ,  ed  i 
E rancefi  furono  imitatori  (44)1 

Pochi  anni  dopo,  come  abbiamo  dal  fagro  Teflo  : 
Enos  figlio  di  Set  cominciò  ad  invocare  il  nome  del  Signora 
(45),  dal  qual  tefto  ,  fecondo  il  fentimenro  di  molti  Ufpo- 
lìtori  :  Sembra,  che  Enos  feguendo  V  autorità ,  e  le  infinuazio. 
ni  d'  Adamo ,    cominciaffe  a  formare  le  pubbliche  adunanze  de. 

. gH  __ 

(41)  Svid*  Wflorica  pag.  mihi  14^.    Diocles    Athenienfi';  ....  Hiwc   rcpe- 
rifle  Harmoniam  in  Oxybaphis  ,  in   tellaceis  vafis  ,  quac  bacillo  pulfarct. 
(45)   Dialogo  dell"  Mufica  antica  ,   e  moderna  fag.  117. 

(44)  P.   Merfen.  qusjl.  &  toni,  in  Cene/,  t.  4.  11.  fag.  15 14. 

(45)  Gene/.  c*p,  4.  16.. 
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gli  Uomini  pi ,  far  te  a  fl  abili re  ed  ampliare  la  Religione , 
parte  ad  introdurre  le  Vreci ,  e*/  ?  Sermoni  pubblici,  ed  il  cui. 
to  d' Iddio  per  mezzo  dei  Sagrificj  ,  degli  altri  Riti  ,  e  delle 
Cerimonie  (46) .  Poito  ciò,  anziché  non  v'  ellere  ripugnan- 
za, v'  è  più  tofto  alcuna  probabilità  a  credere  ,  che  fra  i 
Riti,  e  le  Cerimonie  introdotte  da  Enos  nelF  invocare  e 
lodare  Iddio,  trafportato  da  un  certo  entufiafmo  di  giub- 
bilo interno,  prorompere  in  lodi  del  fuo  Creatore,  e 
fommo  Benefattore  accompagnate  col  Canto;  giacché  per 
fentimento  di  Santo  Ambrogio:  Iddio  fi  diletta  non  fola 
d'  ejler  lodato  ,  ma  di  riconciliarfi  col  Cantico  (  47  )  .  Infatti 
fu  coitume  di  tutte  le  nazioni  de'  Gentili  di  lodare  i  loro 
Dei  col  Canto  e  col  Suono,  come  atteita  Macrobio  .•  ufa. 
rotto  ne'  Sagrifìzj  i  fuoni  mujìcali ,  /  quali  apprejfo  varj  colla 
Lira  e  la  Cetra ,  appreffo  alcuni  colle  Tibie ,  e  con  altri  mufi. 
cali  Strumenti  folevano  celebrarfi  (  48  )  .  E  per  maggior  pro- 
va di  ciò,  che  s'è  detto,  la  Cronica  AleiTandrina  ,  nel 
riferire  l'accennato  fatto,  conferma  quanto  abbiam  oflfer- 
vato  :  i  primi  della  Tribù  di  Set  cominciarono  ad  invocare  il 
nome  del  Signore ,  che  è  l'  Inno  Angelico  ....  quefii  figli  adun- 
que di  Set ,  fatti  fimili  agli  Angeli ,  ed  invocando  l' Inno  An- 
gelico (49),  deduce  il  P.  Culmet,  cominciarono  ad  invocare  il 
nome  del  Signore ,  cioè  a  recitare  l'  Inno  del  Signore  ,  il  quale 
è  Sanctus,  S anelar ,  Sanctus  (50).  E  poiché  l'Inno  altro 
propriamente  non  è  fé  non  una  Poefia  col  Canto ,  perciò 
fé  ufarono  gl'Inni  ad  invocare  il  nome  del  Signoreschi 
non  vede  che  fi  diedero  al  Canto? 

Taluno  qui  parlando  dei  figliuoli  di  Ser  farebbe  pun- 
to fermo  fui  paltò  notiflìmo  di  GioferTo  Ebreo,  il  qual 
contiene,  eh'  efli'  i  primi  trovarono  la  feienza   e  l'  ornamento 

del. 

(46)  Tirimi*  in  Genejìm  cap.  4.  16. 

(47)  Pttfat.  in  enarrat.    Pfal.  1.  »,  5. 

(48)  De  fomnio  Scìpionit  Uh.  1.  cap.  ;. 

(49)  Chronicon  Alexandriiium  ,  feu  Pafcbale  cura  &  JI lidio  Curali  du  Fref- 
tie ,   D.  du   Cange  ex  edit.  Regia   Parif.  pag.   u. 

(50)  P.Calmet  in  cap.  4.16.  Genef.  Alexandria  aflerunt  C.hronica  ,  fi I i OS 
Seth ,  dum  Gain  progenies  in  omnia  proruebat  federa  ,  incjepifle  invocare  no- 
men  Domini  ,  feilieet  Jngelorum  Hymnum  ,  recitare  ,  qui  eft  Sanftus  ,  San'. 
iiut ,  Sa/iCtiii . 
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delle  cofe  cele/li  (51  );  foggiungendo  che  {tante  la  fuppofta 
predizione  d'Adamo  del  doppio  diluvio  d'acqua,  e  di 
fuoco ,  ergefTero  due  colonne ,  l' una  di  pietra  durevole 
all'acqua,  1'  altra  di  creta  refluente  al  fuoco,  fopra  di 
effe  incidendo  le  notizie  delle  arti  fin' a  quel  tempo  co- 
nofeiute  ,  acciò  paffaffero  ai  Pofteri  (52).  Dal  qual  fatto 
hanno  pretefo  alcuni  Scrittori  ,  che  nelle  medefime  colon. 
ne  vi  incideflero  anche  le  notizie  della  MuGca  avute  da 
Jubal  (5?).  Ma  fìccome  quello  fatto  è  da' migliori  Criti- 
ci giudicato  apocrifo,  anzi  una  favola;  e  quando  anche 
averle  qualche  probabiliià ,  neffuna  menzione  della  Muli. 
ca  ,  fecondo  1'  oflervazione  di  Guillermo  de  Podio  (54) 
facendo  nel  fuo  racconto  lo  Storico  Ebreo ,  perciò  farà 
meglio  trafcurarlo  o  come  falfo  ,  o  cerne  non  aliai  con- 
cludente, inoltrandoci  alle  notizie  della  Mufica  dopo  il 
diluvio . 


Bai 


(51)    flav.  Jofephi  Amia.  Jud.  lib.    i.  cap.   i.   ex  edh%  Sigeb.  H.ivere amp i • 

(51)  Jofeph.  Jud.  toc.  cit.  Ne  autfm  illa  inventa  homines  tffugercnt,  & 
antequam  venirent  in  notitiam  ,  intemderent  (  cum  rerum  omnium  inferitilo! 
fore  ,  alterum  quidem  ignis  vi  ,  alterum  vero  per  violentiam  &  multmidinem 
aquarum  ,  p rard i x i (Te t  Adamus  )  columnis  duabus  extrucliS,  una  qindtm  ex 
latere,  altera  vero  ex  lapidi  bus  ,  inventa  fua  utrique  inferi  pfeiunt.  Ut  fi  eve- 
mret  Iateritiam  everfam  iri  per  imbrium  vini,  lapidea  l'uperlhs  oflenderet  ho- 
minibus  Agronomica  infcripta  ,  (iniulque  indicaret  &  latentiam  ab  illis  pofitam 
fuilTe  .    Manet  auttm  hodie  in  terra  Siriade  . 

(5<)  P.  Gregor.  Reifih  in  Margar.  Pbìhf.  lib.  5*.  traci.  I.  de  Mujì.  e.  4. 
Hicol.  Sfollici  Encbirid.  Mujìc.  cip.  t.  D.  Pedro  Cerone  Melcpco  I.  1.  cap.  17. 
Ludov.  Cafali  Grandezze  maravigl.  della  Mujì.  cap.  5.  P.  Giuì.  Cef.  Mari- 
nelli O/ìeriiaT.  del  Canto   Fermo   P.   5.  cap.   4.  pag.   145.   ed  altri, 

(54)   Guillerm.  de  Sodio  Commentar,  iiufic.  lib.  1.  e.  1. 


Dal   Diluvio  fino   a   Moti. 
CAP.    III. 

E  Fuor  d' ogni  dubbio ,  che  dopo  il  Diluvio  univerfale 
Noè  con  la  fua  famiglia  ufcito  dall'  Arca ,  innalzò 
un'Altare  a  Dio,  offerendogli  un  Sagrifizio  d'ani, 
mali  mondi  ,•  e  perciò  abbiamo  luogo  di  fupporre ,  che  un 
tal  fagrifizio  fu  1'  efempio  dei  figli  di  Set ,  folle  accompa- 
gnato da  Inni  e  Canti ,  ringraziando  e  lodando  il  loro 
Creatore  ,  e  liberatore  . 

Nel  capo  decimo  della  Genefi  ci  viene  dimoftrata  la 
Genealogìa  dei  tre  figlj  di  Noè,  cioè  Sem,  Cam,  e  Jafet, 
e  quelli  furono  i  capi  di  tutte  le  Nazioni ,  che  fi  dilata- 
rono fopra  la  terra,  e  dai  quali  vennero  tanti  varj  Popo- 
li ;  onde  per  procedere  con  chiarezza  et  ordine ,  feguirò 
la  mia  Storia  dietro  le  traccie  di  quel  Popolo,  il  cui  ca- 
po fu  Sem,  da  cui  ebbero  tante  nazioni  l'origine,  e  traile 
il  fuo  nafeimento  il  Meflìa  . 

Tutto  intento  il  fagro  Storico  a  descriverci  dal  capo 
decimo  fino  al  trentefimo  della  Genefi  varj  fatti,  che  nul- 

D  la 
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]a  ci  fomminiftrano  di  fpettante  alla  Mufica ,  ci  fermeremo 
fopra  ciò,  che  ci  riferilce  nel  capo  trentuno  fopra  la  per. 
fona  del  Patriarca  Giacobbe.  Annojato  quelli  della  fervitù 
per  venti  anni  preftata  a  Labano  fuo  Zio,  ftabili,  così  av- 
viato da  Dio  ,  di  fuggire  occultamente  colle  due  fue  Mo- 
gli Lia  e  Rachele ,  e  ritornarfene  appreìfo  fuo  Padre  Ifac- 
co  nella  terra  nativa.  Scoperta  tal  fuga  da  Labano,  infe. 
gul  per  fette  giorni  Giacobbe,  e  fopraggiunrolo  nei  monti 
di  Galaad  ,  fi  lamentò  feco  col  dirgli:  Verchè  hai  così  ope- 
rato ,  che  occultamente  hai  a  forza  condotte  via  le  mie  figlie 
quajì  f chiave  ì  Perchè  fenza  mia  licenza  hai  voluto  fuggire , 
ve  farmelo  noto  ,  ond'  io  t'  avrei  feguito  con  gaudio  ,  e  coi 
Cantici ,  e  i  Timpani*  e  colle  Cetre  (i)  ;  Le  quali  ultime 
parole  ben  moitrano  ,  che  dopo  il  diluvio  fiali  confeivata 
la  notizia  e  l'ufo  degli  ftcffi  Strumenti  di  Mufica,  de1  quali 
vien  riconofeiuto  inventore  dal  fagro  Telio  Jbbal  ;  anzi 
penfo  che  ciò  polfa  fervirci  d'  una  nuova  conferma  dei  tre 
Generi  d' Inlhumenti ,  da  Fiato,  da  Corde  ,  e  da  Percuffione 
qui  fopra  abbaltanza  indicati. 

Ev  ragionevole  ancora,  che  nelT  efequie  con  ogni 
pompa  celebrate  da  Giufeppe  al  Patriarca  fuo  Padre  fi 
uiailero  Strumenti  flebili.  Certamente  ebbero  il  lor  compi- 
mento col  Canto,  celebrate  effendofì  ,  fecondo  l'autorità 
della  Scrittura  fagra  ,  col  rito  Egizio.  D'ordine  di  Farao- 
ne partilfi  Giufeppe  dall'Egitto,  dimodoché  feto  andarono 
tutti  i  più  anziani  della  cafa  di  Faraone  ,  e  tutti  i  più  adulti 

dell'  Egitto vennero  al  campo  Arat ,    /'/    anale   è  fituato 

oltre  il  Giordano  :  dove  celebrando  le  efequie  co»  gran  pianto 
e  veemente ,  v'  impiegarono  fette  giorni:  il  che  veduto  dagli 
abitatori  della  terra  di  Canaan ,  differo  :  Que/lo  è  un  gran 
pianto  per  gli  Egizj  ,  e  quindi  fu  impoflo  il  nome  a  auel 
luogo  il  Pianto  d'  Egitto  [2].  ]n  quella  comitiva  v'  era 
la  cafa  di  Giufeppe  con  i  fuoi  Fratelli ,  il  quale  andava  ad 
efeguìre  1'  ultima  volontà  di  fuo  Padre  efprefla  in  quello 
comando  :  Seppellitemi  co'  Padri  miei  (  3  ^  .  Dunque  certa- 
mente    fu    fepolto    conforme  ai  due  riti  Ebreo    ed  Egizio. 

Óra 

(i)  Gf».  cap.   31.    16.   17. 

(1)   Gtn.  cip.  50.  verf.  7.  ufqus  ad   11.  (3)  Ce»,  eap.  49.  19. 
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Ora  il  rito  Ebreo  per  fentimento  di  più  Scrittori ,  e  no. 
minatamente  del  Tirino,  eiìgeva  nei  funerali:  primiera- 
mente  il  digiuno  fino  a  fera  ;  pofeia  il  pianto  pubblico  ;  in 
terzo  luogo  la  narrativa ,  e  le  lodi  delle  'virtù  del  defonto  ; 
in  quarto  luogo  le  lamentazioni  in  voce  ed  in  canto  lugli. 
Ire  (4).  E  però  per  conto  di  quello  rito  degli  Ebrei, 
nell'esequie  di  Giacobbe  v'intervenne  il  canto  ;  anzi  quel 
canto  ,  che  propriamente  fi  chiamava  tale  ,  e  quindi  con 
la  dovuta  forma  degli  armonici  intervalli.  All'  ebraico 
unendofi  il  rito  degli  Egizj  ,  cioè  d'una  nazione,  che  era 
allora  in  poffelTo  non  meno  delle  feienze  ed  arti  più  ne. 
celiane  ,  che  delle  più  voluttuofe  ,  e  perciò  della  più  di. 
lettevole  tra  loro,  qual' è  la  Mufìca,  che  fenza  1'  accom- 
pagnamento degli  Strumenti,  fembra  manchevole  di  popò. 
lar  perfezione,  è  forza  il  dire,  che  in  quella  folenne  e 
pubblica  pompa  avellerò  luogo  gli  Strumenti ,  talché  pof. 
fiam  conchiudere ,  che  ancor  molto  prima  preflo  quelle 
nazioni  il  Canto  ed  il  Suono  follerò  in  ufo . 


D  2  Bai. 


(4)  Tirinus  in  Genef.   cap.  50.  E/cubar  Commenta  lìttr.    <jf   Morali  in   Ce* 
ne/.   Calma   Comment.  in  Genef.  , 


Dalla  nafcita  di  Mosè  fino  alla  di  lui  morte* 

CAP.    IV. 

"l'Acque  Mosè,  e  non  ottante  l'ordine  di  Faraone,  il 
quale  per  gelofia  ordinò,  the  fodero  ammazzati 
tutti  i  mafchi  degli  Ebrei,  fu,  come  ogn' uno  fa, 
falvato  dalla  morte  per  mezzo  della  figlia  dello  fteffo  Fa. 
xaone ,  dalla  quale  fu  fatto  allevare,  ed  inflruire  in  ogni 
faenza  degli  Egizj  ,  ed  era  valente  nelle  parole  e  nell'  opere 
Jue  [t]:  Lo  attuta  ancora  S.  Clemente  Aleirandrino  ,  affi, 
curandoci  della  fui  erudizione  fpezialmente  nella  Mufica  : 
quando  ,  dice ,  Mosè  era  fieli'  età  più  avanzato  ,  gli  fu  infe- 
gnato  da  quelli,  che  erano  più  riguardevoli  tra  gli  Egizj 
l'  Aritmetica  e  la  Geometria,  la  Ritmica,  e  l'Armonica  ,  e  di 
fin  la  Medicina  injìeme ,  e  la  Mufica  [2],  e  fors'  anche  la 
Poefia ,  e  lenza  forfè,  fé  vogliafi  feguir  coloro,  che  lo 
fanno  autore  del  libro  di  Giobbe,  tutto  pieno  d' eftro,  e 
fparfo  di  veri  tratti  poetici  .  Desinato  pofua  da  Dio  a 
liberare  il   Popolo  Ifraelitico    dalla    fchiavitù  d'Egitto,   fu 

con- 


[1]  Alia  Jfojlt,!.  e*}.  7.  11, 


[1]  Cltm.  Altxandrin.  ftromji.  lib.  1. 
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fconftituito  di  lui  condottiere  ;    prodigiofamente   paffato  il 
Mar  ro(To,  fommerfi  gli  Egizj ,  che  perfeguitavano  gli  E- 
brei,  proruppe  in  un  cantico  di  lode  e  di  ringraziamento 
a  Dio  alììeme    con    tutti   gli  Ebrei  .•    Cantiamo   al  Signore  r 
foichè   gloriosamente  s'  è  refo  grande ,    il  Cavallo    e  il   Cavi- 
gliere gettò  nel  Mare  {6) .  Fu  accompagnato  tal  Cantico  da 
Maria    forella  parimente   d' Aronne   unitamente  a  tutte,  le 
Donne  :  prefe  dunque  Maria  profeterà  ,   forella    d' Aronne    il 
1  impano  nella  fua  mano ,  ed  ufcirono  tutte  h  Dorme  Seguendo- 
la coi  Timpani    ed  ì  Cori ,    ai  quali   ella   precedeva    dicendo  : 
Cantiamo  al  Signore  &c.   (7).  Se  quello  Cantico  folle  into- 
nato da  Mosè,  rifpondendo  il  Coro  degli  Uomini  col  re- 
plicare o  fucceffivamente    ogni    verfetto,   o  fempre  il  pri- 
mole fé  Maria,    capo  del   Coro  femm-inile  ,  praticale  lo 
fteffo  unitamente  alle  Donne  ,  varie  fono  le  opinioni  degli 
Efpofitori  .    Convengono    però,   che    da  fé  gli   Uomini,  e 
da  fé  le  Donne  lo  cantafleroj  ma  non  così  rifpetto  al  mo» 
do,  che  ufalfero  nel  Canto,  cioè  come  le  Donne  cantafTe. 
ro  dopo  degli  Uomini  ;  poiché  altri  vogliono,  che  canraf. 
fero    vicendevolmente    un  verfetto    gli  Uomini,    pofcia    le 
Donne  feguiilero,  replicando  lo  Hello  verfetto,  o  vicende. 
volmente  pillando  ai  feguente  ;   altri  ,   che  le  Donne  repli- 
calfero  folamente  il  primo  verfetto,  framezzandolo  tra  eia. 
fcun  verfetto  del  Cantico  cantato  dagli  Uomini;   altri  che* 
il  Cantico  tutto  folle  cantato   dalle  Donne  immediatamen- 
te ,    dopo  averlo  cantato    gli  Uomini,    profeguendo    Maria: 
con  le  Donne    a  norma    degli  Uomini    (8).    Relìa    libero 
rappigliarli   a   qualunque    dvgli   indicati    modi,    non    ripu- 
gnando a  quanto  ci  efpone  il  fagro  Legislatore.  Con  tut- 
to ciò  fembra  più  verifimile,  che    Mosè    inlpirato   da   Dio 
intonalle  il  Cantico,  e  gli  Uomini   replicalìero  ,    o  fempre 
ri  primo,  o  li  fuflegùenti  verfetti ,  e   pofcia  Maria    fepara- 
tamente  dal  Coro  degli  Uomini ,    facelìe    lo  Hello  col  fuo. 
delle  Donne  „ 

Se 

(«)    Fxoi.  taf.  15.    1.  (7)    Loe.  cit.  ».  io. 

181  ehi!,  Jainus  Uh.  t.  de  Vita  Mofit .  Oleaffer,  Mariana,  M.nochiut., 
Malversa  ,  Janfemut ,  Bojìutt  in  caj.  I},  Èxodi  ,  fed  pr&cipue  Mdiagli'wtH  ia 
Mojìt  Cantica  Ut. 
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Se  fìiamo  al  fagro  Te  fio  ,  refta  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  il  preferite  Cantico,  oltre  I*  effer  come  egli  efige  can- 
tato ,  venille  ancora  accompagnato  dal  fuono  degli  Stru. 
menti  muficali .  Non  che  il  Cantico  di  fua  natura  efigeile 
il  Suono,  mentre  al  dire  di  S.  Ilario,  non  altro  per  ie  ri- 
cerca, che  il  puro  Canto.  Ciò  non  ottante  convien  dillin- 
guere  collo  dello  S.  Ilario  feguito  da  Calfiodoro  e  da  molti 
altri,  poiché  varie  fono  le  forte  dei  Salmi,  dovere  perciò 
eifer  varj  parimente  i  Cantici  (9).  Avendo  moitrato  il 
Santo  Dottore  ,  che  la  proprietà  del  Salmo  femplice  è 
d'  elìer  cantata  con  1'  accompagnamento  di  qualche  Stru- 
mento mufìcale  ,  a  differenza  del  Cantico,  che  puramente 
vien  cantato  fenz'  alcun  Strumento,  allegna  poicia  altre 
due  fpezie  compofte  di  Salmo  e  Cantico,  l'una,  che  chia- 
ma Salmo -Cantico  ,  al  Canto  della  quale  precede  il  Suono 
degli  Strumenti;  l'altra  di  Cantico  Salmo,  nella  quale  il 
Suono  fegue  al  Canto  .  Ciò  prefuppolìo  reità  chiaro  ,  che 
il  defcritto  cantico  di  Mosè  folle  ,  non  già  Vfalmo  conti- 
cum  ,  ma  Cantico  -  pfaltxum ,  come  chiaramente  fi  deduce 
dal  fagro  Tello,  che  non  fa  menzione  degli  Strumenti  mu- 
ficali, le  non  dopo  aver  defcritto  tutto  il  Cantico:  anzi, 
fecondo  il  fenfo  rigorofo  del  fagro  Tello  iitelTo,  pare  che 
il  Suono  degli  Strumenti  non  folle  praticato  fé  non  che 
dalle  Donne.  Tuttavia  non  vi  è  alcuna  ripugnanza,  fecon- 
do il  fentimento  del  P.  Magagliani ,  che  anche  gli  Uomi- 
ni ,  eccettuatone  il  folo  Mosè  ,  umifero  il  Canto  al  Suono 
degli  Strumenti   (io) . 

Ma  quali    erano  in  fine   quelli  Strumenti  compagni  a 
tal 

(t>)  S.  Hilar.  Epife.  Pro!,  in  Libr.  Pfalm.  ».  io.  In  Mufici<:  vero  arnbns  ha: 
funt  cfficiorum  &  generum  varietates  .  Pfalmut  eli  ,  cum  redente  voce  pulfus 
tantum  organi  concinentis  nudi  tur .  Cantico»  eli  ,  cum  cantantium  chorus  liber. 
tate  fua  u'ens  ,  neque  in  confonum  organi  adftVcìus  obfeqii!um  ,  hymno  canorx 
tantum  vocis  exfultat.  Canticum  autem  p filmi  eli,  cum  organo  prxcincnte 
fublequens  &  armula  organi  vox  chon  cantantis  audirur  ,  imdum  pfaltcrii  mo- 
dulis  vocis  imitata.  Pf*lmus  vero  cantici  elt ,  cum  chorn  ante  cantante  .  human 
cantationis  hymno  ars  organi  confonantis  aptatur;  vocifque  modulis  prarcimntis 
pari  pfalterium  (Invitate  modulatur.  His  ergo  qua'uor  unifica'  artis  genenbus, 
competentes  lingulis  quibufque  pfalmis  fiiperfcripfiones  flint  coaptatar. 

fio)  Magagltani  toc  cìt.  n.  io.  Mofes  cnim  prmr  qu'tnlibct  verfum  ht:ius 
Cantici  prxcinebat:  deinde  populus  eundem  verfum  repetebat,  cithans  forte  Se 
Organis  vocem  attemperans:  qui  mos  folemnis  fuit  JuJsis. 
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tal  Canto?  La  quefHone  non  è  così  piana  :    flante  la  Vul. 
gata  ,    il    Teflo  Ebraico ,  e   la   Parafrasi    Caldaica  furono  i 
Timpani  e  i  Cori  ;    e  ltante  la  Verfione  Siriaca    ed  Arabica 
furono  i  Timpani    ed  i  Siflri .    Quanto   ai  Timpani ,    di   cui 
predò  gli  Antichi  fi  notano  le  varie   fpezie   fpiegate  come 
di  pailaggio   nel  Capo    fecondo,    fembra    aliai    verifimile , 
che    la    più    convenevole    all'  ufo    d'  accompagnar    quello 
Cantico,    folle  quella  non   molto    diverfa    dal  Cembalo    ru. 
iìico  ,  che  ancor  oggi  fi   batre    colla    punta    delle    dita    fé-  ■ 
condo  1'  Abulenfe,  quefto  Timpano  percojfo  colle  mani  rende 
tintinni  ,  Imperocché  gli    è  mio  finimento  quadrato  fatto  di  le. 
giti ,  e  talvolta  rotondo  ,    formato  con  pelle  (le fa r,  e  fornito  di 
piccoli  campanelli  (  che  gli  Ebrei  chiamavano  Mezilothaim  )  dea. 
tro  nafcofli  ,    affinchè  per  mezzo  del  tinnito  della   pelle  te  favi , 
e  dei  campanelli  fi  renda  fuono  conveniente  all'  accordo  del la  voce 
delle  fanciulle  cantanti  (il).   E  quelti  vien  ancora  chiamato 
Tamburo   antico,    come    atreita    il    P.    Calmet    (12Ì,    Tal 
forta  dunque  di  leggier  Timpano    era   la  più    acconcia   alla 
gentilezza  di  Donne,  che  in  mezzo  alla  lor    fuga    d' Egit- 
to fonar    lo    dovevano;    troppo    ellendo    gravofi    gli   altri 
Timpani   di  pelante   metallo,  o  troppo    incomodi    gli    altri 
di  mole  affai  vaila  in  tal'  uopo,   e  troppo   indecenti  al  de- 
coro   femminile  quelli    da  fiato  a    foggia   di    Trombe  [13]. 
Onde   è  probabile ,   che    quelli    foli    Timpani  fatti   a'  Cem- 
bali Ci  adopraìlero.  Gli  Uomini,  poiché  più  robufli  ,   per- 
ciò poteano  fenza  fallo  maneggiare   e  fonare  1'  altre  forte 
di  Timpani;    ma  di  quelli  Strumenti,    non  facendo  parola 
il  fagro  Teffo  »  fé  non  riguardo  alle  Donne,    cui   farebbe- 
ro (lati  incomodifiimi ,    convien    con    la    più  comune  degli 
Efpofitori    conchiudere  ,    che    per    nome    di    Timpani,    in 
quello  luogo,  i  foli  Cembali  intenderfi  debbano. 

Parlando  ai  Cori,  quello  nome  ha  due  lignificati  fpie. 


fu)  Ahultnf.  q.  6.  fupcr  cap.  15.  Excdi ,  Vide  plura  de  Tympano  apud  lo- 
riaum  in  Pfa!.  149,  1^0.  S.  Jugujì.  in  Pfal.  150.  De  corio  quippe  fìt  tympa- 
nutn  txficcato  arque  fi~rm.ito  . 

(itj   P.  Calmet.    Difiertaz.  fopra  gli  Strumenti  di  Wlujìcx  degli  Ebrei. 

(13)  R.itionabilitcrqutr  illud  fé  habet  ,  quod  Antiqui  de  Tibiis  fabulantur. 
Ajunt  emm  Minervam  rtpcrtricem ,  Tibias  abjcciffe  ob  deformi  tate  m  orjs  •  M*'. 
/lolel,  Pelil ic,  Uh.  8.  cap.  0, 
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gati  da  Straberne  :  il  Cero,  die' egli,  è  una  pile  [empiite 
.ioi  due  cicute  ,  o  fiano  cannuccia,  e  per  fentimento  di  San 
Girolamo  due  tubetti  metallici,  per  l'uva  delle  quali  fi  dà 
fiato,  e  per  l'  altra  efee  il  fuono  (14)-  Ecco  lo  Strumento, 
£he  nominavafi  Coro,  a' giorni  noltri  di  più  cannuccie  ac- 
cresciuto fotto  i  varj  nomi  di  Cornamusa,  di  Piva,  e  fe- 
condo i  Franceii  di  Mufette  (15).  L'altro  fignificato  della 
parola  Coro  è  lo  fteftb,  che  prelTo  noi  pure  ritiene  quefta 
medefima  voce:  il  Coro  è  una  moltitudine  di  Cantori,  ed  il 
Coro  <vien  detto,  ejuafi  il  Canto  dei  Coetanei  (16).  V  è  an» 
cora  chi  prende  il  Coro  per  il  Siflro  ;  come  pure,  fé  tal 
vocabolo  riferifeafi  ad  una  moltitudine  ,  v'  ha  chi  lo  vuole 
riferito  ad  una  moltitudine  di  Cantori,  e  di  Ballerine  e 
Sonatrici  (1  7)  .  Ma  comunque  fiali  ,  quefto  luogo  del  fagro 
Tello  ha  avuta  ,  non  fo  fé  la  forte  o  la  fventura,  d'  edere 
troppo  commentato,  cioè  con  tanta  diverfità  interpretato, 
che  mal  può  averli  una  chiara  idea,  ficcome  dei  fatti,  co. 
sì  della  qualità  degli  Strumenti ,  e  del  Canto,  con  cui  ce- 
lebravafi  il  trionfo  dagli  Ebrei  ,  pattato  il  Mar  rollo  .  Al 
più  fembra  men' incerto  l'ordine,  con  cui  andavan  difpo- 
fti  .  Precedevano  i  Cantori  feguiti  dai  Sonatori,  in  mezzo 
a' quali  venivan  le  Donne  danzando  e  fonando  anch'effe 
i  Cembali,  e  forfè  i  Sijiri ,  ftrumento  non  difadatto  alle 
femmine,  ed  ufato  nell'Egitto,  d'  onde  queite  partiva- 
no  (18). 

Da  quefta  varia  difpofìzione  erano  formati  i  Cori  com- 
porti da  gente  raccolta  a  dar  pubblici  fegni  di  pompa  fe- 
fliva  ;  e  però  anche  Mosè  ,  fcefo  dal  monte,  veggendo  gli 

Ebrei 

O4)   Gloff.  ord.  in  eap.  15.   Excd. 

(15)  Traiti  de  la  Mufette  avee  une  murielle  mitbode  &r.  Lion  KJ71.  fol, 

fio)  Oìeajler  ,   Malvenda  ,  Menothius  ,  Cilmet,  &  alti  in  cap.  15.   Exod, 

(17)   Calmet   Ice.   eit. 

(iSJ  Lorinus  in  Pfal.  149.  3.  Sed  Cajetanus ,  Titelmanns  ,  Placidus  Parmen. 
<ìs,  Gentbr.irdus ,  Beilarminus ,  docent  pomi  (Te  prò  Ckoro  poni  tibiam  &c.  ... 
ubi  conjunclio  tymp.morurr>  &  chororum  videtur  innuere  inilrumenu  diverfa  , 
vel  inter  muliercs  alias  fu i ire  ,  qua:  choreas  ducerent  ,  pulf.indo  lympana  , 
alias,  qu«;  aliud  inltrumentum  ....  Incertum  ,  cu  uifmodi  fuerit  inftrumentum 
chorus ,  fi  fui  t  inftrumentum  certum.  De  tripudio,  feu  do  multitudine  (aitati. 
|ium  ,  &  concincrntmm  minime  dubito.  Quod  fcntmnt  in  txod.  e.  ij.  A  billeri- 
fiSj'  Olealler,  Magaglianus  nofter:  &  conf'cnnunt  plurimi,  qui  id'm  dicunt, 
ornili»  mcntione  de  inftrumento ,  vel  co  rejeiflo,  ut  Cajetarms  in  £xcrf. 
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Ebrei  tutti  giubbilo  intorno  al  famofo  Vitello  d'  oro  in 
Danza  ,  in  Suono ,  ed  in  Canto ,  fi  fpiegò  dicendo  ,  che 
vide  il  Vitello,  ed  i  Cori  (19),  ne'  quali  dovettero  fenza 
fallo  eflere  adoprati  i  mentovati  Strumenti. 

Oltre  quelli  ve  n'era  un  altro  notifiìmo,  che  chiama- 
vafi  Buccinai  o  Trombai  nominato  più  volte  nell' Elodo  , 
'mentre  fi  narra  quanto  accadde  a  Mote  nel  ricever  fu '1 
Sinai  le  Tavole  della  Legge.  Ecco  le  varie  formole  :  quan- 
do comincierà  il  fuono  della  Buccina  ,  allora  accendano  il  Mon. 
te  ...  .  il  fuono  della  Buccina  con  maggior  veemenza  fi 'recita- 
va ....  e  il  fuono  della  Buccina  a  foco  a  foco  Jì  facea  mag- 
giore ,  e  piò  lungamente  durava  (  70)  .  . .  .  e  tutto  il  Popolo 
vede  a  le  voci ,  le  lampadi  »  e  il  fuono  della  Buccina  (21). 

Che  forta  di  Strumento  folle  la  Buccina ,  di  qual  for- 
ma ,  e  di  che  materia  conftrutta,  non  parmi  qui  luogo 
proprio  a  trattarne,  ed  a  concluderne  cofa  veruna;  fola- 
mente,  lafciate  le  dicerie  dei  Rabbini,  che  vogliono  la 
Buccina  effer  un  de1  corni  del  Montone  ,  cui  Abramo  in 
vece  d' Ifacco  figlio  a  Dio  fagrificò,  ridurremo  le  opinioni 
degli  Autori  allJ  eflere  la  Buccina  coftrutta  con  materia  di 
corno,  o  con  altra  tale,  purché  non  metallica;  ovvero 
all' eflere  fiata  una  voce  fufcirata  nell'aria  dagli  Angeli, 
talmentechè  giungefle  allo  fìrepito  d'una  Buccina  (22). 

Fatta  la  pubblicazione  delle  mentovate  Ebraiche  Leggi: 
parlò  il  Signore  a  Mosè  dicendogli  :  prepara  a  te  due  Trombe 
d'  argento  fpianato  a  martello ,    colle   quali  poffl  convocare  la 

E  mol- 

(19)  Exod.  e.  ji.  17.  Audiens  autem  Jofue  tumultuili  populi  vocìferantis  « 
dixit  ad  Moyfen:  Ululatus  pugna:  auditur  in  caftris .  Qui  refpondit  :  Non  cft  cla- 
mor adhortantium  ad  pugnam  ,  neque  vocifera tio  compellentium  ad  fugam  :  fed 
vocem  cantantium  ego  audio .  Cumque  appropinquaffet  ad  caftra,  vidit  vitulum 
&  choros  .    Vedi  fofra  ciò  il  Malvenda  ,  Menoehìo . 

(10)  Exod.  cap,  19.  v.  13.  tfi.  19.         (11)  Exod.  cap.  io.  18. 

(li)  Lyranut ,  Cerne/,  a  Lapide  ,  Calmtt  ,  &  alii  in  Exod.  e,  ti),  fed  pre- 
cipue Alul.  quaft,  xi.  p.  .188.  Dicitur  clangor  buccinar,  non  quod  ibi  eflet  ali- 
flua  buccina  tahs ,  <juale*rn  nos  habemus  ,    fed  fonabat  ibi  vox    talis  ,   qualis    in 

/buccinis  noftris  formatur,  quia  Angeli  feiebant  fupplere  modani  ilHus  vocis  buc- 
cina: quadam  arte  naturali .  Simplices  quidem  Tudafi  fabulantur  iflas  voces  fuilfe 
forma tas  in  quodam  tomu  accepto  de  aritte  immolato  prò  Ifaac  .  Sed  hcc  valde 
ridiculum  eft  ,  quare  namque  m.igis  de  ilio  ariete,  quam  de  altero  cornu  acci, 
peretur?  quia  non  fuit  majons  virtutis  illius  arietis  cornu,  quam  aliorum 
axietum. 
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moltitudine ,  quando  s'  hanno  a  movere  gli  alloggiamenti  . ,  •  • 
quando  avrete  alcun  Convito,  e  giorni  Beflivi ,  e  Calende , 
fonarete  colle  Trombe  fopra  gli  olocaufti  ,  e  le  pacifiche  vitti, 
me,  acciò  vi  ricordino  il  voftro  Dio  (23).  L'  invenzio- 
ne della  Tromba,  linimento  notiflìmo  a  molte  nazioni, 
Galparo  Bartolino  fu  1'  alferzione  d'  Euftazio  ['  attribuire 
all'  Egiziano  Ofiri  ,  che  iJ  allègnò  alla  pompa  dei  Sagrifizj 
(24).  Nella  lunga  loro  cattività  d'Egitto  è  da  crederli , 
che  gli  Ebrei  di  là  la  prendeflero ,  e  però  prima  ancora 
dell'  età  Molaica  ad  elfi  non  folle  ignota ,  come  faggia- 
mente  riflette  Monf.  Galland  dicendo:  che  Jìccome  Iddio  non 
farla  a  Mote,  che  della  materia  delle  Trombe,  e  dei  differenti 
fegni ,  eh'  efie  dovevano  dare ,  fenza  alcuna  cofa  prescrivere 
/opra  la  loro  forma  ,  è  ragionevole  il  concludere  ,  che  qutfta 
forma  era  ad  effo  cognita,  non  meno  che  agli  If meliti  (.25). 
L'unica  differenza  dunque,  che  volle  Iddio  in  quelle  Trom- 
be ,  ordinate  principalmente  a  radunare  il  Popolo  per 
l'ufo  della  Guerra,  e  dei  Sagrificj  ,  fi  riducea  alla  nobiltà 
dilla  materia,  mentre  comandolle  d'  argento,  il  pregio 
del  qual  metallo  le  rendelTe  più  degne  del  pubblico  divm 
culto;  infatti  non  era  lecito  fonar  quelle  Trombe  né  al 
Popolo,  né  ai  Leviti,  ma  tal  riguardevole  miniltero  era 
unicamente  rifervato  ai  Sacerdoti  ,  che  davano  con  elle  i 
primi  fegni.  Gli  è  però  vero,  che  il  lor  numero,  nel  prò- 
grello  de*  varj  tempi  fu  accrefeiuto,  due  iole  non  ellendo 
alla  moltitudine  del  Popolo  fuffìcienti  (26).  Quella  fu,  fé 
non  l'origine  della  Tromba  prellò  gli  Ebrei,  almeno  l'ufo 

di 

^— 

(13)   Num.  cap.  X.  1.  io.  <  14I  Cjfp.  Btrlbi,!.  de  Tibiit  veter.  I.  j.  e.  -j. 

(15)  Hifloire  de  /' Académie  Ryjl.  dts  Infcript.  tir  belles  Ltttret  .  T.  C.  f. 
I04.   De  l'  Origine  &   de   l'uftgt  de  l.t  Tromp-tte   eber,  lei   Ancieni  . 

{16;  Tirinus  in  cip.  x.  Nmner.  v.  1.    Dui';  tubas  argenteas  ,  feilieft  ut  fint 

magis  funurae quod  ufibus  Gieris  clfcnt  deputata'  .  ncc  nifi  a  Sacerdotibus 

ìnflirentur,  primo  ad  convocandim  populum  ad  concioncm  circa  tabe  maculimi  ; 
ftreundo  ad  caftra  rmvenda;  tenìo,  ad  pugnandum  cuin  torte  tempore  belli; 
quarto  in  epulo  facro,  &  publica  copili  laetitia  ,  v.  g  ob  vicioriam  obtrntam, 
aliave  infigria  beneficia:  item  in  fcli:s  Tuioribus,  qu.bus  to'us  popuUis  Jcrofo- 
lymim  ,  vel  ubi  tabernaculum  crat,  o  r.riuebat  :  d<n>que  &  in  calcndi»  Oh  no- 
vilunio» qu*  &  fetta  erant  Jud.eis  cefTatione  ab  open  bus  fervilibus  ,  &  prcu- 
liarem  in  tempio  hibebint  (ulcmnitatcm  &  vici  m  s  Ipcoalis.  H.irum  far  ramni 
tubarum  numtrum  aiuti  t  poftea  Salomon,  telte  Joicpho  (  libt  Vili.  Ami^.  t»f.  1..} 
ad  vigniti  uiyu.ijci  3  Un  ad  ducenti  nillli*. 
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di  lei  {ingoiare  fra  loro,  e  più  degno  ;  renduta  in  fine 
ancor  venerabile  ,  poiché  effe  Trombe  ottennero  la  fefta 
diitinta  dal  nome  loro,  che  celebrava»-  nel  fettimo  mefe  (27  ) . 

La  figura  e  forma  di  quefte  Trombe  era  alquanto  dif- 
lìmile  da  quella  delle  Buccine,  che  non  folo  altro  non 
erano  che  un  corno  vuoto,  ma  ancorché  pofcia  dopo  qual- 
che tempo  formate  di  metallo ,  ritenevano  la  curvatura  di 
corno;  laddove  le  Trombe  Ebree  erano  rette,  fembianti 
a  un  lungo  cono  cavo  fottile ,  la  cui  bafe  piegaffe  in  fuo- 
ri. Talché  la  Buccina  imitava  i  noftri  corni  da  caccia,  e 
la  Tromba  le  noftre  ufuali  Trombe  col  tratto  loro  non  ri- 
piegato, ma  rettamente  eflefo  (28).  Con  tutto  ciò  la  fagra 
Scrittura  nel  mirabil  fatto  di  Gerico,  fé  ftiamo  al  nome, 
le  confonde  affieme,  fé  pur  non  vogliamo,  che  nell' Efer. 
cito  di  Giofuè  vi  fodero  e  Buccine,  e  Trombe  (29).  Per 
altro  fé  qui  merita  alcuna  fede  Giofeffo  Ebreo ,  le  predet- 
te due  Trombe  erano  lunghe  circa  un  cubito ,  giolìe  un 
po'  più  della  Tibia:  nella  fommità  avevano  tanto  foro, 
quanto  baftaffe  a  ricevere  il  fiato:  e  nella  eftremità  termi- 
navano a  guifa  d'una  piccola  campana,  come  appunto 
quella  Tromba  ,  che  dagli  Ebrei  fi  chiama  Afofra  (30).  Di 
quefte  due  Trombe,  una  adopravafi  alla  convocazion  dei 
Popolo  nel  Tempio,  l'altra  alla  convocazione  de' Principi 
a  configlio ,  e  di  effe  pure  fervivanfi  ne'  Sagrifizj ,  e  nel 
trafporto  del  Tabernacolo. 

Ma  troppo  forfè  abbiam  detto  di  quefte  Trombe ,  onde 

E  2  fare- 

(j.7)  Numer.  cap.  xxix.  v.  i.  Menfis  etiam  feptimi  prima  dies  venerabili^  Se 
fancla  erit  vobis  :  omnc  opus  fervile  non  facietis  in  ea  ,  quia  dies  dangoris  eft 
&  tubarum . 

(18)  Cafp.  Bxrtbol.  de  Tiliis  i/et.  1.  3.  e.  7.  Tuba:  formatti  reflam  ab  incur- 
vo cornu  diltinxit  OWdius:  Non  Tuba  dirceli,  non  aeris  cornua  flexi  .  Vide  Po 
Montfaucon.  V  antìquiti  expliqufe  &  rappréfentée  e»  figura  T.  4.  P.  I.  p.  97. 

(19)  Jofue  cap.  6.  v.  4.  Septimo  autem  die  Sacerdotes  tollant  feptem  bucci- 
rias,  quarum  ufus  eft  in  Jubiteo  . . . .  &  Sacerdotes  clangent  buccinis.  Cumquc 
infonuent  vox  tuba;  longtor  &c. 

(}°)  Jofeph.  tib.f.  antiq.  cap.  ti.  n.6.  Primus  autem  (Moyfei)  &  buccina: 
formam  exeogitavit,  illam  ex  argento  fabneari  ftcìens.  Ad  hunc  autem  modum 
fé  habet.  Longitudine  quidem  eft  paullo  minus  cubitali:  fed  rifilila  ejus  angufta 
eft,  tibia  craffìor  a'iiquantulum  ,  ea  vero  oris  amplitudine  qua:  ad  fpiritum  exci- 
piendum  idonea  fit,  fimiliter  ac  tuba  io  campanulam  definens.  Hebraica  lingua 
vocatur  Jfofra. 
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faremo  fine  al  preferite  capo,  di  paflaggio  accennando  due 
Cantici  degni  amendue  d'alcuna  menzione;  il  primo  in- 
ventato dagli  Ifraeliti ,  allo  fcoprire ,  che  fece  Iddio  a 
Mosè  un  Pozzo  miracolofo  alla  ftazione  dopo  il  paflaggio 
dell' Arnon  ,  che  fi  cantava  con  l'ordine  di  quello  inter- 
calare :  accendi  ,  a  Pozzo  ,  canta  le  fue  lodi ,  afcendi ,  o  Poi,, 
zo  :  i  Principi  lo  hanno  {cavato,  i  Capi  della  moltitudine  lo 
hanno  aperto  per  ordine  del  Legislatore ,  e  col  loro  baflone  i 
afcendi ,  o  Pozzo  ,  canta  le  fue  lodi  (31).  Il  fecondo  Can- 
tico fu  ordinato  da  Dio  a  Mosè,  poco  prima  della  fua 
morte  in  teftimonianza  dei  benefizj  da  elio  ricevuti ,  da 
cantarli  in  ogni  pubblica  Angolare  occorrenza  (31).  Di 
qui  apprender  dobbiamo  1' ulo  introdotto  dell'intercalare 
nelle  Canzoni,  e  delio  ftabilirfi  che  fecero,  fecondo  il 
coxfo  de'  tempi  gì'  Inni  nelle  Funzioni  fagre  e  profane  4 


Dal. 


(jl)  Humtr.cap.  xxt.  v.  <6.  &  ftquent,  P.Calmel  com-ntntar.  fatr. Script, 
tunc  torti»)  Jic  cxponit  :  Hcbraicus  Tcx:us  innuit  canticum  hoc  intercalari  bus 
modu  s  fuiffe  canta(u;n  ;  vcl  lfradius  tum  viros ,  tum  muliercs  pluribus  iilud 
ehons  cecinifle. 

(;t)  Dcutcronw.  e.<$.  ji.  AuJite  cadi  qux  loquor,  auJut  urrà  vciba 
«lis  mei ,  &c. 


'Dalla  morte  di  Mosè  fino  al  Iggno  dì  David , 
CAP.    V. 

LA  fcarfezza  delle    notizie    di  qualche    rilievo  apparte. 
nenci  alla  Mufica  fa,  che  noi  velocemente  trafcorris- 
mo    il    lungo   giro    di   circa    quattrocent'  anni    dalla 
morte  di   Mosè  fino  al  regno  di  David,  volendo  la  brevità 
dovuta  alla  Storia  v  che  nulla  ci  fermi  ,  fé  non  qualunque 
novità  mufìcale  meritevole   di   rifleflion-e  .    Sconfitto   Sifara 
appiè    del  Monte  Tabor    da  Debora,    e  Barac ,    cantarono 
quelli  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  un  Cantico  (i), 
in  cui  adopra    la  Scrittura  la  voce  Pfallam .    Può    qui    cer. 
carfì,    che   mai    fignifichi  quella  voce,    cioè    fé    s'abbia    a 
dinotare  con  ella  ìL  Canto,  o  il  Suono,  ovvero  amendue. 
Se  diamo  al  comedo  dell'  accennato  Cantico,    quefta 
voce  denota  fenza  dubbio  alcuna  cofa  differente   dal  Can- 
to , 
■'-■■■-■  i  ■ 

fi)  Judic,  cip.  V.  fo/lat.  Abul.  in  bunc  lucuta:  Q**fl*-  *»  Canere  eft  in  Vo» 
ce  ,  Pfalltrt  eli  cum  vafis  mulicis  cantare  ,  vtl  folum  in-  eis  harmoniam  recide- 
re :  &  in  Hcbraeo  utrobique  ponitur  canere  ;  Scd  litera  notti»  mutavit  Mara  d»». 
jplicationem  ,  &  pofuit ,  pfallam . 
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to  ,  mentre  Debora  dice:  io  fono  colei,  che  canterò  al  Si- 
gnore, PSALLAM  a  Dio  Signore  a"  Ifraelle .  E  fé  bene  tal- 
volta ,  maflìme  nei  Cantici ,  fi  ufi  ripetere  la  ftelfa  efpref. 
fione  ,  le  più  volte  fi  ripete  colla  ftelfa  parola  ,  la  cui  va- 
riazione dà  nel  cafo  noftro  xagionevol  motivo  di  penfare 
ad  un  fignificato  diverfo. 

Ne  qui  giova  ricorrere  agi'  intelligenti  dell'  Idioma 
Greco  ,  nulla  nelle  traduzioni  loro  concordi  ;  mentre  al- 
cuni tra  Pfallo  ,  e  Cano  non  vogliono  differenza  (2);,  al- 
tri per  lo  contrario  tanta  ve  ne  pongono,  quanta  palfa 
fra  il  Canto ,  ed  il  Suono  degli  Strumenti  (  3  ) .  Quella 
controverfia  di  non  così  facile  decifione ,  s' è  qui  molla  , 
dove  la  prima  volta  l'abbiamo  incontrata,  ma  ne  rifer- 
biamo  la  conchiufione  in  un  luogo  più  acconcio,  quando 
verremo  a  David  ,  Autore  della  maggior  parte  almeno  dei 
Salmi  intitolati  probabilmente  da  quella  controverfa   parola. 

Samuelle  unto  che  ebbe  col  fagroCrifma  Saulle  in  Re 
d' Ifraelle,  nel  predire  qumt'era  in  quel  giorno  per  ac- 
cadergli,  foggi  un  fé  :  e/fendo  entrato  nella  Città,  incontrerà 
te  una  ghiera  di  Profeti ,  che  fcenderanvo  dal  luogo  eminen- 
te profetizzando  ,  e  tenendo  davanti  il  Salterio,  il  Timpano  , 
la  Tibia,  e  la  Cetra  [4].  Due  di  quelli  Strumenti,  cioè  il 
Timpano,  e  la  Tibia  furono  qui  fopra  ,  fé  non  in  tutto, 
a  fufficienza  almeno  efiminati ,  per  averne  conofcenza  . 
Qui  occorre  prefentemente  ad  efaminarfi  il  Salterio,  e  la 
Cetra,  ma  in  modo,  che  lafciate  a  pine  le  differenti  opt. 
nioni  degli  Scrittori  (  ?  ) ,  concludiamo  in  breve,  quanto 
può  fervire  ad  una  cognizione  di  quelli  due  Strumenti  men 
controverfa  . 

Fu- 

(1)   Abulenf.  he.  cit. ,   ^r    Mtlvenda  in  judic.  cip.  V.  t>.  ;• 
(5)  Lexic.    Latin.  Faccio!.  Pf.illo  ...    fonare   ...  inllrumentum  aliquad   mu< 
ficum  pulfo  ,  tango,  leni  motu  perenno,  fidibus  cano. 

(4)  /.    Rrgum   e.   X.   v.   %. 

(5)  //  M.tlvenda  nel  eap.x.  v.  5.  dopo  aver  riferite  varie  opinion!  ,  portaquetls 
del  Forflero  ,  cioì  :  Nebcl,  vas ,  feu  inflriimcntum  muficum  hab«n.<  formarli 
utris  ,  feu  lagetiae  quocumque  nomine  appt II.i vcris  ,  modo  feias  a  vacuiate 
habere  nomen  .  Svidas  fenbit ,  Nabla  Organi  effe  fpeeiem:  &  alibi  inquit  :  l'fal- 
terium  Organimi  eft  muficum,  qiind  Naula  etiam  vocatur.  Unde  quidam  pr» 
Pfalteno  ,  aliqui  prò  Lyra  ,  nonnulli  prò  Choro  ,  ahi  prò  Fiftula  utnculari  in- 
terpretantur . 
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Furono  quelli  tra  fé  poco  differenti ,  fimili  amendue 
al  greco  Delta  A>  ovvero  ad  un  triangolo,  la  cui  baie, 
allorché  lo  itrumento  fonava!!,  flava  parallella  all'oriz. 
zonte  ,  ed  i  lati  obliquamente  fcendendo  s'univano  prello 
terra  nel  vertice  .  Neil*  uno  dei  lati  v'  era  la  cavità  ,  o  cor- 
po fonoro  ;  l'altro  lato  flava  prelfo  al  Sonatore.  Le  Cor- 
de  partivano  tutte  dal  corpo  fonoro,  e  terminavano  ora 
alcune  nel  vertice,  e  le  rimanenti  nel  lato  non  fonoro, 
ora  tutte  nel,folo  vertice  [6].  Il  numero  di  quelle  corde 
non  eccedeva  prelTo  gli  antichi  le  dieci,  o  le  dodici  [7]. 
Fin  qui  non  v'  era  differenza  tra  i  mentovati  Strumenti , 
che  tutta  confiiteva  nella  politura  del  corpo  fonoro  .  Il 
Salterio  l'aveva  di  fopra;  La  Cetra  di  fotto  (8),  onde  al 
rovefcio  fi  toccavan  le  corde  ;  inferiormente  fonando  il 
Salterio,  fuperiormente  fonando  la  Cetra,  o  con  le  dita, 
o  con  una  fpezie  d'archetto  (9) .  V  ha  chi  fa  lo  ItefTo  il 
Salterio,  e  l'Arpa  (io)  la  quale,  fé  bene  fla  flrumento 
più  fenza  dubbio  recente  ,  con  tutto  ciò  può  permetterfi  ai 
Poeti ,  ed  ai  Dipintori  il  farla  un  folo  »  a'  quali  è  lecito  , 

ciò 

»i ■ 

(6)  Eravi  un'  altra  fpezie  di  Salterio  quadrato  T  della  quale  parleremo  nel- 
la Differt  azione  degli   Strumenti  degli   Ebrei, 

(7)  Cinyra  quidem,  (feu  Cithara)  decerci  intenfa  chordis,  pleclro  percu- 
titur  :  Nabla  vero,  (  feu  Ffalterium  )  duodecim  fonos  habcns  digitis  pulfatur. 
Jof.  H-br.  Antiq.  fuda.c.  lib.  7.  cap.  11,  pag.  401.  ex  Edit.  Sigebert.  Havercam- 
fi.  Ex  Edit.  vero  Rujfini  Ajuil.'jenf.  Canora.  Cithara  quidem  deccm  chordis  coa- 

ptata  &c. 

(8)  S.  A'tguft.  in  Pfal.  56.  Pfalterium  ed  Organimi,  quod  quidem  manibus 
fertur  percuticntis ,  &  eh  >rd.is  diltentas  habet  ;  fed  illuni  locum  unde  fonum  ac- 
cipiunt  chordae,  illud  concavum  lignum  quod  pendei  &  tacluin  refonat ,  quia 
concipit  aerem,  Pfj Iterium  in  fuperiore  parte  habet.  Cithara  autem  hoc  gcnus 
ligni  concavum  &  refonans  in-  inferiore  parte  habet.  Itaque  in  Pfalterio  chordae 
fonum  defup^r  accipiunt:  in  Cithara  autem  chordae  fonum  ex  inferiore  parte  ac- 
Cipiunt.    Hoc  interelt  inter  Pfalterium  &   Citharam. 

(9>  Vien  chiamato  Archetto  dal  P.  Calmet  Dtfiert.  fopra  gli  Strum*  di  Mttjì- 
ctt  degli  Ebrei  i  e  dagl'  Italiani  cbiamafi  Plettro  ,  da  i  Latini  Plecìrum  ,  ovvero  ,  Jic* 
come  dice  Grò:  Nicolai  nelle  Kcte  in  Caro/.  Sigon,  de  Republ.  Hebr.  lib.  5.  e.  5.  ex 
Edit.  Blaf.  Ugolini  dntiq.  Hebraic.  T.  4.  pag.  563.  Pennuìa  ,  oppure  Frultuluin  Ugni  , 
0  Arcus  ;   e  fi  adopra    fonando    le   nnit'e  Cetre  ,  e  Viole. 

(io)  fedi  Calmet  lor.  cit.  Joan.  Nicolai  fupra  cit.  OJferva  però  il  P.  Ber- 
nard» de  Montfj'jcon  .  A"tiquiié  expliqué  T.  3.  P.  1.  lib.  5.  cap.  ».  pag.  345.  Non 
ita  facile  elt  dictre  qua  in  re  differant  Lyra  ,  Cithara,  Cheìys ,  Pfalterium  & 
Harpa.  Scxctntas  in marinoribus  videmus  feu  Lyras  ,  ftu  Citharas ,  ubi  chor- 
darurn  fpatium  totum  tunslliudum  ctt  ,  Ut  in  Harpa,  qu*  pingi  folet  in  ma- 
Dibus  regis  Davidis. 
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ciò  che  a  noi  è  vietato ,  feguire  a  lor  talento  il  veri/ìmì- 
le  .  Ma  di  quefto  più  diifufamente  nella  Didertazione  degli 
Strumenti, 

Ritornando  Davide,  dopo  uccifo  il  Gigante  Filifteo, 
l'incontrarono  le  Donne  delle  Città  Ifraeliuche,  cantan. 
do,  e  danzando  coi  Timpani,  ed  i  Siftri  (ji).  Sono  que- 
fti  uno  Strumento  armoniofo  ufato  nell'Egitto  [12]  con- 
fidente in  un  arco  metallico  ripiegato  in  figura  ovata ,  i 
cui  lati  hanno  fine  in  un  manico.  Sta  quello  manico  per- 
pendicolare ad  alcuni  piccioli  ferri  in  amendue  le  loro 
eitremità  alquanto  piegati ,  i  quali  padano  a  traverfo  ai 
lati  oppodi  dell'  arco ,  e  variamente  percoffi  col  capo  ro- 
tondo d'un  badcncello  di  ferro,  rendono  vario  fuono. 
Di  quefto  Sidro  pure ,  altrove  più  djffufamente  cadià  in 
acconcio  trattarne  . 

Prima  però  di  pafiar  oltre  ,  penfo  opportuna  cofa  le»' 
var  di  mezzo  una  difficoltà  ,  che  taluno  può  oppormi  a  vi. 
fta  delle  fagre  autorità  così  interpretate ,  che  m'  han  data 
occafione  di  fpiegare  com'  io  dovea  la  forma  ,  e  1'  ufo  de- 
gli Ebrei  Muficali  Strumenti.  Verte  quefta  fu  la  Ver/ione 
della  Divina  Scrittura  ,  la  quale  appiedò  i  varj  interpreti 
varia  efiendo,  può  aver  fatto,  ch'io  o  nominati  non  ab- 
bia fecondo  1'  una  Verdone  tutti  gli  ftrumenti  fin  qui  dal 
Popolo  Ebreo  adoperati,  o  molti  più  degli  ufati,  o  varia- 
mente, o  impropriamente  gli  abbia  nominati.  Gli  è  vero, 
che  tale  difficoltà  dar  deve  più  che  a  me,  agli  Ejpofuori 
fadidio  ed  incomodo;  nulla  di  meno  vo  torla  di  mezzo, 
o  fé  non  altro  vo  additare  com'  io  mi  fervo  degli  Inter- 
preti,  e  delle  Verdoni,  ordinandole  all'unico  mio  fine  di 
notare  quanto  s'appartiene  alla  Mufica,  ch'io  mi  diedi  a 
trattare.  Parmi  che  in  quedo  io  non  abbia  a  prendermi 
il  carico,  e  la  difefa  ,  anzi  d'una  che  d' un' altra  Verfio. 
ne,    ne  m'abbia  a  far  debitore    piuttollo    di    quedo,    che 

d'un 


(11)  1.R?z^cap.  XPIII.  v.  6.  Porro  cum  reverterctur  perendo  Philiflato  Da- 
vid ,  egrefla:  funt  mulieres  de  univerfìs  urbibus  Jfrael  ,  cantanti  s  ,  chorofque  du- 
cerrtes  in  occurfnm  Saul  regis,  in  rympanis  la-titiar ,  &  in  fillris. 

fu)  L.  /tpulei  .  Metamorpb.  Uh.  t.pag.  64.  ex  Edit.  ad  u  l'uni  Del f  li  ;  fed  fri' 
si'tut  Dijftrtal.  de  Sifirit  D.  Benedilli  Battimi  rum  nodi  Jacub.   Tolliì . 
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d'  un  altro  Strumento  nelle  cerimonie  varie  di  quella  Na: 
zione  adoperato  :  tanto  più ,  che  i  Periti  di  lingua  E. 
brea  ,  anzi  gì*  ifteffi  Rabini  nella  interpretazione  de'  voca- 
boli tra  fé  non  convengono  ;  onde  inutile ,  e  piuttofto 
pregiudiciale  al  mio  fcopo  farebbe  tale  ricerca,  la  quale, 
fé  non  altro ,  potrebbe  allontanarmi  dalla  diritta  ftrada  , 
che  io  prefi  a  battere  ,  baftar  folo  dovendomi  ,  che  qua. 
lunque  Verfione ,  o  Interpretazione  m'  apra  il  campo  a 
riconofcexe,  e  defcrivere  quanto  m'occorre. 


F 


Dal 


T>al  %egno  dì  Vawdde  fino  a  quello  di  Salomone. 
CAP.    VI. 

MA  già  fiamo  a  Davidde,  cui  deve  l'arte  noftra  due 
ragguardevoli  onori  ;  cioè  d'  eflere  ftata  la  prima 
volta  desinata  al  divin  miniftero  dei  Sagrificj  ,  ed 
al  culto  della  Sant'Arca  (0;  e  la  prima  volta  pure  efer- 
citata  da  un  Re,  ottenendoli  così  un'  Epoca  per  lei  glo- 
riofiffima  .  Allorché  Davidde  fece  il  primo  trafporto  dell' 
Arca  dalla  cafa  d'Abinadabbo  a  quella  d'  Obededom  ,  fi  legge 
nel  fecondo  Libro  dei  Re  ,  eh'  egli  e  tutto  Ifraelle  precedendo 
all'Arca,  efnltavano  davanti  al  Signore  in  ogni  forta  di  legno 
fabbricato ,  e  nelle  Cetre ,  e  nelle  Lire ,  e  nei  Timpani ,  e  nei 
Stftri ,  e  nei  Cembali  (2).  Nel  primo  dei  Paralipomeni  fi 
legge  lo  ftelTo  fatto,  come  fegue  •  Ora  Davidde,  ed  il  To. 
polo  d'  Ifraelle  giubbilavano    alla  prefenxa  di  Dio   a  tutto  pò. 

fere 

(1)  la  Chroniro».  io.  r6.  17.  Hammond.  Annot.  in  P/.  no.  ?.  Prccop.  Conmmt. 
in  1.  Reg.  cap.  XVI.  ctm.  6.  Ut  apud  Juan.  Spencerum  de  iegib.  Hebrtor.  Rilujl. 
T.  1.  '•  4-  <■•  ',.   !•■  Ili-M. 

(1)  //.  Heg.  cip.  VI.  vtrf.  5.  Liideh.mt  conm  Domino  in  omnibus  lignis  li. 
brtfaflis,  &  citharis,  &  lyris,  &  tympanis,  &  fiftris,  &  cymbalis. 
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ter  e  nei  C  untici ,  e  nelle  Cetre ,  e  nei  Salteri)  ,  e  nei  Timpa- 
ni ,  e  nei  Cembali,  e  nelle  Trombe  (3).  Da  quelli  due  fagri 
Tefti  della  noftra  Vulgata  refta  incerto,  fé  Davidde  piutto- 
fto  fonafle  alcuno  Strumento,  ovvero  {blamente  danzafle  , 
oppure  l'uno,  e  l'altro  facefle»  Gl'Interpreti  tra  fé  non 
convengono,  ne  di  alcun  chiaro  lume  ci  favorifcono.  Cer. 
tamente  il  Goidonio  (4)  è  di  parere,  che  '1  Santo  Re  in 
quefta  pompa  non  altro  operalìe ,  che  il  Suono.  Per  altro 
la  Verdone  Arabica  ci  aflìcura ,  che  in  quefta  funzione  Da. 
vidde  ,  e  tutti  gì'  Israeliti  cantavano  dinnanzi  al  Signore  (5); 
e  '1  Parafrafte  Caldeo  ci  fpiega  la  materia  del  Canto,  di. 
cendo ,  che  Davidde ,  e  tutta  la  cafa  d'  Ifraelle  lodavano  da. 
vanti  al  Signore  [6]  ;  anzi  nel  primo  de'  Paralipomeni  non 
folamente  la  Verfìone  Arabica  ,  ma  ancor  la  Siriaca ,  aper- 
tamente dicono ,  che  Davidde ,  e  tutti  gì'  Ifraeliti  fortemen- 
te cantavano  davanti  al  Signore  Cantici,  e  Laudi,  adopranda 
Cetre,  Nabli,  C imbali  ,  e  S'Jlri,  Corde  f onore,  e  Tintmnabo. 
li  (7)>  Nel  trafporto  adunque  dell'Arca  dalla  cafa  d' Abi- 
nadab,  Davidde,  e  tutti  gì' Ifraeliti  cantavano  lodi  al  Si", 
gnore ,  e  accompagnavano  il  Canto  col  Suono  degli  Stru. 
menti  già  nominati .  Che  che  ne  fia  però ,  certo  è  ,  che 
dopo  tre  meli  fu  fatto  1'  altro  trafporto  dell'  Arca  Santa 
dalla  Cafa  d'  Obededom  alla  Città  di  Davidde  nel  luogo 
magnificamente  dal  Santo  Re  preparatole  ;  e  nella  folenni- 
tà  di  quefto  trafporto  la  Sacra  Storia  racconta ,  che ,  Da- 
*vidde  faltava  quanto  pu  mai  poteva  alla  prefenza  del  Signo* 

F  2  re; 

(3)  I.  Paralip.  cap.  XIII.  z/erf.  8.  Porro  David  ,  &  univcrfus  Ifrael  ludcbant 
coram  Deo  omnì  virtute  in  canticis ,  &  in  citharis ,  &  pfalteriis,  &  tympanis, 
&  cymbalis ,  &  tubis . 

(4)  Gordon,  in  verf.  5.  cap.  VI.  fecundi  Regum  .  Ludebant.  Hoc  esplicar  ee- 
lebritatem  hujus  nobilis ,  &  facrae  pompa:  ,  in  tot  mufìcis  inftrumentis ,  &  applau- 
fu  .  Nec  tamen  legimus  hìc  faltaffe  Davidem,  ut  tamen  poftea  faciet ,  verf.14. 

(5)  David  vero,  &  omnes  lfraelitae  canebant  coram  Domino  lignis  cedrinis» 
&  abiegnis,  &  fidibus  ,  nablis,  tympanis  quadratis,  &  cymbalis . 

(6)  Et  David  ,  &  omnis  domus  Ifrael  laudabant  ante  Dominum  in  omnibus 
lignis  abietum  ,  &  in  chinaris  ,  &  in  nablis  ,  &  in  tympanis  ,  &  in  quadrupli- 
cibus ,  &  cymbalis. 

(7)  Syr.  David  autem  &  omnes  lfraelitae  magnifìce  canebant  coram  Domino 
can';ca,  adhibitis  citharis,  nablis,  cymbalis,  &  fiftris.  Arub.  David  autem 
&  omnes  Ifraelitae  totis  viribus  canebant  coram  Domino  laudes ,  adhibitis  fidi» 
bus,  cymbalis,  tintinnabulis,  &  citharis. 
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re  ;    e    che   Davidde ,   e   tutta    la    cafa    a"  lfraelle    conditeci}* 
V Arca  del  Tejlamento  del  Signore  con  giubbilo ,  e  col  fuono  del. 
la  Buccina  (8),    In  molti  antichi  Codici,  ed  Edizioni   per 
altro  fi  legge  :    E  Davidde  percuoteva  negli  Strumenti  armo. 
nìofi,  ovvero  fofpeji  alla  /palla ,  e  [aitava  di  tutta  forza  alla 
prefenza   del  Signore;   e  che   Davidde  &c.   (9).     La  Verfione 
Greca  de' Settanta  non  dice,  che  Davidde  faltabat,  ma  che 
percuoteva  negli  Strumenti  armomojt ,  ovvero  fofpefì  alla  /pai. 
la  ;   e  che  Davidde  ,   e  tutta   la  cafa  d' lfraelli  ad  d afferò  l'Ar- 
ca  del    Sig'-'ore  con  giubbilo  ,  e  coi:  voce   di  Tromba  (  io  )  .     La 
Siriaca  :     che    Davidde   cantava   davanti  al  Signore    con   ogni 
faflo  ;  e  che  così  Davidde  ,  e  tutto  lfraelle  adduce  vano   l'Arca 
del  Signore  con  giubbilo,  e  con  voce   di  Tromba  [1  ij  :    L'Ara- 
bica ;   che  Davidde  cominciò  a    lodare    con  ogni  faflo  il  Signo* 
re;   e  che  Davidde,  e  tutti  gì'  lfraeliti  guidavano  l'Arca   con 
rvoci  di  lode,  e  col  fuono  delle  Buccine  (  12) .   11  Parafralte  Cai. 
deo  :  che  Davidde  lodava  in  tutta  la  forza  davanti  al  Signo- 
re;    e    che    Davidde,  e   tutta    la    cafa   d' lfraelle   portavano 
l' Arca  del  Signore  in  giubbilo  ,  e  in  voce  di  Corno  (  13  )  .   Nel 
Primo  poi  de' Paralipomeni   (14),  deferivendofi   quello  me. 
defimo  folenne    trafporto    dell'Arca   dalla    Cafa    d' Obede- 
dom    alla  Città    di    Davidde ,    fi  dice ,    eh'  egli  era    'veflito 
d'  una  Stola  di  biffo  ,  e  tutti  i  Leviti ,   che  portavano  l'Arca  , 

e  i 

(8)  ll.Reg.  cap.  VI.  verf.  14.  &  15.  Et  David  faltabat  tolis  viribus  ante 
Dominum  ....  Et  David  ,  &  omnis  Domus  lfrael  ducebant  arcam  legamenti  Do- 
mini ,  in  jubilo,  &  in  clangore  buccina:. 

(9)  Vide   ?.  de  la  Haye  in  Btbl.  Max.    11.  Reg.  cap.  VI. 

(io)  Et  David  pulfab.it  ìhpyiynu  npfioo-fiiyiis  ,  qua  verba  in  pluribut  antiquii 
Bibliis  ,  tam  M.S.,  qnam  impreffij  Ialine  veriuntur  ,  in  organis  armigatis  ,  ti. 
tji  ,  uti  explicant  Glojìa  ordinaria  ,  Lyranut  ,  (sr  alti  ,  ad  armuin  ligatis  ;  »» 
Tuìiglottit  tamen  veriuntur  ,  in  Organis  modulatis  corani  Domino....  Et  Da- 
v  J  ,  &  univerfa  Domus  lfrael  adduxerunt  arcam  Domini  cum  jubilo  ,  &  cum 
voce  Tubi. 

(11)  David  autem  canebat  coram  Domino  cum  omni  faftu  ...  Ita  David  &  to- 
tus  lfrael  adducebant  arcam  Domini  cum   jubilo  ,  &  voce  tubi. 

(11)  Cepitque  [  David  ]  laudare  omni  cum  faftu  Dominum  . . .  David  igitur  ,  Se 
omnes  IfraelltS  ducebant  arcain   vocibus   laudis  ,  &  fono  buccinirum. 

(15)  Et  David  laudab.it  in  omni  fortitudine  ante  Donrnum . . .  Et  David  ,  & 
omnis  Domus  lfrael  tollebinl  arcam  Domini   in  jubilo,  &  111  voce  cornu . 

(14)  /.  Paralip.eap.  XV.  verf.  17.  (^-  iS.  Porro  David  erat  indutus  Itola  byf- 
fina  ,  &  univerfi  Levita:,  qui  portabant  arcam,  Cantorefquc  ....  llmverfufque 
Ifiael  deduccb.int  arcnm  ff  kris  Domini  in  jubilo,  &  fonitu  bucciox  ,  &  tublS, 
ic  cyiubalii,  &  rubili,  &  alluni  concrepintcs . 
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e  i  Cantori  ;  e  che  tutto  Ifraelle  conducevano  l'Arca  del  pat- 
to del  Signore  in  giubbilo ,  e  fuono  della  Buccina  ,  rifonando 
colle  Trombe ,  e  co'  Cembali ,  e  co'  Nabli ,  e  colle  Cetre  ;  dove 
le  Verdoni  Siriaca,  e  Arabica  leggono:  Davidde ,  e  tutti  gì' 
Jfraeliti  conducevano  l' Arca  .  .  • .  .  con  Cantici ,  e  Suono  delle 
Buccine ,  Trombe  diritte  e  curve ,  e  alzavano  le  lor  voci  fin'  al 
Cielo  [15].  E  allora  fu,  che  Michol  figliuola  del  defunto 
Saulle,  e  moglie  di  Davidde,  olTervando  da  una  fineftra  il 
Re  fuo  Conforte  fa  1  tare ,  e  danzare  davanti  all'Arca,  il  di. 
fpregiò  nel  fuo  cuore  ,  ficcome  racconta  la  Sacra  Storia  (i<5). 

In  quelli  Tefii  non  v'  è  nella  foftanza  varietà ,  e  difeor- 
dia  ;  che  anzi  1'  uno  mirabilmente  giova  alla  più  chiara ,  e 
perfetta  intelligenza  dell'altro.  E  però  da  tutti  infieme  ri- 
levafi,  che  1'  umiliffimo  Re  nell'uno,  e  nell'altro  trafpor- 
to  dell'Arca,  depolre  le  reali  velli,  e  affante  quelle  de' Le- 
viti  Cantori,  unitamente  con  eflì ,  e  danzaffe,  e  fonafle  ,  e 
cantaile,  per  dimoftrare  col  piede,  colla  mano,  e  colla  vo- 
ce ,  ficcome  dice  Francefco  Luca  Brugenfe  nelle  lue  Anno- 
tazioni al  Cap.  VI.  del  fecondo  Libro  dei  Re  (17)  l'interna 
fua  allegrezza  ,  e  celebrare  con  tal  tripudio  le  glorie  del 
fuo  Signore  . 

Ne  fu  di  tanto  folamente  contento ,  ma  a  maggior 
decoro  e  culto  del  Santuario  venne  a  ftabilire  e  difporre 
ciò,  che  era  fpettante  alla  Mufica ,  la  quale  la  prima  voi. 
ta  per  comando  regio  ottenne  onorevol  pollo  al  fervigio 
dell'  Altiflìmo  Iddio:  diffe  dunque  David  ai  Principi  dei  Le. 
viti,  che  coflituiffero  fra  i  fuoi  fratelli  i  Cantori  cogli  Stru- 
menti Muficalì ,  cioè  coi  Nabli ,  e  le  Lire ,  ed  i  Cembali ,  ac- 
ciocché  rifuonaffe  altamente  il  fuono  dell'  allegrezza  .  E  deter- 
minarono  in  Cantori,  Eman,   Afaf ,    et    Etan   cantavano 

battendo  i  Cembali  metallici.  Zaccaria,  ed  Oziel  ec.  cantavano 

f* 


(ij)  Verjìo  Sfritte*:  liaque  David  ,  &  omnes  Ifraelitae  deducebant  arcani... 
cuni  canticis,  &  fonitu  buccinarum  redlarum,  &  inflexarum  ,  vocem  attoUentes 
io  caelum  ufqive  .  Verfio  Arabie*:  fic  deducebat  David,  omnefque  Ifraelita:  ar- 
cani f?d;ris  Domini  cum  canticis,  &  vocibus  tubarum  planarum ,  &  inflexarum, 
&  attollebant  voces  fuas  ad  excelfum  itfque . 

(16)  11.  Reg.  cap.  V\.  vtrf.  io.  &  I.  Paralt'p.  cap.  XV.  tierf.  io. 

(17)  Simul  enim  &  faltavit  coram  Domino  David  ,  &  pulfavit ,  &  laudavifj 
pede,  manu,  ore,  Istituii»  cordis  indicans,  &  gloxiam  Domita  celebra^. 
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fu  i  Nabli  gli  arcani.  Mattatìa ,  et  Elifalu  ec.  fu  le  Cetre 
a"  otto  corde,  fé  dir  non  vogliafi  all'ottava  alta,  cantavano 
i  Cantici  di  vittoria .  Ma  Chonenìa  il  primo  tra  i  Leviti  j>re. 
/ìedeva  alla  profezìa,  tioè  al  Canto  intonando  la  melodìa,  poi. 

che   era  molto  perito Ora  Sebenìa  e  Jofafat  ec.    Sacerdoti 

fonavano  le  Trombe  avanti  l'Arca  di  Dio  . . .  •  E  tutto  Ifrael. 
lo  guidavano  l  '  Arca  di  pace  del  Signore  tatti  giubbilo  fefleg- 
gia'ido  col  {nono  della  Buccina ,  delle  Trombe ,  dei  Cembali ,  dei 
Nabli,  e  delle  Cetre  (18).  .  .  .  cofiituì  Jejel  [opra  gli  Strumen- 
ti del  Salterio ,  e  fopra  le  Lire  :  Afaf  acciò  rifonafe  coi  Cem- 
bali ;  Banaja ,  e  Jaziele  Sacerdoti ,  acciò  (onajfero  continuamen- 
te la  Tromba  avanti  l' Arca  di  pace  del  Signore  (19). 

In  quefta  forma  la  Mufica,  che  appena  cominciò  fotto 
Mosè  a  fervire  alle  pubbliche  funzioni  di  Religione  col 
miniftero  delle  Trombe ,  e  del  Canto  popolare  ,  ebbe  in 
fine  da  Davidde  un  regolato  fìabilimento  al  culto  del  San. 
tuario  . 

Né  qui  fi  fermò  la  {ingoiar  pietà  di  Davidde,  ma  po- 
fata  l'Arca  nel  più  augufto  fito  del  reale  palagio,  deftinò 
Afaf  ed  i  fratelli  di  lui  primi  Cantori  a  lodare  il  Signore 
col  Salmo  da  fé  compoflo,  il  quale  comincia:  Confiteminì 
Domino,  &  invocate  nome»  ejus  (20).  In  elfo  Salmo  al  ver- 
fo  fecondo  fi  ordina  alle  genti:  Cantate  &  pfallite ,  le  qua* 
li  due  parole  vagliono  fecondo  l'intelligenza  comune  degli 
Interpreti,    lo  fttiTo   the  lodate  il  Signore  colla  voce  can- 

tan. 

(18)  li  Paralip.  eap.  XV.  verf.  16.  Dixitque  David  orincipibus  Levitarum, 
ut  conftituerent  de  fratribus  fms  Cantores  in  organis  nuificoruni  ,  nablis  videli- 
cet ,  &  lyris ,  &  cymbalis ,  ut  re  fona  re  t  in  excclfìs  fonitns  Isetitiz.  Conftitue- 
Turìrque- ....  verf.  iq.  Porro  cantores,  Heman ,  Aftph,  &  Ethan  ;  in  cymbalis 
arneis  concrepantes .  verf.  io.  Zacharias  amena  ,  &  Oziai  &c.  ...  in  nablis  arca- 
na cantatami .  verf.n.  Porro  Mathathias,  &   Eli phalu  &c in  citharis  prò 

celava  canebant  epinicion.  verf.  it.  Chonenias  antem  princeps  L'vifarum  ,  pro- 
phctiaE-  prarerat ,  ad  prarcinendam  melodiam  :  crat  quippe  valde  fapiens  . . •  verf. 
14.  Porro  Sebenias ,  &  Jofaphat  &c.  .  .  .  Sacerdites  ,  rlansebant  tubis  conni  ar- 
ca Dei verf.  ii.  Unirtrfufque  Ifrael  deducebant  arcnm  federis  Domini  in 

jtibilo,  &  fonitu  buccina:,  &  tubis,  &  cymbalis,  &  nablis,  &  citharis  ccn- 
crepantes . 

(19)  /.  Paralip.  tap.  XVI.  verf.  4. 5.  fi.  Conftituilque  . .  .  Tehiel  fuper  organa 
pfalterii  ,  &  lyras:  Afaph  autem  ut  cymbalis  peifonaret,  Banaiam  vero,  ^eia- 
zie!  Saccrdotes,  cancre  tuba  jugiter  coram  arca  feucris  Domini. 

(10)  tini.  cap.  xvi.  '.-'.  8. 
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tando,  e  cogli  Strumenti  al  Canto  concordi  (21) .  Tale 
concordia  era  propria  dei  Salmi,  fé  non  altro,  poiché  que- 
sti erano  una  fatta  di  Poefia,  cui  mirabilmente  s'  adatta  il 
Suono.  E'  la  Poefia  una  unione  di  parole,  o  naturale  o 
artifiziofa  »  atta  ad  efprimere,  non  folo  il  fentimento  di  chi 
parla ,,  ma  ancora  1'  affetto ,  onde  egli  è  commoffo ,  la  qual 
commozione  per  la  via  dell'udito  entrando,  commove  fi- 
milmente  l'animo  degli  afcoltanti  [22].  Ad  avvivare  quella 
commozione  ferve  non  poco ,  fecondo  1'  efperienza  di  tutte 
le  Nazioni,  il  Suono,  e  però  recar  non  dee  maraviglia,  fé 
ai  Cantici  degli  Ebrei  s'  univano  gli  Strumenti  ;  che  un' ac- 
coppiamento di  tal  fatta  era  ben  loro  dovuto;  e  maffime  ai 
Salmi  Cantici,  la  più  parte  diretti  ad  efaltare  le  lodi,  e  le 
glorie  del  Signore  Iddio,  a  rendergli  grazia  dei  benefizj 
ricevuti ,  ed  alle  volte  a  celebrare  le  fede  folenni  Sacre  o 
Profane,  nelle  quali  circoftanze  luogo  avervi  doyea  1' eflra 
Poetico  ,  ed  il  Suono  ,  che  gli  deffe  valore  (23  ) .  Lafcio  agli 
Eruditi  l' impegno  di  decidere  qual  foffe  la  Poefia  Ebrea  ,, 
o  pure  ancora  fé  mai  vi  fia  fiata  » 

E  fé  doveffi  entrare  anch'  io  in:  quiftione ,  m'  appiglie- 
rei alla  parte  ,.  che  concede  almeno  ai  Salmi  ed  ai  Cantici 
la  naturai  Poefia,  ornata  d'alcun  Metro  più  femplice  e  più 
piano  ,  tanto  richiedendo  il  Suono  e  la  Melodia,  di  cui  gli 
Ebrei  privi  non  furono  [24] .. 

E  vaglia  il  vero,    che    alla  Poefia  loro  s'  unifle  alcun 
Metro,  fembra  non  elTervi  alcun    luogo  a  dubitarne,    non 
folo  perchè,  efclufi  i  tempi  più  rozzi,  non  s'è  mai  veduto 
ufcir  Poefia  da  veruna  Gente  o  Nazione  ,  che  non  foffe  or- 
nata 

(11)  Menochius  in  Pfal.  104.  v.  1.  Ore  canite  ,  &  muficis  inftrumentis  per- 
forate in  ejus  laudem.  Mariana  in  he.  cit..  Cantate  ei  ,  voce..  Et  pfaUite  ei  - 
inftrumento  . 

(ti)  Omnis  poefis  vocibus  certo  ordine  quodam  compofitis,  numero  &  men- 
fura  termmatur.  Nain  cum  levitate  &  facundia  majeftas  conjuncla  ,  atque  fuayi- 
tas ,  dekiUndo  attentionem  conciliat  .  Iti  fit  eadem  opera,  ut'  non;  modo  iis, 
quae  percellunt  animum,  atque  voluptate  affiemnr  ,  deletìetur  auditor  ,  fed  etiarn 
iis  j  quae  ad  virtutem  conducunt ,  facile  affentiatur .  Pinture,  de  Homero  Uh. 

(t;>  Ab.  Fleury  :  Uagianam.  falla.  Poefia  in  generale,  ei  in  particolare  fovri 
quel!.!  degli   hbrer  . 

(14)  VAb.FUury,  ed  il  P.  Cairn,  nelle  loro  D'Ifert.  poc'  anzi  accennate  fon- 
m'nifirano  guanto  lume  tal'  uno  bramar  pcjfi  u  piena  intelligenza  iella  prefeote 
tittre»  . 
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nata  d'alcun  Ritmo ,  ma  principalmente,  perchè  effendo  ef- 
fa  inftituita  per  diletto  tanto  del  Poeta,  quanto  di  chi 
1' afcolta  ,  era  necedario,  che  alcuna  regolata  mifura  ,  lega- 
ta da  giufte  pofature ,  la  riducede  a  fervire  al  fin  pretefo, 
le  quali  pofature ,  ordinatamente  difpofte  ,  le  danno  un 
non  fo  che  di  dolcezza  >  quanta  ne  può  in  fé  avere  una 
fpezie  di  Cantilena,  non  indegna  affatto  del  nome,  e  dei 
pregi  di  qualche  leggier  Melodìa  (25). 

Se  non  altro  certamente  i  Salmi  vanno  fparfì  tutti  dì 
tal  trafporto ,  ed  eftro,  e  di  formole  ,  e  di  concetti  sì  vi- 
vaci ed  alti,  che  s'  ed!  non  foffero  Poefìa  ,  non  fapremmo 
che  cofa  ella  foffe  ,  e  però  quefti  almeno  dovranno  edere 
fiati  legati  ad  alcun  Metro;  il  quale  poi,  fé  molto  o  poco 
ferva  al  Suono,  mi  rimetto  a  chi  bene  entrambi  conofce. 

Sono  di  tal  natura  la  Cantilena,  e  il  Suono,  che  vi- 
cendevolmente fi  fvegliano  .  Davidde  ad  eccitare  in  sé  lo 
fpirito  profetico,  cantando  i  Salmi,  toccava  la  Cetra.  Così 
ad  avvivare  lo  fteffo  fpiriro  altri  Profeti  ricorrevano  al  Suo- 
no,  ficcome  leggefi  nel  Primo  dei  Re,  di  quella  truppa 
di  Profeti,  che  al  Suono  del  Salterio,  Timpano,  Tibia, 
e  Cetra,  profetavano  (26);  e  così  pure  far  fuole  predo 
noi  chiunque  fi  pone  a  verdeggiare ,  come  dicefi  all'  im- 
provvifo . 

Quanto  al  Canto,  che  abbia  quefto  forza  di  muoverci 
al  Suono,  è  cofa  popolare,  e  notiflìma  ;  e  quindi  la  Poe- 
fia ,  ridotta  dal  Metro  al  valore  di  Cantilena,  fé  affatto 
non  ci  guida  al  Suono,  almeno  lo  invita,  e  gli  rende  più 
facile  la  flrada  di  ricorrere  fopra  i  Verfi . 

Né  vale  l'opporre  l'ufo,  che  abbiamo  d'accompagna- 
re il  Canto  Fermo  de'  Salmi  d'  oggidì  ,  nulla  riltretti  tra  i 
cancelli  del  Metro.    Primieramente    il  Canto,    qualunque 

fiafi, 

(t?)  Quintilia».  Uh.  o.  cap.  uh.  PoSma  nemo  dubitavcrit  imperito  quodam 
initio  fufum  ,  &  aurium  menfura  &  fimiliter  decurrentium  fpatioium  obfervano- 
ne  effe  generatum,  mox  in  co  reperto?  pedts  .  Vide  ttiam  Ifaieum  Vo/fum  :  D» 
firmatili»  Canta  ,  &  viribut  Rythmi  ;  Seaìigerum  :  De  Arte  Peti  ita  ;  Cer.  Jo: 
VoJJìum  :    De   Natura  Artium;    Et   alio!  ,   qui  fufe  traÙant   de  hoc  argumentc  • 

(li)  I.  Reg.  X.  ?.  Obvium  habebis  gregem  propheurum  defcendcntium  de 
excelfo,  &  ante  eos  pUltcrium  ,  &  tympanum  ,  &  tibiam  ,  &  citharam,  ipfof» 
gue  prophetantes . 
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fiafi,  è  un  foletico,  com' abbiam  detto,  che  a  fé  quafi  chia- 
ma  il  Suono;  poiché  in  fine,  che  altro  è  il  Canto,  fenon 
fé  una  Melodia  di  voci  articolate  ?  Secondariamente  qui  non 
fi  vuole,  che  il  Metro  Poetico  obblighi  al  Suono,  ne  che  il 
Suono  fenza  Metro  non  pofTa  accompagnare  una  Cantilena, 
ma  falò  fi  pretende ,  che  il  Metro  muova  alquanto,  e  come 
faciliti  la  ftrada  al  Suono. 

Sembra  adunque  affai  ragionevole  ,  che  il  Metro  poe- 
tico ,  di  cui  non  fu  priva  la  Gente  Ebrea  ,  fervide  al  co- 
modo di  quanto  richiede  il  Suono,  e  la  Melodìa,  allorché 
s'abbia  ad  accoppiare  al  Canto,  maffime  nelle  pubbliche 
pompe  ,  la  cui  dignità  non  permette  trafcurare  qualunque 
cofa  polla  renderla  più  facilmente  perfetta  . 

Ma  cheche  folle  di  ciò  rifpetto  agli  Ebrei ,  egli  è  cer- 
ta cofa,  ftante  1'  univerfale  offervazione  ,  eh1  effi  ,  oltre  la 
Melodìa,  non  mai  fi  fono  avanzati  al  Contrappunto,  tal- 
che  i  Salmi  non  fi  fa  fieno  mai  flati  da  effo  loro  cantati  a 
più  parti  differenti,  come  pure  accompagnati  da  Melodìa 
di  Strumenti  allo  fic-ffo  tempo  diverfa.  Ma  di  ciò  più 
diffufamente  in  una  Differtaz  one.  Prima  d' ufeire  dall'af- 
fare dei  Salmi  comporli  la  maggior  parte  da  Davidde,  giu- 
dico affai  confaccente  all'  argomento  noflro  il  riflettere, 
che  non  poteano  a  meno  di  non  effere  in  ufo  appreffo  agli 
Ebrei  certe  Cantilene  note  e  popolari,  con  cui  quefìi  Can- 
tici all'  improvvifo,  come  fovente  avvenne,  compofli,  ad 
evitare  ogni  confusone  fi  regolaffero.  Tali  Cantilene  le 
penfo  alle  intonazioni  dei  noitri  Salmi  affai  conformi ,  le 
quali  otto  di  numero  fervono  all'ampiezza  di  tutta  la  Sal- 
modìa ;  fé  non  altro  quefte  determinate  Cantilene  vengono 
approvate  dal  confenio  degli  Scrittori  ,  che  s' impiegarono 
alla  interpretazione  dei  Salmi  .  Né  vale  ,  che  la  Melodìa 
determinata,  o  cerne  fi  dice,  l'Arie  di  quefte  Cantilene 
non  fieno  alla  nodra  notizia  pervenute,  il  che  fanno  riflet- 
tere il  Fleurì,  Clario,  Genebrardo  [27]  &c.  altro  effendo 

G  che 

fiy)  Fleurì  Ragionami  fupra  eitat.  ;  P.  Calmet  :  Difiertaz.  fefra  Lamnazeach 
traduzione  di  Lucca  Tom.  3.  pag.  505.  i  Clarius  :  Prsfat,  in  Pfalm.  ;  Genebrardut  in 
TI  al.  4.  t.  ;  Flimit'iut  :  Prsfat.  in  Parapbr.  Pfalm.  1  Maldonutut  i  kjiius  i  Ma- 
riana; Tirinutì  Meaochius  ;  Malvenda  ;  ce"  «'»  »'»  Pfalm. 
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che  quelle  Arie  o  Cantilene  ci  fieno  note,  ed  altro  che  da- 
gli  Ebrei  follerò  ufate  fecondo  l' alTerzione  di  tanti  e  tan. 
ti  Efpofìtori  (28  ) . 

È1  famofo  nella  Salmodìa  il  vocabolo  Seta,  che  trova- 
fi  interrompere  fovente  il  Tefto  Ebraico,  il  quale  corrif- 
ponde  al  Greco  Diapfalma .  E'  aliai  incerto  appretto  tutti  il 
vero  fignificato  di  tal  vocabolo,  volendo  alcuni  con  S.  Ago. 
ftino  (29),  che  indicalTe  un  ripofo  o  fia  Jìlenzio  fraj>po/lo  al 
Canto;  Svida  e  Teodoreto  penfano  ,  che  folle  una  mutazio- 
ne di  Tuono  [30]  ;  altri  eh' ei  fia  un  contrailegno  d'  un 
riuovo  fenfo  ,  o  d'una  nuova  mifura  di  ver  fi  ;  altri  infine 
un  filenzio  di  voci  ,  che  delle  luogo  al  fuono  dogli  Stru. 
menti,  oppure  all'entrata  degli  ftelfi  (31)  ;  giacché:  *  Sal- 
mi allora  fi  cantavano  colla  Voce  unita  all'  Organo  (gì  ), 
cioè,  ftante  l'uniforme  interpretazione,  al  Concerto  di  più 
Strumenti  [33].    E  fé  qui  vogliamo    afcoltare  i    moderni, 

cui 

(18)  Bartoloeii .  Biblioth.  Magna  Rabbinici  P.  i.  pag.  104.  Non  fatis  liquet, 
<jud  modulamine  ,  live  Tono  fuerit  concentus  Pfalmorum  ;  fed  certum  eft,  cos 
iifJem  Inftrumentis  jam  cnumeratis  fu i fTc  decantatos ,  fccundum  fpccicm  foni  ap- 
propriatam  Inftrumento  ipfis  Cantoribus  eo  tempore  bene  notam  :  ad  nutum 
Menatzeacb  Prstccntorit ,  five  Prxfecli  Mulìces  ,  qui  Pfalmos  aliis  decantandos 
diltribuebat ,  Pfalmjrum  erat  modulatio ....  Illa  vero  Malica  Inftrumenta  erant  di- 
fimcìa  fecundum  varias  modulationes ,  &  Tonos  eis  notos  ,  ex  quibufdam  vocibus  , 
quae  in  titulis  quorundam  Pfalmorum  etiani  hod:e  inveniiiniur,  ut  advertit  Kim- 
chius,  &  numerat  in  titulo  Pfalmi  quarti  his  verbis  :  Et  crani  Injìrumenta  divifa 
fccundum  variai  melodia!  apui  Mot  notai .  Ex  hti  autem  mehdiir  ,  feu  variti 
pulfationibus  Inflrumentorum  quidam  vicabatur  1.  Jlamòlb  ,  aurmaimodum  fcrip- 
tum  ejl  (  1.  Paralip.  15.  io).  In  Nabliis  (cantaba.it)  luper  Aiamòth  .  Scriptum 
ejl  ctiam  (  Pfal.  46.  v.  1.  )  fuper  Aiamòth  Cinticum  .  Quidam  alia  vocatur  1. 
lìeghinòtb  ,  f<r  ad  hanc  (melodiam)  ditlut  eft  (  drcantandus  eft)  bit  Pfalmut  . 
Mia  appellabatur  3.  Mafcbìl .  Alia  4.  Mtcbtìm  .  Alia  f.  Scigaijon  .  Alia  6.  Hc- 
thilotb.    Alia  7.  Segbijanòth .   Alia  8.   Gbilhìtb.  Haclenus   Kimchius. 

[19]  S.  Auguft.  in  pfal.  4.  Diapf.ilnn  ,  interpoli  turo  in  cancndo  lìlentium  . 

(30)  Tbeodoret.  Prsfat.  in  Pfalm.  Diapfalma  igitur  videtur  mihi  innucre  .  •  • 
cantus   viciflìtudinem . 

($1)  Hicron.  ad  Marcii,  de  voce  Diapfalma.  Qjidam  Diapfalma  commntationem 
metri  dixeru:it  effe  :  al  1  i  paufationem  Ipintus:  nonnulli  alter. us  fenfus  exordium. 

(  ji  )   Hicron.  toc.  cit. 

(3;)  Expo/ìttrei  in  Pfalmot ,  f,d  pneipue  Theodor,  he.  cit.  Cum  enim  magnus 
David  choros  inltitiuflct ,  Deoque  hymnorum  muficam  attulilf-t ,  non  illi  quidcm 
aliquem  fruclum  qujrrens  ,  fed  utilitatein  populo  cuncilians  ;  palam  elt  ,  fccilfe  ,  ut 
cum  aliqua  harmonia  &  eh  irì  conemerent  ,  &  i|  ,  qui  inftrumentis  utebaniur  ,  voccm 
tdertnt  confinameli).  Quin  etiam  cantionrs  ipfx  multas  habent  inodoruin  viccs  ; 
lyraf  quoque  ,  Stcitharz  fuas  hibc-nt  pulfuum  yancutes .  Eli  euam  in  tibns  mul- 
ta lui j ili  gcnei iì  diferimim  videre. 
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cui  fempre  1'  antico  non  molto  piacque ,  quello  S'ela  o 
Diapfalma  dovrà  valere  il  medefimo ,  che  F  Euomae  pollo 
al  fine  d'una  Antifona  per  accennare  il  Canto  del  Salmo. 
Laonde  lo  fanno  un  Segnale  della  Mufica  Ebrea  di  valore 
non  conofciuto  (34) . 

Ma  cheche  fiali  della  giurìa  lignificazione  di  quella  ce- 
lebre parola,  fembra  aliai  convenevole  il  concludere,  che 
avelie  relazione  a  qualche  Cantilena,  imperciocché  fé  mo- 
ftrava  il  tempo  di  far  paufa  al  Canto,  o  di  variare  il  Tuo- 
no, o  di  far  qualunque  fegno  agli  Strumenti,  gli  è  cofa 
naturaliflìma ,  che  in  verun  modo  ciò  edere  non  dovette 
con  incomodo  e  noja  degli  afcoltanti,  la  quale  fenza  dub- 
bio farebbe  accaduto  fé  quello  Sela  avelfe  operato  a  capric- 
cio, o  non  compiuta  alcuna  dicevole  Melodìa,  la  quale  di- 
cevole Melodìa  altro  in  fine  non  farebbe  ftata  ,  e  non  era, 
che  una  veriflima  Cantilena  .  Che  fé  poi  s'  avelie  a  fentire 
coi  noftri  Moderni  [35],  ficcome  V E/wvae  è  fempre  qual. 
che  parte  di  determinata  Cantilena  ,  che  accenna  il  recan- 
te della  fuddetta  determinata  Cantilena  ,  così  la  nofira  pre- 
fente  controverfia  farebbe  decifa  ,  ed  il  Se/a  non  folo,  ma 
ogni  Salmo  farebbe  riabilito  in  una  fitta  Melodìa  o  Canti- 
lena Ebraica. 

Mi  fia  lecito  avanzare  un  mio  debol  pendere  ,  che  nel 
leggere  l' Ecclefiaftico  mi  forfè  in  mente  ,  quando  m'  in- 
contrai là,  dove  dice  di  Davidde  :  Che  fece  dolci  ì  Modi 
(36I,  altro  quelli  modi  non  fono,  fé  non  certe  forme,  le 
quali,  trattandoli  quivi  del  Canto,  faranno  forme  di  Can- 
to ;   e  tali  forme  afferma  1' Ecclefiaftico  efler  ftate    rendute 

G  2  dol. 

(34)  Calmet  differì,  loc.  cit.  &  Diclionar.  facr.  Script,  voce  Sclah  .  Bojfutt 
iiflcrt.  de  Pfalmis  cap.  VI.  n.  31.  Eft  quidem  ea  nota  Tipe  mtcrtexta  Pfalmis, 
interdum  etiam  infine  polita:  quam  voccm  Septuaginta  ,  &  Theodction  ,  &  Sym- 
machus  Diapfalma  vertunt  ,  eaque  defignari   volunt  canendi  vices,  aut  fkxus. 

(SS)   Cejerut,   Hnmmondut ,  Forjìer  ,   Buxtorf.   apud  Calmet  he.   cit. 

(}5)  Ecclejìajlic.  e ap .  47.  il.  Cornei,  a  Lapide  in  loc.  cit.  hic  ixpotlit ."  Un- 
de  in  fono  eorum  dulcet  fecit  modts  ,  tum  quia  fanxit,  ut  Cantores  dilla  vocum  , 
&  inftrumentoium  melodia  pfalmos  canerent  ,  tum  quia  dulces  canendi  modos  , 
&  tonos  ipfe  per  fé,  ptrque  fuos  niufìcos  prseftclos  adinvenit  ,  &  Cantoribus 
ufurpandos  prarfcripfit ,  u!i  in  Eccitila  latina  Cantimi  Ecclefialiicum  ad  certos 
modos  ,  &  tonos  rrdegit  5.  Gregor,  Pcntrf,  Id  David  ftcìfle  patet  ex  titulis 
tfalm.  4.  5.  6,  7.  (£•  aliorum  in  Hebrso. 
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dolci  per  ordine  ed  invenzione  diDavidde.  Come  può  mai 
darfi ,  che  quelti  rendette  dolci  tali  forme  di  Canto  ,  fenza 
ridurle  ad  una  certa  forra  di  foave  Melodìa  ?  Quindi  io 
inclinava  a  favore  dell'ufo  delle  Cantilene  nel  Rito  Ebrai- 
co, ma  pure  dubitando  di  me  medefìmo,  nulla  avrei  mai 
con  tal  mio  difcorfo  conclufo  ,  fé  il  Menochio  non  m'  a- 
velTe  animato  coli' affermare  anch'  egli,  che  il  Santo  cita- 
to Re:  trovò  i  dolci  modi  di  cantare  ,  ed  i  Tuoni  ejfo  da  Je , 
e  per  mezzo  de'  f noi  Mujtci  ,  e  preferire  ai  Cantori y  che  gli 
adograflero  (35).  E  per  vero  dire,  a  villa  di  sì  chiaro  palio 
deli'  Ecclefialtico,  confello  (ìnceramente  non  ancora  faper 
ben  intendere,  come  tanto  tempo  fi  fia  dubitato  fé  gli  E- 
brei  abbiano  polla  in  opera  la  Mufica  artifiziofa  ,  deter- 
minando le  fagre  Melodìe,  tuttoché  quelle  a  noi  fieno 
ignote  . 

Ma  porta  a  parte  la  probabilità  di  quelle  Cantilene 
particolari  e  determinate  ,  e  feguir  volendo  la  fola  certez- 
za ,  quella  ci  guida  agli  Strumenti,  che  nel  Rito  Ebraico 
Servivano  ai  Salmi ,  i  quali  furono  tra  loro  diverfi  ,  per 
modo  che,  quando  più  infieme  ,  quando  un  folo,  tra  lo- 
ro s'  univa  col  Salmo  ;  anzi  ve  n'  erano  tra  quelli  Salmi 
alcuni,  ad  accompagnare  i  quali  col  Suono,  era  deltinato 
un  tale  più  tollo  ,  che  un  tal' altro  Strumento  (36).  Sia- 
mo, è  vero,  privi  delle  memorie,  onde  llabilire,  anche  a 
quelli  Salmi  particolari  il  loro  particolare  Strumento  , 
mentre  ancor  que'  pochi  Salmi,  che  nel  loro  Titolo  por- 
tano alcun  nome  dello  Strumento,  lo  portano  involto  in 
tante  ofeurità  ,  che  non  lafciano  crafpanre  l'ufficiente  lume 
a  chiaramente  difeernere  or  lo  Strumento,  ora  la  qualità 
dello  Hello  ;  pure   abbiam   fuori    di   dubbio    alcuni    di  que- 

gH_ 

(  JS  )    Mtnocb.   in   toc.  cit. 

(  i6  )  S.  fot  Cbryfollom.  Protbeorìa  in  Pfjlm.  inUr  opera  lìul-i.i  tjufrì.  S.  Pu- 
trir Tttn.  }.E4iz,  P.inf.  ptg.  559.  Sufcitavit  illis  Deus  regem  (  David  )  virtute 
piarditum,  juHuin  ,  &  prophetam  ,  qui  compofuit  librum  Pl'a.'mcrum  CL.  a  Spi- 
jìiu  Smelo  motu.,  mstrice  fe'cundum  me t rum  lingux  ("vii  proprium  ;  ipfolque 
carubat  tum  modulinone  ,  cumque  rythmn,  inrtruiucnrifque  diverfis ,  ch>rx;s  Se 
eaiHlonibus .  lpfc  namque  cith.ir.im  tcncbir,  diverfofque  rtgebat  minorum  pro- 
phetarum.  chorus  :  ita  cium  vocab.it  eos  ,  qui  cum  pnphctis  verfabantur  ;  Ixpe 
quoque  films  proplntarum  nominavi!  ;  qui  diverfa  tracl.ibant  inlìrurenu  :  ahus 
cymbala,  ahus  làituhs ,  almi  tympana  ,alms  tubas  ,alius  pfalteriutB  &  citruram. 
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gli  Strumenti,  che  a  tal  uopo  venivano  adoperati.  Nel 
fecondo  dei  Re ,  e  nel  primo  dei  Paralipomeni  molti  ,  co. 
me  s'è  detto  qui  l'opra  ,  ne  vengono  citati,  ma  il  Salmo 
centocinquantefimo  altri  ne  porta;   ficchè  1'  unione  di   que- 

fti  Telti   fa  dilcernerli   tutti.    Lodate  il  Signore dice 

quelto ,    nel  Suono    della  Tromba nel  Salterio  ,    e    nella 

Cetra  ....  nel  Timpano ,  e  Coro  ....  nelle  Corde  ,  e  nell'  Or- 
gano ....  nei  Cembali  ben  riffonanti  ....  nei  Cembali  di  giub. 
\btlazione  (37).  Cioè  nei  Cembali  di  Suon  più  gentile,  co- 
me erano  i  piccoli,  che,  percofiì  col  deto ,  fonavano,  e 
quei  più  grandi  di  metallo,  che,  battuti  affieme  con  qual- 
che ordigno,  davan   Suono  più  iirepitofo  (38). 

Quelte  fono  le  poche  memorie  fpettanti  alla  Mufìca, 
che  il  regno  di  D^vidde  ci  fornminiiha ,  e  la  maggior  par. 
te  di  queite  avvolta  in  mille  dubbj  .  Ma  che  ha  a  farfi  ? 
la  gran  lontananza  dei  primi  tempi  ,  e  le  vicende  dell* 
età,  che  vennero,  toglie  e  turba  talmente  la  ficurezza  dei 
monumenti ,  che  mai  fperar  polliamo  di  trarci  fuor  d' in- 
certezza . 


Da!. 


(w)  Pf*lm.  150.  Mxlvenà.t  in  eitnitm  Pfalmum  :  Retulerat  jam  inftrumentS 
tritata,  five  enchorda ,  qua:  nervis  ioteriduntur  ,  ut  Niblium,  Cithara  :  deinde 
erutta  ,  qua:  pulfantur  ,  ut  Tyrnpanuin  ,  Cymbalum  ;  tandem  fubdit  univerfa 
pneumatica  ,   qua:  fpiritu  &  vento  intìautur. 

f}8)  MalvenAa  in  ì.  Parahpom.  eap.  xv.  19.  diflinguit  duplex  hoc  Cymba. 
ìorum  genus  bis  virbit  :  In  Cymbilis  aneis  ad  facìendum  audire:  ut  figmfke- 
tur  fu '/Te  ea  cymbiia  valde  rtfonantia  ,  ad  diffcrentiam  Cymbalotum  farvi  So- 
ni ,   quibus  uti  folent  muliercs  in  choreis . 


Della  fabbrica  del  Tempio  a  tutto  il  %egn» 
di  Salomone* 

CAP.      VII. 

STanco  del  lungo  Regno  per  l'avanzata  di  lui  età,  voi. 
le  Davidde  fgravarfi  d'un  tanro  pefo,  addoflandolo 
al  giovine  fuo  figlio  Salomone  .  Allora  fu  ,  eh'  egli 
adunò  gì'  innumerabili  preziofi  materiali  per  la  fabbrica 
dell' augufto  gran  Tempio,  degnandone  la  bruttura,  ed 
augnandovi  i  Minnterj  [i].  L'ultimo,  non  v'ha  dubbio, 
di  quelli  non  fu  quello  dei  Cantori  e  dei  Sonatori  ,  non 
folo  per  la  quantità  loro,  ma  per  la  dignità  e  per  l'eccel- 
lenza. Congregati  tutti  1  Principi  d*  Ifraelle,  i  Sacerdoti, 
ed  i  Leviti,  fcelfero  dugento-  ottantotto  Protettori,  ed  il  ri- 
manente Difcepoli  ,  in  tutto  quattromila  [:].  Parte  venne 
deftinata  a  fonare  in  onore  dell'  Alnffimo  Dio  1  varj  Stru- 
menti 


(i)    /.    Paralipom.  cap.   XXII.  XX  ili. 


11/        i*        I     .''■'<'/'."  -       <.</■.         ''.Il-  A    I     I     I    . 

(i)  7.  Paralipcm.  cap.  xxin.  5.  Porro  qn.inior  millia   pnitorrs:  &  totidem 
Ita:  cancnits  Domino  in  organis,  qur  ' 
_  [  autem  mimerus  comm  rum  frattibu 
cundi  duflures  ,  ducenti  ofloginta  oflo . 


^  1/     J.     I    ir.iiii      in.     1  .1  ;  ,     \  \  |    i   i  .     ^.      i    inni     ^ ,  .  i  i  I  I L      I      nnin.i      [min 

Pfaltar  cancnits  Domino  in  organi*,  qua:  ftcrrat  ad  canrndum.    Et  taf,  xxv.  7 
Fuit  autem  numerus  corum  rum  frati ibus  fuis,  qui  crudicbani  camicum  Domini 

n:    j...n J..- .:  -n-.,:.,..    _.a- 
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mentì  già  per  eflb  ordinati,  parte,  cioè  i  Leviti,  furono 
afiegnati  Cantori  a  lodare  la  Maeftà  del  loro  Signore,  non 
meno  mattina  e  fera,  che  nell'offerta  degli  Olocausti;  nei 
Sabbati,  ed  alle  Calende,  e  in  ogni  altra  Solennità  fecon- 
do il  numero  ,  e  le  Cerimònie  ad  ogni  cofa  prefcritte  (3) . 
Erano  a  tal5  opra  distribuiti  in  ventiquattro  Ciani  ,  che  a 
vicenda  fi  fuccedevano .  Ogni  claffe  s' impiegava  una  Setti- 
mana, a  cui  un' altra  Claffe  fottentrava  nel  ministero.  I 
Cantici  erano  Stabiliti  ;  i  Sonatori  toccavano  i  Cembali ,  i 
Salterj,  e  le  Cetre,  e  gli  altri  Strumenti,  flando  al  lato 
orientale  dell'Altare,  mentre  con  effi  centoventi  Sacerdoti 
davano  fiato  alle  Trombe,  movendo  tant'  alto  la  Voce,  ed 
il  Suono ,  che  ampiamente  diifufo  a  gran  distanza  udir 
potevafi  . 

Quella  folenne  pompa  delle  reali  paterne  prefcrizionì 
fu  con  tal  rifpetto  ricevuta  ,  e  con  pari  puntuale  diftinzio. 
ne  efeguita  dal  Sapientiffimo  figlio  Salomone  ,  che  fpezial- 
mente  nell'  augufta  Dedicazione  del  famofo  di  lui  Tempio 
fabbricato  alle  glorie  del  Dio  vivente,  corrifpofe  alla  fa- 
gra  maeftofa  funzione.  Queìto  rito  non  folo  per  dovere  fu 
fempre  fatto  olfervare  da  Salomone,  ma  di  buona  ragione 
ancor  non  fpiacevagli ,  facendolo  il  fagro  Tefto  peritissimo 
nonché  di  Poefia  ,  S'opra  tutto  di  Mufica  ,    infin  più  faggio 

d'  Etan 


(3)  l.  Paralip.  cap.  Min,  jo.  Levita;  vero,  ut  fttnt  mane  ad  confitendum , 
&  canendum  Domino:  fimiliterque  ad  vcfperam  tam  in  oblatione  holocauftorum 
Domini,  quam  in  fabbatis ,  &  calendis,  &  folemnitatibus  reliquis  ,  juxta  nn- 
merum  ,  &  carremonias  umufuijufque  rei,  jugiter  coram  Domino.  Et  cap.  xxv. 
v.  1.  Igitur  David  ,  &  magiltratus  exercitus  fegregaverunt  in  minifterium  filios 
Afaph  ,  &  Herran  ,  &  Idithun  :  qui  prophetarent  in  citharis,  &  pfaltenis  ,  & 
cymbalis  fecundum  numerum  fuum  dedicato  fibi  officio  fervientes.  De  fi  Li  is  Afa. 
ph  :  Zacchur  ,  &  Joftph ,  &  Nathania  ,  &  Afarela  ,  fìlii  Afaph  ,  fub  manu  Afaph 
prophetantis  juxta  regem .  Porro  Idi  thuti  :  filli  Idithun,  Godolias  ,  Sori  ,  jefe- 
ias  ,  &  H.ifabias ,  &  Mathathias,  fcx ,  fub  manu  patris  fui  Idithun,  qui  in  ci- 
terà prophttabat  fup'.r  confitentes  &  laudantes  Dominum.  Heman  quoque:  fìlii 
Hkman  ,  Bocciau  ,  Mathaniau  ,  Oiiel  ,  Subuel ,  &  Jcrimotb.  ,  Hananias  ,  Hanani  , 
lìhatha  ,  Geddelthi  ,  &  Romonthiezer  ,  &  Jesbacafla  ,  Melothi  ,  Othir,  Maha. 
aioth  :  oir.nes  irti  filii  Heman  Videntis  regis  in  fermonibus  Dei,  ut  exaltaret  cor- 
nu  :  deditque  Deus  Heman  filios  quatuordecim  ,  &  filias  tres .  Univerfi  fub  ma- 
nu Patris  fui  ad  cannndum  in  Tempio  Dimmi  dillnbuti  erant  in  cymbalis,  & 
pfalteriis,  &  citharis.  in  miniltem  domus  Domini  juxta  regem;  Afaph  videli- 
cet,  &  ldituum,  &  Heman. 


5  5  Storia  delU  Mufìca, 

d' Etan  Ezraita ,  d'  Omen  ,  di  Calcon  ,  e  di  Dorda(4^,  i 
quali  erano  Cantori  e  compofitori  dei  Cantici .  Reità  per 
ultimo  da  fa  per  fi ,  che,  ficcome  dal  Tempio  non  erano 
efcluie  dal  Rito  Ebraico  le  Donne,  così  era  loro  permef- 
io  fervire  tra  i  Cantori  e  Sonatori  alla  Solennità  delle  di- 
vine lodi.  Diede  Iddìo,  fi  legge  nel  primo  dei  Paralipome- 
ni, ad  E  man  quattordici  figlj  e  tre  figlie,  ed  in  appredò  : 
tutti  /otto  il  comando  di  fuo  Padre  erano  diflrihuiti  a  cantare 
nel  Temalo  del  Signore  (5).  Cantavano  dunque  non  meno 
i  figlj  ,  che  le  figliuole  ,  e  però  minoravano  col  loro  Can- 
to nel  Tempio  le  Donne.  Ma  qui  chieder  potraffi  ,  come 
fi  dovean  ammettere  le  femmine  all'  offizio  dei  Leviti  ,  ad 
effe  ragionevolmente  impertinente,  anzi  come  mai  le  Don- 
ne potean  trovarfi  nel  Tempio  cogli  Uomini  ?  Rifpondo 
colla  feorta  della  Divina  Scrittura,  e  de'  facri  Spofitori  , 
ch'era  lecito  alle  femmine,  maflìme  de'  Cantori,  il  can- 
tare alla  prefenza  del  Signore,  ne  alle  Donne  era  proibi- 
to l' ingreffo  nel  fagro  Tempio,  nel  quale  anzi  fi  trattene- 
l'ano  alcune,   giorno,  e  notte  ad  orare. 

Infatti  Anna  figlia  di  Fanuelle  non  dimorava  mai  fem- 
pre  nel  Tempio,  dando  opera  ai  digiuni,  alle  orazioni, 
ed  ai  fagri  Cantici?  ed  ella  fu,  che  cominciò  a  lodare  il 
Signore,  al  vedere  portato  Crifto  nel  Tempio,  e  pofto  fra 
le  braccia  di  Simeone  (6).  Ed  in  vero,  che  meraviglia 
hanno  a  fare  le  femmine  ,  quando  il  Cantare  non  era  mi- 
niltero  Sacerdotale,  e  quindi  per  nulla  fagro?  E  poi  1*  ef- 
fere  profeteffe  non  era  offizio  maggiore?  gli  è  chiaro;  ma 
quefto  loro  non  veniva  interdetto  nell'antico  Teftamento, 
. Ifg- 

*  — — ■ ^m 1 

(4)  f'f.    R'g-  eap.tv.   vtrf.  ;i. 

(5)  '•  Paralip.  cap.  xxv.  v.  6.  in  hunc  vtrf.  fu  rxpanit  Mtnoch'tus  :  Tarn 
mafculi  qmm  feemina:  c.int.ib.int  in  tempio.  Tojljt.  ébuUmfis  qu*(l.  x<v.  in  cap. 
a  5.  /.  Paralip.  .  .  .  .  tam  filli,  qium  filiar  Heman  canebant  coram  Pomino,  eo 
quod  crant  filia:  ejus  eruditi  circa  canricum  Domini  ,  ficut  filli  ,  &  hoc  li  riera 
lignificai:  nam  poDquam  dicir,  quod  Deus  dedir  Heman  filios  ta-  ,  &  fili»  j. 
fequitur.  Univerfi  fub  manu  Patris  fui,  ad  cantandum  in  Tempio  Domini  diftri- 
buti  erant:  ergo  tarn  filli  quam  fil'a- cantabant. 

{6)  Lue.  e.  i.  ad  36.  ,S.  Et  erat  Anna  prophetifla  ,  filia  Pharuel  ,  de  tribù  Afer 
.....  Et  harc  yidua  ufque  ad  annos  oclogmta  quatuor:  qur  non  difc< debat  de 
Tempio,  jejuniis  &  obfecrationibas  ferviens  nrcle  ac  die.  E' hxc  ,  ipfa  hnra  (a- 
perveniens  ennfitebatur  Domino;  Si  loquebatur  de  ilio  omnibus,  qui  expiflabint 
redemptionem  Ifrael. 
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leggendoli  d'Anna  madre  di  Samuelle,  e  di  Olda  fotto  il 
regno  d'Ozia,  che  amendue  profetavano,  fvelando  i  gran 
fegreti,  e  facendo  a  laude  dell'Altiflìmo  Cantici  (7)  ;  anzi 
il  Toftato  ed  il  Menochio  pongono  nel  Tempio  i  Cori  del. 
le  fanciulle ,  che  nelle  maggiori  folennità  anch'  effe  can- 
taflero  (8).  Se  dunque  v'erano  quelli  Cori,  fé  oravano 
nel  Tempio,  e  fé  le  figliuole  d' Eman  fotto  il  Padre  nell* 
ilteflb  Tempio  fervirono ,  fenza  fallo,  al  Canto,  che  non 
era  miniftero  fagro ,  ogni  ragion  vuole ,  che  noi  pure , 
non  ottante  il  fentimento  contrario  degli  Ebrei,  riferito, 
ed  abbracciato  dal  P.  Lamy  (9) ,  che  noi ,  difli ,  ne  da 
tale  impiego,  ne  dall' ingreflo  del  Tempio  efcludiamo  le 
Donne . 


H 


Dal 


l^)  l.Reg.  cap.  i.verf.  18.  <fr  ">p-  *•  ver/,  r.  Et  oravìt  Anna  ,  &  ait  :  Exultavit 
cor  meum  in  Domino,  &  exaltatum  eft  cornu  meum  in  Deo  meo:  &c.  Et  IV.  Reg. 
cap.  ir.  v.  14.  &•  ij.  Jerunt  itaque  Helcias  facerdos  ,  &  Ahicam  ,  &  Achobor, 
&Saphan,  &  Afaia  ad  Holdam  prophetidem  ,  uxorem  Seliiim  ,  £lii  Thecuae  . .  . . 
Et  ì Ila  refpondit  eis  :  Haec  dicit  Dominus  Deus  Ifrael  &c. 

(8)  Toflat.  in  I.  Paralip.  XXV.  qu&Jt.  14.  Menoch.  ibidem.  Parapkraf.  Chald. 
7»  Ecclejìajles  cap.  2.  8.  Grozius  ,  Chat  iloti,  in  1.  Paralip.  cap.  15.  zo. 

(9)  Dum  numeramus  Cantores  templi  ,  quirendum  an  inter  illos  Scriptura 
recenfeat  Cantatnces.  Negant  Judaei  :  funt  Chriftiani  qui  id  credunt  &c.  P.  Ber. 
nar.  Lamy.  De  Tabernac.  Feeder  ir  .  Lib.  7.  Selì.  i.  fjg.  1  17S. 


Val  %egno    di  Salomone  fino  alla  difiruzione  t 
e  rifacimento  del   Tempio  . 


C  AP.  Vili. 


DAlla  dedicazione  del  Tempio  pafsò  un  Secolo  vuoto 
di  qualunque  monumento  d'alcun  rimarco  per  or- 
dine alla  Mufica.  Elifeo  però  fegue  a  fomminiilrar» 
ne  uno  degniflìmo  di  particolar  rimembranza.  Pregato  que- 
lli dai  Re  Joram  ,  Giofafatto  ,  e  quello  d'idumea  a  voler- 
li trar  d'imbarazzo,  poiché  erano  nel  deferto  di  Moab- 
bo  fenz'  acqua  e  fenza  rimedio,  fentì  moverfi  ad  ira  al- 
la villa  di  Joram  nemico  del  vero  Dio;  a  calmare  la 
quale,  e  a  renderfi  difpofto  a  ricevere  l'impreffione  del- 
lo Spirito  del  Signore;  Guidatemi ,  dille,  uu  Sodatore;  il 
quale  fonando  ,  fi  Jlefe  [opra  efio  lui  la  mano  del  Sig'ore 
(lì  ,  c:oè  il  mentovato  Spirito  (celo  incontanente  lovra 
d' Elileo  ,  fi  diede  a  profetizzare  .  Ecco  il  primo  eferrpio 
del  coltume ,    che  tennero  tal  volta   i   Profeti    per    eccirare 

in 


(i)   IV.  Htg.  r.ip.  j.  ritr.  is.    Nunc  nu'fm  adduciti  mihi  pfalum  .    Cuinque 
cjnerct  pfaltes ,  ù&.\  eli  fiipcr  cum  manus  Domini  • 
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in  fé  medefimi  il  divin' eftro,  onde  le  cofe  avvenire  mani- 
feftaffero . 

Anche  i  Cantori  furono  impiegati  dal  Dio  delle  vitto, 
rie  ad  ottenerne  una  {ingoiare  fopra  gli  Ammoniti  e  i  Moa- 
biti a  favore  di  Giofafatto  .  I  fagri  Cantori,  difpofti  giufta 
l'ordine,  che  teneano  nel  Tempio,  fervivano  nell' Efercito 
di  Vanguardia  co'  loro  muficaii  Strumenti  ;  né  sì  tofto  i 
Leviti  ebbero  cominciato  a  Cantare  ,  che  lo  fpavento  oc 
cupando  i  Nemici ,  rivolte  quelli  contro  fé  medefimi  l' ar- 
me ,  cominciarono  ad  ucciderli,  ponendo  colla  lor  ftrage 
il  fine  alla  guerra  [2]. 

Così  pure  fi  fervi  l'Altiflìmo  dei  Sacerdoti  col  mezzo 
delle  fagre  lor  Trombe,  il  cui  fuono  empiendo  di  terrore 
l'armata  di  Geroboamo,  diede  in  tal  modo  ad  Abìa  Re  di 
Giuda  una  compiuta  vittoria  (3). 

Ma  fé  fin'  ad  ora  ci  fiamo  allegrati  nell'  aumento  della 
Mufica  ,  abbiamo  a  qui  dolerci  d'  alcun  fuo  decremento  ; 
che  grave  certo  dovette  foffrirne ,  quando  circa  trecento 
fettant'  anni  dopo  la  vittoria  d'  Abìa  colla  diflruzione  di 
Gerufalemme  e  del  Tempio,  cadde  nelle  mani  del  Tiranno 
Babilonefe  (4).  Non  che,  come  vogliono  alcuni,  quella 
nella  Famiglia  d'  Afaffo  cattiva ,  s1  annientale  ,  ma  pure  è 
forza,  che  alquanto  languifle  (5)  .  Non  così  però,  che  al 
parere  di  varj  Scrittori  molti  Cantici  non  foiTero ,  o 
comporli,  o  cantati  intorno  1'  Eufrate,  con  cui  deplo- 
rando le  loro  miferie ,  imploravano  gli  Ebrei  [6]  dall'  Ai- 
ri 2  tif- 


(1)  II.  Paralipom.  cap.  xx.  v.  li.  é*  "•  Deditque  confilium  populo  ,  &  ftatuit 
Cantores  Domini,  ut  landarent  eum  in  turmis  fms,  &  antecederent  exercitum  , 
ac  voce  confona  dicerent  :  Confittmini  Donnino  ,  quomam  in  sternum  mifencor- 
dia  eius.  Cumque  ccepiffent  laudes  canere,  vertit  Dom.nus iniidias  eorum  in  fé. 
metipros....&percuflì  funt....  z/.i8.  lngreffique  funt  in  Jerufalem  cum  pfalte- 
riis  ,  &  cithans,  &  tubis  in  domum  Domini. 

7,0  II.  Parahpom.  cap.  xm.  v.  14.  Refpicienfque  Judas  vidit  inftare  bel. 
lum  ex  adverfo,  &  polì  tergum  ,  &  clamavit  ad  Dom.num  :  ac  Sacerdotes  tubis 
«nere  ceperunt  . ...  v.  i«.  Fugefuntque  fili*  lfrael  Judam  ,  &  trad.d.t  eos  Deus 
in  marni  eorum. 

rtl  PfW.'i?«.S!x. Super fliiminaBabylonis,  illic  fedimus  &  flevimus  :  cum  re. 
cordaremur  Sion.  0.1.  Infalicibus,  in  medio  ejus ,  fufpendimus  organa  nolira. 

[é]  Veài  P.  Calmet  Pfaumes  compofez  pendant  la  captivite  nfertti  nella  Dtj- 
fert.  Sur  la  Poef.  &  la  Mufiq.  T.  1.  p.  1.  eiit,  Amfieri.  ijij  /"   i».  P-  181. 
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tiflìmo  il  foccorfo.  Talché,  quando  per  divina  ifpirazio- 
ne  Ciro»  ad  effi  finalmente  renduta  la  libertà,  conceflegli 
ancora  il  riffacimento  della  Città  e  del  Tempio  (7),  non 
vi  rimanefTero  Cantori  e  Cantatrici,  onde  riordinare  la  fa- 
gra  lor  Mufica  colla  pienezza  dell'antica  prima  di  lei  fo. 
lennità   (8)  . 

La  felicità  di  quefto  avvenimento  afficura  la  Mufica 
della  prefenza ,  e  dell'impiego  delle  Cantatrici  nel  divin 
Tempio,  non  folo  nell' occafione  di  quefto  nuovo,  ma  an- 
cora nel  primiero  di  lui  ftabilimento  ,  poiché  nuli'  altro 
qui  fi  fece  ,  fé  non  fé  restituire  le  cofe  appartenenti  al  Sa- 
gro culto  nell'antica   lor  forma. 

Fu  certa  inoltre  la  difpofizione  de' Cori  muficali  l'uno 
dirimpetto  all'altro,  quafi  appunto  come  oggidì  veggiamo 
in  alcuni  Templi  [9].  Così  pure  accerta  il  coltume,  cheli 
v'  era ,  di  cantare  a  vicenda  i  verfetti  dei  Canti  ,  o  pure 
framezzandovi  lo  fleflo  intercalare  (10;. 


Del. 


f7)   /.    Ufi.  cap.   1.  &  ftq. 

[f]  Ibid.  cap.  1.41.  Cantores  :  filii  Afaph ,  centumvigintiofto  ,  d>"  vcrf.et. 
Cantorcs  atque  C.intatrices  ducenti. 

(9)  /r.  Efdr.  cap.  11.  jt.  Afccndere  autem  feci  principes  Juda  fuper  mu. 
rum,  &  (latin  duos  magnos  choros  laudannum  . 

<to)  I.  Efdr.  cap.  3.  v.  11.  Et  concinebant  in  hymnis  &  confeflione  Domi, 
no  :  Quoniarn  bonus  .  quoniam  in  arternum  mifericordia  cius  fuper  Ifrael  ;  tjut 
fic  rxponit  Martina.  Et  concinebant.  Hihr.  Et  rcfpondcbant  :  Sic  Stpiuag.  qua. 
fi  dicat  ;  Viciujm  canebant ,  ahernatim.  Vide  Boffuct.  in  Pfal.  67.  v .  %6. 


'Della  Mujica  Ebrea  mi  Conviti,   nelV  Efequie , 
e  nelle  Vendemmie. 


CAP.      IX. 

A  poffanza ,  che  tiene  la  Mufica  fu  'l  cuore  umano ,  fi 
riconofce  chiaramente  dal  fervigio  ,  eh'  ella  preda  al- 
le più  forti  ed  oppolte  paflìoni  ,  come  V  allegrezza  e 
la  rneftizia(i).  Di  queita  fervitù  ne  fa  ficura  fede  l'ufo  an- 
tico, che  tennero  quafi  tutte  le  Nazioni,  fin  le  più  barba- 
re, nel  volere  feco  la  Mufica  ai  Conviti  (2)  ,    ed  alle  Efe- 

quie 


(1)  Finis  [  Mufica:  ]  ut  delecìet ,  variofque  in  nobis  moveat  afftclus  ,  fieri 
aufem  poffunt  cantilenae  fimul  triftes  &  delcclibiles  ,  nec  mirum  tam  diverfa  • 
Ren.  Cartif.  Compenti.  Mufie.  pag.  i.     fiutar.  Sympofiac.  1.  qu&fi.  J. 

(1) deleclari 

Cantu  &  cithara,  haec  enim  ornamenta  convivii.  Homtr.  Odif.  n.  v.  4jo. 

Qui  hymnos  in  feftivifatibus , 

Et  conviviis  &  coenis 
Invenerunt ,  vitae  jucundas  auditu  voluptates  .  Euripidi/ Medea  .  Fiutare.  Uh.  i.  de 
Conv.  Quintil.  Uh.  i.  Inflitut.  Jul.  Cuf-   Bulenger.  de  conv.  cap,  8.   IJldor.   I.  il. 
Oris;.  cap.  15.   Jìndr.  Baccius  de  conv,  Antiquor.  lib.  j.  cap.  15.  Uh.  4.  cap»  3.  /«- 
f'pb.  Laurent,  de  conv.  vtter.  cap.  1. 
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cuie  (3).  Il  qual  coflume  ftrvarono  certamente  ancora  gli  Ebrei, 
benché,  con  che  modo,  e  con  che  rito,  ci  fia  affatto  igno. 
to .  L' ufarono  nei  Conviti,  come  ne  accerta  Ifaia  ,  dicen- 
do  :  La  Cetra  ,  e  la  Lira  ,  e  il  Timpano  ,  e  la  Tibia  ,  ed  il 
Vino  nei  Conviti  voflri  C  4) ,  così  pure  V  Ecclefiafìico  :  e  co. 
me  la  Mtijìca  nel  Convito  del  Vino  (5^,  ed  in  oltre  lo  ftef- 
io  :  ed  il  Concerto  dei  Mnjìci  nel  Convito  del  Vino  (6)  ,  Uni- 
ti  agli  Strumenti  eiler  pur  vi  dovevano  Cantori  almeno, 
fé  non  Canratrici  ,  effendo  in  forza  di  tanto  lignificare  la 
parola  Mufici  ,  i  quali  ,  febbene  aflegnati  qui  fopra  al 
Convito  del  Vino,  nulladimeno  è  affai  verifimile,  che  ad 
ogni  convito  venifler  chiamati  ad  eccitarvi  coli'  armonìa  la 
conveniente  allegrezza  (  1  )  . 

Ecco  il  luogo ,  che  teneva   la  Mufica   nei  Conviti  :  ma 

quale  e  quanto  ne  avefie   ne'  funerali  procureremo  al  poffi- 

bile  di  fiabilirlo.    Sappiamo  da  S.Matteo,    che    effe"  do.  ve- 

T»l^ch"  nuto  Gesù  Crifto   in  Cafa    del  Prencipe ,    e  veduti  i  Tibibui    e 

la  Turba  tumultuante  ,  diceva  ;  andatevene ,   foichè  non  e  mor. 

ta 

(3) juxtaque  co'locarunt  cantores 

Iuiflus  principes  ,  hi  flebile  Carmen  , 

Hi  quidem  hmentabantur  . .  .  .  Homerus  in  funere  Httiorii .  ìVìaì.  14.  v.  7x0. 
Cantabat  rrccliis  tibia  funeribus .  Ovid.  f.x/!or.  lib.6.  Mortuos  quoque  ad  frpu'tu- 
ram  profequi  oportere  rum  cantu  ,  plurimarum  gentium  ,  vel  reeionum  inftituti  fan. 
xerunt.  Macrob.  in  fomn,  Seip.  lib.  x.  cap.  3.  Alexand.  Jprodif.  lib.i.  Probi.  ^6. 
Sedutili!  lib.  t.  Polydor.  Virgili  De  rerum  inventorib.  lib.  6.  cap.  ir. 

(4)  Cithara  ,  &  lyra  ,  &  tympanum  ,  &  tibia ,  &  vinum  in  conviviis  veftris . 
Jfai.  cap.  5.  ti.  it.  Ft  fiunt  cum  cithara  &  pfalterio,  &  lyra,  &  organo  ,  &  vi- 
ro convivia  eorum  .  Paraph.  Chald. 

(5)  Et  ut  Mufica  in  convivio  vini  .  Ecelr/iajlic.  cap.  40.  p.  i.Viilg.  &  Septuig. 
Et  ut  canticum  in  convivio  vinofo.  Syriac.  &  quam  canticum  inter  potan- 
dum  .   Arab. 

(6)  Comparatio  Muficorum  in  convivio  vini.  Eeclejiajlie.  cap.  ji.  v.  7. 
Ideft  ,  fic  eft  melodia  in  convivio,  quia  ficut  cibus  rtficit  corpus,  ita  melodia 
ftnfus  .    Lyran. 

(7)  Feci  mihi  cantores  &  cantatrices  ,  &  delitias  filiorum  hominum ,  fey- 
phos  ,  &  urceos  in  minifterio  nd  vina  fundenda  .  EcclefiiRci  e.  1.  8.  quem  lo- 
cum  fic  exponunt  Tremeliui  ,  Cs"  Junitu  ,  ac  Buxtorfiut  ,  ut  rrfert  Maivcnda  : 
Symphoniam,  &  quidtm  omnimodam  ,  ideft  muficam  harnioniam  quamque  vocis, 
foni;  aut  utriufque,  &  omne  genus  melodia:,  nam  vox  Hcbrara  ,  de  qua  tanto- 
pere  Intcrpretes  laborarunt,  fignificat  proprie  vaftationiro  :  &  quia  eft  natura 
melodia:  ,  Ut  vocibus  paribus  difparibus  ,  itemque  fonis  fimilibus  ,  &  ccntrariis 
conficiatur  ip(a  ,  in  quorum  mixtura  ,  &  temperatone  altcrum  ab  altero  ita 
frangitur,  ac  velini  vaftatnr,  ut  ex  omnibus  concinnimi  aflìirgat  melos,  concor- 
diaque  difeors  f  ut  Ovidius  Icquitur],  propterea,  huic  mu&CZ  commoditati  no- 
mcn  vaitntionis  inditum  eli. 
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ta  la  fanciulla ,  ma  dorme  [8],  e  quindi  fi  ricava  il  colìume 
d' ufare  1  Sonatori  da  Tibie  nella  pompa  funerale  (9). 
Sappiamo  inoltre  dai  Rabini  ,  che  ad  eìll  Sonatori  fi  ag- 
giungevano le  lamentataci .  Dice  R.  Maimonide  :  il  Manto 
è  obbligato  feppellire  la  Conforte  morta ,  ed  i  lamenti  farle ,  ed 
il  lutto  fecondo  il  coflume  di  tutti  i  Paefi .  Ed  infino  il  più 
forverò  fra  gì*  Ifraeliti  vi  impiegherà  non  meno  di  due  Tibie ,  e 
di  una  lamentatrice  ;  che  fé  fia  il  ricco ,  /'/  tutto  fi  faccia  con. 
forme  alla  dignità  di  lui  {io)  .  Lo  conferma  il  Talmud,  or- 
dinando  ancora  .•  //  più  povero  in  Ifraelle  (  morta  la  moglie  ) 
non  impiegherà  meno  di  due  Tibie  ,  ed  una  lamentatrice  (,n). 
11  numero  di  quefte  Tibie  fi  regolava  dal  grado  ,  e  dalle 
facoltà  del  Defunto,  onde  fcrive  di  fé  medefimo  Giofcffo 
Ebreo,  che,  fparfafi  voce  della  fua  morte,  furono  per  gli 
fuoi  funerali  a  gran  prezzo  raunati  molti  Sonatori  da  Ti- 
bie, che  daffero  principio  all'  efequie  (12).  Che  poi  ne* 
funerali  Ebraici  fi  ufalTe  anche  il  Canto,  noi  altrove  (13) 
ollervammo ,  che  V  efequie  di  Giacobbe  furono  col  Can- 
to,   e  verifimilmente    co'  Strumenti  celebrate.    Ed  ora  ag. 


(8)  Cum  venifiet  Jefus  in  dormim  principis ,  &  vidiffet  tibicines  ,  &  rurbarrt 
tumultuantem  ,  dicebat  :  Reccdite,  non  eft  enim  mortua  puella  ,  (ed  dormit. 
S.  Mattia,  cap.  9.  v.  13.  Talibus  utebintur  antiquitus  in  fepulturis  magnarum  per- 
(bnarum ,  ut  provocaretur  multitudo  ad  rktum  :  Et  tales  dicuntur  hic  tibicines, 
Carmen  feilieet  lugubre  cantantes.  Lyran.  In  omnibus  Veteris  Teftamen»  libris 
nullum  extat  inftrumentorum  muficorum  in  funenbus  ufurpatorum  veftigium  ; 
conduftitise  tantum  deprehenduntur  praefic«e,  &  tunebres  naema:;  muficae  vero  in. 
terdiflum  erat  tamquam  rei  intempeltiva::  Malica  in  lucia  importuni  narratio  .  Ec- 
ili,  ii.6.  N'jviflìmis  autem  ReipublicaE' fuae  temporibus  Juda:i  a  Grxcis  ,  vela  Ro- 
manis  muficorum  inftrumrntorum  in  funeribus  confuetudinem  funt  mutuati .  Teftis 
eft  ,  ncque  obfcure  ,  Jofephus  de  Bello  '.  3.  <".  if.  8'»  '"  locai.  S.  Mattò.  Calmet. 
[9]  Funereofque  modos  cantu  lacrymante  ferebant 

Tibicines,  plangorque  frequens  confuderat  aedes  .  Sedulius  lib.  3.  Vide 
etiam  Lightfuot.  Hor.  Hebr.  in  S.  Mat.  e.  9.  13.  apud  Spencer um  de  Legib.  Hebr. 
T.  1.  !-  4    e.  0-  p    11 35.  é1  Grotìum  Not.  in  S.  Mat.  he.  cit. 

(  io  )   R.  Maimonides  cap.  14.  5.  13.   apud  Spencer.  Ice.  cit.  p.  11 37. 
(11)    In   Chethubba'h  ,  cap.  4.  5.  6.  apud  Spencer,  loc.  cit.  p.  11315. 
(ri}  Nim  &  lofephum  in  cxcidio  occubuilTe  nunciatum  eft;  id  quod  maximo 
luclu  rcplcvii  Hierofoiymam  :    &  per  fingulas  quidcm  domos  itemque  cogn:itio- 
nes  nmilftirum  quifque  lugebatur  a  fuis;     luclus  vero  ducis  publicus  erat:    &  hi 
quidtm  hofpites  ,  alti  propinquos ,  amicos  ahi,  nonnulli  etiam  fratres  plorabant  ; 
Jofcphum   tutem  univerfi  ,  adeo  ut  per  triginta  dies  rictus  &  lamentano  in  Civita, 
te  non  celTarint  ;  plurimofque  conduxerint  tibicines  qui   fib   lefTu  prxuent .  Flav. 
Jefepb.  de  Bello  Juiaic.  Uh.  3.  cap.  9.  ».  S.   ex  edit,  Havercamp, 
(13;  Vedi   il  cap.  3.  p.  17. 
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giungiamo,  che  Davidde  compofe  un  Cantico  lugubre  (14), 
il  quale,  giulta  il  fentimento  degl'Interpreti  fi  cantò  nella 
morte  di  Saulle ,  e  di  donata  (15).  Anzi  nella  morte  del 
Re  Giosia,  come  abbiamo  dal  lecondo  dei  Paralipome- 
ni :  Tutto  Giuda  e  Gerusalemme  pian/ero  Giosia ,  e  il  Tro. 
feta  Geremìa  compofe  in  quell'  occajìone  delle  Lamentazioni , 
che  furono  cantate  per  gran  tempo  fra  i  Mufici  e  le  Cantatri. 
ci  ,  e   quefi'  ufo  era  come  p affato  per   legge   in  lfraello  (i<5). 

Ma  le  vendemmie  quelle  erano,  ove  la  Mufica  princi- 
palmente  regnar  dovea  ,  occafioni  d'allegrezza  e  di  felle , 
e  però  non  è  maraviglia  fé  molti  favj  Interpreti  fieno  di 
parere,  che  il  Salmo  ottavo,  1' ottuagefìmo ,  e  1'  ottuagefi- 
moterzo  (17),  ove  fi  rammentano  i  benefizj  conferiti  da 
Iddio  al  Popolo  d'  Ifraelle,  fatti  follerò  da  Djvidde  da 
cantarfi  al  tempo  dei  torchj ,  cioè  delle  vendemmie  (18). 
La  quale  interpretazione  s'  uniforma  a  quanto  le  altre 
Nazioni  più  colte  fatto  hanno  fempre,  ed  oggidì  pur 
fanno  nella  fuddetta  occafione ,  ruftica  è  vero,  ma  fempre 
piena  di  giubbilo  (19) . 

So ,  che  la  parola  Githith  del  Tefto  Ebreo ,  polla  in 
ciafcun  titolo  de' fuddetti  tre  Salmi,  ottavo,  ottantefimo, 
e  ottantefimoterzo ,    la  quale  nella  Verfione   Vulgata  è  tra- 

dot- 

[14]  /  1.  Reg.  e.  1.  v.  17.  Planxit  autem  David  planclum  hujufcemodi  fuper 
Saul,  &  fuper  Jonathan  filium  cjus. 

(n)  Mariana  in  he.  cit.  planclum  &c.  alii  lamentationem  vertunt.  Sed  (ì- 
gnificat  ad  rnodos  fl-bilcs  cantilenarci  compofuiffe  ,  quam  narniam  latine  vocamus, 
feti  monodiam  :  ita  Malvenda  ,  &  Jof.  Hebr.  Antiq.  I.  7.  e.  1.  Prarterea  autem  Nsc- 
nias  compofuit  &  Iaudationes  funebres  in  gratiam  Sauli  &  Jonatha: ,  qua:  etiam- 
num  manent. 

fiaj  Et  univerfus  Juda  &  Jerufalem  luxerunt  eum  :  Jeremias  maxime:  cuius 
omnes  cantores  atque  cantatnccs ,  ufquc  in  pra:fentem  diem  ,  lamentationes  fuper 
Jofiam  replicant ,  &  quafi  lex  obtinuit  in  Ifrael .  Ila  Paralipcm.  ejp.  55.  v.  .4.  tfg 

(17)  Titul.  Pfalm.  8.  80.  83.  ex  Verf.  S.  Hieron.  Viclori   prò  Toicularibus  &C. 

(18)  forfleriut ,  Mcnocbiut ,  Goràoniui  ,   Bojfuel  . 

(19)  Et  Satyri  quatientes  in  aere  funofam  ccmam 
Confimile  excmplum  dofli  Bacchi  , 

Maculofas  circumftringcntcs  in  humeris  pelles  cervornm 

Bacchias  ftrepebant  eadem  lingua  fonantis  Carmen   Echus  , 

Pedibus  faltationem  r.mantibus  contertntes  vuam  , 

Evmm  canentes Ncnniui    Dicn\fiacor.  Uh.    11.  v.  35T.  ai  }«/. 

De  la  Cerila  in  Vtrg.  Georgi,  l,b.  1.  v.  \.  Athi'ntut  Uh.  10.  Petrui  Cafiellanut 
AIONI5IA  dcFrfìit  Grtcor.    Jof.  Laurentius  Varia  Sacr.  Gentil,  caf.  18. 
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dotta  prò  Torcularihus ,  fo  diffi,  che  variamente  dagli  Efpo. 
fuori  è  interpretata  (20).  La  fanno  alcuni  fignificare  quan- 
to abbiam  detto  [21].    Altri  vogliono,  ths  dinoti  uno  fru- 
mento particolare    di    Mufica    inventato ,    ed   ufato    in  Get 
di  Paleftina  (22).  Vi  fono  pure,  che  penfano  effer  con  effo 
indicato  un  certo  genere  di  Melodia ,  fecondo  cui  fi  canta- 
vano i  tre  Salmi  notati  qui  fopra  [23].    V'hanno  altri   in 
fine,  cui  piace  farla  fignificare  una  fpezie   di  Canzone   par- 
ticolare  a  quelli  di  Get  [24]  .  Ma  chechè  di    ciò  fiafi  ,  ogni 
qualvolta  colla  fcorta    de'  primi  Padri ,  e  Dottori    di  San- 
ta Chiefa  fi    ammettano   come  Tello   della   divina    Scrittu- 
ra  i  Titoli   prefifli  ai  Salmi  (25),   fembra   pur    ragionevole 
1'  unirfi  al   fentimento  dei  primi  Interpreti,  non  tanto  per 
la   probabilità ,    che    v'  era   d'  un    tal    feftofo   tripudio    nel 
tempo  delle  vendemmie,   quanto  ancora  fé  ftiamo  alla  for- 
za ,   ed    all'  ufo   della    parola   Torcular ,   la  quale  non  folo 
nella  Verdone  Vulgata ,  ma  ancora  in  quella  di  S.  Girola- 
mo periti/lìmo  della  lingua  Ebraica  fa  il  Titolo  a  tre  fagri 
Cantici    tutti  fparfi    d'allegrezza,  che   altra  certo  non  po- 
teva eifere  più  convenevole  al  Titolo,  fé  non  quella    delle 
vendemmie,    cui  perciò  dovea  predo  gli  Ebrei  aìiaiffimo  la 
noftra  Mufica  ,  forfè  ,    e   fenza  forfè  unita   al  concento  de- 

I  gli 

(10)  Vide   Lyran.  in  Pfal.  8.   80.    85.  fo:  Lorin.   Vorfleruma   Malvenda  cit. 
(ir)  Gratini.  Pro  torcularihus  .  In  tempore   vindcmiae  cantandum.   Mariana 

in  Pfal.  8.  Concenti!  canendus  Pfalmus,  quo  torculana  calcante!  utebantur. 

(11)  Lyran.  in  Titut.  Pfal.  odavi .  Eft  nomcn  Hebrsicum  acquivocum  ut  dicunt 
Hebraei  ;  quia  uno  modo  eft  nomen  cujufdam  inftrumenfi  mufìci  fic  vocati  Hebrai- 
ee  ,  eo  quod  primo  faclum  fuit  in  Geth  civitate  Philiftinorum  ,  &  (ic  exponit 
Rab.  Salomon  prardicìum  titulum  Pfalmi  David:  eft  lite,  fupple  ,  fuper  gittith  , 
ideft  aptus  decantari  in  tali  ìnttrumento  mufico ,  eo  quod  diverti  cantus  diverfis 
inftrumentis  appropriantur .  Crotiut  he.  cit.  Sed  Chalda:us  exiftimat  effe  inftru- 
mentum  mulicum  petitum  a  Philiftints,  quorum  urbs  Geth  .  Vatahlus  in  Tit.  bu. 
jut  tfat.  Chaldaeus  ,  ad  citharam  advecìam  e  Geth  .  Gub.  Genebrarii.  in  cuna. 
Sfai.  Tit. 

(13)  Vatahlus  inPfal.  4.  Melodia:  genus  fuit:  quali  dicat,  Pfalmus  decanran- 
dus  juxta  melodiam  ,  qua:  Gilhit  dicebatur:  Joan.  Lorin.  in  Tit.  Pfal.  80.  Vel 
de  modulatione  ad  inftar  carminis  ex  his  vocabulis    libai  ghittbim  . 

(i4J  fo:  Drufii  Commcnt.  in  Pfal.  8.  Alii  fcribunt  ;  initium  fuiffe  alkujus 
cantilena-,  ad  cujus  modulos  haec  ode  canenda  fuerit.  fo:  Marian,  Montan. 
Thcnt.  Malvenda   in   Pfal.  cit. 

(  15  )  S.  Hilar.  S.  Rieron.  S.  Augufl.,  &  alii  apud  Bofìuet.  Calmet.  Lorin, 
de  Titul.  Pfalm. 
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gli  finimenti  contribuire.  Non  deve  però  tralafciarfi  an- 
che  fu  quello  propodto  il  fentimento  di  molti  Elpofitori  , 
quali  vogliono,  che  nella  folennità  celebrata  dagli  Ebrei 
nel  fetcìmo  Mefe,  appreffo  di  noi  il  Settembre,  e  chiama, 
ti  giorno  di  llrepito  e  fuono  di  Trombe  (26)  ,  e  dei  Ta- 
bernacoli (27),  dopo  che  avevano  radunati  dall' Aja  e  dai 
Torcoli  i  frutti  della  Terra  ,  i  Leviti  cantafTero  gli  accen- 
nati Salmi  [28],  Angolarmente  l'ottantesimo  (29),  nel  qua- 
le, dille  parole  del  terzo  verfo ,  fecondo  la  Vulgata  (30), 
e  p  ù  chiaramente  dalla  Verfione  di  S.  Girolamo  (31),  ne 
ricaviamo,  che  il  fuddetto  Salmo  fi  cantava  in  tale  occafio. 
n."  con  1' accompagnamento  degli  Strumenti  accennati  (3  2) 
e,  fra  le  altre  caule  in  rendimento  di  grazie  all' Altilfimo 
per  la  raccolta  dei  frutti  (33). 


Del. 

•- 1 _ 

fui)  Uumer.  cap.  iq.  vtr.  t.  Menlìs  etiam  reprìmi  primi  dies  venerabilis  & 
fanfli  en't  vobis:  omne  opus  fervile  non  facietis  in  ea  ,  quia  dics  clangoris  eli 
&  tubarjm. 

(17)  Deuter.  cap.  16.  ver.  13.  Solemiitatem  quoque  tibernaculorum  celtbra- 
bis  p.r  feptem  dies ,  qmndo  colle-gens  de  area  &  torculari  f r li g «. s  tu.is  • 

(•.$)  Mtlvfi  in  ritul.  Pfal.S.  In  re  vetu'tiiTi.ni  tutius  eit  . gnorintnm  fitrri  : 
ac  LKX.  csr  ^  1  (rj  inherefeere ,  prò  torculanbus ,  qu.iJ  lemo're  turculirium  hi 
Pfilmi  cjnerentur,  idefi  8.  83.  83.,  ac  prjclertim  in  fello  Tibcrnaculorum  ,  ut 
TheophilacVaS  in  Joan.  V  1 1.  obfervavit  .  Vide  Menocb.  in  eund.  Tinti. 

(19)  Lyrjn.  Sì.  Ejliut.  Mariana.  M.t/ijler.  Malvenda  .  Minocb.  Tirinut . 
Bojìutt  in    Pfal.  80. 

(30;   Buccinate  in  Neomenia  tubi,  in  infierii  die  folemnìtatis  veftrar. 
(31)  Clangite    in  Neomenia    buccina,    &  in  medio   melile  ,  die  folemnitatis 
noftrse. 

(41)  Lyran.  in  Titul,  Pfal.  So,  Sciendum  ,  quid  Pfalmiis  irte  fpechliter 
erat  decantandus  in  fello  tubarum  ,  ut  nugis  vidtbitur  profequendo  :  quod  mei- 
picbit  prima  die  Septembris  ,  qui  apud  Hcbrios  elt  in  novilunio  propinqu:ori 
xquinoctio  autumnali  ,  five  fit  ante  xquinoctium  ,  five  poft  ,  five  in  ipfo  arqui- 
nocìio  :  ilio  autem  tempore  communiter  compieta:  funi  vindcinia:  in  urti  pro- 
milCmis,  qu.e  calida  eli  ,  &  ideo  de  vino  tunc  «predo  de  torculanbus  ficbint 
libamina  Sacrifìciorum  in  tempio,  propter  quod  Pfalmus  ifte  intitulatur  à  torcu- 
lanbus, feu  torculari •  Item  quia  Levita:  cantibint  Pfalmnm  non  folum  vocibus 
humuiis,  fed  etiam  mulìcis  initrumentis  ut  frequentcr  dicìum  elt.  Vide  cium 
apud  eund.   Lyran.  Tinti.  Pfal.  k^. 

(3,j  Lyrnn.  loc,  cit.  His  prxmiuls  feiendum,  quid  una  de  caufis  quibus  Pfal- 
mus ilie  cantabatur  in  fe(l<  tubirum  ,  erat  prò  grattarmi!  acìione  de  fruclibus  anr.i 
collcttisi  quorum  colkcho  tunc  erat  completa. 


Della  Mujtca    dei  Caldei,  e    degli  altri 
'Popoli    Orientali . 

CAP.     X. 

ORa  lafciati  a  parte  gli  Ebrei ,  nel  pattare  che  noi 
facciamo  a  riconofcere  la  Mufica,  che  nei  Regni  e 
nelle  Nazioni  ad  efli  di  tempo,  e  di.  luogo  circon- 
vicine fu  in  ufo ,  non  fi  lufinghi  taP  uno ,  che  polliamo 
vantarne  non  che  piena,  neppur  fufficiente  notizia.  L'  an- 
tichità, e  le  umane  vicende  le  ban  di  modo,  come  foglio- 
no,  diftrutte  ,  che  a  noi  pochiflìme  folo  hanno  potuto  giu- 
gnere  .  Certamente  predo  genti  date  ad  ogni  ludo  ,  e  ad 
ogni  magnificenza  ella  dovea  trionfare,  e  però  effer' arric- 
chita di  fplendidi  monumenti .  Ma  in  vano  ne  deploriamo  la 
perdita,  talché  è  meglio  contentarli  di  quei  pochi,  che  or 
ora  foggiurgeremo  .  E  prima  d'ogni  altra  riferiremo  quel- 
la ,  che  ci  viene  fuggerita  da)  Profeta  Daniello,  nel  depri- 
verei la  famofa  vanità  del  Re  Nabuccodonofor ,  quando 
comandò,  che  folle  adorata  la  Statua  d'oro  in  quella  gui- 
fa  :    Meli'  ora  in  cui  udirete  il  (nono  della  Tromba ,    della  Fi- 

I  2  Jfola, 


6&  Storia  della  Mufìca. 

ftola,  Jdla  Cetra  ,  della  Sambuca  ,  <&/  Salterio ,  </<?//**  Sinfo. 
tua,  ed  ogni  fpezie  di  M-iJìci ,  proHefl  adorate  la  Statua  d'  o. 
ro  {i).  Fra  tutti  gli  addotti  Inìtrumenti  due  ve  ne  fono, 
i  quali  ,  poiché  p->r  la  prima  volta  dal  facro  Tetto  ven- 
gonci  nominati  ,  meritano  alcuna  dichiarazione  .  Sono  que. 
iti  la  Sambuca  ,  e  la  Sinfonia  . 

Di  quella  vuole  il  Lirano  debba  qui  intender/i  efTere 
uno  Strumento  Mujlcale  di  forma  alquanto  lunga ,  /olito  por. 
tarjt  dai  Ciechi,  ed  a  toccarfi  colle  dita  (2);  il  che  pù  pre. 
diamente  ci  dichiara  Cornelio  a  Lapide,  defcrivendolo  per 
un  In/Ir amento  di  Mujìca,  che  per  mezzo  di  una  rota  di  ferro 
col  girare  va  ritoccando  le  corde  ,  e  rende  un  (nono  foave  fimi- 
le  a  quello  ,  che  a'  nifi  ri  tempi  i  Ciechi  poveri  pellegrinando 
fumano  y^)  ;  e  quello  variamente  vien  nominato  da  un  cer- 
to Elia  citato  dal  Drulo  (4),  dal  P.  Merfennio  (5  ),  dal 
Du  Gange  .6),  dal  P.  Kirfcer  [7],  dal  P.  Cilmet  (S) .  Di. 
verfamente  però  vien  fpiegato  da  altri  Autori .  S  lfidoro 
lo  vuole  un  legno  cavo  dall'  ima  e  l'altra  parte  coperto  d'una 
pelle  3    quale  con  piccoli   baftoticelli  vieti  percojfo  (.9),   Grozio 


ce 


(1)  Daniel,  cap.  ;.  verf.  4.5.  Vobis  dicitnr  populis,  trib  >bus ,  &  linoni'!  ; 
In  hora  ,  qua  auJieritis  fonitum  Tuba?  ,  &  Filtuls  ,  Se  Citlura:  ,  Sambuca;  ,  & 
Pfaiterii  ,  &  Sy  nornnise  ,  &  univerli  generis  mulìcorum  ,  cadentcs  adorate  fta- 
tuam  auream  ,  qnm  coni>itui t  Nab,icho:)onofor   Rex  . 

(1/  Hic  accipitiir  Synphonia  prò  inftuimento  d  terminato  oblongo  ,  quod 
folent  poriare  Ca:ci  ,   &  digitis  tangitur.  Lyran.  in  loc.  cit. 

())  Sympli  mia  .  .  .  .  hic  tamen  videtur  t  (Te  itili  rumentum  muficum  .  .  .  quod 
ferro  in  orbem  traducìo  agitatur  ,  cdilque  fuivem  concentum  ,  quale  cft  illud  , 
qjod   hodie  Cacci   mendici   circumagendo   pulfant.  Cornei,  a  Lapide  in  Itunc  loc. 

'4)  Eliis  in  libro,  ubi  vocum  Chaldaicarum  fenfa  explicat  =:  Nomen  eft  in- 
ftrumenti  Mutici  ,  qnod  Italicc  vocatur  Symphooia  ,  &  Gcrmanice  ^.n'r  ,  ideft 
Lyra.  Druftus  in  loc.  cit. 

(5)  Harmonic.  Inflrum.  Uh.  4.  p.ig.  1*7.  Lyra  vel  Symphonia.  Et  Cogit. 
Fbyf.   Mnb.m.   Herman.   Uh.  4.  pttg.   339. 

16)  Ginff.tr.  itti,  &  inf.  latinit.  Vituli ,  Vidula  ,  VicIIa  ,  Inltrumentum  mu- 
ficum n.illris  Violle  ,  &  Violon  diclum  &c. 

(yì   Lyra  mcndicorum,  Lyra  vulgans.   Mufurg.  Uh.  6.  pag.  aSfi.  487. 
f8J    P.   Cilmet   difput.    fur  lei    Inflrum.    de   htujìaue    des   Hehreux  ;     On    croit 
Communciicnt  que  e' eft   la  Vielle   (  Viola  ):    ma  il  traduttore  italiano    aggiun- 
ge: una  fpeiie  di   Viola,  detta  dai  Franali   Vielle,  dai  L 4 tini  Vitula,o  Rota- 
ta fìJis.    ìopra  di  che  veda/i  du   Cange   Rota  ,   Rocla. 

(gì  Symphonia  vulgo  appellatiti  ligoiim  cavimi  ex  utr-que  parte:  pelle  ex- 
tenfa  ,  quam  virgu'is  h'nc  &  inde  mulici  feriunt  :  Fitque  in  ea  ex  concordia 
gravis  ,  &  acuti  fuavilfimus  Camus .  S.  ÌJidor.  Orig.  lib.  1.  cap.  u. 
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ce  lo  defcrive  un  Flauto  torto  (ioì,  altri  un  Siflro ,  o 
Tromba  [n],  o  uaa  Lira ,  Citara  ,  Nablo ,  o  Nablio,  o  un* 
^r^a  [12J,  in  fine  la  Verdone  Arabica  in  luogo  della  ,S7». 
/b»/<?  pone  la  Fi/fola  (13).  E  dopo  tante  divertita  di  fen- 
timenti ,  col  parere  di  S.  Girolamo  verfatiflìmo  nelle  lin- 
gue Orientali  ,  concludo  ,  che  in  quello  luogo  deve  inten- 
derli la  Sinfonia  non  un  Initrumento  particolare  ,  ma  più 
rollo  T  unione  degli  altri  accennati  Strumenti  citati  nel 
fuddetto  Tello  (14),  non  effendo  invenfimile,  che  il  Pro- 
feta, dopo  aver  nominati  gli  Strumenti  della  Tromba,  Ce. 
tra,  Sambuca,  e  del  Salterio,  voleiTe  col  nome  di  Sinfonìa 
indicare  1'  unione  degli  altri  ftrumenti  ;  oilervando  in  ol- 
tre,  che  la  Verdone  dei  Settanta  non  accenna  quello  no- 
me di  Sinfonìa,  che  al  verf.  15,  quandoché  gli  altri  Stru- 
menti fono  nominati  al  verfo  5,7,  io,  e  ij(  E  per  mag- 
gior conferma  di  quanto  fin'  ora  abbiam  detto,  trovali 
quello  nome  di  Sinfonìa  ancora  in  S.  Luca ,  ove  defcriven- 
do  la  Parabola  del  figliuol  Prodigo,  dice  che  il  di  lui  Fra- 
tello Seniore  ritornando,  ed  approflimandofi  alla  Cafa  Pa- 
terna tutta  in  fella  e  giubbilo  per  il  ravvedimento  del  Fra- 
tello minore,  udì  la  Sinfonia  ed  il  Coro  (15),  che  la  Ver- 
fione Siriaca  traduce;  la  'voce  di  un  Concento  [16],  e  l'Ara- 
bica le  'voci    Confone  (17).    Dal   che  unendo  il  fentimento 

degli 


(io)  Eft  autem  Symphinia  tibia  obliqua.  Grotiur  in  he.  eit. 

(11)  Glo/Ì£  lfo»ir  Wagi/ìri  apud  du  Cange  Glojftr.  frc.  Syftrum  ,  tuba,  ge- 
nus  Symphoniae.  Du  Gange  he  cit.  Symphonia  ,  Tuba  ,  ad  ìltud  Prudenti!  lib. 
X.  io  Symm. 

Fluclibus   Atfiacis  fignum  Symphonia  belli 
.ffioypto  dederat  ,  claflgebat  buccina  contra  . 

(il)  Ludov.  fratti  Hot*,  in  Perfium  .  Turneb.  lib.  io.  cap.  t.  «pud  Pra. 
team.  Vitruv.  é'ehit.  Ih.  6.  cap.  i.  cum  notir  Daniel.  Babar.  Ciane!.  Per. udì 
nella  fua  Verf.  di  Vitruvio .  Aggiunge  nelle  annotai,  al  cap.  indicata  &  qu' au- 
trement  il  eft  appellé  petti t  ,  magadis  ,  &  trigono!  . 

(t^)  Verf.  A'ab.  Buccio*  ,  Tibiar ,  Citharae ,  lyra: ,  Pfalterii ,  Fiftulae  , 
omniumque  generum  Mulìcnrum  . 

(14)  S.  Hieronim.  in  Epiji.  ad  Damafum  P.  P.  Male  autem  quidam  de  Latinis 
Symphonìam  putant  effe  genus  organi  ;  cum  concors  in  Dei  laudibus  concentus, 
hoc  vocabu'o  fi^nificetur .  Symphonia  qu'ppe  confonantia  expnmitur  in  latino. 

[15]  S.  Lue.  cap.  15.  verf.  1%.  Erat  autem  films  cjus  frnior  in  agro:  Si  cum 
veniret,  &  moropinq'.iaret  domui ,  audivit  Symphonìam  ,  &  chorum  : 

(161   Audivit  vocem  concentus  multorum  • 

(17;  Et  audulct  voces  confonas. 
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degli  Efpofitori  (18)  di  quello  palio  con  molti  altri  del  fo. 
praccitato  Danielle,  a  quello  degli  Autori  profani  (19),  e 
dei  Grammatici  (20)  polliamo  conchiudere,  che  quello  no- 
me di  Sinfonia,  univerfalmente  parlando,  debba  intenderli 
per   l'unione  di  varj  ftrumenti. 

La  Sambuca  Inllromento  Orientale,  e  fingolarmente  Si- 
riaco  (21)',  fé  ftiamo  alle  varie  opinioni  ,  chi  può  mai  fa- 
pere  da  chi  inventato,  e  cofa  foffe  ?  Ateneo  col  teftimo- 
nio  di  Serno  Delio  vuole,  che  folle  inventato  da  un  certo 
Sambice,  e  che  la  prima  Sibilla  1'  ufaffe  (22);  Svida  ,  che 
folle  inventato  da  Ibico  I23);  e  in  quanto  alla  forma  il 
nominato  Ateneo  coli'  autorità  di  Mailurio  ce  lo  delcrive 
un  Inrlrumento  d'  acuto  fuono  compolio  di  quattro  corde 
(24).  Porfirio  di  forma  triangolare  con  corde  di  diverfa 
lunghezza  (25)  ,  Papia  per  una  fpizie  di  Cetra  ruftica[26], 
Turnebio  una  Lira,  Citara ,  Nablo ,  o  fia  Nablio  (27); 
ma  in  fine  ,  feguendo  anche  in  ciò  il  fentimento  di  S.  Gì- 

rola- 

(18)  Nicol.  Gorrani  comment.  in  Evang.  S.  Lue.  loc.  cit.  Symphonia  enim 
eit  fonorum  quorumcunque  collatio.  Menocb.  in  hunc  toc.  Symphoniam  ,  Confo- 
nantiam  concordem  conci  nrum. 

(  19)  Horat.  de  Ari.  Po:t.  v.  $74.  Ut  graras  inter  menfas  Symphoni.i  difcors 
oftendit.  Scholiaftes  vetut  ad  Horat.  in  Lune  loc.  Symphonia  ert  ccnccntus  mul- 
torum.  Scrviut .  Conjunflus  cantus     Symphonia  ■ 

(10)  avjMpuvia  ,  conf  nantia  ,  &  nmlicus  coi CcntUS  .  Facciola:,  in  P.  Ambrof. 
Cahpin.  Athtnis  vero  trvuuuxia  ouard:m  crat,  ccnccntus  (  cvfiftL'vict)  Tibicinum 
in  ^anaihenaeis  concinentium  .  Jul.  Polluc.  hb.  4,  cap.  x.  Segni.  $3.  &  cap.  xv. 
Segm.  107. 

(n>  Caufab.  in  Athtn.  Ortum  rft,  vetiiltiffimos  Orientis  pnpulos  eo  organo 
effe  ufos:  inde  tr.mfiit  ad  Graros  &  ics ,  &  nonitn.  Idem  Caufab.  in  Perjti  Sa- 
tyr.  5.  v.  Gra-ci  &  Latini  Sambucam  voce  Synaca  .  . .  .  dixerunt. 

[il]  Alben.  lib.  14.  cap.  \%.  Semus  Del  us  libro  Deliadis  primo  contendit 
propterea  quod  in  Drlo  primuin  iplius  cubi tus  facli  fuerunt ,  Sambuca  inquit  pri. 
mam  Sibyllam  ufam  fui  (Te  ,  velut  prxdidus  Scamnon;  ac  eam  inventali)  nomina, 
tam  ab  inventore  quod.im   ipfius  Sambyce. 

(il)  Sambuca.-,  mulica  infbumcnia  triangula,  ab  Ibyco  inventa.  Svida  Hi- 
fior.  pag.  mihi  £31. 

(14)  Cuin  poltea  quxftio  de  Sambuca  nafecrctur,  Sambucam  inltrumentum  ef. 
fé  muficum  acuti  foni  dixit  Maflunus  •  Atlens.  hb.  14.  cap.  14.  ex  Ed, t.  Nital. 
de  Comilib. 

(ti)  Sambuca  triangolimi  inftrumenium  ed  ,  quod  ex  inxqualibus  longitudi- 
ne,  ficut  craltìtudine  nervis   efficitur .  Pcrpbyr.  in  rtolem.  Harmon. 

(16)  Du  Gange  Clojf.med.  &  inf.  latin.  P.ipias:  Sambuca,  genus  citarne   ruftica*. 

(17)  Latini  Grxcique  Lyrain  ,  &  Cithar.im  ,  ite  m  Niblum  ,  feu  Nabhum  •  Tur- 
neh.  IH.  10.  tap.  l.  apud  Ludov.  Pr alcun:  N?t£  in  Perjìur»  . 
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rolamo  (28)  unito  a  quello  di  S.  Ifidoro  [29) ,  del  Lirano 
[30],  ed  altri,  conchiudo  effere  un  Inftrumento  da  fiato 
formato  da  un  ramo  d'un  albero,  fpecialmente  di  quello, 
che  anche  noi  chiamiamo  Sambuco  (31),  a  guifa  di  Flau. 
to ,  e  che  forma  diverfìtà  di  fuono  per  mezzo  di  buchi. 

Efpofte  le  varie  opinioni  fopra  dei  due  particolari  ftru- 
menti  indicati  da  Danielle  ,  refta  da  efporre  1'  ultima  par- 
te del  Teflo  mentovato,  il  quale  fecondo  la  Vulgata  dice  : 
e  d'  ogni  genere  di  Mujìci  (32);  fecondo  il  Te  Ito  Ebraico: 
ed  ogni  Jpezie  di  Canto  [33]  ;  fecondo  la  Siriaca  Verdone  ; 
e  tutti  i  generi  di  Concento  [34]  ;  in  fine  fecondo  I'  Arabi- 
ca  :  ed  ogni  genere  di  Mufica  (35  >•  Da  tutto  ciò  chiaramen. 
te  fé  ne  rileva  non  folo  1'  unione  degli  accennati  ftrumen- 
ti  ,  e  fecondo  il  fentimento  del  Lirano  (36)  di  molti  altri, 
ma  ancora  del  Canto,  ora  folo,  ed  ora  accompagnato  da. 
gli  Strumenti.  E  di  p'ù  ,  fé  vogliamo  convenire  con  Teo. 
doreto  (.3^»  ^no  *  tre  Fanciulli  Ebrei,  Sidrac,  Mifac  ,  e 
Ab 

'18)  S.  Hieronym.  Epifl.  ad  Drrdanur»  de  diverfu  Gener.  Mujicor.  Sambuca  ita- 
que  ,  quac  apud  periti flìmos  Hcbracurum  ignota  res  eft  ,  anriquis  temporibus  apud 
Childa;i>s  fui  (Te  re  peri  tur  .  ..  .  Propterea  autem  apud  eos  Sambuca  infcribitur  ,  quia 
multi  corticem  arboris  erte  putant,  &  per  f iliditatem  mollis  vena; ,  ac  mutabilita- 
tem  ,  quali  in  modum  tuba:  de  ramo  arboris  moveri  poteft:  ideo  Sambuca  dicitur  , 
quia  sftatis  tempore  fieri  poteft  ,  &  ufque  ad  frigoris  tempus  durare  potei! .  Are- 
feit  emm  fccundum  communem  confuetudinem  . 

(iql  ljiior.  Uh.  x.Orig.  cap.  io.  Sambuca  in  Mufìcis ,  fpecies  eft  Symphonia- 
rum.   Ed  enim  gfnns  ligni  fragilis,  unde  &  tibia:  componuntur. 

(;o)  Lyran  in  Daniel,  cap.  eft.  Sambuca:.  Qux  fi r  de  arundine  perforata,  & 
dicitur  Sambuca  a  Sam,  quod  eft  Sol,  &  bucca  quod  eft  parva  buccina;  quia  fo. 
lum  poteft  fieri  in  aeriate. 

(31)  Jul.Caf.  Scalgeri  Poet,  lib.i.  cap.  io.  Tibia  .  Antiqnirtìma  è  Sambuco 
emedulata  .  Ji.an.  Ray  Hi/lor.  Piantar,  cap.  1.  /ti!?,  j.  T.  1.  Sambucus  a  Sambuca 
mufico  inflrumento  ,  quod  alti  peclida,  alii  magadin  vocant ,  dicla  putatur . 

(31)  Et  univerfi  generis  muficorum  verf.  5.  10.  &  omnis  generis  muficorua» 
verf.  7.  15. 

(53)  Et  omnium  fpetierum  Cantus.  verf.  5.  7.  io. 

(34)  Omniaque   concentus  genera,  verf.  t. 

(35)  Et  omnigena:  mufiia:  verf  10.  omnifque  generis  mufica:.  verf.i$. 

(2,6)  Lyran.  in  loc.cit.  Et  univerfi  generis  &c.  Hocadditur,  quia  multa  ibi 
erantalia  lirurnenta  ,  qua:  non  exponuntur  hic.  Talibus  autem  utebantur  in  adora- 
tione  (tatua:  ad  incitandunr  homincs  ,  quia  ex  diverfìs  melodiis  excitanmr  in  homi- 
nibus  diverfae  pafliones,  ut  piut  ad  fenfum  ,  &  habetur  8.  Polii.  Ari  flutti. 

[tf]Theedoret.  in  cap.  fspias  tit.  Danieli:  verf.  51.  Optimam  fuarn  fymplio- 
niam  ,  &  admirabilem  hymnorum  cantiim  ei  concentui ,  qui  flatus:  adhibebatur  , 
opponentes  ,  fimuìque  oftendentes  ,  quanto  non  adorale  prsitantius  ;  &itahymnam 
cxordiuntur:  Bcnedicìus  es  Domine  Deus  &c. 
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Abdenago  in  faccia  alla  gigantesca  Statua  del  fuperbo  Na- 
bucco dall'  ardente  fornace  accompagnarono  con  improvvi- 
di Canto  il  celebre  Inno  di  lode  e  di  ringraziamento  al 
divino  loro  liberatore  (38).  Se  confìderiamo  un  Popolo, 
ed  un  Re  gonfio  di  tante  vittorie  ,  e  ricchezze  indi  ripor. 
tate,  immerfo  in  tante  delizie,  non  v' è  luogo  alcuno  di 
dubitare,  che  egli  non  averle  ancora  una  Mufica  molto 
fplendida  ,  e  copiofa  ;  e  in  fatti  S.  Giovanni  nell'Apocalitfe, 
prevedendo  la  diflruzione  di  quella  gran  Città  ci  dà  una 
prova  molto  chiara  della  di  lei  Mufica  :  la  'voce  dei  Citta- 
rifti  e  dei  Mitfìci ,  con  il  Flauto  ,  e  la  Tromba  cantanti  in  te 
più   non  Jì  udirà  (39)  . 

E  fé  fra  le  delizie  della  Babilonia  ebbe  un  (ingoiar 
luogo  la  Mufica,  ancora  altre  Nazioni  Orientali  vollero  di- 
fìinguerfi  ,  non  folo  nell'  ufo  di  efia  ,  ma  coli5  invenzione 
di  qualche  Strumento  particolare  .  I  Fenicj  inventarono  un 
certo  Strumento  chiamato  collo  llefìo  nome  degli  inventori 
Fenice  (40),  così  pure  il  Nablio  ,  o  Nablo  ,  col  quale  Infiru- 
mento  i  Fenicj  incitavano  i  Mimi  alle  danze,  ed  ai  tripu- 
dj  per  celebrare  le  Felle  di  Bacco  (41)  ;  ufarono  pur  anche 
certi  Flauti  nei  funerali,  lunghi  un  palmo,  che  nella  loro 
lingua  fono  chiamati  Gmgre  ,  i  quali  formavano  un  fuono 
{tridente,  e  lugubre  (42). 

Anche  i  popoli  della  Siria  ,  al  riferire  di  Juba  nel  li- 
bro quarto  dell' lltoria  del  Teatro,  fuiono  inventori  d'un 

Inftru- 

(38)  Benediclus  es  Domine  Deus  patrum  norìrorum  &c.  aut  vtrba  ,  auamvit 
in  Hebrxo  non  habeantur  ,   ex  Tbeodotìonit  tduione  translata  funi  . 

(3Q/  Apocalypf.  cap.  1 8.  verf.  u.Cnm  impetu  pr'>t  iciciu  r  Bibylon  urbs  il  la  ma- 
gna :  nec  amplius  mvemetur.  Et  vox  ciihiraedorum  &  muficorum  ,  &  tibia  ,  atque 
tuba  canentium  non  audie tur  in  te  amplius . 

(40)  Ephorus  ac  Scamnon  in  libris  de.Tnventis,  id  inftrumentum  Fhccnierm 
vocant,  quam  appcllationem  confccutum  eft  ,  quia  à  Phoenicibus  fuit  inventum. 
jStben.  lib.  14.  cap.  1  <,. 

(41)  N.iubliuni  appellatili- ,  qu">d  Sopiter  parodus  a  Phocniribus  inventum  effe 
fcribit  .  Athen.  lib.  4.  cap.  14.  ex  verf.  ttatal,  de  Ccinitibin.  Caufabo».  Anìmadrerf. 
in  h  »  n  e  Ice.  pag.  310.  Nablum  ciré  Phociiicum  ,  vcl  Hebrarotum  inventum,  ipfum 
nomen  indicio  eft  . 

(4t)  Athen.ìoc.  cit.  Gingriunt  Phoenices  ,  ut  ait  Xenophon  ,  utebantur  enim 
tibiis  palmi  menfura:  magnitudine  ,  qui  Hridulum  ,  lugubtemque  fonum  emittebant 

Dicuntur  autem  tibiae  apud  Phoenices  ginpri  ,  ab   ns  querimonns  qui  circi 

Adonim  facla:  fuerunt .  Jul,  Polluc.  lib.  4.  e.  10.  Jnl.  Csf.  Scaliger.  Poctrc.lib.  i.caf, 
io.  pag.  3  [.  fo;  Hi/ohi  d:  Rifu  Baccanalior.  cap.  17.   (è*  alii . 
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Inftrumenro  chiamato  Triangolo  (43)»  o  Trìgono,  di  forma 
triangolare  (44).  Dalla  Siria  furono  condotti  da  Vero,  al 
riferire  di  Capitolino  dei  Sonatori  d' Initrumenti  da  Corde, 
e  da  Fiato  (45);  il  che,  coli' aggiungervi  i  Timpani,  vien 
confermato  da  Giovenale  (46);  anzi  certe  Donne  vili,  e 
vagabonde  fi  distinguevano  col  Tuono  dei  Flauti,  ed  erano 
apprefìo  dei  Sirj  chiamate  Ambulati ,  o  Sonatrki  Siriache 
di  Flauto  (47). 

Rifenfce  Polluce  [48],  che  gli  Alììrj  ufarono  un  certo 
Strumento  compolto  di  tre  corde  chiamato  fondura,  ri- 
trovato perv>  prima  dagli  Arabi  col  nome  di  Tricordo  (49). 
Pitagora  vuole,  che  la  Vandura  foffe  invenzione  dei  Tro. 
gloditi ,  e  fofTe  fabbricata  dal  Lauro  che  nafce  rei  Mare 
(50)  j  dai  quali  popoli  aflerifce  Clemente  Aleffandrino  foflè 

K  anco. 


(45)  Tnftrumentum  illud  ,  quod  triangulum  vocatur»  At'oen.  ex  verf.  Nat. 
eie  Comitib.  Iti.  4.  cap.  14. 

(44)  lnlirumentum  porrò  muficum  ,  qund  Trigonum  ( Triangolari  figura, 
Jacob.  Dalecamp.  in  Adnotat.)  vocant ,  Juba  libro  quarto  Hiftnriae  Theatralis  re- 
pcrtum  à  Syns  fuirTe  prodit  .  Idem   Atben.  he  cit.  jttxra  verf.   Dalecampii . 

I  45)  Capitolmut  in  Vero.     Adduxerat  frcum  &  Fidicines  ,  &  Tibicines... 
quorum  Syria  &  Alexandria  pafcitur  volcptale. 
(46J    Juvenai.1  fat.   *,.  verf.  6\: 

Jampridem  Syru«  m  Tiberini  dffluxit  Orontes, 
Et  linguam  &  mores  ,  &  cuti  Tibìcine  rhordas 
Obliqua?,  ntc  noti  gentilia  tympana  (ccum 

Vexit 

Ubi  obrerva  ,  proprie  tympana  vocari  gentilia ,  quippe  vox  eft  a  tuppin  Syria- 
ca  .   hudov.   Defprez   Nota   in  Horat.  ferm.   lib.  1.  fat.  1. 

(  47  /    Paptas  in  OrtcmaJÌ.  apud  in  Currge  Clof[.  Svton.   in  Nercrte  cap.  17. 
Cafp.  bartbolm.   de  J-btis  Vttet.  lib.  3.  cap.  1.   Horatius   Itb.  1.  Serm.  fat.  la 
Arv.bub.ijarom  colle  già  ,    pharmacopo'ae  , 
Mendici,  mima?,  b.ilatrones,  hoc  ge'nus  orane 
ludov.   Defprez  in  bunc  Horat.  he.    Multa  nugantur  multi   de  huius  vorìs    ety- 
moFogia.  Synacam  .ngnof'co  fronte  cum  veteri  Interprete,  qui   Tic  fctibit:    Arrbu- 
baja-  dicunTur  mulieres  tibicinse  lingua  Syrotum.  Etenìm  Syris  Tibia,  lìvr  Sym- 
phonia  ,   Ambubaja  d-ci'ur. 

t  48  I  Gorh'ifr.  Jti»ge<man.  in  fui.  Polìuc.  he.  infra  cit.  fui.  Csf  Bulenger.  de 
Theat.  lib.   1.  cap.  51.  Cjfp.   Barinoli»,   de  Tibiis  veter.   hb.    3.   cap.  6. 

<  49  /  fui.  Polla,  lib.  4.  e.  9.  Srg.  fio.  Trrhordum  vero,  qn- d  Afiyrìi  P.m. 
durjrn  voc. -nt  ,  etiam  illotum  invtnti.m  l'uit  .  Vincent.  Galilei  Diahg.  della  .Vii. 
fica   Arti.   Mcder.  ptg.  114. 

{  10  )  Pythagoras  •  -  . .  Tro^lodytas ,  irquit,  Panduram  ex  ea  lauro,  quar  in 
mari  g.gniiur,  f.ibricare .    Atben.  hb.  5.  cap.  15.  ex  Verf.  Dalecamp. 
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ancora  inventata  la  Sambuca  (51).  S.  Ifidoro,  fondato  fui 
detto  di  Virgilio,  T  attnbuifee  a  Pane,  che  i  Gentili  rico. 
nofcevano  Dio  de' Paltori,  dal  quale  1' Inftrumento  prefe 
il  nome  (52),  e  vuole  che  folle  una  fpezie  di  Fijlola ,  o 
Siringa ,  della  quale  abbiamo  parlato  fopra  al  Capo  fecon. 
do  pag.  17.  I  Sciti  primi  degli  altri  ufareti»  il  Pentacordo 
[)?]  >  Inltrumento  di  cinque  Corde  chiamato  Qjtinquechor. 
duim  (54).  Che  è  quanto  per  ora  di  paleggio  ci  convie- 
ne accennare  dei  Caldei,  ed  altri  popoli  Orientali,  rifer- 
bandoci  a  difeorrere  degli  accennati  Strumenti  più  diifu- 
famente  nella  Storia  della  Mufica  de3  Greci ,  giacché  quelli 
fi  attribuirono  come  cofa  loro  propria,  non  folo  tutte  le 
Scienze  ed  Arti  apprefe  dagli  Orientali,  ma  ipeziaimente 
la   Mufica , 


Del. 


(51)  Chm.  Aìfxandr,  Strom.  Uh,  i.  Et  qui  vocantur  Trogloditi,  Sambu- 
cam  in  ftru  meri  tura  invtncr»;  muficum. 

(51)  S.  l/ìtlo'.  Uh.  1.  Orig.  cip.  io.  Pmdorium  ab  inventore  vocatiim  ,  de 
quo  Virtjilius:  Pan  primus  calarne  cera  conjungere  plures  inliitu't.  Fuit  enim 
apui  GenriUs  Deus  piftoralis,  qui  primus  difpares  calamos  ad  cantum  aptavit, 
&  iiudiol'a  arte  compodut  . 

(  ti)    Vincent.  Galilei   Dialog.  della  Mu/ica  Anti.  Moirrn.  lor.  eit. 

(J4J  Q_!U)]jechordiuin  organimi  a  Scyihis  repertum  cft.  Jul.  Pollar,  he.  eit. 


%>ellà  Mufica    degli  Egi*j  * 
CAP,      XL 

LA  fcarfezza  delle  notizie  »  che  ci  ha  accompagnati 
finora  j  non  vuole  neppure  da  noi  dipartirfi  ,  ancor, 
che  entriamo  in  Egitto,  che  è  quanto  dire  in  mezzo 
a  una  Nazione  piena  di  piaceri ,  e  di  ludo ,  cui  nulla  cer- 
tamente dovea  mancare  di  quanto  fuole  fomentarli* 

Pretende  il  P.  Kircher  ,  che  gli  Egizj  $  dopo  il  Diluvio 
univerfale,  fotte  ro  i  primi  ritìoratori  della  Mufica  perduta  ;  e 
che  da  Cam  »  e  Mefraimo  di  lui  figliuolo  follerò  nella  Mufica 
inflruiti  (i)  .  Alcuni,  come  con  rnolt^ltri  [2]  fcrive  il 
Zarlino,  hanno  avuto  parere ,  che  fi  a  detta  da  Muv  voce  Egì- 
zia ,  6  Caldea  ,  e  da  fyog  voce  Greca  ;  che  V  una  vuol  Signi- 
ficare Acqua ,  e  V  altro  Suono  ;  quafi  per  il  fttono  delle  acque 
ritrovata  [3]  :    della    quale    opinione    fu    ancora    Giovanni 

K  2  Eoe 

(1)   P.  Kircher.  Mufurg.    Uh.  r.   cap.  i.  pag.  44. 

[i]  P.Greg.  Rei/eh.  Margar.  Philof.  lib.  1.  TraCl.  1.  df  Mufica  cap.  ;.  V.  V'annetti 
in  Recati,  de  Mufi.  Aur.  lib.   u  cap.  1.  D.  Cerone  MeJop.  lib.  1.  cap.  16,  &  alti. 
(3)  Zitti.  Infiitut»  Harmon.  Fan  1.  cap.  10. 


Jó  Storia  della  Mafie  a. 

Boccaccio  ne'  libri  della  Genealogìa  degli  Dei  (4),  e  ne 
aggiunge  il  P.  Kircher  la  ragione  dicendo  :  Turche  fa  in^en. 
tata ,  e  rifiorata  in  occafione ,  che  ejft  colle  cannuccie ,  delle 
quali  fono  abbondantiffime  le  paludi  del  Milo  ,  fi  formarono  i 
loro  Plauti  (5),  o  Strumenti  da  fiato. 

Per  dare  qualche  idea  della  Mufica  de' Popoli  Orienta, 
li»  e  Angolarmente  degli  Egizj  ,  i  quali  per  fentimento 
comune  furono  i  Maeftri  delle  Scienze  alle  altre  Nazioni 
(<5)  ,  convien  premettere,  ch'elfi,  al  dir  d'Eufebio,  fembra 
che  follerò  i  primi  a  introdurre  l'Idolatria  nel  Mondo  (7): 
eh'  ebbero  grande  follecitudine  delle  Scienze  (8),  fingolar- 
mente delle  Matematiche  (g)  ,  talmentechè  furono  decorati 
col  nome  d'  Eruditi  Ciò)  :  e  che  Mosè ,  come  abbiam  vedu- 
to fopra  nel  Gap.  IV.  pag.  28.  col  teitimonio  di  Clemente 
AlelLndrino,  fu  da  elfi  ìnilruito  in  ogni  Scienza  ed  Arte» 
il  che  ci  vien  confermato  ancora  da  Filone  Ebreo  (11).  Di 
pù  convien  prefuppotre,  che  i  Macilri ,  e  i  Sapienti  della 
Grecia,  per  inlìrutrfi  nelle  Scienze,  e  nell'Arti,  fingolar- 
mente nella  loro  Teologia,  e  culto  de' falli  Dei,  (ì  trasfe- 
rirono nell'Egitto,  come  ci  deferive  Diodoro  :  Circa  a' co. 
fiumi  e  leggi  furono  sì  egregi  ,  che  molti  Greci,  ed  altri  a 
tintrine  dati  fi  trans  ferirono  là  per  imparare  ,  lieti  eh  è  con  gran 
pericolo  .  Li  più  antichi  ,  e  f amo  fi  furono  Orfeo  ,  ed  Omero  ,  dì 
poi  Pitagora  di  S'amo ,  e  Solone  legislatore  ,  e  perchè  li  Egizi 
/vogliono  r  che  non  folo  le  lettere  ,  il  corfo  delle  /Ielle  e  geome- 
tria fia  lors-  indento  ,  ma  tutte,  le  tergi  e //ere  dalle  loro  ^12).. 

11 


(4)  Giov.  Biccaccio  Gene.ilng.  d'glì  Dei  trad.  per  Gìnfeppe  BeSujp .  Lib.  io. 

(5)  P.  Kircher.  Mufiirg.    {§•   fruirmi.  Copc.  cap*  5. 
f*6>    Micrùb,   S.itttrn.it.   lib.  1.   cap.  17. 

(7)    Ed/Vi»  demonjìr.   i.vtngel.   lib.  5.  cip.    4. 

(8;  jIE„ypiii  habueruttt  mapn.1111  f •llicitudincm  circa  (cicnti.TS .  A'ìlntel.  1, 
C.'.T.  com-  60.  Primo  vigtiit  in  ÌEgyptO  human*  fjpitntia;  Audiu>iu  Lyrjn.  io 
Ad.  Aptjlo!.  ap.  7.  ver.  li. 

(9/  Ariffotel.  Mttaphyf.  lib,  1.  cip.  1.  Circa  JEgyotum  Mathematica:  artes 
toiiiìituta;  funt  :  illic  emm  gens  Sacerdotum  vacue    pmnira  eli  - 

(10;   Apulrjm  1.  florìdor.    ^gvoiins  eruditos 

(n)  Vhilon.  Jud.  Uh.  1.  dt  Vit.x  Uofit.  Iiaque  numeros  ,  &  geometriam  T 
tnivurl.un  muficam.  .  .  acccpit  (  Moyfcs  )  ah  S'V"^  n  étonbus. 

fit)  Diodiro  Sicu'o  delle  Antique  Hi/ìorie  fibuhje  nova/acute  /«(Io  Tol- 
£tr.  tèv»    Venti,  per  Gnbr.  Johto  i>4,t  1/4»  a,,  p.ig.  17.  ttrg. 


Cdp.  XL  77 

Il  che  afìerifce  anche  in  altro  luo."0,  accennando  fra  moki 
Platone  (13  )  . 

Per  venire  al  noitro  propofìto  della  Mufìca  degli  Egi- 
zj, fu  '1  bel  principio  fi  prefenta  una  non  piccola  difficoltà, 
che  ci  convien  faogliere  prima  di  proceder  p:ù  oltre  . 
Il  citato  Diodoro  rifenfce  ,  che  apprello  gli  Egizj  Nfiuno 
fi  cura  .  1 1  .  di  Mufica  come  effemìnatrice  degli  animi  (14)  . 
Al  contrario  Platone ,  che  da  tre  Secoli  tu  anteriore  a 
Diodoro  ,  nel  Dialogo  fecondo  delie  Leggi  (ij)  volendo 
dimoiirare  di  quanta  importanza  fia  la  difciplina  nellJ 
animo  deJ  fanciulli  ,  fa  il  Quelito  ,  fé  qualunque  cofa  di. 
letti  il  Poeta  col  ritmo  ,  0  col  canto  ,  la  medefima  fia  a  lui 
lecito  d'  insegnarla  ?  e  nfponde  :  Cotefio  in  tutte  le  Città  , 
fuori  che  nelV  Egitto  è  lecito  far  fi ,  E  di  nuovo  interra* 
gando  :  In  che  modo  dì  tu  ,  che  fia  quefla  Legge  ne  II'  Egit- 
to  ordinata  ?  di  nuovo  parimente  rifponde .  C,ò  è  cofa  da 
itdirfi  mara<vigliofa  :  perciocché  efft  conobbero  qittfio  già ,  co. 
me  mi  fare  ,  cioè  che  convenne  a'  giovani  nella  Città  l'  ai)- 
liezzarfi  nelle  buone  figure ,  e  ne'  canti  buoni  ,  il  che  ora  ab* 
biam  detto.  Ma  che,  e  quali  fiano  coje  sì  fatte  fé  l'  ordinaro- 
no ne'  fagrifìcj l,  e  fuor  di  quelle  ,  non  era  lecito  né  a'  dipinto- 
ri, ne  ai  altri  mae/iri  di  figure,  0.  di  qualunque  artifìcio  in. 
tradurr'  alcuna  cofa  di  nuovi,  né  di  penfar  ancor  ad  altri  » 
fuori  che  a  quelle  della  Patria  :  né  oggidì  egli  è  lecito  far  età 
0  d'intorno  a  qitejìe  cofe ,  0  a  tutta  la  mufìca]  il  die  viene 
dal  medemo  Platone  p  ù  chiaramente  dimottrato  nel  Libro 
fettimo  delle  Leggi.  Onde  per  conciliare  quelle  due  opi- 
nioni tra  loro  sì  contrarie,  dobbiam  conchiudere,  avergli 
Egizj  bandita  k  Mufìca  effeminata  e  molle,  atta  folamente 
a  corrompere  i  buoni  coìiumi ,  non  già  la  virile  e  forte  , 
che  ferviva  a  correggerli  ed  inirruirii  . 

Ora  incominciando  dal  culto  degli  Idoli  ,  di  cui  gli 
Egizj  furono  fuperiiiziofiffimi ,  abbiamo  prove  ficure ,  che 
lo  accompagnarono  con  la  Mufìca  ,  e  lo  deducono  i  fagri 
Interpreti   da    quel  palio    dell'  Efodo    fopra    nel   Gap.   IV. 

Pag- 

[15!    Diodor,  lor^  eh.  pag.  14. 

(14Ì   hoc.  eit.  pag-  30.    terg. 

t»jl  TmitfUione  di  Dmit  bimbo  Pollili.  Eiiz.Ven.  174^3.  PaX'  44°* 
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pag.  32.  33.  riferito,  allorché  il  Popolo  Ebreo  vedendo  che 
tardava  Mosè  a  discender  dal  monte ,  unito  fi  prefentò  ai 
Aronne  ,  e  gli  diffe  :  alzati ,  e  formaci  dei  Dei ,  che  ci  prece, 
dano  &c.  [16],  e  ritornando  dal  monte  Mosè,  vide  il  Vi. 
fello  t  ed  i  Cori  (17).  Or  ficcome  gli  Efpofuori  convengono 
(18),  anzi  chiaramente  1'  attelta  Ezechiello  (19)»  che  gì* 
lfraeliti  faceflero  fabbricar  il  Vitello  d'oro  a  fimilitudine 
d'  uno  degl'  Idoli  degli  Egizj  ,  appreflb  de5  quali  avevano 
per  più  fecoli  abitato  (20)  ,  così  è  verifimile  ,  che  il  Canto, 
il  Suono,  e  le  Danze,  che  gli  Ebrei  ufarono  in  tal  circo- 
ftanza  ,  da  i  popoli  Egizj  follerò  ufati  nel  culto  de'  loro 
Idoli . 

Tra  le  favole  degli  Egizj,  che  Diodoro  defcrive,  parlan- 
do di  Ofiri,  riferifce  la  kguente  :   Onerò  co/lui  molto  Mere». 

rio  ,  come  inventore  di  belLffme  co  fé che  primo  ofiervò  il 

corfo  delle  /ielle  ,  et  V  armonìa  del  canto ,  et  proporzione  de'  nu- 
meri .  Oltre  al  fare  allotta  e  la  medicina  ,  e  la  lira  con  le 
corde  di  nervi.  Ma  fol  tre  a  imitazione  destre  tempi  dell'anno; 
la  voce  acuta  per  la  e/late  ,  la  grave  per  lo  inverno,  la  mez- 
za per  la  primavera  ....  Ofyn  adunque  ....  ripartito  il  regno 
ufet  accompagnato  dal  fratello  detto  dalli  Greci  Apollo  . .  . .  Di- 
lettavajì  et  del  canto  ,  onde  mufei  affai  il  feguitorono  ,  tra* 
quali  erano  nove  verginelle  altra  il  canto  dotte  in  ogni  fatuità 
dalli  Greci  poi  chiamate  Mufe ,  et  perchè  Apollo  fu  maeflro  loro 
a  quelle  è  propoflo ,  e  mufico  appellato  [21].  Tra  le  fagre  ce- 
rimonie d.->gli  Egizj  praticate  dekrive  Clemente  Aleffandri- 
no  la  fegui  nte  :  Precede  il  primo  un  cantore,  portando  un  certo 
S'mbolo  di  Mufica  .  Il  quale  ejfì  dicono  effer  neceffario  ricevere 
due  libri  dai  libri  di  Mercurio ,  dei  quali  uno  contiene  gli  Inni 
dei  Dei-,  l'  altro  le  regioni  della  vita  regia  (22).  Adoravano 
cflì  pure  con  tripudj ,  canti,  e  balli  i  loro  Dei ,  particolar- 

mente 

(  16  )    Exod.  cap.  31.  verf.  1. 

(17)   toc.  cit.   vtrf.    io. 

(  18  )  Bafil.  Hicron.  Ambrof.  Tbtodorct.  Tertul.  &  alii  a  Jo:  Nicolai  de  Rifu 
Siieehtaaìic.  cap.  17.  ritati 

(io)  Etecbiel.  cap.  10.  vtrf.  7.  8.  Et  in  idolis  .fl-cypu  nohte  pollui  .  . . .  nec 
idota  jfsypti   teliqucriint . 

[10]  Gru.  cap.  15.  vtr\.  u.  rU-  Alt.  Apt/Ì.  cap.  7.  verf.  6. 

[nj  DìtiAur.   Situ'.  li!-,  cit.  pag.  0.   terg. 

fu]  Clini.  Ahxay.dr.  Stremai,  lib.  6. 
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mente  Api,  e  Serapi(23).  Ai  Padri  fonatori  di  Tromba  fuc- 
cedevano  ì  figlj  ^24.) .  S'  applicavano  i  loro  Sacerdoti  a  dar 
medicine,  a  lonar  gli  Strumenti  da  Corde  ,  ad  efercitare  i 
facn  Mdterj  (25).  Ognuno  era  inclinato,  ficcarne  ai  Carmi , 
così  a  cantare  le  pubbliche  Canzoni  (26).  Nelle  loro  Feite 
e  Conviti  ufavano  il  Trigono  (27),  così  pure  il  fuono 
delle  Tibie ,  e  dei  S alter j  ,  accompagnati  dai  Cori ,  e  dai 
balli,  ficcome  raccogliefi  da  Clemente  Aleflandrino  (28), 
il  quale  li  detefta  e  condanna  neJ  conviti  de'  Criltiani.  Co- 
fe  tutte,  che  ci  aflìcurano  della  pubblica  attenzione  rifpetto 
alla  Mufica .  V'era  ancora  prelìo  di  loro  una  Cantilena 
fatta  nelle  efequie  di  Lino,  la  quale  ci  delcrive  Erodoto  ne' 
feguenti  termini:  è  Jìngolare  una  cantilena  chiamata  Litio ,  eh? 
in  Fenicia ,  ed  indoro  ufafi ,  e  altrove  conforme  le  nazioni  ha 
di<verfo  nome  ;  ed  è  lo  Jleffo  con  quel  Lino ,  che  i  Greci  cantano , 
cojìchè  io  come  d'  altre  cofe  degli  Egizj  mi  meraviglio ,  così  fa 
di  q.'tejlo  Lino,  non  fa  pendo  onde  il  nome  ebbe  ;  e  fembra  ,  che 
femore  V  hanno  cantato .  Chieflo  Lino  in  Egiziaco  Jì  chiama  Ma. 
nero  .  Dicono  gli  Egiziani  ,  che  quejlo  Manero  fa  unico  figliuolo 
del  primo  Re  dell'  Egitto  ,  //  quale  morto  intempejli<vamente  fu 
con  quefti  lamenti  dagli  Egizj  onorato,  ed  ejji  ebbero  qusfla  Can- 
tilena prima  e  fola  (.29),  V  erano  pofeia  molti  Strumenti 
di  tutta  loro  invenzione  :  Fra  quefti  deve  annoverarli  per 
primo  il  Siflro  (30),  1*  invenzione  del  quale  viene  comu- 
nemente attribuita  ad  Ifide,  e  del  quale  i  Sacerdoti  Egizj 
fé  ne  fervivano    nelle  di  lei  Funzioni  (31).    O/ìride    trevo 

una 

[13]  Jo:  Nicolai  de  Rita  Barchanahor.  cap.  17.  Plutar.  de  IJide  ,  &  Ojìride  . 

[14]  Herodot.  Hijlor.  Uh.  6.  num.  6q.  Cum  iEgyptiis  etiam  Lacedsemonii  in 
hoc  congruunt  ,  quoti  eorum  praecones ,  &  tibicines  in  paterna  amficia  fuctedunt. 

(1%)  Lud.  Cai.  Rodig.  leti,  antia.  Ub.g.  cap.  r.  Apud  iEgyptios  Sacerdotes , 
eorundem  tradmir  fu, (Te  funflio  ,  remediis ,  fidibus,  ac  Myttenis  incubuifle  . 

(16J  Flavius  Vopifcus  iEgyptios  fciibit  effe  verifìcatores,  &  epigrammatanos , 
&  ad  cantilenas  publicas  proptnfos  •  Cxi.  Rodigin.  he.  cit.  lib.  \6.  cap.  4. 

(17)  Jofepb.  apud  Thom.  Galle  ,  not.  ad  Jamblic.  Vedi  P,  Calmet  Differì,  fopra 
gli  Strumenti  di  Muf.  degli  tbrei . 

(18)  Clem.  Alexandria,   tedagog.  lib.  1.  cap.  4. 

(19)  Hervdot.  Wftor.  lib.  i.  ».  19-  tradot.  dal  Becellì . 
(jo)  Vedi  fopra.  al  cap.  V<  pag.  40. 

(}i)  Syftrum  ab  inventriqe  vocatum.  Ifis  enim  iEgyptiorum  Regina  id  genus 
.  invernile  probatur.  Juvenalis  ;   Ifis  &  irato  feriat  mea  lumina  Siftro.   Inde  &  rnc 
mniicies  percutuint,   quia  inventrix  hujus  generis  eli  mulier.  S.  Ifidor.  Orig.  lib, 
%.  cap.  »i,    Apul.  Metamorf.  Uh.  U.  Ovid.  de  Ponto . 
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una  fona  di  Tromba  ufata  ne' Sacrifici  (32")  ,  ed  una  fpezie 
di  Tibia  di  molto  fuono,  formata  da  una  cannuccia  d'or- 
zo (li))  fingolarmente  un  certo  Strumento  chiamato  Mo. 
xaulot  come  per  teftimonio  di  Juba  riferito  da  Ateneo 
[34],  e  di  quello  Strumento  fé  ne  fervivano  ne' Carmi  nu- 
Zla1'  [35]*  La  Lira  di  fette  corde  inventata  da  Mercurio, 
fu  portata  da  Terpandro  agli  Egizj  (36)  ,  ai  quali  viene 
anche  attribuita  la  figura  della  Lira  triangolare ,  o  di  tre 
corde  (37),  così  pure  d'un  certo  Canto  pompofo  ufato  , 
fìccome  da  eflì  nelle  pompe,  e  ne'  Sagrificj ,  così  da'  Gre- 
ci, dai  Tirreni  o  Tofcani ,  e  dai  Romani  (38).  Si  fer. 
vivano  eflì  nelle  Guerre  del  Timpano  (39).  In  iomma  quelt' 
antichiflìma  real  Nazione  avea  tanto,  che  balta  per  giudi- 
carla amante  ed  efercitatiflìma  nella  Mufica  .  E  ciuefte  fono 
le  notizie,  che  della  Mufica  Egizia  abbiam  potuto  dagli 
Scrittori   raccogliere, 


DTS- 


(jt)    Euflut.  In  ìllad.apud  Cafp.  Bari  boi.  dr  Tibiil  VcttT.  hb.  3.  1 

(ii)  Apul^^ypnos  inultifoimns  tibia,  Ofirdis  invcnium  eli, 

deateo.  Jul    Polluc.  Onrmi/Ì.   hb    4.  cap.   ro.  f'gm.  77. 


jp.  7. 

e  calam  >  hor- 


Itui     lui       ru>iHt>   \s'i-  rrt  m  .     '  -  a      4.    t  il  y.     .ti.    fr^jrt.    7/» 

[44!  Juba  in  opere  citalo  (  lib.  4.  hflar.Tbc.itr.).  JEgyDtios  fcribit  afferere, 

Monaulon   ab   Ofiridc    invcnium   finlTi  .     Atbtn.  Cun.  Saf.  uh.  4.    ex   edii .    Dile- 
camp.  pjg.  1  7?. 

(jt  1  Jul.  Pollw.  Ut.  cit.fcgm.  7«.  Momulus,  .ffijyptiontm  inventum  eft.  Me. 
minit  htijn-  in  Thimiri  Sopnoclts-  M  x 't    «tu  n  pitale  Carmen  hac  onirur. 

(**)   Kieomarb.  Gerajfen.   H armonie     Mfual.  lib.  1.  p*g.  10. 

(^^ì   frtne.  Bianchini .   De  tr  bus  gena       Inflrumtnt.  Uuf.  vcttr.Orgmu*  Dìfm 
feri,  p  ig.  nt'bt  io. 

(jSS     fcll  &  p  >;npicus   qui  J  in  rantus   in   r   mp  <  ,   &  Sacrr   in  Sarr'firiis  ,    quo 
VEgyptii ,  Orici ,  Tyrrhi-ii  ,  Se  Romani  uluntui     («I.  P*l.  loe.eit.f<gm.  tSe. 

[  4«j)   In  bcllis  itaque  fuis 
P'dig.  lib.  a.  (»p.  4. 


uluniui  .  ..  lympiiio  .'t..)'t  tii .  (./»».  Atesini. 
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DISSERTAZIONE    PRIMA. 

Qual  Jta  il  Canto  agli  Uomini 
naturale , 


SOnomi  trattenuto  fovente  a  meco  fteffò  ricercar  la 
cagione ,  per  cui  non  pochi  naturalmente  inclinati , 
anzi  innamorati  del  Canto ,  fieno  poi  anche  naturai, 
mente  inetti,  e  incapaci  ad  efeguirlo;  coficchè  di  quanto 
inefplicabile  diletto  e  piacere  fi  ricolmano  nelT  udirlo,  di 
altrettanta  inoperabile  inabilità  ,  e  impotenza  fi  veggano 
annodati  a  formarlo.  Certo  è,  che  '1  corpo,  e  l'animo 
furono  dal  Creatore  collegati  aflìeme ,  acciocché  Y  uno 
folle  all'  altro  di  foccorfo  e  di  ajuto ,  non  folo  nelle  cite- 
riori operazioni ,  ma  ancora  nell'  elocuzione  delle  brame 
interiori .  Saia  dunque  colpa ,  io  dicea  tra  me ,  o  del 
corpo ,  o  dell5  animo ,  fé  non  polla  taluno ,  cui  sì  piace  il 
Canto ,  alcuno  produrne ,  che  non  gli  fpiaccia  .  Quanto 
all'animo  gli  è  certo,  che  unico  efiendo  in  ogn*  Uomo ., 
né  potendo  volere ,  e  difvolere  ciò ,  che  veramente  gli 
aggrada ,  nel  determinarfi.  a  produrre  il  Canto ,  fi  sforzerà 

L  2  fenza 
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fenza  fallo  di  procacciarti   quello  »  che  udito  fommamente 
gli  piacque.  Quanto  però  al  corpo,  fedi  quegli  fletti  Stru. 
menti  fi  fervifse  a  produrre  il  Canto  ,  de'  quali  fi  ferve  ad 
udirlo,  allora  il  Canto  da  fé  prodotto  farebbe  fenza  dubbio 
egualmente  perfetto,  e  dilettevole,  che  il  Canto  da  fé  udito; 
né  forfè  fi  troverebbe  chi  dilettato  dal  Canto,  dovette  ,  volen- 
dolo foa  ve  ,  moverlo  difaggradevole.  Ma  la  macchina  corpo- 
rea fu  d'  organi  fabbricata  varj  tra  loro  per  modo,  che  i  mini- 
ftri  del  fenTo,  e  del  moto  fono  ditterentittìmi  nella  bruttura 
e    nel    modo    d'  agire .    All'  udito    ferve   1'  orecchia ,    che 
porta  coi  Suoni  il  Canto  ancora  a  quella  fede ,    ove    1'  ani. 
ma  lo  fente    ed  intende  ;    al  movere   il   Canto   fervono  gli 
oigani    formatori  della  Voce,  dittanti   dall'orecchia,  e   di 
corruzione    da   etta    di  ver  fi  ;    talmente  che    pottòno    quelli 
ettere  male  acconci   ad  obbedire    ai   comandi    dell'animo, 
che  gli  ordini  il  Canto  ,   mentre   1'  orecchia    perfettamente 
coftrutta  a  trafmetterlo  all'  animo  fia  valentiflìma  ;  a  alme, 
no    può   effer   1'  orecchia    a    fufficienza    dilpolta   per    fargli 
fentire  il  piacere  del  Canto ,   quando  foli    gli   organi   della 
voce  fieno  difadatti  a  produrlo  piacevole.  Pure,  comunque 
lo  producano  ,  nel  fabbricarlo  ebbe  la  natura  (ingoiar  pre- 
mura,   che    fottero   nominatamente   difpotti    ad    una    certa 
forma  di  Canto  comune    e  facile   ad  ognuno,  e  proporzio- 
nato a  quella  inclinazione  ,  che  ella  nell'  animo  di  chiun- 
que impretta  volle . 

Infatti,  fé  ftiamo  ai  monumenti  di  qualunque  tempo 
e  di  qualunque  Nazione,  e  fé  notiamo  il  Canto  in  cui 
fenz' arte  e  fenza  (tudio  efee  ciafeuno,  Tafcoltiamo  fimil 
di  forma  o  da  eira  poco  diverfo.  Quella  uniformila  e  co- 
llanza  univerfale  di  Canto  fpontanco  ,  ci  aflìcura  d*  una  pre- 
cifa  volontà  della  Natura,  o  d'una  legge  fondata  nella 
costruzione  di  noi  medefimi  ad  un  determinato  metodo  e 
forma  di  Canto  ,  il  quale  quindi  portiamo  ,  anzi  dobbiamo 
chiamar  naturale. 

A  norma  di  quefta  legge  ci  provvide  la  natura  di  due 
facoltà  o  difpofizioni  dirette  al  Canto,  tra  le  quali  pitta 
quello  divario,  che  1' una  tende  a  formare  il  Canto  natura. 
let  1*  altra  a  perfezionarlo  per  mezzo  dell'Arte. 

L'  Efer. 
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L5  Efercizio  <T  amendue  ci  è  affatto  libero ,  non  cosi 
la  forta  del  Canto .  GÌ*  imperiti  poflono  certamente ,  quan- 
do vogliono,  muoverli  al  Canto ,  ma  volendolo,  non  altro 
produr  pollone ,  che  il  naturale ,  a  cui  furono  dalla  na. 
tura  obbligati ,  e  lo  muovono  fenza  incomodo ,  e  fenza 
fludio .  Non  così  1*  altro  Canto ,  che  fenza  industria ,  e 
fenza  Audio,  non  può  acquetarli,  1*  acquifto  però  del 
quale  è  a  noi  arbitrario ,  né  vi  fi  giunge  fé  non  per 
mezzo  dell'  Arte ,  la  quale  perciò  dà  a  quello  Canto  la 
qualità ,  ed  il  nome  d'  artificiale ,  con  cui  rendiamo  il 
primo  elegante  e  perfetto. 

Ma  qui  giova  avvertire ,   che   per   nome   d' Arte    non 
voglionfi  intendere  i  foli  Precetti  »   e  il  folo  metodo  d'  e- 
fercitare    chiunque    brami    efler    perfezionato    nel    Canto  . 
Supporta    in    tal'  uno    un'  ottima  naturale   difpofizione  al 
Canto ,  può  quelli ,  come  veggiamo  tutto  g;orno  accadere , 
dal  lungo  afcolfare  i  buoni  Cantanti ,    e  dal    molto    adde. 
Ararli  ad  imitarli,  può,  difli ,   giungere    in  fine    ove    bra- 
mava ,   cioè  lino  a  pareggiarli .    La  ragione  di  quello  par- 
mi  effere ,    che  i  precetti  e  il  metodo  rendono   più    breve 
e  più  ficuro  1*  acquifto  della  pratica ,    ma  il  folo  efercizio 
ne  dà   il  vero   polleflo  »   in   cui   confille   il   confeguimento 
del  fine  pretefo  dall'Arte.  Poco  dunque  al  pratico  poflef- 
fo  di  qualunque  fcienza  importar  deve,  che  quell' efercizio 
fatto  fiali»    feguendo   i   precetti   fpiegati ,    o  imitando   chi 
gli  efercita  ;    comunque   un    tal   efercizio   fi   faccia ,    fi    fa 
Tempre  dipendentemente  dall'Arte,   e  coll'ajuto  di  quello 
Audio,  e  di  quella  fatica,  che  perfeziona  la  prima  difpo- 
fizione  naturale ,    e    pone    1*  acquifto  di  quello  Canto  fotto 
il  genere  del  Canto  artificiale  ottenuto  fenza  infegnamenti 
col  fola  mezzo  d'  una  felice  imitazione . 

Quell'ultima  fatta  di  Canto  non  ha  qui  luogo  a  trat- 
tarne, volendo  il  buon  ordine,  che  altrove  fi  differifca  . 
Si  cerca  prefentemente  quale  fia  in  fine  il  Canto  naturale , 
cioè  quello  che  la  natura  ha  pollo  in  mano  d'ognuno. 

Fino  ad  ora  abbiamo  fenza  molta  difficoltà  dichiarato 
il  termine  di  Naturale ,  ma  non  così  è  piano  il  lignificato 
di  quello  vocabolo  Canto*   Egli  è  uno  di  quelli  più   facili 

a  in- 
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a  intenderfi,  che  a  fpiegarfi  .  In  fatti  innumerabili  fono 
gli  Autori ,  che  han  favellato  del  Canto  ;  pochi  quei ,  che 
T  abbian  prefo  a  dichiarare  ;  e  pochiffimi  fi  trovano ,  che 
l'abbiano  a  fufficienza  definito. 

Anzi  T  hanno  più  tofto  in  varie  forme ,  e  con  tali  e 
sì  varj  aggiunti  defcritto ,  che  ftimo  meglio  dalla  loro 
varietà  trarne  quel  tanto,  che  ferva  a  comporne  un'  idea , 
la  quale  più  chiaramente  lo  rapprefenti ,  Potrà  dunque 
dirfi  il  Canto  altro  non  edere,  che  una  ferie  di  voci  acute 
e  gravi  dirette  a  dilettare  l'udito  (i)  .  In  quefto  afpetto 
refta  il  Canto  diftinto  dalla  foavità  dell'Orazione,  e  della 
Poefia ,  che  la  ricevono  dalle  parole ,  e  non  dalle  voci . 
Si  distinguerà  ancora  dalla  foavità  de'  Suoni,  che  altro 
xion  hanno  di  voce  ,  fé  non  1'  acutezza  e  la  gravità  .  Si 
diftingue  in  fine  dalla  foavità  della  loquela  ,  che  fé  ben 
voce ,  è  però  priva  d' acuto  e  grave  ;  non  che  per  amen- 
due  efla  non  palli  ,  ma  con  tale  velocità  e  vibrazione  mo- 
mentanea vi  pafla  ,  che  V  udito  fenfibilrrente  non  può 
determinarne  il  precifo  valore,  e  difcernerlo,  laonde  non 
ne  potendo  effer  giudice ,  ella  è  per  elfo  come  priva  di 
gravità  ,  e  d'  acutezza  (2)  . 

Quanto  alla  voce,  quefta  propriamente  non  è,  che  il 
fuono  prodotto  dagli  organi  corporei ,  i  quali  dicemmo 
dati  a  noi  dalla  natura  per  ufo  della  favella  (3).  Vale  a  dire 

_Per_ 

(1)  Camus  ed  modulatio  fcu  flexus ,  &  tranfitus  vocis  à  gravi  in  acutum  , 
vel  ab  acuto  ad  grave  per  intervalla  concinna,  &  harmrnica  ,  qui  aptus  eft  ad 
animi  Ixtitiam ,  dolorem,  aut  alium  effecìum  exprimendura  ,  vel  commovendum. 
P.  Merftn.  Harmonic.  lib.  7»  Prof.  1.  p.  II J. 

(i)  Jrijlox.  Harmonicor.  Elementor.  lib.  1.  pag.  18.  ex  Ver/ione  Meilomii , 
De  cantu  conandum  nobis  fuerit  brevem  defignationem  fubjicere  ,  quarnam  ejus 
fit  natura.  Vocis  itaque  motum  in  ilio  effe  oportere  intervallis  diftiticlnm  ,  jara 
fupra  diximus.  Ut  hoc  ipfo  cantus  Muficus  feparatus  fit  ab  ilio,  qui  fit  fermo- 
re.  Dicitur  enim  &  fermone  aliqnis  fieri  cantus,  qui  ex  accentibus  ,  quos  in 
vocabulis  habemus,  componitur.  Quippe  naturale  eft  ,  intendere  ac  remittere 
in  fermocinando  .  JriJÌ.  &  Quintilian.  de  idujì.  lib.  1.  /jj.  7.  Boetb.  Muji. 
lib.   1.  eap.  ii. 

(j)  Frane.  Salinai.  De  Mujt.  ìib.t.  eap.  3.  />«£.  48.  Poflunt  cnim  in  artifi- 
cialibus  inrtrurrientis  voces  canora;  inchordis,  aut  canni:  ad  lìmilitudinem  vocum 
humanarum,  qui  bus  canimus,  inveniri  .  Unde  non  folum  camus  hominum  dici- 
mus  ,  fed  cantus  etiam  tibiarum  ;  &  Horatius  ,  Cithara  carìcntem  ,  dixit;  & 
Ovidius  ,  Paltor  arundinco  Carmine  mulcct  oves  . .  .  .  Quamobrem  chordas  etiam 
inltrumentornm  voces  vocamus,  quoniam  ad  limiiitudincui  vecum  hurr.anarurn 
harmonicos  conficiunt  modos  . 
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per  ufo  d'  un  mezzo  con  cui  efprimiamo  gli  interni  noflri 
fentimenti,  i  quali  varj  effendo,  non  potevano  effere  efpreflì 
colla  voce,  fé  fofle  una  fola.  Deve  dunque  effer  vana,  e 
ficcome  eli' è  un'entità  di  quelle,  che  non  pollòno  vana. 
re,  fé  non  per  gradi,  da  ciò  ne  viene,  che  variando  fi 
diitingue  non  già  per  generi  differenti ,  ma  folo  per  gli 
gradi  divertì,  i  quali  gradi,  col  loro  afcendere  e  difen- 
dere ,  formano  P  acutezza  e  la  gravità  .  A  confeffarla  con 
ogni  fincerità  noi  non  abbiamo  termini ,  onde  efpnmere  il 
valore  di  quelle  diverfità  della  voce  ,  fé  non  li  prendiamo 
da  cofe  più  note ,  e  a  modo  di  metafora  li  trafportiamo 
al  cafo  noltro  .  I  Greci ,  in  vece  d'  acuto  e  grave  ,  differo 
intenfo  e  rimejfo  (4) ,  trattando  le  voci  a  foggia  di  qualità; 
con  molta  ragione ,  è  vero ,  fé  itiamo  al  rigore  fifico , 
poiché  in  fine  i  Tuoni  variando  per  gradi,  confitte. la  loro 
maggiore  o  minor  grandezza  nella  lntenjìone  e  Reminone  ; 
ma  fé  voglianfi  feguire  le  leggi  muficali ,  che  affegnano 
una  eftenfione ,  o  Intervallo  fra  un  Tuono  e  1'  altro ,  il 
quale  vien  mifurato  per  parti ,  fembrano  più  acconcie  ad 
efpnmere  la  grandezza  di  quelli  Intervalli ,  le  voci  d' acu. 
to  e  grave;  termini  più  confaccenti  alla  vera  grandez- 
za (5). 

Ma  poiché  1*  udito  perfettamente  diftingue  quelle  va- 
rietà  della  voce,  lafciando  ad  elio  un  tale  difcernimento, 
a  noi  qui  ballar  deve,  che  quelle  voci,  or  gravi ,  or  acute 
pollano  congiungerfi  in  un  ordine  e  ferie,  che  piaccia  all' 

orec- 

(4)  Arifloxen.  Harmonicor»  Element.  Uh.  1.  pag.  io.  ex  Verf.  Meilcm.  Porro 
curri  manifeflum  fit,  voccm  in  modulando  &  intenfiones ,  &  remiflìones  faccre 
occultas:  tenfiories  vero  ipfam  edito  fono  manifeftas  conftitucre  ;  fiquidem  inter- 
valli locum  ,  quem  percurrit,  cum  modo  remittitur,  modo  intenditur,  latenter 
ipfam  percurrere  oportet  ...  Eft  itaque  intendo,  vocis  motus  continuus  ex  gra. 
viore  loco  in  acutiorem  .  Remiflio  vero  ,  ex  acutiore  loco  in  graviore-m  .  Bacch, 
feaior.  Introducilo  Artit  Mujì.pag.u.  il.  Ariflid.  Quintil.  pag.  %.  Mcibom.  not & 
in  Arijl.  Quintil.  pag.  107.  Gaudent.   Pbìlofcpb.  Hanno»,  Introduci,  pag.  ;. 

{?)  Ariftox.  he.  cit.  Porro  Acumen  ,  id  quod  fi t  intenfione  :  ut  Gravitss  , 
id  quod  fit  remiflìone  .  Gaudent.  loc.  eit.  Ex  intenfione  autem  fit  acumen  ,  & 
ex  remiflìone  gravitas  ....  fi  movetur  a  gravi  ad  acutum  ,  dicitur  intendi;  & 
iiia  aftio  nominatur  intenfìo  :  Si  vero  ab  acuto  in  grave  ,  dicitur  renntti  ;  & 
illa  aclio  vocatur  remi  Aio  :  ex  intenfione  autem  oritur  acumen,  &  ex  remiflìone 
gravitas  ,  qua:  funt  ab  ìllis  diveifa.  Frane.  Saline,  de  Mufica  Ut.  1.  eap.  3. 
pag.  49. 
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orecchio  (6)  ,  per  piacere  al  quale,  bifogna  che  fufficiente- 
mente  quelle  voci  fi  fermino  nel  loro  grado,  altrimen. 
ti  accade  una  confufione  ,  che  toglie  ogni  piacere  del 
Canto  (7)  . 

Fa  in  oltre  meftiere  a  generare  tal  compiacenza ,  che 
le  voci  fi  difpongano  in  una  tal  ferie,  che  nei  gradi  per 
cui  effe  padano ,  fieno  le  medefime  tra  loro ,  come  fuol 
dirfi ,  concordi .  Vale  a  dire  fieno  comodamente  ricevuti 
dall'orecchio,  mentre  per  prova  collante  fappiamo ,  che 
molte  ferie  di  voci,  nel  loro  variare  d'acutezza  e  gra. 
vita,  gli  fono  talvolta  di  fommo  incomodo,  e  così  tra 
loro  difcordi  in  luogo  di  piacere  gli  recano  difpiaci. 
mento  [8], 

Quelle  tali  ferie  grate  all'  orecchio  pofTòno  comporfi 
per  fucceflìone  di  gradi  proflìmi,  e  di  gradi  dittanti.  Nel 
primo  modo  difpofte  fi  chiamano  Scale,  mentre  ne  immita- 
no  la  fucceflìone  dei  gradi  ;  nell'  altro  modo  fi  chiamano 
Melodìe  ,  non  che  ancor  la  Scala  mentovata  non  fia  com- 
prefa  tra  le  Melodìe ,  ma  perchè  quella  ne  forma  da  fé 
una  fpezie  determinata  e  rillretta  ,  laddove,  fuori  d' efla  , 
le  altre  fono  arbitrarie  ed  innumerabili. 

Tre  di  quelle  Scale,  ricevute  al  tempo  dei  Greci  , 
hanno  fempre   nobilitata  l'Arte  Muficale  ;    corrifpondenti 

ai 

(<J)  Gaudent.  he.  cit.  pag.  t.  de  Voce.  Proprium  autcm  vocis  intervalli*  di- 
fcreti  eft  ,  aliud  effe  concinnum  ,  aliud  inconcinnum  :  quorum  quod  rationali- 
bus  utitur  intervallis,  &  nec  hilum  deficit  aut  excedit ,  illud  eft  concinnum; 
alterum  ,  quod  deficit  aut  fuperat  parvo  quodam  definita  intervalla  ,  eft  incori» 
cinnum  .  P.  Mrrfcn.  Harmonir.  Ub.  i.  Vropof.  xxn.  pag.  6.  7.  Harmonirus  fonui, 
qui  &  IptpuSkts  dici  poteri ,  eft  proprie  phtongus  ,  ideft  fonus  canorus  incerto 
fyftematis  loco,  live  gradu  pofitus:  inconcinnus  vero  fonus  dicitur  t'm»\it t 
qualis  eft  fonus,  qui  Muficam  mgredi  nequit. 

(7)  Talis  enim  eft  vocis  fpectes,  in  cantu  loeum  fiabrns  ,  qui  omnes  fcietl- 
tibus  defigntt  fonos ,  quanti  magnitudinrs  finpuli  partìcipent .  Nifi  enim  ir» 
quis  ea  utatur  ,  non  jam  cantre,  fed  loqui  dicitur  .  Kìecmatb.  Hatmtmt.  tft- 
nual.  Ub.    1.  pag.  4. 

(8)  Ptohm  lih.  ti  cap.  4.  pag.  57.  ex  vtrf.  Ant.  Gcgavìni .  Surt  aufm  ca« 
non  omnes;  qux  connexat  invicem  auribus  grati  funi  vocs  :  mcondi'ar  vero. 
Se  ineptx  cantui  ,  qui  non  ita  fé  habent.  Ex  tur/.  cero  W'""  pag.  9.  Concin- 
ni vero  (feti  eantui  apti)  funt ,  qui,  invicem  connexi ,  acudunt  ad  aures  gra» 
ti;  inconcinni  vero,  qui  non  ita  fé  habent.  Confoncs  ( fy^-ybonet )  porro  di» 
cunt ,  a  fonituum  pulchcrrimo,  {  Vhone  feilieet  feu  voc»  .  nomea  fumente!* 
qui  (imi lem  perceptionem  auribus  inferunt  ;  &  dilTuiioi  ,  qui  fcciu  le  habent. 
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ai  tre  famofi   Generi    del  Canto ,    cioè  al  Diatonico ,  al   CV<?- 
tnatko ,  ed  all'  Enarmonico  . 

Scala  del  Genere  Diatonico. 
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Scala  del  Genere  Cromatico . 
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■SVtó/tf  */?/  Genere  Enarmonico  .  (9) 
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Ogni  Scala  y  Considerata  in  fé  fteffa  ,  afcender  può  fen- 
za  limite  verfo  l'acuto,  e  verfo  il  grave  parimente  difcen. 
dere  per  gli  fuoi  gradi  ;  ma  riferita  al  potere  umano ,  è 
riftretta  tra  i  limiti  più  o  men  ampj  ,  fecondo  il  valore, 
e  la  ftruttura  degli  organi,  che  forman  la  Voce  (io).  Bene 
è  vero,  che,  ad  indicarne  il  movimento,  i  primi  Maeiìri 
dell'  Arte  muficale  fi  fervirono  di  quattro  foli  fucceflìvi 
gradi  efpreffi  per  lo  mezzo  dei  Caratteri ,  o  celle  Figure , 
che  Note  chiamiamo,  i  quali  quattro  gradi,  prefi  afiìeme, 

M  com. 

(9)  Il  fegno  X  Jìtu ato  avanti  alle  Note  del  Genere  Enarmonico  ,  ahhsnchì  da 
qualche  moderno  ,  poco  infirutto  del  fuo  valore  ,  venga  adcprato  impropriamente  ,  fot 
gii  circa  due  Secoli  dacchì  e  fiato  ufato  a  queflo  foto  fine  di  indicare  la  divijìone 
del  Semituono  ,  che  pafia  tra  le  due  Corde  di  B  mi ,  e  C  fol  fa  ut ,  e  tra  le  altre 
due  di  Eia  mi ,  e  $  fa  ut.  Vedi  Vincenzio  Lufitano  lntrcduz.  di  Canto  fermo 
Figurato  ffrc.    Giuf.  Zarlino  Inflituz.  Harmon.  Par.  5.  cap.  71. ,  ed  altri . 

(io)  Jrìfioxen.  Harmonic.  EIcmentor.  Uh.  \.  ex  Yerf.  Meibom.  pag.  14.  Omnis 
quippe  vocis,  tam  organica-,  auani  humanae ,  Iocus  quidam  eft~  definitili'.,  quem 
modulans  percurrit;  maximus  icilicet  &  minimus.  Ncque  enim  in  magnitudine 
poteft  vox  in  infinitum  augere  gravis  &  acuti  diftenfionem;  ncc  in  parvitatem 
eontrahere;  fed  in  utramque  partem  alicubi  (ìftitur.  Kieom.  he.  cìt.  pag.  4.  5. 
/»*».  fallir  de  veter.  Harmon.  ai  hcditr».  comparata  Op.  Matem.  Val.  3.  pug.  154. 
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compongono  il  famofo  Greco  Tetracordo  ,  chiamato  da  noi 
Quarta  minore  comporta  di  quattro  Suoni  (n)>  o  Voci . 


Tetracordo   Viatori  :co  . 


Tetracordo  Cromatico  .       Tetracordo  Enarmonico  . 
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Qualunque  Tetracordo ,  nelP  afcendere ,  o  nel  difcende. 
re,  unito  al  proffimo  Tetracordo,  conftituifce  in  due  modi 
una  parte  della  Scala  mentovata,  la  quale,  colla  fucceflìo. 
ne  non  interrotta  d'altri  limili  Tetracordi ,  fi  perfeziona. 
Primieramente,  quando  ogn' ultimo  Grado  d' un  Tetracordo 
ferve  di  primo  al  feguente  » 

Semit.    Tuon.    Tuon.    Sem.    Tuon.    Tuon. 


t=te 


Tetrac.    1  I. 


Secondariamente,  quando  l'ultimo  Grado  del  Tetracor- 
do, ed  il  primo  del  feguente,  fono  tra  loro  diverfi. 


Sem.     Tuo».     Tuon, 


Sem.     Tuon.      Tuon. 
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L  Tuon.  i 
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Tettar.  11. 


Nel  primo  cafo  i  Tetracordi  uniti   per  un  Grado  ad  effi 
comune,  giu:tamente  fi  chiamano  Tetracordi  congiunti  (12). 

Nel 


fi  e)  Martian.  Capei,  de  Mufic.  Uh.  o.  de  Tonii.  Teir.ichordum  quippe  eft 
quituor  fon'irum  in  ordine  pofiroruin  conpriiens  ,  fidale  concordia. 

A*.    Termine  comune,  o   ita  consunzione   dei  due   Tetracordi . 

B  *-    tute  rvi'lo  ,    0   (ti,  ame  dicono   i    Pratici  ,   Tuono  di   d:  fgi  unzione  • 

(11)  Euclid.  Introduci.  Marmo»,  ex  Verf.  Mcl-om.  pjg.  17.  Èft  vero  ronjull. 
cito,  diiomm  ttirathordurum ,  dtinceps  modulatomi»  ,  ac  fpccie  Cmilium  ,  (t* 
niius  cummuois . 


DiJfertazJone  Prima.  gì 

Nel  fecondo  cafo ,  non  fi  unendo  per  verun  grado 
comune ,  ma  per  il  folo  Intervallo  comprefo  tra  due  gra- 
di, ne  riiulta ,  che  i  Tetracordi  meritamente  fi  devono 
chiamare  disgiunti  (13). 

Ogni  grado  componente  il  Tetracòrdo ,  e  la  Scala  ha, 
come  abbiam  detto ,  la  lua  eftenfione  o  grandezza ,  la  qua- 
le può  intenderli  divifa  in  parti  di  quaKifia  numero  ,  le  la 
prendiamo  fecondo  i  Matematici  per  pura  grandezza  ;  ma 
fé  fi  prenda,  come  qui  prenderli  deve,  fecondo  il  comodo 
ed  il  fine  mufìcale ,  fa  meftieri  intenderla  divifa  in  parti 
all'  udito  fenfibili .  Pretto  i  Profeflbri  dell'  Arte  noftra  que- 
lla divifione  ha  fofferte  molte  vicende  ,  le  quali  torna  p:ù 
omettere  prefentemente ,  che  numerare,  ristringendoci  alìe 
divifioni  utili  al  noftro  fcopo,  perchè  oggidì  comunemente 
accettate  .  V  ha  dunque  chi  vuol  divifo  il  Grado  in  Cin- 
que (14),  chi  in  Sette  (15),  e  chi  in  Nove  parti  (i<5),  che 
nominano  Comme ,  cioè  parti  o  membri ,  di  cui  tutto  il 
Grado  viene  coftituito.  Appunto  come  le  ore  del  giorno, 
p  i  gradi  del  circolo,  che  s'intendono  partiti    ne' minuti, 

M  2  onde 

(ij)  F.uclìd.  he.  cit.  Hinc  disjundio  eft ,  diioram  tetrachordorum ,  deinceps 
modulatorum  ac  fpccie  fimilium,  tonus  intermedius. 

(14)  Marchetto  da  Padova  nel  fuo  Tratt.  fcritto  l'Anno  1174.  ìntìtoì.  Lu- 
cidar, in  Arte  Mufi.  Pian.  cap.  de  Tono  (erive  così  :  Sciendum  ,  quod  Tonus  ha- 
bet  quinque  partes  ,  &  non  plures  ,  neque  pauciotes.  Contro  Marchetto  fcrijfe 
circa  l'Anno  1410.  Profdocimo  de  Beldemandis  da  Padova  ,•  ma  invano,  mentre 
a  favor  della  prima  opinione  fi  dichiararono  Gio:  Tinicorit  Tleffinitor.  Mujie.  , 
che  fiori  l'Anno  1470;  /'/  P.  Bunav.  da  Brefcia  nel  fuo  Trat.  M.  SS.  intitol.  Ven- 
turina Par.}.  l'Anno  1489,  e  nella  Regula  Mufi.  Plans,  cap.  17,-  il  P.  Pietro 
de  Cannutiii  Potentino  Regul.  Fior.  Mufi.  cap.  41.  V  Anno  1510  ,  e  fimilmente 
V.  Nicola  Vicentino  nel  1555  nel  fuo  lihro  :  Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna 
Pratica,  come  riferifee  ancora  Gio:  Battifta  Doni  nel  Compend.  del  Tratt.  de  Ge- 
neri, e  Modi  16.55  pag.  4.  Fabbìo  Colonna  Hapolit.  nella  Sambuca  Lincea  1618. 
Francesco  Nigetti,  feguito  dal  fuo  difcepolo  il  Sacerd.  Giovammaria  Cafini  ambi- 
due  Fiorentini ,  come  notano  Frane.  Cionacci  ,  Ant.  Maria  Salvini  ,  il  March. 
Scipione  Maffei ,  il  Co:  Lorenzo  Magalotti  ,  Gio:  ditelli  riferiti  da  Dom.  Mar. 
Mani  de  Florentin.  Inventit  cap.   35.  pag.  yi. 

(15)  Hifioire  de  l' Accadem.  Royale  de  Scient  An.  1701  Syftéme  General  des 
Interval.  de  Sons  &c.  Par  M.  Sauveur.  Seiìion.  I.  pag.  $05. 

(16}  Boet.  Mufi.  lib.  3.  cap.  5.  ér  ultra.  Jacob.  Faber  Stapulenf.  Mufi.  Uh. 
1.  Franchin.  Gaffur.  Theor.  Mufi.  lib.  4.  cap.  $.  ,  é*  alibi  .  Petr.  Aaron,  de  In- 
flitut.  Harmon.  interpr.  Jo:  Ant.  Flaminio  lib.  1.  cap.  17.  Zarlino  lnjlit.  Har- 
mon. Par.  ì.  cap.  44.  Dimojlraz.  Harmon.  Ragionata,  j.  Prop.  36.  Luigi  Denti- 
ce Dial.  della  Mufi,  l. 
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onde  fi  formano.  Fra  quelle  Camme  la  più  notabile  è  fem. 
pre  1'  ultima,  che  perfezionando  il  Grado  liabililce  il  Tuo. 
no,  cioè  quel  giufto  Suono,  al  quale  guidano  le  Comme ,  ed 
a  cui  le  ii  Sonatore,  o  il  Cantore  non  giunga,  lo  accufiamo 
di  kordanza  per  difetto  di  Voce  ,  o  di  Suono. 

Ma  qui  giova  avvertire,  che  febbene  le  Comme  fono 
tutte  parti  tra  loro  eguali,  e  febbene  di  elle  parti  o  Cin- 
que, o  Sette,  o  Nove  fi  vollero  compoiti  i  gradi,  contut- 
toché fi  devono  intendere  così  compoiti  que'  foli  Gradi , 
che  portano  al  Tuono  maggiore.  Imperocché  v' è  ancora  il 
Tuono  minore,  a  cui  non  guidano  fé  non  o  Quattro,  o  Sei* 
o  Otto  delle  Comme  fuddette .  Dal  che  ne  viene,  che  tutti 
i  Gradi  o  Intervalli  mnficali  non  fieno  pari,  fé  bene  quelta 
loro  difparità  non  faccia  altra  dirferenza,  che  la  qui  nota- 
ta del  Tuono  maggiore  e  minore,  onde  quefto  conila  di  Otto, 
e  quello  di  Nove  Comme  ,  gl'ulta  V  ultima  delle  qui  polle 
divifioni  ,  la  quale,  come  più  antica,  noi  feguiremo  in 
appredo . 

Ne  dobbiamo  dubitare ,  che  agli  Antichi  non  fotte 
nota  quella  divifione ,  abbenchè  folo  prellò  Boezio  fé  ne 
trovi  fatta  eiprefla  menzione  (17)  là,  dove  quelti  introduce 
Filolao  Pitagorico  coetaneo  di  Fiatone  a  dividere  il  Tuono 
in  due  parti  ,  1'  una  maggiore  della  metà  nominata  Ayoto- 
me  ,  e  1'  altra  minore,  chiamata  Diejts  ;  cioè  la  ftella ,  che 
noi  diciamo  Semituono  minore.  Imperocché,  fé  è  vero, 
come  è  veriffimo  ,  che  gli  Antichi  ammifero  il  Tuono  mag- 
giore, ufando  quello  precifo  vocabolo  di  M„g%iore ,  ed  af- 
iegnandone  la  Proporzione  :  necelfanamente  dovettero  rico. 
nofcere  anche  il  Tuono  minore,  che  è  correlativo  del  mag. 
giore  ,  altrimenti  non  fi  farebbero  ferviti  dell'  aggiunto 
comparativo  Magg iore  ,  ma  feniplicemente  avrebbero  detto 
il  Tuono  ;  e  quindi  per  necellaria  confeguenza  ne  rilulta 
pur  anche  la  divifione  del  Semituono  in  maggiore  ,  ed  in 
minore  differenti  tra  loro  fecondo  i  Pratici  per  qualche 
Comma,  e  fecondo  i  Teorici,  per  qualche  ancora  porzione 
di  Comma,  onde  il  maggiore  forpafiì   il  minore. 

Que. 

(17)   Btet.  Mxfi.  Uh.  j.  a  caf.  4.  ai  16. 
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Quello  premetto  retta  a  noi  piana  V  intelligenza  del 
Semituono ,  cioè  di  quel  Suono  predio  termine  ,  o  della 
meta,  o  di  circa  la  metà  del  grado.  Quando  fiamo  nei 
Tuono  minore ,  dovrebbe  Ilare  fecondo  la  denominazione 
nella  giufta  di  lui  metà  il  Semituono ,  cioè  ,  afeendendo,  o 
difeendendo  ,  dovrebbe  etter  pollo  nel  fine  di  quattro  Corn- 
ine, ma  ftanti  le  proporzioni  Mufkali  v'  ha  qualche  piccol 
divario.  Non  così  accade  nel  Tuono  maggiore  ,  la  cui  giufta 
metà  per  ogni  verfo  dovria  etter  polla  nel  fine  di  quattro 
Camme  e  mezza,  il  che  non  conviene,  mentre  la  metà  d'un 
Comma  refta  infenfibile  (18) .  Sono  però  flati  attignati  al  Tuono 
maggiore  due  Semi  tuoni ,  un  Semi  tuono  minore,  ed  un  Semi, 
tuono  maggiore.  A  quello,  che  Ila  Tempre  verfo  la  parte  più 
grave  della  Scala  ,  fi  aifegnano  cinque  Commi  ,  ed  all'  altro 
fé  ne  aflegnano  quattro,  ed  in  tal  moda  viene  compiuta, 
quanto  qui  fa  duopo,  la  divisone  del  Grado,  o  come  altri 
dicono    dell'  Intervallo ,    che    corre    tra  due    proffimi   Tuoni 

(19).  •      l  .'■, 

Ora  è  tempo  di  far  ritorno  alle  tre  Scale  o  Generi  del 
Canto  Diatonico,  Cromatico ,  ed  Enarmonico,  non  gà  a  feor. 
rerle  tutte,  il  che  farìa  inutile,  ma  per  fervirci  principal- 
mente  della  prima,   di  cui    penfo,    che  la   Natura    ancora 

fer- 

(18)  Marfil.  V'cin.  Comp.  in  Tims.    flit.  cap.    31. 

(19)  Re/la  coti  incerta^apprsfio  de' Greci  la  divifione  del  Tuono,  che  lafcìò 
fcritto  il  ?.  Kircbtr.  Mufarg.  Uh,  3.  cap.  n.  pag.  131.  Migna  inter  Authores 
nullo  non  tempore  de  divifiune  toni  futt  controverfia  ,  neque  quifquam  adhuc 
inventus  eli  ,  qui  litem  prorfus  deciderit  ;  Boetius ,  Jordanus  ,  Stapulenfis  id 
fieri  po(Te  negint:  nonnulli  vero  ex  Recentionbus  id  facili  negotio  fieri  pofTe 
putant  :  Ciò  no"  oflante  fra  Greci  f appi  amo  da  Gaudenzio  :  Harmon.  Introd.  pag. 
16,  che  il  Tuono  fi  divide  in  due  Semituoni  ..  .  itaut  h.rnitonjorum  alterum  iìt 
majus ,  attenni  mmus.  Quorum  minori  utitur  genus  Diatonicum  ;  Chromiticum 
vero  utnfque ,  e  (iìt  fattoi  In  quo  etiam  manjfeftum  redditur,  Chromaticum 
genus  utnfque  uti  hemitoniis  &  minore  &  mijore  .  Sappiamo  ancora  da  Ari- 
fiojfeno  Hirmonic.  Eìement.  /•'!>.  1.  pag.  it.  Eft  vero  tonus  ,  pnmarum  confonan- 
tiarum  per  migniuidinem  diff,  rentia  .    Porro  tribus    ille  div i (ioni bus    dividatur, 

nimirum  cautetur  ipfìus  &  dimidium  ,  &  tertia  pars,   &  quarta Pars  vero 

minimi  vucetur  diclis  enarmonica  minima:  fequfns  ,  diclis  chromatica  min'ma  1 
maxima,  hemitonium.  E  :'  papere  d' Anfio/feno  è  abbracciato  amora  da  Euclide  : 
Introduci.  Harmon.  ex  Verf.  Me'bom.  pag.  io.  il.  Ancorché  però  le  due  opinioni 
di  Gaudenzio,  e  di  Arifloffeno  fieno  tra  loro  contrarie,  ciò  non  oflante  feguendo 
noi  nella  prefente  Diff.rtaztotte  il  fentimsnto  p'i  comune  degli  Scrittori  dei  due 
paffaìi  Secdi,  in  altro  luogo  pili  opportuno  tratt  aremo  più  dtffufamattt  di  t}Ue. 
ft.i  ricerca. 
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fervita  in  noi  fiafi ,  obbligandoci  ad  un  Canto  Diatonico , 
che  per  me  farà  quel  Canto  a  tutti  comune,  e  quindi  come 
s'è  detto  da  chiamarfi  propriamente  Naturale  (io). 

Diflì  ad  un  Canto  Diatonico,  poiché  molte  e  tra  loro 
varie  furono  preiTo  i  Greci  le  Scale  Diatoniche  ,  che  fi 
riducono  alle  cinque,  o  dieci  di  Tolomeo  ne' fuoi  Armo- 
nici  ;  V  ottava  delle  quali  intitolata  da  eflò  Diatona  diato- 
nica fi  è  quella,  che  io  prendo  a  moftrare  comune  a  no. 
'  tutti,  e  veramente  naturale  (21). 

Tuono  fefjuìortavo    Tuono  fefqttiottavo         Lt'mnta  ,  o  fin 

«  Sen.ituonO   rr.rr  ore 

Ba _ y Sd <~ 

I         8  il         T        1  !         14?  I —  3 

"-W-y-w^   ^w-y-wJ  ^-^s>J 

La  neceflìtà  fperimentale  Armonica  ha  fiabiliti  i  Gra. 
di  di  quefta  Scala  in  una  progreflìone ,  che  vuole  bensì 
eh'  ogni  Tetracordo  confi i  fempre  d*  un  Sem'tnovo  e  due 
Tuoni,  ma  non  vuol  fempre,  che  i  Tetracordi  fieno  con- 
giunti  o  difgiunti  ,  anzi  ne  lafcia  alcuni  liberi  a  congiun- 
gerfi  o  a  difgiungerfi  .  Tal  volontà  e  permiflìone  fi  rifeon- 
trerk  chiaramente  riandando  la  progreifione  Diatonica  >  la 
quale  ha  il  fuo  principio  dalla  coida  più  grave    fecondo  i 

Greci 

(10)  Diatonica,  in  qua  quodlibet  quadrichordum  per  hemitrmium  minus 
jSrocedit,  &  tonum  atque  tonum  ,  qmm  tum  fapientes  ahi,  rum  Plato  vel  ma. 
«ime  ante  alias  comprebant  ,  TANQUAM  MAXIME  OMNIUM  NATURA- 
LEM,  quandoquidem  ab  hemitonio  minore  quali  molli  materia  ritu  n.iturae 
procedit  ad  validiorem  toni  materiam  ,  formamque  habet  fimplicem  ,  &  man- 
fuetam  (ìmul  atque  robufbm  .  Marfil.  Ficin.  Compenti,  in  Timaum  cap.  51. 

(ri)  E'  compojla  quefla  Scali  Diatona  Diatonica  ,  procedendo  dall'  acuto  al 
grave,  Hi  due  Tuoni  maggiori ,  e  di  un  Semituono  minore,  ficondo  la  mente  di 
Tolomeo:  Harmonic.  Uh.  ».  cap.  14.  pag.  90.  ex  Verf.  Jo:  Wallit.  In  oclava  , 
fecundum  nos  etiam,  Diatonici  diatoni  ;  in  rationibus  (cfquioclava  ,  &  (cfqui- 
oclava, &  Limmatis.  £  qui  mi  conviene  avvertire  il  Lettore,  che  l'altra  Ver. 
/ione  di  Tolomeo  fatta  da  Antonio  Gogavino  137.  anni  prima  di  quella  del  \fal. 
Ut  ì  troppo  mancante  e  [corretta  ,  forfè  per  difetto  dei  Codici  ,  de'  quali  fi  fer- 
vi il  Gogavino  ,  il  che  ì  flato  da  me  feoperto  ,  oltre  ciò  ,  che  ne  dice  il  loditt 
Wallit  ,  da  un  efemplare  fortunatamente  venutomi  alU  mani,  corretto,  €  etm- 
menta f  dal  mie  Concittadino  V  eruditismo  Qivilitre  Ertele  Soitrigan  . 
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Greci    Hypate   hypaton  ,    che     da    noi   chiamafi    B  mi    gra- 


ve 


Se  da    quefto    B  mi   tu   cominci   ad   afcendere   per   un 
Semitnono ,  e  due  Tuoni  t  hai  pattato  il  primo  Tetracordo  . 


i  1.   Tetracordi  .         J 

3T" 


$ — S- 


Segue   il   fecondo ,  eh'  eiler  ti   deve   fenza  fallo  con> 
giunto, 

r^  ~^~  **S  r'-»--A~''~S 

|        I<  Tetracordo        j      j  iJ.Tffr.   congiunto  \ 
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Quindi  fé  t5  inoltri  al  terzo,  far  lo  puoi  ad  arbitrio 
congiunto  o  difgiunto  ;  a  tal  patto,  che  fé  lo  difgiungi, 
replicando  in  Ottava  il  primo,  ti  farà  duopo  congiungere 
il  quarto,  che   farà  corriipondente  al   fecondo  in  Ottava» 

i      I  ll.Tttr.  cong-  (  (  llUTéfJìfg.  \     \ 


i^zizizz 


Z3fc±t 


3-Jfc 


£*=tót 


La  dove,  fé  fai  congiunto  il  terzo,  farai  forzato  a 
disgiungere  il  quarto  corrifpondente  in  Ottava  al  fé- 
condo . 

l — ?       N — ifr       ^--j    r— ""       N~n      r— ^       ^ — I 

I        1.  Tctrac.        i     I    I.  retra.ni.  \     \    III.  Tetr.  coag.     {         |     W.Tittdife        I 


Per   quelle ,   or    libare ,   or  Decedane   congiunzioni  e 

àii- 
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di fgi unzioni ,    puoi   avanzarti   prolungando    a    talento   tuo 
quella  regolatiflima  progreflìone   (,22).  •      ecco 

(it)  Gtudent.  Harmon.  IntroiuS.  pag.i.  Bina  igitur  fccére  vcterts  Syftcmat» 
perfecla  ;  altcnim  vocantes  per  conjunclionem  ,  aherum  per  disiurctioncm.  Cum 
ìtaque  per  conjunclionem  illud  fyftema  faciebant  ,  deinceps  collocabant  ipfi  mefe 
tritcn  fynemmenon  ,  hemitonio  a  mefe  diftantem  .  Poft  tritcn  ordine  Paraneten 
fynemmenon,  tono  trite  scutiorem  .  Poft  hanc  ,  Neten  Synemmenon  ,  tono  par»- 
ncte  acutiorem  . . .  Synemmenon  autem  ,  quod  non  diflaret  à  tetracordo  mefon  ,  fed 
conjunflum  effet antecedenti  tetrachordo  per  communem  fonum,  fcilicet  mefen. 

Tuo.  Sei*   ,     Tu».         Tuo, 


Sem.      Tuo.       Tuo»     Sem,     Tuo- 
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Porro  cum  fy  ftema  per  disiunclionem  faciebant,  poft  mefen  deinceps  Pafame. 
feti  collocabant,  tono  à  mefe  femper  diftantem  in  omnibus  gcmribus  ;  quemad- 
modum  &  de  Proslambanomeno ,  &  hypaton  hypate  eli  dietimi.  Atquc  lume  to- 
nura  adpellabant  disjunclionis  .  Carterum  a  piramefe  initium  faciebant  tetrachordi 
neton  diezeugmenon  ,  atque  eodtm  modo  collocabant  tumitonio  quidem  acutio- 
rem quam  paramefe  eft,  Triten  nrron  diczuigmenon  .  Poft  hanc  tono  acutiorem 
trite,  paraneten  diezeugmenon.  Dcinde  poft  hanc  tono  acutiorem,  ncien  die. 
zeugmenon  :  quam  rurfus  principmm  faciebant  tttrachordi  byperbolzofl .  ita  ut 
finis  exifteret  &  acutiflìma  tetrachordi  diezeugmenon;  pnneipium  vero  &  gra- 
viffima  tetrachordi  hyptrbolseon  .  Pi  ft  illam  cnim  collocabant  trittn  hypetbo. 
]aron  ,  illa  acutiorem  hemitonio.  Poft  bare  ponebant  paraneten,  tono  dirtan- 
tem  ì  trite.  Deinde  neten  hypcrbolaron  ,  quje  tino  cuidtm  ab  illa  diftabat  in 
acutum  ;  finis  autem  erat  fecundi  fyftcmatis ,  quod  per  disjui.clionem  adpdlatur  . 

Tuo,  Sem,     Tuo,  Tuo.  Sem,   Tuo.     Tuo.       Tuo.        Sem.  Tuo.  Tuo.  Sem.  Tuo.    Tuo, 
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Ecco  la  Scala  Diatonica ,  ne'  cui  Gradi,  fé  consideri  i 
Tuoni ,  che  feguono  il  Semituono ,  talvolta  ne  troverai  due 
foli ,  e  talvolta  tre  confecutivi  polli  in  mezzo  a  due  Semi, 
tuoni.  La  necefsità  di  quello  progreffo  nafce  tutta  da  un 
principio,  ovvero  legge  porta  in  noi  dalla  Natura,  che 
non  ci  permette  più  di  tre  Tetracordi  congiunti,  oltre  i 
quali ,  fé  vuoili  la  congiunzione ,  fi  efce  dalla  diritta  Scala 
Diatonica ,  entrando  in  una  Alterata  e  Fiuta ,  piena  d'  in. 
toppi,  e  quindi  lontana  dal  naturale. 

E  per  vero  dire  doppio  è  l'incomodo,  a  cui  s'  efpone 
chiunque,  dilungandoli  dalla  Scala  Diatonica ,  s'inoltra  nell' 
Alterata  .  Perde  quefti  il  piacere  ,  che  proviene  dalle  Quin- 
te ,  Quarte ,  ed  Ottave  Diatoniche  ,  che  a  poco  a  poco  {cre- 
mando,  alla  finfine  fvanifcono,  e  lo  perde  per  modo,  che 
incontra  l'alto  fpiacere  e  difficoltà  dei  Semituoni  partici. 
fanti  di  Cromatico ,  e  dei  Tuoni  alterati',  laboriofilsimi  a 
legno  d'  eflere  quali  a  noi ,  come  accenneremo ,  lenza  l' aju- 
to  dell'arte  impraticabili  (23). 

Non  va  però  la  Scala  Diatonica,  anche  non  Alterata, 
all'ufo  delle  cofe  umane,  efente  da  qualunque  incomodo. 
Se  non    altro   ci   guidano    i    fuoi  Gradi   a   pattare   o  per  la 

N  Quia. 

(l?)  Fw  coflume  degli  Autori  dei  fecolì  paffuti  ,  ogni  qual  volta  tifavano  nel- 
la  Mufica  gli  Intervalli  diverfi  ,  e  fuori  dei  Genere  Diatonico  ,  di  chiamar  una 
tal  Mufica:  FALSA:  Aliquando  per  falfam  muficam  facimus  femitonium  ubi 
non  debet  effe .  M.  Philippus  de  Vetri  ,  feu  Vitriaco  cap.  de  Semiton.  ,  come  da? 
una  copia  del  raro  Codice  graziofamente  favoritami  dall'  EecellentiJJìma  Cafa 
Barberini.  FINTA:  Fifta  mufica  ed  cantus  praner  regularem  manus  tradi- 
tionem  editus.  Jo:  TinCior.  Deffinitor.  Mufi.  quia  traiuferunt  vocem  de  proprio 
loco,  ad  improprium  locum  •  t.Petr.  de  Cannutiis  Potentin.  Reguì.  Fior.  Mufi. 
eap.  7$.  COLORATA:  Fiftas  autcm  ,  feu  coloratas  contrapuncli  fpecies , 
qua:  in  monochordo  chordulis  ipfis  fingulos  tonos  dividentibus  confiderantur  ali. 
quantulum  profequamur .  Ha:  enim  qua?  chromatica  dimenfione  ducuntur  co'ora- 
tas  demonltrant  cantilenas:  quas  &  fìclas  dicunt.  Francbin.  Gaffnri  Prat.  Mufi. 
lib.  ;.  cap.  ij.  CONGIUNTA:  Conjuncìà  eft  facere  de  Semitonio  ronum  , 
&  de  tono  Semitomum  .  Bartbolom.  Rami  de  Pareja  bifpan.  Mufic.  Frali,  Alma, 
urbis  Borioni*  dum  eam  ibidem  publice  legeret  Imprefiit  An.  Dom.  148».  ALTE» 
RATA.  Cav.  Ercole  Bottrigari .  Melone  Armo».  I.  pag.  13.  parlando  delle  cor- 
de D  la  Sol  re ,  e  G  fol  re  ut;  Alterate  col  ftgno  del  Semituono  minore  $  ,  e  alla 
pag.%%.  Perciocché  quefte  tai  voci ,  o  corde  non  fono,  come  ho  detto  di  alcun 
genere  Armonico,  o  di  altra  fpecie  loro  conofciuta  ,  fé  non  fono  della  fpecie  no- 
minata Mufica  finta;  la  quale  non  è  di  alcuna  autorità  maggiore  della  Mufica 
vera;  eh'  ella  va  fingendo  or  con  &  molli  :  or  con  JJ  ;  or  con  quefti ,  e  con 
quegli  altri  infierne . 
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Quinta  falfa,  o  per  il  famofo  Tritono,  entrambi  Intervalli , 
non  meno  a  quefta.  neceffarj  ,  che  all'  Orecchia  alquanto 
fpiacevoli  (24) ,  ma  non  mai  tanto  nojofi  ,  ed  ardui ,  quanto 
molefti  ci  riefcono  gli  Intervalli  della  Scala  alterata. 

Ritorniamo  all' efempio  poc'anzi  propofto,  e  fermia- 
moci nel  fine  del  fecondo  Tetracordo .  V'  è  quivi  libertà  di 
congiungere  o  difgiungere ,  nel  profeguire ,  il  terzo  Tetra. 
cordo.  Ma  che?  fé  fai  il  terzo  Tetracordo  congiunto,  tu 
paflì  per  1'  Intervallo  della  Quinta  falfa  ;  fé  lo  difgiungi , 
eccoti  il  Tritono  ,  cioè  tre  Tuoni  consecutivi .  Uno  di  quelli 
due  Intervalli  ti  è  necefiario ,  ed  ognuno  ti  farà  non 
meno  difguftofo ,  che  libero .  Ma  pure  infine  ti  converrà 
giungere  al  Tritono  ;  imperocché  fé  tu  fcegli  la  Quinta 
falfa,  forfè  a  te  meno  incomoda,  per  congiungerlo  al  fe- 
condo ,  ti  ridurrai  al  duro  palio  di  dovere  con  la  Quarta 
maggiore ,  Intervallo  fimile  fimiliffimo  al  Tritono  (.25),  dif- 
giungere il  terzo  Tetracordo  dal  quarto.  Altrimenti  fé  lo 
voleffi  congiunto  al  terzo  con  un*  altra  Quinta  falfa ,  già 
entri  negli  accennati  incomodi  della  Scala  alterata. 


Sca- 

(14)  Guido».  Aretin.  formuli  Tonar,  ex  Coi.  48.  Pluf.  19.  Bibliotb.  Medie. 
Laurent,  lllud  autem  de  tono  ,  &  fcmitonio  notandum  eft ,  quod  femitonjus 
numquam  patitur,  ut  tres  continui  toni  abfque  medkute  jungantur  ... .  ubique 
poli  duos  tonos  femitonium  vocis  moderator  occurrit  ,  ne  vel  nimium  repetiti 
toni  firtidiiim  generet ,  vel  plures  hiatus  &  extenfiones  vocum  diflbnantiam 
piseltent.  tiicol.  Burtii  Mujìc.  Opufc.  Traiì.  1.  eap.  11.  Tritonus  ...  eft  quatuor 
vocum,  ac  tnum  tonorum  longe  difeors  aggregatio.  P.  Bonav.  de  Brixia  Rrgu. 
Mufic.  Piana  eap.  t<5.  De  feptima  fpecie  Tritonus.  ..  quefta  è  una  fpezie  diflo- 
nannrtlma  in  tutti  li  canti  ,  &  ob  hanc  caufam  e  (tato  trovato  ci  b  molle  : 
cioè  per  molifìcare  la  fua  durezza,  &  afprczza.  Zirlino  Inftit.  Harmon.  Par. 
3.  eap.  50.  Semidiapente  e  Tritono  .  ..  fono  molto  difficili  da  cantare,  e  fanno 
tnfto  effetto.  S.  Bernard.  Ab.  TraCì.  de  Cantu  ,  \eu  Cerreti.  Antipbon.  num.  7. 
T.  f.  pag.  706.  Oper.  S.  Bernard,  ex  Edit.  Maur.  Paris  .  Vinc.  Galilei  Diti,  itili 
Mii/ì.  imi.  e  Moder.  pag.  14.  P.  lllumin.  Aiguino  Teforo  Illuminato  lib.  1. 
eap.   io.  pag.  5.  terg. 

(15;  P.  Scorpioni  Rifief.  Armon.  Hb.i.Wflef.  15.  pag.  115.  Sopra  la  Quarta 
Superflui  ,  0  Tritono  .  .  .  ordine  di  DifTonanzc  ,  affai  più  nojofe  delle  prime  (  croi 
la  Seconda,  la  Settima,  e  per  ì  Pratici  la  Quarta)  ,  e  a  pronunciarli  moli» 
difficili.  Andre.  Ornitoparcbi  .  De  Arte  uuUDdi .  Micrologut  cip.  7. 
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Scala    de'  Tetracordi    congiunti. 
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100  Dìflert attorte  Prima. 

Ma  quelli  difturbi  ci  fanno  capire,  che  la  Scala  Dia- 
tonica,  ancorché  al  nostro  piacere  deflinata  dalla  natura, 
è  non  meno  di  noi  medeiimi  anch'  ella  limitata ,  ne  in 
quello  v' è  alcuna  ripugnanza,  che  1' Minto,  nel  muoverci 
al  Canto,  ci  porti  alla  Seal*  Diatonica,  ma  non  ci  permetta 
ad  arbitrio  fcorrerla  tutta  colla  quiete  d'  un  pieno  di- 
letto. 

Ogni  fenfo  è  rrftretto  tra  certi  confini ,  i  quali  non 
gli  è  lecito  oltrepaflare.  La  cotidiana  fperienza  ci  è  pur 
troppo  maeftra  di  quella  rellrizione ,  ma  la  vifta  ferva, 
d'  eiempio  attiflimo  al  cafo  noftro  .  L'  occhio  è  giudice 
dei  colori ,  della  diftanza ,  e  della  mole  apparente  dei 
corpi.  Quelli  tre  di  lui  oggetti,  effondo  comprefì  in  alcun 
modo  fotto  il  genere  di  grandezza  ,  ficcome  fono  perciò 
capaci  di  più,  e  di  meno,  così  poilbno  conllituire  tre  fé- 
rie,  di  vivezza  rifpetto  ai  colori,-  di  lunghezza  rifpetto  alle 
diftanze  ;  in  oltre  di  ampiezza  rifpetto  alla  mole  .  Se  V  oc. 
chio  abbia ,  o  non  abbia  in  ciafeuna  di  quelle  ferie  un 
termine,  di  là  dal  quale  non  polla  più  fervir  di  mezzo 
all'animo,  onde  giudichi  degli  oggetti  propofli ,  lo  deci- 
dono infallibilmente  i  Microfcopj  ,  ed  i  Cannocchiali  , 
ienza  cui  faremmo,  non  meno  che  i  noilri  lontani  Ante- 
nati ,  affatto  privi  di  quante  notizie  coli'  aiuto  loro  ci 
vennero  ad  arricchire  la  Fifica  ,  la  Profpettiva  ,  e  l'Allro- 
nomia. 

Altro  è  dunque,  che  la  natura  abbia  pollo  nel!' Uni- 
«ferfo  una  ferie  intermin-.bile  di  cofe  atte  per  fé  medefime 
a  poter  eifere  oggetto  a  ciafeun  fenfo ,  purché  dotato  di 
fufficiente  difpofizione  a  riceverne  le  impreffioni  ;  ed  altro 
è,  che  i  fenfi  concedi  agli  Animali,  e  fpezialmente  all' 
Uomo ,  abbiano  una  proporzionata  ferie  di  quelle  innu. 
merabili  difpofìzioni.  Gli  organi  in  noi  del  Senfo  miniltri, 
non  folo  non  hanno  un  valor  molto  elìsio ,  ma  ne  pure 
1'  hanno  perfetto,  quante  varie  Beflie  ,  che  nell'attività 
di  qualche  loro  fenfo  fuperano  di  gran  lunga  il  valore 
dei   noftri . 

Che  maraviglia  poi,  fé  la  ftefTa  natura,  nell'  affare 
dei  Stoni t  ci  volle  limitati,  allignando   al  noftro  piacere 

del 
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del  Canto  fpontaneo  una  ferie,  nella  quale  s'incontri  qual- 
che incomodo  o  di  Quinte  falfe ,  o  di  Tritoni  ,  o  di  Quar- 
te maggiori  ?  Di  là  da  quefti  non  e'  è  permetto  avanzare 
coli'  intraprefo  movimento ,  fenza  V.  incomodo  del  Tritono 
motivato ,  o  fenza  la  noja  di  dover  interrompere  il  corfo 
al  Canta  intraprefo.  A  profeguir  nel  cominciato  movimen- 
to con  quiete  dell*  animo  ,  fa  duopo  ridurre  la  cofa  a  fé- 
gno ,  che  quefti  fi  feordi  in  qualche  modo  il  proflìmo  fuo. 
no  antecedente  .  Convien  dunque ,  o  ceffare  per  alcun 
tempo  affatto  dal  Canto ,  incominciando  pofeia  una  nuova 
Scala  ;  ovvero  fermar»*  tanto  nell'  ultimo  Suono ,  o  Voce 
del  terzo  Tetracordo  antecedente  ,  che  gli  altri  fuoni  prof- 
fimamente  pattati  non  più  s'intendano  {26).  Ed  ecco  un 
ripofo,  che  in  qualche  modo  interrompe  il  corfo  per  que- 
fta  Scala . 

Che  quello  neceffario  ripiego  fia  ancor  fufficiente  , 
affinchè  1'  animo  non  fgradifea  il  profeguimento  per  la 
Scala  Diatonica,  oltre  i  tre  Tetracordi  congiunti,  lo  moftra 
ad  evidenza  ciò ,  che  accader  gli  dovrebbe  ,  e  pur  non  gli 
accade,  nello  feorrere  i  primi  due  Tetracordi.  Pattato  il 
primo  Tetracordo  congiunto  al  fecondo ,  tofto  che  1'  animo 
fente  la  feconda  Voce  del  fecondo  Tetracordo ,  dovrìa  fen- 
tire  la  noja  della  Quinta  f 'alfa ,  ch'altra  in  fatti  non  è', 
fé  non  la  Voce ,  che  allora  ei  fente  riferendola  alla  prima 
Voce  del  pattato  Tetracordo ,  e  con  quella  Quinta  provare 
l' incomodo ,  ed  il  difturbo ,  che  il  medefimo  foffre  da 
una  tale  moleftiffima  Bifionanza .  E  pure  chi  cammina  que- 
fti 


1x6)  Concinnus  igitur  &  humanarum  aurium  judicio  aptus  cantus  eft,  qui 
txorfus  à  certo  quodam  fono  ;  ab  no  per  intervalla  concinna  tendit  ad  fonos 
confonos  ,  &  primo  illi ,  &  plerumque  etiam  inter  fé  mutuo;  diffona  curfim 
pervolitans  intervalla  ,  in  confonis  vero  immorans ,  fem  menfura  temporis  ,  fy!- 
labarumque  longitudine,  feu  crebro  ad  illos  reditu  ,  veluti  duarum  vocum  imer 
fé  confonantiam  affrcìans ,  unica:  vocis  traduzione  a  loco  uno  Syftematis  ad 
allumi.  Keplerì  Harmo».  Mundi  lib.  $.  eap,  i ;.  pag.6i.  Curn  veteres  per  varia 
Tetrachorda  progredì  fuerint  ,  inde  factum  eft  ,  ut  (latini  poft  duos  Tonos  Se- 
mitonium  fequatur ,  qui  quidem  progrelfus  maxime  naturalis  ,  &  humana:  voci 
accommodanflimus  effe  videtur,  &  conftat  ex  rulticis,  qui  abfque  lilla  arte,  & 
folo  impetu  naturac  hifee  gradibus  ,  &  ifto  graduum  ordine  in  Cantilenis  utun. 
tur,  ac  fi  a  Tritono  naturaliter  ibhorrerem  ,  quod  extribus  Tonis  fé  fé  imme- 
diate eonfequentibus  oritur.  e.  Mtrfcn.  Hgrmouie.  Hi.  6.  Propof.  6.  p»g.  91. 
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fli  due  Tetracordi  col  favore  del  Canto  Diatonico  ,  trapàfla 
la  detta  Quinta  falfa ,  quafi  fenza  noja  ,  e  gran  difpiaceie. 
Onde  mai  queito  ?  fé  non  perchè  le  Voci  frappone  alla 
prima  ed  alla  quinta  Voce,  hanno  alquanto  diftolto  l'ani- 
mo  dall'  avvertir  vivamente  la  prima,  di  modo  che,  quan. 
do  afcolta  la  quinta,  gli  è  quafi  quafi  come  fé  non  avelie 
afcoltata  la  prima  .  Quindi  riferisce  quella  più  torto  alle 
proflìme  antecedenti ,  colle  quali  ella  non  può  più  fare 
l'uffizio  di  Quinta;  il  quale  uffizio  pur  troppo  fa  allora, 
che  dalla  prima  Voce  per  falto  palla  tofto  alla  Quinta  .  Se 
dunque  le  tre  Voci,  che  nella  Scala  Diatonica  fi  frappon- 
gono tra  la  prima  e  la  quinta,  fanno  una  fpezie  d' inter- 
iompimento,  che  bafta  a  levare  il  difturbo  dall'animo, 
nell' incontrar  quella  Quinta,  dovrà  Umilmente  ballare  a 
togliere  l'incomodo  del  Tritono,  dopo  i  tre  Tetracordi , 
l'interrompere  o  il  Canto,  come  abbiam  detto,  o  il  Mo- 
vimento; poiché,  ficcome  pollo  qualche  interrompimento 
nel  primo  cafo ,  la  Quinta  non  ci  è  più  fenfibile ,  come 
Quinta;  così  nell'ultimo  cafo  il  Tritono  non  avrà  più  rif- 
petto  all'  udito ,    tutta  la  forza   e   1'  afprezza   del   Tritona 

(27). 

E  va- 


(»?) 


Quinta  f tifa  per  Gratti,  e  per  Salii  .      Trit.  perGr-,  e  perSaltt.       £o«r.  iw;.  pir  Gr.,e pi'  Saltt. 


No»  folo  nel  Canto  Diatonico ,  che  ferve  al  Canio  Termo ,  ma  aurora  nel 
Canto  Figurato,  che  feri/c  al  Contrappunto  .  tengono  pratili  i  Salti  di  Quinte 
falfa  ,  di  Tritono,  di  Quarta  maggiore,  come  fure  i<  Ottava  alterata  ,  o  dirai' 
nuita  ;  anzi  di  più  nel  Contrappunto  ,  o  fi.i  nell'  Armeni  i  vmgent  proibite  It 
Relazioni  di  autjti  tali  Intervalli  ,  come  fi  può  veder'  afprrfo  Andr.  Ornitop  ar- 
co De  arte  cantandi  Microlog.  lib.  4.  cap.  4.  D.  Fedro  Cerone  Metopeo  Uh,  13. 
tap.  Ili  pag,  716.  717.  P.  Canni.  Angleria  Reg.  di  Centrap.  cap.  10.  Marc.  Scac. 
rhii  Cribrum  Mujìe.  Examin.  Pfal.  j>.  Fari  j.  Jng.  tierardi  Mifrrlam.  Ma- 
fie. Par.  1.  tap.  11.  Reg.  141  pag.    109.    e   fingolarmentt  Giofeffo  Zirline  Infit. 
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Marmo»'  Par.  3.  eaf.  jo.  che  parlando  delle  Relazioni  proibite  Jì  efprime  ne'1  fé. 
gutnti  termini-.  Onde  fi  de'fapere;  che  tanto  è  dire,  che  le  Parti  della  Cari, 
tilena  non  abbiano  tra  loro  Relazione  Harmonica  nelle  loro  voci  j  quanto  a  di- 
re, che  tra  due  Confonanze  vicine  l'una  all'altra  ,  che  fanno  cantando  inlìeme 
due  parti  accendendo,  o  difendendo;  ovvero  inficine  attendendo  &  difcenden. 
do  ;  fi  venga  a  udire  la  Diapafon  fuperflua  (  o  fia  Ottava  fuperflua  ) ,  o  la  Se- 
midiapente (ojia  Qjtinta  f alfa)  ,  ovvero  il  Tritono.  Il  che  fi  trova  fatto  nel- 
lo  incrociamento  della  prima  Figura,  o  Nota  di  una  Parte  acuta  ,  con  la  fecon- 
da Figura,  o  Nota  di  una  Parte  grave;  ovvero  tra  la  prima  della  Parte  grave, 
&  la  feconda  della  Parte  acuta.  La  onde  tal  Relatione  fi  trova  fempre  tra  quat- 
tro Figure,  o  Note,  &  non  meno;  cioè  tra  due  pofte  nel  grave,  &  due  nell* 
acuto  di  due  Confonanze;  come  qui  fi  vedono 


E/empio  del  Z  urlino. 
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Efempio  del  Cerone, 


(»8)  Nicol.  LWeniut  Mufic.  cap.i.  Fieura!is  (  Mu/ìca  ) ,  qux  menfuram  &  nota- 
rum  quantitatem  variai ,  prò  (ìgnoruin  ac  figurarum  inarqualitate  . .  .  Hxc  alio  no- 
mine MCNSURALlS,  alio  NOVA  appeltaiur  ,  quod  varias  menfuras  ac  figurai 
admittat  .  Sebaldus  tìrfden  de  Ara  ranendi  lib.  i.  pag.  ».  de  Mujìe*  figurarsi 
la  eft,  in  qua  variar  Notula:  .  (Vcundum  varias  figuras...,  aliam  fubinde  quan- 
titatem accipiunt.  freder.  Beurbuhui  t  :  em .u .  A/i.  ;,-.<  Ith.  ».  cap.i.  Camus  autem 
à  figuris  panbus  Par  &  Choralis,  ab  impanbus  Impar  &  Figuratili  dicitur. 

(19)  Petr.  Aaron.  De  Influii.  Harmoit.  intrrfr. Jo:  Jnt.  Ylaminìo  lib.  1.  etf, 
I.  pag.  3.  Camus  pbnus  die irur  ,  cuius  ncta-  arquali  mtnfura  ,  &  pari  tempore 
pronunci.intur  .  M.  Hrnric.  Fair.  Cumptnd.  Mufic.  pag.  ».  terg.  Quid  t(l  Mufic* 
Choralis?  Qua:  (implirem  &  uniformeni  in  fu>s  nntul's  fervat  menfurarn.  Hr«- 
rie.Loril.Glareani  AfiAEK AXOPAON  lib.i.cat.t.pag.  1.  Camus  duplex  eft  ,  alter 
fimplex  ac  uniformis  ,  quo  nunc  vulgo  in  trmplis  utuntur,  &  de  hoc  tracìat 
mufica  plana,  quam  Gregirianam  vocant  :  altrr  vanus  ac  multiformis,  de  quo 
clt  mulio  ,  quam  alii  figuralcm,  alii  mcnfuralcm  nunc  vocant. 
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E  vaglia  il  vero ,  ha  tal  forza  quefto  interrompere  il 
Movimento  nel  Canto  figurato ,  che  in  fatti  toglie  lo  fpia- 
cere  delle  accennate  Dijfonanze ,  frapponendo  alle  Note 
dijfonanti  un'altra  Nota  di  maggior  valore.  Quefto  valore 
non  è  altro ,  fé  non  il  fermarli  più  o  meno  che  facciamo 
in  una  Foce,  o  in  un  Tuono,  fecondo  il  fignificato  delle 
Note ,  che  fono  le  Figure  ,  onde  al  Canto  ne  è  venuto  il 
nome  e  la  fpezie  di  Figurato  (28)  ;  poiché  il  Canto  fermo 
propiamente  parlando  non  ha  Figure  di  diverfo  valore 
(29).  E  però,  bene  ufando  di  quefte  Figure,  ove  giungali 
ad  un  Salto  di  Quinta  falfa,  o  pur  di  Tritono,  per  evitar- 
ne la  noja,  baita,  dopo  la  prima  Nota,  porre  una  Figura 
di  tanto  valore,  che  quindi  paflando  all'altra  Dijfonante  t 
V  udito  abbia  già  perduta  quafi  la  fenfazion  della  prima  . 
Il  che  conferma  quanto  pofla  1'  interrompere  il  Movimento, 
o  fia  il  fermarli  in  un  Intervallo  ,  a  correggere  gli  inevita- 
bili fpiacevoli  gradi ,  che  incontrar  fi  dovrebbero  nell'  or- 
dinario corfo  della  Scala  Diatonica . 

Da  tutto  il  detto  fin  ora  che  ne  viene?  S'io  non  er- 
ro, venir  ne  deve  per  legittima  conùguerza  ,  che  fé  il 
Canto  naturale  camminar  dtbba  la  Scala  Diatonica,  reitera 
comprefo  in  una  fola  di  lei  non  interrotta  porzione,  con- 
fitente in  due  ,  o  al  più  in  tre  Tetracordi ,  per  gli  quali 
farà  obbligata  la  Voce  a  moverfi  fucrt  (Tivamente  da  un  Se. 
mituono  a  due  Tuoni;  oltre  i  quali  Tetracordi  non  potendo 
più  profeguire  quietarrt-nte  1'  incominciato  Movimento  ,  le 
farà  forza  interromperlo  .  Difli 
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Diflì,  efler  obbligata  la  Voce  a  muoverli  fucceflìvamenre 
da  un  Semituono  a  due  Tuoni,  quando  fcorre  la  Scala  Dia. 
tonica ,  mentre  qui  noi  confideriamo  il  folo  Movimento , 
eh'  ella  fa  per  i  Gradi ,  e  confeguentemente  per  gli  corrif- 
pondenti  loro  ordinarj   Intervalli . 

A  rifehiarar  quefto  luogo  ,  s*  hanno  bene  a  diftingue- 
re  i  Gradi  dai  Salti,  e  gli  Intervalli  ordinarj  dagli  ftra- 
ordinarj ,  come  li  diftinguiamo  ancora  nell'  afeendere  ,  o 
difeendere  le  noftre  Scale  ufuali ,  dalle  quali  la  Teorica 
Muficale  ha  prefo  e  trasferito  il  nome  alle  mentovate  di 
lei  Scale . 

Le  Scale,  che  a  falire  o  feendere  ufiamo,  come  è  no- 
to, vengono  compolte  di  fcaglioni  o  gradi,  la  cui  altezza 
ferve  d'intervallo  tra  un  grado,  e  l'altro.  Quando  afeen. 
diamo,  o  difeendiamo  ordinariamente  le  Scale,  lo  facciamo 
per  gli  loro  gradi  fucceflìvi ,  pacando  per  gli  frappofti  in- 
tervalli di  ciafeun  grado .  Quefto  afeendere ,  e  difeendere 
fi  dice  fare  la  fcala  per  gradi ,  e  fecondo  gli  intervalli 
ordinarj . 

Talvolta  però  facciamo  la  fcala  a  falto,  portando  il 
piede  non  da  un  grado  al  fuo  proflimo ,  ma  a  qualche 
rimoto,  fenza  toccare  i  gradi  frappofti  .  per  efempio 
afeendiamo  o  difeendiamo  da  un  grado  al  terzo ,  o  al 
quarto  di  lui  corrifpondente ,  non  toccando  il  fecondo , 
ed  oltre  il  fecondo  qualche  volta  ne  pure  il  terzo  .  Quefto 
muoverli  dal  primo  immediatamente  al  terzo  o  al  quarto, 
gli  è  ciò ,  che  chiamiamo  falto  . 

Nel  che  fare  paniamo  neceflariamente  per  gli  inter- 
valli frappofti  ai  gradi  ,  che  in  quefti  falti  effettivamente 
tocchiamo.  La  fomma  delle  altezze  convenienti  ad  ogni 
grado,  che  non  tocchiamo,  conftituifee  l'intera  grandezza 
dell'intervallo,  che  nel  falto  palliamo .  Gli  intervalli  di 
queft'  ultima  fatta  quelli  fono ,  che  dir  fi  devono  ftraordi- 
narj ,  per.  distinguerli  dagli  intervalli  competenti  ad  ogni 
fucceflivo  grado,  che  s' hanno  a  chiamare  ordinarj. 

Quefta  diftinzione  di  movimento  per  Gradi  e  per 
Salti  non  ha  di  nuovo  fé  non  fé  i  nomi  .  Per  altro 
anche  ai  Greci ,  febbene  lotto   altri  termini ,   era  noufii. 

O  ma 


io<5 
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ma  (30).  Diftinguevano  eflì  i  Gradi  o  gli  Intervalli  fri 
Compofli  (31),  ed  in  incompofii  (32).  Quelti  erano  1  noilri 
Straordinar]  ,  o  per  Salti;  quelli  erano  i  noitn  Ordinar] , 
ovvero  fecondo  la  Serie,  Ciò  che  noi  diciamo  movimento 
per  Gradi,  eflì  lo  dicevano  per  Intervalli  compili;  ed  eflì 
pure  chiamavano  movimento  per  Intervalli  incompofii  quel- 
lo,    che  noi   chiamiamo  per  Salti. 

Fra   gli  Intervalli  incompofii  ve  ne  fono  tre   comuni  ad 
ogni   Sificma    o  Genere ,    cioè    T  Intervallo    di    Quarta  ,    di 

£/</'»- 


(50)  Daniel  Barbarus  in  Uh.  5.  fi»;.  4.  Vitruvii  ie  Arcbittcl.  Sed  quoniam 
ab  imo  ad  fumnum  vox  non  eff-rtur  fine  mediis  ,  ideo  dum  iter  afcenfion'S  {1+ 
cit  ,  p  urcs  vocis  gradus  interm^dios  tang.it  oportet  ,  qui  jurtis  fpatiis,  &  in- 
terv.llis  mutuim  quandam  hib--ait  inter  fé  comparationem  .  Ordinatici  igitur 
afcinfionis  vocis  a  Graecis  SY3TEMA  ,  a  noftris  S~ALA  nominatur. 

(^i>  Compofita  {Intervalla  )  flint ,  qua:  a  fonis  non  deinceps  pofitis  com. 
prehenduntur  :  ut  à  mefe  &  p.irypate,  mtfc  &  nete,  paramefe  &  hypate  .  tu- 
chi.    Inirodutt.   H.irmon.  ex  Per/.   Mjr.  Meibomii  fJg.   9. 


z=n^r=?z_5r[ 


rFF^" 
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a. 


(51)  Incompofita  itaque  intervalla  funt  ,  quz  à  fonis  deinceps  pofitis  coo- 
tinentur,  ut  eli  intcrvallum  r.b  hyp'te  &  pirypate  comprehenlum  ;  item  à  li. 
chino  &  hypate  mefon.  Eadcm  ratio  obtinet  in  rtliquis  intervallis.  Euclid. 
Ice.  cit.  fjg.  S. 
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Quinta  >  e  d'  Ottawa ,  che  per  effere  gli  fìeffi  ovunque, 
nulla  a  noi  fervono  ,  i  quali  cerchiamo  la  preferenza 
dJ  un  Geners  fopra  gli  altri,  in  ordine  al  Canto  nata, 
rale  (33). 

Per  la  qual  cofa  reilando  nei  foli  Gradi  fncceffimi , 
rifletteremo  come  quelli  ,  afcendendo  la  Scala  Diatonica , 
cominciano  da  un  Semituono ,  ed  indi  paiTando  a  due  Tuo. 
ni  >  la  rendono  differente  dagli  altri  Generi  (34)  .  Poiché 
nel  Cromatico  la  progreffione  fi  fa  dal  Semituono  maggiore 
ad  un  Semituono  minore,  e  quindi  ad  un  Salto  di  terra 
minore  (35)  .  E  nz\Y  Enarmonico  ella  fi  fa,  paiìando  da  una 
determinata    parte    del   Semituono  maggiore   alla  rimanente 

O  2  altra 


(33)  Cfofef.  Zirlino  Dimoflrat.  Harmon.  Ragionarti,  4.  Vropof.  14.  15.  ^j. 
Otf.  Ercole   Bottrigari   11    Melone  I.    Dìfcorfo  Armonico  pag.    13. 

(54)   Nicomacb.   Harmonic.  Manual.    Uh.  1.    pa£.  15.    Diatonicum fa 

progreditur  :  Hemitonium,  deinde  tonus ,  deinde  tonus .  Tria  intervalla  in 
quatuor  numeris  ,  hoc  eli  fonis . 


H 

m 

fon-      Tonus-        Tonus  • 

HS                         a  '     0 

h  óè 

A               V 

[ZSL 

"• 

L 


Jetraikord-   Dtatoxicum       | 
v 1 


(35)  Kicom.  he.  eìt.  pag.  x6.   Chromaticum  vero  ita  progreditur:  Hemite- 
aìum,  deinde  aliud  hemitonium.  Deinde  ìnfuper  incompoiitum  triemitomum. 


Htritton-     Hemiton.     Tritmiron. 
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altra  parte  dello  fteflb ,    e    quindi    ad    un  Salto    di    Terzi 
maggiore  (}6). 

Quelta  prima  parte  della  Scala  conftituifce  in  ogni 
Genere  un  Tetracordo ,  il  cui  ultimo  termine,  riferito  al 
primo ,  forma  un  Salto  di  Quarta  itabile  Intervallo  tncom- 
pofio ,  che  a  noi  fervirà  di  Soggetto ,  onde  paragonare  i 
diverfi  Generi  ,  a  fine  di  rifcontrare  in  ognuno  la  nfpetti- 
va  difficoltà  ed  incomodo  nello  fcorrere  la  progreflìone  ; 
dalla  quale  difficoltà  mifureremo  il  merito  d'ognuno, 
quindi  la  dovuta  preferenza  fopra  gli  altri  di  quello,  che 
fi  accolti  alla  dignità  di  Canto  naturale  . 

Ma  prima  di  venire  al  motivato  paragone  parmi  con- 
venevole foddisfare  a  coloro,  che  qui  pollono  chiedermi, 
onde  io  pur  voglia  flabilire  il  primo  Grado  dei  Tetracordi 
in  un  Semituono  ,  più  follo  minore ,  che  maggiore.  Devo 
pur  fapere ,  che  molti,  anzi  tutti  gli  ultimi  Scrittori 
Teorici  hanno  diverfamente  peniato  ,  e  Inabilito.  Lo  fo 
fenza  fallo,  e  fo  ancora  ch'elfi  dovevano  volerlo  maggio- 
re,  altrimenti  come  ridur  confonanti  le  Terze  e  le  Seflei 
e  come  regolare  i  Gradi  del  Sijlema  ?  art  ideato  ?  Or  fap- 
piano  anch'  elfi  quelli  tali,  eh'  io  amo  meglio  accollarmi 
al  metodo  degli  Antichi  ,  e  nominatamente  di  Piragora  ,  e  di 
Platone  ,  i  quali  a  quel  Diatonico  da  loro  riconolciuto  per 
naturale,  allignano  in  primo  Grado  un  Semituono  minore  , 
cui  Limma  diserò .  Sappiano  inoltre,  eh'  io  atlegno  al 
Cromatico  in  primo  Grado  un  Semituono  maggiore  ,  ed  all' 
Enarmonico  la  quarta  parte  d'  un  Tuono  maggiore  ;  e  fap. 
piano  in  fine,  che  tutto  quello  non  è  da   me  capricciofa- 

mente 
i  —    ■ — — 

(36)  Uicom.  loc.  eit.  Enarmonitim  porro  progreflum  naturalirer  huiufmodi 
rnbet:  Diefis  ,  quod  &  hemitonii  dimidium  :  &  rurfus  alia  Diclìs  ,  ambi  con. 
jun&x  hemitonio  sequales  :  &  reliquum  tetrach  >rdi  ,  integrum  Ditonum  incem- 
pofiium. 
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mente  voluto,  ma  permeflbmi  dalla  riguardevole  autorità 
degli  Antichi ,  la  cui  rifpettata  varietà  di  Sentenze  mi  fa 
lecito  quella  fciegliere,  che  più  comodamente  fembra  fer. 
vire  al  mio  intento,  mentre  tutte  fenza  fallo  potrebbero 
fervire  al  prefente  paragone  . 

Effe  antiche  Sentenze  ,  quantunque  molte  ,  con  tutto  ciò 
a  quelle  tre  principali  fi  riducono.  L'una,  che  ho  qui  fcelta 
da  feguire  ,  il  cui  primo  Grado  è  un  Semituono  minore  ,  detta 
Diatonica  d'  Eratofiene,  e  Diatona  Diatonica  di  Tolomeo  (37). 


~x~z~z$r: 
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L'  altra ,  che  lo  fa  un  Semituono  maggiore   chiamata    Diato- 
nica Intenfa  di  Tolomeo  (38). 


— 


L1  ultima  ,   che  lo  vuole  un  Semituono    metà    precifa    d'  un 
Tuono  intero  nominata  Diatonica  Intenfa  d'Ariftoffeno  (39) . 


12     + 
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Tale  è  la  forza  di  quefto  primo  Grado ,  che  s'eftende  a 
tutto  il  Tetracordo  ,  rendendo  i  Tuoni  ,    che  lo  compongono 

in 

(  37  )  Ptolem.  Harmonìcor.  lib.  i.  eap.  14.  pag.  90.  ex  Verf.  y/fallit  .  Iti 
quarta  ,  fecundum  Eratorthenem  ;  in  rationibus  Srfquiotìava  ,  &  Sefquioflava  , 
&  Limmatis  ....  In  odiava  ,  fecundum  nos  etiam  ,  ditonici  Diatoni  ;  in  ra- 
tionibus Sefquioclava ,  &  Sefquioclava  ,  &   Limmatis. 

(38)  Ptolem.  he.  eit.  In  nona  ,  fecundum  nos  ,  intenti  Diatoni  ;  in  rationi- 
bus Sefquinona  ,  &  Sefquioclava,   &  Sefquidecimaquinta . 

(39)  Ptolem.  he.  cit.  In  tenia ,  tecunduin  Anftuxsnum  ,  imenfi  Diatoni  ; 
in  diAantia  paniura  n, &  n,  &  tì. 
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in  ogni  fentenza  diverfi  .  Nella  prima  il  Semitiwio  minore  vuole 
i  due  feguenti  Tuoni  maggiori .  Nella  feconda  il  Semituono  mag. 
giore  richiede  il  proffimo  Tuono  feguente  maggiore ,  1'  altro  mi- 
nore .  Nella  terza  il  Semituono  efige  dopo  sé  due  Tuoni  tra  loro 
eguali,  ed  ogn5 uno  d'elio  lui  precifamente  il  doppio. 

Ciò  porto  volgiamoci  allo  fcelto  nofìro  Diatonico ,  il 
cui  Tetracordo  ,  che  ci  porta  alla  Quarta ,  conlta  di  un  Se. 
mituono  minore  ,  e  di  due  Tuoni.  Può  qui  taluno  cercare 
d'onde  mai  derivi  la  neceffità  di  quelìa  progreffione  ,  né 
a  cafo  nata  certamente,  né  fatta  a  capriccio.  Se  fi  confi, 
dera  nuli'  altro  ,  che  V  Intervallo  di  Quarta ,  potea  fenza 
dubbio  formarli  con  altri  Gradi  diverfi  di  numero  e  di 
valore.  Potea  formarfi  di  puri  Semituoni,  di  tre  Semituoni 
ed  un  Tuono.  Poteano  dividerli  gli  ftefiì  Semituoni,  ovvero 
Tuoni  in  varj  altri  modi,  onde  infine  dalla  fondamentale  fi 
paffaffe  alla  Quarta  ,  reftando  quell'Intervallo  ,  polla  qualunque 
divifione  ,  o  mefcolanza  di  Gradi  ineguali  ,  fempre  lo  ftelTo  . 

Ma  qui  ogni  quiltione  è  decifa  dalla  collante  fperien- 
za,  la  quale  non  ci  lafcia  fenz' incomodo ,  e  una  quali  in- 
fuperabile  difficoltà  far  paffaggìo  da  un  Semituono  d'  una 
fpezie  ad  un'  altro  di  fpezie  diverfa  ,  additandoci  in  tal 
maniera  la  progreffione  ,  che  naturalmente  in  noi  ella  vuo- 
le lontana  da  tali   intoppi   ed   inciampi. 

Quanta  e  quale  fia  quefta    difficoltà    di    cui    parlo,    il 

Tetracordo  Cromatico  ed   Enarmonico  abbaftanza  la  fanno  pa- 

lefe  ;   a  feorrere  i  quali  ,  pochi  ^autori  v'erano  tra  i  Greci,  e 

niuno ,  eh'  io  fappia ,  tra  noi  vive  a  tanta  imprefa  valente  (40I. 

'     Ma 

(40)  Fiutar,  de  Mu/ìea  .  Noftra?  artatis  homines  pulchrrrimum  illud  gerus  fidrfl 
Inarmonium)  cui  ob  majeftatem  antiqui  maxime  fiuduerunt,  ila  omnino  repudila 
verunt  ,  ut  plcriqae  nuMam  harmnnicorum  intf rvnllcritm  habeant  rat  onem.  Arque 
eo  prorefTum  eft  i  gravi»  ,  ut  dit  fin  harmcnir.ini  puient  titillimi  Cui  ne  irdicium  cjui- 
dem  fenfui  prarbrre  quidam  ,  eamque  e  canti Irnis  extrrminent ,  dicameue  nueatos 
effe  qui  de  ea  illiquidi  fenfertnt  ,  aut  iftud  mutici  genus  probave rint .  Ariflii.  Quin. 
tit.  de  Muf.  lib.  1.  pag.  io.  Ex  his  natunl'us  eft  Diatonum  ;  quippc  omnibus  ,  etiam 
indotìis  omnino  cani  pò  te  fi .  Artificiofiflìnuim  ,  Cfaroma  ;  foli  erim  dofli  illud 
modulantur .  Accuratiffimum  eft  Enarmonium  :  quoH  pentiflimis  tantum  Muficis  eft 
receptum  .  Multis  aut<m  eli  impoffìbile.  Caudent.  {tarmo*.  Intrcdutt.  pjg.6.  Hoc 
enim  folum  f  idefl  Diatonìcum  >  ex  tribus  illis  ginetibus  eli  quod  frequenti flÌBie  c.m- 
tatur.  Reliquorum  duorum  ufus  parum  abrft  Cjuin  obfolevtrit.  Macrcb.  de  fimm. 
Scipio»,  lib.  1.  cap.  4.  Primum  quidcoi  (  idefl  Eiurmsvium  )  propter  Dimiaui  fui 
difficultatem  ab  ufu  recedi t . 
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Ma  d'onde  ella  mai  provveniva ,  fé  non  fé  dal  dover  paf- 
fare  nel  Tetracordo  Cromatico  da  un  Semituono  minore  ad 
un  maggiore;  e  nt\V  Enarmonico  dalla  metà  in  circa  d'un 
Sem/tuono  all'altra  di  lui  rimanente? 

Se  vogliafi  dunque  comporre  un  Tetracordo  lontano 
da  alcuna  di  quelle  difficoltà,  il  quale  però  debba  miiurare 
l' Intervallo  di  Quarta  ,  com'è  neceflario  ,  per  mantenere 
in  qualunque  Scala  armonica  le  Consonanze  immutabili,  farà 
duopo  allontanar»"  al  poflìbile  dalla  ferie  dei  Semituoni  di 
diverio  Genere  ;  poiché  i  Semituoni  dello  fteilo  Genere  Ci 
fcorrono  con  affai  minore  difficoltà,  come  ognun  vede, 
nel  formare  i  Tuoni ,  ond' effi  vengon   comporti. 

Malto  più  farà  duopo  fchivare  la  ferie,  ov'  entrino 
fucceffive  parti  di  Semituoni ,  come  accade  nelP  Enarmonico^ 
e  però,  ad  evitare  l'accennate  difficoltà,  faremo  costretti 
nella  formazione  del  Tetracordo  ,  a  dovere  ridurci  al  folo 
Diatonico ,  in  cui  dal  Semituono  minore  palliamo  a  due  Tuo- 
ni dello  Iteflo  valore . 

Quelle  fono  le  tre  progreffioni ,  o  Generi  femplici,  e 
principali,  in  cui,  dopo  i  Greci,  chiunque  ha  prefo  a 
trattare  il  Canto,  l'ha  fempre  divifo.  Dalla  varia  rego. 
lata  unione  di  quelli  tre  Generi  nati  ne  fono  nel  procede- 
re del  tempo  altri  due,  uno  de' quali  vien  detto  Mtfto ,  e 
1'  altro  Farticipato  . 

Nel  Genere  Mifìo  non  v'ha  una  progredirne  certa  e 
determinata  ,  ma  incerta  ,  e  varia  fecondo  la  varia  Mi. 
ftnra  ,  che  può  farli  dei  Generi  fopraddetti   (41),  con  tale 

li  ber. 


(41)  Euclid.  Introduci.  Herman,  pag.  9.  io.  ex  Verf.  Meibom.  Omnis  itaque 
Camus  aut  diatonicus  erit ,  aut  chromaticus  ,  aut  enarmonicus  ,  aut  commums  , 
aut  etiam  ex  hifce  miftus....  Mi lius  ,  in  quo  duorum  aut  trium  generiim  cha- 
racleres  cernuntur:  exeuiDli  gratia  diatoni  &  chromatis  :  aut  diatoni  &  harmo- 
niae .  Hicoma.  Harmon.  Manual.  lib.  1.  pag.  47.  Comniiftis  ig/tur  in  uno  dia- 
grammate tnbus  inter  fé  generibus  ,  nomina  erunt  talia  ....  Hypa'e  hypaton 
{prma  cordo  immutabile  del  Tetracordo)  .  Parypaton  hypaton  enarmonios.  Pa- 
rypatc  hypaton  c'iromuice  ,  &  diatonos  .  Enarmonios  hypaton.  Chromat  ce  hy«- 
paton .  Òiatonos  hypaton.  Hypate  mefon  ,  I  ultima  corda  immutabile  del  Te- 
tracordo/. Boet.  Alufi.  lib.  1.  cap.  11.  Ge^rg.Valla  Expetend.  rjf  Fug- 'end.  Uh.  7. 
tap.  4.  Jacob  Faber  Sta^ulenf.  f.lemen.  Mufic.  lib.  4.  Zirlino  injlit.  Harmon, 
far.  i.  cap.  ^8.  G10:  dndr.  Angelini  Bontempi  Hijlar,  Mufi.  Par,  1.  Teorie* 
Corti.  11,  13.  pag,  117.   11S. 
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libertà ,   che  non  Colo  può   unirfi   il    Diatonico    al   Croma. 
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anzi  è  lecito  mutare  una  miftura  in  un'  altra  fucceflìvamen- 
te  per  modo  cangiandola,  che  la  progreffione  a  Gradi,  o 
a  Salti  paflì  per  diverfe  mutazioni  ed  accoppiamenti  ,  i 
quali  tutti  comunichino  alla  Miftura  il  carattere  particolare 
dei  Generi  femplici,  che  la   compongono. 

Non  così  nel  Genere  Partecipato  ,  il  quale  fé  vuolfi  è 
anch'  etto  come  una  Miftura  del  Diatonico  partecipante  di 
Cromatico,  ma  una  Miftura  per  altro  determinata;  laonde 
non  eflendo  libero  il  variarla  ,  quefto  folo  diftingue  il  far. 
tecipato  dal  precedente  M>fto  Genere . 

Per  altro  quefti  ultimi  due  Generi  non  hanno  afloluta- 
mente  Tetracordi ,  mentre  i  Tetracordi ,  {tante  il  lignificato 
Greco,  non  vogliono  più  di  quattro  Corde,  o  Voci  confe- 
cutive,  laddove  il  Mifto  talvolta  ne  ha  cinque,  talvolta 
fei ,  ed  il  Partecipato  fempre  di  fei  va  comporto .  Pure  fi 
polTono  ad  eflì  Tetracordi  in  qualche  modo  ridurre  ,  fc 
nella  progreffione  di  quefti  ultimi  Generi  fi  voglia  por 
mente  alle  eftreme  Corde  dei  veri  Tetracordi ,  che  com- 
pongono le  progreflìoni  dei  tre  Generi  principali . 

Hanno  quefti  tre  Generi  fra  fé  di  comune  ,  che  le  ul- 
time corde  d'ogni  Tetracordo  fono  fempre  le  ftefle,  e  però 
fi  chiamano  immutabili ,  dette  ancora  a  ragione  Corde  del 
Genere  Diatonico,  effendo  quefto  il  primiero  in  origine,  da 
cui,  come  da  loro  forgente  fono  gli  altri  due,  cioè  prima 
il  Cromatico  ,  pofcia  1'  Enarmonico  derivati . 

Quefte  Corde  immutabili  fi  trovano  colla  fteffa  loro 
collante  fucceffione  nella  progreffione  tanto  del  Genere  mi. 
fio,  quanto  del  Genere  partecipato ,  con  cui  s'  incontrano 
nelle  Scale  Diatoniche ,  Cromatiche ,  ed  Enarmoniche  a  termi- 
nare quivi  i  veri  Tetracordi  ;  anzi  non  folo  vi  fi  trovano 
ovunque  colla  fteffa  collante  fucceffione,  ma  in  oltre  colla 
fteffa  tra  loro  collante  diftanza,  Intervallo  ,  ovvero  ellen- 
fione  di  Gradi  frappofti ,  la  quale  eftenlìone,  fé  fi  prende 
dal  Genere  Diatonico,  farà  uguale  ai  tre  Intervalli  d'un 
Semituono  minore,  e  di  due  Tuoni. 

A  quella  precifa  eftenfione,  o  diftanza  d'  Intercali» 
tra  le  Corde  immutabili  Diatoniche,  che  mi  farà  permeilo 
chiamare  diftanza  Diatonica,  reità  affatto  uguale  la  di  danza 

fimile 
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fimile  Cromatica ,  ed  Enarmonica ,  che  pafla  in  quefti  Gene* 
ri  y  tra  le  fuddette  Corde  immutabili.  Imperocché  gli  è 
vero,  che  nel  Cromatico  è  comporta  d'un  Semituono  minore  t 
poi  d'un  maggiore .,  e  in  fine  d'un  Intervallo  di  /erz># 
minore  .  Neil'  Enarmonico  è  incirca  comporta  d'  un  mezzo 
Semituono  ,  pofcia  dell'altra  di  lui  metà,  finalmente  d'un 
Intervallo  di  Terza  maggiore  ,  ma  però  la  fomma  di  quefti 
loro  rifpettivi  tre  Intervalli  o  Gradi  tanto  nel  Cromatico  , 
quanto  nell'  Enarmonico  eguaglia  perfettamente  1'  eftenfione 
o  difianza  Diatonica  (42). 

La  ftefla  fteflì/fima  diftanza  fra  le  menzionate  Corde 
immutabili  fi  trova  anche  nel  mifio  Genere ,  e  nel  Partecipa- 
to ,  non  ottante  il  maggior  numero,  com'  abbiam  detto  di 
Corde  ,  o  di  Gradi  frappofti  ,  eflendo  compenfato  il  mag- 
gior lor  numero  dalla  minore  grandezza  dei  medefimi . 

La  mefcolanza  dei  tre  primi  Generi  conftituifce  il  Mi. 
fio ,  la  quale  come  s'  è  detto  può  farfi  or  di  due  foli ,  or 
di  tutti  e  tre  i  detti  primi  Generi ,  ftanti  fempre  immutabili 
anche  in  quello  Genere  le  fopraddette  Corde  .  Quando  la 
miftura  fi  fa  di  due  Generi ,  le  Corde  frappofte  faranno  tre , 
che  aggiunte  alle  eftreme  ,  formeranno  una  ferie  di  cinque 
Corde ,  e  di  quattro  Gradi;  ma  quando  la  miftura  facciali 
di  tutti  i  tre  Generi ,  le  Corde  frappofte  faranno  quattro, 
che  unite  alle  eftreme  renderanno  la  ferie  di  fei  Corde ,  e 
di  cinque  Gradi. 

Tre  fono  i  cafi  diverfi,  come  abbiamo  avvertito,  che  prò. 
vengono  dalla  miftura  di  due  dei  motivati  Generi.  Primiera- 
mente fi  può  mefcolare  il  Diatonico  al  Cromatico  ;  In  fecondo 
luogo  lo  Hello  Diatonico  all' Enarmonico  .  Per  ultimo  il  Cromati, 
co  all'  Enarmonico .  P  z  Ecco 

(41)  Wrom.  Harmon.  Mmu.il.  Uh.  \.  pag.  i$.  Etenim  Diatonicum  fi  e  pro- 
greditili:: Hemitonium  ,  deinde  tonus ,  deinde  tonus  ....  Chromaticum  vero 
ita  progreditur:  Hemitonium  ,  deinde  aliud  hemitonium  ;  deinde  infuper  in. 
compofitum  triemitonium.  Ut  &  hoc,  licet  ex  duobus  tonis,  &  hemitonio  ex 
adverfo  non  conftitu.itur  j  aequalia  tarnen  habere  appareat  intervalla  duobus 
tonis  &  hemitonio.  Enarmomum  porro  progreflum  naturaliter  hujufmodi  ha» 
bet  :  Dielis,  quod  &  hemitonii  dimidium  ,  &  rurfus  alia  diefis  ;  amba?  con- 
juncìa:  hemitonio  zquales  ,  &  reliquum  tetrachordi  ,  integrum  Ditonum  incom- 
pofìtum.  Ut  &  hoc  duobus  tonis,  &  hemitonio  fit  acquale  ...  Itaque  in  tetra- 
chordo  extremi  foni ,  ltantes  appeilantur  ;  neque  enim  variant  in  uUo  generujn  , 
Hicdii  vero  mobiles , 
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Ecco  la  ferie ,  che  ne  viene  dal  primo  cafo .  Si  co- 
mincia  da  un  Semituono  minore  ;  fi  palla  ad  un  Semituono 
maggiore  ,  che  è  la  Core/a  particolare  Cromatica  ;  indi  ad 
un  altro  Semituono  minore  ;  finalmente  ad  un  Tuono,  cioè 
alla  Corda  immutabile . 
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Nel  fecondo  cafo  fi  genera  la  ferie  feguente .  Ha  que- 
lla principio  dalla  metà  in  circa  d'  un  Semituono ,  chiamata 
dagli  Antichi  Diejìs ,  il  quale  è  la  Cor///?  particolare  Enar. 
nomea  ;  indi  fi  palla  all'  altra  metà  del  Semituono ,  altro 
Diejìt  ;  poi  ad  un  Tuono  ;  finalmente  ad  un  altro  Tuono  , 
cioè  alla  Corifa  immutabile. 
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La  ferie  dell'  ultimo  cafo  principia  in  circa  dalla  metà 
d'un  Semituono ,  corda  particolare  Enarmonica;  quindi  all' 
altra  di  lui  metà  ;  pofcia  ad  un  Semituono  maggiore,  il 
quale  è  la  Corda  particolare  Cromatica  ;  in  fine  ad  un  Salto 
di  Terza  minore  ,  Corda  immutabile . 


Diefi  Dieftt      Sem*  mag*  TerLs  min* 
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Che  fé  fi  mefcolano  aflìeme  tutti  i  tre  Generi,  ne  deriva 
una  ferie  nafeente  da  circa  la  metà  d'  un  Semituono ,  Corda 
Enarmonica;  di  qui  all'altra  metà  del  medefimo  Semituono , 
Corda  comune  al  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico  ;  pofcia 
fi  pafla  ad  un  Semituono ,  Corda  Cromatica  ;  quindi  ad  un  altro 
Semituono ,  Corda  Diatonica  ;  e  per  ultimo  ad  un  Tuono  ,  vale  a 
dire  alla  Corda  immutabile. 
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Pattando  al  Genere  Partecipato,  in  cui  non  v'ha  alcuna 
varietà  nel  numero  dei  Gradi,  e  delle  Corde,  effondo  Tem- 
pre quelle  fei  ,  e  fempre  quelli  cinque,  i  quali  ritengono 
collantemente  un'ordine  tra  loro  medefimi,  fi  formerà  la 
ferie  come  fegue. 

Il  primo  Grado  è  un  Semituono,  Corda  comune  agli 
ftabiliti  tre  Generi  principali;  il  fecondo  Grado  è  un  Semi- 
tuono,  Corda  particolare  del  Genere  Cromatico  (43)  ;  il  terzo 
Grado  un  altro  Semituonoy  Corda  Diatonica  ;  il  quarto  un  al- 
tro 

(45)  Si  dice  particolare  del  Genere  Cromatico  più  toflo  dal  fito  ,  ove  quejla  Corda 
vieti  polla,  il  quale  ?  proprio  della  Corda  Cromatica  ,  che  dalla  mifura  dell'Inter- 
vallo affatto  diSante  dal  giuflo  Cromatico  .  Quella  d'  Ari fl  offe  no  chiamata  Tonico- 
Cromatica  fi  accofla  più  d'  ogn'  altra  di  tal  fatta  alla  no/Ira  particolare  ;  mentre 
s'  accjla  ad  un  Semituono  in  circa  ,  come  lo  mojìrano  le  Proporzioni  de'  Gradi  com- 
ponenti quel  Tetracordo.  Hon  Ci  creda  però  ,  che  quejla  Stmituono  d' Ariflojfeno  fi» 
lo  fiejìo  Stmituono  Partecipato.  Que/li  Semituoni  non  fono  giufli  ,  e  la  minuzia  per 
cui  s'  allontanano  differentemente  dalla  giuflezza  ,  opera  talmente  in  ciafcuno  ,  che 
niuno  giunge  pantualmente  al  Semituono  ,  e  tra  loro  rcfiano  differenti  .  Quanto  alle 
altre  Corde  Cromatiche  /imiti  alla  precedente  ,  notate  parimente  da  liri/lifcno  ,  cauli. 
tutiv:  degli  ultimi  due  Gradi  del  Tetracordo  ,  febbene  fempre  eguali  tra  loro  J  ognu- 
na pero  ì  così  dittante  dal  Semituono  ,  che  diviene  lontanijfima  dal  noflro  Parte- 
eipato  .  Le  Cromatiche  d  altri  Autori  molto  più  allontanando/!  dalla  noflra  Parte- 
cipata, confermino  anch'effe  non  doverfi  quella  chiamare  ,  fé  non  dal  fito  ,  Cro- 
matica. Le  Tavole  qui  fottopofie  ,  colle  mifure  degli  ultimi  due  Gradi  del  Tetra- 
cordo ,  faranno  piena  fede  di  tal  verità  . 

Archita  Cbromatica  Ariftoxtni  moliti  Arìjloxeni  Stfjuialte.  Arìjloxeni  Tonici 

Cbro  matite  rial  Cbromat.  Cbromatita 
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tro  Semituono ,  Corda  particolare  di  quello  Genere  ;  e  in  fine  un 
altro  Semituono ,  Corda  immutabile.  Dal  che  ne  deriva,  altro 
non  eflere  il  Genere  Partecipato ,  che  una  ferie  determinata 
e  collante  di  Semituoni . 

La  Tavola  fuileguente,  prodotta  già  dal  Bontempi  (44) 
ti  fervirà  di  rifcontro  chiariamo.  Ad  effa  io  ho  aggiunte 
due  Colonne  efprimenti  la  ferie  delle  Note,  che  dall'Acuto 
palTano  al  Grave.  Nella  finhìra  preffo  ad  alcune  vi  troverai 
un  b  fignificante  il  b  molle ,  e  nella  delira  ad  alcune  altre  vi 
troverai  il  notiflìmo  fegno  del  SS.  Avverti,  che  qui  feguitia» 
mo  1'  ufo  e  la  libertà  dello  fcrivere  e  Cantare  corrente ,  la 
quale  tollera  la  fteflà  Nota  come  Diefis  dell'  antecedente ,  © 
come  b  molle  della  fuileguente  .  Sei  pregato  a  volerla  tu  pure 
così  tollerare  .  Per  altro  convengo  anch'io  con  quelli ,  a'quali 
piace  il  rigore  mtijìcale,  ch'effa  non  pofTa  foftenere  quelle  due 
veci;  ed  a  ragione  i  noftri  Maggiori,  per  miglior  efattezza, 
vollero  divifo  ogni  Tafto  nero  dei  Cembali ,  delle  Spinette,  e 
degli  Organi  in  due  parti ,  1'  una  delle  quali  ferviva  al  b  molle , 
e  1'  altra  al  Diejìs  (45).  Anzi  tal' uno,  anfìofo  di  rinovare  li 
perduti  antichi  Generi,  giunfe  fino  a  moltiplicar  gli  ordini 
à.z'Tafii,  onde  non  folo  in  tal  forta  di  Strumenti  vi  fi  tro. 
vafTero  gli  accennati  Semituoni ,  ma  fino  tutte  le  Voci  corrif. 
pondenti  agli  Intervalli  della  Mu/ìca  Greca  in  qualunque  Gè. 
aere,  ed  in  ogni  varietà  di  ciafcun  Genere  (46) .  Ma  il  comodo 
de'  Sonatori  e  degli  Artefici ,  privando  la  Mttjìca  di  sì  rara 
prerogativa  ,  e  di  sì  bell'ornamento,  diedero  luogo  all'alTiie- 
razione,  che  tolta  infine  all'orecchio  tanta  delicatezza,  in- 
trodufle  la  motivata  tolleranza,  ch'io  (ìeguo,  affine  di  non 
rendermi  ofcuro,  nel  voler  effere  troppo  efatto. 

Suo. 

(44)  Ciò:  Andrea  Angelini  Bontempi  Hiffor.  Mufi.  Par.  i.  Prat.  Moller.  Cord. 
x.  pag.  187. 

(Hì)  Giof.  Ztrlini  Infitt.  Harmon.  Par.  i.  cap.  47.  Il  Defiderio  de'  Concerti 
ii  var.  Strum.  Mufi.  del  Cav.  Ercole  Bottrigari  pag.  $  1.  P.  Merfen.  Harmon. 
InSIrument.  Lib.  1.  Propof.  41.  Lib.  3.  Propof.  S.  P.  Kircher.  Mufurg.  lib.  6. 
cap.  1.   $.  ;. 

(46)  D.  Kicol.  Vicentino   L'Antica  Mufi.  ridotta  alla  moderna  pratica  lib.  j. 
Fabio  Colonna  Sambuca  Lincea  pag.  ji.    G10:  Badila  Doni  Tratt.  dei  Generi ,  e 
dei  Modi.    Galeazzo  Sabbatini,  Hieo.  Ramarini  riferiti  dal    P.  Kircher  loc.cìt.        _^ 
Frane,  tiigetti  ,  e  Giovanmari»  Cafioi  apud  Dtm.  MariarnJ/^nnìum  De  Fiorenti        J'iaiHUttW 
Investii  pag.  -jx.  jj.  74.  75. 
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Ora  facendo  ritorno  alla  nofira  diftanza  Diatonica, 
che  corre  tra  le  Cordi  immutabili,  refta  quella  fempre  la 
fleiTa  fteflìilima,  mifurata  da  una  Corda  immutabile  all'ai- 
tra ,  non  folo  ne'  tre  già  detti  Generi  principali ,  ma  an- 
cora in  quelli  due  ultimi,  cioè  nel  Mi  fio  ,  e  nel  Partecipa. 
to ,  mentre  gli  è  vero  ,  che  negli  accennati  tre  primi  Gè. 
«eri,  vi  fono  quattro  fole  Corde,  e  tre  Gradi  frappofti,  là 
dove  nel  Mijlo  talvolta  vi  fon  quattro  Gradi  frappofti  ,  e 
talvolta  ve  ne  fon  cinque  ;  e  fempre  cinque  ve  ne  fono 
nel  Partecipato;  ma  s'avverta  bene,  che  quanto  più  fono 
i  Gradi  in  quelli  due  ultimi  Generi,  tanto  fono  minori 
d*  eftenfione,  a  fegno ,  che  la  fomma  delle  particolari 
eftenfioni  conftituifee  un'  intera  eftenficne  fempre  eguale 
alla  comprefa  intera  eftenfione ,  che  paffa  tra  le  Corde 
immutabili  nei  tre  mentovati  Generi  principali ,  ogn'  uno 
de'  cui  Gradi  ha  un'  eftenfione  proporzionalmente  maggio- 
re,  onde  in  tre  foli  Gradi  refti  collante  la  Affata  diftanza 
Diatonica  (47). 

A  villa  di  quefta  Diatonica  ftabil  diftanza  o  eftenfione 
di  Gradi  fra  le  Corde  immutabili ,  v' è  <;ampo  di  aflegnare 
in  alcun  modo  al  Mifio  Genere  ,  ed  al  Partecipato  i  Tetra, 
tordi  ;  non  già  riferendoli  al  numero ,  che  fi  voglion  di 
Corde ,  il  quale  eccede  le  fole  quattro  volute ,  come  ri- 
chiede il  nome,  dai  Tetracordi  ;  ma  riferendoli  alla  di- 
sianza fopraddetta  collantemente  ancora  negli  accennati 
due  ultimi  Generi  la  fteffa  fteflìffima,  che  ritengono  i  veri 
Tetracordi  degli  altri  tre  primi  Generi;  la  quale  diftanza, 
poiché  fempre  la  medefima ,    perciò  può  efler  baftevole  a 

Q.  far 

(47)  Marre.  Meibom.  not/t  in  Ariftnx.  pag.  gì.  Dicebsnt  Eratodii  ,  Diateffa- 
ron  feti  tetrachordum,  quod  duobus  immobilibus  feu  ftantibus  fonis  continetur, 
bifariam  tantum  fecari  pofie  cantando:  five  ab  acumine  defeendas  ad  gravita- 
teti!, five  contra  à  gravi  afeendas  in  acutum.  Poftquam  enim  in  genere  Enar- 
monico in  acumen  modubtus  fueris  diefin  atque  diefin  ,  ideft  ,  dnas  feflioncs 
tetrachordi  feceris,  imponibile  eft  aliam  practerea  in  eodem  tetrachordo  Tacere 
fecìionerei .  Itaque  in  fuperiorem  ftabilem  fonum  incides.  Quacunque  igitur  di- 
vifione  fecuens  tetrachordum,  nunquam  plures  intermedias  facies  feftiones  quarti 
duas  :  nec  ullus  ex  Antiqui! ,  qui  tanto  in  melius  mutandi  ftudio  generum  divi- 
fiones  funt  adgreffi,  plures  legitur  conatus  facere .  Recentiores  tamen  diclis  fuis 
hcmi.toniis  almd  introduxerunt .  Porro  eadem  cft  ratio,  fi,  ab  acumine  progre- 
diaris  rd  gravitatem. 
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far  sì ,  che  i  due  Generi  Mijìo ,  e  Partecipato  fappiano 
anch'  elfi  alcuna  cofa  citi  veri  Tetracordi  .  Dal  che  reità 
giuttificaro  il  metodo  di  formare  la  progreffione  Mi/la  e 
Partecipata ,  com'  ulano  gli  Autori  di  Mrijìca,  coi  Tetracordi , 

Ecco  quanto  balta  a  riconofcere  quella  diverfuà  ,  che 
paffa  tra  tutti  i  Generi  Mujìcali ,  all'argomento  noltro  ne- 
celTaria  ,  la  quale  fola  pulì  farci  vedere  ,  come  il  Diatonico 
fìa  il  Canto  alla  natura  degli  Uomini  più  confacente  ;  fa- 
cendo così  ancora  agli  Antichi  ragione,  che  tal  Canto 
quali  concordemente  dichiararono  per  naturale  (48).  La 
loro  autorità  certamente  dee  rifpettarfi  ,  ma  fopra  tutti  la 
precedenza  e  l'antichità  del  Diatonico,  nato  a  mio  credere 
allo  itelìo  tempo,  che  nacquer  gli  Uomini  (49);  poiché  elfi 
portati  al  Canto  ,  dovettero  quello  aver  praticato  ,  che 
avanti  il  Regno  di  Filippo  padre  del  gran  Macedone  fu  in 
ufo,  cioè  a  dire,  che  per  circa  tre  mila  e  feicento  anni 
fu  l'unico  al  Mondo. 

Fra  i  primi ,  fé  non  inventori ,  almeno  promulgatoti 
del  Cromatico,  fu  fecondo  Svida  (50),  un  tal' Agatone, 
villuto  ai  tempi  di  Platone,  e  fecondo  il  Voffio  (51)  'un 
certo  Timoteo  Milefio,  che  fiorì  fotto  il  Regno  del  predet- 
to Greco  Monarca.  Genere  di  Canto,  quanto  difficile  ad 
apprenderfi  3  tanto  lontano  dall' illinto  naturale  (,52).  Più 
•_ diffi. 

C48)  Marniti.  Brye».  Vtarmon.  feci.  j.  ex  Verf.  Jo:  \?.illir  pag.  587.  Ex  his 
(  ìde(i  Generibus)  magis  Naturale  clt  Diatoiion  ;  ut  quod  eli  omnibus,  eti.im 
indocìis ,  cani  aptum  ...  Scicndum  enim  eli  ,  quod  gcnus  D:atonum  ,  gravem  , 
robult.im  &  firmarci  indolem  olttntat  .  Bott.  Mujìc.  L:b.  1.  cap.  11.  Diatonicum 
quidem  aliquanto  durius  Si  natuullus .  Vedi  le  Annotai.,  dì  Marc.  Meibom.  fopr* 
Ari  9  effetto  pag.  91.  col.   1. 

(49J  Anjhxen.  Harmonic.  Element.  Lib.  1.  pag.  tq.  ex  Virf.  Mtibom.  PrimtlS 
itaque,  &  antiquiuìmus  ìlloium  ponendus  eli  Dutonus.  Primoque  ipfo  prìor 
natura  horninis  exiltit. 

(50)  Svida  Rifiorita  pag.  it.  P.  Ambrof.  Calcpin.  cum  not.  Jo:  Viperai.  & 
P.  Latir.  Cbifflcl  ,  fjr  P.  de  la  Cetda.  Unde  Cbromaticum  melos  ab  antiqus  di- 
cebatur  una  ex  tribus  Mulicar  partibus  ,  qua:  ob  nimiam  mollitiem  infamia;  nota 
non  caruit:  quam  tamen  Agathon  tibictn  in  primis  an.plo.us  filine  traditur. 
Mtibom.  Nota  in   Ariiloxen.  pag.  91.  Chromaticum  autem  molle  ac  feinineum  . 

f  5 1 >  Ve  Porr.  Crac,  cap.  7.  De  Artium  <*■  Scitntiar.  Natura  (<r  conflttut. 
Albina,  lib.  14.  pag.  6^-j.  ex  Verf.  Dalecamp.  Caufabon.  in  Atbtnt.  Iib.i.  cap. 
II.  pag.  S13     Zarlino   Inflit.   Harmon.   Par.  1.  cap.   q. 

(51)  Manuel  Bryen.  he.  cu.  Magis  autera  Artificiale  e  fi  Chrema  ;  quod  a 
folis  edocìis  canitur  ....  unde  &  Clnoma  nominatur,  quod  magii  cultum  iit  Se 
ri'fur.ujtum  quam  Diatonon. 
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difficile  di  quarto  Genere  è  l'Enarmonico,  ritrovato,  come 
per  teftimonio  di  Plutarco  [53]  narra  Arilìolleno,  da  un 
certo  Olimpo ,  il  quale  dal  lungo  fuo  efercizio  nel  Canto 
Diatonico ,  e  nel  Cromatico  apprefe ,  e  ftabilì  le  mifure 
convenienti  all'  Enarmonico  laboriofo  a  fegno  ,  che  pochi 
in  etto  eccellenti   riufcirono  (54). 

L'arduità,  che  incontrai  in  quelli  due  Generi,  fenza 
gran  tempo ,  e  fenza  mok'  arte  imponìbile  a  fuperarfi  ,  fa 
chiaramente  conofcere  la  ripugnanza ,  che  dee  prdvare 
chiunque  fi  ponga  all'  imprefa  di  farfene  pofleflbre  ;  dalla 
qual  ripugnanza  traluce  la  naturalezza  del  Cttnto  Diatonico 
a  feconda  dell'  iftinto  comune  degli  Uomini ,  che  fenz'  al- 
tro artifizio  di  verun'  inventore  concordemente  lo  pratica- 
rono,  fecondo  la  comune  opinione  dei  Cronologi,  almeno 
trentafei  fecoli  interi. 

Ma  lafciata  a  parte  1*  antichiflìma  precedenza  favore- 
vole  fopra  gli  altri  Generi ,  ficcome  al  Diatonico ,  così  al 
foggetto  del  noftro  prefente  ragionamento ,  poniamoci  di 
propofito  a  fcandagliare  la  fola  facilità  ,  che  s'  incontra 
nella  piana  di  lui  progreflìone. 

E  vaglia  il  vero  la  facilità,  ed  il  comodo,  che  fperi- 
mentiamo  nel  porci  ad  operare  alcuna  cofa  ,  moftra  fenza 
fallo,  ch'ella  è  a  noi  confacente,  affiorandoci  d3  una  ac- 
concia difpofizione  a  produrla  .  Per  lo  contrario  la  diffi. 
coirà  ed  incomodo ,  che  proviamo  nel  volerla  tentare  di- 
verfaménte ,  ci  afficura  d*  alcuna  contrarietà  ,  e  poca  atti- 
tudine alla  medefima .  Seguendo  quella  doppia  mifura  e 
ficurezza ,  giungeremo  a  fcoprire  ciò  che  bramiamo  con 
quella  certezza,  che  può  fomminiftrare  la  comune  fpe- 
rienza .  Q_  2  A    fco- 

(S3)  Olympus,  ut  ait  Ariftoxenus,  a  muficis  putatur  enharmonii  generis 
fuifle  repertor.  Nam  ante  ipfum  omnia  Diatona  fuerunt,  &  Chromatica.  Plu- 
tarco, de  Mujìe.  ex  Verf.  Cu: Ilei.  Xilandri. 

($4)  Manuel  Bryen.  toc.  eit.  Omnium  Accuratifllmum  eft  Enarmomum  ;  ut 
quod  à  folis  eminentiflimis  in  mufica  receptum  obfintt  ,  plerifque  rereptu  im- 
ponibile. Unde  eft  quod  aliqui  melodiam  in  hoc  genere  piane  rejiciunt  (  prò» 
pter  fuam  ipforum  impotenttam  )  ,  hoc  genus  exirtimantes  modulationi  piane 
ineptum. ..  Artificiofum  enim  eft,  multaque  indiget  aflueftftione,  nec  facile  in 
Ufum  reducitur.  Meibom.  nota,  in  Arifioxen.  Uh.  i.  pxg.  76.  Pofterioribus  farcu- 
lis  ,  quin  &  Plutaichi ,  &  Ariftidìs,  genus  enarmonium  ob  fui  diffituitatem 
pene  exolevit. 
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A  (coprire  la  difpofizione  di  tal' uno  a  qualche  Scienza 
ed  Arte ,  non  abbiamo  altra  guida  infallibile  ,  fé  non  fé 
lo  fperimentare  ,  con  che  facilità  o  difficoltà  apprenda  i 
pnncipj,  e  fi  adatti  ai  primi  efercizj  .  Fa  una  tale  facilità, 
che  lo  dichiariamo,  avere  elio  ,  come  fuol  dirli  ,  buon  natu. 
rale;  e  la  difficoltà  fa  concluderci ,  non  avere  elio  tal  buon 
naturale  nfpetto  a  ciò  ,  in  che  bramerebbe  erudirfi .  Que- 
llo buono  o  cattivo  naturale,  che  altro  è  in  fine,  fé  non 
fé  una  fpezie  di  legge,  o  una  determinazione  particolare 
della  natura,  con  cui  ella  voglia,  o  non  voglia  portato 
tal5  uno  ad  apprendere  alcun' Arte  o  Scienza? 

Se  dunque  troveremo  molta  facilità  in  ogn'  uno  di 
noi  al  Siftema  Diatonico,  e  molta  difficoltà  ad  ogn' altro 
Stilema  di  Canto  ,  non  dovrem  tolto  inferire  ,  che  il  Canto 
Diatonico  fia  lo  fcelto  dalla  Natura,  e  quali  infufo  in  cia- 
scuno, e  però  il  folo  Maturali  (55)? 

La  fperienza  dunque  unicamente  può  decidere  di  que- 
fta  noftra  univerfale  facilità  in  ordine  al  Genere  Diatonico , 
e  della  comune  difficoltà  in  ordine  ai  rimanenti  Stjlemi . 

A  b;n  confultarla  nulla  più  fi  ricerca  ,  che  attenta, 
mente  afcoltare,  quando  tal' uno  è  in  procinto  d'avanzarli 
al  Tritono.  Palliti  due  Tuoni,  per  giungere  al  terzo,  non 
può  efprimcrfi  con  che  ittnto  ed  inquietudine  s'  innoltri  , 
e  con  quanto  poca  felicità  efeguifca  ciò,  che  pur  brama. 
Talor  lorpalTa,  talor  non  arriva  al  termine  prefilio  ,  nel 
che  v'  hanno  due  cofe  da  notarli  ,  delle  quali  1'  una  infal- 
libilmente, l'altra   le  più  volte  interviene. 

O  s' oltrepafli  ,  o  non  fi  giunga  puntualmente  al  terzo 
Tuono  ,  fé  vuoili  profeguire  nel  Canto  ,  fempre  ,  e  poi  fem- 
pre  fi  profeguifee  per  la  Scala  Diatonica  ;  ma  per  lo  p  ù  ac- 
cade ,  che  non  fi  giunga  al  terzo  Tuono,  onde  la  Voce , 
palladi  due  Tuoni,  nel  tentare  il  terzo  Tuono,  fi  fermi  nei 
confini  del  Semit/ioiw  .  Quelli  due  cali  fono  famigliari  a 
chi  nel  Canto  Sermo    s'  accolli    per   accidente    in  vicinanza 

del 

(55)  VitrHviut  Inlr,  5.  cap.  4.  Mcnf.  Dan.  Birhiro  e  M.  Ferrault  fepra  il 
cìt.  c.tp.  di  Vitru  Franchiti.  Gjff'.riui  Oper.  Angtl.  {.;/•.  i,  cap.  io.  GuiÙcrm.  it 
Podio  Commini.  Mufi.  Lil:  1.  cap.  4.  Zirlino  lnfiis.  Hanno».  Psr.  1.  taf.  9. 
Salinai  dt  M'aji.  Lih.  3.  cap.  3. 
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del    Tritono ,    o    per .  Gradi    etto    proceda,    o    per    Salto, 

Ma  qualunque  sbaglio  accada  in  ogn'  altro  Grado ,  o 
fìa  per  eccetto ,  o  per  difetto ,  porto  lo  sbaglio  come  pri- 
mo grado,  fi  profeguifce  infallibilmente  fecondo  ì  noftri 
Gradi  della  Scala  Diatonica .  Quello  profeguimento  moftra 
pure  ad  evidenza  la  gran  facilità,  onde  è  portato  ognuno 
al  progretto  Diatonico  ,  fìccome  la  gran  difficoltà  ,  che 
pretto al  Tritono  ci  agita  e  ci  diltutba  ,  anzi  ci  tra/porta 
fuori  del  dovere,  moitra  anch' ella  quanta  ripugnanza  nu- 
driamo  in  noi  medefimi,  oltre  due  Tuoni,  a  tentare  il 
terzo.  Nel  qual  tentativo,  quel  cadere,  che  fpeflìflimo 
fallì  predò  il  Semituono,  è  una  conferma  dell'  inclinazione 
alla  ferie  Diatonica,  che  appunto  dopo  due  Tuoni  richiede 
il  Semi  tuono  (  56)  . 

Che  altro  dunque  fi  ricerca  per  fegno  chiariflimo  del 
Canto  ,  a  cui  la  Natura  ci  deftinò  ,  fé  non  quella  facilità  a 
camminare  per  il  corfo  Diatonico,  e  quella  difficoltà  a  fco. 
flarfene  ?  Saremo  dunque  comporti  con  tale  conneffione 
d'organi,  e  d'animo,  che  là  ci  conducano,  ove  non  in- 
contreremo grave  ripugnanza  o  fcomodoj  e  fé  quello  erte- 
re  là  condotti  non  fia  un  volere  preci fo ,  ed  una  legge 
fperimentale  della  Natura,  non  fo  vedere,  né  intendere 
poftia ,  come  diftinguere  ,  e  riconofcere  le  leggi  ed  i  vo- 
leri della  medefima  . 

Su  quelle  traccie,  le  più  ficure  a  confermare  la  noftra 
atterzione,  pattando  al  St/iema  Cromatico  ,  non  può  negarli, 
che  non  s'  incontri  fparfo  di  molte  difficoltà  ,  nel  volere 
per  gli  fuoi  Gradi  condurre  il  Canto.  Fermiamoci,  come 
abbiam  ftabilito,  d.-ntro  i  limiti  del  primo  di  lui  Tetra- 
cordo, Etto  cammina  da  un  Semituono  minore  ad  un  maggio. 
re,  e  quindi  ad  una  Terza  minore,  che  termina  il  Tetra- 
tordo  . 

A  ravvifare  l' alta  difficoltà ,  che  incontra  chiunque 
voglia  porfi  all'  efercizio  di  quello  Siftema   di  Canto    baite- 

rebbe 

(%6)  Frane.  Maurolyeut  Opafeul.  Mathtmat.  Malica  Traiìtio».  pag.  M»«  Ad- 
mifTio  autem  triplicati  toni  ,  &  li  ad  perficiendum  ubique  diapafon  ìntervallum 
necrfTaria  ,  dura  tafflrn  fuit  canentibus.  Unde  ,  ad  talem  duritiem  temperandam  , 
artifices  diviferc  tertiuoi  ex  cootinuis  ìlhs  tortura  in  femitonia. 
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rebbe  fenz'  altro  il  riflettere,  efler  effo  perduto  affatto, 
non  già  nella  mente  degli  Uomini ,  almeno  più  eruditi , 
che  ne  avranno  /ufficiente  notizia  ,  ma  nella  pratica  ,  non 
meno  dei  Cantori ,  che  degli  fteffi  Compojìtori .  Si  pofero 
unitamente  fino  nel  Secolo  Decimofefto  all'  imprefa  di  rav- 
vivare il  Cromatico  eftinto  :  i  Compjìtori  cercando  il  come 
inferirlo  nel  Contraptnto,  ed  i  Cantori  procurando  con  ogni 
sforzo  d'  acquietarne  il  poffeffo.  Ma  gli  uni  e  gli  altri  in 
fine  abbandonarono  1' allumo,  i  primi  arreflati  dall'eviden- 
te imponibilità  deli'  imprefa  ;  e  gli  ultimi  atterriti  dall'ar- 
duità d'un  cimento  ad  efli  inoperabile  (57").  Ma  d'onde 
una  tanta  flraordinaria  difficoltà  ?  Non  ne  farà  tanto  ofcura 
la  forgente  a  chiunque  voglia  riflettere  alla  doppia  ripu- 
gnanza, che  proviamo,  sì  nel  paiTare  da  un  Semituono  d'una 
fatta  all'altro  d'un' altra,  come  nel  paiTare  dai  due  Semi, 
tuoni ,  che  nell'  afcendere  lo  compongono  ,  ad  un  Salto  di 
Terza  minore ,  che  lo  termina. 

Se  i  due  Semituoni  follerò  d'una  fola  mifura,  uno  fa- 
rebbe, per  così  dire,  guida  all'altro;  ovvero,  fé  fatto  il 
primo  Semituono ,  l'altro  folTe  arbitrario,  faria  tolto  di 
mezzo  un'alto  impedimento;  ma  quello  dover  paiTare  da 
un  Semituono  d'  una  natura  ad  un  diverfo  Semituono  deter- 
minato,    gli  è  un  tal  vincolo,    a  cui    non  ci  foggettiamo , 

fé 

(57)  Giovanni  Spataro  Bologntfe  ,  injìgne  nella  Mufica  fui  fine  del  Secolo  XV, 
il  quale  fu  poi  nel  i^ii  eletto  Majlro  di  Captila  nella  noflra  Bafilica  di  S.  Pe- 
tronio ,  fi  poft  a  ravvivare  il  Cromttieo  ,  e  I'  Enarmonico  ,  che  al  riferire  dì 
Pietro  Aaron  (  De  IltHittrt.  Hninrn.  interprete  Te:  Ani.  Flaminio  Lib.  l.  caf.  9.) 
fu  ancora  cantato  dai  Mufici  di  quel  tempo  i  pia  eccellenti .  S'  avver'a  ,  che 
quello  Cromatico  ed  Enarmonico  non  era  il  vero  antico  Greco,  rr.a  il  ridotto  ali» 
moderazione  del  Siflema  Partecipato  ,  onde  non  è  poi  meraviglia  fé  fu  regolato  , 
td  efeguito  armonicamente .  Per  altro  l'afcolti  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  nelle  Ann», 
tal,  alla  Biblioteca  dell'Eloquenza  Italiana  di  Monfig.  àiujlo  Montanini  Tom.  1. 
jag.  416.  417.  il  quale  ci  fa  fapere  I' e/ito  infelice,  ch'ebbe  il  tentativo  di 
D.  Hicol  a  Vicentino  (Antica  Mufi.  ridot.  alla  moder.  Prat.)  efpcflofi  imprudenti. 
mente  a  tanta  imprefa  .  Efito  più  felice  fortirono  il  nolìro  rav.  Ercole  Bottrigtri 
(  Melone  Difcorfo  A'mon.)  ,  e  Gio:  Battijìa  Doni  (  Comfcndìo  del  Tratt.  de'  Generi,  t 
de'  Modi  della  Mujica.  Annotai*  Jopra  il  Ccmpend.  de'  Generi  ,  t  de'  Modi  )  ,  cam- 
minando pero  amendue  fu  1'  orme  del  Siflema  Partecipato  .  1  fortunati  in  quefl» 
fola  ,  che  ,  0  non  trovarono  chi  i  loro  Compcnimenti  efrguiffe  ,  0  ehi  volife  in 
"PPrejfo  [offrir  la  fatica  d'  imitare  il  cemun  loro  valere.  Dalchì  in  fini  concbiu- 
ier  fi  deve ,  che  invano  fi  ttr.tì  di  voler  ridurre  il  tiro  Cromatico  ed  Eaarrr.é. 
nico  ali»  Pratica  Greca . 
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fé  non  con  grande  ftento,  e  fatica.  Il  lungo  ftudio  prefifo 
i  Greci  fece  ad  alcuni  vincere  ogni  orlacelo .  Ma  quello 
ftudio  ,  e  quella  vittoria  degli  oftacoli ,  che  fi  oppofero  al 
confeguimento  di  quel  loro  Canto  Cromatico ,  ci  fa  almen 
vedere ,  eh'  elfo  non  vanta  il  carattere  di  quella  facilità , 
che  pofTa  dichiararlo  naturale . 

Che  fé  quindi  palliamo  alle  maggiori  difficoltà  ,  che  in 
fé  contiene  1*  Enarmonico ,  ultimo  dei  tre  celebri  Generi  ,  o 
Sijìemi  della  Mufica  Greca  »  a  fcoprirle  non  altro  parimenti 
vi  vuole ,  che  feorrere  ì  Gradi  d'  un  femplice  di  lui  Tetra, 
cordo .  Dalla  voce  fondamentale  ,  il  primo  grado  ci  guida 
ad  una  parte  in  circa  d'  un  Semittiono  ;  indi  palliamo  ali* 
altra  di  lui  parte  ;  e  finalmente  ad  una  Terza  maggiore , 
Oltre  la  difficoltà  pari  a  quella  ,  che  s' incontra  nell*  ulti- 
mo grado  del  Tetracordo  Cromatico  ,  la  maffima  nell'  Enar. 
manico  fi  trova  a  moverli  nei  due  primi  Gradi ,  comporti 
ciafeheduno  fecondo  la  mente  d' Ariiloffeno,  e  di  Euclide 
di  tre  dodicefime  parti  d'  un  Tuono  ,  e  quella  difficoltà  è 
tanta  ,  che  pochi  v'  eran  tra  i  Greci ,  e  tra  noi  veruno 
cred' io  non  v' è  capace,  dopo  lungo  ftudio,  d'  afficurarfì 
a  toccare  il  fegno  precifo  di  queiti  Gradi .  Molto  meno 
pofeia ,  fé  fi  pretendere  un  determinato  Canto  Enarmonico 
per  una  certa  parte  del  Semituono  genitore  dei  due  primi 
gradi ,  la  qual  parte  non  era  fecondo  le  varie  fentenze  la 
fteffa;  maffime  effendo  Affata  a  un  certo  numero  di  Comme, 
o  particelle   del  Semituono . 

Ne  mi  fi  dica,  che  meno  intralciata  fia  per  eflere  la 
ftrada  del  Canto  nel  Genere ,  o  Sifiema  Millo ,  poiché  la 
miftura  s'  ha  a  fare  dei  tre  Generi  mentovati ,  i  quali  con- 
corrono a  comporre  il  Mi/lo,  introducendovi  neceffariamen- 
te  gl'incomodi,  e  quindi  gli  oitacoli,  che  feco  indifpenfa- 
bilmente   portano. 

Anche  minori  intralciamenti  s'incontrano  nella  ftrada 
del  Canto  Partecipato., ,  come  la  fperienza  di  quello  Canto 
prefentemente  in  ufo  comune  chiaramente  dimoftra .  Con  "«•« 
tutto  ciò  non  va  efente  dalle  fue  difficoltà,  ficcome  da  un 
lungo  ftudio,  ed  efercizio ,  eh' effo  richiede  in  chi  voglia 
farfène  Padrone.   Quel  tanto  dover  dividere  i  Tuoni  ;   quel 

doverli 
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doverli  dividere  in  Semituoni  di  varie  fpezie  ,  quel  non  avere 
quafi  verun  Intervallo  fuori  dell'  Ostava,  che  ila  giudamen- 
te  mifurato  (5  8  j ,  non  fono  certamente  altro  che  intoppi, 
incomodi ,  ed  oftacoli  ,  i  quali  in  fine  fé  fi  vincono  ,  tal 
loro  vittoria  non  altro  prova,  fé  non  fé  la  minore  difficol- 
tà ,  che  ha  il  Siftema  Partecipato  nfpetto  ai  precedenti  Si- 
ftemi ,  eccettuato  il  Diatonico.  In  fatti,  una  Cantilena  di 
quello  Genere,  fparfa  di  varj  Accidenti,  cioè,  come  dicefi, 
che  fpeflo  moduli,  diafi  ad  efeguire  all'  improvvifo  a  più 
dJ  uno  anche  de'  noftri  valorofi  Cantanti,  quanti  farai  per 
trovarne,  i  quali,  fenza  l'accompagnamento  di  veruno  Stru. 
mento,  a  dovere  vi  riefcano  a  toccare  ,  non  ufcendo  di  Tuono , 
giuftamente  il  legno  ?  Pochiffimi  certamente,  e  forfè  niuno. 

Che  fé  oltrepaflato  il  primo  Tetracordo ,  afcenderemo 
fecondo  la  ferie  in  ogni  Siftema  fucceflìvamente  per  gli  al- 
tri Tetracordi ,  il  paragone  riufcirà  così  favorevole  al  Dia- 
tonico,  che  nulla  più  avremo,  che  ci  trattenga  dal  ricono, 
fcerlo  degno  affatto  di  quel  vanto  ,  onde  nel  cafo  noilro  fi 
riconofca  a  tutti  fuperiore . 

Due  fono  i  modi ,  con  cui  in  qualunque  Siftema  cam- 
minar polliamo  ;  o  per  Serie,  fecondo  i  Gradi  fucceflivi;  o 
per  Salti  da  un  Grado  a  qualunque;  e  poiché  ciò  far  fi  può 
o  falendo  ,  o  fcendendo  per  le  Scale  Mujìcali ,  perciò  i  Greci 
hanno  ragionevolmente  diftinto  il  movimento  del  Canto  in 
Retto ,  in  Ricorrente ,  ed  in  Circoncorrente  ,  (59)  intendendo 

folto 

(58)  tarlino  lnflit.  Harmon.  Par.  x.  taf.  41.  Vi  ne.  Galilei.  Dia/,  tirila  Mufi. 
Anti.  Modtr.  pag.  jr.  1/  De/ìderio  ovvero  de'  Concerti  dì  varj  Strutti.  Mufic.  Dia- 
logo di  Alemanno  Brucili  (  nome  anagram.  di  Annih.  Meloni  ,  fuo  vrro  aut.  prrì 
il  Cmv.  Ercole  Bottrigari  )  ,  pag.  u,  14.  Ciò:  Andr.  Angrlini  Botttempi  Hiflor. 
Mufi.  Par.  1.  della  Prat.  Moder.  Coro//.  1.  pag.  186.  Lemme  Refi  Sijìrma  Mufi. 
taf.  6.  n.  1.  pag.   58. 

f^9>    Ariflid.  Quinti!,  de  Mufi.  Lib.ì.pag.  io.  Modulatici  lli.1  RECTA   vocatur; 
alia  REVERTENS  ;  alia  CIRCUMCURR  ENS  .  RETTA,  quar  à  gravitate  tendit 
ìnarutum;   REVERTENS,  qua:  illi  eft  contraria  ;  CIRCUMCURRENS  ,  quar  mu- 
tabilis  ,  ut  fi  quis  tetrachordo  per  conjunclioni  mintrnjjj  ,   idem  rcmittat  per  dis- 
MVlk^lMH  junclionim.  Euclid.  Introd.  Harmon.  rx  frrf.  ^fiUut/} >ì£ .   n.   Qintuor  vero  funt  , 

quibus  mclopaeia  perficitur:  DUCTUS  ,  NEXLTS  ,  PETTI  A  ,  fcXTENSlO .  DU- 
CTUS  itaque  eft,  cantilenar  via,  per  dcinctps  pofitos  fenos  cenitela.  NEXUS 
veròeontra,  via  permutata,  fpaciorumque  po(itin  alterna.  PETTI  A  eli  pcrculGo 
in  uno  eodemqtie  tono  frequenter  fifla .  EXTENSIO  t|)  dulurnior  mora,  quar 
una  vocis  prolarione  confiotur.  Mainiti.  Brini.  Harmon.  Uh.  <.  f,il.  ic.  p ag.  joi. 
joj.  ik  Per/.  Walltt  •  Marc.  Mtibcm.  Hot*  in  Euclid.  Introd.  Harmtn.  fg,  6  j. 
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fotto  il  nome   di  Retto   quel  Canto ,    che    dal   grave   palla 
fecondo  la  ferie  dei  Gradi  air  acuto  . 
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Sotto  il  nome  di  Ricorrente  quello ,  che  dall'Acuto  fecondo 
la  ferie  medefima  ritorna  al  Grave . 
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Sotto  il  nome  di  Circoncorrente  quello,  che  afcendendo  per 
un  Tetracordo  congiunto,  difcende  per  un  difgiunto . 
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In  oltre  lo  diftinfero  in  Nejfo,  in  Eftenjìone ,  ed  in  Pezia . 
Il  Afc^à  erano  &?/*;  di  Canto  ordinatamente  determinati. 
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L' Eftenjìone   era   un   certo    fermarli    fopra    alcun  i'/zowo ,  o 
alcuna  Por?. 
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La  fVz>/'rf  erano  5W*i  arbitrar)  di  Crf«/o  mefcolati  a  proprio 
talento  cogli  altri  modi  accennati, 
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Onde  in  fine  ci  riduciamo  a  dover  Cantare,    o  per   Serie, 
o  per  ,SW/-o . 

R  Vediam 


130  DiJfertaZjione  Prima, 

Vediam  dunque  quali  e  quante  difficoltà  s'incontrino 
in  ogni  Scala  di  qualunque  Genere ,  allorché  prendiamo  a 
moverci  per  ella  col  Canto.  Quelle  difficoltà  fi  riducono  in 
fine  alle  fole  Difonanze ;  vale  a  dire  a'  due  Suoni,  o  Voci» 
le  quali  la  fperienza  non  folo  ha  rendute  molefte  e  nojofe 
all'  udito,  ma  incomode,  e  difficili  alla  pratica  per  mo. 
do,  che  tal' una  ci  reità,  quafi  imponibile  ad  efeguirfi  coli' 
ajuto  degli  Strumenti,  e  fenza  tal'ajuto  affatto  imponìbile. 

Io  qui  non  vò  sì  prefo  dall'amore  del  mio  Diatonico , 
che  lo  voglia  efente  da  qualunque  Dijfonanza  .  Sarìa  cieco 
affatto,  chi  nella  di  lui  Scala  non  vedetle  quel  Tritono,  a 
cui  fi  riduce  la  Quarta  maggiore,  amendue  manifeltiffime 
del  pari,  e  moleltiffime  Di/fonarne,  che,  fé  bene  così  ad 
una  fola  ridotte ,  con  tutto  c;ò  non  tolgono  dalla  ferie 
l'imperfezione  di  tal  loro  difficoltà.  Vero  è  però,  ch'ella 
è  quella  fola;  imperocché  la  Quinta  fai  fa,  ove  intoppa  chi 
giunge  al  fecondo  Grado  del  Tetracordo  congiunto,  è  tan- 
to diltante  dalla  fondamentale  ,  quanto  balta  ,  acciocché 
l'animo,  perduto  il  neceffario  pratico  paragone,  non  pren- 
da tanta  noja ,  e  quindi  molto  non  avverta  la  Dijfonanza  , 
onde  può  venire  la  difficoltà,  che  lo  arrelli. 

Vi  farà  dunque  nella  ferie  Diatonica  il  Tritono,  e  con 
effo  alcuna  Diffonduta}  Vi  farà  fenza  fallo,  e  però  la 
Scala  Diatonica  non  farà  perfettiflima  ;  ma  in  tanto  farà 
meno  imperfetta  dell'altre  tutte,  che  oltre  al  Tritono* 
vanno  fp.tr  fé  di  Diportante  ulteriori  ,  le  quali  loro  accre- 
feono  oltacoli . 
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Veniamo  alla  Serie  Cromatica  afcendente  efpreffa  qui 
fotto  .  Tra  il  primo  ed  il  fecondo  Tetracordo  s' incontrano 
due  Quinte,  falfa  l'una,  e  l'altra  fuperflua  ;  fenfibili  Dif- 
fonanze  ,  ehe  in  progreflo  replicate  aumentano  fuor  di  mi- 
fura  al  Cromatico  le  difficoltà . 


ifg.y  Ti  trae.  W- 


Pattando  all'  'Enarmonico ,  la  cui  ferie  s'  efprime  nella 
formola  fottopofta ,  oltre  i  Tritoni  più  fenfibili  ,  e  le 
Quinte  falfe ,  moltiplica  quello  le  Quarte  maggiori  mancanti 
a  fegno ,  che  vi  fi  affollano  ad  ogni  paflo  le  Di  fonarne . 


R  a 


Ma 
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Ma  che  farà  del  noftro  "Partecipato  ?  batta  il  dire ,  che 
non  v5  ha  Nota  della  fua  Scala  non  avente  Quinta  falfa, 
Qjtarta  maggiore  ,  ed  altri  tali  Intervalli  fpiacevolmente  Al. 
terati  (<5o)  ;  e  poiché  in  ogni  Tetracordo  di  quefto  Genere 
gì' li:ter<valli  fono  più  numerofì,  che  negli  altri  propofti  Ce- 
neri,  ed  ogni  Intervallo  termina  in  una  Mota,  chi  può  mai 
figurarfi  ,  come  qui  le  Difionanze  s'  affollino  ?  Nel  Mijlo 
Genere  v*  ha  pari  numero  ó"  Intervalli ,  e  pure  non  v1  ha 
pari  numero  di  Diffonanze  .  Di  quefto  non  ne  facciamo  pa- 
rola ,  e  non  ne  portiamo  verun'  efempio  ,  le  cui  Dijffonanze 
non  eccedono  quelle  dei  tre  Generi,  che  mefcolati  lo  for- 
mano. Ma  ne  pure  tentiamo  d'  efprimere  in  figura  tutte 
quelle  del  Tartecipato ,  che,  moltiffime  come  fono,  non 
dan  comodo  luogo  a  veruna  chiara  efprcffìone  ;  il  qual 
luogo  però  procureremo  vi  xefti  alla  maggior  parte  degl* 
Intervalli  per  Salto . 

________  Scala 

(So)  Gli  è  vero,  che  ogn'  Intervallo  è  fottopoflo  a  aual,  '  armonie»  Altera. 
Xt-ìone  ,  ma  non  tutti  allo  Jlefio  modo.  Gì'  Intervalli  maggiori  lo  fono  foto  per  te- 
teff  o  i  i  minori  foto  per  difetto;  ed  i  rimanenti  ,  eie  mn  hanno  veruna  ragione 
di  minori,  0  maggiori,  pcjfono  tfftrìo  per  ecceffo  e  ptr  difetto.  Ma  v'ha  un  al- 
tro fvarìo  ,  che  porta  nella  Mufica  pratica  l' Alterazione  ,  degno  di  notatile  riguar- 
do. Qualunque  Intervallo  maggiore  ,  fé  di  naturale  alterandolo  ,  fi  ellenda  ai  uà 
Jcm$licc  Dicjìt ,  fari  negli  Strumenti,  (}/t  il  /tijìrt  Cavaglicr  Botlrigari  (tutta 
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Scala   del   Partecipato   per   Viejìs , 


vruu    ••       r       Aciracurav    n«  i         «     j  f  rr.    ili*  aijg.      g      tetracordo    II'      -, 


Sca- 


fiatili  (  De/ìder.  ile  Concerti  di  varj  Strum.  Mafie,  del  Cav.  Ere.  Bottrigari  fotte 
nome  di  Alem.  Benefit  pag.  5  )  ,  rome  il  Cembalo ,  la  Spinetta  ,  i  I'  Organo  ,  fari 
ài  (fi  la  flejfa  ilota,  che  la  fuperiore  affetta  del  b  molle  ;  con  tutto  ciò  non  credere 
ti  fra  lecito  ufare  a  tuo  talento  i  fegnì  di  tali  Note  l'uno  per  l'  altro  .  La  Ter- 
za maggiore  di  F  fa  ut  naturale  ì  A  la  mi  re  ,  fé  alteri  queflo  A  la  mi  re  col  JJ  ,  gli 
corrifponde  negli  Strumenti  Jì abili  loflejfo  Tafio  ,  che  al  l  fa  ,  onde  fé  non  vìfof- 
fero  gli  alterabili  a  fignificare  Ala  mi  re  alterato,  ti  farebbe  in  liberti  tanto 
»  porvi  il  JJ  ,  come  lo  fcrivere ,  in  vece  dì  queflo  A  la  mi  re  ,  il  b  fa;  poiché  in  fi- 
ne amendue  quelli  fegni  addit irebbero  il  medefimo  Taflo .  Ma  non  così  negli  altri 
Strumenti  da  Corde,  da  Fitto,  e  nominatamente  in  quello  della  Voce  umana  al- 
terabili a  fegno  d' poter  giungere  alla  precifa  giujìezza  d' egn'  Intervallo  ,  i  quali 
perciò  pofiono  obbedire  alla  Natura  ,  che  vuole  V  Ala  mi  re  '<\  Aiverfilfimo  dalbfa.  Ed 
in  fatti  quello  A  la  mi  re  W  è  per  fé  medefimo  così  diverfo  dal  b  fa  ,  che  ,  fé  ftiame 
alle  mifure  da  Lemme  Rojfi  affegnate  al  Siflema  Partecipato,  I  Sift.  Muf.pag.  83)  man- 
ta queflo  dal  b  fa  d'un  buon  Comma  ,  e  così  pure  gli  altri  fimili  Intervalli  nella  Seal» 
Partecipata.  Ella  è  dunque  una  imperfezione  degli  Strumenti  fiabilì  ,  che  darebbe  ot- 
tufione  all'  accennala  libertà  di  fcrivere  per  ejfi  a  noflro  talento.  Peraltro  rifpet- 
e  agli  altri  Strimeli  cadrebbe  ingravij/tm»  irrort  ebiunqut  Jì  facefie  eii  leciti? 
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Scala    del    Tartecipato    per    B molle, 
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3.  fiancante 


alter. 


magg 
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Che 


privandoli  coti  dilla  ptrticolar  loro  perfezione  d'  efeguire  con  pontutlitì  tali 
differenti  Intervalli.  Né  vale  qui  dire,  che  gli  Organi,  ed  i  Cembali,  e  Spinet. 
te,  ne'  quali  i  motivati  Tatti  fono  alterati,  non  foto  ti  fono  con  tuttoeiì  tolte» 
r abili ,  ma  ancora  graditi  e  dilettevoli;  poichi  oltre  l'  ajfuef azione ,  che  in  que. 
fio  ha  afprejfo  noi  molta  pranza,  ne  hanno  più,  fenza  faperlo ,  gli  Artefici  ,  chi 
nell'accordo  delle  Canne  fonore  ,  ficccme  agli  altri  Jimili  Intervalli  ,  coti  giungen- 
do all'  A  lami  re  £?  l'alterano  tanto  piò  del  dovere,  quant'  e  neceffario  ,  acciò  fi 
fcoSli  meno  dal  b  fa  ,  talchi  la  differenza  per  1'  una  t  per  1'  altra  parti  non 
afctnda  al  Ctmma,  il  che  fa  la  fcordanza  quafi  infenfìbtle.  Qjiefio  i  quello,  chi 
il  lodato  Cav.  Bottrigari  (  he.  ctt.  pag.  38.  )  chiama  a  tentone  or  tirare  ,  ed 
era  alltntart  li  Cordi,  fine  hi  fi  confeguifca  un  mezzano  Suono  temperato.  Il  chi 
però  a  molti  più  delicati,  ,  troppo  forfè  fcrupolofi  non  piacendo,  di  qui  fu, 
the,  nonchi  ai  Cembali  ,  e  Spinette,  ma  fino  agli  Organi  Uvifero  i  Tafli  neri 
a  ben  diflingucre  i  motivati  Semituoni  ;  or  veggano  quei  ,  che  /'  avvi fa no  di 
poter  fegnare  a  capriccio  loro  l'  A  la  mi  re  ft  ,  0  il  b  fa  ,  uno  per  V  altro  , 
fé  a  fvantaggio  dell'accordo  ,  che  negli  Strumenti  alterabili  fui  aver/i  Perfetto ,  ri- 
Xionevolmente  far  lo  potrebbero. 
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Che  dunque  tra  tante  ,  e  tante  Dijfonanze  concludere 
del  noftro  Diatonico?  Se  non  V  eflere  in  fine  manifeiìiflìmo, 
che  la  Natura,  volendo  procurare  alcun  diletto  all'Udito, 
dovea  fola  a  quell'ultima  forta  d* Armonica  Scala  ragione. 
Tolrnente  obbligarlo. 

Ma  fé  abbandonata  la  ferie  ci  volgiamo  ai  Salti,  che 
in  quattro  fucceflìvi  Tetracordi  congiunti ,  come  fopra  s'  è 
detto  ,  o  disgiunti  in  ogn*  uno  de'  tre  mentovati  Generi 
poflòno  darfi  ,  il  paragone  non  può  dirfi  quanto  rimanga 
più  vantaggiofo  al  nollro  Diatonico;  il  qual  paragone  ri- 
fplenderk  a  meraviglia  nelle  formole  Mujìcali ,  che  fecondo 
l'ordine  delle  feguenti  rifleflìoni  noi  difporremo. 

Se  confideriamo  i  Salti  Diatonici ,  vi  troveremo  quattro 
Intervalli  Diffonantt ''.  ed  incomodi.  E  notifi  con  attenzio- 
ne j  Primieramente,  che  non  a  cafo  chiamiamo  qui  gì'  7w_ 
fervalli  Di/cordanti,  ed  Incomodi ,  mentre  non  tutte  le  dif- 
cordanze  hanno  congiunto  queir  incomodo,  che  le  rende 
infoifribili ,  ed  impraticabili;  Secondariamente,  che  tutte 
le  Di  fonarne  ingrate  e  moiette  nella  Melodìa,  come  il  Tri- 
tono, o  Quarta  maggiore,  la  Quinta  falfa,  e  le  Settime , 
tali  fono  ancora  nell'Armonìa;  ma  non  così  al  contrario, 
mentre  il  Tuono,  ed  il  Semituono  di  [cordanti ,  fenza  fallo 
riell'  Armonìa ,  tali  non  fono  per  comune  fperimento  nella 
Melodìa . 


$ 


Quinte        falfs . 


Tritoni) . 


Quarta  maggiore  . 


Quanto  al  Genere  Cromatico  v'  hanno  i  medefimi  Salti 
Difionanti  e  difficili,  che  nel  Diatonico,  ma  di  più  altri 
d'  egual  inviluppo  ne  contiene  la  formola  fottopofta . 
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(61)' 


Qutrte        mtlgitri* 


Quinti  ftl/a . 


Quinte      fuptrjlat . 


L' Enarmonico  pure,  oltre  quei  del  Diatonico,  ne  ha 
quattro  moleitiflìmi  e  laboriofi.  Anzi  fé  ftiamo  alla  fecon- 
da Corda  d'  ogni  Tetracordo  ,  che  è  la  particolare  Enarmo- 
nica ,  poiché  quefta  non  s'accorda  con  altra  veruna,  perciò 
gì'  Intervalli  a  .SWro  in  quefto  Genere  dijfonanti  e  fpinojì , 
riefeono  innumerabili .  Sicché  fé  ftiamo  al  paragone  moti- 
vato, la  preferenza  a  cui  debbafi ,  cioè,  fé  al  Diatonico,  è 
fuor  di  quiftione . 


se 
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Tfrij   migi'ori  fuptrfiui. 


Quarti        Di'fctntl  ■ 


(62) 


L_x$— -- f-*3C 

Quinte        fal/e . 


Fuori  di  quiftione  farà  parimente  rifpetto  al  Genere , 
che  chiamai!  Mijlo  ;  cioè  fatto  dalla  mdcolanza  dei  tre 
detti  Generi,  gli  ultimi  de'  quali  nel  comporlo  feco  vi 
portano  le  loro  molte,  graviffime,  particolari  difficoltà, 
ficcome  nella  ferie,  cosi  nei  Salti. 

Refta 

m- ■  — . , . 

(«I.  6i)  In  tjtiefle  due  ferie  fi  fono  trahfaati  gì'  Interinili  per  Salto 
particolari  al  Cenere  Diatonico  ,  effendi  gii  albajìama  indicati  dalla  ferie  im. 
mtdiat amenti  fupiriore  . 
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Refta  il  Cenere  Partecipato  in  ufo  oggidì  ,  il  quale  per 
la  frequente  di  lui  divifione  dei  Tuoni,  dà  occafione  alle 
Difìonanze  per  Salto ,  aliai  più  numerofe  di  quelle  ,  che 
ingombrano  il  Cromatico,  imperocché  in  foli  due  Tetracordi 
tante  e  tante  fono,  che  nulla  più.  Che  farà  poi  nel  rima, 
nente,  mentre  fé  palli  agli  altri  due  Tetracordi ,  or  Con. 
giunti,  or  Difgiunti ,  molte  più  farai  per  incontrarne?  Ecco 
1'  eiempio . 


Salti  del  Partecipato  per  Diejìs . 
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Quarte    mancanti. 
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Quarte    maggiori . 
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Quinte    alterate  . 


i'/z/f/  del  Partecipato  per  £  ««//e . 
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Tette        mancanti  • 
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Trr»4  alterata. 
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Ma  che  più  bramiamo ,  quando  vogliafi  por  mente 
agi'  Intervalli  Diminuiti,  ed  Alterati ,  inefaufte  forgenti 
d'infinite  fcordanze  ?  I  Diminuiti ,  detti  ancora  Mancanti,  o 
Fa//?  quei  fono,  che  non  giungono  al  giufto  lor  grado.  Gli 
Alterati  quei  fono,  che  eccedono  il  giufio ,  detti  perciò 
ancora  Superflui.  Quelli  tutti  non  accadono  fé  non  agli  altri 
Generi ,  che  non  fono  il  Diatonico ,  il  quale  unicamente  va 
efente  dalla  loro  imperfezione.  Tanto  è  vero,  che  egli  è 
meno  di  tutti  imperfetto ,  e  difficoltofo ,  e  che  il  propofto 
paragone,  ornai  compiuto,  pone  in  chiara  villa  quella  mi- 
nore di  lui  difficoltà,  e  per  ferie  camminando,  e  per  Salto, 
unico  fegno,  a  mio  credere,  e  palefe  diitintivo  del  Canto , 
che  poffa,  e  debba  fcieglierfi  per  naturale. 

Io  qui  non  nego ,  né  ai  Greci  il  vanto ,  che  hanno 
fopra  noi,  di  que'  molti  tra  loro,  i  quali  erano  in  pofleflò 
del  Canto  Cromatico  et  Enarmonico ,  né  ai  noflri  il  pieno 
poffello  del  Siftema  Partecipato  colla  libertà  di  quelle  licen- 
ze ,  che  lo  han  fatto  neceiTario  al  Cantare  come  dicefi  in 
Consonanza .  Non  vo'  fminuire  i  pregi  di  chi  in  qualunque 
Genere  di  Canto  fia  giunto  alla  meta  d'una  lodevole  per- 
fezione. Ma  in  tanto,  quanto  tempo  a  giungervi  v'hanno 
impiegato  ?  quanto  ftudio  e  fatica  v'  han  pollo  ?  quanta 
ripugnanza  hanno  avuto  a  fuperare  ?  Il  picciol  numero  fra 
tanti  di  que' loro,  che  fi   fono   moflì  alla  difficile  imprefa , 

S  2  da 
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di  sé  parla,  per  farci  vedere  ad  evidenza  aver  eflì ,  tutto- 
ché pochi,  e  pochiflìmi,  avuto  bifogno  d'ogni  sforzo  dell' 
Arte ,  a  divenire  111  elT'a  perfetti;  il  che  ci  dee  confermare 
nel  noitro  propofito  di  non  ricevere  veruno  di  quelti  ardui 
Siftemi  per  naturale ,  cioè  per  tale,  a  cui  gli  Uomini  da 
un'  incognito  initinto ,  fieno  fpontaneamente  inclinati  e 
condotti . 

Per  vero  dire,  come  può  mai  aver  voluto  da  noi  la 
Natura  ciò,  verfo  cui  non  ci  abbia  ella  portati,  anzi  ci 
abbia  continuiti  più  tolto  così  lontani  ,  che  fenza  ltento 
lunghi/fimo  non  vi  polliamo  pervenire?  Al  più  potrà  dir- 
fi,  che  lo  abbia  voluto  dipendentemente  dall'  indurirla  e 
dall'  Arte .  Ma  un  volerlo  in  quello  modo,  è  un  preci- 
Io  non  averlo  da  noi  voluto  dentro  i  limiti  della  prefen- 
te  Quiitione  ,  la  quale  tutta  fi  trattiene  ne!  ricercare  quel- 
la  volontà  della  Natura  ,  per  cui  gli  Uomini  abbiano 
una  forta  di  Canto,  ad  ottenere  il  quale  nulla  più  fi  ri- 
cerchi,  che  1' eilere  formati,  e  conltituiti  nell' eiìer  d' Uo- 
mini. 

Né  mi  fi  opponga,  che  fé  quefta  tale  e  tanta  inclina- 
zione ,  facilità,  e  prontezza,  che  qui  fi  vanta  aver  noi 
fortiti  dalla  Natura  al  Canto  Diatonico  folle  un'  indizio 
ficuro,  eh' elio  s'abbia  a  tenere  per  naturale,  dovrìa  pò. 
feia  il  medefimo  non  avere  alcun  bifogno  de\V  Arte ,  che 
ci  ajutaiìe  a  confeguirlo  .  E  pure  vi  ponevano  grande  Hu. 
dio,  e  lungo  tempo  i  Greci  (6$)  ;  e  dopo  quelti  ve  n'  han 
potto  moltiflìmo  i  noftri  predecefìori  ,  e  noi  fimilmente 
tutto  giorno  v'  impieghiamo  molt'  anni ,  e  con  tutto  ciò 
pochi ,  anche  tra  noi  ,  veggiamo  ,  che  arrivino  ad  ottener- 
lo  con  perfezione  . 

Tutto    vero   arciveriflìmo ,    fé  cerchiamo   dall'  Arte    la 

per. 

(63)  Deve  qui  prender/!  il  Diatonico  nella  fua  totale  eflenfione  ,  che  compren- 
deva le  dieci  di  lui  fpex.ie  ,  cioì  la  Diatonica  d' Archita  ,  la  Molle,  e  I'  Intenta  t 
Stntona  d' Ànfloffeno  ,  quella  d'tratojìene  ,  e  di  Didimo  ,  con  altre  cinque  di  Tolo- 
meo, cioì  la  Molle  ,  la  Toniaca  ,  Diatona,  Intenfa  o  Sintona,  e  l'Equabile,  le 
quali  in  appujfo  efporrcmo  .  Una  fola  di  quefle  e  la  Naturale  ;  le  rimanenti  fona 
artificiali .  A  ben'  apprenderle  tutte,  tempo,  e  fludio  ,  e  perei»  Arte  ancor  V  '  tv» 
duopo;   fé  non  cbt  alla  Naturale  ft  ne  richiedeva  minore. 
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perfezione  Diatonica,  mentre  oJTervafi ,  che  la  Natura,  nel 
darci  liberalmente  alcune  facoltà  a  qualche  azione,  in  cui 
a  vantaggio  della  focietà  umana  poteffimo  impiegare  il 
corfo  dell'umana  vita,  non  volle  donarcela  così  perfetta, 
che  non  foflìmo  obbligati  ad  acquietarcela ,  camminando 
l'ardua  ftrada  della  virtù. 

Lafciate  a  parte  le  facoltà  tutte  di  minor  conto  ,  di 
cui  fummo  per  altro  dotati,  la  fola  facoltà  di  penfare,  e 
di  ordinatamente  dedurre ,  all'  Uomo  neceflTarjflìma ,  ci  fer- 
va prefentemente  d*  efempio .  Ognuno  nafce  con  quella 
nobile  facoltà  ,  che  ci  porta  alla  cognizione  ed  alla  ricerca 
del  vero,  ma  nella  maggior  parte  degli  Uomini  è  così 
imperfetta ,  che  fenza  1'  arte  della  Dialettica  non  può  in- 
nalzarli a  quella  ficurezza ,  onde  abbia  la  total  dignità 
nell'ufo  delle  fcienze.  E  quindi  fuol  diftinguerfi  la  facoltà 
di  penfare ,  da  quella  di  ben  penfare  .  Pochi  fenza  una 
feria  applicazione  ,  e  fenza  il  difagio  d'  una  proliffa  inftru- 
zione  ,  che  ricevan  dall'  Arte,  arrivano  a  ben  penfare, 
mentre  tutti  nafcono  difpoftiflìmi  a  penfare,  anzi  tutti  ne- 
ceffariamente  penfano .  Vi  vuol  dunque  artifizio  a  perfe- 
zionare la  facoltà  infufaci  ,  e  nata  con  noi  medefimi,  e 
quindi  tanto  naturale,  quanto  è  a  noi  la  ragione,  la  quale 
fenza  tal  facoltà  in  niun  modo  fuflìlte  .  Laonde  può  ltare 
colla  facoltà  naturale  riniotamente  difpofta  alla  perfezion 
del  fuo  fine,  può  diflì  anche  ftare  il  bifogno  dell'  Arte  a 
confeguirne  la  proffima  dilpofizione  ad  un  perfetto  efer. 
cizio . 

Vale  lo  fteffo  in  ogni  Scienza,  ed  in  ogni  Arte  .  Ot- 
teniamo dalla  natura  la  prima  diipofìzione  ,  che  ci  fa  atti 
ad  alcun  proporzionato  efercizio,  e  dall'  Arte  otteniamo 
quell'ultima,  per  cui  polliamo  con  perfezione  efercitarci , 
fenza  che  la  neceflìtà  dell'  Arte  pofTa  far  sì ,  che  la  prima 
difpofìz:one  perda   il  pregio  di  facoltà   naturale. 

Quella  facoltà  o  difpofizione  ricevuta  col  nafcere  dalla 
natura,  ci  porta  ovunque  ella  è  diretta  e  deftinata,  e  però 
riducendofi  a  quella  del  Canto  ,  ci  porterà  a  quefto,  a  cui 
faremo  da  ella  inclinati  e  moflì ,  come  in  fatti  tutti  lo 
fiamo  ,  i  quili  fenza  maeiìro  più  o  meno ,  fecondo  i  gradi 

di 
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di  tal  varia  difpofizione,  ad  arbitrio  cantiamo  (54).  Ed  è 
fuor  di  Qyiftione ,  che  la  maggior  parte  di  noi  fu  guidata 
dalla  menzionata  difpofizione  al  Canto  Diatonico,  cioè  a 
quello  ,  che  dalla  creazione  del  Mondo ,  ad  efclufione  di 
qualunque  altro  Genere  per  quella  lunghi/lima  ferie  d'  an. 
r.i ,  che  fopra  notammo ,  regnò  il  primo  tra  gli  Uomi. 
ni  (65). 

Ma  poiché  dobbiam  efier  limitati  in  qualunque  genere 
di  facoltà,  perciò  anche  in  quella  fiamo  imperfetti.  L'Ar. 
te  fola,  e  1' efercizio  continuato  ptò  levarci  una  parte  di 
quella  imperfezione.  Difsi  una  parte,  mentre  non  potendo 
1'  Arte  mai  tanto,  che  ci  renda  totalmente  perfetti,  ne 
viene  ,  eh'  ella  fol  polla  diminuire  l' imperfezione  .  Onde 
vale  lo  ftefTo  nel  cafo  noftro  Cantare  perfettamente  il 
Diatonico ,  che  Cantarlo  colla  minore  ad  un  Uomo  pofsibile 
imperfezione  . 

Ecco  dunque  come  s'  accoppiano  infieme  la  Natura  a 
condurci  al  Canto  Diatonico  ,  e  con  tutto  quello  1'  aver  noi 
bifogno  dell'  Arte  a  vieppiù  perfezionarlo .  Ma  qui  giova 
riflettere  ad  uno  sbaglio,  che  molti  a  prima  villa  dal 
detto  fin' ora  potrebbero  facilmente  prendere,  concluden. 
do,  che  anche  gli  altri  Canti  fieno  per  eiler  naturali,  poi. 
che  l'arte  ancora  a  quelli  guidare  ci  potrebbe,  com'  altri 
tanti  guidò  ,  i  quali  certamente  avere  perciò  dovevano 
qualche  naturale  difpofizione,  e  facoltà  a  que'  Canti . 

Nel  qual  luogo  giova  distinguere  la  Capacità  dalla  Fa- 
colta  rifpetto  ad  una  tale,  o  tal' altra  operazione.  La  Ca. 
pacita  io  chiamo  quella  rimotiflìma  difpofizione  ,  o  per 
meglio  dire,  una  non  ripugnanza  a  ricevere  l'azione  d'al- 
cuna potenza,  e  ritenerla,  affine  di  produrre  alcun' effetto. 
E  quindi  ad  introdurre  per  così  dire  nella  Capacità  d'alcu- 
na cofa  quanto  conviene  alla  produzion  dell'effetto.  Palla 
dunque  quello  divario  tra  la  Capacità  e  la  Facoltà,  che  la 

for. 


{64)  Sed  ncque  gradus  ulli  poflunt  inveniri  ,  in  ullo  fyflcmate  quoteum- 
que  graduum,  qui  fìnt  gradibus  illis  vel  gratiorts,  vcl  faciliores  ,  quibus  in 
genere  Diatonico  utimur,  nempe  Tono,  &  Semitonio  ,  ut  experientia  conlUt  , 
&   ratìone.    P.   Mtrfcn.   Hartnvnic.  Iib.  6.  Propef.   j.  pag.   91. 

(65  ì  Vide  fopra  alla  pag.  111. 
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forza  produttrice  dell' effetto  è  intrinfeca  alla  Facoltà,  che 
la  comunica,  ed  è  eftrinfeca  alla  Capacità,  che  la  riceve, 
la  quale  Capacità ,  ricevuta  che  abbia  dall'  agente  la  forza  > 
acquifta  1*  ultima  difpofizione  in  ordine  al  produrre  1'  ef- 
fetto . 

Di  qui  è,  che  chiunque  ha  una  Facoltà  ad  alcun' atto, 
ha  in  un  tempo  medefimo  alcuna  prontezza ,  e  proffima 
difpofizione,  e  facilità  ad  effettuarlo.  Ma  chi  ne  abbia 
folo  la  Capacità  ,  ha  sì  poca  difpofizione  a  produr  1'  atto  > 
che  fenza  vincere  la  difficoltà,  ricercata  dall'  acquiito  dell* 
ultima  difpofizione  o  fia  della  Facoltà  neceflaria  ,  non  mai 
vi  perviene  .  Per  non  ifeoitarmi  dal  Canto  ,  noltro  princi. 
pale  argomento,  abbiamo  fenza  fallo  la  Capacità  ad  imita- 
re il  Canta  degli  Uccelli ,  ma  l' abbiamo  così  rimota  e 
così  languida,  che  pochi  fi  trovano,  e  quefti  pochi  fola- 
mente  dopo  molta  applicazione  e  molto  tempo,  i  quali 
fìen  giunti  a  contraffare  per  efempio  il  Gallo,  la  Quaglia, 
&c.  ;  anzi  neffuno ,  che  io  fappia,  ha  mai  potuto  giungere 
con  1'  Arte  ad  eguagliare  1' Ufignuolo ,  il  Merlo,  il  Fanel. 
lo,  ed  altri  tali  nel  Canto  di  maggior  perfezione.  Onde 
in  fine  gli  fteffi  Cacciatori  fono  coitretti  ufare  il  fifehietto 
ad  ingannare  gli  Uccelli , 

Così  appunto  accade  nel  cafo  noltro ,  fé  ci  venga  in 
animo  di  addentrarci  al  Siftema  Cromatico  ,  ovvero  Enarmo- 
nico .  Puj  darfi,  che  ne  otteniamo  l'acquifto,  poiché  v'ha 
in  noi  pure,  ficcome  ne' Greci,  la  Capacità  ad  alcun  Can- 
to di  tal  fatta ,  ma  non  v'  ellendo  la  Facoltà ,  e  quindi 
non  v'  eflendo  una  pronta  difpofizione ,  bifogna  vincere 
quanto  mai  può  crederfi  d'arduità,  talché  in  fine  fuperati 
gli  oftacoli,  portiamo  vantarci  d' effere  tra  que' pochi  ,  che 
in  tali  Siflsmi  di  Canto  confeguirono  alcuna  lode;  le  quali 
arduità  ed  oftacoli,  quanti  mai  follerò,  e  quanto  difficili, 
lo  moftra  abbaftanza  la  perdita  ,  eh'  abbiamo  fatto  di  tai 
Generi  di  Greca  Melodìa . 

Altro  dunque  non  s'  ha  a  concludere  dal  Canto  Cro. 
maticoy  ed  Enarmonico  ufato  tra  i  Greci,  fé  non  al  più, 
che  con  immenfa  fatica  e  ftudio  può  vincerfi  la  naturale 
difficoltà,  che  abbiamo  ad  apprenderlo,    la  quale  ci  fa  ve. 

dere 
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dere,  che  tanto  non  vi  (ìarao  difpofti ,  quanto  propenfi  ed 
inclinati  lo  damo  al  Diatonico ,  che  perciò  dee  filmarli  il 
folo  voluto  dalla  Natura  ,  che  lafciò  all'  Arte  il  pregio  di 
renderlo ,  quando  faccia  meltiere  >  vieppiù  pulito  e  com. 
piuto . 

Benché  non  Tempre  v'ha  poi  bifogno  dell'Arte  ,  mentre 
alcuni  l'ottengono  dalla  Natura  totalmente  perfetto.  Anzi 
la  maggior  parte,  al  folo  afcoltarlo,  ne  apprende,  fenza 
faperne  il  come,  l'ufo,  e  la  prontezza  ad  efercitarlo  con 
leggiadrìa.  Tutto  dì  fé  ne  veggono  di  quelli  tali  erudirli 
appieno  nel  Canto  Fermo,  cemprefo  fenza  fallo  fotto  il 
Genere  Diatonico  (66)  ,  afcoltando  gli  altri  ,  e  fenza  incorno, 
do  feguendoli  con  quella  indicibile  facilità,  che  può  fare  in 
elio  loro  fìcura  fede  di  quella  difpofizione,  onde  il  Diato. 
vico  fi  riconofea  e  difiingua  per  naturale. 

Né  dee  forprenderci  sì  fatta  legge,  con  cui  la  natura, 
nell' alTegnare  e  concedere  a  noi  un  Canto  determinato, 
ci  abbia  poi  permeilo  V  acquiftarcene  per  mezzo  dell'arte 
alcun5  altro  .  Imperocché  anche  a'  volatili  la  natura  ha 
alTegnato  un  Canto  ad  elfi  proprio,  e  particolare,  vario 
bensì,  e  diverfo  fecondo  la  varietà,  e  divertirà  delle  lor 
fpez  e  .  Fppure  l'arte  coli'  ajuto  del  Flautino  può  influir- 
ne alcuni  a  Ugno,  che  ricorrano  puntualmente  fu  le  di 
lui  Canzonette , 

E  che  ? 

(66)  fgìi  è  fuor  d'  ogni  du'bio,  che  il  Canto  fermo  altro  non  ?  ,  che  Dia- 
tonico,  fé  lo  prendiamo  nella  (uà  vera  origine,  e  conflituzicne  ,  tra/curando 
quii  miflo  di  Cromatico  ,  talvolta  d'  Enarmonico  ,  e  cjuafi  fempre  di  Partecipato  , 
che  nel  progrejfo  dei  tempi  ,  fecondo  la  ifortuna  di  quajì  tutte  le  Profeffioni  le 
ha  refo  viztofo.  Na'o  con  noi  il  Diatonico  ,  ottenne  quello  del  Canto  Fermo  per 
opera  dal  Magno  Gregorio  l'  ccchfiaflica  perfezione  ,  al  dire  di  quel  dotto  Guido 
Aretino  I  Formula:  Tonorum  )  a  cui  fino  i  Pofliri  debitori  della  [icura  fratta  ,  che 
ad  effo  Canto  facilmente  conduce.  Sunt  pra'terea  &  alia  muficorum  genera  (  Cro. 
mat.  &  Enatmon.  )  aliis  mtnfuns  aptata.  Scd  hoc  genus  tnufica- ,  quod  nos 
expr.fuimus,  peritifTimorum  niuiicorum  ,  feicntiffirrcrum  virorum  ratiere  Aiavio- 
ri  ,  &  veraciori,  &  naturali  modulatinne  corlt.it  rcrkclum.  Scientiflimus  ram- 
que  Gregonus,  cums  prarerpta  in  omnibus  ftudiofiflime  fafla  obftrvat  Fcclcfia, 
hoc  genere  compofitum  mi  rabi  li  ter  Antiphonanum  Fcclefia-  tradidit,  l'inique  di- 
fcipulis  proprio  hbore  inlinuavit;  cutn  nufquam  ligatur  rum  fteundum  carna. 
lem  (cicntiam  hujus  artis  ltuuium  p^rrcpillc  ,  qnrni  certi  (Time  conllat  omnem 
plcnitudinem  f.ìpientix  divinitus  habuilTc  .  Franchia.  Gaffur.  PraQ.  Mujic.  Lth.l. 
cap.  i.  (&•  i.  P.  Stepban.  Vanneus  Recanet.  d'  lf«/T.  At<r,.  I  rt.  i.  cap.  6$.  P.  Do- 
mi». Scorpione  Injìrnz,.  Cor  eli  cap.  1.  pag.  5.  cap.  j.  pag.  17. 
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E  che?  non  vi  fono  volatili,  come  il  Pappagallo,  le 
Gazze,  che  ammaeftrati,  ci  imitano  favellando  (67)  ?  E  chi 
mai  da  ciò  concluderà,  che  elfi  abbiano  la  facoltà  di  fa- 
vellare, perchè  ammaeitrati  favellano?  Meglio  conchiudeià 
dicendo,  che  non  ne  fono  incapaci.  Così,  perchè  i  Merli, 
le  Allodole ,  i  Fanelli ,  poiché  colla  guida  del  Flautino 
s'  odono  dopo  molti  meli  formare  un'arietta  (68) ,  chi 
perciò  concluderà  ,  che  queft'  Arietta  loro  fia  naturale  ? 
Niuno  certamente,  perchè  altro  in  elfi  non  fi  riconofce ,  fé 
non  alcuna  rimota  difpofizione  a  riceverne  V  ammaeura- 
mento  ,   ma  non  già  a  cantarla  fpontaneamente . 

Refta  quindi  fuor  d'  ogni  controverfìa  ,  altro  edere  la 
facoltà,  che  ci  porta  ad  operare  da  noi,  altro  la  capacità 
di  ricevere  l'altrui  ammaellramento,  per  modo  che  in  fine 
polliamo  da  noi  umilmente  operare.  Altrimenti  o  dovranno 
crederli  i  mentovati  Volatili  fatti  dalla  natura  a  fine  di 
favellare  e  cantare  Ariette  ,  o  noi  fenza  fallo  non  dovremo 
crederci  nati  a  qualunque  altro  Canto ,  fuorché  al  Diatonico, 
purché  non  ne  fiamo  in  tutto  incapaci ,  quando  vorremo 
foifrire  la  lunga  noja  dell'Arte,  che  a  ciò  ci  renda  in  fine 
difpotii . 

Ecco  perchè  a'  noftri  giorni  appena  e'  è  noto  il  vero 
Siftema  Cromatico ,  ed  Enarmonico ,  ed  ignotifiìmo  chi  lo 
tanti ,  anzi  chi  vi  fi  accolti  dovutamente.  Il  Mifto  anch' 
elio  per  confeguenza  è  perduto,  fé  i  fuoi  componenti  fono 
feonofeiuti  .  Refta  in  ufo  il  Partecipato ,  ma  que'  molti, 
che  lo  tentano,  e  que'  pochiffimi,  che  lo  acquetano  con 
perfezione,  fanno  abbaftanza  vedere  quanti,  e  quali  ofta- 
coli  da  fuperarfi  s'  incontrino  a  chi  s' incammini  al  di  lui 
poiTeflo  .  I  quali  oftacoli  lo  dichiarano  ficuramente  lonta- 
niifimo  dalla  inclinazione,  e  difpofizion  naturale. 

T  In 


(6-j)     Piìttacus  humanas  depromit  voce  Ioquelas, 

Alane  luo  Domino,  «fc«J/)«  ,  valeque  fonat. 
Pica  loquix  varias   modulatur  eutrure  voces , 

Scurrili  &  ftrepitu  quidquid  inalidir ,  ait. 

la   Phihmela  ,  Ovidio  olir»  adfcrìpia. 
Conrad. Gefner.  H-'/rV.  Animai.  L'h.%.  pag.  618.  6%%.  Frane,  \fftllughbeii  de  Middle- 
ton  Ornìthìog.  ex  'eeenf.  Uà.  Raji.  Uh.  i.  P.  I.  fe&.  }.  pag.  71.  P.  i.  cap.  <•  ?■»£•  9J. 
(  68  ;  Cav.  Ercole  Bottrigari .  Melone  Secondo  Confiderai.  Mujìc.  pag.  io. 
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In  fatti  i  Cantanti  ancor  più  provetti  dentano  le  più 
volte,  fenza  V  accompagnamento  o  dell'  Organo,  o  del 
Cembalo,  o  d'altro  tale  fondamentale  Strumento  ad  efeguire 
i  Componimenti  di  quello  Genere  .  E  quello  ftento  fofferto 
in  ciò,  anche  da  Cantanti  di  merito,  non  è  elfo  un  chiaro 
fegno  dell'  accennata  ftraordinaria  difficoltà  naturale ,  che 
provali  nel  Canto  Partecipato? 

Or  dunque  efclufi  i  Generi  tutti  compre!!  fotto  gli 
accennati  Siftemi ,  a  ftabilire  il  Diatonico  nella  dignità  di 
Naturale ,  può  fembrare  a  tal'  uno  neceflario  levar  di 
mezzo  due  altre  maniere,  o  Scale  di  Canto  poflibili  da  con- 
cepirfi  all'animo,  ma  imponibili  ad  efeguirfi  dagli  orga- 
ni .  Una  di  quelle  Scale  dovrebbe  avere  i  fuoi  Gradi  dif- 
ferenti d'un  Semituono ,  formando  su,  e  giù  una  ferie  di 
fucceflìvi  Semituoni .  L'  altra  dovrebbe  averli  differenti 
d'  un  Tuono  ,  confliruendo  una  ferie  afcendente  ,  o  difen- 
dente per  Tuoni  fucceflìvi  ,  i  quali  Tuoni ,  o  Semituoni 
eflere  potendo  maggiori,  e  minori,  danno  occafione  alle 
feguenti  fei  Tavole  contenenti  i  Gradi  ad  ogni  ferie  fé. 
condo  la  varia  fuppofizione  dovuti  ;  e  forniate  a  norma 
della  ferie  dei  Tuoni  maggiori  riabilita  ,  e  proporla  per 
efemplare  da  Euclide  nella  Sezione  del  Canone  della  fua 
Introduzione  Armonica  al  Nono  Teorema  (<5p)  , 


Serie 


(69)  Sex  intervalla  fuperoflava ,  majora  l'unt  uro  intervallo  duplo.  Eu- 
cìii.  Introduft.  Harmon.  ex  Verf.  Mcìbom.  pag.  jo.  Settario  d'  Intervalli  lab». 
riofi  a  chiunque  ,  e  perciò  degno  /perimento  a!  valere  dei  Cantanti  pia  eccellen- 
ti i  pregati  pereto  a  farne  prova  (fenza  V  ajmlo  di  veruno  Strumento)  in  con- 
ferma d'  una  verità  ,  the  può  conteftare  la  naturahz.x.a  dovuta  ali»  Irctrejione 
Diatonica,  da  noi  quindi  preferita  a  qualunque  altra  . 
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Serie  di  Semituom  maggiori  ,  e  minori  in  ragione  di  SefquU 
quintadecima,  e  di  fupertrediciparz,iet2teduce>itoquaraiitatrè. 


Tuono 
maggiore 


■*i  r- 


Tuono 

naggiori 


«vi        O 


*M  ex 
O 

oo 
<4- 


O 
OO 

OO 
C\ 
rv> 


-^~    l ~--i     ( A, ^ 

w/w.    I 


mtggiort 


O  |<o 


0\ 

O 

io 

w 

m 

rvi 

co 

OO 
O 
fi 


i-Io, 

o 


Vi 


-      1 


zz:zzzzz:z~zz:zaZ£xz;3o*z:£ 

^_^c. — A-sA — $ — rZ*TZ 


z$z:vz«fz:z 


:$ze$: 


■4-H* 


vìO        Ti-       Ho 


M  v">  " 

Tj-  M  - 

•<f  N  00 

M  00  ** 

rv>  CN  P* 

V>  <3"  *3" 


m 


I  Sem    I   Sem.  !  Stm.  I  S, 


o 


-r 

fVÌ 


•^-  «M 

f  O 

r—      \~ 

co        «vi 

..  I  Sem.  |  St 
i.  \  mag.  I  mi 


rJ 

t— 

i-i  CO 

PO  «s 

«v>  w 

oo  «vi 

i .  I  in  i  ■ .  I  mii 


o 

0\ 


co 
r— 
Ov 
t— 
r~ 
«h 

Sem.l  s, 

mi(.{    mi 


00 
«vi 


Si 


DifiertaZjione  Prima .  153 

Si  notino  con  attenzione  gli  Archi  ad  ogni  ferie  fupe- 
riori  ed  inferiori.  Altro  quelli  inferiori  non  fono,  che  i 
Gradi  ideati  ad  illuftrazione  del  luogo,  che  qui  trattiamo; 
e  i  fuperiori  fono  i  veri  Gradi  Diatonici ,  qui  poiti  come  termi- 
ne del  paragone  necefTario  a  fcoprire  gl'inconvenienti,  che 
fiamo  per  additare,  fulla  mifura  a  ciafcun  Grado  convene- 
vole ,  dai  laterali  rifpettivi  numeri  lignificata  .  L'  uffizio 
degli  altri  quattro  numeri  Romani  ad  ogni  ferie  finiftri  è 
tale,  che  4'  I.  dinota  le  Confonanze  perfette;  il  II.  le  Pro. 
porzioni  Diatoniche  colle  giufte  loro  mifure;  il  III.  la  Scala 
Diatonica  interrotta  dalle  Note  nere  a  compiervi  la  progref- 
fìone  dei  Tuoni  o  Semituoni ,  fecondo  la  varietà  della  ferie; 
il  IV.  finalmente  dinota  le  Proporzioni  dei  foli  Tuoni  o 
Semituoni  con  le  mifure  in  numeri  a  ciafchedun  compe- 
tenti (70) . 

Ecco  lo  fpecchio  ,  in  cui  facilmente  fi  rifcontrano  gli 
aflurdi ,  che  a  quelle  Scale  di  falfa  Melodìa  accader  devono  ; 
1'  uno  comune  a  tutte  le  Serie  ;  e  V  altro  particolare  a 
quelle  dei  Tuoni  .  A  prima  vifta  fi  fcopre  effer  quefto  par- 
ticolare  il  tanto  condannato  Tritono,  dalla  fuccemone  de' 
Tuoni  neceflariamente  occafionato  .  L'  altro  comune  affurdo 
fi  ravvifa  nella  Scordanza  di  quali  tutti  glJ  Intervalli',  maf- 
fimamente  Confonanti ,   che  tolgono  per  difetto,  o  per  ec- 

V  ceffo 

(io;  lo  qui  non  ho  voluto  efiere  fcrupohfo  più  del  bifogno  ,  avendo  ami  tra. 
/curate  nei  numeri  certe  piccole  frazioni  ,  le  quali  avrebbero  recato  più  d'  imba- 
razzo ,  che  di  chiarezza.  Certamente  chi  avejfe  voluto  procedere  con  rigor  mate- 
matico, arir ebbe  potuto  cercare  un  numero  per  primo  termine  ,  che  nella  Serie 
delle  Proporzioni  efcludejje  qualunque  frazione,  ficcarne  ha  fatto  Euclide  in  quel- 
la dei  Tuoni  maggiori  ,•  ma  finalmente  non  abbifognando  egli  ,  che  di  fette  ter- 
mini ,  i  quali  procedono  tutti  in  ragione  di  9  ad  8  ,  baflava  porre  per  primo 
termine  la  fejla  potejlì  del  9  ,  che  i  numero  di  fei  figure  s  ma  neW  altre  Serie  , 
fingolarmente  in  quella  compofla  della  ragione  di  156  a  14}  ,  farebbe  flato  il  pri- 
mo termine  di  dieci  figure,  cioè  3869835154  ,  e  così  tutti  gli  altri  .  Dall'  altra, 
{arte  ,  pojlo  per  primo  termine  un  numero  di  poche  figure  ,  fi  farebbero  incontra- 
te frazioni  compofte  di  numeri  troppo  grandi ,  da  chi  niente  avejfe  voluto  trafo- 
rare nei  calcoli.  La  minutezza  nelle  cofe  fuperflue  mai  è  da  commendar/! .  lo 
pertanto  ho  voluto  valermi,  per  primo  termine  ^di  quel  numero  di  cui  fi  ì  f erut- 
to Euclide  nella  fua  Serie  ,  piacendomi  di  feguire  le  formale  ifleffe  di  un  Autore 
tanto  celebre  ,  e  che  è  flato  maeflro  di  tutti  quelli  ,  che  fi  fono  dopo  applicati  » 
queflo  Audio  s  e  [ebbene  io  abbia  trafeurato  l'  accennate  piccole  frazioni  ,  {il  che 
pero  ho  fatto  con  tutta  quella  avvertenza  ,  che  fi  dovea  ) ,  pur  non  ojlante  balle- 
rà quejla  Serie  a  far  vedere  le  proporzioni  fra  i  termini  competenti  ad  ognuna . 
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ceffo  la  giufta  mifura  all'  Ottava.  Nella  prima  ferie,  polli 
i  Tuoni  maggiori ,  nufcendo  V  ultimo  termine  ,  indice  dell' 
Ottava  acuta,  minore  del  giufto ,  rende,  ftanti  le  leggi 
Accufitcbe ,  queft'  Ottava  oltre  il  dovere  eccefliva  .  Neil* 
altra  ferie ,  ove  i  Tuoni  fono  minori ,  V  ultimo  numero 
maggiore  del  convenevole ,  fa  1'  Ottava  difettuofa .  Cosi 
pure  accade  alla  terza  ferie,  mifta  a  vicenda  d' amendue 
le  fatta  di  Tuoni  .  Le  tre  ferie  compoile  di  puri  Semttuoni , 
fono  fuori  anch'  effe  dai  limiti  dell'  Ottava .  Quella  di 
Semituoni  maggiori ,  avente  l'ultimo  termine  mancante,  ha 
1'  Ottava  eccedente.  Nell'altra  de'  Semituoni  minori  l'ulti, 
mo  fuo  termine,  maggiore  del  ragionevole,  conflituifce 
1'  Ottava  minore  .  La  terza  ferie  in  cui  i  Semituoni  maggiori 
Hanno  milti  alternativamente  ai  minori,  per  l'ultimo  di 
lei  termine ,  che  non  giunge  al  fegno ,  porta  V  Ottava  di 
là  dal  dovutole . 

In  quello  univerfal  difordine  s'avvolgono  pur  troppo 
anch'elle  le  Quarte,  e  le  Quinte,  ch'ora  oltrepaffano,  ora 
non  arrivano  ai  limiti  loro  dalla  Natura  prefcritti,  traendo 
in  un  totale  rovefcio  ogni  Siftema  di  Mujìca  .  Non  isfuggì 
all'  accortezza  di  Tolomeo  un  tanto  inconveniente,  del 
quale  febbene  non  propofe  alcun'  efemp  o ,  il  fommo  ri- 
fpetto ,  che  noi  dobbiamo  alla  giuftezza  a  cui  elfo  riduffe 
le  Proporzioni  Armoniche  ,  ed  alla  comodità,  che  indi  a  noi 
venne,  parmi  che  qui  nchiegga  la  replica  delle  {Ielle  fei 
Tavole  costrutte  fu  i  Numeri  da  elfo  faggiamente  riabiliti. 


Ottava 
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Ecco  in  fine  ove  ci  traggono  1'  efpofie  ferie;  a  di. 
(buggere  quel  buon'  accordo,  a  cui  l' ìftinto  ci  porta, 
facendoli  in  tal  modo  riconofcere  come  contrarie  all'ir. 
monica  naturalezza.  Che  altro  dunque  di  più  fi  richiede 
a  conchiudere ,  che  le  Melodìe  di  tal  forta  fieno  affatto 
oppofte  alla  propenlione  fortita  da  ognuno  verfo  il  Canto  , 
e  però  lontaniffime  da  quello ,  di  cui  fin*  ora  s'  è  cercato , 
qual'  efler  debba  ? 

La  Natura,  quando  da  noi  vuole  alcuna  cofa  ,  provida 
e  fapientiflima  com'  ella  è ,  fuole  unire  in  noi  alla  prò. 
penfione  anche  una  facilità  di  volgerci  a  quel  verfo ,  ov' 
ella  ci  drizza  .  In  tale  volontà  riconofciamo  una  di  quelle 
fue  leggi  men  rigorofe  ,  a  cui  non  ciafcheduno  di  noi  , 
ma  folo  la  maggior  parte  viene  obbligata  .  La  facilità 
d'operare,  quafi  fempre  ad  efla  congiunta,  ne  fa  fegno 
infallibile,  la  quale,  fé  giunga  ad  efler  tanto  fievole,  che 
appena  appena  fi  fcopra  ,  la  confidenamo  per  nulla,  pren- 
dendo per  impotenza  tal  fievolezza  .  Di  quella  fatta  è 
chiunque  brami  ardentemente  di  Cantare  e  Sonare  con 
leggiadria,  e  come  adiviene,  noi  pò  ila  .  Non  è  in  quelli 
mancanza  totale  di  facilità,  manca  folo  di  quel  tanto, 
che  all'  uopo  fuo  biiogna.  Quella  facilità,  effetto  dell' 
avvifata  legge  entro  noi  llabilita,  è  in  un  tempo  medefimo 
fegno  ficuro,  ed  indizio  chiariflìmo  di  quanto  vuole  da 
noi  la  Natura.  Che  fé  ciò  è  vero,  come  è  veriflìmo, 
niun  Canto  farà  naturale  agli  Uomini,  fé  non  fé  il  Dia. 
tonico,  a  cui  fono  comunemente  portati.  Non  che  tutti 
lo  Cantino  ad  un  modo  medclin  o  ,  e  con  una  medefima 
prontezza  e  facilità  ;  ma  perchè  qualunque  differenza  e 
varietà  fi  trovi  nel  Canto  fpontatteo  ,  e  dall'Arte  per  nulla 
regolato,  elio  Canto  in  alcuna  circoftanza  accidentale  in 
diverfi  diffimile  ,  nell' efienziale  d' effer  Canto  Diatonico  in 
quafi  tutti  è  conforme,  e  limile. 

Ad  efporre  in  maggior  chiarezza  quello,  che  fin' ora 
abbiam  detto,  prendiamo  un  fatto  fendibile.  Certo  è,  che 
tutti  gli  Uomini  hanno  le  membra  per  camminare,  e  per 
moverli,  hanno  la  lingua  per  favellare.  Ma  in  tutto  cam. 
minano  e  parlano  tutti  ad  un  modo  fi  e  ilo ,  e  in  una  forma 

mede. 
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medefìma  ?  Quanta  diflbmiglianza  ,  quanta  varietà  nelP  atto 
di  camminare,  di  moverfi,  di  favellare  ?  Quefto  prova,  che 
la  Natura  ama  in  tutto  alcuna  varietà  nell'  accelTorio ,  con. 
fervando  la  coftanza  nel  foftanziale . 

Anzi  che  più  bramiamo?  la  ftefla  Canzone ,  la  ftefla. 
Melodìa ,  la  ftefla  ftefliflima  Sonata  non  fi  fa  da  diverfi  Stru. 
menti,  e  da  diverfi  Cantori,  e  colla  ftefla  fatta  di  Strumento 
da  differenti  Sonatori  ?  la  quale  Canzone  ,  Melodìa  ,  e  Sona. 
ta ,  fé  bene  la  medefìma  efeguita  pontualmente  da  tutti  fu 
le  fteffifTime  Note,  pure  ha  in  fé  non  fo  che,  fenza  fallo 
d'accidentale,  onde  diftinguiamo  i  differenti  Strumenti,  e 
i  differenti  Sonatori  e  Cantori .  Che  meraviglia  però ,  fé 
tutti  gli  Uomini  con  alcuna  piccola  difiìmiglianza  e  diver. 
fità,  fieno  moflì  e  condotti  dalla  Natura  ad  un  folo  Genere 
e  Siftema  di  Canto  ? 

In  fatti  cinque  fecondo  gli  Antichi  fono  i  Ceneri  di. 
verfi  del  Siftema  Diatonico  rapprefentati  nelle  formole  qui 
fotto  ordinatamente  diftinte  coi  nomi  dei  loro  Autori 
(70. 


V  3  h 

(71)  Cìaud.  Ptolem.  Harmonieor.  lib.  1.  fag.  90.  ex  Verf.  ■MiAiigf.^lri  T.  " 
quidcm  pagella,  fecundum  ARCHYTAM;  in  rationibus  fefquioclava,  & 
fefquifeptima  ,  &  fifquivigefimafeptima  :  In  II.  vero  ,  fecundum  AEISTO- 
XENUM,  MOLLIS  DIATONI;  in  diftantia  partium  15,  &  o,& 
6:  In  III.,  fecundum  ARISTOXENUM,  INTENSI  DIATONI; 
in  diftantia  partium  n,  &  it,  &  6:  tn  I  V. ,  fecundum  ERATOSTE- 
N  E  M  ;  in  rationibus  fefquioclava  ,  &  fefquioclava  ,  &  Limmatis  :  In  V.  , 
fecundum  D  I  D  Y  M  U  M  ;  in  rationibns  fefquioclava  ,  &  fefquinona  ,  &  fe- 
fquidecimaquinta  . 


158  JDiftrtaZììone  Prima, 


I.  Diatonico  d'  Archita 
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II.  Diatonico  Molle  d' AriftoflTeno. 
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III.  "Diatonico  S'intono  o  Intenfo  d' Ariftoflfeno. 
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IV.    Diatonico    d' Eratoftene  . 
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V.  Diatonico  di  Didimo 
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I  fuddetti  cinque   Generi    furono  pofcia ,  come  fegue  , 
da  Tolomeo  riformati   (72). 


VI. 


(71)  Claud.  Ptolem.  Harmcnicor.  ut  filtra.  In  VI.,  ficundum  nos, 
MOLLIS  DI  A  TONI;  in  rationibus  f<  fquifiptima  ,  &  fcfquinona,  & 
fefquivigefìma  :  In  V  I  I.  ,  fecundum  nos  nidcm  ,  TONICI  D1ATONI; 
in  rationibus  fcfquiocliva  ,  &  fefquifcptima  ,  &  fefquivigrlìmafeptima  :  In 
Vili.,  fecundum  nos  etiam  DITONICI  DIATONI;  in  rationibus 
fefquioclava  ,  &  fefquioclava  ,  &  Limmatis  :  In  V  I  V.  ,  frcundum  nos  ,  1  N- 
TENSI  DIATONI;  in  rationibus  fcfquinona  ,  &  fefquioclwa  ,  &  fcfqui- 
deciniaquinta  :  In  X.  demum  ,  fecundum  nos,  ./EQJJABILIS  DIATO. 
NI;    in  rationibus  fefquinon.t ,  &  fcfquidecima  ,  &  fcfquiundecinia . 
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VI.   Diatonico  Molte  di  Tolomeo. 
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VII.    Diatonico  Tonlaco  di  Tolomeo. 


o 


o       r-       Ì      r- 
oo       r-  ^ 


o 


ix       l       x       »     =± 

*Z  7  8  } 


Vili» 


l6l  DifertaZjione  Prima. 

Vili.  Viatorio  "Diatonico  di  Tolomeo. 


A        A 

— $-— 

n— v 

A 

-$    v 

— 

0 — -4 

V 



- 

'         O            •*■                                 1A 

M      «                  o 

o 
o 

0\ 

o      o 

0           v-* 
00          C* 

o 

co 

f— 
NO 

o 
o 

^  8  »  3 


VIV.    Diatonico  lutea fo,  o  Sintono  di  Tolomeo.. 
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Tb  torneo. 
X.  Diatonico  Equabile  di  Didimo-, 
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Ecco  tutti  i  Generi  'Diatonici ,  i  quali  certamente  hanno 
in  fé  alcuna  differenza ,  che  loro  però  non  toglie  l' eiìere 
di  Diatonici .  Sarà  ella  dunque  al  Diatonico  accidentale ,  e 
però  T  ifteffo  Genere,  ammettendo  in  mano  dell'  Arte 
molta  varietà  ,  quanta  mai  ad  elfo  lui  può  averle  data  la 
Natura  ingegnofìflìma  in  tutto,  ed  immenfa . 

Ma  egli  farebbe  un  voler  buttar  tempo,  fiancando 
l'altrui  tolleranza,  fé  fi  volefle  appianare  qualunque  diffi- 
coltà polla  nafcere  nell'animo  di  chi  più  brama  opporli, 
che  feguire  il  lume  d*  una  verità  dal  fin  qui  detto  a  mio 
giudizio  rifchiarata  a  fegno ,  d' eflere  libera  da  qualunque 
ombra,  mentre  non  meno  fembrami  fuor  d'ogni  dubbio, 
che  la  Natura  ci  ha  formati  coli' inclinazione  ad  un  Canto , 
di  quello  mi  fembri,  ch'ella  ftefia  ci  abbia  deftinati  al- 
meno  principalmente  al  Diatonico ,  verfo  cui  ha  a  ciafcuno 
aperta  quella  ftrada  pianiflìma  e  breve,  che  a  noftro  arbi- 
trio tutto  giorno  batter  polliamo» 

I  quali 


lOùf 
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I  quali  oppositori  vengono  intanto  pregati  a  quello 
folo  rimettere  ,  che  paruco  m' è  fempre  degno  d'ogni  at- 
tenzione, cioè,  che  laddove  gli  altri  Generi  appena  col 
foccorfo  d'  un  Mujìcale  accompagnamento  cantar  fi  poiTono  ; 
ed  all' improvvido  ,  reggendoli  nel  Tuono  prefo,  neppur  fi 
pollono  :  per  contrario  il  Diatonico  facilmente  fi  Canta 
lenza  verun*  ajuto  di  fondamentale  Strumento  .  La  quale 
facilità  ,  le  non  molhi  ad  evidenza  la  naturalezza  del 
Diatonico,  non  vi  farà,  cred'  io ,  cofa  veruna,  che.  polla 
con  miglior  mezzo  umano  riconoiceifi  per  Naturale . 


;. 


DISSERTAZIONE    SECONDA. 

Quat  Canto  in  Confonan-z.a    ufajfero 
gli  Antichi . 

HO  meco  fteflb  più  volte  penfato,  da  che  provvenga, 
che  gli  Scrittori ,  nel  qualificare  il  merito ,  e  la 
virtù  degli  Antichi,  fieno  divifi  in  pareri  aperta- 
mente contrarj .  Chi  li  dice  inventori  di  tutte  le  Arti  ,  e 
di  tutte  le  Scienze  :  Chi  li  vuol  rozzi ,  o  al  più  conofci. 
tori  di  taluna  di  effe.  Onde  in  fine  regnano  ancora  fopra 
ciò  quafi  in  ogni  Facoltà  controverfie  sì  gravi  ed  afpre  , 
che  forfè  non  giungeranno  ad  aver  mai  conclufione  .  Se 
non  che  troppo  naturalmente  amiamo  noi  fteffi ,  e  le  cofe 
noftre,  per  andare  efenti  da  quella  cecità,  cagione  perni- 
ciofa  d'  ogni  più  grave  differenza  ,  e  litigio  .  S'  accenda  in 
tal' uno  la  brama  di  comparire  inventore,  tolto  gli  Antichi 
nulla  fapevano  di  tale  o  tal'  altra  di  lui  fcoperta  ;  e  tofto 
nei  malevoli  l'amor  proprio,  fvegliando  l'invidia,  li  fpin- 
ge  a  combattere  le  moderne  invenzioni ,  procurando  a  vi- 
va forza  trarle  dal  feno  della  più  cupa  Antichità .   E  per- 

X  cioc- 
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ciocché  pochiflime  accertate  memorie  fono  a  noi  pervenute 
fuperiori  di  tempo  all'  erudizione  de'  Greci ,  a  quefti  per- 
ciò  ricorrono  ,  ed  agli  eruditi  loro  monumenti  ,  operando 
a  tutto  potere,  per  trarre  dall' ofcuntà  d'un  Idioma  cono- 
fciuto  da  pochi,  quanto  può  dare  agli  Antichi  il  bel  pregio 
d'  Inventori,  affinchè  vantar  noi  polla  veruno  dei  noltri  . 

Efenti  però  dall'  ardore  d'  una  sì  cieca  paflìone  io  vo- 
glio credere  que'  valenti  Profettori  della  Teorica  Mitjtcalet 
i  quali  ,  nel  concedere  ai  Greci  il  bel  pregio  del  Canto  in 
Consonanza ,  ne  tolgono,  fenza  avvederlene  ,  ai  noltri  il 
raro  vanto  dell'Invenzione.  Non  che  forfè  quegli' Antichi, 
che  dobbiamo  venerare  come  primi  Maettri  della  facoltà 
Mujìcale  follerò  affatto  privi  d'  una  tal  forta  di  Canto  ;  ma 
che  etti  pofcia  foffero  nella  lor  pratica  giunti  all'  artificiofa 
tenitura  delle  Confonanze ,  che  abbiamo  prelentemente  in 
ufo,  gli  è  quello,  di  cui  io  dubito,  e  di  cui  più  d'uno 
muove  ragionevolmente  quittione. 

Più  tolto  una  certa  propenfione ,  che  ci  porta  al  veri- 
fìmile,  farà  (tata  quella  ,  onde  molli  concetterò  agli  Antichi 
più  di  quanto  meritavano,  o  non  lappiamo  di  certo,  che 
abbiano  maritato  .  Se  non  vogliamo  ,  che  un  zelo  ìndifcre- 
to  gli  abbia  trafportati  a  favore  ancora  d'  un'  opinione  non 
abbaitanza  fondata  . 

E  per  vero  dire  ,  non  fa  vederfì  con  qual  ragione  il 
GafFurio  (O  ,  lo  Metto  Zarlino  (2),  Gio:  Battuta  Doni  (3), 
Ifacco  VolTio  (4)>  P.  Zaccaria  Tevo  (5),  ed  altri  abbiano 
concetto  ai  Greci  il  vanto  d'  aver  compollo  in  Confonanza , 
come  noi  componiamo .  Veramente  1' autorità  degli  Uomini 
illuftri  va  fenza  dubbio  rifpettata;  ma  ne  avrei  più  volon. 
tieri  nfpettati  i  motivi,  fé  ce  ne  avellerò  voluto  far  parte; 
così  mi  troverei  fuori  di  que'  dubbj,  1  quali  non  per  anco 
fanno  accettabile  una  tal  loro  fentenza» 

Gli 


(1)   Franchi».  Gajfur.   Prati".   Mujìc.  utriufqtte  Cantut  lib.   5.  cap.  i. 

(1)  Gi'ifef.   Zirlino.   Supplimenti   Mujìc.   lib.    i.  cap.    j,.   Ut.   S.  cap.   >. 

(ì)  Gio:  Battijìa  Doni  variamenti  in  varj  lupgbì  .iti  Camp,  del  Trar.  de' Generi 
e  de'  Modi  della  Mujiea  .  De  Pr&jìant.  Uufi.  Veteris  ,  e  /ingoi armeni  e  nel  Difcorfo  (opra. 
le  Confonanze  ,  come  dalle  Annotazioni  /"  p'a  il  Ccmpend.  de'  Generi ,  e  de'  Modi  • 

(4)   De  Patinar.  Carnai,  fV   pirli  i;    Ryhmi, 

(j)   P.  Zaccaria  Tevo  Mufica  TijIlic  L'ar.   i.  cap.  17.  pag.  15,  10. 
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•  Gli  e  un  gran  che  1'  effere  paffati  circa  dieciotto  Se. 
coli,  ne5  quali  non  troviamo  veruno,  che  parlando  della 
Mujìca  Greca ,  la  faccia  ornata  del  noftro  Canto  in  Confo, 
nanza.  S' ha  a  credere,  che  i  noftri ,  i  quali  1' efercitarono 
dopo  i  Greci  fino  al  Decimoquinto  fecolo  dell'  Epoca  cor. 
rente,  o  foffero  sì  poco  periti  dell'antica  Storia,  che  non 
vi  conofceffero  il  pregio  Mujìcale  ,  di  cui  parliamo,  o  sì 
pocoonefti,  che  riconofciutolo ,  non  ne  abbiano  voluto 
far  mai  menzione?  Sembra  più  tolto  ragionevole  il  dire, 
che  non  v' abbiano  fcoperto  barlume,  onde  ne  pur  fofpet- 
tarne ,  mentre  tal  fofpetto ,  prima  del  Gaffurio,  non  ri- 
fcontrafi  a  veruno  caduto  in  animo. 

Qui  forfè  io  troppo  m'innoltro,  e  m'ingolfo  in  un 
mare  a  me  fconofciuto,  come  fi  è  quello  del  Greco  Idio- 
ma ,  fenza  la  cui  fufficiente  notizia  mal  può  trattarfì  veruna 
cofa  pertinente  alla  Storia  di  quella  famofa  Nazione  .  Né 
vale,  come  anch'  io  pur  troppo  veggio,  il  foccorfo  dei 
Traduttori  (6) ,  i  quali ,  tuttoché  periti  di  quel  difficile  Idio- 
ma, pure  mal  periti  della  materia,  di  cui  fi  trattava,  fen- 
za volerlo,  hanno  talmente  confufe  le  cofe ,  che  refta 
ofcuriflìma  or  la  fintaflì  ,  or  la  frafe,  ed  ora  le  parole  me. 
defime  >   e   a   dirla  finceramente  ,    ne    punto,  ne  poco  fo« 

X  2  vente 

(6)  La  fola  Lettera  al  Lettore  di  Marco  Meibomio  fopra  la  Versione  dell" 
Introduzione  Armonica  d'  Euclide  mette  in  chiaro  la  confusone  ,  che  portano  fo- 
ventt  i  Traduttori .  Quam  parum  ,  dice  quejìi  di  Giorgio  Valla,  traduttore  per 
altro  celebre,  in  Muficis  intellexerit  ex  illa  interpretatione  . . ..  eft  perfpicuum  : 
ut  taceam  ,  quoties  Graeci  fermonis  ignorantia  peccavit.  Velia  Verdone  di  Giovan- 
ni Pena:  In  illa  tamen ,  foggiugne ,  non  paucos  errores  deprehendimus . . .  .  hic 
fxpius  ingcnii  errore,  interdum  exemplaris  vitio,  corruperit ,  cioì  la  Traduzio- 
ne del  Valla  ,  di  cui  i'  era  fervilo  .  Lo  fieffo  Meibomio  ,  prima  di  fare  la  Tra- 
duzione (Harmonicorum  Elementorum  libri  III.)  d'  Arifloffeno  ,  parla  di  quella 
d'Antonio  Gogavino  nel  modo  feguente .  Quam  verfionem  fi  homints  elTe  dicam, 
nulla  Mufices  cognitione  ,  &  parva  Graeci  fermonis  tincli  ,  qui  nullo  judicio  in 
ea  fuerit  ufus;  id  quod  tota  res  clamat,  &  Nota:  noftra;  probant  ,  fuero  prolo- 
cutus.  Che  più  ?  prefìa  di  me  fi  anno  i  Libri  (  Harmonicorum,  five  de  Mufica  li- 
bri tres  )  di  Tolomeo  tradotti  dallo  Jìeffo  Gogavino,  e  J purgati  dal  noflro  mento- 
vato Cavaglier  Bottrigari  con  innumerabili  correzioni ,  cancellamenti ,  e  poflille 
di  propria  mano ,  che  giungono  a  deformare  il  Teffo  ;  come  ce  ne  afjicura  quella 
fofla  nel  Frontifpizio  ,  in  cui  così  fi  efprime:  &  nunc  demum  fummo  tìud'o  ,  in- 

gentique  labore,  ac  vigiliis mendis   innumerabilibus  ,    quibus  fcarent  ,  8c 

penitus  fere  deformati  circumferuntur  ,  expurgati  ad  legitimam  formam  flint  re- 
ftituti  ,  della  quale  reflituzione  ne  rende  ficura  teSltmonianza  la  Ver/ione  di  TV» 
torneo  tant'  anni  dopo  fmta  dal  Wallis  ,  conforme  a  quella  del  Bottrigari. 
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vente  vale  la  qualunque  loro  Traduzione.  Chiariffima  pro- 
va di  tutto  quello  fono  le  vane  dizioni  dello  fteifo  fteffif- 
fimo  Tello,  tra  loro,  le  più  volte  differentilfime ,  fé  non 
fconvenevoli . 

Ma  grazie  a  que'  moderni  Francefi,  valorofiflìmi  nell' 
intelligenza  sì  della  Greca  favella,  sì  della  Mufica  d'ogni 
tempo,  e  fopra  tutto,  com'è  neceflario  ,  nella  Controver- 
sa verfo  cui  ci  avanziamo ,  eruditi  nel  metodo  noftro  di 
Cantare  in  Consonanza .  Abbiamo  almeno  per  mezzo  loro 
ottenuto  di  potere  tanto  llabilire ,  quanto  fa  duopo ,  fé 
non  a  fvolgere  il  nodo  ,  almeno  a  non  perdere  il  tempo  e 
l'opera,  tentandone  lo  fcioglimento  . 

Da  che  la  Grecia  ebbe  la  rara  forte  di  raccogliere  ,  o 
ritrovare  i  Principi ,  e  le  Leggi  d'  ogni  Scienza  e  Facoltà , 
dando  loro  quella  forma  e  quel  metodo,  onde  a  noi  po- 
fcia  furono  trafmelTe  ,  meritò  giullamente  d'eftere  dichia- 
rata, e  fempre  in  avanti  riconofciuta  per  univerfale  Mae- 
stra d'ogni  bell'Arte,  e  perciò  quindi  ancora  del  valore 
Armonico;  talmente  poi  fempre  nfpettata,  e  quali  temuta, 
che  pochi  ProfelTòri  fi  fono  trovati  così  animofì  di  preten- 
dere il  vanto  d'alcuna  Invenzione  in  tutto  ad  efla  lei  fco- 
nofciuta ,  proponendola  più  tolto  come  cola  riltorata ,  e 
ripolla  nella  primiera  luce ,  che  novamente  fcoperta  ,  o 
tratta  dal  nulla  . 

Di  qui  fu,  che  al  forgere  la  forma  del  Canto  corrente 
in  Consonanza ,  detto  volgarmente  Contrappunto ,  febbene 
fopra  1'  Undecimo  fecolo,  per  quanto  io  fappia,  tra  noi 
ignoto  (7),  tuttavolta  niuno  fi  trovò,  che  ardille  dichia- 
rarlo 

(7)  Ecco  quanto  a  quejìo  propofilo  fcrivc  il  chiariamo  Sig.  Muratori.  Antiq. 
Ziei.  JEni.  D'ffe't.  14.T.  1.  p'g.  558.  Hoc  unum  tgo  adjiciam  ,  Johan.  Sansbenen- 
fem  circiter  Armimi  MCLXX.  lib.  1.  cap.  6.  Policrat.  de  Mufica  loqui  ,  ac  do- 
lere ,  quod  mollis  &  luxurians  modulatici  adirum  in  Sacra  invcnerit  .  ,,  Ipfum, 
ìnquit  ,,  cullimi  Rcligionis  incular. ,  quod  ante  confpcclum  Domini  in  ipfis  pe- 
s,  netralibus  Sancluarii  ,  lafcivicntis  vocis  luxu  ,  quadam  ollentaiione  hic  ,  mu. 
9,  liebrtbus  modis,  notarum  ,  articulorumque  cxfuris  llupcntes  animulas  emollire 
0,  nituntur .  Quum  prarcinentium  ,  canenlium  ,  &  dccincntium  ,  inrercinenrium, 
,,  &  occinentium  pra'molles  modulationes  audiens  :  Sirenamni  concentus  crco.it 
,,  e(Te  &:.  Ea  fiquidcm  eft  al'cendendi  ,  defccndendique  facilitas,  ca  frcìio,  vcl 
„  geminatici  notularum  ,  ea  replicaiio  ariiculoruni  ,  fingularumque  confolidatio  , 
„  fic  acuta  vel  aciitirfim.i  ,  gravibus  &  fubgravibus  temperantur ,  ut  auribus  fui 
.„  judicu  fere  fuotrabaiur  aucionus  ìxc  „    An  h*c  Muicaru  figliatami   ut  ap- 
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rarlo  giunto  o  non  giunto  alla  notizia  dei  Greci.  Lo  prò. 
pofero  come  nuovo  (8)  a' fuoi  tempi,  e  lafciatane  l5  in- 
venzione  involta  nella  ofcurità  più  tolto,  che  nelP  incer- 
tezza degli  antichi  Monumenti  ;  giudicarono  tornar  meglio 
tralafciare  qualunque  fuperiore  ricerca . 

Qual  fotte  pofcia  il  motivo,  onde  tre  o  quattro  Secoli 
dopo,  portato  il  Gaffurio  a  favore  de' Greci,  volelTe  ,  non 
che  alla  notizia,  ma  fino  alla  pratica  giunto  tra  i  Greci  il 
noftro  Contrappunto  y  non  abbaftanza  fa  intenderfi;  men- 
tre, nel  definirlo,  porta  l'autorità  di  Bacchio  feniore  (9), 
ponendogli  in  bocca  la  definizione  del  Contrappunto  ,  fenza 
citare  verun  Codice  noto,  e  quindi  lafciando  in  dubbio  col 
fatto  la  prefunta  notizia  . 

Tanto  più  che  il  Bontempi  (io)  forprefo  da  tal  citazio- 
ne ,  dopo  una  lunga  ricerca ,   confetta  la  perdita  del  tem- 
po, 
■1  —         —  « 

pellant ,  five  noltri  aevi ,  defignent ,  perpendent  ,  qui  hifce  ftudiis  obleflantur, 
&  cum  eis  eruditionem  conjungunt.  Sembratimi  qui  degne  di  particolare  tjfer- 
vxzione  quelle  parole:  Muficam  Figuratam  ,  ut  appellant,  live  noftri  xvi  ,  defi- 
gnent &c.  che  certamente  non  poffono  a  mio  giudizio  intender/!  fé  non  fé  del  ve- 
ro Contrappunto  ,  a  que'  tempi  gii  in  ufo  ,  nel  quale  tengono  il  primo  pollo  le 
Note  Figurate.  Quefio  tal  modo  viene  a  maraviglia  confermato  da  Marchetto  da 
Padova ,  che  il  Muratori  introduce  a  dichiarare  Scopritore  delle  mentovate  figu- 
re francane  di  Parigi,  che  fcriffe  probabilmente  nel  XI  Secolo,  Ma  di  quefio 
altrove  pili  opportunamente  . 

(8)  Nel  fine  d'un  Trattato  (opra  la  Mufica  pratica  figurata  di  Filippo  de 
Vetri  (  Codice  efiUente  nella  Biblioteca  Barberina  ».  841  )  fi  legge  :  Explicit 
ARS  NOVA  Magiftri  Philipp!  de  Vetri  .  Giovanni  Tintore  nel  Trattato  : 
Proportionale  Mufices  ,  il  quale ,  unito  ad  altri  jìmili  del  medefima  Autore  ,  con- 
fervafi  M  S.  nella  celebre  Biblioteca  de'  Canonici  Regolari  del  S  S.  Salvatore 
di  quella  Città,  fcrive:  Quo  fìt  ,  ut  hac  tempeftate  (  Secolo  XV.  )  facultas  no- 
ftrae  Mufices  tam  mirabile  fufeeperit  incrementum  ,  quod  ARS  NOVA  effe 
videatur.  Tanto  conferma  pure  Nicolò  Liffenio  Mufica  cap.  1.  ove  dice  :  Figuralis 
(Mufica),  qua:  menfuram ,  &  notarum  quantitatem-^ariat  ,  prò  fignorum  ac  fi- 
gurarmi! inacquavate  ,  cum  incremento  ,  &  decremento  prolationis  .  Hax  alio 
nomine  Menfuralis  ,  alio  NOVA  appellatur.  Coi)  pure  Giovanni  Keplero  dicen- 
do. Harmon.  Mundi  lib.  3.  cap.  16.  pag.  80.  NOV1T1UM  enim  inventum 
effe  veteribus  piane  incognitum  ,  Concentus  plurium  vocum  in  perpetua  hanno- 
niarum  viciflìtudine,  id  probatione  multa  non  indiget. 

(9)  Harmonici  modulaminis  Genus  aucìore  Biccheo  eft  mos  univerfum  quid 
fubindicans  diverfas  in  fé  habens  ideas ,  idell  exemplaria  ,  feu  diverfas  cantile- 
nai comp'jfitiones  :  quod  quidem  contrapunclum  vocimus  ,  quafi  concorderò  con- 
centum  extremorum  fonorum  invicem  correfpondentium  contrapofitis  notulis  arte 
probatum.    Pract.  Mufic.  utriufque  Cantus  Franchtn.  Gaffuri  lib.   3.   cap.  1. 

(10)  Già:  Andrea  Angelini  Bontempi  Hiflor.  Mufica  Par.  I»  della  Prat.  Anti- 
ca Dimoftr*  33.  Corolt  *3.  A^oUgtt,  pag.  t<58,  jep. 
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pò,  e  dell'opera  fu  '1  Trattato  del  Bacchio.  Ma  febbene 
il  Gaffurio,  o  ingannato  forfè  da  qualche  apocrifo  Mano, 
fcritto ,  o  non  molto  verfato  nel  Greco  Idioma,  non  toc. 
co  il  fegno,  che  aveva  in  mirai  contuttociò  pofe  in  cam. 
pò  quefta  d'indi  in  avanti  sì  ardua,  ed  ofcura  Quiftione  : 
Se  pure  ai  Greci  foffe  in  ufo  quello,  che  noi  diciamo  Co?:- 
tr affittito  moderno . 

Sorfero  quinci  e  quindi  molti  favorevoli  ad  amendue  le 
parti  contrarie.  Il  mentovato  Gaffurio  (n),  il  Zarlino(i2), 
Gio:  Battifta  Doni  (13),  IfaccoVoflìo  (14Ì,  ed  il  P.  Zaccaria  Te- 
vo  (15),  vollero  concedo  ai  Greci  il  Contraffunto  ,  Glareano 
-  (16),  Salina  (17),  Bottrigari  (18)  P.  Artufi  (19),  Cerone 
(20),  Keplero  (21),  P.  K.irchero  (22),  Wallis   (23),   Bon. 

tem. 

(11)  Vedi  [opra  alla  pag.  166.  Annot.  ».   I. 
(11)  pag.  Ivi  Annot.  ».  1. 

(15)  pag.  ivi   Annot.  ».   5. 

(14)  pag.  Ivi  Annot.  ».  4.  (15)  pag.  Ivi  Annot.  ».   5. 

(16)  Hcnr.  Lorit.  Glareanus  Dodecachord.  Uh.  j.  Froem.  pag.  195.  Scio  au- 
tem  dubitar!  vehementer  etiamnum  hac  artate  inter  eximie  dcclos  viros  ,  futrit- 
ne  apud  veteres  hujufmodi  ,  quam  nunc  tradirmi  fumus  ,  mufica:,  (aggiunge  il 
Salina  Camus  plurum  vocum  )  curri  apud  ntillum,  quod  equidem  fciam  ,  autho- 
xem  vetcrtm  quicquam  hujus  cantus  invematur.  Multo  mirus  ctiam  vidctur 
quibufdam  quatuor  pluriumve  vocum  concentus  olim  in  ufu  fuiffe. 

(17)  Frane.  Salina  de  Mufica  lib.  5.  cap.  15.  è  dello  ftefto  pentimento  del  ci. 
tato  Glareano  ,  per  modo  ,  che  ha  trascritte  le  iflejfe  precififlime  parole  . 

(it)  Cav.  Ertole  Bottrigari  in  una  fua  Opera  M  S.  ìntitol.  Il  Trìmerone 
de'  Fondamenti  Armonici  Giorn.  ;.  pag.  140.  .  .  .  Non  avendo  avuto  i  Mutici 
antichi,  anco  EccUfiaftici  la  differenza  del  diverfo  valore  delle  varie  Note,  la 
importantia  della  mifurata  grande  ,  o  picciola  quantità  del  Tempo  di  quelle  ; 
imperocché  altra  Mifura  di  Tempo  non  ho  (in  qui  trovato,  che  avefTcro  in  can- 
tando, né  gli  Ebrei,  i  Greci,  i  primi  Ecclefiaftici  ,  che  quella  della  tarda,  o 
veloce  buona  lor  prononcia  :  ne  la  divertita  delle  tante  Aere  in  uno  iflanti  me- 
demo,  che  tante  fono  ,  quante  fono  le  Parti,  di  che  la  Cantilena  è  comporta. 

(19)  P.  D.  Gio:  Maria  Urtu/ì.  Arte  del  Contrappunto  .  Delle  Confo»,  imperf. 
fy*  Difion.  pag.  19.  Ne'  primi  Secoli ,  nel  nafeere  di  quella  feienza  ,  non  cantava, 
no  in  confonanza  ,  effendo  che  il  cantare  in  Confonanza  ,  e  un  moderno  ritrovato. 

(10)  D.  Fedro  Cerone.  El  Melopco  Ut.  ì.  cap.  17.  pag.  hq.  Es  menefter 
advertir  que  la  Mufica  de  los  antiguos  no  era  con  tantas  diverfidades  de  inftru- 
mentos  ....  Ni  tampoco  fus  concentos  eran  compueflos  de  tantas  partes ,  ni  con 
tanta  variedad  de  bozts  hazian  fu  Mufica,  corno  agtta  fr  haze. 

(11}  Jo:  Keplerus    Harmon.   Mundi  Uh.   j.  cap.  16.  pag.  80. 

(ir)    P.  Alluna/.  Kircberut  Mufurgia  Uh.  7.  tim.  1.  trotem.  j.  ?.  ),  pag.  $47. 

[13]  Jo:  Wallis  Append.  de  veter.  Harmin.  ad  Ixdicrn,  cemparata .  Ea  ve. 
ro,  qua:  in  hodierna  Mufica  confpicitur  ,  Partmm  (ut  loquuntur  )  ,  ftu  Vocum 
dna  rum  ,  trium  ,  quatuor,  pluriumve  inter  fé  Confirlio,  (  concinentibus  interfe, 
qui  fimul  audiuntur,  fonis.j  vetenbus  erat  [quantum  ego  video]  ignota. 


Disertazione  Seconda  .  171 

tempi  (24),  ed  altri  glielo  negarono,  e  così  or  per  V  una 
parte ,  or  per  F  altra  altri  molti  ;  anzi  il  Galilei  per 
amendue  le  parti ,  talora  favorevole  all'  una ,  talora  avver- 
fario  [25]  . 

Tanta  incertezza,  che  chiaramente  fi  fcopre  nella  con. 
trarietà  di  quelle  opinioni  probabilmente  può  derivarli  da 
una  doppia  ofcurita  ,  si  dalla  favella  Greca,  che  è  lontaniffima 
dalla  Latina  ,  e  dalla  Tofcana  a  noi  ufuali ,  sì  da  certe  ef. 
preflioni ,  di^  cui  vanno  fparfi  i  Codici  antichi ,  le  quali 
danno  occafione  agli  equivoci  ,  maflìmamente  riferendole 
alle  Consonanze  fondamentali  della  Mufica  Greca.  Ne  mol- 
to fembra  che  vaglia  la  qualunque  perizia ,  che  noi  vantar 
polliamo  de5 Codici  antichi.  Oltre  tanto  differenti  verfioni, 
che  pur  ci  aflìcurano,  ch'ella  non  può  valer  molto;  le  co. 
tidiane  contefe  di  gravilfimi  Autori  fopra  il  valore  d'  un 
medefimo  Telto,  ce  ne  fan  piena  fede,  le  quali  fervendo 
alle  brame  degli  Eruditi,  tolgono  quali  ogni  fperanza  ai 
dotti  di  mai  giungere  alla  fcoperta  della  verità,  a  cui  uni- 
camente afpiriamo  (26)  * 

Qui 

[14]  Gio:   Anir.  Angelini  Bontempi  toc.  cif- 

(1%)  Vinc.  Galilei  Dui.  dell»  Mufi.   Ant.  Moller,  pag.  So.  81.  Si.  101.    104,, 
105.   &c.  Difcorfu  intorno  le  Opere  di  M.  Giof.  Zttrlino  • 

(■k.6)  Un  papa  di  Longino  illuftrerà  queflo  luogo  .  Quejli  nel  fuo  Tratt.  del 
Sublime,  venendo-  alla  Perrfrafi  (  feci»  18  )  prende  un'  efempio  dalla  Mufica,  la 
cui  Verfione  latina  (edit.  Veron.  Tumerman.  1753.  pag.  160)  è  del  tenore  fe- 
guente  :  Quemadmodum  enim  in  Mufica  fonus  ille,  qui  PRINCEPS  dicitur, 
ab  illis ,  quos  PARAPHONOS  vocant  ,  multum  accipit  fuavìtatis  :  ita  &c. 
Da  q'uejla  non  fi  fcofttno  ne  quella  di  Domen.  Pizimenzio  ,  e  di  Pietro  Pagano 
(edit.  Bonon.  Minolefii  1644.  p.  133.  )  ne  molto  tutte  l'altre.  Non  coti  ri/pet- 
to all'  interpretazione .  Che  Paraphonos  voglia  accennare  ì  Suoni,  che  s'  accor* 
dano  col  principale  ,  in  ciò  convengono  j  ma  nello  lìabilire  quelli  fuoni  non  ben 
t'  accordano.  1  Greci  li  Jlabilivano  nella  QUARTA  fola,  e  nella  fot  QUIN- 
TA, partendo  i  Suoni  Concinni  in  UNISONI,  qui  nec  gravitate;  nec  acumi, 
ne  inter  fé  ditftrunt;  in  CONSONI,  quibus  lìmiti  percutfis  ,  aut  tibia  modu. 
latis  ,  femper  cantus  gravioris  ad  acutum  ,  &  acutioris  ad  gravitateti  idem  exi- 
flit  ;  ed  in  P  A  R  A  P  H  O  N  I  ,  qui  medii  inter  confonum  &  diflonum  ,  in  mi- 
ftione  confoni  adparent.  (Gaudent.  Harmon.  Introduca  ex  Verf.  Meibom.  pag.  11.) 
i  quali  medii  effere  non  potevano,  che  le  Quinte,  e  le  Quarte»  Alcuni  tra' mo- 
derni (Jacob.  Tollius  in  edit.  Dion.  Longini  pag.  159.  Adnot*  ».  3.  verf.  Galli- 
ca Monf,  Defperaitx  adnot.  Boileau  pag.  317.  318.)  estendono  queflo  Paraphonos  a. 
tutti  i  Suoni,  che  fervono  al  Contrappunto  d'  oggi  ,  quindi  alle  Terze,  alle  Se- 
Jle  ,  ed  a  tutte  le  D'ffonanze ,  con  una  licenza  ,  che  a  nulla  ferve  ,  fé  non  fé  a\ 
confermare)  quanto  dannofa  fia  a  chi  va  in  etica  del  viro,  la  varietà  delle  epi* 
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Qui  però  non  vo'  negare  la  dovuta  lode  agli  ultimi, 
che  nel  porfi  a  quefta  tant' ardua  imprefa,  fé  non  fono 
giunti  ad  appianarci  la  ftrada,  l'hanno  almeno  refa  meno 
intralciata.  Parlo  qui  di  quegli  ultimi  valenti  Francefi,  che 
fé  bene  di  parere  difcoidi ,  hanno  però  concordemente 
prefi  di  mira  i  principali  paffi ,  fpezialmente  dei  Greci, 
d'  onde  alla  controverfia  accennata  non  manchi  quanto  lu- 
me pofla  da'  Profeffori  bramarfi  . 

L'erudito  Monf.  l'Abbate  Fraguier  (27),  portato  a 
favorire  la  Mujìca  Greca ,  da  un  paffo  celebre  di  Platone 
(28),  cerca  dedurne  il  Contrappunto  in  ufo  ai  Greci,  con- 
fermando il  fuo  fentimento  coli' autorità  di  Cicerone  ^29) , 
e  di  Macrobio  (  30) . 

Se  gli  oppone  dottamente  Monf.  Burette  (31),  il  quale 
diftrutta  ogni  di  lui  interpretazione,  conclude  non  altro 
Contrappunto    aver   i   Greci    cantato ,  che  all'  Unirono ,    ali" 

Otta. 

ninni .  Manuel  Bryennius  Harmon.  feti.  5.  pag.  381.  ex  Verf,  fallir  .  Meibtm. 
Nota  in  Gaudent.  Introduci.  Harmon.  pag.  35.  Theo  Smyrnsui  apud  Mtibom.  /or» 
cit.  Mich.  Pfellui  de  Mujìca  Compend.  ex  Verf.  Gurl.  Xylandri.  Baceh.  fenior.  in. 
trod.  Art.  Mufici.  ex  Verf.  Meibom.  pag.  15.  Grò:  Batttfla  Doni  Annot.  fopra  il 
Compend.  de'  Generi,  e  de'  Modi  pag.  150.  Ejufd.  de  Pr/tjlant,  Mufic.  Viter.  Mg* 
58.  M.  Sebajl.  de  Brojfard  Diftionaire  de  Mi'Jìij.  Suoni    Paraphoni. 

(17)  Examen  d'un  paffage  de  Platon  fur  la  Mufique .  Hifio.  de  VAeadtmie 
Aei  Infcrip.  &  bel  lei   Lettr.  T.,^.  pag.   ut. 

(18)  Diverfìtatem  vero  vajjfctattmque  lyrar  ,  cum  alios  fìdes  modulos  red- 
dant  ,  alios  poeta  cantus  ipfius  auclor  ,  ut  fpilfìtudintm  prseterea  rari  tati  ,  velo» 
citatem  tarditati  ,  acumen  gravitati  ,  &  omnino  confonum  fimul  ,  &  diffbnum 
prasftet  ,  rhythmorumque  univerfa  varietas  lyar  vocibus  accommodetur  ,  afferre 
illis  non  licet ,  qui  triennio  utilitatcm  mufica-  flint  facile  percepturi  .  Contraria 
enim  cum  fé  invicem  confund.int ,  difficile  difeuntur  .  Oportet  autem  ut  facile 
juvenes   difeant.    Plato  de  legib.   lib.  7.   ex  Verf.   Marfil.   F itimi  • 

(19)  Ut  in  fidibus ,  ac  tibiis,  atque  canni  ipfo  ,  ac  vocibus,  concentus  efl 
quidam  tcnendus  ex  diftinclis  fonis  ,  quem  immutatum  ac  difertpantem  aures 
erudita?  ferre  non  poffnnt  ;  ifque  concentus  ex  dirtìmilimarum  vocum  moderatio- 
ne  concors  tamen  tfficitur,  &  congruens :  fic  ex  fummis  ,  &  mcdns,  &  infimi* 
interjeclis  ordinibus  ut  fonis,  moderatam  ratione  civitatem,  cenferfu  diffimili- 
morum  conemere  :  &  qua  harmonia  a  muficis  dicitur  in  canni  ,  eam  effe  in  ci- 
vitate  concordiam  .  Cicer.  lib.   1.  de  Repub.  Fragni,  pag.  mibi  447.  tom.  4. 

(30]  Vides  quam  multorum  vocibus  chorus  conftet,  una  tamen  ex  omnibus 
tedditur.  Aliqua  eft  illic  acuta,  aliqua  gravis,  aliqua  media.  Accedunt  viris 
feminx  .  Interponitur  firtula  .  Ita  vircs  lingulorum  illic  latent,  voces  omnium 
apparent  ,  &   fit  concentus  ex  diffònis  .  Maercb.  Saturnahor.  Prcem. 

(31J  Dtffert.  fu  la  Symphonie  det  Ancien!  •  Par  M.  Burette  pag,  i\6.  tom. 
4.  dei  Memo,  de  luterai,  tirez  dei  Regi/ir.  de  I'  Acud.  Royalt  dei  Infcriltient 
t<r  bella  Lettr. 
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Ottava ,  ed  alla  Decitxaquinta ,  tanto  in  fé  men  perfetto, 
quanto  più  lontano  dal  noitro  corrente  j  fé  non  che  volle 
in  oltre  loro  concedere  il  Contrappunto  alla  Terza  ,  volgen- 
do con  Monf.  Perrault  [32]  al  comune  proposito  un  detto 
d'Ateneo  [33],  d'Orazio  [34],  e  di  Plutarco  [35],  e  con 
l'Abbate  de  Chateauneuf  un  paflb  di  Tolomeo  (36) .  Ma  i 
celebri  Padre  Bougeant  (3 7),  e  P.  Cerceau  (38),  contraita- 
tagli ogni  fpiegazione  e  confeguenza,  tanto  non  gli  per- 
nii fero  . 

Nel  che  fare,  dovendo  efli  tutti  per  neceflìtà  dipendere 
dalle  memorie  dell'Antica  Storia,  onde  unicamente  ne 
derivano  le  necelTarie  notizie  ad  una  sì  difficile  difcuflìone , 
non  può  abbaftanza  fpiegarfi ,  come  abbiano  ventilato ,  e 
per  così  dire  fmidollato  qualunque  Tello  più  confacente  al 
bifogno,  onde  ogni  luogo  relli  fpaziofamente  appianato, 
talché  farla  imprefa  fenza  fallo  inutile  e  temeraria  il  porli 
ad  ulterior  tentativo,  come  fé  Uomini  tanto  illuminati,  e 
nel  Greco  Idioma  valorofiflìmi ,  non  avellerò  ancora  pene- 
trato al  fondo  di  qualunque  efpreflìone   e  fentimento. 

Il  che  a  me  pofcia  farebbe  aifatto  imponìbile,  cui  è 
in  tutto  ignota  la  Greca  favella,  e  fé  pur  m'inoltro  in 
quella  Controverfia  ,  penfo,  fenza  taccia  di  troppo  ardito, 
francamente  poterlo,  grazie  a  tali  loro  diligenze,  che  là 
Scuramente  mi  portano,  ove  abbondo  di  quanto  all'uopo 
mio  fia  confacente  e  neceflario. 

Sta  fuor  d'ogni  dubbio  preilò  chiunque,  maflimamente 
al  lume  di  quelli  ultimi  accennati  Commenti ,  che  i  Greci 

Y  non 

(}i)  Clitui.  Perrault.  Oenver.  diverf.  de  Pbyf.  é*  de  Mtchaniq.  de  la  Ma- 
fia, dei   Ancient  T.  i.  pag.   194.   &C. 

(35)  di h en.  Uh.  14,  eap.  9.  pag,  635.  Pindarum  in  fuo  ad  Hieronem  Scolio 
Magadin  appellafle  cantum  reciprocum  ,  quod  duplicis  generis  fcmper  f  Jae.  Da- 
Iccamp.  in  bunc  toc.  Aixvxa-ày  :  quidam  harmoniam  mulicam  hic  intrrpretiniur 
muficis  omnibus  noti  dimani ,  quam  ocìavam  vocant  >  coneentus  adeffet,  nempc 
virorum  &  puerorum  . 

[34)  Q^  Horat.  F lacci  ad  Mecenat.  Od.  9. 

Sonantem  mittum  t ibi is  Carmen  lyrì  , 
Hac  Dorium  ,   ìihs  Earbarum  ? 

(35)  Plutarcb.  de  Mufica  Commentar,  in  principe 
(jfi)  Dialog.  far  la  Mufia.  dis   Ancient  pag.  71. 
(37)  Journ.  de  Trevoux   Avnl ,  Ocìobre  1715» 
($8)  Loc.  ciU  Junvicr ,  fivritr  *7*J» 
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non  hanno  conofciute ,  né  ricevute  per  vere  Confonanzel 
fé  non  fé  1'  Ottava  ,  la  Quarta ,  e  la  Quinta  ,  con  le  loro 
replicate  (39) ,  e  liberalmente  ulando  con  Monf.  Burette  ,  al 
più  al  più  ancor  la  Terza  (40).  Ciò  eflendo,  parmi  quefto 
baltevole  a  contraitare  a'  Greci  il  vanto  ,  e  la  notizia  del  Con- 
trapunto ,  che  noi  abbiamo  ora  in  polfeffo.  Al  che  fare  tan- 
to più  volontieri  m'accingo,  quant' io  meno  penfo  d' effere 
intruttuofo  a  chi  pari  a  me  nell'  ignoranza  del  Greco  bra- 
mi,  fé  non  altro,  almeno  una  fe;nplice  tintura  di  quella 
celebre  Controverfia  . 

Ad  entrar  nella  quale  con  ogni  chiarezza,  gli  è  necef- 
fario  bene  convenire  nei  termini,  dichiarando  panicamen- 
te il  valore  di  quanti  in  progreifo  ne  verranno  introdotti 
nel  noitro  difcorfo,  ad  evitare  le  liti,  che  inutilmente  ec- 
citano i  nomi  prefi  per  equivoco  in  improprio  fignificato; 
e  poiché  qui  s'  ha  a  trattare  del  Contrappunto  ,  queito  per- 
ciò deve  ellere  il  primo  ad  ìllultrarfi  col  ben  stabilire ,  che 
intendiamo  noi,  e  che  debba  intenderfi  per  Contrappunto  . 

Molte  e  diverfe ,  fecondo  la  fventura  dei  nomi  di 
maggior  conto,  furono  le  Definizioni  due  ad  una  tal  vo- 
ce (41)»  le  quali  però  tendono  tutte  in  fine  a  ftabilire, 
nulla  edere  il  Contrappunto,  fé  non  quell'Arte  di  dilporre 
diverfe  Parti  cantanti  ad  uno  fteiìo  tempo  Armoniche ,  onde 
ne  venga  un  tutto  piacevole. 

E  va- 

(59)  Huclid.  Introdufl.  Harmon.  ex  Vcr[.  Meibom.  pag.  u,  15.  Confona  vero 
fyftem.ita  in  immutabili  fyftemate  funt  fex  ,  quorum  minimum  elt  D  I  A  T  E  S- 
S  A  RO  N  ..  .  Alterum  elt  DIAPÈNTE...  Tcrtium  elt'D  I  A  PA  SON  ... 
Quii-rum,  DIAPASON  &  D  I  AT  ESS  A  RO  N  ,  [tifi  1'  Undecima)  ...  . 
Qumtu.n,  DIAPASON  &  DIAPENTE,  (  cioè  la  Duodecima)  .... 
Scxtum  ,  BIS  DIAPASON,  (  citi  la  Deamiqumta  )  ,  .. .  Dilìonavcro 
funt  ,  tum  qua:  minora  funt  quam  Diitcflaron  ,  lui»  ,  qua:  intcr  dida  confon» 
intcr jiciuntur  ,  omnia.  Gauient.  Harmon.  Introd.  ex  Ver{.  Mtibom.  p.  12.  Biccb. 
femor.  Inirod.  Art.  Mafi.  ex  Cerf.  Meibom.  pag.  5.  Anlìià.  Q^imttl.  de  Muf.  ex 
Verf.  Meibom.  lib.  I.  p.  t6.  lib.  j.  pag.  IIcj.  Btolcmx.  ex  Vcrf.  \fatlir  Iib.  I.  cap.  5. 
Bryen.  Harmon.  lib.  I.  lefl.  5.  pag.  }bl.  58».  ex  Ver(.  V'Iln  . 

[40]  Dt/fertat.  fur  la  Sympbonie  del  Ancieos .  D.s  lnjcript.  &  beli.  Lei.  J* 
V  Acaiim.  Rotale  T.  4.  p.  Iti.  I15. 

(41)  franchiti.  Gaffunut  Prati.  Mufie.  lib.  j.  cap.  1.  Gicf.  Zarlino  Inflit. 
Harmon.  P.  5.  cap.  I.  P.  Athanaf.  Kircber.  Muj'urg.  lib.  J,  caf.  9.  Tom.  I.  pag. 
141.  M.  Rameau  Traiti  de  V  Hannoii.  pag.  XI.  xn.  Josn.  Jojepb  lux  Oradut  éi 
ParnaJ]'.  pag.  4J. 


DtJfertazJiorie  Seconda,  175 

E  vaglia  il  vero,  fé  prender  fi  voglia  la  cofa  in  una 
tferta  ampiezza,  il  Contrappunto  finalmente  altro  non  è,  fé 
non  l'Arte  di  formare  il  Canto ,  che  noi  chiamiamo  Armo, 
vìa ,  la  quale  fol  tanto  fi  distingue  dalla  Melodìa ,  perchè 
quella  fa  una  fola  Cantilena  feguitamente  piacevole,  laddo. 
ve  quella  fa  diverfe  Cantilene  unitamente  piacevoli  ;  diffe- 
rente quindi  dall'altra,  come  il  tutto  dalle  parti,  che  lo 
compongono . 

La  Melodìa  e  l' Armonìa ,  vocaboli,  fra  le  varie  vicende 
a  cui  foggiacque  la  Mujìca  fempre  famofì ,  hanno  preffo  i 
moderni  dovuto  cangiare  fignificato.  Gli  Antichi  ufavano 
P Armonìa  a  denotare  la  proporzione  de'  Suoni ,  o  de'  Canti 
difpofti  in  una  fola  ferie  (42),  e  la  Melodìa  a  lignificare 
l'unione  dell'  Orazione,  del  Canto,  e  del  Ritmo  (43), 
vale  a  dire  a  lignificare  una  determinata  Cantilena  di  Poe- 
fia.  I  Moderni  chiamano  Melodìa  ciò,  che  gli  Antichi  di- 
cevano Armonìa  (44) ,  ufando  poi  quella  voce  a  lignificare 
V  ultimo  corrente  Contrappunto  ,  cioè  a  lignificare  1'  accordo 
contemporaneo    di    Cantilene  diverfe  (45). 

Quanto  ai  Greci;  elfi  non  erano  privi  d'alcun  Accordo 
tra  le  Parti  armoniche.  Si  fa  certamente  ,  che  due  tra  loro  o 

Y  2  col 


f4x)  Cicer.  i.  Tufcul.  ».  54.  Harmoniam  .imeni  ex  intervallis  fonorum  nofle 
poflumus ,  quorum  varia  compofitio  harmonias  etiam  efficit  plures;  La  qual  prò- 
pofizione  non  può  intenderli  in  altro  modo  ,  fé  non  che  in  quello  co»  cui  ella  ì 
[piegata  da  Arifio/feno  Harmonic.  Elementor.  Uh.  1.  pag.  38.  39.  ex  Verf.  Meibom. 
Ex  duobus  enim  hifce  Muficae  intclltflus  conftat ,  fenfu  fcilicet  &  memoria, 
quandoquidem  fentire  oportet,  quod  fit  ;  memoria  vero  retinere  ,  quod  eft  fa- 
ctum. Alio  modo,  ea  qua:  in  Mufica  fiunt ,  confeqni  non  licer,  alle  quali  paro- 
le  aggiunge  il  \fallis  Append.  de  Veter.  Harmon.  pag,  175.  Qtiippe  ex  collatìo- 
rie  foni  preteriti  cum  co  qui  jam  auditur ,  concentum  perfVntifdmus ,  che  ì 
quanto  intendevano  gli  Antichi  per  Armonìa,  e  chiaramente  dichiara  Gioanni 
Keplero  Harmon.  Mundi  lib.  3.  cap.  16.  pag.  So.  Et  fi  vox  ,  Harmonia  ,  veteri- 
fcus  ufurpatur  prò  Cantu;  non  eft  tamen  intelligenda  fub  hoc  nomine,  Modula- 
tio  per  plures  voces  ,  harmonice  corfonantcs .  M.  Burette  Vtfìertat,  fur  la  Sym- 
fb  des  Aneiens  he.  cit.  fur  la  Mehpée  de  l'Ancienne  Mufiq.  P.  Bougeant  Pif- 
feri, fur  la  Mujìq.  des  Crec.  fy  Latin.   P.  1. 

(  43  )  Plato  Dialog.  3.  de  Rip.  vel  de  fujlo  pag.  mihi  564.  Melodiam  «X 
tribus  conflare,  oratione  ,  harmonia,  rythmo. 

(44)  Af.  Burette  toc.  cit.  Robert.  Fludd.  de  natura  Simia  Traci.  1.  Par.  X. 
lib.  5.  pag.  109.  Melodia  eft  fonorum  continuata  connexio  ,  ita,  ut  alter  poft 
alter  un:  fl'uxu  continuo  fonet ,  &  proprie  dicitur  cantio  unius  vocis. 

(45;  Zar  li»»  Inftit.  Harmon.  Sur.  t.  taf.  la. 
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col  Suono  ,  o  colla  Voce  ,  o  aflìeme  uniti,  oltre  l'Unijfon», 
lì  movevano  ad  uno  lleilo  tempo  per  una  ftelTa  Cantilena , 
o  fempre  in  Ottava,  o  verifimilmente  or  fempre  in  Quinta , 
ed  or  kmpre  in  Quarta  ,  il  qual  Accordo  veniva  fenza  dub. 
bio  chiamato  Sinfonìa  .  Potevano  due  parimenti  nel  corfo 
del  Canto  e  del  Suono  non  rimanere  nello  lleilo  dei  men- 
tovati Smfoni  Intervalli ,  ma  quando  all'uno,  quando  all' 
altro  a  piacimento  trapalare  ,  e  quello  poflibile  Accordo  do. 
veva  probabilmente  chiamarli  ancor  elio  Sinfonìa  (46)  .  Ne 
folo  due  Farti  potevano  ciò  fare  ad  un  tempo,  ma  più 
ancora,  onde  renderli  la  Sinfonìa  più  varia,  e  quindi  più 
artifìciofa  e  dilettevole. 

La  neceflnà  dei  tempi,  e  della  Quiiìione,  che  abbiam 
per  le  mani  ,  ci  sforza  a  feguire  i  Moderni ,  ufando  in 
avanti  del  loro  linguaggio  ;  tanto  più  ,  che  a  chi  ben  pe- 
netra il  valore  e  1'  ufo  dei  termini  ,  tranfpira  quindi  un 
lume  fufficiente  a  difcernere,  quanto  gli  Antichi  erano 
lontani  dal  nollro  Contrappunto  moderno;  non  meno  che 
vi  erano  ad  efprimere  i  Snoni  mafie  ali , 

Ad  efprimere  quelli  Suoni,  dice  il  P.  Merfennio  (47Ì» 
fi  fervirono  gli  Antichi,  e  fpezialmente  i  Greci  (48)  delle 
lettere  dell'Alfabeto;  il  cui  ufo  ptoleguì  anche  apprello  de* 
Romani,  i  quali,  ficcome  dai  Greci  apprefero  la  Mii/ìca , 
così  ritennero  le  lettere  greche  all'  elprefTione  delle  Voci , 
e  de'  Suoni  (49).  S.  Gregorio  al  riferire  d'Antimo  Libera. 
ti 

(46)  Probabilmente  ,  ciò)  fembra  ,  che  il  metodo  tenuto  dagli  Antichi  nel 
/igni/irato  da  quella  voce  Armonìa  ci  poffa  dare  alcun  lume  di  quinto  volr/fero 
tfprelfo  col  vocabolo  'Sv/i^ari*  Sinfonìa.  Gli  è  certo  ,  che  /'Armonìa  efprimeva 
appo  loro  i  funai  Armonici  io  una  ferie  fucctffìva  difpofli .  Pare  dunque,  che  la 
Sintonìa  duveffe  adoprarfi  ad  indicare  i  Suoni  Sint'oni  raccolti  in  unione  contem- 
poranea ,  altrimenti  fc  qutjìo  vocabolo  fi  foffe  ufato  ad  efprimere  quejìi  Sinfjni 
in  ferie,  farebbe  flato  il  medefimo  affatto  inutile  ;  necefiario  per  altro,  malfma, 
mente  fé  avevano  quel  che  dato  gli  abbiamo,  femplice  Contrappunto.  In  fatti  , 
parlando  dei  Confoni  ,  furmati  da  due  Voci,  che  infieme  fi  prendano  ,  fi  chiaman 
Smfoni,  i  quali  feparatamente  pigliati  ,  avevano  ognuno  da  fc  nomi  particola- 
ri ;    di  qui  è,  che  il  Sinfono   greco  dai  Latini  ftmpre  vitn  detto  Confono. 

(47;  Harminicor.  lib.  8.  Propcf.  3.  pag.  164.  Io<.  Vinc.  Galilei  l'iti,  dell» 
tAuH.  Ant.  e  Moder.  pag.  $6.  P.  frane.  Xaver.  Quadrio  Storia  della  Poefia  Voi. 
a.  lib.  X.  dili.   3.  cap.  I.  pag.  733. 

(48.  W.  Ila  Lettera  tii  Lettori  dell'  eruditifi.  Marco  Meibcmio  trovali  fu  qui- 
fio  particolare  quanto  può  effet'  defi.icr abile .  Tom.  1,  Auiìir.  feft.  MujTe, 

(49/  £.v  Soet.   li"ftc.  Itb,  4.  cap.   j. 
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ti  (50")  per  fentimento  comune  nuli' altro  fece,  che  ai 
Greci  caratteri  foftituire  fette  lettere  latine ,  da  lui  dette 
Gregoriane  ,  cioè  ABCDEFG,le  quali  lettere  fi 
replicavano  fecondo  il  bifogno ,  ed  accento  de'  Canti ,  ora 
ptajufcole  per  lx  ordine  grave  %  ed  ora  minufcole  per  l'ordine 
acuto- -,  e  fi  jlendevano  fino  a  quindici  corde,,  conforme  al 
Siflema  Greco  (5 1)  .  Guido  Aretino  conferma  in  più  luoghi 
del   (uo  Micrologo  il  fin  qui  detto,  nella  forma  feguente 


de      ^        e    de     d  e     f}   a  E}c   d       a    GFGG 

Sit   nomen    Domini    benedictum    in   fx  cula   (52) 


gCTZE"CT^JE!^~ 


Sic  nomen  Do  mi  ni  bene  die  tum  in  1%   cu  la  . 


Sic 


l$o)   Dalla  mia  Copia  autentica  del  Codice  Cbigiano. 

(ìi)  Se  vale  V  autorità  [opra  il  numero  degli  Scrittori  ,  dee  por/!  in  dubbie 
fé  pur  S.  Gregorio  fojfe  il  primo  ,  che  portaffe  V  accennate  fette  lettere  all'  ufo 
Muficale .  Cuillermo  de  Podio  dopo  aver  detto,  che  Boezio  fi  fervi  di  lettere  per 
la  mifura  degl'  Intervalli  armonici,  foggìugne  ;  Qa\  autem  poft  illum  fuere  mu- 
dici &  ante  Gregorii  Magni  tempora,  feptem  tanfutn  effe:  ideft  A  B  C  D  E 
F  G  Commentar.  Mufic.lib.  5.  cap.  7.  Quefia  afferai  otte ,  anche  fenza  doeumeu. 
ti,  ha  il  fuo  gran  valore  dall'  erudizione  d'  un  Autore  nell'Antichità  verfatig. 
tao.  Il  nefiro  Gav.  Ercole  Bottrigari  nel  fuo  Trimerone  Qiorn.  5.  pag.  116.  pofio 
di  propofito  ad  efaminar  quejla  Controverfia  ,  conclude  non  avervi  alcun  foia 
fondamenro  a  ftabilir  S.  Gregorio  inventore  della  pratica  delle  propojle  Lettere 
nel  Canto  Fermo,  il  qual  Cavaliere  dotto  in  molte  facoltà,  era  poi  nella  ne. 
Bra  Mujtca,  e  nell'  Antica  dottiamo,  e  dotti/fimo  critico  d'ogni  puh  dirfi  mxg. 
gior  minutezza  ,  che  in  quefla  facoltà  cader  pojfa  ,  ficcarne  apertamente  dimojlra. 
no  le  di  lui  Opere,  alcune  ielle  quali  fi  veggono  pubblicate  già  eolle  flampe  ,  al. 
tre  in  affai  maggior  numero  fi  confervano  Manofcritte  prejfo  il  Nobil  Uomo 
Signor  Abate  Odoario  Romano  Bottrigari,  dalla  cui  gentilezza  mi  fono  fiati 
graziofamente  cornmunicate . 

f5i>  Da  »»  Codia  Utircto- laurenzi  ano  48.  tini.  »?.  ,  ibi  fi  (redi  fctttt» 

»tl  X-V.  Sttttfe 
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Sic  nomen  Domini  bene  die  rum  in  facula  (53) 

Sit  nomen  Domi  ni    bene    die  tum  in  f*  cu  la 

Ne  folo  quelle  lettere  in  ufo  mujìcale  erano  fciolte ,  ma 
talvolta  legate  ,  come  ce  ne  aflìcura  la  Copia  d'  un  Fram- 
mento di  circa  que' tempi  ,  recentemente  trovato  dall'  eru- 
ditiffimo  M.  R.  P.  D.  Anlelmo  Cofladoni  Monaco  Camaldo- 
lefe  1  ricevuta  per  lo  ftimatiflìmo  mezzo  del  famofo  Signor 
Dottore  Bartolommeo  Beccari  ,  una  parte  della  quale  ,  che 
io  qui  fottopongo,  ne  farà  chiara  fede  ($4). 

Qui  tol        lis   pec    ca    ta     mun     di.    Mi  fé      .      ie 


ie         no      .     bis. 

Anzi  ne  pur   dopo   la  piena  invenzione   delle  Righe  muli- 
cali,   ceffarono   dall'ufo  loro    mentovato   le  lettere    intro- 
dotte 

(};)  Da  un  mio  Codice  Ael  lodato  Guido  Aretino  prcbahilmcnte  fcrilt»  nel 
Secolo  XYÌ. 

(54)  V  eruditi  fimo  P.  Mabilhne  Annui.  Bcnedilt.  T.  4.  Jppend.  n.  7.  pMg, 
6^1.  il  tutto  conferma:  Ante  farcii  Imiti  nonum  ,  ti  dice,  ufitatz  crant  litttrat  al- 
phabetica:  ad  id  dclìgnandum ,  citi  il  Canto  fermo. 


Difiertazjione  Seconda»  \jg 

dotte  fu  d'effe,  e  negli  fpazj  tra  le  medefime  comprefi  a 
farvi  Toffizio,  e  le  veci,  che  vi  tengono  oggidì  le  volgari 
Note.   Ecqone  varj  rifcontri. 


•  tris — fempiternus 


d 

e 

ti 

a .-— pa-^tris — fempiternus^es^Vfi 

G Tu^pa^tris — fempiternus^esA/fi 

F  — Tu  ^pa^  tris — fempiternus^-esOOfi 
E — Tu-— ,pa^tris — fempiternus-^-      yfi 

D— Tu<pa^ -fi 

C— Tu^  — 


**■- 


=^=ri^=^zH=Hza=w=a=»^ 


Tu  Patris  fempiternus  es  fi  li  us 


-s-w-^-i-w^-iE^^- 


._TVt_w_H_r3_2_S_ 


se 

Tu  ?atris  fempiternus  es   fi  li  us 


Tu 


f S 5 )  Ex  Epiftola  ipfius  Guidonis  (Aretini)  ad  Michaelem  Monachum  Pom- 
pofìmum,  in  Codice  Mediceo-  Laurentiano .  Le  Righe  fono  nove,  ed  hanno  » 
Jimflra  inferiormente  cinque  lettere  majufcele  per  le  Voci  gravi  ,  e  fuperiormen- 
te  quattro  mrnnri  per  le  Vici  acute.  Ognuna  di  quelle  lettere  indica  un  Tuono  , 
onde  la  Cantilena  ,  la  fl'ffa  poi  fempre  ,  ha  il  fuo  principio  ,  cominciando  da  C 
fegno  del  C  fol  fi  ut  ,  che  determina  la  Cantilena  nel  Tuono  più  baffo  .  il  D  l* 
determina  w  Tuono  pia  alto  ;  P/ù  ancora  V  E  ,  e  umilmente  un  femituono  l'  F, 
od  il  G  un  Tuono,  Due  foli  efempj  colle  Note  di  noi  ufate  qui  polli  ,  cernili* 
riandò  dal  C ,  e  dal  D  facilmente  potranno  rifebiarar  tuejlo  luogo . 
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/«\ 

tris  fempiternus' 


h 


/? 


;/- 


_^Y  . 

,tris  fempiternus'  \ 


_T ^x-\ 


US 


(S<5) 


jg^-ggggg^BE 


Tu  Patris  fempiternus  es  fi   Ji  us. 

G  a      g 

s  s  f 

£  I  £  £        E      E 

D  D      D    DD      D  D  D  DD 

CC  C 

Ut  queant  U     xis  Refo  iure  fi  bris  MI     ra  gel"  io  rum  FArauli  tu    onus 


»       a         »     ■ 
G      G  G 

f  F 


G  G  G 

F 
£ 

D  D  D 

C 

Sol   ve  polu  ti  LA  bli  rea    tum  Sane  te  Joannes  (57) . 


Ut 


(16)  Ex  Enchiriade  Oddonir  Ab.,  che  ferine  circa  1'  Anno  c,io.  (Trithem. 
il  Seriptorib.  Ecclef.  n.  xpt.  )  tome  da  un  Cidice  nella  Biblioteca  Mal*'eHs 
frefin  de'  P  P.  Minori  Conventuali  in  Cefena  .  Qurdo  cfemfio  ì  diverfo  dal  pri. 
fedente  in  due  fole  afe.  Le  Righe  qui  fono  otto,  e  fono  le  lettere  .  o  pi*  taf» 
le  Cifre  non  gii  nelle  righe,  ma  tra  gli  fpaij  delle  medrjime  ,  e  fra  due  pa. 
nielli  ,  che  a  perpendicolo  tagliano  le  righe  .  Quefle  Cifri  ,  li  il  Ut»  filkifrcl* 
t»  altrove  pia  cpporiunamente  Ji  {piegherà, 

(57)  Dal  Cedici  iti,  al  num.  (53J. 


JZijfertag^we  Seconda  „  f  8 I 


j  — fa.-tp.,, 


5^SsgS5Bt5J^S5S^^aS 


Hi^Tti^: 


UTqueantla  xis  REfo  na  re  fiforis   MI     ra  gef  forum  BAmuli  tu    crura 


^5I*É  a»aM**pg===gy 


SOL  ve  pollu  ti  LA  hi  i  re  a  tiun    Sane  te  ]o  an  nes . 


—  D D-D 

C 


D.D D- 

C 


EE 


G  G     G 

E         E     E 

D—  D 

C 


-D- 


VTqueant  la  xis  RE  fona    re  fìbris     MI     ra  gef  torumFA  muli  tu  orum 


G     G      G 

F *— 

E       E 


SOL  ve  polluti    LAbii  rea  tuinSancteJoan    nes  (58) 


UT  queant  la   xis  REfo  na  re  fìbris   MI    ra  gef  torum  FAmuli  tu  oruia 


ìp?**»?» 


j§  JCSijjJCÌ!;  ;H:^| 


JLwSA 


SOL   ve  pollu  ti  LA  bi  i  re  atura  Sancte  Jo  an  nes . 

Z  Fran- 


(58)  Nel  Melopeo  TraS.  di  Mufi.Theor.  y  Pr/itisa  Uh.  1.  eap.  44.  pttg.  ^^t. 
de  V.  Fedro  Cerone. 


l8i  DiffertaZiione  Seconda. 

Franchino   Gaffurio   mutò    le    Lettere   nelle    Sillabe  %  comi 
fìegue . 


li 

mi 

ur 

, 

fol 

fi 

L 

fol         fol 

mi  mi 

RE— ri: te 

ut 

MI            mi 

mi          f 

ut 

UT  queant  la  xis.    RE  fo  na  re  fibris  MI   ra  gelto    rum  FArnu  li  tuoni» 


SOL     fol  fol 

fi 

mi 


-LA li —la 

fol  fol 

fa 


fol 


SOL    ve  polluti    LA   bit   re  mura   Sirie  te  Jo  an  nes  C59)- 


3£y  w^-H-j^  gjcBj^j^SSg 


idi  k 


si, 


UT  queant  laxis  RE  fona  re  fibris  MI  ra  geft»    rum  FAmu  li  tuorur» 


SOL    ve  polluti    LAbi  i  re  atura  Sanfte  Joannes . 


I.'h  M^WffrWpfil 


-»iW*i 


mgjBSi»- 


K*^i 


3 


HH 


UT  queant  la    xis  RE  fonare   fibris    MI    ra    gef  torum  FArauli  tu  orurj 

SOL  ve    polluti    LAbi  i  re  a  tum   Sane  teToannes  C*°)« 

Ven- 

(Joi  Ex  Fruttài».  Gajfur.  Tbecr.  Mufi.  lib.  J.  taf.  6.  Huius  quidem  hymnl 
concrniuin  &  modtil.itiuncin ,  licct  litteris  primitus  annotatimi  ,  iplis  filbbis 
irnprimaiiiu'i  hoc  modo. 

(fio/  Guido  Aretino  "ri  Codice  Mediceo  -  Laurrnziano  di  Firinxt  tollaiiont- 
to  con  altri  due  Cadici  della  Bihluteca  Amvrofiana  dall'  erudito  Sig.  L><ff.  JSjI- 
daf'rre  Oltroccbi  Prefetto  d.-'ii  medtfimx  ,  Mere?  il  favore  di  Sua  Pccelltnn 
Rmu  Ifonfig.  YitiUnna  Btrtemto  ,  inji^ne   granitore  di  quefia  mi*  oftr». 
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Vennero  pofcia  vicarj  delle  Lettere  in  campo  i  Vunti , 
prima  femplici  ,  dopo  talvolta  caudati  (61);  e  talvolta  an- 
cora colle  code,  quando  unite,  quando  fciolte  ,  e  quando 
tortuofe  a  forma  di  geroglifici  (62);  ora  fenza  ,  or  con 
una,  o  due,  o  tre  righe  (63),  ora  con  tante  righe,  quanti 
erano  i  Punti,  quando  folo  fu  d'  effe  pofti ,  quando  ancor 
negli  fpazj  tra  le  mede/ime 
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1 
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WJL 


C*  li' 


(Si)  P.  Mabillon.  loc.  cit.  Portmodura  inventx  funt  notili*  caudata?,  fed 
abfque  lineolis. 

(62)  Due  antichi  Codici  MSS.  del  mede/imo  Trattato  di  Mujica  trovai}/?, 
uno  in  Lipfia  nella  Biblioteca  Paulina  (  Repofitor.  Theolog.  I.  feries  III.  info], 
n.  io)  ,  che  nel  Catalogo  ìmprejfo  viene  attribuito  a  Papa  Giovanni;  J  hannis 
Pape  Mufica  ad  Fulgentium  Anglorum  Antiftitem,  del  quale  tengo  un'  E f empi  a- 
re  intero  efat t ijjimo  :  e  V  altro  in  Anversa  nella  celebre  Cafa  Profe/fa  della  Com- 
pagnia di  Gestì ,  che  neìl'  Indice  de'  Manofcritti  ivi  ejiflenti  parimente  flampato 
fi  attribuifee ,  e  forfè  con  pia  ragione,  a  Giovanni  Cottone  :  Johannis  Cottonis  adi 
Fulgentium  Epifc.  Anglorum  de  Mufica  ;  ed  avendomi  il  dottiamo  ,  e  gentilijjì- 
mo  P.  Giovanni  Scotti  Segretario  Generale  della  lodata  fempre  venerabile  Com- 
pagnia  favorito  di  far  collazionare  col  Codice  d'  Anverfa  quello  di  Lipfia,  ho 
rilevato,  contener  V  uno  ,  e  l'altro  V  ìfleffi]Jimo  individuo  Trattato  ,  non  di  due 
diverfi  Autori,  ma  di  un  folo,  che  Giovanni  appellava]} .  Or  da  cotefli  Codici  fi 
ricavano  le  feguenti  forme  de' varj  accennati  Punti.  Tercius  neumandi  modus  » 

))      Jl        <*r  -J 

Guidone  inventus.    Hic  fit  per  Virgas  ,  Clines,  Quilifmata  ,  Punita,  Podatus  , 
ceterafque  hujufcemodi  notutas  fuo  ordine  difpofitas. 

(63)  P.  Mabillon.  loc.  cit.  Denique  Iaculo  undecime  additis  a  Guidone 
Aretino  lineolis  inventi  Rombi,  quibus  etiam  mine  utimur. 

(64)  Ex  libro  Ubaldi  (  Monaci  Elnonenfis  )  peritiflìmi  Murici  .  De  Harmon. 
Inftitut.  (  floruit  ut  apud  Trithem.  de  Scriptoribus  Ecclef.  Anno  Domini 
DCCCLX  X  X )  Va  un  Codice  efijtente  nella  Biblioteca  Malatefia  frejfo  i  PP. 
Minori  Conventuali  in  Cefena. 
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1 1  '*',)  1      r      /  fi 

eh  celo?/  laudare"  dèli  m     (65) 


1C  -w,"i#»'h^ 


Cf  Li    Cclurul  laudate  dewn 
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°t   " ev-  Ux  <^ref      fuf   meof      mie-     micif     m  if 


«»^  ■*■«■/%      S^^Vn 


Per/i      ce     £"""  J'UJ'  maxi       in  jc       mi     tu  tu       u 
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(^7) 


5^-  J/opu  le  me  ufqfcftcì  aut  &c 


-re  yfu  le     me 

J\     .JL 


'//Lti  fr" 


::   uat    « 


^7..>  ^ 
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»/"              MI   M 
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■ 

'*■■■        ■      ■  m  m      S*| 

1    ■■               ■ 

JDejv  de  ri    Um   a   nimee        luj     tribuu   ti    e     i  et: 


(«<)  Da  un  Frammento  preflo  me  efifiente  d'  un  antico  Breviario. 
(66)  Da  una  copia  d'un  Frammento  d'antico  Mifialc  ftrttli  circa  I  Anno 
«00,  il  quale  fi  conferva  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Modona  ,  favoritemi 
dal  famofiffimo  Sig.  Dottore  Ludovico  Muratori.  Guido  Aretino  di  aueflel.nee, 
tT  rìfe  indicanti  la  Chiave  d,  F  fa  ut  ,  or  gialle  indicant,  la  Chiave  di  Cfol 
f*  ut.  parla  nel  fuo  Micrologo  come  fegue . 

Quafdam    lineas    fignamus   varus   colonbus 
Ut    quo    loco    fit   l'onus   inox   difeernat    oculut 
Ordire   tcrcia;    vocis   fplendcns   crocus    radiat 
Scxta    ejus  ,    fed    affinis    flavo    rubet    minio. 
(«7)   Va   un   mio   Frammento  d'antico   Mi]falr . 

(6%l  Da  un  Frammento  d'antico  Miffale  ottenuto  in  dono  dallo  Mmatiflim» 
Tadre  Ercole  Jfolani  *.uì  Superivi  it'  Molle  Mi.  l'P.  nella  Congregazioni  dell' 
Oratorio  . 
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(69)  Vine.  Galliti  Vial.  dell»  Mufi.  Anti.,  e  Moder.  pag.  $5.  Si  fervirono 
i  Mufici  pratici,  che  furono  poco  avanti  a*  tempi  di  Guido  Aretino,  per  (igni- 
ficare  le  corde  delle  Cantilene  loro  degli  ilteflì  caratteri  ,  che  ufavano  già  gli 
antichi  Greci ,  e  di  quelli  ancora  de'  Latini  ,  regnandoli  fopra  fette  linee  in 
quefta   maniera;    ad  imitazione   forfè  delle  fette  corde  dell'antica  Citara. 

(70)  Il  Cav.  Ercole  Bcttrigari  (Trimerone  de  fondar».  Armo».  Ciotti.  3. 
pag.  111.)  ?  di  fentimento  diverfo ,  e  dice:  che  quefti  Caratteri  greci  podi  ne* 
Capi  di  ciafruna  di  effe  linee  abbiano  da  effer  le  fette  loro  vocali  ;  che  fono  A, 
E,H,I,0,T,n,e  non  le  da  lui  fegnatevi  lettere ,  cioè  ,  n  ,  $  ,  T ,  II , 
M,A,H:  contraffegoate  alle  fette  prime  dello  Abcedariodr'  Latini ,  e  noflro, 
parte  minufcole  a,  b,  e,  d,  per  le  Corde  fuperiori,  e  di  fuono  acuto:  parte 
majufcole  E,  F,  G,  per  le  inferiori,  e  di  fuono  mezzano  pofte  nell'altro  Ca- 
po di  ciafeuna  di  effe  lìnee  ,  così  comprendendo  in  fé  come  fi  corofee  per  lo 
b,  rotondo,  i  due  Tetracordi  congiunti  infieme  da  Mufici  greci  antichi  nomi- 
rati  Mefon  ,  e  Sinemmenon  .  Ciò  per  altro  non  conviene  con  quanto  ahbiamo  dx 
gli  fltjji  Greci  ,  i  quali ,  come  in  appreso  fono  per  accennare  ,  fi  fervevano  de' 
loro  Caratteri  non  folo  per  esprimere  la  ferie  delle  Voci,  e  de'  Suoni,  ma  in 
ciafeun  loro  particolar  Tuono  ;  onde  convten  fupporre  ,  che  il  dimojlrato  efempit 
co'  Caratteri  greci,  fia  cofa  particolare ,  e  diverfa  da  ciò,  che  era  in  ufo  coma* 
uè  appreso  de'  Greci  . 
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Clanget  hodi  e   vox  noftra  melodum    fymphonia   inftant 


annua  jam  quia  preclara  folerania  &c.  (71) 


lE!5dfci*3t 
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Clanget  ho  die  vox  noftra  melodum  fymphoni  a    inftant 


annua  jam  quia  preclara  iolemni  a , 


AI  principio  erano  i  Punti  quafi  rotondi;   in  progref- 
fo  fi  nduftcro  a  quadrati,  d'  ond'  ebbero   origine  le  noltre 

Nete 
■    —  ■ 

(yi)  Galilei  nel  luogo  cit.  pag,  57.  Eccovi  l'efemsia  il"  una  Cantilena  tra 
ìc  ahre  ,  che  mi  fono  capitate  in  mano,  la  quale  mi  fu  sia  dì  un  Gentiluomo 
noftro  Fiorentino  donata,  ritrovata  da  lui  in  un" antichlflìmo  fuo  libro;  ed  èr 
delle  più  intere,  e  meglio  confervata  d'altra  che  io  abbia  mai  veduta  .  Qj'/Jlit 
Cantilena  ,  fecondo  lo  fle/ìo  Galilei  f.  5S.  è  del  Tuon<.  Mixolidio  ,  /'/  5»*/.-  devr 
frenderj! ,  come  egli  infegna  pag.  96.  tra  Alamire  grsvr ,  e  tra  Alamire  armo, 
feguendo  l'  opinione  eot, itine  de'  J'uoi  tempi,  diverfa  pero  affatto  0  da  au.-H.t  Jr 
Tolonte»  ,  eie  foli  fette  Tuoni  ammife  ,  0  degli  altri  Greti  ai  elfo  anteritri  , 
tbt  nt  ftmmifem  tredici,  e  Jìnt  a  fuinditi » 
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Mote  correnti  di  Canto  Fermo ,  e  alcune  anch'  effe  roton- 
de ,  altre  quadrate  ;  altre  a  rombo  ;  o  a  romboide  ;  unire 
alcune ,  alcune  difgiunte  ;  or  aperte ,  ora  chiufe  ;  e  là 
maggior  parte  variamente  caudate  ,  la  varietà  delle  quali 
determinando  nel  Canto  Figurata  alle  Voci  la  loro  pernia. 
nenza  diverfa ,  cioè  il  loro  mufical  Valore  in  un  Tuono  » 
venne  a  ftabilire  le  differenti  Figure  Armoniche ,  fenza  cui 
non  può  averli  Contrappunto  compiuto . 


CANTO    FERMO. 
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5i.Ec  ce    appare       bit    Domi  nus.    (72). 


CAÌSL 


(71)  Eflratto  da  uno  de'  Codici  di  pergamena'  in  fueflo  nojiro  Coro  efiflentì 
fegnato  A.  pag.  57.  probabilmente  fermo  Ju  'l  fine  del  fecolo  Xlll.  Delle  accen- 
tiate Rote  di  Canto  fermo  così  pirla  Smnch.  Gajfur,  Mu/ic.  Action.  Uh.  1.  cctp. 
%.  FiMgitar  notularum  tnplcx  defcripiio  SIMPLEX,  COMPOSITA,  &  ME- 
DldCRiS  .    SI-MELtX'    notula    eft    qua:    alteri     notulae    non   conjungitur ,    & 

quadrato    torpore    figuratur    hoc    modo quandoque    irem   cum    virgula   in 

latere    ejus    dextro  defeendente    deferibitur    in   modum    longae    menfurabilis , 
ut  hic  I?3-   COMPOSITA   notula  eft   quse  alteri   notula  confuitur,-  qua:   turiti 


diverfam  confequitur  deferiptiorìem 


MEDIOCRIS   no- 


tuia  efr,  qdae  nec  STWPtlCIOM',  ntc  COMPOST  AK.UM  flguraninv  formarti, 
furait  ;  fed  in  fui  fimplicitate  obliquo  corpori  certa  fimilitudìne  compaiatur  3 
neque  fola  deferibitur  ;    fed   dui  faltem'  aut  plurcs  in  forma  mrnTurabilis  fcjrji» 

hrevis  defeendentes  plerumque  pernotantur  hoc  modo  '  H^ffi-A    *  • 
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CANTO    FIGURATO. 
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Ky  ri    e 
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le  y  fon 


—  le  yfon    (73). 


Ky    ri     e 


#3il:pi:?ti 


$B 


Ky  li  e  e  leifon     Kyrie  e 

*?5 


leifon. 


Ky  ri  e    e        lei   fon  Kyrie  e 


le  yfon. 
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tratto  da  Nicoli  "Wollieio  ,  Giovan  Maria  Lanfranco  ,  O/fon. «ro  /  ufeinin  ,  {.«<■« 
Loffio,  Vinctnio  Lujìtano  ,  Ermano  Fineei  ,  Federico  Bcurujìo  ,  Hicolì  LiUemio  , 
Enrico  Fabro,  ed  altri ,  con  auefla  fola  avvertenza  ,  rA»  /«  lettera  M  Jìg»ife* 
la  Majfima ,  L  /«  Longa  ,  B  /«  Breve,  S  /<>  Semibreve. 
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Appreffb  gli  Antichi ,  qualch"  arte  d'  alcun  Cont  raf- 
fittito doveva  pur  effervi  ,  che  fenza  fallo  anch'  elfi  d  ove- 
vano  ,  fuori  dell*  Unijfono ,  alcuna  cofa  Cantare  in  molti 
(74),  come  afcoltiamo  da  tanti  e  tanti  pure  tra  noi,  fenz* 
Arte,  portati  dalla  Natura  ad  un  Canto  concorde,  feguen. 
do  certe  leggi,  da  efTa  con  ignoro  iftinto  a  noi  prefcritte  ; 
e  poiché  l'Arte  non  altro  fa,  che  perfezionar  la  Natura 
immitandola,  convien  perciò  dire,  che  anche  in  quello 
Canto  compojtoy  gli  Antichi  s'  adoprailero  a  regolare  fu  le 
pratiche  olfervazioni  i  Precetti  d'  alcun  Contrappunto . 

Ma  quello  artificial  Contrappunto,  di  Semplice,  che 
nacque ,  nel  perfezionarli ,  come  accade  ad  ogni  Arte  e 
Scienza,  divenendo  a  poco  a  poco  Compofio  y  aprì  un  vallo- 

cam- 


(74)  La  ferie  de!  Regijlri  ,  che  conjlituifeono  gii  Organi  de'  nojlri  tempi, 
fembra  propiamente  fatta  ad  illufirar  quell'Articolo.  Dal  Regijlro  principale-  fi 
pajfa  ai  uno  in  Ottava  •  quindi  ad  un  altro  in  Decimaquinta  col  primo  j  pofeia 
al  quarto  in  Quinta  Col  terzo;  indi  al  Quinto  in  Quarta  con  qutfio  quarto, 
td  in  Ottava  col  terzo ,  e  coti  in  appreso  ,  come  nella  figura  qui  pojia  . 

I. Regijlro  ||  t.  Regijlro  {  }.KegiJlro  |  ^.Regijlro |  5„  Regijlro  \  6. Regijlro  \  7.  Kegijlre 


^—^--114* 

Principale  I     Vili» 


XIX.  I    XXII.    ,XXVI.|XXIX. 
a Qjjn'a\  0  $.Ottava\o  i.Q^intalo  a.Ottavg 
1.  Quarta  1.  Quarta 


Sn  tu!  ogni  Regijlro r,  eccettuati  f  tre  primi ,  jli  cot  rimanenti  in  Quinta,  0  in 
Quarta  .  (  Vedi  l'Arte  Organica  di  Coflanio  Antegnati  )  .  Talché  ogni  Tajio  di 
Ripieno  toccato  che  jìa  {fecondo  il  numero  dei  Regilìri  )  ,  f vegli  a  ad  un  tempi 
gli  accordi  del  prefuppo/lo  Contrappunto  Greco,  con/i/lente  in  Quarta,  Quinta  , 
td  Ottava  uniche  loro  Confonjnze  ,  povere,  ?  vero,  ma  non  prive  affatto  d'un» 
fufpcìente  varietà,  in  quella  Contrapo/izione  m.il  [offerti  dai  nojlri  Compolito- 
ri,  per  l' incontro  delle  Ottave  T  e  delle  Quinte  di  feguita,  che  e$  non  potea» 
fcanfare  ,  e  che  quejli  odiano  all'  eflremo  ,.  figurando  e,  me  nota  Monf.  Jean  J03- 
thim  Qnantz:  Mujì.  de  la  Chambre  de  Sa  Majeflf-  le  Roi  de  Fruffe  {  EJiai  d'  unt 
Hethod.  pour  apprender  à  Jover  de  la  (Iute  Traverfi.  dyc.  ìntroduB.  pag.  i  j.  ) 
nulla  piì)  effere  all'Arte  necefixrio ,  fé  non  Capere  evitare  le  Quinte  e  le  Omve 
proibite,  tome  grillatale,  e  quaji  unica  Regola  direttrice  del  GentTapjritìttv 
■veder  ne . 
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campo  a  differenti  fpezie  di  Contrappunto ,  le  quali  nulla 
qui  tutte  giova  fchierare,  meno  appartenenti  al  noftro  in. 
tento,  cui  la  notizia  di  poche  fole  fa  duopo,  le  quali  in» 
dicheremo,  pofciachè  avremo  abbaftanza  dichiarato,  che 
fieno,  e  come  fi  diftinguano  le  figure,  e  gli  Intervalli, 
fenza  la  quale  dichiarazione  mancherebbe  al  luogo  prefen- 
te  il  lume  più  neceflTario. 

Siccome  due  fono  i  fiati  dei  corpi,  cioè  il  moto,  e 
la  quiete,  così  la  Voce,  ed  il  Suono  enti  corporei,  anch' efli 
avranno  quefti  due  flati.  Il  moto  li  fa  pallare  da  un  Tuono 
all'altro  per  quelli  Intervalli,  che  fono  fra  elfi  Tuoni  de. 
terminatamente  frappofti  ;  ma  quefto  paffaggio  ai  medefimi 
non  è  fempre  neceflario,  talché  a  noftro  arbitrio  può  la 
Voce,  ed  il  Suono  più   o  meno  fermarfi  in  un  Tuono, 

1  Compofitori  di  Mujtca  nei  lorp  Componimenti  non  al- 
tro fanno,  che  efprimere  con  metodo  armonico  quefti  mo- 
vimenti, e  quefte  fermate,  ad  avvifare  le  quali  dicemmo, 
volervi  fegni  noti  ai  Cantori  e  Suonatori ,  per  mezzo  de* 
quali  lor  vengono  comunicate  le  intenzioni  del  Compo. 
jìtore . 

Ai  noftri  giorni  le  volgari  Note  mujtcali  colla  varia 
lor  forma  ,  e  col  fito  vario  foddisfano  ad  amendue  quefti 
fini.  La  Forma  è  quella,  che  dai  Pratici  (i  chiama  Figura, 
ed  altro  non  è  (e  non  un  fegno,  con  cui  fi  efprime  la 
durata  d'un  Tuono,  o  fia  il  Tempo,  in  cui  il  Cantante,  ed 
il  Suonatore  fermar  fi  debba  in  una  Voce ,  ovvero  in  un 
Suono,  la  qual  durata  fuole  ancor  dirli  il  valor  a"  una  N$- 
ta  (75). 

A    lignificare  il   Tuono,   o    il    Suono    individuale  ,    che 
vuoili  determinatamente  efpreflb,  ferve  il  fito,  o  fia  la  po- 
litura 
■  - 

(7f)  Stbaliut  fìeyden  de  Atte  tanenèi  lib.  I.  eap.  6.  p.  41.  Notu'*  flint 
certi  Characleres ,  fecundum  qnos  ,  voces  fonivc  in  cantibus  fonnantur  ac  diri- 
guntur  . .  .  .  Locus  Notulx  monftrat  ,  quantum  vox  produci  aut  compi  dehr.it. 
&  fopta  nel  cap.  1.  pag.  5.  Cui  ufui  cft  lincarum,  &  fpatiotum  obfrrvitio  in 
Cantibus  ?  Ut  per  ipforum  diftantiam  afcenfus  8:  defcenfns  Notularum  1  qur 
vocis  duecndar  figna  funt)  reftius  ac  expeditius  deprxhendantur .  Nam  fi  Notti- 
li  fuperficiei  ,  paralleles  carenti  ,  infenbantur  ,  nrao  certo  icire  potcrit  ,  quan- 
tum vocem  intendi  aut  remitti  oporteat.  At  fi  paralleli  addantur  ,  abfque  dubio 
primo  rtatim  intuiti! ,  quid  inter  quifque  Notuhs  diflantiz  iit,  pcrcipitur. 
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fitura  di  quelle  ligure,  più  tofto  in  una  Riga,  che  in  un' 
altra,  o  più  tofto  in  uno  ,  che  in  altro  fpazio  tra  le  Righe 
comprefo,  (76)  la  qual  postura  riferita  alla  ftabile  fìtua- 
zione  della  Chiave ,  riduce  la  Figura  ad  indicare  anche  il 
Tuono  medefimo  . 

Il  fito  dunque  ftabilifce,  come  è  chiaro,  i  termini  del 
movimento,  che  fanno  nella  Mujìca  le  Voci ,  ed  i  Suoni , 
non  meno  che  la  Figura  le  divede  loro  pelature  o  fermate 
in  un  fito;  e  poiché  quelle  Figure  non  altro  fono,  che  le 
Note  correnti,  quelte  a  nulla  più  valere  dovranno,  fé  non 
fé  a  lignificare  la  durazione  d'un  Tuono  indicato  dal  fito. 

Nello  ltabilirfi  dal  fito  i  Tuoni,  e  quindi  i  termini  all' 
accennato  movimento  mafie ale ,  fi  viene  neceffariamente  a 
ftabilire  la  precifa  diftanza,  che  palla  fra  un  Tuono,  e  l'al- 
tro (77),  la  quale  diftanza  ella  è  ciò,  che  chiamali  Inter- 
vallo .  Quando  i  Tuoni  afeendono ,  o  difeendono  difpofti 
nella  loro  ferie  ordinaria,  che  dicefi  la  Scala  armonica , 
gì'  Intervalli  fi  chiamano  Gradi,  confiftenti  ognuno  in  un 
numero  di  particelle  ,  componenti  la  mentovata  diftanza  , 
che  Corame  furono  chiamate,  fecondo  diverfi  Autori  diverfe 
di  numero  (78),  ma  però  tutte  fenfibili ,  nulla  fervendo, 
ficcome  all'Udito,  così  alla  Mujìca  le  infenfibili.  Che  fé  di- 
fendano i  Tuoni,  o  afeendano  per  Salti  di  più  Gradi ,  qua- 
lunque  diftanza  fra  quelli  Tuoni,  che  fono  i  termini  d'un 
particolare  mufical  movimento  ,  ritiene  il  femplice  nome 
d' Intervallo  mifurato  dal  numero  dei  Gradi  interpofti. 

La  contrapofizione  adunque  delle  Voci,  e  dei  Suoni 
contemporaneamente  molli  o  fermati ,    efprella   dal  fito ,  e 

A  a  dal- 

(76)  Profdocimui  de  Beldcmttndit  Tra?},  Plani  Mujì.  Cod.  MS.  14 11.  Fi- 
gure, fìue  note  mufìcales ,  funt  figna  in  libris  repcrta  ,  per  que  debitarn  elleva- 
tionem,  u^I  depoiìtionem  uocuni  aprehendimus  .  .  .  .  Ordinauerunt  antiqui  noftri 
predeceflorts  quifdam  lineas»  per  qu-s,  &  earutn  fpatia  note  collocartntur. 

(^^)  Gauiint.  Htrmon.  Introduci,  ex  Verf.  Meibom.  pag.  4.  IntervaUom  eft, 
qund  a  duobus  fonis  continetur.  Bacchiti!  Senior.  Introduci.  Art.  Mujì.  ex  Verf. 
Meibom.  p*g.  1.  Qjid  eft  intervallimi  ?  Dilferentia  duorum  Sonorutn  ,  acumine 
ac  gravitate  inarqualium .  Antlid,  Quinti!,  de  Mujì.  Uh.  1.  pag.  i$.  lnterval- 
Iuìti  bifanain  dicitur;  communiter,  &  proprie.  Et  quidem  communiter ,  omnis 
magnitudo,  qua;  a  termims  quibufdam  finitar :  Proprie  vero  in  Muhca  dicitur 
itUervMlum  ,  magnitudo  a  duobus  fonis  cireumferìpta  • 

(78)  Vedi  U  Dijfertat.  I.  pag.  $1, 
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dalla  JUigura  delle  Note,  ella  fola  piò  edere,  che  conili, 
tuilca  il  mujìcal  Contrappunto  (79)  formato  da  più  claffì ,  o 
farti  di  Cantanti,  e  Suonatori  ad  un  tempo,  ma  in  modo 
diif.rente  armonicamente  operanti. 

Se  nelle  farti  d'  un  Contrappunto  il  fìto  folo,  cioè  il 
Tuono  folo,  e  non  la  figura,  o  il  Valore  del  Tuono  fi  va. 
rj  ,  nafce  un  Contrappunto  ,  tanto  Semplice  femplicijjìmo  ,  che 
appena  la  alquanto  di  dilettevole  (80) . 

ESEMPIO. 

Ond'  or  che  ne  ion    fuo  -  li  &c. 

.  :  _._$_t_*_-*_-£   U-+— *— * 
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Ond'  or  che  ne  lon    fuo .  ri  &c. 


I  rf  Ond'  or  che  ne  ion    fuo  -  ri  &c. 

|gfe=ÌÉÉÉE 


y. .. 


Ond'  or  che  ne  fon    fuo„ri&c.      (?0 

Deh 

(7q)  Vrofd.  de  Btliiemand.de  C0tttrap.C0d.MS.141x.  Contrapunctus  nero  proprie 
fiur  liriche  fumptus  ,  eri  unius  folius  note  contra  aliquam  aliam  un:cain  folam  no- 
tarci in  aliquo  cantu  pofitìo  ...  cum  hic  uere  contrapui'.clus  nominari  habeat  ...  que 
con  trapofitio  uere  eli  interpretano  iilius  termini  contrapundus .  Z.irl.  Injl.  P.;.  cap. 
1.  E  perchè  li  Murici  già  (come  vogliono  alcuni  )  componevano  1  lor  Contrappunti 
(blamente  con  alcuni  Punti:  però  lo  chiamarono  Contrappunto  ;  perchè  li  p^nc. 
vano  l'uno  contro  l'altro:  come  facciamo  al  prtfcnrc,  che  poniamo  una  Nota 
contra  l'altra.  Jo:  Titilìor  de  Arte  Contrap.  lib.  1.  cip.  io.  Fr.111.1j; n.  Gaffuriut 
Pr.i.1.   Mujì.   lib.   3.  cap.  io.    Suol.  Wilhciut    hncbiriA.    Mw/l'a  lib.  6.  cap.  1. 

(3o)  Zari.loc.cit.  Il  femplice  è  quillo,che  ha  le  Mi  datazioni  comporte  (blamente 
di  Confonjnze  ,  &  de  Figure  eguali  ,  (Sano  quali  fi  vogliro ,  I'  una  cuntra  l'altra* 
(81)  Hil  tcrio  M,tdri£4lc  iti  lib.  1.  di  Cionn  Pierluiti  ...<  Paitflina  . 
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Deh  non  mo  -  rir  deh  non  mo  .  rir  ancora  &c. 


Deh  non  mo  -  rir  deh  non  mo  -  rir  ancora  &c. 
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Deh  non  mo  .  rir  deh  non  mo  .  rir  ancora  &c. 
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Deh  non  mo  -  rir  deh  non  mo  .  rir  ancora  &c. 
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Deh  non  mo  -  rir  ancora  &c. 


Che  fé  nelle  mentovate  Farti,  oltre  al  fito ,  abbiano 
alcuna  varietà  le  Figure,  da  quefta  fortir  pofiono  due  fpe- 
z;e  di  Contrappunto  lempre  Figurato ,  ma  più  ,  o  meno  ar- 
tifiziofo  ,  e  perfetto. 

A  a  2  Pof- 


(81)    Nel  dusdeeima  Madrigale   del  lib.  i.  del  Principe  di  Veitofa  D.  Carlo 
Se  fu  al dt . 
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Pofforo  quefte  Figure  variar  (Irò,  e  Valore  in  ogni 
Parts,  o  con  quella  rcltrizione,  che  le  contrappofte  ,  ri. 
tengano  fempre  lo  fteflo  Valore,  o  con  tal  libertà,  che  le 
medefime  tra  loro  lo  cangino. 

Nd  primo  cafo  ,  fi  rende  il  Contrappunto  femplicemente 
Figurato  (83),  come  è  il  noti/Timo  rigarofo  Fai/o.  bordo. 
ne  1,84)  . 


ESEM. 


(83)  Ande.  Ornitoparcbui  de  Arte  e  intanai  Microlog.  lib.  4.  de  Contrap. 
divif.  Simplex  ed  plurium  cantilena  partium  per  Notas  fpeciei  fibi  lì  mi  lei 
concors  ordinino.  Ut  quum  choralìs  contra  choralem  ,  brevis  contra  brevetti  , 
fimpliciter  ordinatur.  Jo:  Jof.  Fax  Grad.  ad  Parnaf.  Exerc.  1.  leti.  1.  pag.  45. 
Et  duarum  ,  vel  plurium  vocum  ,  Notarumque  valore  squalium  fimpliciflima 
Compilino,  tntris  Confonantiis  conftans  .    Nec  intere  It ,  cujus  quahtatis. 

(84)  Qvcjta  fomiola  derivata  dal  Francese  Faux  •  botirdon  viene  (piegata  il 
Mcnf.  Pierre  Richelet  (  Di&ion.  de  la  Langue  Frane.  Ancien.  &  illuder.  T.  1. 
pag.  171.)  Rudior  harmonu.  Sorte  de  Chant  irrégulier.  Chant  qui  n' elt  pas 
re'gle.  £  piì)  dillmt  ameni  t  dal  P.  Gio:  BatiSia  Ro/fi  (  Organo  de'  Cantori  pag.  79.) 
e  da  Monf.  SchaH.  Brojjard  (  DiClion.  de  Mujìcj.)  Mulìque  liuiple  de  Note  contre 
Note  fur  la  quelle  on  chinte  fouveni  les  Pf.iumes  &  Ics  Cantiqucs  de  1'  Office 
Divin.  Divcrfamente  perì  [piega  Franchin.  Gitffurio  (  Prat.  Mtiji.  lib.  3.  cap.  5.) 
Quum  tenor  &  cantus  procedunt  per  unam  ,  sin  plures  fextas  :  tunc  vox  me- 
dia ,  fcilicet  contra  tcnor  quartam  fempcr  fub  cantu  tenebit  :  tertiam  femper 
ad  tenorem  obfcrvans  in  acutum;  Hujufmodi  auttm  contrapunclum  cantorcs  ad 
Faux  -  bourdon  appellant  :  in  quo  quidem  medius  ìpfe  cootratenor  farpius  notu- 
las  cantus  fubfcquitur:  DiateSaronica  fub  ipfis  deprtflbne  procedens  ;  quod  io 
pfalmodiarum  modulationibus  a  muficis  frequentius  obl'trvatur  ;  nel  quii  [enti, 
mento  convengono  Ottomaro  Lttfcinio  (  Mufurg.  pig.  91.)  Giovi»  -  maria  Lin. 
franco  (  Scinti!,  di  Mufi.  P.  4.  pig.  117.)  Giof.  Zarlino  (Infiit.  P.  3.  cip. 61.) 
aggiungendo  queftì  . .  .  ancoraché  tal  maniera  lia  molto  in  ufo,  e  che  con  diffi- 
cultà  grande  lì  potcfTe  levare;  dico,  che  non  e  lodevole.  Confidenti ,  e  ben 
fonder  iti  i  Filfi  bordoni  di  Jlrbtt  ,  Vincenzo  Rnjfo  ,  P.  U.  Gio:  Matteo  Afula  , 
Tom.  Lodov.  de  Vittoria,  Paolo  Ifnardi ,  Gio:  Guidetti,  Vittorio  Orfino  ,  P.  D. 
Mmro  Pinormitano  ,  Paolo  Muri ,  V.  D.  Teodoro  Clinger  0  Climo,  D.  Gio: 
Eicillcria,  P.  Girolamo  Barteo,  P.Giulio  Belli  ,  Antonio  Spaienti  ,  P.  Sebifiiant 
Sirio,  Michel  Comil ,  Gio:  Bili/Il  Giudici,  P.  Lodov.  Viadana  ,  Frane.  Severe  , 
D.  Bonifa.  Graziane ,  D.  Marzio  Erculeo,  e  di  tinti  altri,  non  vi  fi  rifeontra 
ve/ligio  ilruno  degli  accompagnamenti  accenniti  dal  Giffurio  ,  Lufcmio  ,  La*' 
frino,  e  Zirlino  ;  talchi  giova  concbìuder,  dovere  interpretirfi  li  loro  dtitrma 
ejfere  coflume  praticato  in  pi-'  tempi  fimile  in  qualche  modo  al  Contrappunti 
fitto  [opra  del  Canto  F?rm<i  all'improvvido,  che  chiamino  anche,  alla  mente, 
ad  vid^ndum.  Nicol.  Buniui  Muffe,  opuj'c.  trai}.  1.  cip.  6.  Vmc.  Lufitmo  /»- 
troduz.  di  Canto  pag.  mihi  15.  terg.  Oritio  Tigrini  Compend.  della  Mufica  lib* 
4.  cap.  11.  E.  Lodov.  Zanetti  Emi.  di  Muji.  p.  1.  Ut.  X.  cap.  6. 
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(8*)   Nel  vigrjìm$  de'  iUdrig.  i  j.  Voci  ,    ti  altri  vari  Concerti    di    Dome- 

nie*     Uizracrbi  . 
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L'  altro  cafo  lo  rende  interamente  figurato ,  qual'  è 
preflò  di  noi  l'odierno  corrente  Contrappunto  (87),  in 
cui  per  efempio  quattro  Semimìnime  ,  o  due  Minime  fi 
pongono  contro  una  Semibreve  ;  due  Crome,  ed  una  Se. 
miminima  contro  una  Minima ,  e  così  difcorrendo  delT  al- 
tre Mote  e  ligure,  le  quali  unitamente  alla  fobria  varietà 
delle  Dijfonanze ,  efclufe  da  ogn'  altra  Corta  di  Contrap. 
punto ,  danno  a  queft'  ultimo  ogni  più  gradevole  perfe. 
zione  . 


E  SEM. 


(87)  Quefla  forti  dì  Contrappunto ,  fecondo  i  varj  di  lui  riguardi  ,  ha  for- 
teto dagli  autori  diverjì  nomi .  DIMINUITO:  quoniam  in  eo  notirum  inte- 
gr.irum  quidam  fìt  in  diverfas  minutas  partes  divido.  Jo:  Tincìor  de  Contrap. 
(■:p,  19.  Zarlino  lnfi.  Marmo».  P.  3.  cap.  t.  P.  hoiov,  Zacconì  Prat.  di  Mufi. 
V.  1.  lìb.  1.  capi  zt.  pag,  72.  Andr.  Lorente  El  Porque  de  la  Mufi.  lìb.  3.  cap, 
il.  pag.  198.  D.  Fedro  Cerone  Melop.  Uh.  9.  cap.  «7.  pig,  574.  FRATTO: 
Qjindoque  etiam  org.inizantes  i p fi  Semibreve!  ac  Minimas  ,  atque  reliqttas  di- 
rnmutiòres  figuras  notalis  cantus  pian!  comrnenfLirant .  Pranchin.Gaffurius  Prati. 
u:riufq.  cant.  lìb.  3.  cap.  io.  COMPOSTO  di  Figure  diverfe  ,  conrrapofte  in 
divertì  modi  ,  e  che  ammette,  non  folo  le  Confonanze  ,  ma  accidentalmente  le 
DifTonanze.  P.  Domenico  Scorpioni  R'flejf.  Armon.  Uh.  1.  pag.  96.  P.  D.  Gì»! 
M^ria  Art  ufi  Arte  del  Contrap.  pag.  11.  Grò:  Maria  Bononeini  Mufico  Prat.  P.  1. 
cap.  8.  pag.  77.  COLORATO:  eft  plurimi!  cantilenar  pattinili  difcretis  con- 
cordanriis  ,  ac  diverfis  fìguris  conftitutio .  Andr.  Ornìtoparchus  de  art.  can- 
tandi  Microlog.  Uh.  4.  cap.  1.  FLORIDO:  fic  diclum  ,  quia  omnis  generis  or- 
«atu ,  canendi  grafia  flcxibili  motuum  facilitate,  concinna  figurarum  varietale, 
ut  hortus  fìofculis  flnrere  debet.  Jo:  /<•/.  Fax  Crad.  ad  Pamaf.  pag.  7*.  Gio: 
And.  Angelini  Contempi  Hrjìor.  Mufi.  P.  1.  Prat.  Moder.  Coiol.  17.  pag.  ijo» 
P.  Stepban.  Vannsus  Rscanet.  de  Mufi.  Uh.  3.  cap.  1.  P.  Alban.  Kircberus  Mu- 
furg.  lìb.  5.  T.  1.  pag.  141.  Can.  D.  Ang.  Berardi  Mifcel.  Mujì.  P.  1.  cap.  31. 
pag.  143.  FIGURATO  :  concioflìachè  li  Mutici  tifino  defcrivtre  ,  ovvero  figu- 
rare  variamente  li  concordanti  Suoni  del  Contrappunto.  P.  Angelo  da  Picitont 
fior.  Ange!.  Uh.  i.  cip.  36.  così  detto  dalla  divertita  delle  figure  cantabili  . 
Vioc.  Galilei  Dial.  della  Mufi.  Ant.  e  Moder.  pag.  78.  MENSUR  ABILE  :  igitur 
Contrapuncìum  motus  ert  quidam  vocum  fìguris,  quas  appellarne  notas  ,  vana- 
tarum  per  notaru.ro  ipfarum  quantitatem  ,  per  confonantias  ,  per  intervalla  ce|e- 
ria  &  tardi,  qui  prupm  ,  &  convenienti  appellatione  menfurabilis  cantus  a 
nobis  dicitur.  Petrus  Aaron  de  Inflitti,  Harmon,  interpr.  Jo:  Ant.  flamini* 
Uh.  1.  c»f.  1.  caf.  19. 
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Deh  per  dona  al  bel  voi  to 


e  fa  zia 


(88)  Di  Giovanni  Pitr-Luigi  da  Palestina  detto  anche  Gianetto  ia  Pale/li, 
Ha,  tome  dal  Ut.  i.  imbolato;  Li  Amorofi  Ardiri  di  divtrjì  utili,  Mujiei  «  j. 
mettiti  d»  Cefart  Sorridi  . 
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Quella  non  folo  dalla  molfiplicìtà  delle  Farti  in  tale 
artifizoto  mo<  fra  fé  varie,  acquiiiò  il  maggior  pregio, 
ma   da   queft<  palmente,    the    ogni    Parte   da    fé    fa- 

censio    urj  e    Melodìa >   s'  umica    coli'  altre,    tal. 

men- 


2X4  'DiffertazJone  Seconda. 

mentecchè   tutte  formino  una  contemporanea   foave  Armo- 
nìa (90)  , 

Qual  merito  abbiano  dunque  nel  Contrappunto  le  Figa. 
re,  dal  fin  qui  detto  apertamente  fi  fcorge ,  fenza  le  quali 
non  può  quello  vantare  alcuna  grazia  e  perfezione»  ma 
al  più  avrà  qualche  merito  d'  una  lodevole  femplicità  ,  che 
non  gli  toglierà  una  certa  languidezza  ,  onde  in  fine  di- 
venga  nojolo  ;  cioè  tale ,  quale  fopra  V  Undecimo  fecolo 
poteva  eflere  in  ufo,  quando  fi  vogliono  ritrovati  i  primi 
Caratteii  efprtflìvi  delle  Figure .  E  che  altro  Contrappunto 
potea  allora  formarfi  da  que'  Maeflri  della  noftrJArce,  fé 
non  il  fewplice  fetnplicijfitno?  Almeno  non  fi  fa,  come  altro 
ne  abbiano  potuto  efpnmere  coi  foli  Turiti  atti  a  lignifi- 
care ,  non  già  la  durata  dei  Tuoni,  ma  la  fola  loro  va- 
riazione ,     e    quindi     la    mera    mutazione    degl'  Intervalli 

Ciò ,  che  dei  Tunti  ufati  prima  dell'  avvifato  Secolo 
abbiamo  poc'anzi  detto,  tutto  affatto  conviene  alle  Let- 
tere dell'Alfabeto  adoperate  pretto  gli  Antichi,  e  nomi, 
natamente  preffo  ai  Greci;  le  quali,  fé  oltre  al  dichiarare 
le  pure  Note,  aveffero  dovuto  indicar  alcun  diverfo  malore 
delle  medefime,  cioè  alcuna  mujìcale  Figura,  facea  meitie- 

ri, 

1      ■  ir  '-   '  ■        -  inni 

(90)  Quum  harrr.onictim  modu'ationis  gcrus  diverfr.s  in  fé  habear  live 
ideas  ,  five  canticnum  texturas  ,  qued  quidfm  rteenfioribus  rontrapurflum  li» 
buit  appellare,  quafi  concorder.i  concentum  txtremorum  fonorum  rilutilo  (ibi  in- 
vicem  refpondentium  contrapofitis  notulis  ante  probatum  ,  atque  hinc  exiftat 
melodia,  qua:  ex  vocibus  conftat  ,  &  intervallis  ,  cb  id  &c.  Joan.  Paiuaniut 
Veron.  lnflit.  ad  diverf.  ex  plur.  Voc.  barmon.  canti!.  &C,  cap.  1.  pag.  4.  Fran- 
chi». Gaffurius  Angel.  ac  divi».  Op.  Mujì.  trai}.  4.  cap.  1.  Nicol.  Burt.  Mufie» 
Opufc.  traci.   1.  Prot»:. 

(91)  Quanto  rbbiam  ditto  dei  Punti,  e  delle  Lettere  Greche,  e  Latine, 
altrettanto  pofliam  lire  dei  Numeri  ,  che  Roberto  Fludd  (  de  Nat.  firn,  tralt.  1. 
P.  1.  Uh.  5.  eap.  f.  6.  ;.  g.  )  ,  il  P.  Mrrfenno  (  Harmonìe.  lib.  7.  Prop.  18.  pag. 
147-  )>  il  F.  Kircier  (  T'-fi/rg.  lib.  8.  Tom.  1.)  ,  il  Bontempi  (  Nova  4.  Vccib. 
tompon.  ilelbod.),  il  [».  Cafparo  Scotti  (Organ.  Matbem.  lib.  o.  Mufi.  ]"...)>' 
9  qualunque  altro  fiafi  }  d  II'  Aritmetica  trasportarono  alla  Mufira  ,  come  nucvi 
legni  delle  Figure,  iter  tano  peri  tutta  la  lode  Monf.  Sauveur  (  Syll.Cener.  det 
lnterv.  &c.  Hiflo.  de  1'  Acad.  Roy.  de  Scienc.  An.  1701.  pag.  .07.  )  .  e  Moxf. 
Rouffeau  (  Drfier.  fur  la  Mitfiq.  Moder.  )  ;  qui/li  ,  perebì  ai  Numeri  aggiunfe  co» 
ugni  avvedutezza  gli  apportimi  figni  in  hicgo  deVe  Figure,  e  qu-gli  ,  perch'i 
fon  minor  numero  di  Cifre  g<udit.iof.imente  Jupplì  ne»  fole  alle  Figure,  Pi*  an. 
ter*  a  qualunque  altre  neecjfarì*  fegno  . 
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ri ,  eh'  effe  Lettere  parimenti  foflero  cogli  opportuni  di. 
ftintivi  contraflegnate  (92)  .  E  pure  nei  loro  Monumenti 
a  noi  pervenuti ,  niun  tal  fegno  fin'  ad  ora  incontrarli, 
mo. 

I  Monumenti  di  tal  fatta  condirono    parte    in   quelli  , 
che  contengono  la  ferie  de'  Suoni ,  e  delle  Voci    elementari 
proprie    di    qualunque    greco    Tuono    o    Modo,    e    parte    in 
quelli,  che  portano  poche  reliquie  di  qualche    greca  Comi 
pfi%ione    mu ficaie  .    Gli   uni ,    e   gli  altri    erano   efpreffi    in 
due  righe,    la  prima  fuperiore   fatta   pe '1  Canto ,    e    la  fé. 
conda    inferiore  pe  '1  Suono  (93) ,   nelle    quali    a   qualunque 
determinata  Voce ,   o  determinato  Suono,    in  ciafeun  Modo , 
o   Tuono  era  per  indice  aifegnata   una  Lettera  determinata, 
or'  intera  ,  or    tronca  ,   or  varia ,    quando   in  pofitura ,   e 
quando  in  Cifra  (,94). 


AB 


(01)  Wteres  porrò  utebantur  nnrrvtrbus  ad  notarionem  oclodecim  illorum 
fonofilm  ,  i  quali  nomi  potrunfi  rifeontrare  rtellit  Dijfertaz..  I.  pitg.  96.  &  lits- 
Tis  ,  qux  No'a;  Mufica;  vocabantur .  De  quibus  mine  eli  dicendum  .  Mu-ficarum 
Itaque  notaium  c-xpofitio  fkbat  in  notatione  Ibnorum  ,  ut  nomina  juxta  (ingulos 
feri  bere  non  tifet  opus;  &  una  nota  cognofere  quis  poflìt  &  notare  fonum  . 
Quoniam  vero  foni  diverfa  rentione  moventur  ,  nec  in  eodem  omnino  loco  ma- 
ntnt,  hmc  non  una  non  in  fingulis  l'onis;  (ti  diverfis  fuit  opus,  ut  &  diver- 
fam  iplius  tenfionem  /ignifìcarent.  In  Onoquoque  enìm  Modo,  aut  Tono,  diffe- 
rente* tenfìone  omnes  omnino  foni  flunt.  Gaudcnt.  Htrmon.  Introduci,  ex  Verf. 
Meibom.  pag.   to.  ir.   Boetius  Muji    Uh.  4.  eap.  ?. 

(93.)  Aritiiiet  Quinti!,  de  Mufi.  lìb.  1.  pag.  16.  ex  Ver/.  Meibom,  Porro 
duplex  nobis  literaium  facìa  eft  expofitio,  ut  ex  infra  fcripturaruni  notarum  fi- 
minrudine ,  fuperiorurn  confecutionem  confpiciamus ,  atque  ut  inf-rionbus  qui- 
dem  cola,  quique  in  canticis  flint,  mefaulicos  auf  nudos  pulfus  ;  fuperionbur, 
vero  ipfa  cantica  notemus*  Meibom.  Kot*  in  hune  loc.  p.ig.  141.  Hic  locus  ha- 
bet  inlignem  doclrinam  de  Antiquarum  notarum  ufo:  item  cur  duplices  a  vete- 
nbus  Ciiu  adfumpra?.-  ubi  inferiores  ootse  ufurpentur .  Quae  omnia  hacleuus  non 
tantum  obi"  uri  (lima  fuere  fummis  vms  ,  fed  ferme  deplorata. 

(94)  Graecis  enim  literis  in  quamlibet  p.irtem  imminutis,  rune  etiam  irfle- 
xis  ,  tota  haec  notarum  deferiptio  conltiruta  eft.  Boetiut  loa  cit.  Duo  tantum 
attingam  vulgo  non  facile  obvia  ,  nequr  cognita  fati*  muitis,  n.'aiDe  Nota  runa 
Molkarum  apud  Grxco*  valde  ingentem  fuilfe  nurirrum  ,  cum  prò  Notis  ute- 
lenttir  ipfìs  lirens  modo  rectis  ,  modo  inveffis  ,  modo  obliquis ,  uno  verbo 
multifariam  locatis  ,  cV  coaptatis  •  Jng.  Mar,  Rieciut  Pijfsrtat.  Rimerie* 
Biffurt.  »4«  Xo  a»  f«g.  49.  50. 
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Non  fono  a  dir  vero  a  noi  giunti  Monumenti,  fa  Ivo 
che  in  ordine  al  CWo,  ma  fé  vale  il  confenlo  dell'Auto. 
rità  ,  che  in  quefto  arrare  può  unicamente  valere  ,  anche 
le  Cornpfiùoni ,  o  Cantilene  in  due  righe  venivano  elpref. 
fé,  che  diitinguevano  colla  fuper.ore  la  parte  del  Cantati, 
te,  la  quale  a  noi  reità,  e  coli'  inferiore  l'altra  del  Suo. 
natore,  di  cui  manchiamo.  E%  però  quivi  coftanremente 
notabile,  che  in  ogni  Modo ,  o  Tuono  diverfo  ad  efprimere 
l'iftelTa  Voce,  o  Suono  vi  itava  la  ite  Ila  ftefliflìma  lettera, 
cogli  fteffi  fteflìflìmi  motivati  fuoi  dutintivi.  A  nicontrare 
un  tal  fatto ,  paniamo  agli  efempj . 

Serie  elementare  delle  Foci,  e  de'  Suoni  nel  Modo  Lidio  . 
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(97)  Per  opfA  ài  Vincenzo  Galilei  comparve  in  luce  colle  flampe  di  Firenze 
la  prima  volta  nel  i  j8«  quefìa  Cantilena  greca  unita  a  due  altre  parimenti 
greche  ,  trovate  nella  Libraria  del  Cardinale  S.  àngiolo  (  Dialogo  della  Mufi. 
Ji.nl.  e  Moder.  pag.  96.  97.  )  ,  alcuni  1/erfi  della  quale  furono  nel  15^4  rilìampa. 
ti  da  Francefco  Patricio  (  Poetica  Dee,  Iflor.  lib.  6.  pag.  i8s  )  ,  come  pure  nel 
■lóor  ne  furono  illuflrati  i  tre  primi  verfi  dal  Cav.  krcole  Bcttrigari  colle  no/ire 
Nate  correnti  (Melone  Difcor.  Armon.  pag.  io.  11  ).  Gto\  Enrico  Alfiedio  nuli' 
altro  fece  nel  1649  i  che  nuovamente  imprimerla  a  norma  di  quella  del  Galilei 
(  Encycloped.  feient.  omn.  lib.  io.  cap.  Io.  pag.  619,  tom.  z  )  •  Non  coti  l' Autore 
che  uni/la  alle  greche  Poefie  di  Arato  imprese  in  Olfrd  nel  1671  ,  il  mento 
della  qual'  edizione  fi  rileva  appieno  dal  fentimento  di  Monf.  burette  ,  ove  dice: 
(ce  Manufcrtt  précieux  ,  trouvé  eri  lrlande  ,  parmi  les  pjpiers  du  fanieux  Uffe- 
rius ,  aprés  fa  mort  ,  fu  acheté  par  Bernard  ,  Profeffeur  du  Collège  de  Saint 
Jean  B.ptilte  ,  qui  1'  a  cominumqué  à  I"  Editeur  ,  avec  drs  remarques  &  des  éctair- 
Ciffemems  d'  Edmond  Chiimead  ,  Ch.ipelain  de  l'Eglife  de  Chrill.  Il  parolt  , 
par  les  notes  de  Mufique,  que  le  chant  de  ces  hymnts  a  elle  co  m  pò  fé  ,  fur  le 
Mode  Lydien,  &  dans  le  genre  Diatonique  (  Dijfert.  fur  la  Melop.  de  lancieri 
Mufiq.  Mémoir  de  bitter,  de  l' dead.  Roy.  des  lnfcript.  Tom.  5.  pag.  iSj;.  Se  non- 
ché maggior  merito  ,  e  quindi  p:ì>  dislinta  lode  è  dovuta  al  medefimo  Monf.  Bu- 
rette ,  ii  quale  nell'anno  ijili  avendo  confrontate  le  due  accennate  edizioni  di 
Firenze,  e  d'  Oxford  ,  con  un  Codice  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi  ,  l'  arric- 
chì d'  eruditifjtme  ofìervazionì  ,  riducendovi  le  Note  greche  alle  noflre  Note  cor* 
renti  .  Ma  una  tale  per  altro  sì  lodevole  riduzione  intralcia  talmente  quefio 
luogo,  che  afvtlupparlo  convenevolmente  farìa  d'uopo  gir  troppo  lontano  dal  no- 
ft'o  prapofito  ,  il  che  non  dovendo/i ,  ni  dovendofi  pure  fenza  /ufficiente  lume  ol- 
trep.ijfare ,  toccarono  »lla  sfuggita  quel  tanto,  che  fembra  opportuno. 
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Due  fole  ,  che  giunte  fieno  a  mia  no'izia  ,  fono  le  Sparizioni ,  ove  1'  accen- 
nati Cantilena  venga  cfp'efft  nelle  Mite  correnti  ;  l'  una  imperfetta  del  Cav, 
Ercole  Bittrigari  :  e  I'  altra  compiuta  affitto  di  M  nf.  Burette  ,  tra  loro  difeor- 
di  al  primo  afpetto  ,  ma  infine  affatto  concordi ,  mijin:  fé  vogliafi  jlar  fu  l'or- 
me della  greca  erudizione . 
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Prcjfo  i  Greci  quattro  erano  i  Jìgnificati  del  vocahclo  Tuono;  V  tifavano  ad 
indicare  talvolta  la  voce  femplice  ,  0  quilunque  fuono  ;  talvolta  1'  Intervallo  , 
the  n-lle  Scale  armoniche  pi/fa  da  un  Graia  all'  altro  ;  talvolta  1'  acutezza  eia 
graviti  dei  Gradii  talvolta  certe  Cantilene  ,  eh'  effi  ancora  chiamavano  Modi, 
e  che  appo  i  mflri  Ecclefìajlici  oggi  pure  ritengono  il  norie  di  Tuoni  .  \  tucltd, 
Introd.  Harm.  p  <g.ig.  ex  Vcrf.  Meibjm.  Man.  B'yenn.  H'rm.  pag.  }8e.  ex  Ver f. Wall. 

Prefo  il  Tuono  in  quefl'  ultimo  fignificato  ,  il  metodo  greco  ne  faceva  un  ge- 
nere d'flinto  in  più  fpezie  differenti  tra  loro,  non  gii  per  la  ferie  dei  Suoni  , 
che  le  componevano  fempre  la  jle/fa  ,  ma  per  la  fituazione  differente  di  qutfla  fe- 
rie. Di  qui  ne  veniva,  che  Jiccome  la  fituazianc  determinava  il  grave  e  l'aiu- 
to ,  coti  le  fptzie  dei  Tuoni  ,  cioè  i  Tuoni  medefimi  variavano  per  la  fola  loro 
acutezza   e  gravità  • 

La  ferie  veniva  compofla  di  quindici  Suoni  fempre  nello  Jltffo  modo  tra  fé 
ordinati  i  e  quindici  parimenti  dopo  Artflojfeno  (  Ar ifl .  Quintil.  de  Mufi.  hb.  l. 
pag.  ij.  ex  verf.  Mcibom.  J  furono  le  varie  fituazit ni  di  un  tal  ordine,  le  qua- 
li pereti  facevano  ,  che  altrettanti  fodero  tra  t  Greci  i  Tuoni  ,  che  gradai .un  n- 
te  difpoHì  ,  avriano  formata  come  una  Scala  ,  i  cui  Gradi  farebbero  flati  tra 
loro  d'  un  Scmitu.no  diflanti. 
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La  fabbrica  di  quella  Scala ,  0  fia  V  efpreflìone  degli  avvinati  quindici  '. 
tiì  era  facilijfima  ai  Greci,  avendo  appo  loro  ogni  Tuono  le  (uè  definiate  C/jrt, 
e  particolari  Caratteri  ,  con  cut  la  fiejfa  ferie  di  Suoni  indicar'  potea  il  Tuono 
diverfo  ;  non  così  prejfo  noi ,  ai  quali  le  Noie  fervono  al  foto  figntficato  dei  Suo- 
ni ,  e  le  Righe  ,  e  gli  Spazj  fervono  ,  ficcome  a  fiabilire  /'  acutezza  e  la  gravi- 
ti, coti  anche  ad  accennare  i  Tuoni.  E  perciò  fi  amo  cofiretti ,  0  trasportare  ,  a 
diflinguerli ,  la  ferie  di  Note  a  ciafeun  Tuono  dovuta  verfo  il   grave    e  V  acute 
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O  ridurla  per  lo  mezzo  degli  Accidenti  a  quella  forti  di  Muffe  a  ,  che  Valfa,  Fin- 
ta ,   Alterata  ,  <&c.  chiamammo  (  Differì.  I.  ».  xj  /m^.  97  ^  come  qui  folto. 
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NcWiJ  /««  Spofizione  della  Greca  mentovata  Cantilena  fi  penso  meglio  fitto 
dal  Hottrigari  adoperare  il  Trafpnrto  ,  e  da  Monf.  Punite  adoperare  gli  Acci. 
delti  ;  quelli  per  non  f apporr t  ,  come  f "acca  l'altro  ,  il  Trgf porte  ,  r  qwgli  per  non 
Allungai  fi  troppo  dal  rigor  Diatonico  ;  amendue  degni  di  lode,  avendo  ognuno 
f't'iito  l'ufo  muficale  della  loro  eli,  m-ntre  oggidì  non  e  quafi  in  pratica  quel 
traf porto,  che  ai  tempi  del  Bottrig  tri  flara  in  pieno  commercio ,  non  efferato  prtr 
feniemente  piìt  in  tifo,  the  nel  fola  Canto  Fermo. 
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Ora,  fé  in  niun  greco  mufìcal  Monumento  altro  fegno 
non  incontrati  ,  fé  non  fé  la  medefima  Lettera  ,  o  Cifra  in. 
dice  colante  in  ogni  Mido,  o  Tanno  della  medefima  Mota: 
ad  efprimere  pofcia  il  fuppoito  Valore  ,  qual  contrallegno } 
per  altro  necelTarjffimo,  v'era  mai  aggiunto?  Le  Lettere, 
finché  erano  le  ltellè ,  non  potevano  in  veruna  maniera 
additarlo.  Or  come,  fenz'  altra  aggiunta  distinguerlo? 
Quando  più  tolto  non  vogliamo  conchiudere,  che  la  man- 
canza di  quelli  contraflegni  decida  la  prefente  Queilione, 
inoltrando  ad  evidenza  il  total  difetto  d'  ogni  valor  delie 
Note;  ovvero  non  vogliali  col  Signor  Burette,  che  quella 
femplice  varia  pofatura,  la  quale  ferve  nelle  parole  alla 
diverfità  degli  Accenti,  fervilfe  ancora  ad  alcun  valor  del- 
le Note  (98),  riftretto  e  tnifero,  e  però  infufficiente  nel 
cafo  noitro  all'  Arte  pienamente  dilettevole  del  Cantra?, 
punto  (  gg  )  • 

Se  nonché,  qualunque  pofatura  nella  pronunzia  non 
oltre  e  ile  fa ,  fé  non  le  alla  brevità  e  lunghezza  de'  foli 
Accenti,  non  può,  ne  deve  mai  ridurfi  al  vero  'valor  delle 
Note,  ed  all'ufo  convenevole  in  Mufìca  delle  Figure.  Il 
che  effendo,  come  è  certiffimo,  non  fo  pofcia  vedere,  né 
intendere  abbastanza,  d'onde  caduto  fia  in  animo  a  tanti 
valent'  Uomini  nel  moderno  Contrappunto,  il  quale  fenza 
abbondante  varietà  di  Figure t  in  niun  modo  può  fuciliere, 

non 


(98)  Monf.  Burette  toc.  eit.  pag.  108.  Le  Rhythme  ou  la  cadence  de  ces 
Hymnc s  ,  conlìdéré  par  rapport  aux  différents  pieds  ,  qui  Ics  compofent  ,  n'  eft 
point  uniforme;  mais  c'elt  un  mcifange  <hi  Rhyihne  égli  &  du  Rhythme  dou- 
blé .  Je  les  ay  réduits  à  nòtre  méfure  de  deux  &  de.  trois  temps ,  obfervant 
de  marquer  un  repos  ou  une  paufe  ,  après  le  chant  de  chaque  vers  .  Ce  mef. 
fange  ou  cette  variété  de  Rhythme,  qui  fuit  par  tout  éxacìennt  lì  quantité 
des  fyllabts  de  la  Poè'fie  ,  contribué  beaucoup  à  donner  au  chant  plus  d' ame 
&  plus  d   cxpréfiìon  . 

(99)  Iju  rette  ,  la  modulation  de  ces  Hymnes  eft  d'un  tour  fi  peu  propre 
à  eltre  accnmpagné  de  pluficurs  parties,  qu'il  feroit  méme  allei  difficile  d'  y 
faire  une  balte,  qui  fòt  (upponable.  C'elt  ce  que  j'ay  reconnu  par  l'expérien- 
ce  ,  que  j'tn  ay  voutu  trntcr:  &  cette  circonllance  peut  fervir  à  perfuader 
tout  tfprit  éxempt  de  piévention,  que  Ics  Muficfcns  de  l'antiquité,  en  coiti- 
pofant  leurs  chants,  n' avoient  point  en  vùe  de  Ics  rendre  fufcépt  bles  d'  un 
accompsgnemcnt  ,  cornine  le  nò  tre  ;  mais  qu'ils  penfoient  fe'ulemtnt  a  les  ren- 
dre expreflifs  &  touchants  ,  fans  fé  mcttre  en  peine  ,  fi  I'  on  pourroit  y  ajuiter 
un  contrepoint,  dont  appiremment  ìls  ne  s' ertoient  jamais  avifez ,  ou  dant 
dpnt  peut-eftre  ils  faifoient  peu  de  cas  .  Monf.  Burette  he  eft.  pug.  197» 
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non  fo,  diffi,  intendere,  d'onde  loro  fia  caduto  inanimo, 
che  effo  ai  Greci  foile  a  notizia  ,  anzi  in  ufo  .  E  come  può  mai 
e  fiere  ,  che  i  Greci ,  non  che  diligenti,  minutiffimi  per  così 
dire  in  ogni  minuzia,  non  abbiano  fatto  parola,  né  dato  ve. 
run  teftimonio,  né  pure  in  ombra  di  quelti  tali  contraffegni, 
o  Figure?  Difufi  ,  come  furono,  ne'  Suoni ,  negl'  Internai. 
li  ,  nei  Generi ,  nei  Stflemi ,  ne'  Tuoni  ,  nelle  Mutazioni ,  e 
nella  Melopeja ,  o  fia  Compojìzione  del  Canto  (iooì,  non 
tralafciando  qualunque  fottigliezza  fpettante  alla  Voce  mo. 
ànima,  ricercando  partitamente  con  una  fcrupolofa  dili- 
genza, il  valore  d'ogni  Grado,  fin' a  fegno  di  non  trafcu- 
rare  alcuna  più  fottile  fottiliffima  Proporzione  fpettante  ai 
più  ricercati  movimenti  delle  Voci,  efli  dico,  fieno  poi 
flati,  nonché  negligenti,  così  trafandati ,  rifpetto  alla  pò- 
fatura  ,  o  dimora  rifpettiva  ,  e  quindi  al  valore  d'  ogni 
Voce,  o  Suono,  che  noi  Figura  chiamiamo,  che  nelle  loro 
lunghiffime  Differtazioni  non  ne  abbiano  ne  fatta  parola 
veruna,  ne  lafciato  a  noi  un  minimo  fofpetto  ? 

E  chi,  attefi  i  Monumenti,  che  abbiamo,  degli  an- 
tichi  Greci,  non  vede,  che  tale  diverficà  di  Fofature , 
e  varietà  di  Figure  nella  Mujìca  loro  non  avea  luogo  ?  Efli 
dunque  erano  affatto  pari  ai  noflri  fopra  1'  Undecimo  Se- 
colo,  i  quali  ad  efprimerfi  nei  Canti,  e  nei  Suoni,  non 
altro  ufavano,  fé  non  fé  i  meri  Punti,  fpogliati  d'  ogni 
carateriftica  ,  che  indicaffe  il  valore  delle  Figure,  anche  a 
que*  tempi  fconofciute  ;  ne'  quali  le  dette  carateriftiche  ,  o 
fi  ferbavano  con  tal  fegretezza,  che  non  n' è  potuto  a  noi 
giungere  verun  documento  ,  o  come  è  più  ragionevole  il 
noflro  Contrappunto  non  era  in  ufo. 

Ma 

(100)  Euclide!  lntrod.  harm.  ex  Verf.  Meibom.  pag.  i.  Harmnnice  eft  fcien- 
tia  ,  qua:  modulila:  fcrici  naturam  contemplatur  ,  eamque  cffeclui  dtftin.it  .  Mo- 
dulata vero  feries  cft  ,  qua:  ex  fonis  &  intervallis  ,  certuni  qutndam  ordinem 
fervantibus  ,  componitur.  lllius  partes  funt  frptem  .  De  Soris.  De  Intervallis. 
De  Generibus .  De  Syfttmatis  .  De  Tonis  .  De  Commutatione .  De  Melopoeia. 
Alypitts  lntrod.  Mufi.  ex  Verf.  Meibom.  pog.  i.  Seplrm  funt  partes.  Prima,  de 
Scn'S.  De  Intervallis,  altera.  Tenia,  de  Syftemat;s.  Quarta,  de  Gè  nerihus  . 
Quinta,  de  Tonis.  Sexta,  de  Commutationibus  .  Scptima  ,  de  ipfa  cantus  Com- 
pofitione  •  Arifloxen.  Harmonic.  Elementor.  lib.  t.  pag.  ^,  jf.  j<5.  57.  38-  ex 
Verf.  Meibom.  Caudent.  Harmon.  Introi.  p*g.  I.  *.v  Verf.  Meibom.  Mirttanui 
Gtpelia  de  Mufi.  de  Seftem  ftrtibut  Harmonu . 
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Ma  giova  alla  deci/ione  delle  controverfie  efìer  facile 
e  liberale.  FoflTe  pure  dunque,  come  voglion  taluni,  notif- 
fìmo  agli  Antichi  alcun  valor  di  Figure ,  ed  alcun  pratico 
maneggio  delle  medefime  in  ordine  alla  tenitura  d' alcun 
Contrappunto  .  E  quali  efler  quelle  potevano ,  fuori  degli 
Accenti  loro  ,  che  richiedevano  alcuna  diverfa  pofatura  di 
Voce  ,  cioè  fuori  delle  loro  Longhe ,  e  Brevi ,  quelle  d'  un 
pò  minore,  e  quelle  d'un  poco  maggior  durata  (101)? 

Gli  decenti  Greci  altri  erano  principali,  altri  acceiTo- 
rj  .  Tre  erano  i  primi,  Acuto  ,  Grave ,  e  Circonfleffo  com. 
pollo  degli  altri  due,  il  quale  dall'  Acuto  feendeva  al  Gra- 
ve, e  tutti  non  altra  differenza  avevano,  che  1*  intenfità 
e  la  remiflìone  delle  Vocali  nella  pronunzia. 

Molti  erano  gli  accefTorj  ,  che  fervivano  a  varj  acci, 
denti;  fra'  quali  le  non  fé  due  s'incontrano,  che  importa- 
no alcun  valore,  o  diverfa  durata  delle  Vocali,  quello  da 
loro  chiamato  Diaftole  ,  che  facea  Longa  la  Vocale ,  e 
quello  detto  Siflole ,  che  Breve  rendevala  ;  di  maniera  che 
nella  prolazione  delle  Vocali,  due  Brevi  eguagliavano  la 
durata  d'una  Longa,  che  è  l'unico  autorevol  velligio  di 
quante  Figure,  fi  pollano  mai  concedere  alla  Mujica 
Greca  . 

Ecco  dunque  le  Figure  ,  che  potevanfi ,  porto  ciò , 
inficme  dai  Greci  contrapporre.  Mei  tempo,  che  cantava!! 
da  una  Voce  una  Longa ,  l'altra  Voce  potea  cantare  due 
Brevi,   e    ciò    pure    a  proporzione    efeguirfi   dal  Suonatore 

pon. 

(101)  Gaudentiut  Harmon.  Introitili,  pag.  j.  Tempus  igitur  ed  fecundum 
quod  longiores  in  majori  tempore  ;  &  breviores  in  minori  fonamus  ,  ut  &  rhy- 
thmus  locum  hic  habere  videatur ,  fecundum  autem  Tonorum  tempus  cantus 
rhythmum  confequi  debent.  Ifaac.  Vo$us  de  Poemttt.  Cant.  ,  &  virib.  Rytbmi 
titg.  90.  Frinirà  quoque  &  illudi  objjcitur,  quod  in  veterum  notis  muficis  non. 
conrineantur  tempori  quibus  lìngula:  exprimi  debeant ,  quemadmodum  in  ho- 
diernis  fìt  notis,  quartini  menfurac  primo  ftatim  confpedìu  dignofeuntur .  Atqui 
ex  ipfo  cannine  &  proiu'itiatione  fyllabarum  palam  fiebat  quantum  tempori: 
unaquaeque  nota  vel  fyllaba  exigeret .  Non  muficis  tantum,  fed  &  cuivis  è  ple- 
be notiflìmim  erat  quaenam  fylhbae  longa:  ,  qua:  item  breves  eflent.  Qui  givvx 
ri/lettere,  avere  anch' e fo  il  Voffio  preveduto  quel  rezzo  Contrappunto  ,  che  dil 
valor  vario  dtile  Sìllabe  nella  Greca  pronunlta  potea  venirne  ,  m.%  Jìa  con  fu* 
pace  ,  efiefe  troppo  uva  tal  previ  (ione  fino  a  fegno  di  dedurne  a  favor  degli  An- 
tichi ogni  Contrappunto  maeflrevole  ,  il  the  fé  poffa  tollerarfi  dalla  giufla  Dialet- 
tica ,  di  liti  fia  il  giudicarne. 
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pontuale  feguace  della  mujìcale  pronunzia  ;  fé  pure  anche 
quefta,  tuttoché  piccola  e  pafTaggiera  conrrappofizione ,  pò. 
tea  foffiirfi  dalla  Greca  delicatezza  fendibile  a  qualunque 
menomo  divario  di  Voce . 

Ma  un  tale  fenza  fallo  miferabile  Contrappunto  fareb. 
be  mai  giunto  ov'  egli  è  diretto  a  produrre  negli  afcol- 
tanti,  anziché  noja  ,  piacere?  Se  talvolta  anche  nel  noftro 
Contrappunto,  poiché  abbondantiflìmo  di  Figure ,  perciò 
ricchiffmo  di  varietà  ,  la  fola  frequente  repetizione  dello 
ite  fio  7 affo ,  o  fia  mujìcale  movimento  lo  fa  agli  Uditori 
itucchevole  (102) . 

Né  mi  fi  dica,  che  in  tanta  povertà  d' angufte  Figure^ 
la  ben  regolata  diftribuzione  delle  Diffovanze  potea  ,  del 
pari  che  il  noftro,  avvalorare  il  Greco  artificio,  onde  na. 
fcefie  un  Contrappunto  meno  imperfetto ,  e  più  dilette, 
vole . 

Le  Scale  greche  hanno  cetre  le  refi  re  in  cgni  Ottawa 
fette   Gradi    confittemi    nella  Fondamentale  ,    o  fia  U'-iJfono , 

Secon. 

(101)  Cacchi  e  fiabilita  l'Arte  del  Contrappunto  ,  varie  delle  accennate  He- 
petizioni  fi  fono  introdotte  ,  ora  piti,  ora  meno  (piatti di .  Ne'  irceli  XK,  e 
XVI  praticarono  una  certa  Orinazione  ,  la  quale  fecondo  il  frntimente  del 
P.  Artufi  (  Arte  del  Contrap.  pag.  jg.  )  indi'ce  ,  tan'  egli  dice,  mala  grazia 
nelle  Cantilene;  perciò  ella  è  hialìmata  e  dannata,  perchè  ncn  rtnde  le  Canti- 
lene piacevoli  e  grate,  ma  difpettofc  ,  ed  ingrate  a  'utti  .  lal'cio  a  parte  certa 
forte  di  Contrappunto  chiamato,  alla  Zoppa,  alla  Dritta,  dnchrnzato  ,  Ofli. 
rato,  fopra  certo  numero  di  Sillabe,  o  di  Figure,  d'un  fol  PalTb  ,  di  Salto, 
&c.  artifìcj  più  teflo  atti  ad  accuire  l'ingegno,  che  a  dilettare  ,  de'  quali  ne 
abbiamo  molti  efempj  ,  e  defcriz;oni  appreffo  Cic:  Maria  N-intno  1S7*  C  ntrappunti 
fopra  del  Canto  fermo  di  Coflanzo  Fe/la.  francefeo  Soriano  i  io.  Cu:  ri  e  Con- 
trappunti fop'a  'I  Canto  Fermo  dell'  Ave  Man;  lìella  ,  fopra  la  quale  anche 
Gioan  Pietro  dal  Buono  compofe  altri  Canoni  et  Obblighi.  D.  Fedro  Cerone  Me. 
hpeo  Lib.  15.  P.  Lodov.  Zaccont  Frat,  di  Mufi.  P.  t.  Uh,  ».  Cancn.  P.  Ang. 
Berardi  Docum,  Armonici  lib.  i.  No»  Tiglio  peri  tralafciare  un  ufo  praticato 
nel  XVI  1.  Secolo  ,  in  cui  un  fol  psfio  ferveva  a  compirvi  fopra  Mtff:  ,  e  Sa  mi 
intieri  .  Il  Cav,  Tarquinia  Mirula  volle  di/linguerfì  in  que/la  forte  di  Csmprfi. 
zioni ,  e  Jìngolarmente  in  un  Confitebor  Jì  abilito  fopra  d  un  baffo  ottanta  cinque 
•volte  replicato;  fé  una  tal  rephea  atta  fia,  anzi  che  diletto,  a  render  mia  , 
lafcio  ad  altri  il  pcnfarlo.  Anche  le  Fughe  entrano  in  autfia  ferie  di  Ccmpefi- 
zioni  ,  ma  con  diverfo  efito ,  dipendente  però  dalla  maeHili  del  Cttnp  fitore  .  che 
con  l'  arte  volgendo  in  diverfe  maniere  il  propollo  Soggetto  ,  lo  eoniuee  a  dilet- 
tare 1'  udito.  Non  tutte  dunque  le  Repliche  faranno  meritevoli  di  nprenfìone  , 
ma  quelle  fola,  che  no»  faranno  accoppiate  co»  quanta  varietà  dal  '  Irti  armo- 
nica vien  ricercata  ,  e  quindi  nuli'  altro  pregio  avranno  ,  fer.cn.he  quello  d'uni 
Replica  infulfa. 
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Seconda  ,  Terza ,  Quarta  ,  Quinta ,  Sefia  ,  Settima ,  ed  0/^t- 
«u#,  tutti  ferventi  nel  movimento  de  Suoni,  e  delle  Voci 
a  quel  Concerto ,  che  per  ora  poniamo  permeilo  . 

Tali  Gradi  anche  appo  i  Greci  fi  dividevano  in  Cotu 
foni  ,  e  in  D/Roni  (103),  ognuno  de5  quali  entraffe  pure, 
eh'  io  noi  contrailo,  nel  qualunque  loro  Contrappunto; 
rilpetto  ai  Confetti ,  fenza  veruna  eccezione;  rifpetto  ai 
Dtjfoni  ,  o  colle  ftelTe  ,  o  con  reftrizioni  a  quelle  limili , 
fenza  cui  il  Difono  appo  noi  farebbe  intollerabile  . 

Chiunque  de'noftri  introduce  le  Diffonanze  nell5 Armonìa , 
non  altro  fece  fempre,  che  frapporle  a  due  Confonanze,  onde  co- 
me  dicono,  la  Catti-va,  che  è  la  Di/fonante,  paffaiTe  da  una  buona 
ad  un'altra  buona ,  cioè  da  una  Confonante  ad  un'altra  (104)  . 

Quello  pafTaggio,  che  non  mai  è  permeilo  di  Salto 
(105) ,  fallì  ,  o  lenza  ,  o  con  Legatura ,  detta  ancora  Simo, 
fé  (106).  Quando  non  v'ha  Legatura,  fi  trova  folo  in  fine  di 

Dd  bar. 

(105)  Arifioxenus  Harmonicor.  Elementor.  Itb.  i.  pag.  45.  ex  Verf.  Meibom, 
Euclidei   Introd,  Hartnon.  p.  13.  ex  Verf.   Meibom. 

(104)  Joan.  Tinclor.  de  Contrap.  Itb.  1.  cap.  31.  Ordinatio  nntem  cujuslibet 
difcordantise  ha?c  eft,  ut  tam  afeendendo,  quam  defeendendo  femper  pofi  ali— 
quam  concordantiarum  ei  proximarum  collocetur,  ut  fecunda  poft  uniffomim  , 
aut  ternani ,  quarta  poft  tertiam  aut  quintam ,  feptima  poft  quintam  ,   aut  ocìa- 

vam  ,  &  fic  de  alns  ec.  cap.  31 Ornat  enim  cantus  ,  quando  fit  afeenius  , 

vel  dcicenfus  ab  una  concordanti!  ad  aliam  per  media  compatibile.  Nicol. Bur. 
tius  Mufi.  Cpujc.  Traci.   i.  cap.  i. 

(105;  Giof.  Zarltno  ìnflit.  Harmon,  P.  3.  cap.  41.  Potrà  anco  alle  volte  il 
Contrappuntilla  porre  fcambievolmente  due  minime,  delle  quali  I"  una  fia  con. 
fonante  ,  e  l'altra  dindonante  ;  purché  la  confonante  cafehi  nel  battere,  e  la 
diffonante  nel  levar  la  battuta  ;  ma  debbono  procedere  verfo  il  grave  ,  o  verfo 
]' acuto  per  molti  gradi  continvati  fenz'alcun  falto  .  P.  Lodov.  Zucconi  Pratica 
di  Mujtca  P.  1.  Itb.  1.  cap.  19.  Jo:  JoJ.  Fux  Grad.  ad  Parnaf.  Exerc.  1.  lift.  1. 
fag.  56.  Canon.  Angelo  herardi  Mifcel.  Mitjic.  P.  1.  cap.  19.  pag.  Ijj.  P,  Pablo 
Hajfarre  pragment.   Muficos  Traci.  4,  cap.    1.  pag.   131. 

(106)  Christoph.  Simpfon  Chelyt  Minurition.  pag.  io.  »i.  Difcordantiarum 
in  Mufica  duplex  eft  ufus.  Primo,  in  diminutione  ;  cum  videlicet  bina:,  trina?, 
aut  plures  Nota:  (ibi  invicem  gradatim  ìubncxae  ,  uni  alterius  Partis  Nctae  re- 
fpondent  .  Providendum  tamen ,  ut  primitia  Nota  fit  Concors  .  .  .  Secundò  ,  Dif. 
cordantns  locus  eft  in  Syncopfi  ac  Ligaturis  ,•  cum  nimirum  pars  una  ntxu  quo- 
dam  ac  colligatione  duarum  Nota  rum  in  ràdem  ftatione  deunttur,  atque  aballi, 
fione  alterius  Partis.,  qua;  interea  progreditur,  quali  confcmdi  vidctur  :  habet- 
que  id  plurimum  elegantije,  fi  non  temere,  fed  cum  judicio  fiat..  .  &  quamvis 
Difcordantia  initio  alicujus  Nota:  in  Baffo  applicatur ,  nihil  intereft  ,  modo  parri- 
cula  prior  ligaturas  ei  Concors  fit,  ac  deinde  Difcordantiam  emolliat  Concordan- 
tia  fublequens  ,  qiia:  Imperfecla  plerumque  effe  debet.  Ottcmarus  Lufcimui  Mu- 
furgta  Commentar,  a.  cap,  3.  Stefano  tser nardi   Porta   Mujie.  taf.  j. 
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hattuia,  o  di  qualunque  Tua  parte,  afcendendo  o  difcendendo 
per  Gradi  con  sì  poca  fenfibilità  della  Difìonanza ,  che  il  fuo 
palleggio  volgarmente  chiamafi  alla  sfuggita  (107) . 

ESEMPIO. 
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(108) 


Se 


(107)  Zirlino  tacciti  Quando  fi  vorrà  porre  nel  Cintrapp'into  quattro  Semi- 
minimi:  equivalenti  a  tal  Semibreve  ,  allora  li  ollVrv.ua  ,  eh;  quelle  Scmimimme, 
eh:  calcheranno  (opra  'I  battere  ,  &  ("opra  il  levare  della  B.-.ttuia  li.-.no  confinan- 
ti.  Per  il  che  farà  di  bifogno  ,  che  tali  fiano  la  Prima,  &  la  Terza  Semimini- 
nu  ;  l'altre  poi  <  com'è  la  feconda  &  la  quarta)  non  è  neceflario  ,  che  (iano  in 
tal  numero.  Orai.  Tigrìni  Cor»: end.  della  Mafie»  lib.i,  cap.  io.  P.  Zirroni  hc.eit. 
cap.  13.  P.  D.  Airi.  Banchieri  Cantila  Mafie,  pag.  101.  Boat  empi  H.ft'ir.  Mi'fi. 
£.   1.   della   Prat.    Modtr.  Cordi.  17.   pag.   iji. 

(108J   P.Gir.PirulaiTraiiJìl.Dia!.  fi  fra.  il  l'ero  modo  di  fonar  Org.P.i.hb.i.f.lt. 
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Se  v'interviene  la  Legatura,  la  Difionanz-a  Tempre  in- 
contrali nel  principio  della  Battuta,  non  mai  può  afcen. 
dere ,  ne  per  la  fua  fenfibilità  può  mai  paffare  all'  altra 
Confonante,  fenza  quel  foccorfo  ,  che  diciamo  Rifoluz-ione 
(109),  il  quale  otteniamo  col  mezzo  della  previa  Prepara, 
zione  e   Tercujfione  (no). 

La  Preparazione  confifte  nell*  unione  di  due  Suoni  Con- 
fonanti  polli  in  fine  della  precedente  Battuta,  l'unione  de' 
quali  movendoli  liberamente ,  mentre  l' altro  fermo  refta 
per  opera  della  Legatura ,  forma  col  fuo  movimento  la 
Dijfmanza ,  che  chiamano  Percujfione  ;  fenonchè  tofio  sle- 
gatoli il  fermo  ,  e  fcendendo  al  proflìmo  Tuono  o  Semituo. 
710,  fi  riduce  col  compagno  in  Consonanza,  dando  così 
compimento  alla  Rifoluzione . 

La  Percujfione  adunque  viene  prodotta  da  quello  de' 
due  Suoni,  che  muovefi  in  DiJJonanza  coli'  altro,  cui  la 
Legatura  tien  fermo;  nel  qual  movimento  fi  fcorge  la 
ragione,  onde  il  modo  fi  chiama  Agente >  ed  il  legato  (in) 

Dd  2  Fa. 

{109)  Jo:  Jof.  Fax  loc.  cit.  pag.  70.  Quo  modo  diflbnanria:  refolvendse  fint , 
juvat  fare,  Notas  ligatas  quali  vinculis  conftncìas  haud  ahud  effe,  quam  Nota: 
fequentis  retardationem  ,  qua;  poftea  tanquam  fervitute  (biuta:  in  libertatem  txire 
videntur.  Quarti  ob  rem  diflbnantia:  femper  in  proximam  Confonannam  gradat'm 
defcendcndo  fé  moventem  refolvendae  funt.  Giovanni  dil Lago  lntrod.  di  Mu_fi.Fi. 
gur.  Ccntrap.  ad  vidend.  P.  M.  Angeli  da  Rivotorto  Regole  M  S  S.  del  Contrap. 
Dell'ufo   dille  Difion.  P.  Aihanaf.  Kircherus   Mufurg.  Uh.  \.  T.  1.  cap.  14.    5.6. 

(no)  Zirlino  Inflit.  P.  7,.  cap.  41.  Si  potrà  nondimeno  porre  la  Prima  par- 
te della  battuta,  che  fia  Dindonante,  quando  farà  la  feconda  minima  d'una  Se- 
mibreve Sincopata  del  Contrappunto,-  perciocché  la  prima  parte  di  tale  figura 
farà  porta  fcnza  dubbio  nel  levar  la  battuta  f  che  cbiamajì  anche  Preparazione) 
&  la  feconda  nel  battere,  &  tal  DilTonanza  fi  potrà  fopportare  ;  perciocché  nel 
cantar  la  Semibreve  fificopata  fi  tiene  falda  la  voce  ,  &  fi  ode  qmfi  una  fofpen- 
fione  ,  o  taciturnità,  che  fi  trova  nel  mezzo  della  Percuflìone.  P.Picerli  Specola. 
1,  di  Mufi.  cap.  1.  pag.  13.  Gio;  Maria  Bononeini  Mufico  Prat.  P.  i.  cap.  4. 
fag.  63.  P.  Zaccar.  Tevo  Mufi.  Tejìore  P.  3.  cap.  13.  pag.  175.  ^0:  Jof.  lux 
Grad.  ad  Parnaf.  Exerc.   1.  USI.  4.  pag.  70. 

(in>  P.  D.  Gio:  Maria  Artufi  Arte  del  Contrap.  delle  Difion.  pag.  40.  E'  nc- 
ceffario  ,  che  uno  Itia,  ne  fi  movi  ,  &  quafi  fofpefo  ,  anzi  perfo  retti  ,  e  1'  altro 
con  vivacità  hor  qua  hor  là  fecondo  la  volontà  dell'Artefice  percuota  di  modo 
che  in  quella  percofla  I'  udito  ne  venga  alquanto  offefo  ,  fé  bene  di  poi  ne  pi- 
glia piacere.  Però  chiamerò  quella  parte  che  fià  ,  &  riceve  la  percolTa ,  Paren- 
te ;  &  quella,  che  onvnde  l'altra  movendoli  ,  o  riandò,  Agent- .  Quella  parte, 
lafciando  tutte  le  regole  da  una  parte,  che  farà  Patiente  ,  fempre  dopo  la  per- 
colfa havuta  difenderà  per  un  grado,  fia  poi  di  tuono  o  femi tuono  ,  che  non 
importa  .  Già;  Maria  Bononeini  loc.  cit. 
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Taziente  .  Ma  guai  fé  la  Dijfonanza  prodotta ,  in  breve  non 
giunga  alla  Risoluzione  :  la  dolcezza  dell'Armonìa  ove  n'  an- 
drebbe ?  A  far  che  ella  retti,  v'  hanno  due  itrade ,  nella 
prima  delle  quali  l'Agente ,  dopo  la  Tercufflone  fermandone 
lafcia  al  Tallente  il  carico  di  rifùlgere  (112). 


E  S  E  M  F  1  O. 
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Nell'altra,  fatta  che  fia  la  Tercujftone ,  entrambi  uni. 
tamente  rifolruo>to  ,  movendofi  in  tal  modo  ,  che  mentre  la 
Taziente  è  cottrctta  a  incendere ,  può  V  Agente  con  piena 
libertà  su  e  giù  portarfi  a  quella  Consonanza ,  che  più  le 
torni  in  acconcio  (114)- 


Mal 


(m)  P.  Picerìi  he.  cit.  Le  DilTonanze  ...  fi  rifolvono  o  fai  vano  con  una 
Confonanza  imperfetta,  e  difendente  a  quelle  più  vicina,  ma  nella  niedefima 
parte,  dove  fon  porte  le  Dilfonan/e.  o'»o:  Mar.  Bononcini  he.  eii.  ...  amando 
le  Dilfonanze  paffire  alla  confonanza  imperfetta  più  a  loro  vicina.  Franrb.  Gif- 
f'ir.  Pr.ilf.  Muji.  Uh,  3.  cap.  4.  Ottomana  Lufcimus  Ccmmcnt.  x.  cap.  ).  plg. 
Se-,  P.  Yuri  iati  Reca»,  de  Muli.  ith.  5.  cap.  15.  16.  Zirlino  he.  eit.  Vincenzo 
Lufitanu  ìnlrud.  di  Mtifi.  Orat.  Tigrini  Cumpend.  della  Muji.  Stefano  Bernardi 
ìortit   Muji.   cup.   ».    Pietro   Pontio   Ragionarli,   di   Muji.  pag.  66.  C?"   f'f. 

(113)  P.    M.    Angeli    da   Rivotorto    he.  eit.    Dell'   Ufo    delle   Dilfjnanze . 

(114)  Jo:  Jaf.  Fux  he.  eit.  pag.  1  \q.  Pruis  auirm  prariiiiitrndum  eit  ,  extra 
Cantus  firmi  j<  Itrclioncm  ,  quafdam  Diflbnanturiim  alio  quooue  modo  rcfolvi 
polTc  :  v.  {>.  Non.iin  in  fexwm  &c.  D.  Pietro  Pontic  he.  cit.  pag.  66.  »d  SU. 
Jfera'di  Doium.  A>m<n.  hh.  5.  pag.  t^t.  La  Settima  ,  Nona,  Quatta,  e  S;  corda 
fi  polTono  legare  in  diverfe  maniere  &r.  P.  D.  Adriano  Banchieri  Cartel.  Mufi. 
fag.  jp.  100.  D.  Ptdro  Cerone  Mehp.  lib.  9.  cap,  15,  pag.  j^j. 
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Mal  però  qui  s'avvifarebbe  chiunque  penfaiTe  talmen. 
te  aperte  quette  due  itrade ,  che  libero  fole  batterle  ad 
ogni  talento.  La  prima  fola  è  di  tal  fatta,  anzi  fé  all'  au. 
torità  poniam  mente,  di  rado  è  lecito  batter  l'altra,  che 
al  dire  de'  più  alunnati  Scrittori  è  fol  permeflTa,  i  quali 
comandando,  che  nel  rifolvere  fi  fermi  V  Agente  s  concedo. 
no  come  ripiego  di  Contrappunta ,  che  anch'  elio  in  un'  an. 
guftia  fi  muova  (116)  . 

Il  che  eilendo,  e  vero  effendo  eh'  ogni  precetto,  e 
regola  miijìcale   ferve   in  fine   a    generare   diletto  ,    convien 

*-~  con. 


(il?)  Regoli  per  far  Ccntraf,  a  mente  MS.  di  Gioan  Maria,  e  Gioan  Ber- 
nardino Kanini . 

(ii6>  P.  ,-ingieria  Keg.  di  Contrap.  eap.  il.  ptxg.  %t.  La  refoluzionf  della 
Seconda  è  la  Terza  ,  e  1*  UnirTono  ;  fi  può  ancora  reconcigliare  (  cioè  rifolvere) 
in  Setta  ,  e  pare  gtaziofd ,  ma  farà  come  una  certa  licenia,  e  non  per  regola  &C. 
Ber  ardi  Ice.  cit.  O.  Fedro  Cerane  he.  cit. 


LIO 
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conchiudere,  che  la  prima  foggia  di  Rifoluzione  fia  la  più  con. 
faccente  all'Armonìa,  e  quindi  la  più  naturale;  Per  lo  con- 
trario fia  più  da  fchivarfi  l'altro  modo  di  nfolmere,  come 
o  meno  adatto  al  piacere,  o  p-ù  conducente  alla  noja. 

Ma  qui  è  d'avvertire  un'Appendice,  ovvero  eccezio. 
ne  ,  che  ,  febbene  rariiTime  volte  ,  pure  deve  foffrirfì  nel 
paffaggio  or  ora  indicato,  la  quale  in  quello  luogo  merita 
ogni  attenzione.  Dicemmo,  dovere  le  Diffonduti,  comun- 
que paflino  ,  portarli  tolio  da  una  Confonante  ad  un'altra, 
da  una  buona  ad  un'altra  buona;  ficclè  una  fola  cattiva  fi 
trovi  fempre  frappofla  a  due  proffme  Confonanti .  Vero, 
veriflìmo,  fé  camminiamo  la  li r e- d a  battuta,  dalla  quale 
però,  giunti  a  qualche  diffidi' arguflia  ,  polliamo  talvolta 
ufeirne,  frapponendo  due  Diffonduti  di  feguito  alle  Confo- 
nanti, a  tal  patto,  che  le  Diffonduti  vadan  di  grado  ad 
incontrar  la  convenevole  lor  Confonante  . 

Per  la  ftrada  ordinaria  fogliono  talmente  alternarli  le 
Note  buone  con  le  cattive,  che  dalla  Confonante  fi  venga 
alla  Diffondute.  Dovendo  ufeire  da  quella  fìrada  ordinaria, 
cambiamo  il  (ito  all'ultime  due  Note,  o  alle  due  prime, 
ficchè  il  cambiamento  (in)  unendo  le  Dipananti,  le  ftabi- 
lifca  interpone  alle  Confinanti  . 

Efem- 

(117)  Berardi  Mi f rei.  Mujìr.  P.  t.  taf.  31.  pag.  141.  Nota  cambiata  altro 
non  vuol  dire  ,  foto  ihe  fi  piglia  la  buona  per  la  cattiva,  cicè  in  can  bio  met- 
tere una  Scmiminima  confonante,  fé  ne  pene  una  Diflbnante  ,  e  viceversa  :  ma 
però  fi  deve  avvertire,  che  la  modulatione  di  detra  Semitninima  vadi  per  gra- 
do con  oifervare  ,  che  le  parti  camminino  per  mito  contrario.  Le  Note  cam- 
biate foro  di  due  forti,  cioè  fciolte  ,  e  legate.  P.  Artufi  tot.  til.  fag.  \6. 
Sogliono  quelli  pratici  fare  per  grado  due  Scniiminime  (fnolte)  fiano  Diffb- 
nanti.  P.  Camillo  Angleria  Ut.  til.  taf.  \6.  fag.  71.  P.  Pahlc  Naffarre  Fragm. 
Miifì.  Trai,  4.  taf,  1.  fag.  141.  P.  Zattaria  Trro  Mujì.  Tilt.  P.  3.  taf.  19. 
fag.  109.  Si  potranno  (  tun  legatura)  fare  due  Diflonaine  Cuna  dietro  l'altra 
in  tre  modi.  Il  primo,  dopo  la  Seconda  fi  paperi  alla  Quinta  falfa.  Il  fecon- 
do, dopo  la  Quarta  fi  farà  la  Quinta  falfa.  Il  terzo,  dopo  la  Settima  fuccedtrà 
parimente  la  Quinta  falfa.  Zirlino  Inflìt.  P.  3.  tap.  41.  Ufaremo  ctiandii  la 
Quarta  Sincopata,  dopo  la  quale  legna  fenza  alcun  mtzo  la  Sentidiapente  (  Qum. 
ta  falfa).  &  dopo  quella  immediatamente  fucceda  la  Terza  maggiore;  percioc- 
ché la  Semidiapcnte  è  polt.i  in  tal  maniera,  che  fa  buon  effetto;  cflendochè  tra 
le  parti  non  fi  ode  alcuna  trilla  r-lationc  .  Orai.  Torini  Cc»:f?*d.  della  Muli. 
Lib.  t.  tip.  io.  fag.  34.  P.  Piterli  Spettbio  1.  di  Muli.  tap.  7.  pag,  47.  P.  Af. 
Angelo  furio  Armon.  Cultura  P.  3.  rap.  4.  fag.  10S.  MS.  engirnslt  favoritomi 
da'  5ig.  O.Gi'rol.  Còiti  Sanefe  erudito  Maejlro  di  Ca fella  della  Bafilìt»  Later.inenje. 
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Efempio  delle  due  'Dijfonanz.e  legate . 
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Ma  fé  mai  altrove,  qui  fa  duopo  ben  diftinguere  ciò, 
che  parta  tra  il  concerto  ed  il  tollerato;  quello  è  fempre  a 
chiunque  permeilo  ;  V  altro  è  permeilo  talvolta  ,  e  le  più 
volte  proibito,  quando  la  licenza  troppo  frequente  s' op. 
ponga  al  fine  pretefo  .  Il  quale  nell'affar  mitjìcale  null'altro 
eilendo,  che  il  piacere  dell'Armonìa,  o  non  vi  farà  mai  le- 
cita qualunque  afprezza  ,  o  quivi  (blamente  lecita  sì  di  ra- 
do ,  che  a  modo  di  fpiacevole  macchia  nel  Sole ,  non  mai 
adombri  il  chiarore  del  lume  Armonico , 

Qyan- 


(nS)  Gli  accennati  efemfj  fono  fì»rfi  nei  nominati  jiuttri. 


ili  DìfiertazJone  Seconda* 

Quando  adunque  vengano  permette  quefte  due  Difib. 
nanti  congiunte,  è  cofa  nondimeno  evidente ,  che  rariflìme 
volte  ci  faranno  lecite,  fé  colla  frequente  loro  afprezza 
non  vogliafi  turbata  affatto,  e  quindi  diltrutta  ogni  foa- 
vita  dell'  Armonia  {\\g\. 

A  quefto  principalmente  dovevano  afpirare  nella  loro 
Mtijìca  1  Greci,  fovr' altra  Nazione  delicatiffimi ,  cioè  a  to- 
gliere dall'Udito  qualunque  afprezza,  e  minimamente  ne* 
Concerti ,  ove  quefla  per  lo  pratico  paragone  fuol  divenir 
più  fenfibile,  come  appanfce  dall'  Eftmpio  feguente,  in  cui 
fcoigefi  ,  che ,  oltre  la  Diffonanza  formata  tra  una  delle 
farti  fuperiori ,  e  la  Fondamenta/e,  altra  Dijfottanza  incon- 
trafi  pure  tra  la  Paziente,  ed  una  delle  altre  Farti  (izo). 


Prote- 


(119)  P.  Angheria  Regola  di  Contrap.  parlando  delle  due  Falfe  al  eap.  \6. 
pag.  71.  lafciò  Jcntto  ;  Si  tollera,  ma  fi  ha  da  ufar  di  raro  per  bifigno,  & 
l'otto  a  parole  afpre  .  .  . .  in  Scrittura  fon  cattive,  nell'Organo  fi  tollerano... 
Buono  per  autorità  ,  non  già   per  regola  . 

(no)  P.  M.  Igidio  Maria  Biffi  Rego.  per  il  Contrap.  M  S  S.  Del  Contrap. 
a  3.  Quando  una  delle  parti  più  acute  faià  legatura  di  Settima  con  1'  inferio- 
le ,  l'altra  parte  farà  Terza  con  la  medelìma  pine  inferiore,  o  pure  Decima. 
I  quando  una  delle  parti  più  acute  frtrà  legatura  di  Quarta  ccn  la  pine  infe- 
riore ,  l'altra  terza  parte  farà  una  Quinta  con  la  medefima  parte  inferiore. 
Iraneefco  Gafparini  Armon.  Prat.  al  Limbalo  pag.  57.  La  Qu.irta  vuole  fopra 
di  fé  unita  la  Quinta  .  pag.  58.  La  Quarta  maggiore  con  la  feconda  e  Setta 
maggiore,  pag.  59.  La  Quinta  falfa  richiede  la  Seda.  pag.  61.  La  Settima  non 
deve  ftar  mai  fenza  Terza,  pag.  67.  La  Nona  vuole  frnipre  la  Terza  ,  0  Deci- 
ma. P.  Anghria  loc.  cit.  pag.  91.  D,  Anton.  Brujcbi  Rrg.  per  il  Contrap.  pag. 
IO.  P.  U.  Lorenzo  Penna  Albori  Mufi.  hb.  t.  cap.  e.  Jo:  Jr.f.  fi.x  Crad.  ad  Par. 
naf.  pag.  ìjr.  Nunc  explanandnm  reltat,  quafoam  Cuncordannarum  comifcs  ni 
Quatricimo  ligaturac  fibi  adlcifcant  .  . .  .  eas  mmpc  concordantias ,  quas  fubl.ità 
ligaturà  pctunt  ,  (ibi  poftubre  .  .  .  pag.  105.  eandem  terna:  (  quarta  ère.)  pani 
tribui  oportere  concordantiani ,  qua;  omirTa  Ligatura  aJhibend?  l'iiiffet  .  .  ..  pag. 
151.  ob  rationem  ibi  dictam  ,  qtiod  ligatura  nil  aliud  lit,  quarti  ritardano  le- 
quentis  Nota:,  qua:  quoad  concordantias  nihil  immutat. 
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Ma  come  ,  polla  la  Serie  de'  loro  Intervalli ,  pò  tea  fi 
dai  Greci  evitare  la  motivata  frequentiffima  congiunzione 
delle  Dijfonanze ,  o  alla  sfuggita  fi  moveiTero  ,  o  con  Le. 
gatura  ? 

Nello  fcorrere  una  loro  Ottava  palleremo ,  non  v'  ha 
dubbio,  per  li  Gradi  Conjoni ,  e  UtJJoni ,  nel  qual  paffaggio 
oflerviamo,  fé  pur  mai  elfi  potevano  icanfare  lo  fpelì'o 
accoppiamento  dei  Dijfoni . 

In  quelta  parte  di  Scala  gli  eftremi  Gradi  fono  la 
Fondamentale  ,  e  1'  Ottava  ;  le  Consonanze  di  mezzo  la 
Quarta  e  la  Quinta  .  Fra  la  Fondamentale  e  la  Quarta  vi 
ftavano  Seconda,  e  Terza  Dipananti  di  feguito  ,  così  pure  la 
Sefla ,  e  la  Settima  tra  la  Quinta,  e  1'  Ottava  (122). 
Laonde  in  quelto  intero  corfo  v'erano  due  coppie  di  proi- 
bite Difonanze ,  che  trapalar  non  potevanfi  dovutamente 
alla  sfuggita,  frapponendo  a  due  buone  una  cattiva,  men. 
tre  a  due  buone,  forz' era  due  cattive  frapporne  inevitabili 
non  meno  di  quella  reiterata  afprezza  a  noi  pure  inforfri- 
bile.  La  fola  Quinta  falfa,  ed  il  folo  Tritono,  ambedue 
Di  (fonanti ,  potevano  1'  una,  o  l'altra  praticarfi  nell' ac- 
cennato modo,    perchè  frapporre  fra    due   Confonanze ,  cioè 

fra 

(ili)  Ex  Modulatici»,  fex  voc.  Jof.  Zarlini  Clodienf.  per  Philip.  Juibirtum 
mafie.  Venet.  colle  Ai  s  .  Pai  qual  Bfempio  ,  ficcome  da  tutti  i  Maellri  dell'  Arte 
del  Contrappunto ,  rilevafi ,  che  la  Quarta  accompagnata  dalla  Quinta  forma 
Seconda  ;  la  Nona  accompagnata  dalla  Terza  forma  Settima ,  e  dalla  Decima 
forma  Seconda  ;  e  la  Settima  in  molti  cafi  ,  oltre  la  Terza  ,  accompagnata  dall' 
Ottava  forma  Seconda  ,  come  nota  il  Fax  toc.  cit.  pag.  107.  Septima  cum  Ocla- 
va  alTbciata  tolerari  debet;  onde  una  Dijfonanza  nel  Contrappunto  di  tre, 
quattro  ,  e  più  parti  non  va  fola  ,  ma  accompagnata  viene  da  un'  altra  Dijfo- 
Manza  . 

(111)  Ariflox.  Harmtnieor.  Flementor.  Uh,  1.  page  45.  ex  Verf.  Meibom. .  •  • 
Sint  autem  confonorum  magnifudines  ofio.  Minima,  qua:  diateffaron.  Huic  au- 
tem (uà  natura  contingtt  •  Ife  minimam  .  Indicium  eft,  quod  multas  modulemnr 
magni  tudints  ipfa  diateffaron  minorcs  ;  AT  DlSSONAS  OMNES.  Al- 
tera, diapente.  Quaecumque  autecn  inter  has  magnitudo  fuerit ,  illam  dicimus 
effe  DISSONAI/I.  Terna  ,  quae  ex  diclis  confonis  conftat  ,  ipfa  diapafon. 
Qui  mter  has  fuerint  ,  funt  DI  SSON*.  ATQJJEH^EC  DICIMUS, 
Q\im  AB  US,  Q.U1  ANTE  NOS  FUERE,  ACCEPIMUS. 
Euclidei  Introduci.  Harmon.  pag.  8.  ex  Verf.  Meibom.  DISSONA  vero  ,  qua:  dia- 
teffaron  confonantia  funt  minora,  quaeque  inter  confona  interponuntur  ,  omnia. 
It  quidem  minrra  quam  d  atr  Aaron  funt;  diefis,  hmitonium,  tonus,  TRI  E. 
MITON1UM,  DiTONUM.  Inter  confona  vero  ;  tritonum  ,  TETRA- 
TONUM,   i-ciìutonum  ,  &  ùmili». 


230  Dijfertaziìone  Seconda. 

fra  la  Quinta,  e  la  Quarta ,  così  pure  la  Mona,  che  imme- 
diatamente pafla  all'Ottava. 

Nello  ItefTo  deplorabile  fcoglio  urtano  i  Greci  Difioni , 
fé  vogliano  regolatamente  per  Legatura  condurfi  alla  prof- 
uma difendente  Consonanza .  Avranno  bensì  la  giutta  lor 
Tercujftone ,  ma  non  mai  la  Risoluzione ,  che  lor  conviene, 
in  un  Confono.  La  Settima  verrebbe  rifolura  in  Sejla  ,  che 
è  Diffonante .  La  Terza  in  Seconda  D'Jfonante  del  pari  ,  e 
peri  farebbero  flati  coftretti  i  Greci,  o  ad  eflere  meno 
delicati  nell  '  Armonìa ,  forbendovi  la  frequente  afprezza 
dei  proflìmi  Di  [foni >  o  a  tralafciarne  l'ufo  nei  Concerti;  lo 
fteflo  fteflìflimo,  che  non  avere  verun  Concerto.  Il  feguente 
piccolo  Efempio  ci  dimoftrerà  qual  forta  di  Contrappunto 
formar  fi  potrebbe  da  chi  volefle  obbligarli  air  accennato 
rigor  Greco. 


^  * 


H=Sd r*-* 


t,IJ3J 


Egli  è  dunque  infallibile  ,  che  apprelTo  i  Greci  fermo 
reftando  1* Agente ,  non  potea  giungere  il  Paziente  ferza 
diilurbo   dell'Armonìa  alla   dovuta  R.Joluzione  ;    ma    ne  pur 

ciò 

(li;)  Qurjlo  ì  un  piccolo  faggio  iti  romr.ippunto  ,  r&f  rfj'  Greci  co' lori 
Intervalli  r.onfoni ,  f  Pifluni  ,  »  colli  loro  figuri  Previ  ,  t  LonarK  t  iti  /or- 
ma rfi ,  ogn<qualvtlia  fi  voglia  fupperrt  "pfrcjfo  di  efi  alcun  Contrappunto,  tl- 
trt  l'  Ottava. 
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ciò  potea  coli'  ajuto  dell'  Agente  feco  unito  in  maficale 
movimento .  Non  neghiamo ,  che  la  Parte  fondamentale  non 
poila  coli*  altre  Vani  portarli  all' avvifata  Rifoluzione  .  Ve. 
demmo ,  che  ciò  gli  è  pennellò ,  ma  con  tal  riferva  ,  che 
rade  volte  addivenga,  altrimenti  lo  fpeflò  farlo  farla  tanto 
nocivo  al  Concerto,  quant' è  all'udito  fpiacevole  .  E  però 
1'  orecchio  greco  fariafi  fdegnato  ad  una  sì  frequente  iorta 
di  Rifoluzione.  Ma  come  evitarla,  coftretti  nel  Contrappun- 
to a  dovere  in  alcun  modo  rifolvere  le  Diffonanze?  Quelle 
aieceflariamente  effer  dovevano  fpeile  fpeffiffime  ;  fé  Vagen- 
te fermava!!,  erano,  ftante  il  detto  qui  fopra ,  impoflibili 
le  'Risoluzioni  in  Confonanza  ;  faceva  dunque  duopo,  ch'elio 
ancora  a  tal  fine  fpeffiflìmo  fi  movefle  unitamente  al  Pa. 
ziente  :  cioè  faceva  duopo  moltiplicare  oltr'  ogni  nnfura 
nel  Concerto  le  molelìie  e  gì'  incomodi ,  i  quali  fé  follerò 
Itati  tollerabili  ad  un  greco  afcoltatore,  mi  rimetto  a 
chiunque  non  ignori  la  fquifirezza  di  quella  Mujìca  . 

Ma  fin'  ad  ora  1'  abbiam  forfè  troppo  fatta  da  parziali 
di  coloro ,  cui  è  piacciuto  dare  con  ogni  facilità  ì'  artifi- 
cio del  Concerto  ai  Greci,  concedendo  noi  pure  ad  elfi 
alcun  vantaggio  di  mujìcali  ligure,  alcun  ufo  di  Difionan- 
ze,  alcuna  Rifoluzione ,  e  fino  alcun,  benché  femplice  Con. 
tr appunto .  Tempo  è  oramai  di  ridurci  al  dovere,  cauta- 
mente reftringendoci  dentro  a'  cancelli  del  corrente  mo- 
derno Contrappunto,  come  quello,  che  noi  vogliamo  onni- 
namente (conosciuto  agli  Antichi  ;  anzi  per  vero  dire  ad 
elfi  affatto  impoffibile,  fé  pure  non  mentifcono  que'  Mo- 
numenti ,  che  portano  la  mifura  degli  Armonici  loro  In- 
tervalli . 

Di  tal  noftra  liberalità  ci  deve  però  fapere  buon 
grado  ogni  loro  fautore,  fé  non  altro  potrà  in  efia  rico. 
nofcere  di  quante  difficoltà,  ed  incomodi  vada  fparfo  quel 
Contrappunto  sì  fcarfo  ,  che  puoffi  permettere ,  ftante  il 
rigore  de'  ftabiliti  loro  Intervalli  ,  totalmente  oppolto  alla 
licenza  degl'  introdotti  dal  Siflema  Farticipato  odierno  pa- 
drone e  regolatore  del  Contrappunto . 

GÌ'  Intervalli  di  quello  noftro  Siflema  fono  tali,  che  , 
eccettuata  V  Ottava,  gli  altri  tutti  per  un  Comma,  o  più  o 

F  f  meno 
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meno  fi  fcoftano  da  quelli  delle  Scale  greche;  e  pure  fenza 
queite  alterazioni  non  può  averfi  oggidì  maellrevole  Con. 
trapunto.  Dal  che  tofto  trafpira  quanto  ci  occorre  nell' 
accoltarci  alla  Decisione  della  Controverfia,  che  mofla  ab- 
biamo . 

Nel  che  fare,  vuole  la  chiarezza  del  difeorfo,  che  fi 
tolleri,  oltre  la  recapitolazione  d'alquante  trafeorfe  noti- 
zie, anche  una  breve  digrefììone  fu  '1  Greco  Siftema  dei 
Tetracordi ,  e  l'opra  le  mifure  dei  Gradi ,  da  cui  vengon 
com polli . 

La  Scala  di  Voci,  o  di  Suoni,  che  i  Greci  dilTero  57- 
Jlema  perfetto  (124),  e  i  noltri  ,  Muffimi  (125I,  era  com- 
poita  ,  quando  di  quindici  Corde,  e  chiamavafi  da  elfi  Sifle. 
ma  perfetto  difgiunto  ,  e  quando  di  diciatto,  e  da  ellì  dice- 
vafi  Siftema  perfetto  congiunto.  Il  difgiunto  di  quindici  Corde 
era  divifo  in  quattro  fuccefsivi  Tetracordi ,  con  quello  pe- 
rò, che  la  prima  Corda  non  fi  contava  fra  quelle  dei 
Tetracordi,  chiamata  quindi  ì'  Aggiunta  (nói  ,  acciocché 
quella  coli' ultima  Corda  del  fecondo  Tetracordo  cornfpon- 
deffe  in  Ottava.    I  due  Tetracordi ,    che    a    quell'  Aggiunta 

fegui- 

(114)  Ptolem.  Hirmonic.  lib.  i.  cap.  4.  pag.  56.  ex  Vtrf.  \Pallir  De  l'ylte- 
mate  perfrclu;  quodque  folum  Dif-di.ipafon  tale  lìt  ...  Huic  enim  foli  infunt 
omnes  Confonantiae  ,  cum  earum  expohtis  fpeciebus.  Pcrpbtrius  Camment.  in 
Ptolem.  Harmon.  lib.  1.  cap.  5.  pag.  545.  ex  Vtrf.  fallii.  D'f-diapafon  fyfle- 
mi  perfidimi  ed;  tonum  diazeucìicurfl  habens  in  medio  tetrachjrd.  rum  qua- 
tunr  .  Nimirum  ,  acutiorem  duobus  tetrachordis  gravioribus  ,  &  graviorem 
duobus  acunoribus  tetrachordis.  Quod  autfin  ficit  Proslambanomenos  in  duo- 
bus  gravioribus  tetrachordis  ;  (  nempe  Tonum  exhibet  hic  ,  ut  conftet  Diapafon 
u'que  ad  Mefen .  Hoc  ipfum  facit  Diazcuclicus  illc  in  rcliquis  duobus  tetra- 
chordis acutioribus  i  ut  conflet  Diap.ifon  acutius  a  Mefe  ad  Neten  hyperbo- 
iacon.)  Eltque  hoc  Dif-diapafon,  Syrtcma  Disjuncliim  ;  lic  dicìum  ,  propter  to- 
num diazeucìicum  .  Manuel.  Brienniut  Harmon.  lib.  1.  feti.  1.  pag.  395.  lib.  3. 
feti.  9.  par.    40.   ex  Verf.  ■y/jliu. 

(ni)  Zarhno  Injlii.  Harmon.  P.  1.  cap.  »8  .  .  .  Dif-diapafon;  la  quale  i 
Greci  chiamano  SiHema  Maflìmu  .  Bonttmpi  Hijtor.  Muji.  pag.  75  .  Sillema  Dif- 
diapafon,  il  quale  fu  poi  anche  nominato  Immutabile,  Diatonico,  Pitagorico  , 
e  Maffìmo  . 

(\i6)  Boetiut  Mud.  lib.  I.  cap.  10.  Sed  quonum  rurfus  mefe  non  erat  lo- 
co media,  (ed  magis  hypatis  accedebat  ;  ideirco  fuper  hypaten  hypaton  addita 
eli  una  chorda  ,  qux-  dicnur  proslambanomenos:  ab  aliquibus  autem  profmclo- 
dos  dicitur,  tono  integro  dillans  ab  ea  ,  qur  eli  hypate  hypaton.  Et  ipfa  qui- 
dem  ,  idvi>  proslambanoinuios  a  mele  ocìjva  eli  ,  refonans  cum  ca  diapafon 
Cymphoniain . 


•    DìJfertÀzJóne  Seconda .  233 

feguivano,  erano  tra  loro  congiunti ,  e  perciò  non  aventi 
che  lette  Corde;  così  pure  tra  loro  gli  altri  due  lufie- 
guenti ,  talmentechè  l'intera  Scala,  o  (ìa  il  Siftema  yerfet. 
to  coli'  Aggiunta  flava  totalmente  tra  quindici  Corde  riitret- 
to  (127);  purché  non  fofle  tornato  in  acconcio  introdurvi 
il  Tetracordo  della  Congiunzione , 

Efempio  del  S'tjlema  -perfetto  difgiutito  . 
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Quattro  Tetracordi  adunque,  due  Gravi,  e  due  Acuti , 
componevano  il  Siftema  perfetto  disgiunto;  e  ficcome  il  pri- 
mo, e  51  fecondo  Gravi  erano  infieme  congiunti  ;  così  pari- 

Ff  2  mente 


(117)  Gaudent.  Harmon.  Introduci,  pag.  9.  <?x  Per/.  Meibom.  In  majori  au- 
tem fyftemate  ,  quod  per  disjunctionem  vocatur  ,  tetrachorda  quidem  funt  qua. 
tuor,  nimirum;  hypaton  ,  mefon  ,  &  bina  nete  (  idejl  ,  nete  dieztugmenon ,  & 
nete  hyperbolaon)  :  ex  quibus  hypaton  &  mefon  tetrachorda  inter  fé  conjuncla. 
funt  per  communem  fonum  ,  hypaten  melon  ;  disjunfta  autem  funt  a  reliquis 
tono,  qui  a  mefe  eft  ad  paramefen.  Reliqua  duo  tetrachorda  necclTario  quidem 
a  primis  disjuncla  funt  per  eundem  tonum  ;  inter  fé  vero  conjunfla  per  coni. 
munem  fonum,  neten  diezeugmenon.  Extrinfecus  autem  his  quoque  tetrachordis 
iita  eft  proslambanomenos  ;  ac  colliguntur  fonorurn  poteftates  numero  XV. 
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mente  infieme  congiunti  erano  il  Terzo,  e  Ì  Quarto  Acuti. 
Ma  i  due  Gravi  erano  poi  disgiunti  dalli  due  Acuti  per 
1'  Intervallo  d'un  Tuono.  Or  quelto  Intervallo  dava  luogo 
al  Tetracordo  della  congiunzione  ,  ch'era  congiunto  colli  due 
Gravi,  ma  disgiunto  dalli  due  Acuti;  perchè  l'ultimo  Gra. 
<fo  del  fecondo  Tetracordo  Grave  ferviva  bensì  di  primo 
Grado  al  Tetracordo  di  congiunzione:  ma  l'ultimo  Grado  del 
Tetracordo  di  congiunzione  non  poteva  fervire  di  primo 
Grado  al  Tetracordo  fudeguente  .  E  queflo  da'  Greci  chia- 
mavafi  Siflema  perfetto  congiunto  ,  nel  quale  il  Tetracordo  di 
congiunzione  occupava  il  luogo  del  7Vrzo ,  e  gli  altri  due 
Acuti  lufleguenti  divenivano  il  Quarto,  e  '1  Qjtinto  (128). 

Efempio  del  Stjicma  perfetto  congiunto. 
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(118'  GauJmtiut  Uè.  eh.  pag.  7.  Cxterum  ab  lue  pro°rcdifndo  lidtfl  * 
Mefe  )  imcrdum  quidem  ad  pone  barn  Synemmenon  tetrachordum  ,  ipfam  rurfus 
mel'en   fequcntis    ictrachordi  ,   quod    i>yncn>mcnon    vocatur  ,    initium   facientcs  , 
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Onde  in  fine  la  Scala  mentovata  veniva  comporta 
quando  di  quindici  Corde  in  quattro  Tetracordi ,  e  quando  di 
dieciotto  (1291  in  cinque  Tetracordi ,  riducendo  in  tal  modo 
il  perfetto  Sifiema  ad  eflere  nel  primo  cafo  ,  e  doverfi  chia- 
mar Di/giunto t  e  nel  fecondo  ad  effer,  e  dover  chiamalo" 
Congiunto  . 

Co- 

atque  hac  de  caufa  Synemmenon  illud  adpellantes  :  interdum  vero  tetrachordum 
diezeugmenon  ,  quod  non  amplius  initium  habebat  a  mefe  ;  fed  a  chorda  ,  qua: 
Parimele  voc.itur;  quae  a  mefe  femper  aberat  tono,  hoc  eft  ,  in  omnibus  melo- 
dia gencribus  »  Bina  igitur  fecére  vetcres  Syftemata  perfetta»  alterum  vocantes 
per  conjuncìionem ,  alterum  per  disjunflionem  • 

(119)  Gaudent.  loc.  cit.  p.  io.  Quare  reliqua?  ornnes  fonorum  poteftates  nu- 
mero funt  ocìodeeim  ,  per  quos  omnia  &  voce,  &  tibia  ac  cithara  canuntur, 
&  generatim  dicendo,  modulationi  fubjiciuntur.  E  fui  fa  d'uopo  riflettere,  come 
vario  emendo  il  modo  con  cui  può  conjlderarfi  l'  accennata  ferie  di  Corde,  vari» 
è  anche  il  hr  numero  dagli  Scrittori  Jlabilito .  Boezio  (  Mufi.  Uh.  i.  cap.  xx) 
diligentijftmo  nel  raccorre  quanto  fu  fcritto  da'  Greci  ,  non  fi  fcojlò  punto  dal 
numero  delle  Corde  da  eflt  ajfegnato.  Ma  Ubaldo  Monaco  (  De  Harm.  Inflit.  },  e 
Oddone  Abate  (  Knchìrid.  ) ,  dopo  d'  avere  indicato  il  numero  delle  Corde  de' 
Greci,  vollero  pofeia  ,  che  foffero  XIX  ,  noverando  la  Corda  Mefe  (appreso  di 
noi  a  la  mi  rei  due  volte;  V  una  ,  come  ultima  Corda  del  fecondo  Tetracordo 
Mefon  ;  /'  altra  ,  come  prima  Corda  del  Terzo  Tetracordo  Synemmenon  .  Guido 
Aretino  per  lo  contrario  non  ne  ammife  ,  che  XV,  foffero  quattro  i  Tetracordi, 
e  cinque  col  Synemmenon  ;  perchè  ,  fervendofi  i  Latini  a  lui  anteriori  delle 
lettere  A  B  C  ec.  per  indicar  le  Corde:  le  lettere,  coli'  ammettere  il  Tetra- 
cordo Mtfon  ,  non  fi  mutano,  variandofi  foltanta  la  fcj  acuta  di  Q  in  \) .  Fi- 
nalmente Gioanni  Frcfchio  (  Reg.  Mufi.  Opufc.  cap.  %.)  ,  il  Zarlino  (  Inflit.  Har- 
man.  P.  i.  cap.  i%.  ) ,  Pietro  Gajfendo  {  Manud.  ad  Theor.  Mufi.  cap.  3.  Tom.  5. 
fag.  645.  ,  Lemme  Raffi  (  Sifl.  Mufi.  cap.  3.  ».  4.  )  ,  ed  altri  foftengono 
ejf:r  XVI,  perchè  confiderano  l'  accennata  Corda  £|.;  come  totalmente  diverfa 
dalla  b  particolare  del  Tetracordo  Synemmenon  .  Tuttavia  a  me  pare  ,  che 
quefie  tre  opinioni  ,  fra  molte  altre  le  principali  ,  pojfano  agevolmente  conci- 
liar fi  con  quella  de'  Greci .  Quefli  ,  adeguando  un  nome  particolare  e  dijiinto  a 
cìafcuna  Corda  de'  cinque  Tetracordi  ,  toltone  le  Congiunte  ,  le  quali  ritengono 
V  ifleffo  nome ,  ne  Regnarono  XV  III;  e  quelli  per  le  ragioni  accennate  ne 
ftabilirono  ,  chi  XIX  ,  chi  XV,  e  chi  XVI 1  e&  tecone  la  dimoflrazione  pra- 
tica . 

I.Tetrac.    ll.Tctr.     lir.Tetr.      V.Tetr.      lil.Tetr. 

Siftema  dì  Ubaldo  ,  e  di  Oddone  ABCDEFGa(|c  d   efg.aa    a!?  ed 

I.  z    }    4    5.  6.  7     8  9.  io  II. 11  13.14    '%•  i'-«7.»8  19- 

1 11 ir — 3  1 31 1 

I  Telrae.     ll.Tetr.     INTefr»   IV Teir.       V.Tetr. 

Siftema  di  Guido  Aretino  ABCDEFG    ab  cdljcde    fg'a 

1    1    ).  4.  5.   A.    7.     8.910.11.9  10.11  n.  ij   14.  i(. 

Siftema  del  Frofchio,  Zarlino  ,  ABCDEFGabfc]    e    d    e    fgaa 
Gaflendo  ,  Rojji ,  ed  altri  ì.  1.  3.  4.  s.  6.  7.  b.  9.  io.  11.  «.  13. 14. 15.  le. 
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Comunque  fiali,  le  Corde  in  quello  SiBema  nuli' altro 
fanno,  falvochè  determinare  i  Gradi  di  quelle  Scale ,  ovve. 
ro  terminare  gì*  Intervalli ,  nel  qual  termine  confitte  la 
perfezione  d'ogni  Tuono ,  o  Suono  mujìcale  . 

I  Gradi ,  o  Suoni  di  quefta  Scala  efler  vedemmo  parte 
Confoni ,  e  parte  Dijfoni .  I  Confoni  erano  la  Quarta ,  la 
Quinta,  e  l'Ottava,  con  le  loro  replicate,  cioè  l'Undeci- 
ma, la  Duodecima,  e  la  Decimaquinta ,  d'una  mifura  fem- 
pre  ovunque  sì  riabile  e  fliTa,  che  quelli  rifpettivi  Intervalli 
rimanevano  immutabili,  talmente  però,  che  1'  Ottava  era 
uguale  alla  fomma  degl'Intervalli  ài  Quarta,  e  Qtiinta ,  che 
la  componevano  (130);  e  quindi  fottratta  la  Quarta,  o  la 
Quinta  dall'Ottava,  il  rimanente  rendeva  l'altra  compo. 
ncnte  Consonanza  (131). 

L'  Un. 


<<3<») 

3  '■  * 

4  :  3 
li  :  6 

x  :  i 

Ottava 

Ottava  ne'  primi  termini 

(iji) 

3       * 

Ottava                          *  V  * 
Quinta  fottratta         4        3 

enarra  /attratta 

4  :  3 

C««r/«                       )     fi  ;   4 

*   )      3   ••   * 

Qiiarta 

Quarta  ni'  primi  termini. 

ter  far  vedere  la  corri/pendenza  di  alcuni  termini  ,  de'  quali  noi  ci  forniamo, 
con  quelli  ,  che  fono  in  ufo  apprejfo  i  Geometri,  non  farà  fuor  di  propefito  l'av- 
vertire, che  quando  da  noi  fi  dtee  ,  che  dalla  fomma  o  differenza  di  certi  Inter- 
valli rifulta  la  Proporzione  di  un  certo  Grado  come  dell'  Ottava  ,  o  di  altra 
voce,  i  Geometri  fi  efprimono  colle  Ragioni  compofìe ,  per  le  quali  biCogna  mol- 
tiplicare infieme  gli  Antecedenti ,  e  i  Confeguenti  di  due  o  più  ragioni.  Sieri» 
tre  linee  A  ,  B ,  C 

4 

A 


B 


La  Ragione  della  prima  all'  ultima  fi  dice  dai  Geometri  corot-cfla  della  Ragione 
di  A  :  B  ,  e  di  B  :  C  .    Sia  A  —  4 ,   B  —  3  ,  C  —  »  ;    f»rà  dunque    A  :  C    nella 

eomp»fta    di    *  *  *  ,    onde  fatti    i    prodotti    degli    antecedenti  ,    e    dei  conftguen- 

ti  fi  avrà  Iti  6,  la  qual  Ragione  ì  la  flejfa  di  4  :  t  .  Chi  non  vede  ,  che  di- 
minuendoli la  grandezza  della  linea  A  quanta  ì  la  differenza  ,  che  paffa  tra  A 
t  B,  e  quanta  ì  la  differenza  ,  che  paffa  tra  B  «  C  ,  Ji  ottiene  in  ultimo  la  li- 
nea C  ;  il  perchè  non  farà  impropria  la  efprejjìuiìe  di  cui  noi  ci  ferviamo  ter 
le  Cord»  muficali ,  riferendo  le  loro  Proporzioni  alle  fomme ,  0  fottrazieni    degli 
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Ottava                      Quinta  Quarta  Quinta  Quarta 

Ottava 
z 
l — J 

1 

L'  Undecima ,    prima    delle    replicate,   veniva    compofta 
dell'  Ottava  y  e   della  Quarta   (.132);   la  Duodecima  dell' O?. 

Intervalli ,  cfce  /Va  f/fe  yf  trovano  .  Succede  talvolta ,  che  le  differenze  ,  o  Inter- 
valli no»  fieno  tutti  o  in  eccefo  ,  o  in  difetto  ,  ma  uno  per  efempio  in  ec.effo  , 
e  l'altro  in  difetto,  allora  i  due  Intervalli  dovranno  efiere  differentemente  ap- 
plicati s  cerne  per  efempio  fé  avremo  tre  linee  A  ,  6 ,  C 

A  * . 


B 
C 


la  prima  4 ,  la  feconda  i ,  la  terza  3  ,•  nel  qual  cafo  levando  dalla  prima  linea 
0  corda  la  differenza,  che  pa/fa  tra  A  e  B,  e  poi  aggiungendo  la  differenza, 
the  paffa  tra  8  e  C,  ci  incontreremo  nella  linea  C  ,  e  giacchi  la  Ragione  di 
4:1  di  l'  Ottava,  e  di  1  :  }  dì  la  Quinta  ,  concluderemo  ,  che  l'  Intervallo 
della  Ottava  diminuito  dell'  Intervallo  iella  Quinta  forma  una  Quarta  .  Ne! 
primo  efempio  l'  Intervallo  della  Quarta  fi  accrefce  dell'  Intervallo  della  Quin- 
ta ,  e  ne  rifulta  l'  Ottava  .  Per  queflo  accrescere  ,  0  fmmuire  gì'  Intervalli  ne 
ì  derivata  l'  efpre/fione  ,  che  facendo  la  fomma  dì  una  Quarta,  e  di  una  Quin- 
ta ,  cioè  acrrefcendo  l'  Intervallo  dì  una  Quarta  di  tanto  quanto  è  V  Intervallo 
della  Quinta,  ne  rifulta  l'Ottava,  e,  per  lo  contrario,  fé  fi  (minuifce  l'Inter- 
vallo della  Ottava  di  tanto  quanto  ì  l'  Intervallo  della  Quinta  ,  ne  proviene 
la  Quarta,  oppure  levando  la  Quarta  dalla  Ottava,  ne  proviene  la  Quinta, 
Perciò  ,  che  riguarda  il  fecondo  efempio  ?  che  abbiamo  propofto  ,  diranno  r  Geometri  . 

tome  prima ,  che  la  ragione  di  Ai  C  è  compofta  di  %  .  ,  dalle  quali  fi  racco- 
glie ,  fatti  t  prodotti  come  fopra  ,  la  Ragione  di  8  ;  6  ,  che  è  quella  di  4  :  3, 
cioè  di  A  :  C.  Chi  voleffe  mettere  per  antecedente  di  ciafeuna  ragione  la  quan- 
tità  piò    grande  ,    e  fcriverle  a    quello   modo         !  ->    allora  fi  dovrebbe  fare  la 

motiplicazione  in  croce  ,  e  dire ,  che  A  Jla  a  C  nella  compiila  della  diretta  di 
4  :  1,  e  della  reciproca  di  ,  a  1 .  Per  la  qual  cola  ci  formaremo  quefla  regola  , 
the  procedendoli  fempre  verfo  l'acuto,  0  fempre  verfo  il  grave,  le  ragioni  faranno 
tutte  dirette,  ma  quando  fi  faccia  in  fenfo  contrario  ,  ne  verranno  alcune  Ra- 
gioni reciproche  . 

(ijt)  »  :  1      Ottava 

4:3        Quarta  f 

%  ;  3      Undecima,  0  fi*  Diapafon  Diatefiaton* 
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tama-,  e  della  Quinta  (133);  e  in  fine  due  Ottave  congiun- 
te componevano   la  Deamaauinta  (134),    ultima  delle   Con. 
fonanti  replicate  (135). 
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Ottava    Quarta 

Undecima 

8 

U.  -> 


Ottava     Quinta 
Duodecima 


Ottava         Ottava 
Decimaquinta 


L'  Ottawa  però ,  che  comprende  tutti  gì'  Intervalli 
muftcali,  nell'  effere  comporta  della  Quarta,  e  della  Quinta^ 
per  la  varia  fituazione  di  queite  rif petto  alla  FonJamenta'ey 
diede  occafione  alle  due  famofe  di  lei  d.vi/ìom  ,  cioè  all' 
Armonica  ,  ed  All'Aritmetica.  Imperocché  una  tale  com- 
pofizione  comprendendo  due  Intervalli,  e  tre  termini,  de' 
quali  il  primo  è  fempre  la  Fondamentale  ,  fé  la  Quarta  è 
il  fecondo  termine ,  la  Progrefftone  è  Aritmetica  ;  e  fé  in 
luogo  della  Quarta,    dopo  la  Fondamentale  ,  vi  Ita  la  Quia. 

ta, 


('35) 


(IJ4) 


3   :    I 


6 

3 

1 
1 


Ottava 

Quinta 

Duodecima  ,  o  yf«   Diapafon   Diapente 
Duodecima  ne' primi  termini. 

Ottava 
Ottava 

Decimaaw'nta  ,  o  fia  Dif-diapafon  . 


4     ;     1  Lietim^tfH'm  a  ,    0   Jl*     L'  ■■■■'■::'■'   . 

(135)  Abbencbe  i  Greci  convengano  ,  e/fere  fei  le  confongnzt ,  le  quali  in  fé 
contengono  la  ferie  delle  quindici  Curde,  a  cui  naturalmente  pub  cflcnder/i  la 
voce  umana;  ciò  non  citante,  fi,  come  Omni  confono  intervallo  ad  Diapafon  ad- 
dito; &  majore  ,  &  minore,  &  acquati,  'otum  evadit  confonum  ,  come  fenffe 
Jtrijloffeno  (  Htrmonicor.  Element.  Ub.  • .  pag.  io.  ex  Verf.  Meibom.)  così  ,  unen. 
do  le  voci  virili  con  le  puerili  ,  gli  fìrummti  gravi  con  gli  acuti ,  fi  può  ,  ag. 
giungendo  alla  Dif-diapafon  altre  Confonmze  ,  aceri ferne  il  numero;  nel  quii 
fentimento  Concorrono  ,  oltre  il  citato  Arilhjfeno  ,  jnrbe  Fuclide  i  '.ntrrduù.  H.ir. 
tnon.  pai.  il.  M.  ex  verf.  M'il'om.  ) ,  Gaudenzio  (  Hirmon.  Introduci,  f  ■?.  n,  ex 
Verf.  ejufd.  Meibomii  )  ,  e  Briennio  (  Harmon.  lib.  1.  pjg.  j94.  ex  Verf.Xfftllit) . 


DifertaZjione  Seconda.  239 

ta  >  la  Trogrcjftone  è  Armonica  ;  la  quale  però  per  una  certa 
di  lei  forza  e  vivezza  ,  che  contenta  V  udito  a  fegno  di 
quietarlo  affatto,  ottenne  nella  mujìcale  provincia,  fopra 
l' Aritmetica ,  la  preminenza  (136). 

Dal  che  n'è  venuto  pretto  ai  Pratici  come  Precetto  > 
che  fé  nella  dfvifione  dell'  Ottawa  ,  la  parte  più  corta ,  vale 
a  dire  la  Quarta  ,  fegue  tofto  alla  Fondamentale  ,  la  divifione 
fia  Aritmetica  ,  e  fé  tolto  vi  fegue  la  parte  più  lunga ,  cioè 
la  Quinta ,  la  di<viJìone  fia  Armonica;  e  quello  precetto  non 
folo  fi  eftende  ai  mentovati  Intervalli ,  mentre  dividono  V  Ot- 
tava ,  ma  ancora  agli  altri ,  mafiìme  alle  Quinte . 


Dividerne  Armonica  dell'  Ottawa  . 
j  4 
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Il      Qs'nt*  8        Q»arta 
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differenza  differenza 

Ottava 
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(156)  Di  9»)  /«  ,  f&<?  »  W«»  Maeflri  dell'Arte  noflra  ebbero  fempre  in  mira- 
V Armonica,  gelojì  a  tutto  potere  A'  introdurla  ne'  primi  Concerti  ,  fenza  efclu. 
Jtone  dell'altra,  riferbandola  come  ripiego  di  qualche  occorrenza.  Ecco  la  ragio- 
ne da  molti  bramata,  per  cui  niun  Componimento  ne  può  aver  principio,  ri* 
fine  in  Quarta  e  Sefla  ,  o  Terza  e  Sella  ,  ne  terminare  mai  in  Terza  minore  . 
Altrimenti  operando  rimarrebbe  l'udito  difgufiato  dal  minor  piacere,  che  feco 
forta  la  Progrejtone  Aritmetica  ,  la  quale  ne'  fuddetti  cafi  dando  principio  all' 
Armonìa ,  mal  fervirebbe  all'  intento  dell'  Arte  ,  che  vuole  al  poffìbile  appagata 
V  orecchio  .  E  fé  forzata  dalla  fcielta  de'  Tuoni ,  abbia  a  cominciare  e  prose- 
guire Componimenti  in  Terza  minore  totalmente  di  Progredì  ne  Aritmetica , 
vuole  il  dovere,  e  certamente  ogni  più  clnjfico  efempio  lo  vuole,  eh' ejt  dalla 
Terza  maggiore  dì  Progrejtone  Armonica  fiano  terminati .  Vidi  Adriano  ■'<  ilaert, 
Crijloforo  Moratti  ,  Erancejco  de  Layolle,  (h'.tcomo  Arradelt  ,  G  01  Pier-Lu^i  da 
Palejlrina  ,  Giofeffo  Zarlino  ,  Gioì  Maria  Nanino  ,  Orlando  Lajfo  ,  Fraacefeo  So- 
riano ,  P.  Coflanzo  Porta  ,  Lucca  Mitrenzio  ,  Principe  di  Venofa  ,  F'anajco  Fog- 
gia ,  l'Abbate  Stefani,  Gioì  Paolo  Colonna,  e  tra  gli  Organici  M.  Antoni» 
Valente,  Claudio  Merulo ,  Andrea  e  Gioannì  Gabrielli  ,  Luzafco  Luzafchi , 
P.Girolamo  Diruta  ,  Sperindio  Bertoldo  ,  Gic:  Maria  Trabaci .  Girolamo  Prrfrobal- 
di,  Michel'  Angiolo  Rojji ,  Fabrizio  Fontana  ,  Gioì  Maria  Cajìni  ,  Domenico  Zipoli  . 


14°  Dijfertazjione  Seconda, 

Divifione  Aritmetica  dell'  Ottava . 
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Or  paffando  ai  Dijfoni ,  egli  è  certo  ,  che  reftindoftabìli 
le  Corde  eftreme  di  ciafcuna  delle  accennate  Confonanze  %  non 
folo  erano  Difìone  appreflo  i  Greci  le  usa&'e  frappofte  ,  che 
fono  i  Semituoni ,  i  Tuoni  ,  le  Terze ,  le  Sefte ,  le  Settime  y 
il  Tritono  y  e  la  Semi-diapente ,  fecondo  noi ,  Quinta  fai  fa  , 
ma  molte  mutabili,  talmentechè  tanto  la  divertita  dei  G*. 
ffer/,  quanto  la  varietà  in  ogni  Genere  di  greca  Mujtca  , 
dalla  loro  mutabilità  venivan  prodotte  (137). 
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Tale    adunque    mutabilità    di    corde    medie    ritroverai!! 

fenza 

fij.)  Euclidei  Intrcd.  Hartnon.  pag.  6.  ex  Verf.  Meibom.  Horum  vero, 
qnos  rcrcnfuimiis  ,  (onorimi  alti  funt  ftantes:  alii  mobiles.  Stantes  flint,  qui  in 
divtrlis  grnoribus  loca  ni>n  mutant  ,  fcd  in  una  finitionc  confirtunt.  Mobilcs 
vero,  quibus  COOirarium  accidita  in  divrrfis  enim  gcnenbus  Hiverfi  habcnt 
loca,  nec  in  una  finitionc  confirtunt.  Bacihiui  Senior  Introd.  Art.  Mufi.  fsg. 
%.  ex  Vr'(.  Meibnm.  Ex  h'S  (finii)  qunt  funt  (Unt«  }  Oflo  ....  Mobiles  vero 
(juol/  Occcin.  G.tudtnntu   Htrmon.  Introd.  pag.  18.  ix  Verf.  Miitom, 
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fenza  dubbio  nelle  due  Quarte ,  che  col  Tuono  frappofto, 
da  cui  fon  divife ,  compongon  l'intera  Ottawa  (138),  dal 
qual  Tuono ,  unico  a  qualunque  delle  dette  Quarte  vien 
prodotta   in  oltre  la  Quinta  (139). 
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Quefte  Quarte,  eflendo  fonti  principali  di  quafi  ogn' 
altro  Intervallo  in  quiftione ,  quelle  perciò  fono,  eh'  io 
qui  prendo  a  fvolgere ,  e  maflìmamente  le  Diatoniche , 
come  d'  un  Genere  il  più  addatto  a  quel  chiaro  rifeontro , 
che  occorre  al  total  nottro  intento,  non  omettendo  a  pie. 
no  lor  lume  la  dichiarazione  degl'  Intervalli  qui  fopra  av- 
vifati ,  aventi  talvolta  con  effe  mufical  conneffione  . 

La  Quarta  di  quello  Genere ,  dicemmo  altrove  ,  con- 
ciare di  due  Tuoni,  e  d'  un  Semituono,  il  quale,  come 
ognun  vede ,  variar  potendo  di  fito   nell'  intero  Internai-, 

Gg  2  lo, 


(138)  4  :    }       Quarta 

Tuono 


Quarta 

Ottava 

Ottava  ne'  primi  termini . 

Quarta 

Tuono 

Quinta 

Quinta  ut'  {rimi  termini , 
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10  ,    cagiona   le  notiflìme  tre  Spezie ,   o  Figure   della  Quar- 
ta (140) . 

Ma 

1  ■ 

(140)  Arifloxcimt  Harmonic.  Elern.  lib.  3.  p*  74.  ex  Verf.  Meibom.  Poftea 
fciendum  ,  quxnam  &  quahs  fit  fecundum  fpeciein  offerenti»  .  Nihil  vero  no- 
bis  differt  ,  SPECI  EM  dicere  aut  F  I  G  U  R  A  M  .  Ambo  enim  harc  nomini 
ad  idem  nferimus.  Fit  auttm  ,  cum  ejufdem  magnitudine,  ex  iifdem  ,  magni- 
tudine &  numero,  incompofitìs  comporta:  ,  ordo  variationem  accipit  .  Hoc  vero 
ita  determinato  tres  effe  ipfius  Dtatejfaron  fpecies  ,  ed  monftrandum  .  Prima 
quidem  ,  cnjus  fpiffum  (  idefl  Semitonium  )  in  grave.  Altera,  cuuis  Dicfìs 
(Semitonium  )  in  utramque  pattern  Ditoni  eft  (ita.  Tenia,  cuius  fpiflum  (Se- 
mitonium) in  acutum  Ditoni.  Tarn  vero,  fieri  non  po(fe  ,  ut  plu  r  1  bus  modis  , 
quam  his  partes  ipfius  Diatelfaron  inter  fé  varitntur  ,  facile  confpicitur.  Sudi. 
dei  Introd.  Harmon.  pag.  14.  ex  Verf.  Meibom.  Arijlidcs  Qiiintilianui  de  Mu/ì. 
lib.  1.  pag.  17.  ex  Verf.  Meibom.  Gaudenti»!  Harmon.  Introd.  pa%.  18.  ex  Ver f. 
Meibom.  Bacchiti*  fenior  Introd.  Art.  Mufi.  pag.  18.  ex  Verf.  Meibom.  La  difpo- 
Jihione  di  tre  quantità  in  ferie  effere  non  pub  fé  non  trìplice  ,  e  quindi  effer 
non  poffono  ,  che  altrettante  le  fptzìe  ,  0  peno  le  difpofizioni  dei  tre  Intervalli 
componenti  la  Quarta  .  Quefìi  Intervalli  due  Tuoni  e/fendo  ,  ed  un  Semituono  , 
puoi,  cominciando  dal  Semi  tuono  ,  porvi  in  appreffo  i  due  Tuoni,  ed  eccoti  una 
f pizie  ;  puoi  porre  in  mezzo  ai  Tuoni  il  Semituono  ,  eccoti  un'  altra  fptt.il  i 
puoi  infine  anteporre  amendue  i  Tuoni  al  Semituono  ,  ed  eccoti  la  terza  fp.-zie  . 
Tutti  m  quefto  cogli  Antichi  convengono  i  non  così  però,  fé  Jia  Qutfiiane  ,  a 
quale  di  quelle  tre  fpizie  dar  debba/i  la  preferenza  .  I  Greci  erano  per  il  Semi. 
tuono,  che  da/fe  principio  alla  Quarta  ,  come  dall'  E/empio  efpAo  .  Guido  Iretino 
(  Mtcrolog.)  volle  il  Semituono  frappojlo  ai  Tuoni  :  AtjCD;   t|CDE;   CDEF. 

I  fpt%.  ijpez..  ì.Jtn.- 

11  Zarlìno  (  Inflit.  Harmon.  P.  3.  C3p.  14.  Dimsflraz.  Harmon.  Ragionam.  1. 
Dcftmz.  io.  )  unendoli  al  pentimento  a"  altri  di  lui  antecelfori  ,  pofpofe  fempre 
ai  Tuoni  il  Semituono  TÀt^C;     A  fcj  C  D  ;    IjCDE.    Quanto    ai  Greci  ,    i  cui 

l/fn.  Xjptl.-  i  l'f1- 


Tetracordi  cominciavano  dai   S 


én  Arte  Mnfica  Plana  cap.  63.  Ex  Cod.  Vatic.  5311.  ex  Cc.d.  Ambrof.  O.  5.  in 
fot.  Tratì.  9.  cap.  g.  ì  Profdoc.mo  de'  Beidemandii  f  Trail.  Plana  Mufi.)  Guitler. 
tno  de  Podio  (  Commentar.  Mufi.  lib.  1.  cap.  io.  )  Franchili.  Gajfurit  (  Prati. 
Mufi.  hb,  1.  cap.  %.  dngel.  ac  D'Vt».  Op.  Trai}.  1.  cap.  6.  De  Hirmon.  Inlìrurn. 
lib.  i.cap.  11.  )  frane.  Covar  (  Mui.  Prat.  lib.  1.  cap.  19.1  P.  B<nav.  da  B'efeia 
<  Venturini  cap.  14.  Lod.  M.S.  R'gula  Mufi.  Plana  cap.  1 5.  ;  p.  Simeone  Zappa 
aquilano  (  Rcg.  de  Canto  Fermo  ,  e  Sigur.  cap.  10.  1  Pietro  Aron  [  Ùe  Inflit. 
Harmon.  lib.  1.  cap.  Li.]  Giac.  Fabro  Stafulcnfe  (  Or  Mufi,  lib.  4,  ».  <j.  )  Pier 
Maria  Bonini  (  Ohferv.  Mufi.  Tr\:l.  1.  cap.  7.)  P.  Anuria  da  Picitone  (Fior 
Jingtl.  Hb.  I.  cap.  <8.  I  Henr.  Lorito  Gì  are  ano  (  Dtdica  hord.  lib.  1.  cap.  18.  ) 
Luigi  Dentice  (  Oial.  della  Mufi.  )  Gio:  Mtria  Lanfranco  (Scintille  di  Mafie» 
■f.   3.  pag.  il}.)   D.  Hicota   Vicentino  (Anne.  Muji.  lib.  3.  cap.  1.  )   P,  Illuminati 
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I.  Spezie  iella 
Quarta 
Semit.    Tuo.    Tuo. 


II.  Spezie  della 

Quarta 

Tuo.  Tuo.    Semit. 


HI.  Spezie  della 

Quarta 

Tuo.    Semit.    Tuo. 


3L_$ — *_-_?__!L 


^paaaa 


* 


«2 


a. 


a. 
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a, 


a. 
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e 
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Ma  prima  di  più  inoltrare  ,  ad  evitare  gli  equivoci , 
conviene  fpiegarfi  fopra  il  lignificato  del  Semituono ,  molto 
diverfo  nell'affare  mufìcale  da  quanto  ratfembra.  A  prima 
giunta  pare,  che  il  Semituono  debba  effere  un  mezzo  Tuono , 
e  pure  neW  Arte  noftra  non  più  vale,  che  a  dinotare  o  il 
rejtduoy   che  da  due  Tuoni  manca  alla  Quarta  (141),    o  ciò 

che 

Jiguino  (  lllumin.  de  Tuoni  Uh.  I.  cap.  II.  Teforo  lllumin.  Uh.  I.  cap.  9,) 
L'ultima  fpezie  ,  che  premette  al  Semttaonn  i  due  Tuoni  ,  poiché  di  principio 
alla  Scala  ufuaìe  del  no/lro  Canto  d'  Efacu'ii  compo/la  ,  perciò  diede  motivo  al 
Zirlino  ,  a  Sioanni  Cottonio  (  Mu(ì.  ai  Eul%ent.  Ep.  Anelar,  cap.  8.  )  ai  ho 
anonimo  della  Vaticana  (  Libellus  Mufi.  addife.  Coi.  ».  5129.  pag.  I47.  &  ('*■•} 
Jfndr.  Ornitoparco  (  De  Arte  C.ant.  Microlog.  cap.  7.  )  Erma».  Einech  (  Frali. 
Mufi.  de  ìnterval.  )  Eranc.  Salina  (  De  Mufi.  Uh.  4.  cap.  3.  p.  181.  )  Crt/lof. 
Tom.  'Wallìferi  [  Mufi.  Eigur.  Pr&cep.  cap.  io.  pag.  16.  ]  di  dare  convenevolmente 
a  auefia  accennata  fpezie  la  preminenza  . 


(141)     9:  8  l   Due  Tuoni  mugg;^; 

9  1  o    J 


81:      64 

156:     145     Limona,  0  Semit.  min. yrtJìiuo  che  manca  al  compimento  dell» 


Si 


l  Z07}6  :  15551.     Quarta 


i  4  !  5     Quarta  ne'  primi  termini . 

Potiamo  anche  rilevare  la   Proporzione  dell'  assennato  Limma  fottraenio  i  due 
Tuoni  dtlla  Quarta  ,  come  accenna  Bnezio  Mufi.  Uh.  I.  cap.  17.  Ciim  enim  ?x  Si»f- 
quitertia  propoitione,  quae  Diateflaron  eft  ,    dua:  Sefquioflavac  habitudincs,  quae 
Todi  flint,  auferantur,  relinquitur  fpatium  :  quod  Scmitonium  vocatur. 
Si  v  64     Dui  Tuoni  maggiori  detratti  dalla 
4  j     Quarta 

?j6  ;  14)    Limma  ,  0  Semituono  minore  . 
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che  manca  da  quefto  rejìduo  al  compimento  del  Tuono .  Con 
tutto  ciò  comunque  dinoti ,  non  mai  certo  lignifica  un 
mezzo  Tuono  £142) . 

Preflò  de'  Greci  il  Semituono  ebbe  anche  altri  nomi 
ad  indicare  la  varia  di  lui  eftenfione,  corrifpondente  alla 
diverfa  eftenfione  dei  Tuoni ,  che  entravano  a  conitituire 
la  Quarta.  Può  quefta  comporfi,  ftante  ciò  che  dicemmo, 
quando  da  due  Tuoni  maggiori ,  e  da  un  Semituono  minore  ,' 
quando  da  un  Tuono  maggiore,  da  un  Tuono  minore ,  e  da 
un  maggior  Semituono  (143).  Il  Semituono  minore  nel  primo 
cafo  fu  dai  Greci  nominato  Limma ,  il  cui  reftante,  per 
arrivare  al  Tuono,  nominavano  Apotome  (  144Ì .  Il  fecondo 
cafo  era  quello,  ove  il  refiduo ,  non  meno  alla  Quarta* 
che  al  compimento  del  Tuono ,  riteneva  lo  fteflo  nome  di 
Semituono ,  non  mai  però  giungendo  ad  effere  la  metà  d'un 
Tuono . 

Egli  è  vero,  che  Ariftofleno  pretefe  di  farlo  là  giugne- 

re, 


(141)  Gaudtntiut  lntrod.  Harm.  pag.  te.  ex  Verf.  Meibom.  Carferum  quod 
hemitonium  appellami-,  non  eft  accurate  hemitonium.  Bottiui  toc  cu.  Videntut 
enim  Semitonia  nuncupata  ,  non  quia  vere  toDorum  fior,  mrdietarrs  ,  (ed  quod 
fint  non  integri  Toni,  bujufque  fpatii  quod  nunc  qudem  Senrton  un  nunrupa- 
mus  ;  apud  antiquiores  autem  Limma  vel  Tliefib  vocabmir.  Xdrm  lib  i  cip.  16. 
Nunc  hoc  tantum  noffe  furficiat,  quia  nunquam  Tonus  in  gemina  a  qua  dividi  tur. 

(I4J>     9 :        8       Tuono  maggiori 
io  :        9      Tuono  minore 

90  :     7» 

16  ;      ij       Semituono  maggiore  refiduo  che  manca  al  compimento  dell» 


xtaì  "»4°:  ,oSo       2j"rM 

*      f         4  ;         3        Quarta  ne' primi  termini. 


90  w  7t        DueTuonì  uno  mag. ,  l'altro  min.  detraiti  dalla 
4  5       QuartM 


8  ?     188  :  170        Semituono  maggiori 
S        ifi;     ij        Semituono  maggiore  ne' primi  termini 
Ptolemaut  Harmonicir.  lib.  t,  cap.  16.  ex  Vcrf.\t/*lhs.   Porphiriui  Comment.  t0 
».  lib.  Harmonicor.  Ptolem.  cap.i.  ex  Ver).  ejufd.W'Uir   Apptnd.  pag.  176. 

(i«4)  Gaudcntiur  he  eir.  Sed  dicitur  communi  tei  hcmifunium  ,  proprie  au- 
tem Limma...  pag.  ifi.  Quare  minus  eft  id  quod  hemitonium  dicitur  ,  quam  ut 
vere  fit  hemitonium,  atque  ea  de  caufa  Limma  eli  adpellatum,  hnbctque  ratio- 
nem  ,  quam  145  ad  156.  Id  autem,  quod  Limmati  dreft  ad  complrndum  To- 
num  ,  vocatur  Apotome.  Boctius  lib.  3.  cap.  5.  Ex  hoc  igitur  Philclaus  duas 
efficit  partes  ,  imam,  quar  dinudio  (it  major  ,  ramqur  Apotome»  vocat.  Zar- 
lino  Inlìit.  Harmon.  P.  1.  cap.  16.  »8.  Dimcjlr.  Harmon.  Ragionami.  2.  Dejin. 
il.  »j.  Galilei  Ditti,  dell»  Mufi.  pag.  7. 


Dìprtazjione  Seconda.  245 

re,  componendo  la  Quarta  di  trenta  parti  egualifsime, 
dodici  delle  quali  ne  dava  ad  ognuno  dei  due  di  lei  Tuoni  , 
e  Jei  al  fuo  Semitnono  (145) }  ma  in  fatti  non  altro  fece 
fé  non  pretenderlo,  talché  Euclide  (146),  feguitolo  altro- 
ve, qua  giunto,  fugli  forza  abbandonarlo/  ma  di  quello 
più  diffufamente  a  fuo  tempo. 

In  tanto  quello  Semituono,  per  noi  Seconda  minore , 
veniva  dagli  Antichi  così  divifo,  che  l'uno  era  maggiore , 
e  l'altro  minore  (.147),  la  natura  e  differenza  de'  quali 
non  può  meglio  efpri  merli  ,  fé  non  all'  ufo  loro  col  mezzo 
delle  rilpettive  Proporzioni  di  ciaicuno. 

Il  Semituono  adunque  minore  chiamato  Limma,  fi  com- 
poneva dalla  Proporzione,  come  256  a  243.  Il  maggiore 
chiamato  Apotome  fi  componeva  dalla  Proporzione ,  come 
2187  a  2048.  La  loro  differenza  confidente  in  una  piccola 
parte,  cioè  nel  Comma  antico,  fi  componeva  dalla  Propor- 
zione, come  531441  a  524188  (148I. 

Quelli  fono  i  Semituoni  principali  dei  Greci  nel  Genere 
Diatonico,  a  cui  ne  furono  pofcia  aggiunti  altri  quattro. 
Il   primo  detto  anch'  efTo  minore ,  conilava    della    Ragione 

di 


(145)  Jriff'ixtnut  Harmonicor.  Element.  ìib.  I.  pag.  tj.  ó*  alibi  ex  Verf. 
Meibom.  Ptotem&ut  Harmonic.  ìib.  I.  eap.  1 1.  e»  Verf.  Wallh ,  il  qual  Tolomeo  fi 
ferve  di  Numeri  il  doppio  maggiori  ,  dando  14  parli  *  eiafcun  Tuono  ,  t  dodici 
al  Semituono  . 

(146)  Wallii  Appendix  de  Veter.  Hirmon.  pag.  169.  Euclides  ipfe ,  estera 
Ariftoxenus  ,  (  qui  per  totam  Introducìionem  H.trmonicam  Anfioxcni  vcftigiis 
prefle  inlìitit  ) ,  in  feflione  Canonis  ,  demooftrat  Limma  (  quo  Diateffaron  fu- 
perat  Ditonum  )  roinus  clic  quam  Hcmìtonium  . 

(147)  Gaudentìut  he.  cit.  •  • .  itaut  hemitoniorum  alterum  (ìt  majus ,  alte* 
rum  minus.  Boetiui  Muli.  Uh.  t.  eap.  16.  Sed  utraque  Semitoni*  nuncupantnr  * 
Non  quia  omnino  Semitonia  ex  sequo  (int  media,  fed  quod  femum  dici  folet, 
quod  ad  integritatem  ufqur  non  pervenir .  Sed  inter  ha:c  unum  majus  Semito- 
uium  nunrup^ur,  aliud  minus.  Gaffurius  Theorie.  Mufi.  lib.  4.  eap,  5.  Semita- 
nium  minus  recium  roni  dimidium  non  attingit .  Majus  vero  ipfius  Toni  dimi- 
dium  excedit  ea  ph  particola  ,  qua  minus  Semitonium  ab  ipfo  Toni  dimidjo 
fuperatur.  P.  Gregot.  Reifcb  in  Margar.  Pbilof.  Uh.  j.  Tralk.  I.  cip.  II. 

(148J        11S7  «.     1048       Apotome ,  0  Semituono  maggiore 
%%6  14)      Limma  ,  0  Semitnono  minare 

JJ1441  :  5»4**S      Comma  snlint-, 
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di  25  a  24  (149);  Il  fecondo  detto  medio  ,  conftava  della 
Ragione  di  135  a  128  (150);  Il  terzo  detto  eflo  pure  mag- 
giore ,  della  Ragione  di  16  a  15  (151)  ;  L'ultimo  in  fine 
detto  il  MaJJìmo  ,  della  Ragione  di  27  a  25  . 

Ecco  le  diversità  del  Semituono .  Partiamo  a  veder 
quelle  del  Tuono,  ovvero  Seconda  maggiore.  Quefto  Tuono 
viene  parimente  divifo  in  maggiore ,  ed  in  minore .  La 
Ragione  di  queito  è  quella  di  10  a  9;  l'altra  di  quello  di 
9  a  8  .  La  differenza  de5  quali  confiitente  in  una  piccola 
parte  ,  cioè  nel  Comma  moderno ,  fi  compone  della  Tropor- 
zione  come  81  a  80  (152). 

I  Semituoni  eflendo  ognuno  circa  una  mezza  parte  del 
Tuono ,  due  di  quefti  per  necefiìtà  verranno  a  comporlo, 
e  quanto  al  maggior  Tuono  può  accadere  in  tre  modi  ; 
quando  tu  unifci  Ydptome  al  Ltmma  (153.);  o  il  Semituono 

mag. 

(149)  11  Semituono  minore  col  Comma  moderno  forma  il  Semituono  medi» 
1$:       14     Semituono  minore 
81  :       80     Comma  moderno 


ì   1015:1910     Semrtuono  medio 

5     135:     n8     Semituono  medio  ne' primi  termini. 


(ijo)  Il  Semituono  medio  col  Comma  moderno  forma   il   Stmituont   maggior  gre- 
co ,  0  Jìa  Af crome 

135  :       118     Semituono  medio 
8 1  :        80     Comm%  moderno 


-7    10955  !  10140      Apotome 

3  5     1187:     1048      Jpotome  ne' primi  termini. 

(151)  II  Semituono  maggiore  col  Comma  moderno  forma  il  Semitwmo  majjimt 
15:       15      Scmituono  maggiore 
81  :      80     Comma  m.  drrno 

jO    1196:1200     Semituono  majfìmo 
*   j        17:      *S     Semituono  majfìmo  ne' primi  termini. 

(151)     9  v/     8     Tuono  maggior»  io:       $     Tuono  minore 

81        80     Comma  detratto  81  :    80     Comma  aggiunti 

^    710:648     Tuono  minore  }    810:710      Tuono  maggiore 

'    i       IO  :      9     1  uono  minore  ne'  \        9  •'      S     Tuono    maggiore    tir'    primi 

primi  termini .  termini  . 

(ijj)  1187  :        1048      Apotome 

156  :         xs,\     Lioima 

tfi2o8?    5J987*:4976<54     Tuono  maggiore 

$  9;  8     Tuono  maggiore  ne' primi  termini. 
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maggiore  degli  aggiunti  al  medio  (154);  o  finalmente  il 
Semi  tuono  majfimo  al  minore  degli  aggiunti  (155). 

Quanto  al  Tuono  minore,  formato  fimilmente  di  due 
Semituoni,  può  nafcere  in  due  modi;  cioè  quando  unifci 
il  Limma  col  medio  (156);  e  quando  unifci  il  Semituono 
minore  degli  aggiunti  col  maggiore  (157)  della  fteila  fona, 
nelle  quali  operazioni  giova  avvertire,  che  l'unione  di 
cui  parliamo  è  una  pura  compojìzion  di  ragione,  fecondo  il 
far  de'  Geometri  (158). 

Dichiarati  e  divifi  abbaftanza  i  Tuoni  e  Semituoni,  ecco 
in  eflì  gli  Elementi  a  formare  la  Quarta  Diatonica  neceflàri , 
poiché,  febbene  ancor  la  Terza  ieive  a  tal'  uopo  ,  fendo 
quella  comporta  anch'  etfa  di  Tuoni,  e  Semituoni,  ogni 
formazione  fi   rifolve  finalmente  negli  accennati  Elementi. 

La  Terza  va  ancor  effa  del  pari  col  Tuono  e  col  Semi- 
tuono  in  quello,  che  ve  n'  ha  di  due  forte,  cioè  l' una 
maggiore,  e  l'altra  minóre.  In  cinque  modi  può  farfi  la 
compofizione  di   queita  Terza  minore;  Il  primo,  quando  al 

H  h  Semi- 


r 1 5^.>  1J5  :    118     Semituono  medio 

16  :      15     Semituono  maggiore 


\  1160  :  1910      Tuono  maggiore 
**°3         9:        S     Tuono  maggiore  ne' primi  termini. 


(155)  17:    15      Semituono  majpmo 

%%  :    X4     Semituono  minore 


75: 


675:600     Tuono  maggiore 

9  :      8     Tuono  maggiore  ne'  primi  termini . 


(156)  156:      X4  3  Limma 

I35:       118  Semituono  medio 

,7    345*°  :  3(104  Tuono  minore 

'        J  10:  9  Tuono  minore  ne' 


primi  termini. 


(157)  15:    14     Semituono  minore 
\6  :    15     Semituono  maggiore 

ì   400:360     Tuono  minore 

j      lo:      9     Tuono  minore  ne' primi  termini. 

(158)  r^<"  l' Annotazione  (331)  pag.i}6. 
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Semituono  maggiore  s'  unifea   il  Tuono  minore  (  1 5  9)  ^   L'altro 

quando  s'  unifcano  il  Tuono ,  ed  il  Semituono  amendue 
maggiori  (160)  ;  Il  terzo  lo  fa  il  Semituono  minore  antico 
o  ila  Limma  unito  al  Tuono  maggiore  {161  ;  il  quarto  vien 
fatto    dal    Tuono    maggiore    col    Semituono  minore  (162);    e 

1*  ul- 


(159J  io  :         9      Tuono  minore 

Semituono   maggiore 


jo  : 

9 

16: 

'S 

sì 

160  : 

135 

**: 

17 

Si  : 

So 

T?rz.a  minore  Difonante 

Terza  minore   Dijfonante  ne'primi  termini 

Comma  moderno  aggiunto 

X  1591:1160     Terza  minore  condonante 
43    *  6:         S     Terza  minore  condonanti  ne'primi  termini. 

(160)  9:      8     Tuono  maggiore 

16:    15     Semituono  maggiore 

}    144:110     Terza  minore  confonante 

i       S;      5     Terza  minore  confonante  ne'primi  termini, 

(161)  156  :    14;     Limma 

9  :        8     Tuono  maggiore 

1304:  1944     Terza  minore  dijfonante 
71  i        31:      17     Terza  minore  dijfonante  ne'primi  termini 
Si  :      80     Comma  aggiunto 

„?   2591:1160     Terza  minore  confonante 

J         6;        5     Terza  minore  confonante  ne'primi  termini. 

(161)  9 :  8     Tuono  maggiore 

15  :        14     Semituono  minore 

115;       I91     Terza  minore  di/Sonante 

i»8:      I15     D;>j7/  Enarmonico  moderno  aggiunto 

1SSI00:  14000      Terza  minore  confonante 

6;  5     rfrz.a  minore  confonante  ne'  primi  termini. 


'} 


$>/f/7o  Intervallo  da  Giofeffo  Zarlino  ,  Vincenzo  G.t'ilci  ,  Limme  R<Jfi  ,  e  da 
altri  vien  chiamato  Diejìs  Enarmonico,  cui  affegnano  la  Proporzione  di  118  :  115  , 
ed  è  I'  ecciffo  onde  il  Semituono  maggiore  in  ragione  di  \6  ;  15  fupera  il  minore 
in  ragione  di  15  ;  14 

16  -y  15      Semituono  maggiore 

lj        14      Stmituono  minore  detratto 

,?.   384-37  5      Diefis   Enarmonico  moderno 

3  )    11S  :  115      Dìefis  Enarm.  moder.  ne'primi  termini  . 

Come  queflo  Intervallo  pùffa  dirji  Ditfis  Enarmonico  altrove  il  vedremo.  Ter  cr» 
ballerà  avvertire,  non  aver  effo  veruna  Proporzione  di  quelle,  che  Archita,  Ari. 
Jìoffeno  ,  Eratoflene  ,  Didimo,  e  Tolomeo  ajfegnan.no  ali  Enarmonico  ;  e  in  tanto 
fu  ciò  ora  non  mi  eflendo  ,  parte  per  efftr  fuori  del  nojìro  propo/ìto  ,  e  parte  per 
«verlo  pofeia  difftifamente  »  trattare  . 
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l'ultimo    dal   Tuono    minore    col  Semituono  maffìmo  (163). 

Quanto  alla  Terza  maggiore  in  tre  maniere  fi  compo- 
ne,  cioè:  dalla  congiunzione  di  due  Tuoni  maggiori  (164) 
da  quella  di  un  Tuono  maggiore,  ed  un  minore  (i6j)j  e 
dall'altra  di   due  Tuoni  minori  (166). 

Quelle  tante  combinazioni ,  nel  fecondare  che  fanno 
la  varietà  ricercata  dall' affar  muficale ,  non  poflono  fem- 
pre  affatto  fervire  a  quella  giuftezza  di  Proporzione ,  che 
richiederebbe  nel  fuo  rigore  la  Consonanza  delle  Terze .  La 
divifione  della  Quinta  ci  guida  a  quella  giuftezza  ,  for- 
mando fempre  due  Terze,  una  maggiore,  e  l'altra  minore, 
in  tnodochè  la  giuftezza  di  quella  tonfifte  nella  Proporzione 
di  6  a  5  ,  e  dell'  altra  in  quella  di  5  a  4  ;  onde  ne  viene 
una  Proporzionalità  Aritmetica ,  che  porta  la  Terza  maggiore 
verfo  1'  acuto  ,  e  la  minore  verfo  il  grave.  Da  quella  Pro- 
porzionahtà  fi  palla  facilmente  all'altra  notifiìma  Armonica, 
che  produce  anch' ella  le  fttfle  due  Terze,  ma  fituate  al 
contrario,  cicè  la  minore  verfo  1'  acuto,  e  la  maggiore 
verfo  il  grave , 

Hh  2  Di- 


(iffj)  10  :     9     Tuono  minore 

17:    15     Semi  tuono  maffìmo 


«ì 


170:11;     Terza  minore 
6  :      5     Terza  minore  ne' primi  termini. 


(1*4)  9  :        8     Tuono  maggiore 

0 :         8     Tuono  maggiore 


1  v  «4     Tsrza  maggiore  dipanante  ne' primi  termini 
!   "  go     Cimma  detratto 


H96  | 


6480:  5184     Terza  maggiore  confonante 

5  ;        4     Terza  maggiore  confonante  ne' primi  termini. 


(165)  9:    8     Tuono  maggiore 

io  :    9     Tuono  minore 


■ì 


90  :  71     Terza  maggiore 
5:    4     Terza  maggiore  ne' primi  termini. 


l\66)  io  :        9     Tuono  minore 

io:        9     Tuono  m.nore 
300:      81     Terza  maggiore  dijfonante  ne' primi  termini 
81  :      8°     towama  aggiunto 
,      ,    8400:6480     Terza  maggiore  confonante 
1  '   i         5:        4     Tersa  maggiore  confonante  ne' primi  termini. 


1-jO 
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Dividerne   Aritmetica  della   Qjtinta 

6 


n  c~ 


Terzx  minare 


5 

4 
Terza   maggiore 


:S: 


i  i 

differenza  differenza 

Quinta 

, 3  


Divilìone  Armonica  della   Quinta  • 

6 


__ \ 

4 
Terza  maggiore 


-i  r- 


5 
Terza  minore 


sur    :. 


15  12  IO 

3  2 

differenza  differenza 

Quinta 

X. A J 


Qualunque  altra  combinazione  di  Tuoni  e  Semi  tuoni  ci 
porta  fuori  dell'accennata  giullezza ,  rendendo  le  Terzi 
prodotte  alquanto  dal  dovere  eccedenti  o  mancanti,  e  quindi 
duettuofe  dall' elTer  di  Confane;  erano  ptr.'.  ,  fé  ben  Difìo. 
ve,  ufuali,  non  certamente  in  Concerto,  ma  nella  loia 
antica  Armonìa,  maflìmamente   ordinate   per  grado. 

Quanto  alle  Sejle ,  fono  anch'elle  maggiori  e  minori 
confìituite    l'empie    dall'unione    Geometrica    d'una   Qjierta> 

e    d' 
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e  d'una  Terza;  con  quello,  che  la  Sefta  fegue  Tempre  la 
condizione  della  Terza;  vale  a  dire,  non  folo  fé  la  Terza 
è  maggiore,  o  minore,  farà  fimilmente  maggiore,  o  minore 
la  Se(la,  ma  in  oltre,  fecondo  che  la  Terza  fia  Confonante , 
o  Diffonante,  farà  del  pari  Confonante  ,  o  Difionante  la  iV- 
y?<*  .  Ora  le  Confonanti,  che  principalmente  fervono  al  cafo 
noftro  fi  formano  talmente  ,  che  la  maggiore  tiene  la  Pro. 
porzione  di  3   a  5    (i6j),  e  la  minore  di  5   a   8  (168). 

La  divi/ione ,  o  Proporzionalità  Aritmetica ,  e  Armonica 
operano  nella  5V/?d  maggiore,  come  abbiam  detto  rifpetto 
alle  Ottave,  ed  alle  Quinte,  cioè  V  Aritmetica  produce  la 
Terza  verfo  il  grave  ,  la  Quarta  verfo  1*  tftwo  ;  e  la  <//<u/. 
y5o#?  Armonica  al  roverfcio ,  porta  la  Quarta  al  grave ,  e 
la   Terza   all'  «f«o  . 


Divifìone  Aritmetica  \> 


5 

4 

r                 4                 "1    r 

Terra  maggiore 

3 

'  1 

ò                                                           » 

?              A.                                                                  ^ 

#■- 

)       A 

I  I 

differenza  differenza 

Sejìa  mag. 


Divi. 


(id7 J         4:    3  Quarta 

5  :    4  Terz.«  maggiore 

-i   io  :  il  Sf/?«  maggiore 

4  5     5:    j  Sfy?«  maggiore  ne'  primi  termini. 


(j6S)         4:    ?  Quarta 

6  :     5  Terza  minore 

•)   14  :  15  Stjìa  minore 

5J     8:5  Sf/i«  minore  ne' primi  termini. 
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Dìvifione    Armonica  . 


-\  r- 


.O»**»*/* 

Ffrza  maggiori 

e 

Q 

A 

V 

p 

V 

1        A 

20 


15  12 

5  J 

differenza  differenza 

Sefla  mag. 


Non  così  nella  iSV/7tf  minore ,  la  cui  di<viJìo7ie  né  ^r;>- 
metica  può  edere,  rè  Armonica  ,  come  i  numeri,  che  la 
efprimono ,  fanno  aliai  chiaro,  e  tanto  le  accade,  o  la 
Quarta  ftia  pretto  il  grave,  o  pretto  V  acuto  {169)  . 


Se. 


(1S9)  f"  £a  un  a/fro  morfo  ai    alcuni    fio    comodo    a  formarle,    fottr aeili* 
dall'  Ottava  ora  la  Terza  maggiore  a  ricavare  la  Stfla   minore 

a  y   I     Ottava 

%       4     Terza  maggiore  fotratt.t 


8:5     Sejìa  minore 
ed  era  la  Terza  minore  a  ricavarne  la  maggior  Sejla 


2  -y  1     Ottava 

6       %      Tema   minore 


io   :   6      Sella  maggiore 


,1    io   :   6      Se 
>     i   ;   3     Se. 


ejìa  maggiore  ne'  f  rimi  termini. 
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Sejìa  minore . 
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"*».     p- 
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Terza   minore 

fiaarfa 
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A    — - 
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$ 
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differenza 
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differenza 
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5 

Sefla 
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4 
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Quarta 

Terza  minore 
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differenza 

8 
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Paniamo  alle  Settime  anch'  effe  maggiori,  e  ?«/'»ari 
compofte  di  Quinte,  e  di  Terze.  Da  quelle  7Vz.<?  maggiori 
o  minori  dipende  I'  effer  maggiore,  o  minore  la  Settima  .  Sarà 
la  Settima  de'  Moderni ,  qualora  la  Terza  fia  confonante  (.170)  : 

Che 


(170)        3  :  1  Quinta 

5  :  4  Tfrz.«  maggiore  confonante 

15  :S  Settima  maggiore  moderna. 

3  :    t  Quinta 

6  :     5  Terza  minore  confonante 

\    18  :  >o  Settima  minore  moderna 

1>      9:5  Settima  fuddetta  ne' primi  termini. 


254  DiJfertaZjtorìe  Seconda. 

Che  fé  quefta  folle  Di  [fonante  ,  allora  farà  la  Settima  degli 
Antichi  (171) . 


15 


Settima  mag.  moderna 

3  X 

4 


ir 


^4J 

r  118 

Settima  mag.  greca 

f  ~ ^  '       64" 


zri§zr"z~;:,$::rzz_z:r: 


EEE? 


15.  io.  8. 

Quinta     Terza  mag. 
confon. 


243.  162.  128. 

Quinta     Jcrza   mag. 
diffon. 


5 

Settima  min.  moderna 

3  6 

"1    r 


a         ^         '       l*  fl  ' 


$: 


e* 

n 

Settima  min.  greca 

3  32 

34. 


9.  6.  5. 

Quinta     Terza  min. 
confon. 


96.  64.  54. 

Quinta     Terza  min. 

diffon. 

Che  cofa  fia  il  Tritono ,  e  di  che  venga  comporto,  il  fuo 
nome  abbaltanza  lo  addirà.  Se  non  che,  fé  i  tre  Tuoni,  che 
lo  formano,  faranno  maggiori,  farà  il  Tritono  antico  (172); 
fé  un  minore  fia  frappolto  a  due  maggiori,  il  Tritono  farà 
moderno   (173)  • 

7>;. 


(171)  3  :      2     Qj'inta 

81  :    64     Ttrxi»  maggiore  dijfonante 

143  :  118     Settima  maggiore  greca  . 


(«7») 


8^ 
8   l 


719:  511 


l>f  Tuoni  maggiori 
Tritono  greco . 


3  :    »     Quinta 
31  :  17     Tiri j  minore  difìonantt 

96  :  54     Settima  minore  greca. 

(173)      0  :       S      Tuono  maggiore 
io  :       o      Tutno  minore 
o  :       S     Tuono  maggiore 

»8^    ^l0  '  "*      Tritono  m<Jerno 
'      45^3*      Tritono  fuddetto    ne' 
primi  termini. 
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Trìtono  greco  •  Tritono  moderno  . 

'"'""'"  "EEEEEEESE 


:§z; 


t 


45 


32 


729 .  512 

Rifpetto  alla  Semi -diapente  o  Quinta  f alfa  ^  vuole  que- 
lla all'  ufo  greco  una  Quarta ,  ed  un  Semituono  minore 
(174);  air  ufo  noftro  una  Quarta  col  Semituono  maggiore 
075). 

Semi  -  diapente   greca  •  Semi  .  diapente    moderna . 

4  256  _4  16 

15 


-1  r 


— * 


243 


ir 


1024  768  729 

Z.  imma  ,  o 
Quarta  Semtt.min, 


zzzz.-kzzzzzzWz 


t=at 


64  48  45 

Quarta  Semit.  mag. 


Della    Quarta    maggiore    Diatonica    non    faccio    menzione 
perchè  gà  ho  parlato   del  Tritono ,  a   cui  fi  riduce   (176). 


Quarta  mag.  greca 


m- 


-e 
3: 


13 


,  O ir* 


»2«arrfl  »Mg«  moderna 


IpifeZXtJH 


-0- 


tv 


8 


tv 


io  =°I2 

M   '    —  d 

O       P  xo 
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:|q:: 


Tritono  greco 


1_. 


Tritono  moderno 


R 
tv 


-j 


li 


Fin' 


(174]  4:    3   e."""*  mi-»»»«.<l7s>   4:  ?  e««Tfl 

156:143     Lrmma  o  Semituono  maggiori-  16:15  Semituono  maggiore 

.  7»<MUi*fd . 

64:45  Semi-diapente  £*»**. 


1014:719     Semi  -  diapente  greca  , 

(176)      4:  J       QaarTa 

1187:1048     Apotome 
^8748:6.44     Quarta  magg. greca 
j     719!    5H     Quarta  mag.  ne  pri- 
mi termini . 


4:       $     Quarta 
j;^  :  118     Semi  tuono  medio 


)  540  2584      Quarta  tnagg.   moderna 
3    45  :    31     Quarta   magg.  ne'  primi 
termini  • 
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Fin5  ad  ora  abbiam  parlato  dei  Tuoni ,  e  Semituoni  come 
elementi  d'  altri  Intervalli  ;  prefentemente  fa  duopo  con 
maggior  accuratezza  vederli  più  predo ,  non  baitando  al 
luogo,  in  cui  damo)  le  poche  notizie,  che  d'  etti  demmo 
nella  Dittertazione  fupenore  (177);  anzi  è  necettario  più 
minutamente   trattarne  V  origine  a  pieno  lor  lume  . 

I  Tuoni  di  fua  natura,  fa  ognuno,  etter  Di/foni,  e 
però  nafcenti  da  due  Suoni  diverfi  ,  che  ad  un  tempo 
ìteflb,  o  in  due  tempi,  poco  tra  loro  dittanti  ,  s'  afcolti- 
no.  Potiam  dunque,  a  concepirli,  penfar  a  due  Corde , 
difpotte  come  conviene,  le  quali  molle  a  dar  fuono ,  li 
produrranno.  La  loro  difpofizione ,  fé  fieno  uniformi  ri. 
fpctto  alla  materia,  alla  grettezza ,  ed  alla  tendone,  di. 
penderà  unicamente>  fiatiti  le  leggi  accujliche ,  dalla  dif. 
ferente  lunghezza  . 

Or  quanto  al  Tuono  maggiore ,  figuriamoci  due  Corde 
uniformi  ,  l' una  divifa  in  nove  parti  ,  di  cui  1'  altra  ne 
abbia  otto  fole:  fé  ^toneranno  tutte  ad  un  tempo,  daranno 
due  Suoni ,  entro  i  quali  Ita  1' 'Intervallo  ,  che  dicefi  maggior 
Tuono  . 

Pattando  al  Tuono  minore ,  prendi  la  prima  Corda ,  che 
fervi  al  Tuono  predetto,  e  non  più  in  nove  parti,  ma  in 
dieci  la  dividi,-  poi  prefane  un'altra  uniforme  lunga  nove 
di  quette  parti,  falle  ^.tonare  ad  un  tempo  amendue,  avrai 
due  Suoni,  tra  i  quali  Ita   {'Intervallo  del  minor  Tuono. 

Dalla  diverfa  lunghezza  di  queite  corde  in  ogni  fpezie 
di  Tuono  è  nata  la  Proporzione  notilfima,  nella  quale  dicono 
confiltere  i  Tuoni .  Quella  dunque  del  Tuono  maggiore  farà 
di  9  ad  8  ;  e  l'altra  del  minore  di  io  a  9. 

Ma  quelti  Tuoni  fono  Intervalli  di  Suono ,  cioè  un' 
eftenfione  di  Suono  in  acutezza ,  o  in  gravità ,  la  quale 
ricercava  nella  Mujìca  la  -fua-  mifura  necellaria  anche  a 
•«-giud-teare  gli  altri  Intervalli  aventi  anch'elfi  la  loro  par. 
ticolàr  eitenfione;  e  quetta  milura  ellere  doveva  coltante , 
altrimenti  il  paragone  farla  riufcito  incomodo  aliai  ed 
ofeuro,  non  elente  da  laboriole  riduzioni. 

La 

(m)     Diffcrtazionf  l.  fag.  91  ftg. 
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La  neceffità  di  qualche  comune  mifura  la  videro  fino  i 
Greci  Maeftri  dell'Arte  noftra  ,  almeno  in  ordine  alla  d;ffe- 
renza  dei  loro  Semituoni  maggiori ,  e  minori ,  la  quale  miiura 
chiamarono  Comma ,  vale  a  dire  membro,  come  parte  dell' 
Intervallo  mifurato,  e  quindi  di  Commi  compofto. 

Gli  altri ,  che  pofcia  ,  fecondo  la  fuccefiìone  de'  tem- 
pi, vennero  a  perfezionare  la  Mujìca ,  variandone,  e  mul- 
tiplicandone  opportunamente  gì*  Intervalli ,  mutarono  anco- 
ra la  grandezza  di  quefta  mifura ,  ritenuto  però  fempre  ad 
efprimerla  il  nome  di  Comma. 

I  Greci  più  antichi ,  e  primi  a  memoria  noftra  rego- 
latori della  Mujìca,  non  ebbero,  come  poc'anzi  s'  è  detto, 
che  una  fola  fpezie  di  Tuono ,  due  de'  quali  componevano 
il  Tetracordo  uniti  ad  un  minor  Semituono ,  a  nuli*  altro- 
preflb  loro  fervendo  il  Semituono  maggiore ,  falvo  che  a 
compiere  il  Tuono.  Venne  Didimo,  che  bramofo  di  fempre 
più  render  varia  la  loro  Armonìa ,  accrebbe  la  mifura  del 
Semituono  minore  nel  Tetracordo ,  e  quindi  ,  per  ritenere 
1'  immutabil  grandezza  della  Quarta  ,  gli  convenne  dimi- 
nuire 1'  eftenfione  d'  un  Tuono ,  riducendolo  ad  effer  minore 
(178  ).  Quefta  riduzione,  non  folo  aumentò  gì'  Intervalli 
d' un' altra  fpezie  di  Tuono ,  ma  fece  sì,  che  il  più  antico, 
ficcome  di  maggior  eftenfione,  così  divenifle  il  maggiore. 

La  grandezza  di  quefto  reftò,  com'era,  di  circa  nove 
Commi ,  cinque  de'  quali  toccavano  al  fuo  Semituono  mag- 
giore ,  e  quattro  all'altro  di  lui  Semituono  (179). 

La  grandezza  del  Tuono  minore  introdotto  da  Didimo 
fu  di  circa  otto  Commi ,  divifo  anch'elfo  in  due  Semituoni , 
ma  difuguali ,  che  lo  formav.no  . 

li  2  Fu- 

p  1 

(178)  Vtolemnus  Harmonicor.  lib,  ».  cap.  ij.  pag.  85.    ex  V~erf.  yffallit 
15:      15     Semituono  maggiore 
9  :         8     Tuono  maggiore 
Io  :        9     Tuono  minore 


^*44:; 


1080    Quarta 

3     Quarta  ne* primi  termini. 


(179)  Seguaci  di  quejla  fentema  furono  :  Nicol.  Wollieius  Encbirid.  Mufì. 
t.  1.  cap.  7.  Petrus  Aron  de  Inflit.  Harmon.  lib.  I.  cap.  17.  P.  Stepban.  Van~ 
neus  Rccanet.  de  Muji,  lib.  1.    cap.  19.    P.  Angelo    i»    licitano  fuor  Angel.  di 


; 


e      I 
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Furono  i  fuddetti  due  Tuoni  in  ufo  fino  all'  età  di 
Porfirio,  et  indi  è  forza  foffrilìero  anch'  elfi  i  danni  dell* 
altre  feienze  ,  reltando  opprello  nel  loro  fconvolgimento 
il  Tuono  minore  pollo  in  non  cali  per  ben  dieci  lecoli  . 
Riforfe  in  fine  per  opera  di  Briennio,  il  quale  ritornò  a  far 
d'elio  menzione.  Ricaduto  polcia  ,  fu  rialzato  da  Georgio 
Valla,  dal  Gaffurio,  e  da  altri  j  fedamente  in  fine  ltabilito 
dal  Fogliarli)  Zarlino,  Galilei,  e  Salina,  per  opera  dei  quali 
fi  vide  ridotto  a  quello  fplendore,  ove  noi  lo  troviamo, 
ma  fempre  riftretto  tra  i  fuoi  otto  Commi,  e  fempre  legato 
nella  primiera   Proporzione  col  maggior  Tuono  , 

Or  fé  bene  quanto  al  numero  dei  Commi,  onde  fi  mi- 
furano  gli  accennati  Tuoni,  non  v'  ha  molta  dtlcrepanza 
fra  Noi  ed  i  Greci,  nulladimeno  rifpetto  alia  lunghezza  o 
fia  eftenfione  di  tali  Intervalli ,  non  conveniamo  con  elfi, 
emendo  il  Comma  greco  alquanto  maggiore  del  ncftro  Com- 
ma moderno  ti8o).  Il  divario,  febbene  non  è  moltiffimo, 
inrlu'fce  però  di  tal  modo  nella  giultezza  dei  Tuoni,  che 
rigorofamente  non  Iranno  affatto  riltretti  entro  di  quella, 
che  loro  alf-gnammo  (181).  Per  non  difeoitarci  dalla  co- 
mune opinione  dì;1  Pratici,  abbiam  dato  fin' ora  nove  Com. 


mi 


Muli.  lib.  I.  cap.  55.  Vincent.  Litìtano  Introd.  di  Cinto  Fermo  e  Figur.  P.  II. 
lumìa.  Agnino  La  lllumin.  de''  Tuoni  di  Cinto  Fermo  lib,  1.  cap.  9.  D.  Pedro 
Cerone  Mclop.  Uh.  1.  rap.  5  (.  51.  P.  Lodov.  Zaeconi  peat.  di  Mufi.  P.  x.  Lib. 
».  cap.  31.  Herardi  Mifcel.  Mujì.  P.  1.  cap.  11.  P.  Tevo  Mufico  Teflon  P.  2. 
cap.  8. ,  ed  altri  . 

(1S0)  P.  Gio:  Maria  Artujì  Impe'f.  della  moderna  Muti.  Ra?ionam.  1.  pag, 
li.  terg il  Ooin.iu  Cantico)  è  m.iigiore  del  Moderno,  come  potete  ve- 
dere in  quefU  derfionftrauone  ,  &  di  quanta 


r 1  1 1 

81       Comma  moderna      ^o 

Differenza    530841J  524288 

531441  524288 

Cotima  tilt  irò 
U- , 1 


(«81)  Difrtai.  1.  Pag.  91.   9J. 
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mi  al  Tuono  maggiore,  ed  otto  al  minore  (182);  Non  avendo 
voluto  computare  le  frazioni  richiede  dalla  precifa  mifura 
del  Comma,  greco,  e  del  noilro,  le  quali  per  maggior  chia. 
rezza,  e  minor  incomodo  di  dottrina  giudicammo  allora 
fu  1J  altrui  efempio  di  dover  trafcurare. 

Siam  però  giunti  ove  né  fi  polìono ,  né  fi  devono  tra. 
fandare  ,•  poiché  in  fine  quefte  frazioni,  nella  maggior 
eltenfione  del  Comma  antico,  e  nella  minore  del  corrente, 
riducono  il  Tuono  maggiore  a  non  giungere  ai  no-oe  Commi 
greci ,  et  ad  oltrepaiìaie  i  no<ve  moderni .  Non  che  fia  varia 
la  lunghezza  dell'  Intervallo,  Tempre  immutabile,  ma  ibi 
variano  in  lunghezza  i  Co-ami  di  lui  parti,  la  quale  antica- 
mente maggiore,  ed  oggidì  minore,  fa  che  lo  iteflò  Inter. 
•vallo  compoito  appo  noi  di  pm  parti,  folle  comporto  di 
meno  appo  i  Greci . 

Serie 

(181)  Zirlino  Infiit.  Httrmon.  P.  x.cap.  46.  Ediz.  dell'  inno  1589.  Credo,  che 
la  forma  di  quello  ftgno  JJ  fulfe  introdotta  da  alcuni  ,  che  fi  fognarono,  che  '1 
Tuono  fufTe  ,  o  fi  componefle  di  nove  Comma;  over  che  fi  potefle  dividere  al- 
meno in  tante  parti  ;  percioche  volevano  ,  che  '1  Semituono  maggiore  fufle  de 
cinque,  &  il  minore  de  quntro  ;  &  per  qucflo,  quando  procedevano  dalle 
chorde  Diatoniche  alle  Chromatiche ,  nel  modo  e' ho  detto,  p.  r  lo  fpazio  d'un 
Semituono  ponevano  tal  fegno ,  per  dinotarci  quello  Intervallo;  pere' htbbero 
opinione,  come  hanno  anche  molti  de  i  Moderni;  che  tale  Intervallo  fufle  il 
Scmituono  minore  ,  &  fufle  de  quattro  Comma  ,  onde  regnavano  lo  fpacio  con 
quattro  virgolette  incrocciate,  che  fono  le  quattro  polle  in  tal  fegno;  concio- 
fiache  feguivano  l'ordine  delle  chorde,  il  numero  &  le  proportioni  Pitagori- 
che,  molliate  di  fopra .  Ma  quanto  cottoro  s'ingannino,  facilmente  fi  può  com- 
prender da  quello,  che  detto  &  veduto  tubiamo,  &  da  qu.llo  che  fi  è  dimoftra- 
to  nella  io.  Prop.  del  1.  delle  Dimi  Itrationi  ,  &  nelle  tre  fequenti  ;  finrglian- 
temente  da  quello,  che  dice  Buetio  nel  Cap.  15.  del  3.  Lib.  della  Mufica  ;  mo- 
ftrando  (he  '1  Tuono  di  proportione  Scfquiottava  è  maggiore  di  otto  ,  &  mino- 
re di  nove  dei  fuoi  Comma.  Et  nel  Cap.  14  :  dice,  che  '1  Semituono  minore 
è  maggiore  di  tre  Comma,  &  minore  di  quattro.  Però  adunque  fé  '1  Tuono  è 
maggiore  di  otto,  &  minor  di  nove  Comma,  &  non  fi  può  haver  certezz'  alcu- 
na della  fua  quantità,  per  elTVre  'rrationale;  p.irmi  certamente  grande  arrogan- 
za il  volere  affermare  determ'naMiiicnte  una  cola  ,  che  la  Scienza  pone  in  dub- 
bio &  indeterminata  .  Onde  fé  queft'  Intervallo  non  fi  può  denominar  con  una 
quantità  determinata,  m'normnre  fi  potranno  denorn'n ir  quelli  Che  follo  minori  , 
Come  fono  il  jcmituouo  maggiore,  &  il  minore  &  gli  altri  limili.  P.  Metfenmus 
Harmonic.  L'b.  5.  Fr:pof.  39.  Coro/.  1.  fag-  S7.  Cum  multi  Praclici  credant 
Tonusn  mai. .rem  ronfiare  novcm  Commatibus  ,  ocìo  vero  Tonum  m-norem,  quip- 
pe  qui  Commate  (upcratur  a  Tono  majore  ,  opera:  pretmm  cciifui  lì  hunc  erro. 
rem  abitergereru  &c. 


. 


zòo  DìfìertazÀone  Seconda . 

Serie  del  Tuono  maggiore  calcolata  coi  Logaritmi Cl%3) 
fu  1  Comma  antico  CI^4). 
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Serie   del  Tuono    maggiore   calcolata    coi  Logaritmi 
fu  '1  Comma  moderno  08<5)« 
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Serie 


(»8j)  Si  /o»o  ?»?  poflì  in  opera  i  Logaritmi  [ufficienti flimi  all'  uopo  noftro  , 
ad  evitare  V  incomodo  delie  operazioni  Aritmetiche  ,  che  ci  portano  ad  efprejfioni 
numeriche  ,  le  quali  ne  pojìono  ben  comprender/!  dall'  umana  mente  ,  ne  ben  ri- 
durli all'  efattezza  di  fp-rimento  veruno.  Tanto  pii>  j  che  lo  Stapulenfe  (  Mufi. 
lib.  i.  ».  $%.  *6.) ,  il  Zarlino  (  Dimoflr.  Harmon.  Kagionam.  %.  Propof.  li.  il» 
13.  14.  Injlit.  Harmon.  P.  t.  cap.  46.  )  ,  il  P.  Merfennio  I  Harmonicor.  lib.  j. 
he.  eit.  )  hanno  ejfi  ftddisfatto  a  quanto  poffono  bramare  gli  efattori  d'  un  com- 
puto pia  precifo  . 

.  184Ì  Boetius  Mufica  lib.  3.  cap.  14.  Semitonium  minus  ,  majus  quidem  effe 
tribus  commatibus  ,  mlnus  vero  qu-tuor:  Cap.i*,.  Apotome  ,  majorem  effe  quam 
quatuor  Corr.mata,  minurTn  quam  quinque  ,  Tonnm  ,  majorem  quam  oclo  ,  mi- 
norem  quam   novem.  Jacob.  Faber  Stapulenfii  he.  cit. 

(185)  lì  Tuono  maggiore  qui  3'  intende,  come  vollero  alcuni  (  vrdì  l'Anno- 
tazione (i8»>  pag.t^t).)  ,  divifo  in  nove  parti,  che  impropriamente  differo  Com- 
ma ,  formando  con  efTo  una  Serie  ,  che  ferva  di  termine  ad  un  paragone  ,  onde  fi 
ecnofe*  l'eccedo  del  Tuo'io  maggiore  fecondo  il  Comma  antico,  ed  il  difetto  del 
mede/imo  fecondo  il  Commi  m,  temo  .  P-  Stephan.  Vartneut  Rtcanet.  de  Mufi,  Aur~ 
Lib.  1.  cap.  2o.  Henrirh.  Giartan.  Dodecacbord.  Lib.  1.  cap.  io,  pag.  18.  P.  Ang. 
da  Picit.  fior  Angel.  di  M»Jì.  Lib.  1.  cap.  35.  P.  Atbanaf.  Kircherui  Mufurg. 
Vniverf,  T.  1.  Lib.  }.  cap.  ix.  pag.  134.  P.  Zaccai'.  Tevo  Mufi.  Teflore  P.  1. 
taf.  8.  tag.  61. 

(l%6)  Zarlino  Dimo/ìrat.  Harmon.  Kagionam.  1.  Propof.  11.  Il  Tuono  Sef. 
quiottavo  è  maggiore  di  nove  (Comma) ,  &  minore  dt  dieci .  Propof.  13.  Il  Semi- 
tuono  maggiore  fopr' avanza  la  quantità  di  cinque  Comma,  &  è  minore  di 
quella  di  fei .    P.  Merjensio  loc.  cit. 


zóz  DiffcYtazJione  Seconda . 

Serie  del  Tuono  minore    calcolata    coi  Logaritmi 
fu  '1   Comma  moderno   0^7)  . 
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Ma  quello  Comma ,  p^r  ogni  tempo  nella  Mujìca  sì 
rinomato,  è  elfo  in  fine  all'orecchio  [enpbile  ?  A  prima 
viltà  la  rifpolta  fembra  edere  tanto  in  pronto,  quanto  la 
proporla  fuori  di  controvcrfia .  E  come  mai  dubitare,  fé 
una  parte  del  Tuono  ,  il  quale  è  una  eltenfione  [onora  ,  polla 
edere  lontana  dal  fenfo  ,  cui  è  detti  nata  ?  Con  tutto  ciò 
trattiamola  da  feria  Queitione  ,  prima  preiTo  de'  Greci  , 
pofcia    de'  noftri . 

E  che  mai  era  il  Comma  appo  i  Greci  ,  fé  non  fé  la 
pura  differenza  per  cui  il  loro  Apotome  ,  o  Semituono  maggio- 
re eccedeva  il  Limma  ,  loto  Semituono  minore ?  (188Ì  Vo- 
gliam  dire,  che  quello  ecctflo  o  differenza  dei  Semituoni 
coir  Udito  non  fi  distinguerle  ?  Sarìa  lo  fteflo,  che  il  to. 
gliere  amendue  i  Semitnoni  della  Nafica  greca,  facendoli, 
a  modo  degli  Unijfoni ,  due  Intervalli  eguali  ;.ffatro .  Con. 
verrà  dunque,  che  quello  Comma  loro  d.fferenza  nell'affare 

dei 


(187)  Zirlino  toc.  eit.  Propof.  11.  Il  lucro  nrrrc  è  rrjpf  iorf  di  etto 
(Comma)  ,  e  minore  di  nove.  Propcf.  14.  Il  Sem1tU1.no  n  inoit  è  maggiore  di 
tre  Comma  ,  &  minore  di  quattro. 

(188J  Vedi  V  Annotazione  (148)  pag.  145. 
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dei  Suoni  fi    potta  dall'  orecchio  difcernere    (189) ,  e   però 
che  ai  Greci  non  folle  infenjìbile  . 

In  fatti  le  tre  notiflìme  Consonanze  per  lo  divario  d'  un 
folo  Comma  non  fi  viziavano  ,  pattando  in  dannevoli  Difio- 
nanze?  L'Ottava  compofta  di  fei  Tuoni  maggiori,  dall'  ec- 
cetto d'un  Comma  non  veniva  ad  ettere  Dijfonante  (190)? 
Per  un  pari  eccetto  non  era  pur  Dijfonante  la  Quinta ,  for- 
mata di  tre  Tuoni  maggiori ,  e  da  un  maggior  Semituono  ?  E 
la  Quarta,  conftituita,  oltre  i  due  Tuoni  maggiori,  da  un 
Semituono  maggiore,  non  era  Umilmente  viziofa  ?  Come  può 
dunque  dubitarfi,  che  un  tal  Comma,  cagione  d'un  sì  gra- 
ve mujìtale  fconvolgimento,  fotte  infe?tjìbile  (191)  ? 


Kk  Nel 


(189)  Boetius  Mujì.  Lib.  3.  cap.  io.  Eft  enim  Comma  quod  ultimum  com- 
prehendere  pr.flit  auditus. 

(190)  Franchi».  Gaffurius  Tbtor.  Mujì.  Lib,  4.  cap.  4.  Diapafon  confortali, 
tiam  ex  ipfis  (  idefl  Diatef,  &  Diap.  )  deduflam  ,  quinque  tonos  ac  duo  minora 
femitonia  continere  naturalis  ratio  videtur  concludere  .  At  cum  il  la  duo 
femitonia  (  ut  precedenti  aferibitur  capitu'o  )  tonum  non  impleant ,  fed  toni 
ipfius  dimidium  excedant:  Diapafon  confonantia  nullo  modo  fex  tonos  compra?» 
hendere  poteri:  quippe  qui  a  fex  tonis  comatis  diftantia  intervalloque  recedit. 
Verum  fuperpofìtum  coma  duobus  ipfis  minoribus  femitoniis  tonum  implebit  : 
fieretque  hoc  modo  Diapafon  de  fex  tonis.  Non  igitur  fex  tonos  continet  Dia- 
pafon confonantia  .  Zarlino  Dimcjìraz.  Harmon.  Ragionano.  5.  pag.  166.  La 
Diapafon  non  fi  può  alterare,  accrefcendola  ,  o  minuendola  più,  o  meno  della 
fua  forma  naturale,  che  è  la  Dupla  proportione  fenza  effefa  dell' vdito:  fia  in 
quale  accordo,  o  temperamento,  o  participatione  fi  voglia.  Frane.  Salina  de 
JAufi.  Lib.  ;.  cap.  16 .  Alemanno  Benelli  ,  (  0  fia  il  Cav.  Ercole  Bottrigari  )  Il 
defiderio  ,  overo  de'  Concerti  di  varij  Strani.  Mafie.  Dial.  pag.  13.  P,  D.  Gioì 
Maria    Artufi  Arte  del  Centrap.  pag.   31. 

(191)  Scrupolofo  fu  fempre  nelle  mifure  degli  Intervalli  il  greco  rigore,  mtt 
in  quelle  fpettanti  alle  Consonanze  lo  fu  in  fommo  grado  ,  ne  pure  permettendo- 
ne mai  -veruna  Alterazione.  Sino  Arifiojfeno ,  che  volle  div-fo  il  Tuono  egual- 
mente, fupponendone  al  contrario  d' ogn'  altro  ,  il  Semituono  una  precifa  di  lui 
metà,  non  pensò  mai  ad  alterare,  nonché  V  Ottava  ,  ne  meno  la  Quinta  ,  e  le 
Quarte  principali  ,  come  chiaro  apparifee  dalla  Diatonca  Sintona  di  lui  fpezie 
riferita  da  Tolomeo,  e  da  noi  nella  DiffertaZ'one  antecedente  accennata  pag. 
159.  E  fé  il  nojlro  Siflema  Participato  ì  giunto  a  Temperare  le  Quarte,  e  le 
Quinte  negli  Strumenti  fi  abili  ,  lo  fa  a  modo  di  chi  frzato  le  alteri  quanto 
manco  fi  poffa  per  un  divario  fempre  minore  d'  »»  mezzo  Comma ,  anzi  le  p  ik 
volte  ii'  una  menomo,  di  lui  parte. 


26  4  Dì  fieri azÀone  Seconda  . 


Nel  Siflema  del   Comma  antico. 
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Nel  Si/ìema  del  Comma  moderno . 
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Ma  qui  fento  dirmi  edere  flato  il  Diejìs  qnadrantale 
ai  Mnjìci  greci  il  più  picciolo  Intervallo  a  cantarfi  poflìbi- 
le  (192),  il  quale  era  la  quarta  parte  d'un  Tuono,  appena 
eccedente  due  Commi  (193).  E  di  qui  che  ne  viene?  Un 
grave  inconveniente  in  primo  luogo  ne  viene,  ed  è,  che 
un  Intervallo  eguale  a  due  Commi ,  cioè  minore  un  poco 
del  Diejìs  qnadrantale ,  folle  anch'  elio  infenfibile ,  poiché 
proferire  non  le  ne  poteva  un  più  picciolo  ,  il  che  ancor 
prefìò  quelli,  che  non  vogliono  un  Comma  fenjìbile,  è  prelo 
per  intollerabile  ailurdo .  Ma  profeguiamo .  Ne  viene  in 
fecondo  luogo  ,  a  rettamente  inferire  ,  che  vano  aflolu- 
tamente  farebbe  lo  sforzo  d'  un  Cantore,  il  quale  tentar 
voleffe  1'  elpreflìone  d'  un  Intervallo  più  corto  del  Diejìs 
mentovato  . 

Ma  intanto  va  del  pari  la  facoltà  della  Voce  a  formar 

col  Canto  i   Suoni,    e    dell'  Udito  a  distinguerli  ?    L'  occh'O 

certamente   giunge    a    difcerr.ere    nella   fuperficie  dei  corpi 

certe   minutezze  infenfibili   al  tatto.    Parliam  chiaro,  altro 

è*_ 

(tgz)  Jrilìoxenut  Harminicor.  Element.  Lih.  ;r  t>.  li,  gx  y'trf.  Meibom,  EU 
vero  tontis  ,  prnnarum  confonantiarum  per  ma°nitudinem  dilferentia.  Porro  tri- 
bus  1 1 le  divifiombus  dividatur  ,  nimirum  cantetur  ipfius  &  dimidium  ,  &  tenia 
pars,  &  quarta.  Qua:  his  flint  minora,  intervalla  omnia,  cani  nequeant  .  Et 
Lib.  1.  ejufd.  pag.  46.  Ex  toni  partibus  canitur  dimidia  ,  qua:  hemitonium  vo. 
catur,  &  tenia  pars,  qux  vocatur  Dicfis  chromatica  minima,  &  quarta,  qui 
vocatur  Dicfis  enarmonia  minima.  Quo  nullum  canitur  minus  intcrvàllum  .  Eu- 
clidi! Introd.  Harmon.  pag.  io.  ex  Verf.  Meibom.  Harmoniz  color  càdem  ,  qua  genti» 
ipfum  ,  divifione  utitur  .  Canitur  enim  per  diefin,  quz  eiì  toni  pars  quarta  ,  & 
diefin,  priori  zqualein  ,  &  ditonum  incompofilum  ;  Et  pag.n.  Supponuur  tonus 
in  mi  ni  mas  duodeeim  partes  divifus  ,  quarum  qua-libi-t  duodecima  pars  toni  appcl- 
latur,  atque  eadem  ratione,  qua  tonns,  reliqua  dividuntur  intervalla..  .  Dielis 
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è,  che  gli  organi  vocali  non  fieno  difpofti  ad  un  minor 
Intervallo  dell'accennato  Dejìs  da  cantar  fi.  colla  franchezza 
neceffaria  ad  un  Mufico  ,  ed  altro  è,  che  1'  Udito  ,  fé  uno 
de5  due  Mujlci  nella  fteffa  Cantilena  manchi  dalla  giuftezza 
del  medefimo  Diefis,  cantando  ali5  Ottava ,  e  maflìme  ali5 
Unirono  con  F  altro,  anche  per  una  parte  di  Comma  ,  non 
polla  difìinguerne  il  mancamento.  Quando  la  Scordanza  è 
preffo  &ÌY  Uni  fono  (194),  non  v5  ha  quali  minuzia,  che  non 
offenda  l5  orecchio ,  che  niuna  offefa  ne  avrebbe,  fé  tal 
minuzia  non  gli  riufciffe  fenfibile  .  11  fatto  è  certillimo,  ma 
arcicertiflìmo  è  pure,  che  non  potremo  tal  minuzia  colla 
Voce  efeguire  ,  non  folo  a  noltro  talento ,  ma  ne  pure  in 
niun  modo  (195)  •  L5  im- 

(194)   D.  Nicola  Vicentino  Antica  Muli.  Lib.  5.  cap.  6t.  parlando  dei  Tuoni 
maggiore  e  minore ,  foggiunge  :  Avvenga  che  fra  quefti  due  fia  qualche  differenza, 
che  uno  (la  di  proportione  fefquiottava  ,  &  l'altro  fefquinona  ,  nondimeno  quefta 
poca  differenza  di  uno,  &  del  altro  non  fi  può  featir    cantando  ,   ne    fonando; 
ma  nell'  accordare  gli  Strumenti  fi  perviene  alla  cognizione  di  sì  poca  differen- 
za. L'accordo  degli  Strumenti  fi  fa  per  lo  mezzo  delle  Consonanze ,  muffirne  dell' 
Ottava,  nell'  appreffarfi  alla  quale  allor   è  ,  che  chiaramente  dijlinguiamo    il  di- 
vario d'  ogni  feordanza  .    Lontano  da  quefte  Confonanze  ,    e  nominatamente  negli 
Intervalli  di/foni,  fentiamo  è  vero  la  feordanza  ,  ma   non  ben  potiam  diftinguer- 
la  e  Stabilirla.   Dì  qui  è  ,  che  il  Comma   in  quefta  lontananza  puh  dirfi  in  alcun 
modo  itifenfibile ,    poiché  non  ben  fi   ravvi  fa   fé  non    preffo    le    Confonanze .    Che 
meraviglia  dunque ,  fé  il  Zarlino    può    parere    a    chi  fu    l'  efempio    del    Galilei 
(  Dìal.  dell' Ant.  Muf.  pag.  19.)    non  fa  rifleffìone  a  quefta  varia  diftanza  dalle 
Confonanze  in  occafione  degli  Accordi  ,  può  diffi  parere  contradirfi  ,  quando  fcrìfie 
(Dimoflr.  Harmon.  Ragion.  %.   Vefin.   13.  )  .•    Quefte  minutie    non  fono    al  noftro 
propofito  ,    perche  dal  fenfo   non    fono    comprefe.    (  Ragion.  5.  Vefin.  8.)    Non 
importa,  che  io  non  faccia  cotale  differenza;    purché  la  Tappiate    dalle  mie  In- 
ftitutioni  ,  che  mi  havete  allegato:  tanto  più,  per  effer  tale  differenza  incognita 
al  fenfo:  mentre  altrove  (come  in  apprtffo  pag.  169  N.  (199  )  fi  noterà)  infegnò 
ejfer  ,  non  che  V  intero  ,  fino   il  mezzo  Comma  fenfibile.   Egli  qui  prende  l'accordo 
in  vicinanza  delle  Confonanze  ,  e  fnpra  lo  prende  in  diftanza,  ove  ogni  Pratico 
non  difeerne,  e  quindi  non  può  definire  verun  Comma  fenfibile. 

(195)  11  P.  Merfenno  anch'  ejfo  conviene  con  noi  ,  che  le  Scordanze  preffo 
i'Oitava,  ed  all'  Unijfono  ,  ancorché  piccoUffime ,  nondimeno  fi  rendano  all'Orec- 
chio fenfibili .  Certamente  fé  le  differenze  dal  giujlo  foffero  come  di  1000  a  100 1 
(  P.  Merfen.  Harmonicor.  Lib.  4.  Prop.  4.  Coro!.  1.  )  ,  e  molto  più  di  99999  a 
100000  (  idem  toc.  eie.  Caroli.  J.  )  ,  i  Suoni  fembrarebbero  Uni/foni  ;  ma  però  fé  il 
divario  f  onoro  dalla  giuftezza  della  Corda  fondamentale  ,  che  s'  intendere  divifo 
in  1000  ,  fofie  di  quattro  a  cinque  millefime  parti,  qui  lì  Scordanza  comineiareb- 
be  forfè  a  far  fi  notabile.  E  fé  noi  ,  per  comodo  di  dottrini  fupponejjìmo  la  me- 
defima  Corda  fondamentale  di  900  particelle ,  cento  delle  quali  fi  da'ebbero  nell' 
tfpreffione  del  Tuono  maggiore  al  Com<na  ,  allora  cinque  di  loro  ,  alquanto  mag- 
giori delle  predette  ,  -e  però  più  manifejle  ,  cinque  dico  di  loro  rifpnta  al  Comma 
non  ne  farebbero  la  vige/ima  pane  ,  e  quella  fecondo  il  Merfenno  probabilmente 
[infibile .  Che  farti  dunque  del  Comma,  fé  non  fé  affatto  fenfibilijfimol 
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L'impotenza  dunque  a  formar»*  un  Canto  minore  del 
"Ditjtt  quadr tintale  nulla  ha  che  fare  nella  noftra  Queitione, 
che  tutta  verte  fu  la  facoltà  dell'Udito,  organo  delicatif. 
iìmo,  e  perciò  adatto  a  difcernere  i  Suoni  anche  menomi, 
e  le  differenze  loro  ,  non  che  il  Comma  avente  un  elten- 
fione  notabile . 

Né  vale  qui  il  reftringere  la  Queftione  al  Comma  mo. 
derno ,  che  più  picciolo  dell'antico,  potrebbe  elio  sfuggire 
all'Udito,  da  cui  l'altro,  maggiore  eflendo,  non  folle  a 
forte  sfuggito  (196).  S'  altra  qualità  non  avelTe  quello 
Comma ,  fé  non  fé  la  grandezza ,  la  difficoltà  farìa  un  pò 
più  rifpettabile  ;  ma  anch'  elfo  può  far  cangiare  faccia  ai 
Confoni  ed  ai  Dijfoni ,  che  vicendevolmente  per  efTo  Comma 
mutino  fpezie ,  e  qualità  (197);  anche  una  fola  di  luì 
particella  in  vicinanza  dell'  Umflono  refta  [evjìbile ,  anche  in 
fine  nell'  occorrenza  in  cui  fìamo  ,  è  ibmigliantiflìmo  in 
tutto  all'antico.  E  fé  ha  nulla  di  (ingoiare,  gli  è  quello 
fingolariflìmo  ,  che  acconciamente  levato,  o  aggiunto  alle 
Terze  ,  ed  alle  Sefle  del  Diatonico  Vitagorico  ,  le  toglie 
dall'  effere  Dijfonanti  (198).  E  chi  può  tanto,  vogliam  dire 

non 
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(197)  franeefeo  Salina  parlando  del  Comma  moderno  dice  : ...  nos  t xprrti  fu. 
BlUS  in  eo  inftrumcntn  Mufico,  quod  Roma:  faciendum  curavinrus  ,  in  quo  uier- 
que  tonus  auditur,  &  eorum  differentia  evidtnter  auribus  pcrcipi  ,  &  judicari 
po'eft  ;  Dam  quod  ex  confono  diffonum  rcddit  ,  aut  conira  ,  ncquit  omnmo  effe 
jnfenfibile.  De  Mufì.  lib.  %.  caf.  13. 

fi 08J  Zarlino  In/lit.  Harmon.  P.  1.  eap.  31.  P.  Ja  rap.  18.  Frane.  Salina 
he.  cit.  cap.  io.  Vine.  Galilei  Dial.  della  Mufì.  jfnt.  e  Mtitr.  fJf.  .4.  Difccfo 
iniomn  all'Opere  di  M.  Ciof.  Zarlino  pag.  4V  ](.  \Ptllts.  Appindix  fag.  178. 
P.  Artufi  Imftrf.  dell*  Mtitr.  Mufì.  Ragionai».   1.  fag.  15. 
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non  fofle  infallibilmente  Ssnfihils   (199!  ?    Ma  quefto    farìa 
non  volervi   vedere  in  pieno  merigio  . 

Ma  noi  veggiamo,  fento  qui  replicarmi,  noi  veggia- 
mo,  che  i  più  rinomati  Teorici  e  Frutici  fopra  1'  età  del 
Zarlino,  del  Salina,  e  del  Galilei,  fé  non  vogliam  dire  del 
Fogliani ,  e  di  pochi  altri ,  tutti  certamente  Boeziani ,  e 
però  Pitagorici ,  dichiarano  il  loro  Comma  affatto  infenfibila 
(200) .    E  come,  non  giungevano  a  fentire  le  fcordanze  fin* 

or 

(199)  Zirlino  Uè.  cit.  cap.  45.  Sono  flati  alcuni,  e'  hanno  havuto  parere, 
che  P  Intervallo  del  Comma  inoltrato  di  fopra  fi  dovefle  distribuire  tra  quelli 
due  Intervalli,  che  fono  a  lui  più  propinqui,  pofti  nella  parte  acuta  &  nella, 
grave;  facendo  di  elfo  due  parti  eguali  ;  accrefeendo  l'uno,  &  l'altro  Inter- 
vallo di  tanta  quantità,  quanta  è  la  metà  di  eflb  Comma;  lafciando  poi  gli  altri 
Intervalli  nelle  loro  forme  naturali;  ma  in  vero  à  me  pare,  che  molto  s'  in- 
gannino  per  molte  ragioni;  prima  perche  quelli  due  Intervalli  ,  che  fono  al 
Comma  vicini  ,  verrebbono  foli  à  participar  delle  parti  del  Comma  ,  &  non  al. 
cuno  degli  altri,  &  P  Inftrumento  verrebbe  ad  efler  proportionato  inegualmen- 
te; conciofiache  fi  udirebbe  in  eflb  la  Diapente  &  la  DiatefTaron  con  due  Inter- 
valli l'uno  maggior  dell'altro;  dopoi  ,  perche  quelli  Intervalli,  ne  i  quali  fi 
facefle  quella  diftributione ,  verrebbono  ad  elfer  DISSONANTI,  per  la 
molta  dirtanza  ,  e'  havrebbono  dalle  lor  forme  vere  ;  &  li  Tuoni  ,  i  quali  fona 
vicini  à  tal  Comma  ,  &  participano  di  una  delle  fue  parti  ,  farebbono  contenuti 
da  tale  proportione  ,  che  non  fi  potrebbono  aggiungere  ne  alla  Diapente  ,  ce 
alla  DiatefTaron,  ne  al  Semiditono  per  formare  alcuna  Conf.jnanza .  Vmc.Gililei 
Dial.  della  Mufi.  ant.  pag.  53.  .  .  Dal  che  fi  può  fare  argomento,  quanto  s'  in- 
gannino quelli  che  dicano  il  Comma  non  effer  fenfibile  .  Gio:  Battìfia  Doni  An- 
notare, fopra  il  Compenti,  de  Generi ,  e  de' Modi  della  Mufi.  pag.  169.  L'Ottave, 
le  quinte,  &  le  quarte  per  poco  che  s'alterino,  nel  più,  ò  nel  meno,  di  con- 
fonanti diventano  di/Tonanti;  &  benché,  fé  l'alterazione  farà  poca,  come  negl' 
odierni  inftrumenti  ,  fi  potrà  fopportare  ,  &  l'orecchie  appagarfene  ;  tuttavia  fé 
farà  alquanto  notabile,  come  d'un  Comma,  ò  mezzo  Comma,  troppo  fpiace- 
vole  fi  fentirà. 

(ioo)  Qui  fa  duopo  ben  iiflinguere  tra  i  feguaci  di  Pitagora  ,  quei  eh'  han- 
no parlato  del  Canto  fermo,  dagli  altri  ch'hanno  fcritto  dì  Contrapunto .  I 
primi  ,  come  Ubaldo  Monaco  ,  Aureliano  Chierico  ,  Oddone  Abbate  ,  Guido  Areti. 
no  ,  ed  altri  ,  in  verun  modo  non  hanno  curato  del  Comma  ,  fufie  quejlo  fenfibi- 
le, overo  in  fenfibile ,  il  quale  nel  Uro  Canto  non  pub  cagionare  alcuna  vicenda. 
Gli  altri  poi ,  Prof  efiori  di  Contrappunto  ,  doveano  curarne,  ejfendo  il  Comma 
moderno  quell'  eccefio  ,  0  quel  difetto  ,  onde  le  Terze  e  le  Scile  Pitagoriche  fa» 
diffonanti .  I  più  tra  quefii  non  afferifeono  ,  ì  vero  ,  il  Comma  infenfibile  ,  mx 
tacitamente  lo  fanno  tale  ,  mentre  introducendo  coi  Sifiema  Boeziano  nel  Con- 
trappunto le  Se/le ,  e  le  Terze  ,  come  Confonanti  ,  quando  a  cagione  del  mentovilo 
Comma  peccante  ,  non  lo  piffono  efiere  ,  vengono  fenza  fallo  a  giudicarlo  affatto 
infenfibile  ,  cioè  tal  quale  alquanti  pochi  tra  loro  efpreffamente  lo  affermano  • 
Ma  pofeia  non  fi  vede  ,  fé  pur  credevano  quanto  penfarono  e  fcriffero  ,  non  fi 
•vede  il  poche,  ad  evitar  le  fcordanze  ,  temperafero  le  Sefie  ,  e  le  Terze  ne  Stru- 
menti Jlabili  ;  gli  è.  quello  un  mjnifejlo  difdirfi  in  pratica,  di  quante  voliere 
eoi  Si/lema  nella  loto  Teorica. 
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or  condannate?  impiegavano  pur  anch'  efli  le  Terze ,  le 
5V/fc,  tuttoché,  come  qui  fi  declama  fempre  fcordanti  nell* 
Armonìa  ?  forz'  è  dunque  confettare  ,  che  s'  eiTe  /cordavano 
per  difetto,  o  per  eccedo  d'un  Comma,  un  tale  divario 
non  giungere  col  fenfo  a  diftinguerfi  ,  altrimenti  il  loro 
Concerto-,  non  già  guftofa  Armonìa ,  ma  riufcito  farebbe 
rincrefcevole  confufione. 

Or  quelti  Boeziani ,  tali  certamente  più  che  di  nome, 
fapere  almen  dovevano  quel  celebre  avvertimento  del  loro 
Maeftro  (201),  che  per  un  folo  Comma  antico,  V  Ottava 
di  fei  Tuoni  comporta,  cadeva  in  DiJJonanza  ;  e  quindi  de- 
durne, che  ficcome  la  Dijfonanza  era  lenza  fallo  Jenjtbile  , 
così  pure  il  Comma  di  lei  cagione  ,  non  poteva  non  eflere 
anch'  eflo  fenjtbile .  Ma  fento  replicarmi ,  che  qui  fi  parla 
del  Comma  moderno  alquanto  più  corto  dell'altro.  Già  in. 
tendo,  il  quale  potrà  quindi  effere  più  facilmente  in\enjì- 
bile  .  Ma  non  intendo,  come  chi  ufa  il  Lemma  moderno,  fia , 
o  dire  fi  poffa   in  realtà  Eoeziano. 

Ma  fien  quel  che  fi  vegliano,  -fa  finza  fallo  duopo 
render  ad  elfi  ragione  dell'operato:  ere  del  Temperare , 
eh'  elfi  fecero  gli  Strumenti  Jlabili,  acciò  follerò  adatti  al 
Contrappunto  (202).  Ha  quello  bilogno  d^lK  Terze,  e 
Sefle ,  ma  non  fcordanti,  come  fonj  ,  atti  fé  le  rmfure 
degl'  Intervalli  di  Boezio.  Facea  du'-nue  mefttere  all'ufo 
del  Contrappunto  mutarle,  temperandone  V  eccedo ,  o  il  di- 
fetto, ond' erano  fuori  d'accordo. 

Quella  moderazione  o  Temperamento  potei  f.'rfì  in  due 
modi,  o  al  lume  delle  Proporzioni ,  giulle  regolatrici  d'ogni 
Intervallo  ,  o  al  barlume  deila  Pratica  guida  incerta  degli 
Accordatori .  Ma 

(101)  Foetiui    Mu/ìca   Uh.  ?.  cap,  jo.   L.b,    ;.  taf.    J.   4. 

(tot)  Due  nella  Teorìa  n  uficale  fene  fini  aliti:  Temperamenti \  antico  l'uni, 
l'altro  materno.  L'antico  fu  un  ritrovato  fpeltaln  nte  d  Tihmeo  ,  il  quale 
avendo  ntl  Tetracòrdo  mutalo  in  maggiore  il  Semituoni  ,  ibe  prin.a  era  minore , 
*  quindi  a  propvrzione  diminuito  il  fecondo  filino  ,  Venne  i/lo  a  timperare  It 
Terze,  e  le  Scjle  ridotte  cui  ad  iff-rr  Ccnfn  )•  fi  ,  e  ai  01../Ì0  freafo  Tempera- 
mento intendiamo  cjuì  favellare.  I!  moderni  f>  ottta  a  1  <  .1  !r.,)punto  ,  che  ci 
obbligò  a  ridurre  gli  Strumenti  Jlabili  in  tn  jilì,i,a,  ondi  non  fio  le  Terze,  e 
ìe  Scfìe  ,  n:a  ogn'  altro  intervallo,  eceefuatj  I'  Oli 'va,  lì  ttn.feraffe  a  f ci  no 
di  potere  fuffnientemenu  ferrirt  all'  «i/o  del  Corni  affitnt»  •  Ma  di  qucjlo 
altrove.  • 
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Ma  fé  fatto  TavefìTero  colle  Proporzioni,  e  con  quali? 
con  quelle  del  Siftema  addottato ,  cioè  colle  Pitagoriche? 
Nulla  meno,  perchè  quelle  hanno  le  Sefle  e  le  Terze  ^cordanti . 
Dunque  con  altre;  ma  non  ne  troviamo  da  loro  atfegnace, 
ed  allegriandole  ,  fariano  ufciti  fuori  dei  cancelli  del  men- 
tovato  loro  Sifiema  ? 

Altro  non  reità ,  fé  non  che  tentalfero  il  Temperamento 
negli  Strumenti  Jlabili  nell'  ultimo  modo  ,  cioè  ,  fecondo  il 
Cavalier  Ercole  Bottrigari  a  tentone  (203),  e  per  un  prati- 
co accorpamento ,  non  conducendo  è  vero ,  come  fi  dov- 
rebbe la  Teorìa  alla  Pratica,  ma  riducendo  almeno  quella 
nel  doverofo  uffizio  di  fervire  al  Concerto  . 

Se  non  che  un  tale  di  lei  fervigio  fmentifce  chiunque 
pretenda  non  diilinguerfi  col  fenfo  il  Comma  moderno  ;  il 
che,  fé  mai  foffe  ,  a  che  pofcia  tornerebbe  il  Temperamen- 
to? Quello  non  confitte  elfo  totalmente  o  in  una  aggiunta 
all'Intervallo,  che  manca,  o  in  una  Sottrazione  da  qtfeTlo 
che  eccede?  Senza  fallo.  Or  quella  aggiunta,  o  Sottrazione 
forpaffa  mai  un  Comma?  Non  mai  lo  lorpaffa  :  anzi  talvolta 
ne  pure  lo  eguaglia  . 

Ciò  pollo,  così  la  difcorro:  o  quello  Comma  è  fenjìhi. 
le  all'  orecchio  ,  o  non  gli  è  fenjìbile .  Se  non  lo  vuoi 
fenjìbile ,  ogni  Temperamento  è  vano ,  che  fi  farebbe  per 
un'aggiunta,  o  fottrazione  di  grandezza  infenjìbile ,  vale 
a  dire,  rifpetto  all'orecchio,  in  verun  modo  non  fi  fa- 
rebbe, come  chiaro  chiarifHmo  .  Che  fé  pofcia  fia  il  Com- 
ma fenjìbile,  già  vedi  ove  fei  ridotto,  e  teco  chiunque  lo 
voglia  infenjìbile,  cioè  a  doverti  difdire  ,  e  contentarti 
d'  elfer  un    Boeziano  in  Siftema ,    ed  in  Pratica    un    altro 

LI  (204) 

(io;)  1/  OeKde'io  ,  ovvro  de'  Concerti  di  vttrj  Strum.  Muffe,  fatto  nome  di 
Alem.  Benelli  pag.  58.  Cominciarono  à  telitene  hora  à  tirare,  &  hora  ad  allen- 
tare le  altre  corde  di  elfo  Clavacembalo ,  &  à  così  variare  fpeffe  volte  effe 
frapofte  confonantie,  finche  venne  lor  fatto  di  confeguire  un  mezano  fuono 
temperato  in  guifa  ,  che  conforme  all'armonia,  fi  compatiffero  fcambicvolmen- 
te  infieme,  cioè,  che  l' una  non  fi  accoftaffe  tanto  alla  fua  perfettione ,  che 
l'altra  reftaffe  di  maniera  imperfetta,  che  ella  fuffe  infopportabile  alle  orec- 
chie: ma  fuffe  così  participata  egualmente  la  imperfettione  tra  loro,  che  nel 
modo  fpofto  tutte  fi  rendeffero  non  folamente  fupportabili ,  ma  dilettevoli  all' 
udito.  Zirlino  Inftit.  H.irmon.  P.  2.  eap.  41.  Dimojlrat.  Harmon.  Ragionai»* 
4.  Prvp.i.  Vinc.  Galilei  Diah  dell*  Muji.  Ant.  e  Mod.  fag.  jj. 
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(204),    al    cui    udito    il    Comma    divenga    notabile. 

Che  fé  mi  chiedi  conto  in  ciò  degli  Autori  più  de- 
gni ,  ove  forfè  non  trovi  efpreilamente  quello  Comma  detto 
fe'ijìbile  ,  che  penfi  da  ciò  ntrarne,  quando  in  eflì  vi  trovi 
eller  le  Terze,  e  le  Sefte  [cordanti,  fé  non  levi  da  uno  dei 
due  Tuoni  nel  Tetracordo  alquanta  di  lui  parte,  e  l'aggiun. 
ga  al  Semi  tuono,  conformemente  al  divifato  qui  lopra  ?  E 
non  è  c:ò  lo  ite  Ilo,  che  il  dichiarare  quell?.  parte,  o  ag. 
giunta  ,  o  fottratta  cadente  lotto  il  difccrniinento  dell' 
Udito? 

Una  tale  necefTaria  avvertenza  fi  rifeontra  ovunque 
mgli  Scritti  dei  più  fcienziati  ,  e  nominatamente  in  quelli 
dei  celebre  Spagnuolo  Bartolomeo  Rami  pubblico  Profef- 
fore  di  Teorìa  mujtcale  in  Salamanca  (^205),  e  nella  noltra 
Umverfità  circa  lo  fcadere  del  fecolo  Qjùnodecimo  (.206K  il 
primo,  per  quant'io  fappia ,  a  pubblicare  V  avvifata  neceliuà 

d'  un 

(104)  D»  quelli-  tali  ojlinati  in  Teorica  ,  e  forzali  in  Pratica  ,  malti  ve 
n"  ehhero  ,  fra  totali  i  più  riguardinoli  furono  Marchetto  ria  P adov*  ,  Profdoei- 
mo  d-  Beldemandìs  ,  Giovanni  Tintori,  N'Colò  Burz'o  ,  Guillcrmo  de  Podio, 
Francefco  Tovxr  ,  Carolo  Val'utio  ,  Nicolo  dolitelo  .  D.  Pietro  Aron  ,  P.  Stefano 
Var.neo  ,  Enrico  Cariano  ,  e  nominatamente  il  Gajfurio  ,  ora  feguace  di  Pitago» 
fa,  conlt-nnando  con  le  fui  Terze  e  Selle  Tohmto  ,  ed  ora  jeguate  di  quello 
antmettendcle ,  come  nota  l'autorevoli  Francefco  Sali»:,  la  dove  di  lui  dice 
(  Muji.  //'/'.  4.  capo  io.  )i  Sed  nunc  hùc  ,  nane  illìlc  fertur  ,  ut  ex  eo  nihil  cer- 
ti, nihil  firmi  pjlfìt  habeii;  .tliqmndo  cnim  ,  ut  Boé'iio  ,  &  Pythagjrat'S  h- 
ve.it,  chat  fé  mirari  eo  in  libro,  quem  de  M  urica  Itilo  Ormone  compofuit 
(  Angehc.  ar  Divin.  Opus  Mujì.  Traci,  i.  cap.  17.  ì  ,  Ptolemi'i  (  ut  ipfe  vocat  ) 
inadvcrtentiam ,  qui  Diapafon  &  Diateflaron  confonantum  eiTe  dixerit;  cum 
ncc  multiplici ,  ncc  fuperparticulari  proportiori  refpondeat;  paulo  poft  in  eo- 
dfm  libro  .ifllirrM  Afa  ii'quirram  ,  &  fefquiquintam  l'tolcmaei  ad  conilituendas 
ex  eis  tcrtiam  majorem,  &  minorerà  contra  Boetium  ,  &  omnes  Pyth.ig.irseos  • 
Et  in  fecondo  de  H armonia  inftrumentali  cip.  =4.  fi  prehendil  quendam  Banholo- 
mrii  n  Rimis  Hifpanum  ,  qui  [ertiam  mnorein  in  kkjinquirta  ,  &  minorem  in 
fefquiquinta  conibtuit,  &  Axtam  majorem  in  fuperbipartiente  tcrt'as  ,  &  mi- 
nomn  in  fupcrtripàrtientc  quintas:  quia  tema,  &  fexta  majeres  in  h  >s  propjr- 
tioriibifs  conftitutac  difìciuiu  ab  his,  que  ex  B  etij  djclrnia  elici  poduiit  una 
fefq.iiocluig'  lima  . 

■  (toj)  Hartbolvm.  Rtmi  Muli.  Prati.  Tratl.  1.  P.  1.  cap.  t\.  parlando  d'un 
certi  Mieìlro  Ofmrno  Sparinolo,  lafciì  feriti  <  ;  Cum  in  Mudio  legrtmu'i  Sal- 
marnino  predente  de  coram  eo  redarguirne  ,  &  in  tracia  tu,  qarm  ibi  in  Ine 
facultate  lingua  materna  compufthmus ,    ipli  in  nmnib.is  contradixmius  cVc. 

(xo6)   Vedi  la  Di/i\rt.  I.  Jiitiotaz.  (i})  pag.  97. 
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d'un    Temperamento  1    onde    s'  introduceffero    le    Terze   e    le 
Sejic  all'opera  dei  Concerti  (207). 

Il  noltro  Giovanni  Spadaro,  che  dalla  Scuola  del  Rami 
ufcì  Maeitro  famofo  di  Mufica  in  quefta  infigne  Collegiata 
di  S.  Petronio  ,  riconobbe  ,  come  dottiflìmo  eh'  egli  era  , 
sì  gran  bifogno  deh'  Arte,  e  per  modo  convinfe  due  oppo- 
sitori del  fuo  Maeitro,  il  Gaffurio  (208),  ed  il  Burzio 
(209),  che  febbene  elfi  ne'  loro  fcritti  non  ammetteffero 
l'avvifato  Temperamento ,  in  fatti  nondimeno,  ed  in  Pratica 
non  puotero  non  confefsare  il  Comma  fenjìbile . 

Nella  fentenza  medefima  fi  unirono  pofeia  Lodovico 
Fogliani  (210),  D.  Nicola  Vicentino  (211),  Vincenzo  Ga- 

Ll  2     -  lilei 


(107)  E'  neceffario  avvertire,  come  il  Rami  he.  cit.  Tratì.  j.  P.  ;.  cap.  3. 
nel  penfare  ad  un  Temperamento  ,  pare  che  avefie  in  mente  quello  di  Didimo. 
Certamente  le  Proporzioni  degli  Intervilli  ridotti  vi  fi  apprejfano  ,  col  feguente 
artificio,  che  mojlra  maggior  moderazione  . 
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(zoi)  Errori  de  Franchino  Gafurio  da  lodi:  da  Maeflro  Jeanne  Spataria 
Mufiro  Bolognefe:  in  fua  def enfiane  :  fe  del  fuo  preceptore  Mieflro  Bartolomeo 
Samis  Hijpanoi  fubtilmente  demnnffrati  .  Error  ri.  P.  4.  pag.  ti.  Se  adonca 
da  Bartholomeo  Ramis  e  (tato  tractato  in  practica  de  quelli  fpatii  :  eh*-  ufano 
li  modulanti  ,  lui  non  merita  eflere  inculpato  de  errore  .  In  la  predieta  mia 
undecima  epiftola  te  ho  demonftrato  ,  che  la  proportione  cadente  tra  Si.  ad  Ko. 
la  quale  è  la  differenza  cadente  tra  li  pythagorici  intervalli;  &  li  intervalli 
da  li  modulanti  ufìtati  è  fenfibile':  &  non  infenfibile  come  nel  predicto  tuo 
capitulo  (De  Harmon,  Muficor.  Inflrnm.  Uh.  %.  cap.  54.)  hai  conclufo .  Perche 
non  eflendo  f- nfibile  :  el  duro  monochordo  pythagorico,  non  feria  riducto  in 
molle  al  fenfo  de  lo  audito. 

(109)  Johan.  Spadirii  in  Wufìea  humilimi  profe/foris  ej'ufd.  mufices  ac  Bar* 
thnlom.  Rami  parete  ejus  precept.  honefta  defenfio  '«  Nicolai  Burtii  parmenfis 
Opufculum.  P.  1.  Correte,  t.  Nel  primo  fegueme  capitulo  tu  dici  culli  ...  Le 
concordante  in  mufica  Conno  nove;  cioè  uoifonus;  tenia;  quinta;  fexta  : 
ocìava  :  decima:  duodecima:  tertiadecima  ;  e  quintadecima;  e  da  li  un  poco  tu 
dici  emelles  Tonno  benché  non  fiano  confone  nientedimeno  Tonno  applicate  allo 
contrapuncto  :  come  duono  Semiditono  diapenthe  cum  tono  &  diapafon  cum 
ditono:  e  dici  che  quelle  da  alcuni  fon  diete  diffonantie  corrpaflìbili' . 

(110)  Ludov.    Folianuc   Mufica   Theorica  feti.   x.  cap.    1. 

(ut)  D.  Nicol.  Vtctnttno  V Antica  Mufi.  ridotta  alla  Moder.  Prat.  Uh.  1. 
cap.  zj.  pag.   la,  ed  altrove  . 
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lilei  (212),  e  Francefco  Salina  Lettor  Teorico  anch' efso 
di  Mufica  in  Salamanca  (213);  ma  fopra  tutti  il  celebra- 
tirtìrno  GiOfeffo  Zarlino  (.214),  da  cui  ogni  fua  perfezione 
confeguì ,  e  riconofce  il  mentovato  Temperamento ,  col  quale 
vengono  tutti  a  dichiarare  maniielto  all'  Udito  quel  Comma 
mezzo  principale  d'  ogni  artificio  in  queìta  oggidì  sì 
rinomata  indiipenfabile  Riduzione. 

Ma,  e  che  diremo  all'Autorità    d*  Ariftofseno  ,  2  cuit 
ficcome  a  Greco,  era  il  Comma  maggiore  del  noltro,  e  pure 
dichiaiò   ii  Diejìs  quadrantale  l'ultimo  di    quanti   Intervalli 
caddsero    fotto    1'  Udito,    il    quale   Diejìs   formato    viene 
almeno  da  un  doppio  Comma.  Imperocché,  die' egli  (215): 
la  Voce    non   p-tò    dt flint  amente  proferire  un  Intervallo    minore 
d:l  Diejìs  minimo  (  cioè  quadrantale  )  ,   né  l'  Udito  determinar, 
la    a    fegno   di    concepire ,    che  parte  Jìa ,    fé    d' un   Diejìs ,    0 
d'  altro    tale   dei    noti   Intervalli .    S'  io    qui ,    favorendo   la 
fenjìbilìth  del  Comma,  pretenderti  inoltre,  che  l'Udito  pò- 
telìe  all'occorrenza   riconofcerlo ,    e  praticamente  determi, 
narne,  come  talvolta  farìa  duopo,   (ino  le  parti ,  mi  fpiace- 
rebbe    al    fornirlo  la    dottrina  qui   oppostami  .    Ma    tanto  è 
lontana  dal   mio  aifunto,   quanì'  io  da  AriltofTeno.    Pongo 
il  Comma  fenjìb ile ,  ed  erto  dice,  che  meno    del    Diejìs   qua. 
drantale    non    porta   coli'  Udito   determinarli  .    Queite    due 
Propofizioni  tanto  non  s'oppongono,  quanto  il  dire:  que* 
due  ogg'.tti  li  veggo  difuguali  ,   ma  non   fo  la  lor  differen- 
za ;    così  per  appunto    il   Comma    può    efsermi    fenjìbile    per 
un  divario  totalmente   ignoto  .    E  chi  può    arrogarfi    nelle 
[cordame  mujìcali   ancor   maggiori    del   Comma,    anzi    dello 
itefso  Diejìs  qnadrantale,    distinguerne  coli*  Udito  i   divarj, 

a  fé. 

(in)  Vine.  Galilei   Dial.    della  Mtijì.  Anti.  e  Moller,    pag.  jj.    ed    altrovt 
fronimo   Di.tl.  pag.   57. 

(113)  Frane.  Salma  in  Acadcmia  Salmanticcnfi  Mufica:  Profeflbr.  Mufì.lìb. 
2.  cip.   11. 

(114)  Zirlino  Inflit.  Hirmon.  P.  l.  cap.  39.  ,  ed  in  molti  altri  lucgbi  delle 
di  lui  Opere  . 

(ti{)  Arijloxenut  Httrmonieor.  Element.  L'b.  1.  pjg.  14.  ex  Verf.  Mtibom. 
Ncque  tnim  vpx  dufi  minima  mmus  adhuc  intervallilo)  dutinclè  proferrt  po- 
teit ,  nec  nuditus  d'.judicire  ,  ut  nimirum  percipiat,  quarnam  pars  (it  ,  num 
dfefeos,  an  al  tcrius  cuj'ifdam  notorum  inurvalloruiri .  Vinc.  Galilei  Dui.  dell* 
Mufi.  Jnt.  e  Mo.ler.  pag.  ili. 
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a  fegno  di  fifsarne  la  giuita  mifura?  Accordiamo  dunque 
con  Ariftofseno  tanto  efser  difficile ,  e  quafi  imponìbile  ali* 
Udito  difcernere  praticamente  la  qumrità  delie  fcordanze 
(216),  maffimamente  minori  del  Diejts  quadratale ,  quanto 
al  medefimo  è  facile  fentirne  tutto  giorno  anche  aisai  mi. 
noti   d'  un   Comma . 

Mi  abbiam  fatto  troppo  onore  ad  una  Questione  rif. 
pettabile  folo  per  il  merito  degli  Autori ,  che  la  proteg- 
gono, ed  è  tempo  in  fine,  lafciati  a  parte  per  ora  i  Gre. 
ci ,  di  volgerci  ai  noltri  Moderni ,  per  feco  riconofcere  i 
loro  Confoni  ,  e  Diffoni  ;  anzi  più  tolto  folo  quelli  ultimi  , 
non  avendo  elfi  ,  fuori  dell'  Ottava ,  alcun  altro  Confono 
perfetto ,  fé  tal  perfezione  vogliafi  fcandagliata  fu  '1  rigor 
greco. 

Hanno  anch'  effi  i  Moderni  la  Quarta  e  la  Quinta 
antiche ,  come  vedemmo ,  Consonanze  perfette  ,  ma  non 
tanto  precife  ed  efatte.  Mancano  del  giuito ,  gli  è  vero, 
di  poco  poch'.ffimo,  però  talmentechè  non  poiiono  tutta 
tutta  vantare  la  dovuta  giuftezza  ;  onde  le  chiamino  per- 
fette ,  che  non  viene  loro  interdetto,  purché  fappiano  ciò 
efler  loro  conceflo  per  pura  approfjìmazione . 

La  Quinta  è  dal  dovere  difettuofa ,  ed  eccedente  la 
Quarta,  ma  d'un  eccedo,  e  d'un  difetto  in  tutto  eguale, 
cioè  di  quanto  la  Quarta  oltrepafla  il  convenevole  ,  d'  al- 
trettanto manca  la  Quinta  (217).  Il  divario  però  d'  ognu- 
no 

(ti6)  frane.  Salina  toc.  cit.  cap.  4.  Nos  autem  priùs  de  fimihbus  interval- 
lis ,  hoc  eft  de  confonantijs ,  quatti  de  diflìmi libus  ,  hoc  eft  ,  de  diflbnantijs , 
agendum  erte  cenfemus  ....  ur  ab  his  ,  quae  meliùs,  ac  facili ùs  fenfu  perci- 
piuntur ,  ad  ea ,  quae  non  ita  facile  percipi  pi.lfunt ,  fiat  pro^rtfTus;  quandoqui- 
dem  confonantia:  multò  faoliùs  fenfu  percipiuntur  ,  quarti  reliqua  intervalla  mi- 
nora. P.  Me'fennus  Htrmcnicor.  Ljb.  4.  Propof.  i.  Confonantia?  funt  nobis  gra- 
tiores  Dilfonantns ,  quia  illae  fuciliùs  ab  imagtnatione  ,  quàm  iitae  comprehen- 
duntur . 

(117)  Abbiamo  da  Lemme  Raffi  [Stilema  Mujìco  cap.  6.  pag.  58.],  che  :  Il 
Temperamento  può  tffere  di  più  maniere  ,  le  quali  hanno  origine  dall'  altera- 
zioni inlenlibili  ,  che  le  Qjarte  ,  e  Qainte  fono  capaci  di  ricevere  ;  potendoli 
quelle  tirar  fuori  della  vera,  e  perfetta  lor  forma  un  terzo  di  Comma,  un 
quarto  ,  un  quinto  ,  due  fettimi  ,  due  noni  ,  e  fimili  ,  fenza  che  1'  Udito  ne 
rimanga  offefn  .  Ma  quella  liberti  di  Temperamento  non  toglie  ,  che  di  quanta 
t'  accresce  la  Quarta  ,  non  fi  debba  d'  altrettanto  diminuire  la  Quinta  ,  come 
(.tv lame nte  avverti  il  Zarltno  (  Infitt.Jiarmon,  P.  1.  caj .  41.  Dimoerai.  H»rmto. 
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no  dal  giufto  ,  per  fé  medefìmo  aliai  picciolo  efTendo,  ha 
sì  potuto,  che  1'  ufo  l'abbia  quali  praticamente  ridotto 
al  nulla  ,  facendo  in  tal  modo  lecito  ai  Moderni  il  pren. 
dere  quelli  Intervalli   come  perfetti  (21S). 

E  qui  chieggo  fcufa  a  que*  Pratici ,  che  maltrattando 
la  povera  Quarta  ,  la  vogliono  feveramente  efclufa  dal 
numero  delle  Consonanze  .  Poveri  Greci ,  almen'  eflì  la 
mantennero  fempre  nell'  onore  ,  di  cui  era  degna  ,  anzi  , 
a  giudicar  rettamente  ,  in  cui  credo  ancora  eh'  efTèr  debba 
tuttavia,  cioè  in    quello  di  perfetta   Confonavza   (219). 

Gran  che,  fé  dividiamo  ['Ottava  in  Qjtarta  e  Quinta 
per  modo  che  la  Qjtarta  itia  predo  1'  Ottava  ,  ognuno 
P  accetta  per  Confonante  ;  ma  s'  ella  Itia  prelìo  la  Fonda, 
mentale  ,  la  vogliono  i  Moderni  nel  Contrappunto  decaduta 
sfortunatamente   in   Dif.onanza  (220).    Or   l'Intervallo   per 

fé 

Ragionavi.  <.Definit.  1.  )  :  quel  che  fi  Icv.i  da  una  ,  bifogna  nere ffariamente  dare  all' 
altra  ,  acciocché  aggiungendoli  infume  ,  ntgh  eftrem   fi  oda  la  D'npafon  perfetta  . 

(ti8)  Zarlìno  toc.  eit.  Et  quantunauc  quelli  Intervalli  fiarn  per  tal  ma- 
niera hora  crefeiuti  ,  &  hora  diminuiti  ;  non  per  quello  I'  Udi'o  (  come  ho 
detto)  abhorrifce  tale  dillributione  ;  conciofiache  efTendo  mip'ma  &  quali  infeo» 
fi  bi  le  la  quantità,  che  a  loro  fi  leva,  o  fi  aggiunge;  &  eden  lo  non  multo 
lontani  dalle  lor  vere  fot  me  ;  il  ftnfo  fi  accheta.  Cnvin  Marta  Lanfranco 
Scintille  di  Mufira  P.^.pag.  tu.  [})•  Le  Qionte  vanno  pirticipite  «osi:  che 
lo  eftremo  acuto  tenga  dc-l  Bado  :  overo  che  'I  grave  lì  fccia  più  prtflb  allo 
acuto  :  Per  il  che  effe  Quinte  debbono  clfere  tirate  in  gufa  che  la  orecchi» 
non  bene  di  loro  fi  contenti  ....  la  Qjirta  fi  accordi  per  lo  contrario,  p<  r- 
cioche  lo  fuo  diremo  acuto  va  tirato  in  alto  :  per  quanio  fi  può  contentare  la 
orecchia...  .  Et  e  ben  ragione;  peraoehe  le  'a  Quinta;  &  la  Quarta  infume 
aggiunte  fanno  la  Ottava,  quello  che  alla  Quinta  fi  tcg'ie  ,  a  la  Quatta  fi 
lai  eia  .   Vtnc.   Galilei   Dial.  pag.    55.  C  av.   Bottrifan    II    Orfid-no  pag.   *6. 

(119)  Andr.  Papiut  de  Confon.  Prtfat.  pag.  5.  Reptri  ingentem  qu  dem  fo- 
tius  quali  conf.inantiarum  adminillrationis  diiTìmilitudm:  m  :  procopuè  vero  rem 
unam  intolerabilem  ,  ut  laudatiflìma  una  vetrrum  confonanpaium  Diate  ffaton  , 
nunc  Quartam  dicimus  ,  milerrunani  prorfus  conditionem  hoc  tempore  ferrei.  F  te- 
nim  ,  tamquam  ob  crimen  ne  bis  inulta,  fic  dediti  tia  tnarcre,  ntque  ullo  modo 
ad  veram  Ibcrtatem,  aliarum  confonantiarum  more,  afpirare  iubitur;  ut,  aut 
fola  predire,  aut ,  in  aliarum  focietate  ,  vocum  intìn  ar  (  qium  Ball,.m  ,  fevero 
fané,  &  magiftratum  fonanti  nomine  indignanti  oecurtere  non  audeat.  Ciò. 
Sai.    Doni    Ann>Aa%.  fvpra   il  Concerni,  de  ijtntri ,  e  de    Moni  p'g.  2  *  fc. 

(itoi  Zarlìno  Infili.  Harmon  P.  j.  cap.  5.  Parerà  torfe  ad  alcuno  cpfa  nova  , 
ch'io  bibbia  pollo  la  Quarta  nel  numero  delle  Cnnfonarze  ,  ponhc  fin  hora  dai 
Mulici  prattici  fi  a  flati  collocata  tra  le  DilTonanxe  ...  F.t  fé  pure  alcuno  votrà 
dire,  che  ella  fia  DifTonantc  ,  quello  averta,  pirchc  feguira  l'ufo  de'  "rattici  ; 
i  quali  non  lapcndo  addure  ragione  alcuna  à  gran  tori,  così  la  chiamano,  & 
la  fep.uano  dal  numero  delle  Confonaaie  .  P.  Pietro  Pontio  Ragionar»,  di  M*jì. 
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fé  è  pur  lo  fteflb  fteffilfimoj  e  i  Greci  oculati  (fimi  in 
fommo  non  i'  hanno  cosi  dipinta  ,  né  mai  così  condanni- 
la ;  e  per  quelli,  che  gli  hanno  conceifo  il  Contrappunto  a 
quella  condizione  glie  l'hanno  concello,  che  ufiìlero  a 
ciò  fare  le  Conjonanze  ,  tra  le  quali  certamente  vi  ltava  la 
Quarta . 

Tutto  bene,  fento  dirmi,  beniffimo,  ma  pure  la  Fra- 
fica  odierna  è  sì  nfpettabile  ,  che  la  Quarta  preilò  la  Fin. 
/lamentale)  a  capriccio  niuno  la  vorrà  Difonante  (221  ); 
Quivi  perciò    in  ella   forz'  è  vi    fia    un    non    fo  che ,   onde 


Gli  è  quello  appunto,  ch'io  non  fo  ben  intendere, 
ch'ella  quivi  cangi  natura;  che  un  Intervallo,  finché  re- 
fìano  gli  eftremi  di  lui  gli  iteflì ,  e  nella  fleffa  diitanz; , 
non  rimanga  lo  ftei'so,  nella  qual  rimanenza  la  di  lui  na- 
tura condite  (222) . 
Per 

ptg.  -jì,.  Io  pongo  quefh  Qjirta  fri  le  diffbnantie  (ancora  che  d'alcuni  anti- 
chi ,  e  moderni  fcrittori  ella  lia  polla  fra  le  confonantie  )  perch'  io  non  ho  mai 
veduto  efler  porti  dai   Mufici   pattici  nelle  loro  compofitioni  come  confonantia  ,  ., 

come  fi  pone  la   Qjinta  ,    la   Terza,    &   l'Ottava.    P.   Si'-verio    Picer  li    Specchio        J&&?" 
fecondo  Ai  Muli.  pag.  5.    I  Mu'ìci  prattici  dicono,   che  la  quirta    minore    è  dif- 
fonanza  ,  miuinimcnte  fola  col  Biffo,    che  però  la   nfolvono  come    l'altre  dif- 
fonanze  con  una  confonanza  imperfetta  ad  effa  più  vicina  . 

(ni)  Joitn.  TinSluT  de  Arte  Cnntrap.  Uh.  1.  cap,  5.  De  diateffaron  ,  licet 
apud  veteres  prima  omnium  concordintiarum  ponatur:  fimpliciter  tamen  con- 
cordantia  non  eft  ,  irrimd  per  fé  emiffa  spud  aures  eruditas  ....  intolerabiliter 
difcordat;  unde  fi  e  ut  a  contrapuncìo  rejiciatur,  ni  fi  quando  plures  funt  fuper 
lihrum  can'antes  ,  unus  earum  fub  nliqui  tenons  nota,  quod  frequenter  penulti- 
ma fit,  quintam  affamar  ;  tuoc  alius  fuper  camici)  notam  quartam  accipere  po- 
lent.  Andr.  Omitoparcbur  de  irte  cantaridi  ificrolog.  Uh.  4.  cap.  4.  Quarta  , 
&  fi  fimpliciter  duftì  ,  di  (Tona  fit:  conjunfta  tamen  concordi  commxtioni  ,  con- 
cordem  cum  extremis  effiit  medictatem  .  P.  Stepb.  Vanneui  Reca»,  de  Mufi.  Uh, 
3.  cap.  4.  pag.  71.  [11  hoc  numero  (  Confonantiar.  )  fecIuJitur  Quarta  .  Nam  etfi 
fola  difTonet,  fuppofìta  t.ìmeu  Terna,  vel  &  fuavìus  Quinta  ,  uptimim  Sym- 
phoniam  emittet .  H:nr.  Lorit.  Glareanus  Dad-cbi-bard.  Itb.  1.  cap.  0.  P.  jlf. 
Egidio  Mar.  Biffi  Regol.  per  il  Contrap.  della  Quarta  .  P.  M.  Lorenzo  Pennx 
Alhor.  Mufic.  hb.  1.  cap.  1. 

(un  Frane.  Salina  de  Mujt.  Uh.  i.  cap.  0.  Q  iod  Diateffaron  praster  ratio- 
nem  à  Mulicis  Pr.ift.cis  inter  diffonantias  collocetur  ■  .  ..  Si  dixerint,  cam  ,  nifi 
à  Diapente  ,  aut  alia  confonantia  in  gravi  fulcutur  ,  feorsùm  ,  &  per  fé  poni 
non  po(fe  ;  id  non  fat.s  elt  ad  hoc,  ut  fit  diffonantia.  nlud  enim  inter valium', 
quod  cum  ali is  confonare  percipitur  ,  fumptuui  per  fé  ,  non  poteft  noti  effe  con- 
torni m  :  fed  Diateffaron,  cum  diapente  in  grave  conjunft.i  ,  fuaviffimum  reddit 
concentum  :  non  poterit  ergo  per  fc  polita  diffbna  judicari  :  Conftqucntia  pro- 
batur  :    nam  Tonus  ,  Hepuchordum ,  atquc  alisc  diflonantiac  numquam  in  conipo- 


zyS  DìprtazJone  Seconda  . 

Per  vero  dire  ho  Tempre  penfato  quello  luogo  confu- 
fo  a  cagione  d'  alcun  sbaglio  di  vocabolo.  Ho  penlaio, 
che  la  Quarta  prefso  la  fondamentale  ,  in  vece  di  Difìonan. 
te,  abbia  a  dir  fi  meno  grata.  Allora  ella  ferve  alla  Pro. 
greffìone  Aritmetica  meno  dell'  altra  piacevole  ;  e  quindi 
iforz'  è,  che  un  pò  ne  fenta  d*  imperfezione  ;  laddove, 
fervendo  all'  Armonica ,  come  fa  in  vicinanza  deW  Ottava t 
ottiene  la  perfezione  d'una   Progrejjìone  gratifjìma  (223"). 

Per  altro  chi  fa  dirmi  onde  venga  ,  che  Mando  que. 
ita  Quarta  così  combattuta  prefso  la  Fondamentale ,  da  fé 
fola  ,     e   come    dicono,    ftando    nuda    (224)    la    vogliono 

Dif- 


fitione  cum  aliis  conforme  deprehenduntur.  Nec  defunt  ad  hoc  confirmandum 
exempla  :  nam  in  multis  Mulicis  inftrumentis  [ut  in  Pfa'rerio  ]  in  gravi  fub 
Diapente  polita  folet  audiri  ;  &  in  his  ,  quar  ab  Halieunca  forma  nomen  ha- 
bent ,  &  Leuta  ,  aut  Viola:  vulgo  vocantur  ,  in  quibus  omnes  fere  chordae  inter 
fé  ad  Diateflaron  temperata:  reperiuntur  &  nemo  fanae  menrs  eam  ,  qua?  dici- 
tur  prima,  non  dixerit  cum  fecunda  fuavem  reddere  concentum  ,  &  fecundam 
cum  tertia  ;  quod  de  prima  cum  tertia  dicere  non  poteri! s  qua:  ad  Heptachor. 
dum  temperala;  funt  :  nam  prima,  &  freunda  cum  ftxta  fuaviffime  confnant, 
&  prima,  &  tertia  cum  fcxta  vehemcntiflìme  dilTbnant.  Zarìino  Injìit.  karman. 
P.  3.  cap,  5,  Galilei  Dui.  della  Mufi.  ant.  e  moder.  Difcvrfo  interno  all' efere 
del  Zarlino.  Grò:  Batti/la  Doni  Annotai.,  fopra  il  Compend.  de'  Ceneri  ,  e  dt' 
Modi  della  Mufi,  pag.   257.  ad   161. 

(zi})  Gìo:  Battijìa  Doni  he.  cit.  pag.  25$.  Ne  vale  a  dire,  che  pofta  la 
quarta  fotto  la  quinta  faccia  tritìo  effetto,  &  non  contenti  1'  orecchie  ,  perchè 
altro  è  dire,  che  un'intervallo  fia  confonante,  o  d  (Tonante;  altro  ,  rhr  fia 
pofto,  ò  non  pofto  al  fyo  luogo:  fi  come  none  I'  iftrflo  crbij$vvìx  ,  &  Evav/xpif 
vi*.  La  quarta  pofta  fotto  la  quinta  non  fa  buon  tffe'to,  peri  he  non  è  collo, 
cata  al  fuo  luogo,  e  fecondo  la  ragione  de' numeri  h  rmonici;  come  dottamente 
prova  il  Zarlino;  moftrando  ,  che  alle  confnnanzr  pr  n.^rit  ,  &  più  perfette, 
conviene  refpettivamente  il  luogo  più  grave;  conforme  all'ordine,  che  tengo- 
no i  numeri  naturalmente  collocati.  Ne  ciò  fegue  perchè  la  quarta  non  pi  (fa 
mai  ftare  nel  grave,  anzi  debba  eflcre  fijnpre  fé  (tentata,  per  così  dire  (i  pra- 
tici impropriamente  dicono  coperta  )  da  un'altra  confonanva  ....  maraviglian- 
domi certamente,  come  1  noftri  Prattici  ,  che  defenfeono  tanto  ali  udito,  & 
al  diletto  (  il  quale  dicono  effere  il  folo  (ire  della  Mufica  )  con  tutto  co  al 
difpetto  dell'orecchie,  &  del  fenfo  iftelTo,  per  non  partirfi  dalle  mafTme  de' 
loro  Maeftri  ,  fi  faccino  fcrupolo  ne'  concenti  vocali  d'adoprare  la  quarta  nel 
grave  .  Zarlino  loco  cit.  Dimoflr,  Harm.  ragion.  1.  dcf.  Io.  Scppliminti  Mujìc. 
Lib.   3.  cap.  5.   Frane.  Salma  /oc.  cit. 

(114/  Joan.  Tinlior.  he.  cit.  DatefTaron  finipliciter  tamen  concordanza  non 
eli;  rmmo  per  fé  emilTa  apud  aures  eruditas .  .  iniolerabiliter  difcordat.  V.Van- 
nem  loc.  cit.  Lib.  3.  cap.  4.  In  hoc  numero  t  Confenantur,  )  fecluditur  Quar- 
ta. Nam  &  fi  fola  diflbnet  ,  fuppofìta  tamen  tertia,  vel  ut  fuavius  Qui'ita, 
optimam  Symphoniam  emittet.  P.  Zaccar.  Tcve  Muji,  Tejl.  P.  j.  ,,7,15.  P.Pi- 
cerli  Speeb.  1.  di  MuJ.  cap.   1.  pag.  j. 
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"Dijfonanza?  ma  che  poi  veftita ,  accompagnata,  cioè  con  la 
Sefla  maggiore ,  o  minore  (225),  fi  trasformi  tofto  in  Confo. 
nauta  per  una  mutazione  ad  efsa  in  tutto  eftrinfeca  (226)  ? 
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(115)  Zarlino  ltiflit.  Harmon,  P.  ;.  f«f.  tfo.  frane.  Salina  he.  cit.  Già: 
Battijla  Doni  he.  tit.  De  Prsfiant.  Mafie.  Vtttr.  Lib.  i.  pag.  19.  D.  Pedro  Ce. 
rone  Milopeo  Lib,  2.  taf.  75.  fag.    321. 

(%z6)  Zirlino  Dimojlr.  Harmon.  Ragion,  1.  Def.  io.  Quando  fi  muta  alcuno 
degli  eftremi  di  qua!  (ì  voglia  intervallo,  fia  confonante,  ò  diffamante;  facendolo 
di  acuto  grave  :  o  per  contrario  di  grave  acuto  per  una  Diapafon  :  fi  ha  uno 
corrifpondente  intervallo  nell'acuto,  ò  nel  grave  :  il  quale  è  della  iftefla  natura 
del  primo  ,  di  maniera  the  ogni  Confonanza  perfetta  fi  converte  in  un'  altra 
perfetta  ;  così  pure  ogni  imperfetta  in  una  parimente  imperfetta  ,  Nello  fleff* 
modo  h  Dijfonanze  anch'  effe  fi  convertono  in  Dijftnanze. 
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cbt  fi  cambia  in  Quarta 


Terza ,  Q 

the  fi  cambia  in  Sefta 
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Seconda ,  "^T 

che  fi  cambia    in  Settima 


E  qurfti  cambiamenti  fono  quelli  ,  che  il  celebre  Monf.  Rameau  chiama  ROVE- 
SCIO d' ARMONIA.  Trait.  de  V  Harmon.  Livr.  1.  Cbap.  5.  Art.  5.  Generat. 
Harmon.  cap.  5.  . . .  toutes  les  Confonnances  confiftent  dans  la  Quinte,  la  Tierce 
jnajeure  &  la  mineure  ,  d' où  derivent ,  par  RENVERSEMENT,  la  Quarte, 
la  Sixte  majeure,  &  la  mineure:  il  y  en  a  trois  direcles,  &  trois  renverfées. 
Nouveau  Syji.  de  Mufia.  Theor.  pag.  7.  Ces  diffe'rentes  Combinaifons  de  I' ordre 
des  Sons  dsr.s  un  Accord  ,  j  changent  l'efpece  des  Intervales;  par  exemple  , 
la  Titrce  d'Ut   à  M  i ,    s' y  change  en  une  Sixte  de  Mi  à  Ut,   ainfi  des  autres  ; 


l8o  Difiert  anione  Seconda  . 

Non  cosi  in  fine  la  maltrattarono  i  celebri  Gafendo 
(217),  Cartesio  (228),  e  P.  Merfennio  (229)»  dichiarandola 
la  meno  grata  tra  tutte  le  Confinarne  antiche,  e  moderne, 
non  mai  però  condannandola  all'  infelice  condizione  di 
Difionanza  ;  anzi  fé  la  prendiamo  nuda,  cioè  da  fé  fola,  la 
vediamo  collocata  da  Vitruvio  (230)  nel  numero  dilettevole 
delle  Confinarne  ,  quando  tra  i  vafi  eccheggianti  ne'  Teatri 
ad  avvalorare  i  Suoni,  ed  il  Canto  degli  Attori,  fempre  ve 
ne  volle   alcuni   d'  accordo  in  Quarta.    Dio   buono,    quivi 

non 

Ce  qui  fé  reconnoìt  dans  la  pratique  fous  le  nom  de  Renverfemcnt ,  parcc  qu' il 
nt  s' y  agft ,  en  effct ,  que  da  renverfement  de  Pordre  de  dcux  Sons,  come 
Vi  Ré  ,  &  Ri  Ut,  de-là  une  Tierce  devient  Sixte ,  une  Quinte  devitnt  Quarte, 
une  Stftiéme  devient  Seconde,  ou  cellecy  devient  Seftieme ,  &c. 
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Ateotìo  perfino  ài        Su'  rovefcio  JceerJo  perfetto  41         Suo   roveftio 

Terza  maggiore  Terza  minore 

(1x7)  Pctr.  Csffendut  Manudult.  ad  Tbtor.  Muji.  cip.  t.  pag.  «43.  T.  J.  Si  du». 
bus  chordis  Diapafon  creantibus  interaddatur  media  ,  quac  heinc  Diapente ,  heine 
DiatelTiron  faciat ,  longè  gratior  erit  harmonia  ,  fi  Diapente  infcriùs ,  five  verfus 
chordam  unam  ,  &  Diateffaron  verfus  fummam  ,  quam  fi  oppofito  modo  adhibeantur. 
Ratio  autem  effe  poteft  ,  quòd  priore  modo  intervalla  confonantiarum  fehabeant, 
juxta  hofee  treis  numeros  6.  4.  3. ,  qui  in  propartione ,  mediocriiateve  harmonica 
funt  ;  porterfore  autem  juxta  hofee  treis  4.3.».  qui  in  Arithmetica  folum. 

(n8>  Ren.Cttrtefii  Compend.  Muji.  pag.  19.  de  Quarta  .  Hic  infxliciflìma  ed 
confonantiarum  omnium,  nec  unquam  in  cantiltnis  admbuetur  nifi  per  accidens 
&  cum  aliarum  adjumento  ,  non  quidem  quod  m.igis  imperfefla  fit  quam  tenia 
minor,  aut  fcxta  ,  fed  quia  tam  vicina  eli  quintx  ,  ut  coram  hujus  fuavitate 
tota  illius  gratia  evanefeat  :  ad  quod  intelligendum,  advertendum  eft  nunquam 
in  Mufica  quintam  audiri  ,  quin  etiam  quarta  acutior  quodammodo  advertatur, 
quod  fequitur  ex  eo  quod  dìximus  in  unifono  ,  ocìavam  acutiorera  fotium  quo- 
dammodo refonare. 

(119)  P.  Merfennut  Harmonieor.  Lib.  4.  Propof.  S.  pag.  54.  Quamvis  a  ju- 
nioribus  difputatum  fit  num  Quarta  debeat  eollocari  imcr  Confonantias  ,  quòd 
videretur  inepta  compofilioni  duarum  partium  ,  ha:c  tamen  veritas  clarior  eft 
quàm  ut  probatione  indigeat ,  quotics  cnim  Quinta:  fuperponitur  ,  gratiiCma 
«fi,  &  cjmpofitiones  ,  tnum  ,  quatuor  ,  &  plurium  vocum  ,  imo  &  duarum  in- 
greditur  ,  fjr  Propof.  %i.  pag.  6  j.  Quarta  contra  Baffum  eft  omnium  ingratilfima. 

(130)  Vitruviut  de  ArcbiteÙ.  Lib.  5.  eap.  5.  Fiunt  vafa  arrea  prò  ratione 
mignitudinis  theatri  ,  eaque  ita  fabneentur  ,  ut  cum  tanguntur  fonitum  faceie 
pofiat  iatcr  (e,  Dutclljfjji,  Diapente,  ex  ordine  ad  Dudiapafon. 


DijjeYtazJone  Seconda,  28 1 

non  s'aveva  a  dettar  voce,  fé  non  fé  piacevole,  e  piacevole 
efler  non  puote  la  Dijfonanza,  è  forza  dunque  conchiudere, 
che  quella  Quarta ,  non  che  appo  i  Greci ,  ne  pure  appo 
i  Latini,  altro  per  fé  non  folle,  falvo ,  che  vera  veriffima 
Confinanza  . 

Né  vale  il  qui  foggiungere ,  che  quella  Quarta  unita 
alla  Quinta,  ciafeuna  vedo  il  grave ,  riefee  infallibilmente 
ingratiffima ,  e  porta  feco  tutte  le  condizioni,  come  Dijfo. 
vante  ,  cioè  di  Preparazione  ,  TercuJJìone ,  e  Rifiluzione .  Che 
meraviglia?  Ella  allora  ha  due  faccie,  coli' una  delle  quali 
rifguarda  la  Fondamentale ,  e  feco  fa  Confinanza ,  e  coli' 
altra  rifguarda  la  proflìma  Quinta ,  con  cui  difluona  a  fegno 
di  non  efler  tollerata  dall'Udito,  fé  non  fé  rifiluta ;  vale 
adire,  ftante  quell'ultimo  rifguardo ,  eli' è  una  Seconda  in 
tutto  fpiacevoliflima  (,231);  il  quale  {vantaggio  proveniente 
dalla  Quinta,  non  puole  torle  il  pregio  dell'  efler  fuo 
Confinante  , 

e.  col  Baffo 
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(tji)  Giovanfrancefco  Becattelli  fiorentino  in  un  fuo  Trat.M.S.  intitolato  : 
Spiegazione  fopra  alcune  cof e ,  che  fi  trovano  nella  Lettera  Critico-  Mufica 
dello  fieffo  Becattelli  flampata  nel  Ter%o  Tomo  de'  Supplementi  al  Giornale  de' 
Letterati  d' Italia  pag.  i.  dimoflro  con  evidentijjìme  ragioni  ,  ebe  la  Quarta  ì 
Confooanx.»  perfetta,  e  al  nojlro  propofito  lafcib  fcritto  :  La  fona  che  (p  gne  li 
cftremi  acuti  di  qualunque  intervallo  ,  ò  per  meglio  dire ,  qualunque  Suono ,  à 
feendere  di  grado  nel  modo ,  che  vien  chiamato  refoluzione  ,  quand'  anche  di 
fua  natura  non  inchinafle  à  feendere,  non  è  cagionata  dall' efler  egli  diflonante , 
ma  dalla  Corda,  ò  dicali  dal  Suono,   che  in  tempo   buono,   fopra  gli  vien  pò- 


z8l  Disertatone  Seconda. 

Anche  la  Quinta  (232),  e  Y  Ottava  ,  tuttoché  perfettivi. 
me  Confortante  fi  riducono  ,  per  la  ragione  accennata  ,  all' 
elTere  di  Dijfonanze  ;  ma  poiché  a  renderci  illuminati , 
ebbero  Tempre  maggior  forza  gli  Efempj ,  eccone  perciò 
d'  alcuni  valentuomini  nell'  Arte  noftra ,  che  abbiam  per 
le    mani . 

D.  Anton.  Theod.  Ortells  (233) 
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Monf. 


fio,  che  con  elfo  forma  una  Seconda.  Quefto  è  quello  dirò  così,  che  urta,  e 
fpigne  il  fottopofto  Suono,  e  fia  di  che  natura  fi  vuole,  à  feender  di  grado, 
che  vale  à  dire  a  rifolvtrfi  .  ><•  La  Quarta  per  effer  minore  di  fua  natura  in- 
dina  pofarfi  su  la  Tirza  ,  ma  quando  è  urtata  dalla  Quinta  allora  non  folo 
inclina,   ma  viene  sforzata  cziamdio  effendo  maggiore  a   feender  di  grado. 

(132)  Giovxnfranc.  Becattelli  toc.  cit.  Cos'i  la  Quinta  quando  è  urtata  dilla 
Seda  ,  e  lo  fteffo  fuccederebbe  della  Seda  ,  fé  queita  averte  un  fuperiore  confo- 
nante Suono,  che  l'urtafle.  Ma  contuttoché  la  Seda  abbia  per  fuperior  Suono 
un  Suono  didbnante  ,  pure  fi  può  dare  tal  movimento,  che  torni  bene,  e  fac- 
cia buon  effetto  eziamdio  la  Seda  benché  maggiore  urtata  dalla  Settima  mino- 
re; così  ancora  la  Terza  maggiore  urtata  dalla  Quarta. 

(133;  Reffutftn  iti  littMHnìt  frgnt.  Vtlls ,  trcibyt.  H»tjiro  de  esilia  tu 
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Monf.  Rameau  (234). 


tefc 


t 


r  ti 
1 


f- 


te^-y-b—- 11'  d-  •■■  —jr^ 


W¥ 


T 


£13 


■f  .JY  ~  _ 


•! 


■q — 


f 


W3 


13 


13: 


É 


-6- 


■± 


~FF 


££ 


z±~£ 


±^&tfe|^ÈÉj 


^ 


-tpP_ 


Cilebrons   cej  He  ■  ros   d'éternel    •    le  mémoirej  Qui  fonderei»;  ces 


fe;¥yr<¥^-^ 


7       4  ' 


rours» 


/«  ìglefia  Catbedr.  de  Barcelona,  a  la  Censura  de  D.  Joaeb.  Martina,  Organ. 
de  la  S.  lgltfia  de  Valencia  contra  la  Defenfa  de  la  Entrada  de  el  Tiple  fegun- 
io  en  el  Miferere  nobis  de  la  Mifia  Scila  Aretina  pug.  j. 

(134)  Lei  Félet  d'  tlébfe,  o«  lu  Talenti  Liriques  ,  Ballet  mit  en  Mujìque 
par  M>  Rameau  pag.  loz» 
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Johann  Sebaft.   Bach  (235). 
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Nob.  Uom.  Benedetto  Marcello  (237") 
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Giacomo  Antonio  Perti  (238). 
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(»jS)  Ultimo  Cbìric  delti  Mtj[a  *   5.  fori  Concert,  con  Strum. ,  »  Ri}. 


DifiertazJone  Seconda.  2,8p 

Reflino  dunque  le  Quarte ,  e  le  Quinte  in  mano  ai  Mo- 
derni nella  dignità  almeno  di  pratiche  Confinanze  :  frattanto 
palliamo  alle7Vrz>?,  e  quindi  alle  Sejle ,  che  la  natura  fieguono 
delle  Terze  ,  cercando  il  come  di  Difìo/ianze,  che  furono  avanti 
Didimo  ,  paflaflero  dopo,  ed  otteneffero  a  poco  a  poco  il  bel 
pregio  di  Consonanze ,  Fu  Didimo  il  primo,  che  diede  principio 
a  quella  loro  fortuna,  al  quale  però  non  hanno  effe,  quali 
direi,  verun'  obbligo ,  sì  perchè  affai  poche  furono  le  da  lui 
ridotte  a  Confinanza ,  sì  ancora,  anzi  principalmente  perchè 
egli,  a  tutt'altro  penfando,  fuorché  al  loro  vantaggio,  a  tal 
perfezione  le  ridufle . 

Già  dicemmo,  che  modo  quelli  dalla  brama  di  mag- 
giore varietà  nel  Tetracordo ,  tentò,  ne  11'  ingrandire  il 
Semituono ,  qual  mutazione  fi  cagionaffe  alla  Quarta ,  di 
fua  natura  immutabile  (239).  Gli  convenne  diminuire  un 
Tuono ,  e  quello  riufcitogli  fenza  veruna  turbazione  dell* 
Udito,  qui  fi  fermò,  contento  del  fuo  ritrovamento.  Se 
non  che  tolto  alcune  Terze  e  Sefte  da  tal  mutazione,  refe 
già  s'erano,  anche  nel  Diatonico ,  per  neceifità  Confinanti. 
Dal  che  può  conchiuderfi  ,  che  s' egli  non  ebbe  in  animo 
di  ridurre  le  Terze ,  diede  però  occaiìone  ,  che  cominciaf. 
fero  ad  effer  meglio  ridotte. 

Un  tal  cangiamento  profeguì  fenza  contralto,  ch'io 
fappia,  fino  a  Tolomeo,  il  quale  vi  trovò  che  ridire,  non 
già  nell'ingrandimento  fatto  al  Semituono  ,  e  nella  dimi. 
nuzione  dJun  Tuono ,  ma  nella  fituazione  di  quello,  pollo 
da  Didimo  preflo  al  Semituono. 

GÌ'  Intervalli  confini  ,  (  fuori  dell'  Ottava ,  che  è  del 
Cenere  moltiplice  )  fono  del  Genere  fuperparticolare ,  ma , 
febbene  poco,  pure  ineguali  tra  loro,  non  potendoli  ve- 
runo d'elfi  in  due  parti  eguali  dividere  (240). 

In  fatti  l'  Ottava,  Mante  il  metodo  mujìcale ,  refta 
toflo  divifa  nei  due  primi  fuperparticolari ,  cioè  nella  fef- 
quitiltera  3:2,    che   è    la    Quinta  ;    pofcia    nella  fefquiterza 

N  n  2  4:3» 

(259)  Vedi  fopra  alla  pag.  257. 

(140)  Euclidei  Intrad.  Harmon.  Tbeorema  ;.  pag.it.  >x  V*rf.  Meibcm.  Boe- 
tiut  Mufi.  lib.  X.  eap.  }j.  lib.  4.  eap.  1.  Jacob.  Faber  Stapul.  Mufi.  lib.  J.  num. 
3j.  Zarlino  Injttt.  P.  1.  eap.  57.  Dimojlr.  Ragion.  1.  Prof.  9. 
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4:3,  che  è  la  Quarta,  Intervalli  diverto"  d'una  fola  unità 
nella  ferie  de' Numeri ,  e  nella  Mnjìca  d'un  fol  Tuono,  vale 
a  dire  tra  loro  non  molto  differenti. 

Seguendo  la  Serie  numerica  de'  fuperparticolari ,  dopo  la 
Quarta  4  •  3  >  ne  vengono  le  Proporzioni  di  5:4,6:5,6 
7:6.  Quelli  Intervalli  quei  furono  leciti  da  Tolomeo  a 
feoprire,  fé  a  fimilitudine  dell'  Ottava,  com  polla  dei  due 
primi  fuperparticolari ,  cioè  della  Quinta  e  Quarta,  porcile 
quella  di  due  puri  fuperparticolari  anch'  ella  comporli  , 
prendendo  ognuno  dei  tre  ultimamente  accennati  Interval- 
li, e  tentando  fé  il  rimanente  alla  Quarta  folle  un  fuper- 
particolare ,  con  cui  unitamente  formarla  (24O. 

Cominciò  dalla  Proporzione  di  5:45  e  trovò  mancarvi 
alla  Quarta  la  Proporzione  di  \6  :  15  (242).  Paisò  all'altra 
di  6:5,  e  trovò  dittante  la  Quarta  della  Proporzione  di 
10:9  (243^*  Finalmente  notò  la  Proporzione  di  7:6  effe. 
re  difettuofa  della  Quarta  di  8  .-  7  (.244)  . 

Serie 

(Ut)  Ptolemsur  Harmonic.  lib.  i.  cap.  15.  pag.  35.  ex  Ver(.  W  •»//'/  .  Divi- 
demus  pnm.im  ranonem  fefquitertiam  ,  (  qua:  eli  confonantije  Diatefòron  )  1  quo- 
ties  licct,  in  rationes  duas  fuperparticularcs  .  Quod  ter  dunt.xat  fieri  potelt . 
Atque  hoc  ,  fumptis  qua:  illam  cominve  (Vquuntur  tnbus  fuperparticul3ribus  ; 
fefquiquarta  ,  fefquiquinta  ,  &  ftfquifrxta  .  Sefquitertiam  enim  compiei  ,  adjuncta 
fcfqu  quirtx  ,  fel'quidecicmquinta  ;  ftfquiquintar  vero  ,  ftfquinona  ;  &  fcfquilcx- 
tx  ,  fefquifeptima.  Poli  h.is  autem  ,  non  aliis  duabus  iupt  rp.uticuiaribus  compo- 
fltain  repcricimis  fefquittrtiam  .  Porpbyriut  Commini,  in  cap.  15.  lib.  1.  Ptoltm. 
t"g'  5'7-  6"  l'I-  ?x  Pcrf.'WaHij .  Manuel.  Br-jennius  Harmcn.  Lib.  1.  Scft.  8. 
ex  Ifcrf.  ejufd.  ^/fallii . 

(141)     4y!  Quarta  5  ;     4  Terza  maggiore 

J        4  Terza  maggiore  detrai!»  16   :   15   Semituono  maggiore 

16  :  15   Semituono  maggiore,  1    io  :  fio   Quarta 

)4:3   Quarta  ne' primi  termini» 

(143)     4  V3   Quarta  6;     5   Terza  minore 

6        $    Terza   minore  detratta  10  :    o   Tuono  minore 


l 


1   io  :  18   Tuono   minore  j    60  :  45    Quarta 

i    10  ;     9  Tuono   minore   ne'  primi  '3      4:     j    Quarta 


termini 


3   Quarta  ne'  primi  termini. 


(l44)     4  V  3    Quarta  7  :     6    Terza  minore  mancante 

7  '     6   Terza  minore  mancante  8  :     7   Tuono  maggiore  eccedente 

1    14:  n    Tuono    maggiore   eccedente  ,56:41    Quarta 

i     li    7  Tuono  rnag.  ecced.  ne'  primi  >  4;    3  Quarta  ne' primi  termini, 
termini 
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Con  queile  tre  divifioni  fecondò  Tolomeo  la  Concinni, 
tà ,  ed  i  Fenomeni  armonici  (245).  Ma  tanto  non  era  {uffi- 
ciente a  formare  la  Quarta  ^  che  ,  non  contenta  di  due 
Intervalli ,   richiede  in  ogni  Genere  il  terzo. 

All'invenzione  di  quelto  non  potea  giugnerfi  ,  fé  non 
dividendo  alcuna  delle  due  parti  in  ognuna  delle  dette 
divifioni  ;  e  la  maggiore  di  quelte  eflendo  la  più  adatta 
a  tal' uopo ,  fu  ella  nel  Genere  Diatonico  da  Tolomeo  la 
fcelta  a  partirli  ,  onde  ne  vennero  le  Qjiarte  compofte 
ciafeuna  dei  tre  feguenti  Intervalli  fuferparticolari . 


tene 


(145)  Vtolemtut  Hirmomcor.  Lih.  r.  fap.  15.  pttg.  $4.  ex  Verf.  Wallit 
Forpbyrius  in  euni.  Ptolem.  Comment.  pttg.  317.  ex  Verf.  ejufd.  Wal.  ..  Cona- 
tur  etimi  hic  confervare  ,  tum  id  quod  confentaneim  fit  concinnitatum  hypo- 
thefibus,  (  In  politane  &  ordine  rationum  fupt  r-particulariuin  ;  I  tum  id  quod, 
per  pruenomi-na  modorum  in  melodiis  receptorum  ,  eft  in  confetto  :  quodque 
conlentaneum  fit  primis,  &  divifionum  naturae  congruis  ,;  fuggefeionibus  ;  quas 
adh'bet  ad  faniorem  Ritiouum  in  Coiifonantiis  deteruiin.itioncm  .  Aflumit  autem 
(ut  Lemma, )  ad  potinone:,  &  ordines  quantitatum,  (  hoc  eft,  Phthongorum  ;  ) 
tum  ex  Hyp  iteli  pnmitus  polita,  (  quam  ipfe  de  Confonantijs  ante  propofuc- 
rat,)  lum  Ratione;  hoc  omnium  Generimi  commune  :  Nimirum  ,  quod  Ioni, 
etiam  in  tetrachordis  continue  pofui  ,  rationes  femper  inter  fé  faciant  fuoer- 
particulares  :  qui  nempe  fpcéhnt  ad  totius  fccìioncs  five  in  duas  rationes  pro- 
pe-aequaleb,  fiVe  in  tres  prope-acquaKs  ;  (  cum  fieri  non  polTit  ,  ut  in  acquali* 
dividatur  ratio  vel  fuper-particuians  ,  vel  dup'a;  fed  in  prope-acqualia  ;  Ut 
Dia-pafon  (  in  ratione  dupla  confiftens  )  dividltur  in  prope-arqualia ,  Oi.i-psntc 
&  Dia-tefTaron  j  &  in  ratione  fé  (qui- al  te  ra  ,  &  fefqui-tenia  ;  tnbus  ibi  fa- 
ttili txceffibus . 
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Serie  D  cornfpondente  all'  A  (246) 
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(146)     9  :     8     Tuono  maggiore 
io  :     9     Tuono  minore 


18} 


90  :  7»     Terza  maggiore 


3  5:4     Jfrz.0  maggiore  ne' primi  ttrmmi . 

(147)      16  :     ij     Semituono  maggiori 
9  :      8     Tuono  maggiore 

2      144:  »10     Tena  minore 
*$        6  i      J     Terza  minore  ne'  primi  termini . 
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Serie  F  corriipondente  alla   D   (248)  . 


Dal  fin  qui  detto  fi  raccoglie ,  che  a  lalvare  la  Con. 
tinnita  fa  djopo,  franti  le  dimoftrazioni  di  Tolomeo,  che 
ognuno  dei  tre  ottenuti  Intervalli  fia  fuperparticoiare ,  e 
difpofto  in  una  tal  ferie ,  onde  componendoli  due  Inter- 
valli in  un  folo,  quello  col  terzo  riconduca  la  Quarta  a 
due   foli   Intervalli  fuperparticolari . 

Or  poiché  cerchiamo ,  rifpetto  al  primo  Intervallo 
grave  del  Tetracordo,  ove  s' abbia  a  porre  il  Tuono  minore, 
Te  preffo  al  medefimo,  o  no;  balli  riflettere,  che  poftovi 
predo,  manca  tofto  alla  ferie  ogni  concinnità.  Ci'  Intervalli 
faranno  fupsrp articolari ,  ma  la.  ferie  non  avrà  l'ultima  do- 
te, nafcente  dalla  dovuta  compofizione  di  due  Intervalli 
in  un  folo  fuperparticoiare  ;  mentre  unendo  il  Semituono  col 
minor  Tuono ,  ne  deriva  un  fuperparziente ,  e  quindi  la 
Quarta  comporta  non  più  di  due  fuperparticolari ,  ma  d'  un 
fuperparziente ,  e  d'  un  fuperparticolare  (249). 

A  que- 

(148)  zi  :     xo     Semituono  minore 
10  :      9     Tuono  minore 

\  110  :  180     Terza  minore  mancante 
joi        7  :      <S     Terza  minore  mancante  ne' primi  termini.     t^j^jmJ 

(149)  Ptolem.  Harmonicor.  Lib.  I.  cap.  15.  pag.  59.  ex  Verf.  -tt«jhm».  Ve- 
rum  ante  hax  omnia,  ratio  fefquioflava  per  fé  comperta  fuit  continere  Tonum  ; 
(ex  duarum  primarum  Confonantiarum  cxcefiu:  )  quarti  quidem  oporteat  (  tum 
ut  rationi  congruum  tum  nectflarium  >  praecedentem  itidem  locum  obtinere  , 
conjunflis  ipfi  qui  proximae  adjacent  ;  quandoquidem  luperparticularium  rulla 
cum  ìpfa  complebit  fefquitertiam  :  &  quidem  fefquinona  ,  jam  ante  eidem 
conjuncìa  eft,  in  divifione  modo  expofita. 
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27                                            ti 
fuperparziente         fuperparticolare    (150) 
I  I I 


A  quella  neceflaria  dote  non  G  giugne,  fé  non  quando 
il  maggior  Tuono  è  predo  del  Semituono  ;  onde,  ne  proviene 
un  comporto  fuperparticolare ,  o  i\  Tetracordo  fi  cominci  dall' 
acuto,  o  fi  cominci  dal  grave,  il  motivato  comporto,  fecondo 
la.  ferie  di  Tolomeo,  farà  fempre  fuperparticolare  ; 


fuperparticolare 
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o  io 
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fuperparticolare 


Laddove  fecondo  la  ferie  di  Didimo  egli  è  un  fuperparziente 
dannofo  alla  foavità  mujìcale  ,  e  piroò  non  meno  che  la 
ferie,  da  cui  deriva,   iol  degno  da  riprovarli. 

A   ben 


(iJo)t 


10  : 


s}1' 


1 $     Semituono  maggiore 
9      Tuono  minore 


I3J      Interv.  fuperparziente  ,  0  7>rz.a  Bj^Mcrir  mancante 
ix  :      17      interv.  fuptrparz.  ,  0  Terza  min.  mane,  ne  primi  termini 
81  :       80     Comma  aggiunto 


259L  :  xióo     Terza  minore 
45»?        tì  !        5     Tfrii»  minore  ne' primi  termini. 
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A  ben  dunque  conchiudere  la  noftra  Quifìione ,  che 
tutta  fi  riduce  ai  tre  Intervalli  della  ferie  D,  ed  E  aventi 
il  minor  Tuono ,  ed  il  maggiore ,  porta  la  progreflìone ,  e 
vuol  la  natura  in  effe  il  maggior  Tuono  preffo  al  Semituono , 
l'altra  ferie  F  nulla  entrando  nella  noftra  ricerca,  come 
priva  del  maggior  Tuono,  dal  che  riluce  la  neceflìtà  non 
meno  dell'operato  da  Tolomeo  nel  correggere  Didimo, 
che  nel  dover  noi  in  tal  correzione  feguirlo  . 

Ma  falle  quelli ,  o  non  folle  il  motivo ,  che  guidò 
Tolomeo  alla  mentovata  riduzione  del  Tetracordo ,  quella 
fenza  fallo  favorì  le  noftre  e  Terze ,  e  Sejle ,  riducendole, 
con  altre  molte,  all' effere  di  Confonanti,  col  vantaggio  di 
quel  Contrappunto,  che  preffo  noi,  molti  fecoli  dopo,  forti 
il  felice  fuo  nafcimento.  Quello  Contrappunto  gli  è  quello, 
che  qui  ftiamo  in  procinto  di  porre  in  chiara  moftra  ,  a 
cui  riferendo  ogni  Siffema  de' Greci  ad  effb  più  limile,  fi 
veggia  in  fine,  fé  l'abbiano  quefti  potuto  mai  avere. 

Che  intenderli  debba,  o  almeno  da  noi  s'intenda  per 
Contrappunto,  fino  allor  lo  vedemmo,  quando  fu  definito 
(251);  un'artificiofa  difpofizione  di  varie  Parti  allo  fteffo 
tempo  armoniche ,  onde  ne  rifulti  un  tutto  piacevole.  Ed 
in  fatti,  fé  ben  fi  rifletta,  lembrerà  non  altro  poter  effere 
il  Contrappunto.  Ora  poiché  ogn'Arte  aver  deve  i  Frincipj, 
fu  cui  venga  inabilito  qualunque  di  lei  artificio,  a  ben 
ravvifarli  nel  Contrappunto,  fa  meftiere  fcandagliarne  gli 
Elementi,  che  ad  elio  fervon  di  bafe. 

Ed  a  che  altro  lì  riducono  quefti  Elementi ,  fé  non  fé 
ai  puri  Intervalli  museali  ,  che  non  folo  nell'Armonìa,  o 
fia  nel  Concerto,  ma  nella  fteflà  Melodìa,  ovvero  nelle 
femplici  Cantilene,  fanno  le  veci  di  Componenti  (,252)?  Tali 

O  o  Com. 

(151)  Pag.  174.  ni. 

(xji)  Quefti  componenti  Intervalli  non  folo  detti  furono  Elementi,  com'  io 
li  nomino,  ma  inoltre  da  tal' uno  Specie,  e  da  altri  Combinazioni.  Il  Galilei 
Ironimo  Dial.  pag.  58.  P.  Zacconi  Vrat.  di  Mufi.  P.  1.  Lib.  1.  cap.  7.  Orat. 
Tigrini  Compend.  della  Mufi.  Lib.  1.  cap.-i*  pag.  4.  Berardi  Mifcel.  Mufi.  P.  1. 
eap.  0.  P.  Jrtufi  Arte  del  Contraf.  pag.  11.  meco  fentendo  ti  dijfero  Elementi. 
Elemento  fi  chiama  quello,  del  quale  ogni  individuo  fi  compone,  &  pe^rhè 
ogni  Cantilena  fi  compone  di  consonanze  ,  e  d'flbnanze,  vengono  perciò  chia- 
mati Elementi,  e  fono  ...  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Sefta  ,  Settima, 
Ottava  ,  &c.    Barthol.  Rami  di  Mufi.  Trai}.  1.  P.  1.  cap.  1.  Guilermo  de  Podi» 
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Componenti^  quantità  effendo,  hanno  ovunque  una  necefla. 
ria  correlazione  o  corrifpondenza  d'  eftenfione  ,  per  cui, 
accadendo  grati  all' orecchio,  fono  e  fi  chiamano  Condonati, 
ti ,  ed  ingrati  accadendo,  fono  e  fi  chiamano  Di (fonanti  ; 
anzi  tal'  uno  giunge  ad  elìergli  tanto  inioffribile  ,  che  on- 
ninamente nella  Mujìca  è  fconvenevole ,  nominato  perciò 
dai  Greci  biconcinno  (253). 

Ma  giova  qui  Ilare  ben  cauti ,  non  dovendoli  inten- 
dere per  Intervalli,  né  quelli  ,  che  tal'  uno  prenda  a  ca- 
priccio, né  quelli,  che  talvolta  s' afcoltano  nel  Suono  ài 
certi  Strumenti  fuori    di  regola  C2 54)  >  °   ne^    Canto    degli 

UcceL 


Commentar.  Mufi.  Lib.  6,  cttp.  i.  D.  Vi  ite.  Lufitano  Introd.  di  Cinto  Fer.  e  Fi- 
gur.  del  Contrap.  Pier  Maria  Bonini  Acuti/.  Obfervat.  Mufi.  Traci,  t.  cap.  ij. 
li  chiamarono  Specie.  Contrapunti  fpecies  ,  overo  confonantie  .  Prrfccle  Unif- 
fonus  ,  5  ,  8  ,  it ,  i  j  ,  &c.  ImperL-clc  .  Terza  ,  6  ,  io  .  &c.  Dìflbnantie  .  Se- 
conda ,  4  ,  7  ,  9  ,  ii  ,  &c.  Secondo  F ranch.  G affario  frati.  Mufi.  Lib.  3.  cap.  1.  a. 
P.  Ang.  da  Picilono  Fior  Ange!.  Lib.  1.  cap.  34.  Zarlìno  Infi.  Harm.  P.  5.  cap.  3. 
(/latte  la  Notazione  del  Cerone  Melop.  Lib.  9.  cap.  5.  )  e  Spteie  ,  ed  Elementi  H 
nominarono  .  Seguendo  adunque  ilcollume  d  - 1 1 1  Pratici  diremo,  che  gli  Elementi 
fe.nplici  ,  overo  (come  dicono)  le  Specie  femplici  del  Contrapunto  fono  fette, 
&  non  più  ;  lattando  fuori  I'  Unifono  :  perciocché  non  è  confonanza  ,  ne  Inter- 
vallo ,  come  a  fuo  luogo  vedremo  ;  ficcome  è  la  Seconda  ,  la  Terra  ,  la  Quar- 
ta ,  la  Quinta  ,  la  Sefta,  la  Settima,  &  la  Ottava.  Profdoeimo  de  Beldemindit 
de  Conirap.  Combinazioni  ti  dijfe  :  Combinationes  vocum  rn  hac  arte  nominar! 
folitae  ab  omnibus  noìtris  prardecefloribus  quam  plures  effe  recitantur,  feilieet 
UmlTonus  ,  Secunda  ,  Tertia  ,  Quarta,  Quinta,   Scxta  ,  Septima  ,  cV  Oclava. 

(153)  Manuel  Bryennius  Harmon.  Lib.  1.  feci.  4.  p ag.  380.  ex  Ver/.  \?allir. 
Eos  autein  (  fonos  )  qui  funt  aunbus  tantum  non  ingrati,  Concinnos  vocant: 
Qui  vero  &  lìmilitudmis  aliquid  participant  ,  Confonos  ;  Qui  vero  identitatis 
aliqu  d  ,  Unifotlos  aut  etiam  Antiphonos  (  contra-for.antet  )  .  Si  quis  igitur  eft 
Unifonus  ,  idem  omnino  Confonus  eft,  &  Concinnus  .  Si  quis  Conlonus  eft,  eft 
&  Concinnus,  at  non  ftatim  eft  omnino  Unifonus.  Qui  vero  Concinnus  eft, 
ncque  ftatim  erit  Confonus  aut  Unifonus:  &  vice  verfa  .  Qui  funt  Inconcinni, 
orinino  excluduntur  ex  hac  diftributione  .  Qui  funt  diffbr.i  ,  non  funt  omnes  & 
inconcinni  ;  quamvis  ,  fi  fimul  pulfentur  ,  oriatur  altenus  qua:dam  cantus  pecu- 
liantas.  Qui  tnim  funt  tantum  concinni  (  neque  confoni  ,  neque  unifoni,)  funt 
dilToni  ;  non  autem  &  inconcinni.  Sunto  igitur  Inconcinni,  omnino  &  Diflbni  ; 
Diffoni  autem  non  ftatim  &   Inconcinni,   feu  cantuì  inepti . 

(154)  La  volgare  Siringa  tifata  da  Fanciulli  per  loro  trajlullo  ,  e  deferiti» 
da  noi  alla  pag.  17.  può  qui  fervi' ci  d'  illufire  ef empio  .  Le  Cannacele  ,  di  cui 
ella  fi  compone  ,  unite  a  cafo  ,  producono  ì  vero  un  varto  fuono  ,  grato  sì  per  ciò 
che  concerne  la  dolct7-z,a  delie  l'oci  ,  ma  ingrato  per  lo  piò  in  ordine  alla  ferie 
de' Turni,  Semituoni,  e  fpezitlmente  delle  Qjiarte  ,  Quinte  ,  ed  Ottave.  Inter- 
valli la  maggior  parte  fuori  della  mi  fura  naturale,  che,  rendendo  Suoni  efatt» 
/convenevoli  >  furono  dai  Greti  gtujlamtine  (hiajnttt  Incuneami  . 
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Uccelli  d'una  varietà  fconofciuta  (255);  ma  quelli  fola 
mente,  che  V  Arte  fin' ora  fcelfe  a  combinarli  maeftrevol 
mente  fecondo  i  dettami  d'una  caftigata  fperienza . 

La  loro  combinazione  in  una  ferie  di  Suoni  fucceflìv 
conftituifce  la  Melodìa ,  e  moke  Melodìe,  o  ferie  di  tal  far 
ta  ,  pofte  r  una  contro  dell'altra,  conftituifcono  {'Armo 
zìa  >  cioè  il  Concerto,  che  altro  in  fine  non  è,  fé  non  fé 
il  Contrappunto  (256).  Da  ciò  ne  deriva,  che  gì' Intervalli 
nella  Melodìa  ,  non  hanno  tante  correlazioni  tra  loro  , 
quante   gli   fteffi   ne   avranno   nel  Contrappunto  ;    poiché  in 

O  o  2  que- 

(155)  Frane.  Salina  de  Mufi.  tih.i.  eap.  i.  pag.  i.  Mufica.  ..  qua:  fenfum 
tantum  movet ,  folo  auditu  percipitur  ,  ncque  ab  intelleélu  confideratur  ;  cujuf- 
modi  funt  cantus  avium  ,  qui  audiuntur  quidem  cum  voluptate,  fed  quoniam 
à  nullo  mentis  fenfu  proficifeuntur  ,  non  harmonica  ratione  conftant,  per  quam 
ab  intelleclu  valeant  confiderari .  Unde  rullas  confonantias  ,  aut  diffonantias 
efficiunt,  verùm  innata  quadam  vocum  fuavitate,  deleclant .  Quod  fi  in  eis  ali- 
quando  harmonica  intervalla  deprehenduntur  ,  id  cafu  potiùs,  aut  ex  apritudine 
ad  imitandum  fibi  naturaliter  infita  ,  provenire  cenlendum  eft  ,  per  quam  affue- 
facìse  difeunt  cantus  hominum  imitari. 

(156)  Quefia  contemporanea  corrifpondenza  di  Serie  armoniche  eemponente  il 
Concerto  ,  fecondo  il  variare  degli  Autori  e  de'  tempi ,  forti  anch'  effa  varj  no- 
mi- Il  Piti  antico  a  memoria  nojlra  fu  quello  di  Diaphonia,  con  cui  la  chiami 
Guido  Aretino  i  Microl.  in  Mufi.  cap.  18.)  ,  che  fecondo  Gioanni  Cottcn:o  i/ale 
appo  noi  Io  fleffo  ,  the  Organo.  De  Mufi.  ad  fuìgent.  Anglor.  Fpìfc.  cap.  X}.  ex 
Cod.  Lipfienf.  &  Antuerp.  Dyaphonu  congrua  vocum  didonanfia  ,  quac  ad  mmus 
per  duos  cantantes  agitur  ;  ita  fcilicet  ut  altero  reflam  modulationtm  tenente 
alter  per  alienos  fonos  apte  circueat,  &  in  fingulis  refpirationibus  ambo  in  ea. 
èem  voce ,  vel  Dyapafon  conveniant.  Qui  canendi  modus  vulgabitur  ( /'.  d. 
wulgariter  )  Organimi  dicitur  ,  eo  quod  vox  humana  apte  diffbnans  fimìlitudi. 
nem  exprimat  inftrumenti  quod  Organum  vocatur.  Interpretatur  autem  Diapno- 
ica dualis  vox,  five  diflbnantia  .  Organo  viene  ancor  nominata  nel  Cod.  Patir. 
«.  5119.  Sequitur  Regula  Organi  . .  .Dicitur  effe  Organi  Cantus  facìus  ,  &  ordi- 
natus  ad  reiìam  menfuram ,  vidclìcet  quod  unus  punclus  fit  divifus  ab  alio. 
Derivi  quindi  il  verbo  Orgxnizare ,  fiante  l'autorità  dì  Franchino  Gaffurit 
Frali.  Mufi.  Lib.  3.  cap.  io.  &  alibi.  Quandoque  etiam  organizantes  ipfi  Cerni- 
breves  ac  minimas  atque  reliquas  diminutiores  figuras  notul'S  cantus  plani  com- 
jnenfurant  :  has  in  menfura  femibrevium  difponentcs  ,  quem  fraclum  ac  fl.irìdum 
contrapunflum  vocant  ....  Quandoque  fingulis  tribus  minimis  du.-s  ftminimas 
potìponentes  contrapunilum  notulis  cantus  plani  regulari  ordine  aferibunt  .... 
Eurfus  diverfis  figurarum  numerofitatibus  organizantes  fuper  notulas  cantus  pla- 
ni contrapunclum  diverfimode  modulantur  .  Vi  fu  anche  Francane  di  Parigi  (  Srt 
Cant.  menfurab.  cap.  de  Dìfc.  &  ejus  fpecieb.  ex  Cod.  Ambrof.  D.  5.),  ihe  In 
nominò;  Diicantus;  "lafiìme  flante  il  parere  di  Marchetto  da  Padova  (  Pomer.  in 
Arte  Mufi.  Lib.  j.  de  Mufi.  Mcnfur.  ex  Cod,  Fatica,  num.  5311.  )  Difcantus  fe- 
cundum  Magiitrum  Franconem  eli  diverforum  cantuum  Confonantia.  Vedi  du 
Gange  Gtojjar.  mei,  &  infima.  Latinit.  1.  1.  pag.  1x7. 
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quello,  oltre  quelle,  che  tengono  fra  loro  in  ogni  ferie* 
o  fia  Parte  mujtcale  ,  tanre  tolto  ne  acquiftano,  quanti  fono 
gl'Intervalli  dell'altre  Serie,  o  Farti  mafie ali ,  a  cui  1'  Udi- 
to praticamente  può  paragonarli. 

Quelle  due  forta  di  Relazioni,  affinchè  in  avanti,  come 
potrebbe  facilmente  accadere,  non  partorifeano  equivoci, 
mi  fia  permeilo  il  diftinguerle  dal  loro  genere,  nominando 
Melodica  quella  Relazione ,  che  gì'  Intervalli  vicendevolmen- 
te tengono  nella  Melodìa,  ed  Armonica,  l'altra,  che  gli 
flefli   tengono  nell'  Armonìa . 

Quell'ultima  riftretta  al  più  artificiofo,  compiuto 
Contrappunto  moderno,  oltre  le  Confonanze  perfette,  vuole 
indifpenfabilmente  le  Seconde,  le  Terze,  le  Se  fi  e ,  e  le 
Settime  maggiori  e  minori ,  e  la  Quarta  maggiore ,  e  la 
Qttinta  falfa  ,  Intervalli ,  per  la  maggior  parte  feonofeiuti 
alla  Mafica  greca,  e  que'  pochi,  eh'  ella  conofeeva ,  non 
uniti  in  veruno  de' tre  di  lei  Generi*  ma  fparfi  raramente 
in  eflì  loro  . 

Tanti  e  tali  Intervalli  fervono,  è  vero,  al  Contrappun. 
to  moderno  ad  accrefeerne  la  necelTaria  varietà  ,  forgente 
d'ogni  dilettazione  alla  Mujìca .  Ma  quello  loro  fervigio 
non  è  il  principale.  Servono  fopra  tutto  ad  evitare  il  gra- 
ve difordine,  che  turberebbe  il  Concerto,  quando  gì'  Inter* 
valli  tra  loro  non  confervaflero  la  puntuale  Relazione  Ar- 
monica .  Senza  il  foccorfo  di  tutti  gli  accennati  Intervalli* 
n'  andrebbe  quella  a  foquadro  ,  e  con  ella  1/  Riduzione  di 
quelle  Difìonanze ,  le  più  inevitabili,  che  ottengono  da  elfi 
la  convenevole  Risoluzione,  di  cui  già  parlammo  (257)  ,  e 
quindi  quella  fuffiaente  giuftezza  ,  ond'è  in  uno  fi  varia,  e 
sì  dilettevole  Y Armonica  Compofizione  . 

Qui  non  parlo  d'  un'  altro  vantaggio  ,  eh'  elfi  dovreb- 
bero pure  apportare  ,  e  che  apportano  in  fatti  a  chiunque 
vanti  maeitrìa  nella  noftr'  Arte  :  cioè  d'eccitare  gli  affetti, 
or  teneri,  gentili,  compaflioncvoli  ,  come  pollono  gl'I» 
tervallt  minori;    ora  di  fvegliare    le    paflìoni  vivaci,    liete, 

e  fé. 


(*J7)  t'S'  2iS«  A»nit.  ».  (in) 
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e  feroci,  come  polTono  i  maggiori  (558).  Sonò  querti  ar- 
tifici »  °  conofciuti  poco,  o  poco  al  dì  d'oggi  curati; 
benemeriti  contuttociò  di  chiunque  volga  la  Mujìca  ,  ove 
più  fi  dovrìa ,  avvalorando  nel  Contrappunto  V  efpreiTìoni 
dì  que*  fentimenti  dell'animo,  de'  quali  eflb  eller  pure 
dovrebbe  artificio/o  miniilro. 

La  varietà  dunque,  tanto  dalla  natura  in  ogni  di  lei 
opra ,  come  veggiamo ,  richieda ,  deve  in  primo  luogo 
certamente  procurarli  maffimamente  negli  affari,  che  appar- 
tengono al  piacere  dei  fenfi ,  facilitimi  a  concepire  diigu- 
fto  e  noja  ,  ancor  in  mezzo  agli  fieni  folazzi  ;  e  l'Udito 
fra  d' efiì  loro  fembra,  a  dir  vero,  il  più  fchizzinofo,  alla 
cui  quiete  e  diletto  non  baila  le  più  volte,  né  la  differen- 
za degli  Strumenti ,  e  delle  Voci ,  né  la  piacevolezza  delle 
Cantilene ,  fé  ovunque  non  giungafi  ad  un  foave ,  perfetto 
cangiamento. 

A  tanto  ottenere,  che  penfaflero,  e  faceflero  i  Greci, 
(poiché  non  abbiamo  più  antichi  rifcomri),  parte  fu  fopra 
notato,  parte  fi  deve  con  diltinzione  prefentemente  avver- 
tire. Il  perfetto  loro  firtema  veniva  comporto  di  cinque 
Tetracordi  ordinati  in  una  Serie  determinata  ,  ed  i  Tetracor. 
di  eran  comporti  d'  Intervalli  ordinati  anch'  elfi  in  Serie 
determinata.   La  acutezza  e  gravità  del  Siftema  conilituiva 

la 

(158)  Zirlino  Injlit.  Par.  4.  cap.  31.  Et  dcbbc  avertire  di  accompagnare 
quanto  potrà  in  tal  miniera  ogni  parola  ,  che  dove  ella  dinoti  afprezza  ,  durez- 
za, crudeltà  ,  amaritudine  ,  &  altre  cofe  fimili  ,  1'  Harmónia  fia  limile  alci;  cioè 
alquanto  dura  &  afpra  ;  di  maniera  però  che  non  offendi.  Simigliantemente 
quando  alcuna  delle  parole  dimoftnrà  pianto,  dolore,  cordoglio,  fofpiri  ,  la- 
grime, &  altre  cofe  limili;  che  1*  ({armonia  fia  piena  di  meftitia  .  il  che  fera 
ottimamente,  volendo  efprimere  li  primi  effetti,  quando  ufarà  di  porre  le 
psrti  della  cantilena  ,  che  procedino  per  alcuni  movimenti  lenza  il  Semituono, 
come  fono  quelli  del  Tuono,  &  quelli  del  Ditono;  facendo  udire  la  Seda, 
overo  la  Terzadecima  maggiori  ,  che  per  loro  natura  fono  alquanto  afpre  fopra 
!a  chorda  più  grave  del  concento  ;  accompagnandole  anco  con  la  fincopa  di 
Quarta  ,  o  con  quella  della  Undecima  fopra  tal  parte,  con  movimenti  alquanto 
tardi  ,  tra  i  quili  fi  pottà  ufare  etiandio  la  (ìncopa  della  Settima.  Ma  quando 
vorrà  efprimere  li  fecondi  effetti,  allora  ufarà  (ferendo  l'olfcrvanza  delle  Re. 
gole  date)  li  movimenti,  che  procedono  per  il  Semituono  &  per  quelli  del  Se- 
midi  tono  ,  &  altri  fi  ni  i  1  i  ;  tifando  fptffò  le  Sette  ,  overo  le  Terzedecime  minori 
fopra  la  chorda  più  grave  della  c-.ntilena  ,  che  fono  per  natura  loro  dolci  & 
foavi  ;  matCrnamente  quando  fono  accoQ  f ■■  ji'uii.  con  i  debiti  «iodi  ,  Se  eoa  diA 
ersnout  &  giudiuo . 
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la  varietà  de*  Tuoni ,  o  Modi.  La  determinata  varia  fuccef- 
fione  degl5  Intervalli  in  ogni  Tetracordo  conflituiva  i  tre 
famofì  Generi ,  ne'  quali ,  ellendovi  Intervalli  flabili  e  moli, 
li ,  la  mobilità  di  quelli  formava  in  ogni  Genere  le  varie 
fpecie  (259).  Quelle  varietà,  eh'  io  qui  chiamo  Semplici, 
erano  ai  Greci  come  Elementi  a  formare  la  maggior  varie- 
tà ,  che  alla  loro  Miijìca  conciliava  ogni  vezzo  e  piacere  > 
il  che  ottenevano,  ora  parlando  artificiofamente  da  Siflema 
a  Siflema ,  da  Tuono  a  Tuono ,  da  Genere  a  Genere ,  e  da 
Specie  a  Specie  (160);  ed  ora  pattando  in  ogni  Specie  da  In- 
tervallo ad  Intervallo  di  Genere  differente  (261). 

Benché    quelli    due  Paffaggi    (.262)    non   altro   fodero , 
che   Mutazioni ,    nulla  di  meno   non    dittero   Mutazione ,    fé 

non 

(i5f)  Siflema  perfetto  pag.  M;.  Tetracordi  par.  90.  Tuoni,  e  Modi  pag. 
ioS.  Generi  pag.  89.  Intervalli  flabili  ,  e  mobili  pag.   140.   Specie  pag.   157. 

(1S0)  Ai  tempi  d'Euclide  il  quarte  pajfaggio  non  fi  faceva ,  come  io  qui 
fango  di  Specie  in  Specie ,  ma  come  efìo  avvi  fa  ,  per  Melc.peja  ,  vale  a  dire  per 
una  combinazione  dei  tre  altri  paraggi  ordinata  all'  efprtffionc  degli  affetti  ,  im 
autllo  luoge  ,  perciò  da  omttterfi  ,  che  nulla  ferve  al  propofilo  ,  tornandovi  me- 
glio quella  dì  Sprcie  in  Specie  introdotta  pojcia  nella  Mufica  greca  da  Tolomeo, 
Euclidei  Introd.  Harmon.  pag.  io.  ex  l'erf.  Meibnm,  Mutano  quatuor  modis  dì» 
citur  :  per  genus  ,  per  fyllema  .  per  tonum  ,  &  per  melepoti.m.  Per  genus  fit 
mutatio,  cum  ex  diatono  in  chroma  ,  aut  h.rm>niam  :  aut  tx  direniate  ,  aut 
harmonia  in  reliquorim  generimi  aliquod  fit  tranfi'us.  Per  lyìetna  vero,  cura 
ex  conjunclione  in  disjuncìionem  ,  aut  vice  verfi  ,  fit  mutatio.  Per  tonum  1 
cum  ex  Doriis  cantilenis  in  Phrygias,  aut  ex  Phrygus  in  Lydias,  aut  Hyper- 
mixolydias,  aut  Hypodonas  ;  aut  in  univerfum  ,  ceni  ex  tredecim  tonorum 
aliquo  in  reliquorum  aliquem,  mutationem  inftituimus  ....  Dcnique  per  melo- 
pcejam  fit  mutatio,  cum  ex  difendente  more  in  contrahentem  ,  aut  quietum  ; 
aut  ex  quieto  in  reliquorum  aliquem  fit  tranfitus. 

(261)  Efpoflo  il  Diatonico  eguale,  Tolomeo  (cggiugne  (  Harmoniccr.  Lib.  r. 
cap.  16.  pag.  43.  ex  Verf.  falliti  )  Cantera  vero,  per  le  quidem  ,  haud  abfque 
violentia  coaptantur  ;  poilunt  autem  ,  in  ni  xtionc  cum  d'cìo  Diatonico,  admit- 
ti  ;  quando  nimirum  qua:  funi  ilio  molliora,  aj  ea  qu'dem  tetrachorda  fiitriua- 
tur,  quae  flint  Disjunclionibus  graviora  ;  intenfiora  vtro,  ad  ea  qua:  acutioia. 
(  ut  in  Tabellii  cap.  1%.  Lib.  t.  )  Vocciur  igitur  gtnus  hoc  (ab  hoc  ejus  acci- 
dente) Diatonum  equabile.  Alioruin  <.  -o  (&  ronfia  torum  )  gencrum  ut  dif- 
cretionem  faciamus;  Diatonicorum  qu.dcni  Medium  ,  (  quod  &  Tonicum,  )  qu.m- 
do  per  fé  &  pure  ennfidcratur  ;  congrwr,  min,  .n  l.yia,  lolidis  ;  tum  ,  in  Ci- 
tila ra  ,  Tritaium  &  Hypcrtrcporum  zptationibus  :  D  c:a  v tto  Diatuni  Chronianci 
cum  ipfo  admillio,  in  Iyra  quidtm  ,  Mollibus  ;  ir  Ci  t  tiara  ,  Tropici!  1  Diato- 
nici autem  rr.ollis  cliti  liniae  mixtio  ,  1»  Ljra ,  niedis  Mutabilibusj  in  t'uha- 
ra  ,  Paiypatis:  Diatonici  inlenli  cum  oii'A'o  mixtio ,  modi»  irtutabi Iibus  ,  <JU0. 
yocant  Ciihaioedi  Lydius  &  lallios  {  i.  t.  Junior.) 

(i6i)  Jo:   fallir  Annot.  in  cap.  ij.   Lib.  1.  Harmon.  Ftolcm.  pag.  117. 
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non  fé  il  primo,  nominando  l'altro  Miftione  (26$)  ;  i  quali 
Pajfaggi  tutti  fi  facevano  talmentechè  non  mai  tra  loro , 
o  le  Parti,  o  gP  Intervalli  f  fuori  delle  Consonanze ,  ve- 
niflero  contrapporli. 

D'  ogni  Mutazione ,  o  Miftione  antica  può  dirli  anche 
la  noftra  Mufica  doviziosa ,  le  vogliano"  trafcurare  alcune 
menome  differenze.  Il  tutto  però  tra  i  Cancelli  riftretto 
delle  fole  due  fpecie  di  Canto  greco  ,  Diatonica  Intenfa  di 
Tolomeo,  e  Cromatica  di  Didimo,  che  noi  adottammo. 
Quella  riftrettiffima  adorazione ,  a  prima  giunta,  dà  agli 
Antichi  tanto  maggior  varietà  di  Mujìca ,  quante  fono 
moltiflìme  le  di  lei  fpecie  ,  che  noi  efcludemo.  Ma  fé  ci 
volgiamo  agi'  Intervalli  loro  ,  ed  al  noftro  Contrappunto  , 
non  può  crederli  quanto,  e  come  in  tale  prerogativa  li 
fuperiamo . 

Qualunque  fiali  la  varietà  mujìcale,  ch'elfi  vantavano 
a  favore  d'  un  copiofo  diletto ,  quella  regnava  nella  pura 
loro  Armonìa  fondata  fu  la  fola  Relazione  melodica  ;  ma 
non  mai  avanzar  fi  poteva  a  vantaggio  ed  ornamento  della 
Sinfonia  {labilità  fu  la  Relazione  Armonica  d'  Intervalli  ,  e 
di  Parti  contemporanee  ;  ne  mai ,  fenza  aggravio  dell'  U- 
dito  era  lor  lecito  contrappor  Siftema  a  Sijiema ,  Tuono  a 
Tuono ,  Genere  a  Genere  ,  ne  Specie  a  Specie . 

A  tanto  vi  bifognavano  Intervalli  d'altra  mifura ,  e 
Tetracordi  men  rigorofi  dei  loro;  anzi  vi  volevano  alquanti 
Intervalli  ad  elfi  affatto  fconofciuti . 

Laonde  ,  fé  bene  la  noftra  Melodìa  refta  vinta  in  ric- 
chezza di  varietà  dalla  greca,  quella  però  ceder  deve  alla 
moderna  Armonìa ,  quanto  più  varietà  ci  apporta  il  Sijiema 
farticipato  colla  differenza  e  novità  de'  fuoi  acconci  Inter- 
valli ;  ben  veggendo ,  che  qualunque  loro  ricchezza  di 
Mutazione ,  e  Miftione ,  ne  punto,  ne  poco  ha  che  fare 
nella  provincia  del  Contrappunto  a  dotarla  di  quella  Armo- 
nica varietà,  che  fola  può  darle  pregio. 

E  vaglia  il  vero,  ancora  negli  Intervalli  giova  diftin.' 
guere  il    genere   dalla   fpecie  ,    cioè  ogni  Seconda ,  Terza , 

Se/la 

».  »i  1  ni    1 1  1  ''  11 

{t6})  Vcii  fo$r*  $11»  t»S*  tu» 
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Sefla  ec.  prefa  come  genere;  e  più  fatta  di  Seconde ,  di 
Terze,  di  Sefte  ec.  fpecie  diverfe  d'ogni  genere.  I  Greci 
vantavano  molte  fpecie  in  ciafeuno  di  quefti  generi,  di 
cui  noi  non  ne  ritenemmo  fé  non  alquante  fole  (264). 
Onde  ,  fé  ftiamo  agi'  intervalli  della  feconda  fatta  ,  efll 
fopra  di  noi  ne  and  ava  n  ricchiffimi  .  Ma  riducendo  l'affare 
al  Contrappunto  ,  andiamo  in  ricchezza  del  pari ,  che  fuori 
delle  ritenute  fpecie,  le  altre  tutte  nel  contrapporli ,  per 
la  loro  Scordanza.,  lo  distruggevano  . 

Non  così  nofeo  poffono  ftare  i  Greci  del  pari   in  ordì", 
ne  ad  altri  Intervalli ,   che  in  progreffo  l' industria   moder- 
na 

(164)  La  rtojlra  Mufica  d'  ogni  genere  di  greco  Intervallo  non  ritenne  ,  che 
due  fole  fpecie,  maggiore  1'  una  ,  l'altra  minore,  fuori  delle  Seconde,  in  cui 
v'hanno  due  forta  di  Seconde  maggiori  ,  e  quatti  o  f erta  ài  minori*  he  Secondi 
altro  non  fono  ,  che  i  Tuoni ,  ed  ì  Stmituvni  .  1  Tuoni  fi  chiamano  Seconde 
maggiori  ,  i  Semituoni  Seconde  minori.  V  'hanno  due  mifure  di  Tuoni,  e  perdi 
due  fpecie  di  Seconde  della  prima  forta,  V  una  maggiore,  l'altra  minere . 
Ognuna  dì  quefle  fi  divide  variamente  in  due  parti,  ciafeuna  di  diverfa  in/ito 
ra  ,  e  quindi  ognuna  in  due  Scmituoni  ,  l'uno  maggiore  ,  l'altro  minore  s  dalle 
Cjuali  due  paja  di  Semituoni  ,  necefjariamente  ne  vengono  quattro  fpecie  di  Se- 
conde minori  ,  le  cui  Proporzioni  partitammte  fi  fiffarono  alla  pag.  24$.  M7«. 
che  nella  Tavola  qui  fot  top  ofl  a  fi  rifeontrano  . 
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na  introduce  nel]'  opera  del  Contrappunto  all'  Arte  greca 
del  tutto  ignoti .  V  hanno  tra  noi  due  Seconde ,  Terze , 
Stfle ,  e  Settime  minori},  v'  hanno  due  Terze,  e  Settimi 
maggiori;  una  Quarta ,  una  Quinta  giù (la  ,  altra  f alfa ,  una 
5"*/?/»  maggiore,  ed  altre,  eh* effi  certamente  non  rmi  conob- 
bero ,  ne  potevan  conofeere ,  a  ravvifare  le  quali ,  non 
più  fi  richiede ,  che  un  volger  d'  occhio  maeftrtvole  alle 
annette  due  Serie, 


Serie  greca 
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Quelle  due  Serie*  e  fpecchio  a  noi  fono  d'alcuni  po- 
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chi    de' mentovati  Intervalli,   e   fonte   dei   rimanenti ,  che 
nella  feguente  fi  mamfeltano  (265)» 


:  ~X§ ~X§ \^Z U$: — 
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Seconde  min.  Terze  min,    Sefie  min.     Settime  min.    Tirze  mag.    Sejle  mag. 
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Settime  mag*  Quarta  r  Quinta.  Quinta  f alfa 
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E  fé  la  brevità ,  e  la  chiarezza  non  ci  togliere  1'  ag. 
piangervi  sì  gli  alterati ,  ed  i  diminuiti ,  avvifati  alla  pag. 
i£X  &c. ,  sì  que',  che  diconfì  accidentali ,  prodotti  dalle 
Por/  e  S/'o^i  fondamentali  aventi  il  R  ,  o  il  \  ,  ognun  ve- 
drebbe a  che  gran  cumulo  accendano  gì'  Intervalli  armonici 
iconofciuti  alla  Grecia  . 

Or  egli  è  tempo,  ch'entrino  in  campo  i  fautori  del 
vantato  Contrappunto  antico ,    affinchè    pui   veggano ,    fé  le 

tante 


(>(5j)  La  Mi/liane,  citi  quel  patfjggi»  ,  che  in  ogni  fpecie  muficale  ,  /*(•«©*• 
m.<  ì  Greci  da  Intervallo  ad  Intervallo  di  Genere  differente,  no»  ammetteva  , 
agli  >  vero,  fuori  delle  Co"foname  ,  ni  le  Parti,  ni  gì'  Intervalli  contrafolli  J 
ma  noi  io  r/ 1  ilo  Efempio  ne  contrapomamo  ,  non  ad  illuflrare  la  greca  Hufica  , 
*be  tale  cintrapoflzionc  non  cinofcea  ,    ma  a  rtfcbiarart  il  l»u(t ,  ff  (ti   j>éWt  e 

fi  iti  vtv»  ìuuìì  ti  ito»  cmoit  krcriji  w'f'rit  » 
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tante  fpecie  dei  greci  Intervalli,  che  noi  efcludemmo,' 
«fler  pollano;  e  fé  gli  altri  Intervalli  ,  che  noi  v' aggiun- 
jgemtno,  effer  debbano  di  Jui  Elementi. 

Ad  una  iòda  condufione  mezzo  a  mio  credere  non 
V*  ha  più  valevole  della  Scordanza ,  e  dell*  Accordo,  unici 
criterj  di  quanto  s'  abbia  a  lanciare ,  o  ad  ammettere  nel 
Contrappunto .  Se  confultiamo  la  Scordanza,  effa  non  poteva 
•permettere  ai  Greci  ì'  ufo  degli  efclufi  Intervalli  ;  e  V Ac- 
cordo onninamente  vuole  l'impiego  di  que'  noftri  aggiun- 
«ivi ,  fenza  cui  non  ftarebbe  il  dovuto  Temperamento  (266) 
dell' indifpenfabile  Riduzion  muficale  (267). 

Quanto  fpetta  agi'  Intervalli  di  greca  Relazione  melodi. 
*a  fconvenevoli  per  le  Scordante  loro  alla  perfezion  dell' 
Armonica ,  a  procedere  con  diftinzione,  nulla  giova  più, 
che  feorrere  i  rinomati  Siflemi  dei  Greci ,  e  que'  fpecial- 
gnente  meno  dittanti  dall'  artifìcio  del  Contrappunto  mo- 
derno .  Il  Pitagorico  a  noi  più  naturale  (  268  )  ;  V  altro 
d'Archita;  il  Molle  e  V  Intenfo  d' Ariftofleno  ;  quello  di 
Didimo;  il  Molle,  l'Equabile,  il  Sintono  di  Tolomeo. 
Quelli  faranno  i  Siflemi,  che  di  paflaggio  noi  qui  feor- 
jeremo,  indicando  paratamente  gì'  Intervalli  d'ognuno, 
poiché  all'  Accordo ,   perciò  al  Concerto  pregiudiciali  . 

Nel  che  fare  cautamente,  due  condizioni  s'avverta- 
fio  :  prenderli  qui  i  Siflemi  nel  puro  Genere  Diatonico  ;  e 
qui  pure  niun'  altro  Intervallo  paragonarli ,  fé  non  fé  tra 
loro  i  controverfi ,  ben  Capendo ,  che  paragonati  colle 
Consonanze  perfette ,  fpecialmente  ne'  Suoni  flabili ,  xeftano 
con  effe  onninamente  in  concordia. 

Il  fenfibile  eccello  o  difetto  degl'  Intervalli  dalla  giù- 
ftezza  della  particolare  loro  mifura,  fé  rolga  o  no  la  di. 
Jettevol  concordia ,  non  s*  ha  in  dubbio  a  porre  da  chiun- 
que rammenti  ciò,  che  diffufamente  fopra  fpiegammo,  e 
nominatamente,  come,  non  che  un  Comma,  ma  la  fola  di 
lui  metà  fpiacevolmente  la  turbi  (16 g) . 

Similmente  da  chi  bene  rammenti  la  difpofizione  degl' 

Pp  2  Inter. 

(»66)  pag.  118.   119.  131.  (16$)   Diffirt.   1. 

^l6^)  pag.  it8.  i;i.  i%6^)  Pag.  %Sx.  &  f'Q- 
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Intervalli  melodici  nella  ferie  dei  Tetracordi  ,  non  fi  porrà 
in  dubbio  ridurfi  alle  TVrze  ,  ed  alle  Sefte  tutti  i  qui  con. 
troverfi  ,  mentre  i  Semituoni  ,  ed  i  Tuoni,  che  reitano  di 
tal  fatta  ,  ad  elle ,  come  di  lor  componenti ,  s'  hanno  in 
fine  a  reftringere. 

Siccome  Tolomeo  ebbe  il  primo  la  forte  di  ftabilire 
per  mezzo  del  di  lui  Sintono  nella  dovuta  eftenfione  le 
Terze  e  le  Sejle ,  così  le  mifure  da  quefti  loro  allegriate, 
quelle  a  noi  faranno  di  termine  fido  al  neceffario  paragone 
de'  noftri  Intervalli  in  ogn' altro  Siftema  ,  talcliè  ne  rilulti 
comod?mente  l'evidente  fvario  nocivo,  le  non  alla  Melo- 
dìa, fenza  fallo  ai  Concerti. 

In  ciafeuna  Specie  di  Genere  Diatonico  efpreffi  verranno 
gì'  Intervalli  dalle  Note  in  convenevol  Sene  difpofte  colle 
Troporzioni  fovra  e  fotto  d'ognuna  legnate  in  numeri.  I 
fupenori  moftreranno  le  giufte  di  Tolomeo.  Gl'inferiori 
le  difettuofe  nelle  altre  Specie,  Ad  efprimere  le  ftelTe  Tro. 
porzioni  fecondo  il  Sintono  di  Tolomeo  non  ci  fiam  ferviti 
degli  fteffi  numeri:  divario,  che  nulla  turbando  la  giuitez- 
za  de'  termini  geometrici ,  ci  rende  più  chiaro  il  paragone. 
Abbiamo  anche  uniti  i  due  Tetracordi  dwifì  dal  Tuono  della 
d'ingiunzione  (2f&) ,  fempre  in  qualunque  Genere  o  Specie  Sef. 
qniottav) ,  per  formare  il  rifeontro  non  tanto  delle  Terze  , 
quanto  delle  Sefte ,  le  quali  neceffariamente  richiedono  il 
corfo  d'  un'  Ottava  . 

La  fegtiente  Serie  Diatona  di  Pitagora  paragonata  con 
la  Smtona  di  Tolomeo  ci  dà  le  Terze  e  Sefte  maggiori  ec. 
cedenti  d'un  Comma,  e  d'altrettanto  mancanti  le  minori 
j>7»> 

57- 

(270)    P.»£.    LJ».   133.   134. 

(171)   B'ycnr.ìus  Hirmonie.  Lib.  1.  feti.  IJ.  £*f.  4*0.  ex  Vcrf.Wallii . 

Terze  minc<  i  Terze  mag.  S'jla  min. 

E  G  Fa  E        e 

511    :  4j2  J  48I  :  384   "V  $11:514  mani,  d'un  Commi. 

a  C      1  mancanti       G  fcj     '  eccedenti  Se/le  r»j{. 

584     :    314    >    ^'«"»  442   ;   341 1  >    <*'  «»  F  d 

fci  «1       (   Comma.        e  e       |    Comma.  48*  :  1&8  )   eccedenti 

34-1;  *ss  i  9M  :  *$«  -'  G      e    (     d'  — 

4ji  •  i;4  ■>     Cerni*». 
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Ineguale  è  il  divario  della  Diatonica  d'Archita,  ecce- 
dendo le  maggiori  ora  d' un  Comma  ,  ed  ora  di  due ,  e 
mancando  nel!' iiteffo  modo  le  minori  (272). 
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(171)  Ptolem.  Harmonicor.  Lib.  i.  «•*£.  ij.  pag.  39.  ex  Ter/.  Wallis . 
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Sovrabbondante  è  la  diminuzione ,  o  accrefeiménto 
delle  Terze  e  Se  fi  e  del  Molle  d'Ariftofleno ,  giugnendo  tal. 
volta  fino  al  numero  di  quafi  quattio  Comma  (173). 
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Non  così  grande  è  lo  {"vario  nel  Sintono  dello  fteffb 
Ariftofleno:  non  confluendo  che  in  un  Comma ,  e  qualche 
cofa  di  più  (274). 
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(173)  ttolem.  Lib.  i.  taf.  14.  f «y.  91. 

(Ttrze  minori.  Terzr  maggiori 

E     G  Fa 

120:105  manca  quafi  quattro  Comma  .  114:90     tecede  fio  di  un  €omm$'. 
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G    e 

joj  :6o    itttdt  quafi  quattro  Comma. 
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"Li  Diatonica  di  Didimo  ha  alcune* Temi  e  Se/le  confortan- 
ti) ed  altre  mancanti  o  fuperflue  d'un  Comma  precifo  (275  ). 

t*  9  10  0  1(5  9  IO 
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(174)  Ptolem,  he.  lite 
Terze  minori  0 

E     G 

iìo:  io»  manta  più  di  un  Ccrim*» 

a     e 

$0  :  76    mane»  pik  iti  Un  Comma  » 

H       d 

%)o  !  68    manca  piì  di  un  Còma  e  mei» 

Mejta  minore  • 

E    e 

1*0:76    manta  pi»  di  un  Comma» 


(275)  Ptolom.  Ut.  tité 
Terze  minori  * 

E    G 

pò  i  %  1    manta  un  Comma  * 

a    e 

7*:  «»   giufia* 

*  d 

«4:  (4    manta  u»  Comma* 


lefià  minore* 

E   e 


Ter*f  maggiori  » 

F     a 

1 14  :  90    ettide  piò  di  un  Comma  a 

G     H 

ioì;  80     ««d*  j>;ft  di  un  Comma* 

c      e 

75  ;  60     eccede  piìt  di  un  Comma  . 
Sefie  maggiori  » 

F    d 

1 14  ;  68    ttttdt  un  mt%.  Comma  in  tir» 

G     e 

101  s  60    ttttdt  piti  di  un  Comma  e  mei» 
Terze  maggiori. 

F   a 

90  :  71    giufia  • 

G   * 

Si: 64    ttttdt  un  Comma. 

c    e 

«0:48    giufia. 

...  !■ 

Sefit  maggiori* 

F   d 

9°  s  54    giufia  *  >v. 

G    e 

li  «48  t'tjii  w  Cimmsi 
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Pattando  ora  alle  Specie  di  Tolomeo  è  certo  ,  che  gli  ad; 
cennati  Intervalli  maggiori  del  di  lui  Molle  eccedono  più  di  un 
Comma  odi  due,  ed  i  minori  nell'ifleflo  modo  fono  mancanti 


il 
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9 
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Neil'  Equabile  poi  alcune  Terze  e  ^y??  minori  eccedono 
quali  due  Comma,  e  le  maggiori  fono  parimenti  di  quafì 
due  Comma  mancanti  (277) . 
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(176)    Ptoltm.   Lib.    1.  r«/>.   15.  />«,?.    }8.  £ryc».  //t.  i.  fetl.I.  pag.  309. 


Tfrre  minori . 

E    G 

84  :  7»     manca  fio  di  due  Comma  . 
a    e 

eì  '•  53f   manca  fio  di  un  Comma. 

k     d 

56  :  48     manca  più  di  dm  Comma. 

Scfla  minore. 

E    e 

84  ;  53  J    w*»r«  <<»'  un  Comma  e  fiì). 


Terze  maggiori . 

F     a 

89    :  Sj     ecrede  più  di  un  Comma. 

G    4 

71  :  56     «v«{f  //'A  il  rfuf  Comma. 

c     e 

jji  :  41     eccede  piò  di  un  Comma. 
Stjìr  maggiori. 

F      d 

80    :  48    giufla  . 

G      e 

72  ;4»     ectede  piò  di  dui  Comma. 
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Sin  qui  lafciammo  in  pace  il  Sintono  di  Tolomeo ,  a 
cui,  men  dal  giufto  dittante,  dobbiamo  i  rifeontri  d' ogn' 
altro  Stfiema;  e  più  gli  dovremmo,  fé  tutti  fenza  colpa  gì' 
Intervalli  aveffe  ;  ma  una  Terza  minore,  che  fcarieggia 
d'un  Comma,  ed  una  Sefla  maggiore,  che  wd' altrettanto  lui- 
fureggia  ,  lo  rcnclon  colpevole  (278). 

L'eftenfione  d'una  doppia  Ottava  pone  in  moftra  ogni 
fua  colpa . 


1* 
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Ma  qui  fiaroi  lecito  ufeire  dai  limiti  dell'  efame  fin  ora 
tenuto,    Convien  efier   rigidi    con    un  Sifiema ,    quale  è  il 

Q_q  Sin. 

(177)   Ptolem.  Lib.  1.  eaf.  14.  /'«g.  91.  Bryen.  Lib.  3.  /><?.  8.  pag.  499. 


ZVrxt  minori, 

E     G 
a      e 

»7   :  11     eccede  qua  fi  due  Camma  . 

U    d 

24  :  10    giujìa. 
Sejla  minore. 

E     e 

36  :  11    eccede  qua  fi  due  Comma. 


Terze  maggiori. 

F      a 

53  :   17     manca  quajì  due  Comma, 

G     4 

30  .-  14    giujia. 

c      e 

ti  :  18    manca  qua  fi  due  Comma, 
Sefie  maggiori  . 

F     d 

33  ;  10    manca  quafi  un  Comma  . 

G      e 

30  :  18    giufla  . 


(178)  Ptotom.  Lib.  t.  taf,  ij.  pag.  39» 
Terrea  minore.  Sefla  maggior». 

d     f  F     d 

S}}  •'  45     manca  un  Comma*  9»  :   ;j|    erteir  «»  Camma > 
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Sintono  ,    la  cui  vicinanza    col  noflro  Temprato    potiìa  per 
poco  eccitar  confufione. 

Efciti  dalle  Terze  e  Sefle ,  allo  {"correre  quefto  Sinto. 
no  t  urtiamo  tofto  in  una  Quarta  e  Quinta  gravemente  vi- 
ziofe  (279).  Ne  vale  il  dire,  che  ciò  una  volta  fola  accada 

nel 

(179)  l'ine.  Galliti  Dial.  della  Mvfi.  Ant.  e  Moder.  pag.  30. 

ad  da 

7»  !   Sii   Quarta  eccede  un  Comma.  $3|  :  36     Quinta  manca  un  Comma . 

L'ordine  d'  un  eerto  numero  di  Corde  compone,  come  avvifofli  pag.  114.  n  5.  egni 
Sijlema  ,  ed  in  ejfo  i  Tetracordi  ,  e  le  varie  Proporzioni  delle  mede/ime  compon- 
gono ogni  di  lui  Intervallo  .  Tra  quefle  Corde  ve  n'hanno  delle  Stabili,  e  delle 
Mobili.  Le  Medie  in  ogni  Tetracordo  fono  Mobili,  1'  ejlrcme  Stabili  (Pag. 
»4o).  Quefle  eflreme  nella  Serie  di  due  Tetracordi  ,  fiano  congiunti  0  difgiunti  , 
nuli'  altro  conjlituifcono  ,  che  Quarte  ,  Quinte,  ed  Ottave  vicendevolmente  noli» 
fua  eoflante  Consonanza,  immutabili .  Non  così  le  medie  in  ogni  Genere,  e  Spe- 
cie, che  fono  mutabili  ,  e  quindi  mutabili  le  riffettive  Quinte  e  Quarte  nafeenti 
da  ognuna  ,  ma  per  modo  ,  che  non  fempre  ritengono  la  dicevole  Confonanza  i 
anzi  nella  maggior  parte  dei  Siflemi  Platinici  qui  [opra  accennati  ,  non  ne 
ritengono.  Tali  font,  lì  il  Molle  ed  il  Sintono  d' Jr-Jloffeno;  lì  il  Molle  e 
l'  Equabile  di  Tolomeo  .  Ne'  Diatonici  d'Archita  e  di  Didimo  ,  e  nel  Sintono  di 
Tolomeo  non  az>vi  di  Confonante  ,  che  una  Quarta  ed  una  Quinta  .  Unico  privi* 
legi»  del  Diatono  d'  Eratojìene  0  di  Pitagora  t  averle  tutte,  e  quindi  privilegia 
di  quello  fari  flato  V averlo  gli  Antichi  potuto,  (fé  fuori  dell'  Ottava  0  Deci- 
maquinta avevano  alcun  Concerto  )  ,  quivi  ufarlo  liberamente  ;  poichì  i  Siflemi 
aventi  una  Quinta  ,  e  Quarta  confonanti,  fé  non  fé  con  molta  reflrizrone  pote- 
vano colà  intruderj! . 

Quarte,  d'Archita.  Scarte',  di  Didimo. 

G      c  G     e 

189:144     manca  d'un  Comma.  81  :  60     erefee  di  un  diurna  . 

del  Molle  d'Ariflojfeno.  del  Molle  di  Tolomeo. 

G     e 

71  :  53Ì   eccede  %  di  un  Comma. 

a    d 

£3  :  48     manca  un  Comma  ,  ed   {  - 
dell'  Equabile  di  Tolomeo. 

G     e 

30:  11     eccede  un  Comma,  «  f  • 

a     d 

17:10     eccede  un  Comma. 
Le  Quinte  alle  Quarte  non  fole  in  ciijì  conformano, che  la  mifura  dello  [varie  dal  giufl* 
ì  in  effe  tutte  invariabilmente  laflep'a;  ma  in  qurflo  ancoraché  ad  ognuna  di  loro,ma*- 
eante  ,  e  eccedente  ,  corri fponde  fempre  l'altra  ,  per  lo  contrario  eccepiva,  e  mancante' 


G      e 

J05:  76 

eccede  tre  Comma. 

a      d 

90  :   70 

manca  tre  Comma. 

del  Sintono  d'  Arìflofleno  . 

G      e 

io»  :   75 

eccede  mezzo  Comma. 

a       d 

90:    «8 

manca  ^   di  un  Comma 
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nel  lungo  corfo  d'una  doppia  Ottava,  che  un  tal  vizio, 
piccolo  a  prima  giunta ,  non  può  dirfi ,  quanto  e  come 
Sconvolga  frequentemente  le  Proporzioni ,  e  quindi  difturbi 
la  piacevolezza  degl' Intervalli  nella  Relazione  armonica. 

Ecco  le  molte  Specie  degli  antichi  Intervalli  da  noi 
efclufe ,  come  ripugnanti  al  mitficale  artificio  dei  Concerti: 
ed  ecco  in  uno  il  dritto  d'  una  tale  efclufione  ;  a  villa 
del  quale  non  ricufino  i  noftri  contraddittori  attentamente 
feguirmi,  mentre  m' inoltro  negli  altri  Intervalli  moder. 
namentc  introdotti  nel  Contrappunto,  a  meco  riconoscere, 
fé  in  elio  ritengano  la  dignità  d'  Elementi  . 

E*  forza  qua  richiamare  la  greca  Mifiìone  e  Mntazio. 
ne,  quel  pafiaggio  cioè,  chJ  effi  in  Melodìa  facevano  da  un 
Genere  ad  un'altro,  nel  variare,  o  i  femplici  Suoni,  o 
alquanta  Serie  di  quelli  Suoni  (280).  PaiTavano  per  efem- 
pio  da  una  Corda  del  Diatonico  ad  una  del  Cromatico  ;  da 
quella  ad  un'altra  dell'  Enarmonico  :  indi  tornavano  a  tal' 
una,  or  del  primo,  or  del  fecondo  Genere,  framrnifchian- 
dole  opportunamente  all'intento.  PaiTavano  inoltre  da  una 
Serie  Diatonica  ad  una  Cromatica ,  ovvero  Enarmonica , 
quando  fenza  far  ritorno  alla  prima,  quando  tornandovi. 
11  primo  pailaggio ,  dicemmo  chiamarli  Mi  (l'ione  ;  V  altro 
Mutazione;  i  quali,  né  mai  fi  trovarono,  né  mai  trovar  fi 
potevano  nei  qualunque  loro  Concerti. 

Pofiono  ben  trovarfi  ,  anzi  fi  trovano  nei  noftri,  tra 
il  folo  però  Diatonico  e  Cromatico  riftretti,  rifpetto  alla 
Miflione  più  comodamente,  rifpetto  alla  Mutazione,  con 
tanto  incomodo  ,  quanto  fperimentarono  que'  pochiflìmi  , 
che  rade  volte  tentaron  l' ime  re  fa  (281). 

Q_q  2  I  Gre. 

'  *  — 

(180)  Pag.   300.  301. 

(181)  Fra  tutti  color»  ,  che  tentarono  ti  difficile  imprefa  ,  le  Opere  de' 
quali  ho  fatto  gli  occhi,  penfo  di  non  ingannarmi  dicendo,  che  [opra  tutti 
forta  il  vanto  il  Cav.  Ercole  Boltrigari  nel'.i  fu»  muHeal  Comp-'/ìzio.ne  a  4  Voci 
/opra  ì  due  Quadernari  del  Sonetto  del  Petrarca,  l!  cantar  novo  (Melone  1. 
Diftorfo  Armon.  pag.  39),  /*  quote  nella  Melodìa  di  ciafeuna  Parte  tutta  ? 
nel  puro  e  fempliee  Genere  Cromatico  di  <jidimo.  E  qui  farebbe  opportuno  l'  ef- 
forre  la  Quiflione,  che  l'Anno  ijst  nacque  tra  D.  Nicola  Vicentino  Mujìco  del 
Cardinale  Ippolito  d' EJfe  ,  e  D.  Vincenzo  Lufltauo.  Sofleneva  quegli  efere  la 
Kojtra  Mufica  mifla  dei  Generi  Cromatico  ,  ed  Ena'monfo  i  e  quijli  al  contrarie 
pretendeva  ,    che  fojfe  frecifamenie  Diatonica .    (  L'Ani,  muji.  rid.  alla    moder.. 
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I  Greci ,  nei  Tetracordi  Diatonici ,  non  dividevano  , 
che  il  primo  Tuono:  noi  dividiamo  anche  il  fecondo  ;  anzi 
nei  Di/giunti  fino  il  Tuono  della  Difgiunzione  {181) ,  la  qual 
noltra  divifione  tanto  può,  che,  non  folo  1'  Ottava  viene 
partita  in  tanti  Semituoni ,  ma  ne  nafce  sì  dalla  divifione 
del  primo  Tuono  la  vera  Miflione  col  Cromatico  ,  appunto 
come  accadeva  agli  Antichi,  sì  da  quella  dell'altro  Tuona 
la  Mujtca  ,  che  Finta  ,  Falfa,  Alterata  ,  Congiunta ,  e  Co/o» 
rrf/TZ  chiamiamo  (^283). 

Ne  qui  fi  fermano  gl'Intervalli,  che  fervono  alla  .SVr/r 
ufuale  dei  moderni  Tetracordi  .  Colla  partizione  fin'  ora 
fatta  dei  Tuoni  in  Semituoni  abbiamo  ridotti  due  Tetracordi 
congiunti  in  una  Settima  formata  da  undici  Semituoni ,  e 
due  disgiunti  in  un'  0««ti<  comporta  di  dodici.  Ma  tal 
riduzione  non  ci  dà  né  tutte  le  fpecie  dei  Semituoni,  né 
tutti  gì'  Intervalli  bifognevoli  al  moderno  lavoro  del  Co». 
trapunto . 

La  varia  mifura  dei  Semituoni  fa  ,  che  ne  abbiamo  di 
fei  fpecie  nafeenti  come  in  apprefTo.  Se  tu  fegui  Didi- 
mo, che  partiva  in  due  difuguali  il  fuo  minor  Tuono,  pri- 
mo 

Pr.it.  lib.  4.  cap.  4j.  di  D.  Kic.  Vicentino  )  ■  Ebbero  le  due  opinioni  partigiani 
■valenti  :  poiché  i  Profejf>ri  più  celebri  di  quel  tempo  e  in  voce  ,  e  in  ifcritt» 
padroeinarono  ,  chi  V  una,  e  chi  V  altra  .  Ma  da  quello  ,  che  abbiamo  fin'  or» 
gfptfto  ,  e  nel  profeguimento  della  predente  D'ff.rt azione  tuttavia  esporremo  ,  pò* 
tra  chi  che  fia  di  leggieri  decidere  ,  a  quale  delle  due  fi  convenga  la  ragione  , 
e  a  quale  il  torto  ;  rimettendo  noi  intanto  il  Lettore  alla  noflra  Annotazione 
(n)  della   Prima  D:'Jfcrtaz.ionc  ,  pag.  ntì. 

(tSi)  Fa  duopo  rammemorar/!  quanto  efpanemmo  alla  pag.  o<.  oS  ,  cioì  , 
che  in  ogni  Siflema  Perfetto  o  Majjfìnio  ,  abbencbì  fi  congiunga  alle  volte  il  fe- 
condo Tetracordo  col  terzo  ,  dimanurtehì  anche  I'  ifleffo  Tuono  dilla  Difgiunzio- 
ne  venga  divi/o  ,  reflavi  pero  nel  corfo  del  Stilemi  un  altro  Tuono  di  Oifgiun- 
zione  ,  che  ì  quello  frappoflo  tra  il  terzo  ed  il  quarto  Tetracordo  ,  e  che  in  tal 
eafo  puì  a  ragione  chiamarfi  Tuono  della  D'fgiimzione  ;  e  quijlo  tal  Tuono  refi» 
disgiunto  non  folo  nel  Genere  Diatonico  di  Tuoni  compollo  ,  ma  anche  negli  altri 
due  ,  Cromatico  ,  ed  Enarmonico  :  Generi  ,  i  quali  febbene  non  ammettano  alcun 
Tuono  Incompaflo  ,  ammettono  perì/  nectffariamente  il  Tuono  della  Difgiunz,iene  , 
•  fia  nel  primo  ,  o  nel  fecondo  e aj'o  ,  fempri  Inccmpoffo  •  Boetiut  Muli.  Lib.  i. 
cap.  15.  &  alibi  .  Zirlino  Inflit.  Harmon.  Par.  t,  cap.  ij.  Cine.  Galilei  Dui. 
della  Mufi.  Ant.  e  Mider.  pag.  ut.  in.  Ercole  Bottrigari  Melone  i.  Di/cor. 
Atmon.  pag.  itf. 

U$})  Pag.  97. 
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mo  nel  Tetracordo ,  ecco  due  forta  di  Semituoni ,  l'uno 
maggiore,  V  altro  minore  (284)  . 

Se  lafciato  Didimo  ti  volgi  a  Tolomeo,  a  dividere  nel 
fuo  Tetracordo  il  primo  Tuono ,  il  quale  è  maggiore ,  ecco 
qui  pure  due  Semituoni,  maggior  l'uno,  l'altro  chiamato 
medio  .  Ma  così  maggiore  ,  che  eguale  eflendo  al  maggior 
di  Didimo ,  non  altro  ci  porta ,  fé  non  fé  nel  medio  la 
terza  forta  di  Semituono  (285). 

Fin'  ora  alle  mentovate  partizioni  tifammo  in  primo 
luogo  il  Stmituono  maggiore  ,  Ci  è  lecito  a  talento  noflro 
ufare  in  fua  vece  il  minore.  Se  con  quello  fi  tenti  la  divi- 
fione  di  Didimo,  niun  nuovo  Semituono ,  come  ognun  ve- 
de ,  ne  può  derivare  ;  ne  vien  quefto  folo  >  che  i  predetti 
Semituoni  cambiano  fito . 

Non  così  fé  operi  con  Tolomeo,  feco  partendo  il  fuo 
maggior  Tuono  col  Semi  tuono  minore ,  poiché  il  Semi  tuono 
rimanente ,  alquanto  maggiore  d'  un  maggior  Semituono , 
produce  tofto  la  quarta  forta  di  Semituono,  che  dall'ante- 
cedente di  lui  mifura  è  maffìmo  a  ragion  nominato  (285). 

Ma  l' uopo  mitjìcale  voleva  due  altre  forta  di  Semi- 
tuono  :  volea ,  che  tanto  del  minor  Tuono  ,  quanto  del 
maggiore,  fé  ne  faceffer  tre  parti,  dividendoli  amendue 
per  mezzo  del  Semituono  minore,  dal  che  ne  nafcono  tre 
Intervalli,  due  in  ciafcuno,  fra  fé,  ed  al  minor  Semituono 
affatto    eguali  »    tra    quali   fta    fempre  interpofto    il   terzo. 

Que- 

(184)  16   :      15     Semituono  maggiore, 
»5  :     n     Semituono  minore, 

\    400  :  j*o     Tuono  minore. 
40  )       io  :       $     Tuono  minore  ne'  primi  termini  . 

(185)  16  :       1%     Semituono  maggiore, 
135  :      TiS     Semi  tuono  medio. 

~)   1160  :   1910     Tuono  maggiore , 
noi         9  :         8    Tuono  maggiore  ne' primi  termini, 

(t8ó)  15  :     14     Semituono  minore, 

17  :     15     Semituono  majp.mo , 

1     675    :  fioo     Tuono  maggiore, 
75  i         9  ;       S     Tuono   maggiore  ne' primi  termini. 


3  1 6  Difiertazjione  Seconda . 

Quefto  è  l'avanzo  al  compimento  del  fuo  Tuono,  che  or 
minore  efTendo  ,  ed  ora  maggiore,  tale  fa  in  ognuno  d'  efli 
1'  avanzo,  cioè  refpettivamente  minore  e  maggiore  d'un 
Comma.  Nel  che  ne  provengono  le  due  rimanenti  forta 
di  Semituono  .  L'  avanzo  da  quefta  divifione  del  minor 
Tuono  conftituifce  la  quinta  forta  ,  chiamata  comune, 
mente  Die/ir  Enarmonico  moderno  (287);  1*  altro  avanzo 
la   fella    forta,    detta    Semituono    minimo    (288). 

Per 


(187)   Lemme  RoJJi  Sijl.  Mujì.  cap.  8.  pag.  104. 
15   ;  14     Semituono   minore. 


Ii8 


"5 

14 


Semituono  0  fia  Dìejit  Enarmonico  moderne  . 
Stmiluono  minore. 


~)  80000 
8000  )  to 


71000     Tuono  minore  . 

9  Tuono  minore  ne' primi  termini. 
Che  fia  dunque  tib  di  cbiamtrfi  oggidì  Oiefir  Enarmonico  ,  aeeenn.Uo  alla  pag. 
14?  ,  refia  ornai  fuor  di  dubbio  ,  tini  /'  avanzo  da  quelli  d'vijione  del  Tuona 
minore  per  giungere  al  di  lui  compimento  .  Il  Di'/ìc  Enarmonico  d/gli  Antichi  , 
frefeindendo  da  quello  d'  /irijlojf'no  e  di  R'atoflene  ,  eri  una  delle  due  pani  , 
nelle  quali  partivano  il  Stmituono  maggiore  i  ma  perì  d'una  mifura  ,  non  fol* 
varia,  ma  diverfa  affatto  da  quella  del  noflro  ,  la  quale  la  Jl<f[.i  t/f,ndo,  che 
l'  ecc'jf-ì  ,  onde  avvifammo  all'  Annotazione  (iSr)  jupera'fi  il  minore  dal  mag- 
giore Semituono  ,  totalmente  eguale  all'  avanzo  di  cui  parliamo  ,  ragion  vuole  , 
the  entrambi  e  fieno  ,  e  fi  dicano  Diefis  Enarmonico  moderno  :  Ecco  il  tutto  nel- 
la Tavola  fottipojla  . 

£narmonito 
d'Archita,     d' /friflolfeno,  d'Eratofiene,    di  Didimo,     diTolrm'o,        moderno. 
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(188)    P.   Merfcnniui   Harmonicor.    Uh.    J.   Prcpof.   ij.  pag.  7». 
It8  :        115      Diifit    Enarmonico  moderno. 
81    ;  80      Comma  aggiunto. 
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Semituono  minimo. 

Semituono  minimo  ne' primi  termini. 
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•\   4050110  :  560000 


Semituono  minore  . 
Semituono  minimo  . 
Semituono  minore. 

Tuono   maggiore. 

Tuono  maggiore  nt'  primi  termini. 
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Per  gì*  Intervalli  poi  ulteriori,  che  il  Contrappunto  ali* 
uopo  noftro  richiede ,  bafti  quefto  riflettere ,  che  ogni 
Corda  nel  moderno  SiJIema ,  oltre  la  fua  Quinta  falfa  , 
vuole  infallibilmente  le  Seconde  ,  le  Terze t  Quarte ,  Sefte  , 
e  Settime ,  sì  maggiori ,  che  minori ,  le  quali,  febbene  dagli 
Strumenti  Jlabili  non  fi  pollano  ottenere  precile  ,  tali  non. 
dimeno  le  rendono  induftriofamente  i  mobili ,  e  fopra  tutto 
la  pieghevoliflìma  umana  Fóci?  (289),  onde  ne  manchi  alla 
Teorica ,  ne  quanto  fia  poflìbile  alla  Pratica  ,  la  mifura 
convenevole  alla  perfezione  di  qualunque  Intervallo  (150). 


•SV/fc- 
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(189)  Frane.  Salina  de  Mujìca  Lib.  ;.  r«/.  13.  ;>«/.  159.  Scire  oportet  f 
inftrumenta  Mulìca  in  duplici  confi  Aere  differentia.  Nam  primùm  aut  funt  na- 
turalia ,  aut  artificialia  .  Naturalia  quidem  ,  ut  voccs  fiumani,  qua;  naturali 
facultate  ad  cancndum  apta:  funt:  Artificialia  vero,  ut  Organa,  &  Citharse, 
atque  alia  id  genus  ,  qua:  ad  vocum  humanarum  fìmilitudinem  ab  hominibus 
inventa  funt.  Sed  voces  humansc  facile  flcfli  poffunt ,  quoniam  &  ratione  duce 
propter  harmoqia:  vim  libi  naturaliter  infitam  fcmpcr  eligunt  ,  quod  perfeflum 
eft,  &  ubicumque  volunt ,  valent  confìftcre  :  &  omnes  confonantias ,  atquc 
omnia  minora  intervalla  in  fuis  legitimis  proportionibus  juxta  numerorum  har- 
inonicorum  naluram  in  cantu  cuflodiunt;  nifi  aliquod  interveniat  imprdimen. 
tum  ,  propter  quod  id  facere  non  poflìnt  ,  ut  cum  artifìcialibus  applicantur  in- 
firumentis,  tunc  enim  eorum  impetfcdìas  confonantias,  atque  intervalla  fequi 
coguntur  ,  a  quibus  rum  reccdunt ,  ad  vera  &  fjbi  naturalia  redeunt  interval- 
la .  Cav.  Ercole  Bottrigari  Melone  1.  pag.  15.  ...  tra  gli  Strumenti  muficali 
alcuno  non  è;  che  fia  più  acconcio  a  proferir  giuftamente  qualfivoglia  Inter- 
vallo  ,  che  la  voce  humana  ;  come  quello  ;  che  fenza  naturale  impedimento  al- 
cuno fcorre  ,  &  fi  ftende  in  infinito  così  verfo  il  grave,  come  verfo  l'acuto; 
alla  cui  fcmiglianza  fono  flati  fabricati  dall'Arte  gli  Stromenti  liberi,  &  alte- 
rabili da  corde  e  da  fiato  .  .  .  ■  Voce  humana  più  di  ogni  altro  Stromento 
muficale  ,  eHer  acconcia  a  proferir  giuftamente  qual  fi  voglia  Intervallo  armo- 
nico . 

(190)  V  hanno  ancora  gli  Strumenti ,  che  il  Zarlino  (Soplim.  Mujìc.  Uh.  4. 
tap.  33.  )  il  Bottrigari  (Defider.  Vial.  pag.  5.)  ed  il  P.  Artufi  (  Imperfet.  della 
iioder.  Mtifi.  Ragionam.  1.  pag.  8.  9.)  chiamarono  Alterabili  ,  come  il  Lento ,  la 
Tiorba,  il  Flauto,  l'Oboe,  &c.  di  Stabile  *  rf»  Mobile  participanti ,  i  cui  Ta. 
fli  ,  0  Fori ,  benché  per  la  fifa  loro  fituazione  Stabili  ,  poffono  ,  0  dal  dito  ,  rifpetta 
ai  Tafli  ,  0  dal  dito  e  dal  fiato,  rifpetto  ai  Fori ,  così  acconciamente  alterarfi, 
the  il  Suono  in  eJJÌ  prejfo  la  giuflezxa  fi  riduca  dei  Mobili  .  Talmente  Alterabile 
fu  tempo  fa  tutta  la  ferie  delle  Viole  (  Silveflro  Ganajfi  dal  Fontego  ,  Regola  . .  . 
de  Viola  d'Arco  tajlada:  )  Aurelio  Virgiliano  (  Dolamelo  lìb.  3.  M.  S.  )  a  cagione 
dei  Tafli,  di  cui  furono  da  prima  arredate,  le  quali  d' ejji  poscia  fpogliate , 
pafiarono  felicemente ,  come  ai  dì  noflri  ,  all'-ejfere  di  Strumenti  mobili,  ferven- 
do citi  mrglio  alla  puntualità  degli  Accordi. 


3  1 8  Dìjfertazji&ne  Seconda 


(191)    Sijiema  perfetto  o  Sintono  di 
Lemme  RnfTì   per   eli  Strie 
minti  mobili . 
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Eftenfione  del  Si/ìema  perfètto  o  Sintono  di  Lemme  Rodi  per  gli  Strumenti  mobili 

a  tutta  1'  Ottava. 
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Eccovi  ìn  un  folo  profitto  il  compiuto  SijUma  di  Lemme  RofG  contenuto  in  quattordici  lucceflìve  Colonne ,  la  prima  delle  quali ,  benché  da  noi  già  prodotta  alla 
pag.  3  "8  ,  abbi  ani  .rimato  pregio  dell'  opera  il  dover  qui  pur  riprodurre,  omettendo  peti»  lutti  que'  Gmii  ,  che  .il  noftra  intento  eran  fuperrlai .  funi  gì'  in- 
tervalli  in  quella  prima  Colonna  difpofti ,  vengono  riferiri  ad  Attmire  %r<ivt ,  come  a  loro  l-onUnnuruU  ,  e  ciafeuno  di  effi  ferve  fuccedlvamenie  in  appreifo  di 
FonJjmtntatt  alla  fua  cor  ri  f pendente  Colonna,  accompagnato  ivi  anch'elio  da' funi  rifpettìu  tutcri/aili,  che  abbiamo  tfprcfll  colle  Kore  a  noi  ufitatc ,  foitopo- 
nendovi  i  numeri  aritmetici,  efprimcnti  U  valore  di  ognuna.  Le  minutiffime  frazioni  inevitabili  fono  ftate  da  noi  qui  regolate  per  modo,  che,  dove  eccedono 
la  metà  del  denominatore,  Je  abbiam  valutare  per  un"  intero  di  più;  e  per  uà'  intero  di  meno,  dove  la  meta  predetta  uon  oltrepalla/io ,  indicando  colle  fo- 
llie Cifre  algcoraiche  — ,  e  +  la  ispettiva  loro  manchevolezza,  ed  ecceifo. 


ì)ijfettdzJorìe  Seconda .  3  l  p 


(191)  Tolomeo  ,  rome  /opra  vedemmo  ,  /«  /'  inventore  di  queflo  Sintono  ,  <•  i? 
frefentemente  perciò  dicefi  di  Lemme  Rofii ,  perchè  quefli  giunfe  ad  efiere  ,  fé  non 
l'unico,  certamente  il  più  diligente  amplificatore  del  medefimo  (Sifltma  h'ufi. 
tap.j.  fag.  83)  ,  illuflrandolo  non  foto  colla  più  poflihile  precifione  delle  dovute 
Proporzioni  ,  ma  inoltre  con  la  neceffaria  aggiunta  di  quegli  Intervalli  ,  che  h 
fanno  adatto  all'  artificio  del  Contrappunto  corrente. 

Ha  queflo  il  fuo  principio  coi  Greci  dal  Proslambanomenos  a,  o  fia  Alamìre  gra- 
ve,  d'onde  cominciava  ver  fo  l'acuto  il  Tuono  della  Di  [giunzione  ,  che  finiva  in  e, 
loro  Hypate hypaton.e  noffroH.  Sebbene  e]fì  non  Uvifero  in  verun  modo  quello  Pro- 
slambanomenos ,  nulladimeno  il  moderno  Concerto  forzò  Lemme  Roifi  a  dividerlo 
nelle  quattro  partì,  da  cui  ne  rifultano  i  primi  quattro  Intervalli  ab,  bc,cd, 
«  de,  che  a  noi  Serviranno  d'  efempio  e  di  norma  a  riconofeere  chiaramente  i 
fufieguenti ,  che  alla  perfezion  del  Si/tema  concorrono  ,  dopoché  avremo  per  mag- 
gior chiarezza  fpiegate  ad  una  ad  una  te  parti  componenti  V  annefia  Tavola  . 

Colonna  Prima  . 

I.  L'  Ottava  divifa  ,  grafia  il  Sintono  di  Tolomeo  ,  in  due  congiunti  Tetra, 
tordi  col  fuo  Tuono  del  Ir.  Di J giunzione  .  II.  Serie  de'  Tuoni ,  e  Semituoni  giujla 
il  Sintono  di  Tolomeo.  IH.  Quefli  Tuoni  e  Semituoni  efprejfi  dille  Note  moderne 
in  tre  forta  di  Figure.  La  Breve  efprimente  gì'  Intervalli  del  Sintono  ;  la  Semi- 
Breve  bianca  gì'  intervalli  dei  Semituoni  aggiunti  ;  e  la  nera  V  Intervallo  del 
Comma.  IV.  Le  Lettere  dell'  Alfabeto  figliano  le  mifure  dei  mentovati  Inter- 
Valli  .  V.  Mifure  di  qwfti  Intervalli  efprcffe  in  Numeri ,  fecondo  Lemme  Raffi 
di  cinque  Cifre  l'  uno  ,  ad  evitare  le  Frazioni  per  la  loro  minutezza  al  cafo  no* 
firo  incomode.  VI.  Frazioni  aritmetiche  ,  che  a  quefle  mifure  fi  frappongono  ai 
efprìmere  le  Geometriche  Proporzioni  .  VII.  Frazioni  efprimenti  ogni  Tuono  di* 
vifo  nei  due  di  lui  Semi  tuoni. 

Colonna  Secnnda, 

Vili.  Svario  del  Sintono  Participato  dal  Perfetto  in  ordine  agi'  Intervalli . 
IX.  Numeri  efprimenti  le  Proporzioni  di  auefli  Intervalli ,  maffìmamente  negli 
Strumenti  dal  Tafto  nero  in  due  parti  divifo  .  X.  Svarj  de'  Tuoni  e  Semituonì 
del  Sintono  Participato  dal  Perfetto  efprejfi  in  Commi. 

Colonna  Terza. 

XI.  Lettere  fignificanti  i  Tafti  neri,  che  negli  Strumenti  fi  abili  fanno  da 
Diefis  ,  rifpetto  al  projfimo  Tato  grave,  e  da  \  molle ,  rifpetto  al  prof/imo  Tafio 
acuto.  XII.  Numeri  efprimenti  gì'  Intervalli  fignificati  da  quefli  Tafti  neri, 
ton  i  Numeri  ad  ejfi  loro  frappofii  efprimenti.  i  Tafii  bianchì  ,  onde  fi  rilevino 
le  rifpettive  Proporzioni  . 

Appianata  dunque  la  ftrada  ,  ritorniamo  al  Tuono  della  Difgiunzione  nella 
frimaColonna  al  Numero  III. ,  dove  3  Fondamentale  fa  da  Sefia  maggiore  con  r. 
Que/lo  t  nel  Contrappunto  corrente  richiedeva  la  fua  Sefia  minore,  quefta  gliela 
produce  b  primo  Intervallo ,  che  fa  da  Semituono  minore  colla  Fondamentale. 
e  fecondo  Intervallo  ,  che  fa  da  Seconda  minore  colla  Fondamentale  ,  produce  la 
Quinta  a  q.  Ili  terzo  Intervallo,  nel  fare  colla  Fondamentale  una  Seconda  m%g- 
giare  mancante,  produce  la  Terza  minore  a  k  .  Ed  e,  quarto  Intervallo  eguale 
ad  un  Comma  ,  dando  compimento  al  Tuono  della  Difgiunzione  ,  dà  pure  ad  o  la 
fua  Quarta  minare  Confonanx.a  perfetta. 

Profeguendo  fu  quefta  Colonna  eompofta  dì  due  Tetracordi ,  t' incontrano  l 
loro  Tuoni  e  Semituoni  divifi  e  fubdìvifi  in  minori  Intervalli .  Quefli  Intervalli 
non  altro  operano  Je  non  fé  produrre  ad  ogni  Corda  i  neceffarj  Accompagnamenti 
facili  a  riconofeerfi  da  chiunque  non  fia  affatto  digiuno  ,  né  del  maneggio  arit* 
melico  ,  ne  delle  Proporzioni  muficali . 

Nel  noftro  profeguimento ,  giunti  ad  r,  conviene  avvertire,  come  queflo  eo» 

Rr  t  rea. 


3ZO  Differiamone  Seconda, 

Non  fi  creda  però,  che  nella  Tavola  or  or  deferitta  , 
benché  ricca  di  molti  Intervalli,  quei  tutti  tutti  vi  fieno 
utili  e  necellarj  al  noitro  Miificale  Concerto.  La  più  ampia, 
che  chiude  quello  Volume  ,  lo  farà  manifelìo  ,  paragonati 
che  fieno  gradatamente  i  fuoi  Intervalli  con  quelli  della 
prefente  nella   Colonna  prima  al    numero  V  . 

Ma  intanto  sì  gran  turba  e  sì  "folta  felva  degli  accen- 
nati Intervalli  ,  ed  Accompagnamenti ,  the  nmno  torfe  con- 
dannerà come  inutili,  era  poi  in  fine  indifpenfabilmente 
necelLna  a  quel  Contrappunto  ,  che,  come  affatto  noitro  , 
neghiamo  agli  Antkhi  ?  Se  quella  neceifità  vuoili  riferita 
all' eller  di  Contrappunto ,  confeiTo  anch'  io  la  fuperlluità 
degli  aggiunti  noiiri  Intervalli  ;  ma  fé  mai  vogliali  alla 
perfezione  di  lui  riferita,  tanto  non  la  itimo  luperflua, 
quantochè  la  varietà  ,  unico  fonte  d'  una  tal  perfezione  , 
la  dichiara  indifpenfabilmente   richiefta . 

Dicemmo,  la  forgente  d'ogni  Jilettazione  nella  Mnjt- 
ca  ,  non  altronde,  che  dalla  pura  varietà  derivare  (191). 
Dicemmo,  voluta  quella  in  ogni  affare  pertinente  ai  l'enfi 
facililfimi ,  fpecialmente  1'  Udito  a  prelto  annojarfi  (293). 
Dicemmo,  ella  ad  ogni  potere  cercata  pure  dai  Greci  colle 
continue  Mutazioni  di  Genere,  di  Spec/e ,  e  di  Modi,  ed 
ottenuta  perfettamente  da  erti  nella  loro  Armonìa  nollra 
Melodìa,  ma  defiderata  più  tollo  ,  che  ottenuta  nella  loro 
Sinfonìa    noltr'  Armonìa    (294  )  . 

E  che  altro  in  fatti  procurò  mai  di  confeguire  Didi- 
mo, diminuendo  nel  Tetracordo  il  primo  Tuono  ,  e  To- 
lomeo diminuendovi  il  fecondo  ,  le  non  le  aumentare 
gì*  Intervalli    a    prò    d'  una    varietà    più    profittevole    alla 

MtiJÌ. 

X  tenie  un  Dìefìt  Emrmnnico  moderno  ufuale  alla  perfezione  di  qualche  e(en» 
ziale  Accompagnamento  .  Qj*ì  però,  ad  un  jimilc  feopo  furz' e  in  *■  partirlo  ,  per- 
modochè  V  Intervallo  r  s  Jìa  ut:  Comma  ,  ed  s  t  Ita  il  rtjlante  al  Dtejit  Enarmo- 
nico ,  Intervallo  minore  d'un  Comma,  detto  quindi  Comma  minore  (  P.  Merfeit* 
Hmimonic.  Uh.  t.  Propof.  ij.  Cogit.  Phyf.  Matbem.  T.  I.  Harmon.  hh.  4.  Prop.  4. 
fg-  M7.  )  L' Vffìcio  d'  s  è  a\Jai  riguardevole  ,  perciocché"  dà  tffu  la  Qji.nla  ad  t  , 
la  Terza  mtg.  ad  I  ,  la  minore  ad  ili  ,  la  Quarta  maggiore  »  g  ,  ti  ufeendo  dall' 
Oliava,  dì  aliti  Accompagnamenti  matiifijli  a  chiunque  non  fi  annej  del  Calcoli , 

(toU  P  g.  tot. 
(i«,>  fsg.  1.... 
{194;  e*£.   300. 
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Mujìca ,  perciocché  all'Udito  più  dilettevole?  il  qual  dilet- 
to ,  ficcome  fu  da  quelli  due  procacciato  colla  giunta  ài 
nuovi  Intervalli  ,  così  fu  1'  orme  loro  tutti  in  avanti  colla 
f uccelli  va  moltiplicazione  d'altri  Intervalli ,  fi  lludiarono 
d' accrefcerla  mai  Tempre,  ed  introdurla  al  fine  con  la 
poflìbile  maggior  dovizia  nella  maefirìa  del  Contrappunto  , 
a  vantaggio  delle  Relazioni  Armoniche  ,  che  degnamente  lo 
conft'tuikono. 

E  che  una  tale  ,  e  tanta  varietà  renda  perfetti  i  noftri 
Concerti.,  non  folo  la  cotidiana  fperienza  baltevolmente  lo 
m olirà  ,  ma  l'autorevole  confenfo  de'  più  clafiìci  Autori 
pienamente  ce  ne  affkura;  e  tra  quelli  molti,  con  mag- 
gior precifione  Zarlmo,  Cerone,  Keplero,  e  Merfenno. 
Udiamoli  paratamente. 

.  .  .  £'  da  aver  tir  e  che  -  quella  Compojìzìone  Jì  può  chiama- 
re ,  dice  il  primo  (295)  Perfetta  ,  nella  quale  in  ogni  muta- 
tione  di  chorda ,  tanto  vetfo  'l  grave  ,  quanto  verfo  l'  acuto , 
fempre  Jì  odono  tutte  quelle  Consonanze ,  the  fanno  varietà  di 
Suono  nei  loro  ejlremi  .  Et  quella  è  veramente  Harmoma 
perfetta  ;    eh'  in  effa  Jì  ode  tali  Confonanze . 

Ma  più  chiaramente  in  tal  modo  il  fecondo  (296)  : 
Terchè  1'  Armonìa  non  può  nafeere  ,  fé  non  da  cofe  diverfe  , 
^variate,  e  contrarie  ,  e  non  da  quelle  ,  che  in  tutto  fono  con. 
formi  e  Jìmdi  ,  mentre  una  tal  Jìmiglianza  ,  non  cagiona  al- 
cuna varietà  dì  concento  ;  ne  viene  che  la  perfetta  Armonìa 
tonjìjla  nella  varietà  dei  movimenti  ,  e  delle  Modulazioni . 

Così  dunque ,  infegna  il  terzo  (297)  a  noftro  parere  Jt 
deffìnifea  il  Concerto  Harmonico ,  die  fieno  due ,  tre .  quattro  ,  o 
fik  Voci  ,  0  Melodìe  eleganti  ed  acconcie,  quali  defcrivemmo  al 
Gap.  XIII. ,  tutte  dello  fleffo  Genere ,  e  ftefio  Modo  (  o  fia  Tuo- 
no ),  0  dei  Modi  corri fpondenti ,  le  quali  talmente  ivjìeme  proce- 
dano ,  che  rendano  gli  accordi  ,  0  puri  ,  0  di  breviffìme  DiJJonanze 
mef colati  ;  ma  quefli,  ne  fempre  d'un  perpetuo  tenore  ideatici , 
tie  fempre  fucctff<vamente  gli  ftefft ,  ma  per  la  vicenda  delle 
fiicceffioni  variati^  acciocché  la  varietà  loro  cagioni  di  tetto , 

Rr  2  11 

(195)  Zarlino  Inftit.    fìarmon.   P.   5.  cap.  59. 

{196)    I).   Fedro  Cerone  Melopeo   Ltb.    11.  cap.  t.  pag.  600, 

(197)  Joan.  Ke^lerus  Harmon.  Mundi  Lib.  3.  cap.  16.  fag.  80. 
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Il  che  vien  confermato  dal  P.  Merfenno  nell' avvertir- 
ne (298):  Le  Compojìzioni  armamene  fona  tanta  più  elegan- 
ti, quanto  le  fue  Parti  da  maggiore,  e  più  frequente  oppojì- 
zione  di  Voci  vengo»  compofle ,  Nella  quale  oppolìzione,  fic- 
come  riluce  la  più  gran  frequenza  di  Relazioni  armoniche  , 
così  in  quella  rilpknde  la  varietà,  /ingoiar  vanto  dell' 
odierno   Concerno. 

A  dilatare  talmente  quello  luogo,  onde  con  diftin- 
zione  la  propolla  neceflìtà  de'  tanti  moderni  Intervalli 
venga  in  pieno  lume,  fa  duopo  più  minutamente  trartare 
il  Concerto  ,  confidente ,  come  lappiamo  ,  nelle  quattro 
famofe  Parti,  Soprano,  Contralto,  Tenore,  e  Bafìo  (209), 
fra  le  quali  devono  Tempre  lulfiltere  tre  Relazioni  Armo. 
nulle  . 

Quelle  Relazioni  Armoniche  fi  riferifeono  alla  Parte  più 
grame,  come  a  lor  fondamento  ,  ma  s'  hanno  ancora  a  ri- 
ferire fra  loro,  iicchè  i  vicendevoli  Accordi  convengano 
col    Principale  , 

In  quelle  Relazioni  confitte  la  foflanza,  e  la  perfezione 
del  Concerto,  che  fiami  lecito  chiamare  il  meno  arcificioio, 
mentre,  ficcome  noi  polliamo  accrefeer  le  Parti,  e  col 
loro  accrefeimento  moltiplicare  le  Relazioni,  il  cui  molti- 
plicamento  aggiunge  difficoltà  da  non  fuperarfi  ,  le  non  fé 
con  maggior  artificio,  così  ne  viene,  che  alla  giunta  di 
più  Parti,  elfo  pure  divenga  più  artificiofo;  le  quali  po- 
tendo afeendere  fino  a  ventiquattro,  che  colla  fola  Fonda. 
mentale  comprendono  ventitré  Relazioni  Armoniche ,  quello 
in  fine,  poiché  di  mafiima  fatica,  giunga  perciò  al  malfimo 
pregio  del  maggior  artificio  (300), 
Ma 

(198J    P.  Mtrfennut   Harmonicor.   Lib.   8.    Propof.    5.   p'g.  1S7. 

(199)  Jean.  Jl/ìedius  feicntiar.  omn.  Encyclopad.  Lib.  io.  Mujì,  cip,  8.  T.  t. 
■pag.  «14.  Sicut  enim  ex  qtutuor  elementis  corpus  mixtum,  ex  quatuor  humori- 
bus  teinperamentum  exiftit:  iti  ex  quatuor  mclodiis  (iiiiplicibus  oritur  omnia 
vtXv^wia  harmonica.  Ex  iis  duac  funt  extrcrr.T  ,  graviffima  ,  Bafus  ;  acutifliina, 
Dtfcantui  ,  (che  chiamajì  anche  Canto,  0  Soprano)  :  &  dui  intermediar,  un» 
vicinior  Baffo,  Tenor  ;  altera  Difcanto  ,  Altus  ,  juxta  £txSi?iy  quatucr  elemen- 
to™ m  ,  terra:,  aqux  ,  aè'ris  ,  &  ignis  :  è  quibus  duo  funt  txtrema,  &  totidem 
mediana....  Atque  h;rc  elt  Tetras  Mulica  ,  in  qua  melodia  B.ilTì  eli  fundamen- 
talis  ,  unde  ipfi  nomen  vcl  à  bali  ,  vel  baffo  ,  idclr  profundo  ;  Tenoris  &  Dis- 
canti (quorum  elegans  vicilHuiiio >  cft  principale  feu  regalis:  Alti  dcuique 
explementalis . 
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Ma  in  quello  artificio  vuolfi  a  dovere  diftinto  un  tal 
falfo  accrefcirnento  dal  vero.  V'ha  chi  s'avvifa  comporre 
a  più  Parti,  o  come  volgarmente  a  più  Cori,  ora  repli, 
cando  la  itelfa  fteffiifima  Cantilena  in  Unifìono ,  ora  traspor- 
tandola, quando  nell'Acuta,  quando  nel  Grave,  ne5  quali 
fi  defidera  quell'artificio,  che  loro  manca;  cioè,  fi  defide- 
ra ,  che  varijno  le  Parti,  non  a  conto  di  numero,  ne  di 
una  qualità,  com'è  l'Acutezza  e  la  Gravità  in  Ottava, 
che  da  fé  fola  non  diverfifica  le  Relazioni  Armoniche ,  ma 
varijno  talmente  di  qualità  ,  che  la  mifura  dei  rifpettivi 
Intervalli,  porti  alle  Parti  nell'  Armonìa  Relazion  diffe- 
rente (301)  . 

Sie- 

(;oo)  Ma  dirà  qui  tal' .ino:  v'ha  pure  un  tal  Giovanni  Ohekem  ,  o  Qhen» 
heim  fimvfo  rwtejlro  del  famofijtmo  Giofquino  ili  Prato  ,  che  al  riferire  di  An- 
drea Oraitoparco  (  de  Arte  Cant.  Microlog.  Lib.  4.  eap.  1.  )  e  di  Enrico  Glareati» 
(  Dodechachord.  Lib.  5.  cap.  16.  pag.  454.)  feppe  raccogliere  fino  trentafei  Parti 
in  un  folo  Mottetto,  Anzi  quanti  Canoni,  fpecialmente  di  Pier  Franeefco  Va. 
lentini ,  abbiamo  a  maggiore,  e  maggior  numero  di  Parti  tefiuti  ?  Vero,  verìjfi- 
tno  i  ma  quefli  Canoni  a  leggi  particolari  flanno  tra  l' anguflie  di  poca  eflenfione 
rijlretti ,  ed  il  celebre  Mottetto  dell'  Ohenheim  ,  per  quanto  è  noto ,  tuff  or  fi 
defidera  ;  talché  niun'  altro  Componimento  di  Contrappunto  fciolta  ed  ampio  ri. 
tnaflo  effendoci  ,  oltre  i  rinomat'ffìmi  a  fei  Cori,  vale  a  dire  a  ventiquattrt 
Parti,  majfime  d'Orazio  Benevoli  (Lettera  di  Antimo  Liberati  ad  Ovid.  Perfa. 
leggi  pag.  18.  19.)  a  quefli,  ficcarne  ai  pia  luminofi  efemflari ,  vogiiam  riferi- 
ta ogni  noflra  Propofizìone  . 

(jotj  Da  quefla  legge  fperimentale  ne  deriva  la  necejfità  notoriamente  pra- 
tica di  evitare  le  Quinte ,  e  le  Ottave ,  e  gli  Uni/foni  di  feguito .  Afcoltiam» 
fopra  ciò  la  proibizione  degli  Antichi  confermata  coi  Precetti  del  Zarlino  Inflit. 
Barman.  P.  3.  cap.  2,0.  ,  che  così  averte:  Vietavano  ancora  gli  Antichi  compo- 
fitori  il  porre  due  Consonanze  perfette  d'un'ifteflo  genere,  ò  fpecie  ,  contenute 
ne  i  loro  eftremi  da  una  proportione  ifteffa,  l'una  dopo  l'altra;  movendoli  le 
modulationi  per  uno,  ò  per  più  gradi;  come  pure  due,  ò  più  Vnilfoni  ;  over 
due,  ò  più  Ottave;  ò  veramente  due,  ò  più  Quinte,  &  altre  limili....  Coti- 
ciofiache  molto  ben  fapevano ,  che  1"  Harmonìa  non  può  nafeere  ,  fé  non  da 
cofe  tra  loro  diverfe,  difcordanti  ,  &  contrarie;  &  non  da  quelle  ,  eh'  in  ogni 
cofa  convengono;  Laonde  fé  da  tal  varietà  nafee  1"  Harmonìa;  farà  di  bifogno, 
che  nella  Mufica  ,  non  folo  le  Parti  della  cantilena  fiano  dittanti  l'una  dall' 
altra  per  il  grave  &  per  l'acuto;  ma  etiandio  che  le  lor  modulationi  fiano 
differenti  nei  movimenti  ;  &  che  contenghino  vane  Confonanze  ,  contenute  da 
diverfe  proportioni  .  Et  tanto  più  potremo  allora  giudicar,  che  quella  cantile- 
na fia  harmoniofa,  quanto  più  fi  ritroverà  nella  compofitione  delle  fue  parti, 
diverfe  diltanze  tra  l'una  &  l'altra  per  il  grave  &  per  l'acuto;  divertì  mo- 
vimenti ,  &  diverfe  proportioni.  Videro  forfè  gli  Antichi  ,  che  le  Confonanze 
pofte  infieme  in  altra  maniera,  di  quella,  eh"  10  ho  detto;  ancoraché  fuITcro 
alle  volte  varie  nei  loro  ettremi  per  il  grave  &  per  l'acuto;  erano  limili  nel 
procedere ,  &  ùmili  di  forma  nelle   loro  proportioni  j  però  eonofeendo  ,  che 
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Siero  due  o  cento  gli  Strumenti  e  le  Veci  all'  Uni [f?orrot 
rendono  ferie  diverfa  Armenia?  I  Violini  colle  Viole ,  ed  i 
'Elauti  coi  Flautini  in  Ottava  fi  poffono  dire  uniti  in  j4r- 
momofo  Concento?  No  certamente;  e  poi  vorremo,  che  più 
Cori  fitnilmente  a  fé  rifpondenti  ,  più  fervir  poflano  artifi- 
ciofamente  al  Concerto?  Gli  ferviranno ,  come  fuol  dirfi , 
materialmente,  ma  non  formalmente,  rifretto  a  cui  ogni 
accrefeimento  farà  folo  apparente,  e  l'artifìcio  falfo  quin- 
di ,  e  non  vero  (302) . 

Che  fé  in  ogni  Coro  varijno  tra  fé  per  modo  le  Rela- 
zioni Armoniche  d'  ogni  Tarte ,  che  quante  qutfle  fero, 
tante  fieno  le  Melodìe  d'ognuna  fra  loro  diverfe,  diflrir ul- 
te quefte  a  quattro  a  quattro  in  più  Cori ,  vtrranno  con 
un  reale  acciefcimento  armonioso  ad  aumentare  il  vero  arti, 
ficio,    ma  con   tale    e    tanto   impegno,    che  pochiiTmi  ve- 

dem- 

tale  fimiglianza  nm  generava  alcuna  varietà  di  concerto,  &  giudicando  (com'era 
vero)  che  la  perfetta  Harmonfa  confi(it(Ìe  nella  varietà,  non  tanto  dei  Siti,  ò 
Diftanze  delle  parti  della  cantilena,  quanto  nella  var'ttà  dei  Movimenti  ,  delle 
Wodulationi  ,  &  delle  Proportir.pi  ;  g  udicarono  ,  che  'I  por  due  Consonanze 
1'  una  dopo  l'altra  fimi  li  di  prnportioni  ,  variavano  fé  n~n  il  luogo  di  grave 
in  acuto,  o  per  il  contrario;  fenza  fare  alcuna  buena  Harmnnia  ;  ancoraché  i 
loro  eftrcmi  fuffero  variati  l'uno  dall'altro.  Però  non  vclfero,  che  due.  o 
più  Confonanzc  p^  rfettc  contenute  da  un'iUeffa  propnrtione  ,  afcendrnti  inde, 
me,  ò  difendenti  le  parti  ,  fi  potelfero  porre  nelle  Compofitioni  I*  una  dopo 
l'altra  ,  fenz' alcun' altro  mezano   intervallo. 

(301)  Non  fai ,  ferito  oppormi  ,  non  fai  il  con/ìglio  del  Zirlino  flnflit. 
Marmati.  P.  ?.  cap.  66.  )  ove  ci  efortai  Lodarei  però,  ne  avrei  per  inconvenien- 
te quello,  che  molte  fiate  ho  fatto  anch' io  ;  che  quando  fi  paffiffe  il  numero  de 
due  Chori  ,  &  anco  nel  I  '  i  lìefTì  due  Chori ,  che  i  Baffi  d'un  Choro  e  anta  Ce  an- 
co la  parte  dell'altro;  perciorh*  ne  feguitare  bbe ,  che  'I  Canto  tutto  &  I'  Har- 
monia  tutta,  (laverebbe  una  bafe,  &  un  fondamento  dirò  così,  che  la  fuftenta- 
rebbe  di  maniera  ,  che  la  farebbe  comparere  altra  tanto  ;  efiendechè  quella  par- 
te che  è  raddoppiata  fi  viene  più  a  udire,  che  fé  la  fi  cantaffe  femplicemente 
da  una  voce.  So  leni/fimo  un  tal  ccnfiglio  ,  ma  ne  io  parimente  il  grave  arufo  , 
giunto  ormai  all'  ecceffo  .  Il  Zarlino  permette  i  Biffi  unijfoni  talvolta;  oggidì  fi 
fentono  quafi  jtmpre  Umffcni .  £3/;  non  concede  tale  lictnza  alle  altre  Parti,  $ 
«JOf  le  voghamo  nei  Cori  quafi  tutte  0  in  Ottava,  0  in  Vmfiono .  f/fo  ha  per 
fine  ,  raddoppiando  i  Baffi,  di  dar  Uro  vgire  ,  e  noi  ,  che  pttiam  procurarglielo 
togli  Sti umtnti  ,  uniti  dappoi  ai  Cantanti  ,  an-tam  meglio  di  fervire  al  comodo 
àel  Concerto  ,  che  a  quella  lodevole  varietà,  che  i  baffi  ancb  effì  varii  le  con 
ciliarebbero  .  Ne»  coi)  fece  Orazio  Benevoli  prct otipo  forfè  unico  della  vera  Ar 
tnonìa  a  più  Cori.  Circhi  pure,  chiunque  volge  I'  Autorità  del  Zirlino  L 
propria  dififa  ,  cerchi  ne'  Componimenti  del  Benevoli  fino  a  fet  Cori  ,  alcun 
Jiafio  in  Ottava  0  in  Unì/fono  1  e  non  trovandolo,  Vigga  poi,  fi  I'  uniformiti 
dei  Baffi ,  permcfja  quali  he  volta  dal  Zar  tino  a  loro  rinforzo  nei  Cori,  ferVIT 
piffa  di  lodevole  artificio  in  effì  anche  a'  dì  nojlri. 


a 
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demmo,  i  quali,  oltre  a  fei  Cori,  l'abbiano  potuto,  fra 
le  mujìcke  leggi ,  a  dovere  tener  rillretto  . 

Ma  né  pure  di  tanto  artificio,  ad  ovviare  la  fìuchevo- 
lezza  ,  era  contento  il  Contrappunto ,  fé,  oltre  la  variamente 
fucceffiva  combinazione  di  Parti  contemporanee  ,  non  giun- 
geva a  potere  fovente  cambiare  anche  il  Tuono  ,  il  che  no- 
miniamo Modulazione  (303). 

La  varietà  nella  Mujìca  ,  come  notammo  ,  neceiTariiffi. 
ma  a  cagionare  diletto,  avvivò  in  ogni  tempo  la  comune 
accuratezza  alla  ricerca  di  que'  cambiamenti  ,  in  cui  ella 
principalmente  condite .  Quindi  gli  Antichi  la  coltivarono 
per  modo,  che  fé  non  giunfero  alla  perfezione  de5  noltri  , 
vine  o  certamente  quella  de'  trapaflati  . 

Fra  quelli  loro  cambiamenti  mujìcali,  uno  de5  più  ri. 
guardevoli  era  il  movimento  da  Suono  a  Suono  per  1  varj 
Inter-valli ,  che  llabilivano  una  Cantilena  ,  il  quale  per  effi 
chiamavafi  Modulazione  (304),  e  per  noi  non  altro  che  An- 
damento di  Cantilena  . 

Ebbero  però  un  altro  cambiamento,  che  dittero  Muta- 
zione di  Tmno  (305),  cioè  un  movimento  del  Perfetto  o 
MaJJlmo  loro  Stilema ,  ovvero  di  tutta  la  Serie  delle  Corde 
dovute  a  ciafeun  Tuono  (305)  ;    ogn'una  delle  quali  riferi- 

vafi 

(504)  frane.  Gafparini  Armon.  Prato  al  Cimbalo  cap.  8.  M.  Rameau  Trait, 
de  V  Harmon.  Lì1".  J.  chap.  1;.  p ag,  14**.  General.  Hirmon.  cap.  18.  pag.  169,  M. 
Marpourg.   Trait.   ie  la  Fugue  (f  du  Contrep.  P,  1.  chap.  4.  art.  1.  pa%.  41. 

(304  Bacchius  Senior  Introd.  Art.  Muji.  pag,  ir.  11.  ex  Verf.  Metbom.  Adfc- 
cliones  modulationis  quot  clTe  dicimus  ?  Qiiatuor.  QualYiam  ?  Has;  Remiffionem, 
Intenlionem  ,  Manfionem  ,  Stationem .  Quid  eli  remifiGo  ?  Motus  modulationis 
ab  acutiore  fono  ad  graviorem  .  Quid  vero  intendo  ?  Motus  cantilena;  ab  gra. 
viore  fono  ad  acunorcm.  Manlio  quid  eft  ?  Cuoi  ad  tundem  fonum  plura  verba 
canuntur.  Quid  eli  Statìo  ?  Subfirlcntia  concinni  foni.  Vedi  Difiert.  1.  pag.  118. 
119.  Zarlino  Infl.  Harmon.  P.  1.  cap.  14.  E'  però  la  Modu'atione  un  Movimento 
fatto  da  un  fuono  all'altro  per  diverfi  Intervalli.  P.  Artufi  Arte  del  Contrap. 
fag.  13.  Imperfet.  della  Moier.   Mufi.    P.  ».  pi>g.  XJ. 

(30  i)  Euclidei  Introd.  Harmon.  pag.  io.  ex  ferf.  Metbom.  Per  tonum  ,  {Muta- 
tio  fit  ) ,  curri  ex  Dorns  cantilenis  in  Phrygias  ,  aut  ex  t'hrygiis  in  Lydias  ,  aut 
Hypcrmixolydias ,  aut  Hypodonas  ;  aut  in  univerfum  ,  cum  ex  tredecim  tonorum 
aliquo  in  reliquorum  ahquem  ,  mutationem  inftituimus  .  Atque  h«e  mutationes 
à  dufeos  intervallo    ad    diapafon   procedura. 

(jOlt  joan.^dllis  Append.  de  Peter.  Barman,  pag-  171.  col.  1.  Mcdut  itaque 
feu  Tonut ,  pruut  hic  fumi  tur,  denotat  vocis  Locum  ,  non  quo  una  vox,  fed  quo, 
tota  vocum  fenes  leu  fyftcma  canitur  ;  acuticrem  pula  gravion.ui ve  . 
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vau  al  Vroslamhanomcnos  (  Alamire  grame  )  come  a  flabile 
Corda  Fondamentale ,  e  primo  loro  fiilo  termine,  collante 
regolatrice  d'ogni  mtt ficai  Cantilena  (307). 

La  riabilita  di  quello  termine,  e  de' 'Tetracordi ,  e  del 
Tuono  della  Di/giunzione ,  fìccome  non  permetteva  alcuna 
variazione  alle  Corde  efenziali,  così  non  lafciava  altro  luo- 
go al  variar  Tuono,  falvochè  nel  cangiamento  d'acutezza  e 
gravità;  quindi  il  variar  Tuono  era  lo  fteflo  per  elfi,  che 
la  traslazione  del  loro  intero  Siflema ,  quando  verfo  il 
grave,  quando     verfo  l'acuto  (308). 

Ma  non  tale  preffo  noi  è  riabilito  il  termine  regolatore 
del  Siflema.  Quante  Corde  v'hanno  in  un'  Ottava  diatoni- 
ca, tante  v'hanno  di  quelle  regolatrici,  e  quante  di  quelle 
regolatrici,  tanti  v'hanno  pur  Tuoni.  Abbiamo  ftabile  la 
Serie  delle  Corde  Diatoniche ,  ma  la  fondamentale  è  a  talento 
noltro  mutabile ,  ovunque  s'  abbia  la  Quinta  e  la  Qjiarta 
perfette,  e  perciò  (fuori  del  B mi )  in  ogni   Corda  (309). 

Il  Canto  fermo  ne  ritenne  quattro,  e  le  ftefle  ha  pure 
il  Canto  figurato  ,  colla  giunta  d'altre  due,  in  tutto  fei  . 
L' una  e  l'altra  Setra,  rifpetto  alle  fue  Corde,  raddoppia  i 
Tuoni  1    traendone  Otto  la  prima    da    quattro    Corde  (310), 

e  la 

(«,07)    Differt.  corrente    Annoi.  I  07  )  pag.  108.  100. 

(;oS  )  Vine.  Galilei.  Dia!.-  delia  Mufì.Ant.  e  Moder.  pag.  77. ...  gli  antichi 
Mutici  nella  variazione  de  Tuoni  loro  mutavano  non  Colo  (se...  ma  il  Syffe. 
ina  tutto  di  grave  in  acuto,  o  per  il  contrario  d' acuto  in  grave.  Gio:  Battijla 
Poni  Compend.  del  Tratl.  de'  Generi  ,  e  de'  Modi  della  Mu/ì.  cap.  1.  pag.  8. 
Del  Mei  {Girolamo  Gentiluomo  Fiorent.)  fi  legge  un  trattato  latino  de  Modii 
indrÌ7.7ato  a  P.  Vettori  Aio  Maeftro  nelle  lettere  rumane  :  nel  quale  fotrilmcnte 
va  inoltrando  come  i  Modi  ,  o  Tuoni  antichi  in  quelìo  m:  (Ti  ma  mente  differiva- 
no da  noflri  ,  che  quelli  confiflevano  in  una  totale  trafportatk  ne  del  Siflema 
più   su,  o   più   giù   verfo   l'acuto,  o   1!   grave. 

(300)  Zar  h  no  lnflit.  Harm.  f.^.etp.  il.  delle  due  prime  Edizioni  TJ?8.  Ittita 
Liffarcmo  fiora  da  parte  la  Seconda  fpecie  della  Diapafi  n  porla  tra  ^  &  fa  h ,  percio- 
che  non  fi  può  mediare  harmonteamente.  Htnr.Glareanui  Dodnhjchord.  Lihi.rap.i8. 
J>.i;o.  At  hac  communio  f  idei!  8  mi  )  longe  differens  eli  ab  a'ijs  modis  .  Semidiapen. 
le  enim  communem  habent  in  medio  prò  diapente  ,  prò  d'atelfaron  vero  Tritonum  . 

f3io)  Guido  Aretìnus  Mirrclog.  De  divifì.auatuor  M'dor.in  celo  cap.  12.  .  .  .  fina- 
ies  voces  ftatuerunt  D,E,F,G,....  Pro  amento  Proto  Si  p  I  a  e  i  s  Proti  Primus 
&  Secundus  .  Pro  autento  Deutero  &  plagts  Diuteri  Tcrtius  cV  Quartus.  Pro 
autento  Trito  ,  &  plagi?  Triti  Quinlus  &  Srxtu1; .  Pro  autento  Tetrardo  &  pia- 
gis  Tetrardi  Septimus  &  Oclavus .  Igitur  oeffo  lunt  Modi  ut  odo  p.ittes  oraclio- 
nis  &  odo  forme  beatitudinis  per  quos  omnis  cantilena  dilcurrcns.  odio  difliniil- 
Jibus  qualitatibus  variatili: • 
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e  la  feconda  dalle  hie  fei ,  traendone  Dodici  (311);  la  me. 
là  de'  quali  amendue  chiamano  Tuoni  Autentici,  e  1'  altra 
metà ,  figgali . 

Ogni  Corda  ,.  fecondo  la  dottrina  anzi  detta ,  farà 
dunque,  in  quefte  due  forte  di  Canto ,  da  Fondamentale, 
coli5  efteufione  alle  altre  Corde  efìefe  fino  all'Ottava,  che 
vuolfi  divifa  in  una  Quinta,  ed  in  una  Quarta,  da  pren. 
derfi  quando  fopra  la  Quinta,  quando  fotto  la  Fondarne», 
tale.  Se  fopra,  il  Tuono  è  Autentico  ;  fé  fotto,  elfo  è  Piagale. 
Quindi  quattro  Tuoni  Autentici ,  e  quattro  Piagali  nel  Canto 
Fermo  (312),  e  /«'  d' amendue  le  forte  nel  Figurato  (313). 

S  s  Tuo. 

-  —  -  » ^ „_______»«■ 

(311)  Jo:  Wallis  /or.  fff.  /iff£.  173.  Glsresnus  tamen  jufto  volumine  ,  quod 
A»^£K«^<>P^<"'  vocat  ,  prò  Midis  Duodccim  contendit.  Henr.  Loritus  Clereawut 
loc.  cii.  Ltl.  1.  cap.  6.  pag.  75.  Ncccfle  tft  quatuor  rtliqucs  Modps,  Nonum  , 
Decimum,  Undecimum  .  &  Buedccimum  ,  quos  nos  ita  ricminarr.us ,  edam  in 
iModrrum   numernm  admittere. 

(311)  durelixrus  Tcnarius  Regni,  cap.  8.  ex  Cod.  Mediceo-  Laurent,  (ferì 
l'Anno  900.  fecondo  Iriiernio  de  Scriptorih.  Ecclef.  cap.  294-)  Tonus  eli  tocius 
conftitucioris  armonire  duricia  &  ciuantitas  •  qre  in  vocis  accentu  live  tenore 
confiflit.  Nomina  autem  eorum  apud  rcs  ufitata  ex  autheritate  atq. ordine  fum. 
pfere  principia»  Nsm  quod  quatuor  eorum  autentici  uocamur  •  ad  precipitimi 
corum  fonum  rtfertur.  co  quod  aliis  quatuor  quali  quidam  ducatus  &  rragifle- 
.riunì  ab  cis  prebeatur.  Vnde  &  primi  altiores.  fecundi  inferiores.  Aufenticum 
greca  lingua,  auflorem  rive  m.igiflum  dicimus  ve]  excnplar.  Vnde  &  libros 
antiquiflìmos  atq.  firmos  sutentìcos  uocamus .  utpote  qui  prò  fui  fittr.itnte  aiiis 
poflint  aucìoritatem  magifteriumq.  prebere.  Primus  autem  corum  protus  vocatur. 
quod  norr.en  apud  nos  primurn  fignifìcat .  Vnde  &  prothomartircm  Abel  in  lege 
«eteri,  in  ncua  autem  Stcphanum  dicimus  primos  martircs .  Secundus  aiittm 
deuterus .  ideft  fecundum.  Dcutorofis  enim  eadem  greca  lingua  fecundacio  rive 
xecapitulacio  uocitur.  Inde  &  ckuterorjomium.  ideft  fecunda  lex.  vel  legislacio 
nominatur .  Tercius  tritus  dicitur.  qui  fimiliter.  eo  quod,  tercius  (it  in  ordire 
«riti  nuncupatur  nomine  .  Quartus  tettarchus .  qui  eodem  quo  &  ceteri  modo  ab 
ordine  fui  vocabulum  fumpfit  •  quia  uidelicet  quartum  principatus  locum  cbti. 
liuerit.  Tetra  enim  apud  grecos  quatuor  dicuntur.  Vnde  &  nomcn  Dei  tetra- 
grammaton  .  eo  quod  quatuor  litteris  fcribirur.  Inde  &  tetrarchia  .  ideft  quarta 
pars  regni.  Plagi  autem  eis  conjuncli  dicuntur  omnes  IllJ.or  quod  nomen  li- 
gnificare dicitur  latus  vel  pars.  Siue  inferiores  eorum.  Quia  feilìcet.  quali  qui- 
dam Iatus.  vel  quedam  pirtts  funt  eorum  dum  ab  eis  ex  toto  non  recedunt.et 
inferiores  quia  fonus  eorum  pretTìor  quam  fuperiorum  deprehenditur.  Quod  au- 
tem octo  fint  celeftes  motus  videntur  imitari. 

(313)  P.  Merfmnut  Harmonicor.  lib.  6.  Propof.  13.  pag.  107.  Non  jam  dif- 
puto  de  Modis  Antiquorum  ,  déque  illorum  numero,  nomine,  &  ordine,  fed 
tantum  eos  explico,  quibus  Praclici  noftrates  ,  &  alij  Mufici  ubique  terrarum 
utuntur .  Sunt  autem  numero  duodccim,  fex  nempe  primari),  atque  prsecipui  , 
quos  Authenticos  &  dominos  ,  atque  Tìegcs  ;  &  fex  fecundarij  ,  quos  Plagales, 
miniflros,  fubiugalefque  vocant  :  N^hilque  funt  aliud  ,  quàm  pracdicla;  fpecies 
OclivaC)  quaruig  varia,  diviiìo  producitModum  Authenticurr, ,  ejufque  Piagatali, 
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Primo         See.        Terzo     Qnst.    Si"'"-      Sello       Sttt.     Ottavo     Nono     Viti.       Unite.    Vaod. 
Autentico.    Plag.      Auten.     i-lag.    Auttn.    L'Ug.    Amen.   Plug.     Autin.    l'iag.     Amen.  Piagale. 

(3'4) 
Ecco  in  che  confida  la  moderna  Modulazione  (315)»  fe- 
condo gli  Antichi  Mutazione  ili  Tuono  (j  16) ,    la  quale  così 

può 

^514)    E'  degna  di  tal  rifpetto  V Autorità  del  Zarlino  ,  ch'io  non  debbo  trafeura- 
re  di  efporre  il  perchè  qui  mt  fcojli  dall'  ultimo  fuo  parere  i   dico   uli.no,   mentri 
ognun  fi  ,  che  nelle  Infltt.  Hfmon.  (  P.  4.  cap.  io.  Ed  ti.   1558.  15*1.  ;    fiffate  le 
Foniamentali  dei  Tuoni  ,  giufla  lo   lìile  Ecclefiaflico  ,   ov'  io  pure  le  fiffo  i    cangiò 
pofeia   Centenz*  nelle   Dimoflrat.  Hirmon.  (  Ragion.  (■    Def.    8.)  (  così  pure   nella 
riflampa  delle  Infltt.  Htrmon.  loc.cit.  (1573.  •  589.  1601.  ì  murando  le  Specie  della 
Quarta,   Quinta,  e   Ottava,  e  corifeguentemcnte  altrove  ponendo  le  Fondamentali  , 
ov'  io  non  le  pongo  ,   non  gii  che  m'  opponga  al  motivo  di   limile  mut aliane  addotto 
ita  Óf alio  Tigrini  [Compeni,  della  Mufi.  Ltb.  5.  cap .  3.),  dal  P.  Jrtujì (  Arte  del  Co»' 
trxp.  pag.  73.  ì  ,  dal  P.  Merfenno  I  Htrmr.ntcor.  Lib.  6  .  Prof.  1 1.  1  ?.  p  <g.  1-.6.  io  j.  )  , 
e  da  Monf.  de  la  Voye  (  Tratte  de  Mafiq.  P.  1.  eh  ip,  18.)  di  quella  maggi  ir  e  comodità  , 
che   nel  Solfeggio  ejfa  ci  porta,   cui  veggio  anch'  lo  ,   e  meco  tutti  pofeia  avranno 
veduto  ,  i  quali  però,   trattone  pochi  ,  a  fronte  di  tanta  comodità  ,  non  l'allon- 
tanarono dal   Metodo  primo,   rilenendo   l'  Eccle/iajliche   Fondamentali    dei    Tuoni. 
E  come  dive'famente?    Se  le  più  volte  fiatn  coflretti    condurre     il    Canto    figurato 
fu   l'orme  del  Canto   Fermo,  che   non   ammette  le   Fondamentali    dell'  altro   Meto- 
do.   Ma  in  luogo  sì  ofeuro ,  e  dalle  varie  fpecie  d   Ottava,    Qjinta  ,    e  Qjiarta 
(  Dijfer.  corrente  p  tg.  141.)  ,  che  guidano   a  variar  fentenia  ,   intralciato   (  p.  A- 
thxnxf.   Kircherus  Mujurg.  Lil.    5.   cap.    7.    5.    1.   pag.    \iì.  T.i.  )    Tinti   eli   de 
Tonorum  nutnsro  &  quali  tate    ir.ter  Authores    diifenfio  ,   ut    cui    lublcnbis    vix 
d  1  fpicerc   polfis  ;    mi  fari  ,  fé  non  altro,   almen  pcrmrffo  unirmi  ai  molti  feguaci 
iella   Vratica  ,  lafciando  liberalmente  ai  fautori  della   Teorica  ,  qualunque  altra 
fcieìla  . 

(515)  Di  quefla  fcriffero  con  eccellenia  M.  Sebafl.  Brefiard  {Dittion.  de  Ma. 
Jìq.  Modulai.)  M.  Marpourg.  (Traile  de  la  Fug-  &  du  Contrep.  P.  1.  ebap.  4. 
A't.t.  i.  1.  p.-g.  41.  J  fpnialmente  M.  Rameau  {Traile  de  l'  ìltrmon.  Li».  5. 
chap.  zj.  )  e  tra  i  iicjlri  il  Gafparini  (Armon.  Prat.  al  Ctmb.  eap.  8.  )  il  P.  Lor. 
Penna  (  Albori  Mufie.  Lib.  3.  cap.  io.  )  D.  Anton.  Filip.  Brufchi  (  Regol.  per  il 
Contrap.  p.:g.  315.  io.),  ma  compiutamente  in  un  ef.itto  M.  S.  l'egregio  fiorenti- 
no Gio:  Frane.  Beccattelli  ,  il  quale  a  ragione  nominoli.!  Circolazione  ,  mentre 
in  fine  ,  che  altro  è  Modulare  ,  falvochì  un  condurre  la  Melodia  e  l'Armonìa  ,  co- 
me in  giro  .  p ir  varie  Corde  ,  le  ctuali  fervendo  di  Fondam.ntali  a  differenti 
Tuoni,  la  fanno  fra  d' ejfì  dilettei'olmente  circolare  > 

(316;  Di  qttejìa  Mutazione  >  detta  ancor»  da  tal' uno  greca  MiftioDC  ,  «fi>»r« 
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può  pretto  noi,  che  da  ella,  come  da  Radice  armonica  fi 
diramano  le  più  pregiabili  variazioni  (317).  Nel  cangiare, 
che  effa  fa  all'  ufo  noftro  il  Tuono,  fa  in  uno,  che  fi  can. 
gino  gli  Accompagnamenti  alla  Fondamentale ,  vale  a  dire  ie 
Consonanze  di  lei  perfette,  ed  imperfette ,  e  fino  le  Dijiovan- 
ze ,  che  agli  occhi  d'ogni  giudo  eilimatore  del  valor  mufi. 
cale,  offrono  vaila  fchiera  de' più  graditi  Intervalli. 

Ma  nell'opera    di    quefti  Accompagnamenti  v'ha   molto 
che  fare  in  uno  colla  Fondamentale  la  Terza  (318).   La  Fon- 

S  s   2  damen- 

tunamente  Plutarco  (Ve  Mufi.  pag.  mihi  1134.  )  Cum  ergo  de  fententia  Poly- 
mnefti  &  Sacadse  tria  fint  tonorum  genera,  Dorium  ,  Phrygium  ,  lydiura  :  fé- 
runt  Sncadam  in  unoquoque  horum  fenile  firopham  ,  docuifiVque  chorum  ca- 
liere Doricè  prim.im  ,  Phtye.icè  ftcundam  ,  tertiasn  Lydio  tono,  atque  hunc  no- 
imim  fuifle  ob  mutationem  d;clum  tripartitum  .  (  Sic  enim  Trimeres  interprete- 
mur).  Il  Canta  Fermo  ne  pur  elfo  e/elude  la  Modulazione  ,  che  qui  trattiamo , 
il  quale  nelle  Cartilene  più  ftefe  ,  non  fola  pafia  dall'  Autentico  al  fuo  Piagale  , 
e  da  qutflo  a  quello,  ma  da  una  fatta  ad  un  altra  d'  Autentico  .  Queft'  ultimo 
pajfaggio,  vera  Modulazione,  gli  è  quello,  che  chiamarono  Tonus  commixtus, 
ovvero  Commiftlone  .  Laddove  nominarono  il  primo  Tonus  mixtus  ,  evero  Miftio. 
re.  In  confermazione  del  tutto,  attendiamo  primieramente  a  Marchetto  da  Pa- 
dova (  Lucidar,  in  Arte  Miific.  Planx  Traci,  io.  cap.  i.  ex  Coi.  Amhrof.  D.  5.  fol.) 
Tonus  commixtus  dicilur  ille,  qui  cum  alio  quam  cum  fuo  Placali.  Si  autem 
Autenticus  eft,  ve!  cum  alio,  quam  cum  fuo  Autentico.  Si  Plagalis  eft ,  mifceri 
videtur  ,  ut  de  fp.-ciebus  ipforum  infenus  oftendetur .  Pofcia  al  Zarhno  (  ìnjlit. 
Hormon.  Lib.  4.  cap.  14.  Bdiz.  1558.  1561.),  che  ci  fa  ojìervare  /'Introito 
Spiritus  Domini  replcvit  orbe m  tcrtarum  ,  che  fi  canta  nella  Mefia  della  Solennità 
delle  Pintecofte;  il  quale  è  fiato  ccrr.poflo  dell'  Ottavo  modo,  &  ha  nel  fuo 
principio  la  Prima  fpecie  della  Diapente,  che  ferve  al  Primo  modo;  &  replica 
molte  volte  nel  mezn  la  Terza  fpecie  ,  che  ferve  folamente  al  Quinto,  &  anco 
al  Seflo  ;  come  in  elfo  fi  può  vedere,  icco  quanto  alla  Miftiore,  come  vie» 
definita  da  Biagio  Rojfetti  (  lìbel.  de  Rudim.  Mufic.  de  Format.  Primi  Toni  )  : 
Tonus  miftus  eft  ille  qui  facit  miftionem  cum  fuo  focio.  fai.  primus  cum  fé. 
cundo  ,  tertius  cum  quarto,  quintus  cum  fexto ,  feptimus  cum  celavo,  &  e 
contrario  &c.  Ma  piti  chiaramente  il  P.  Simeone  Zappa  (  Rego.  de  Canto  Fermo 
&c.  cap.  10.)  De  mixtione  tonorum .  Nola  quod  tonus  autenticus  mixtus  eft  iiie 
qui  ultra  fuum  fine m  ,  defeendit  tetracordum  :  fui  placalis  tangens  defeenfum  . 
ltem  nota  quod  tonus  placalis  eft  ille  qui  ultra  fextam  voccm  ad  feptimam  five 
octavam  fui  autentici  :  tangtns  fumitatem .  Item  nota  quod  tonus  autenticus 
dicitur  mixtus  a  parte  infra  ,  placalis  vero  a  parte  lupra. 

(J<7)  M.  Majfon,  ììouv.  Trait.  de  Reg.  pour  la  Compof.  de  la  Muftque  pag. 
mihi  ij9.  La  Variété  des  Modes  ,  pour  relever  &  anio-.er  une  Pièce;  car  Don. 
feulement  il  eft  perrms  dans  un  Ouvrage  d'etendué,  de  paffer  du  béquarre  au 
bémol  ,  c'eft-a-dire  du  Mode  majeur  au  Mode  mineur;  Mais  il  eli  encore 
nectffaire  d'en  .ufer  ainfi  ,  parte  qu'il  fé  recontre  quelquefois  des  Paroles  qui 
ne  peuvent  ètre  bien  expriméts,   qu'en  changeant  tout  d'un  coup  de  Mode. 

(318)  G:o;  Frane.  Beccattelli  he.  cit.  I  Tuoni  Muficali  ,  fecondo  la  noftra 
moderna  Modulazione,  non  fon  più  che  due,  tra  quali  altra  divinatone  non  vi 
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aumentale  genitrice  del  Tuono  ftabiiifce  la  Seconda  ,  e  la  Seti 


timo,  coftantemente  maggiori  (319). 


La  Terza ,  poiché  alte- 
rabile 


è,  che  di  avere  per  accompagnatura,  ò  la  Tirza  miggiore,  o  la  minore,  ori. 
de  fi  dice  ,  che  il  Tuono  o  è  di  Terza  maggiore  ,  o  è  di  Terza  minore  ,  altra 
divertita  ,  che  quella  ne  Tuoni  della  moderna  Mulica  non  fi  trova.  S' offervi 
con  ogni  attenzione  venir  qui  dijìinti  i  Tuoni  dal  Beccattelli  ,  non  fecondo  la 
loro  origine  dal  Canto  Fermo,  ma  fecondo  il  loro  progreffo  nella  moderna  Dottri- 
ni •  Il  Canto  Fermo  poco  di  fua  natura  curante  di  Terze  e  Sefle  ,  non  deve» 
loro  fidare  la  differenza  dei  Tuoni,  ne  quhidi  altronde  ricavarla  poteva,  coni» 
è  chiaro  ,  fé  non  dalle  Corde  fondamentali  .  Tojìo  però  ,  che  quefli  Tuoni  s'  avan- 
zarono nella  noflr'  Armonia  ,  cui  ben  fervìre  non  potez'ino  fenza  i  mujtci  lort 
ulccomp.tgnamentì  ,  dalla  Terza  principalmente  regolati,  di  qui  fa,  cb;  trafcti- 
ratane  l'  origine  ,  nel  diilingu.rli  ,  fiam  filiti  valerci  della  Terza,  che,  pliche 
Maggiore  ,  e  Minore  ,  riflrmge  i  Tuoni  a  lei  fimi  li  in  due  fpecie  ,  cioè  Maggiori  ,  e 
Minori,  riducendoli  così  ad  ejfer  due  foli  .  D.  Filip.  Ait.  Bnifcbi  (toc.  cit.  pag.  79.  ) 
illuflrando  opportunamente  queflo  luogo  ,  leva  noi  d'  impaccio  ,  i  quali  poco  fx 
dividemmo  i  Tuoni  fu  l'orme  del  Canto  Fermo,  a  norma  delle  Fondamentali  . 
Udiamolo:  Tuono,  dice  egli,  fi  chiama  quella  Sede  ,  ò  dttcrmmaz'one  di  corda, 
fulla  quale  è  fondata  I' armonìa  di  quella  Cantileni  ,  ò  Sonata,  che  s' intraprende 
d'accompagnare.  V.  G.  li  trova  una  Sinfonìa  in  Dia  folre.  Uni  Cantata  in 
C  fol  fa  ut  &c.  queftù  (ì  chiami  Tuono.  Dunque  tutto  ciò,  che  fi  Tuona,  o  fi 
canta,  è  fondato  fu  i  Tuoni.  Per  maneggiar  ben  quello  Tu.no  diremo  prima, 
che  il  Tuono  può  e(Ter  Miggiorc,  e  Minore.  Maggiore  fi  ch'ama  quello,  la  di 
cui  Terza  è  Maggiore;  all'incontro  Minire  farà  quello,  la  d:  cui  Terza  & 
Minore  .  Dal  che  vitn  tutta  di  mezzo  ogni  apparente  contraiìz'one  ,  lanciando 
libera  la  divi/ione  de  Tuoni  a  chiunque  più  to,to  dal  maneggio  prender  la  veglia  , 
che  dall'origine  i  poiché  in  fine  ogni  Sentenza  conviene  ine  ò,  che  la  Corda  decide 
del  Turno,  detta  ancora  da  M.  Rameau  (Joc.  cit.  Liv.  3,  cbap.'i.  pag.  198.)  per- 
eto Tonica  ,  e  come  nota  M.  Marp>urg.  (  loc,  cit.  S.  x.  pag,  41.  ;  decide  dilla 
maggiorezza   0  minoranza  del  Turno  . 

(319)    M.   Rameau.     Nello.    Syfl.    de  Mata,    Tbeor.    ebap.  6.     pag.    49.    jo. 
Suppofant  ici   une  perfonne  fans  experience  ,  &  nullement  préoccupée  des  Chants 
ordinaires;    il  ed  prefque  certain    qu' elle  entonnera    tofijours    un    premier   fon 
comme  Principal,  ou  du  moi'is  cotiine   Quinte  de  ce    Vrineipal  ;    d'où  fi  elle 
1' entonne   come   Principal,   &   que   fa  voix  fé  pjrte    A   d:s   in'lc'xions    de    Tierce 
ou  de  Quinte,  elle  les  fui.ra  en  montani;    au   lieu    qti"  elle   les   fuivra  en   de- 
fc:ndant  ,  fi  ce  premier  Son  ne  I'  a  frappée  que  come  Quinte  du  Principal  .   Et 
par -Ih  le  Principal  ira  chcrchtr  (,\  Quinte  ,  ou  celle- ci  retournera  au  Principal 
fous- entendu  ;  quoique  ce- la  fé  faffe  fans  connoilfance  &   fins  experience.... 
Si  cette  méne  perfonne  fuit  pour  lors  les  detgrez  fuccefllfs  de  fa  voix  ,  elle  en- 
tonnera    toùjours    le  Ton    au-dclTus    du    premier   Son   donne    (  cioì   la    feconda 
maggiore  )  ,  au  lieu  qu'elle    entininera    plus    fouvent    le    Semi -ton    au-dclTous 
(cioè   la  Settima  maggiore)  que    le   Ton   (Settimi  minore),    le    ti  ut,    patee  qu* 
e*tatlt   frappce  de  1'  Harmonic  de  ce   premier  Son  ,  i\  fa  voix  ne  fuit  pas  les  in- 
flé'xioris  diiVes  par  cette  Harmonie  ,  elle  fé  dirige  du  mjins    forcelle  du    Son) 
cju' elle  devroit  entonner  naturcllenient  après  le  premier:  Car  le  Toh  au  -  deflus 
du  premier  Son    &  le   Semi -ton    au-deflbus    font    jmlemcnt     la   Quinte    &    la 
Tierce  majeurc  de  la  Quinte  de  ce  premier  Son;   au   lieu  que  le  Ton  au    delTbus 
du  premier  Son  ne  fan  que  la  Tierct  mioeure    de    fa  £«;*/*,  la  cjuelle  Titre» 
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labile  in  maggiore  e  minore,  perciò  ftabilifce  la  Sejìa  all'ai, 
terazione  di  lei  proporzionata  (320),  ed  amendue  ftabili. 
fcono  e  denominano  il  Componimento ,  per  cagione  d' efem. 
pìo  in  C  fol  fa  ut  terza  maggiore ,  o  in  De  la  Jol  re  Terza 
minore  (321). 

Una  tale  alterazione  però  dei  generati  Intervalli  >  per 
neceflità  ne  trafporta  alquanti  oltre  il  confine  Diatonico , 
ma  vantaggiofamente  all'  artificio  del  variar  mancale  ,  gui- 
dandoci a  quello ,  che  comunemente  chiamali  Tiafporta 
(322),  una  quali  finzione  d'  altro  Genere  nel  Diatonica 
(323),  dal  che  ne  vengono  talvolta  anche  le  Fondamentali 
non  Diatoniche ,  e  quindi  i  fuoi  Accompagnamenti ,  elfi  pure 
quando  in  parte,  quando  in  tutto  non  Diatonici ,  accre- 
scendo d' un  fonte ,  nafcoilo  ai  Greci ,  la  gran  forgente 
di__ 

mineure  eft  moins  naturelle  que  la  Majeure .  Tutto  verismo  ,  fuorché  ove  il  minor 
Tuono  fia  difendente  ,  il  quale  altra  Settima  non    permette  fé  non  fé  minore» 

(jto)  Già:  Frane,  lieccattelli  toc.  cit.  Nel  Tuono  di  Terza  maggiore  ,  ezian- 
dio la  Serta  (ì  deve  praticar  maggiore  ,  così  nel  Tuono  di  Terza  minore  mede- 
limamente  la  Sella  fi  deve  praticar  minore.  M.  Rameau  Trait.  de  l' Harmon. 
Liv.  i.  chap,  ii.  pag.  144.  Eccettuandone  perii  ti  minore  Tuono  afeendente ,  chi 
richiede  la  Sìfla  maggiore  .  Idem  loc.  cit.  Liv.  4.  chap.   16.  pag.   417. 

(?u)  M.  de  Saint  Lambert  tiotiv.  Trait.  de  l' Accompagnem.  du  Clavecemb. 
chap.  4,  Tout  Air  011  Picce  de  Mufique  eft  compofée  fur  un  certain  Ton  ,  &  dar.s 
un  certain  Mode.  Le  Ton  d'un  Air  eft  la  note  fur  la  quelte  il  fé  termine  3  & 
cette  note  s'appclle  auftì  la  finale.  Si  la  finale  d'un  Air  eft  un  Ut  ,  on  dit  que 
l'Air  eft  compofé  en  C fol  ut  (c'eft  le  terme)  Si  elle  eft  un  Ré  ,  il  eft  eri 
Dia  ré  &c.  ..  Le  Mode  eft  la  determination  du  chemin  que  doit  tenir  le  chant 
d'un  Air,  &  celili  de  fes  parties  ,  quand  il  en  a,  le  tout  par  rapport  à  la 
note  finale.  Il  rapportare  ,  che  noi  facciamo  quefio  tutto  alla  Nota  Fondamentale  , 
niente  turba  l'identità  della  Dottrina,  la  Fondamentale  Jlejjìfjima  emendo,  che 
la  Finale.  //  Componimento  mujìco  ejfer  dicemmo  una  Circolazione  armonica,  che 
parte  da  un  Tuono  ,  e  paffmdo  per  altri  Tuoni  ad  ejfo  corri fpondenti  ,  ritorna 
al  Tuono  primiero  .  Gli  è  dunque  come  nel  Circolo  quello  Jleffo  punto  a  noi  prin- 
cipio e  termine  del  giro  ,  che  far  volemmo.  Nel  Circolo  ,  un  folo  ;  e  nel  Compo- 
nimento ,  duplicato  ,  come  efige  fificamente  la  (uecejjìon  delle  cofe  ,  e  muficalmente 
V  Equifonanza  dell'  Ottava  ;  ma  ovunque,  il  termine  fempre  lo  Jlejfo  .  Di  qui 
viene  il  dritto  ,  che  noi  abbiamo  di  fiabilire  la  fpecie  del  Componimento  ,  quando 
volgendoci  piìt  tallo  alla  Fondamentale  a  comodo  degli  Accompagnamenti  nel  Can- 
to Figurato,  che  alla  Finale  a  comodo  di  toflo  difiinguerla  nel  Canto  Fermo  . 

(311^  Zarliha  lnflit.  Harmon.  Parte  4.  cap.  17.  Sogliono  trafpartare  i  Modi 
verfo  l'acuto,  overo  verfo  il  grave  per  un  Tuono,  ò  per  altro  Intervallo  r 
adoperando  non  folamente  le  Chorde  chromatiche  ,  ma  anco  le  Enharmpniche  ,  per 
poter  comniodamente  ,  quando  li  fa  di  bifogno,  trafportare  à  i  loro  luoghi  i 
Tuoni,  &  li  Semituoni  lecondo  la  propria  forma  del  Modo. 

(313)  Ecco  qui  motivala  quella  forta  di  Mitfua,  Falfa  ,  Finta,  Colorata, 
Congiunta,  Alterata,  chi  all' J.nm\31"  (*3)  Otfert.  i.'fag,  57.  fpiegammo4 
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di  quelle  variazioni  indifpenfabili  del  pari  alla  Mujtca  e 
commendevoli  (324). 

Ecco  dunque  negP  Intervalli ,  nella  Modulazione  ,  e  nel 
Trasporto  le  tre  doviziofe  forgenti  di  quella  dilettevole  va- 
rietà  ,  lungi  dalla  quale  niuna  Armonìa  può  lungamente  te- 
ner pago  1'  animo  bramofo  di  ottener  dall'  Udito  un  gio- 
condo  trattenimento. 

Che  le  lodevole  fu  lo  Audio  degli  Antichi  ,  mentre 
condullero  quelle  forgenti  ad  avvivare  maflìmamente  la  Me. 
lo  dia  ;  quanta  faià  finalmente  pregiabile  l' induitria  de' no- 
Ari,  i  quali  modernamente  le  riduiTcro  a  perfezionare  nel 
Contrappunto  ['Armonìa  per  modo,  che  deitarebbe  nei  Greci 
iiteflì  ,  fé  riviveffero,  meraviglia  in  uno  e  piacere? 

E  vaglia  il  vero,  vedrebbero  nell' ar'ifìciofo  cong'un- 
gimento  di  più  differenti  Melodìe  sì  la  fconvenienza  di  tanti 
loro  Intervalli,  e  la  convenevolezza  degli  altri  notìri  ,  sì 
U_ 

f?t4)  Zarlino  loe.  cit.  Tali  Trafportationi  non  Tono  utili  febmen'e  ,  ma 
fommamente  nectflane  anco  ad  cani  perito  Orpanilla  ,  the  ferve  alle  Mufiche 
inerirle..  .  Et  tiliTrafportatic.nl  fono  hora  in  ufo  apprtfTo  i  Mufici  moderni; 
come  furono  anche  appreflo  gliAntchi  Cchtphen,  &  il  fuo  difcepolo  Giofqui- 
oo ,  &  infiniti  altri;  come  nelle  le  ro  crrrpofitioni  fi  può  vcdire.  Ocheghen 
•vifie  nel  X  P  Setolo,  il  che  ferva  d'  «i/o  a  re 'oro,  che  fanno  il  Tr:fpi>rto  in- 
zenìjicne  moderna ,  fé  pure  non  vogliono,  rifpettivamentt  ai  Trafporti  ,  e/fer 
int  e fi  parlare  in  ordine  all'ufo  crrrente  dei  medtfìmt,  il  quale  ,  non  folo  conedm 
una  totale  di  loro  frequenza  ,  ma  giunge  fino  a  fir  f  ntire  t  Semituom  volgarmente 
Cloroltici  da  Fondi  ne  ni  .li  ,  il  eh'  non  mai  ,  o  rarifl.man.cnte  fu  nei  Secoli  al  neflri 
fup  entri  adoperato  ,  fuo- ci'  negl'Orfani  (  Pietro  jìrin  Lucidar,  in  htufi,  Lib.  t.cap. 
5.  6.  P.D.  édri.  Banchieri  Otga.  Sonar  Reg.  x.  pjg.  4;.  EJiz.  in  4.  160^.  P.  Dir  ut» 
Trar.fil.  Dial.  P  1.  hh.  j.  pag.  4.  j  In  confermi  di  quanto  diro,  attendiamo  a  Af. 
Campione  (Traile  d'  Accompagnem.  &  eie  Limpofit.  Oeuvre  1.  pag.  mihi  5.  6.) 
Aujouid'tay  que  Ics  Cantati  s  &  lisScnates  f<  ni  \  eri.es  àia  n.ide,  &  que  l'ori 
a  cutrc-pai'é  I' ancienne  nuht,dc  rrtiee,  à  1  '  imi  ti  t  ic  ri  des  ltaliens  ,  qui  nous 
en  ont  ,  ùvs  contndit  ,  d<_Ci  e'  I"  icéi  ;  re  11^  nvons  pr  s  I'  effi  rt ,  dans  I'  efpe. 
iarji.e  d'une  ccnnoiflance  generale;  &  e' eli  peur  y  parvtnir  que  j'entreprens 
ity  d'tn  di.nntr  Ics  pr;ncip>5.  Pi  ur  parverir  à  ce  deffein  ,  il  faut  cor.fidcicr 
Jc  tout  cn  gtiieial  ,  c'cft-à-dirc  ,  teutes   lts  Notses  par  Semitcns ,  qui  font; 


ut      ut  W 


fc 


fa     fa  8    fol      fo!  J?     la      <">  1>  fi 


C,c!!,  D,   ai,  E,   F,   *R,  G,  eli,  A,  t ,  H. 

Par  crt  arran^;me"t ,  il  y  a  doii7C  Semi.tons,  Tur  lesqncls  la  Mufique  eft  pof- 
ib'.e .  Sur  chscun  de  ecs  Simi-tons  cn  établit  un  mode  mineur  &  un  nude 
m.,jcur;  par  eonf  queni  il  y  a  dans  la  Mufique  vingt-quatre  modes  ,  ou  efla- 
ves.   Srivoir,  duu/.c  mineurs ,  &  doiu*  majeurs  &s. 
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la  doppia  neceffità  di  mutare  neìlo  ftedò  Tuono  le  Fonda- 
muntali  }  ed  olrrepaffare  i  confini  dei  tre  loro  famofl  Ge- 
neri . 

Ma  come  ciò,  fenza  i  moderni  Intervalli  ,  che  compon. 
gon  I  Ottave ,  e  fenza  i  Semituoni ,  che  le  dividono,  fup- 
pelletile  all'  Armonico  Accordo  tanto  per  noi  neceilaria  , 
quanto  per  eia  imponìbile?  Come  fenza  la  moltiplicità  degli 
Accompagnamenti ,  tanto  dalla  moderna  Modulazione  varia- 
mente variati,  quanto  lontani  alle  mifure  dall'antico  ri- 
gore permeile  ?  E  come  in  fine  fenza  trafportarfi  tal  volta 
entro  un  Genere  tanto  alla  greca  Mujica  fconofciuto  ,  quan- 
to alla  delicatezza  greca   intollerabile? 

E  le  tante  noitre  Figure ,  di  cui  effi  eran  mancanti, 
le  quali  colla  diverfa  loro  durata  tolgono  dal  Contrappun- 
to 1'  alta  fiuchevolezza  ,  che  ne  verrebbe  al  Suono,  ed  al 
Canto ,  replicando  continuamente  ora  la  fteffa  Nota,  ora 
la  fteil'a  Sìllaba  ?  E  la  noltra  indultria  nel  rifolvere  le 
Dijjonanze  ,  non  già  com'  elfi  in  altre  Diffonanze  ,  ma  tolto 
in  Consonanza  ?  E  1'  ingegnofo  noltro  maneggio  ,  non  con- 
tinvando  com'  effi  due  Diffonanze ,  ma  alternandole  col 
frapporvi  fempre  la  Consonanza  ?  E  la  dovizia  di  tant* 
altri  vezzi ,  di  cui  noi  foli  abbondiamo ,  la  quale  non 
folo  arncchifce,  ma  rende  immuni  da  più  d'un  difetto  gli 
odierni  Concerti? 

Ma  tempo  è  ornai  di  por  fine  alla  DiiTertazione  .  A 
conchiuder  pertanto,  io  difcorro  in  tal  guifa.  O  i  moderni 
Intervalli,  la  Modulazione ,  e  '1  Trasporto  fono  gli  Qrnamen. 
ti,  anzi  gli  Elementi  indifpenfabili  del  noltro  Contrappunto , 
o  no  '1  fono .  Che  in  realtà  fieno  tali  ,  penfo  d'  averlo 
fovrabbondantemente  ad  evidenza  fin  qui  dimoitrato  .  Co- 
me adunque  la  Greca  Mujìca,  alla  quale  effi  furono  fempre 
mai ,  parte  ripugnanti ,  e  parte  ignoti  ,  avrà  potuto  gode- 
re il  poiìeflb  di  un  tale  artificio?  E  fé  goduto  non  1'  ha, 
ne  goder  potealo  :  faravvi  chi  negar  voglia,  che  l' Armonìa 
noltra  non  folamente  fia  più  perfetta  di  quella  de'  Greci  , 
ma  ancora  da  ella  in  ciò,  che  concerne  le  parti  artificiali, 
che  la  compongono,  totalmente  diverfa? 

Ognun  vede ,   che  fé  quelli  artificj  non   fono   da   me 

con- 
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conceduti  agli  Antichi,  colpa  è  di  que'  MonuTrenti,  che 
forfè  a  noi  non  pervennero.  Ben  So,  che  quanto  cadde 
in  man  noitra  ,  poteva  pure  in  quella  di  chiunque  cadere  ; 
ma  fo  del  pari  ,  non  volerfi  nel  parteggiare,  fé  non  fé  fe- 
guire  la  probabilità,  né  queffa  aver  luogo,  fé  non  fé  do- 
ve una  fufficiente  ragione  la  feorga.  Dietro  il  chiaro  lume 
di  quella,  lufingomi  ,  che  venir  anche  debbano  coloro,  i 
quali  da  me  diilentiflero  ;  ficuridìmi ,  che  ad  un  femplice 
barlume  di  difinganno,  godio  nel  cangiare  opinione,  di 
feco  loro  pienamente  fentire  ,  purch3  eflì  fi  degnino  comu- 
nicarmi ,  non  già  mere  fpeculazioni ,  o  ingegneie  interpre- 
tazioni di  tefti  ,  ma  quelle  dovute  notizie,  le  quali  dalle 
vicende  de5  tempi,  che  al  valor  degli  Antichi  elh.r  porreb- 
bero favorevoli  ,  colla  feoperta  d'  irrefragabili  {inceri  Mo- 
numenti portate  fieno  in  quella  viva  luce ,  che  ad  cflì  defi- 
dero. 


DIS- 


DISSERTAZIONE   TERZA. 

Del  Canto ,  e  degli  Strumenti  mujìcali  degli  Ebrei 
nel  Tempio . 

BEnchè  ogni  Nazione ,  non  folo  Egizia ,  e  Caldea  ,  del. 
la  cui  Mufica  abbiamo  finora  tellina  la  Storia ,  ma 
Greca  ancora,  e  Latina  fin  dagli  antichi  fecoli  abbia 
mai  fempre  verfo  le  fue  falfe  divinità  atti  esteriori ,  e 
pubblici  di  religione  efercitati  :  niuna  però  giammai  giunfe 
ad  agguagliare  T' Ebrea  nel  grandiofo  culto,  ch'ella  al  tuo 
Signore,  e  vero  Dio  pubblicamente  rendeva.  Non  parlo  io 
qui  della  magnificenza  del  Tempio  di  Gerofolima ,  non 
della  eccellenza  della  ftupenda  fua  ftruttura,  non  della  rara 
vaghezza  degli  ornamenti ,  non  della  copia  e  preziofità  de* 
facri  vali,  ed  arredi;  e  nemmeno  della  lomma  dignità  del 
venerabile  Sacerdozio,  né  della  varia  gerarchia  del  minilte* 
ro  inferiore  .  Unicamente  mi  fermo  a  confiderare  l' armo* 
niofa  unione  de' Canti  >  e  de'  Suoni  ,  la  graviflima  foavità 
de'  quali,  avvalorando  la  poetica  dolcezza  de'  Cantici ,  degl* 
Inni ,  e  de'  Salmi  Profetici ,  eccitava  negli  animi  venerazio- 

Tt  ne, 
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ne  ,  e  veftiva  di  maeftà  la  folenne  pompa  de*  Sagrifizj  .  E 
qual  popolo  porè  mai  darfi  vanto  di  avere  ne'  fuoi  delubri 
un  mujìcale  apparato,  non  dico  più  fplendido,  ma  nemmen 
tale,  che  agguagliane  quello  del  popolo  Ebreo,  o  fi  confi- 
deri  la  regolata  diftribuzione  delle  Cantilene ,  o  la  gioconda 
fucceftìone  de5  Ritmi ,  o  l' efatta  alternazione  de' Cori ,  o 
l'incredibile  moltitudine,  e  varietà  degli  Strumenti ,  e  de' 
Cantori  ? 

Tale  fu  fenza  dubbio  la  grandiofità  di  cotefto  mujìcale 
apparato,  che  non  folamente  ne  reftò  a' tempi  di  Salomone 
fuor  de'  l'enfi  rapita  per  lo  ftupore  la  celebratiffima  Regina 
di  Saba  (iì;  ma  ne' fecoli  ancora  affai  poiteriori  i  Monar- 
chi fteffi  della  Siria,  e  dell'Alia,  nudriti ,  ed  allevati  tra  le 
magnificenze  della  gran  Roma,  fi  fecero  gloria  d'impiega- 
re le  rendite  delle  Città,  e  delle  Provincie  a  fé  foggette, 
e  gran  parte  de'  tefori  del  regio  errario  nella  pompa  de' 
Sagrifizj,  che  in  quel  Tempio  fi  offrivano  (2),  1' obblazio- 
ne  de'  quali  era  fempre  accompagnata  dall'  armonioso  con- 
cento de' Suoni ,  e  de'  Canti  .  Per  la  qual  cofa  ben  faremmo 
degni  di  riprensione,  fé  della  MnJJca  Ebrea ,  che  a  fé  traile 
1'  ammirazione  de  i  Re  ,  de  i  Principi  ,  e  delle  Nazioni 
più  colte  (3I,  noi  non  faceffimo  diftinta  ,  e  fpeciale  men- 
zione. Benché,  a  dir  vero,  ci  converrà  camminare  a  ten- 
tone, e  palpar  nelle  tenebre,    poiché  ovunque  fiam    per   ri. 

vol- 

(1)  III.  Reg.  cap.  io.  t/.  4-  Ù*  5.  Videns  autem  Regina  Saba  omnem  Sa- 
pientiam  Salomonis  ....  &  holocaufta  ,  qurc  olitiebat  in  domo  Domini  ,  non 
habebat  ultra  {putitimi  .  E  nel  fecondo  de1  Paralipomeni  ,  cap.  9.  v.  3.  e  4.  Qua: 
poitquam  vidit  ,  fapientiam  fcilicet  Salomonis  ....  &  viflimas  ,  quas  immolabat 
in  domo  Domini,  non  erat  prx  ftupore  ultra  in  ea  fpiritus  . 

(2)  II.  Machab.  cup.  3.  v.  3.  Ut  SeleuctlS  Afis  rex  de  redditibus  fuis  prac- 
ftaret  omnes  fumptus  ad  minifterium  facrilicioium  pertinentes  .  E  Demetrio  di 
lui  figliuolo ,  il  quale  exiit  ab  urbe  Roma,  come  legge/i  nel  Primo  de' Maccabei 
cap.  7.  v.  1.  ,  e  fu  Re  della  Siria  ,  nella  lettera  ,  che  inviò  agli  Ebrei ,  regi/Ira- 
ta ivi  al  cap.  10.  così  fcrive  ,  verf.  30.  Ò'  4^>.  Ptolemaidam  ,  &  confines  eius  , 
cjuas  dedi  donum  fancìis  ,  qui  funt  in  lerufalcm  ,  ad  necefrarios  fumptus  San- 
Aoium  .  Et  ego  de  fmgulis  annis  quindecim  millia  ficlorum  argenti  de  ratio- 
nibus  rtgis  ,  qua:  me  contingunt . 

O)  P.  Calmtt  Commentar,  in  Pfal.  136.  v.  j.  Judxi  ,  ac  prifertim  Levitac 
cantu  l'uo  erant  celeberrimi  .  Mufica  erat  iolum  l'erme  negotium  plurimarum  fa- 
mi! ia  rum  ,  qu.c  Templi,  ac  nationis  fumptibus  alebantur .  .  .  .  ridei  confonurn 
eli  ,  illos  a  patribua  l'uis  cdoftos  ,  cum  Mutici  tantum  vacarent  ,  in  ca  maxime 
floruiile  .  Omuis  Orieus  proietto  noverai,  Levitas  hac  in  aite  ejsccllui.fe . 
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volgerci,  non  troviamo,  che  ofcurità  fenza  un  menomo 
fpiraglio  di  chiara  luce ,  che  ci  faccia  fcuoprir  la  fonte , 
onde  trarne  i  documenti  ficuri  per  non  errare  . 

Di  fomma  importanza  del  Canto  Ebreo  farebbe  deter- 
minarne sì  il  Genere  ,  le  Melodìe  ,  il  Concerto  ;  sì  gli  Stru- 
menti ,  e  la  forma  loro,  la  grandezza,  il  numero,  le  fpe- 
cie,  e  le  più  riguardevoli  qualità.  Ma  come?  e  d'onde?  Se 
dai  divini  Libri,  unica  guida  in  quell'arduo  cammino, 
non  altro ,  che  rifguardi  il  fagro  Canto ,  fé  non  men  certi 
indizj  ne  abbiamo ,  e  leggieri  veftigj  ?  Sappiamo ,  che  a 
folennizzare  il  trafporto  dell'Arca,  la  precedevano  eful. 
tando  nei  Canti ,  nelle  Cetre ,  S 'alter j ,  Timpani,  Cembali,  e 
Trombe  (4);  Sappiamo,  che  nel  cofpetto  di  lei  ftavano 
continuamente  con  varie  lodi  celebrando  1*  adorabile  Mae- 
ftà  dell'  Altiffimo  (  5  )  ;  fappiamo  eflère  ftati  gli  fcelti  al 
grand1  uopo  quattro  mila  tra  Cantori  e  Sonatori,  dugent- 
ottantotto  Trofejfori ,  e  il  rimanente  Difcepoli ,  tutti  Leviti 
(6),  eccettuati  i  Trombettieri ,  che  furono  Sacerdoti  (7). 
Sappiamo,  che  s'impiegavano  in  più  Cori  rifcontro  l' un 
r  altro  ,    operando   a    vicenda  (8)  ;    che   erano    fi  abiliti  i 

Tt  2  Can- 

(4)  li.  Reg.  cap.  6.  v.  5.  &"  15.  I.  Paralip.  cap.  13.  v.  8.  &  cap.  15.  v.  28. 
Fedi  al  Cap.  6.  della  preferite  Storia  pag.  42.  43. 

(5)  /.  Paralip.  cap.  23.  v.  ig.  &  ultra .  Levita:  vero  ,  ut  ftent  mane  ad 
confitendum  &  canendum  Domino  :  Similiterque  ad  vefperam  tam  in  oblatione 
holocauftorum  Domini  ,  quam  in  Sabbathis ,  &  Calendis  ,  &  folemnitatibus  re- 
liquis  ;  juxta  numerum  ,  &  cseremonias  uniufcujufque  rei  ,  jugiter  coram  Do- 
mino . 

(6)  Loc,  cit.  v.  5.  Porro  quatuor  millia  janitores  :  &  totidem  pfaltae  canen- 
tes  Domino  in  organis  ,  qua:  fecerat  ad  canendum  .  Cap.  25.  v.  7.  Fuit  autem 
numerus  eorum  cum  fratribus  fuis ,  qui  erudiebant  canticum  Domini,  cunftì 
Doftores  ,  ducenti  oftogintaofto .  ^> 

(7)  Numer.  cap.  io.  v.  8.  Filii  autem  Aaron  Sacerdotes  clangent  tubis  : 
eritque  hoc  legitimum  fempiternum  in  generationibus  veftris  .  II.  Paralip.  cap. 
j.  v.  12.  Et  cum  eis  Sacerdotes  centum  viginti  canentes  tubis. 

(8)  P.  Calmet  Dìflion.  facr.  Script.  T.  1.  pag.  132.  Piures  Levitarum  ordi- 
ne Divinis  laudibus  concinendis  ,  &  muficis  inftrumentis  ante  Altare  canendo  in 
Tempio  Hierofolymitano  deitinabantur .  Davide  regnante  4000.  ex  iis  numera- 
bantur  ,  fuis  Ducibus  &  Prsefeftis  fubjefti  (/.  Paralip.  cap.  23.  y.  5.  C?  cap.  25.) 
Afaph  ,  Heman  ,  £*  Idithum  Muficse  fub  Davide  ,  &  Salomone  praeerant .  Ho- 
tum  primo  quatuor  erant  filii;  fecundq  quatuordecim  ;  poliremo  vero  fex  ,  qui 
viginti  quatuor  Cantorum  choris  duces  eletti  funt ,  finguli  fingulis  .  Sub  iis  Duci- 
bus  alii  erant  Prsefecti  ,  inferiores  undecim  ,  pio  quolibet  Choro  ,  aliis  Cantori- 
bus  inftruendis  deftinatì .    Familia  Caath  medium  Templi  tenebat  ;  Meraritje    fi- 
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Canti,  ed  i  Suoni,  il  tempo  loro,  il  luogo,  V  ordine,  il 
Ritmo  (g) .  Ma  da  tutto  ciò,  che  finalmente  Tappiamo 
concernente  alla  noftra  ricerca?  Se  fin  que'  molti,  che 
pofcia  vi  s'impiegarono  con  ogni  ftudio  ,  ed  indultria , 
appena  appena  fon  giunti  a  darci  un  languido  lume  d'ai- 
cune  Cantilene,  e  dei  mujicali  Accenti,  prello  le  Sinagoghe 
poco  dai  noftri  tempi  difcoite  ufitati  (io). 

Che  folle  predo  di  eflì  ,  non  capricciofamente  variabi- 
le,  ma  labilmente  determinato,  e  fidò  il  metodo  delle 
Cantilene ,  mi  lufingo  di  averlo  nel  Capo  fello  della  pre- 
dente Storia  (ii)  abbastanza  dimoltrato  colia  fcorta  de' 
meglio  avvifati  Spofitori  ,  i  quali  concordemente  ammetto- 
no  lo  ftabilimento  di  tal  metodo  ,  degniffimo  ancora  dell' 
alta  gravità  da  ofifervarfi  in  qualunque  miniftero  del  Tempio, 
faciliifima  a  turbarfi  da  un  Canto  incerto,  e  malìimamente 
di  que' Salmi,  in  alquanti  de' cui  verfi  v'hanno  determina. 
te  repliche  fpettanti  al  Popolo  (12).  Che  confusone,  fenza 
Cantilene  note  e  prefiffe  ? 

E*  ere- 

niftram  ;  Gerfonitae  tandem  dextram  .  Ncque  ex  lamilia  tantum  ,  fed  ex  genere 
initrumtntorum  diftinfti  tuilTc  videntui;  cum  filli  Idithum  Cinnor  ,  leu  Cytha- 
ra  canerent,  iilii  Afaph  Nabal ,  leu  Pfalterio ,  fili!  Heman  Mizlotbaim  ,  Ti:i- 
tinnabuli    quodam   genere. 

(y)  Peti:  D.cn.  Huetius  Demon/ìr.  Evang.  prof.  4.  de  Uh.  Pl'.ilm.  Ipfe  potif- 
fimtim  David  in  veterum  Hyrnnis  retognofeendis  ,  ac  digerendis  ,  fuis  adjtm- 
gendis  ,  choris  fymphoniacorum  iniiruendis  ,  melodia:  ,  ac  conceiuuum  tempo- 
ribus dcteiminandis  ,  cantoribus  ipfis  deliger.dis  ,  omnique  appaiati!  mulico  com- 
parando 1  egregiam  operam  navavit  .    Quod  £t  a  Salomone  deinde  factum   eli  . 

0<0  Scriffero  di  quejii  Accenti,  e  delle  Cantilene  'Ebraiche  Olo:  Reuclino  (  de 
Accent.  Ò1  Ortografia)  Già:  l'alien  fé  CSccj'er  Tbob.  cit.  dal  Bottrig.ì  Sebajì. 
Munftero  (R.  Elia  Levita  de  Accent.  Hebr.ii.  ex  verf.  Latina  Munft.j  il  Cav. 
lire.  Bottrigari  (  Trimerone  Giorn.  3.  pag.  00.  01  )  il  P.  Attillai",  Kircbero 
CMufurg.  lib.  1.  cap.  5.  tom.  r.)  il  P.  D-  Gi.ilio  Bartolocci  CBilliot.  Robin. 
P.  4.  pag.  417.)  Mici).  Bec\(.(DiJ]ert.  ile  Atcent.  uju  O"  ahufu  Mujico  Herme- 
neut.~)  ti  N.  V.  Bened.  Marcello  (  Ej'tro  Poet.  Annoti.  T.  1.  CCc.  )  Convengono 
fero  ijunfi  tutti  gli  Eruditi  >  che  l'ufo  di  tali  Accenti  Mu/ici  j'.a  cafa  recente,  non 
conosciuta  ,  ne  praticata  ai  tempi  di  David  ,  S,tlou:cne  ,  ed  Ej'dra  .  P.  JSat.  AJc- 
xandri  Hijhr.   Ecclrf.   l'et.  Te/ìam.  T.  3.  D'jjcrt.  4.  Art.   1. 

00    /•«'•  49- 

("J  Alterchi  il  Re  David  fece  il  (ohimè  trafrorto  dell'Arca  di  Di}  dal- 
la Cafa  di  Obededjm  al  luogo  preparatole  nella  l'uà  Reggia  ,  /labili  ,  come  >■:.- 
conta  la  facra  Storia  (  I.  Paralip.  cap.  16-  V.  4.),  che  i  Leviti  Cantori  ram- 
mtmoraffìro  perpetuamente  al  popolo  i  benefizi  di  Dio  ,  e  %lie  ne  rendeffèr» 
lode  ,  e  gloria  :  volle  inoltre  ,  che  Afaffo  ,  e  i  di  lui  fratelli  (  Ibid.  v.  7.  )  cui- 
tnjjiro    il  Cantico    di    confrjjione  ,    cioi    di    lede    al    Signore:    ordinò  Jir.aiinente  1 
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E*  credibile  ancora,  che  regolaffero  i  varj  Tuoni ,  a 
Modi  all'uopo  de5  varj  affetti,  non  già  col  trafporto  del 
majftmo  muficale  Sifiema  ,  feguendo  la  traccia  dei  Gre. 
ci,  ma  imprimendo  queir  orme,  che  poi  furon  battute 
dai  Riftoratori  del  Canto  Ecclefiaftìco  ,  i  quali  fecero  gì'  In. 
ter<valh  fervile  di  Fondamentali  al  cangiamento  de'  Tuoni 
(13),  per  lo  cui  mezzo  fi  rifvegliaffe  negli  animi  de' fup- 
plicanti,  quando  la  meftizia ,  quando  l'allegrezza,  il  ti- 
more,  la  fperanza,  il  coraggio,  ed  altre  fomiglianti  affé. 
zioni  .  Così  appo  i  Greci  il  Modo  o  Tuono  Jonico  portava 
al  giubbilo;  il  Frigio  eccitava  1'  ellro  divino;  il  Lidio  ra- 
piva al  furore  ;  ed  il  borio  guidava  alla  ferietà  (14). 

In 

che  tutto  il  posalo  rifpondefte  Amen,  e  dicejjè  Ptn.no.  al  Signore  (_  Ibid.  v.  36.} 
Et  dicat  oranis  populus  :  Amen  ,  &  hymnum  Domino .  Avendo  pofcia  dalle 
mani  J'eJJè  di  Dio  ,  Jìccome  egli  attè/ìò  Qlbìd-  cap.  28.  v.  io.)  ricevuta  la  Piati' 
ta  ,  e'I  diffègno  del  Tempio,  e  di  tutti  guanti  gli  edifiìj  del  portico  ,  delle  cel- 
ie ,  e  degli  atrij  ,  è  afTai  verifimile  ,  che  a  fine  di  eccitare  alle  divine  laudi  il 
popolo  ,  che  doveva  adunarji  neli1  atrio  efieriore  ,  componete  il  Salmo  novantefimo- 
nono  ,  poichi  in  efjò  al  ver.  2.  Ji  legge  :  Introite  in  confpectu  ejus  in  exuitatio- 
ne  ;  ed  al  verf.  4.  Populus  ejus  ,  &  oves  pafcux  ejus  ,  introite  portas  ejus  in 
«onfeflione  ,  atria  ejus  in  hymnis  :  confitemini  illi  .  E  qui  fono  degni  d'  oirer- 
vazione  i  due  vocaboli  di  Confezione  ,  e  di  Inno  ,  ufaii  coftantemente  dalle  di- 
vine Scritture  a  Jignificare  le  laudi  ,  che  dagli  Ebrei  Ji  rendevano  a  Dio  nel 
Tempio.  Da  tutto  quejìo  ricava/i,  che  nelle  folennità  di  letizia  cantavanfi  prin- 
tipalmente  i  Salmi  centejimoquarto  ,  centejimoquinto  ,  e  centejimofefto  ,  ognun  de* 
quali  comincia ,  Confitemini  Domino  ,  quoniam  bonus  ;  quoniam  in  fixculum 
mifericordia  eius  ;  ed  il  Salmo  ce ntejimotrentejimoquinto  ,  Confitemini  Domino  - 
quoniam  bonus:  quoniam  in  seternum  mifeiicordia  ejus;  perchè  in  ejf.  ,  e  fajjì 
dijìinta  e  fpecial  menzione  di  tutti  i  benefizi  fatti  da  Dio  a,  quel  popolo,  e  fono- 
ni alcuni  intercalari  ,  che  dal  popolo  ijhjlò  ,  alternando  il  canto  de'  Levili  ,  Ji  do- 
vean  ripetete.  Certe  è,  che  nel  Salmo  centejìmofejto  quattro  volte  interpolata- 
mente Ji  replica,  Confiteantur  Domino  mifericordia:  ejus,  e*  mirabilia  eius  filiis 
liominum  ,  e  nel  centefimo  trentejimoquinto  ,  che  contiene  venti/ette  verfetti  ,  cta- 
feuno  di  quefti  termina  colle  parole  ,  quoniam  in  a:ternum  mifericordia  ejus  ;  fé- 
#no  munifej.'o  ,  dicono  gli  Ej'pqfiiori  Oenebrardus  ,  Menochius  &c.  ,  che  tale  emi- 
Jlichio  intercalare  Ji  cantava  dal  popolo  ejijìente  nell1  atrio  ejìeriore  .  Infatti  no:i 
mai  forfè  nelle  divine  Scritture  Ji  legge  ,  aver  .gli  Ebrei  celebrata  una  Eejia  , 
toni'  effe  dicono  ,  in  gaudio  ,  che  immediatamente  non  legganji  quejìe  forinole  ,  o 
fomiglianti:  Et  confitebantur  ,  ovvero,  Et  concinebant  in  hymnis  Domino, 
quoniam  bonus  ,  quoniam  in  aeternum  mifericordia  eais . 
(i.O  Difert.  II.  pag.  326.  327. 

(145  Lucianus  Santo/ at.  Harmonid.  Vittc.  Obfopao  interpr.  Harmonides  tibi- 
cen  quodam  tempore  Timotheiun  magiftrum .  fuum  interrogava .  Die  mihi  ,  in- 
quit ,  o  Timothee  ,  quomodo  mea  arte  poirum  evadere  ciarus  &  nobili»?  Atit 
quid  faciendum  milii  exillimas  ,  ex  quo  in  universa:  Graxix  cognitionem  ventu- 
«JS  iira  ì  Num  alia  quidem  omni  me  itudio  &  benevolentia  jam  edocuiìti  ,  uem,- 
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In  fatti ,  chiunque  con  occhio  attento  fcorrer  voglia  il 
Salterio,  non  può  a  meno,  che  eccitare  non  fentafi  or'  a 
triftezza ,  or' a  letizia,  or' a  compunzione,  or*  a  fiducia  da 
que' varj  ,  ed  efficaci  movimenti  d'affetto,  de' quali  i  Salmi 
iparfi  ovunque  fono,  e  ripieni  (15). 

Penfo  affai  verifimile ,  che  il  puro  Diatonico  foffe  lo 
fcelto  all'ufo  del  Tempio,  poiché  il  più  naturale,  il  più 
facile  ,  e  il  più  degno  della  Maeftà  d'  un  luogo  sì  venera- 
bile  (16).  La  naturalezza  lo  rendeva  comodo  alle  Turbe 
tal' or  vicendevolmente  rifpondenti  ai  Cantori;  la  facilità 
lo  rendeva  comodo  a  quelli,  la  più  parte,  come  accennam- 
mo, Difcepoli  ;  cui  1'  Enarmonico ,  poflìbile  tra'  Greci  a 
pochiffimi  (17),  farìa  flato  impraticabile:  la  mollezza  poi 
del  Cromatico  (tata  farìa  difdicevole  alla  gravità  dei  Sagri- 
ficj ,  e  delle  Preci,  e  Laudi  fagrate  (18).  Che  più?  Gli 
Stru. 

pe  exquifitum  tibia»  &  accomodimi  iifiim  ,  mox  lingulam  tenui  &  modulati  fpi- 
ritti  infunare,  infra  autem  digitos  apte  adhibitos  crebro  fultollere  ac  deprimere, 
deinde  ad  numeros  ingredi  ,  iSc  modos  facere  concinnos  ,  choròque  congruos  ,  po- 
rremo confervare  fmgulorum  concentuum  proprietates  ,  quiddum  in  Phrygio  at- 
tonitum  ,  in  Lydio  uirbulentum  ,  gravitatem  in  Doiico  ,  in  fonico  fuavitatem . 

(15)  S.  Augujììnus  inPfal.  30.  Enarrat.  4.  Si  orat  P'almus  ,  orate:  &  fi 
gemit  ,  gemite  :  &  fi  gratukttur,  gaudete  :  e*  fi  fperat  ,  fperate  :  &  fi  timet, 
timete  .  Omnia  enim  qua;  hic  confcripta  flint,  fpeculum  noftrum  funt .  $.  Ni- 
tetixn  de  P/'almod.  bona.  citp.  1.  .  .  .  Pfalmus  triftes  confolatur  ,  lactos  tempe- 
rat  ,  iratos  mitigat ,  pauperes  recrtat  ,  divites  ,  ut  fé  agnofcant  ammonet  ,  &  ne 
fuperbiant  increpat  ,  omnibus  onv.ino  fufcipientibus  te  aptam  medicinam  contri"- 
buit  pfalmus  ,  nec  peccatores  defpicit  ;  fed  remeduim  cis  per  pocnitentiam  la- 
crymofam   falubriter  ingerit . 

(itì)  P.  Lamy.  ,h  Tempio  Hiirofolym.  Lib.  7.  feti.  fi.  ?ag.  llgp.  1100.  Quod 
genus  modulationum  veteres  Hebrxi  fectati  fuerint ,  difficile  eft  llatuere  .  Na- 
turarci ut  plurimum  ducetti  ftquebantur  ,  &  ideo  fxpius  D  aronicum  genus. 
Quandoque  autem  Chromaticum  ,  cimi  coloribus  quodammodo  exorna  dus  can- 
tus  ;  &  Ènharmonicum  fi  exhilarandus  efTet .  Ingentes  in  D«.um  alfeftus  ,  infpi- 
rabant  verba  &  modos .  Nunc  arte  utebantur  ,  ut  per  femitonos  &t  diefes  vox 
afeenderet  &  defeerderet  per  minora  aut  maiora  intervalla  ,  piout  erant  affi- 
ciendse  aures  ;  quse  magis  commoventur  ,  cum  protinus  vox  afeendit  ad  remo- 
tum  intervallum  ,  aut  defeendit  :  deleftantur  vero  magis  cum  per  hemitonium 
6c  die/im  tranfit  ;  quod  a  viris  qui  in  id  omne  ftudium  confcrebant,  facile  ad- 
vertebatur.  Non  dobbiamo  qui  fupporre  praticati  i  due  Generi  Cromatico  ,  ed 
Enarmonico  nella  pretifa  loro  e/altezza  ,  ma  (blamente  di  raro  in  qualche  loro 
Intervallo  ,  ctoì  ,  0  mescolando  accidentalmente  qualche  Scmituono  ,  0  Die/ìs  Cro- 
matico ,  Jìccome  da  qualche  tempo  Ji  ì  introdotto  nel  nojii-o  Canto  Ecclejiajtico  , 
ovvero  uj andò  il  Semiditono  ,  e  '1  Diiono  incompojìi ,  non  mai-,  fecondo  il  Bottrì- 
guri  (Melone  Di/c.  Armon.')  il  Si&onio  (Difc.  intorno  B*  Madrìg.  &  a' Libri 
dell'  Antica  Muji.  ")  ,  ed  altri,  ammtffl  dai  Greci  nel  J'cmplice  Diatonico. 

O7)  Difftrt,  I.  pt£.  123.  Amiet,  (54). 
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Strumenti  Ebraici,  coftretti  ad  accordarli  col  Canto ,  con  sì 
poche  loro  e  Corde ,  e  Canne,  e  Fori,  come  mai  poter  fé. 
guirlo  a  feconda  della  tanta  numerofità  degl'  Intervalli 
Cromatici ,  ed  Enarmonici  ?  Se  non  che  quefto  Cromatico  ,  ed 
Enarmonico  quanto  mai  pofteriormente  alla  celebrità  del 
Tempio  Santo  s'  accollò  all'  Arte  mujìcale  ad  introdurvi  la 
pluralità  dei  Generi  armonici  ?  Anzi  la  fleffa  fpecifica  diver- 
fìtà  del  rimanente  Diatonico,  che  nato  un  folo  cogli  Uomi- 
ni ,  trentafette  fecoli  unico  regnò  fra  i  medefimi ,  una  tal 
differenza  prima  di  Eratoftene  non  vedurafì ,  aflìcura  fino  la 
Specie  del  Diatonico  antico,  poiché  unica,  perciò  neceflaria 
ai  Cantori  del  Tempio. 

Per  modo  però  neceffaria ,  che  non  fi  voglia  derivata 
dallo  fplendore  dimoftrativo ,  cui  caligine  non  offufchi  di 
dubbierà,  ma  dedotta  folo  da  quel  chiarore,  che  difonda 
la  probabilità ,  luce  a  noi  unica  a  (tenebrare  1'  ofcura  pro- 
vincia ,  che  qui  prendemmo  a  trafcorrere  .  Ragionevole 
cofa  adunque  gli  è  penfare ,  che  al  Diatonico  tocca  ffe  il 
vanto  di  fervire  al  divin  miniftero  del  Tempio  ;  e  fé  va. 
gliono  a  nulla  que*  leggieri  veftigj  di  Canto  Eccléfiaftico , 
che  T  iniquità  de'  tempi  ci  ha  nella  Storia  lafciati ,  fembra 
del  pari  ragionevole  penfare ,  che  alquante  Cantilene  colà 
praticate ,  o  le  lteffe  fieno ,  o  poco  da  quelle  differenti 
collantemente  ufuali  anche  oggidì  all'  Ecclefiaftico  Canto 
Fermo . 

E'  dunque  affai  verifimile,  che  il  fagro  Canto  Ebraico, 
contenuto  fra  i  limiti  del  Diatonico,  non  ammettere  fé 
non  fé  Cantilene  e  determinate  ,  e  convenevoli  alla  divina 
gravità  del  Tempio  (19),  dal  che  abbiam  luogo  di  crede- 
re, 

(18)  Clemens  Atexandrinus  Yteditgog.  Lib*  2.  cap.  4.  Fraflorum  enim  can- 
tuum ,  e*  flebilium  Caricse  Muiica:  modorum  varia  veneficia  ,  intemperanti  & 
piavo  muficse  artificio,  mores  corrumpurit ,  ad  hujus  eomeffationis  perturbatio- 
nem  trahentes  .  . .  Eli  enim  plalmus  numerofa  &  modella  laudatio  ..  Canticum 
fpiritale  pfalmum  dixit  Apoftolus  (_ad  Cohfjl  3.)  flint  enim  admittendse  mode- 
ftac  &  pudica:  harmonise  :  contra  ù  forti  &  nervofa  noftra  cogitatone  vere  mol- 
les ,  ti  enerves  harmonis  amandanda:  quam  longiiiime  ,  quie  improbo  flexuum 
Vocis  artificio ,  ad  delicatam  &  ignavam  vita:  agendje  rationem  deducimt .  Gra- 
ves  autem  &  qua;  ad  temperantiam  pertinent  moduiationes  ebrLetati  ,  ac  proter- 
via nuncium  remittunt .  Chromaticse  igitur  harmo.iiae  ,  impudenti  in  uno  pro- 
tervia a  floribufque  redimita: ,  t*   meritricix  iviuucae  ,    funt    relinquendx .    £ae>- 
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re,  che  la  più  parte  efler  potettero  Doriche,  cioè  di  Tnono% 
o  Modo,  come  ognun  fa,  il  più  ferio,  e  fevero  (io),  non 
deludendo  però  gli  altri  Modi,  o  Tuoni,  il  Frigio,  il  Li- 
dio, Miflolidio  ,  ed  altri  fimili  dalla  motivata  varietà  degli 
affetti  talor  richiedi . 

E  poiché  alle  fole  conghietture  dobbiamo  affidarci  » 
non  farà  difdicevole  raccoglierne  opportunamente  dai  fagri 
Volumi ,  e  loro  Interpreti  quante  pollano  eflerci  feorta 
men  dubbia  ad  afficurare  un  aflunto  a  prima  giunta  un  pò 
troppo  arrifehiato .  E  per  vero  dire  ,  fembrerà  troppo  ar- 
dito il  carico  ,  che  qui  prendiamo  d*  inalzare  V  odierno 
Canto  Etclejtaftico  della  Salmodìa  alla  dignità  d'  antichiflìmo 
fino  a  fegno  ,  clic  in  alcuna  parte  polla  eiTerfi  confervato 
Io  ile  fio,  il  quale,  nato  da  Davide,  fi  {labili  fotto  Salo. 
mone  nella  prima  Dedicazione  del  magnifico  Tempio,  eh* 
egli  aveva  edificato. 

Fecero  certamente  molto  a  noflro  vantaggio  cotefti  Reali 
Jnuitutori  di  que'  primieri  fagrofanti  Riti,  e  maflìmamente 
per  rapporto  aìCanto,  che  lo  vollero,  ficcome  nei  Miniftri, 
e  nell'ordine,  così  nelle  Cantilene  immutabile;  la  quale  im- 
mutabilità ,  febbene  non  toglie  per  le  vicende  umane  qual- 
che 

rlus  Mujì.  Lib.  i.  cip.  Ji.  Chroma  vero  eft ,  jam  quali  ab  illa  naturali  interi, 
rione  deicendens  ,   tk  in   mollius  decidens  . 

(11/)  S.  Augiiftinus  tpifi.  131.  ad  M'tnor'ium  Epifc  Quibus  numeris  conlì- 
flar.t  verfus  Davidici  non  lcripfi  ,  quia  nefeio  ....  Amavit  enim  vii  Sanctus 
Mulìcam  piam  ,  &  in  ea  fludia  nos  magis  ipfe  quam  ullus  alius  author  accen- 
dit.  Clemens  Alexandrimis  Strom.  Lib.  6.  Propterea  exemplum  MuficiC  fimul 
pùllens  ,  &  prophetans  ponattir  David  ,  Deum  concinne  fck  numerofe  laudans  . 
Dorica:  autem  harmonia:  maxime  convenit  gei  us  tvxffi'mot  ,  ideft  ,  concin- 
num  ,  ik  Phrygia:  hmnw  ,  quod  eft  vehemens  ck  acutum  ,  ut  ait  Ariftoxe- 
nus  .  Barbari  itaque  Pfalterii  harmonia,  inodorimi  oftendens  honeftatem  ti  gra- 
vitatem  ,  curri  lit  untiquiflìma  ,  maxime  filit  exemplo  Terpandro  ad  Doricam 
harmonìam  ,  Jovem  laudanti  ....  Kit  autem  fupervacanea  refpuenda  Munta  , 
qua;  frangit  animos  ik  varie  arrìtit  ,  ut  qnrc  lit  aliquando  quidem  lugubris  , 
aliquando  vero  impudica  tk  incitar.s  ad  libidincm  ,  aliquando  autem  limonati , 
ik  mfana  . 

(20)  Plato  Ladies  ,  ve!  de  fortittid.  pag.  mihi  196.  Nam  quoties  de  vir- 
lutc  vel  de  fapicntia  quadam  aliquem  audio  difputantem  leverà  virum  dignum- 
que  icrmonibus  ipfis  ,  mira  quadam  alhcior  voluptate  ,  contemplans  dicentem 
limai  ac  dieta  qujm  congrua  inter  fé  ,  tk  confona  fini  .  Atque  hic  protetto 
vir  mulic.'.s  effe  mihi  videtur ,  haimoniam  fuaviffimam  modulatus  ,  non  ly- 
ram  ,  ncque  jocularia  quardam  inftrumenta  ,  led  vitam  revera  contimperans 
cuacordia   verborum   tk  operum  ,  concineniem  fecundum   Doricam  videliett  me- 
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che  accidentale  variazione  delle  cofe,  quella  però  non  fuol 
mai  giungere  a  turbarne  la  foftanziale  loro  durata  ,  ficchè 
le  prime  Cantilene,  almen  più  riguardevoli  ,  da  principio 
ftabilite  a  celebrare  le  maggiori  folennità  ,  non  debbano 
crederi!  perfeverate  nel  lor  vigore  fino  alla  fchiavitù  di 
Nabucco ,  che  portò  la  prima  diftruzione  del  Tempio ,  e 
quindi  la  diflìpazione  d'ogni  venerabile  di  lui  celebrità  (21)  . 

Anzi  quelle  reliquie  del  Tempio,  che  fole,  come  è 
chiaro,  rimanere  allora  potevano,  i  Cantici,  le  Cantilene, 
e  le  Melodìe  de'  Suoni  Ebraici,  neppure  in  tanta  deflazio- 
ne andarono  in  obblivione. 

Solamente  1'  ufo  loro  folenne  ,  e  pubblico  poflìam  dire 
che  celTafle  (22).  Ciò  almeno  allo  fcorrere  il  Salmo  cen. 
tehmotrentefimofefto  fernbra  aliai  probabile  .  In  elfo  così 
leggiamo.  Colà  [opra  i  fiumi  di  Babilonia  fedemmo  ,  e  fiati- 
gemmo  al  rammentare  Sionne  •  Là  in  mezzo  [offendemmo  ai 
Salici  gli  finimenti  noffri  ,  Là  pure ,  poiché  quei ,  che  ci 
guidarono  /chiavi ,  ci  interrogarono  delle  parole  de'  nojlri  Can. 
tici  ,  e  quei  che  feco  ci  tra/fero  .  Cantateci ,  dijfero  ,  un  Inno 
dei  Cantici  di  Sionne  ,  perciò  rispondemmo  :  e  come  cantare  il 
Cantico  del  Signore  in  terra  aliena  ?  Or  sì  fané  efpreflìoni  , 
o  ufciilero  con  profetico  Ipirito,  come  gravitimi  Spofitori 
(23Ì  loftengono,  dalla  bocca  di  Davidde  predò  a  cinque 
fecoli  prima  della  fchiavitù,  o,  come  altri  (24)  vogliono, 

Vu  fof- 


lodiam  ,  non  Jomcam  ,    aut  Phrygiam  ,    aut  Lydiam  ,    fed  eam  certe   qua:  fola 
graeca    eft    harmonia .    Julius  Scaliger  Poet.  Lib.   i.  cap.   io.    Dorica  vetus  ma- 
gnifica ,  fublimis  ,  gravis  ,  contenta  ,  nihil  habuit  fufum  ,   nihil  folutum  ,  nihil 
bilare  ,  nihil  molle  :  fed  plenum  ,  vchemens  ,  paiicis  ,   modicifque  flexibus  * 
'(zi)  IV.  Reg.  cap.  24.,  Ò*  25.  //.  Paralip.  cap.  36. 

(22)  P.Calmet  Commentar.  in  Pj'al.  136.  v.  5.  Non  vetabat  Deus,  laudes 
fuas  in  terra  aliena  cantari  .  Kas  faepius  captivi  ,  gl'i  Ebrei  in  Babilonia  ,  illic 
cecinerant ,  faej  ius  laudum  Cantica  elucubrati  fuerant ,  immo  &  inftrumenta  fua 
pul'averart ,  ut  exilij  fui  taedium  imminuerent  ,  atque  ad  confidendum  in  Do- 
mino fé  fé  excitarent .  Verum  hoc  inter  fé,  &  clam  peragebant  ,  cum  propha- 
riorum  pra:fentia  nequaquam  objiciebat  divina  Cantica  ludibrijs  ,  irrifionibus  ,  & 
fortalfe  etiam  blafphemijs  Babyloniorum  . 

(23)  S.Ambrofius  in  Pj'al.i.  S.  Philajìrius  Hoeres.yp.  S.  Jo:  Chryfo/ìomus  in 
Tf.  ^o.tLuthymius  Prmf.  in  Pfal.  to'  alii  apud  P.Calmet  Di/Jèrt.  inAuéì.Pfal.  Ò* 
trgum.  in  Pfal.  136.  Gordonius  ,  Lorinus  ,  Menochius  ,  le  Piane  in  tit.  hujus.  Pfa. 

(24)  S.  Hilarius  Praf.  in  Pj'al.  131.  S.  Hjeronymus  epijì.  134.  ad  Sophron. 
&*  ep.  130.  ad  Cyprian.  Prolog,  in  Pf.  fui  nomine  Atbanaf,  EuJ'ebius  Priefat.  in 
Pfal.  isf  nlii  apud  P.  Calma   he.  tir. 
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folTero  uno  sfogo  degli  addolorati  Ebrei  nella  loro  attuale 
cattività  :  certo  è  ,  che  ci  fomminiiìrano  un'  argomento 
convincentiflimo  pel  noltro  intento.  Imperciocché,  fé  nella 
fchiavitù  rdtarono  agli  Ebrei  i  loro  muficali  Strumenti ,  e 
le  elfi  afflitti  ,  e  metti  a'  loro  Conquittatori  rilpofero,  non 
gik  di  etterfi  dimenticati  de'  Cantici  di  Sionne  ,  ma  di 
non  aver  coraggio  di  cantarli  in  terra  flraniera  ,  forz'  è 
conchiudere,  che  cotefti  Cantici  follerò  que' medefimi ,  eh' 
erano  fin  da  principio  riabiliti  per  le  facre  funzioni  del 
Tempio  di  Gerofolima  ;  e  quindi  ancora,  che  nei  fettant' 
anni  (25)  di  sì  lagrime vole  cattività  gli  Iteflì  coltante. 
mente   perfeveralìero. 

Ulciti  polcia  da  quefia  fchiaviiù ,  fi  accinfero  toflo  a 
riedificare  il  Tempio  (26),  e  poi  anche  le  mura  della  Cit- 
tà (27),  riordinandovi  col  culto  antico,  e  coli'  antica 
pompa  de' Sagrifizj ,  il  cotidiano,  e  folenne  rito  de' muficali 
Concerti.  Di  cotetta  riordinazione  quale  teltimomanza  pof- 
fiamo  noi  bramare  più  certa  di  quella  ,  che  ce  ne  rendono 
Neemìa,  ed  Efdra  nel  dittinto  ragguaglio  di  quanto  elfi 
avevano  e  con  gli  occhj  proprj  veduto,  e  col  loro  zelo 
promoifo  ?  Defcrive  quegli  (28  )  il  precifo  numero  degl* 
Ifraeliti,  che  dalla  fchiavitù  nell'anno  primo  dell'Imperio 
di  Ciro,  lotto  la  condotta  di  Zorobabele  ritornarono  liberi 
nella  Giudea  ;  e  tra  quetti  efpreflamente  afferma  ,  che 
v'erano  centoquarantotto  Cantori  discendenti  di  /Ifajfo  (29): 
tra  i  loro  fervi  poi,  ed  ancelle,  altri  dugentoquarantacinque 
Cantori,  e  Cantatrici  (30);  i  principali  Capi,  e  Direttori 
de' quali  fono  da  lui  deferitti  col  proprio   lor  nome  (gt)  . 

Tetti- 

C-t?)    ]eremias  cap.  25.  Ò*  20.   II.   Tavalìp.  cap.   16. 

(2A)  /.  Ej'dra:  cup.  2.  v.  fii.  Kt  de  principibus  patrum  ,  cum  ingredercntur 
tcmplum  Domini  ,  quod  eli  in  Jerufalem  ,  fponte  obtuleiunt  in  domum  Dei  ad 
extruendam  earri   in  loco  fuo . 

(27)  / /.  Efilra;  cap.  2.  !'.  17.  Et  dixi  eis .  Vos  noflis  afflici loncm  in  qua 
fumus  ;  quìa  Jeiufàlem  deferta  eft ,  ex  porta;  ejus  confumprz  funt  igni:  venite, 
te  aidificemus  muios  Jerufalem  >  fct  non  limiis  ultra  opprobrium  . 

C28J  Ibtd.  cj.p.  7. 

(29)  Uni.  v.  45.    Cantores  :  Filii  Afapb  ccnttim  quadraginta  orto. 

Cjo)  Ibid.  v.  67.  Kt  inter  eos  ,  cantores  ,  tk  cantatrices  ducenti  quadragin- 
ta quinque. 

(}i)  lbid.  cap.  ii.  v.  1.  ò1  3.   Hi  funt  autera  Sacerdotcs ,  te  Levine ,  qui 
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Teftimonianza  è  quefta ,  la  quale  anche  fola  fovrabbondan- 
temente  dimoftra  ciò,  che  or' ora  dicemmo,  l'ufo  cioè  de' 
Sacri  lor  Canti,  fé  non  pubblico,  privato  almeno,  non 
eiTere  flato  preiTò  gli  Ebrei  per  tutto  il  tempo  della  Babi- 
lonica cattività  interrotto .  Palla  di  poi  Neemìa  a  narrare 
la  grande  folennità,  con  cui  nell'anno  ve'irefimo  dell'im- 
perio di  Artaferfe  fu  celebrata  la  Dedicazione  della  nuova 
Città,  e  delle  mura  di  Gerofolima;  e  premettendo  il  nome 
di  coloro ,  che  tra  i  Leviti  erano  allora  i  principi ,  e  di- 
rettori del  Canto,  dice  (32)  :  Ed  i  principi  dei  Leviti  Afe- 
bia ,  Serebia ,  e  Giofuè  figlio  di  Cedmiello  :  ed  i  loro  fratelli , 
affinchè  a  vicenda  lodaflero ,  e  confejfalìero  ,  giufla  il  precetto 
di  Davidde  Uomo  di  Dio  .  .  .  nella  Dedicazione  però  del  Muro 
di  Gerofolima  chiamarono  da  tutti  ì  luoghi  i  Leviti ,  acciocché 
verniero  a  Gerusalemme  per  fare  la  dedicazione ,  e  la  fejla 
rei  rendimento  di  grazie  e  col  Cantico^  e  con  i  Cembali,  e  con 
i  Salter j  ,  e  colle  Cetre,  ò'i  congregarono  perciò'  i  figlj  dei 
Cantori  dai  campi  d'  intorno  Gerusalemme  ....  feci  però  falire 
i  Principi  di  Giuda  fopra  il  muro,  e  vi  difpojt  due  gran  Cori 
di  lodatori  ....  nei  vafi  del  Cantico  di  Davidde  uomo  di  Dio 
...ed  il  Coro  fecondo  di  coloro,  che  grazie  rendevano,  andava 
dall'  altra  parte  ...  e  fletterò  due  Cori  dei  lodatori  nella  cafa 
di  Dio  .  . .  e  chiaramente  cantarono  i  Cantori  e  Jezraia  diretto. 
re.  . .  e  cu/todirono  l'  o/?ervanza  del  loro  Iddio,  e  l'  ofjervanza 
dell'  espiazione ,  ed  ì  Cantori,  ed  ì  Cuftodi    delle  porte,  giufla 

Vu  2  il 


afcerderunt  rum  Zorobabel .  .  .  Porro  Levita; ,  Jefua  ,  Benmii  ,  Cedmihel ,  Sare- 
bia  ,  Juda  ,  Mathanias  ,  fuper  hymnos  ipfi  ,  &  fratres  eorum  . 

(32)  Ibìd.  v.  14  Et  principes  Levitarum  ,  Hafebia  ,  Serebia,  et  Jofue  filius 
Cedmihel  :  et  fratres  toium  per  vices  fuas  ,  ut  laudarent  et  confitereritur  iuxta 
prxceitum  David  viri  Dei  ...  v.  27.  In  dedicatione  autem  muri  Jerufalem  re- 
quiiìerunt  Levitas  de  omnibus  Jocis  (bis  ut  adducerent  eos  in  Jerufalem  ,  et  fa« 
cerent  dedicationem  et  lóctitiam  in  aftione  gratiarum  ,  ■  et  cantico  ,  et  in  cymba- 
lis  ,  et  pfaltcriis  ,  et'citharis.  v.  28.  Congregati  funt  autem  fllii  cantorum  de 
campeitribus  circa  Jerufalem  .. .  ù.  31.  Àfcendere  autem  feci  principes  Juda  fu- 
pt-r  murum  ,  et  ilatui  duos  magnos  choros  laudantium . .  .  y.  35.  in  vafis  cantici 
David  viri  Dei ...  v.  37.  Et  chorus  fecundus  gratias  referentium  ibat  ex  adver- 
fo  .  . .  v.  39.  Stcteruntque  duo  chori  laudantium  in  domo  Dei  .  .  .  v.  41  Et  dare 
cecinerunt  cantores ,  .et  Jezraia  pra?polìtus  ..  v.  44.45.  Et  cuftodierunt  obferva- 
tionem  Dei  fui ,  et  obfervationem  expiationis  ,  et  cantores  ,  et  janitores  juxta 
praxeptum  David  ,  et  Salomonis  fllii  ejtis  ,  quia  in  diebus  David  et  Afaph  ab 
exordio  erant  principes  conltituti  cantorum  in  Carmine  laudantium  ,  et  confitea- 
tium  Deo. 
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il  precetto  di  David.de ,  e  Salomone  di  lui  figlio  ,  perchè  ai 
giorni  di  Davidde  ,  e  di  dfaffo  eratio  con/littiiti  i  Trinciai 
dei  Cantori  nella  Salmodìa  di  quei  ,  che  lodavano  ,  e  confefa- 
vano  Iddio.  Che  le  tanto  ollervarono  nella  dedicazione  del 
Muro,  vogliam  poi  dire,  che  nella  rinnovazione  e  l'agro- 
fanta  amminiiìr^ione  del  Tempio  i  Cantori  non  riaffumef- 
fero  il  metodo  delle  Cantilene  dai  mentovati  primi  inftitu- 
tori  ordinate  ? 

Noi  lappiamo  da  Efdra  teflimonio  oculare,  che  nel 
fecondo  anno  (33)  del  ritorno  degli  Uraeliti  a  Gerofoli- 
ma  ,  dopo  d' aver  gittate  le  fondamenta  del  nuovo  Tem- 
pio (34)  fletterò  i  Sacerdoti  vefiiti  de'  loro  ornamenti  colle 
trombe:  e  i  Leviti  figliuoli  di  Ajaffo  ne' cembali ,  effine  di  lo- 
dar  Dio  per  le  mani  di  Davidde  Re  d'  ljraello  ;  ci^è  ,  come 
fpiega  la  GlolTa  ordinaria  (35  ),  col  metodo  da  quel  Re 
itabilito,  e  ordinato.  Siegue  poicia  lo  Scrittore  Sacro  (36): 
E  cantavano  negl'inni,  e  nella  confejfione  al  Signore:  Poiché 
buono ,  poiché  in  eterno  la  mifericordia  di  Lui  Jopra  Jfraello  . 
Anche  tutto  il  popolo  aitava  con  veemenza  grande  la  voce  in 
lodando  il  Signore  ,  perchè  era  fondato  il  fito  Tempio  .  .  .  .  e  la 
voce  fentivafi  di  lontano,  E  non  è  quella  1' iftefi.lTima  feitiva 
pompa  ,  con  cui  quattro  fecoli  addietro  era  Hata  già  cele- 
brata da  Salomone  la  dedicazione  del  primiero  luo  magni- 
fico Tempio  .;  Eccone  la  relazione  efattilf  ma  nel  l'ctoudo 
libro   de'  Paralipomeni   (37):    Stavano    i  Sacerdoti   ne'  loro 

_ >;^__ 

C.ì.O  1.  Efdra  cap.  J.  :•.  8.  Anno  autem  lecundo  adventus  cortim  ad  tem- 
plum  Dei  in  Jcrufalem  menfe  fecundo  ,  ca-perunt  Zoiobabcl  filius  Salatine] ,  tt 
Jfolue  iìlius  Jofedec  ,  et  reliqui  de  fratribus  eorum  Sacerdotts  ,  et  Levita:,  et 
omnes  qui  venerant  de  captivitate  in  Jerufalem  ,  tt  connituerunt  Leviias  a  vi- 
ginti  :;nnis  et  fupra  ,  ut  urgerent  opus  Domini  . 

OO  lhid.  v.  io.  Fundato  igitur  a  ca.mentariis  tempio  Domini  ,  fteterunt 
Sacerdotts  in  ornatu  Tuo  ctim  tubis  :  et  Levita:  filii  Afaph  in  cymbalis  ,  ut  lau- 
darent  Deum   per   manus   David  regis  Ifrael  . 

OO  GlafJ.  ord.  in  hunc  locum  :  Merito  hic  ,  cum  filii  Afaph  laudare»!  ,  et 
confittrentur  Domino  per  manum  David  ,  juxta  diipofitiontm  ejus  hoc  fccillc 
intelligendi    funi  . 

CàO  '■  Efdra  cap.}.  v.  11.  C"  13.  Et  concinebant  in  hymnis ,  et  confef- 
fione  Domino:  Quoniam  bonus,  quoniam  in  a- termini  miltiicordia  eitis  lupcr 
Iliaci  .  Orni  is  quoque  pouuhlS  Vociferabatut  clamore  magno  in  laudando  Do- 
minimi, eo  quod  iundatum  c(Tet  templum  Domini  ....  et  vox  audiebatui 
procul  . 

(37)  li.  Parali?,  dj".  7.  v.  6.  Sacerdotcs  autem  ftabaut  in  officili   fui;  :    et 
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*$*] ,  e  /  Leviti  negl'  organi  de'  carmi  del  Signore  ,  rfw  '/ 
.R<?  David  aveva  compofli ,  acciocché  lodato  fojfe  il  Signore  : 
poiché  in  eterno  la  fua  mifericordia  ,  cantando  gì'  bini  di  Da- 
vtdde ,  Jìccome  aveva  egli  ordinato  :  e  i  Sacerdoti  colle  trombe 
precedevano  il  canto;  e  altrove  (38):  Adunque  tutti  egual- 
mente e  colle  trombe  ,  e  colla  'voce ,  e  co'  cembali ,  e  con  gli 
organi  ,  e  con  altri  generi  di  mufìcali  finimenti  cantando  ,  e 
follevando  in  alto  la  voce ,  da  lungi  fé  ne  udiva  il  fuono . 
Confromifi  quello  tefto  de'  Paralipomeni  con  quello  fovra- 
citato  di  Efdra;  e  vedraflì  1'  ifteflò  riro,  la  Salmodìa  iftef- 
f a ,  la  pompa,  e  le  cerimonie  medefime  nell'una,  e  nell' 
altra  celebrità  offervate. 

Nella  dedicazione  pofcia  del  nuovo  Tempio ,  eh'  ebbe 
il  fuo  compimento  l'anno  fello  del  regno  di  Dario  (39), 
vero  è,  che  Efdra  non  fa  efprefia  menzione  de'  Canti ,  e 
de'  Suoni ,  nuli'  altro  narrandoci,  fé  non  che  (40)  i  figliuoli 
d'ifraello,  i  Sacerdoti,  e  i  Leviti,  e  tutti  coloro,  eh'  erano 
tifati  di  fchiavitù ,  fecero  la  Dedicazione  della  Cafa  di  Dio  in 
allegrezza ,  ed  in  gaudio  ;  ed  immolarono  per  la  Dedicazione 
cento  vitelli  ,  dugento  arieti ,  e  quattrocento  agnelli ,  e  per  le 
colpe  di  tutto  Ifraello  dodici  capretti,  giufia  'l  numero  delle 
Tribù  lfraelitiche  .  Ma  oltreché  in  vigor  della  legge  dal  Re 
Davidde  già  promulgata  (41),  non  fi  immolavano  vittime 
a  Dio  fenza  V  armonioso  accompagnamento  della  Salmodìa^ 
e  dei  Canto:  il  fecondo  libro  de' Maccabei   là,  dove  tratta 

di 


Levita  in  organis  carminimi  Domini  ,  qua;  fecit  David  rex  ad  laudandum  Do- 
minimi :  Quoniam  in  aetèrmitn  mifericordia  ejus  ,  hymnos  David  canentes  per 
manus  fuas  :  porro  Sacerdotes  canebant  tubis  ante  eos  ,  cunctufque  Ifrael  ftabat. 
0*0  -Ibid.  cap.  5.  v.  13.  Igitur  cunftis  pariter  ,  et  tubis,  et  voce,  et  cym- 
bahs  ,  et  organis  ,  et  diverfi  generis  muficorum  concinentibus  ,  et  vocem  in 
iublime  tollentibus  ;   longe  fonitus  audiebatur. 

(39)  1.  Efdrsr  cap.  6.  v.  15.  Et  compleverunt  domum  Dei  iilam  ,  ufque 
ad  diem  tertium  menfis  Adar  ,  qui  eit  annus  fextus  regni  Daiii  regis  .  Th'mus 
in  bunc  loc.  Meniis  Adir  eit  duodecimus  et  ultimus  menfium  anni  Hebraeorum  , 
lefpondetque  noilro  partim  Februario  ,  partim  Martio 

(40)  Ibid.  v.  16.  &  17.  Fecerunt  autem  filii  Ifrael  Sacerdotes  et  Levita;  , 
et  reliqui  fUiorum  tranirnigrationis  ,  dedicationem  domus  Dei  in  gaudio.  Et  ob- 
lulerunt  in  dedicationem  domus  Dei  vitulos  centum ,  arietes  ducentos ,  agnos 
quadringentos  ,  hircos  caprarum  prò  .peccato  totius  Ifrael  duodecim  ,  juxU  nu- 
merum  tribuum  Ifrael  . 

C41}  &  ^oralijp.  cap.  1$.  v.  30.  {?*  31. 
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di  quella  Dedicazione  (42"),  ci  aflìcura ,  che  per  tutto  il 
tempo  de' fagrifizj  vi  fu  in  effa  il  Canto  de'  Salmi  [43],  e 
ci  defcrive  anche  il  nome  del  primo  Cantore,  che  gli  into- 
nò, cicè  Gionata  [44],  feguito  pofeia  dal  Canto  degli  al- 
tri. Sappiamo  inoltre,  che  depo  quella  riedificazione,  e 
Dedicazione,  a  tutti  i  Saceidoti,  e  Leviti  furono  aflegnati 
i  rifpettivi  lor  minilterj  pel  fervigio  del  Tempio  [45]  nella 
maniera  ,  che  praticavafi  innanzi  la  fchiavitù  ;  e  tra  quelli 
minifterj  l'ultimo  certamente  non  era  quello  de'  Cantori , 
i  quali  anzi  egualmente  che  i  Saceidoti,  pel  regio  editto 
di  Artaferfe  ,  pubblicato  (46)  l'anno  fettimo  del  fuo  re- 
gno, furono  efprelTamente  dichiarati  (47)  efenti  ,  ed  immu- 
ni da  qualfivoglia  impofizione  ,  e  tributo. 

Colla  medefima  folennità  ne'fecoli  pofteriori  ad  Efdra, 
e  a  Neemìa  fu  celebrata  da  Giuda  Maccabeo  la  deciicaz'one 
del  nuovo  Altare  ,  che  quello  g'oriofo  Eroe  dell'  Lbrea  " 
nazione,  depo  d'aver  purgato  il  Tempio  da  tutte  le  pro- 
fanazioni intiodcttevi  dal  Re  Antioco,  fece  innalzare  ad 
onore  del  vtro  Iddio.  Il  racconto,  che  ne  fa  il  facro  Te- 
llo, è  degro  di  elicle  cui  riferito.  Ttitra  the  ff/.'>:taj/e  il 
Sole,  così  nel  primo  libto  de' Maccabei    (.48),  del  ienttjì- 

tno 

£42)  77.  Nachnb.  cap.  i.  V.  18.  Quardo  Nchemias,  a-dificato  temalo,  et 
altari  ,  obtulit  Sacrirìcia  . 

(4.0  Ibìd.  v.  30.  Sacerdotes  auttm  pfallebart  hymr.os,  urqucquo  confump- 
tum   ellet  Sacri/iciiim  . 

C44)  lbid.  v.  23.  Joratha  iichcarte,  carte  is  autem  refi  ordertibus . 

C4O  ^  El'l'i'  cap.  6.  1:1$.  F.t  fatuerurt  Saceidctes  in  ordinibus  fuis  ,  et 
Levitas  in  vi'cibus  fuis  fu^er  oj  eia  Dei  in  Jerulàlem  ,  licut  feri,  tum  eft  in  li- 
bro Moyfl  ■    7>inti-.   <af .  }.   :•.  6.    £.  fo"'  p.  7.   Faralìp.  cup.  24.  J$-  16. 

(V>)  lbid.  inr.y.  v  7.  S.  b'  13.  Et  arcerdciui  t  de  nliis  lfrael,  et  de  filijs 
Sacerdotum  ,  et  de  fili)S  Levitamm  ,  et  de  cantoribus ,  et  de  jai  itoribus  ,  et  de 
Nathiraris  in  Jerufalem  anno  fer-timo  Ariaxcrlis  rigis.  Et  verciunt  in  Jerula- 
lem  menfe  quinto,  i^fe  t  fi  ai  i  us  fcixrrus  resis  ....  A  me  decretimi  eli,  ut 
cuicumque  placuerit  in  regno  meo  de  populo  lfrael  ,  et  de  Sacerdotibus  ejus  , 
et   de  Levitis   i:e  in  Jerufalem  ,  tecum  \adait. 

C47)  Ibid.  v.  14.  Vebis  quoque  return  faemus  de  univerfis  Sacerdotibus, 
et  Levitis,  et  cantoiibus,  et  jar itoribus,  Naihirais,  et  miniilris  domus  Dei 
hujus  ,  ut  vccìigal,  et  tributum  ,  et  annoi  as  non  habratis  potelìatem  imponendi 
fupe-r  eos  . 

CjS.)  Gip.  4.  t'.  52.  ad  5rt.  Arte  matutirum  furrexerunt  quinta  et  vigefima 
die  mcnlis  noni  Chic  clt  mcnlis  CasleuJ  'cenici. mi  quadragesimi  optavi  ami: 
et  obtulerunt  facrificium  fecundum  legem  fupei  altare  faolocauflorun  trovimi  , 
quod  fecerunt .    Secundum  tempus  et  lecundum  diem  ,    in  qua  contaminaverunt 
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tno  quinto  giorno  del  nono  mefe ,  che  è  il  mefe  Casieri ,  il  qua- 
le corrifponde  in  parte  al  noirro  Novembre  ,  ed  in  parte 
al  Dicembre ,  dell'  anno  centefimo  quaranti  fimo  ottavo  del 
regno  de' Greci  ,  forfè ro  ,  e' offrirono  il  Sacrificio  fecondo  la 
kgge  f°Pra  *l  nuovo  altare  degli  olocaufli ,  che  avevano  fabhri. 
cato .  In  quel  tempo  ,  e  in  quel  giorno ,  in  cui  da' Gentili  era 
flato ,  tre  anni  addietro ,  contaminato  ,  in  quel  mede/imo  fit 
rinomato  co'  i  cantici ,  colle  cetre ,  colle  cinnare  ,  e  co'  i  cernia. 
li.  E  tutto  il  popolo  gittoffì  colli  faccia  a  terra  ,  indi  alzolla 
al  cielo,  e  adorarono,  e  diedero  benedizioni  a  quel  Signore , 
che  avsali  prosperati .  E  fecero  la  dedicazione  dell'  altare  per 
Otto  giorni,  e  offrirono  gli  olocaufli  con  allegrezza,  e  'l  facri. 
fizio  dt  fallite  e  di  lode  ;  cioè,  come  fpiega  la  Gioirà  ordi- 
naria (49)  colle  lodi,  e  co'  i  Salmi  glorificavano  Dio,  e  co'  i 
vicendevoli  canti  fi  recavano  i' un  l'altro  piacere,  e  diletto* 
Colla  medefima  pompa,  giuita  lo  ftabilimento  allora  fatto, 
e  da  tutta  la  nazione  accettato  [50],  profeguirono  pofeia 
a  celebrare  ogni  Anno  nella  ricorrenza  degli  frefiì  giorni 
quella  folennità  ,  la  quile  anche  da  Gesù  Crifto  noftro  Si- 
gnore nell'  ultimo  anno  della  temporale  preziofa  fua  vita 
■fuoftórata,  come  attefta  1*  Evangelica  San  Giovanni  (51) 
-   ■  ■  •--•■  colla 

illud  gentes  ,  in  ipfa  renovatum  eft  in  canticis  ,  et  citharis  ,  et  cinyris  ,  et  in 
cymbalis.  Et  cecidit  omnis  populus  in  faciem ,  et  adoraverunt ,  et  benedixe- 
runt  in  cselum  eum  ,  qui  profperavit  eis  .  Et  fecerunt  dedicationem  altaris  die- 
bus  ofto  ,  et  obtulerunt  holocauita.  cum  lsetitia ,  et  facrificium  falutaris ,  et 
laudis  . 

C49)  Gloff.  ori.  Deum  autem  laudibiis  ,  &  pfalmis  glorifìcabant  ,  fefeque 
mutuo  cantibus  deleftabant . 

CsO  l-  Macbab.  e ap.  4.  v.  59.  Et  fiatuit  .Judas  ,  &  fratres  ejus  ,  &  univer- 
sa ecclelia  Ifrael  ut  agatur  dies  dedicatici is  altaris  in  temporibus  fuis  ab  anno 
in  annum  per  dies  ofto  a  quinta  &  vigelima  die  mentis  Casleu  ,  cum  lsetitia. 
tk  gaudio  .  GloJJl  ord.  Hanc  quidem  foltmnitatem  ipfe  Salvator  in  Evangelio 
praedicatione  fua  legitur  decoraJfe  .    )o:   cap.  io.. 

C51)  Cap.  io.  verf.  11.  &  23.  Fafta  font  autem  EncEnia  in  Jerofolymis  : 
&  hyems  erat  :  &  ambulabat  Jefus  in  tempio  ,  in  portici!  Salomonis  .  Nicol,  de 
Lyra  .  Sciendum  tamen  ,  quod  fellum  non  erat  prima:  dedicationis  ,  qua:  fafta 
eft  a  Salomone:  quia  fafta  eft  io.  die  feptembris  in  autumno  ,  ut  habetur  III. 
Reg.  8.  Nec  etiam  feconda:  dedicationis  ,  qua:  fafta  eit  fub  Zorobabel  tempio 
lesediticato  :  quia  illa  fafta  eit  in  Martio  tempore  vernali .  Sed  fuit.  feftum.  il- 
lius  dedicationis  feu  innovationis  ,  qua:  tafta  eft  fub  Juda  Machabeo  quando  pu- 
rificatimi fuit  templum  ab  Antioco  Epipttane  propbanatum  ,  ut  habetur  I.  Ma- 
ebtib.  4.  qua:,  purificano  fafta  fuit  28.  die  noni  menfis  apud  Judsos ....  qui  prò. 
majore  parte  sommunitei  concurrit  cum  decembri  auud  nos. 
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colla  fua  divina  prefenza,  e  fino  all'ultima  diftruzione  del 
Tempio,  col  medefimo  folenne  rito,  ficcome  nelle  fue  giu- 
daiche antichità  ne  rende  teltimonianza  Giofeffo  Ebreo 
(52),  collantemente  continuata.  Ed  ecco  il  Canto  Ebreo 
della  Salmodìa,  fin  da'  tempi  di  David,  e  di  Salomone 
fucceflìvamente  tramandato  di  Padre  in  figliuolo,  oltrepaf- 
fare  la  metà  del  primo  fecolo  della  Chiefa  (53). 

Che  le  il  metodo  del  Canto ,  e  delle  formale  mufical't 
frabilito  da  Davidde  pervenne  tant' oltre  ,  fé  non  del  tutto, 
almeno  foftanzialmente  non  variato  nella  nazione  Ebrea  : 
qual  ragione  potrà  perfuaderci ,  che  gli  Apoftoli  ,  i  quali 
erano  f o liti  a  frequentare  il  Tempio,  e  ad  efercitarvifi  nell* 
orazione,  e  nelle  divine  lodi,  l' i  ile  Ilo  metodo  non  ritenef- 
fero  ?  Elfi  infatti,  Ebrei  eflendo  ,  e  quindi  allevati,  ed  af- 
fuefatti  alle  coftumanze  di  lor  nazione,  allorché  alle  ore 
prefitte  colla  moltitudine  del  popolo  adunavanfi  nel  Tempio 
ad  orare  ($4),  quali  Cantilene  avranno  ufate  ,  fé  non  quelle 
medefime,  con  cui  le  turbe  rifpondevano  ai  Cantori  Leviti? 
E  poiché  le  Cantilene  de'  Salmi  ,  dal  Re  D.ividde  già  ltabili- 
te  ,  non  potevano,  come  fu  fopra  notaro,  non  edere  deter- 
minate, e  fi Ife  ;    e  d'altra  parte    la   Nazione   Ebrea  ,^BBCb*- 


(51)  Lib.  ri.  cap.  7.  num.  7.  in  edit.  Havercampi .  Et  ex  eo  tempore,  cioì 
àa.''  tempi  di  Giuda  Maccabeo  ,  in  hodiemum  ufque  diem  celebramus  id  fo- 
lemne  . 

(53)  La  dijìruzione  del  Tempio  Gerofol  imitano  ,  e  la  dil'per/ione  della  nazio- 
ne giudaica  fegià  V  anno  fettantejimo  di  Gesù  Cri/io  ;  e  più  anni  dopo  furono  da 
Giòfeffb   Ebreo  fcritti  i  libri  delle  fue  antichità  . 

(54)  Luca  cap.  24.  v-  53.  Et  erant  femper  in  tempio  ,  laudantes  &  be- 
nedicentes  Detim  .  GlofJ.  ordin.  Lucas  ,  qui  Sacerdotium  Chriiìi  cseteris  amplius 
exponendum  fufeepit  ,  &  ideo  evargelium  futuri  a  miniltcrio  tempii  per  Sacer- 
dotium  Zacharix  coepit  ,  pulchre  hoc  in  templi  devotione  complevit  :  cum  A- 
poftolos  ibi  ,  miniftros  feilieet  novi  bacerdotii  luturos  ,  non  in  victimarum  fan- 
guine  ,  fed  in  laude  Dei  (x  benedizione  concludit.  ASr.  Apojiol.  cap.  1.  v.  46. 
Quotidie  quoque  perdurantes  unanimiter  in  tempio  e\c.  Lyran.  Ubi  erat  locui 
crationis  quoad  omnes  ,  &  prxdicationis  qtioad  Apoltolos  cap.  3.  v.  1.  Petrus 
«utem  &  Joannes  afcendebant  in  templum  ad  horam  orationis  nonam  .  Cornei, 
a  Lap.  Commentar,  in  hunc  locum  .  Apud  Judios  primaria;  orationis  horac  erant 
dux  ,  nimiram  prima  ,  &  nona,  ob  duplex  luge  Sacrificium  agni,  quod  iis  offe- 
Tebant ,  nempe  matutinum  ,  quod  mane  hora  prima;  ix  vefpcrtiiuim  ,  quod  ho- 
»  nona  immolabant  .  Initium  ergo  dici,  zque  ac  rinem  Judxi  dabant  Deo , 
per  tolemnem  adorationem  ,  &  lacritìcium  ;  il  qual  facrifìzio  era  ftmpre  accom- 
unato dal  Canto  di'  Salmi ,  giutla  l'  trdìnatioM  di  DauiJJe  ,  come  abh.vn 
cut  . 
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o  almeno  i  Principi  della  Sinagoga  ,  gli  Scribi ,  i  Pontefi- 
ci,  i  Farifei  ,  e  gli  altri  Capi  del  popolo,  benché  a' tempi 
del  Redentore  alle  vane  ,  e  fallaci  Tradizioni  de'  lor  mag- 
giori pofponeiTero  fenza  ribrezzo  1'  oifervanza  de'  divini 
comandamenti  (55t,  z«lantiflìmi  nondimeno  fi  dimoftrava- 
no  di  cuftodire  illibati  tutti  i  riti  ,  e  le  cerimonie  citerio- 
ri :  ogni  ragion  perciò  vuole,  che  le  Cantilene  de' Salmi, 
le  quali  computavanfi  tra  le  facre  cerimonie  al  Divino 
culto  ordinate  dal  Reale  Salmifta  (56) ,  e  negli  errremi 
della  fua  vita  con  tanta  efficacia  a  Salomone  iuo  figlio  rac- 
comandate (57),  anche  a5  tempi  del  Redentore  nella  pri- 
miera forma  fi  confervafìero. 

Di  cotefto  Canto  fcrive  S.  Agoftino ,  che  noi  abbiamo 
I'  infegnamento ,  l'  e  few  fio  ,  e  7  precetto  del  meiefimo  Signor 
nofiro ,  e  de'fuoi  Afpojìoli  (58).  In  fatti  nell'ultima  Cena, 
dopo  d'aver  il  Redemor  noftro  iftituito  V,  auguftifiìmo  Sa- 
cramento, e  colle  divine  fue  Carni,  e  preziofiflìmo  Sangue 
pafeiuti    i    fuoi   amati   Difcepoli  :    tutu    unitamente ,    dice 

X  x  1*  Evan- 


(55)  Matti,  cap.  15.  v.  1.  2.  èC  3.  Tunc  accefTerunt  ad  eum  abjerofolymis 
Scriba,  &  Pharifei  ,  dicentes:  Quare  difcipuli  tui  tranlgrediuntur  traditionem 
feniorum  ?  Non  enim  lavant  manus  fuas  cum  panem  manducant .  Ipfe  ameni 
refpondens  ait  illis  :  quare  &  vos  tranfgredimini  mandatum  Dei  propter  tradi- 
tionem  veftram  ?  Cornei,  a  Lapide.  Traditiones  vtftrae  non  funt  inftituta;  a 
Deo  ,  nec  a  fàrftis  prifcifque  Patriarchi s ,  &  Prophetis  ,  fed  nuper  a  craflìs 
Scribis  tk  Pharifaeis  antecefioribus  veitris  adinventae  ,  quas  vos  tueri  vultis  ,  non 
illorum  amore  &  reverentia ,  fed  qui  in  illorum  locum  fucceditis  ,  ut  (imiles 
traditiones  novas  faciendi  poteftatem ,  &  auftoritatem  vobis  arrogetis  .  Divina: 
vero  &  Patriarchales  traditiones  funt ,  ideoque  omnino  obfervandse  ;  libros  Mo- 
iis  ,  lfaise  ,  Jeremix  ,  ceterorumque  Prophetarum  effe  canonicos  . 

(56)  /.  Paralip.  cap.  2a.  v.  27.  ad  31.  Juxta  pracepta  quoque  David  no- 
viff.ma  ,  fuppuiabitur  numerus  filiorum  Levi  a  viginti  annis  &<  fupra  .  Et  erunt 
fub  manti  filiorum  Aaron  in  cultum  domus  Domini  .  . .  Sacerdotes  autem  fuper 
panes  propoiitioiiis  ....  Levitse  vero ,  ut  ftent  mane  ad  confìtendum  ,  &  canen- 
dum  Domino:  fimiliterque  ad  vefperam  ,  tam  in  oblatione  holocauftorum  Do- 
mini ,  quam  in  Sabbatis  fk  Calendis ,  &  folemnitatibtis  reliquis  juxta  numerum  t 
&  cseremonias  uniufcujufque  rei  ,  jugiter  coram  Domino . 

(57])  III.  B-eg.  cap.  2.  v.  1.  2.  3.  Appropinquaverunt  autem  dies  David  ut 
moreretur ,  prxcepitque  Salomoni  filio  fuo  ,  dicens  :  Ego  ingredior  viam  uni- 
verfae  terra:  :  confortare,  &  efto  vir.  Et  obferva  cuftodias  Domini  Dei  tui  ,  ut 
ambules  in  viis  ejus  ,  ut  cuftodias  ca:remonias  ejus  ,  &  pra:cepta  ejus  ,  b.  judi- 
cia  ,  &  teftimonia  . 

(58)  Ad  Januaruim  :  De  H-ymnis  ,  &  Pfalmis  canendis  ,  cum  6t  ipfius  Do- 
mini ,  &  Apoftoloium  habeamus  documenta  ,  &  esempla ,  &  prsecepta . 
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1' Evangelista  San  Matteo  (59),  hymno  ditto ,  exUrunt  in 
montem  oliteti  .  Ora  il  lodato  Santo  Agoltino  apertamente 
cLfinifce,  gl'Inni  efler  laudi,  che  fi  rendono  a  Dio  col 
Canto*  Gì' Inni ,  dice  il  Santo  Dottore  (.60),  altra  non 
fono  ,  che  Canti ,  i  quali  contengono  la  lode  di  Dio  .  Se  fojfe 
una  lode,  e  non  di  Dio,  non  farebbe  Inno:  Se  fofle  lode  di 
Dio  ,  e  non  fi  cantaffe ,  non  farebbe  Inno .  Acciocché  adunque 
fi  a  inno,  è  necejffario  ,  che  tre  co  fé  infieme  fi  vnifcano  ;  cioè  , 
la  lode,  la  lode  di  Dio,  ed  il  Canto*  Perciò  la  Gioirà  ordi- 
naria fopra  il  riferito  Tello  di  San  Matteo,  efprefiamente 
afferma  ,  che  '1  Redentor  noftro  cantò  all'  Eterno  [no  Padre 
Inno  di  ringraziamento  {61)*  Anzi  la  Verfione  Greca  non 
lalcia  luogo  a  dubitarne;  perchè  dove  la  noftra  Volgata 
efprime  ,  detto  l'Inno,  ella  legge,  cantato  l'Inno  (62). 
Qual  folle  cotefto  Inno,  che  dal  Redentore,  e  dagli  Ap- 
posoli fu  in  tal  circollanza  di  tempo  cantato,  non  è 
manifelto.  Il  Cardinal  Baronio  attella  ne*  fuoi  Annali  (63) 
d'aver  rilevato  dall'antico  Rituale  degli  Ebrei,  che  nella 
cena  de'  giorni  loro  folenni  avendo  elfi  in  coltume  di  dir 
varj  Salmi  adattati  alla  folennità  ,  che  celebravano:  nella 
Cena  Pafquale  erano  foliti  dire  il  Salmo  centefimo  decimo 
terzo,  che  comincia,  In  exittt  ìfrael  de  JEgypto  ,  con  altri 
Salmi  più  brevi.  OlTerva  nondimeno  Paolo  Burgenfe,che 
quel  popolo,  dopo  d'aver  mangiato  l'Agnello  pafquale» 
aveva  in  ufo  di  cantare  lei  Salmi  ,  cioè  il  centesimo  dodi, 
cefimo  con  gli  altri   cinque    immediatamente    feguenti  ;    la 

quale 

(sy)  C"P-  *6.  v.  50. 

fjrto)  Enarrar,  in  P/'al.  71.  Hyrruii  ,  laudes  funt  Dei  cum  cantico  :  hymni  , 
cantus  funt  continentes  laudcm  Dei .  Si  li t  bus  ,  Jk  non  lu  Dei  ,  non  eli  hy- 
mnus:  Si  lìt  laus  ,,  t*  Dei  laus ,  6c  non  cintemi  ,  non  eft  hymnus  .  Oportct 
trgo  ,   ut  fi  fit  hymnus  ,    habeat  hxc  tria  ,  òt  laudem  ,  &  Dei  ,  6c  canticuir.  . 

(fi1}  Glo/fa.  ord.  in  cap.  26.  v.  30.  Matti).  Hymnum  Patri  gratias  agen» 
cantabat . 

(V>0  Ver/io  Graca  ùfavtiaitvTts  ,  quod  proprie  cantum.  lignificar  »  Ejìiui . 
Cum  cecinilfent  ,  Mcnochius  . 

Cf'.O  Ad  Ar..  Cbrijti  34.  num.  65.  Edit.  Lucen.  Qtiifnam  hym-us  ille  file- 
rai r  quem  Judxi  poli  cium  Palchi  dicerc  coniuevcruu ,  ex  antiquo  eorurrt 
Rituali  libro,  ubi  ipfbrum  cirimonia:  lubentur  deteriori,,  proditm  :  r-imirmn 
tnoris  fuifle  in  aliorum  lolemniuin  coenis.  alios  ac  diverlos  dicerc  pfalmos  ad 
xnyltcrium  ejus  diei  accommodatos  ,  in  Pa'.chali  autem  ccvna  recitari  l'olituin 
ffaliruim  11  j  1  qui  incipit,  In  txitu  Ij'racl  de  JE^jpta  (?V.  &  alio*  ueibreves. 


Dìjfer ta&ione  Terza.  353 

quale  offervazìone  fé  è  vera ,  fembra  affai  verifimile ,  che 
Gesù  Crifto ,  il  quale  niuna  ragionevole  e  pia  cofiumanza 
della  fua  nazione  giammai  ommife  ,  terminata  la  Cena  , 
quelli  medefimi  Salmi  co'  fuoi  Appostoli  in  rendimento  di 
grazie  cantale  4  eflendo  giuftiflìma  la  rifleflìone  del  Tirino 
(64I ,  che  fé  in  alcun  tempo  mai,  nella  circoftanza  certa- 
mente  della  nuova,  e  forprendente  iftituzione  del  maflìmo 
de'  Sacramenti  fi  dovevano  a  Dio  ampliffimi  ringraziamen- 
ti ;  la  qual  cofa  era  fiata  in  brevi  parole  precedentemente 
già  detta  dal  noftro  Lirano  nella  Spofizione  dell'  ificffo 
Tefto  evangelico  (eTj). 

Ma  chechè  fiali  di  ciò,  e  quali  fi  foffero  i  Salmi,  o 
uno  folo,  o  più,  che  gli  Appofloli  col  Divino  loro  Mae- 
firo  fecero  in  quel  Sacro  Cenacolo  rifonare  :  a  ni  uno 
certamente  potrà  cader  in  animo  di  folienere ,  che  un 
nuovo  Canto  folle  allora  eftemporaneamente  inventato  . 
Ognuno  fenza  fallo  farà  di  parere,  che  in  quel  rendimento 
folenne  di  grazie  fienfi  ufate ,  ficcome  le  parole  iftefse 
precife  de'  Salmi  dal  Santo  Re  David  comporti,  così  le 
Cantilene  medefime  dall' iftefso  Re  in  onor  di  Dio  ordina- 
te ,  e  dal  popolo  Ebreo  fucceflìvamente  per  tanti  fecoli 
mantenute.  Che  fé  il  Divino  Maeftro ,  prima  di  falire  al 
Cielo,  comunicò  agli  Appoftoli  un  lume  chiari  (fimo ,  per 
cui  pervennero  alla  perfettiflìma  intelligenza  delle  Scritture 
(66),  acciocché  e  a'  lor  difcepoli  le  infegnafsero ,  e  a'  po- 
fteri  con   fucceflione  non  interrotta  le  trafmettefsero  (67): 

Xx  2  chi 

(64)  Tìrìnus  in  Evang.  Mattb.  cap.  16.  v.  30.  Notat  Paulus  Burgenfis  , 
poft  efum  agni  pafchalis  folitos  Jucbeos  canere  ,  vel  legere  Pfalmum  112.  Lau- 
dati pueri  Dominum  ,  cum  quinque  fequentibus  ,  In  exitu  Ifrael ,  Dìlexi  >  Cre- 
didi ,  Laudate  Dominum  Omnes  gentes  ,  Confiteminì  Domino  ,  quoniam  bonus  .  Et 
vero  fi  unquam  ,  cene  jam  fumpto  torpore  ,  &  fanguine  Dominico  >  debeban- 
tur  eximise  gratis  Deo. 

(6^  hicolaus  de  Lyra  in  eundem  ìocum  :  Hymno  >  ideft,  cantico  divinse 
laudis  ditto  prò  Sacramenti  inititutione . 

(66*)  Luca  cap.  24.  v.  45.  Tunc  aperuit  illis  fenfum  >  ut  intellìgerert  Scri- 
pturas .  Cornei,  a  Lapide  Proemio  ad  Pentat.  l'eli.  1.  n.  33.  Ut  &  ìpfi  fuos  eas 
docerent  difcipuios ,  &  ad  pofteros  continua  ,  &  per  manus  accepta  derivationc 
tranfmitterent .  Sic  eas  libi  traditas  docent  S.  Dionyfius  Apolidi  Pauli  ,  & 
Clemens  Pctri  difcipuli . 

(67)  S.  Dionyfius  Areopag.  de  calejìi  Hierarchia'  cap.  1.  ex  ver/ione  Corde- 
rii  :  Ad  iacratilunorum  a  Patribus  traditas  eloquiorum  illultationes  prò  viribua 
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chi  può  dubitare,  che  alle  Chiefe  per  tutto  il  Mondo  (c>8) 
da  eflì  fondate  i  divini  Codici  non  confegnafsero ,  e  neh* 
antico  Sacro  Canto  de' Salmi,  per  contrapporlo  ai  profani 
lafcivi  Cantici  de' Gentili  {6g)  i  nuovi  Fedeli  non  iltruifse- 
ro  ;  quando  l'Appoftolo  San  Paolo  agli  Efefi  (70),  e  a  i 
Colofsenfì  (71),  e  a  i  Corinti  (7 z)  fcrivendo,  eibrtolli  a 
dar  lodi  all'  Altiflìmo  Iddio  co'  i  Salmi  con  gl'I»»/,  e  co* 
i  Cantici;  quando  il  medefimo  Santo  Appoltoio,  e  'i  fuo 
coadjutcre  Siila  nella  Città  di  Filippi  in  Macedonia,  pria 
flagellati,  poi  tiretti  in  ofcura  prigione,  fecero  fulla  mez- 
za notte    rifonar    quelle   carceri    (.73)  di    Sacri   Canti;    e 

quan- 

fufpiciamus  .  S.  Augujìinus  lib.  13.  cantra  Fattjìitm  Manicbaum  cap.  5.  Noftrorum 
porro  librorum  authoritas  ,  tot  gentium  confenfione  per  fucceiTiones  Àpoftolorum  » 
Epilcoporum  ,  Conciliorumque  roborata  ,  vobis  adverfa  eli  .  S.  Cyrillus  Hiero- 
folym.  Catheche/i  4.  n.  35.  edit.  Mani-,  Puri/'.  Kos  folos  ,  Scripturarum  librai  » 
ftudiofe  meditare  &  verla  ,  quos  etiam  in  Eccleiìa  cum  cena  fiducia  legimus  . 
Multo  prudentiores  &  religioliores  te  erant  Auoftuli  ,  &  veteres  Epilcopi  Eccle- 
iìa: reftores  ,  qui  eos  tradidere  . 

(68)  Pjal.  18.  v.  5.  I11  omnem  terram  exivit  fonus  eortim  ,  &  in  fines  or- 
bfs  terra:  veiba  eortim,  e  S.  Paolo  nelT  Epì/hla  ai  Romani  cap.  io.  v.  18.  appl'v 
ca  quejto  ver/etto  liei  Salmo  alla  predicazione  degli  Appo/ioli. 

(rty)  S.  Joannes  Cbryfujìom.  Homilia  in  Pjal.  41.  Ne  da:mones  lafciva  ,  & 
meretricia  cantica  introdticer.tes  omnia  everterent ,  Pfalmos  Deus  oppoluit  ,  ut 
ea  ex  re  iimul  capeietnr  voiuptas  ,  &  utilitas . 

(jo)Cap.  5.  v.  ip._  Loquentes  vobifmetipiìs  in  Pfalmis  ,  &  hyrrmis ,  fck 
camicia  fpiritualibus  .  Hayn.o  in  gloffà.:  Tunc  nobifmctiufis  ioquimur  in  pfal- 
mis ,  quando  altcrnatim  cavimus  pfalmos  . 

(?*y  Cap.  3.  v.  16.  Gommoiientes  vofmetiprbs  pfalmis  ,  hymnis  ,  &  canti- 
eia  fpiritualibus,  in  gratis  cantantcs  in  cordibus  vcltris  Deo  .  S.  )o:  Chryfojh 
Homil.  in  Pjal.  41.  Quid  eli  in  cordibus  velhis  ?  Cum  intelligentia  ,  inquit  . 
Ut  non  os  quidem  ,  inquit,  veiba  loqtiatur,  mens  autem  extra  verlctur  undi- 
*rue  vagans  :  fed  ut  lingua  ab  anima  audiatur. 

(72)  /.  ad  Corine,  cap.  14.  v.  io.  Cum  convenitis  ,  unu'quifque  veftrum 
pfalmum  habet .  Veifio  Syriaca:  Quicumque  ex  vobis  canticum  habet .  Lyra- 
nus  1  Per  pfalmum  vero  intclligitur  canticum  ad  laudanduni  Deum.  Ejtmi  : 
Canticum  aliquod  fpirituale  ,  quo  Deum  laudet.  Menocbiui  :  Gratiam  pfallen- 
di,  qua  hymrium  ,  aut  pfalmum  diftet ,  aut  tantet .  Card.  Baroniui  ai  annum 
57.  num.  163.  Edit.  Lucen.  A  Pfalmorum  enim  cantu  inchoari  diftos ,  qui  in 
Eccleiìa  celebrantur  conventus  ,  orruies  notunt  . 

Oì)  A£ì.  Apojì.  cap.  16.  v.  15.  Media  auiem  nofte  ,  Paulus  &  Silas  oran- 
tes  ,  laudabant  Deiun  ,  ik  audiebant  eos  ,  qui  in  cuitodia  erant.  Lyraaut  :  :'c- 
cuudum  LUud  Pfalmi,  Media  norte  furgebum  ad  conlitendum  libi".  5.  Joann. 
Cbijj'ojtomui  Homi/,  in  Pfal.  41.  Si  enim  Paulus,  cui  intolcrabilia  flagella  im- 
tninebant  ,  Cina  iigno  aliigatus  Ln  carcere  babuaict  ,  media  nocbs  ,  quai.do  eft 
omnibus  formili*  jucundilVimus  ,  cum  Sila  Deum  perpetuo  laudabat  ,  e*  nec  lo- 
CU5  ,  nec  tempus  ,  nec  luiicitudines  ,  nec  fornai  tyraunis,  nec  illi  labores  ,  nec 
Dolores  ,    rieg    quidquam   alimi  cum   coegit   uiodulatioiiera    illam    intcìmittete  : 
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quando  finalmente  l'Appoftolo  S.  Jacopo  configlia  ciafcun 
Fedele,  cui  fia  conceduta  la  quiete  dell'animo,  a  cantar 
Salmi  in  rendimento  di  grazie  airAltiflìmo  (.74)  ?  Inop. 
portune  fenza  dubbio  ftate  farebbero  cotefte  Apoftoliche 
donazioni  ,  inutile  l'efempio,  e  vano  il  configlio,  ogni 
qualvolta  da'  medefimi  Appoftoli  non  avellerò  i  Fedeli  ri- 
cevuto e  i  Salmi ,  che  cantar  dovevano ,  e  "1  metodo  delle 
facre  lor  Cantilene, 

Fortunatiflime  Cantilene ,  che  dalla  voffira  nafcita  a* 
tempi  di  Davidde  fino  agli  Appoftoli  ,  come  dal  fin  qui 
detto  fembra  più  che  probabile,  immutate  pervenifte,  e 
dalla  riprovata  Sinagoga  alla  Chiefa  nafcente  paflafte  !  Voi 
fchivato  avete  l'ultimo  terribile  eccidio  di  Gerufalemme, 
il  quale,  traendo  feco  la  distruzione  del  Tempio,  del  Sa- 
cerdozio, e  di  qualunque  divin  Culto  (.75),  vi  avrebbe 
altamente  fconvolte  ,  anzi  nella  difperfione  Giudaica  anni- 
chilate . 

In  fatti  lo  fterminio  della  una  volta  Santa ,  ma  poi 
perfida  e  oftinata  Città,  1' abbominazione  del  Santuario» 
e  la  difperfione  perpetua  di  quel  popolo  mifcredente  ,  pro- 
feti z- 

multo  magis  nos  ,  qui  jucunde  vivimus  ,  &  Dei  bonis  fruimur  ,  hymnos  ,  rjui» 
bus  Deo  gratise  aguntur  ,  oportet  emittere .  Menochìus  :  Et  alii  ,  qui  in  proxim» 
carcere  tenebantur  ,  Paulum  &  Silam  audiebant    pfallentes  per  noftis  filentium  . 

(74)  Epiji.  Catholica  cap.  5-  v.  13.  Triilatur  aliquis  veftrum  ?  oret  :  iEquo 
animo  eit  ?  pfallat .  Eftius  :  Ut  Dei  benignkate  fruentibus  ,  laus  &  gratiarurr» 
aftio  ,  quae  Pfalmorurn  canti»  reddi  folet  .  Menochhu  :  Cantet  Deo  laudes  ,  & 
gratias  agat  prò  acceptis  beneficiis  ,  &  proiperrs  rerum  fuarum  fuccefìibus  .  Ti- 
rinus  .  beraphinos  imitetur  ,  qui  perpetuo  Dei  laudes  concirumt  ,  I/aia  e.  6. 
v .  3  inquit  Cyrillus  ;  atque  infuper  lscta  pfalmodia  lìdel&s  alios  przfentes  exci- 
tet  ad  umilerà  Isetitiam  ,  amorem  ,  &  laudem  Dei .  Et  haec  eit  calila  ,  cur  in 
tempia  y  i*  in  Conventus  Sacros  inducta  iit  pfàlmodia  ,  teite  S.  Athanaiio  , 
Chryfoitomo  ,  6c  aliis  Patribus  . 

(75)  S.  Jiiftimif  Mari.  Dialog.  cum  Tryphcm.  Jud.  meni.  40  Agnum  Pafchse 
Deus  alibi  immolari  non  finir  ,  quam  in  loco  ,  in  quo  invocatimi  eft  nomea 
ejus:  cum  feiret  venturo»  pofi  Cluilti  palfionem  dies  ,  quibus  Urbs  Jeru'faler» 
holbbus  veltris  traderetur  ,  6t  omnes  prorfus  oblationes  rieri  delrnerent .  Pru- 
dentini  in  Apiitheoji  cantra  Jndatoi  ; 

... ....  estirpata  per  omnes' 

Terrarum  ,  pelagiquc  piagas  tua  membra  ferunrur. 
Exiliis  vagus  huc   illtie  finitali  tibus   errat 
Juda:us  ,    poltquain  patria  de  fede  revulfus  , 
Supplicium  prò  ciede  luit ,   Chnltique  negati- 
Sanguine  relperlu<s  commi.'fa  piacula  folvit.- 
in  quo  nrilcouim  vittus  defluxit  avorumi 
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feti2zata  già  da  Daniele  (76),  e  minacciata  da  Gesù  Cri- 
fio  177)  ornai  imminente,  feompofe  tolto  ogni  Legge,  ed 
ogni  Rito,  ch'indi  in  poi  tra  le  fparfe  reliquie  d' un' av- 
vilita Nazione  ovunque  deprtfla,  non  vi  recano,  le  non 
incerti  ed  ofcuri  veltigj  d'  una  confufa  forma  di  Davidico 
miniftero  fagrato  .  Senza  Tempio,  lenza  Gerarchia,  fenz' 
Ara ,  cofìoro  nelle  Sinagoghe  non  altro  pofcia  fecero ,  e 
tuttavia  fanno,  fé  non  le  orare,  efporre  i  Sagri  Libri,  e 
Salmeggiare;  e  né  pur  quell'ultimo,  che  folo  fembrar  po- 
trebbe unico  refiduo  di  culto  antico ,  neppur  quello  con- 
ferva   quella   uniformità ,   onde    fi    ravvili    per    dello  . 

Ed  era  ben  giufto  ,  che  la  perfida  Sinagoga,  in  pena 
dell'orribile  deicidio,  e  dell' ofiinato  difpregio  dell' evan- 
gelica  predicazione  (78Ì,  da  Dio  ripudiata,  reflafle  anche 
priva  del  Davidico  facro  Canto ,  acciocché  la  Chiefa  Cat- 
tolica,  prcfcelta  da  Gesù  Grillo  in  ifpofa  (  79 1 ,  dovelTe 
ella  fola  (80)  far  pompa  di  un'ornamento,  al  culto  le- 
gittimo del  vero  Dio  da  quel  Santo  Re  confecrato.  F.  che 
ciò  avelie  infallibilmente  a  feguire ,  egli  Hello  il  Reale  Pro- 
feta, 

(76)  Danieli!  cap.  p.  v.  i<5.  Et  poft  hebdomades  fexaginta  duas  orcidetut 
Chriilus  :  &  non  erit  eius  populus  ,  qui  eum  ntgaturus  eit .  Et  Civitatem  ,  & 
Sancluarium  dilTipabit  populus  cum  duce  venturo:  tk  finis  e  us  \aititas  ,  6t  poft 
finem  belli  Darma  defolatio .  Et  in  dimidio  hebdomadis  deliciet  hoitia  ,  &  fa- 
crificium  :  Et  erit  in  tempio  abominatio  defolationis  :  &  ufque  ad  confumma- 
tionem  &  finem  perfevtrabit  defolatio . 

(77)  Matthai  cap.  24.  v.  1.  2.  Et  egieflus  Jefus  de  Tempio,  ibat .  Et  ae- 
CtfTerunt  difcipuli  e  us  ,  ut  oftenderent  ei  acdificatiorem  templi.  Ipfe  autem  re- 
fi onders  dixit  illis  :  Videtis  ha;c  omnia?  Amen  dico  vobis  ,  non  relinquetiir 
hic  lapis  fuper  lapidtm,  qui  non  dcliruatur.  v.  15.  Cum  ergo  videritis  aDomi- 
nationem  defolationis  ,  mia;  dieta  eli  a  Daniele  profeta  ckc.  Luca-  tap.  iy.  r.  41. 
Et  ut  appropirquavit ,  videns  civitatem  flevit  fuper  illam  ,  dicens  :  Quia  fi  co- 
gnoviTes  6t  tu  ,  &  quidem  in  hac  die  tua  ,  qua:  ad  pacem  tibi  ',  nui  e  autent 
abfcondita  funt  ab  oculis  tuis .  Quia  venient  dies  in  te:  Et  circumdabunt  te 
inimici  tui  vallo  ,  e*  circumdabunt  te  :  &  coanguftabunt  te  tindique  :  t».  ad  ter- 
lam  prolternent  te  ,  &  filios  tuos  ,  qui  in  te  funt  ,  &  non  relii.quent  in  te  U- 
pick-m  luper  lapidem  :  eo  quod  non  cognoveris  tem^us  vilitationis  tux . 

C7S)  hlatih.  cap.  zi.  v.  43.  Auicntur  a  vebis  ngium  Dei,  fct  dabitiif 
genti  facierti  falctus  ejus  .  Ali.  Apojr.  cap.  11.  v.  46.  Yobis  oporubat  pimum 
loqui  veibum  Dei  :  fed  quoniam  repellitis  illud  ,  ti  indignos  vos  ludicatis  a.tcr- 
nae  vita:  ,  ecce  co  vertimur  ad  Gentes . 

C7y)  Epbef.  cap.  \.  v.  27.  Ut  exhiberet  iufe  fibi  gloriofam  Ecclefiam  ,  non 
tabentem  macularci,  atti  rugam ,  aut  aliquid  nujuftnodi  . 

_0°)  E'  e  fa  degna  iti  oflervasìcne  ,  che  la  fola  Chic) 'a  Cattolica  Greca  ,  « 
Latina  ha  ennfervate  intatte  le  Cantilene  de'  Salmi  ;  laddove  gli  Ebrei ,  t  tuli* 
U  Sette  Min  vera  Cbieja  fé par ateji  ,  li  hanno  mutate  a  lor  (apricele. 
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fera»  non  una  fiata  fola,  ma  molte  in  diverfi  Salmi  (81  j 
l'aveva  predetto,  e  fpecialmente  nel  cinquantefimo  felto, 
e  nel  centefimo  fettimo  (82),  ne*  quali  forco  l'allegorìa 
del  Salterio,  e  della  Cetra  replicatamente  con  profetico 
fpirito  prenunciando  il  gloriofo  Riforgimento  del  Reden- 
tore  (.83),  ardentemente  bramava,  che  folle  follecito,  non 
per  altra  ragione,  fé  non  perchè  egli  allora,  non  più  nel 
ìòlo  Tempii  di  Gerufalemme ,.  o  nella  fola  Paleltina  ,  ma 
in  tutta  l'ampiezza  della  terra,  in  tutte  le  genti,  in  tutti 
i  popoli ,  in  tutte  le  nazioni  avrebbe  cantate  le  lodi  al  Si. 
gnore  (84).  E  nel  Salmo  feflantefimo  rivolgendo/!  pieno 
di  gioja  all'AltifTimo,  dilfegli  :  In  qtefla  gmfra>  0  Signore  t 
dirò  Salmi ,  o  come  legge  1*  librèo  ,  canterò  al  -vo/lro  nome 
Jìno  al  finire  de'fecoli ,    affine  di  rendere  Soddisfatte    le  accefe 

Ira- 

QO  PfaL  17.  v.  50.  PfaL  21.  v.  16.  PfaL  34.  v.  18.  PfaL  (!$.  v.  a.  Zf 
4.  Pfal.  67.  v.  33.  PfaL  95.  v.  1.  PfaL  97.  v.  5.  &  6.  &  alibi  fxpius . 

C80  PfaL  56.  v.  9-  Exurge  gloria  mea  ,  exurge  pfalterium  &  cithara: 
Exurgam  diluculo  ..  PfaL  107.  f.  3.  Exurge  gloria,  mea  ,  exurge  pfalterium,  & 
Cithara  ;  Exuigam;  diluculo  . 

(83)  S.  Anguftìnus  Enarrata  in  PfaL  56.  Exfurge  gloria  mea::  glorificetur 
Jefus  poli  paflìonem.  Exfurge  pfalterium  ,  Ò*  cithara  .  Quid  vocat  ,  ut  furgat  ? 
Duo  organa  video,  corpus  atitem  ChrifH  unum  video:  una  caro  refurrexit,  e* 
duo.  organa  furrexerunt  r.  .  Exfurge.  Jam  diximus  ,  una  caro  Domini,  refur- 
rexit »  .  ..  .  Quid  ergo  duo  hxc  organa  nobis  rigurant ?  Excitat  enim  Cliriflus 
Dominus  Deus  nolter.  pfalterium.  fuum.  &  citharam  fuam  ;  &  dicit  ,  Exfurgam 
diluculo ..    Puto  quia  hìc  jam.  agnofeitis  Dominum  refurgentem  . 

C84)  PfaL  56.  v.  io.  Conntebor  tibi  in:  populis  ,  Domine  ,  &  p'almutrv  di- 
*>™  libi  in  gentibus  .  Hebr.  Canam  te  in  gentibus  ••  Verfio  Syriaca .-.  Conritebor 
tibi  inter  gente»  Deus  ,.  &  nomini  tuo  canam  inter  populos  .  Tbeodoretus  :  Non 
folum  nunc  ,  ait  ,  has  laudes  tibi  afferam  ,  verum  etiam  vera,  luce  exorta  ,  (x. 
optato  diluculo'  apparente  ,  omnium:  gentium  &  populorum  magilìer  chori  ero  , 
ce  veluti  quibufdam  chordis  ,,  illorum:  labiis  utens  ,  gratas  tibi.  laudes  canam  « 
d'JJìodorius .-  Quod  aiti  Pfalmum  dicam  tibi  inter  Gentes  ,  caeleftenr  fignificat 
aftum  univerfalis  Ecclelise  ,  quae  per  omnes  Gentes.  linguis  variis  pfalmodiarr» 
Domino'  devota,  mente  perfolvit.  Lyramts:  Pratvidit  enim  David  in:  fpiritu  , 
quod:  laudes.  divina:  ab  eo  compofit3c  car.tandae  erant  in  luturo  in  diverfis  popu- 
lis (Se.  geiitibus  ,  ficut  adimpletum  videmus  .  PfaL  107.  v.  3.  (S1  4.  Exurge  pfal- 
terium òt:  cithara  .  Lyramts '  •■  Quia  David,  pfalmos  fuos  cantabat  voce  propria  » 
fct  mu.icis  inllrumentis ..  Confitebor  tibi  confeihone  Jaudis  ;,  In  populis  1  Prsevi- 
dit  enim  in1  fpiritu: ,,  quod;  Pfalmi.  fui:  forent  in  futuris  gentibus.  decantandi , 
ficut  videmus  impletum  in  Ecclena .  l/ulg.  Conntebor  tibi  in  populis,  Domine, 
&  plallam.  tibi  in  nariauibus  ..  Hebr*  6c  canam  tibi.  in  nationibus ..  "Xheoiaretus  ; 
fcx  ilio;  enim  (^ITomimc<£  refurreflionis  dihtcu.  0  ~)  veritaris  lux  iiluxit  ;  ex  ilio, 
inquam  r  per  totum  terrarum  orbem;  in  omnium  hominun»  luiguis,  beatus,  Davidi 
«aiat,.  divinaque  benefici*  iaudibus  cclcbiat  ,■ 
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brame ,  che  ho  di  fempre  lodarvi  ogni  giorno  (85);  dove  è 
degna  di  oilervazione  1' efpreflìone  Ebraica,  Sic  canam ,  in 
cotal  g'ufa  io  canterò  ;  la  quai'  eipreflìone  fembra  fignifica- 
re  ,  the  faiebbonfi  cotidianamente  fino  alla  fine  del  Mon- 
do rendute  lodi  a  Dio,  non  folamente  col  Canto  de' 
Salmi  dal  Re  David  compolti  ,  ma  ancora  nella  guifa 
ijleffa ,  cioè  colle  Cantilene  medefime ,  eh'  egli  aveva  infti- 
tu  ite , 

Ed  in  vero,  che  dagli  Appoftoli  ,  i  quali  e  coll'efem- 
pio ,  e  col  configlio ,  e  con  replicate  clonazioni  ,  come 
abbiam  detto,  al  Canto  degP  Inni ,  e  de'  Salmi,  i  primi 
Fedeli  follecitavano ,  anzi  ltimolavano,  le  Cantilene  mede- 
fime dtl  Tempio  di  Gerofolima  ,  e  non  già  altre  diverfe 
da  elfi  nuovamente  inventate  ,  nella  nafeente  Chiefa  intro- 
dotte fodero,  pare  aliai  verifimile .  Imperciocché  il  dono 
della  fcienza  dallo  Spirito  Santo  nella  Pentecolle  in  elfi 
infufo ,  come  è  mai  credibile,  che  al  Canto,  ed  alle  di 
lui  leggi  ancor  fi  eitendefle  ,  quando  fu  loro  dato  in  ri- 
guardo preciiamente  al  bene  univerfale  delle  Genti,  ed 
alia  felice  propagazion  della  Chiefa  (86)  ?  Poveri  pesato- 
ri, com'  erano,  dice  Santo  Agoftino  (.  87  ")  ,  niente  periti 
fieli'  arti  liberali ,  affatto  all'  ofeuro  delle  regole  a  tali  arti 
appartenenti ,  avran  fenza  dubbio  tali  ritenute  le  Cantilene % 
qu.ili  apprefe ,  e  ricevute  le  avevano  da  i  loro  predeceflò- 
ri ,  vale  a  dire,  l'Ebraiche  del  Tempio,  le  quali  perciò 
annoverare    fi  poflono    tra    quelle    giudaiche   confuetudini  , 


che 


(8<;)  F/al.  fio.  v.  p.  Sic  pfalmum  dicam  nomini  tuo  in  fxculum  faeculi  , 
«t  reddam  vota  mea  de  die  in  dicm  .  Hebr.  Sic  ca-am  nomini  tuo  in  ptrpe- 
tuum  ad  reddei  dum  me  vota  mea  de  die  in  dicm  .  Lyranti  :  In  fjeculum  Iacu- 
li ,  ideft  ufque  ad  firem  mundi  ,  quia  Pfalmi  ab  ipfo  David  tafti  car.tabuntur 
fender  in   Eccldìa  Dei.    De  die   in  dicm  ,   iddi  per  lìngulos  dies  . 

(8ó)  Frane.  Cari.  Tolttui  Commentar,  in  Joan.  lap.  14.  v.  16.  pag  1  ?o. 
Illud  verbum  ,  docebit  voi  omnia  ,  refererdum  elle  ad  ea  ,  quac  ad  myfleria  ad- 
vej  tin  Chrifti  ,  (Si  doctrinam  eius  pertinent  ,  fct  qux  ad  Ecclelia:  inltauttioncm  , 
&  erecìionem  necelfaria  erant  :  quorum  nikil  ignorarunt  Apolidi  poli  advrn- 
tum  Spiritus  Sancii  .  Cornei,  a  Lapide  he.  cit.  Qux  feilieet  ad  myitcria  mei 
adventus  ,  &  incarnationis  pertinent  ,  omnia  ,  qua:  ad  Kccleliac  inllrucìionem  , 
fiindationem  ,  llabilitatem ,  funi  necelfaria. 

(87)  De  Civit.  Dei  lib.  11.  cap.  s.  Incruditos  libcralibus  dilciplinis ,  & 
om.nno  quantum  ad  iflarum  ariium  doOrinas  impolitos  ,  non  peritos  gramma- 
tica ,  non  armatos  dialettica  ,  non  rethorica  inflatos  ,  pifeatores  Cbriitus  cur* 
rctibus  Jidci  ad  mare  hu;us  Iaculi    pauciliunos    uiilit . 
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che  fono    divenute ,   come   dice   il  gran  Pontefice   e    Dottor 
della  Chiefa    San  Lione,    ojfer-vanze  Criftiane  (88). 

Che  le  non  v'ha  cofa  alla  noitra  Criltiana  credenza  più 
{convenevole ,  che  '1  dubitare ,  fé  la  dottrina  dagli  Apolidi 
predicata,  e  la  difciplina  da  elfi  nella  Chiela  iftituita  , 
fòfle  dagl3  immediati  lor  Succeilbri  o  corrotta  ,  o  in  qual. 
.  fivoglia  maniera  variata:  chi  potrà  non  ammettere,  che  '1 
Canto  de' Salmi  ne'  fufTeguenti  fecoli  illibato  e  incorrotto 
confervato  fiali  nell'illeflò  primiero  metodo  da'  medefimi  A* 
poftoli  introdotto?  Ed  acciocché  a  veruna  dubitazione  alcun' 
adito  non  refti  aperto,  palliamo  ora  dagli  Apofìoli  ai  lord 
immediati  Succe fiori ,  per  quindi  pofeìa  a  grado  a  grado 
difeendere  fino  a'  noftri  tempi  ;  e  colla  tettimonianza  di 
fcrittori  Greci ,  e  Latini ,  che  in  ciafeun  fecoìo  hanno  fio- 
rito ,  manifefta  ,  ed  evidente  rendiamo  ìa  noftra  aiTer- 
zione . 

Plinio  il  giovane,  Proconfole  della  Bitinia ,  nella  let- 
tera, che  all' lmperador  Trajano  1'  anno  di  Crifto  CXI, 
come  penfa  il  Signor  Muratori  (89),  o  come  dimoftra  il 
P  Pagi,  CVI1  (90),  egli  fcrifle  ,  apertamente  attefta  di 
non  avere  dopo  eiattiffime  perquifizioni ,  oltre  alla  coitan- 
za ,  ch'egli  chiama  orinazione  di  non  far  fagrifizio  agi' 
Idoli,  ri'evata  ne'Criftiani  altra  cofa,  fé  non  che  aduna- 
*oavfì  ne'  dì  frefijji  prima  dello  [puntar  della  luce  a  cantare 
feco  fleljì  a  vicenda  Inni  a  Cri  fio  ,  come  a  Dio  (91).  Lucia- 
no nel  Filopatro  col  medefimo  Principe  congratulandoli 
Y_y del-  • 

(88)  Senno  y.  De  Jejunio  fept*  menjis.  Edit.  Rom.  Tom.  i.  pag,  2Ó4.  Apo- 
stolica inftittstio  ,  dilectiìlìmi ,  qus  Domintim  Jefum  Chriftum  ad  hoc  veniffe  in 
httne  mundum  noverat ,  ut  legem  nonfolveret ,  ita  veteris  Teftamenti  Sacramenta 
difrinxit,  ut  quxdam  ex  eis  ,  ficut  erant  condita,  Evangelica  eruditioni  pro- 
[  futura  decerperet  ;  fc*  qux  dudum  fuerant  coniuetudinis  Judaia-e  ,  fiereat  obiei- 
vaiitia;  Chrilìianx  . 

([851)  Annali  d'  Italia  Tom.   i.  P.   z.  Edh.  Rom. 

0°)  Cnt.  Baron.  ad  an.   104.  num.  6.  Edit.  Laceri. 

(<;i)  Apy.d  Cotelerium  T.  l.  pag.  178.  Quod  e/Tent  (oliti  fato  die  ante  lu- 
cerci convenire  ,  carmenque  Chrirto  ,  quali  Deo  dicere  iecum  invicem .  E 
'lertulliano  nelV 'Apologetico ,  can.  1.  pag.  3.  Ediz.  Veiz.  1744.  plinius  fecandus, 
cum  provinci.- m  regèiet ,  damnatis  quibufdam  O.riltianis ,  quibuTdam  gradu 
yullis  ,  ipla  tamen  mtiltitudine  perturbatus  ,  quid  de  cererò  ageret  confuluit 
tunc  Trajanum  Imperatorem  ,  allegans  >  prater  obitinationem  non  ìàcrilicandi  , 
nihil  almd  Te  de  ijacramentis  egrum  com^eiiifs  ,  quarn  couus  antducitfios  ad 
canenc.um  Chrifto,  «t  Deo. 
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della  conquida  di  tutto  l'Oriente  l'anno  di  Crifto  CXV 
(92)  foggiogato  al  fuo  Impero,  deride,  è  vero,  i  Criltia- 
ni,  perchè  talun  d' effi  precedentemente  luttuofi  difaftri  , 
ed  eccidj  avea  prefagiti ,  e  di  lor  beffandoli  ,  come  di  vi- 
fionarj  ,  gì'  introduce  a  parlare  in  tal  guifa  :  (93)  Noi  fiam 
taraci  di  perseverar  dieci  giorni  fenza  prender  veruna  Jorta 
di  cibo  ;  e  poi  vegliando  tutta  la  notte  a  cantar  inni ,  tali 
cofe  fogniamo .  Siccome  però  le  predizioni  di  que*  Fedeli 
non  furono  fogni ,  effendofi  pur  troppo  avverate ,  parte 
nell'anno  ifteffo  coli' orribile  teremuoto  d'Antiochia  (94), 
e  parte  negli  altri  due  fuffeguenti  colla  fanguinofiflìma  ri- 
bellione di  preilò  che  tutto  il  medefimo  conquiftato  Orien- 
te,  noverandoli  perite  nella  fola  Ifola  di  Cipro  dugento 
quaranta  mille  perfone  (95)  :  così  la  teftimonianza  di  cote- 
Ito  Epicureo  è  un  monumentò  chiariamo,  non  tanto  della 
fua  contumace  perfidia»  quanto  della  difcfplina  Apoftolica 
del  Canto  non  variata.  Ma  lafciamo  i  ciechi  idolatri,  e 
veggiamo  ,  fé,  e  come  del  Canto  Ecclefiaftico  de'Salmi  ne 
parlino  i  Padri,  e  gli  Scrittori  più  celebri  della  Chiefa . 

Dai  loro  Scritti  certamente  noi  rileviamo,  non  fola, 
mente  l'ufo  continuato  del  Canto ,  ma  ancora  la  di  lui 
qualità,  la  quale  nella  Chiefa  orientale  non  meno,  che 
nella  occidentale  collantemente  ritenuta  vedefi ,  ne  mai 
variata.   In  fatti  il  grande  Areopagiu  S.  Dionigi  {96)  del 

Sagri. 

C?0  Muratori  ,  Annali  d'  Italia  loc.  cit. 

CpO  Pag.  8<5i.  EJit.  Lugdun.  1^49.  Dicebant  enim  :  Soles  decem  jciuni 
&  abfque  cibo  perfeverabimus  ;  tk  ad  hymnos  tot»  nocìe  decantandos  vigilan- 
tes ,  tali»  fomniamus  . 

Cs/4)  Muratori,   Annali  d'  hai.  ai).   US- 

Cl>Ó  Muratori   loc.  cit.  an.  117. 

Cv^Ó  Btncbl  non  Lutero  foto  ,  e  Calvino  co'  i  lor  feguaci  ,  ma  varj  ancortt 
moderni  Critici  abbiano  giudicato  ,  non  e/Jer  farti  di  S.  Dionigi  Areopagita  le 
Opere  ,  che  in  fronte  portano  il  di  lui  nome  :  a  noi  hafta  nondimeno  ,  che  legit- 
time e  genuine  di  queir  Apojìolico  Padre  fojjèro  riconoj cinte  da  S.  Dionigi  l'efcOJ» 
di  Alefjàndria  ,  che  fiorì  nel  terzo  j'ecolo  ,  e  che  per  teftimonianza  di  S-  MaJJimo 
Monaco  di  Cuftantinopoli  commer.tolle  :  Magniti  i Ile  Dionyiìus  Alexandrix  Kpi* 
feopus  &  Oiator  in  fcholiis  a  fé  in  B.  Dionyiìitm  fibi  cognominem  concinna- 
iis  ,  notat:  così  quel  S.  Monaco  e  Martire  in  fcholijs  ad  cap.  s-  de  cxleiti  Hie- 
jarchia,  pag.  70,  Oper.  S.  Dionylii  Areopag.  Edit.  Antuerp.  Coiderii  ;  Che  ge- 
nuine fof[ero  riconoj'ciute  nel  quinto  J'ecolo  da  Andrea  Arcivefcovo  C'/'"'""/f  "' 
fuoi  Commentari  l'opra  rApocaUJJè:  Quatuor  hxc  animalia  ,  ut  magno  Diony- 
&»  vifum  cft  (Biblioth.PP.  Hdit.  Lugdun.  T.  s-  pg.  s?70>*  E  tltrovti  ldque 
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Sagrifizio  folenne  della  Meffa  le  cerimonie  ed  i  riti  deferi, 
vendo  minutamente  (97)»  dopo  di  aver  riferito,  che '1 
Vefco'vo  comincia  la  facra  melodìa  de'  Salmi ,  i  quali  poi  fi 
profeguijcono  parimente  col  Canto  da  tutto  il  Clero  {  98  )  ;  e 
che  cotejla  facra  modulazione  de'  Salmi  in  qualfi<voglia  funzio. 
ne  ecclejìaftica ,  0  non  mai ,  0  di  rado  fi  ommette ,  efiendo  ella 
preffo  che  foftanzialmente  ad  efie  unita  j  onde  molto  meno  da 
quefia  ,  che  di  tutte  l'altre  è  la  più  fanta,  in  'veruna  ma- 
niera fi  dee  difgiugnere  (99)  :  palla  di  poi  a  dire  ,  che  allora 
quando  la  modulazione  degl  '  inni ,  gli  affetti  dell  '  anima  no. 
flra  ,  e  i  Sacramenti ,  che  di  lì  a  foco  celebrare  fi  debbono ,  ha 
fecondo  il  co/lume  preparati  e  dtfpojli ,  e  col  concento  delle  di- 
svine poefie ,  le  affezioni  di  ognuno  ha  unite ,  come  in  una  con. 
torde  danza ,  e  alle  cofe  divine ,  e  a  fé  fiefio ,  ed  al  projfimo  : 
allora  &c.  (100).  Orchi  ne' vocaboli  di  Melodìa,  e  di 
Modulazione  da  quello  infìgne  difcepolo  di  San  Paolo  ado- 
perati non  ravvifa  efpreflo  il  Canto  unifono ,  da  una  fem- 
plice  infleffìon  della  Voce  regolato?  giacché  quello  folo,  e 
non  altro  è  di  que'  due  vocaboli  il  vero  fignificato  (101) . 
E  chi  non  vede,    che   dal   concento  della  Salmodìa    il  Santo 

Yy  2  Padre 

confentanee  ad  ea  ,  quac  beatus  Dionyfius  de  Angelorum  ìnter  fé  ordine  &  H- 
lumiri'atiore  fcribit  (J  Ibid.  pag.  io?.  )  ;  E  di  nuovo:  Hoc  fecundum  magnum 
Dionylìum  fignificat  (lbid.  pag.  616*);  E  che  finalmente  nel  fejìo  ,  e  nel  fet- 
timo  fecola  genuine  fojjiro  riconofeiute  dagli  Ortodojjì  non  meno  ■,  che  dagli  Ere- 
tici :  a  convincere  i  quali  e  S.  Anaftajio  S inaita  Vefcovo  di  Antiochia  (  Ibid. 
Tom.  p.  pag.  841.  857.,  e  891);  e  Leonzio  Bizantino  (Ibid.  p.  693  )  ;  quali 
fiorirono  nel  fejìo  fecola;  e'I  Concilio  Lateranenfe  di  105.  Vefcovì  fotta  S.  Mar- 
tin» primo  Papa,  e  Martire  l'  anno  649  (  Colleft.  Concilior.  Edit.  Venet.  1729 
Tom.  7.  pag.  178,  182,  186,  187,  190,  191  ,  194»  e  198);  e  parimente  l& 
fejta  Sinodo  Generale  tenuta/i  in  Cojìantinopoli  V  anno  680  (Ibid.  p.  683  t 
794,  e  911)  da  quefie  Opere  mede/ime  del  celebratiflìmo ,  coni'  efjì  dicono, 
egregio  ,   ed  Apoftolico  S.  Dionigi  trufferò  gli  argomenti  invincibili . 

(97Ì  De  ctelejìi  Hierarchia  cap.  3.  Edit.  Antuerp.  Corderii  1634. 

(98)  ibid.  pag.  183.  Pontifex ....  facrum  infit  melos  ,  omni  ordine  eccle- 
Caftico  facram  ìpfi  pfalmodiam  fuccinenre  . 

C99)  Plalmorum  porro  faci/   modulario  ,    qua:    myfteriis   hierarchicis   fere 
omnibus  quali  iubftantialis  conjmigitur  ,  ab  omnium  fauftiffimo  nequaquam.  erat . 
divellenda  .    Ibid.  pag.  287.    <' 

(100)  "Ubi  ergo  illa  ,    qua:   res    quafque   facras   compleftitur ,    hymnorum 
modulano  anima:   noftrse   affeftiones  ,  &  ea  facra  ,    quae  paullo    pori  celebrand* 
funt  ,  rite  difpofuit,  divinorumque    carminum    concenti!    cum   ad  res  divinas  , ... 
tum  ad  femetipfas  ,  mutuamque  confenfionem  ,    ceu    unica  concordique  chore» , 
facrorum  coaptavit  :    ea  Uc.   Ibid.  pag.  288. 

0°0  D'iflìrtaz.  feconda  pag.  17J. 
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Padre  dimoftra  ,  qual  debba  eiTere  la  concordia ,  che  ognu- 
no aver  debbe  con  Dio,  e  col  Profumo ,  e  con  fé  iteffo 
(102)?  La  qual  dimoftrazione  al  certo  legittima  non  fa- 
rebbe, fé  diverfe  ,  in  quel  primo  fecolo  della  Cliiefa  Hate 
follerò  del  Canto  le  Voci  ,  e  varia  la  modulazione  . 

A  perfuader  parimente  1'  uniformità  ,  e  V  unione  delle 
menti,  e  de*  cuori  ne' primitivi  Fedeli,  anche  l'altro  Apo- 
ftolico  Padre,  V  infigne  Vefcovo  e  Martire  S.  Ignazio,  da- 
gli itclTì  Apoltoli  educato,  e  di  tutte  le  opere  loro,  e 
dottrine  partecipe  (103),  non  d'altra  allegorica  efpreflìo- 
nc  fi  ferve,  che  della  Melodìa,  o  vogliam  dire,  del  Canto 
uni  fono:  Indizio  evidente,  che  quello  folo  continuava  ad 
effere  in  ufo  anche  nel  fecondo  fecolo  della  Chiefa.  Im- 
perciocché nel  viaggio,  eh' ei  fece  dalla  Città  d'Antiochia, 
di  cui  era  Vefcovo,  per  efiere  d'  ordine  dell'  Irrptrador 
Trajano  martirizzato  in  Roma  (104),  giunto  alle  Smirne, 
più  lettere  fcriffe  ,  tra  le  quali  una  agli  Efcfini,  l'altra  ai 
Romani  .  E  Corta  i  primi  a  non  dilungarfi  giammai  dal  pa- 
rere del  loro  Vefcovo  ;  e  prega  gli  altri  a  voler  convenire 
nel  di  lui  proprio  fentimento  di  non  impedirgli  il  defide- 
iato  martirio  .  Ecco  però  in  qual  guifa  efprima  egli  le  fue 
«fonazioni ,  e  preghiere.  Conviene ,  così  a  quei  d' Efefo 
fcrive   (105),    che  voi  concorriate    nella  fentenza    del   n>ojìro 

Vefco~ 

(102)  Nota  ,  Pfalmodiz  concernimi  erte  disciplina:  concordiam  cum  Pto  , 
ac  femctìplo.  S.  Ma/fimo  infcholiis  ad  cap.  3.  ds  Eccltf.  Hier.  S.D'ion.Aieop. 
F.dit.  cit.  jag.  3,08.  E  Giorgio  P.tclf.mera  nella  Parafrafi  del  mede/imo  tap, 
(  Ibid.  p.  310O:  Dicit  hic  ctiam  ,  quid  confona  Plàlmodia  lignifìcer  ;  e  alla 
fa,?.  320:  Quin  etiam  Pfalmodix  concentum  accipc  ,  ad  eam  ,  qua:  cuni  Deo  , 
ii  ad  invi  ce  m  ,  cs  cum  fcmetipfo  cft  ,  concordiam  edocendam  . 

(103)  Cum  Apoftolis  ilrenue  verfatus  efi ,  &  fi  nenia  haufit  fpiritiialij  . 
Quaiem  igitur  cum  elfe  par  fuit ,  qui  cum  ìli Is  educatus  eft  ,  &  ubique  vixit  > 
&  omnium,  qua:  ab  IIIìs  vel  difta,  vel  non  difìa  funt ,  particeps  Suit ,  ti  tall- 
io principati!  dignus  ab  iplis  eli  judicatus  ?  S.  Jt>:  ChryJ'nfl.  Hoir.il.  in  S.  Igna- 
lium  JJeiferum  .  Tom.  a.  Edit.  Maut:  tarif.  fug.  573. 

(i°-0  //  Martirio'  del  Santo  fegut  fecondo  S.  Girolamo  F  anno  «nUcimt  di 
Traiano  ,  il  cent  e/imo  ottavo  di  Geiucrifto  ,  e  Jitcndo  il  Signor  Muratori  I'  an- 
KB  16  dì  quel l' Imperatore  y  113  di  Crijla ,  Comunque  ciò  Jia  ,  certo  ìt  chi  Jegul 
Ite!  fecondo  fecola  della  Cbicl't  ■ 

(105)  Dccet  vos  inB'pifcopi  fenremiam  conemrere  :  quod  ttfaciti».  Nam 
«viemorabilc  velhurn  Presbyterium  ,  digrum  Deo,  ita  ccaptatum  eli  Epifcor-ó", 
Ut  chorda:  citliarx.  Propter  hoc  in  eontenlu  veftro  fc<  concordi  ebaritate  .Ictus 
Cluiftuj  canitur  .    Sed  et  vus  linguli  cliorus  erte;  ut  confoni  pei  concoidJiui» 


DìfertdZjìone  Ter&4.  $6$ 

Ve/covo  ;  e  queflo  già  da  voi  fi  efeguifce ,  Imperocché  il  va. 
Jìro  memorevole  Presbitero  al  Vefcovo  è  così  adattato  ,  come  le 
corde  alla  cetra .  Ter  la  qual  cofa  nel  voflro  confenfo ,  e  con- 
corde amore  Gesù  Crifio  fi  canta  .  Ma  ciafcun  di  voi  eziandio 
dev'  ejfere  egli  fielfo  un  coro  folo  ;  acciocchì  per  la  confonante 
concordia  ricevendo  la  melodìa  del  Signore  ne  II  '  unità  ,  cantia- 
te con  voce  unifona  per  Gesucnìlo  a  Dio  Padre .  Così  agli 
Efefi  .  Ed  a' Romani:  //  maggior  benefìzio ,  dice  (io5),  che 
prefiar  mi  pojfiate ,  è  di  lafciare ,  eh'  io  fia  qual  vittima  a 
Dio  immolato  or  che  preparato  è  l  '  altare  :  acciocché  voi  un 
coro  in  carità  uniti  formando  ,  p affiate  cantare  a  Dio  Padre 
in  Gesìtcriflo ,  che  degnato  Jìajì  di  far  ritrovare  nell'  Occiden- 
te il  Vefcovo  della  Siria  ,  fatto  venir  dall'  Oriente .  Da  que- 
fto  parlar  figurato  di  Melodia  ,  e  di  Coro  uno  ,  che  'l  Santo 
egualmente  adopra  co'  Fedeii  tanto  della  Chiefa  occiden- 
tale,  quanto  dell'  orientale,  aliai  chiaro  comprende»"  , 
niun'  altro  Canto  in  tutta  la  Cattolica  Chiefa  edere  allora 
in  ufo,  fé  non  quello  dagli  A  portoli  introdotto,  cioè 
1'  unifono  . 

Ma  forfè  che  ne'  fecoli  fufleguemi  andò  pofcwi  in  di. 
fufo  ?  Non  già.  Origene  in  Oriente  circa  i'  anso  di  Cri- 
ilo  231  commentò  i  Salmi;  ed  ofTervando,  che  alcuni  di 
elfi  hanno  il  titolo,  Pro  torcularibus ,  pe' i  rorcolari:  Queftì 
Salmi ,  feri  (Te  (107),  pare  a  me ,  che  fignifichino  la  congrega- 
%ion  della  Chiefa  ,    e  la  moltitudine  delle  trifiiane    adunanze  .- 

imper- 

tnelos  Dei  recipientes  in  imitate  ,  cantetis  voce  aria  per  Jefùm  Chriftum  Patii. 
Apud  Cotelerìum  ,  Tom.   1.    Edit-   Antuerp.  p<i%.   ti.   num.   4. 

(lort)  Plus  autem  mihi  tribuere  non  poteftis ,  quarti  ut  imaioler  Deo , 
cium  adirne  altare  paratum  eft:  ut  in  charitate  chortim  conftituentes  ,  canatis 
Patri  in  Chrilto  le(a  ,  quod  Epifcopum  Syrìse  dignatus  fuerir  Deus  Ln  occi- 
dente tnveniri  ,  ab  oriente  accerfìtunr.   /i/Vi.  png.  17.  num.  2, 

C107)  Pfalmi  prò  torcularibus  infcripti  r  qui  tres  funt  -..  .  videntur  mihi 
congregationem  Ecclefìa: ,  &t  multitudinem  conventuum  ,  coetuumque  fignifica- 
le  :  fiquidem  ex  multis  unam  orationem  ,  unamque  canticorum  modulationens 
in  Kcclelìis  Deo  offerri  contingit  ;.  quemadmodum  in  torcularibus  ,  eie.  multis 
ac  diverlìs  vitibus  una  vini  mixtio  conficitur  .  Olim  quidem  in  uno  Jerofoly- 
tnx  loco  «num  erat  torcular ,  ubi  coa/tr  preces  emittebaut  ,  cujus  meminit 
Efaias  his  verbis  cap.  5.  verf.  i.  Et  sedificavit  turrim  ,  ik  protorcular  fodit  in 
illa  .  Turris-  vero  Templum  fignificat  :  protorcular  autem  Altare  .  Verum  quor- 
*iiam  illa  fé  deitrufturum  comminata:;  eit ,  ik  revera  deftruxit ,  prò  uno  polka 
multa  conttituit  torcuiaria  ,  Eccleiìas  nemue  per  Jotum,  oibem.  conijtas  .  Iosa, 
/».  Edit*  Maur.  Veri.  1745.  £«&•  jso. 
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imperciocché  ,  ficcome  da  molte  e  diverfe  viti  fi  fa  *te'  torchj 
soia  mefchianza  fola  di  'vino  ;  così  da  tutta  la  moltitudine  di 
Fedeli  fi  offerisce  a  Dio  nelle  Chtefe  una  Jola  preghiera ,  e  una 
modulazione  fola  di  cantici,  amicamente  nell'unico  luogo  di 
Gerufalemme  ,  unico  era  il  torchio ,  in  cui  adunati  oravano  , 
di  cui  fa  menzione  Efaia  con  quelle  parole  (  cap.  5.  «u.  2  )  : 
Ed  edificò  la  torre  ,  e  vi  cavò  il  torchio  .  Or  la  torre  fi. 
gmfica  il  Tempio ,  e  'l  torchio  l  '  Altare  .  Ma  poiché  Iddio  mi. 
diacciato  avea  di  difiruggere  l'  uno ,  e  l'  altro ,  ed  in  fatti  il 
di fl ruffe  ;  in  vece  di  un  torchio  folo  ,  n  ha  poi  fatti  molti , 
che  jono  le  Chufe  fondate  per  tutto  il  mondo  :  in  ciafcuna 
perciò  delle  quali  doveva  anche  a'  ttrrpi  di  Origene  ftffi- 
itere  1'  inftituto  Apoflolico  della  modulazione  unifona  de* 
Salmi,  e  de*  Cantici.  In  Occidente  poi  il  rinomatiflìmo 
Vefcovo,  e  Martire  S.  Cipriano  nell'aureo  libro,  che  fo 
pra  l'orazione  domenicale  l'anno  di  Crifto  252  egli  fcrif- 
fe  :  Allora  quando  co'  fratelli ,  dice  (ic8),  noi  ci  aduniamo^ 
e  col  Sacerdote  di  Dìo  celebriamo  i  Di'vi  ni  Sagrifizj ,  doli  i  amo 
ricordarci  dilla  verecondia  ,  e  della  difciplina^  e  non  in  qua- 
lunque  maniera  gittar  all'  aria  le  nnflre  preghiere  con  voci 
difordinate .  E  discorrendo  qui  il  Santo  delle  adunanze  cri. 
ftiane  all'incruento  Sagrifizio,  poiché  il  rito  in  tali  adu- 
nanze dagli  Apoftoli  introdotto,  era  di  premettere  al  Sa. 
grifizio  il  Canto  de*  Salmi  (109),  ben' a  ragione  il  Santo 
zelante  Vefcovo  inculca  ,  non  la  modeftia  fola,  al  tempo, 
al  luogo,  e  a' divini  Mifterj  dovuta,  ma  l'ofTervanza  an- 
cora efattiflìma  della  difciplina  apoftolica  nel  Canto  mede- 
fimo,  nel  quale  condannando  egli  come  contraria  alla 
medefima  difciplina  la  varietà  delle  voci  fuor  d'ordine, 
dà  chiaro  a  conofeere,  che  unifone  furono  dagli  Apolidi 
introdotte,  e  unifone  dalla  Chiefa  Occidentale  confervar 
tuttavia  voleanfi  le  Cantilene  de'  Salmi. 
. Illu.  _ 

(108)  Et  quando  in  ur.um  cum  fratribus  convenimus  ,  &  facrificia  divina  cunt 
Dei  Sacerdote  celebramus  ,  vcrecurdix  ,  &  disciplina:  mtmoreselle  dtbimus  ,  non 
pafTim  ventilare  nreces  noftras  inconditi s  vocibus  .  hJit.  Maur.  Veti.  17 » 8.  rag.  415. 

(109)  In  Écclefia  primaeva  hic  erat  ritus  ,  &  ordo  Sacrorum  in  facrit 
Chriitianorum  conventibus ,  ut  patet  ex  Jufìino  Apolog.  1.  (  mine  /.  '»  F.iit. 
Maur.')  ad  Antonirum  in  fine,  £■ :  Tertulliano  in  Apologetico  cap.  39,  6<  aliis, 
a  Paulo,  &  Apoftolis  inititutus .  Primo,  cancbint  Pl'almos  ,  etiam  populut» 
Cornei.  «  Lap.  in  I.  ad  Corinti),  cap.  14.  virf.  là. 
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Illuftrarono  il  quarto  fecolo  co1  raggi  chiariflìmi  di 
/ingoiar  dottrina  ,  e  fantità  due  grandi  luminari  della  Gre- 
ca,  e  Latina  Chiefa,  Bafilio  di  Cefarea ,  ed  Ambrogio  Ar. 
civefcovo  di  Milano;  e  da  effi  pure  abbiamo  graviflìme  te- 
ftimonianze  della  continvata  fucceflìone  dell'  unìfono  Canto 
de*  Salmi,  Scrifle  il  Magno  Bafilio  circa  l'anno  370  un' 
ampia  Omelìa  fu  '1  primo  Salmo  ;  e  laddove  L'  unione  del. 
le  menti  e  de'  cuori  ne'  Fedeli  fu  già  dai  Iodati  Padri 
Apoftolici  (no)  paragonata  al  Canto  unìfono  della  Salmo- 
dìa :  effetto  del  medefimo  Canto  unìfono  da  quello  Santo 
Arcivefcovo  è  detta  l'unione  degli  animi»  e  la  concordia. 
Il  majfimo,  die' egli  (in),  dì  tutti  i  beni,  che  è  la  carità y 
riconosce  la  fua  conferà  azione  dal  caute  de'  Salmi  ,  /'/  quale 
ferwejì  del  concento ,  come  dì  un  vìncolo  per  unire  i  cuori  in 
concordia  ,  e  aduna  il  popolo  alla  Sinfonia  di  un  coro  unìfono , 
Pochi  anni  apprettò,  cioè  circa  '1  381  fu  :I  medefimo  fen- 
timento  adottato  parimente  dai  Santo  Arcivefcovo  Ambro- 
gio, il  quale  nel  Proemio  alla  f petizione ,  che  fece  del 
primo  Salmo,  dopo  d'  aver'  1  pregi  della  Salmodìa  eloquen. 
temente  efpofti ,  e  detto,  efler'  ella  comune  a  qualfivoglia 
genere  di  perfone  d'ogni  età,  d'ogni  condizion  ,  d'ogni 
fello,  agi*  Imperadori  ifteflì  egualmente,  ed  ai  popoli, 
efclama  (nr):  Grande  'vincolo  invero  di  unità,  radunarjt 
la  moltitudine  di  tutta  la  pLbe  in  coro  unìfono  l 

Anche  nel  quinto  fecolo,  che  in  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica perfeveraffe  cofìantemenre  unifona  la  Salmodìa,  tt&'x- 
monj  ne   abbiamo   due   eloquenciflìmi ,  e    fantiffimi   Padri  , 

Gio- 

C"<0  Vegganji  alle  pag.  361.  362.363.  gli  addotti  Tejìi  di  S.  Dionigi  Area- 
f  agita  ,  e  del  Martire  S.   Ignazio  .• 

(ni)  Honorum  maximum  crfaritatem  conciliar  Pralmorum  cantus',  qui 
concentum  cetf  quoddam  vinculum  ad  concordiam  ineundam  adinvenit ,  popu- 
lumque  ad  chon  unius-  fymj, honiam  congregar .  Tom.,  I.  Edit.  Maur.  Pari/I 
Ijzi.  pag.  yc»  mira.  1. 

C"z)  Pfalmus  benedictio' pOpulf  efì  ,  Dei  Jaus  ,  plebis  laudario,  plaufiis 
omnium  ,  fermo  univerforum  ,  vox  Ecclefias  ,  fidei  canora  confefiio  . ■  «•  .  .  Mu- 
lieres  Apoffolus  C  I.  Cor.  14.  v.  34.  J)  in  Ecclefia  tacere  jtibet  :  pfalmum  etian? 
bene  clamant  :  hic  omni  dulcis  «erati  ,  hic  utrique  aptus  eit  fexui  ..  .  Pfalmus. 
cantatur  ab  Imperatoribus  ,  jubilatur  a  populis  .  .  Magnum  piane  uniratis  vin- 
culum ,  in  unum  chorum  totius  numeium  plebis  eoiie  !  Ticini,  li.  Edit.  Ma"** 
Veri.  1748.  pag.  6.  mtm.  9- 
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Giovanni  il  Grifo/tomo,  e  Leone  il  Magno.  Quegli  al  fuo 
popolo  di  Coftantinopoli  fermoneggiando  ,  apertamente  af- 
iciì,  che  'l  C autor  del  Salmo  (  113  )  canta  jolo  :  e  allorché 
tutti  cantando  rifondono ,  efee  la  <voce  come  da  una  bocca  fo. 
la;  ed  altrove:  Ecco ,  dille  (114),  il  Salmo ,  che  abbiam 
cantato  ,  ha  ridotte  in  una  tutte  le  'voci ,  ed  ha  fatto ,  che 
armonioso  alzato  Jìajì ,  ed  uni  fono  il  cantico.  Giovani  e  vec. 
chi ,  ricchi  e  poveri,  donne  ed  uomini ,  fermi  e  Iti  eri,  tutti 
melodia  unifona  abbiam  formata.  Il  Magno  San  Leone  poi, 
ricorrendo  il  giorno  anniverfario  della  fua  afiunzione  al 
fupremo  Pontcficato,  a  cui  fu  afiur.ro  Tanno  di  Crifto 
440:  Diletti/fimi  i  difle  nel  Sermone  fecondo  (115),  non 
già  a  gloria  no/Ira  ,  ma  ad  onor  di  Criflo  noftro  Signore  cl\ 
biamo  il  Davidico  Salmo  con  fuono  uniforme  di  voce  cantato; 
ed  altra  volta  nel  dì  della  Cattedra  di  S.  Pietro  efortando 
ì  Romani  a  degnamente  festeggiarlo,  gli  ammonifee  a  far 
sì,  che  alla  foave  confonanza  del  Canto  (116)  corrifpon- 
da  l'unità  degli  animi,  e  l'uniformità  de'cofiuroi. 

Che  unifone  parimente  nel  fello  fecolo  foflero  della 
Salmodìa  facra  le  Cantilene,  gli  Statuti  de'  venerabili  In- 
ititutori  degli  Ordini  Monacali  evidentemente  il  dirroflra- 
ro  .  Certo  è,  che  '1  beatiflimo  Patriarca,  e  della  difcipli- 
na  monadica  nell'  Occidente  ristoratore  S.  Benedetto  efpref- 
famente  ordinò,  che  tutti  (117)  doveffero  Salmeggiare  col 
jnedejìmo  fuono  di  vece,  e  che  que'  Joli  intonafiero  il  Canta 
d£_ 

(113)  ls ,  qui  pfallit  ,  folus  pialliti  &  fi  om:ies  refponder.do  refoner.t, 
vox  fertur  tamquam  ex  uno  ore  .  Homil.  36.  in  1,  ad  Colini.  Tom.  io.  Edit. 
l\ìaiir.   Pari/'.   1731.   pag.   342. 

C"4)  Ecce  ingreiTus  Pfalmus  voces  mifeuit ,  ìk  ut  unum  cum  harmonia 
canticum  efferretur  etrecit .  Juvenes  &  fenes  ,  divites  &  pauperes  ,  mulietes  e* 
\-iri  ,  fervi  &  liberi  ,  melos  unum  omiics  emilimus  .  Homil.  5.  ex  haéìemn  ine- 
diti! .  Tom.  12.   Fdit.  cit.  pag.  340. 

fii()  Davidicum  Pfalmum  ,  dilcctilFmi  ,  non  ad  nofham  elatiorcm  ,  T;d 
ad  Chriih  Domini  gloriarti  conlbria  vece  Car.tavimus .  Furie  l.  jag.  4.  Edit. 
Rom.  17(3. 

(**Q  Hinc  ergo  fuaviter  modulantium  fymphoniae  refonert:  illinc  con- 
cordes  animorum  motus  alternent  .  .  .  Nihil  diJTbnuril  deprehendatur  in  vocibus  ; 
jiihil  di'eordabile  rcneriatur  in  moribus .    lbid.  pag.  iSrt. 

C11?)  Quando  in  choro  ad  plailendum  ilare,  con  loia  voce  fi*  corde  pial- 
lane »  &  lili  incipiant  wiium  ,  qui  prz  caeteris  utilius  poflìnt ,  «t  ad  primam, 
vel  fecundam  l'ylabain  esteri  convenire  pollini  |uvenculi  proriuncìartés  voce. 
Qj.uf.  S.Benedif/i,  Tom.  o.  W.ioth.  IT.  Edit.  Lugdun,  i«7f.  pag.  04S. 
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de'  Salmi  »  alla  moce  de'  quali  unir  fi  fotefie  la  'voce  degli 
altri  Monaci ,  e  de'  giovanetti  ;  la  qual'  ordinazione  ,  efien- 
do  già  fiata  ai  Monaci  dell'Oriente  precedentemente  pie. 
fcritta  dai  celebri  loro  Legislatori  Paolo  e  Stefano  (118), 
anche  in  quello  fecolo  ,  come  accuratamente  notò  V  eru- 
ditismo Padre  Marlene ,  preflo  de*  lor  fucceflori  nella 
fua  piena  oflervanza  fi  conservava .  Due  luftri ,  pria  che 
fpirafle  il  fefto  Secolo ,  refiavano  anche  a  volgerli ,  allora 
quando  alla  fuprema  Pontificale  Sede  fu  allumo  il  Magno 
Gregorio  (119)»  cui  la  gloria  meritamente  fi  attribuifce  di 
aver  ridotto  a  metodo  più  decente  non  la  facra  Liturgia, 
e  le  canoniche  Preci  foltanto  (120),  ma  ancora  il  Canto 
Ecelefiafiico  ,  il  quale  Gregoriano  appellafi,  non  già  perchè 
primo  inventore  ne  folle  il  fanto  Pontefice,  ma  perchè, 
come  or' ora  diremo,  funne  l'egregio  riftoratore. 

Prima  nondimeno  di  preceder  più  oltre  a  difeoprire  , 
fu  qual  parte  del  Canto  Ecelefiafiico  la  Pontificia  di  lui 
follecitudine  fi  eftendtlle  ,  giova  qui  il  rifletteie,  che  ficco- 
me  ne  altra  divina  lode ,  ne  altro  facro  Canto  preflb  gli 
Ebrei    fu   in  ufo  ,  fé  non  che  quello    folo   de'  Salmi  :    così 

Z  z  nel 

(118)  Regala  Fatili  Cf  Stefhanl  cap.  %.  Initium  verfuum  pfallentium  in 
choro  priores  ,  qui  in  eis  ilar.t  ,  incipiant  ;  aiit  fi  eis  adverfatur  infirmitas  ,  hi 
incipiant  ,  quibits  jufferit  Pater  ;  quibus  incipientibus  ,  mox  omnes  ,  fi  poteft 
fieri  ,  in  prima  aut  iecurda  Syllaba  pariter  unanimiter,  ÒV  uno  ore  fubjungant: 
ut  non  fit  difl'onantia  cantantium  ,  qua;  maxime  ab  inordinato  initio  ,  &  quo- 
dammedo  contentiofa  varietate  folet  uccidere  .  Apud  P.  Alartene  de  Antiq.  Ec~ 
clef.  Riiib.   Tom.  4.    Edit.   Antuerp.   1738.  pag.   27. 

(iiy)  S.  Gregorio  Magno  fu  confecrato  fommo  Pontefice  il  d'i  3.  Settembri 
ì]  anno  di  Crijto  590. 

(120)  Vener.Jof.  Maria  Card.  Thomafius  fui  nomine  Jof.M.  Cari  Refponfor. 
fo"  Antiphonar.  Roman.  Ecclef.  Rrxf.  pag.  44.  45.  Pro  indubio  haberi  debet,  ali- 
quam  olim  fui(Te  ante  Sanfti  Gregorii  tempora  Antij  honarum  tu.  Refponforio- 
nim  collcftiontm  ,  qua;  ufui  enei  Kcclefise  Cantoribus .  Ut  enim  antiquior  eft 
Sanfto  Gregorio  Antiphonarum  &  Rtlponforiorum  ulus  in  Ecclelia  Romana  , 
ita  par  eft  credere,  ante  illuni  libros  extitifle  Kelponforiales  £;  Antiphonarios . 
Idem  porro  Sanctus  Pontifex  ficut  vetuflum  Codicem  Sacramertorum  (quem 
Gelai. ai  um  poftea  appellaverunt  )  in  unum  librum  abbreviavit  ad  ufum  preci- 
pue publicamm  Stationum  Ecclefia;  Romana;  ,  qui  Sacramcntarium  Gregoria- 
num  pail.m  eft  vocatus  ,  ita  &  libros  Antiphonarios  &  Refponforiales  recen- 
fuit,  ac  ordine  meliore  difpofuit.  P.  Pagi  Brev.  Pontif.  T.  1.  in  Vita  S.  Gre- 
gei: M.  n.  67.  pag.  372.  Antiphonarium  Sanfto  Gregorio  pariter  tribuit  Joan- 
nes  Diaconus  in  ejiis  Vita  lib.  2.  cap.  6.  quod  non  ita  iiitelligendum  eft,  quali 
Antiphona  compofuerit  omnia,  qua  in  eo  legumur ,  fed  quod  ea  lecenfuerit  > 
sliilinxerit ,  ordinaverit,  novaque  veteribus  addiderit. 
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nelle  fole  Cantilene,  o  fia  intonazioni  (iài)  de'  Salmi  ri. 
ftrignefi  la  preferite  noftra  DiiTertazione  .  E  quelle  Intona- 
zioni ,  o  Cantilene  fon  quelle  appunto,  ch'io  penlo,  e 
chiamo  collanti,  invariate,  provenienti  da  Davide,  pallate 
agli  Ebrei ,  da  effì  agli  Apcftoli  r  e  da  quelli  con  fucceflìo- 
ne  continuata  fra  le  innumerabili  vicende  di  tanti  e  tanti 
fecoli  verifimilmente  fino  a  noi  pervenute,  fempre  immuni 
da  qualunque  notabile  cambiamento  .  Che  fé  alcuno  rile- 
vante 

(121)  Vari  novù  ha  fortito  pre/Jo  gli  Autori  il  f acro  Canto  di'  Salmi  :  Sal- 
modia dicefi  da  Dante  (Purgat.  Can.  33.)  Formula:  Tororum  da  Guido 
uìretino  Microlog.  Coi.  Ambrqfian.  Andrea  Ornitoparco  (de  Arte  (.ant.  Micro- 
log,  lib.  1.  cip.  12.)  Forme  delle  otto  Salmodie  dal  Zarlino  (  Injìit.  Harmon. 
P.  4.  cap.  15.)  Maneries  da  Profdocimo  de  Beldemandis  (Trai'?.  Piane  Mi  /ice 
M.  S.  an.  1412.  )  Tropi  da  Luca  Loffio  (  Erotem.  Mtifi.  PraEt.  lib.  1.  cap.  7.) 
da  Pietro  Aron  Qde  Injìit.  Harinon.  lib.  1.  cap.  34.  Compendialo  del  Canto  fermo, 
cap.  20.)  Tenores  da  Andr.  Ornitoparco  (loc.  cit.~)  Zarlino  (he.  or.)  Arie,  o 
Aeri  da  Salmeggiare  dal  Zarlino  (loc.  cit.  ~)  P.Lodov.  Zucconi  (Fiat,  di  Muli. 
P.  1.  cap.  34.  fag.  211.  P.  Vallarci  Scuoi.  Corale  P.  3.  cap.  21.  pag.  126.)  2\to- 
dutationes  QPfialterium  ,  Cantica,  Ò*  Hymni  Rita  Ambrùfia.  pag.  353.,)  ed 
altri;  e  finalmente  Intonationes  ,  Familiari:  Clericor.  liber  pag.  8.  ProceJJìonar. 
Ord.  Pra-dicator.  pag.  178.  Edit.  Veti.  1560.  C^  pag.  41I7.  Edit.  Rom.  1736.  Or- 
dinar. Cartvjienf.  cap.  io-  pag.  143.  Herman.  Fineck  Frati.  Ma/»,  lib.  4.  de  To- 
rnii .  Nicol.  Liftenìus  Mttfìca  cap.  io.  Chi ejt'  ultimo  vocabolo  ,  /ebbene  in  genera- 
le Jignifichi  il  Canto  de' Salmi:  ha  nondimeno  un  altro  Jignif.cato  particolare  ac- 
cennato dal  du  Cange  (Glofiar.  med.  is'  infima.'  latir.it.  )  Intonare,  In  tonum  , 
feu  cantum  «onere  ,  cantum  imponere  ,  Gali.  Entonner.  Liber  Ordin.  S.  Vietarli 
Parifienf.  MS.  cap.  20.  ~  Ad-eos,  qui  lnvitatorium  cantant ,  pertinet  Ptalmos 
intonare  ^  e  dal  P.  Pietro  de  Cannutiis  (Reg.  Fior.  Mufi.  Deffm.  cap.  o.  pai;. 
mihi  121.)  e  Giovanni  Tintore  Definitor-  Mufi.  Debita  Camus  Intonano  ,  feu  in- 
choatio  ;  e  più  precifamente  efprejTo  da  un  Cod.  MS.  Mona/;.  S.  Galli  in  Helre- 
tiis  cijia.  v.  n.  Ìq.  intitol.  Injìit.  Patr.  de  modo  Pj'.i'Undi  pubblicato  fiotto  nome 
di  Giufeppe  Caro  dal  Vcn.  Card.  Tommaji  (Refponfor.  Ò"  Antiphon.  Rnm.  Eccl. 
pag.  445.)  Qtiicunque  imponit  Antiphonam  ,  Vel  Refponforium  ,  PfalmuiTi 
aut  Hymnum  ,  Innoitum  aut  Graduale,  Tractum  ,  five  Alleluia,  leu  quidquld 
incipit  ;  duas  vel  tres  fyllabas  an  unam  lyllabam  ,  &  duas  aut  tres  notulas  im- 
ponat  folus  tra/tim  ,  aliis  tacentibua  ,  &  ab  eo  loco  quo  intorans  dimiìit  ,  cal- 
ieri inclioent  ,  fubfequentes  ,  non  repeteudo  quod  ille  praecinivit .  Similiter  ob- 
fervetur  ,  cum  Cantor  impunit  aliquid  vel  ìcmcipit ,  leu  quemeumque  cantum 
pronuntiat  ;  Chorits  concordi  melo  fubfequatur  voce  unanimi  .  biechi  il  dar 
principio,  cominciare,  0  imporre  il  Canto  del  Salmo  proseguendolo  come  nota 
Ordinar.  Cartujìenf.  cap.  9.  ufque  ad  pa.11  fa  in  debitam  ,  0  Jia  ajìerij'co* ,  ì  ciò  , 
che  intender  Jì  deve  per  Intonazione  ,  il  che  ci  viene  fpecialmente  indi. aio  dal 
lodato  Ve».  Card.  Tonmqfi  loc.  cit.  Prcefat.  pag.  5$.  Itaque  animadvertimus 
Antiplionarum  (e  fi  può  anche  aggiungere  PJalmorum  )  incnoationem  ,  five  ut 
antiqui  loquebantur  ,  impolitionem  ,  ad  Clericos  Cantores  femper  pertir.ere . 
Noi  qui  prefientemente  prendiamo  il  vocabolo  d1  Intonazione  nel  Jigiificato  fuo  ge- 
nerale ,  e/primate  il  Canio  dì  tutto  l'intero  ver/etto  del  Salme. 
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vantc  fofferto  ne  avellerò,  e  come  poter  quello  sfuggire  la 
fevera  fagacità  di  que'  molti  oculatiflìmi  critici ,  i  quali , 
non  a  cafo  ed  incidentemente ,  ma  a  bella  pofta ,  e  di 
propofito  ne  andarono  sì  lungamente  in  traccia? 

Parlo  qui  fpecialmente  di  que'  chiari  lumi  ,  onde  ab- 
biamo sì  felicemente  illuftrata  la  Storia  Ecclefiailica  in  uno 
e  la  Monaftica  :  di  que'  famofi  Mabillonj  (122),  Martenj 
(123),  d' Achery  (124),  Montfoconj  (125),  Jumilachij 
(126),  ed  altri  loro  feguaci  sì  celebri,  i  quali  con  inde- 
felTo  ftudio  e  fatica  incredibile,  fcorfa  avendo  per  via 
d*  antiche  Scritture ,  e  de'  più  reconditi  Monumenti  una 
lunga  ferie  di  fecoli ,  hanno  con  sì  lodevole  loro  erudi- 
zione ,  ed  indicibile  noftro  vantaggio  tratte  a  piena  luce 
tsnte  cofe  per  V  addietro  ofcure  ed  ignote  ;  avverati 
tanti  fatti  fino  allora  sì  incerti  ;  tante  arduità  appianate  ; 
tanti  inviluppi  difciolti  ;  tanti  errori  diflìpati;  e  tante  in 
fine  controverfie  a  termine  certo  condotte. 

Poffibile  ,  che  nel  riandare  sì  diftintamente  i  Secoli 
Benedettini ,  nell'  efaminare  sì  minutamente  i  Riti  Mona- 
ftici,  e  mafljmamente  nel  notomizare  sì  compiutamente  il 
Canto  Ecclefiaitico ,  fé  taluna  mutazione  efenziale  alle  In- 
tonazioni accaduta  mai  folte,  dotti,  ed  onefti ,  com'erano, 
non  1'  aveffero  o  fcoperta  con  acutezza ,  o  fcopertala , 
con  ingenuità  pubblicata  ?  Chi  vorrà  fare  sì  gran  torto 
ad  una  tanta  loro  autorità ,  eh'  altrimenti  andrebbe  tutta 
a  foquadro,  fpecialmente  trattandoli  d'  un'impegno  tanto 
importante  ad  un  Monaco ,  quanto  è  al  medefimo    la   Sal- 

Zz  2  modia, 

(122)  P.  V-  Joan.  Mabillon.  Affa  Sanflor.  Ori.  S.  Benedirti .  Vettra  Ana- 
lefia  .    De  Liturg.  Gallicana  .   Mufaum  Italie. 

(ii;)  F.  D.  Edmond.  Marlene  De  antiq.  Ecclef.  Ritìb.  De  antiq.  Mona- 
thor.  Ritib. 

C"4)  E.  D.  Lue.  dy  Achery.  ACta  Sanfì.  Ori.  S.  BenediSri .  Spìcilegiutn $ 
five  Collefr.  veter.  aliqitot  Scriptor. 

(125)  P.  D.  Bernard,  de  Montfaacon  nella  Prefazione  alle  Opere  di  S.  Ata- 
nfljio  ,  fra  le  altre  cofe  ,  come  riferi fee  il  P.  D.  C Hip.  le  Cerf  (^Biblioteq.  Hi- 
fior.  &  Critiq.  de  la  Congregat.  de  S.  Maur.  pag.  366.  )  Il  remarque  enfuite 
qu'  on  pafToit  la  nuit  en  priéres  dans  les  Eglifes  ,  &  il  eri  décrit  la  manière  : 
1'  Evèque  étoit  afiìs  fur  un  tròne  ,  le  Diacre  par  fon  ordre  entonoit  un  Pfeaurne 
qu' il  continuoit  iufqu'  au  milieu,  le  Peuple  répondoit  au  Diacre  fk  pourfuivoit 
le  Pfcaume  jufqu' à  la  fin  :   e' étoit  la  coutume  d' étendre  le  mains  en  priant. 

0*0  ?•#•  Werre-Benoit  iej  umiliai .  Lafcicnce  &  la  pratique  du  plein  Chant. 
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modìa  ,  fé  non  unica,  certo  fagra  di  lui  principale  occu- 
pazione? E  pure,  viva  la  verità,  parlano  elfi  di  mille  va- 
riazioni, e  notano  mille  riforme,  ma  non  mai  in  ordine 
a  quella  parte  del  Canto,  che  comprende  le  Intonazioni ,  o 
vogliam  dire  le  Cantilene  de'  Salmi  ;  le  quali,  quelle  mede- 
fime  elTendo,  che  anche  oggi  dalla  Romana  Chiefa  fi  ufa- 
no ,  e  che  dai  fantiflìmi  loro  Inititutori  furono  da  prima 
ufate  (127),  ne  da  eflì  riconofcendo  la  loro  origine,  forz* 
è  conchiudtre  s  che  quelle  fteffe  elle  pur  fieno,  che  furono- 
dagli  Apoftoli  nella  Chiefa  nafcente  introdotte;  e  che  '1 
Canto  della  Salmodìa,  da' Padri  de' primi  fecoli  detto  uni- 
fono ,  o  confono,  quel  medefimo  fia  ,  che  da  noi  dicefi  Canto 
Fermo  ,  oppur  Gregoriano  . 

In  fatti  nella  Monadica  Salmodìa  il  princip.->l  luogo 
teneva  il  Canto  (128)  efprefTamente  dal  Santo  Patriarca 
prefcritto   nella   fua  Regola  (129).    Or  fé    contemporanea- 

men- 

£127)  il  celebre  Monf.  Giovanni  Caramuele  nella,  fua  Teologia  Regolare , 
e  precifamente  nel  Commentario  fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto  -  a!  num.  M17 
propone  quefto  Quefito  :  An  Communitas ,  par'a  Hi  qualfivoglia  CommunitàRe- 
lìgiofa  ,  teneatur  cantare  Horas  Canonicas?  £  rifponie:  Cattare  ille  dicitur, 
qui  pfallit  in  Tono  convenienti  Antiphonis  fecu 'dtun  puiUlorum  variationem 
regulariter  determinatam .  Canunt  fecundum  normam  Gre'orianam  ,  qui  fine 
di.ninutione  intervallorum  pnecinenti  unifonant  ,  a;it  xquifonant  .  Canunt  ver» 
enarmonica,  qui  coulonant  in  diverfis  diftantiis .  Ille  111  direxlum  legit  ,  qui 
in  eodem  punfto  cantat  ;  qui  canendi  modus  ab  Hifpanis  vocatur  ,  intonar ,  in- 
tonare. Tandem  ille  legit  firapliciter  ,  qui  cadérti  voce,  qua  communiter  lo- 
quimur,  nempe  voce,  cui  nulla  polli  t  aut  confortale  ,  aut  di  Tonare  .  El'pone 
fojiia  varie  ri/Unzioni  per  decidere  il  Qjefito  ;  delle  quali  la  Prima  è  quejìa  : 
.Standum  eli  Religionis,  fct  Monallerii  confuetudinr .  Religionis  quidem  :  natir 
Dilcalceati  Canonicas  Horas  intonant  ;  limilitcr  lit  in  aliquibus  parvis  Mona- 
lleriis  aliorum  Ordinimi.  La  feconda  ì  :  Nulla  Communitas  Religio'a  tenctui 
Horas  armonice  perl'olvere  .  Patel  ,  quia  (uffici  t  l'equi  dil]  olìtionem  Grcgoria- 
Jiam  .  Hic  cantus  enarmonicus  multu.n  difplicuit  CalTinenfibus  ,  a  quibus  pro- 
ienbitur  in  expolitione  Capitis  xix.  La  Quinta  e:  Nulla  magna  Communitas, 
qui  parla  di  tutte  le  Congregazioni  Benedettine  ,  intuiti!  disciplina;  leverioris  , 
&  fublimioris  perfeftionis  potelt,  Canni  Gregoriano  interinilo  ,  Canonicas  Ho- 
jras  intonare.  Patet  ;  quia  Cantus  indichili  ex  prxcepto  Regitlx ,  cui  fatisface- 
re  melius  eit,  quam  non  fatislaccre  .  Hate  concludo  ponimi  contra  nonnulios 
reformationis  ftudiofos  ,  qui  6j  ipli  teformationt  egeient  ,  nam  &  indi:crctioiic 
laborant.  Carr.es  proferibendas  ingeminant ,  fcc  laudo,  modo  cum  ipiis  etiam 
pilces  pjjetiolì  ,  &  cjaraordinariis  aromatibus  condili  profciibantui  .  At  Cantuin 
Gregoriar.um  cur?  Sic  cecinerunt  Paires  noltri  ante  S.  Gregorii  tempora,  ta- 
metli  ab  ilio  nomen  habeat . 

Cn8_)  P.  lì.  Edmundus  Martenc  de  t/Lonatborutn  Ritibus  lib.  1.  per  tottim* 
Cllif)Joaiì.  Caramucl  he  cu.  Camus  indicitui  ex  pnecepto  Regulat» 
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mente,  o  anche  pofteriormente  alla  promulgazione  di  ella, 
una  nuova  fpezie  di  Cantilene,  per  V  addietro  nella  Chiefa 
Cattolica  non  mai  ufate ,  prodotta  fi  folle ,  qualche  notizia 
di  ciò  fé  ne  avrebbe  alcerto,  o  dalla  rnedsfima  Regola  del 
fantiflìmo  Legislatore,  o  da  alcuna  delle  difufe  Ilìorie  degli 
eruditismi  di  lui  Figliuoli.  Ma  poiché  ne  in  quella  (130), 
ne  in  quelle  neppure  un  femplice  veitigio  ritrovali  di  tale 
innovazione,  forz' è  dire,  che  quali  in  tutta  la  Chiefa 
pe  '1  corfo  de'  primi  cinque  Secoli  furono  in  ufo  le  Intona- 
zioni de'  Salmi ,  tali  al  principio  ancora  del  fefto  Secolo 
dalla  venerandi  ma  Religione  Benedettina  ricevute  nel  fuo 
nafcimento  follerò,  e  collantemente  dipoi  ritenute.  Quello 
argomento,  negativo  com'è,  riceve  dalla  fomma  autorità 
di  chi  per  conto  veruno  tacer  non  doveva,  tal  forza  e 
pefo ,  che  parmi  ornai  lecito  lo  ilabiiire  la  medefimezza 
del  noìlro  odierno  Salmodico  Canto  colla  primitiva  ,  non 
folo  Benedettina  ,  ma  eziandio  Ecclefiaftica  Salmodìa  .  Che 
fé  tale  medefime^za  fino  a'  noftri  giorni  dal  fin  qui  detto 
rilevare  concludentemente  non  puoflì  :  manifello  almeno 
farà,  lo  che  alTintento  mio  per  ora  bada,  delle  Cantilene 
Davidiche  fino  al  fine  del  fello  Secolo ,  allora  quando, 
come  accennammo,  a  più  decente  e  migliore  ordinanza  fu 
dal  Magno  Gregorio  la  Liturgia  ridotta  (  rj  1  )  ,  1' invaria« 
bile  profeguimento . 

Non  è  però,  ch'io  qui  pretenda  di  così  foftenere  la 
totale  immutabilità  delle  Intanazioni  ,  che  l' immenfo  trat» 
to  di   tanti    fecoli   non  le  abbia  turbate  di  veruna  altera- 

zio- 

(130)  S.  Benedetto  nella  furi  Regola  dal  capo  ottavo  Jino  al  iecimonono- 
minutiffimamente  prefcrive  a'  fimi  Mortaci  il  metodo  ejattijfimo  dell'  Ufizio  Divi- 
no  ,  il  ninnerò  preci/o  de'  Salmi  »  che  in  cia/'cun  giorno  ,  e  in-  cia/'cun'  ora  ca- 
nonica debbjn'  ejji  cantare,  e  V  ordine  invariabile  ,  con  cui  ne'  giorni  ,  e  nelle 
ore  preferiate  hanno  a  dijiribuire  tutto  il  Salterio  Diu/idico  ;  il  qiial  metodo  ,  e 
ordine  è  diverto  da  quello  ,  che  anche  allora  era  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  ,- 
Jiccome  egli  ftejfo  ivi  attejìa .  Ma  delle  -Cantilene  ,  o  Jia  Intonazioni  de'  Salmi 
non  fa  parola.  Nel  cap.  io.  in  cui  tratta  De  dilciplina  pfallendi  ,  altro  non- 
dice  ,  fé  non  che ,  fic  rtemus  ad  pfallendum  ,  ut  mcns  noltra  concordet  voci 
noitrse  . 

C'31)  P'D-Hugo  Menardus  in  epifi.  dedicai,  ad  Sacram.  pag.  vi  11.  Operr 
S-.  Grecar.  M.  Tom.  3.  Si  pattern  fuse  magnitudinis  Gregorius  invenit  in  cultii, 
divino  ,  &  cseremoniis  Chriitianam  Religionem  _  illuitrantibus  ,  quas  digmtat£ 
sxtulit  ,  concinnitate  decoiavit ,  fanftions  iumavit  :  Tu  &c. 
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zione.  V'ha  in  ciafcuna  delle  cofe  umane  quell'  efenziale, 
fenza  cui  non  fufììttono  ,  e  quell'accidentale,  che  non  ne 
danneggia  la  furTiltcnza.  Così  pure  nel  Canto,  e  quindi  in, 
ogni  Cantilena ,  o  fecondo  il  volgo  in  ogni  Aria  mafie ale , 
la  quale  nuli' altro  eflendo  ,  che  una  fu  ceiTìone  di  Mote 
varie  di  natura ,  e  di  'valore  ,  in  quelta  varietà  dee  ciò  tro- 
varli, che  le  confervi  f;mpre  le  medelìme ,  e  farà  il  loro 
efenziale;  e  ciò  pure,  che  alquanto  le  diverfifichi  ,  falva  la 
medefimezza  ,  e  larà  il  loro  accidentale . 

Nel  giro  di  tale  fucceffione  determinata  di  Note,  gio- 
va rilevare  con  attenzione  que'  tratti,  o  particelle,  vol- 
garmente Vajfi  vilificali,  nella  comb'naz'one  delle  quali 
confilte  1'  idea,  o  il  ^oggetto  dt-11?.  Cantilena-  Finché  quelle 
rimangono  nella  dovuta  loro  fituazione  ,  feco  lià  pure  il 
motivato  foggetto  ,  forma  foftanziale  della  Cantilena  ^  le 
quali  pere  ò  le  fono  efenziali.  L'altre  particelle  frappone- 
vi, o  non  vi  fieno  ,  o  efhn  levi ,  fi  murino,  poiché  alterare 
pere  ò  la  poìlono  ,  ma  non  toglierle  1'  effer  fuo,  perciò  ra. 
g'onevolnijnte  fi  dicono,  e  fono  alla  Cantilena  accidentali. 

Parlo  qui  di  quegli  andamenti ,  che  le  rendon  grazia 
e  vaghezza,  di  quegli  ornamenti,  che  le  danno  eleganza, 
(132  1,  e  del  cambiamento  del  Tuono,  onde  tal'ora  fi  al- 
za tutta  la  Cantilena  in  acuto ,  o  tutta  in  grave  fi  ab- 
biffa 

(132)  Secondo  la  diverjità  di'  tempi,  e  ielle  nazioni,  varj  nomi  fortirona 
gli  accennali  Ornamenti  nel  Canto  figurato,  ehrejfì  da  tal'  uno  coi  termini  di 
Diminuire  ,  cantar  di  Garganta  ,  di  Gorga  o  Gorgia  ,  Accentuare  ,  Fiorizarc  ;  da 
altri  chiari  ati  Glo'fe  ,  Punti  ,  Claurole  ,  Vaghezze  ,  GiOpetti  ,  Fioretti  ;  e  la  altri 
Variazioni  ,  Palagli  ,  Cad-nze  ,  Mordenti  ,  Appoggiature  >  Portamenti  di  Voce 
ÒV.  Fra  li  avvertimenti  dati  nella  pratica  di  tali  Ornamenti  da  SUve/ìro  dal  Fon" 
tego  ,  D.  Diego  Ortiz  ,  Gio:  Ca  nillo  Maff'ei  ,  Gio:  Ba::  ;.<  Bovi  tllì  ,  Andrea  An- 
gelini  Bonlempi ,  P.  Lod  vico  Za'ej  li  .  D.  Pietro  Cerone  ,  P.  D.  Adriano  Banchie- 
ri,  Frar.cejlo  Severi,  le  Sr.  L  Ajpllard  ,  le  Cha  -on.  J.  Mille!  ,  Moni',  de  Saint 
Lambert,  M.  Loulie  ,  Al.  Sehaft.  de  Brcjfard  ,  le  Sieur  Hotteterrc  ,  MonJ'.  Jean 
Joachim  Quantz,  ed  altri,  meritano  d'  e^Ter  fingolarmente  notati  i  tegnenti  di 
Pier  Frante/co  'lofi  (Ofin.  de'  Cantori  Ant.  e  Moda:  pag.  81.)  Che  il  buon 
gulto  non  rivede  nella  velociti  comitiva  d  una  voce  errante  fenza  guidai  e 
fenza  fondarne  to  ,  ma  nel  cantabile,  nella  dolcezza  del  Portamento  (di  voce")  , 
nelle  Appoggiatine,  nell'Aite,  e  nell'Intelligenza  de'  Paift  ,  a:. dando  da  una 
nota  all'altra  con  lingolari  ,  e  inalpettati  inganni  con  nibamento  di  Tempo  ■  e 
fui  moto  de' Balli  ;  Evitando  però,  atlante  per  ironìa  lajciò  ferino  1'  Aviere  del 
Teatro  alla  M:da  pag.  17....  Gambiera  tutta  l'Aria  a  fuo  modo,  e  quantun- 
que il  Cambiamento  non  abbia  punto  che  fate  col  Bailo  ,  o  con  Ji  Violini  1  * 
lonvenga  alterare  il  Tempo  ,  ciò  non  importa  . 
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baffa  (133)»  fenza  pregiudizio  di  quell'idea,  o  forma  che 
non  la  priva  della  medefimezza  . 

Eccettuatane  la  "variazione   del  Tuono,  efclufa  dal  Can- 
to Fermo   (1341,  ammette  anch'elio    in  ogni  di  lui  Intona- 

zione 


(133)  Vedi  nella  Di/fert.  i.  dalla  pag.  328.  fino  alla  331.  quanto  abbiam 
ietto  lòtto  non- e  di  Tra/porto  ,  Modi. Iasione,  0  Mi  fazione  di  Tuono. 

(1 24)  ~Ejcludendo  prefentemer.te  la  Variazione  del  Tuono  nel  Canto  fer- 
mo ,  ciò  non  Ji  oppone  a  qranto  dicemmo  nella  II.  Differt.  alla  pag.  328.  329. 
Annota?,,  (jify  [otto  i  termini  di  Miiìione  ,  e  Commiilione  di  Tuono.  Dimo- 
ftroffi  allora  il  >ra(Tas;gio  da  un  Tuono  ad  un  altro,  e  prej~en.ten-.ente  efcludejì 
il  cambiar  Ja  Nota  Fondamentale  d  un  Tuono  in  quella  d'  altro  divello  Tuo- 
no ;  il  qi. al  Cambiamento)  praticandofì  nel  Canto  figurato  ]  er  lo  mezzo  delle 
Corde  0  Vo<i  accidentali ,  e  qv.efte  efclvfe  e[fe>:do  affatto  dal  Canto  fermo,  ac- 
ciò refti  invariabile  la  Juccejjìva  ferie  Diatonica  dei  rifpettivi  Gradi  ad  ogni 
"Fondamentale,  efclufa  perciò  rejia  ancora  nel  medejimo  Canto  l'  accennata 
Variazione  del  Tuono  .  l'ale  non  è  però  quefta  efclujìone ,  che  rijìretta-  tra  cer- 
ti li  iti  ,  non  pojfa  praticar/i.,  traf;  ortando  alla  Q_arta,  alla  Quinta,  Coltre 
r  Ottava,  nella  quale  ogni  trafjorto  rejìa  intatto  j  così  verfo  il  Grave,  come 
verfo  l  Acuto  ogni  Cantilena  .  Il  che  praticare  facilmente  potremo,  fecondo  i 
Greci,  ttafporiar.do  il  Canto  da  un  Tetracordo  ad  un  altro,  congiunto  fa  ,  0 
di/ìiunto  ;,•  e  fecondo  Guido  Aretino  C  Microlog.  de  Affmitate  Vocimi  cap.  7.) 
traf-  ortando  da  una  delle  tre  Proprietà  ad-  un'  altra  qualunque  Cantilena  ,  co* 
me  dall''  Ej'empio  feguente  Ji  feorge 


nr- 


4-Tetr.*ifrpa)i0 UHI , 


Proprietà 

gravi  di  §  Ut  Re  Mi  Fa  Sol  La    Proprietà  acuta  di  Matura  Ut  Re  Mi  Fa  Sol   La 


Propri»,  grave  TJC  Re  Mi  Fa  Sol   La 
dt  Matura 


Proprietà  di  (,    Ut  Re    Mi 
Proprietà  acuta  di  fc{    \J f    Re 


Fa         Sol  La 
Mi    Fa  Sol  La 


Ogniqualvolta  dunque,  che  nel  commutare  un  Tetracordo  in  altro,  0  una  Pro- 
prietà in  altra  non  f  efea  dai  limiti  degl'  Intervalli  Diatonici  ,  farà  permejfo 
il  Traljiorto  ,  0  Variazione  di  Tuono,  come  veàefi  nel  Canto  del  V  Inno  :  O 
Gloriofa  Virginum  &c.  che  effendo  del  fecondo  'Tuono,  viene  tra/portato  alla 
Quarta  fopra ,  (P.  Giul.  Cef.  Marinelli  Via  Retta  della  Voce  Corale  P.  4.  pag. 
209.)  ed  in  altre  Cantilene  di  Quinto  'Tuono  tra/portate  alla  Quarta  fotta 
QPietro  Aron  Tratt.  della  Natii,  e  cogniz.  de  Tuoni  cap.  6.}  Le  dovute  cir- 
cojìanze  al  '1  rafporto  ,  e  gli  Èfempj  ad  effo  più  opportuni  ci  vengono  piena- 
mente indicati  da  Andrea  Ùrnitoparco  Qde  Arte  cantandi  Microlog.  cap.  n.)i 
da  Andr.  LoreiPe  £  Porque  de  laMufca  Arte  de  CantoLlano  Itb.  1.  cap.  43.  pag. 
7Z-  7ì-  74-  ì  e  da  D.  Pietro  Cerone  (Mehpeo  Itb.  5.  cap.  93.  94.  95.} 
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lione  i  fuoi  andamenti  ed  ornamenti ,  obbligati  però  Tem- 
pre nella  Salmodia ,  e  non  fciolti  ,  unico  privilegio  della 
libertà  mujìcale  ,  i  quali  nel  darli  leggiadrìa,  vi  Hanno  co. 
me  parti  accidentali,  la  cui  diverfità  a  nulla  ferve,  fé  non 
fé  a  distinguere  nella  ftefla  Intonazione  il  Canio  Feriale  dal 
"Eeftii'o  ,  ed  amendue  dal  Solenne  ,  e  da  quello  dei  Cantici. 
Vi  itanno  però  talmente  ,  che  non  mai  orTufcano  la  chia- 
rezza di  quell'Idea,  che  ftabilifce  la  Cantilena,  vale  a  di- 
re non  mai  giungono  a  turbare  la  fimetrìa  delle  parti  ali* 
Intonazione  efenziali  (135). 

A  ben  riconofcerle,  come  qui  fa  duopo,  e  ben  difcer. 
nerle  dalle  accidentali,  convien  riflettere,  in  ciafcuna  In. 
fonazione  ,  o  fia  Cantilena  de' Salmi  elìervi  tre  Taffì ,  o  vo. 
gliam  dire  Tratti  di  Note,  l'uno  de' quali  regola  le  prime 
Sillabe  del  verfeito,  e   dicefi  Principio   d' Intonazione  (136 )  ; 

l'ai- 

0. 3 5)  Zar/ino  Injlìt.  Harm.  P.  4.  cap.  15.  F.iis.  del  1558.,  e  156*.  Gli 
Eccleliallici  hanno  due  forti  di  Salmodie  ;  cioè  Feftive  ,  &  Feriali  ;  &  ciò  avie- 
re :  perche  altra  maniera,  &  più  breve  tergono  rei  cantare  li  Salmi  feriali, 
di  quello,  che  fanno  li  fedivi;  ancora  che  li  trovi  poca  differenza  tra  1' una  . 
&  P  altra  .Ne  li  trova  differenza  alcuna  tra  li  Medi  tanto  fellivi  ,  quanto  fe- 
riali ,  con  i  quali  cantano  i  Cantici  tvai  gelici  ,  da  quelli  ,  che  cantano  li  Sal- 
mi ;  fé  non,  che  nelli  feflivi  del  Cai.to  evangelico:  Magnificat  anima  mea 
Dotnmum  :  logliono  variare  alquanto  i  |  rircipij  di  alcuni  Medi  ,  cerne  fono 
quelli  dei  Secoi  do  ,  del  Settimo,  &  dell'Ottavo;  cerne  li  tuo  vtaere  nel 
libro  Primo  della  Ptattica  di  Franchi!  0  Gafluro  al  cap.  8.  infino  al  firt  di  tal 
libro  ;  &  nel  Recanttto  di  Mufica  rei  cap.  50  ,  è*  nel  60.  ;  ove  fi  ^uò  etian- 
dio  vedere  ,  in  quante  maniere  tifino  gli  Ecclefialìici  di  finire  colali  loro  Mo- 
di .  Et  benché  nelli  Modi  ,  ccn  li  quali  cantano  li  Verfi  dei  Salmi  re  gli  In- 
troiti delle  MefTe,  &  il  loro  Gloria  Patri;  fi  trovino  alcune  forme,  0  Tenori 
alquanto  variati  da  quelli  ,  che  fi  cantano  ne  i  Salmi  del  Ycfpro  ,  e  delle 
altre  Hore  canoniche  ,  come  fi  può  vedere  nel  nominato  Recanetto  ;  tuttavia  ai  che 
loro  li  camano  femj  re  lotto  un  Tenore  fenza  alcuna  vaiiaticre  .  Jo:  C-i  ideiti  Di- 
refi.  Chon  .  De  Toìiis  P/alm.  Toni  Pfalmorum  funi  Duplices,  Feltivi,  ci  teriales  , 
inter  quos  non  ert  alia  diffèrentia  ,  nifi  quud  habeant  jiiici.ia  divella.  P.CIaif 
din;  le  Voi  Fintomela  Gregoriana  cap.  $0.  pa%.  43.  Diximus  cap.  28.  ,  qu..d  di- 
verfimodc  ii  tonantur  live  mchoantur  Pl'almi  'a  Canticis  ;  hoc  non  eli  ir.telligen- 
dum  univerf.tliter  ,  fed  tantum  |  aiticularilcr  ;  nam  Caiuicum  fi  fi  t  Primi  toni, 
Terni  ,  Quinti  ,  e*  Sexti  ,  intonaniur  codini  modo  quo  Plalmus  in  imoratior.e 
feftiva  ,  licut  etiam  verftis  feti  Pfalmi  Introituum  ,  nam  omnes  veifus  Ir.troi- 
luum   indicai  tur,  licut  cantica  cujuslibet  I.nt  Toni  ,  pneter  Sexti  Tori. 

C*30  H  Cai:  Ercole  lhurirari  (Trimerone  Gtorn.  2.  pag.  ^7-)»  •'<>/"» 
d'  avere  e);  oj'.o  il  Principio  d'Intonazione  di  cia/cun  T.ono,  (ògphigHt  :  E 
quella  Regola  trovarete  elTer  data  da  tutti  gli  Scultori  di  elfi  Tuoni  Ècclel.a- 
ilici  in  un  Tctraftico  latino,  talquale  Comportavano  quei  tempi  j.iil  della  faci- 
le   brevità ,    che    della    politezza    del    due    amatoli  :     e    Copra    tutto    in    que- 
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1'  altro  le  ultime  fillabe  della  metà  del  verfetto  prima 
dell*  afterifco ,  e  dicefi  Cadenza  media  (137)  ;  il  terzo  le 
ultime  fillabe  nel  fine  del  verfetto  medefimos    e  dicefi  Ca, 

A  a  a  dev- 


ile  eofe    Scolafliclie    appartenenti   a'  precetti    delle    Arti    e    delle    Scieiitie . 
Primus  habet  tonus  Fa  fol  la,  Sextus  &  idem: 
Ut  re  fa  Oftavus  :  fit  Tertius  ,  atque  Secundus  : 
La  fol  la  Quartus  :    dant  Ut  mi  fol  tibi  Quintum  : 
Septimus  at  tonus  Fa  mi  fa  fol  tibi  monftrat . 

Ma  Jiccoms  refta  dubbio  in  quale  delle  tre  Proprietà  poco  fa  accennale  C  pag. 
373  Annoi.  134)  prender _fi  debbano  le  efpojle  Jìllabe  ,  giujìa  il  Sìflema  'di 
Guido  Aretino-,  ne  convengono  ,  fé  non  che  in  parte,  col  S'Jrema  de'  Fransejì 
fojìeriormente  introdotto  al  riferito  Jetrajiico ,  coli'  efempio  figliente  dilucide* 
«raffi,  ogni  difficoltà  , 

I. PI. Tuono,    II.  Tuo.      IKTit.    lll.Vltl.Tuo.   V.Tao.    VIUTuont. 
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Siflemi,  s  Stai*  diCuìdo  .    Fa  Col  la.   Utrefa.   Lafolla.    Ut  re  fa.  Ut  mi  fol.  Fa  mi  fa  fol. 
Sijtcna,  a  Gami  ieframifi.  Fa  fol  la.   Ut  re  fa.  La  fol  la.    Sol  la  ut .  Ut  mi  fol .  Ut  fi  ut  le  • 

Gli  accennati  Ver/i,  ed  altri  conjìmili ,  efprlmenti  non  falò  il  Principio  d'In- 
tonazione, ma  ancora  la  Cadenza  media  ,  e  'l  principio  della  Finale  d'  ogni 
Tuono  ,  fono  riferiti  da  varj  Autori,  ma  Jpe.cialmente  da  un'1  Anonimo  :  Li- 
bellus  Muficae  addifcendae  ;  e  da  Pietro  Talanderìo  :  Incipit  lectura  ,  tam  fuper 
Cantu  menfurab.  quam  immenfurab. ,  l'uno,  e  l'altro  nel  Codice  Vaticano 
n.  5120  ;  da  Projdocimo  de  Beldemandis  :  Traft.  Muli.  Piane  MS.  1411  ; 
P.  Bonav.  da  Brefcia  :  Venturina  ,  i.  Brevis  coilectio  art.  Muli.  MS.  I4y8. 
dir  breve  da  tutti  gli  altri  ad  ejji  pojìeriori . 

(137)  P.  Stephan.  Vanncus  Recan.  de  Muji.  Aur.  lib.  1.  cap.  59.  .  . 
Subiit  ptalmodix  mediatio  ,  ideft  modus  media  verlicuii  verba  modulandi  , 
intonando ,  ut  funt  verba  Domino  meo  ,  in  primo  pfalmi  verficulo  ,  Dixit  Do- 
minus  .  Hsec  igitur  pialmodia:  mediatio  multifariam  fit  ....  qua;  omnia  llis 
carminibus  compendiofe  deferibuntur . 

Septimus  &  Sextus  ,  dant  Fa  mi  re  mi  quoque  Primus  . 
Quimus  &.  Oftavus ,  dant  Fa  fol  fa  ficq.  Secundus. 
Sol  fa  mi  re  fa  Tertius  ,  Re  ut  re  mi  rtque  Quartus  . 


dal 
e  a 


feti 


l.Vl.Tuono.     VU.Tuono.      11.  Tuono .   V  ViW.Tuo.     Ill.Tuono. 


I  V.  Tuono . 
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ii  Guido.    Fa  mi  re  mi.    Fa  mi  re  mi.     Fa  fol  fa.     Fa  fol  fa.   Sol  fa  mi  re  fa.    Re  ut  re  miro. 
Je'FraKZ.    Frinitemi,    l'i  mi  re  mi  .    Fa  fol  fa.     Uueut.    Re  ut  fi  la  ut.     La  folla  fi  li» 
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Jenza  finale  (138),  o  con  altro  ufìtato  vocabolo  Enouaey 
fuculorum  AmP.n  (139Ì.  Quefti  fono  i  tre  Vajfi  nella  dottri- 
na vilificale  tanto  famofi,  anticamente  dittimi  colle  notiffi. 
me  formole  :    Sic  incipit;   fic  tnediatur ;  fic  finitur    (140). 

Evvi 


Cm8)  P.  Bonaventura,  de  Brixia  Venturina  :  al.  Colle  Clio  Art.  Muji.  cap. 
18.  De  terminis  tonor.fkc.  Notare  debetis .  quod  omr.is  cantus  finem  in  D.  gra- 
vi collocans.  &  feculor.  vel  euouae  ejus  eft  in  A.  lamire  acutum  ,  dicimus 
tire  primus  tonus  .  Item  omnis  cantus  finem  in  D.  gravi  collocans.  6t  feculor. 
ve!  eiiQuae  ejus  elt  in  F.  gravi.,  tunc  dicimus  elle  fecm.dus  torus.  Item 
quando  cantus  finem  in  E.  gravi  collocans.  tx  feculorum  e  us  eft  in  C-  acuto, 
dicimus  erte  tcrtius  tonus  ..  Item  qua  do  cantus  finem  in  K.  gravi  collocans.  & 
feculorum  ejus  eft  in  A.  acuto  ,,  tunc  dicimus  eTe  quartus  torus  Item  quando 
cantus  finem  in  F.  gravi  collocans  ,  fk  feculorum  ejus  eft  in  C.  acuto  ,  dicimus 
effe  quintus  tonus  .  Itim  orni  is  car.tus  fii  cm  in  F.  gravi  collocans.  ti  feculo- 
rum ejus  eft  in  A.  acuto  dicimus  efìe  !t>aus  tonus..  Item  omnis  ca:  tu?  fit.cm 
in  G.  fecundo  gravi  collocans.  ik  feculorum  e  us  erit  Ln  D.  acuto  ,  dicimus 
effe  feptimus  tonus..  Item  omnis  car.tus  finem  ir.  G.  fecundo  gravi,  collocans  - 
&  feculorum  ejus  erit  in  C.  acuto,  tunc  dicimus  elfe  ofta\us  torus.  1  .te- 
gnenti Verji  ci  dimojìrano  brevemente  ,    quanto  occorre  alla  Cadenza  Finale  * 

Primus  cum   Quarto  dant  Ala  mi  re  ,  quoque   Sextus 
Ffa  ut  Secundus  :   Cfol  la  ut  Tertius  tibi  notat, 
Cum  eo    Quintus  ,   Otfavufque  lignat   ibidem  : 
Septimus  in  Dia  fol  re  fuum  ponit   Euouae - 

I.  Tuono.  Il  Tuo*.  111. Tuo.  W.Tuo.  V.Tuo.  VI.  Tuo.  VII.  Tuo.  Vili  T«». 
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Siftem»,o  Stala  di  Quiio.        Re  la.     Re  fa.    Mi  fa.  Mi  la.  Fa  fa     Fa  la. 
Siftems,oGa,ha  Je'Fraai,.       Re  U.    Re  fa..    Mi  ut.   MI  I».  F»  ut  .  Fa  la. 


Ut  fol.  Ut  fa. 

Sol  re.  So!  ut  , 


C*3P)  Francbin.  Gaffiiriui  Prati.  Mu/i.  Uh.  1.  cap.  8.  Nihil  enim  repre- 
fentat  EUOUAE:  nifi  sEcUlOrUm  AmEn  :  funt  enim  omnes  e  us  vocales  cau- 
sa brevitatis  m  tu.iim  colicela::  la  qi. a!  forinola  trovali  in  tal  modo  notata, 
non  loia  nei  moderni,  ma  anche  negli  antichi  Antifonari  dei  Secoli  X.  XI.  e 
XII.;  nel  qual  propqfito  làggìugne  '•'  Cav.  Ercole  Bottrivari  Cloe.  cit.  rag. 
50.).-  il  clie  fi  vede  anco  in  lui' altra  voce  limile  a  quelbt  ,  che  è  AEU1À; 
alla  quale  aggiunti  i  tre  luoi  1,  detratti  da  lei,  rilieva  ALLELUIA:  cerne  di- 
moftia  Oddo  nel  cap.  ex  his  polita  del  fuo  Encjlirid.  Armon. 

(140)  Ffprelfe  tali  Formole  ritravanji  dai  due  Autori  del  Cod.  lati:,  n. 
jno.  l'opra  riferiti  alla  pag.  375.  Annota».  C'S'O'  ''lt  Frasdocimo  de  Bc'.ìe- 
tnandis  (loc.  cii.),  Franchili.  Gajiuria  (Fiad.M.ji.),  P.  Bonaventura  da  Bre- 
Jcia  (.loc.  cit.y,  F.  Angelo  daFicitono  ([Fior.  Angeli,  di  Mu/i.),  Biagio  Kof 
Jctti  (Siii/iw.  M)tfi.  _)  ;  ed  in  oltre  nei  Cantorini  Romani  fallitati  nel  mi.?. 
1550.  1566.  ;  nel  Cantorino  Cajfinenfe  ;  ne.F Antipbonar,  abbreviai,  Ord.  Car- 
tufienfi-  nel  Frocejfonar.  Ord.  F1.1  Jicator.  ;  d.il  F.  Stefano  lamico  (Filan- 
de Mi'Jì.  Aur.  }  ;    nella  Regola  de!  Canto  Ferma  Ambrojl 
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Evvi  inoltre  in  ogni  Intonazione  una  Nota ,  che  noi  dire, 
mo  Principale ,  o  Caratteriflica  (  1 41  ì ,  la  quale  regola  tette 
le  altre  lillabe,  che  precedono  i' una  e  l'altra  Cadenza ,  la 
media  cioè,  e  la  finale  ;  e  poiché  alla  moltiplicazione  di 
tali  fillabe,  queita  loia  Nota  fi  moltiplica,  e  non  verun' 
altra:  perciò  ella  è,  che  caratterizza  la  Cantilena,  o  fia  il 
Tuono ,  e  dagli  altri  Tuoni  il  distingue  ;  benché  non  da  per 
fé  fola,  a  dir  vero,  ma  congiunta  con  ciafeuno  delli  tre 
Vajfi  accennati,  co'  quali  (labilmente  conferva  infeparabile 
relazione.  Or  eflendo  in  qualfivoglia  Tuono ,  o  Cantilena 
fempre  mai  invariabili  la  Nota  caratteriflica,  e  la  Cadenza 
media  :    quelle  fi  danno  a  conofeere  per  elementi   efenziali 

A  a  a  2  a  tut- 

(141)  Tra  i  varj  vocaboli ,  co'  quali  indicata  venne  quefta  Nota  Caratteri- 
Ili  ca  ,  merita  fpezial  menzione  quello  ,  con  cui  Guido  Aretino  (_Microlcg.cap.12') 
chiamolla  Tenore  .  Tenor  vero  ,  ideft  mora  ultima;  vocis  ,  qui  in  fillaba  quan- 
tulufcumque  eli  amplior  .  i'  ejatta  fpqjizione  di  una  tal  dottrina  abbiamo  da 
Gicanni  Cottonio  (de  Mvjìca  cap.  n-)  Sicut  autem  ofto  flint  toni,  ita  &  ofto 
eorundem  funt  tenores.  Tenor  autem  a  teneo  ,  fic  nitor  a  niteo  ,  &  a  fplendeo 
iplendor .  Etiam  tenores  quidem  in  mufica  vocamus  ubi  prima  fillaba  feculo- 
rum  amen  cujuslibet  toni  incipitur.  Quali  enim  claves  modulationis  tenent  ,  & 
ad  cantum  cognofeendum  nobis  aditum  dant .  Scilicet  &  moram  ultima:  vocis 
Wido  tenorem  vocat .  Notandum  autem  quod  ficut  iìnes  orto  tonortim  in  quatuor 
notis  ,  qtise  ob  id  &  finales  dicuntur  ,  dilpofits  funt ,  fic  ocro  tenoribus  videli- 
cet  tonorum  aptitudinibus  nota?  quatuor  adtributx  funt,  feilieet  diverfo  modo. 
Semper  enim  duorum  troporum  iìnis  ad  unam  refpicit,  itemque  duorum  ad 
imam  &  fic  per  celerà  .  In  tenoribus  vero  non  ita  eit .  Nam  nunc  quidem  unus 
in  ur.a  ,  mine  vero  tres  in  una  confideranno .  Eft  autem  in  F.  tenor  fecundi 
toni .  In  A.  acuta  ,  primi  ,  quarti  ,  fexti  .  In  C.  (acuta)  tertii ,  quinti  ,  ottavi  . 
In  D.  (acuta)  feptimi .  Ciò  non  ojlante ,  fé  in  luogo  di  Tenore,  ci  Jiam  ferviti 
della  voce  Caratteriflica  per  contradijìinguere  quejìa  tal  Nota,  ciò  è  Jìato  per 
levare  ogni  equivoco  ,  giacché  il  nome  di  Tenore  ,  fra  i  varij  Jigniftcati ,  che 
egli  ha,  (il  che  s'incontra  in  molti  altri  Vocaboli),  fi  dijtingue Jingolarmen- 
te  ,  come  è  noto  ,  per  una  delle  quattro  Parti  principali  della  Mifica  figurata  , 
the  giocofainente  efprejjo  venne  dal  P.  D.  'l'eoflo  Folengo  fotta  nome  di  Merli- 
no  Cocca/o  (Mauironea  10.)  coi  j'eguenti  veiji  : 

Plus  aufcultantum  Sopranus  captat  orecchias 
Sed  Tenor  eft  vocum  reftor ,  vel  guida  Tonorum 
Altus  Apollineum  Carmen  depingit  &  ornat , 
Ballus  alit  voces  ingralfat  ,  ììimat ,  6t  auget . 
Servir  potranno    i  J'eguenti    veifi ,    non  j'olo  per  indicar    il  Principio    di  ogni 
Euouae,  ma  per  riconofeere  Jpezialmente  la  Nota    da  noi  chiamata  Caratteri" 
iìica  ,  J'empre  la  Jìeffa  ,  sì  nel  principio,  che  nel  fine  d'ogni  Intonazione 
Re  la  Primus  habet:  Re  fe  ,  datur  inde  Secundo: 
Terno  ad  Sextam  ,  Mi  fa:  at  Mi  la  Quartus  rebebit: 
Fa  fa  fert  Qiiir.tus  :  Fa  la  concedito  .Sexto  : 
Sveptime  vis  Ut  fol  :  Ut  fa  ,  poftreme  requiris . 
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a  tutta  V  intonazione  ;  laddove  il  Trincilo  della  medefima 
Intonazione  ,  e  la  Cadenza  finale ,  eflendo  variabili,  ne  fono 
parti  foltanto  accidentali. 

Nulla  trovo  più  adatto  alla  piena  intelligenza  del  fin 
qui  detto  ,  che  1'  Intonazione  offertaci  del  fecondo  Tuono  . 
La  Rubrica  delle  Salmodìe  eligendo  quattro  modi  di  cele, 
brarle  col  ministero  della  ftefla  Intonazione  ,  ha  itabilite  a 
ciafcuna  altrettante  formole,  1*  una  desinata  al  Rito  fefli* 
aio,  fu  Doppio,  fia  Semidoppio  ;  la  feconda  al  Feriale ,  o 
Semplice;  l'altra  al  1  i  due  Cantici  Evangelici;  la  quarta  al 
Salmo  degli  Introiti,  che  chiameremo  Solenne.  In  ciafcun 
modo  è  da  notarfi  la  Cadenza  media,  e  la  Nota  caratteri- 
ftica  dell'  Intonazione ,  amendue,  ftante  la  prefente  dottri- 
na ,  ovunque  inalterabili  .  Si  ofTervino  adunque  le  quattro 
formole  dittinte  I.  II.  III.  IV.  efprimenti  paratamente  ì 
rifpettivi  lcr  modi. 


/.  Fe/tivo. 


">       e 


i      r- 


Sic  incipit.  Sic  mediatur  ,  Et  Jic  finitur  . 

AB  C 
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D  ED 

Di  xit  Domi  nus      Domi  no  me  o:  *     ft  tfe  a  dextris  me  ts. 


//.  Feriale. 
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*S7c  incipit.      Sic  mediatur* 


Et  Jìc  finitur . 
C 
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D  F.  D 

Dixit  Domini»  Domi  no  me  o  :  *       fr  ile   a  dexeris  me  il . 


Ili, 
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III  Cantico. 
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o;c  incipit'  ùic  mediatili- .  Et  Jtc  fimtur . 

AB  C 


¥5j3§  *mS?°^WI  BWHHWHHm  ÉflWHJiaà 


j8> 

or 

IV.  Solenne  o  Introito, 


E  D 

Benediiftus  Domi  nus  De  us   If  ra  eh.*  Quia. vili  tnvit  et  fecit  redemptionem  plebis  fuse 


f— — — 77 — i     . "i  r 7- 

■S;c  incipit.      Sic  mediatur .  Et  tic  finitur 

A  B  C 
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Deus  iu    di  ci   um    tu  um    re  gi  da:*  Et  iu  (ti  ti  arn  tuam  fi  li      o     re       gis  » 

Quelle  quattro  formole  hanno  di  comune  fuperior- 
mente  tre  curve  fegnate  A  Jìc  incipit ,  B  Jìc  mediatur ,  C  f* 
yfc  fini  tur ,  che  fono  i  tre  Pajft  dJ  ogni  Intonazione  o  Can- 
tilena colle  rette  fottopofte  all'unione  delle  curve  interfe- 
canti  le  Righe,  e  diviforie  d'ogni  elemento  nel  Canto  fer- 
mo ,    chiamate  Faufe ,   Ne urne ,  o  Stanghette  (142).   Hanno 

infe- 

(141}  Franchiti.  Gaffurius  Muji.  Prafl.  lib.i.  cap.  S.  _  Ntuma  enim  eft  yo- 
cum  ,  feti  notularum  unica  refpiratione  congrue  pronunciandarum  aggregano. 
Neuma  grsece  :  latine  nutus  folet  interpretari  .  Defcribunt  enim  notatores  in  An-- 
tiphonis  &  Nufturnis  ,  Refponforiis  atque  Gradualibus  ipfam  certa  linea  in  rao- 
dum  patife  cantilenas  terminantis  omnia  linearum  intervalla  compleftente  :  di- 
videntem  diltinftiones  :  qua  qu-idem  innuunt  vocis  ipiìus  refpirationem  .  Mttr- 
cbet.  de  Padua  Lucidar.  Mufi.  Plance  Cod.  Ambrof  an.  1174-  Traci.  13.  cap. 
1.  Vrofdoctmui  de  Beldemandis  toc.  cit.  Nicol.  Vollkius  Encbirid.  Mujì.  Uh.  3. 
cap.  4.  Zarlino  Injì.  Harmon.  P.  3.  cap.  53.  NeW  accennato  fenfo  non  ebbe 
luogo  quefio  vocabolo  Neuma',  fé  nonché  dopo  V  XI.  fecola,  in  cui  Guido  Are- 
tino ,  come  alla  pag.  184.  DiJJert.  L  Annot.  (J>6~)  riferito  abbiamo  ,  invento  le 
Righe  per  fi-apporti  i  Punti  caudati.  Se  ne  fervirono  per  efprimere  ora  la  5a- 
quenza  folita  cantarji  nella  Me/fa  :  Poft  Alleluia,  qitcdam  melodia  neuroatiim, 
cantatur  ,  quod  fequentiam  quidam  appellant  (.tlldaricus  lib.  1.  Confiet.  Clu- 
niac.  cap.  11.);  Ora  il  Canto  fu 'l  fine  dell'Antifona:  In  quoyis  tono  eil 
jieuma  proprium  ,  &  dicitui    illa  melodia  ,    qua;  jit    in   caudis  Antipbonaiuraj 
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inferiormente  a  Gniftra  un  D,  e  a  deftra  un  E.  Quello 
colla  curva  foggetta  lega  le  Note  formative  della  Cadenza 
media,  fegnate  per  lo  mezzo  di  linee  punteggiate;  e  quel- 
lo colla  linea  punteggiata  d  moftra  la  Nota  carattenftica  ; 
ed  amendue  D  ed  E  coitituikor.o  le  parti  nelle  Intonazio- 
ni immutabili,  e  di  qui  elenziali  .  Le  Note  poi,  ed  i  tratti 
rimanenti,  che  a  nulla  ferverò  fé  non  fé  alla  varia  digni- 
tà del  Rito,  come  riempiture  ,  ed  abbigliarmnti  de^. Intona, 
zione  eifer  deverò,  e  foi;o  nelle  Foimole  I.  II.  I  ri.  IV., 
ficcome  qua  e  Jà  ,  e  più  e  meno  mutabili,  così  alla  mede. 
fima  Intonazione  accidentali.  Da  quella  fpiegazione  fpettan- 
te  al  Secondo  Tuono,  riceveranno  gli  altri  lette  quanto  lu- 
me 

^Gregoriani.  Pfalmod.  Enchirid.')  ;  ed  era  il  Canto,  che  fegue  V  Alleluia  .... 
moris  ei  im  fuit ,  ut  poft  Alleluya  cartaretur  Neuma  .  Nomirabatur  autem  Neu- 
ma cantus,  qui  fequebatur  Alleluya  (Belethus  de  Divin.  Offe.  m)i.im.);  ed 
altri  Jignifcati ,  che  riferiti  tengono  dal  Di  Gange  (GlofTar.  Med.  &"  lr.f. 
Lat.')  da  Monjignor  Gulielrn.  Durando  (Bullonai.  Divin.  Offe.  Uh.  5.  caf.  X. 
num.  3*.)  da  D.  Pieno  Cerone  (  Melojeo  Uh.  1.  caf.  41.  42.)  e  da  Monji- 
gnor  Domenico  Giorgi  (De  Liti. re.  Ben..  Beni.  le»;.  1.  Uh.  3.  DiJJeit.  IV. 
num,.  xvi  11.)  che  ci  dà  una  /pedale  ))  legazione  della  Neuma  dopo  l'Alleluia 
in  quejli  termini.  Mcs  trat  Cai.torum  ,  ut  ad  fcflnmum  Alleluia  in  Gradali 
lorgam  notam  fupei  litteiam  A.  moriubiiore  protrahtrent  ,  quam  modulatio- 
nem  pra?termittebant ,  fi  cartarda  eflet  ì.  quer.tia  ;  più  j  iecijiin.ei:te  ce  la  d'nno- 
Jìra  Guille.mo  de  Pcdic  C  Commentar.  Mijic.  Uh.  5.  cap.  35.  jag.  46.  terg.~)  : 
Notularum  auum  ligataitim  acervos  :  ri-umam  rutilici  appellare  confueverunt . 
Tu  ritenuto  un  tale  vecaholo  unicamente  nel  Giudi  ale  de'  Morali  Cartijianì 
Ediz.  Pari/'.  1578.  Confuetudo  Ma'oris  Cartufise  prò  Ninniate.  Ncuma  live  Ju- 
bilus  quod  aliquando  eli  in  fir.e  verfus  de  Alleluia  in  die  fua  j  ropria  tantum 
cantatur-,  &  non  alias.  Soggiugne  in  olire  il  Du  Canee:  Nctima:  ,  1  rsetcrea 
in  Muiica  dicuntur  Nota:,  quas  muficales  dicimus  :  unde  Neumare  eit  notas 
verbis  mufice  dccamar.dis  ùiperaddere  .  11  che  r'tfcontraji  in  Gì  ido  Aretino 
(F.fiji.  ijjiui  Guìdonis  ad  Michaelem  Monacbum  Pompojìanum  ex  Ccd.  Ambre/'.) 
Si  quam  ergo  vocem  ,  vel  rcumam  vis  ita  numoria:  ccmmei  date  ,  &  ubicurque 
velis  ,  vel  in  quoque  cartu  ,  quim  feias  ,  vel  ne'cias  tibi  mox  illum  &  il  du- 
tritante!  poflis  enur.tiare  ;  dibes  ipfam  veetm  ,  vii  ipfam  neumam  in  capite  ali- 
cujus  notili, mse  l.mihonia:  notare.  Conferma/i  tur  anche  toll' autorità  di  Glo- 
anni  Cottonio  C  Mujica  ad  Fulgent.  Angtor.  Aniij:.  taf.  jexi.)  Quid  ulilitatis 
aflcrant  neume  a  Guidone  invente.  Be/ìa  durane  a' giorni  noftri  piamente  in 
ufo  nel  Canto  fermo  il  vocaholo  Neuma,  che  ejprime  la  Paufa  ,  chiamata  anche 
Virgola,  Sbaria  ,  Kelpiro  ,  Diluizione  ,  e  Stanghetta.  Vedi  la  Regola  del 
Canio  fermo  Ambra/',  cap.  10.  p.  31.  Marco  Dionigi  lntrcd.  di  Canto  fermo  cap. 
io.  P.  Giovanni  d'Avella  Bcg.  di  Mufi.  cap.  %<,.  P.  Audr.  dì  Moderna  Canto 
hiarmon.  P.  1.  cap.  u.  P.  AI.  Lorenzo  Penna  Diteti,  del  Canto  fern  0  Dìrez.6. 
pag.  1%.  P.Giul.  Marinelli  Via  Beila  P.  1.  Offerv,  s-  P.  M.  Giof.  Frezza  Can- 
tore Ecelef.  P.  1.  Lez.  y.  P.  Dom.  Scoipione  Ijiruz.  Corali  eaj  .  io.  P. Frane.  Alar. 
Vallara  Scuola  Cotale  cap.  16.  D.  Matteo  Cofferati  Fé:',  a  e  Canto  Corale  lib.  3. 
C.  34.  D.  Citrici  Ant.  Porta  Ferrari  Cant.  Fcr.  Eeclef.  caj.  6. 
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me  fa  meftieri   a  rifcontrare  in  ciafcuno  la  Caratteriftica ip 
la  Cadenza  media  ,  e  gli  Ornamenti  (  14J  )  •• 

Una  tal  forma  di  Salmeggiare  fu  nella  Chiefa  mai 
fempre  sì  cautamente  oflervata»  e  dai  prifchi  Padri  noftri 
sì,  fcrupolofamente  voluta ,  che  quante  volte  ofaron  gli 
Eretici  di  variarla,  altrettante  oppugnati  eflì  furono,  e  fin 
con  gli  anatemi  fuLminaci  (i\\) .   Così  di  Paolo,  Samofate- 


no 


P" 


C'4.0  Sembra  ,  che  le  Intonazioni  de'  Salmi  ,  il  Canto  de'  quali  fin  dai 
■incipio  della,  nafente  Chiefa  fu  fempre  in  ufo  ,  e  precedette  lenza  dubbio 
qualjivoglia  altra  Cantilena  pojleriormente  introdotta  di  Antifone,  Refponforij , 
Introiti  etc. ,  avrebbero  dovuto  con  alvine  Cifre -,  o  N'ite  regolatrici  della  Voce 
tffere  Jin  d'  allora  contralfegnate  .  Eppure;  o  Ha  perchè  a  noi  pervenuti  non 
Jieno  gli  antichi/lìmi  Coditi  ;  o  Ha  perchè  ficcarne-  nella  Sinagoga  di  Padre  in 
Figlio  il  /acro  Canto  per  tradizione  pa-fiija  ,  così-  nella  Chiefa  Cattolica  V  iftef- 
Jo  metodo  Jiafi  parimente  pe  7  corfo.  dì  molti  fecali  ritenuto:  l'  ultima  co/a  pra- 
ticamente a  noi  dimojìrata  fono  aopunto  ,  per  quanto  io  fappia  ,  le  Intonazioni. 
de' Salmi .  Di  tutte  V  altre  Cattitene  Ecclefiafiiche  ,  ed  anche  delle  Cadenze 
finali  del  Canto  de'  Salmi,  dette:  ELuouae,.  fiam  bensì  debitori  agli,  antichi 
amanuenfi  del  Gregoriano  Antifonario  ,  i  quali  di/lintamente-  ne'  loro-  Codici 
le  hanno  a  noi  tramandate  :  ma  del  Principio  ,  e-  della  Cadenza  media  delle 
Salmodiche.  Intonazioni,  ne- in  ejfi ",  ne  in  tutta  V  antecedente  antichità  non  è 
facile  rinvenirne  in  ifcritto  un-  vejìigio  ..  Certo  è  ,  che  dopo  d'  avere  io  tifata- 
la  pili  e  fatta  ,  e  pojfibile  diligenza  ,.  non  m'  è  riufcito  di  fcuoprir  Autore  ,  che 
praticamente  abbia,  in  alcun  modo  contraffegnate  le  Intonazioni  ,  più  vetujìo  di 
Giovanni  Cottonio,  il  quale-  verijtmil'mente.  fiorì  nel  XII.  Secolo..  Ma  poiché- 
da.  lui  non  abbiamo,  Je  non  che  il  Principio  ,  e  le  Cadenze  finali  .  m'  ì  conve- 
nuto ,  per  Jupplire  alle  fue  mancanze  delle  Cadenze  medie  non  filo,  ma  an- 
cora della  varietà  de'  Riti ,.  ricorrere  alti  due  lodali  Anonimi  del  Codice  Vati- 
cano ?i..  5120,  a  Proflocimo  de  Beld.ema.ndis  ,  e  a  Giovanni  Guidetti  Bologneje 
Capellano  di  Gregorio  Papa  XIII.  e  beneficato  di  S.Pietro  in  Vaticano,  la 
diligenza  del  quale-  nel'  raccogliere-  e  pubblicare  colle  Jìampe-  fra  le  Cantilene 
Jagre ,  che  fervono  all'  Uffizio  divino,  anche  le  Intonazioni  de'  Salmi  ,  da-  effoi 
medejimo  ci  viene  defritta  (^DiroTlar.  Chori  ad  ufum  Sacro f.  Ba-Jilic.  Vatic. 
TZpijì.  ad  Capimi.*)  in  quejii  termini:  Licet  in,  Muficis  notis  collocandis  ,  con- 
jungendis  ,  feparandis  ,.  augendis  ,  expungendis  ,  cuirr  vetuilis  Vaticana:  noftrsc. 
BaTilìcae  ,  tum  recentioribus  Antiphonari.is  ,  ac  Pfalterijs  ufus  fuerim  ,  neqiu- 
quam,  tamen  ,  aut  iliis  ,  aut  judicio  meo  ridere  volui  ,  fed  viro  Manca:,  artis. 
facile  principi  Joanni  Petto  Àloiiio  Pneneftino  capellae  noltne  magiltro-,  opus, 
totum  infpiciendtim  ,  ac  corrigendum.  tradidi  ,  quod.  ille  prò  ingenita  libi  hu- 
manitare  eJficere.  noa  gravatuj  ,  me  in  eam.  opinionem  adduxit  ,  ut  credam  li- 
brum  hunc  prò  emendatiilimo  ,  atque.  ablolutLiimo  in  hoc  opexe  haberi.  poTe  . 
Effendofi  per  altro  la  fua.  diligenza  fai  tanto  ejìefa.  alle  Intonazioni  Feriali. ,  e 
Feitive  ,  ed  avendo,  ommeffe  quelle-  de'  due-  Cantici  ,  e  degli  Introiti  ;  quejie  ho- 
dovuto,  rilevare  da  Franchiti  Gaffurio,  dal  P.  Stefano  Vanneo  ,.  dal  Cantorino 
ad  ufo  de'  Ca  ionici  Piegai  di  S.  Salvatore  ,  e  dai  libri  in  pergamena,  dique- 
fta.  nofira  Chiefa.  probabilmente-  fcritti  verfo'l  fine  del  Secolo.  XllI.Vedi  lalavJt. 

(144)'  Kxecratur   pariter    Cath.olica   Ecclefia    modos    illos.  muncos  ,    atque 
eantus,  qui  a.  Gentilibus  fttis  ipfoium  ritibus  adhiberi  coniUeverunt  ;    fed.  &.  ii- 
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no  leggiamo,  che  nel  fecondo  Concilio  d'Antiochia  circa 
l'anno  di  Criflo  270.  fu  condennato  ,  non  tanto  per  gli 
ereticali  dommi ,  che  iofleneva  ,  quanto  per  la  temerità 
(145)  d'aver  banditi  da  quella  Chiefa  ,  di  cui  era  Vefco- 
vo ,  i  confueti  Salmi ,  e  Canti  Davidici,  e  (cfìituite  in  lor 
vece  Cantilene  fciocche  in  di  lui  propria  lode  .  Così  i  Do- 
natici, i  quali,  al  riferire  di  S.  Agoftino  (146),  la  vctufta 
Salmodia  Ecclefiaftica  riprovando,  nuovi  Salmi  inventaro- 
no,  e  nuova  foggia  di  Canto,  nel  Sinodo  di  Roma  dal 
Pontefice  S.  Melchiade  l'anno  313.  condennati  furono,  e 
in  quello  d'  Arles  1'  anno  feguente  nel  Pcnteficato  di  San 
Silveftro.  Contro  de'  Meleziani,  condennati  l'anno  315. 
nel  fagrofanto  primo  Concilio  di  Nicea  ,  armcflì  il  zelo 
dell'invitto  S.  Atanagio,  e  perpetua  guerra  per  teftimo- 
nianza  di  Teodoreto  (147)  lor  mode,  non  per  altra  ca- 
gione ,  fé  non  perchè  indecentemente  ,  e  in  un  certo  mo- 
do ridicolo  cantavano  i  Salmi ,  accompagnando  il  facro 
Canto  collo  sbattimento  delle  mani,  e  co'falti,  e  col  i'wo- 
»o  di  molte  campanelle  appefe  a  una  fune.  Collegatifì  po- 
fcia  coftoro  con  Ario,  quell'empio  Erefiarca ,  gl'indecenti 
lor  balli  nella  fua  Setta  introducendo,  nuovi  Cantici ,  fu 
i  metri  di  Sotade,  Poeta  antico  diflolutiflìmo  (148) ,  e  nuo- 
ve 


los  ,  qui  reliftis  Davidicis  Pfalmis ,  concinerent  proprio  ingcrio  hymnos  exco- 
gitatos  ,  ad  novofque  compofitos  modulos  .  Card.  Baronìa  all'  anno  di  Crijìo 
60  ,    num.  54. 

(14O  Neil'  Epiftola  Sinodica  de' Padri  di  quel  Concilio  a  S.  Dionigi  Som' 
mo  Pontefice,  tra  l'altre  coje  Ji  legge:  Porro  quid  vobis  in  memoriam  revo- 
cemus  ,  qua:  decantari  folent  ,  tanquam  reccntiores  ,  &  a  viris  recentioris  me- 
moria; cditos  exploferit  (Paolo  Samoliueno ) ,  &  in  media  Kcclelia  folcimi  Pa- 
lchatis  die,  mulieres  ,  qux  inanes  cantilenasi,  <mas  fi  quifpiam  audiret ,  piane 
cxhorrefeeret  ,  in  ipfius  ttudem  funderent  ,  parant  ?  Scila  Collezione  de'  Conci' 
Jj  della  Edizione  Veneta  17:8  Tom.  1.   fag-   'J11- 

(14A)  Ut  Donatili^  nos  reprehenelant ,  quod  fimbrie  pfallimus  in  Ecclefia 
divina  Cantica  Prophetarum  ,  cum  ipli  ebrictates  fuas  ad  caircum  pfalmorum 
humano  ingenio  con-.pofitorum  ,  quali  ad  tubas  cxhortaiionis  inflamment.  Libro 
z.Jìic  Epijì.  1.  ad  Javnarium  ,  oux  cjì  55.  ni  ordine,  Tomo  1.  EJit,  Maiir* 
Antuerp.  pag.   107. 

C'47)  Tanquam  liberi  ,  !k  fui  juris  ,  illa  quoque  ridicula  exeogitaveruni 
£l\le!etianì  )  ,  cum  plaufu  manutim  ,  ti  quidam  faltatione  hymnos  concine!?  « 
&  multa  tintinnabula  funi  appci. fa  movere  ,  (St  alia  his  Umilia  .  Qua  de  caufa 
magnus  ille  Athanafius  perpetuo  cum  eis  bellum  gellit  .  Libro  4.  Hurcticar.  Fa- 
villar. Tom.  1.  Edit.  Colon.   1507.  pag.  4^S. 

C'48)  /"'•  Q*f'  Scaliger,  Pctt.  Iti.  1.  Cap.  55.  Sunt  &  alia  poemai»  mimis  fé- 
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ve  modulazioni  compofe,  formandone  un  volume,  e  furro. 
gandole  a  quelle  de' Salmi  (149);  il  qual  libro  nel  pre- 
detto Generale  Niceno  Concilio  fu  folennemente  profcrit- 
to  (150),  anzi  dall'Imperiale  Editto  del  Magno  Coftanti- 
no ,  lotto  pena  di  morte  a  chiunque  ofalTe  di  ritenerfelo, 
condennato  alle  fiamme  (151).  Per  la  qual  cofa  merita- 
mente il  grande  Atanagio  ebbe  a  dire ,  che  Ario  avea 
pretefo  di  emulare  non  fedamente  Sotade,  Poeta  feoftuma- 
tiflìmo,  abbominato  da' fuoi  fteffi  Gentiii ,  ma  ancora  l'in- 
degna ballerina  figlia  di  Erodiade  (152),  la  quale  in  pre- 
mio degli  feonci  iuoi  falti  dimandò,  ed  ottenne  il  Capo 
venerabile  del  Precurfore  (153)*  Anche  gli  Apollinarifìi , 
inventori  di  Salmi ,  e  di  Canti  diverfi  da  quelli  ,  eh'  erano 
in  ufo  nella  Chiefa  Cattolica  (154)  l'anno  373.  da  S.  Da- 

Bbb  mafo 

vera:  quidam  etiam  impudica,  ut  Jonica,  h.  Sotadica  ,  &  qua:  fefeenina  di- 
cebamus  ,  focia  Hymenacorum  .  Jonicus  cantus  in  poemate  quidem  turpis , 
omnes  molles .  Icciico  ille  etiam  Cinxdicus  appellatus  a  nefanda  turpitudine: 
&  Sotadicus  ,  propterea  qued  Sotades  Maronites  in  eo  plurimum  exceiluit. 

(149}  Eozio  nel  Compendio  della.  Storia  Eccle/iaftica  di  Filc/torgio  ,  par. 
470.  k.  z.  dell'Edizione  Moguntina  d'Arrigo  Valejio  i<^7y.  rìfetijce,  che  cote- 
Jto  Jìorico  Ariano  ait  ,  Arium  ,  cum  ab  Kcclefia  recefìilìet,  cantica  nautica,  & 
molendinaria  ,  ac  viatoria  confcripfiiìe  ,  aliaque  ejufmodi  compofuiiTe ,  <uiae  cer- 
tis  modulationibus  aptavit,  prout  unicuique  cantico  convenire  exittimabat  :  at- 
que  ita  imperitiorum  animos  fuavitate  cantus  ad  imuietatem  fuam  fenlim  ab- 
duxilie  . 

OiO  P°rro  feiendum  eft,  Arium  de  o\  irione  fua  Iibrum  quendam  com- 
pofuilfe  ,  qutm  Thaliam  infcripfìt:  Eft  autem  dicerdi  gerus  molle,  ac  diflolu- 
tum  ,  Sotadicis  carmii.ibus  non  abfimile  .  Quem  quidem  Iibrum  nunc  temporis 
etiam  Syrodus  (Nica>.a)  condernnavit .  Socrate*  hij..  EccleJ'.  lib.  1.  cap.  g. 
pag.   26.  Edit.   Feg.   1  aiti  in.   1747. 

(151)  Si  quis  forte  libcr  ab  Ario  confcriptus  reperiatur  ,  ilammis  cum  ab- 
itimi praicipimus  :  ut  non  folum  prava  illius  dectrii  a  fui  ditus  aboleatur ,  fed 
ne  monumentum  quidem  eius  ullum  pofteritati  ìelinquatur .  lllud  etiam  denun- 
lio  ,  quod  li  quis  Iibrum  ab  Ario  cempofitum  occultane  deprehenl'us  fit  ,  nec 
eum  iiatim  oblatum  igne  combufferit ,  mortis  panam  :ubibit .  Simul  atque  enim 
in  hoc  facinore  fuerit  deprehenfus  ,  capitali  fupplicio  ferietur .  hjiji.  Conftanti- 
vi  ad  Epifiopos  ò"  Plebes  apvi  euri dem  ,  ibid.  pag.  27. 

(152)  Marci  iap.  6.  ver/I  22. 

C'53.)  Enim  vero  prò  Clirifto  Arius  illis  eli,  liti  Mai.ichscis  Manichasus  . 
Similittr  prò  Movie  ,  aliifye  viris  lai.flis  ,  nefeio  quem  Sotadem  ,  qui  ipfis 
Gentilibus  ludibrio  eft,  &  liliam  Herodiadis  repereiurt  .  Namque  &  illius  fra- 
ftos  eftU.minatofque  mores  Arius,  Thalias  quoque  ipic  fenbendo  ,  imitatus  eft, 
&  Julius  Saltatncis  faltationem  luis  in  Dominuni  malediflis  l'aitando  &  ludendo 
eft  aemulatus.  S.  Athanajius  Otatione  1.  (_al.  II.~)  contra  Ariano s  Edit.  Maiir. 
Haris  1.  1.  P.   1.  pag.  40I). 

O54.)  Inaliis  quoque  civitatibus  feparatim  conventus  agere  cijpeiunt  lubU- 
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mafo  nel  Concilio  Romano,  e  poi   l'anno  38;.   da'  Padri 
del  Secondo  Generale  Concilio  fcrono   condannati  . 

Era  già  a  tutti  coftoro  gran  tempo  innanzi  precor- 
fo  quel  Valentino,  il  quale  con  fomma  impudenza,  per 
ufar  le  parole  di  Tertulliano  (155),  ripudiò  i  Salmi  di 
David,  conlarcinandone  con  Canio  proporzionato  altri  di- 
ver  fi  ,  Apoflata,  ed  Eretico,  e  Platonico  da  Tertulliano  me- 
defimo  (155)  perciò  nominato.  Ecco  i  famojt  Autori, 
dice  il  celebre  Pamelio  (157)»  the  fono  fiati  imitati  da' 
noflri  modirni  Cantori  ,  e  Cantatrici  de'  Salmi  di  Marot 
(158)  piuttojlo  ,  che  di  Crijlo  ,   i  quali  poi  anche   con  sì  fatto 

mngi- 

pifcopis  lux  feftx  ,  tk  ritibus  ufi  funt  ab  Ecclefia  Cattolica  alienis  ,  prxter  fa- 
eros  Hymnos ,  qui  in  Ecclefia  cani  foleut  ,  cantica  quxdam  numeris  aditricti 
pfallentes  ,  qux  ab  Apollinare  erant  excogitata.  Namque  hic  prxter  reliquam 
eruditionem ,  Poetices  quoque,  &  omnis  generis  carminum  gnarus  ,  multis 
e;ufmodi  obleftamento  captis,  ut  ipfi  adhxrerent ,  perfualit .  Denique  viri  in 
conviviis,  fk  ditm  opus  facerent  ;  mulieres  vero  inter  texendum  ,  cantica  ejus 
pfallebant  .  Etcnim  prò  labore  ,  atque  otio  ,  prò  diebus  teltis  ,  ac  reliquis  omni- 
bus brevia  quedam  compofuerat  carmina  ,  cuncìa  ad  laudem  divini  nomi':is 
fpefta'tia  .  Primus  autem  Damafus  Eui'.copus  urbis  Rome  ,  Jk  ti".a  rum  ilio 
Petrus  Alexandrinus  Amiftcs,  cum  hanc  hxrciìm  latius  ferpere  intelkxilFent  , 
Concilio  Romx  congregato  ,  eam  ab  Ecclelia  Catholica  aiitnam  elle  decreve- 
runt .  Sozomen.  HiJì.Ecclef.  lib.  VI.  cap.  25.  pag.  220.  Edit.  Reg.  Taur.  1747. 

CmO  Sed  rerniTo  Alexandre)  cum  futs  fyllogifmis ,  quos  in  argumentatio- 
nibus  torquet ,  etinm  cum  Plalmis  Valentini  ,  quos  magna  impudentia  quali 
idonei  alicuitts  auftovis  interferit.  De  Carne  Chrìjìi  num.  17.  pag.  320.  t'dit. 
S-igaltii  is"  Htivercampj  ,  Libro  da  Tertulliano,  prima  delia  fùa  caduta  compo- 
Jìo  l'  anno  208,  co'.ie  nella  di  lui  vita  offerva  il  Pamelio.   Ini ,  pag.  XXVI II. 

CmO  Nobis  quoque  ad  hanc  Ip-ciem  Pfalmi  patrocinabuntur  ,  non  quidem 
apoftatae  ,  &  hxrettci  ,  tt  Platonici  Valentini;  fed  fantìiiiimi ,  &  teceptidimi 
Prophi-tx  David,  llle  aiud  nos  canit  Cari  (tu  m  ,  per  que.n  le  cecinit  ipfe 
Chriflus .  Idem  ibid.   num.   20.  pag.  311. 

(157)  Agnoicant,  quos  auftores  imitentur  noftri  moderni  Ataroticorum  pò- 
tius  ,  quam  Chri.ìi  P'almo.um  cantores  t<  cantatrices  ,  idque  tali  cum  boatti  , 
ut  animus  audiemium  perhonelcat  .  Famelius  1.:  Notis  ad  textum  lei-tulliani 
he.  n';.  pag.  320. 

0)8)  Jliferifce  nel  /'no  Dizionario  il  Baile,  che  Clemente  Marot  dì/lepolo 
di  Calvino  traduffe  il  prì-r.o  in  lingua  Franze/e  cinquanta  Salini,  e  che  vii 
altri  ce, ito  nella  ijìcjfa  lingua  tradotti  furono  da  Tcodoio  Bcza  ,  il  quale  in 
una  'l'uà  lettera  delti  1.  Novembre  1552  alTtrìfce  ,  che  Guglielmo  piane  fu 
l'autore  del  Canto  unifOPO  de  medefim  .  Così  il  Bayle.  Or  cotejia  traduzio- 
ne cali  accennato  Canto  è"  di  nuj-.'o  i.j'cita  dalle  /lampe  di  Ginevra  per  ,  i 
di  que  Miuijhi  I  anno  172;.  I  Luterà  i  per  altrj  ritennero  ter  più  anni  -a 
Salmodia,  e'I  Ca  ito  antico  della  Cucia,  come  d  ricjnofce  dal  libro  intitola- 
to: Plalmodia,  hoc  cit  Ca  fica  l'acia  veteris  Eccle  i.c  felceta,  per  Lucani  Lof- 
fium  colletta,  cu. 11  P».cfatioi,e  Philipp'  Mclanthonis.  V\  iu-b  rg.c  i<  11.  Vfa  i» 
progre/fj  ..,    tempo    ripudiarono  anch'affi  il    *-.anto  Eccienalticu,   attejiaadoci 


Cantilene,  e  Verfioni  de' Salmi  predo  gli  Eterodoffi . 

VERSIONE    DI    CLAUDIO    MAROT..       F/5/.  i.     Butus  vir  qui  non  abiit    in    confilio,  impiomm  &c.     . 
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t  Qui  au  con  li 


,  Quiti'ctt  au  uamJei  pcc 


he_e_=== 

u  bine  pia  ce  n'a  pti  Ce  ;  Man  nuiifl  &  jour  l.i  Lo  i  contem  pie   &   pru     De  l'È  ter  nel,  &   en  eli  de  fi  reux  :    Ccr  ni  nement  ce  lui-li  eli  delì-eux  . 


Pfàume  5.1     fid  apud  Vulgat  am ,  50.  Miièrere  mei  Deus  iecundum  magnani  mifericordìam  tuam  &c.  .  .  Ili 

•j         Mi  le  riempe  au  pluvie  vicieux.Dieuiouipu-fàni.fclontigrand'elem-nce.  Vfea  le  coup  de  ij  Some  immenfe,  FcuretFacermonfàitpei 


_   *gj 

Live  moijSÌTCjfiE  re  lave  bit     fon,  De  mi  comitule  iiuquitémouvaifc.  Et  du  pcchequi  m'arendu  lì  ord,Men:Uoycr  d'-_u  de  giacete  pialle. 

PJau.  60.  Jèd  apud  Vulgat.  5.9.       Deus  repulifti      nos,    &    deftruxifìi    nos  &c. 


VERSIONE     DI     TtUUUKU    BH^A.  lys.U.   OO.  Jea  apua    vulgat.    59.  uet^    rcpuiiiu     .iiuù,     tx      uciuuxiiiJ     nu_    -x_.  . 

"T    ODieuqu.mmiMde-bouiez,   Qui .  noui  M  de  toi   è   «r  tez  ,    Ja  dii  conile  noui    h  ri  tójjTou.ne  to!  de  «olire  colte.    Tu  «  nof  (re    pali      fecoui ,     Et    calie    t     tot  ce  de  coup!  :    Gueii    fa  play  e   quileprellè,    C.ir  tu  voii  comment  ih'i  baiflc  . 


Pfìu    ito.  Jèd  apud  Vulgat.  119.    Ad  Dominum  cum  tribularer  ,  .clamavi  &c. 


PJui    120      tea    apua   litigar.    119.     ^u   uunmiuiu   -uni   ii_uu__._c_  ,  .udiu-ivi  «___.       Ili1  I  I     I  I         I  l  11 


3_aijfc*Lz_p-l4 — *— _$_: 

tciTe ,    Ma  dame  ur   au  Seigntui  ('idretTé  :  Car  quwd  je  vieni  a  le  le  mondre.     Jamaii  ne  faut  j   me  lefpondre  .  Conire  cet  levici  tant  metiteufe- ,  Conile  ces  IanSuei 

VERSIONE    DI    GINEVRA.         Pfìu.  1$. Jèd  apud  Vulgat.  14.  Domine,  quis  habitabit  in  tabernacolo  tuo  &c. 


I^^Ì^ÌÌ^eSs^^^eI^^^Ìs^^^Ì 


Eterne.,    quel    homme  pourra  Ha  bi    ter    d.im    tei    Tu    ber    na   elei?     Qui   fur  ian   làini  mo 

PJàu.  58.  fed  apud  Vulgat.  $7. .,  Si  vere  utique  juflitiam  loquimini  &c. 


■$=B- 


l'Iati.   50.  _/(•«  ^pw«   ruigai.   57. ,,  01   vci-   uuque   ruiuiuin   iuquiim.ii  «l  . 

jififjiii§iiÉfiii=^ 


MalheuieuK  Ju  Eei    que  vou»    é    tei,      Refpondei  -noui  de  bon  ne    foìj        Pio  non  «i-vuui    (e   lon    la    Loi  j      Eli  -  ce  bicn    le  droit  que  voui   fai  teli       Homme)  monili ,  piéten  dea-vout       Rcndteainfi    la    jul 

Pfau.  94.  Jèd  apud   Vulgat.    93.    Deus   uliionum  Dominus    &c 


D«ui..iP.;ir..i,Di,.J,>.,.f»«„,    T,„,»r„   p,  „    [u    „    |i„l„,      V,ra,«c    icmoniK   hu  |<  ra:m  ,  Gt,„J  D,IU,,u,  j- Se>    rUn.vti.,      F.i  qu'cn  Sn  rorEu,il  dctLm.i  Epiou».  un  ja   Ile     /«  S=  ™n"  • 

VERSIONE    INGLESE    DI    T.    STER>#>LD       Pfil.  uifiJ  ajud Vulgat,  43.    Deus    auribus    noftris    audivimus  &c. 

4  r\„...,r..h-„„hr,tA  n.irfeihrnri-ll.  inH   r.  „<■  >-^, ,„,J      Tk-,„n„J,n,„  .™„L.|«..„.  -  .  L_n    ..  ...  T         .     __  T  .   .,         .  .,_■  ,..,_.  ,   _.j  .   .,r £..L :T  -L.:.  _!-..      -_  J    n'.T.L-T.i.    -_  1 


Outcareihavc  heatd  uur  fatheurel),  and  re  vi  tentiy  lecord  ,  The  wondtouj  workillhatthouhiftdone  in  alder  n  me  o  Lord)  Hovv  thou  didft  cali  the  Gentilei  out,  and  lìruckliihcmvviihllrong  tnud  :  Plantingour    father»  .n  ihcil  place,  and  javeft  io  thtmiheU  land 

VERSIONE    DI    J.  HOPKINS.    Pfal  ioo.  Jèd  apud  Vulgat.  99.  Jubilate  Deo  omnis  terra  i 


T  Allp.opleih.it    0.1      *eaiih  do  dwell ,      finS  lo  ,    the  Lord   vvith  cheaifoll  voice ,    Him  lérvewith  fiate,  hit  DM.fc  fo.th  1,11:    come  ve    bc     foie     him  and  reioyce  . 


the  Lord   vvith  cheaifoll  voice ,    Him  lérvewith  fiate,  hit  piaifc  forth  teli:    come  ye    be     tote     him  and    teioyc< 

VERSIONE    DI    VV.  WHICTINGAM.  Pfal.  130. fef apud  Vulgat.  129.   De  profundis  clamavi  &c. 


.-«^^..v^a-.^    ^-.    ...  .."^i^i-jwu.        ti /ai.  iju.  jea  apua  rmgax.iig.   uè  profundis  clamavi  «e.  .  .       • 

ÌÌIIll^gÌÌ^^ÌÌÌgÌI|l^Ì:ÌÌ|rgÌÌ#ÌÌÌ^É1^i 

1  nnl    in  ili»        I        ...>!,-    m,.    mnn-..^.h»n    ^.nr..... n ITI  .     I        _.ll  I      f. l_"     -     .1~J     _____  ..  ^*V  ,._.,-__ L.    _._,!  -LI. _,  __ 


Lotdtoth.e     1     make  my  mone.when  dangcn  me  opprefTe:   1     cali,     1   f,nS  plaine  and  grone  ,  ttwing  lo  fi,,j     re)(ilft  _  ,.  H„te  n0vv  O  Lord  my  ■. 

VERSIONE    DI    GIOANNI    DIODATI.       PJàJ.  7.  Domine,  Deus  meus ,  in  te  fperavi  &c. 


.  tulle  due    (ime.  And   lei 


yc  be  prell ,     unto     thit    pra  yei  n 


I  "  '  ____l!1.  1  aju  'une,  ueus  meus,  in  te  lperavi  &c.  Ili  f  I  ! 

In    ,<    S^orm'  affi  do  a  Che  Tei  de  l'alma  m,a  l'uni  ca  fpeme  ,    Salvami  da  l'imi  do,  Nemico  fluol  che  mi  peiltsue  &  preme,  Ch-3"£_fi  dì  Leon  eh"  ,1    rapi.    Berne,    Me  non   if  qua.  e,    enonm.nvo    li   in  ratto,     Ne'd.    tempo  ml    venga    alcun  tif  cai  tu. 


PJàlm.  29.  fed  apud  Vulgat.  28.    Afferte  Domino   &c. 


H      0.ren    e.     pi,      e  5,  E„o    ri,     A    Dio      io    le,,,,,     o    no     ri,       D'alia      Po|,JT«      da     te.       Can    »«  ,"m     d,Sn7"_no     di'"jU    fiatar,     nóme     lo    d7,        E     nel      di    vir,      Pa    la,     ,0     l'a    do      ra      te. 


Pfil.  150.-  Laudate  Dominum  in  Sanftis  ejus  &c, 


'."'")u'|    ujuiMiv    ___.  l>  1 1  ]  1 1 1  l  r  1  j    in    ^ailLIIS    e|US    ore. 
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«      M.llc    _.    c„    „    «U,,    L-.„T...in,m™    Di.,     Di   cT,  di    »,    „,  ,  ,i  , ,  ''^TiTTT'ZlTl 


ErE?ES 

le     Ite!  le. 
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mttgito  cantano ,  che  gli  animi  degli  ascoltanti  ne  prendono 
orrore .  Benché  non  è  folo  il  Pamelio  cattolico  Scrittore  , 
che  li  rimproveri .  Anche  1'  Autore  delle  Memorie  della 
Cafa  di  Brandemburgo ,  comunque  i  Luterani  ,  e  Calvinisti 
del  Regio  fuo  Padrocinio  fi  pregino,  erudito  nondimeno 
qual'è,  non  può  ammeno  di  non  deriderli  con  quefti  pre- 
cifi  fentimenti  (159)  .  ...  Luigi  il  Grande ,  che  rievocando 
l'  Editto  di  Nantes  diede  motivo  a  200,  000  perfone  d'  ab- 
bandonar la  patria  ,  ed  i  beni  loro,  per  odio  de'  Cattolici , 
per  ricevere  fatto  altro  cielo  la  Comunione  alla  loro  foggia  , 
e  per  male  intuonare  in  altri  Templi  i  mecchi  Salmi  di  Cle- 
mente  Marot. 

Ma  che  vuol  farfi  ?  Abbiamo  già  altrove  accennato 
(160),  ed  ora  con  piena  ragione  replicar  poniamo,  che 
uno  degli  efteriori  ornamenti  più  maeitofi  della  vera  Chie- 
fa  di  Dio  è  il  Canto  Salmodico,  in  efla  introdottovi  dagli 
Appoftoli  Qual  maraviglia  adunque,  che  di  cottAo  Canto, 
fìccome  nella  Sinagoga  a  Dio  ribelle  ,  così  nell'  altre  Sette 
dalla  Chiefa  Cattolica  feparatefi  non  pofla  rinvenirfene  ve- 
run  vetìigio?  fia,  perchè  Scellerate  ed  empie  il  rigettarono, 
come  nella  primitiva  Chiefa,  de'  Nicolaiti  ,   e  de'  Gnoftici 

Bbb  2  narra 

■nella  fua  Biblioteca  Teologica  {Tom.  II.  pag.  575.  Ediz.  di  Francfort  11^85) 
il  Lipenio  ,  che  l'anno  11S21  Cornelio  Heckers  Jìampb  in  Lipfa  il  Salterio  di 
David  in  lingua  Tedefca  colle  Cantilene  fecondo  la  melodìa  della  Chitfa  Lu- 
terana; e  fuffeguenten,ente ,  che  Ambrogio  LobwafTer  diede  in  h.ce  i  Salmi  di 
David  tradotti  in  verfi  Tedefchi  ,  fecondo  la  melodìa  Franzefe  ,  cioè  Calvinia- 
na del  Frane  ,  ftampati  in  Leyden  l'anno  1636,  e  rijlampati  in  Bafilea  l'anno 
1659.  Gli  Ingleji  pure  tradii/fero  i  Salmi  nel  loro  idioma  con  un  Canto  unifo- 
110  affatto  diverfo  da  quello  del  Frane,  e  ne  fecero  l'Edizione  con  quejìo  tito- 
lo: The  Whole  Booke  of  Pfalmes  collefted  into  English  etc.  London  1612.  Fi- 
nalmente Giovanni  Diodati  Lucc.eje  iti  linguaggio  Italiano  tradhffe  i  Salmi 
con  Canto  parimente  unijono ,  da  tutti  gli  altri  Jinora  accennati  dìverfo , 
ftampati  alla  macchia  V  anno  1664.  Traduzioni  tutte  ,  e  Cantilene  Jan  quejle , 
ragionevolmente  prqjcritte  dalla  Chiefa  Cattolica  .  E  acciocché  veggaji ,  quanto 
lontane  elle  fieno  dalla  gravità ,  e  mae/là  ,  che  nel  Canto  Salmodico  della  ve- 
ra Chiefa  rijplende,  e  che  dalle  divine  laudi ,  giufta  'l  detto  del  Salmijìa  ,  in 
populo  gravi  latidabo  te  (Vfal.  34.  v.  18.)  non  dee  di/giugnerjc  ,  /timo  pregio 
dell'  Opera  l'  e/porre  in  una  Tavola  fatto  gli  occhi  di  ognuno  tutte  le  accen- 
nate Cantilene  bterodoffe  ,  mettendole  in  confronto  di  quelle  della  Chieja  Cat- 
tolica. Veggafi  perciò  infine  del  Tomo  la  Tavola  HI.  t, 

C'5  0.)  Memorie  per  fervire  alla  Storia  della  Caj'a  di  Brandeburgo.    Ediz, 
di  Lucca.  1757.  pag.  143.  144. 

(100)  Vedi  l'  Annotazione  (80}  C&O  Pa8'  35^'  3'7' 
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narra  Filaftrio  (161),  e  nel  fecolo  dodicefimo  de' Petrobu- 
fiani ,  e  de' Valdefi  riferifce  la  Storia  Ecclefiaftica  (161); 
fìa  perchè  fuperbe,  e  contumaci  di  lor  capriccio  il  variaro- 
no, come  de'  Settarj  or  or  nominati  i  monumenti  finora 
addotti  ne  rendono  irrefragabile  teftimonianza  .  La  fola 
Chiefa  Cattolica,  Spofa  unica  di  Gesù  Criito  ,  ella  fola  ha 
il  pregio  d'aver  custodita  con  gelofia,  e  confervata  intatta 
quella  nobile  eredità  lafciatale  da' fuoi  Padri;  coficchè  nep- 
pure  a  i  tempi  del  Magno  Gregorio,  quantunque  riltorato- 
re ,  e  fé  vogliafi ,  correttore  del  Canto  Ecclcjìajìico ,  ebbe 
ella  neceflìtà  di  emenda  veruna  . 

Qua  giunti ,  ove  quefto  venerabil  Canto  traile  ,  e  pò- 
feia  ritenne  tempre  il  celebre  nome  di  Gregoriano  ,  fa  me- 
stieri un  po'  appreiìarfi  ,  a  ben  distinguerne  la  correzione, 
ed  in  ella  nominatamente  il  cangiamento,  che  ad  elio  ac- 
cadde, affine  di  più  ficuramente  trarci  fuor  di  que'  fcogli , 
ove  s'afeondono  gli  equivochi. 

A  tanto,  nulla  meglio  torna  in  acconcio,  che  il  pren- 
der lume  da  quanto  ci  laiciò  fcritto  lu  tal  propofito  Giovan- 
ni Diacono;  anzi  fé  mai  altrove,  qui  fa  duopo  diligente- 
mente aicoltarlo,  allorché  giunto  alle  più  memorabili  gerla 
di  sì  gran  Pontefice,  così  fcrive  (  163  )  :  Tutte  le  confnetu- 
dini ,  che  contro  l  '  antica  Tradizione  Apoflolica  amia  conofeiu- 
to  pullular  nuovamente;  cioè  di'  Mi'ii/lri,  de'  Cantori ,  de' 
Laici  famigliar  mente  aderenti  al  Pontefice  .  ...  da  tutto  il 
Corpo  della  S.  Chiefa  univerfale  ferrerò ,    e   fatto    l  '  intsrpofi- 

zlor.e 

(161)  Videtur  Valentinus  una  cum  Nicolaitis  ,  &  Gnollicis  ,  quibus  curri 
errorem  adferibit  Philallrius,  non  agnovilfe  Pfalmos  David.  Pamelìut  in  Notìs 
ad  J ertullianum  loc.  cit.  pus;.  320. 

(1Ó2J  Il  P.FranceJco  Van-Ranjl  dell'Orline  de'  Predicatori ,  nella  futi  Sto- 
ria dell'  Erejie  ,  e  degli  Eretici,  Ediz.  Veneta  «735-  al  dodicefimo  fecolo  ,  pag. 
aoi.  cos'i  /crine:  Henricus  patria  Tololànus  >  Religiofus  Apoltata  ,  addidii  Pc- 
trobrufìana:  Hsetefi  ,  Deum  irrideri  cantibus  Ecckliafticis  ;  e  alla  pag.  207.  no- 
vera,! do  gii  errori  de'  Valdeji ,  dice,  che  il  nono  di  ejji  era  quejìo:  Frultra 
teirij  iis  teritur  in  cantibus  tcclelialticis . 

.CI(,,-0  Omnes  confuetudines  ,  quas  contra  prifeam  Traditioncm  Apoitolicam 
novitet  pullulairc  cognoverat,  vidclictt  de  Miniftris,  de  Cantoribus,  de  Laicìs 
Pontilìci  tamiliariter  adh.crentibus .  . .  .  a  totius  Sanila:  univerlalis  Kcclefia:  cor- 
pore  fegregavit,  eaque  fub  interpolinone  ternbilis  anathematis  ,  tani  gcncialitcr 
quam  perpetualitei  condemnavit .  Joanr.es  Diaconia  in  Vita  S-Gregorii  lib.  1. 
eap.  1.  meni.  5.  ap.  Ballanti.  ACla  San£ì>  die  11.  Munii. 


Disertazione  Terza.  387 

%ìone  d'  una  terribil  Scomunica,  tanto  generalmente ,  quanto 
perpetuamente  condennò  (164).  Scrive  inoltre  (165):  Nella 
Cafa  pofcia  del  Signore  ad  imitazione  del  fapìentijjimo  Salomo. 
ne,  affine  di  eccitare  colla  mujìcale  dolcezza  la  compunzione , 
favoreggiatore,  com'  era,  amore<volijJìmo  dei  Cantori,  utilmen. 
te  compilò  il  Centone  Antifonario ,  e  flabilì  la  loro  Scuola  , 
che  tuttavìa  per  gli  fleffi  mfegnamenti  del  Canto  nella  Santa 
Romana  Chiefa  fi  pratica  . 

E  allora  fu,  che  1*  attenzione  di  quello  Santo  ,  e  dot- 
to Pontefice  applico/fi  a  riformare  anche  il  Codice  Gelava- 
no, acciocché  nella  celebrazione  dell'incruento  Sacrifizio 
nulla  di  fuperliuo,  nulla  d*  incongruo  o  la  maefìà  della 
facrofanta  azione  diturpalfe ,  o  la  fantità  ne  offendefTe 
{166).  Or  ficcome  di  cotefto  Codice,  che  Sacramentario 
appellali,  e  Libro  de'  Sacramenti  (167),  non  fu  primo  au- 
tore 

(164)  S.  Gregorio  il  Magno  nel  Concilio  Romano,  tenuto  il  dì  5.  Luglio, 
Vanno  13  dell'  Impero  di  Maurizio,  che  cadde  nell  anno  di  Crijlo  595  ,  pro- 
mulgò varj  Canoni ,  de'  quali  il  primo  è  il  figliente  :  In  Sanfta  Romana  Ec- 
clefia ,  cui  divina  difpenfatio  praeeTe  me  voluit  ,  dudum  confuetudo  eli  valde 
reprehentibilis  exorta  ,  ut  quidam  ad  facri  altaris  minifterium  Cantores  eligun- 
tur,  tk  in  Diaconatus  Ordine,  conitituti  ,  modulationi  vocis  inferviant,  quos  ad 
prsedicationis  offìcium  ,  eleemofynarumque  ftudium  vacare  congruebat.  Unde  fìr 
plerumque  ,  ut  ad  facrum  minifterium  dum  blanda  vox  quxritur  ,  qùxri  con- 
grua vita  negligami' ,  &  Gantor  minilter  Deum  moribus  ftimulet,  cum  poptr- 
lum  vocibus  delectat .  Qua  in  re  prsefenti  decreto  conftituo ,  ut  in  hac  Sede  fa- 
cri altaris  miniftri  cantare  non  dcbeant ,  folumque  Evangelica;  leflionis  offìcium 
inter  Miifarum  folemnia  exfolvant.  Pfalmos  vero,  ac  reliquas  leftiones  cenleo 
per  Subdiaconos ,  vel  fi  neceffitas  fuerit ,  per  minores  Oidines  exhiberi  .  SI 
quis  autem  contra  hoc  Decretum  meum  venire  tentaverit  ,  anathema  fit  .  Et 
omnes  refponderunt  :  Anathema  iìt .  Tomo  III.  Oper.  S.  Greg.  Edit.  Maur.  l'a- 
r'f-  I7°S    pag.   1288. 

C'f's)  Deinde  in  Domo  Domini,  more  fapientiffimi  Salomonis  ,  propter 
ttmfica:  compunftionem  dulcedinis  ,  antiphonarium  centonem  cantorum  ftudiofif- 
fimus  nimis  utiliter  compilavit,  Scholamque  cantorum,  qua:  hailenus  eifdem 
conftitutionibus  in  Sanfta  Romana  Eccleiia  modulatili',  conltituit .  Joan.  Diac. 
loc.   cit.  num.   6. 

(i6(\)  Sed  &  Gelafianum  Codicem  de  MilTarum  folemniis  ,  multa  fubtra- 
hens  ,  panca  convertens  ,  nonnulla  adiiciens  ,  prò  exponendis  evangelicis  leftio- 
nibus ,  in  unius  libri  volumine  coarftavit .  Joan.  Diac.  loc.  cit.  cap.  i.  num.  17. 
Gelafuis  Papa,  tam  a  le ,  quam  ab  aliis  compontas  preces  dicitur  ordinaffe  ..  . 
Et  quia  tam  incertis  auftoribus  multa  videbantur  inferta  ,  &  lenlus  integritateni 
non  habentia  ,  curavit  beatus  Gregorius  tationabilia  qusque  coadunare  ,  h.  fe- 
clulìs  iis  qux  vel  nimia  ,  vel  inconcinna  videbantur  ,  compofuit  librum  ,  qui 
dicitur  Sacramentorum  .  Walafridus  Strabo  lib.  2.  de  divini:  Ojpciis  cap.  22. 
(ib7j  Sacramentarium  ,  llber  Sacramcntouim   promiicue    dicitur   libgr  E» 
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tore  il  Santo  Pontefice,  ma  emendatore  foltanto,  e  rifto- 
latore  ;  così  in  egual  modo  riformatore  pur' anche  fu  egli 
del  libro,  che  dicefi  Antifonario  (168);  il  quale  dal  Dia- 
cono Scrittore  della  di  lui  vita  vien  perciò  affai  ragione- 
volmente nominato  Coitone,  non  tanto  in  riguardo  alla 
profa  ,  ingegnofamente  raccolta  da' varj  precedenti  Autori, 
forfè  Romani  Pontefici,  come  giudicano  gli  eruditi  Editori 
delle  fue  Opere  (169);  quanto  ancora  in  riguardo  al  Can- 
to ,  che  fu  opera  di  molti  egregj  corrpofiton  ,  ficcome  at- 
tergano i  celebratiflimi  Bollandiftì  (170),  i  quali  hanno  per 
mallevadore  del  lor  detto  V  accurato  nomenclatore  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici,  e  delle  lor  cpere  Sigeberto  (171). 
Ne  può  dirfi  diveifamente  .  Imperocché  fé  lo  lludio  ,  che 
nella  riforma  del  Sacramentario  fu  dal  Santo  Pontefice  per 
teftimonianza  di  graviflimi  Scrittori  (172)  adoperato,  quel 
medefimo  usò  egli  pure  nella  correzione  dell'  Antifonario  , 
molte  cofe  dall'uno,    e  dall'altro    rifecando,    alcune    mu- 

tan. 

clefiafticus,  in  quo  facne  Liturgia;  ad  Sacramentum  confìciendum  continentur, 
Cangius  in  GloJT-  'ned.  &*  mfi  Latina,  verbo,  bacramertarium  .  E  Monjig. 
Domenico  Giorgi  De  Liturgia  Romani  Pontilìcis  Lib.  3.  Diffhrt.  IL  cap.  2.  Tom. 
2.  fag.  CXLIX.  Ex  ipfa  facratill  ira  Euchariiria:  confefìione  ,  qua:  ob  excellen- 
tiam  Sacramentum  appellatili- ,  Codices  II  1 1  ,  quibus  ea  periiciebatur ,  Sacramen- 
torum   libri  ,   Sacramentaria  ,  &  bacramentoria  funt  vocati  . 

(168)  Quod  de  Sacramentorum  libro  ;am  diximus ,  ipfus  videlicet  colle- 
florem  ,  &t  correcrorem  potius  S.  Gregorium  extitilie ,  quam  aucìorem  ,  id  quo- 
que de  libro  Artiphonario  ,  qui  nomen  ejus  prato t ,  eft  intelligendum  .  In  Fra- 
fat.  ad  Antiphonar.  Tom.  llI.Ofer.  S.  Gregor.  cdìt.Maur.  Patii.  1705.  fag.  6*g. 

(160)  Cum  Centonem  vocat  ami)  horarium  Gregoriana;  vitz  Scriutoi ,  cun- 
demque  limili  compilatimi  alferit  ,  latis  innuit ,  non  unum  ipfius  elfe  parentem  ; 
fed  plurimorum  ,  qui  praccelTerant ,  foitafle  Romanorum  Pontilìcum,  partim  ef- 
fe fatum  .  Ìbidem.  E  in  quejio  J'ettjò  i'  ha  prefo  anche  il  rfii  Cange  nel  citato 
fuo  Gloffario  ,  dove  dice,  che  Centonizare  Jignifica  ÌUore  ccmorario  ex  vaiiis 
libris  deferibtre  >  excerpere  ;  aggiugnendo  ,  che  111  quejio  mcJeJirr.o  fìgnificato 
r  hanno  pur  ricevuto  Rupertus  Tuitieniis  lib.  :.  de  Divir.  Olio  cap.  21.  Chron. 
Keichefperg.  an.  ;pi.,  ci  Radulphus  de  Diceto  in  Abbrcv.  Hift.  ('  quali  tutti 
concordemente  Jcrivono  ,  che  S.  Gregorio  il  Magno  Antit  honaiium  rcgulariter 
centonizavit . 

(170}  Antiphona'itim  centonizans  (  S.  Gregorius  )  ,  ideft  ex  plurium  egrc- 
giorum  muiicorum  compofitionibus  in  11:  um  colligens  ,  Cantorum  conftituit 
bcholam  .  Ad.  Saniior.  Adnot.  (b)  ad  Vitam  B.  Sotkcri  die  6.  Ajrilis  fag. 
583.  Edit.  Antuerp. 

O7O  Antiphonarium  regni  a  vi  mufc.r    reodulatione   centonizavit,    &  Scho- 

las  Cantorum   in  Romana  Ecclena  conilituit  .    S-. Script  Or ibui  Eccìe- 

Jiajr.  verbo  S.Gregoriut, 

(172)   Vedi    ly  Annotazione  (j.ùfi~)  . 
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tando ,  e  non  poche  altre  aggiugnendovi  :  per  neceflìtà 
convien  dire,  che  le  antiche  lor  Cantilene  altresì  riformaf- 
fe,  altre  abbreviandone,  altre  ampliandone,  ed  altre  an- 
cora intieramente  variandone  (173). 

A  rilevar  nondimeno,  per  quanto  fia  poflìbile,  tutta 
del  Magno  Gregorio  nella  riforma  del  Canto  Ecclefiaftico 
la  diligenza,  e  l'induftria,  gli  è  duopo  riflettere,  che  An- 
tifonario anticamente  appellavafi  il  libro  deftinato  alla  ce- 
lebrazion  della  Metta  ,  in  cui  turto  ciò  conteneva»" ,  che 
noi  ora  chiamiamo  Introito,  Graduale,  Tratto,  Offertorio ,  e 
Comunione  (1741;  ed  Antifonario  parimente  quel  libro  di- 
cevafi,  che  al  Canto  delle  Antifone  de' Salmi  per  la  reci- 
tazione dell'  Ore  Canoniche  nelle  Ecclefiaftiche  adunanze 
ferviva  .  Infatti  V  Ordine  Romano  Primo  là  ,  dove  tratta 
degli  Ufizj  delle  tenebre,  apertamente  prefenve,  che, 
ommefle  tutte  le  preci  confuete,  fi  dia  principio  al  Divino 
Ufizio  dall'Antifona  fopra  i  Salmi ,  ficcane,  dice,  contienjì 
nell'  Antifonario   (175);    il  quale    chiamava!}  pur' anche  Re. 

fpon- 

(173)  Sicut  fapientiflìmus  Papa  Gregorius  librum  Sacramentorum  diligen- 
tiflìme  ad  veritatis  linearci  correxit ,  ita  mu/icse  quoque  modulationis  harmo- 
niam  fatis  utiliter  compofuit ,  ac  ordinava  .  Berna  Ab.  Augìenjìs.  Biblioth.  PP. 
edit.  Lttgdun.  'Tom.  18.  pag.  57.  Sicut  Sancìum  Gregoritim  (  quicumque  has  , 
vel  has  Cantilenas  compofuiTét)  libri  Sacramentorum,  &  Antiphonarum  ,  ita 
&  beatum  Hieronymum  credimus  ordinatorem  Leftionarii  .  Idem  ibid.  pag.  56. 
E  prima  di  lui  Walafrido  Strabene,  che  morì  l  anno  840.  nel  pio  libro  De 
Rebus  Kccleiìa'ticis  {Biblioth.  PP.  cit.'Tom.  15.  cap.  22.  pag.  rgi~)  aveva  firìt- 
to:  Traditur  denique  ,  beatum  Gregorium  ,  ficut  ordinationem  Mitfàrum  & 
Confecrationum  ,  ita  etiam  Cantilena;  difciplinam  maxima  ex  parte  in  eam  , 
qua:  hactenus  quali  decentiinma  obfervatur,  difpoiìtionem  perduxi/Te  ,  ficut  &  in 
Capite  Antiphonarii  commemoratur  ;  alludendo  fé nza  dubbio  al  titolo  ,  che  negli 
a-itichi  Codici  MS.  dell'  Antifonario- Ji  legge:  Gregorius  Piaeful  meritis  &  no- 
mine dignus ,  fummum  confeendens  honorem  ,  renovavit  movimenta  Patrum 
priorum  ,  Òt  compofuit  hur.c  iibellum  ,  mulicse  artis  ,  l'chola:  caiuorum  per  anni 
circuium  . 

C'74)  Monjìg.  Domen.  Giorgi  nel  Tomo  II.  de  Liturgìa  Rom.  Pontif.  Dif- 
J'ert.  2.  cap.  4.  cerca  ,  che  cofa  Jia  V Antifonario  ;  e  ri/ponde  (.pag.  clxxxiv.  ) 
che  fotta  auejto  vocabolo,  veniunt  Antiphonse  ad  Introitarti  ,  ut  plurimum  ex 
Pfalmis  Davidi:is  excer^ts ,  Ver.iculi  duo  ex  iifdem  Pfalmis;  diinde  Gradua- 
le, Traftus  ,  Offertórium  ,  &  Veriiculi  polì  Communioncm  . 

CJ7s)  Libcr  etiam  modulationis  ,  quo  Eccleiia:  utebantur  in  cantandis  An- 
tiuhoniji  Plalmorum  ad  Divina  O.fìcia  perfo!ve..da  ,  Antiphonarius  ,  !"eu  Anti- 
pio  inum  appellabatui  .  Nam  Oido  Ro  nauus  primus  num.  io.  pag.  iy.  ,  ubi 
agit  de  O.riciis  tenebrarurn  ,  a. .erte  id  oitendit  :  ,,  Et  more  folito  Deus  in  ad  u- 
>i  toiiutn  inciiio.  non  dicant ,  nec  Gionam  ,  ncc  Invitatoxium.  ,  fed  Cantor  inci. 
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fponforiale  (176),  perchè  in  eflò,  oltre  alle  Antifone,  de- 
ferirti eranvi  ancora  i  Refponforj  del  Divino  Ufizio  per 
tutto  l'anno.  Di  quello  Antifonario,  e  fpecialmente  del 
pofteriore ,  che  le  Antifone,  e  i  Refponforj  unitamente 
comprende  al  Divino  Ufizio  appartenenti,  parlò  verfo  la 
metà  del  nono  Secolo  1' Arcivelcovo  di  Lione  Agobardo, 
allorché  fenile  =  Sono  fiuto  coflretto  a  diligentemente  racco. 
pliere  in  un  libro  ,  che  comunemente  chiamano  Antifonario , 
tutta  la  ferie  de'  Sacri  U/ìzj  ,  che  nelle  Ecclefiaìliche  radunan- 
ze per  l'  intero  corfo  dell'  Anno  fi  cantano  ,  Jìccome  vien  fra. 
ticato  in  qttefia  mia  Chiefa  medifima  (177');  e  ch'Egli  ipe. 
cialmente  qui  parli  dell'Antifonario  per  le  Ore  Canoniche, 
rendefi  manifelto  da  quello,  che  poco  apprettò  ivi  foggiu- 
gne ,  cioè:  Siccome  il  giorno  alla  Me  fi  a  non  e  un  tanfi  gene, 
ralmente ,  fé  non  che  divine  parole,  cioè  Tefti  t  U  ratti  dilla 
divina  S<  rirtur.i  :  cesi  a? ci  ragionevole  fentbra ,  che  la  mede- 
(ima  letrqj  fi  offeriti  anche  la  notte  nelle  (aire  vigilie  ,  cioè 
nell' Ufi/10  notturno,  che  a  Dio  offeriamo  (178).  Altrove 
poi  lo  ch'ama  Libro  Ufiziale  ,  come.!. è  ord.nato  alla  reci* 
tazione  del  Divino  Ufizio,  o  lia  dell' Gre  Canoniche:  Sic 
come,  die' egli,  nella  celebrazione  della  Meffa  ha  la  Chiefa  il 
litro  de'  Mi/la  j  ,  cioè  il  Sacramentano  ,  confette  purijfima  , 
e  con  brevità  conveniente  dJp"(ln  ;  ha  inoltre  il  libro  delle  Le. 
zioni  ,  cioè  delle  Epifille,  e  degli  Evangelj ,  da:  divini  libri 
con  ragionevolezza  coigma    prescelte:   così  è    convenevole  ,    che 

abbia- 

,,  pit  in  PTalmis  Ami*.  ho>  um  ,  fiditi  in  Artij.hor.ario  continetiir .  ,,  Monjig. 
Giorgi  toc.  ci:,  p<ur.  dxxx'X. 

(176)  Notai  dum  eft ,  Volumen  ,  quod  nos  vocamus  Ami;  honarium  ,  tri» 
habere  nomina  a;  ud  Romanos  .  Quod  dicimui  Graduale  ,  iili  vocant  Cantato- 
rium  ....  fequertem  rartem  dvidii.u  in  duobus  nominibus.  Par-.,  quae  conti- 
net  Refiionforios ,  vucatur  Refponforiale  :  Et  jais,  quae  continet  Atti  hor.as  , 
vocatur  Ami  honaritis  .  Analarìus  Foriu  atti  in  Prelevo  De  ordii. e  Artii.ho- 
narii  .    Biblicth.  PP.  Edit.  Lugdrtt.  Tom.  14.  rag.  103?. 

(177)  NecefTe  fuit ,  omni-m  facrorum  OtTciorum  feriem  ,  qux  (olito  Can- 
tontm  miniiterio  per  totum  anni  circulum  in  Ecciefialticis  conventibus  exh.be- 
tur  ,  ficut  in  cadem  Eccitila  (Lugdu.eiili  )  faverte  Di  gratia  cuteditur,  dili- 
gentius  IU  pienius  in  lib.llo,  qium  u.ltato  vocabulo  Ai  ti;  honarium  nuncopant , 
collidere,  atque  digerere  .  Agoturd.  De  Di\i.a  Pfalmodia.  Bibliotbt  FP.  tit» 
Tom.   14.   pag.   311. 

C>78_)  Sicut  in  ditbus  ad  iMifTas  nonnifi  Divina  gcneralitcr  cloquia  d.  1 .1  - 
tai'tur  ,  ita  &  in  noftibus  ad  facras  Deo  vigilia]  exhibendas  eadem  procul  dubio 
lex  debeat  obfervari  .    hUm  ibidem  . 
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abbiamo  anco  fa  qutflo  terzo  libro  Ufiziale ,  che  è  l'Antifonario  , 
da  tutte  le  umane  intenzioni ,  e  bugìe  purgato ,  e  dalle  parole 
della  Sacra  Scrittura  purijjìme  eflratto  ,  e  per  tutto  il  corfo 
dell'  anno  fujficientiffimamente  ordinato;  cojicchè  a  norma  dell' 
appro<vatij(Jtma  regola  della  Fede,  e  della  venerabile  disciplina 
della  paterna  autorità ,  una  fola ,  s  la  ftejfa  ormala  da  noi 
oferi)ifi  di  preghiere ,  di  lezioni ,  e  di  modulazioni  ecclejìafii- 
che  (179). 

Da  cotefte  certiflìme  teftimonianze  appieno  rilevali  tut- 
ta 1'  induftria  ,  la  diligenza,  e  lo  Audio,  che  nella  riforma 
de'  libri ,  e  delle  Cantilene  ecclefiaftiche  adoperò  il  Magno 
Gregorio.  Riformò  egli  il  Sacramentario,  dove  purgando- 
lo dalle  cofe  incongrue,  e  fuperflue  (180),  dove  reftituen- 
dovi  le  antiche  ed  appoftoliche  ,  e  dove  altre  aggiungen- 
dovene  al  facrofanto  miniftero  giudicate  utili ,  e  convene- 
voli (181).  Quindi  anche  il  Canto  non  potè  a  meno  di 
non  riformare,  o  nuove  Cantilene  introducendo,  o  le  anti- 
che ftudiofamente  adattando  alla  Litania  (,182),   all'Inno 
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(179)  Sicut  ad  celebramela  Milfarum  folemnia  habet  Kcclefia  librum  myfte- 
riorum  fide  puriflima  ,  6t  concinna  brevitate  digeftum  ;  habet  &  librum  leftio- 
num  ex  divinis  libris  congrua  ratione  colleftum  :  ita  etiam  &  lume  tertium  Of- 
ficialem  Libellum  ,  ideft  Antiphonarium  habeamus  omnibus  humanis  figmentis  , 
&  mendaciis  expurgatum  ,  &  per  totum  anni  circulum  ex  puriffmis  Sanfta; 
Scripturs  verbis  futt-cientiflìme  ordinatum  ;  quatenus  in  facris  offeiis  peragerdis  , 
juxta  probatiif  mam  fidei  regulam  ,  &  patema;  auftoritatis  venerabilem  difcipli- 
nam  ,  una  a  nobis  ,  atque  eadem  ctilrodiatur  forma  oratiorum  ,  forma  leflio- 
rium ,  &  forma  ecclefiafticarum  modulationum .  De  Correditene  Antipbonarh 
«ap.  19.  Bibliotb.  PP.  he.  cìt.  pag.  324. 

(180)  Vedi  P  Annotazione  (168)  pag.  388. 

(181)  Aut  veteres  noftras  reparavimus ,  aut  novas  &  utiles  conftituimus . 
S.  Greg.  Epijì.  ad  Joan.  Syrac.  Tom.  z.  Oper.  Edit.  Maur.  PartjZ  pag.    939. 

(182)  Così  prejfo  gli  antichi  appellavaji  il  Kyrie  eleifon,  che  nel  divina 
Uffizio  Ji  dice  ,  e  nella  Mejfa .  Supplicano  Litania:  ,  ideft  Kyiie  eleifon  ,  leggeji 
nella  'Rigola  di  S.  Benedetto  ,  cap.  9.  e  Walfrido  Strabene  de  reb.  EccleJ.  cap. 
22.  Bibli.  PP.  Tom.  15.  pag.  191.  Jiriue  :  Litania:. -.item  ,  qua:  fequuntur ,  id- 
eft, Kyrie  eleifon,  Chrifte  eleifon,  a  Groecorurn  iifu  fumpta."  creduntur  ;  la 
quale  credulità  per  altro  il  Pontefice  S.  Gregorio  nella  citata  Epijiola  aperta- 
mente  atte/. a  ejjer  falfa  :  Kyrie  eleifon  autem  ,  die'  Egli ,  nos  neque  diximus  , 
neque  dicimus  ficiit  a  Grsccis  dicitur  :  quia  in  Gisecis  fimul  omnes  dicurt, 
apud  nos  autem  a  Clericis  dicitur  ,  &  a  populo  rei]  ondetur  ;  &  totidem  vicibus 
etiam  Chriìte  eleifon  dicitur,  quod  apud  Graicos  nullo  modo  dicitur...  Kyrie 
eleifon  ,  ò;  Chrifte  eleifon  dicimus  ,  ut  in  his  deprecationis  vocibus  paulo  diu- 
tius  occupemur . 
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Angelico  (183"),  alle  Collette  (1S4),  alle  Prefazioni,  air 
Inno  Epinicio,  cioè  trionfale  (185),  alla  Domenicale  ora- 
zione,  all'  Agnus  Dei ,  e  all'  Jet ,  Mijfa  eft;  cofe  tutte  nel 
Sacramentario  defcritte,  dalle  quali  nella  folenne  celebra- 
zione del  Sagrifizio  non  mai  era  il  Canto  ,  ficcome  neppu- 
re al  prefente  ,  feparato,  e  difgiunto  .  Avendo  oltre  a  ciò 
riformato,  e  corretto  l'uno,  e  l'altro  Antifonario,  non 
puoffi  rivocare  in  dubbio,  che  alla  medefima  correzione, 
e  riforma  non  foggiaceifero  le  Cantilene,  non  folamente 
di  tutti  gl'Introiti,  Graduali,  Alleluja,  Tratti,  Oifrrtorj, 
e  Verfetti,    che  ne'  libri  liturgici    Comunioni   fi    appellano, 

ma 

(183)  Poft  Kyrie  iequitur  hymnus  Gloria  in  excellis  ,  qui  etiam  Salutano 
&  laus  Angelica  >  laus  Angelorum  ,  &  Hymnus  Angelicus  dicitur  ,  quod  ejus 
initium  Angeli,  nato  Domino  ,  decantarmi.  Man/'.  Giorgi  de  Lìturg.  Rom.  Pont. 
Tom.  1.  cap.  13.  pag.  85.  dunque  Pontifex  incerturus  eft  hymi um  Angelicum. 
Orda  Romania  XIV.  cap.  47.  Et  minibus  Ce  elevatis  incipiat ,  Gloria  in  excel- 
/is  ,  (i  dies  requirat  ;  &  cum  dixerit  Deo  ,  jungat  manus  ante  pectus  ,  ck  illuni 
Hymnum  Angelicum  profequatur  .   Ibid.  cap.    53. 

(184)  Sequitur  Oratio  ,  quam  Collectam  diclini.  Microlcgui  de  Ecc'ef  ob- 
Jervat.  cap.  3.  Guitti.  Durando}  Rational.  Uivin.  Ojfi..  I.  4.  cap.  15.  ».  31. 
Qiiare  orationes  ,  qua:  circa  prìncipium  Mi  fa:  dicuntur  ,  Coliceli  vocentur  .  Et 
quidem  in  eo  ,  quia  Sacerdos  ,  qui  fungitut  legatioue  ad  Deum  prò  populo  ,  in 
eis  petitiones  omnium  concluda  ,  ut  eas  ad  Dominum  reterai  ,  proprie  tamen 
dicuntur  Colletta:  ,  qua:  fuper  colle-cium  populum  dicuntur. 

O85)  Hic  Hymnus  Qcioì,  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus  Sa- 
baoth ,  con  quel  che  Jiegue  prima  del  Canone)  in  Liturgiis  appellatili  innx,);, 
CepiniciusJ  ,  ideft  ,  victorialis  .  Quapropter  hunc  hymnum  quidam  male  con- 
fundunt  cum  Trifagio  ,  quod  eft  huillfmodi  ,  Sanctus  Deus,  Sanctus  fortis , 
Sanctus  immortalis.  Siquidem  in  Liturgiis  diftinguuntur  :  canimrque  Trifagium 
ut  primum  accedit  Sacerdos  ad  altare,  ut  teftatur  Jobius  /;'*.  15.  cap.  6.  Qdeeji 
leggere,  lib.  6.  cap.  *;.)  apud  Photium  nutrì.  111.  ...  At  Hymnus  Victorialis 
canitur  polì  Prxfutionem  ;  qua:  omnia  videre  eft  in  Liturgiis.  P.  D.  Hugo  Me- 
■nardus  Nota  si.  in  Sacramentarium  .  Tom.  III.  Oper.  S.Greg.  pag.  281.  Edit. 
Mttur.  Pani.  Dice/i  anche  Inno  Angelico  dall'  Ordine  Romano  I.  num.  16.  ln- 
cipiunt  dicerc  hymnum  Angelicum  ,  ideft  Sanctus  ;  e  dall'  Ordine  Romano  li. 
num.  io.  Finita  Prsefatione,  incipiant  hymnum  Angelicum  ,  ideft  Sanctus.  Gu- 
liei.  Durandus  Ratton.  Divin.  Ojftc.  lib.  4.  e.  34.  num.  I.  Notandum  autem  eft, 
quod  hymnus  ifte  partim  Angelorum,  iSt  partim  liominum  verba  complectitur  . 
Prima  enim  pars  laudem  cintine!  Angelorum,  ultima  hominum  .  Legitur  enim 
Eia.  vi.  v.  3.  quod  Seraphim  clamabant  alter  ad  alterum  ,  te  dictbant  ,  Sanctus  , 
Sanctus,  Sanctus,  Dominus,  Deus  exercituum  ,  piena  eft  omnis  terra  gloria 
ejus.  Legiiur  quoque  in  Evangelio  Maith.  xxi.11  o.  tx  Marci  xi.  v.  p.  quod  qui 
pnibant,  61  qui  fequebantur,  clamabant  dicentcs  ,  Ofanna  (ilio  David,  benedi- 
ctus,  qui  vemt  in  nomine  Domini.  Siquidem  vox  Angelorum,  fcilicet  Gian- 
na in  altiflimis  ,  Trinitatis  £t  unitalis  in  Deo  commendai  arcanum  ;  vox  nomi- 
nimi, fcilicet,  Ofanna  iìiio  David,  diviuiutis  &  humanitalis  in  Chiilto  perlo- 
nat  Sacramentimi . 
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ma  quelle  ancora  di  tutti  gì'  Invitatori ,  di  tutte  le  Anti- 
fone ,  e  dei  Refponforj  tutti ,  alle  Funzioni  ecclefiafliche 
della  Meda,  e  delle  Ore  Canoniche  nell'intero  corfo  dell' 
Anno  prefcritti . 

A  quella  immenfa  fatica  accoppiò  anche  il  Santo  Pon. 
tefice  la  (ingoiare  industria  di  rendere  men  difficile  nella 
Chiefa  Latina  1'  ufo  e  la  pratica  di  tutte  cotefte  Cantilene  ; 
permutando  nelle  lettere  dell'  Alfabeto  Romano  tutte  le 
Cifre,  o  vogliam  dir  Note-,  fovrapolìe  alle  parole  del  Can. 
to  ,  che  in  tutti  i  Codici  Antifonari  e  Sacramentarj  erano 
delineate  co' i  caratteri  del  Greco  Alfabeto  (i§<5).  Di  tan- 
to ci  aflìcura  il  Monaco  di  Engolifma  ,  il  quale  nella  Vita 
di  Carlo  Magno  (187),  dopo  di  aver  narrata  la  controver- 
sa nelle  Fefte  Pafquali  inforta  in  Roma  l'anno  dcclxxxvii. 
tra  i  Cantori  Francefi  ,  e  Romani  fulla  preferenza  del  Canto 
Ecclefiaftico  ,  foggiugne  ,    che  quel    Sovrano  domandò  ,    ed 
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ni 86)  Ciò  viene  comprovato  ,  non  filo  dalla  voce  comune,  fecondo  V  affer- 
•itone  di  Antimo  Liberati  nella  li.  Differtaz.  riferita  pag.  177  Annataz.  ("51)» 
M  dall'  autorità  ancora  del  Monaco  di  Engolifma  Scrittore  della  Vita  di  Car- 
lo Magno  ,  che  in  appreffo  all'  Annotaz.  (188)  riferiremo  .  Che  fé  fatto  gli  oc- 
chi del  Cav.  Ercole  Bottrigari  verniti  foffero  tali  Monumenti  ,  pofto  in  dubbio 
■non  avrebbe  fé  S.  Gregorio  ,  in  luogo  delle  Greche  lettere,  fegnafe  l'Antifona- 
rio colle  Latine  ,  poiché  le  parole  del  fuddetto  Monaco  ,  Tribuitque  Antipho- 
narios  S.  Gregorii,  quos'  ipfe  notaveiat  NOTA  ROMANA,  in  niun'  altro 
fenfo  pare  interpretar  fi  debbano,  che  delle  lettere  Latine  .  E  fé  dall'  efatta 
diligenza  del  Meihomio  non  foffe  fata  /'coperta  l'  aggiunta  d'  una  parola  infe- 
rita nel  Trattato  di  Mufca  ài  Boezio,  potrefpmo  in  qualche  modo  aferire,  che 
anche  al  di  lui  tempo  ,  cioè  64  anni  prima  del  "Sonteficato  di  S.  Gregorio  ,  alle 
Greche  le  Latine  lettere  fofero  fate  fojìituite  .  Leggeji  al  lib.  4.  nel  titolo  del  cap. 
3.  dello  Jìefo  Boezio  Ediz.  dì  Venez.  1492.,  di  Bafil.  1570. ,  e  nel  Codice  della 
Éibliot.  Malate/la  di  S.  Francefco  in  Ce/'ena  .  Muncarum  per  Grsecas  ac  LATI- 
NAS  LITERAS  notarum  nuncupatio  .  Avendo  però  il  lodato  Meiborrio  confron- 
tato quefio  tejìo  con  un  antico  Codice  di  Gìoanni  Seldeno  ,  la/ciò  Jcritto  (_Aly- 
pii  Introduci.  Harmon.  ex  Verf.  Meibomii  pag.  7.  )  Capitis  infcriptio  retìe  abeft 
i  Codice  Seldeni  .  Eaifa  autem  hsec  eft  ,  dtim  additur ,  AC  LAT1NAS  .  Quip- 
pe  Gntcarum  tantum  mcntìonem  facit  ipfi.  Boetius  ;  e  infatti  leggeji  nel  citato 
Capitolo:  Sane  lì  quando  difpolitionem  notarum  ,  Grsecarum  literarum  nuncu- 
patione  defcripfero  ,  lettor  nulla  novitate  turbeiur  .  Graccis  enim  litteris  in 
quamlibet  partem  imminutis  ,  nunc  etiam  inflexis  ,  tota  ha:c  notarum  delcrip- 
tio  conllituta  eli: .  Nos  vero  cavemus  aliquid  ab  antiquitatis  auctoritate  tranfver- 
tere  .  In  oltre  ,Jiccome  per  ejprimere  gì'  Intervalli  ae  Suoni  ,  e  delle  Voci  ,  t 
per  dimofrare  le  loro  Proporzioni  fui  Monocordo  fi  fervi  Boezio  delle  lettere 
latine,  cos'i  delle  medejìme  Jarebbefì  egli  pur  anche  Jervito  per  ejprimere  i  Suo- 
ni, 0  Voci  delle  Cantilene  ,  fé  l'ufo  di  effe  al  Juo  tempo  foffe  fato  introdotte. 
(187)  Apui  du-Cbefie  Hijìor.  Fraticor.  Tom.  II.  pag.  75. 
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ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Adriano  Primo  (188Ì  due  Canto, 
ri  peritiffìmi  ,  che  riformajiero  il  Canto  Franzefe  ,  e  affienì  con 
efft  gli  Antifonari  di  S.  Gregorio  ,  che  7  mede  fimo  Santo  fé. 
guati  a<vea  colla  MOTA  ROM  AMA:  a  norma  de'  quali  tutti 

gli 

(188)  Mox  petiit  domnus  Rex  Carolus  ab  Hadriano  Pa;-a  Cantores  ,  qui 
Franciam  corrigercnt  de  cantu  .  At  ille  dedit  ei  Theodorum  &  Benediftum  Ro- 
mana: Kcclelii  docìiìTimos  Cantores ,  qui  a  S.  Gregorio  eruditi  fuerant  ,  cioì 
addottrinati  nella  Scuola  del  Canto  injìituita  da  S-  Gregorio  ,    nibuitque   An- 

tiphonarios  S.  Gregorii  ,   quos  ipfe  notaverat  Nota  Romana Correrti   funt 

ergo  Antiphonarii  Francortim  ,  quos  unulquifque  prò  arbitrio  Tuo  vitiaverat ,  ad- 
dens  ,  vel  minuens  ;  &  omnes  Francis  Cantores  didicerunt  Notam  Romanam  , 
quam  mine  vocant  Notam  Francifcam  .  JNon  Jìa  però  chi  penji  ,  che  allora  fo- 
lamente  feffe  introdotto  in  Francia  nella  celebrazione  dell'  Ore  Canoniche  il 
Rito  ,  e  '!  Canto  Romano  ;  c/fendo  cofa  certijìma  ,  che  antecedentemente  ,  cioì 
r  anno  754,  in  cui  Stefano  IL  Sommo  Pontefice  colà  dimorò,  fuvvi  introdotto 
ad  ijìanza  del  Re  Pippino  Padre  di  Carlo  Magno  .  Cosi  riferif.e  Walfrido 
Stratone  de  reb.  P.cclef.  cap.  i;-  CBibliota.  PP.  Edit.  Lugd.  Tom.  re.  pag.  ip6) 
Cantilena:  perfectiorem  feientiam  ,  quam  pene  lam  tota  Francia  diligit ,  Stepha- 
nus  Papa  ,  cum  ad  Pipinum  patrem  Caroli  Magni  Imperatoris  in  Franciam  prò 
juititia  S.  Petri  a  Longobardis  expetenda  veniflfet  ,  per  fuos  Clericos  ,  petente 
eodem  Pipino,  invexit  ,  indeque  ufùs  ejus  longe  lateque  convaluit .  Infatti 
Carlo  Magno  ijìejfo  nel  primo  de'  quattro  libri  ,  che  in  difefa  delle  /acre  Imma- 
gini egli  feri  [fé  contro.  I  Pjeudo-Sinodo  de'  Greci  ,  apertamente  I'  attejìa  ,  e  ci 
difvela  ancor  la  cagione,  per  cui  gli  Antifonari  erano  fiati  corrotti.  Dice  egli 
dunque,  che  febbene  molte  Chieje  Jeparate  fi  fojfero  dalla  Romana,  la  Gallica- 
71  a  però  non  mai ,  la  quale  anzi ,  dum  a  primis  lidei  temporibus  cum  ea  per- 
itaret  in  Religioni-;  (acri  unione  ,  &  ab  ea  paullo  diftaret  ,  quod  tamen  contra 
fidem  non  eli  ,  in  officiorum  celebratione  ,  venerandi  memorile  ger.itoris  nofrri 
illultrilfimi  Pippini  Regis  cura  ,  tx  indultria  live  adventu  in  Gallias  rcverentiili- 
mi  &  lancìiilimi  viri  Stephani  Romani  urbis  antiftitis,  eli  ei  ctiain  in  pfallendi 
ordine  copulata  ;  ut  non  elfet  difpar  ordo  pfallendi  quibus  crat  compar  ardor  creden- 
di  ;  ik  qui  uniti  erant  unius  lancile  legis  l'aera  ledtioue  ,  e.'lent  ctiam  uniti  unius 
modulationis  veneranda  traditione,  ncc  ìcjungeret  officiorum  varia  celebratio  , 
quas  con/unxerat  unici  lidei  pia  devotio.  (Ecco  il  Romano  Rito,  e  Canto  dal 
Re  Pippino,  e  da  S lefano  Papa  li.  nella  Francia  introdotto  .)  Qjod  quidem  (Se 
nos  collato  nobis  a  Deo  Italia:  regno  fècimus  ,  Sancii  Romani  Kcclciii  tatli- 
gium  fublimare  cupientss  ,  reverentillimi  Papi  Adriani  lalutaribus  exhoitationibus 
parere  nitentes  ;  feilieet  ut  plures  illius  partis  Kcclelìi  qua:  quondam  Apoitoli- 
ci  Sedis  traditionem  in  «fallendo  fu '.ci  pere  recuiabant  Q  ed  ecco  il  perchè  era- 
no poi  jìati  corrotti  gli  Antifonari  di  S.  Gregorio  ,  da  Stefano  1 1.  ,  e  da  Pip- 
pino Re  nella  Francia  introdotti  }  ,  nunc  cani  cum  omni  dilige. lia  amplectan- 
tur  ,  ex  cui  adhiferant  lidei  munere,  adiiircant  quoque  pfallendi  ordine.  Quod 
non  folum  omnium  Galliaium  Provi. ici.e  ,  &  Germania  ,  live  Italia  ,  ied  ctiam 
Saxones  ,  &  quidam  aquilonaris  plagi  gciites  per  nos  ,  Deo  annuente,  ad  veri 
lidei  rudi. .lenta  converti  facerj  nofeuntur .  Un  qui  dpreffo  il  Baluzh  Gapitutdr. 
Rcg.  Francar.  Edit.  Pari/'.  1677  Tom.  II.  col.  711-  )  Cirio  Magno  ,  il  quale  nel- 
la fua  Conjìituzione  De  cmendatioue  Librorum  ,  ót  O.liciorum  Kccleiialticorum  1 
data  l'Anno  788.  (loc.  cit.  Tom.  I.  col-  103.)  di  nuovo  ripete:  Accenti  urite- 
rea  rneiTiDria:  venerando;  Pippiui  genitoris  noltri  exemplis  ,    qui  totas  Gallurum 
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gli  Antifonari  Franzejt ,  eh'  erano  fiati  precedentemente  con 
arbitrarie  aggiunte ,  o  diminuzioni  corrotti ,  furono  emendati  ; 
onde  per  tutta  la  Francia  i  Cantori  apprefero  la  NOTA  RO. 
MAMA  ,  che  ora  appellafi  Mota  Franzefe . 

Ecco 

Ecclefias  Romana:  traditionis  fuo  Itudio  cantibus  decoravit  ;  e  nel  C.ivitolare 
dì  Aquil'grana  Fanno  789.  (  loc.  cit.  col.  230.)  Ut  cantum  Romanum  pleniter  et 
ordinabiiiter  per  nocturnale ,  vel  gradale  oflìcium  peragant  ,  fecundum  quod  bo- 
na: memoria  genitor  noiter  Pippinus  Rex  decertavit  ut  fieret ,  quando  Gallica- 
num  cantum  tulit  ob  unanimitatem  Apostolica:  Sedis  ,  &  Saneta:  D=i  Ecclelise 
pacificarti  concordiam  .  SuJJtfte  tuttavìa  una  Lettera  dì  S.  Paolo  Papa  I.  al  Re 
Pippìno  ,  dalla  quale  chiaramente  rileva/i  la  follccitudìne  di  quel  Re,  e  del  di 
lui  fratello  S.  Remigio  ,  0  Jia  Renedio  VeJ'covo  di  Roano,  acciocché  gli  Eccle- 
Jiajlici  del  fuo  Resino  apprende/fero  perfettamente  il'  Canto  Romano  .  Sufceptis 
in  prsefenti  ,  cosi  ti  S '■  Pontefice  Fanno  767  Qapud  Bollanti.  19.  Tannar,  in  Vi- 
ta S.  Remigli ,  Jìve  Remedit  ~Epìfc.  Rjiomag.  num.  5.)  fcrive  a  Pispino  ,  a  Deo 
protecta:  Excellentia:  veltri:  Syllab-.s  .  .  .  .  ,  protinus  cuncta  ,  qua:  ferebantur  in 
illis  ,  libenter  adimplevimus  .  In  eis  fiquidem  comperimus  exaratum  ,  quod 
prsefentes  Deo  amabilis  Remedii  germani  veltri  monachos  Simeoni  Schoia:  Canto- 
rum  Priori  contradere  deberemus  ad  inftruendum  eos  in  Pfalmodia:  moduìatione  , 
quam  abeo  adprehe.  dere  tempore,  quo  illic  in  veftris  regionibus  extitit  ,  nequi- 
verant,  prò  quo  valde  ipfum  veftrum  afferitis  germanum  tnitem  eifeftum  ,  in 
eo  quod  non  ejus  pertecte  inìtruxiiTet  monachos  .  Et  quidem  benigniffime  Rex 
fatisfacimus  Chriitianitati  tua:  ;  quod  nifi  Georgius  ,  qui  eidem  Scliola:  pra> 
fuit ,  de  hac  migraii'et  luce,  nequaquam  eundem  Simeonem  a  veltri  germani 
fervitio  ,  abitrahere.  niteremur  .  Sed  defungo  prsfato  Georgio  ,  &  in  ejus  idem 
Simeon ,  utpote  fequens  illius  ,  accedens  locum  ,  ideo  prò  dottrina  Schoia:  eum 
ad  nos  accerfuimus  ....  Prsefatos  veltri  germani  monachos  faepe  di  to  contradi- 
dimus  Simeoni ,  eofque  optime  collocantes  ,  Colerti  indultria  eandem  pfalmodia: 
modulationem  inltrui  prsecepimus ,  &  crebro  in  eadem  ,  donec  perfette  eruditi 
efficiantur,  prò  amplillima  veltri  Excellentia: ,  atque  nob-tilTimi  germani  veltri 
dileftione  ,  Ecclefiattica:  dottrina:  cantilena  dilpoliiimus  etficaci  cura  permanere . 
Per  quanto  però  foffe  grande  la  premura  del  Re  Pippìno  ,  non  ebbe  univer/al- 
mente  ,  come  fi  è  detto,  l'effetto  dejiderato  ,  Je  non  fono  l'impero  dì  Carlo 
Magno  di  lui  figliuolo  ;  non  già  perchè  quejìi  a  ricevere  il  Rito  ,  e  \l  Canto 
Romano  colle  minacce,  e  co'  i  fupplìzj  violentale  il  Clero,  come  fenza  alcun 
fondamento  fcrive  Monjig.  Guglielmo  Durando  nel  fuo  Razionale  Uh.  5.  cap.z. 
Carolus  Imperator  omnes  clericos  minis  &  fupplidis  per  diveifas  provincia* 
coegit  ;  atteftando  per  contrario  lo  Scrittore  delia  [Ita  Vita  ,  che  ne  fi  tejhmo- 
■nio  oculato  ,  eh'  egli  per  omne  vita:  lua;  temuus  ita  cum  fummo  omnium  amore 
atque  favore  &  domi  ,  &foris  converfatus  eit ,  ut  numquam  ei  vel  minima  injulfaé 
feveritatis  nota  a  quoquam  fuilfet  objedta  QApud  Bolland.  28.  Januarii  Vita 
S.  Caroli  Magni  cap.  7.  ».  *()•  )  »"  Ma  perchè  colle  pubbliche  replicate  leggi  or- 
dinò, che  nel  Canto  fi  offervaffe  la  consuetudine  ,  e'I  Rito  della  Romana  Chis- 
fa  :  Ut  Cantus  difeatur,  &  lecundum  ordinem  ,  6*  morem  Romana:  Ecclelìaj 
"fiat.  (_Capitulare  L  anno  805.  ap.Baluz.T.l  col.  411);  perchè  aciafciiedunct 
Città  e  Monaftero  inviò  fifitatori  incaricati  di  far  diligente  perquiftziane  ,  Je 
i  libri  Corali  f afferò  emendati  e  corretti  a  tenore  delle  fue  mede/ime  leggi  :  Ut 
prxdifti  Milli  per  fingulas  civitates  &  monalteria  virorum  &_puellarum  prsevi- 
deant quomodo  cmendatum  habeant   quod  juflìràus   de    eorum   leftione  ,  & 
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Ecco  tutto  quello,. che  nella  riforma  del  Canto  Eccle. 
fìaftico  operò  il  Magno  Gregorio.  Riformò,  e  corrette,  e 
probabilmente  anche  in  parte  inventò  le  Cantilene  del  Sa- 
cramentario, e  delli  due  Antifonarj  ,  ma  di  quelle  de' Sal- 
mi, e  de' Cantici  ch'egli  folle  o  inventore,  o  ristoratore, 
niun  monumento  vetufto  il  dimoltra  ,  nt'un'  antico  Scritto- 
re ne  fa  parola  (189).  Sappiamo  foltanto  da  Walfrido 
Strabone  ,  che  il  Santo  Pontefice  altro  non  fece  ,  fé  non 
fé  dilìribuire,  e  difporre  con  quell'  ordine  congruentifiì- 
mo ,  che  nelle  Ore  Canoniche  ollervafi  ,  le  Intonazioni  de' 
Salmi  (190)  per  modo,  che  a  ciafehedun  Tuono,  e  ad  ogni 
Cantilena  dell'  Antifona  precedente  ,  corrifpondeiTe   la   Can. 

tile. 

car.tu  ,  ceteiifque  difciplinis  ,  &  ecclefialricae  regulse  pertinentitras .  (Capitulare 
V.  anno  806.  ap.  Balvz.  he.  cit.  col.  452.  )  ;  e  perchi  finalmente  Egli  Jtejjb  in- 
terveniva Jollecito  alle  Ore  Canoniche  diurne,  e  notturne  ,  accompagnando  , 
febbene  con  voce  fornir \t •ffa ,  il  Canto  E.clefajìico  :  Ecclefiam  mane  fct  vefpe- 
ri  ,  nofìurnis  item  horis  ,  cs  faciilicii  tetti:  ore  ,  quead  eum  valetudo  perinife- 
rat  ,  impigre  frequemabat ,  curabatque  magnopere,  ut  om;.ia  ,  qua:  in  ea  gere- 
bantur,  cum  maxima  rìerent  honeftate  .  .  .  .  Legendi  atque  pfal lerdi  diicipllDom 
diliger.tiliìme  emendavit  ;  erat  erim  utriu'que  admodum  eruditus  ,  quamquam 
ipfe  nec  publice  leg-:ret ,  nec  ri/i  fubmiii.m  ,  &  in  commune  cantaret.  Cos'i  il 
iodato  Scrittore  della  fua  Vita  Eginardo  ,  prejfo  il  Bollai-do  cit.  cap.  8.  nutn. 
31.  jag.   885.  (  .„«..' 

(189)  Se  non  havvì  monumento  ,  che  ci  dimof.ri  S- Gregorio  inventore  del- 
ie Cantilene  della  Salmodìa,  mollo  meno  fé  r.e  potrà  rinvenir  veruno,  che  ci 
comprovi  quel  tanto,  che  del  Santo  Pontefice  Leone  11.,  pojìeriore  q:ajì  d'un 
Seiolo  al  Magno  Gregorio  ,  J'crifTe  il  Zailino  (  Infi.  Harmon.  P  4.  e.  4. 
Edlz.  1558.  25^2.  1573.  j  ciò}  ,  ch'egli  perito  nella  muiica  compofe  il  canto  de* 
Salmi  ;  cioè  ritrovò  le  loro  Inronationi  ,  et  il  modo  che  li  cariano  ,  0  come  po- 
co diverfamente  leggeji  nelle  Ediz.  '589.  1602.  ritrovò  le  loro  Salmodìe  o  In- 
tonationi  .  Appoggiato  il  Zarlìno  ajfie>;>e  col  Cìacconio  (  Vit.  Pont.  Rom.  ad 
an.  683.  T.  1.  col.  477.)  ,  col  P.  Girol.  Ragujìi  (Elog.  Siculcr.  p.  272.  )  ,  e  con 
altri  a  quanto  lajciò  ferino  il  Platina  dello  Jìifo  S.  Leone,  non  fecero  cjji  che 
riferire  0  tradurre  le  preti/i  fegi.enti  fue  parole  :  Praettrea  vero  adeo  Mulices 
peritus  eft  habitus;  ut  pfalmodiam  coRiuoiuerit  (Bapt.  al.  Bartbol.  Platina  l'ita: 
Summor.  Pontif.  de  Leone  1I.~).  Se  però  da  fonte  più  chiaro,  e  Jicuro  ,  le  pro- 
ve ricerchiamo  d'  una  tal  ajferzione  ,  diverfamente  deferitta  ci  viene  da  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  diligent:JJìmo  raccoglitore  e  fcrittore  delle  Vite  de'  Sommi 
Pontefici  ,  il  quale  e/ponendoci  del  lodato  S.  Leone  le  gejìa  (T)e  liti:  Romanor. 
Pontif  e.  cum  Notis  varior.  Edit.  Rom.  Vaiic.  T.  4  pag.  103)  fcr:JJe  ,  che:  Canti- 
lena ac  pfalmodia  pra:cipuus  fct  in  eaium  fenlibus  fubtilill  ma  exercitatione  lima- 
tus  ;  le  quali  parole  ci  dimojirano  ,  non  già  inventore  ,  cerne  vuole  il  Platina, 
S.  Leone  ,  ma  bensì  pertljjino  ed  cjercitatiJJ-no  nel  Canto  della  Salmodìa. 

(100)  Ordinem  ameni  Cantilena:  diurnis  feu  nofturnis  horis  dicerda:  B.  Grt- 
gorius  plenaria  creditur  ordinatone  diltribuifTc  ;  iicut  ik  fui  ìa  di.  Sacramento- 
rum  diximus  libro.  Dt  reb.  Ecclejiajt.  cap.  25.  Biblath.  P  P.  hait.  Lugdun. 
2  0)n.  1  j.  pag.   105. 


DifenazJone  Terz^t,  39J 

d 


tilena^   ed  il  Tuono   del  Salmo   fufleguente  (191),  onde  la 

inav- 


(ipi)  E/fendo  otto  le  Intonazioni  de'  Salmi ,  i  Compojìtori  di  tutte  P  altre 
Cantilene  Eccle/ìajìiche  affigliarono  a  ciafcuna  di  quejìe  una    modulazione  ,    che 
foffe  propria  e  fpeeifica  a"  alcuna  delle  mede/ime  Intonazioni ,  per  modo  che   non 
filo  nelle  Antifone ,  ma  ancora  nei  Re/ponfor/  ,  Graduali,  Ojfertorj  etc.  per  la 
pia  ritrovaji ,  o  in  tutto,  o  in  parte,  /par  fa  V  Aria  di  alcuna  determinata  Sal- 
modica modulazione .    In  fatti  diamo  ,  che  una  Cantilena  di  Canto  Fermo  Jla  dì 
Tuono  Mirto ,  o  Commifto ,  o  Imperfetto  ,  oppure  termini  nella  Corda  confina- 
le ,  che  è  la  Quinta  fuperiore  alla  Finale  ,  o  anche  le  manchi  1' Evovae,  naj'ce 
talora  il  dubbio,  dì  qual  Tuono  preci  fo  ella  Jìa  ;    e  in  tal  cafo   per    venirne  in 
chiaro,  e  Jìabilire  il  Jùo  Tuono  ,  gli  Scrittori  pratici,  tra  gli  altri  avvertimen- 
ti ci  danno  quejìo  :    Seri  un  Canto  el   qual  comincerà    en   D'otre  ,    y  acabarà 
en  la  melma  cuerda  ;    de  modoque  por  tuerca  viene    à   fer  Primero    ò  Segundo 
Tono.  Mas  no  tiuiendo  erte  canto  efpecie  mayor  encompiufta  y  ligada  del  Se- 
gundo ,  quieren  que  sea  Primero,  aunque  tenga  mayor  baxada  que  fubida  :  to- 
das  vezes  pero  ,  que  tuviere  en  aquellas    pocas    notas    cerradas   con    la   prìmera 
pania  larga  (y  fon  las  que  de  ordinario  un    folo    canta)    la    entonacion    de  fu 
Ffalmo  fejìivo  ,  que  dize  ;  Fa  fol  la  ;  defde  F  fa  ut  à  Ala  mi  re  ;   ò  la  tuviere 
en  los  priméros  puntos  con  los  quales  fubintra  el  Choro  .  Advertiendo  que  ma- 
yor autoridad  y  mayor  fuer^a  tiene  quando  todo  el  Choro  Lleno   C  defpues    de 
haver  entonado  el   Canto)  entra  a  cantar  con  la  dicha  entonacion»  que  quando 
entre  los  priméros  puntos  ,  erta  cerrada  con  la  primera  virgola  ò  paula  .  Mafno 
tttviendo  el  dicho  Canto  la  dicha  entonacion  enuno  de  los  doslugares  ;  y  fiendo 
conforme  las  reglas  mu/ìcales  ,  SecundoTono,  quieren  que  tal  fea  ,  y  que  poi- 
lai  fea  nombrado.  (  .D.  Fedro  Cerone  Melopeo   lib.  5.  cap.  61.  p.  449.).  Ci  inge- 
gnano anche  di  qffervare  :    Se  in  elfo  Canto  vi  fono  le  Note   dell'  Intonazione 
de'  Salmi  ,  che  da  quelle  ancora  fi  deduce  la  cognizione  del  Tuono  (  P.  Mari- 
nelli Via  retta  della  Voce  Corale  P.  3.  Ojferv.  4.  p.  111.3.   Si  conofcono  anche 
daile  Intonazioni  de' Salmi  ,  e  dalle    cadenze    dell'  Evovae,    le  quali  tutte  fi 
trovano  fparfe  non  folo  ne'  medeiimi  Canti  etc.    (  P.  Vallara  Scuola  Corale  P. 
3.  cap.  18.  p.  114.)  ha  tutto  ciò  chiaro  apparifce    la  corrifpondenza  ,    che  pajfa 
tra  un Antifona  ,  e  una  Intonazione  del  medefìmo  Tuono,  ed  oltre  a  ciò  l' an^ 
tkhità  ,  ed  il  pregio  delle  Salmodie ,    la  modulazione    delle    quali   non    il  folo 
Pontefice  S.  Gregorio  ,  ma  gli  antichi  Padri    ancora  ,    che  prima    di  Lui  intro- 
duffero  nella  Chiefa  l'  ufo  delle  Antifone  ,    de''  Rejponforii    etc.  ,    cojìantemente 
vollero,  che  in  quejìe,  e  in  tutte  le  altre  Cantilene  Ec  e  lefiajìi  ih  e  rilucejfe.  Che 
poi  dalle   Cadenze  ancora  dell' Evovae,  come  infegna  il  P.  Vallara  ,  Ji  pofft 
cono/cere  il  Tuono  d   una  Cantilena  ,  l'  atteftano   gli  altri  Scrittori    di  Canto 
Fermo.  Il  P.  Angelo  da  Piatone  QFior  Angelico  di  Mufica ,  lib.  1.  cap.  59.  _) 
La  differenza  ,  dice  ,  dal  fine  delle  Antifone  li  conofce    per    le    due   qui    allerte 
didioni ,  cioè,  feculorum  amen,  che  diverlamente    li  proferilcono:    impercioc- 
ché li  Canti  fono  molto  differenti,  fct  variati  nei  fine  di  quefta  dictione  ,  amen, 
non  per  altro,  che  per  la  diversità  delli  principi  di  ciafcun  Canto.  Così  egli. 
Non  a  tutti  è  noto  ,  foggiunge  il  P.  Andrea  di  Modona  (_Canto  Harmon.P.  4. 
cap.  u. ~)  dover  corrilpoiìdere  all'  Intuonazioni  dell'Antifone  li  Finali,  o  Evovae 
delli  Tuoni ,  e  non  già  porfi  a  calo,  come  penfaii  da  alcuno.  Avvenentemente 
pertanto  i  primi  Padri ,  e  fopra  tutti  S-  Gregorio  nello  Jìabilire  il  Canto  delle 
Antifone,  Affarono  il  principio  d'  ognuna  di  effe  in  varie  Corde  di  ciafcun  Tuo- 
no, che  aueffero  corrifpondenza  ,  e  conformità  colla  varietà  delle  Cadenze  fina- 
li. Quejìa  varietà  di  Corde  j  tanto  nel  principio  dell'Antifona  ,  quanto  ntl  fine 
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inavvertenza  ,  o  '1  capriccio  de'  Cantori  variar  non  potefle 
ne  il  Tuono,  ne  la  Formo/a  delle  medtfìme  Salmodiche  In- 
fonazioni  (192)  ;  e  quindi  le  maggiori,  e   le  minori   folen. 

nità , 

lijIJ'Evovae,  ehbe  varii  nomi.  Da  alcuni  fu  detta  Definizione  ;  da  altri  Dif- 
ferenza .  Il  Jàppiamo  da  Guido  Aretino  (  ex  Cod.  Ambrof.  prope  finem")  :  Ipfu 
■fero  differentias  quidam  difinitiones  vocant .  In  quo  providendum  ne  ,  dum  quii 
verbum  dilrinitionis  audierit  ,  eo  fenfu  accipiat  ,  aio  fa;  ientes  diffinierunt  dirfi- 
nitionem  diOam  effe  orationem  ,  qua;  id  ,  quod  diffinit,  explicat  quid  fit .  Sed 
hic  ditrinitionem  nichil  aliud  quam  differemiam  intelligat ,  qua  ir.icia  cantus  , 
Vel  feculorum  amen  a  fono  piincipalis  toni  five  in  extenfione  ,  five  in  remrflio- 
ne  (fve  in  fine')ì  five  etiam  eodem  locc  incipierdo  fuavi  ,  ac  cor.cordiali  qua- 
dam  ditfertur  diverfitate  ,  quam  nos  rectius  differentias  quam  diffinitiores  dici 
debere  arbitremur.  Maxime  cum  non  aliquid  ibi  quid  fit  deffiniamus  peroran- 
do ;  fed  varie  f<rculorum  amen  candido  ,  altcrque  melum  ordicnda  foi.urr.  difcer- 
namus  a  fono.  Ambe  Gioanni  Gattoniti  (de  Ahi.  ia;.xi.)  ci  deferire  un  modo 
particolare  ,  con  cui  da  taluni  Ji  di/ìinguevano  i  1 ui/.i ,  e  le  lor  d.jftrenzc  • 
Sciri  prxterea  convenit,  quod  a;ud  quofdam  Ptongi  ,  idt*t  Tom  vocalibus  to- 
norum  ,  aut  differentia:  ,  quas  quidem  abu  ve  diirimtiones  vocant,  cor.fonarti- 
bus  fignantur  hoc  modo.  Primus  Tonus  A  rotatur.  Secui  dus  K.  Tertius  I. 
Quartus  O  .  Qui,  tus  U  .  Sextus  H  grecum  .  Septimus  Y  .  Octavus  a1  .  Piimam 
ameni  cujuslibet  Toni  diferentiam  b.  irdicat  ;  fcctu  dam  e;  tertiam  d.  ;  quaitam 
g.  ;  Ò-  ita  mitte  per  ordine m  .  Ma  in  qi  al  con  fifone  ,  ed  imbrog'io  non  Ji  trove- 
rebbe chiunque  fìahilir  voltffe  il  numero  certo  di  qvejie  Differenze  ,  o  fa  Caden- 
ze liliali?  Se  noi  dupli  Scrittori  ne  ricerchiamo  in  ciafeun  defili  otto  luoni  la 
j'omma  :  Pelinone  ne  numera  24,  il  Solalo  Ccttonio  31  ,  Pieno  Talanderio  11  , 
Proflocimo  de  Beldemandis  42,  Gldrea.o  44,  Lucca  L.ffio  col  Beuri.f.o  29,  il 
P.  Potentino  30,  Cerone  30,  Lorente  Jp>  &c  Ubaldo  Monaco,  il  quale  fiorì 
verfo  '/  fine  del  noro  Secolo  ,  fu  il  primo  a  laficiarct  la  notizia  di  que/ìa  e  l'or- 
bitante quantità  di  Cader ze  finali  ;  la  maggior  parte  delle  quali  da!  ci:.  Cot- 
tonio  fjfrtf.  xxii.)  furono  1  icono/liule  ,  0  non  neceffarie  ,  0  non  competenti  ,  e 
perciò  fùperfiue  .  Kit  feierdum  ,  die' egli  ,  quod  ditterei  tiarum  ,  qua;  Tor.is  lub« 
fcribuntur  ,  alia:  flirt  competentes  &  recefiaria- ;  alia;  etli  competentes,  non  ta- 
men  neceffaria;  ;  a.ix  ncque  nccelfaiiu: ,  neque  competentes ,  imo  nulla;.  L'  efor- 
bitanza  ijìcfTa  del  loro  numero,  e  molto  più  la  fuptrfiuità  loro  ,  fono  argomenti 
Convincenti/fimi  a  far  comprendere  ,  non  effere  cotefte  Cadenze  ne  per  imputi  o 
dello  Spirito  Santo  dal  Re  David  compofte  ,  ne  dal  Tempio  di  Gerofolima  ufi- 
te  .  furono  invenzioni  umane,  a  tutto  il  C  rifilane  fi  ino  de'  primi  fette  0  otto  Se- 
toli affatto  ignote,  e  probabilmente  fu'i  principio  ,  0  verfo  la  metà  de!  nono  in 
alcuna  Chiefa  particolare  introdotte  ,  ma  non  giammai  dalla  Chiefa  Romana  ,  e 
univerfale  abbracciate  .  Nella  Tavola  Seconda  i.r.i  quelle  ejpojie  abbiamo,  de 
fempre  mai  furono  ,  e  tuttavia  ambe  fono  in  tutta  la  Cbiefa  Cattolica  in  ufi . 
Nella  Quinta  daremo  un  faggio  ài  qucftt  pq/teriori  Cella  delineazione  fedele 
delle  lor  Note,  auiocche  pifjano  gli  Elidili  fermar  ;  :;  .:;t;  deità  età  de'  Co- 
dici, da'  qi  ali  le  abbiamo  efattijjin  amente  ;>  affitte  .  Mei  ita  d  effe  f  letto  il  capi 
Km.  del  S.r  Nivcrs  nella  Jua  Uiffertation  fur  le  Cbanl  Gregonen  pag.  121 J 
in  cui  tratta   con   ifieziale  e  fittezza  tal  liuteria. 

Ov1^  tutte  le  premure  e  diligenze  del  He  Pippino  ,  e  del  di  lui  figliuolo 
Carlo  Magno  affijtiti  dai  Sonni  i  Pontefici  SteUn.u  IL,  P.u.'o  /.  >  e  Adriano  J.  , 
acciocché  gli  Antifonari  Fraazeji  corretti  f  fiero  a  kit  .1  del  Gregoriano,  non 
ebbero  un  ejfetto  JÌ  compiuto,  che  non  rtjìafft  in  qualche  luogo,  0  non  ripullu- 
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nita,  le  Fefte  comuni  fra  l'anno,  ed  i  giorni  feriali,  non 

D  d  d  folo 

luffe  alcun'  errore ,  e  varietà  :  quindi  è  ,  che  nei  fecoli  Juffeguenti  ebbero  pur 
bil'ogno  di  correzione ,  affinchè  le  Cantilene  ecclejiajìiche  Jì  riduce/fero  ad  unti 
perfetta  uniformità  .  Tra  tutti  quelli  però  ,  che  faticarono  in  quefta  lodevole 
imprefa  ,  Reginone  Abbate,  che  fiorì  fui  fine  del  nono  fecola  Cfo:  Alb.  Fabri- 
cius  Bihliot.  Lat.  Med.  &  infima  JEtat.  E'iit.  Patav.  T.  6.  Uh.  17.  pag.  62.)  , 
nella  lettera  all'  Arcivefcovo  di  Treveri  Ratbodo  prefiffa  al  Tratt.  de  Har- 
mon.  Inft.  (  Cod.  Lipf.  )  lafcià  fcritto  :  Cum  frequente!  in  Ecclefia  veftrse 
Diocefis  chorus  pfallentium  pfalmorum  melodiam  conftilìs  refonaret  vocibus  pro- 
pter  diiTònantiam  toni  &  prò  huiufcemodi  re  veftram  venerationem  fepe  com- 
motam  vidiTem  .  Arripui  antiphonaiiura  &  eum  a  principio  ufque  in  finem  per 
ordinem  diligcnter  revolvens  Antiphonas  quas  in  ilio  adnotatas  reperi  propriis 
ut  reor  diftribui  tonis  ;  Divifiones  ttiam  tonorum  ideft  ditferentias  (  J'cilicet 
~Ev ovae")  quse  in  extrema  filliba  in  verfu  folent  fieri  ut  d;cens  eli  ik  con- 
veniens  fiat  concinentia ,  ficut  a  majoribus  noltris  tradita:  funt  ,  &  ficut  ipla 
armoniose  difciplina:  experientia  nos  inftruit  diftinftis  ordinibus  inferere  curavi. 
Una  delle  caufe  particolari  ,  per  cui  gli  Efemplari  del  Gregoriano  Antifonario 
per  varj  fecali  Jì  videro  a"  errori  fparjì  ,  credo  poteffe  effere  l'  ufo  delle  lette- 
re Romane,  che  firviva.no  di  Note  indicatrici  del  Canto  ;  il  qual' ufo  ,  abbenchì 
già  introdotti  foffero  i  Punti  caudati,  ciò  non  ojìante  Ji  conferva  in  vari  luo- 
ghi fino  al  X I.  Secolo,  come  ce  ne  affcura  Guido  Aretino  (De  divi/.  Mono- 
chor.  fecund-  Boetium  ex  Cod.  Medie.  Laurent.  )  ,  che,  parlando  delle  Note  di 
Oddone  Ab.  da  noi  indicate  (Differt.  2.  pag.  180.)  dice:  His  utimur  htteris 
vel  notis  lecundum  Henchiridion  ,  Litteras  autem  fecundum  comrnunem  ulitm  ; 
effendo  manifejìo  ,  come  offerito  P  eruditijjìmo  P.  Ab.  Trombelli  (  Arte  di  cono- 
J'cere  l'  età  de  Codici  Lat.  et  hai.  cap.  13.  pag.  77.  )  .-  Che  ogni  fecolo  ,  ilcco- 
rne  nelle  altre  cole  tutte  ,  così  ancora  nello  fcrivere  cangia  coftume .  Per  que- 
lla ragione  non  è  inverijìmile  ,  che  l'  imperizia  ,  0  la  dijattenzione  de' pojìerio- 
ri  Amanuenjì  ,  variando  le  lettere,  fpargeffero  d'errori  gli  Antifonari  .  Al- 
lorché poi  introdotti  furono  i  Punti  caudati,  non  è  difficile  il  comprendere  dì 
quanti  errori  cagion  fojfero  ,  come  ce  lo  dimojìrò  Giovanni  Cottonio  (_Mufì.  ad 
Fulg.  Anglor.  Epif.  cap.  21.)  di  ejfi  parlando  fatto  nome  di  Neume  :  Qualiter 
autem  iftse  irregulares  neuma:  errorem  pocius  quam  feientiam  generent  ,  in  vir- 
gulis  &  clinibus ,  atque  podatis  conlìderari  perracile  eft  :  quandoquidem  )k  equa- 
liter  omnes  difponuntur  &t  nulltis  elevationis  vel  depofitionis  modus  pei  eas  ex- 
primitur .  Unde  fit  ut  unulquifque  tales  neumas  prò  libitu  fuo  exaltet  aut  de- 
primat  ,  &  ubi  tu  Semitomum  vel  Dyatelfaron  fonas ,  alius  ibidem  Duonum 
vel  Diapente  faciat .  Ecco  un'  altra  delle  principali  cagioni  degli  errori  fparjì 
negli  Antifonari  ,  quali  affatto  diftrutti  non  furono  ,  fenonchì  dopo  ,  frappojìì 
fra  due  linee  i  Punti  da  Guido  Aretino  QDiffert.  II.  Annot.  (  86  J>  p.  184.  J)  » 
e  finalmente  nel  XI 1 1.  J'ecolo  Jìabilite  quattro  linee  0  righe,  rejiò  anche  Ji  abi- 
lito ,  e  più  lontano  dagli  errori  il  Canto  Ecclefiajlico  .  E'  degno  però  d'  ojfer- 
vazìone  ,  che  non  ojìante  le  mutazioni  e  correzioni  accennate  dall'  Ab.  Regino- 
■ne  ,  e  da  GiotCottonio  ,  Jìccome  quelle  pur'  anche  fatte  per  ordine  di  S.  Bernard? 
ali  Antifonario  CifìercienJ'e  (Op.  S.  Bernardi  Opuj'c.  XIII.  T.  1.)  ;  nel  Monijìero 
Fifcamnenfe  e  'Frudonenjì  (P.  Mabìllon.A  inai.  È  e  ned.  T.  IV.  p.  633.  T.  V.  p-  493.) 
e  per  ordine  del  Pontefice  Stefano  IX.  nel  Monijtero  CaJJìnenfe  {Mabil  loc.  cit. 
fe"  P.  Erajin.  Gattaia  Hijior.  CaJfin.  1.  I.  p.  Ioo._)  ninna,  menzione  Jì  fa  di  muni- 
zione nelle  Intonazioni  de'  Salmi  ;  la  qua!  coja  fempre  pila  ci  conferma  ,  che  quejts 
rejìate  Jìeno  J'empre  cojìanti  ,  e  lontane  da  ogni  canjideralih  alterazione  . 


400  Differiamone  Terza. 

Colo  colla  maggiore,  o  minore  fplendidezza  e  pompa  de- 
gli  apparati,  ma  ancora  col  Canto  delle  Antifone,  e  de' 
Salmi  più,  o  meno  armoniolo,  ed  ornato  fi  diltingueflero. 
Infatti  ellendo  quattro,  come  abbiamo  accennato  (193) 
d'ogni  Tuono  le  Formole  ,  non  per  altro  varie  tra  loro,  fé 
non  le  per  gli  limiti  delle  Corde ,  a  cui  fi  eftendono,  e 
per  la  nioltiplicità  de'  movimenti  vocali  ,  delle  quali  la  pri- 
ma (194),  che  è  (empliciflima  ,  e  knza  ornamenti,  riiirt- 
gnefi  tra  cinque  Corde ,  (195)  l'altra  alquanto  ornata  (196) 
giugne  talvolta  fino  alle  fette,  la  terza  (197)  negli  orna- 
menti,  e  nell'  armonìa  a  qu<.fte  due  aliai  fuperiore  ,  e  l'ul- 
tima (198)  non  tanto  nella  eftenlion  delle  Corde,  quanto 
nel  movimento  delle  Voci  molto  in  elio  ,  e  molto  più  cir- 
concorrenti ,  (199'  le  altre  tre  di  gran  lunga  forpalla  :  che 
fece  1'  illuminatiffimo  Magno  Gregorio?  Ecco  che  fece  # 
Alle  Antifone  dell'Ore  Canoniche  diurne  e  notturne  nel. 
le  Domeniche  fra  l'Anno,  e  ne'  giorni  feriali  adattò  la 
Formola  fempliciflìma ,  che  noi  g;à  dicemmo  Feria/e  ;  nelle 
Feltività  del  Signore,  della  Gran  Vergine  ,  e  de' Santi  ,  la 
ornata,  che  noi  chiamammo  Fejli^va  ;  alle  Antifone  poi 
delli  due  Evangelici  Cantici  ,  co'quali  due  volte  ogni  gior- 
no rendiamo  a  Dio  lodi  pe  '1  Miitero  intffabile  ,  e  a  noi 
lictiflìmo  della  Incarnazione  del  Verbo,  la  più    armoniofa 

ed 


£19;)  Vedi  la  pag.  378.  379.  ,  e  la  Tavola  feconda  • 

Ò94)  Cioi  la  Feriale. 

(195)  Serve  /'  e/empio  figliente  come  (picchio  avanti  degli  occhi  per  rifìon- 
trare  in.  eia/cuna  delle  otto  Intonazioni  Feriali  I'  ejìenjione  delle  Corde,  con- 
trajfegnando  quella,  altrove  ("pag.  377.)  chiamata  Principale  ,  o  Caratteriftica  , 
con  una  Nota  quadrata,  col  frapparvi  follo  e  J  opra  le  rotonde,  per  dimojirart 
f  ejìenjione  in  ciaj'cun  Tuono. 


1.  Tuono  . 


il.  Tuono . 


il.fT.  Tuo.     IV.  Tuo.   l'I.  Tu».     l'Il.Tuoni.     l'Ili.  Tuoi»». 


£19^)  Cioè  la  Feftiva  . 
f*P7J  Quella  de'  Cantici . 
[1983  Quella  degli  Introiti. 


lipsj  uuena  aegli  Introiti. 

C'ytO  Vedi  nella   Differt.   1.  pag.   118.    no.   il  Jigni ficaio  di  quefio 
greco  ,  il  quale  in  quejio  luogo  deve  prenderli  in  un  Je'jo  j:ù   cj'.cfo  , 
più   Tetracordi  mijìo . 


vocabolo 
cioè  di 
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ed  ornata,  che  noi  appellammo  de'  Cantici  (200);  e  a 
quelle  dell'  Introito  della  MelTa  ,  in  cui  all'Altiflìmo  folen- 
nemente  fi  offre  il  Sagrifizio  incruento  ,  1'  armoniofiffìm a , 
ed  ornatiflìma  ,  che  da  noi  fu  nominata  Solenne  (^201).    E 

D  d  d  2  poi. 

(200)  Blaftus  Roffettus  l'ilei,  de  Rudim.  Mujtc.  pag.  42.  Hic  tamen  admo- 
tiendum  cenfeo  multimi  dittare  folennia  à  folenniis  ,  majora  videlicet  pra:ftare 
minoribus  ,  minora  fimplicibus  ,  fimplicia  feriatis  ,  acque  fecundum  hxc  exten- 
denda  eft  pfalmodia:  aliorumque  facrorum  modulario  .  Nec  enim  convenire  pu- 
taverim  in  maioribus  folenniis  aeque  rotunde  ut  in  feriis  (  quas  diximus)  pfal- 
modiam  aliaque  id  genus  officia  tranfcurrere ,  fed  longiore  tracìu  concinenda 
contenderim  .  Etenim  11  decens  &  quodammodo  religiofum  cenfemus  in  his  fo- 
lenniis veftibus  ornatioribus  incedere  ,  habitu  cultiore  divina  tractare  :  Quare 
non  aeque  decere  afferemus  in  eis  ampliore  fervore  officia  protraili  ,  prolixiori- 
bus  notulis  concini  debere.  P.  Stepb.  Vfinneus  Recati,  de  Muji.  lib.  1.  cap.  58. 
pag.  3(1.  Hxc  igitur  Plalmodia  ,  feu  Pfalmos  intonar.di  modus  ,  a:qtie  bipartita 
eft ,  atque  pfalmorum  genus  ,  nam  ex  cunctis  pfalmis  quidam  majores  veì  Can- 
tici ,  quidam  minores  d:cuntcir  .  Maiores  item  Evangelici  cognominantur  ,  quod 
hi  in  Eva- geliis  fsepe  inferti  leguntur ,  ut  eft  Heuta:  Virginis  Canticum  Ma- 
gnificat. Item  Zacharia:  vaticii  antis  Benedictus  ,  feniorifque  Symeonis  ,  Nunc 
dimittis....  At  minores  pfalmi  habèntur ,  quorum  auctorem  David  conftat  ex- 
titiife  i  ut  funi  Dixit  Dominus  ,  Confitebor  ,  Beatus  ,  &  hu^ufmodi  ,  quorum 
primi  verficuli  (blenni  intonatione  ,  proferendi  elfent  ,  reliquorum  vero  lìngu- 
lorum  dimidia  plano  progrelfu  etc.  Ef  cap.  60.  pag.  38.  terg.  Reliquum  elt  al- 
terarci pfalmodia:  Majortìm  minorumque  pfalmorum  diviiionis  partem,  diebus 
litique  Ma.oribus  &t  Minoribus  ,  Semidupìicibus  &  Ferialibus  obfervandam  pro- 
fequi .  Qua:  profecto  intonationis  pars  ,  a  (blenni  ordine  fj  da  noi  chiamato  Fe- 
Jlivo  )  non  difcrepat ,  praeter  principium  ,  eft  enim  inchoandum  a  prima  Sevo- 
vae  notula  unifona  Qcioì  latrata  che  chiamammo  Caratterijiica)  procedendo  vo- 
ce ufque  ad  mediationem  ,  qua:  profecto  folenntm  ritum  imitatur  .  Dobbiamo 
in  oltre  avvertire  con  Andrea  Ornitoparco  QDe  Arte  cantaridi  Microlog-  cap.it. 
de  divif.  P/'almor.')  ,  che  il  Cantico  Nunc  dimittis  /'olito  cantarji  ,  fecondo  il 
Romano  Rito  alla  Compieta  in  quibufdam  Dyocenbus  prò  maiore  in  quibufdam 
prò  minore  Pfalmo  reputatile  ,  ut  ipfe  orbem  terrarum  luftrando  expertus  film. 

(201)  Bonizo  Epifc.  Sutrinus  ext.  in  Antia.  hai.  Med.  avi  T.  3.  p.  604. 
Beatus  vero  Gregorius  primus  in  Romana  Eccleiia  inftituit ,  ut  ami^hona  ,  qua; 
vocatur  Introitus  ,  ad  mulcendum  audientium  animos  decantaretiir  .  Durandus 
lib.  4.  e.  5.  ».  1.  Ration.  Diuin.  Oflic.  Chorus  igitur  pfallentitim  cle'rìcorum  .  . . 
introitarti  in  jubilo  cantat  ixc.  Aurelianus  Mu/ica  cap.  xx.  ex  Cod,  Mediceo-Lan- 
rem.  ì-loreut.  Milfarum  vero  Officium  conitat  in  Antij.honis  qua:  introitus  di- 
cuntur .  Qua:  ideo  vocantur  ,  quia  introeunte  populo  in  ba.ilicam  decantentur, 
fct  eo  ufque  cancio  ejus  protendatur  quoufque  inpeiturbato  ordine  tam  pontiphex 
quam  ceteri  ecclefiaftici  ordines  fccui.dum  luam  qcuique  dignitattm  ingredian- 
tur  eccleliam  &  congruam  fufeipiant  liacionem  ;  e  quej  a  ,  io  penfo  ,  fojfe  una 
(ielle  ixgioni  ,  per  citi  il  Canto  degli  Introiti  dal  Pontefice  S-  Gregorio  fu  co- 
tanto protratto  ,  ed  ejle/b  ,  fcrivendo  Monj.  Dom-  Giorgi  (  Liturg.  Rom.  Pon- 
ti/. T.  1.  e.  7.  p.  43-  )  Poft  antiphonam  fj  Iatroìt.*)  fcquebatur  Pj'almus ,  qui 
clim  integ^r  non  dicebatur ,  fed  protrahetuiur  ,  quoulque  Pontifcx  innueret 
Priori  Scuola:  Cantorum  ,  ut  Gloria  Patri  diceret .  Ita  ThonuliUS  {Dijguijit'ty 
àe  Antipboiia  ad  Lntroitum  fàg.  xvi.} 
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poiché  al  Tuono ,  e  alla  Formola  del  Canto  dell'Antifona 
non  può  fenza  notabile  difionanza  non  corrifpondere  il 
Tuono ,  e  la  Formola  del  Canto  del  Salmo  ;  quindi  ne  vie- 
ne,  che  le  Intonazioni  Salmodiche  ragionevolmente  efeguir 
non  fi  pofTono ,  fé  non  fé  nel  medefimo  Tuono,  e  nella 
Formola  ideila  ,  con  cui  il  Canto  delle  Antifone  fu  difpo- 
ito .  Quella  è  la  diftribuzione  delle  Cantilene  Ecclefiafiiche 
(labilmente  fidata  dal  Magno  Gregorio,  il  quale  neppure 
in  ciò  veruna  novità ,  o  novella  istituzione  nella  Chiefa 
introdufìe  ,  ma  folamente  invariabile  ,  ed  ufata  volle  ren- 
dere la  pratica  offervanza  delle  antiche  istituzioni  de'  Pa- 
dri,  che  nel  Canto  delle  Ore  Canoniche  diurne,  e  nottur- 
ne  Tre  Formole  di  melodìa  distinguevano  ,  altra  nelle  prin- 
cipali Solennità,  altra  nelle  Domeniche,  ed  altre  Fefte  fra 
l'anno,  ed  altra  ne' giorni  privati  (202).  E  quella  cotan- 
to congrua  ,  e  ragionevole  diftribuzione  ,  mantenurafì 
mila  Chiefa  Pvomana  fempre  mai  inv.olata ,  ella  fu  che 
obbligò,  al  dir  di  Vallafrido  (203),  prelìo  che  tutte  le 
Chiefe  Latine  ad  accettare  il  Gregoriano  Antifonario  ,  ed 
a  preferiverne  fin  coi  Decreti  Conciliari  I'  efattiflìma  offer- 
vanza ;  eifendo  tra  gli  altri  celebre  il  Concilio  di  Clisf,  o 
fia  Cllovesho  in  Inghilterra  celebrato  l'anno  747,  il  quale 
in  due  Canoni  decretò,  che  le  maflìme  iolennità  fi  cele- 
braflero  col  metodo  della  Cantilena  deferitta  nell*  Antifo- 
nario Romano,  le  Felle  de'  Santi  colla  Salmodìa,  e  Con. 
tilena  loro  aflegnata,  e  le  Sette   Canoniche   Ore  colla    Sai- 

mo- 

(202)  Tres  ordines  melodia?  in  tiibus  diftirctioribus  temportim  habeamus, 
verbi  gratia  ,  in  precipui  S  folemnitatibus  ,  foto  corde  £<  ore  ,  omnique  aflectu 
devotionis  ;  in  Dominicis  diebus  ,  tk  maioiibus  felìivitaiibus  ,  live  ratalitiis  San- 
ctorum  ,  in  quibus  plebes  laborant  martini  ,  vel  totalitei  ,  multo  remili  us  ;  pri- 
vatis  autem  diebus  ita  pfalmodia  moduli-tur  nocturnis  horis  ,  &  cartus  de  die, 
Ut  omnes  poilmt  devote  pfallere  ,  cs  intei  le  car.tarc  fine  (trepidi  vocis  ,  cum. 
affectu  abfqtie  defectu  .  Inftìtuta  Pallimi  de  modo  Yfallcndi ,  Jive  contundi ,  ap. 
Ven.  Card.  Tomajìum  loc.  cit.  pag.  442.) 

(203)  Privilegio  Romana:  Sedis  obfeivato,  &  congruentia  rationabili  dil'po- 
tìtionuiTi  apud  eam  factarum  perfuadente  ,  factum  eli  ,  tu  in  orni  ibus  pene  La- 
tinorum Kccleliis  confuetudo  &  magifierium  ejufaem  Sedis  prevalere!  :  quia 
non  eft  alia  traditio  acque  fi-qucnda  ,  vel  in  (idei  regula  ,  vel  in  obìcrvationum 
doctrina.  Walfridtu  Sivabo  de  Rcb.  Ecilefi.tjl.  cap.  25. 
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modìa  parimente ,  e  Cantilena  a   ciafcheduna   di    effe    pre- 
feruta  (^204) . 

Ma  chi  intanto  non  vede ,  che  cotefte  Salmodiche 
Cantilene ,  le  quali  nella  Chiefa  Cattolica  tuttavia  fuffiiio- 
no,  e  fono  in  ufo,  d'altronde  l'origine  loro,  e  quanto 
ai  Tuoni,  e  quanto  alle  varie  lor  Formale  non  poffono  ri- 
conofeere ,  fé  non  fé  dal  Re  David?  Richiamiti  alla  me. 
moria  ciò,  che  al  principio  della  prefente  Diflertazione 
colle  parole  precife  del  Sacro  Tello  abbiam  detto,  cioè, 
che '1  Santo  Re  non  folamente  corr.pofe  i  Salmi,  ma  ben' 
anche  le  loro  modulazioni  (205);  ed  oltre  a  ciò  volle,  e 
pubblicò  il  comando  ,  che  ogni  giorno  in  perpetuo  mattina  , 
e  fera ,  tanto  nella  dilazione  degli  olocaufti ,  quanto  in  cias- 
cun gabbato  ,  in  eia/cuna  Calenda ,  e  in  ognuna  delle  altre  So- 
lennità i  Leviti  nel  Tempio  cantafero  i  Salmi  al  Signore  in 
quel  numero ,  e  con  quel  Rito ,  che  a  ciascuna  {aera  Finizione 
egli  aveva  prescritto  (206).  Altro  Rito  del  Canto  tu  adun- 
que da  lui  inftituito  pe'  i  Sagrifizj  cotidiani,  altro  pe'  i 
giorni  fetìivi  del  Sabbato,  e  delle  Calende,  altro  per  le 
minori,  ed  altro  per  le  maggiori  folennità  ;  invenfimile 
cofa  effendo,  per  non  dire  indecente,  ed  incongrua,  che 
nella  Pafqua  ,  con  iitraordinaria  pompa  dagli  Ebrei  folen- 
nizzata  ,  ia  medefima  Formola  di  modulazione  ufar  fi  dovef- 
f e ,  che  ne5  giorni  privati  ;  e  nella  Fefìa  de' Tabernacoli 
alquanto  minore ,    la  Formola   ifteffa    del  Canto  ,    che  nelle 

Fefìe 

C204)  Condì.  Cloveshovienfe  Can.  13.  Ut  uno  eodemque  modo  Dominica; 
difpenfatioris  in  carne  Sacrofancta:  feftivitates  in  omnibus  ad  eas  lite  compe- 
tentibus  rebus  ,  ideft ,  in  Baptilmi  officio  ,  in  Milfarum  celtbratione  ,  in  Can- 
tilena; modo  celtbrentur  ,  juxta  exemplar  videlicet ,  quod  ferii  tum  ^c  Romana 
habemus  Eccleiìa  .  Itemque  ,  ut  per  gyrum  totius  anni  natalitia  Sanctorum  uno 
eodemque  die-,  juxta  A  artyrologium  ejuì'dem  Romana:  Ecclefue ,  cum  fua  con- 
venienti pfalmodia  ,  leu  cantilena  venerentur.  Et  Can.  15.  Ut  fejttm  canonica: 
oratiorum  diei  tx  noctis  fiora:  diligenti  cu;a  cum  Pialmodia  &  cantilena  fibi- 
met   convenienti    obferventur.    Tom.  8.    Colteci.  Conci!.  Edit.  Veti.  1719.  pag. 

324->  325- 

(205)  Et  ftare  fecit  cantores  centra  altare  ,  &.  in  fono  eorum  dulces  fecit 
modos.    Ecclì.  cap.  47.  verf.  11. 

(J063  Juxta  pra:cepta  quoque  David  noviff  ma  ....  Levitse  vero  ,  ut  ftent 
mane  ad  conritendum  ,  h.  canendum  Domino  ,  fimiliterque  ad  vefperam  ,  tam 
in  oblatione  holocauftorum  Domini  ,  quum  in  Sabbatis  ,  tk  Calendis  ,  (Se  lolem- 
nitatibus  reliquis  juxta  numerimi  &  casremonias  uniufcujufque  rei  jugiter  co- 
rani Domino.  1.  Paralip.  cap.  23.  verf.  27,  30  ,  &  31. 


404  Difertazjìone  ^erz^t . 

Fette  femplici  del  Sabbato ,  e  delle  Calende  .  Acciocché 
pertanto  sì  fatta  indecente  incongruenza  non  averte  a  luc- 
cedere,  prefcriffe  il  Regio  Salmiita  ai  Cantori,  non  fola, 
mente  il  numero  de' Salmi,  e  de' Cantici  (207),  ma  anco- 
ra le  cerimonie  di  ciafcuna  co  fa  ,  e  loro  ordinò,  profegue  il 
Sacro  Teito,  che  cuflodifìcro  le  ojfervanze  del  tabernacolo ,  e  '/ 
rito  del  Santuario  (208),  cioè  il  Rito  ,  e  le  Formole  del 
Canto,  adattate,  e  convenienti  ad  ognuna  in  particolare 
delle  fa  ere  ,  più,  o  meno  (blenni  Funzioni  (209).  Né  in 
altro  fenfo  ,  a  dir  vero,  iembra  che  interpretar  (ì  debba- 
no  le  Scritturali  parole  di  cerimonie,  e  di  rito  riguardo  ai 
Cantori;  poiché  eflì  nel  Canto  niun'  altra  cerimonia,  e 
niun'  altro  Rito  ,  a  i  giorni  privati,  al  Sabbato,  alle  Calen. 
de  ,  e  alle  altre  Fefte  conveniente  ofTcrvar  potevano ,  fé 
non  fé  ufando  in  occasione  di  maggiore,  o  minore  folen- 
nità,  maggiore  ancora,  o  minore  1'  armonìa  ,  e  1'  orna, 
mento,  e  '1  movimento  della  voce  ;  le  quali  cofe  ,  coltimi, 
feono  appunto,  e  dilìinguono  le  quattro  da  noi  deferitte 
Formole  delle  Intonazioni  de'  Salmi  .  Quella  varietà  di  For- 
male più  e  meno  armoniose  fu  quella,  che  decorofe  rendet- 
te le  funzioni  del  Tempio,  ed  ornamento  aggiunfe  alle  fo- 
lennità  ,  dicendo  1'  Ecclefiaftico  nell'elogio  di  D^vid  ,  eh' 
egli  le  modulazioni  foavi  inventò  ,  e  con  ciò  recò  decoro  alle 
celebrazioni,  ed  ornò  i  tempi  (210),  cioè  i  giorni  fedivi 
(211),  i  quali  nelTun  ornamento  fopra  i  giorni  privati  av- 
rebbero ricevuto  dal  Canto,  fé  dalle  cotidiane  e  ufuali  non 
fodero  Hate  diverfe  delle  Intonazioni  Salmodiche  le  Forinole 
feftive . 

Or 

(107)  Juxti  numerimi  ,  Catuicorum  lcilicct  ,  qua:  canenda  pnfcribeban- 
tur.   Menochius  in  loc.  cir. 

(108)  Kt  cuftodiaiu  obfervationes  tabernacoli  fudciis,  &  ritum  Santua- 
ri) .   1.  Paralip.   Clip.   23.   ver/'.  31. 

C1oy)  Scntcntia  eli,  debuilfe  Levitas  ritus  facros  ad  urguem  ferrare  ,  tam 
in  ruìlodia  templi],  £4  atriurum  ,  quam  in  canendi  tempore  ,  6v  modo.  Meno- 
chius in  bunc  locum  . 

O'o)  Dulccs  fecit  modos  ,  &  dedit  in  cclebrationibus  d„cus  ,  &  ornavit 
tempora.  Eccii,  cip.  47.  ver/i  n.,  Ò"   :i. 

C2I0  Tempora,  t<  dies  leftivos  hilaritate  mufices  decoravit.  Menochius 
in  bunc  locum  .  ldell  ,  eltecit  ,  Ut  qnam  decentilfime  cclebiarentur  fcitivitaics 
rer  aanum  recunentes .  Urinili  in  hunc  ioc. 
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Or  quefte  intonazioni ,  e  quefte  lor  'Formale  quelle  Co. 
no,  che  a  me  fembra  poter  affermare,  effer  ftate  per  mez- 
zo degli  Apoftoli  dal  Gerofolimitano  Tempio  trasferite  nel- 
la Chiefa  nafcente  ,  e  per  continua  non  mai  interrotta  fuc- 
ceffione  a  noi  pervenute.  Imperciocché,  s'io  ricerco,  da 
chi  ,  e  in  qual  tempo  nelle  pubbliche  Funzioni  Ecclefiafti- 
che  introdotte  furono  le  noftre  Salmodiche  Cantilene:  mi 
rifponde  S.  Ifidoro ,  tutto  ciò ,  che  negli  Ecclejìaftici  Uffizi 
fi  celebra,  tutto  effere  fiabilito  ,  parte  dall'  autorità  delle  Di- 
vine Scritture  ,  parte  dalla  Tradizione  Apoflolica ,  e  parte 
dalla  consuetudine  della  Chiefa  universale  (212).  Che  fé  pro- 
feguiffi  a  chiedere,  donde,  e  quando  nella  Chiefa  fparfa  e 
difufa  in  tutte  le  Nazioni,  in  tutti  i  Regni,  in  tutti  gì' 
Imperj  abbia  avuto  e  principio,  ed  origine  1'  univerfale 
confuetudine  di  ufar  nel  Canto  de'  Salmi  quefte  precife  mo. 
datazioni  (213),  e  non  altre;  rifponderebbemi  francamen- 
te 


(211)  Ea  ,  qua:  in  OfFciis  Ecclefiafticis  celebrantur  ,  partim  fanflarum 
Scripturarum  aufìoritate  ,  partim  Apoftolica  Iraditione  ,  vel  confuetudine  uni- 
verfalis  Ecclefiar  Iratuta  reperiuntu'r .  Ile  Offciis  cap.  1.  relat.  ab  Auiìore  Ope- 
rìs  ,  Benediftio  Dei,  ap.  Henricum  Cani/ium  Tom.  IL  l'arte  11.  pag.  38.  Edit. 
JLntuerp.   1725. 

C213)  Anche  la  Chiefa  Greca  ,  benché  ufaJTe  Riti  diverfi  dalla  Latina  , 
mei  Canto  nondimeno  della  Salmodia  praticava; ,  come  rilevafi  dagli  Scrittori 
del  /A,  A,  e  XI  fecola  le  nedejime  Intonazioni  ;  e  per  diftingv.ere  V  una 
dall'  altra ,  fu  ajfegnata  a  eia  fche  duna  di  effe  una  certa  determinata  parola, 
nulla  a_ffatto  Jignificante  ,  come  riferi/ce  Reginone  Ah.  (loc.  cit.~)  Quaeritur  a 
nonnulhs  quid  figniricer.t  illa  verba  per  qua:  tonorum  lonoritatem  in  naturali 
imi  fica  dilcernimus?  ideft  NONANNOEANE  ,  &  NOEAIS  ,  (k  NOIOEANE, 
&  his  fimilia  ,  &  utrum  interpretari  eorum  fenfus  pollit .  Ad  quod  relponden- 
dum  ,  quod  omnino  nulJam  rteipiunt  interpretationem  ;  Ncque  enim  quicquam 
fignificant ,  fed  ad  hoc  funt  tantum  a  grecis  reperta  ,  ut  per  eorum  diverfos  ac 
dillmiles  forios  tonorum  admirat  da  varietas  aure  limul  &  mente  poffet  com.re- 
hendi;  aggiungendo  inoltre  Aure'iano  Qloc.  cit.  cap.  vini}:  Veterani  nomi- 
na quae  iuiis  infcribuntur  tonis  ,  ut  eit  in  primo  tono  NONANEANE  ,  &  fe- 
cundo  NOEANE  &  cetera  queque  moveri  folet  animus  quid  in  fé  contineant 
fignihcationis .  Etenim  quemdam  interrogavi  grecum  in  latira  quid  irterpreta- 
xentur  lingua  ,  refpondit  fé  nichil  interpretari  ,  fed  elle  apud  eos  ietantis  adver- 
bia ....  Eltque  tonorum  in  le  continens  modulationem  .  Quejte  parole ,  che 
nulla  Jignifcano  »  Ji  leggono  in  Ubaldo  ,  in  Odone  ,  in  Guido  Aretino,  in  un 
Codice  Palatino  Vaticano  N.  1346  di  Autore  Anonimo  del  A/  fecola,  ed  in  un 
Codice  del  A,  0  A/  fecola  ,  eh'  era  un'Antifonario  del  Monajlero  di  S.  Gal- 
lo ,  riferito  dal  Ven.  Card.  Tommaji  (Re/pouf.  &  Antiphon.  Rom.  Ecclef  pag. 
380"  ),  e  furono  inventate  per  regolare  unicamente  la  Salmodia  ,  acciocché  il 
Cantore  del  Salmo  non  prende/fi  abbaglio  ,  ma  l'  intpnaffe  nel  Tuono  precifo 
dell'  Antifona  precedente  ;  l.tdioue  gli  altri  vocaboli ,  Protus  ,  Deuterus  ,  Tri- 
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te  (214)  S.  Agoftino,  che  qualora  un  ufo,  di  cui  non  tromifi 
in  rvenin  Concilio  la  inftitnzione  ,  fi  veda  uninisrfalmente  ,  e 
coflantemente  ofier<vato  da  tutta  la  Chieda  ,  fi  ha  giujlo  fonda- 


min- 


tus  ,  e  Tetrardus  ,  introdotti  da  i  Cantori  Eeclef.aftici ,  verijimllmente  per  al- 
lontanar/! '  dai  Profani,  che  tifavano  i  vocaboli  di  Borio,  Frigio,  Lidio,  e 
Mi/lolidio ,  è? e.  ufurpavanji  principalmente  per  indicare  il  Tuono  delle  Anti- 
fone, de' Graduai:  ,  e  delle  altre  Cantilene  Ecclefiajìiche  ,  benché  negli  antichi 
Antifonari  per  fovrabbondanza  Ji  veggano  anche  uniti  all'i  fa;  radetti  ad  indi- 
care con  maggior  chiarezza  q  elio  de'  Salmi .  Gli  uni,  e  gli  altri  fono  da  noi 
efpojìi  nella  Tavola  II,  che  è  delle  Intonazioni  Salmodiche;  e  poiché  nelle 
lettere  di  que'  vacabili  ,  che  nulla  lignificano  ,  ci  fi  'e  prejìntata  ne'  Man ofe rit- 
ti ,  che  abbiam  delle  Opere  de'  nominati  Autori  ,  0  per  trajeuratezza  ,  0  per 
imperizia  degli  AmanuenJ!  ,  alcuna  varietà  ,  noi  per  is  fuggire  ,  per  quanto  ci 
ì  pojfbile  ogni  errore  ,  gli  abbiamo  /'celti  da  que'  Codici  ,  che  ci  fono  lé-r.brati 
più  efatti-  Nella  mede/ima  Tavola  efpofte  abbiano  anche  le  quattro  Cifre , 
delle  quali  fu  'l  principio  del  X.  fecola  fi  fervi  Oddone  Ab.  per  indicare  non 
folamente  le  Note,  come  fu  accennato  l'opra  alla  pag.  180.  della  11.  Di/Terta- 
zione  ,  ma  ancora  le  Finali  dei  quattro  Principal:  ed  Autentici  Tuoni , 
il  che  fu  da  ejj'o  Oddone  nel  principio  del  fuo  Enchiridio  (  de  Muji.  hoc  ejì  Ar- 
monica Injìiiut.)  efpreffo  ne'  feguemi  termini.  Primus  qui  tft  graviflimus  gre- 

ce  Protos  vel  Arcos  dicitur  'yrt  .  QD  la  fai  re).  Secundus  Deuterus  tono  di- 
lìans  a  Proto  \  .  CElami).  Tertius  Tritos  femitonio  diltans  a  Deutero  /  • 
CE  fa  ut  )  .  Quartus  Tctrardtts  Tono  diflans  a  Trito  ^T  (  0  fai  reut  )  .  Altre 
Cifre  abbiam  anche  po/'te  nella  Jìeffa  l'avola  dopo  i  nomi  de'  Tuoni,  Protus  , 
Deuterus  isfe.  le  quali  fono  un'  abbreviatura  di  quefti  vocaboli,  e  furono  tifa- 
te da  Otkero  Monaco  di  Ratisbona  nel  fuo  frammento  (M(«/iw  Quadriparti- 
ta! Figura:  ex  Cod.  Benedillo  Barano  fec.  XII.')  pubblicato  dal  P.  Pezio  C- 4- 
necd.  Nov.  T.  VI.  P.  I.  pag.  116.  117.  )  ,  chef!  efprime  ne'  feguenti  termini  : 
Summa:  parti  ,  qux  eft  Tetiardi  QGfol  r«uf),  da  nomen  JV  .  Ante  penulti- 
ma: parti  CE fa  ut  )  da  nomen    J^  .   Penultima:  parti  CE  lami')  da  nomen  (J^  . 

Ultima:  parti   (D  lafol  re)    da   nomen    <J"  . 

(114)  Noi  qui  parliamo  delle  Intonazioni  abbracciate  dalla  Chiefi  univcr- 

fale ,  e  non  già  di  quelle  ,  che  furono  pojìeriormentc  inventate  ,  e  ricevute  da 
q:  alche  Chieja  particolare  ,  le  quali  in  alcuni  libri  di  Canto  Fermo  notale  Ji 
veggono,  e  da'  due  Scrittori  iùlla  notizia  del  tempo,  in  cui  introdotte  furo- 
no, ampiamente  de  fritte  fona  beasi,  ma   non  già   approvate.   Il  primo  di  que- 

Jìi  due  Scrittori   è  Reginone  (/oc.   ci/.),   che    in    'I    /ine    del     nono    fecola    coti 

fc riffe  :  Volunt  autem  quidam  ut  fupra  meminimus  tonos  tantummodo  uve  dit- 
fejentias  elle  xi)  .  .  .  Sunt  autem  numero  xij  cum  inceri  :  [bus  fuis  ;    e  ne 

ej'pone  per  ordine  tutta  la  ferie,  che  da  noi  farà  efrojia  nella  Tavola  Quarta, 
co'  propri;  Vocaboli,  e  colle  Antifone  a  eia/cuna  Intonazione  corrijpoi.dtnti  ■ 
Indi  fogglugne  :  Sunt  ergo  tecundum  fu,  ra  Comprehcnfum  modum  Tom  uiio,  et 
m  e  ci  1  i  quattuur,  quos  Parafteres  j  idelt  circuiti  acquales  appellane  ,  per  quo»  om- 
ne  genus  modulationis  regitur  »  ex  gubematui  .  HaiC  fecundum  gracos  i.cc  non 
etiam  quofdam  noltros  dieta  funi,  verum  r.os  nec  octonarium  numerum  in  to- 
norum  varietale  excedunus ,  nec  aliquid  fubtraendum  ramni  e  e  arbitramur. 
L'altro  Scrittore  è  Aureliano  ,  che  /u    .'  principio   ,.t.   jDc   .     0    ledo    indirizzi 

il  fuo   franato  de  Regulis  modulationis  ad  Bcrnardum  ArchicaiUorem  1    che  fu 


Intonazioni  di  alcune  Chiefe  particolari, 


Tavola  IV.  pag.  405, 


Intonazioni  riferite  da  Reginone . 


I.   Authenticus  protus.    ideft  antiquus  five  autoralis  primus. 
NONANOEANE.  Aft.  Ecce  nomen  Domini. 

Qutjlo  i  il  Stimo  Tuono  della  Cbiefa  Romana. 

III.  Parafter.  ideft  circum  aequalis.  ANANNEAOS .   Aii.  Nos  qui  vivimus 

Quejìo  è  l' Immotare  dell'  In  exitu  . 


II.    Plagi   protus.    ideft  obliquus  primus. 
NOEANE.  Afi.  Iufte  &  pie  vivamus. 

Quejìo  l  il  Secondo . 


JIII.  Autlienticus  deuteius.  ideft  antiquus  emendatus. 
NOIOEANE  .    Aii.  Ecce  Dominus  nofter. 

Qu.JÌO  1,1  Urto. 


V.   Plagi  deuteius.    ideft  obliquus  emendatus. 

NOEANE.    Ari.  Ecce  veniet  propheta  magnus  ; 

Quejìo  l  il  Quarto. 


VI.  Parafter.  id.  circu  aequalis.  ANANNEOIES .  AS.  Crucem  tuam  adoramus  Diie. 


VII.  Authenticus   tritus  .  id.  antiquus  particularis . 
NOIOEANE.   Aii.  Ecce  Diis  veniet  ut  fedeat. 

Qutjìo  e  il  Quinto .      . 


VIII.   Plagi    tritus  .    id.  obliquus  particularis. 
NOEANE.    Ali.  O  quam  gloriosi!  eft  regnù. 
Quejìo  >  il  Scjlo. 


Primus 


Villi.  Parafter.  id.  circum  aequalis.  AIAEOIES .  Aii.  Et  refpicientes  viderunt. 

X.  Authenticus   tetrardi .   Antiquus  quartus.  XI.   Plagi   tetrardi  .    Obliquus   quartus. 

NOIOEANE  .  Ari.  Omnes  fltientes  .  NOEANE  .    Ali.  Jocundare  filia  fion  . 

Quejìo  i  il  Settimo.  Quejìo  i  l'Ottavo. 

XII.  Parafter.  id.  circum  aequalis.  ANOAIS .    Ari.  O  mors  ero  mors  tua. 
Intonazioni  dette  Irregolari  ejlratte  dai  Cantorini  Jìampati  nei  15 13.  I54p..  e    da   un  MS.  in  pergamena  dei  Sec.  XV. 

Secundus  -1^'HpCìi^r]C3!:ÌKWH»-l-WJ-W->^H^'CÌ=| 


:  Do  mi  nus  Do  mi  no    me  o  : 


Di  xit  Dominus  Domino  me  o:        fé  de  a  dextris  me 


Tertius 


-^E-W-*"-»Hg-«-B--W 


^H^qptpug: 


cìt  Dominus  Domi  no  me  o:         fé  de    a  dextris    me    is 


^ 


In     ex  itu  Ifrael  de  ^gypto:  domus  Jacob  de  pò  pulo  barbaro . 


-«-■- 


Intonazioni  Ambrofiane  .  PJaìt.  Cantica*  *CjV.  Ritti  Amhrojiano  pag.  359.  Franchin.  Gajfurnts  Prati.  Muji.  Uh.  1.  cap.  15. 

Jlnn'phona  terminante  in  R  E  ,  Kfuondenr.  Primo,  &  Sccundo  . 


Di  xit  Do  minus  Do  mi  no  me  o  : 


fé  de   a  dextris  me  is. 


J^Obfc" 


HH l-MHHHh 


Antiphon; 


lame  iti  .MI,  rcfponHcni  Tenio 


MIH 


Di  xit  Dominus  Do  mi  no  me  o  : 
&  Quarto. 


fé  de  à  dex  tris  me  1 


Di  xit  Do  mi  nus  Domi  no  me  o:        fé  de   a  dextns  me  i 
Jlntiphona  terminante  in  FA,  rerPondent  Quinto» 


31 


-W--W-W-»  n  n  »  m  *-*- 


Di  xit  Domi  nus  Do  mi  no  me  o  : 

6t  Sotto  • 


^P= 


w-w-w-» 


Di  xit  Dominus  Domi  no    me  o;  fé  de  à  dextris  meis . 


:  Dominus   Domino  me  o 


fé  de    à  dextris  me  is 


&  Ottavo  - 

-E— *-*--*-•-*-«- •-*-*-*- 

-w-w  w  ■  w  „ 

■  m 

Di  xit  Dominus  Domi  no  me   0: 

fé  de    à  dextri. 

me  is  > 

Intonazioni  Monadiche  Caflinenfi.  Cantorini!!  "£?  ProìeJJionar.  fauni,  ritum  Congregation.  CaJJin.  ed.  an.  1513. 

Tonus  Voce  trito. 


Di  xit  Dominus  Do  mi  no  me  o  : 


-WWW  H-Br 


le  ce  a  ciexiris  j 


Slil!.'tt"lJKBi*W-fcW-S¥ 


swwnrJHcr-B  ^-.i 


E*5IEfcM=wV'«:W: 


Conlìtebortibi  Domine  in  tococorde  me    o:  incófilioó-t.cógregatioue.  Lauda  le  pu  e   ri  Do    minum:'     laudate  nomen  Do  mi  ni. 

Intonazioni  Monadiche  Olive  tane .  Direttor.  Mona/},  della  Congregaz.  Olìvet.  P.  i.  pag.  186. 


Alli  Compiti.  Otnvo  Tuono. 

-E-W-W-M-W1*-»  .,»"- 

-h-m-^  M  n  •  m 

Ecce  nunc  bene  di    ci  te  Dommum 

omnes  fer  vi  Do  mi  ni . 

E^Sttfcr^ 


ifci-K-HCfc 


IntonaZ.  Monaftica  Carrufìana  .    Aiittpbonar.  abbreviato 
prò  Ordini:  Cartuf.  pag.  4<jj, 


r  JH-W-W-W  1 1 W-W-W-W  w-w-w  w- 


Primus  to  nus  Ile  in  ci  pi  tur  et  ile  medi  a  tur     fa:  cu  lorum .  Amen . 


Lau  da  te  pu  e  ri    Do  mi  num  ;     lau  da  te   nomen  Doi 

hiton.  riferita  dtl  P.  Cianciarino  ìntrod,  abbrev.  dì  Mnjìca    pag.  12*  vcrj. 

Tono  il  quale  non  I'  ufa  altri  che  certi  Padri  chiamati 

Azurini ...  et  è  chiamato  Torto  Giorgiano. 


ìjEy^-JpE^-E-  B%-M-r 


lOCi 


Lau  da  te  pu    e   ri  Do       minum  :  laudate  no  men   Do  mi  1 


IX. 
Modus . 


XI. 
Modus . 


Intonazioni  del  P.  Mer/ènnìo .  Harnwnic.  Uh.  6.  Propojl  26.  Cord.  3.  pag.  ri  2. 
Principini!!  -  Medium .  Finti .  Principini .  Medlu 

gH#Mii¥w^|HiHihtrg-  |=«bcwiirarjtw=3=== 


-1- 


Modi 


In   ex  i  tu  lf  ra  el      de  JEgypto     do  mus  Ja  cob  de  pouulo  barba  ro . 
Piincìpium.  Medium.  Finii. 


=FS 


a  ■  a  ■ 


Lauda  Je  tu  fa  lem 


***- 


WWW  "-«Tp 


lauda  Deum  tuum  Si  on. 


}u  bi  late  De  o       cninii  terra 


Domino  in  le  ti  ti  a. 


^■Asi  i-_.-,    r  !-V^,-i: 


Dijfertazjone  ler&a.  407 

mento  di  credere ,  efiere  flato  cotejlo  ufo  flahilito  dall'  autorità 
Jpoflolica  (215).  Le  modulazioni  de' Salmi,  le  quali  in  tut- 
ta la  Chiefa  Cattolica  fono  in  ufo,  certo  è,  che  alla  luce 
non  vennero  nel  Ponteficato  del  Magno  Gregorio  al  prin- 
cipio del  fettimo  Secolo,  e  nemmeno  allo  {puntare  del  fe- 
flo   nella  iftituzione  della  Vita  Monaftica  dal  celebratiffìmo 

E  e  e  Pa- 

pe» VeJ'covo  ,  e  delle  nuove  aggiunte  Intonazioni  più  difiifhmente  parlò  (cap.  8) 
in  quejìi  termini:  Extitere  etenira  nonnulli  cantores  ,   qui   quafdam  effe  antipho- 
nas  que  nulle  earum  regule  poffent  aptari  afferuerunt  ;  Unde  pius  auguftus  avus 
verter  Carolus  paterque  tocius  orbis  IIH.or  aligere  mffit,    quorum  hic  vocabula 
lupter  tenentur  inferra  :  ANANNO  .  NOE ANE  .  NONANNOEANE  .  NOEANE . 
Et  quia  gloriabantur  greci  fuo   ingenio  ofto  indepros  effe  tonos  ,  maluit  ille  duo- 
denarium  adimpiere  numerum  .    Tunc  demum  greci  poffent  ut  nobis    effe   com- 
munes ,    &  fòrum  habere  contubernium    philofophiacUm    latinorum,  &  ne  forte 
inferiores  inver.irentur  gradii ,  itidemque  quatuor  ediderunt    tonos .    Quorum  hic 
prefcribere    cenfui  litteraturam  .    NENO  .  TtNEANO  NONEANO  ANNOAN- 
NES.  Qui  tamen  toni  mcdernis  temi  oribus  inventi,  tam  latinorum  quam  greco- 
rum  ,  licet  litteraturam  inequaltm  habear.t ,  tamen  femj.er  ad  priores  ofto  eorum 
reveriitur  modulano.    Et  fiditi  quit  nemo  vili,    partes    grammatice    adimpiere 
difcipline  ut  ampliores  addat  partes  ,   ita  nec  quifquam  tonorum  valet  ampliare  ma- 
gnitudinem  ,  quia  nifi  quis  alterius  fecerit  generis  modulatiorem  ,  prorfus  nec  tono- 
rum  poterit  reddere  magi  itudinem  .  Quamobrem  non  neceffe  eft  priorum  monimenta 
linquere  patrum  ,  (k  illius  i'  currere  fermonis  :  Ne  trafgrediaris  terminos  antiquos, 
quos  |  oluerui  t  jatres  tui  {Vrov.  e.  ìz.  28.);  maxime  cum  tifque  ad  hoc  tempus 
quo  hii  reperti  flint  ,  cmnis  ordo  tam  romane  quam  grece  Eccleiie  in  antiphonis  , 
refponforiis  ,  otferendis  ,  ccmmuiiioribus  ,    per   hos  priores  decucurrerit   tonos  . 
~R.ihva.Ji  da  tutto  ciò,  che    l' Invenzione  di  quejìe  ,    ed  altre  particolari  Intona- 
zioni è  affai  pofìeriore  a  S.  Gregorio  ;  che  il  motivo  di  tale    invenzione  furono 
Alcune  Antifone ,   le  quali  terminando  non   nella  Corda  finale,  ma  nella  Quin- 
ta Jiiperiore  ,  che  dieeji  Confinale,  diedero  etnia  d''  introdurre  altre  Intonazioni 
a  tali  Corde  uniformi;  e  che  finalmente    sì    fatte   Intonazioni    mai    non  furono 
dalla  Chiefa  univerfale  ,  ne  Latina,   ne  Greta  abbracciate  .   Strano  per  altro  a 
suoi  fembra  il  comando  da  Aurelia.no  qui  riferito  ,  di  Carlo  Mag?io  ,    che  fi   ag- 
giugneffero  quattro  altri  Tuoni  agli  otto  già  conftteti  ;    effe.xdo  affatto  inverifi- 
mile  ,  che  quel  grande  Imperadore  ,   il  quale  tanto  operò  ,  acciocché  tutta  la  Ger- 
mania ,  e  tutta  la  Erancia  nel  Rito  ,  e  nel  Canto  fi  uniforma/fero  appuntino  col- 
ta Chiefa  Romana  ,   volelfe  poi  ,   che  diformi    foffero    nella  Salmodìa  .     Aggiun- 
gafi ,    che  tra  le  quattro  Intonazioni  ,    che  quejìo  Scrittore    dice    accrefeiute    da 
Curio,  innoverà  quella  del  Salmo  113  ,   In  exitu  ,  la  quale  nell'Antifonario  di 
S.  Gregorio  (Rejponf.  &  Antiphon.  edit.  a  Ven.  Card.1 homafìi  Job  nomine  Jol.Mar» 
Cari  pag.  58)  cent'  anni  prima  di  Carlo  Magno  ,  era  già  a  quel  Salmo  fiffhtd  col- 
la l'uà  Antifona ,  Nos  qui  vivimus  ,  ne'  Vefpri  dellaDomei lica  ■  Ma  di  quejia  luto- 
tiazione  avremo  altrove  ampio  campo  di  favellare  diff.  famente  .  Intanto  è  certo  , 
che  da  niun  altro  Scrittore  ,  fia  del  VII.,  0  del  Vili-  fecola,  in  cui  fiorì    Carlo 
Magno  ,  fia  del  iA. ,  giammai  è  fiata  di  cotejti  quattro  Tuoni  l  Injìituzione  a  lui 
ttjcritta  .  Convien  perciò  condonar  quejio  sbaglio   a  uno  Scrittore  del  X.  fecola  . 

(215)  Quod  univerfa  tenet  Ecclelia  ,  nec  Conciliis  iniìitutum  ,  fed  fempi_-r  re- 
tentum  eft ,  nonnili  auctoritate  Apoftolica  traditum  reftiiiime  creditur .  De  ha]  ti/me 
eontralìoimtljìtis  lib.  4.  cap.14.  num.  Ji.I om.IX.Oper.  Edsl.Maur.Amuerp. pag.y$. 
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Patriarca  San  Benedetto  propagata  nell'  Occidente  ;  avendo 
noi  già  dimoitrato,  che  quelti  due  fantiffimi,  e  zelantiflìmi 
promotori  dell'onore,  e  del  culto  divino,  nulla  nel  Canto 
della  Salmodìa  innovarono,  ma  quel  medefimo  religiofamente 
ritennero,  che  precedentemente  da  tutta  la  Chiefa  era  ltato 
già  ricevuto.  Trovili  dunque  in  uno  de'  cinque  anteriori 
iecoli  ,  e  lpecialmente  in  quelli ,  ne' quali  dopo  la  (confitta 
della  idolatria  germogliando  il  peftifero  contagiofo  loglio 
delle  Erede,  fu  necell'ario,  come  dice  W.ilafndo.  che  negli 
Ecclefialtici  Ufizj  il  culto  della  Religione  al  fommo  della 
perfezione,  della  decenza,  e  della  maeità  pervenire  (2i6l: 
troviti"  ,  non  dirò  un  Canone  di  Concilio,  o  un  Decreto  di 
alcun  fommo  Pontefice,  ma  una  femplice  teltimonianza  di 
qualfivoglia  Scrittore  di  que'  tempi ,  eh-;  ci  dimoiin  frefeo 
allora,  e  recente  delle  F 'ormale  ,  e  Intonazioni  Silmodi^he  il 
ritrovamento.  Noi  sì  tra  le  Opere  al  Martire  S.  Giuitino 
una  volta  attribuite  veggiamo  le  cento  quarantafei  Quiitio- 
ni  agli  Ortodoffi  ,  l'Autore  delle  quali,  che  tra '1  quatto, 
e  31  quinto  fecolo  venfìmilmente  fiorì  (217),  paragonando 
nella  Quifh'one  centefìma  fettima  gli  antichi  Ifraeliti  a  i 
Fanciulli  ,  ed  i  Crifìhni  agli  adulti,  muove  il  feguente 
Quefito.  Se  i  Criftiani ,  die' egli ,  hanno  ricevuto  ijlituti  di- 
•ver fi  dalle  coBumanze  ebraiche  ,  come  poi  nella  Chiefa  njano  il 
Canto  di  que'  fanciulli ,  che  erano  alla  mofaica  leg^e  [oggetti? 
Ed  al  Quefito  immediatamente  rifpondendo ,  foggiunge, 
che  a  i  fanciulli  non  contiene  già  il  femplice  Canto,  ma  lenti 
il  conto  accompagnato  dagli  Strumenti  di  fuo~o  ,  e  dai  falti , 
e  dalle  nacchere  :    laddove  di  tali  finimenti ,  e  delle  altre  cofe 

con- 

O'O  Plenaiius  officiortim  ordo  ,  qui  rune  per  Romanum  oibem  fervatur, 
poft  antiquitatem  multis  temporibus  evolutam  inftitutus  ,  &  ad  oiiinem  eminen- 
tiam  Sanftac  Rcligionis  eft  dilatatu:;  .  Crefceiite  crim  fìdelium  numero,  t*  hx- 
refum  peililentia  multiplicius  paccm  maculante  catholicam,  necefle  erat  aligeri 
cultum  vene  obiexvationis  :  ut  e*  clarioi  u-ligio  accedentium  ad  Adi-m  arimos 
invitare!,  ck  auftior  cultus  veritatis  coniiantiam  Cathohcotum  adverfus  inimico» 
oilenderet  .  De  rebus  Bcclefiafi.  cap.  25.  Bibliot.  P  P.  Edi:.  Lugd.  Tom.  XV. 
Pa£-  'PS- 

("7)  Qua:  etiam  ab  Authore  hanur.  Quiflionum  fcribuntur  ,  aiguunt  Scri- 
ptorem  ìxculo  quarto  fupparem,  vel  recentiorem .  Oudin.  de  Siriptor.  F.al. 
Tom,  I.  p.  ìoi.  Scriptorem  vixi'le  quinto  f.ixulo  ,  idque  in  Syria  ,  non  obfcu- 
ris  notis  diiudicatur  .  .  .  .  Ncque  etiam  eod.m  i'xculo  quinto  reccmior  eli.  Ala- 
aach.  S.  Mauri  in  F.dit.   Ven.  Ofer.  S,  Jujìini  pag.  406. 
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convenienti  a  i  fanciulli  avendo  la  Chiefa  ripudiato  l  '  ufo ,  ha 
folamente  ritenuto  il  J empii ce  canto  »...  Imperciocché  ,  prò  fi  e- 
gue ,  anche  queflo  Canto  tnedejìmo  è  parola  di  Dio ,  la  quale  e 
meditata ,  e  cantata  ,  e  udita  ha  virtù  di  jcacciare  i  Demonj  ; 
e  quelle  cofe ,  che  a  perfezionar  l'  anima  nelle  virtù  della  pie. 
tà  proprie  conducono ,  col  Canto  Ecclejìaflico  dagli  Uomini  pij 
fi  confeguijcono   (218). 

Ed  ecco  finalmente  fvelato  1'  arcano  :  Ecco  renduto 
manifesto  qual  folle  il  Canto  degli  Ebrei  nel  Tempio.  Era 
quel  medefimo,  che  nella  Salmodìa  de' noftri  Cori  Ecclefia- 
ftici  nella  Cattolica  Chiefa  rifuona  .  Le  Cantilene  iftefle  ,  le 
iftefle  precife  Formole  ,  dal  Santo  Re  David  ad  onor  di  Dio 
compofte,  e  da  Salomone  fuo  figlio  nel  Tempio  Gerofolo- 
mitano  introdotte,  per  mezzo  degli  Apoftoli  affieni  colla 
Fede,  con  gli  Evangelj  ,  e  con  gli  altri  facri  divini  libri  a 
noi  paflarono  ;  con  quello  folo  divario ,  che  laddove  in  quel 
Tempio  per  allettare  al  Culto  divino  gli  animi  rozzi  dJ  un 
popolo  duro,  e  carnale  facevano  la  lor  comparfa  col  fafto- 
fo  citeriore  accompagnamento  de'  mujtcali  Strumenti  (219): 
nelle  noftre  Chiefe  altra  moftra  non  fanno  ,  che  della  fola 
bellezza  ,  e  gravità  na-urale  delle  loro  modulazioni  ,  nelle 
quali  tanto  sfavilla  più  vaga,  e  più  ammirabile  la  maefìà, 
quanto  ella  fi  dà  a  vedere  più  fchietta  ,  e  più  femplice,  e 
fenza  fafto   (220).    Ben' ebbe  ragione  il  lodato  Scrittore  di 

Eee  2  affer- 

fn8)  Si  ab  infidelibus  ad  feduftionem  inventa  carmina  ,  iis  autem  ,  qui 
fub  lege  fuerunt,  ob  animi  imbecillitatem  concetta  ;  qui  fub  gratia  flint,  &  per- 
fetta ,  atque  ab  iis  ,  quos  dixi  ,  moribus  aliena  accepere  imtiiuta  ,  quomodo  in 
Eccle/iis,  more  eorum  ,  qui  fub  lege  fuerunt,  lanulorum,  canticis  utuntur  ? 
Refp.  Non  canere  fimpliciter  parvulis  convenit,  i'td  cum  inai  imis  initrumentis 
canere  ,  &  cum  faltatione  ,  fci  crotalis  :  quare  in  Ecclefiis  reftcatur  ex  cai ticis 
ufus  ejufmodi  initrumentorum  ,  atque  aliorum  parvulis  convenier.tium  ,  ac  fim- 
plex  reliflus  eli  cantus  .  .  .  Verbum  enim  Dei  eft ,  quod  6c  cogitatum  ,  (k  can- 
tatum  ,  &  auditum  vim  habet  pellendorum  donmonum  ;  &<  qua:  ad  animam  in 
virtutibus  pietatis  propriis  perficiendam  conducunt,  ex  canticis  eccleiladicis  pii 
Confequuntur.  In  Appena.  1.  Oper.  S.  J  ujiini ,  Edit.Mai.r.  Ver.  1747.  pag.  501. 

(no)  S.  Jo:  Chryfoftom,  in  Pfalm.  150.  Tom.  V-  Edit.  Maur.  Paris,  pag. 
502.  Illa  autem  inftrumenta  fune  illis  permiffa  fuerar.t,  h.  propter  eorum  imbe- 
cillitatem ,  &  quod  eos  in  charitate  &  concordia  conttmperarent ,  et  mentem 
eorum  excitarent ,  ut  lubenter  facerent  quae  eis  erant  utilia  :  &  quod  per  talem 
animi  delectationem  vellet  eos  ad  ma  us  ftudiura  adducere  . 

(220)  E'  icn'une  l'entin  ento  de'  Santi  Padri  e  T attori  ,  che  il  Canto  de' 
Salmi  éa  Uavidde  inftituito  ,  Jìa  per  fé  Jìejfa  Pio,   Grave,  Naturale,  Sempi> 
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affermare ,    che  quefte  Salmodiche    modulazioni   fono   parola 

di 

ce,  e  lontano  da  ogni  fujlo  o  artifizio .  S.  Bajilio  {Senno  de  larendit  lib.  Gen- 
til. Tom.  2.  Edit.  Maur.  Paris  p.  182),  dopo  aver  dimoftrato  i!  danno  Jpiri- 
tuale  della  mujlca  profana,  Jogglugne  :  Sed  mulica  altera  qua:  te  melior  exi- 
flit  ,  h  ad  meiius  perducit,  confeftanda  nobis  eft:  qua  ufus  David  facrorum 
carminum  auftor  ;  ti  altrove  (Ejijr.  46.  ad  Virg.  lapfam  T.  3.  p.  13(1.)  Recor- 
dare  dierum  tranquUlorum  ,  Bc  noétium  illuminatarum  ,  &  cautilenarum  fpiritua- 
lium  ,  &  pfalmociia:  fonorae ,  precum  fanctarum  .  E  S.  Ago/Uno  (Epi/i.  iji.  ad 
Memorium  Epifc")  Amavit  enini  vir  i Ile  Sanctus  David  muiicam  piam  ,  &  in 
ea  ftudia  nos  magis  ipfe  quam  ullus  alius  auflor  acccndit  ,  il  qual  effetto  Egli 
attefta  d'  averlo  jjierimentato  in  fi  jìejfo  (Confeff.  lib.  9.  e.  6.)  Quantum  Ae- 
vi in  hymnis  &  canticis  tuis  ,  fuave  foi  antis  ecclefia:  tua:  vocibus  commotus 
acriter  ?  Voces  illa:  infìuebant  auribus  meis ,  &  eliquabatur  veritas  tua  in  cor 
menni  :  &  exa:ftuabat  inde  alfeftus  pietatis  ,  &  currebant  lachryma:,  &  bene  mi- 
hi  erat  cum  eis .  Indicibile  perciò  fenipre  fu  la  premura  della  Cóle  fa  ,  che  U 
Canto  fi  confervajje  incorrotto  e  lontano  da  ogni  errore  ,  come  lo  Spirito  San- 
io  per  bocca  di  Davidde  ai  Cantori  Ecclefiaftici  ejprejjamente  preferivi  {  Pfil. 
46.  verfi  8.}  Pfallite  fapientcr  ;  le  quali  parole  in  tal  guifa  furono  d.i!  Vtn. 
Card.  Bellarmino  interpretate  :  Piallile  fapientcr  ,  idei:,  confiderete  ,  ut  culla 
in  Te  fiat  error  .  Cantores  autem  funt  ,  qui  Dei  laudatore  ,  reprxfentant  P.'.eJi- 
catores  ;  alios  ad  Dei  laudes  excitantes .  Korum  namque  fymphonia  plebem  ad- 
monet  in  unitate  cultus  unius  Dei  peifeverare  :  Quindi  i  Sodimi  Pontefici  {In- 
nocenzo IH.  de  Sacrif.  Mi /fa')  Giovanni  XXII.  QCap.  DoSfa  Sanftor.  Pa- 
trum  3  Benedetto  XII.  Capud  Kayna'-d.  ad  ann.  1356.  n.  06.  )  e  (Òpra  tutti  ;7 
nojìro  regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  fra  eruditi/fima  Epijì. 
Encycl.  Cde  An.  Jubil.  1741;.  cum  commentar.  Petr.  Pompi!.  Rodotà);  i  Con- 
cili di  Trento,  di  Milano  ,  di  Avignone  ,  di  Moline;,  vietarono  I'  introdur 
nel  Canto  alcuna  novità  ,  e  molto  pia  certe  voci  ,  paffaggi  ,  e  affettazioni  del 
Genere  Cromatico  molle  e  diffoluto  ,  proprie  bens'i  pe  '1  Canto  figurato  ,  ma  al 
Canto  Eeclejiajlico  difeonvenie  r.  tijfvne  ,  il  quale  ,  come  già  nella  Uijfert.  I.  pag. 
144.  Annotaz.  (_66^  accennammo,  non  ha  ammeffo  giammai,  che  il  Jemplice  ,  e 
furo  diatonico  .  Ben' ebbe  ragione  per  tanto  l'erudito  Monfi.  S.vers  CDifferta- 
tion  fui-  le  Chant  Gregorien  Chap.  VII.  pag.  51.  ad  33.}  di  acerbamente  con' 
dannare  certi  abufi  nel  Canto  Ecc'.efijìico  da  taluno  introdotti .  Pour  bica 
chanter  le  Pleinchant  de  l'Eglife,  ii  n"  y  faut  rien  changer ,  aioùtcr,  011  di- 
minuer  ;  mais  limplemcnt  chanter  ce  qui  eft  dans  le  Livre  .  Cette  véri  té"  fé  prou- 
ve  par  l'authorité  fuivante  .  {Rodulphus  de  Rivo  Decan.  Tungrenf.  de  Canon. 
obfervant.  Propoj'.  7.  T.  XXVI.  Bibliot':.  PP.  _)  Traditur  in  regula  Canonicorum  : 
Nolite  cantare  ,  nifi  quod  legitis  elfe  cautandum  .  Quod  autem  non  ita  fcriptum  eft  t 
ut  cantetur,  noncantetur.  Nolite,  imperativus  fermo  eft,  cadens  fub  prxcepto . 
Quod  igitui  precipitili-  ,  impetatui;  quod  imperatur,  necelfe  eli  rieri.  Si  non 
fiat,  pcenam  habet  •  Ubi  confilium  datur  ,  olferentis  arbitrium  elt:  Ubi  prxcep- 
tum  ,  neceflìtas  feivientis  ,  fecundum  beatum  Gregorium  .  Sequitur  :  Nifi  quod 
legitis  in  fcripturis  approbatis.  {Et  poni  tur  diji.  41.  q.  1.)  De  repiobis  enim  non 
loquitur  Sanctus  Doèìor.  Sequitur:  Qiiod  autem  non  ita  fcriptum  eft:  illud  vi- 
detur  i'uperlliuiiTi  ,  cum  prius  qujc  '.cripta  non  funt  ,  nec  per  confequens  legl 
pò. funi  ,  prohibuit  decantanda  .  Sed  prius  de  ipfis  canendis  ,  hic  vero  de  modo 
canendi  praecipit  .  Ut  ea  qua:  cantanaa  finn  ,  non  aliter  ,  nec  alio  modo  ,  quam 
fecundum  quod  fcripta  funt  ,  decantentur  .  Deutero:.omi)  duodecimo  in  line  : 
CiyuJ  pra:cipio  libi  ,  lue  tantum  facito  Domino  ,  nec  addas  quicquam  ,  nec  IBI" 
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di  Dio;  poiché  i  due  grandi  Àrcivefcovi,  e  delia  Chiefa 
Greca  ,  e  Latina  Dottori ,  Bafilio  ,  ed  Ambrogio  ,  avevano 
già  precedentemente  atteitato,  che  '1  Canto  de' Salmi  altro 
Autore  non  riconofce ,  fé  non  fé  quel  medefimo  Santo  Spi- 
rito, il  quale  degli  fteflì  Salmi  ifpirò ,  e  dettò  le  parole. 
Allorché  vide  lo  Spirito  Santo ,  quelto  è  il  fentimento  bellif- 
fimo  del  S.  Arcivefcovo  di  Cefarea  (221),  che  V  umana  gè. 

nera- 

anuas .  Tria  ergo  praecipit  regula  ;  ut  quae  fcrìpta  funt  obferventur  ;  non  (cripta 
abjiciantur  ;  nec  fcripta  aliter  quam  fcripta  funt  decantentur  .  Cette  maniere  de 
chanter  autrement  qu'  il  eit  note,  fé  fait  ordinairement  par  ceux  qui  veulen 
predonner  fur  le  Pleinchant  ("ce  qui  eft  infupportable ,  particulairement  à  l'Au- 
tel  _)  parce  qua  non  feulemente  ih  ne  gardent  pas  la-bien-feance  &  la  gravite  que 
requiert  le  fervi  ce  divini  mais  encore  il  détruifent  l' élfence  du  Pleinchant, 
qui  doit  eftre  fimple  &  uny.  Comme  font  ceux  qui  en  chantant  1'  Euangile  , 
OM  toùjours  le  mefme  frédon  à  tous  les  points ,  fans  en  oublier  un  feui ,  ainfi  , 


_z:  tt~  {jj~    tt j  1 " 


Do  mnus  vob';f 


fecundum  Matthse 


Et  plufieurs  autres  chofes  femblables  ,  ou  pafTages ,  qui  ne  font  point  du  Plein- 
chant. Gette  maniere  illicite  fé  remarque  encore    plus    précifement ,    quand   ori 

l      r\    ...      m'in  t  civao      (IO      f  h  -i  n  t  /-•  1*      /1I11       Ti  f-*      iXnfr      nvmìvDC       mi1   r, ....    .,1,-  — 
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employe  à  ia  PreTace  des  manieres  de  chanter  qui  ne  font  propres  qu'auxpiu 
fines  pieces  de  Mulìque  ,  &.  feulement  à  quelques  endroits  ,  òf  tres-rares  :  com- 
me certains  accens ,  certaines  langueurs  ,  que  1'  on  ne  peut  pas  noter  ,  &  qui 
ne  fé  peuvent  exprimer  qu' en  chantant;  neantmoins  qui  fé  marquent  ainii  quel- 
quefois  dans  la  Note  de  Mufique  . 


:S1^P 


JE  ter 


~1±t2±3il3f 


quem  lau    -    dant 


gè     ti 


Et  d'  autres  manieres  femblables  ,  &  peti  convenables  à  la  gravite  Ecclefiafti- 
que  .  C  eft  apparemment  de  ces  nouveautez  profanes  de  voix  dont  parie  l'Apo- 
ftre ,  6t  qu' il  faut  éviter ,  CI.  ad  Thnot.  Cap.  6.  v.  io.  ~)  Devitans  profanai  vo- 
cum  novitates  .  Ivi  per  altro  foggiugne  ;  Ce  n'  eft  pas  que  1  on  ne  puilfe  fort 
bien  faire  quelques  ports  de  voix  ,  pourvtu  que  ce  la  fé  lalfe  naturellement  & 
fans  arfeflation  ;  &  quelques  diéfes  en  Cadence  ,  lefquels  font  mefme  neceffai- 
res  ,  comme  à  la  penultie'me  Note  de  1'  Hymne  de  S.Jean,  &  en  plufieurs  en- 
droits ou  la  voix  fé  porte  naturellement ,  &c  que  1'  on  fait  melme  fans  y  pen- 
fer.  Ma  quejte  novità  pajfarono  nel  Canto  fermo,  dopo  che  fu  introdotto  il 
Canto  figurato,  in  tutti  i  Codici  »  Frammenti  ,  e  Libri  di  Canto  -Ecclejiajìico 
ili  Secoli  IX.  X.  XI.  XII.  XLll.  da  me  veduti  ,  ne  pur  V  ombra  di  alcun  ac- 
cidente di  %  .  b  .  e  e  .  ritrova/i ,  eccettuatone  il  b  .  molle  necejfario  >  che  chia- 
mafi  Proprietà  di  b  .  , 

(in)  Ubi  Spiriti»  Sanctus  genus  hominum  perfpexit  ad.  excolendam  virtù. 
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«erazione  difficilmente  guidar  poteafi  a  coltivar  la  virtù  ,  e 
che  dalla  fna  inclinazione  tratta  al  piacere  dispregiava  la  ret. 
ta  mia,  che  fece?  Accoppiò  agli  insegnamenti  la  dolcezza  dell' 
armonìa ,  acciocché  noi  il  vantaggio,  e  l'  utile  delle  dottrine  , 
colla  foavità  del  Canto  fenza  avvedercene  apprendemmo  :  non 
altrimenti  che  faggio,  ed  accorto  medico  al  nauseante  infermo 
la  Salutifera  amara  bevanda  in  un  vafo  ,  tutto  intorno  all'  or. 
lo  di  foave  liquore  afperfo,  fa  porgere.  Fin  qui  il  Magno  Ba- 
filio;  e  '1  di  lui  coetaneo  1' Arcivescovo  di  Milano  S.Am- 
brogio (222)  '  Che  è  mai  il  Salmo,  dice,  fé  non  che  un'  or- 
gano delle  virtù  ,  che  toc:ato  djl  venerabile  Profeta  col  plet- 
tro dello  Spirito  Santo  ha  fatto ,  che  fulla  terra  la  dolcezza 
rifuoni  della  celefie  armonìa  ? 

Per  quefta  ragione  la  Chiefa  Romana  ,  regolata  ,  e  di- 
retta dal  diviro  Spinto,  dimoitrclìi  mai  ftmpre  a  confer- 
vare  nella  primiera  Icr  puri'à  !e  Cantilene  de'  Salmi  così 
intenta,  e  follecita,  the  gli  ittfli  di  lei  Avverfarj,  benché 
i  facri  Tuoi  Riti,  e  Cerimonie  con  difprtgio  deridano,  e 
irragionevolmente  vilipendano,  colt retri  nondimeno  dalla 
evidenza  del  fatto,  non  pollono  non  commendare  l'atten- 
zione, lo  ftudio  ,  la  diligenza  d'avere  (erbata  incorrotta, 
ed  intatta  1'  antit  hilTima  Salmodìa.  Afcoltilì  per  rutti  Gian- 
Criltoforo  Aremberg  Accademico  letterato  di  Lipfia,  the 
nell'  Opufcolo  della  Mujìca  antica  in  cotal  guita  difeorre. 
Ciafcun  verfo  delle  Poefie  antich fftm;  degli  Ebrei  contiene  una 
Sentenza  ,  per  lo  più  di<vifa  in  due  parti .  Alla  metà  della 
Sentenza  alcun  poco  fcrr>;ava"fi ,  e  alfine  prendevano  fiato. 
Che  fé  alquanto  più  del  confuso  fofte  talvolta  il  pentimento 
proltffo  ,  allora,  affinchè  il  refp.ro  n<,n  c.vefje  impedimento ,  in 
due  particelle  dividevano  la  prima  parte  ....    Le  Cbiefe  Cri- 

ftiane 

tutem  adduci  vix  \  ofTe  ,  &  a  noHs  oh  roPram  in  volurtateHI  proverfionem  viam 
re'ìam  contornili  ,  quid  egit  ?  Dipmatis  immifeuit  haimoria:  dulcedirtm  ,  ut 
rerum  auditarum  incunditate  ac  dulctdire  ok.quiorum  utilitatom  ne'ciertcs  i  er- 
cij.ort.mus:  haud  aJiter  atque  fapioi  tcs  nudici  ,  qui  naufeartibus  j  etici  tm  ama- 
riorem  daturi  ,  t'aepius  calicom  nulle  ciicumlii  iunt .  Homil.  in  1.  Piai.  1on..L 
F.dit.  Maur.  Paris.  /«lr.   oo. 

O")  Quid  igitur  Plalmus  ,  nifi  virtutum  od  organuli]  ,  qued  Sa-fli  Spiri- 
tu';  plettro  pangens  Proihta  venerabili:  ,  ciloilis  fonitus  fecii  in  uni*  dulce- 
dincm  refultare?  Prafat.  Exfojit.  in  1.  Pjal.  lem.  li.  Edìt.  Maur.  Vtiur.  174% 

pag.  7.    1111»,   II. 
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filane  fin  da1  la  nafcita  per  tutto  rifonarono  de'  Salmi  di  Da- 
vid. I  Romani  Pontefici  [opra  ogni  cofa  con  tutto  lo  fiudio  fi 
adoperarono ,  che  intatte ,  e  lontane  dall'  offender  gli  orecchi , 
le  prifihe  Formole  del  Canto  fi  confer<vaflero  (223).  Tra  que. 

fte 

C21?)  MifZellanea  Lipjien.  nova.  Volum.  IX.  p.  214.  Lipfue  1752-  Carmina 
ipforum  (Hebrseorum)  antiquiflima  conftant  fent-ntiis  ,  qua:  ex  duabus  plerum- 
que  conftant  partibus .  In  medio  fententia:  ipfi  acquieverunt  paululum  ;  ecco  la 
cadenza  media;  ac  in  fine  rcfpiraiunt;  ecco  la  Ca  lenza  finale  d'  ogni  ver/etto 
de'  Salmi ,  divi/o  in  d  e  parti.  Si  fententia  eTet  Polito  longior  ,  priorem  ipfi 
partem  denuo  in  particula?  duas  fecuerunt  ,  ne  ref -  irationi  obiiceretur  difficul- 
tas  . .  .  .  Carminibus  Davidicis  ,  feu  Pfalmis  facris  Veteris  Teftamenti  Ecclefia; 
Chriftianse  iub  earum  initiis  pafiìm  refonuerunt .  In  primis  Proceres  E>  clefiaj 
Romana  facri  in  id  incubuere ,  ut  cantandi  genus  pri'cum  fervaretur  inviola- 
tum  ,  offenfionibufque  auiium  càrerét.  Certo  è,  che  1  zelo  di  confèrvare  nella 
Salmodia  Ecclejiaftica  interamente  in  ogni  parte  anche  menoma  le  Davidiche 
modulazioni,  il  quale  ne'  Sommi  Pontefici  de>  primi  Jecoli  ardeva,  ne'  fucceffori 
loro  non  fi  è  mai  eftinto  .  In  fatti  Urbano  Vili-  ,  nella  ricognizione  del  Roma- , 
no  Breviario,  oltre  alla  correzione  efattijfima  della  interpunzione  de'  Salmi  , 
volle  ,  che  alla  metà  di  ciafiun  ver  fìtto  un'  afierifeo  vi  fofje  inferito  ,  acciocchì 
indica/Te  ai  Cantori  il  luogo  preci/o  della  Cadenza  media  ,  la  quale  a  cagione 
della  interpunzione  recentemente  torretta  efeguivaji  difordinatamente  a  capric- 
cio di  ciafeheduno  ,  Jiccome  io  fteffo  ho  ri/lontrato  iti  diverfi  antichi  libri  di 
Canto  Ectle/iajìico  ,  fpecialmente  ne  i  Salmi  dell'  Introito  .  In  poftrema  Bre- 
viari recognitione  vifum  eft  afterifeo  interpungere  Pfalmorum  verfus  ,  ut  eo- 
ru'.dem  leftio,  etiam  qtioad  punfta  ,  &  commata  ,  eTet  eadem  qus  in  vulgata 
editione  facrorum  Bibliomm  ,  emendatione  Vaticana  ultima,  Anni  15^8.  Così 
il  P.  Gàvanto  QThefaur.  Sacr.  Kit.  Tom.  II.  feci.  V.  cap.  Vili.  num.  11.  delta 
feconda  Edizione)  ;  e  Urbano  Vili.  ijìefTo  nella  Bolla  prefiffa  al  Breviario 
emendato  :  Reftituta  in  Pfalmis  &  Canticis  interpunftio  editionis  vulgata;  ,  tx 
canentium  commoditati ,  ob  quam  eadem  interpunftio  immutata  interdum  fue- 
rat ,  additis  Afterifcis  confultum  .  In  /ignito  di  che  alla  Rubrica  XX  II.  C  De 
Pfalmis  num.  8.)  fuvvi  aggiunta  la  jeguente  ijiruzione  :  Ut  facra.'  Vulgata: 
editionis  puritas  inconfufa  ,  &  illibata  fervetur  ,  etiam  quoad  interpunftiones  in 
facris  Bibliis  appolitas  ,  additus  eft  Afterifcus  *  ,  ut  fit  nota  mufìcse  partitionis 
in  medio  verfu  .'Per  quello  poi  che  appartiene  alla  dìvijione  ,  che  in  due  par- 
ticelle dagli  Ebrei  faceafi  della  prima  parte  del  verfetto  ,  allorché  troppo  ejteja 
fojfe,  e  proli/Ta  ,  noi  abbiamo  ojfervato  nelle  antiche  Intonazioni  de  Salmi , 
pubblicate  da  Giovanni  Guidetti  (Cantus  Ecclejiajl.  Major.  Hebdom.  Roma 
1 5  87  )  ,  che  in  tale  occorrenza  evvi  una  linea,  0  come  dice/i  ,  Jìanghetta  ,  in- 
dizio di  paufa  ,  e  re/ptro.  Nella  Regola  di  Canto  fermo  ,  d'  ordine  di  S.  Car- 
lo compojìa  ,  e  data  in  luce  per  la  fua  Dioceji  di  Milano  dal  Cardinale  Fede- 
rico Borromeo  ,  al  Tran.  II.  cap.  22.  pag.  36.  fi  legge  ,  che  nella  Salmodia 
thì  canta  ,  fila  avvertito,  avanti  che  pervenga  al  punto  mediano»  cioè  alla 
metà  del  verfetto  dove  ora  è  1'  afierifeo  ,  antivedere  fé  ci  folle  il  femiponto  , 
qual  vien  chiamato  puaftus  infltxionis  ,  e  fi  fuole  fegnare  con  una  fola  virgo- 
la ,  ovvero  comma  ....  &  ivi  alquanto  col  fuo  accento  refpira:re .  Quefto  pun- 
to vien  caulato  per  il  fenfo  delle  parole  ,  ovver  per  la  proliilità  del  Verfetto 
Salmidico  .  Fra  gli  Autori  ,  che  accennano  quejìa  lnf.ejjfion  di  voce  ,  D.  Mattea 
Cofferati  (Pegole  del  Canto  Corate  lib.  4.  cap.  3.  pag.  164.  165.,  ove  tratta 
iti  Modo  di  tare  il  mezzo  punto ,  o  virgola  avanti  la  pauf»  principale  dell'  iu 


414 


Dijfertazjione  'TerZja. 


ile  Formale,  e  Intonazioni  Salmodiche  una  ve  n'ha,  della 
quale  non  abbiamo  ancor  fatta  menzione  ,  ancorché  fopra 
tutte  meritatte  forfè  i  noftri  più  fpeciali  rifltlTi  .  Ella  è  quel- 
la del  Tuono  Mijlo,  che  appellali  Irregolare  (2; 4)  ;  ed  è  così 

prò- 

fonazioni  feftive  de'  Salmi  ,  ce  ne  dà  /'  efempio  pratico  per  tutti  gii  otto  Tuo- 
ni ,  che  breve-mente  riduce/i  in  teorica  a  quefia  V egola  ,  cioè,  che  /'  infcjfioii 
delia  voce  fffar  Ji  deve  in  quella  Nota,  la  quale  immediatamente  precede  Iti 
Caratteriftica  di  quel  Tuono,  che  attualmente  vien  modulato;  ed  eccone  V  efem- 
pio  pratico 
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PJal.i,  Be  atus  vir,  qui  non   a  bi   it     in   confi  li    o    im  pi  o  rum  ,      &    in    vi      a 
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p.c  ca  torum  non    itetit  :  *  Et  in  cathedra  ptltilen  ti  x  ncn  (erfit. 

Oz4)  D.  Pietro  Fablritii  (Reg.  di  Canto  Ter.  Fdit.  3.  p.  47-)  feguito 
dai  pia  recenti  Scritturi  di  Canto  Ferii. 0  dice,  che  il  Tuono  del  Salirò  In  exi- 
tu  fi  chiama  Mifro,  perchè  nel  priiicij  io  piglia  del  Quarto  tuono  ,  nel  mezzo 
del  felto,  e  nel  fine  del  terzo,  come  dice  Fianchino  Garl'orio  ,  il  qi  al  Franchi- 
no (  Praéì.  Mujì.  lib  1.  cap.  14.}  lo  fi  edifica  in  genere  del  fettina  Tuono:  Ex- 
tat  &  altera  fe:  timi  toni  pfalmodia  ,  quam  Gregoriari  cbfervant  fuj.er  Arti;  ho- 
nam  ':  Nos  qui  vivimus  fc-c.  Anche  il  P.  Ai. dica  di  Mcdoi  a  il  denomina  Tuo- 
no Mijlo  ,  ma  vuole,  che  fia  partecij  ante  di  quattro  1  noni .  Diceli  arcor  Tuon 
inifto,  così  egli  Rriue  (Canto  Hannon.  P.  4.  e.  io.  p.  jyi.),  ma  fi  me  perchè 
parteci  a  di  quattro  Tuoni;  nel  principio  coincide  col  quarto,  nel  mezzo  col 
fefto  irregolare,  e  nel  line  col  terzo,  &  ancora  parteci,  a  del  erimo,  po'.ciachè 
termina  coli'  Evova-  nel  a  la  mi  re:  Al  F.Orazio  da  Capo/eie  quej-.a  denomi- 
nazione di  Milto  non  piacque;  ed  eccone  la  l'uà  ragione;  (  Prat.  di  Canto 
Piano  lib.  3.  pag.  61. _)  Alcuni  dicono,  che  lia  tono  mifto  ,  e  quefto  mi  (aie 
fia  detto  con  poca  conlidciati  ne,  che  toi  0  è  quello,  che  è  milto  con  il  luo 
collaterale,  cioè,  che  '1  tono  autentico  lia  milto  con  il  Tuo  placaJe,  conchiu- 
dendo pofeia  ajjien:c  col  P.Gio:  Batti/ia  Rofjì  C  Ori  ano  de'  Cantori  p.  7.)  che 
V  intonatione  è  del  fefto  tono  ,  ck  il  fine  del  primo  tono  ,  cs  a  quefto  medo  è 
irregolare,  ò  commifto  il  primo  tono  con  il  fefto.  Antecedentemente  a  quefìi 
Scrittori ,  da  Pietro  ì  alanderio  (rie  Canta  mentina.  &  immenfur.  ex  Cod.  Va- 
lle, n.  5129.)  era  fiato  già  definito  Oftavits  Tontis  irregularis  ;  e  con  quejìo 
preeijo  nome  d'  Irregolare  leggefi  qualificato  dai  Cantorini  Romani  del  Liecb- 
tenftein  1540,  e  del  Giunta  1513.  1550,  i$rto,  dal  Cantorino  CaJJincnfe  1^14; 
dal  Salterio  Rom.  F.dit.  Ligdun.  1671  ;  e  dagli  Sfagni  oli  ,  come  afferi\\e  D. 
Pietro  Cerone  (^!\\e!u'.eo  lib  3.  cap.  41.  p.  3S40  Advicrtan  que  ay  otro  Tono 
para  fervido  del  lJfalmo  In  exitu  lamado  Tono  mixto  ;  y  de  los  eferiptore» 
Elpannoles  ,  Oèlavo  lrregular  .  //  P.  Bonaventura  da  Brejlia  (Colle/  .  Artit 
Mufi.  alias  Venturina  MS*  an.  1481;.  cap.  iS.)  laido  ferino  che  In  txitu  qui 
cft  irregularis   fecuudum  Joan.  de  Muri:;   Qcbe  per  tejtimonianzi?  del   x,.     .» 
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propria   del  Salmo  centefimo  decimoterzo  ,    che  a  lui    folo 
vien  conceduta,  a  verun*  altro  non  mai  (225). 
Fff Ant. 

Biblìot.  Med.  fo"  infima  Latìnlt.  lib.  o.  T.  IV-  pag.  107.  Edit.  Patav.  fiorì  nel 
233°0  Incipit  autem  In  exitu  in  a  acuto  ,  dicendo  mi  fa  mi  mi\,  fcilicet  per 
b  rotondimi  .  Nam  proculdubio  ,  ut  dicit  Nicolaus  Burtius  Parmenfis  Q-Mjlfic. 
OpuJ'c.  Tra/?.  1.  cap.  25.),  quia  ha:c  antiphona  cum  aline  fuo  non  confuigat 
ufque  ad  DiatefTaron  ,  eiit  placalis  ik  de  ottavo  tono  ;  maxime  etiam  cum  ha- 
beat  finem  in  G  gravi.  Ad  altri  piacque  di  nominarle  Tonus  Peregrinus  ,  come 
rilevafi  dal  Pfalter.  Cantica  &c.  riti  Ambrof.  ;  dalla  Regola  del  Canto  Am- 
brof.  ;  dal  P.  Gregor.  Keisk  Margar.  Pbilolopb.  ;  da  Andrea  Ornitoparco  de  Ar- 
te Cant.  Microlog.  ;  da  Ermanno  Fineck  PraSì.  Mnj'.  ;  da  Lucia  Loffio  Pfalmod. 
Cantica  Veter.  Ecclef.  ;  dai  P.  Atahaf.  Kircber  ;  e  come  nota  Michele  Rofwick 
(Compendiar.  Mufi  e.)  Sic  diftus  ,  quia  raro  in  ufu  (it  ,  vel  cum  ab  aliis  diffe- 
rentia  ottavi,  ab  aliis  vero  differentia  primi  afTeritor ,  longe  a  natura  eorurrt 
procedit  .  Il  Glareano  per  altro  (Dodecacbord.  lib.  2.  cap.  17.  p.  108.).  inge- 
nuamente confeffa  di  non  faper  la  rapitine  per  la  quale  cote/io  Tuono  dicaji 
Peregrino  :  Quem  cur  ita  vocatum  putem  ,  non  heicutes  habeo  quod  dicam  ,  fed 
eam  appellationem  hujus  effe  Modi  a  vulgo  ufurpatam  non  dubito  ,  quippe  qui 
lume  igroraret  Modum  ,  cujus  veftigium  tamen  videret  prorfus  obliteratimi .  Sci- 
fion  Cereto  (  Prattica  Mufi.  lib.  2.  cap.  14.  pag.  140.  la  chiama  Intonatione  , 
cioè  Aria  Trarportata  ,  ò  ver  Acquisita  del  Settimo  Modo  ,  ò  ver  Tuono  Tra- 
fportato  ,  ò  ver  Acquifito  .  Infine  il  Glarfano  (  he.  cit.~)  avendo  accre/ciuto 
il  numero  degli  otto  Tuoni  fino  ai  dodici  ,  come  accennammo  nella  IL  Dijfertaz. 
p.  327.  Anr.otaz.  O'O»  dichiarò  quefta  Intonazione  del  Modo  Eolio,  cioè  de} 
Nono  Tuono,  nel  che  fu  pofeia  feguito  dal  Zarlino  (  Infiit.  Harmon.  lib.  4.  e. 
Io. 11.  delle  dite  prime  Edizioni)  dal  P. Diruta  (Tranfilvano  P.  2.  lib.  4.  p.  20.) 
da  Rocco  Rodio  (Regole  di  Mufi.  con  l'aggiunta  di  D.  Gio:  Batti/la  Olifante 
pag.  5p.)  da  Gio:  Maria  Bononcini  (Mufico  Prat.  P.i.  e.  21.)  ;  e  ficcome  il 
Zarlino  mutò  di  poi  il  Sijlema  de' Tuoni  (toc.  cit.  Ediz.  terza),  così  dichiarò 
quejla  Intonazione  dell'  Undecimo  Modo  ;  nel  qual  fentimento  convenne  anche 
il  P.Ludov.  Zacconi  (Prat.  di  Mufi.  P.  2.  lib.  i.  cap.  48.}.  In  tanta  confufio- 
ne  ,   e  varietà   d  '  opinioni  ,   qual  fia  il   nnjìro  parere  ,  P  e/porremo  in  appreso  . 

(225)  Tale  l  il  cojìume  della.  Chìej'a  Romana  ,  la  quale  non  pratica  quejìa. 
particolare  Intonazione  ,  che  nelle  fole  Domeniche  ,  nelle  quali  fi  canta  l'Anti- 
fona Nos  qui  vivimus,  e  benché  in  altre  folenni  occafioni  quejlo  Salmo  fi  can- 
ti, come  nota  il  P.  Lorino  (Expofit.  in  Pfal.  T.  3.  p.  311.  in  Pf.  113.)  Canitur 
hic  Pfalmus  non  tantum  ad  Vefperas  diei  Dominicae  ,  Pafchatis ,  Pentecoftes , 
Trinitam ,  venirti  etiam  quando  celebrami-  folemnis  Baptifmus  in  folemnitate 
Pafchali,  &  reditur  a  Fonte  ad  navem  Ecclefis  ,  e  come  rifeontrafi  nelReJpon- 
J'oriale  di  S.  Gregario  pubblicato  dai  PP.  Maurini  (T.  3.  Ópcr.  /'«!*•  785.)  ;  ciò 
non  ofiante  vogliono  il  P.  Penna  (Direnar,  del  Canto  Fermo  Direz.  xi.  p.  42) 
il  P.  Andrea  dì  Modona  (Canto  Harmon,  P.  4.  e.  io.  p.  191.Ì  il  P.  Frezza 
(Cantore  EccUJiaft.  P.  2.  p.  75.)  il  P.  Vallara  (Scuola  Corale  p.  np.  )  ed  it 
Don.  Marco  Dionigi  (Introduz.  di  Canto  Fermo  cap.22.  p.  26.)  ,  che  ferva  fola 
per  l  '  in  exitu  ,  cantando  però  1'  Antifona  ,  Nos  qui  vivimus  ,  perchè  fé  folfe 
di  altro  Modo  ,  fi  dovrà  cantare  conforme  la  moftra  dell'  Evovae ,  e  quejta  in- 
fatti è  la  ragione  ,  per  cui  la  Chiefa  Romana  nelle  folennità  della  Fa/qua  di 
Ri/ùrreziane  ,  e  della  Pentecojie  canta  quejlo  Salmo  in  ottavo  Tuono ,  in  quel. 
la  dell'  Epifania  in  jet timo  ,  e  in  quella  della  Santijfima  Trinità  in  quinto.  La 
ragione  è  la  corrifpondenza  che  deve  avere  l'  Intonazione  del  Salmo  alla,  mo- 
tufosìene  dell'Antifona,  che  7  precede;    e  poiché  il  Canto  delle  Antifone,  <.hs 
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Ani.   Nos  qui  vi       vi  mus  be    ne  di     ci  mus  Do     mi    no. 
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Pf.  113.   In     e  *'    tu    1  frac!  de  Ae  cyp  tu*  Domusjacob  de  popu  lo    bar  ba  ro. 

(2^6) 


nelle  predette  folennità  precelono  il  Salmo  In  exitu,  è  modulato  ri/pettivamen- 
te  in  ottavo,  in  fettimo  ,  ed  in  quinto  Tuono;  perciò  ne!  corrifpondette  Tuono 
fi  canta  il  Salino.  Quindi  nel  Rituale  ftampato  in  Venezia  nel  Pontificato  di 
Airiano  VI.  I'  anno  1522.  con  quefto  titolo:  Liber  Sacerdotalis  auloritate  SS. 
D.  N.  Leonis  X.  annrobatus  anno  1520  per  Ven.  P.  F.  Alb;.-rtum  de  Cartello 
Venetnm  Ord.  Pradicator.  compofit.  &  ordinat.  leggefi  alla  jag.  278.  terg.  In 
die  Sanfto  Pafchat  fit  procefTio  ad  for.tes  poli  Velperas  &c.  e  alla  pae,.  179  terg. 
Tunc  incii-iatitr  Anti.  hona  :  RePpo^dens  autem  Angelus  esc.  completa  arti;  no- 
na incipiatur  Pf.  In  exitu»  e'1  di  lui  Canto  è  in  ottavo  Tuono,  Siccome  l  An- 
tiphona  a  lui  tre'  edente  .  Ma  quando  è  preceduto  dall'Antifona  Nos  qui  vivi- 
mus,  come  nelle  Domeniche  fra  l'Anno,  fempre  Ji  canta  nel  Tuono  l'ito  pro- 
prio, e  particolare  ,  che  Millo,  0  Irregolare  vien  detto.  Il  mede  fimo  Ji  pratica 
■negl'i  altri  Riti,  Ambrof.ano  ,  Monajìico  ,  Domenicano  ,  e  Carmelitano  ,  con 
quefto  folo  divario,  che  l  Ambrojiano  ,  e '1  Mona/lieo  trasferirono  il  Salmo  In 
exitu  colla  fua  Antifona  ai  Ve/fri  della  Feria  feconda  ,  come  fi  vede  ne!  Bre- 
viario Ambrofiano  riformato  da  S.Carlo  l'  anno  1582,  e  nel  Monajìico  rifor- 
mato e  approvato  da  Paolo  V.  I'  anno  ifin.  Che  più?  nel  libro  intitolato: 
Pfalmodia  ,  hoc  ed  Cantica  facra  veteris  Kcclefia:  &c.  Vittebergne  1561.  l'Into- 
nazione del  Salmo  In  exitu  ì  nel  Tuono  Mirto  ,  0  Irregolare.  I!  folo  Rito  Cer- 
iojino  ,  egli  folo  ,  ch'io  fappia,  nell'Antifona  ,  Nos  qui  vivimus  ,  ufa  una  mo- 
dulazione alquanto  diverfa  dalla  Romana,  e  canta  il  Salmo  In  exitu  in  cita- 
vo Tuono,  come  vedefi  nel  fuo  Antifonario  dell'  Eiizion  di  Pavia  irtiz.  Partt 
J emale  pag.  80.  terg.  e  Parte  Ejliva  pag.  68.  e  nel!'  Antifonario  abbreviato 
dell'  Ediz.  di  Lione  1620.  pag.  86.  E'  co  fi  per  altro  degna  di  ofTcrvazionc , 
c'-e  la  Cantilena  del  Tuono  Mirto,  0  Irregolare,  che  tuttavia  ì  in  ufo  nella 
Ckicfa  Romana  ,  e  che  per  tejtimonianza  de'  medefuni  Luterani  era  parimenti 
in  ufo  preffo  1'  antica  Chiela  ,  non  è  mai  j tata  adattata  a  verun  altro  Salmo  , 
fuorché  all'  In  exitu  ,  il  quale  ammette  bensì  le  Intonazioni  comuni  agli  altri, 
ma  la  fua  propria  a  verun'  altro  giammai  non  concede, 

(226)  Abbiamo  già  detto  (Annotazione  C210  taM-  4'0»  f'"  il  Salmo  In 
exitu  allora  folamente  nella  fi.a  propria,  e  'articolare  modulazione  a  niun'  al- 
tro Salmo  comune  Ji  canta  ,  quando  ì  t  receduto  dall'Antifona  ,  Nos  qui  vivimus  ; 
e  dopo  d'aver  riferite  QAnnot.  224.)  le  mclte  ,  e  tutte  divtrfe  opinioni  degli  Scrit- 
tori nello  Jìabilimento  del  Tuono  di  tale  modulazione  ,  abbiam  la/ciato  Joljel'oil 
Lettore  ,  quale  di  effe  abbracciar  debhafì  ,  e  quale  rigettare  .  Ajfine  di  pcioglie- 
re  quejìo  dubbio  ,  i  neceffario  papere  ,  che  taluno  degli  Scrittori  fuddetti  parla 
fpecialmentc  della  fola  Antifona,  Nos,  qui  vivimus;  e  taluno  della  fola  In- 
tonazione del  Salmo,  In  exitu.  Alcuni  vogliono,  che  tanto  l' Antifona  ,  quan- 
to il  Salmo  fieno  nella  Chiave  di  E  fa  ut,  ed  altri  in  quella  di  C  Ibi  fi  ut  una 
quinta  più  Jbpra  .  Altri  finalmente ,  fecondo  che  riftrijct ,   e  decide  il  Zarhn* 
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Se  alle  parole  di  queflo  Salmo  facciafi  rifleflìone  ,  vedefi  in 

F  f  f  z  effò 


(^lnft.  Harm.  P.  4.  cap.  28),  non  hanno  detto  male  ,  quando  giudicarono  che 
1'  Intonazione  o  Salmodia  del  Salmo  In  exitu  &c.  ,  forte  la  Nona  ,  perciochè 
vogliono»  che  la  Antifona  ,  Nos  qui  vivimus  ,  benedicimus  Dominum  ,  fia  fia- 
ta guaita  ,  ck  trafportata  fuori  del  tuo  luogo  da  alcun  Scrittore  ,  che  abbia  vo- 
luto moftrarfi  più  faggio  degli  altri ,  iìccome  hanno  fatto  dell'  altre  .  Ór  quegli 
Scrittori,  che  vollero  quefta  Antifona  nella.  Chiave  di  F  fa  ut  ,  poiché  per  ejjì 
termina  in  Gfol  re  ut  Corda  Finale  ,  comune  tanto  al  fé  turno  ,  quanto  all'  ot- 
tavo Tuono  ,  e  fenza  dubbio  difende  fatto  la  Qjiarta  ,  qualità  dijìintiva  del 
Tlagale  ,  la  dichiararono  dell'  ottavo  Tuono  ;  e  quelli  per  contrario  ,  che  fijfa- 
ta  la  di/fero  nella  Chiave  di  Cfolfaut,  poiché  fecondo  ejjì ,  e  termina  in  TD  la 
Jol  re  ,  Corda  confinale  sì  del  fettimo  ,  che  dell'  ottavo  Tuono  ,  ed  afeende  J'opra. 
la  Quinta,  qualità  dijìintiva  dell'Autentico  ,  la  Jìabilirono  del  fettimo  Tuona. 
A'  nojiri  giorni,  benché  alcuni  Graduali,  Tratti,  Offertori)  &c.  in  una  delle 
Corde  confinali  vegganji  terminare  ,  nelle  Antifone  de  Salmi  però  non  mai  ciò 
rilevafi  ,  altrimenti  farebbe  fai  fa  la  Regola  accennata  alla  pag.  377.  Annotaz. 
(141)  Re  la  primus  &c.  Ma  anticamente  che  fujfevi  l'  ujò  di  terminar  le  Anti- 
fone anche  nelle  Corde  Confinali  ,  apertamente  raccoglie/i  dalla  Correzione  dell* 
Antifonario  Ciftercienfe  fatta  per  ordine  di  S.  Bernardo  ,  da  Guido  Aretino ,  da 
"Ubaldo  Monaco,  e  da  altri  di  età  anteriori  a  S.  Bernardo,  fpecialmente  dal 
Veu.  Beda  in  un  picciolo  frammento  De  Numerorum  Confonantia  tra  le  fue 
Opere  (Tom.  1.  pag.  ut.  Edit.  Colon.  167%.)  annejfo  al  Trattato  De  Ratione 
Calculi  ;  le  cui  parole  ,  come  che  affai  giovevoli  al  nojìro  intento  ,  noi  qui  rife- 
riamo :  Finales  ergo  ,  dice  il  Santo  ,  funt  Lychanos  hypaton  ,  hypate  mefon  , 
parypate  mefon  ,  hircanos  (lychanos)  mefon  .  Omnis  ergo  pars  Ót  fubjugalis 
ejus  ,  idelt  primi  ac  fecundi  ,  tota  melodia  lychanos  hypaton  (T)  la  jol  re)  au- 
thore  regitur  ik  fìnitur.  Secundi  vero  &  fubjugalis  ejus  ,  ideft  ,  tertii  ac  quar- 
ti, hypate  mefon  (E  la  mi)  regitur  &  fìnitur.  Tertii  cum  fuo  fubiugali  ,  i.  e. 
quinti  ac  fexti  ,  parypate  mefon  (Ffaut)  regitur  ac  finitili.  Quarti  cum  fuo 
fubugali  idelt,  feptimi  ac  oftavi  ,  Lychanos  mefon  (Gfol  re  ut)  regitur  ac  fì- 
nitur. Et  hxc  eli:  regula  inchoandi  ad  quodlibet  medium,  ut  nec  fupra  quin- 
tum  fuperiorem  locum  ,  nec  infra  quintum  inferiorem  aliquando  incipiant ,  feci 
Inter  eas  otto  voces ,  vel  aliquando  novem  ,  initia  fua  cohibeant.  Notandum 
vero  eli ,  quod  quinto  femper  loco  fuperioribus  cum  inferioribus  fìnalibus  qus- 
dam  talis  ejì  concordia  ,  ut  aliqua  &c.  ,  e  qui  termina  il  Tejìo  ,  dejìderandofi 
■nella  Edizione  il  rimanente.  Ecco,  come  Jin  tal  fecola  ottavo,  in  cui  fiorì  il  • 
Veti.  Beda  ,  qual/i voglia  Cantilena  Ecclejiafica  terminavaji  anche  nella  Confi- 
nale de'  Tuoni ,  purché  i  Gradi  collaterali ,  ficcarne  avvertifee  la  citata  Corre- 
zione Ciftercienfe  ,  foffero  Jimili  a  quel!'  della  Finale  ;  ed  eccOne  l'  efernpio, 
.che  per  dilucidazione  ancora  di  quanto  afTerifcono  i  furriferiti  Autori  delle  due 
contrarie  opinioni,  fi  propone  da  no'  colle  due  Chiavi  di  Ffaut,  e  di  C  Jol  fa 
ut  ;  la  qual  cofa  nel  Canto  Fermo  I*  non  ì  in  ufo  ,  nel  Figurato  fenza  dub- 
bio cojìuma/ì  nelle  Campo fizioni ,  che  diconfi  a  Canone  ,  come  può  offervarfi  in 
Gio:  Pier-Luigi  da  Pale/Irina  ,  e  in  altri  molti  . 

Confinale  dell,  e  II.  Tuo  Confiti .  A»lll.  e  IV.  Tuo     Confi-,,  dil  V.eVI.  Tuo.  Confi.dclVU.tiVUl.Tu. 


rinaie  iti  Le  II.  Tuo.   Fin.  del  III.  e  IK.  Tuo.       Fin.  del  IT.  eVl.Tuo.  Fiit.iilVll.idVlll.TUo. 
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elio  con  viviflìme  efpreflìoni  defcritta  la  liberazione  del  po- 
polo eletto  dall'Egitto,  il  prodigiofo  paiTaggio  pe  '1  Mar 
rodo,  e  pe  '1  fiume  Giordano,  e  '1  fuo  gloriofo  ingreflb 
nella  terra  promefla.  Se  il  penfiero  portiti  al  tempo  negli 
Ufizj  divini  dalla  Chiefa  aflegnato  alla  fua  recitazione  ,  lo. 
no  tutte  le  Domeniche  dell'Anno,  e  le  tre  Ottave  dell'E- 
pifanìa, della  Pafqua  ,  e  della  Pentecofte,  giorni  ,  ne' quali 
della  umana  Redenzione  (227),  del  Battemmo  di  Crifto ,  e 

della 

Tìa  quefto  efempio  rileva/!,  che  gì'  Intervalli  delle  Conf.nali  del  I.  e  IL,  dei 
111.  elV.,  del  V.  e  VI.  fono  furili  a  quelli  delle  finali,  non  così  nel  VII.  , 
ed  VIU.  Tuono  ,  imperocché  la  Finale  ha  [opra  di  fé  due  Tuoni  di  feguito  ,  C 
la  Confinale  un  Tuono  ed  un  Semituono  ,  come  la  lodata  Correzione  ci  fa  fa- 
pere  :  G  ergo  exclu ditti r  ,  quod  in  naturali  ordire  litterarum  ,  &  ubi  prius  po- 
nitur ,  &  unde  reperitur  ,  neqiiacuam  per  tonum  ex  femitonium  ,  ftd  per  duo» 
tonos  dirette  afcendit.  Tutto  ciò  prefuppofto  ,  conchiudo,  che  l' Antifona  ^ios  qui 
vivimus  ,  e  confeguentemente  l'  Intonazione  del  Salmo  In  exitu  ,  poiché  il  Can- 
to del  Salmo  dijcordar  mai  non  deve  da  quello  dell'  Antifona  ,  non  fono  ne  di 
fettimo  ,  ne  di  ottavo  Tuono  ,  e  ne  tampoco  Mifte  ,  o  Commifte  ,  o  Participanti 
del  primo ,  terzo,  quarto,  quinto,  fejìo ,  nono,  o  undecima  ,  ma  determinata- 
mente fono  del  fecondo  Tuono.  Ili  quefto  trio  parere  ho  malevadori  gli  Autori 
eruditijffìmi  della  lodata  Correzione  Ciftercienfe  ,  e'I  S.  Abate  Bernardo  ,  che 
approvolla  .  Similiter,  dicon  efp ,  hanc  antiphonam  N'os  qui  vivimus,  fecun- 
dum  quud  fere  ubique  car.tatur,  cum  principaliter  ac  proprie  terminar-!  habeat 
in  D  òt  lìt  fecundi  toni  ,  notare  eam  iriqui  piarvaricatores  in  G  per  B  rot.  & 
Sacramento  aflerunt  eam  effe  ottavi  tori  ,  licet  apud  eofdem  G  per  B  rot.  po- 
tius  primse  ,  quam  quarta;  maneria:  cantus  texmiuet .  Quis  obfecro  mulicus  pa- 
tienter  ftrat  ,  ut  cai  tus  qui  proj  ljih  &  raturalcm  fiaba  finalem  D  ,  ottavo  to- 
no attribuatur  ?  Infatti  fé  le  f;  ezie  degl  intervalli  della  Quarta  e  Quinta  dì- 
veifiicano,  come  è  notijftmo ,  un  Tuono  dall'altro;  e  fé  la  Jpezie  dei  la  Quarta 
e  Quinta,  le  quali  procedendo  dal  grave  all'  acuto  hanno  il  Semituono  nel  fé- 
tondo  Grado,  è  propria  fot  tanto  del  primo  e  del  fecondo  Tuono:  la  Cantilena 
per  confegi  enza  tanto  dell  Antifona  Nos  qui  vivimus  ,  quanto  del  Salmo  In 
exitu  ,  la  Quarta  e  la  Quinta  della  quale  nel  procedere  dal  grave  all'  acuto  , 
hanno  il  Semituono  ne!  fecondo  Grado,  neceffariamente  debb'  ejfere  ,  0  del  pri- 
mo, o  del  fecondo  Tuono.  Non  ;uò  ejTer  del  primo ,  perché  il  di  lui  carattere 
mon  vijijcorge.  Dunque  ì  del  fecondo  ;  si  [erchì  nelle  prime  Sole  dell'Anti- 
fona ognun  vede  l'  Intonazione  del  JeCLndo  Tuono  ,  sì  perchè  del  fecondo  Tuo- 
oto  fono  pur  anche,  e  le  due  ultime  Note  della  Cadenza  media  del  Salmo,  o 
r  ultin.a  Nota  della  Cadenza  finale  del  Salmo  mede/imo ,  e  dell'Antifona  . 
Quefto  è  il  mio  parere ,  corroborato  dalla  addotta  autorità  della  Correzione 
Cijiercienfe  ,  e  da  quella  pur  anche  di  Rcginone  fcrittore  del  Nono  fecolo  ,  il 
quale  ftecome  abbium  accennato  alla  jag.  407.  oltre  all'i  otto  Tuoni  comuni ,  ri- 
ferendone altri  quattro  ,  colloca  l'Antifona  Nos  q-ti  vivimus  col  Salmo  In  exi- 
tu  immediatamente  Uopo    il  fecondo  Tuono,    e  prima    de!    Terzo    comuni  ,    con 

quejìe  preeije  parole  li.  Plagi   Protus  ,   idelt   obliquus  primus III.   Parac- 

ter  ,  ideft  ciicum  equalis.  Anannoeaos  .  Alitigli.  Nos  qui   vivimus. 

(*27.)  Non  nella  Jo!a  Pafqua  ,  ma  in  ciafeuna  Domenica    rinuovafi    la    me- 
moria   dell»,  nojhi*   ripartatene  1  ficcorn;   nell'  bino  Ecc. 'cjiafticg  \Utuùnèì*   H 
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della  Venuta  dello  Spirito  Santo  per  introdurci  nel  regno 
eterno  la  fauffa  memoria  fi  celebra  .  Se  poi  volgali  la  con- 
fiderazione  (all'  orditura  ,  e  alla  difpofizione  delle  Note, 
che  compongono  la  fua  Intonazione,  ella  è  di  tal  brio,  di 
tal  vaghezza ,  di  tale  armonìa ,  che  fupera  tutte  1*  altre 
(228),  ed  è  convenientiflìma  e  alle  parole  del  Salmo,  e  alla 
circoftanza  de' mifterj ,  in  onor  de' quali  etto  vien  recitato. 
Cantava!)  dagli  antichi  Ebrei  nella  maflìma  loro  folennità 
della  Pafqua  (229),  allora  quando  colla  immolazione  di 
un'  agnello  puriflìmo ,  e  col  pane  azimo  fefteggiavano  l'an: 
tica  loro  liberazione ,  e  premettevano  una  figura  ,  ed  un 
{imbolo  di  ciò,  che  nella  pienezza  de' tempi  doveva  fucce- 
dere.  Ora  in  tal  circoftanza  a  chi  mai  potrà  inverifimil 
cofa  fembrare,  che  '1  Reale  Profeta  una  Cantilena  inven- 
taffe  adattatiflìma  ad  eccitar  negli  animi  degli  Ebrei  non 
meno,  che  de' futuri  Criftiani  quel  facro  gaudio,  e  quella 
grata  riconofcenza  ,  che  all'  uno  ,  e  all'  altro  fegnalatiflìmo 
benefìzio  ben'  era  dovuta  ?  E  poiché  di  cotefta  vaghiflìma 
Intonazione  non  è  poflìbile  rinvenire  nella  Chiefa  Cattolica 
il  primo  Inventore  ,  chi  potrà  altresì  ragionevolmente  rim- 
proverarci,  fé  anche  quefìa  al  Santo  Re  afcriviamo,  e  dal 

Tem. 

guel    giorìio    apertamente    vien    efpreffo  : 

Primo    die ,    quo   Trinitas 

Beata    mundum    condidit ,  L. 

Vel    quo   refurgens    Condito): 

Nos  morte  vieta  liberat . 
(228)  Non  è  doi'tre  ,  che  ommettanfi  alcune  particolarità  ,  le  quali  di/tìn- 
ta rendono  fopra  eia/etiti'  altra  la  prefente  Intonazione  .  Già  dicemmo  (^pag, 
377.),  in  ciajcuna  Intonazione  ejfervi  una  Nota.,  da  noi  detta  Particolare,  o 
Caratteriftica  ,  la  quale  non  mai  variata  regola  tutte  le  Jillabe  d'ogni  verfetto 
del  Salmo  ,  che  precedono  tanto  la  Cadenza  media  ,  quanto  la  Finale  .  Ma  in 
quefta  Intonazione  la  Caratteriftica  ,  che  precede  la  Cadenza  finale  è  diverfa  , 
<d  in  un  Tuono  più  grave  di  quella  ,  che  precede  la  Media  .  Oltre  a  ciò  nelle 
Domeniche  fra  l'Anno  le  Intonazioni  degli  altri  Salmi  fi  cantano  fecondo  il 
B.ito  Semidoppio,  o  Feriale;  laddove  quefta  Ji  canta  J'empre  a  norma  del  Rito 
doppio  ,  0  Feftivo  .  Finalmente  nella  Cadenza  media  di  quefta  Intonazione  fior- 
majì  ,  difendendo  ,  una  Quarta  Comporta  ,  che  ha  il  Semituono  nel  Grado  acu- 
to ,  per  cui  fpecificamente  e  diverfa  dall'  altra  Quarta  Incompofta  .  o  Jìa  di 
Salto,  che  è  nella  Cadenza  finale  fu  '/  fine  della  Nota  Caratteriftica,  e  che  ha 
il  Semituono  -nel  Grado  di  mezzo,  Da  cotefte  particolarità  a  ni  un'  altra  falmo- 
dica  Intonazione  comuni  riceve  quefta  quel  rifalto  fmgolare ,  che  fopra  tutte  1(1} 
rende  oltremodo  brillante  ,  e  vezzofa  . 

(zzp)  Vedaji  l'Annotazione  {63°)  «i  quefta  Dijfertaz,  pag.  352. 
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Tempio  di  Gcrufalemme  nella  Chiefa  nafccnte,  aflìeme 
colle  altre  Salmodiche  Intonazioni ,  giudichiamo  da  i  Santi 
Appofloli   trafportata  (230). 

Ne  alcuno  fiavi,  che  al  fin  qui  detto  opporre  voglia  il 
pentimento  celebre  di  S.  Indoro,  che  nella  Chiefa  primitiva 
falmeggiavajì  precisamente  con  una  picciolo  infleffion  della  110. 
ce ,  alla  pronuncia  più  Jìmile  ,  e  più  vicina ,  che  non  al  Can- 
to (23  1);  e  quindi  inferir  pretenda,  1' Ecclefiafliche  noflre 
Cantilene  Salmodiche  non  efler  quelle  medesime  dal  Re  Da. 
vid  per  le  facre  Funzioni  del  Tempio  iftituite ,  e  nella 
Chiefa  nafcente  dagli  Appolloli  introdotte.  Imperciocché, 
fìccome  prima  di  noi  1'  accurato  Scrittore  de'  Sacri  Riti ,  il 
rinomato  Padre  Gavanto  offervò  (232),  S.  Ifidoro  trafcriflè 
il  fentimento  da  S.  Agoflino,  eflendendo  per  altro  a  tutta 
la  primitiva  Chiefa  un'ufo,  che  folamente  nel  quarto  Se- 
colo, e  nella  fola  Chiefa  di  Alexandria  rifenfce  il  Santo 
Vefcovo  d' Ippona  edere  flato  da  S.  Atanagio  introdotto. 
Ecco  le  parole  del  grande  Agoflino  :  Rammentami  a"  aver 
udito  più  volt?  a  raccontarmi/?  t  che  il  Vefcovo  Alejiandrino 
Atanagio  voleva ,  che 'l  lettore  del  Salmo  ri  fonale  con  una  in- 
fleffìone  di  voce  cosi  leggiera ,  che  più  Jì  accojlaffe  a  chi  pro- 
nuncia ,  che  non  a  chi  canta  (233).  E  ftr.za  dubbio  ragione. 

volif- 

(130)  Profdocimo  de  Beldemandis  nel  1412.,  ed    il    P.  Giovanni    d'Avella 

r,el  1657.  qualificano  qvefta  Intonazione  come  affatto  recente,  ne  mai  tifata  , 
fcrivendo  quejìi  (Regole  di  Mitji.  l'rat.  I.  cap.  io.  pag.  31.):  Se  bene  quefto 
tuono  non  ha  redola    antica,    perchè  allora  non    li  cantava  ;    e    quegli   (Traél. 

Plana  Mujic*    MS.}:    Alius  modus  novus  odiavi  Toni nova  maneries . 

S'  ella  Jia  una  /'pezie  ,  0  maniera  di  ottavo  Tuono,  l'  abbiamo  veduto  nell'An- 
notaz.  (216").  In  tanto  diciamo  ,  che  nel  fecolo  XV.  ,  e  molto  piti  nel  XVII.  , 
non  poteva  effere  nuova  e  recente  ;  poiché  non  fola  di  effìi  ne  parlano  gli 
Scrittori  degli  anteriori  fé  coli  IX.  X.  e  X  I.  ,  ma  ella  medejima  deferitta  Jì 
vede  ne'  Codici  dell'Antifonario  di  San  Gregorio  ,  da  noi  riferiti  nell'An- 
ìiotaz.  {214)  1  ag.  406.  407. 

(22.1)  Primitiva  autem  Ecclefia  ita  pfallebat,  ut  modico  flexu  vocis  faccrct 
pfal'lentem  refonare  :  ita  ut  pronunciatiti  vicinior  elfet ,  qtiam  pfallenti  .  2,,'i.  di 
Officili  cap.  7.  relat.  ab  A  udore  0;  eris  ,  cui  titulus  ,  Hencdicìio  Dei,  apud 
Cani/inni   Tom.  III.  Part.   li.  pag.  38. 

(232)  Camus  ameni  primitiva  Hcclelia: ,  modico  flexu  vocis,  urontincian- 
ti  Pialnios  ,  quam  canti. ti  ,  vicinior  erat  ,  ex  llidoro  loc.  cit.  ,  quod  accepit  ab 
Auguftino  iib.  io.  ConfelH  cap.  33. ,  ubi  lacit  auSotem  huus  moderati  cantus 
Athanalium  .   Tht/kuK  facror.  Kit.  JÌSÌ.  V-  cap.  8. 

0.1:0  De  Alcxandrino  Kpifcopo  Athanalio  Tipe  mihi  dirtum  commemini  , 
qui  tain  modico  flexu  vocis  ,   feto  le  parole  precij'e  ,  che  S.   IJidoro  jofeia  trai- 
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voliflìma  fu  cotefta  ordinazione  di  S.  Atanafio  .  Combatteva 
egli  contra  1'  Erefia  dei  Meleziani,  che  nella  Salmodia  del- 
le loro  adunanze  introdotto  aveano ,  ficcome  dicemmo 
(234)  un  Canto  difioluto,  e  lafcivo  ,  accompagnato  da* 
Suoni  ridicoli,  e  da  (conci  falti .  Qual  maraviglia  pertanto, 
che  a  sì  empia  diflblutezza  ,  il  grave,  e  moderato  Canto , 
cioè  il  Feriale  (235)  nella  fua  Chiefa  Cattolica  il  Santo  ze- 
lantiflìmo  Vefcovo  contrapponefle  ?  Dagli  Scrittori  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  (236)  noi  Tappiamo,  che  allora  quando 
l'empietà  degli  Ariani,  intenta  a  fovvertire  l'immenfo  po- 
polo di  Coilantinopoli  ,  Inni  armoniofi  e  fonori  contra  la 
Divinità  del  Verbo  per  le  ftrade ,  e  per  le  piazze  sfronta- 
tamente cantava:  il  fervennflìmo  zelo  di  S.  Gian- Grifoito- 
mo  al  veleno  tortamente  appreftò  l'opportuno  antidoto, 
eccitando  la  pietà  de' Cattolici  a  fare,  che  quelle  contrade 
medefime  dì  concenti  aflai  pù  armoniofi ,  e  brillanti  rirn- 
bombaflero  con  Inni  d'  onore  ,  e  di  gloria  alla  Divinità 
dell' eterno  Verbo  empiamente  oltraggiata.  Certo  è,  che 
l'uno,  e  l'altro  di  quefti  due  gloriofifiìmi  difenfori  della 
Cattolica  Fede  a  così  operare  dallo  ftefTo  motivo  indotti 
furono ,  e  da  un  medefimo  fine  .  Scelfero  mezzi  diverti ,  è 
vero,  ma  alle  circostanze  del  luogo»  e  delle  perfone  adat- 
tati 


(riffe  ,  faciebat  fonare  leftorem  pfalmi  ,  ut  pronunciami  vicinior  efTet  ,  quam 
canenti  .    Lib.  io.   Confejf.  cap.  a-  ionio  I.  Oper.  F.dit.  Maur.  Antuer.  pag.  141. 

0*0  Pag-  382. 

CmO  Noi  penfamo  di  non  errare,  attribuendo  alla  falmodia  della  Chic 
fa  Aleffandrina  «'  tempi  di  S.  Atanafio  la  Forinola  del  Canto  Feriale  ,  perchè 
la  dtjcrìzione  fattane  da  S.  Agojìino  egregiamente  conviene  a  quejìa  Formola  , 
la  quale  appunto  ammette  fot  tanto  una  leggiera  ,  e  [empiile  infejjìone  di  vo- 
ce ,  come  dìmojìrato  abbiamo  alla  pag.  400.  Annota?.  C'90>  ne*  rimanente  Jì 
accofta  più  alla  pronuncia  ,  che  non  al  Canto  .  Oltre  di  che  ,  non  dice  S.  Ago- 
fiino  ,  che  S.  Atanafio  inventale  una  nuova  Formila  ,  e  maniera  di  Salmeg- 
giare ,  non  mai  fino  allora  tifata  nella  Chie/h  ;  ma  dice  folamente  ,  che  tarrt 
modico  ffexu  vocis  faciebat  fonare  leftorem  plalmi  ,  ut  pronuntianti  vicinior  ef- 
fet ,  quam  canenti  ;  le  quali  parole  non  pofTono  fecondo  me  avere  altro  fenfo  , 
fé  non  che  ,  Quegli,  cui  toccava  di  dar  principio  al  Salmo  «  doveva  rf'  ordine 
di  S.  Atanafio  lafciare  le  altre  Formole  ,  come  più  fpiritofe  >  e  vivaci  ,  e  pre- 
cifamente  intonar  la  Feriale  ,  la  quale  ,  non  efiendendo/ì  che  una  0  due  Corde  al 
più  fitto  0  Jopra  la  Nota  Caratteriftica  ,  Jì  rende  più  femplice  ,  e  da  quelle  de 
t  Meleziani  totalmente  lontana  . 

(23Ó)  Sucrat.  Hijlor.  Ecclef.  lib.  6.  cap.  8.  Sozomen.  lib-  8.  cap.  8.  Caf- 
Jìod.  Hi/ì.  Tripart.  lib.  io,  cap.  8.  Nicepbor.  Hi/i.  Ecclef.  hb.  13.  cap.  i. 
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tati,  e  all'intento  loro  giovevoliffimi .  Quelli  nelle  pubbli. 
che  vie  all'  armonici  vivace  di  Canti  popolari  beftemmiatori 
di  Crifto  ne  oppofe  un'  altra  di  Cantilene  Cattoliche  ,  po- 
polare anch'erta,  ma  aliai  più  fpiritofa  ,  e  più  viva  ;  e  que- 
gli  nella  Cafa  di  Dio  alla  fcoftumatezza  di  modulazioni  pro- 
fane eccitattrici  della  diffolutezza  fece  fronte  colle  mode- 
rate Intonazioni^  alla  gravità  della  Salmodìa  ,  e  delle  facre 
Funzioni  convenevoli ,  e  della  pietà  ,  e  compunzione  Cri. 
ftiana  fomentatrici. 

Ma  che  che  fiafi  di  ciò,  o  la  Salmodia  Aleffandrina 
per  comandamento  di  S.  Atanafio  fi  efeguiffe  col  Canto  Fé. 
riale ,  o  in  qualunque  altra  grave,  e  moderata  maniera: 
oltre  che  a  tutta  la  Chiefa  univerfale  attribuir  non  debbefi 
un'  ufo  pofteriormente  introdotto  in  una  Chiefa  particola- 
re ;  noi  non  poniamo  perfuaderci,  che  S.  Ifidoro  abbia  avu- 
to in  penfiero  di  efcludere  dalla  primitiva  Chiefa  in  qual- 
sivoglia giorno,  eziandio  folenne ,  e  folenniffimo  quelle 
Formale  di  Canto  ,  che  noi  abbiam  nominate  Fcfti<va ,  Solen~ 
«e  ,  e  de'  Cantici .  Concioffiacchè  ,  fé  gli  Apposoli,  e  i  pri- 
mi Fedeli  coi  diftinto  culto  folennizzavano,  com'è  ceitif- 
firno,  le  annue  memorie  della  Rifurrezione  del  Redentore, 
della  fua  Nafcita ,  o  Manifeftazione  a  i  Gentili ,  del  fuo 
gloriofo  trionfo  nell'  Afcenfione  ,  e  della  Venuta  dello  Spi- 
rito  Santo  nella  Pentecolte  (237)  :  non  è  credibile  ,  che  in 
giorni  di  ricordanza  sì  lieta  ufallero  le  meite  Fovmole  dtl 
Canto  Feriale ,  e  non  le  armoniose  ,  e  brillanti,  colle  quali 
nel  Tempio  di  Gerofolima  le  primarie  folennità  ,  che  delle 
accennate  non  erano  più  che  ombra  ,  e  figura  ,  fi  celebra- 
vano . 

(237)  Epi/i.  Vig'lii  Papa  ad  Profutur.  Epifc.  Bracare» f.  /cripta  art. 
D  XXXVIII.  apud  Ballutium  nova  Colteci.  Coiicilior.  pag.  1470.  Edit.  Pari/'. 
1707.  Ordinem  quoque  precum  in  cclebritate  Milfàrum  nullo  nos  tempore,  nul- 
la feitivitate  figniricamus  habere  diverfum  ,  fed  femper  eodem  tenore  oblata  Deo 
mimerà  confecrare.  Quotiens  vero  Pafcha:  aut  Afcenfionis  Domini,  vel  Pente- 
colten  ik  Kpiphania  ,  fanftorumque  Dui  fucrit  agenda  fefiivitas  ,  fingili»  capita- 
la diebus  apta  fubjungirnus  ,  quibus  commemorationem  fenftz  folemnitatis  ,  vcl 
eorum  fàcimus  quorum  natalità  celebrarmi  ;  cetera  vero  ordine  confitelo  profe- 
quimur.  Qua  propter  &  iplius  canonica  precis  textum  dircximus  fubter  adjcc- 
tum  ,  quem  Deo  propino  ex  Apostolica  traditione  fufcepimus.  Et  ut  caritas 
tua  cognofcat  quibus  locis  aliqua  fcltiviutibus  apta  couuectimus  ,  pafchalis   dici 

grecea  jìmul  adjcLiauis . 
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vano.  Ma  perciocché  pochiflimi ,  oltre  alle  Domeniche, 
erano  i  giorni ,  che  ne1  primi  Secoli  della  Chiefa  con  pom- 
pa fi  fefteggiaflero ,  ebbe  ragione  S.  Ifidoro  di  generalmen- 
te affermare  ,  che  la  Salmodìa  di  que'  tempi  in  tal  maniera 
precifamente  rilonava  ,  ch'era  più  vicina  alla  pronuncia  fem- 
plice ,  che  non  al  Canto  ;  indicando  con  ciò,  che  nella  mag. 
gior  parte  dell'Anno  non  confagrata  a  particolare  Fefti vi- 
ta ,  ufavafi  quel  grave  e  moderato  Canto ,  che  da  noi  fi  è 
appellato  Feriale .  Del  rimanente,  ch'egli  dalla  Salmodìa 
della  primitiva  Chiefa  le  altre  armoniose  Formole  non  abbia 
efclufe  ,  è  tanto  certo,  quanto  che  efpreflamente  aflerilce, 
che  David  fu  specialmente  fcelto  da  Dio  a  comporre  i  Salmi  , 
e  i  loro  Canti ,  e  che  la  Chiefa  Cattolica  perciò  frequenta  il  di 
lui  Salterio  colla  melodìa  delle  foavi  Cantilene ,  perchè  gli  ani' 
mi  più  facilmente  fi  muoiano  a  compunzione  (238)  , 

E  a  qual  fine  vogliam  noi  credere,  che  dal  Santo  Pa- 
dre, e  Dottore  foffe  qui  ufato  il  vocabolo  di  Cantilene  foa. 
mi-.t  te  non  fé  a  lignificare,  che  *1  Canto  de'  Salmi  dalla 
Chiefa  frequentato,  è  quel  medefimo  già  comporto  da  Da- 
vid, di  cui  1'  Ecclelìaiiico  attefta,  che  foavi  modulazioni 
compofe  (239)?  E  come  avrebb' egli  a  quelle  noftre  Cantile- 
ne Salmodiche  la  virtù  attribuita  di  muover  gli  animi  a 
compunzione  ,  virtù,  che  alle  divine  parole  conviene,  fé  non 
avelie  e  quella,  e  quelle  riconofeiute  dal  medefimo  Santo 
Spirito  nel  Regio  Salmifta  e  Cantore  egualmente  derivate, 
e  fucceffivamente  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa  trasferite  ?  La 
medefima  celefte  origine,  e  la  virtù  iftefla  nelle  Intonazioni 
della  Salmodìa  Cattolica  precedentemente  a  S.  Ifidoro  aveva 
già  ravvifata  Caflìodoro  il  Magno,  allora  quando  nella  Let- 
tera a  Boezio  Patrizio,  dopo  di  avere  i  pregi  della  Mufica 
con  erudito  encomio  deferitti  :  Tarliamo,  foggiunfe,  di  quel 
Salterio  dal  Cielo  difeefo  ,  e  da  un'  Uomo  in  tutto  ti  Monda 
cantabile  per  falute  dell'  anima  con  tali  modulazioni  comprflo  , 
Gg  g che 

O38)  Pfalmis  uTum  effe  ptimum  polì  Moyfen  ,  David  Prophetam  ,  in  mi- 
glio myfterio  prodit  Kcclefia  .  Hic  eiiim  a  pueritia  in  hoc  munus  a  Deo  fpecia- 
liter  eleftus ,  &  cantorum  princeps  ,  pfalmorumque  thefaurus  effe  ptomeruit. 
Cuius  pfalterium  ideirco  cum  melodia  cantilenatimi  fuavium  ab  Ecclefia  frequen- 
tatili:: quo  facilius  animi  ad  compunftionem  flectantur  .  S.  1/ìd,  fot,  tfU 

Q*òi>)  Dukes  fecit  modos,  Èccli:  caj>.  47.  ver/.  11, 
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che  in  'virtù  di  quefti  Inni  fi  potè/fero  e  le  ferite  della  minte 
fan  a  re  ,  e  la  grazia  /ingoiare  della  Divinità  confegmre  (240) . 
Effetti  fono  cotelti  ,  che  dalla  noftra  Salmodìa  Ecclefialtica 
provenir  non  potrebbono,  s'ella  non  folle  quella  medefi. 
ma  ,  che  al  Santo  Re  David  unitamente  co'  i  Salmi  fu  da 
Dio  ifpirata  ,  dal  popolo  eletto  culrodita  religiofarrente  ,  e 
dagli  Appoftoli  qual  preziofa  eredità  della  vera  Spofa  di 
Crilto  alla  Chic-fa  Cattolica  trasferita  (241).  Per  tutte  le 
non  difpregevoli  fin' ora  addotte  ragioni,  e  teitimonianze 
d' infigni  Padri  e  Dottori  noi  fiam  di  parere,  che  gli  Fbrci 
nel  loro  Tempio  non  ufaffero  altro  Canto,  the  quel  me. 
defimo  nella  Salmodìa  della  Chiefa  Cattolica  fino  a'  noitri 
giorni  fempre  mai  praticato;  e  quindi  non  polliamo  non 
iottoferiverci  al  fondatiflìmo  fentimento  del  celeberrimo 
Commentatore  Cornelio  a  Lapide,  che  Iddio  cioè  (24?) 
per  mezzo  di  David  compofe  i  Salmi ,  e  le  loro  modulazioni , 
le  quali  non  la  fola  Sinagoga  Giudaica  ,  ma  ancora  la  Chiefa 
Cattolica  in  qualfivoglia  luogo ,  e  nazione  per  tutti  i  Jecoli 
ritener  dove/le  e  frequentare  .  Reità  ora,  che  all'altra  parte 
della  DilTertazione  pattiamo,  inveii igando,  quanti,  e  quali 
follerò  i  Mafie  ali  Strumenti  ,  che  '1  Canto  Ebraico  del  fa. 
ero  Tempio  accompagnavano. 

In 

(240)  Loquamttr  de  ilio  lapfo  è  coclo  P'alterio  ,  quoH  vir  toto  orbe  canta- 
bilis  ita  modulatimi  prò  anima:  (olì  itate  compofuit  ,  ut  his  hymnis  &j  mertis 
vulnera  Panarentur,  &  divinitatis  Ungulati*  gratia  conquiratur  .  Variar,  lib.  a. 
JLjiift.  40.  Tom.  I,  pag.  }6.  Edit.  Ala  ir     Vcr.et.    17*9. 

(241)  Non  neghiamo  ,  che  dagli  Ebrei  nelle  lor  Sinagoghe  non  Jì  ufi  an- 
che  pr esentemente  il  Canto  dei  Salini  :  ma  affermiamo  ,  coiejlo  lor  Canto  non 
ejfer  quello,  che  fu  ìjìituito  dal  Et  Davidde ,  e  che  tra  elfi  perjeverò  fino  all' 
ultimo  eccidio  del  Tempio.  In  fatti  bafta  /elianto  ojfervare  le  Cantilene  ,  che 
■nelle  Spagne,  allora  quando  ivi  erano  tollerali,  adojravano,  e  quelle  altresì, 
che  praticano  ancor  oggi  nella  Germania  ,  e  nella  Italia;  e  veggendo  quelle 
d'una  Nazione  di/cordi  e  diuerjì  da  quelle  dell'  altra  ,  ognuno  di  leggieri  l'i' 
rà  perjuafo,  non  poter'  effe  vantar  ter  autore  il  Divino  Spinto  dijcejo  nella 
mente,  e  nella  lingua  del  Santo  Salmi/la,  ma  folamente  l'umano,  e  Rabbini- 
io.  Che  fé  fojfero  le  medefime  del  Tempio  di  Gerojolima  ,  le  mcdejime  pure  in 
ciafìuna  Sinagoga  per  tutto  il  Mondo  farebbero,  e  no»  diuerft  .  Un  /aggio  ne 
diamo  nella  Tavola  VI  ,  affinchè  rilevi/i  ,  fi  a  fronte  delle  Ecclc/iajiicbe  non 
meritino  piuttojio  il  nome  iti  Nenie,  che  di  modulazioni  degne  del  culto  divino  . 

(242)  Deus  eigo  per  Davidem  compofuit  Plalmos  ,  Modumque  pfidiendi  , 
quem  non  tantum  bynagoga  Judsorum  ,  fed  tt  Hccleiia  Chriftianorum  ubi\ii 
locorum  ,  &  gratinai ,  per  omnia  ledila  ufurpaiet,  &  fequeretui.  Cj->--":"'-''- 
j»  cap.  47.  ucrf.  11.  fialu 


Canto  de'  Salmi  degli  Ebrei  fecondo  varie  Nazioni  (i) 


Tavola  l'I.  psg    4.14 


hrotazìaue  de*lì  Ebtei  TeJtfcbì  /opra  il  Salmo  io.    In  nomino  confido  ;  quomo.-lo  die 


Intonazione  Iteli  Eirei  SpaguaoTi  /o;n    i.'  Sj/Vjo  j.    Confitebor  tibi  >  Domine, 
in  toro  curde  meo:  narrano  omnia  mirabilia  lui. 


*s«e^^i^^^ffi^S5ffis=™ 


Intonazione  digli  Ebrei  Spugniteli /opra  il  Salmo   14-    Domine,  quis  habitabit  in  tabernacolo  tuo'    Sic 


:Sii^I5iE?.4 


t* 


Intenzione  degli  Ebrei  tedefebi  /opra  il  Stimo  te.    Conferva  me,  Domine,  quoniam  Tperavi  in  te  Sic. 


Intonazione  degli  Ebrei  Spartitoli  /opra  il  Salmo   \6.    Exaudi ,  Domim 


saaÉ^i^rti^mgniaB^msgììfiaf^pg^^ 


intonazione  degli  Ebrei  Spaglinoli  /opra  il  Salvo  \-r.    Diligain  te,  Domine,  Ecc. 


.  fitonazio'ie  degli  E'irvi  Tei efebi  /opra  il  Stimo  ip.    Exaudiat  te  Dotninus  in  die  rribulationis  8ec. 


Intonazione  degli  Ebrei  Tedtfcbi  /opra  il  Salmo  31.    Deus  Deus  meus ,  refpice  in  me  &c. 


j^^^g^igig&gìu^gg^ 


Canio  degli  Ebrei  Spagnuoli  /opra  il  Titolo  dtl  Salmo  j 
r^^apui  fu/g.  jo.)  Mifcrere  mei  Deus,  (a) 


Intonazione  degli  Ebrei  Tedtfcbi  Jopra  il  Salmo  la.    Dotninus  regit  me. 


^^apud  fiug.  jo.j  rvuterere  mei  ueu*.  ^t)         ,       ,  ,  III  1  *  1  *  «       *     -4     -A- 

David     ic     Mizmor  Lamnatzeac  III  41  il  II  I  (■ 

[O  Cu*.  Erro/*  Btmigm  TrìmtrMc  it '  F<mi*m*i<  Arma*.  D.al.  MS.  Gl'or»,  ìli.  pi*  96   Nel  Canto  fono  molto  differenti  nelle  Sinagogne  de' Giudei  fecondo  le  Nazioni  loro  o  Franaelì,    o  Spagnuple,  o  Todefcrie  ,    od  Iraliinc  ,  \ 

a  Levantine  ,  od  altre  .  E  quello  non  vi  dico  10  follmente  per  quello  ,  «he  ne  Scrivono  il  Reuclmo  ,  e  V.illenfe  :  Mi  per  quello  ■  che  io  licito  ne  interi  «il  di  qualcuno  hebreo  in  Ferrara  ,  dove  ,  (ironie  in  Mintovi  fono  hebiei  di 
mite  quelle  Nazioni  dimandatine  di  me.  Noi  a*}  rìfPitUm»  U  .udiri  tMena'étxi  Ebri-thc  quali  funw  protali,  rljl  N.  V.  titxtdtm  Marniti:  Elro  Pùttiio- Armonica  Tarn.  11.  III.  IV.;  eIU  pi?.  1.  -1,1  Tomo  II.  a.-w./,.  Molle»  ferina  peib 
apprelfo  gli  Ebici  non  fi  itovi  ,  non  1  cintando  di  loro  ,  the  gì'  Inni,  Cimici  1  e  Snlrm  fecondo  quelle  cantilene  le  quali  per  indizione  fi  tramandano  alla  pofteriti  ....  pig.  j,  E  ficeume  pei  li  p.ine  oppulta  t  il  modo  di  Ictivcrc 
degli  Ebr:i  ,    coli  parimenie  ie  cantilene  Ibpra  Ì  caratteri  loio  dovrannoli  rilevare  all'  oppodo  . 

f:)   Boiirìgari  he.  cit.    Ne  pislui  in  ilci.no  di  un  piincipil  Kabl  della  Sinagoga  Spagnuola  rutti  1'  aere  del  Silmo  Si  .  ..  cioè  MiCettrt   mal  D.u,-    col  movimento  aimonico  della  Ini  itoli  rioni  del  quale  ,   eh;  t  .  .  .   L Mutatitele 
inizmor  le  Dividi    cioè  net  fine  Salmo  di  David  ,   e  lo  lengn  anco  beniifimo  a  me  mori  1 ,  io  vi  daiò  qualche  faggio,  et  efempio  di  quello  lor  canine:  cjjc.ì 


É5^z}s?i:Ìtir:i^il^*^Wj»5-ErE^-^&rsÌ*=rrÌ 


Z~zMz 


Accatti  Ebraici  del  Reiterino,  e  del  Vallenfe  (_ì, 
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Accenti  Ebraici  Tedejcbi ,  e  Italiaii  (4)  . 


-^m^Pim^ 
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Ai-rentl   Eferairi   Spaen^»   f  Sì  . 
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Altri   Attenti  Ebraici   Spagnuoli .  (ffl 


piiiiPiiiifiiiilPiilpipiiPipfijiiiia^i 

Accani   Ebraici   Italiani    {7  )  ■ 

z%zzè"ziS\MMzzlì 


mmmmm^wgqgmi 


Altri  Aicenti  Eirairi  Italiani 


fSfaw^wMiysti 


?»*H5#9*éi 
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(3)  Buirifjn  toc.  tu.  p,s.  9t.  Quefto  è  il  movimento  del  Za.ci ,  f.  come  e  di  lui  ,  *  di  rulli  eli  altri  ciratieri  muficali  ,  che  qui  fecondo  l'ordine  incomincialo  vi  dipingerò  Io  uno  diedo  allo  alito  fono  del  Reuelino  e  dil 
Villenle  confcimamente  per  lo  p,d  Smollili. ,  principiando  dalt,  delira ,  t  (egu.ndo  illa  linillta  qSal'  t  la  uf,»,..  efeeli  hcbr,.  .  Gli  JUJi  «centi  thjk.lì  réppomi.  n.lU  fl,/,/-./*.  AI,?«  K**.-.  dri  P.  D.  GiV.  fl.«BJec(.  (  P.r.  (C  r^J 
»;«  «*,r.  „*/./.  O  d.A«  «  P.  Cir.  Je,  W.»ii.J  ,  e  *./ jf*r  rfri/,  D.^.r.  C  '<  *«.«>■  &  .f» ,  (/  ***C-  *(.*»  H,r™<m,f.  W.  M/eAri*  fl«*  .  (4)  *"-  A**"/-  Kre«Vri«.  JtWir^-  MuV.  £Ì».  1/.  «/.  f.  S-6.  ,Jf.  64.  Ut  Moderni  Mufic. 
l'UImc»,  iliaiqu.-  Icflionei  in  Synagogla  mcl.ui  ptiic;ini,  ce.  111  icccntibui  mufioj  utunlur,  quoi  ime  (rio  volomine  inlctipfìl  K.  CoIonAaul,  qj:m  v(Je  i  ...  hoc  luto  fpecimcn  dunn.it  qu-J.^m  e.h.btbimui  iccentu.im  not.l  Mufi- 
ci.  eap.clTorum,  qvnbot...  live  Hcb.x.  Gemi...   &  ex  pme   Irai,   fu,,  ,0,,,,™,,  u.omu.  .         (  <  )  F.  B^-e-W..  he.   ci.    Aecentoum  Muficilium,  quibu.  jodaji   H.fpani  .  -.  u.un.ui.  (O)  L^.  .„.     In  ?,,*U.u,     uiom-.r  Icqucn.i 

Melodia.  (T)  Loc-  ni.   Acceniui  Mu<icorum  ,    qu.bui  Judu   Itali   in  ommhu',  P.oph <,,,.. ,n  ],b  il  utuntui  Melo».         (8)  In  pjnlcio.h  eanunt  umunintodo  hoi  quinque  jicemui  .  .  .    Hoi  icecnitu    ib  Habraiit  Hii'uiml  «  Itiln    ufi- 

"lai,  propini  «onbui  ab  ipfu  cjr.ete  audivi,  qu.  a  quodam  mu  Muficat  perno  quama  rie»  potu.r  p:opumonc  nollrii  noni  u  /.  bb'/i  ic.   adapian  funi  (upiafenpu  tenori». 
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In  tre  Claflì  dividonlì  tutti  gli  Strumenti  {onori ,  che 
al  divino  Culto  nel  Gerofolimitano  Tempio  furono  confe- 
crati  .  Altri,  per  valerci  degli  ufitati  noitri  vocaboli,  eran 
da  Fiato ,  altri  da  Corde,  ed  altri  da  battere. 

Gli  Strumenti  da  Fiato  chiamavano  ora  Tromba,  ora 
Buccina;  coficchè  fembra,  che  quelli  fodero  preflò  gli  Ebrei 
due  nomi  Anonimi,  ordinati  a  lignificare  lo  fteflb  precifo 
Strumento  (243),  ficcome  infatti  da  varj  luoghi  rilevafì  del 
fagro  Tetto,  che  indifferentemente  ufa  il  vocabolo  di  Trom- 
ba, e  di  Buccina,  maiTìmamente  nel  racconto  della  rovina 
di  Gerico ,  ivi  leggendoli  :  I  Sacerdoti  prendano  fette  Bucci- 
ne (244'  ;  e  immediatamente:  Allorché  nelle  mofire  orecchie 
rifoneta  la  ioce  della  Tromba  (245);  indi;  Sonandofi  dai  Sa- 
cerdoti le  Buccine  (246)  ;  e  poco  dopo  :  Gridando  tutto  il 
popolo ,  e  rifonando  le  Trombe  (247) ,  caddero  le  mura  di 
quella  Cura.  Altrove  pure,  dove  la  Volgata  noftra  colla 
VYrfione  Siriaca  ,  e  la  Parafrafi  Caldaica  legge  Buccina 
Ggg  2 (248) 

(243)  P.  Merfhnnùis  Harmonicor.  Injtrument.  lib.  2.  Prcp.  18-  pa^.  104. 
Qua:  vero  aax-miy^  Graecis  ....  Scophar  Hebrseis  ,  Latinis  Tuba  ,  à  tubo  ,  feu 
canali,  dicitar:  quamquam  Tuba  clail.ca...  Chatfar  appellatur .  . .  Adde  triplex 
rtomen  Tubicini.?  ,  Cornicinis,  &  Buccinatoris  ,  quod  a  voce  feu  canru  bou  ,  bou 
Varrò,  ut  Ilidjrus  Buccinarti  a  voce  ,  quafi  Vocinam  appellati  alii  melius  a  buc- 
ci ,  vel  B^ncévu  :  qucd  Gramaticis  ulterius  inquiiendum  perniino  .  P.  Bartohc- 
ci  Bibliotb.  Magna  Rabbin.  P.  2.  pag.  184.  Tempore  quo  Sacra  .ZEdes  Jerofo- 
lymitana  extabat  ,  in  omnibus  folemaitatibus ,  &  facris  Cantionibus  Tubis  ute- 
bantur  ,  uti  nobilioribus  ,  &  praftantioribus  Inftrumentis  .  Everfo  autem  Dei 
quondam  Sanfluario  ,  loco  Tubarum  fuccefserunt  Buccina;  ex  Rabbinorum  de- 
creto ,  quia  humiliores  ,  &  viliores  Tubis:  hinc  hodie  prò  Tubis  utuntur  He- 
braei  Arietinis  cornibus ,  Bovinis  rejeflis  ,  qua:  vulgo  Tuba:  vocantur  ,  &  prò 
Tubis  habentur .  De  tali  fubftitutione  legitur  in  Cod.  Sciabbàth  e.  2.  pag.  36.  lin. 
5.  Dixit  Ràu  Chafdà  ;  Tria  vocabula  mutata  funt  ,  ex  quo  domus  fanftuarii 
everta  eft,  Tuba:  (vocabulum)  in  Buccinam  ,  Buccina:  in  Tubam  .  Cafp.  Bar- 
tholinus  de  Tibiis  Peter,  lib.  3.  cap.  7.  Non  pauci  fine  ullo  discrimine  de  Tu- 
ba ,  Tibia  ,  Buccina  ikc.  dixere  ,  quas  tamen  omnes  reapfe  diilinctas  a;  ud  Ve- 
teres  fuifse  conftat .  Ut  diverfa  organa  illa  traftat  Apuleius  lib.  3.  Florid.  Si- 
quidem  ,  inquit  ,  vox  hominis,  &  tuba  rudiore  torvior  ,  ti  Tibia  quselhi  dele- 
ftabilior ,  &  filìula  filtrino  jucundior  ,  &  buccina  fignificatu  longir.quior  . 

O44)  Jojìte  cap.  6.  ver/'.  4.  Septimo  autem  die  Sacerdote*  toliant  feptem 
Buccinas . 

C245)  Ibid.  ver/.  5.  Cumque  infonuerit  vox  tuba:  longior,  atque  concifior, 
&  in  atinbus  vefìris  increpuerit . 

(246)  Ibid.  ver/,  io.  Cumque  feptimo  circuitu  clangerent  buccinis  Sacer» 
dotes . 

(247)  Ibid^-verf.  20.  Igitur  omni  populo  vociferante,  &  clangentibus  tubis 
. . .  muri  illieo  corruerunt . 
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(248):  l'Ebrea,  la  Greca,  l'Arabica,  e  la  Samaritana  leg- 
gono Tromba  (249)  .  Nel  primo  libro  nondimeno  de5  Para- 
lipomeni la  Tromba ,  e  la  Buccina,  tanto  nel  Tello  Ebreo, 
quanto  nella  Volgata  fi  veggono  efpreflamente  defcritte , 
come  due  Strumenti,  l'uno  dall'altro  diitinti  ;  perchè  ivi 
narrandoci  il  (bienne  trafporto  dell'Arca  dalla  Caia  di  Obe- 
dedom  a  quella  di  David,  fi  dice,  che  tutto  Ifraello  traf. 
■portava  l'Area  del  fatto  del  Signore  con  giubbilo  ,  e  col  (nona 
della  Buccina,  e  colle  Trombe  (250).  Che  (ebbene  la  Verdo- 
ne Siriaca  ufi  in  quello  luogo  il  folo  vocabolo  di  Buccine, 
e  l'Arabica  quello  folo  di  Trombe;  per  tal  maniera  non 
per  tanto  le  circonfcrivono ,  che  apertamente  fi  vede,  la 
Buccina  edere  Strumento  dalia  Tromba  diitinto.  Adunque  Da- 
vid, dice  la  Verdone  Siriaca,  e  tutti  gì'  Israeliti  trafporta- 
iiano  l'  Arca ,  in  cui  eravi  il  patto  del  Signore ,  co'  i  cantici , 
e  col  fuono  delle  Buccine  rette,  e  curve  (251);  e  l'Arabica: 
Così  trasportava  David,  e  tutti  gì'  Israeliti  l' Arca  del  pat- 
to del  Signore  con  cantici,  e  colle  voci  delle  Trombe  piane,  e 
piegate  (252). 

In  fatti,  chiaminfi  Buccine,  oppur  Trombe ,  certo  è,  che 
la  Tromba,    o  da  Buccina  piana,   e   retta,   anche   predo   gli 

Ebrei 

(248)  Levitici  cap.  25.  verf.  9.  Vulg.  Et  clanges  buccina  menfe  feptimo  , 
decima  die  menfis  ,  propitiationis  tempore  in  univerfa  terra  veftra  .  Syr.  Et 
clangite  buccina  fonoia  in  decimo  die  menfis  feptimi  :  in  die  indulgenti^  cian- 
ite buccina  in  tota  terra  veftra  .  Parapb.  Chald.  Et  tranfire  facies  clargorem, 
buccina:  per  univerfam  teriam  tuam  ,  in  menfe  feptimo  in  decima  die  menfis  , 
in  die  expiationum. 

(249^  Htbr,  Et  tranfire  facies  tubarti  jubilationis  in  menfe  feptimo,  in  de- 
cima menfis  ,  in  die  expiationum:  tranfire  facietis  tubarti  in  univerfa  terra  ve- 
ftra. Grece.  Annuntiabitis  tuba:  voce  in  ornili  terra  veftra  in  menfe  feptimo, 
decima  menfis  .  Die  propitiationis  annuntiabitis  tuba  in  omni  terra  veftra  .  Arab. 
Et  clange  tuba  crepitante  in  die  decima  menfis  feptimi  ,  nempe  die  remiflìonis  : 
clangite  in  ipfa  tubis  in  tota  legione  veftra.  Samar.  Tunc  tranfire  facies  ta- 
barri clangoris  menfe  feptimo,  decima  menfis;  in  die  expiationum  tranfire  fa- 
cietis tubarti  per  omnem  terram  veftram  . 

(250}  L  Varai,  cap.  15.  verf.  28-  Univerfufque  Ifrael  deducebant  arcam 
foederis  Domini  in  jubilo,  &  fonitti  Buccina:,  &  Tubis. 

(251)  lbìd.  Vìrfto  Syfiaca-  Itaque  David,  &.  omnes  lfraelitz  deducebant 
arcam  ,  in  qua  erat  feedus  Domini  ,  ciim  canticis  ,  tk  fonitu  Buccinarura  refts.- 
nim  ,  &  rnflexarum. 

C252)  Ibid.  Ver/io  Arabica..  Sic  den'ucebat  David,  omnefque  Ifiaelita:  ar- 
cani fa-deiis  Domini  cura  canticis  ,  ik  vocibus  Tubarum  planarum  ,  &  infle- 
xarum... 
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Ebrei  era  Strumento  diftinto  dalla  Bit: citta ,  o  (la  Tromba 
curva,  e  piegata;  concorrendo  a  distinguerle,  non  tanto 
la  forma  loro  (153),  quanto  ancor  la  materia,  perchè  le 
piane  e  rette  formate  eran  d'  argento  (25  4} ,  o  di  altro  me- 
tallo (255);  laddove  di  Corno  d'Ariete,  o  di  Buffalo,  o 
di  Bue  (i%6)  eran  le  curve  e  piegate.  Qirndi  dalla  fola 
diverfitk  della  materia  il  Regio  Salmifta  efpreiramente  di- 
ftinfe  quelle  da  quefte  ,  allorché  invitò  tutto  il  Mondo  a 
cantar  Salmi  a  D>o,  e  ad  unire  al  Canto  il  Suono  delle  Trom- 
be tirati  a  martello  (257),  e  della  Tromba  di  corno  (258). 

L'  an- 

C25i)  P-  Hleron.  Vitali  Lexic.  Mutilimi.  Edit.  Rom.  1691.  pas;.  m.  izz„ 
num.  47.  Buccina  militare  Inftrumentum .  .  .  Differt  a  Tuba,  quod  hxc  ,  inquit 
Veget.  lib.  3.  cap.  5.  diretta'  eft;  Buccina  ,  qux  in  fentfitipfam  aereo  circulo  fle- 
flitur  ,  &  pag.  981.  num.  114.  Tuba.  ,  .  .  differt  à  Buccina,  tum  forma  ,  rum 
munere ,  nam  Buccina  omnino  recurva  eli:,  &  in  circulum  abiens  ,  ab  initio 
exilis  ,  &  fenllm  dilatatur  ad  ufque  extremum  orificium  :  Tuba  diretta  ,  &  eo- 
dem  femper  tenore  procedens  ,  &c. 

Cl54)  Numer.caiì.  io.  verf.  1.  Locutufque  eft  Dominus  ad  Moyfen  dirtns  : 
Fac  cibi  duas  tubas  argenteas  duftiles ,  quibus  convocare  poflìs  multitudinem  , 
quando  movenda  luat  caltra  :  Gisbertus  Cuperus  spili,  ai  Qtton.  Sperlingium 
(lapilli  March.  Polenum  fìipplem.  in  Gneuium  ,  Ò*  Gronovium  T.  4.  pag.  ig6. 
epiji.  9}-)  Hxc  vetuftillima  tubarum  origo  ,  ita  ut  profartorum  Scripto.um  fen- 
tentia  de  Thyrrenfs  ,  inventoribus  tubarum  primis,  hinc  facile  deftruatur. 

C25  5)  Monj'  Frane.  Bianchini  Ve  tribus  generibus  Inftrum.  Mufic.  veter. 
cap.  1.  n.  ii.  Tuba  communis  ,  feu  retta  ....  unico  duttu  ex  eodem  metallo 
continvatam  pofteri  adhibuerunt  ,  seream  ,  vel  argenteam. 

OsO  P.  Emmanuel  Sa  in  cap.  6.  v.  4.  Jofue  .  Buccinai,  feilieet  ex  cor- 
nibus  arietis  ,  ut  eft  Hebr.  &  Chald.  P.  Mal  venda:  Quidam  redduat,  buccinai 
arietum  ,  Uve  arietinas  :  nimirum  ex  cornu  arietino  excavatas  .  Samuel  Pitijcu-s 
Lexicon  Antiq.  Romanar.T.  1.  pag.  ^oo.  Buccina  erat  cornu  bubulum  initio,  ck 
inftrumentum  ,  quod  bubus  canebut  ,  aut  quod  boves  canit  Oc  vocat .  Prop.  IV. 
**•  79'  Nunc  intra  muros  pajìoris  buccina  lenti 

Cantai 
Colum  VI.  13.  Ad  fonimi  buccina;  pecus  Jepta  ripetere  confuevh .  Et  nunc  ra- 
pii difefiminis  erat  inter  buccinam  &  cornu  :  poftea  fuit  ,  &  cornila  ifta  ex  sere 
1  fatta ,  grandiora  ,  &  magis  refìexa  in  lapidibus  apparent  .  Hiftoi.  de  l'  Acadim. 
)  Royale  des  Infcrip.  k?  Bel.  LeT.  T.  1.  De  1'  Origine  ,  &  de  1'  ufage  de  la  Trom- 
pette  chez  les  Anciens  .  pag.  108.  Du  tempi  de  Végéce ,  qui  vivoit  fous  Va- 
l'entinien  le  jeune  ,  les  Romains  fé  fervirent  d'  une  quatriéYne  forte  de  Trom- 
pette  .  Ce  fut  de  la  corrve  de  ees  bceufs  fauvages  a-ppeilez  Uri ,  ck  frequenti 
alors  en  Allemagne .  Cette  come  girnie  d  argent  par  fon  embouchure  ,  reiz- 
doit ,  dit  cet  auteur,  un  fon  aulfi  diitintt  Oc  auili  éclatant  que  celuy  d  aneline 
autre  forte  de  Trompette . 

C257)  Pfal.  gj.  verf.  6.  Iti  tubis  duftilibus  ,  cioì  ,  come  fpiega  Su  Girolamo 
preffb  la  Giaffa  ordinaria  ,  argen  eis  mjrc  Jud eorum.  ;  il  Lirano  ,  ideft  cura 
martello  fa'ìis  ;  il  Menochio  ,  metallieis  ,  ex.  iirainls  maileo  duilis  ;.  e  il  Tirino  „ 
idelt ,  è  dufto  ,  fufoque  metallo  confeftis  . 

Ós8J  Pfal.  Ibi  A.    Et  voce  tuba:  curnes  ;    cioè,  cerne  fpiega  il  Me-nocclnai^ 
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L'  annelTa  Tavola  rapprefentaci  difegnata  a]  numero  I. 
la  Tromba  degli  Ebrei  (2  59Ì,  limile  a  quella  de'  Romani 
rum.  II.  (260);  e  al  III,  1.261),  e  IV.  (262)  la  Buccina, 
Abbiam  poi  giudicato  di  aggiugnervi  delineata  al  num.  V. 
la  Tromba  ripiegata,  ed  al  VI.  il  Trombone  amovibile  ;  per- 
chè febbene  quelli  due  Strumenti  all'  antico  popolo  Ebreo 
probabilmente  follerò  ignoti  :  ciò  non  ottante  per  mezzo 
di  eflì  polliamo  aprirci  la  via  a  fìabilire  i  Suoni,  o  Voci 
della  Tromba  retta,  e  della  curva  ,  o  fia  Buccina;  infognan- 
doci 1'  efperienza ,  che  qualuncue  corpo  (onoro  da  fiato , 
quanto  più  in  lunghezza  e  larghezza  elìendelì  il  di  lui  tu- 
bo , 

&  buccinis  ex  corni  ,  e/fendo  certo  ,  commenta  il  Lirano  ,  che  gli  'Ebrei  ali- 
quando  utibantur  inftrumentis  <L-  corribus  animalitim  faftis  . 

OssO  Monf.  Bianchini  he.  cit.  Argerteas  Tubas  duas  in  deferto  conftruo 
tas  ,  mandante  M'  yfe  ,  diftas  ....  Chazozeroth  ,  Numerorum  cap.  io.  vidimu9 
ditto  rum.  io.  Eafdem  Jofeplus  deferibit,  indicata  etiam  menfura  ,  &  forma, 
Antiquitatum  Judaicarum  lib.  3.  cap.  11.  Roma:  vero  in  Arcu  Tifi  ,  cum  fuper- 
fìt  earurdtm  "figura  ibidem  fculpta  ,  lira  cum  candelabro  ,  &  menfa  ,  aliifque 
Sanftuarii  vafis  ,  dum  ea  omnia  in  Judaico  triumiho  inferrentur  in  Templum 
Pacis  ,  inde  curavi  dclumere  exemplum  C  <l^od  retulit  etiam  Relandus  in  An- 
tiquit.  Htbraicis .  ) 

(260)  Caj'p.  Btirtholinus  loc.  cit.  Fuerunt  autem  Tuba;  in  fumma  parte  am- 
plse  &  concava:,  in  infima  vero  aifla:  .  Pars  illa  latior  Tuba:  )«»<SW  difta  eil 
Graxis  ,  ini  Svida; .  In  quam  formam  lamina:  ad  Tubas  duft;e  atque  effifta:  fir.t, 
abunde  docet  Jofephus  lib.  3.  Antiquit.  cap.  zi.  de  Moyfe  :  Reperit  etiam  for- 
mam buccina:  ex  argento  fa  et  a:  :  eft  autem  talis  ,  longitudinem  quidem  habet 
paulo  rr.inus  cubitaltm ,  craflF.tudine  autem  eft  Tibise  paulo  crafTior  ;  cu  us  os 
tantum  patebat  ,  quantum  ad  inflandum  fuffìceret  :  definebat  in  extremitate  cam- 
panula: fimilis  ;  quemadmodum  tuba,  qua:  Afofra  vocatur  apud  Hcbraeos  .  Ex 
qojbus  Jofephi  verbis  Stacchius  Myroth.  3.  cap.  55.  itatuit  Tubam  Hebrseorum 
ejufdem  omnino  forma:  fui(fe  cum  Tuba  Romanoium  ,  quam  ex  lapidibus  & 
juimmis  talem  tradit  ,  qualis  hic  videri  poteft . 

C2f>0  P.  Bartoìocci  loc.  cit.  ScioLhir  Buccina  erat  cornu  recurvum  ,  vul- 
go Kéren  Cornu,  quia  ex  Cornu  arietis  fieri  folebat ,  &  hudie  nonnifi  ex  Cor- 
nu Arietino,  ex  Rabbinorum  pra:cepto  illud  efficiunt  ,  quod  promifeue  ,  (k  Scio- 
phar  ,  &  Kèren  vocant  ex  prseferipto  Mifcna:  Codice  ci.  num.  2.  Dixit  R.  Jo- 
te :  Et  nonne  omnes  Buccina:  vocantur  Cornu  ? 

(2Ó2)  Monf.  Bianchini  loc.  cit.  n.  15.  Hebraeorum  . .  .  Keren  ,  cornu  hac' in 
figura  mirti  exprefflim  ,  protulit  ante  P.  Kircherius  Mufurgix  lib.  2.  cap.  4.  $.3. 
pag.  54.  ammontate  veteris  Codicis  Vaticani ,  unde  a  fé  defumptam  imaginem 
afleverat.  In  Vitris  antiquis  Cameteriorum  SS.  Maityrum  ,  ubi  arca,  leu  ar- 
marium  exhibetur,  cum  voluminibus  Legis ,  necnon  cardi-labrum  feptilychne, 
&  alia  Sanftuarii  inftrumenta ,  vifitur  etiam  .  .  .  Keren  feu  cornea  tuba  Sacer- 
dotalis ,  adhibita  ad  indicandos  dies  Feftos .  Videri  pofsunt  figura:  in  erudito 
Commentario  a  Senatore  Philippo  Bonarota  Fiorenti»  edito  paucos  ante  annos  , 
ubi  eadem  vitra  miiUìce  illuitiantiu %  prsfeitim  Tab.  II.  num.  5.,  &  Tab.  III. 
num.  2. 
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bo ,  più  grave  il  Suono  produce,  ed  al  contrario  quanto 
più  ritìrignefi  in  lunghezza  e  larghezza  ,  più  acuto  il  Suo- 
na produce  (.263). 

A  difcorrer  per  tanto  in  primo  luogo  del  Trombone 
Amovibile ,  come  più  eftefo  in  lunghezza  e  larghezza,  di- 
moftreremo  colla  fcorta  del  Zarlino,  che  lo  deicrive  efat- 
tamente ,  la  qualità  e  quantità  de'  Suoni ,  di  cui  è  capace. 
Il  Trombone ,  dice  egli  (264),  /'/  che  è  veramente  cofa  degna 
di  conjìderazìone ,  nel  quale  ,  come  mi  fu  fatto  vedere  et  udi~ 
re  fiù  fiate  da  quelli ,  che  lo  fanno  adoperar  bene  t  incorniti. 
tiandojì  a  fonare  dalla  voce  0  fuono  graviffimo  ,  che  può  fare 
totale  ijlrumento  ;  efendo  (  come  dicono  )  tutto  ferrato ,  fenza 
punto  alterarlo  •  non  Jì  può  falire  all'  acuto  per  ordine  et  per 
altri  gradi,  che  per  quelli  che  poco  fa  ho  dimoflrato  .  Percioc- 
ché prima  falendo  verfo  /'  acuto  ,  non  Jì  può  formare  altro  In- 
tervallo ,  che  Jìa  minore  della  Diapafon ,  dopoi ,  formato  que. 
fio ,  falendo  pure  a  tal  modo  ;  quello  della  Diapente  ;  ne  da 
que  fio  fi  può  poffare  ad  altro  più  vicino ,  che  a  quello  della 
Diatejfaron  :  fimilmente  dopo  la  Dìateffaron  non  Jì  può  formare 
fé  non  il  Ditono  :  dopo  il  quale ,  fenz'  alcun  mezzo  Jì  forma  il 
Semi  di  tono  ;  et  ultimamente  gli  è  concefo  di  formare  il  Grado  o 
Intervallo  del  Tuono  .  Volendo  poi  paflare  più  altra  ,  et  forma- 
re altri  Intervalli  :  fa  Infogno  di  alterare  ,  muovere  et  aprire 
(  come  dicono  )  l'  Ijlrumento  ;  altramente  il  tutto  tomarebbe 
vano.  Il  P.  Merfennio  (^265),  profeguendo  le  ricerche  fo- 
"u pra 

("263)  p,  Merjinnius  Trìarmonicor.  Uh.  1.  Propof.  8.  pag.  4.  Conftat  enim 
experientia  majora  corpora  graviorem  ,  minora  acutiorem  fonum  producere . 

C1(>4J  Supplìmenti  Mujicali  Hi.  3.  cap.   5. 

(*6<,J  Harmonkor.  Injìrumentor.  lib.i.  Prop.tr.  -pag.  no.  HancTuBam  Har- 
monicam  appellamus  ,  quod  Harmoniis  ,  concentibufque  adhibeatur  :  traftilem  ve- 
ro ,  feti  mobikm,  quod  dimidia  pars  DDFF  tantumdem  infra  ma:iu  dextra 
i  deducatur ,  atque  trahatur ,  quantum  diilat  D  ab  F  :  tubus  enim  inferior  r  vel 
fcapus  K  D  indiali  in  tubulum  exteriorem  D  F  ,  in  quo  velut  enfis  in  .vagina 
leconditur  .  Lamina  tranfverfa:  M ,  DD,  &  E  committunt ,  continentque 
brachia  ne  difpefcantur  :  tubulus  BA  inftruitur  ofcillo  A,  per  quod  tuba  infpi- 
ratur  ,  ventus  enim,  vel  aer  intromidus  totum  fpatium  ABFDGH  ufque  ad 
extremum  codonis  N  coniicit  ,  hoc  eft  15  pedes  ,  antequam  egrediatur ,  enim- 
vero  Icapi  feu  canales  edutìi  cum  fpiris  HHG  expticatis  flint  15  pedum  ; 
quanquam  hoc  complicantur  ,,  nec  umquam  evoluuntur,  quamdiu  quis  hoc  In- 
itrumento  canit .  .  . .  ubi  notandum  eli  laminas  tianfverfas  MG  &  E  »  quemad- 
tnodum  icapos  fingulos  ,  facile  difsolvi  ,  atque  nodis  conjungi  ,  quibus  inferua- 
*Ur  ,  ut  hsc  Tuba  in  plurcs  partes  ctivifa.  feratur  comraodiiìs . 
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pra  qisefto  Strumento ,  ci  deferi  ve,  come,  eflendo  amoiìibt. 
le  ,  col  mezzo  dell'  abbreviare  o  allungare  la  parte  infe- 
riore dello  tìelTò,  fi  forma  una  Serie  di  quindici  Voci(i66)% 
Ha  quale  nell*  Efempio  feguente  efponiamo,  fupponendo  il 
di  lui  Suono  più  grave  in  Cfolfaut  gra-vijjìmo  (267). 


-*- 


Defcritte  le  qualità  e  quantità  de' Suoni  o  Voci  del 
Tromlone ,  facilmente  rilevanfi  quelle  ét\\a.Trcmba  ripiegata^ 
le  quali  Voci  fecondo  1'  efatta  ricerca  fattane  dal  lodato 
P.  tvierfennio,  riduconfi  ad  efler  limili  a  quelle  del  Trom. 
bone  amovibile  ,  con  quefto  divario,  che  alla  Tromba  ripiegata , 
non  ellendo  ella  per  fé  fletta  amovibile ,  mancano  i  frappo- 
ni 

C266)  Merita  ày  effer  notata  una  qualità  /ingoiare  ài  quefto  Strumenta 
icetnnata  dal  P.  Artufi  f  Imperfet.  della  Mnder.  Muji.  Ragion.  I.  pag.  7-)  ««' 
feguenti  termini .  Il  Trombone  per  incomir.ciare  da  quefto  capo  ,  è  un'  Inftro- 
merto  lib.-ro  ,  et  per  la  fua  libertà  può  fonare  la  fpecie  fyiitona  di  Tolomeo, 
che  ha  li  Tuoni  che  fono  ineguali,  et  li  Semituoni  altresì  ineguali  :  la  Syn- 
tona  di  Ariftofseno,  che  ha  li  Tuoni,  che  fono  eguali,  et  li  Semituoni  loro 
ancora  eguali:  quella  di  Didimo,  che  tiene  gran  parte  con  quella  di  Tolo- 
meo; et  può  anzi  imitar  la  natura  ,  et  la  voce  humana  ,  più  d  ogn' altro  In- 
fìromento  da  fiato  ;  fecondo  però  la  perfettione  ,  et  imperfettione  dei  Sonatore  .  . 
Soggiugne  inoltre  il  Cau.  Ere.  Bottrigari  (JDeftderio  de'  Concerti  di  var.Strum. 
Muftì:  l'otto  nome  di  Alem.  Benelli ,  0  Annib.  Melone  pag.  6.)  Gli  Strumenti 
al  tutto  alterabili  ;  che  fono  i  Tromboni  ,  et  Rib;cchini  pofsono  fonare  ,  non 
fUamjnte  tutti  e  tre  i  generi  Armonici:  ma  ogni  et  qualunque  fpecie  di  quei 
generi  ,  i  quali  fono  fino  al  numero  di  ventiquattro  ,  cioè  fei  fpecie  di  Enar- 
monici ,  otto  fpecie  di  Cromatici  ,  et  dieci  di  Diatonici  ,  come  più  diftinta. 
mente  li  vede  nelle  Tavole  particolari  defcritte  da  Tolomeo  ne' fuoi  Armonici,  , 
et  oltra  ciò  la  fpecie  Enarmonica  noftra  moderna  ,  et  ciafeun'  altra  ,  che  potef- 
fé  efser  già  ftata ,  o  fufse  di  nuovo  inventata. 

(167)  Si  è  Jhibìlita  neir  el'pofto  Efempio  per  voce  più  grave  di  quefto  Stru- 
mento il  C  fot  faut  graviffimo  ,  come  pia  comune  Jingolarmente  agli  Organi  de' 
noftri  tempi ,  abbenchè  Jìa  in  libertà  del  Suonatore  lo  ftabilirla  in  qualunque 
altra  voce,  aggiungendo  0  levando  i  Scapi  o  Canali  legnati  HHG;  infatti 
Aurelio  Virgiliano  nel  /uo  MS.  intitolato  Dolcimelo  al  lib.  j.  ove  efpone  unti 
Nuova  Intavolatura  di  Tromboni  per  Sanarli  in  Concerto  ,  fra  le  varie  Scale 
da  effh  dimoftrate  ,  e  quali  danno  principio  or  da  una,  or  da  un'  altra  delle 
voci  grav.JJìme  ,  ne  efpone  una,  che  comincia  dall'  Elami  graviflimo  ,  e  profe- 
guendo  verfo  l'  acuto  ,  non  fola  alle  quindici  vosi  ?  comi  dtmojìr»  il-  P.  Merfè» 
nio,   via  f  ejìende  fino  alle  diciotto. 
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fti  all'  Ottava  ,•  alla  Quinta  ,  alla  Quarta ,  alle  due  Terze 
maggiore  e  minore,  ed  alla  Quarta  acuta,  dopo  la  quale 
forma  la  ferie  de'  Tuoni  e  Semituoni  Diatonici  per  il  corfo 
di  otto  Voci ,  talché  fi  eltende  in  tutto  fino  al  numero  di 
tredici  Voci  (  268  )  ,  fecondo  1J  ufo  comune  dei  Suonatori 
(269);  la  qual  Serie  efpreiTa  viene  nell' efempio  feguen- 
te,  in  cui  fi  flabilifce  il  Suono  più  grave  in  Cfolfaut. 

A  A  g~v      ZZ 
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Sono  Batto.     Bafib.Vurgano.  Striano        toccata  quinta  do   re  mi    fa    ibi     re     mi      fa 
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(268)  P  Merjinnìus  loc.  cit.  pag.  108.  .  .  .  Notari  debet  vera  Tubas  forma 
AG,  cu  us  Codon  F  G  in  extremis  oris  diftione  C  H  A  Ss  ,  hoc  eft  Cbaritat 
infcriptus  ,  ciìm  fokant  opifices  eidem  loco  fuum  nomen  infcribere  .  A  vel  ST 
xefert  cfcillum  argenteum  ,  vel  ex  alia  materia  confectum  ,  quod  facile  coniun- 
gitur  ,  difsolviturque  ,  adecut  rullus  Tuba  canere  poffit  abfque  illius  ope  .  A  B 
eft  primus  fcapus  ,  CD  fecundàs  ,  &  H  F  tertius  ,  quibus  Tuba:  longitudo  cori- 
fiat  ,  li  jiuixeris  duos  femicirculos  ,  feu  internedia  B  C  ,  &  DH  ,  qu«c  tres  fca- 
pos  prsediftos  quatuor  nodis  feu  bullis  ti ,  C  ,  D  >  H  conneftunt  ,  ita  tamen  ut 
plenìmque  difloivi  queant  ad  Tubicirum  peregre  proficifeentium  laborem  ,  atquc 
ipfuts  Tuba:  confervationem  ....  His  pofitis  ,  dico  Syitema  fuperius  13.  notis 
conftans  vulgarem  Tuba:  extenfionem  compierti  ,  quanquam  plerique  ad  linde» 
cimam  folummodo  perringant  ,  ut  antea  diftum  eft  .  Hoc  autem  Syftema  tres 
Oftavas ,  hoc  eft  Vigefimam  fccundam  contir.et  ,  adeout  Tubiceli  folis  orto 
jiotis  acutioribus  contentus  ikc.  Non  contento  P  efattìjjìmo  P.  Merjennio  di  ave- 
re dimostrate  le  voci  ordinarie  prodotte  dalia  Tromba  ripiegata  ,  profeguenda 
egli  le  fue  ricerche,  s'  inoltra  a  dimo/trarci  altre  Voci,  che  con  P  arte  edindu- 
ftria  delP  eccellente  Suor.ator  dì  Tromba  pojjono  formarji  ,  loc.  cit.  Sufpicor  eru- 
ditiff.mos  Tubicines  fpiritum  ita  moderari  polfe  ,  ut  fingulos  tonos  à  tertia  ,  vel 
à  quinta  nota  verfus  acutum  etheiant  ,  hoc  eft  per  giadus  afeendant  :  qua:  fu- 
fpicio  litteris  Domini  Bourdelotii  Medici  dofliflmi  ad  me  Roma  millis  vehe- 
meiuer  augetur ,  quibus  a'i'erit  le  ab  Hieronymo  Fantino  Tubicine  totius  Italia: 
excellentiihma  audivilfe  ,  quòd  tonos  omnes  fua  tuba  carerei  ,  eofque  fonis  Or- 
gani Cardinalis  Burghefij  iunxi.ie  ,  quo  Hieronymus  Frefco-Baldi ,  DucisHetru- 
riae  ,  &  Ecclefia:  Romana:  D.  Petri  Organiha  concinne  ludebat  :  quanquam  Tu- 
bicines  Ducis  Crequyfr? ,  qui  ture  extraordinarià  prò  Rege  n olirò  Chiiilianilli- 
mo  Ludovico  XIII-  legatione  fungebatur,  alferuerint  tonos  prxditìi  tibicinis  fpu- 
rios  ,  contufos ,  &  penitus  inordinatos  fuilie  ;  fu  P  afferzione  perciò  del  lodata 
Cirol.  Fantini  QModo  per  imparare  a  fonare  di  Tromba  pag'  7-)  'J0  aggiunto 
il  Cfolfaut  gravijjìmo ,  fottoponendo  alle  Note  dell'  e'fpofio  Ejempio  i  itomi 
particolari  ujati  dai  Suonatori  per  esprimerle  . 

(iop)  P.  Merfennius  loc.  cit.  pag.  104.  Nunc  enim  mirificum  Tub:e  fyfte- 
ma  «um  numetis  tura  notis  exhibendum  :  quod  quidwra   intipiemus   a  graviur/; 
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Ciò  premetto,  più  facile  ci  fi  rende  Io  ftabilire  i  Suo. 
ni  della  Tromba  retta  degli  Ebrei ,  che  g  à  fu  defcritta  al 
Capo  IV.  pag.  35.  con  l'autorità  di  Giofeffo  Ebreo,  eller 
ella  di  lunghezza  circa  un  cubito  ebrauo,  e  col  tubo  pò. 
co  più  largo  d'una  Tibia,  o  Flauto  ordinario,  talché  ndu- 
cefi  ad  eflcr  rimile  alla  Tromba  ritorta,  col  folo  divario, 
che  il  tubo  di  quefta  è  di  lunghezza  tale  ,  the  ripiegar!  in 
tre  giri  ,  e  quella  degli  Ebrei  d'  un  folo  tubo  retto  lungo 
quali  quanto  uno  dei  tre  giri  della  Tromba  ripiegata.  Dal 
che  ne  viene  ,  per  le  ragioni  già  fopra  accennate  ,  che  il 
Suono  più  grave  della  Tromba  degli  Ebrei  ,  eflendo  ella  più 
corta,  fi  rende  anche  più  acuto  di  quello  fia  il  Suono  più 
grave  della  Tromba  ripiegata,  e  quindi  proporzionatamente 
anche  tutti  gli  altri  Suoni  verfo  l'acuto.  Defcritti  i  Suoni 
delle  varie  forte  di  Tromba,  refìan'  anche  defcritti  quelli 
della  Buccina,  la  quale,  a  proporzione  della  varia  gran, 
dezza  ,  forma  gli  fèeiìì  Suoni,  che  il  Trombone  ferrato,  o  la 
Tromba  ritorta  (270Ì,  onde  fenz' altra  ricerca  faremo  paf- 
faggio  agli  Strumenti  della  feconda  fpezie. 

Gli  Strumenti  da  Corda  ulati  dagli  Ebrei  nel  Tempio 
fono  il  Salterio,  che  anche  Mablo ,  o  Kaulo  vien  nomina- 
to,_ 

fono",  quo  folent  liti  Tubicines ...  Sit  igitur  primus  illius  fonus  in  C fa  ut,  cer- 
tuni eft  proximè  fequentem  verfus  acutum  fore  in  G  rej'ol  ,  quippe  qui  Diapen- 
te facit  cum  primo  graviore  ,  adeout  nequeas  fonos  intermedios  re ,  i«<  ,  fa  ullà 
infpiratione  erticele  .  Deinde  tertius  fonus  afcendit  ad  C fa  ut ,  acutius  ,  ut  con- 
fra  Gfol  Diatefsarcn  audiatur:  alifque  foni  dcinceps  eo  quo  vides  ordine  fe- 
quuntur  .  .  .  Intervalla  hscc  omnia  diligenter  obfervanda  funt ,  quippéquse  fe- 
quuntur  naturalem  numerorum  feriem  ,  enimvero  otto  pumi  foni  refpondent 
accurate  iftis  ofto  numeris  ,  à  binario  graviorem  referente  fonum  C  ut  fa  inci- 
pientibus  ,1,5,4,5,6  i'fej!  ,  o ,  io  »  ut  facile  concluditur  ex  libro  de  Confo- 
nantiis  ...  cùm  Tuba  perDiapente,  Diatefsaron  ,  Ditonum  ,  tx  S^miditonum 
progrefsa  eft  ,  non  tonum ,  aut  Sefquifextam  tono  paulò  maiorem  ,  quaeque  in 
eadem  numerorum  ferie  Sefqujquintam  immediate  fequitur  ,  fed  Diatefsaron  fa- 
cit ,  &  iterat  ,  ac  fi  natura  befquilextam  ,  atque  Sifqui'eptimam  perofa  ab  Iris 
intcrvallis  abhorreret  :  quapropter  eas  traiifgreditur  ,  eligitque  Diatefsaron  totius 
Harmomae  balìm  ,  ut  Difdiapafon  à  primo  Cut  ad  fecundum  C fu  perficiat; 
quo  perafto  ludit  in  tonis  ,  minoribùfque  intervallis  leu  gradibus  verfus  Trifdia- 
pafon  contendit . 

CJ7o)  P.  Merfennius  he.  cit.  Propof.  17.  pag.  tot-  Porrò  funt  qui  hifee 
Cornubus  f  che  egli  chiama  ancora  Buccine')  Tubam  adeò  icrfeclè  mentiantur, 
vix  ut  quifpiam  diferimen  ullum  agnofeat  ,  iildem  nempe  faltibus ,  feti  interval- 
iis vehementior  infpiratio  progreditur  ,  enimvero  lituus  quilibet  ab  eo  fono» 
quem  profcrt  moliiffimè  inflatus ,  hoc  eli  à  graviif  mo  tono  ad  Diapente  ,  liinc- 
que  ad  Diatefsaron  tranfilit ,  ncque  alia  poteit  erìkeie  intervalla  minor»  t 
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to,  e  la  Cetra,  che  Cinira,  o  Lira  appellali  parimente  dal 
Sacro  Tello .  Furono  quelli  Strumenti  ai  tempi  di  David 
fabbricati  di  legno  (271);  per  ordine  pofcia  di  Salomone, 
altri  fimili  ne  furono  lavorati  d'una  certa  fpezie  di  legno, 
fino  a  quel  tempo  non  mai  vedutali  nella  Paleftina  (272), 
ed  ora  a  noi  ignotiflìma ,  perciocché  sì  varie  fono  le  opi- 
nioni degli  Efpofitori  nel  defcrivercene  la  qualità  (273),  che 
nulla  di  certo  fi  può  ftabilire  .  Solamente  dalla  Gioita  inter- 
lineare (274)  fappiamo  ,  ch'era  una  fpezie  di  legno  rotondo  % 

H  h  h  2  come 

(271)  II.  Reg.  cap.  6.  v.  5.  David  autem  &  omnis  Ifrael  Iudebant  coram 
Domino  ,  in  omnibus  lignis  fabrefaftis  ,  &  cytharis ,  &  lyris  &  fiftris  &  cym- 
balis  .  P.  Malvenda  in  hunc  toc.  Hebr.  in  omnibus  lignis  ....  herofchim .  No- 
tant .  .  .  bero/cb  efse  cedri  fpeciem  ,  ex  qua  nafte  ,  tela,  cifte  ,  &  inftrumenta 
mufica  veturtas  conficiebat .  Arbitrantur  efse  arborem  ,  quam  Latini  mutuato  ab 
Hebrxis  nomine,  fraxinum  vocant  ,  de  quo  vide  Plinium  lib.  xvi.  cap.  xiii. 
Nolter  abietem  vertere  folet  :  non  defunt  ,  qui  buxum  putent  .  Ergo  hic  expo- 
liùnt  :  in  omnibus  inftrumentis  fraxinorum  ;  ideft ,  in  omnibus  inftrumentis 
muficis  fabrefaflis  ex  fratino  ,  vel  abiete  ,    vel  buxo  . 

(272)  III  Reg.  cap.  io.  v _  11.  12.  Sed  &  claffis Hiram  ,  quae  portabat  aurum 
de  Ophir  ,  attuiit  ex  Ophir  ligna  thyina  multa, nimis,  &  gemmas  pretiofas  . 
Fecitque  rex  de  lignis  thyinis  fulcra  domus  Domini  ,  &  domus  regia;  ,  &  ci- 
tharas  ,  lyrafque  cantoribus  .  Et Il.Paralip.  cap.  9.  v.  11.  ...  numquam  vifa  funi 
in  Terra  Juda  Ugna  talia  . 

(273)  Tirìnut  in  cap.  io.  v.n.  III.  Reg.  Ligna  Thyina  ,  ideft  odorata,  & 
ad  fuave  fuffitnentum  idonea  ,  à  verbo  Grseco  Som  ,  quod  [ìiffire  fiknificat  :  talia 
enim  ligna  etiam  hodie  ex  orientali  India  a  Lufìtanis  plurima  com'iortantur . 
Ribera  (_  in  Apocal.  xvm.)  vult  ex  arbore  thya  ,  qua:  incorrupta  &  fimilis  eft 
cypreifo  ,  nomen  hoc  derivatum:  Chaldaeus  cum  Rabbinis  vertit  corallium:  Se- 
ptuaginta  pinum  ,  liti  eft  Jofephus  CLib.  vili.  Antiq.  cap.  11.)  alii  ebenum  pu- 
tant  :  quidam  ex  Hebraus  ,  lignum  Brajìlium  ebeno  fplendidius  .  Unde  nihil  hic 
certi  ,  nifi  hoc  unum  citharas  inde  &  pfalteria  feu  nablia  ,  &  graduum  invefti- 
tiones  confeftas  fuilfe  :  quod  corallio  non  convenit.  Certum  item  ,  non  fuiffe 
lignum  Judseis  antea  feu  vifum  ,  feu  notum:  nam  ,  ut  eft  in  li.  Paralip.  IX. 
11.  numai  am  vifa  funi  in  terra  Juda  Ugna  talia.  Et  hoc  de  pino  aìfirmari 
non  poteft .  Giofeffo  Ebreo  (_  Antiq.  lib.  8.  e.  2.)  ce  li  deferive  altramente  ,  di- 
ce egli....  initrumenta  mufica  etiam  in  hymnorum  cantimi  inventa,  qua;  Na- 
bla; &  cinyra;  vocantur  ,  ex  eleftro  confecit  quadragies  mille  .  P.  Calmet  Die- 
tion.  Sacr.  Script.  T.  1.  p.  188.  Nabla  Templi  Jeiofolymitani  ex  electro  con- 
fimela narrat  Jofephus  Antiq.  1.8.  e.  2.;  fed  ex  almugim  ignoto  ligno  compo- 
rta à  Salomone  liquidò  in  S.  Scriptura  produntur  3.  Reg.  io.  11.  ik  2.  Paralip. 
9.  11.  Soggiugne  il  lodato  P.  Calmet  QDàffirt.  Jùr  les  Inftrum.  de  Mujiq.  In- 
firnm.  à  Cordcs  Fig.I."):  Jofeph  dit  que  les  Nables  du  Tempie  de  Jértifalem 
étoient  d'  Elefìrum  ,  qui  eft  une  éfpéce  de  metal  précieux.  Cela  peut-étre  de 
ceux  de  fon  temps  :  mais  les  Livres  des  Rois  ,  (III.  Reg.  x.  12.)  (k  des  Para- 
lìpoménes  ,  Q  II.  Par.  ix.  n.)  marquent  expreilément ,  que  Salomon  les  lit  de 
bois  d' Almugim. 

(274)  In  cap.  ix.  IL  Paralip.  Hsc  rotunda  quali  ligna  pinea  ,  fed  multa 
wndidiora  ,  &  valde  iulgentia  . 
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come  il  pino  ,  ma  ajìaì  più  bianco  ,  e  molto  rifplendents  ;  e  da  un 
certo  libro  delle  proprietà  delle  cole,  riferito  dal  noli ro  Li. 
rano  (.275),  fiamo  accurati ,  eh5  era  un  legno  sì  bianco,  e  sì 
terfo  ,  che  a  guifa  di  specchio  riceveva  in  fé  ft<.ffo  l'  immagine  di 
quanto  mai  gli  fi  prefentafie  davanti .  Dieci  <"arde  numerava 
1'  uno  ,  e  l'altro  Strumento  (176),  ancorché  flavi  chi  pre- 
tenda ,  che  qualche  Cetra  di  fole  otto  Corde  foffe  compo. 
fla  (277).  Ma  la  lor  forma  da  chi  potrà  effer  deferitta? 
Se  il  P.  Merfennio ,  della  Cetra  parlando:  Chi  l'ha  veduta., 
dice,  0  chi  balla  deferitta  ^278  )  P  Altra  notizia  da  Giofeffo 
Ebreo  non  abbiamo  (279I,  le  non  che  la  Cinira  ,  o  fia  Ce- 
tra  percuoteva!!  col  Plettro  (280),  e  il  Rublo  colle  dita. 
Sic- 

(27,)  In  cap.  x.  III.  Re tf.  In  libro  de  proprietatibus  rerum  dicitur  ,  quòd 
flint  ligna  valde  alba  ,   ik  polita  ,   ita   quod   imagines   ibi   refultant  . 

(276)  P.  Merjeanhi!  Qnajì.  to'  Comment.  in  Gene/',  cap.  4.  v.  II.  pag. 
1518.  Pfalterij  vero  epitheiurrt  e.Te  decachordum  ,  adeo  ut  fint ,  qui  contendant 
abe.fe  debere  coniunctionem  ,  to' ,  ab  eo  pfalmi  91.  t*  143.  loco  ,  in  quo  legi- 
tur  ,  in  1' /alterici  decachordo  ,  quod  ex  Pfalmo  32.  confirmant  .  In  Pfalterio 
decem  chordarum  pfallite  Uh.  At  in  Hebrajo  in  Piai.  pi.  qui  apud  eos  eft  91. 
verf.  4.  ponitur  coniunctio  ...  ve  ,  qua;  noftra: ,  to',  sequivalet  ,  ...  ha/or  va~ 
bah  nabel  ,  licet  in  Piai.  143.  conjunctionem  abefse  fatear  .  Quod  ad  Piai.  22. 
attinet  abeft  coniunctio  ,  ubi  eafdem  dictiones ,  quas  fupia  ,  habés  ,  fed  hic  Na~ 
b-el  piace :dit  bafor  (kc. 

(277J  /  Faralip.  cap.  15.  v.  ir.  .  .  .  in  citharis  prò  octava  canebant  epini- 
cion .  Lyranui .  In  Hebraeo  vero  habetur  lic  :  fuper  octavam  .  .  .  Quod  lic  expo- 
nuiu  Hebraci  ,  fuper  octavam  ,  ideft  ,  fuper  inftrumeritum  octo  chordarum  ,  in 
quo  canebant  laudes  .  Et  eft  modus  loquendi  Hebra:orum  ,  fuper  octavam  ,  quali 
dicat  ,  inftrumento  mufico  octo  chordarum.  Tojìat.  Abulenjìs .  Qua-Jì.  xxv.  in 
bunc  toc.  p.  291.  AJiter  poteit  dici  ,  cu  melius  fecundum  literam  ,  &  melius  fe~ 
cundum  Hebraicam,  quod  in  Hebiaco  habetur,  hic  canebant  in  citharis  ...  prò 
octava  ,  ideft  ,  in  inftrumento  facto  de  octo  chordis  ,  ncut  aliquando  canebant 
in  pfalterio  decem  chordarum,  ut  patet  Piai.  42.  Qapud  Vulg.  43.},  &  142. 
(apud  Vulg.  143.  _)  Et  aliquando  in  aliis  inrtrumentis  .  Ideo  contingebat  ,  quod 
aliquando  Pfalmus  cantaretur  in  inftrumento  octo  chordarum  .  Et  lic  dicebatur 
Pfalmus  in  octava,  vel  pio  octava.  F/àl.  6.  1.  In  nnem  in  carminibus  .  Plal- 
mus  David  ,  prò  octava  .  Mariana .  Hebr.  Super  ottavam  ;  hic  Hieronymus  . 
Chald.  Super  citharam  octo  chordarum  .  Ergo  octava  erat  muiicum  inftrumen- 
tum  octo  chordarum  ,  de  quo  I.  Parai,  xv.  cum  quo  hic  Pfalm.  canebatur . 
P/rt/.  11.  1.  In  finem  prò  octava,  Pfalmus  David.  Emmanuel  Sa.  Pro  oclava  . 
Chald.   Super  citharam  q6ìo  chordarum  . 

O78)  P.  Merjannius  he.  cit_.  Qua  vero  ratione  ,  quàve  figura  Davidis 
cithara  fabricata  eifet  ,  à  nobis  dici  nequit ,  quis  enim  ìliam  aut  vidit  ,  aut  fir 
milem  deferiplit  ? 

(279)  Jofeph  Antia.  Uh.  7.  cap.  12.  Cinyra  (idejl  Cithara}  quidem,  de- 
cem intenfa  chordis  ,  plectro  peicutitur  :  Nabla  vero  (  id.  tfalurium  ~)  duode- 
cimi fonos  habens  ,  digitis  pulfatur  . 

(280)  Facciolaii  m  Ca,ep,  Sept.   i'mguar.   verbo   Plectrum  ,  Inftrumentunj 
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Sicché  per  ftabilire  a  un  di  preffo  la  forma,  convien  ricor- 
rere alle  conghietture  ,  ed  ai  monumenti  profani  dell'Anti- 
chità. Ollerva  1'  eruditismo  Monfignor  Francefco  Bianchi- 
ni (_28i)  con  1'  autorità  di  Scaligero,  eiler  differente  la 
Lira  dalla  Cetra,    perchè  queila  era    formata    di    legno,    e 

I  quella  del  tefehio  d'  una  Teftudmei  Abbiamo  già  accenna- 
to al  Capo  quinto  pag.  39,  che  il  corpo  concavo  e  trafo- 
rato, da  cui  rendeva»  il  Suona,  nel  Salterio  era  al  di  l'o- 
pra, e   nella   Cetra  al   di  fotta;   ma  non  abbiamo  lumi  iu£- 

'  fidenti  per  distinguere  la  forma  del  Salterio  da  quella  della 
Cetra ,  ne  queita  dalla  Lira  (182),  dalia  TeSudive  t  o  dall' 
Arpa  .  Onde  nella  Tavola  qui  annella  diamo  delineate  va- 
rie forte  di  Salterio  e  di  Cetra  ,  feeite  da  quante  con  dili- 
ge" ■ 

citharaedi ,  quo  ab  ilio  fides ,  five  chorda:  percutiuntur  .  Che  quejìo  Plettro  nel* 
la  l'avola  legnato  AB  rilevato  da  Vincenzo  Galilei,  dal  P.  Merfennio  ,  da 
ì/lonj'.  Bianchini  ,  fojje  nfato  dagli  Ebrei,  ne  abbiamo  il  tejìimonio  di  Giofeffo 
Ebreo  Q  he.  cit.  ~)  al  quale  però  Ji  oppone  Monf.  Boffuet  (  Differt.  de  Pfalmis 
cap.  6.  n.  34.  )  •  Pulfabant  autem  digitis  ,  non  plectro  ut  videtur  ,  de  quo  nulla 
mentio  in  Scripturis  .  Cljeche  di  ciò  Jia  ,  ci  deferive  quejìo  Plettro  Vìnc.  Galilei 
(Dia!,  della  Mujìca  Ant.  e  Moder.  pag.  130.)  ?ie'  Jeguenti  termini  .  Il  Plettro 
degli  Antichi  ,  era  uno  ftrumento  lungo  un  palmo  ,  o  un  quarto  di  braccio  in 
circa,  della  forma  che  qui  vedete  il  di  legno  ;  di  che  Q  per  quello  ne  fente  Svi- 
da)  fu  autrice  Saifo  ;  la  qua!  cofa  non  io  come  poifa  ltare  ,  avvengachè  Home- 
io  che  attribuir/ce  1'  inverinone  a  Mercurio  ,  fu  avanti  a  baffo  dei  Mixolydio 
inventrice  .  11  quale  linimento  s'  impugnava  con  la  delira  ,  et  con  la  nniftra 
lì.  reggeva  quella  parte  della  Lira  dove  erano  accomodati  i  bucheri:  &  l'al- 
tra dove  erano  attaccate  le  corde  ,  che  era  come  veduto  bave  te  alquanto  pift 
larga  ,  fi  appoggiava  al  petto  ;  à  quella  parte  però  che  apportava  comoditi 
maggiore  . 

C28r_)  De  Trib.  generib.  Ir.jìrum.  Muji.  veter.  p.  29.  Has  vero  Citliaras 
appellari  ,  adeoque  diltinftas  effe  à  Lyra ,  &  teftudine  Mcrcurii  ,  collages  ex 
Scaligero  in  Manilium  ,  pag.  380.  P.  M.erjìnnius  Harnìonic.  Injìrum.  lib.  1.  Pra- 
fof.  6.  pag.  8.  Magna  eft  autem  inter  aytìores  controveriia  ,  num  Lyra.,  cu  us 
parens  Mercurius  ,  leu  Chelys  diiìingueretur  à  Cithara  ve!  Teftudine  :  cujus  fa- 
ciunt  Apollinem  inventorem  . .  .  lllam  vero  controveriiam  ita  componendam  ar- 
bitror  ,  ut  priedifta  nomina  ftatim  Lyris  qua:  hic  cernuntur  ,  ci  aliis  nofles 
Harpse  fimilibus  inderentur  ,  ftatim  etiam  citharia  quas  leut  ,  leu  land  ,  Ss.  lauta 
appellant  ,  quas  in  ufu  fuiife  a.:ud  antiquos  ,  teftes  flint  figura  plurim^e  ,  qua:  in. 
Xenodochio  Lateranenfi ,  in  sedibus  Farnelianis.  ,  &  in  aliis  locis  RomiE   cerr.untur  . 

0^0  Nella  Vulgata  alcuna  volta  trovaji  fatta  menzione  della  Lira  in- 
luogo  della  Cetra  ,  come  1.  Paralip.  cap.  15.  v.  16.  Dixitque  David  principibus 
Levitarum ,  ut  con-ftituerent  de  tratribus  fuis  cantores  in  organis  muiìcorurR, 
nablis  videlicet  ,  &  lyris  ,  e*  cymbalis  ,  ut  refonaret  in  excerlìs  fonitus.  iaititiae.: 
ed  altrove  in  luogo  del  Salterio  IL  Reg.  cap.  6.  v.  5.  David  autem  &  omniì 
lfra=I  ludebant  coiam  Domino  iu  omnibus  lignis  fabreiadtis ,  &  cythiris  j  £j 
lyris  ,  èie 
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genza  furono  dagli  Eruditi  raccolte .  Il  numero  I.  dimoftra 
il  Salterio  triangolare  delineato  fecondo  la  mente  del  P. 
Calmet  (28 3).  Il  II.  e  III.  altri  due  Salterj  fecondo  Monf. 
Bianchini  (284).  La  Cetra  del  P.  Calmet  (285)  è  fegnata 
al  num.  IV.,  l'altra  al  num.  V.  di  Monsignor  Bianchini 
(286),  e  al  num.  VI.  fecondo    il    P.   Merfennio  (287). 

Dimoftrate  le  varie  forme  del  Salterio  e  della  Cetra  ,  che 
più  s' accollano  alle  fcarfe  defcrizioni  lafciateci  dagli  antichi 
Scrittori ,  tenteremo   di   flabilire  le   Voci   o  Suoni   di  quelli 

due 

(283)  P.  Calmet  Differt.  fonra  gli  Strum.  di  Muficci  degli  Ebrei  trai,  in 
To/'c.  T.  2.  pag.  203.  Fìg.  I.  Nebel ,  o  Nablo  >  o  Salterio  antico  era  prelfo  a  pò- 
co  della  figura  d'un  A  ,col  ventre  voto  nell'alto.  Sonavafi  con  due  mani, 
oppure  con  Lira  fpezie  di  plettro,   percuotendoli  le  corde  verfo  il  fuo  fondo. 

(284)  Loc.  cit.  pa%;  35.  n.  12-   Pfalterium  decachordon  ,  Hebrseis  .  . .  Nebel, 
feti  ...  Nebel  Nafor  ,\inde  Grxci  derivarunt  Na/^Moi/ ,  &  Latini  Nablium  ,  feti 
Naublium  ,  &  NaMam  ,  organi  genus  eft ,  quod  à  Sidoniis  acceptum  exSopatr». 
apud  Athenaum  lib.  4.  cap.  24. 

Neq:>e  Sidcnii  Naublii 

Crocitans  chordis  tenfa  ejì  forma  ÒY. 
Adjeetam  fuifTe  Nablio  unam  ,  &  alteram  chordam  ,  fupra  decem  illas  à  Davide 
numeratas  in  Tuo  Pfalterio ,  cognofcimus  ex  Jofepho  Hebra:o  lib.  7.  Antiquit. 
cap.  io.  Citharx  non  admodum  di<ÌTmile  fuiffe  Pfalterium  ,  docemur  ex  obfer- 
vatiore  S.  Bafilii  relata  à  Jacobo  Benigno  Boffuet  Epifcopo  Meldenlì  in  notis  ad 
Pfalmos  ,  ut  in  ejus  prcefatione  n.  34.  ..  .  Quadraram  Pfalterii  formam  hoc  12. 
chordarum  numero  expreflìmus  ex  limili  in  aeneo  vafe  antiquo  apud  Bellorium, 
edito  per  Nicolaum  Cauffeum  in  Mufa?o  Romano  fect.  5.  art.  1.  num.  3.  ubi  de- 
cem tantum  ch<  rdas  cselator  incidit  pag.  40.  loc.  cit.  ».  15.  In  anagly.ho  Me- 
diceo Hor  i  Pinciani  numeravi  chordas  duodecim  marmori  incifas  ,  licet  non  ni- 
hil  detrita  marmoris  fuperficies  injuria  temporum  eafdem  obliterati  alicubi  of- 
tendat  .  Qua;.ropter  accedit  proxime  hoc  initrumentum  ad  Jofephi  Nablium  duo- 
decim chordis  inftructum  ,  &  ad  fìguram  trigonam  eidem  organo  ,  cithara:  feu 
pfalterio  tributam  ab  Auctore  Epiltola:  de  generibus  Muiicorum  ,  qua:  fub  Hie- 
lonymi  nomine  circumfertur  ,  indicarte  etiam  Sponio  Aiifcell.  fect.  1.  art.  7. 
pag.  23.   in  tab.  48.  qua   in  epiftola  dicitur  Delta;  litterse  id   organum  alfmilari . 

C285)  P.  Calmet  loc.  cit.  Fig.4,  La  Cetra  antica,  o  1'  Hazur  ,  e  lo  Stru- 
mento a  dieci  corde  ,  era  un  dipre/fo  la  fte.'fa  co!a  ,  che  la  noftra  Arpa  ,  di  fi- 
gura triangolare  ,  col  ventre  incavato  nel  balfo  .  Ella  fonavafi  con  le  dita  ,  ov» 
ver  con  P  archetto  . 

(286)  Loc.  cit.  pag.  29.  Tab.  V.  n.  9.  Iltam  figurarti  in  anaglypho  Solis  apud 
Matthijos  ,  explicavit  Commentario  eruditiffimo  Aleander  pag.  7 

(287^  Harmonicor.  Injìrum.  Propof.  6.  p.  7.  Tra  le  varie  figure  a"  Injìru- 
wenti  antichi,  che  egli  ci  prefenta  delineate  ,  cinque  fono  le  Lire,  0  Cetre  di 
Varie  forme  la  prima  delle  quali  è  la  ej'j  ojìa  in  quejìa  Tavola  al  num.  VI-  Di 
quejìa  ,  Jtccome  degli  altri  Strumenti  ci  fa  noto  di  dove  egli  gli  abbia  ejìratti 
{pag-  fi.)  Cum  ad  me  diverlis  temporibus  varia  inftrumenta  ab  eruditiifmis  Vi- 
ris  Jacobo  Galfàretto  &  Gabr.  NaucLvo  milfa  fuerirt  ex  Italia  ,  fumpta  partirti 
ex  Illuitiifiimi  Rollili  anti^uis  nummis  £s  maimoi'ibus  ,  eaque  typis  exuri-, 
menda  . 
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due  Strumenti .  Al  Capo  quarto  fu  dimoftrato  ,  che  il  Sua* 
no  degli  Strumenti  accompagnava  il  Canto,  o  precedendo, 
o  rifpondendo,  o  aflieme  accompagnando  lo  ltefTo  Canto; 
ficchè  ognun  vede  ,  che  il  Suono  delle  Corde  degli  Strumenti 
doveva  uniformarli  per  necetfità  o  in  Un/fono,  o  in  Ottava 
acuta  al  Canto .  Il  qual  Canto ,  corifiderandolo  formato 
dalla  Voce  umana  virile  ,  fi  dovrà  ftabilire  in  un  Sifiemay 
volgarmente  detto  Cori/la ,  tale  che  riefca  comodo  a  qua- 
lunque Uomo ,  tanto  più  che  i  deftinati  fra  gli  Ebrei  al 
Canto ,  erano  in  gran  numero .  Quindi  io  penfo  che  il 
Cfolfaut  grave,  che  è  fotto  la  Chiave  di  Ffaut  una  quar- 
ta ,  polla  ltabilirfi  per  la  voce  più  grave  atta  ad  elTere  da 
qualfifia  Uomo  fonoramente  formata  .  La  Voce  acuta  poi 
Del  Dlafolre,  un  Tuono  fopra  la  Chiave  comune  di  C  fol 
fa  ut,  a  me  fembra  ,  che  lenza  sforzo,  e  fenza  incomodo 
da  chi  che  fia  formar  fi  polla  .  Ed  ecco  una  Serie  di  dieci 
Vocit  tramezzate  per  altro  dal  b  molle  di  B  fa  per  le  ra- 
gioni ,  che  nella  feconda  Diflertazione  abbiamo  già  addot- 
te ;  la  qual  Serie  corrifponde  appunto  alle  dieci  Corde  del- 
la Cetra,  e  del  Salterio,  qualora  l'uno  e  l'altro  di  quelli 
due  Strumenti  fieno  comporti  di  Corde  proporzionatamente 
tefe,  o  in  grolTezza  e  lunghezza  unifone  ella  voce  umana 
virile,  o  in  fottigliezza  r  brevità  eauifone  ,  cioè  in  Ottavi 
acuta,  alla  voce  virile,  ed  unifone  alla  puerile,  e  femminile. 
Dalla  feconda  fpezie  degli  Strumenti  palliamo  ora  alla 
terza,  che  comprende  il  Cembalo  ed  il  Timpano  per  fé  rteflì 
arti  a  produr  Suono  (288),  ma  in  diverfo  modo;  imperoc- 
ché percollo  da  una  parte  il  Timpano  rendeva  dall'  altra 
parte  come  una  fpezie  di  mugito,  ed  il  Cembalo  ripercoffo 
rifonava  (289).  Prima  d'inoltrarci  a  deferivere  gli  accenna- 
ti due  Strumenti,  uopo  è  ben  dirtinguere  l'uno  dall'altro, 
e  fgombrar  dalla    mente    T  error   popolare  (290),  che    da 

qua- 

(288)  Seneca  Nat.  qutrjl.  n.  ig.  Ita  tympana  &  cymbala  fonant  :  quia  illa 
jrepugnantem  ex  ulteriore  parte  Spiritum  pulfant ,  hxc  ad  ipfum  aerem  acta  , 
nifi  concavo,  non  tinniunt  . 

(i8y)  Catullus  de  Bere.  Ò1  Atis  carni.  64.  Leve  tympanura  remugit ,  ca- 
va cymbala  recrepanti 

Òso)  Sam.  Pitifcus  Lexic.  Antiq.  Roman.  T.  1.  pag.  613.  Unde  patet  er- 
rare eos ,  qui  fcribunr  cymbala  amia^uoiura  luud  abiimilia  fuiffe  lymbalo  ,  Itali- 
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qualche  tempo  cambiò  il  nome  di  Timpano  in  quello  dì 
Cembalo,  come  già  fu  detto  al  Capo  quarto.  Quello,  che 
a'  noitri  tempi  vieti  chiamato  Cembalo  mitico  (291"),  era 
pretto  gli  Antichi  il  Timpano,  come  rilevali  da  varj  luoghi 
del  fagro  TYfto  (292),  in  cui  leggefi  ufato  per  lo  più  dalle 
Donne,  come  ad  effe  più  adatto.  Noi  pertanto,  doven- 
do qui  parlare  dei  Timpani,  e  dei  Cembali,  li  considerere- 
mo nel  lignificato ,  inrefo  dalla  Sacra  Scrittura ,  e  dagli 
antichi  profani  Scrittori,  e  non  già  dall'  error  popolare.; 
Cominciando  adunque  dal  Timpano  :  quello  ci  vien  rappre. 
fentato  in  due  forme  ;  una  delle  quali  è  limile  ad  un  Cri. 

•vello 

co  h.  Hifpanico  ,  quod  efi  ìnftrumcntum  ,  ut  defcribit  Cajetan.  in  i.  Corinth. 
13.  quo  puella  utuntvr  choreas  ducentes  geftantes  Jinifira  manu  cymbaium  ,  Ò* 
àextra  percutiendo  illud  :  ejas  l'onus  proprie  efi  tinnita!  multorum  circulorum 
areorvm  qui  in  circumferentia  lignea  cymbali  fila  ferreis  fujìentantur.  Tympa- 
num  antiquorum  ea  forma  erat .  Falluntur  etiatn  ii  ,  qui  putant  Sonum  edidifTe 
rnalleo  Janeiri  convexam  pulfànte ,  ik  concavam  ad  aerem  allidente  ;  nec  enim 
malleolo  ptrctitiebantur  ,  ftd  irter  fé  collidtbantur .  Grtgor.  Nifsen.  e.  9.  in 
Pfalmos  .  Hoc  crim  orterdit  cymbali  cum  cymbaio  collido  •  Augult.  in  Pfalm. 
cxxx.  Cymbala  invicem  le  rangunt  ut  Ibnent ,  ideo  à  quibufdam  labiis  noltris 
com>  anta    fui  t . 

(291)  P.  Calmet  Bifìionar.  Sacr.  Script.  T.  1.  pag.  367.  Tympanum  Mlt- 
ficum  inftrumentum  ,  cu  us  fa;pe  ufus  in  Sacra  Scriptiira  .  .  .  Ger.us  fui'fe  cym- 
balorum  videtur  ,  fìve  tympanorum  ,  quje  Cybeli  matri  Deorum  appinguntur. 
Tympana  habet  Cybcle  :  flirt  ó*  mihi  tymxana  cribri  {Canti.  63.29.)  P.  Hie- 
ron.  Vitali  Lexic.  Mathem.  Edit.  Rom.  pa?.  205.  Cymbaium  vocale  inftrumen- 
tum  eit  ,  vulgo  notum  ,  quodque  jugittr  puellarum  ,  &  faitantium  manibus  te- 
ritur  .  Foimam  habet  tympani  dimidiati  ex  afferrila  in  orbem  afta  ,  ex  membra- 
na in  inferiori  parte  fortitcr  tenfa  ;  atque  ad  fenims  obtui.tatcm  temperandam , 
circum  brafteis  sereis  ,  &  parvis  tintinnabulis  rcfonamibus  conllitutis .  Hoc  in 
chorcis  ,  &  caiitioriibus  ,  leniter  ad  numeros  ,  digitorum  extrunitatibus  tundi- 
tur  ,  frx  mirum  eie  ,  quam  belle  ad  faltationem  &  cantum  accommodetur  .  Monf. 
Bianchini  /oc.  cit.  rag.  48.  parlai. do  dei 'l'impani  antichi:  Cymbaium  audit  apud 
iioftros  populares  ejufmodi  organimi  ;  ubi  obfervar.t  Eruditiifimi  Viri  Pignorius 
de  Servis  ,  &  Senator  Bc.naroti  pag.  86.  in  expoLtione  Achatis  verficoloris  Mu- 
faei  Carpinei  ,  Bacchi  cimurri  exhibertis,  quam  tdidit  poit  obfervatior.es  ad 
Numifmata  maximi  moduli  eìiifdim  Mufaci  pag.  36.  Figuram  Tympani  lamellis 
infiniti  i  ,  quam  heic  attulimus  ,  rebis  miniluavit  ar.agiyphum  vetus  a  Bcllorio 
editum  inter  admiranda  Urbis  Roma:  fol.  17.  11.  2. 

(292)  Exodi  cap.  15.  v.  20.  Sumpiit  ergo  Maria  prophetiffa  ,  foror  Aaron, 
iympamim  in  manu  fua  .  Judic.  cap.  11.  v.  34.  Pervertente  autem  Jephte  in  Ma- 
fpha  domimi  fuam  ,  cccurrit  ei  unigenita  filia  fua  cum  tymparis  tx  choris.  III. 
Reg.  cap.  18.  v.  6.  Egreds  funi  muliercs  de  univerfis  uibibus  Ifracl ,  cantartes, 
chorofqtie  ducentes  in  occurfum  tiaul  rtgis  in  tympar.is  Ix'titisc  ,  h  in  iillris. 
Fjal.  67.  v.  20  Praivenerunt  tjriucijjts  conjunfti  pfaiitiiribus  in  medio  juvencu- 
larum  tympaiiistiiaruro . 
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•vello  delineato  nelT  annetta  Tavola  al  numero  I.  fecondo 
il  P.  Calmet  (293),  e  fecondo  Monf.  Bianchini  al  II.  (294); 
V  altra  forma  raffomigliafi  ad  un  piccolo  Tamburo  al  num, 
III.  del  Padre  Calmet  (295),  ed  al  IV.  del  Pignorio 
(296).  Diverfe  eran  pur  anche  le  forme  dei  Cembali  anti- 
chi (297),  lavorati   fempre    di  metallo,   e  fpezialmente    di 

Iii  rame 

(192Ì  DijTert.  l'opra  gli  Strum.  di  Muf.  degli  Ebrei  T.  2.  Eiiz.  di  Lucca 
Tìg.  Xìil.  Il  Timpano,  0  Tamburo  antico  era  un'  Iftrumento  di  fefta  quali 
limile  ai  noftri  Cembali  ,  avendo  da  una  fol  parte  una  pelle  a  guifa  d'  un  va- 
glio .    I  Pagani  fé  ne  fervivano  nelle  fefte  di  Gibele  . 

(204)  Loc.  cit.  pag.  47.  Tab.  VII.  n.  6.  Tympanum  leve.  Levia  tympana 
diftinguunt  fcite  a  gravibus ,  ex  cannine  Catulli  ,  tam  Pignorius  ,  quam  Sponius 
pag.  84.  Pignorius  adhibet  etiam  complures  authoritates  ejufdem  Catulli  ,  Ovi- 
dii  ,  Svetonii  ,  S.  Auguftini  ,  &  Ifidori  ,  quibus  evidens  eft  ,  practer  senea  tym- 
pana gravia  jam  defcripta  ,  &  infra  exhibenda  numero  fequenti  ,  aliud  •  fuifse 
genus  commune  tympanorum  figura  orbiculari  ,  conteftum  pelle  ,  vel  corio  fu- 
perindu^ro:  qua;  aliquando  virgula  percutiebar.tur ,  ut  in  bellicis  tympanis  fieri 
eonfuevit  ;  aliquando  manti  impellebantur  ;  qua  ratione  ad  choreas  palnm  adhi- 
bent  noftrates  rullici . 

(295)  Loc.  cit.  Fig.  XIV.  L'antico  Timballo  rafsomigliante  a  i  moderni 
Timballi  ,  ma  molto  pivi  piccolo  ;  effigiato  fu  '1  modello  di  quelli  ,  che  Pigno- 
lio  fece  fcolpire  pag.  93.  de  Servis  ,  e  che  trovanti  ancora  nell'Armonìa  del 
P.  Merfennio . 

(106)  Laur.  Pignorius  de  Servis  apud  March.  Polenum  T.  3.  Supplem.  ad 
Greu.  ^  Gronov.  pag.  n  86.  parlando  dei  Timpani ,  la/ciò  fcritto  :  Eli  vero 
notandum  ,  organum  illud  ,  cujus  orbis  brarìeolis  ,  ut  orbiculis  in/ìgnitur,  a  110- 
itratibus  cymbalum  vocari  eadem  prope  licentia  ,  qua  Antonius  Augulìinus  (  Dial. 
a.  &$.)  tympanum  crotali  nomine,  &  Vincentius  Cartarius  (in  lmag.  Deor.) 
liftrum  cymbali  appellatione  defignarunt  .  Et  pag.  1185.  Eximie  defcriplit  Plinius 
de  margaritis  fcribens  (9.  35.)  quibus  una  tantum  eft  facies ,  &  ah  ea  rotun- 
ditas  ai'erjis  planicies  ,  oh  id  tympana  nominantur  .  Quae  imitatus  Ifidorus  (lib. 
3  Orig.  cap.  21.)  tympanum  autem  diéìum  ,  quod  medium  eft:  unde  isf  marga- 
ritum  medium  tympanum  dicitur .  Erant  autem  ut  fcribit  idem  (loc.  cit.)  Ifi- 
dorus pelle  ,  vel  corio  fuperindufta  .  .  .  Hsec  autem  virgula  percutiebar.tur  ali- 
quando  . .  .   Porro  forma  tympani  haec  fuit  ,   quam   exhibemus  . 

(297)  Sam.  PitiJ'cus  loc.  cit.  pag.  622.  Cymbalum  erat  inftrumentum  muli- 
eum  .  Paull.  1.  Corinth.  e.  13.  n.  1.  EJfem  cymbalum  tinniens  .  Omnes  fere  facri 
&  profani  Scriptores  cymbaìa  in  plurali  efferunt .  Materia  fuit  ex.  «ere  .  Arnob. 
VII.  pag. ^37.  Etiamne  seris  tinnientibus  ,  qitàfsati  òriibus  cymbalorum  ?  e  in  fat- 
ti leggeft  nel  l.  de'  Paralip.  cap.  15.  v.  19.  ...  in  cymbalis  seneis  concrepantes  . 
Malvenda  in  hunc  loc.  Hebr.  In  metzilthaiim  seris  ad  faciendum  audire ,  vel  ad 
lefonandum;  idem  in  I.  Parai,  e.  13.  metziltaiim  formam  duaiis.  refert.  Hebrsei 
ajunt  fuilse  duo  Initrumeiita  a:ri_a  ,  qua:  (e  invicem  percutientia  ,  feti  colliden» 
tia  lonum  edebant ,  ac  proinde  tx;_rimi  forma  duaiis,  quod  bina,  feu  gemina 
fiterint .  PitiJ'cus  loc.  cit.  pag.  623.  Manubxia  illorum  in  marraoribus  triplici» 
mirri  occurrerunt .  Genus  i.  fuit  ,  quae  in  convexitate  acuminabantur  ,  atque  ita 
tota  manu  comprehenla  concutiebar.mr  .  Hoc  incommodum  vifum  ,  quia  obfuit 
fummas  infligendis  cymbalis  celeritati ,  atque  agilitati .  II.  illorum  ,  qua:  anfata 
«ant  |  atque  ita  foie  pollice  contuieri    uottwut,    Et   ili»   frequentiilimè   occur= 
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rame  a  guifa  di  catini ,  che  aflieme  percoflì  formavano  un 
Suono  molto  forte  e  penetrante  .  Le  varie  lor  forme  nella 
prefente  Tavola  vengono  dimoftrate  fecondo  il  P.  Merfen- 
nio  (298),  e  P.  Calmet  (299)  aL  Num.  V.  e  VII.  j  e  al 
Num.  VI.  fecondo  Monf.  Bianchini  (300).  Al  Num.  Vili. 
poi,  giufta  la  delineazione  dello  ftefìo  Monf.  Bianchini,  fi 
vede  il  Siftro>  che  dalla  Vulgata  ed  Arabica  una  volta  fola 
vien  nominato  (301),  e  due  volte  dalla  Siriaca  (302). 

Dalla  efpofta  defcrizione  del  Timpano  e  del  Cembalo 
seda  chiaro ,  che  quelli  due  Strumenti  non  potevano  pro- 
durre ,  che  un  Suono  folo  ,  il  quale  nei  Cembali,  a  propor- 
zione della  lor  grandezza  rendeva!!  o  grave  ,  o  acuto  1  ma 
nei  Timpani,  ne'quali  dalla  materia,  di  cui  eran  comporti», 
e  dall'impeto  della  percuflìone  riconofcèva  la  fua  origine, 
non  poteva  non  eflere  indeterminato  ,  e  difficiliflìmo  a  di- 
flinguerfi  .  Che  febbene  alcuni  Timpani  guerniti  fodero  di 
piccole  lamine  di  metallo,  atta  ognuna  a  produrre  il  par- 
ticolare fuo  Suono:  lo  ftrepito  nondimeno  della  percuflìone 
impediva  lo  itabilimento,  e  la  determinazione  precifa  delia 
di  lui  qualità  . 

Altri  Strumenti ,  oltre  a  quelli,  che  abbiam  finora  de- 
fcritti  ,  noverar  potremmo  colla  fcorta  di  alcuni  Spoiìtori, 
i  quali  vogliono,  che  varj  altri  follerò  dagli  Ebrei  ufati 
nel  Tempia  per  la  ragione,  che  'i  Regio  Salmifta  invita  i 
popoli  a  lodar  Dio.  non  follmente  col  fuono   della  Tromba , 

del 

iunt.  III.  illorum  ,  qux  confhbant  ex  forma  quadam  coniìmilf  cruci.  Et  illud 
minùs  erat  commodum  ,  quinimo  minùs  uiìtatum  -,  per  la  qual  cofa  abbiam  trafili- 
rato  dì  e/porla  nella  prejente  'l'avola.  Lampe  de  Cymbalis  Veter.  e.  3.  Muficum 
quendam  foirtun ,  atque  concinnimi  cymballi  qui  efficere  volebant ,  ea  ,  curri 
elfent  bina,  in  concavitate  fecum  invicem  confligebant .  .. .  Ita  conflifra  lìngula- 
rem  fonum  ,  eumque  acutum  ,  atque  argutum.  edebant .  Ille  fonus  tinnitus  ,  & 
cymbala  tinnire  dicebantuc. 

C^yS)  Loc.  cit..  C20sO  Loc.  cit.  0°°)  Loc.  cit. 

Q01J  IL  Reg.  cap.  6.  v.  5.  Vulg.  David  autem  ik.  omnis  Ifrael  Iudebant 
coram  Domino  in  omnibus  lignis  fabrefatìis  ,  &  citharis  y  &  lyris  ,  &  tympa- 
nis ,  &.  fiflris  ,  &  cymbalis..  E.  l'Arabica,  nel  Salino.  150..  vcrj'..  4.  Laudate  eum 
in  tympano  &  fiftro  - 

(302)  //.  Reg-  cap.  6.  verfl  <;-  Syr.  David  autem  t.  &  omnes .  Ifraeirtie  Iude- 
bant coram  Domino  lignis  cedrinis.  iSt  abiegnis  ,  nablis  ,  citharis  ,  tympanis  ,  fi- 
ftris  ,  ac  cymbalis  ;,  e  nel  Salma  iyo-  v.  4-  dovi  la  Vulgata  coir  Ebreo  ,  e  colle 
altre  Ver/ioni  legge  ,  Laudate  eum  in  tympano ,  £*  choro  ,  la  Siriaca  di  nuova 
li&Se  >  Laudate  eum  tympanis  ,  &  fiftris . 
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del  Salterio ,  della  Cetra,  dei  Timpani,  e  dei  Cembali,  ma 
ancora  del  Coro,  delle  Corde,  e  dell5  Organo  (303).  Ma 
poiché  il  celebre  P.  Bartolocci  nella  Lingua ,  e  nei  Riti  E- 
braici  peritiflìmo ,  fenza  dubitazione  ci  aflìcura ,  che  cotefti 
vocaboli  eran  comuni,  o  a  tutti,  o  a  molti  [onori  Strumen- 
ti*, che  fé  alcun  particolare  Strumento  lignificavano,  era 
elfo  volgare,  e  non  facro,  e  non  ammeflò  con  gli  altri  per 
ufo  del  Santuario  (304);  anzi  poiché  niuna  menzione  di 
quelli  da  GioiefFo,  di  Nazione  Ebreo,  e  di  grado  Sacerdo- 
tale, nemmeno  fallì  allorché  egli  il  catalogo  ci  efibifce, 
e  la  defcrizione  de'  facri  mujìcali  Strumenti  di  fua  nazione  : 
perciò  noi,  che  limitati  ci  fiamo  a  trattare  degli  Strumenti 
foli  al  culto  Divino  nel  Tempio  Gerofolimitano  confecrati, 
avendo  già  di  quelli  fufficitnte  notizia  renduta  ,  è  ornai 
tempo  ,  che  paflìam'  oltre  a  dimoflrare  in  qual  maniera  il 
facro  lor  Canto  accompagnaflfero  gli  Ebrei  col  Suono  degli 
Strumenti .   E  certamente  ,  fé  il  Canto  de'  Salmi  Allato  era , 

lii  2  com' 

C3°-0  P/'^-'Jo-  verf.-  3.  Laudate  eum  in  fono  tuba;  :  laudate  eum  in  pfal- 
terio  ,  &  cithara  .  verf.  4.  Laudate  eum  in  tympano  &c  choro:  laudate  eum  in 
chordis,  &  organo,   veri".   5.  Laudate  eum  in  cymbalis  benefonantibus  . 

C304)  P.  Bartoìoccìus  Biblioth.  Magna  Ratin.  P.  II.  pag.  ipi.  Alia  Infhu- 

jnentorum  nomina  habentur  ex  Scrittura  .    Sed  quia    vel  lunt   nomina  generica 

omnium  1  vel  plurium  Inftrumentorum  ,  "vel    quia   funt  Inftrumentorum  vulga- 

rium  ,  idtò  ea  mter  Inftrumenta  Sacra  ,  quorum  ufus  in  Sanftuario  receptus  erat  , 

non  connumeravi.  Onde Jiccome  di  pajfaggio  abbiamo  parlato  di  tali  Strumenti 

ne1  Capi  di  quefta  Storia  ,  rimettiamo  il  Lettore  a  quanto    ne  ìafciarono  Jcritto 

molti  Commentatori ,  e  quelli  [opra  tutti ,    the  J'pezialmente    ne  trattarono  ,    fra 

I     quali  il  citato  P.  Bartolocci  Cloe.  cit.~)  il  P.  Mer/ennio    (  Qua/i.  &  Comment. 

j     in  Genejim  cap.   IV.   v.  li.    Quejt.  56.   il  P.  Calmet  Tìijfert.  Jòpra  gli  Strum.  di 

Mujì.   degli  Ebrei'),  Gio:  Cri/iof.   Arenbergio  QComment.  de  Re  Muji.  vetujìij'. 

ext.   Voi.   o.  P.  I.  Mifcel.  Lipjienl'.  nova),   e  Monjig.pranc.  Bianchini  (_de  trib. 

Generib.   Injìrum.  Tiduji.   veter.  Organ.  Diffirt.)  Lyranus   in  Pjal.   150*  v.A-   Di- 

!    cunt  aliqui  ,  quod  chorus  elt  Infhumenmm  de  corio  factum  :    &   habet   duas  fi" 

;,    ftulas  de  ligr.o  ,  unam  per  quam  inflatur  ,  &  aliam    per    quam    emittit    fonum  , 

!    &  vocatur  gallice  cheurette  ,  0  come  abbiamo  al  Capo  IV.   dejlritto    coi  nomi  di 

I    Cornamufa  ,  Piva,  0  Mufette  :    Segue  il  Lirano  :    Credo  tamen   magis  ,    quod 

j    hic  accipiatur  chorus    prò   laudantium    focietate  .    Laudate    eum  in  chordis  &c. 

I    Idert ,  in  infh'umentis  habentibus  chordas  de  sere   feu   inteiUnis  .    P.  Meijennius 

1]    ioc.  cit.  pag.i^ict.  De  .Chordis  ,  &  Organo  non  eft  quod  plura  dicamus  ,  quan- 

.    doquidem  chordse  generaliter  prò  quoiibet  inftrumcnto  fonum  per  chordas  emit- 

1   tente ,  ficuc  &  oiganum  prò  quoiibet  alio  inftrumcnto    mujìco    ponitur .    Ijidor. 

Orig.  lib.  3.  Organum  eli  vocabulum    generale    vaforum    omnium    muiicorum  . 

Hoc  autem  ,  cui  folles  adhibentur ,  alio  Gravci  nomine  appellanti  ut  autem  Or» 

janum  dicatur ,  magi*  ea  vulgaris  eft,  confuetudo  Gra:corum . 
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corti' è  indubitato,  nelle  Intonazioni  da  noi  defcritte;  eften- 
dendofì  quei>e  dal  grave  all'  acuto  in  maggior  numero  di 
voci  di  quello  fi  eitenda  il  Stiano  degli  Strumenti  :  non 
giudichiamo  cofa  fuperflua  il  rilevare  ,  fé  fia  pcflìbile  ,  le 
maniere  ,  e  i  mezzi ,  con  cui  quefto  Suono  a  quel  Canta 
unir  fi  potefle. 

Egli  è  evidente,  come  oflervò  il  P.  Merfennio  (305"), 
che  ciafcuna  particolare  Intonazione  in  ogni  Rito  non  fi 
eilende  ,  e  non  oltrepaffa  il  numero  di  fei  Voci ,  eccettuate 
però  alcune  poche  degli  Introiti,  le  quali,  ficcome  più  or- 
nate, a  fette  (306),  ed  otto  Voci  (307)  pervengono.  E' 
certo  parimente,  che  alcune  di  quefte  Intonazioni  fono  nell* 
ordine  grave*  ed  altre  nell'acuto:  quelle,  che  più  difen- 
dono verlo  il  grave,  fono  del  Secondo,  e  del  Primo  Tuono 
negli  Introiti,  e  quefte  difcendono  al  C  fol  faut  grave  ;  al 
contrario  quella  del  Settimo  Tuono  ,  che  s'  eitende  più  verfo 
l'acuto,  alcende  fino  al  F faut  acuto.  Or  prendendo  la  Voce 
più  grave  di  Cfolfaut,  e  proffguendo  per  la  Serie  de' Grò-  j 
di  Diatonici  ,  frammettendoci  anche  il  t.  di  B  fa  acuto  ,  fino 
al  Ffattt  acuto,  fé  ne  forma  la  leguente  Serie  di  dodici  Voci %** 


alla  qual  Serie  corrifponde  per  1'  appunto  il  Salterio  ,  che 
da  GioferTo  Ebreo  ci  vien  defcritto  comporto  di  altrettante 
Corde.  Non  così  la  Cetra,  e  '1  Salterio  dal  Reale  Profeta 
deferitaci ,  che  di  dieci  Corde  eran  comporli,  e  molto  me- 
no la  Cetra    di  fole   otto,  fecondo  alcuni,  guernita  .    Per 

uni. 

mmm^ _«____ __ 

O05}  Harmonicor.  lib.  VI.  Propof.   *6.  Corei.  3.  pag.   112.    Notandum  eft  • 
aurem"  hos  Tonos  plurimum  à  Modis  differre  ,    fed    in  eo    praefertim    quod    non  ■ 
conftent  Quinta  ,  &  Quarta  integris  ,  vix  enim  Sextse  maioris  terminos  prster- 
grediuntur  ,  ut  patet  ex  claufulis ,    quartini    patentiores   leu  majoits  Sexta   ter- 
ininantur .' 

Gort)  //  Se/io  ed  il  Settimo  Tuono  Ji  estendono  ■negli  Introiti  alle  fette 
Voci ,  il  Sejlo  dal  D.  grave  Ji  no  al  e.  acuto;  ed  il  Settimo  dal  G.  Jìna  al  f. 
acuto  t  tifando  la  prima  Cadenza  finale  . 

0°7)  fi  Primo  Tuono  ntll'  lujmtQ  Cfftt  la  prima  Cadenza  finale  tl  efienit 
dal  C  grave  fino  */  e.  acuto. 
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unire  adunque  il  Suono  al  Canto ,  uopo  era  ,  che  ufalTero 
alcuna  divertita  di  Sijlema  ,  o  per  gli  Strumenti ,  o  per  il 
Canto.  Quindi,  ficcome  non  folo  prello  i  Greci  (308),  ma 
ancora  a' noitri  tempi  (309),  alcuni  Strumenti  dell'  iltefla 
fpezie  fono  di  Si/lema  grave,  ed  altri  di  Sijlema  acuto',  co- 
sì dell'  niellò  Sijlema  convien  dire  ,  che  fodero  anche  pref. 
fo  gli  Ebrei  le  Cetre,  ed  i  S 'alter j ,  onde  fenza  accrescere 
il  numero  delle  Corde,  potelTero  uniformarfi  al  loro  Canto. 
Per  la  qual  cofa  ,  fé  gli  accennati  loro  Strumenti  erano 
còmpofti  col  feguente  ordine  di  dieci  Voci  di  Stjlema  grave » 


-W 
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tutte  le  Intonazioni  d'ordine  grave  potevano  fenza   dubbio 

elle- 

(308)  Vincenzo  Galilei  (JQial.  della  Mu/i.  Ant.  e  Moder.  )  riferifce  le  va- 
rie opinioni  degli  Scrittori  sì  Greci,  che  Latini  J'opra  il  Temperamento  della 
Lira  di  Mercurio  ,  tra  le  quali  abbiam  [celta  la  feguente  Qpag.  113).  come  la 
piti  breve  ,   e  f ufficiente  al  nojìro   intento  . 

Efempio  della  Lira  di  Mercurio  ,  temperata  fecondo  divertì  pareri . 

6  C  a.    e,   307Ì.  2,  4^08  I  Hypate 

e      Quarta     K  fecondo  G.  feconeft»  H.  a.  4006  fecondo  G.   e  184  fecondo  1  Parhypatc 

.2      Tuono    e*  la  menre  F.         il  D,  a.  4^08    Plutar-    F.   ^8ll  Brien-     3  Lychanos 

Quarta  n  di  Boezio  C.  Zariino  A.  E.  ^144       co.        E.  6144  nio,         4  Mefe. 


— 
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Anche  velie  Tibie  praticarono  varietà  di  Temperamento  ,  come  da  Gafp.  Bario- 
lino  Qde  Tibiis  veter.  cap.  6.  pag.  89.  ex  F.dit.  Amjlel.')  vien  riferito.  Ex  Al- 
do Manutio  Pauli  F.  lib.  3.  de  Qyefit.  per  Epift.  4.  Dextra;  Tibia:  erant ,  qua? 
dextra  hiftriones  fpeftabant ,  iìnilha  feilieet  fpeftatores  ;  Simftrìe  contra ,  qua:  li- 
niftra  hiftriones  ,  dextra  fpeftatores .  De.  utrifque  eundem  diiferentem  huc  ad- 
Vocabo  ,t  Opinor ,  inquit ,  lìniilras  gravem  fonum  reddidiife  ,  dextras  aciuum . 
5,  Siniltne  enim  ex  ea  arundinis  parte  iìebant  ,  qua;  proxima  terra:  nafeitur  , 
»,  qua:  cum  craflior  lit  fct  tbramen  latius  habeat  ,  quam  quae  longinquior  à  ra- 
i,  dice  eli,  graviorem  fonum  reddat  neceife  eli:  dextra:  autem  ex  fuperiore. 
»,  arundinis  parte  iìebant.  Tcftis  Plinius  lib.  16.  e.  36.  Hinc  iegas ,  Afta  eli 
»,  tibiis  dextris  &  fimllris ,  ideil  fono  acuto  &  gravi  ,  tibiis  utrinque  con-» . 
»    ftitutis  &c. 

Ci°9)  Qualunque  j'pezie  <T  Inftrumento  ,  come  Viole  da  Gamba  ,  da  Braccio  » 
Violini,  Cornetti,  Flauti  ,  ed  altri  ,  hanno  avuto  per  lo  pajfato  ,  e  ne  hanno  in 
fartt  al  preferite  unti  ^articolar  ferie  dijìinta  in  Soprani ,  Contralti,  Tenori , 
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eflfere    accompagnate    dal   Suono;    e    fé    comporli   erano  di 
dieci  voci  di  S'flema  acuto , 

_w — H — 


le  Intonazioni  d' ordine  tff»?o ,  indubitatamente  dal  Suono 
potevano  edere  accompagnate  . 

Anche  nel  Canto  ufar  poteafi  divertita  d*  acutezza  e 
gravità  nel  Siflema  col  mezzo  del  Tra/porto  ,  come  fu  già 
accennato  fopra  alla  pag.  373.  ficchè  l' Intonazione  del  5V*- 
/7#20  Tao*»  comporta  in  parte  della  Proprietà  acuta  di  Na- 
tura ,  e  in  parte  di  ^  acuta,  trafportandofi  alle  altre  due 
Troprietà  di  b  ,  e  di  Natura  gya-ve  ,  talché  venga  una  Quin- 
ta più  grave  (310),  e  confeguentemente  il  numero  delle 
dodici  Corde ,  a  cui  s' eflerdono  tutte  le  Intonazioni ,  rifri. 
gnendofi  a  fole  dieci,  facilismo  rendevafi  il  mezzo  di  uni- 
re 

e  Baffi;  e  quefti  dijìinguevanji  non  tanto  dalla  grandezza,  della  forva,  quan- 
to dall'  accordo  ,  come  rijcontrajì  da  vari  Scrittori  dei  due  Secoli  pajjati  >  fra 
quali  Silvejìro  GanaJJì  dal  F  omega  (  Reg.  Ritbertina  de  Viola  d'  arco  tafa:1a~), 
£.  Lodov.  Zacconi  (  Prat.  di  Muji.  lib.  4.  cap.  49.  l'eq.')  ,  Scipion  Cereto  (  Prof. 
Muji.  lib.  4.  cap.  11.),  P.D.  Adriano  Banchieri  (Concluj:  delPOrg.  Append.~)t 
i  quali  diwojìrano  in  eia/cuna  fpezie  degli  accennati  Strumenti ,  alcuni  gravi 
■nel  Sijìema  ,  ed  altri  acuti . 

C310)  Franchi».  Gaffurius  Prafì.  Mujìc.  lib.  1.  cap.  8.  Poteft  infuper  unuf- 
quifque  tonus  in  introduttorio  corcipi  ubicunque  ejus  Intera  feti  fpecies  nofcun- 
tur  extei  di  :  quem  extra  naturalem  ac  primariam  ejus  difpofitionem  duflum  : 
pofsumus  ndum  vel  acquifitum  appellare  .  Averte  il  Zarlino  ,  tarlando  della 
Trafportatione  dei  Modi  {hiftit.  Harm.  P.  4.  cap.  17.):  Tali  Trafportationj 
non  fono  utili  (blamente  ,  ma  fcmmamente  neceffàrie  anco  ad  ogni  perito 
Organi  fta  ,  che  ferve  alle  Mufiche  chorilte  ;  non  folo  nelle  MelTe  ,  &  nei 
Vefperi  ;  ma  anco  nell'altre  Hore  canoniche  ìk  ad  altri  Sonatori  fimilmente  § 
che  fonano  altre  forti  d'  Initrumenti  ,  &  che  non  fono  così  bene  inftrutti  ,  co- 
me .dovrebbono  effere  ;  per  accomodare  il  Suono  de  quelli  alle  Voci  ,  le  quali 
alle  volte  non  potfono  alcendere  ò  difcerdere  tanto ,  quanto  ricercano  i  luo- 
ghi propri)  dei  Modi  accomodati  fopra  i  detti  lftrumciti  . .  .  Quando  dunque 
accalcarà  ,  che  per  neceihtà  ,  o  per  qualunque  altr'  accidente  farà  di  bifogno 
di  trafportare  il  Modo  contenuto  in  alcuna  cantilena;  fopra  ogn' altra  cofa  bi- 
fognarà  avvertire  ,  d'  accomodarlo  in  tal  maniera  &.  in  tal  luogo  ,  che  fi  po(Ta 
afcend^ndo  &  difcendendo  havere  tutte  quelle  chorde  ,  che  fono  necefsarie 
alla  coniìitutione  di  tal  A'.odo  ;  cioè  ,  che  diano  gli  intervalli  dei  Tuoni  ,  & 
Semituoni  necefsarij  al  fuo  efser'  efsentiale  ;  cffervando  in  oltre  con  Orazio 
Tigrini  (Compend.  della  Muji.  lib.  3.  cap.  30.)  che  i  Modi  fi  pufsono  trafpor- 
ture  in  tutti  quei  luoghi  ,  dove  fi  trovano  la  loro  Diapente  ,  &  la  Diatefsarorij 
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1  re  il  Canto  de*  Salmi  al  Suona  degli    Strumenti  ,   fenza  che 

I  quelli  follerò  fottopoiti  ad  alcuna  mutazione  di  Siftema.   E 

I  quella  è   la    maniera ,    eh'  io  giudico    più  verifimile  ,    ogni 

<   qualvolta  rifletto,   che  V  Intonazione   del  Settimo'  Tuono    per 

;   fé  ftefla  acuta,  non  fenza  grave  incomodo  fi  può-  praticare, 

.   maflimamente  da  un  grande  numero  di-Voci  virili  ;  non  pò- 

tendo  per  lungo  tempo   la  Voce  umana    fermarfi    fu    le    Voci 

acute  ;  onJe  è  facile  il  perfuaderfi,  che  ficcome  praticali  nel 

:   noltro  Canto  fermo  (311),   così  anche    nel    Canto  Ebraico    fi 

>   praticane  il  Trafporto    con   le   condizioni   di  g'à  accennate; 

,    nel  qual  cafo  anche   le  Cetre  di  fole  otto  Corde  uniformarli 

potevano  al  Canto  » 

Un,* 


ne  I  quali  il  più  delle  volte  fono  dai  Mufici  trafportati  ,.  come   chiaramente-   di- 
moftia  il  feguente. 

Efimpio  del  Settimo  Tuono  nelle  fue  Corde  - 


Quinta.  *   '  Quarta: 


¥ 


:—b% 


JT. 


-€t- 


Trafportato  alla  Quinta  fitto  - 

£311)  Gìovan  Maria  Lanfranco  Scintille  di  Mujica  Pai:  3.  pag.  108.  La 
Trafpomtione  nel  Canto  fi  fa  per  quinta  ;  quando  il  Canto  è  formato  di  poche 
note:  cioè  che  fopra  la  Quarta  del  Tuono  in  ucuto  di  poco  paflTa  .  Ma  per 
Quarta  fi  può  trafportare  ciafeun  Canto  col  foccorlo  del  b  molle  ,  &  dove  fi 
vuole  fimilmente  ,  pur  che  dopo  la  trafpomtione  il  Semituon  minor  non  lìa 
limofso  dal  luogo  1  dove  prima  era,  acciò  che  le  medefìme  note  co'  medefimi 
intervalli  trasportate  liano:  Perchè  altramente  non  farebbe  trafportar  :  ma  mi- 
nar il  Tuono:  La  quaL  Tiafportatione  nel  Canto  Fermo  non  fi  fa.  per  altro: 
fé  non  per  fchivar  le  voci  ritte  :  Et  nel  Figurato  ,  per  haver  più  fpatio  di  con- 
foranze  :.  o  pur  per  arbitrio;  del  Componente.  Cau.  Ercole  Bottrìgari  Melone 
DiJ'c.  Armon.  pag.  ij.  ....  i  Canti  Fermi  li  cantano  non  folamente  per  una 
Diapente,  &_  per  una. Diatefsaron  t  ma.  per  una  Diapa'bn  così  verfo  l'acuto, 
come  verfo  il  grave.-.  P.  Giulio.  Cefi  Marinelli .  Via  retta  della  Voce  Corale. 
Par.  1.  Ojfirv:  8.  pag.  81.  .  ...  alle,  volte  occjrreva  formarli  alcune  voci  nelle 
parti  gravi  ,  che  nelle  femplici.  PoàtionL  di  Guido  Aretino  della  parte  grave 
non  fi.  potevano  formare  così  facilmente  ,.  ma  ben  oò<  potevaii  nelle  parti  acu- 
te ;  e  per  quello  alcunirCanti  Eccleiiaitici  fono  trasferiti-  dalle  parti  gravi  all' 
acute  :  e  per  il  contrario  non  potendoli  formare  alcune  voci  nelle  parti  acute 
come  richiedeva,  la  melodìa  ,  fono  alcuni  altri  Canti  trasferiti  dalle-  parti  acuite 
ille  gravi  &c. 
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Un'altro  modo  evvi  pure,  col  quale,  fenza  mutazione 
o  Trafforto  del  Canto ,  e  fenza  accrefcere  il  numero  delle 
Corde  negli  Strumenti  avrebbe  potuto  il  Suono  di  quelli 
unirfi  al  Canto.  Egli  è,  fé  gli  Ebrei  Sonatori  mutato  avef. 
fero  di  tratto  in  tratto  V  accordo  delle  Cetre  e  dei  Salte. 
ri,  Strumenti  per  fé  fteflì  mobili ,  ora  ftirando  le  Corde 
per  le  Intonazioni  acute,  ora  allentandole  per  le  gravi , 
come  infatti  nel  Canto  Figurato  fi  pratica  ,  riducendo  agli 
Strumenti  fiabili  gli  Strumenti  mobili  , 

E  qui  pongafi  fine  alla  prefente  DifTertazione,  e  al  Pri- 
mo Volume  della  Majìcale  Storia,  al  felice  profeguimento, 
e  confumazione  della  quale  imploriamo  la  Divina  aflìften. 
za,  fottomettendo  noi  fteflì,  e  l'Opera  noftra  alla  difcreta, 
e  amorevole  cenfura  degli  Eruditi ,  e  molto  più  all'  incor- 
rotto  giudizio  della  Santa  Romana  Cattolica  Chiefa  ,  della 
quale  abbiamo  il  pregio  di  profeflarci  in  vita ,  ed  in  mor. 
te  ubbidjentiflìmi ,  ed  oflequiouflimi  figlj . 


INDI- 


447 

INDICE 

DEGLI    AUTORI. 

A  Aron  Pietro  Fiorentino  del  Ordine  Hierofolimìtano  et  Canonico 
in  Rimini  .  Libri  tres  de  Inftitutione  Harmonica  interpr.  Jo: 
Antonio  Flaminio  Foro  Comelitas .  Bononix  1516".  Trattato 
della  natura  e  cognitione  di  tutti  gli  Tuoni  di  Canto  figura- 
to. Vinegia  1525.  Lucidano  in.  Mufica  di  alcune  Oppenioni  anti- 
che, et  moderne .  Vinegia  1543.  Tofcanello  de  la  Mufica  .  Vinegia 
1523.  1529.  novamente  ftampato  con  la  gionta  1539.  Compendiolo 
di  molti  dubbj ,  fegreti  et  fentenze  intorno  al  Canto  Fermo,  et 
Figurato  .  Milano    15  .  . 

d*  Achery  P.  D.  Lucas  Congreg.  S.  Mauri .  Spicilegium  ,  five  Colle&io 
Veter.  aliquot  Scriptor.  Nova  Edit.  Parif.  1723.  A&a  San<Sorum  Ord. 
S.  Benedicci  cum  notis  ,  &  obfervat.  P.D.  Jo:  Mabillonii.  Venet.  1733. 

l'Affillard  Michel  Ordinane  de  la  Mnjìq.  du  Roy  .  Principes  très  -  faciles  pour 
bien  apprendrela  Mufique.  Amfìerd.  17.  .  cinquiéme  &  feiziéme  Edit. 

Agobardus  Arcbiep.  Lugdunenf.  Opera  ext.  Bibhotb.   PP.  Tom.  XIV. 

Alexander  P.  Natalis  Ordin.  Pixdicator.  Hiftoria  Ecclefiaftica .  Parif.1714. 
cum  notis  ,  &  animadveiliomb.  P.  Conftantini  Roncaglia.  Luca;  1734. 

Alftedius  Joan.  Henticui  ■    Scientiarum  omnium  Encyclopedia .  Lugd.  1649. 

Alypius .  Introduca.  Mufica  Gra=.  Latin,  apud  Marc.  Meibomium  .  Mu- 
fica Introdudtio  è   Cirsco  transl.   MS.   fub  finem  fxc.  XVI. 

Amalarius  Foftunatus  Metenfu  Diacon.  De  Ordine  Antiphonarij  ext.  Bi- 
blioth.  PP.  Tom.  XIV. 

S.  Ambrofius  Mediatati.  Epìfc.  Opera  Edit.  Maur.  Venet.   1748. 

s.  AnaiVafìus  Sinayta  Pattiarc.  Antioco.  OXityói  ,  hoc  eli  Viae  Dux.  Ext» 
Biblioth.  PP.  Tom.   IX. 

Andreas  Arcbiep.  Cxfar.  Cappadocix .  In  D.  Joannis  Apoft.  Apoc3lypf. 
Comment.  ext.  Biblioth.  PP.  Tom.  V. 

Andrea  P.  dì  Modano.  Min.  OJferv.  Canto  Harmonico  o  Canto  Fermo . 
Modana   1690. 

Angeli  P.  M.  Frane.  Maria  da  Rivotorto  Minor  Conv.  Sommario  del 
Contrapunto  MS.    itfpi. 

Angleria  P.  Camillo  da  Cremona  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  .  Regola 
del  Contrapunto.    Milano  ió"22. 

Antegnati  Co/lanzo  Organifla  del  Duomo  di  Brefcia  ■  L'  Arte  Organica 
Op.  XVJ.  Brefcia   i<Jo3. 

Antiphonarium  Romana;  Ecclefia:.  Venet.  1554. 

Antiphonarium  prò  Ordine  Cartufienfi.  Papiae  1612.  Antiphonar.  abbre- 
viatum  ejufd.  Ord.   Lugduni   1630. 

Aphrodifeus  Alexander.  Problemata  ab  Angelo  Politiano  in  Lat.  conver- 
tii.  Bafilee  155;. 

K  k  k  Apu- 


448  Indice  degli  Autori 


Apuleius  Luclui  Madaurenp .  Opera  interpref. ,  &  notis  illuftr.  a  Juliano 
Florido  in  ufum  Delphini.  Paris.  i<J88. 

Archadelt  Giachi  o  Giacomo.  Il  primo  libro  de  Madrigali  a  4.  Voci.  Ve- 
net.  1541.,  riftamp.  nel  1545.  1550.  1551.  1552.  1555.  1550.  1558. 
i5oj.  1606.  i(5i7.  Roma  1642.  Bracciano  io~4J.  Madrigna  3.  Voci  » 
Venet.   1555. 

Ariitotclis  Stagirìtx .  Opera  Venet.  1552.  De  Obieflo  Audiius  ,  fìve  Au- 
dibilibus  Francifco  Patricio  Interpr.  MS.  Dell'Oggetto  dell'Udito 
trad.  in  lingua  Italiana  dal  Cavai.  Hercole  Bottrigaro  MS»  i<5oo\ 
Verf.  Latin,  apud  Gogavinum.. 

AriiToxeni  Mujìti  Antiqui/.  Harmonicor.  Elementor.  libri  III.  apud  Anton. 
Gogavinum.  cum  Adnotat.  M  S.  Kerc.  Buttrigarii ,  &  apud  Marc 
Meibomium  Grasc.  Latin.. 

Artufi  P.  D.  Gio:  Maria.  Bologne/e  Canon,  della  Congreg.  del  Salvatore. 
L'Arte  del  Contrapunto  ridotta  in  Tavole  Parte  I.  Venet.  1580".  Par- 
te IL  1580.  Novamente  riftampata  con  aggiunte  15P?.  L'Artufì  del- 
le  Imperfettioni  della  moderna  Mufica  Parte  L.  Veneti  itìoo.  Pai» 
te  IL    i5o?.     Confiderationi  Muficali  Venet.   16  .  . 

Afula  D.  Gio:  Matteo  Verone/e  .  Fallì  Bordoni  fopra  gli  otto  Tuoni  Eccle- 
fiaftici ,  et  alcuni  di  M.  Vinc.  Ruffo  ..  Venet..  15^5.  1582.  1584.  Medd. 
1587.  Canto  Fermo  fopra  Melfe  ,  Hinni  >  et  altre  cofe  Ecclefialiiche 
appartenenti  a  Sonatori  d'  Organo  per  rifpondere  al  Choro .  Venet. 
ijptf.   i6"02.   1615^ 

s.  Atlianafius  Arcbiep.  Alexaniriru.  Opera  Graie.  Latin.  Edir.  Maurin.  Pa- 
ris.. iop8.. 

Athenxus .  Dipnofophifrarum  live  Ccena;  Sapientum  libri  XV.  Verf.  Latin.. 
Natal.  de  Comitibus  ..  Venet.,  &  Lugduni  1551?.  Gikc  Latin,  cum 
Notis  Dalechampii  &  Caufaboni.   I.ugd.  1557. 

Avella  P.  Giovanni  Min.  QJferv.  Regole  di  Mufica.  Roma  i<?57.  Annota- 
zioni MS.  fopra.  le  fuddette  Regole  di  Giovan  Francf co  Beccatelli . 

s.  AugufHnus  Aureliui  Epìfc.  Hippon.  Opera  Edit.  Mauri n.  Antuerpis  1700.. 

Aurelianus  Clericus  Remenjìs .  Mufica  ex  Cod.  MS,  n.  48.  Biblioth.  Me- 
diceo—Laurentiana:  «, 

(  ì 
Bach  Johan.  Sebajìianus .  DritterTheil  der  Clavier  Ubung  ékc.Verlebung  17,.. 

Bacchinus  P.  D.  BenediBuf  Abb..  Cajflìnenf.  De  Siitns  eorumq.  Figuris,  ac 
differenr.  cum  Differr.  &  Nor.  JacoHi  Tollii.  Trajecli  ad  Rhenum  1696. 

Bacchius  Senior..  Introdurlo  Artis  Mufica;  Gnc.  Lat.  apud  Marc.  Meibo- 
mium .    Et  Grxc.  apud  P.  Merfenn..  Quseftion.  in  Genefìm  . 

B.accilerius  D.Joannes*  Larnentationes ,  B.nediftus  ,  &  Evangei.  Dom. 
Pai-mar.  Se  Fer.  VI.  5.  Voc,  Op.  1.  Venet.  1607. 

Baccius  Andreas  Elpidianus  i.  De  Conviviis  Anriquor.  exr.  Tom»  IX.  The- 
faur..  Gric.  Antiq.  Jac.  Gronovij  » 

Baluzius  Stephanus  Tuielenjìs  «  Capitularia  Regum  Francorum.  Parif.  1677. 
Nova  CollecL  Concilipr.  Parif.  1707. 

Banclùeri  P»  D.  Adriano  Bolognese  MviuOlivet,.  Cartella  Mufìcale  del  Can- 
ta 


Indice  degli  Autori.  44P 


io  Figurato ,  Fermo ,  &  Contr3p.  terza  ìmpreff!  ampliata  Venet.  1614, 
Conclufioni  nel  Suono  dell'  Organo  Op.  20.  Bologna  ifiop.  Organo 
Suonarono  Op.  13.  Ven.  1(505.  feconda  impreff.  ampliata  Op.  25.  Venet. 
I6"n.  terza  impreff.  Venet.  1528.  Direttorio  Monaftico  di  Canto  Fer- 
mo per  ufo  della  Congreg.  Olivetana.  Bologna  1515.  Cartellina  del 
Canto  Fermo  Gregor.  Bologna  16 14.      Cantorino  Oliv.  Bologna  i<?22. 

Barbaro  Danielle  Patriarca  d'  Aquìleia  .  Della.  Mufica  ,  Trattato  M  S.  in 
lingua  Italiana  probabilmente  Autografo. 

Baronius  Coefar  S.  R.  E.  Caribi.  A  inales  Ecclefìaft.  cum  Critica  P.  Ànt„ 
Pagi  Min.  Conv.  Lucas   1738. 

Bartheus  P.  Hierouym.  Aretìnus  Augujìinìanus .  Refponfor.  Fer.  5.6".  Sr.  Sab. 
Major.   Hebdom.   4.  panb.  Voc.  Venet.   ió"o7. 

Barthohnus  Cajparur  Thoni.  FU.  De  Tibijs  Veterum  .  Roma  1677.  edit. 
altera  Figur.s  audtor  .  Amftelidami   i<5rp. 

Bartoloccius  P.D.Julius  ie  Celleno  Ab.  Cijlerc.  Biblioth.  Rabinica.  Romi 
KJ75.  Pars  I  r.  po(t  tjus  Obituin  abfol.  &  auda  a  P.  D.  Car.  Jof. 
Imbonato  ejufd.  Ord.  Roma;   \693. 

S.  Bafilius  Magnili  Epìfc.  Caejav.  Cappa  t.  Opera  Edit.  Maurin.  Parif.  1721. 

Bayle  Mr.  Piene.  Djót.ouaire  Hiltorique  &  Critique ,  4.  edit.  augmen- 
tee  par  Monf.  de  Maucaux.  Amiterdam  1730. 

Beccatelli  Giovanfranvefco  Fiorentino,  Maejlro  di  Capel'a  di  Prato.  Lette- 
ra Crit.co— iVlulica  fopra  due  d.incuità  nella  facoltà  Mulica.  Vedi 
Supplin.  al  Giorn.  de'  Letterati  d  ItaliaTomo  3.  Venez.  1725.  Spie- 
gazione MS.  fopra  alcune  cole,  che  fi  trovano  nell'  accen.  Lettera» 
Documenti  ,  e  Regole  M  S.  per  imparare  a  fuonare  il  Balfo  contin- 
vo .  Spufióioi.e  delle  Muficlie  Dottrine  degli  antichi  Muiìci  Greci,  e 
Latini  MS.  Divifioni  del  Monocordo  fecondo  Pittagora,  e  Tolomeo 
dei  Generi   Diaton.  ,  Cromat.  ,  &   Enarmon.   M  S. 

Beck  M.  Michael.  Diifertat.  de  Accentuum  ufu  &  abufu  MuGro  Herme- 
neutico  ,  exr.  in'Ihefau.  rlheo!og.  Plnlolog.  &c.  Amiielasd.  1701. 

Beda  Venerah.  Pres'iit.  Ansio—Sax.  Os>era  Colon  X  Agrip.   io"88. 

Bellarminus  Robcrtus  Soc.  J<.Ju  Cari.  S.  R.  E.   lixplanat.  in  Pfal.  Ven.  1726*. 

de  Beldemandis  PruJ  locimus  Patavìniu.  Compend.  '1  raft.  Pratice  Cantus 
menfurab.  MS.  1408.  Opulcul.  centra  Theoricam  partem  five  Specu- 
lativ.  Lucidanj  Marchetti  Patavini  M  S.  1410.  Cantus  menfurab.  ad 
modum  Ytalicoruin  MS.  1412.  Tradt.  Piane  mufice  in  gratiam  Mag, 
Antonii  de  Pontevico  Brixian.  M  S.  1412.  de  C'ontrapunfto  M  S.  1412. 

Belli  P.  Giulio  da  Longiano  Min.  Conv.  Compieta,  Motteti ,  Letanie  a  8. 
Voci,  Falfi  Bordoni  a  dui  Chori  fpezzati .  Venet.  1605. 

s.  Benediftus  Ab.  Regu'a  Monacliorum  ext.  tomo  IX.  B.biioih.  PP. 

BENEDICl'l/S  Papa  XIV.  Epiit.  Encyclica  ad  omnes  Epifc.  Dition.  Ec- 
clefiaft.  cum  Comment.  Petri  Pompilii  Rodotà.  Romas  174P. 

Berardi  D.  Angelo  da  5.  Agaia  Canon,  di  Viterbo.  Ragionamenti  Mufìcali . 
Bologna  1681.  Documenti  Armonici.  Bologna  1C87.  Mifcellanea 
Mificale.  Bologna  iSBp.  Arcani  Mufìcali,  Dialogo.  Bulogua  1690* 
Il  Perchè  Mufìcaie.  Bologna  itfpj. 

Kkk  a  s.Ber- 


450  Indice  degli  jìulorì 


s-  Bernardus  Ah.  Clara— Vali.  Opera,  cimi  Notis  P.  D.  Johan.  Mabif- 
lon  .    Parif.   1719. 

Bernardi  Stefano  Maejlro  di  Capella  di  Verona  .  Porta  Mufìcale .  Verona 
1615.  Vener.    1639. 

Berno  Ab.  Augienjh .  De  Officio  Mirtie  ext.  Tom.  XVIII.  Biblioth.  PP. 
Prologus  in  Tonarium  ,    feu  Librum  de   Mufica.    ext.  T.  IV.  P.  I. 
Thef^Anecd.   D.  Beni.  Pezii . 

Bertoldo  Sperindio  .  Toccate  ,  Ricercai  j  >  e  Canzoni  Francefì  .  Intavolati 
per  l'Organo.  Venet.   1591. 

Beurhufius  Fredericus  Mcnertzbagenfis .  Erotematun-T^Mufica;  libri  duo. 
Noribergas  15,85. 

Bianchini  irancijci  Vetonenfis  Utriufq.  Siguat.  Refei:  ,  <&  Pra:lat.  Dome/?. 
De  Tribus  Generibus  Inftmmentorum  Muficae  Veter.  Organica:  Dif- 
fertatio .  Roma;   1742. 

Bihlia  Sacra  Vnlg.  Edit.  cum  Commentar.  Jo:  Gagnei  ,  Jo:  Maldonati ,  Em- 
manuel. Si,  Guiiiel.  Eftii  ,  Jo:  Mariana),  Petri  Lanfelii  ,  Thom.  Mal- 
venda;  ,  Jo:  Steph.  Tirini ,  Jac.  Gordoni ,  &  lac.  Benigni  BolTuet. 
Acced.  Roman.  Corredi.,  ac  Ledi.  Variet.  Frane.  Lue.  Burgenfis. 
Venet.   1745. 

Bibiiotheca  Maxima  Veterum  Patrum ,  &  Antiquor.  Scriptor.  EcclefiafK- 
cor.  Lugduni   io"77. 

Biffi  P.  M.  Egidio  Maria.  Minor.  Conv-   Regole  per  il  Contrapunto  M  S. 

le  Blanc  P.  Thomas  Soc.  Jeju.  Pfalmor.  Davidicor.  Analyfis  cum  Com- 
mentar. Colonia;  Agripinae   1697. 

Boccaccio  Giovanni.  Della  Genealogia  degli  Dei  trad.  per  Giufeppe  Be- 
tuffi .  Venet   1544. 

Boetius  Anitius  Manilius  Severinus.  Opera  Venet.  1432.  cum  Comment. 
Io:  Murmelii ,  Rodulphi  Agricola;  ,  Gilb.  Porrete  ,  Henr.  Loriti  Gla- 
reani  .  Ballleae  1570.  I  cinque  libri  di  Mufica  di  Anit.  Mani.  Sever. 
Boethio  dallo  Illuftre  Sig.  Cavai.  Hercole  Bottrigaro  trad.  in  parlare 
Italiano  MS.   1597. 

Bona  Jomw.es  Ori.  Cijìerc.  S.R.  E.  Caribi.  Pfallentis  Ecclefia;  Harmonia. 
Roma;  155  3. 

da  Brefcia  P.  Bonaventura  Minor  Conv.  Brevis  ColledHo  Artis  Mufi- 
ca;, qus  dicitur  Venturina  MS.  1489.  Breviloquium  Muficale  .  .  .  . 
1497.  etiam  Venet.   1511.   1525. 

Bonet  Mohjìeur.  Hiftoire  de  la  Muiìque  .  Paris.  1715.  Amfterdam  1725. 

Bonini  Pier  Marie  Fiorentini  .  Acutiffime  obfervationes  nobilifT.  difei- 
pliii3r.  omnium  Mufìces.   Firenze  1520. 

Bonizo  Epijc.  Sutrinus  .   De  Sacramentis  ad  Gualterium  Monachum    ext. 

Tom.   III.   Antiq-  Italicar.   Medi]  TEvi  Lud.   Ant.  Muratori  . 
Bononcini  Gioan  Maria  Modauefe .   Mufico  Pratico  Op.  8.   Bologna  1673. 

Bontempi  Gio:  Andrea  Angelini  Perugino.  Hiftoria  Mulìca.  Perugia  1695,. 

Boffuet  Jacob.  BenigninEpiJc.  Mcldenjis .  Lib.  Pfalmor.  cum  Notis.Ven.  173  J. 

Bottrigarj .   Hercole  Cavaglìer  Bolugneje .    11  Patntio  ,  overo  de  Tetracordi 

Armonici  di  Ariitolfcno .  Bologna  15P3.    Il  Pefidetio;  de  Concerti 

di 


I 


Indice  degli  autori .  451 


di  varij  Strum.  Mafie.  Dialogo  di  Alemanno  Benelli  ,  nome  Ar.a- 
grammat.  di  Annibale  Meloni .  Venet.  15P4.  riftamp.  pofeia  dal  Bor- 
trigari  col  fuo  nome.  Bologna  ijpp.  Il  Melone  Difcorfo  Armon.  ,  & 
il  Melone  fecondo  fopra  un  Difcorfo  di  M.  Gandolfo  Sigonio .  Ferra- 
ra iffo2.    Il  Trimerone  de'  Fondamenti  Armonici  MS.  l'Anno  15PP. 

Bougeant  Pere  de  la  Conio,  de  Jejus.  Differtat.  fur  la  Mufique  des  Grecs 
6c  des  Latins  Arde.  pi.  OcSob.  1725.  Memoir  pour  1'  Hiitoir.  des 
Scienc.  &  beaux  Art.  Trevoux. 

Breviarium  Ambra  fi  animi  Mediol.  1605.  Monafticum  Venet.  1S78.  Cartufìa- 
num.  Lugduni  1643.   Predicar.  Romi  1694.  Carmelitar.  Venet.  166&. 

BrofTart  Sebajlien  .   Didionaire  de  Mufique  terza  edit.  Amfterdam  17.. 

Bruckerus  Jacobus  Reg.  Socìet.  Berottn.  Hiitoria  Critica  Philofophia:  . 
Lipiias    1742. 

Bulengerus  P.  Julius  Cce/ar  Sue.  Jefu .  De  convivijs  libri  4.  Ext.  Thef. 
Roman.   Antiq.  Grarvii  Tom.  XII. 

dal  Buono  Gio:  Pietro .  Canoni ,  Oblighi  &e.  fopra  l' Ave  Maris    Stella  a 

3%  4.  5.  6.  7.  8.  Voci'Palermo  1641.     La  ftefs'  Opera  fpartita  MS. 
'Burette  Pier— Jean  Prof.  Roy.  en  Medec.    Varie   Differtaz.  fopra  la  Mufica 
degli  Antichi  efiir.    nelle  Memoires    de  Letterature    de  l' Accadèmie 
Royale  des  Infcriptions  tk  Belles  Lettres  Tom.  4.  5.  8. 

Burtius  Nicolaus  Pamenjh .  Mufices  Opufculum  cura  defenf.  Guidonis  Are-" 
tini  adverfus  quendam  Hifpanian  veritatis  prsvaricator.  Boaoa.  1487. 
cum  Adaot.  MS.  incerti  Audh 

Calcidius .  Lucuìeata  Timau  Platoais  traducilo ,  ck  ejufd.  Argutifflm.  ex- 
planatio  ....   1520. 

Calmet  P.  D.  Augujììnus  Ord.  S.  Bened.  Commentar,  literale  in  omnes 
Veter.  &  Novi  Teitam.  Libros  e  Gallico  in  Latin,  translat.  Ven.  1730. 
Di<ftionarium  Sacra:  Scripturas  e  Gali,  in  Latin,  transl.  à  P.  Jo:  Do- 
mili. Manfi  Venet.  1725.  Trefor  d'Antiquitez  Sacr.  8t  Prof,  tirees  des 
Commentar,  fur  1'  Ecriture  Sainte  .  Amiterdam  172J.  recate  in  To- 
fcano  .  Luca  1725. 

Campion  Sieur  Ordinaire  de  TAccai.  Roy.  de  Mufiq.  Traiti  d'Accompagne- 
ment  &  de  Compofit.  Amiterdam  17  .  . 

du  Cange  Caroli  da  Frefne  Uni .  Glolfarmm  ad  Scriptores  Med.  Se  In£ 
Latmit:  Francofurti  ad  Moenum   1710. 

Canifius  Heitricus  .  Tliefaur.  Monumentor.  Ecclefiaftic.  &  Hiitoric.  cura 
Animadverf.  Jac.  Bafnage .  Antuerpiae    1725. 

de  Cannutiis  P.  Petrus  Potentinus  Min.  Coiiu.  Regule  Florum  MuGce  . 
Florentie  1510. 

Cantorinus  Romanus  MS.  in  pergam.  Stcc.  XV.  Cantorin.  Rom.  Edit.  Ven. 
1513.  iS4p.  1550.  i$6S.  Cantorin.  Canonicor.  Regular.  S.  Salvatori*  , 
Venet.  KJ15.     Cantoria.  Caffinenf.  Ven.  1524. 

Capella  Martiaa.  Mineus  Felix  Afric  art  aghi.  De  Nuptiis  Philologia:  Vicen- 
da: i4pp.  Lugduni  155P.  De  Mufica  libei  IX.  cum  Notis  apud 
Marcv  Meiboan.  'l'oro.  2» 

Capi- 


4$1  Indice  degli  Jutorì. 


Capitolina  Julius  extat  cum  Svetonio  &c.    ex  recogmf.  Erafmì  Roterda- 

mi  .  Bafiles  1518. 
Capofele  P.  Horatio  de  Minori  Coment.  Pratica  del  Canto  Piano ,  o  Can- 
to Fermo.   Napoli   1CX25. 
Caramuel  P.   D.  J ornine s  Lubkowìtz   Ah.  Melrofce .    Theologia  Regularis. 

Venet.  155  r. 
Cartefius ,  five  Des-Cartes  Renatus.  Mufica?  Compendium  Amftelodami  1555. 
Cafali    D.  Lodovico  Modanefe .    Grandezze,   e  Maraviglie    della  Mufica. 

Modana  1629. 
Cafini  D.  Giova.mma.na.  Fiorentino .  Moduli  4.  Vocib.  Oper.  t.  Roma;  1705. 

Penfieri  per  1'  Organo  in  Partitura  Op.  3.  Firenze    1714. 
CafTìodorus  M.  Aurelìus  Senat.  V.  C.  Opera   Paris.  ió"oo.  Edit.  Maurin.  Ve- 
net. 172P.  De  Mufica  I.ibeUus  MS.  1595. 
Caftellanus  Petrus  Geraidimontenfis .    De  FelHs  Gricorum  Syntagma  ext. 

Tomo  VII.  Thef.  Grsc.  A  itiq.  Gronovii. 
de  Cartello  P.  Albertus  Ordin.  Pxedicat.  Liber  Sacerdotalis .  Venet.  15  zj. 
«■  K      C  Valer.  Ali»'         ProcelTìoaarium  Ord.  Pr^d.c.  Ven.  15  17.     Denuo  revifum  >  caftigat.  & 
itiIWL-l         V  einendat.  per  P.  Thom.  Spiliatum  Florentin.  ejufd.  Ordin.  Ven.  1550^ 

kiiliuà-,^"  ^l  i'  du  Cerceau  Pere  de  la  Compaq,  de  J'Jus .  Refponfe  a  une  obje&ion  qu'on 
ire[.  rV«'Par£Ìpu;iJtì.  *ui  fa-'  l'ans  'e  lournal  des  Scavans  du  Mois  de  Maj.  1728.  Memoir 
j.r-4  zu~& -r»  [•  Pcur  1' Hilh  des  Scie,, e  &  des  beaux  Arts,  Trevoux  Nov.  1728.  Art. 

/lì   A<A    u»M"»   "*:'  114-  Jan.  1-25.  Art.  5.  Fé!  r.   Art.  -9. 

•   •      Pan'S-  ifi^"       de  la  Cerda  P.  Juan    Ludouicus  Soc.JeJu.    P.  Virgili)    Maron.   Mot.  illu- 
ftr.  Luajduni    i5i2. 
le  Cerf  P.  D.  Filipe  de  la  TievMU  Beneiifl.  Maur.  Biblioteq.  Hiftor.  &  Cri- 

tiq.  des  Auteurs  de  la  Congregar,  de  S.  Maur.  A  la  Haye  1720". 
Cerreto  Scipione  Napolitano.  Della  Pratnca  Muficale  vocale,  &  ftrumen- 

tale.  Napoli  1601. 
Cerone  D.  Pietro  Bergamo/co.  Regole  per  il  Canto  Fermo.  Napoli  i6"op. 
El   Melopeo   y   Maeitro  ,   Iradìado    de   Mufica    theorica  y    pratica. 
Napoles   ifjij. 
de  Chateauneuf  Abhe .  Dialogue  fur  la  Mufique  des  Anciens  .  Paris  1725. 
Chryfoltomus    S.  Joannes    Aicbiep.    Conjlantiaopol.    Opera..    Edjt.  Maurin. 

Paris.  1718, 
Ciacconius  P.  Alphonfus  Ord.  Prcedicaor.  Vita?  &  res  gefts  Pontif.  Roman. 
&  S.  R.  E.  Cardinal,  ab  Augult.Oidoino  Soc.  Jefu  recogn.  Roma;  1677. 
Cecero  M.  Tullius .  Opera  Paris.  1555. 
Cinciarmo  P.  Pietro  dell'  Ord-  dtl  B.  Pietro  da  Pi/a  .  Introduttorio  abbrev. 

di   Mufica  piana,  o  Canto  Fermo.  Venet.   1755. 
Cionacci  Frana  feo  Sacerl.  fiorentino.  Dell'origine,  e  progreiìl  del  Can- 
to Ecclefiattico  difeorfo  I.  &c.  Bologna  1585. 
Clemens  Alexanirinus  ■    Opera  Gentiano  Herveto  Aureliano  interpr.  Bafi- 

lea;   \<,(i6.  Graec.  latin.  Colonia:   \6ii. 
Clinius ,  vel  Clinger  P.  D.  Tbeoiorus  Venetus  Canon.  Regul.  S.  Salvatori! . 

Fallì   Bordoni   8.  Vocib.  MS. 
Codex  Barbcrinus  MS.  n.  841.   contili.  Tra£t,  de  Mufica  Joan.  Veruli  de 

Ana- 


Indice  degli  .Autori .  45 


Anania,  Imberti  de  Francia  ,  Jo:  de  Muris  ,  Philip,  de  Vetri ,  Ifidor. 
Hifpaienf. ,  Theodorici  de  Campo,  M.  Nicolai  de  Lauduno. 
Codex  Fermrienjis  MS.Jtc.  XV.  in  Pergam.  contin.  Joan.  Muris  Ars  pract. 
menfurab.  Cantus .  Ars  Contrap.  Ars  Cantus  Plani .  Pbilippi  de  Ca- 
ferta  de  diverfis  Figuris .  Jo:  Cieonia  Lgodienf.  Canon.  Paiux  de 
Proport.  Mag.  Fraucunis  de  Modis  .  P.Jo-  Hoibobi  Carmelit.  de  Pro- 
port.  &  Cantu  Figur.  de  Contrap.  de  Moncchordo  ..  P.  Nycajìi  Weyts 
CarmeL  Reg.  Cant.  menfurab.  P.  Jacobi  de  Regio  Carmel.  de  Pro- 
port.  P.  Joai»  Bonadies.  Cutnul.  Jo:  de  Erfordia  ..  Bernardi  Ycart. 
Compof.  Mufìc. 

Codex  Mediceo-  haurentian.  MS.  n.  48.  Plut.  xxviiij.  Tra£tarus  de  nomini- 
bus  Vocum  fecundum  Boetium  incerto  Auftori  adferiptus. 

Codex  Palat..  Vaticanus  MS.  n,  1346.  Jcec.  xi.  De  laude  Mutics  difcipli- 
nae  Anonymi   au(3oris. 

Codex  Vaticanus  MS.  «.5125.  Libellus  muflca?  addile.  Principia  tonorum  . 
Ad  habend.  Artem  Coatrapuntice  Organi,  &  Prolationis .  Regula 
Organi .  Regula  Contrapuncti . 

Cod^   Vinetti!  MS.  n.  C25.   Bibliotb.  SS.  Joan.    fo*   Panli  Ord.  Prxdicator. 
optiti u.  Tradì,   muficae  plana;,  &  de  modo  bene  Organi zai idi . 

Coferati  D.  Matteo  Fiorentino ..  Cantore  addottrinato,  Regole  del  Canto 
Corale.  Firenze  ió"82.  terza  Ediz.  accrcfciuta .  Firenze  1708. 

Colonna  Fabio  Napolitano  .  Sambuca  Lincea ,  overo  dell'  Inftromento  uni- 
fico perfetto.  Napoli  itTi8. 

Colonna  Gio:  Paolo  Bologiufe  Maejlro  di  Gi/v  nella  BafiT.  di  S.  Petronio . 
Salmi  a  8.  Op.  1.  Bologna  iSii.  Moneti  a  Voce  fola  op.  2.  Boi.  iò"8i. 
Motti  a  2.  3.  Boi.  op.  3.  i<J8i.  Litan.  e  Antif.  finali  a  3.  op.  4.  Boi. 
1582.  Mtffe  a  8.  op.  5.  Boi.  1584.  Meffa,  Salmi  Refp.  per  li  Defonti 
a  8.  op.  6.  Boi.  io"85.  Salmi  &8.  lib.  2.  op.  7.  Boi.  ió"8o".  Compieta  e 
Sequenze  a  8.  op.  8.  Boi.  i<58p.  Lamentaz.  a  voce  fola  op.  p.  Bo!.  i6ig. 
Meffa,  Salmi  a  3.  4.  5.  op.  io.  Boi.  io'pi.  Pfal.  8.  Voc.  lib.  3.  op.  11. 
Bon.  x<5p4.  Pfal.  3.  A-  ">■  Voc.  op.  12.  Bon.  16,04. 

Commeiior  Petrus.  Hirtona  Scholaih'ca .  Lugduni   15.34. 

Conciiioruiri  Collegio  .   Edit.  Venet.   172,0. 

Corradi  C^fare .  Li  amorofi  Ardori ,  Madrig.  di  diverti  ecce!.  Autori  a 
5.  voci  lib.  1.  Venet.  1533. 

Cotelerius  Joan.  Baptijìa,  Tkol.  Sorbou.  SS.  Patrum  qui  temporib.  Apoftoli- 
cis  floruerunt,  Barnaba  ,  Clementi  s  ,  Herman,  Ignatii  ,  Polycarpi 
Opera  &c.  una  cum  Clementis ,  Ignatii ,  Polycarpi ,  Adtis  atque 
Martyriis.  Autuerpias  s.6ig. 

Cottonius  Joannes ..  Malica  ad  Fulgentium  Epifc.  AngW.  Cod.  MS.  Bi- 
blioth.  Antuerp.  Soc.  Jefu  ;  &  Biblioth.  Lipfìenf.  fufa  nomine  Ioan- 
nis   V  \K  XXII. 

Cuperus  Gisbertus.  Et  Otto  Sperlingius.  Diflertat.  live  Epiff.  mutua;.  Ext",, 
Tom.  I  V.     Supplem.    in  Grsvium  &  Gronov.   March.  Poleni . 

S.Cyprianus  Qxcil,  Epifc.  Qartbighu  ò1  Mart.  Opera  edit»  Maur.  Ve- 
net.. 1728, 


4^4  Indice  degli  autori. 

s.  Cyrillus  Hicrofolym.  Arcbiep.  Opera  edit.  Maur.  Parif.  1720. 

Dante  con  1*  efpofitione  di  Crifìoforo  Landino  e  di  Alettandro  Vellutello  < 

Vener.  1554. 
Dentice  Luigi  Genti  l'Uomo  Napoli  t.  Duo  Dialoghi  della  Mufica.  Roma  1553. 
s.  Dionyfius  Areopagita.   Opera  cum  Schol.  S.  Maximi  ,  &  Paraph.  Pachy- 

merai  a  P.  Baldaff.  Corderio  Soc.  Jefu  latin,  interpr.  Antuerpii  1634. 
Dionigi   D.  Marco  Dott.  da  Poli .  Primi  Tuoni ,  Introdutione  nel  Canto 

Fermo .   Parma  11548.     Con  aggiunta  Parma  1667. 
Direfìorium  Chori  cum  Proceffion.  Fratr.   de  Monte  Carmeli   per  P.  Ar- 

chang.  Paulium  Florentinum  ejufd.  Ord.  Roma;  1699. 
Diruta   P.  Girolamo  Perugino  Min.  Conv.  Tranfilvano  Dialogo  fopra  il  vera 

modo  di  Sonar  Organi,  &c.  Venet.  1525.      Seconda  Parte  del  Tran- 
filvano. Venet.  io~2  2. 
Diodoro  Siculo.  Delle  Antique  Hiftorie  fabulofe  .  Venet.  1542. 
Doni  Gio:  Battijfa  Fiorentino .   Compendio  del  Trattato  de  Generi,  e  de 

Modi  della  Mufica  .  Roma   iefj5.        Annotazioni  (opra  il   Compend. 

de  Gen.  e  de  Modi.  Roma  1640.       De    Prsltantia   Mufica;   veteris. 

Fiorenti*   1^47.  41 

Durandus  Gulidmus  Epifc.  Mimatenfis .  Rationale  divinor.  Offitiorum  cum 

Ration.  Jo:  Bélethi .  Venet.  1572.  1581. 
Diodati  Giovanni  Luccbcfe .  I  facri  Salmi  di  David  meffi   in  Rime  volgari 

italiane,  &  comporti  in  Mufica  da  A.  G.  Haè'rlemme  io"<J4. 

Eginardus  Ab.  Gandenfis .  Vita  S.  Caroli  Magni  Imper.  ,  extat  in  Ad.  San- 

étor.  die  28.  Januar.  P.  Jo:  Bollandi  Soc.  Jefu.  Antuerpiae  1643. 
Engolifmenfis  Monacbus  .  Vita  ejufd.  Imp.  txt.  1 .  2.  Hiftor.  Francor.  Scrip- 

tor.  Andr.  du  Chefne.   Lut.  Parif.  1636. 
Erculeo  D.  Marzio  Modamfc .  Canto  Fedeli  attico .  Modana  i58i5.      Canrus 

omnes  Ecclefìatt.  Htbdom.  Major  Mutina;  i<5£8. 
de  Efcobar  P.  Antoni us  Soc.  Jefu.    Commentar.  Litter.  &  Mor.  in  Vet.  ac 

Nov.  Teftam.  Lugduni  \66j. 
Eftius  Gulìelmus .  Annotationes  in  precipua  ac  diffidi,  facra;  Script,  loca. 

Edit.  5.  Parif.  KJ84. 
Euclides.   Introdurlo  Harmonica  fub  nomine  Cleonidis,  Georg.  Valla  VI» 

centino  interpr.  Venet.  1497.     &  Venet.  1603.  a  P.  Anton.  Poifevino 

Scc.  Jefu  edit.  in  Tomo  2.  Biblioth.  ftletìa;  .      &  Parif.   1557.  a  Jo- 

anne  Pena  interpr.    &  Amftelodami  1552.  cum  Noiis  Marc.  Meibomii. 
Eufebius  Pampbili  Cccfarece  Palejììnx.  Epifc.  Demoni! r.  Evangelica  Gr.  Lar. 

Colonia;  ic>88.      Hittor.  Kcclef.  libri  X.  Gr.  Lat.  cum  Verf.   &  Adnor. 

Henr.  Valefii.  Parif.  1559.  Auguita;  Taurinor.  1746. 

Faber  Jacobut  Stapnlenfis ■  Elementa  mufìcalia .  Parif.  14P5.  &  1551. 
Fabrus  Hemicus.  Compendiolum  mufica;.  Norimberga;  15P4. 
Fabritii  D.  Pietro  Fiorentino.    Regole   gener.  di   Canto  Fermo  terza  im- 
prefs.  Roma  1678. 

Fa- 


Indice  degli  Autori ,  455 


Fabricius  Jo:  Albertut  Lipfienf.  Bibliotheca  Ecclefiafh  Hamburg!  1718.  Bi- 
blioth.  latina  Med.  >  &  Infimas  latinit.  cum  Supplem.  Chriiì.  Schoettge- 
nii.  Edjf.  1.  Ita!.  P.  Jo:  Domin.  Manfi  Patavii  1754. 

Facciolatus  Jacob.  Septem  linguar.  Calepinus  in  ufum  Semin.  Patav.  T746. 

Fallì  Bordoni  omnium  Tonorum  a  diverfis  excel.  Au&oribus  modulati  4. 
5.  6.  Voc.  &  duobus  Choris.  Venet.  itfoi. 

Faifi  Bordoni  MS.  del  Sec.  XVI.  di  Pier'Ant.  Spalenza  Brefc.  ,  D.  Seba- 
stiano Sarior  Michiel  Comis,  Gio:  Battifta  Giudici  Genov. ,  Vincen- 
zo Ruffo,  D.  Vincenzo  Oltiano,  Gio:  Florio  a  4.  5.  Voci. 

Familiaris  Ckrìcorum.  Venetiis  1550. 

Fineck  Hermanus .  Mufica  Viteberga:  15515'. 

Flaminius  Antonìus .  Paraphrafis  in  32.  Pfalmos .  Venet.  1538. 

Flud  Robertus.  Utriufque  Cofmi  Maioris  fcilicet  &  Minoris  Metapliif. , 
Phifì.  atque  Technica  &c   Oppenhemii  1617. 

Folengus  P.  D.  Tbeopbilns  Man.  Bened.  Opus  Merlin!  Cocaii  Poetx  Man- 
tuani .  Amftelodami  1692. 

Folianus  Ludovìcus  Mutinenfis .  Mufica  Theorica .  Venet.  152P. 

Foggia  Francijco  Rumano .  Cinque  libri  di  Motetti  a  più  Voci .  Roma 
KJ45  1^5°-  i<?52.  itftfi.  Jff55.  Due  libri  d'Offertori)  a  più  Voci .  Ro- 
ma iff7J.  1681.  Tre  libri  di  Melfe  a  3.  4.  5.  8.  9.  Voci.  Roma  1663. 
1672.  1675.  ^ue  libri  di  Salmi  a  4.  5.  Roma  uStfo.  1557.  Litanie 
a  3.  4.  5.  6.  Voci .  Roma  1572. 

Fontana  FabritioT  orine je  Organi/la  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Ricercar)  per 
l'Organo.  Roma  1577. 

Fontanini  Giujlo  .  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana  colle  Annotazioni  di 
Appoftolo  Zeno.  Venezia  175.?. 

Fraguiere  Ab.  Claude-  Francois .  Examen  d'un  paffage  de  Platon  furia 
Mufique.  Tom.  III.  Hiir.  de  l'Accad.  des  Infcript. ,  &  belles  Lett. 

Franconus  Parifienfis  .  Ars  Cantus  menfurabilis .  Codex  Ambrofianus  fìgnar. 
D.  5.  in  fol. 

Frefcobaldi  Girolamo  Ferrare/e  Organijla  in  S.  Pietro  di  Roma .  Il  1.  libro 
Fanrafie .  Milano  itfo8.  Toccate  e  Partite  d' Intavolatura  lib.  1.  Roma 
1515.  1Ó57.  Libro  II.  Roma  iffio".  1637.  Capricci  fopra  diverfi  fog- 
getti .  Roma  1624.  Venet.  1.626.  Il  I.  Libro  delle  Canzoni.  Roma 
i<?a8.  riftamp.  in  Partitura  da  Bartolom.  Graffi  Organ.  in  S.  Maria  in 
Aquirio.  Roma  1528.  Ven.  1634.  H  !•  Libro  Arie  mufic.  Firenze  io",jo. 
Fiori  mufic.  di  diverfe  Compofit.  per  Sonatori  d'  Organo  .  Roma  163$. 

Frezza  P.  M.  Giofeppe  dalle  Grotte  Minor  Coment.  Il  Cantore  Ecclefìaitico. 
Padova  i<598 . 

Frofchius  Joannes .  Rerum  mufìcalium  Opufculum  .  Argentorati  15^5. 

Furio  P.  M.  Angelo  da,  Todi  Minor  Conv.  Armonica  Cultura  M  S.  Originale. 

Fux  Joau.  Jofepb  Styrut .  Gradus  ad  Parnaffum ,  five  Manudu&io  ad  Com- 
polìi.  Mulìcse.  Vienns  Auitriaj  1725. 

Gabrielli  Andrea.  Miffar.  g.  Voc.  lib.  1.  Ven.  1570.  Tre  libri  di  Madrig. 
a  2.  6.  Voci .  Ven.  1580.  1582.  158 3.    Mottedta  5.  Voci  lib.  1.  Venet. 
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1584.   Pfalmi  Penitent.  6.  Voci .  Venet.  153,3.    Canzoni  alla  Franzefe 
per  1'  Organo.  Ven.  1(505. 

Gabrielli  Andr. ,  e  Gioanni  Orgaiiifla  di  S.  Marco  in  Venezia.  Concerti 
mufìc.  di  Chiefa ,  e  Madrig.  a  6.  7.  8.  io.  12.  16".  Voci  lib.  1.  e  2.  voci. 
Ven.  1587.  Intonationi  d'Organo  lib.  1.  Ven.  15P.J.  Ricercar)  lib.  2. 
Venet.  15P5.    Ricercar)  lib.  3.  Ven.  15P5. 

Gaffurius  ,  five  Gafforus ,  vel  Gaforius  Francbinus  Laudenfis  .  Theoricum 
opus  armonice  difcipline..  Neapolis  1480.  Auét.  &  emendar.  Mediol. 
I4P2.  Pracìica  muficae  utriufq.  Cantus .  Mediolani  1455.  Brixie  14P7. 
Venet.  15 12.  Angelicum  ac  divinum  opus  mufice  materna  lingua 
fcript.  Mediolani  1508.  De  Harmonia  muficor.  inftrument.  Mediol. 
1518.  cum  Notis  MS.  Hercul.  Bottrigari . 

Galilei  Vincentio  Nobile  Fiorentino .  Fronimo  fopra  l'arte  del  bene  Intavo- 
lare la  Mufìca..  Vineggia  1534.     Dialogo  della  nautica  antica,  e  mo- 
derna. Fiorenza  1581.  con  alcune  Poftille   MS.  del  Cav.  Bottrigari  . 
Difcorfo  intorno    all'  Opere   del  Zarlifto.    Fiorenza  1585).  poltillat* 
dal  fuddetto  Bottrigari  MS.. 

Ganaffì  Silvejlro  del  Fontego  .  Opera  intitul.  Fontegara ,  la  quale  infegna 
di  fonare  di  Flauto  &c.  Venet.  1535.  Regola  Rubertina  ,  che  infe- 
gna fonare  de  Viola  d'  arco  taftada.  Venet.  1545. 

Gafparini  Fraucefco  Luccbefè.  L'Armonico  Pratico  al  Cimbalo  .  Venez.  1708. 

Galfendus  Petrus  Dìnienjis  Ecclef.  Prcepofit.  Manudu&io  ad  Theoriam  mufi- 
ces .  Ext.  Tom.  5.  Oper.  ejufd.  Lugduni  11558. 

Gattula  P.  D.  Erafmus  Ab.  Beiied,  Hiirona  Abbati»  Caffìnenfis  per  fasculo- 
rum  feriem  diilributa.  Venet.  1733. 

Gavantus  P.  D.  Bartoloinxus  MedioLinenfis  Cler.  Reg.  S.  Pauli  .  Thefaurus 
Sacr.  Rituum  editio  tertia.  Venet.  1634.  Cum  Addit.  P.  D.  Cajetani 
Maria  Merati .  Roms   i7j<J..  ' 

Gaudentius  Pbilojopbui .  Introducilo  Harmonica  Gr.  Lat.  Marc.  Meibomius 
Primus  latine  vertit ,  ac  Notis-  illultr.  inter  antiq.  mulicaa  Auct.  7. 
ejuid.  Meibom,  Alia  verfio  latina  ejufd.  Gaudenti!  incerti  Au£t.  MS. 
fub  finem  fec.  XVI. 

Genebrardus  Gilbertus .  In  Pfalmos  Commentarli .  Venet.  \6o6. 

Gefnerus  Conradus  Tigurìnus  .  Hifìoria  Animalium  lib.  III.  de  Avium  na- 
tura.   Francofurti   1517. 

Giorgi  Domini  cui  Rbodiginus .  De  liturgia  Romani  Pontificis  in  folemni 
celebratione  Milfar.  Roma?  1731. 

Glareanus  Henricus  Loritut  CTaronenfis  apud  Helvetios  AfiAEKAXOPAON. 
Balilea:   1547.  cum  adnot.. MS.  Herc.  Buttngani . 

Gogavinus  Antonius  Gravienjis.  Ariitoxeni  muf.  antiquif.  Harmonic.  Ele- 
mentor.  libri  III.  Claudii  Ptolemxi  Harmonic.  lib.  III.  Ariltotelis* 
de  obiefto  Auditus  fragment.  ex  Porphirii  Commentar,  omnia  nunc 
primum  latine  confcnpta,  &  edita.  Venet.  1562.  cum  Not.  M  S.  Herc. 
Buttrigarii,  &c  prxcipue  in  Ptolem.  Harmonic.  nuuc  demum  fummo 
fìudio  >  ingentiq.  labore,  ac  vigiliis  ab  Herc.  Buttrigario  Eq.  S.  L.  A. 
Aur.  mendis  innumerabili'ous ,  quibus  icatent ,  &  penitus  fere  defor- 
mati 
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matì  clrcumferuntur  ,  expurgati  ad  legitimam  formam  funt  reflituti . 

Goranus  P.  Nicol.  Ord.  Prxdicat.  Comment.  in  IV.  Evang.   Colonia  1557. 

Graduale  Ordinis  Cartufienfis .  Parif.  1578. 

Graduale  fécundum  morem  Sanate  Romane  Ecclefie  :  in  quo  Dominica- 
le :  San&uarium  :  Commune  :  &  Cantorinum  five  Kyriale  coatine- 
tur.  Taurini   1524. 

s.  Gregorius  Magnus  .  Opera  edit.  Maurin.  Paris.  1705. 

Gratiani  D.  Bonifatio  da  Marino  Maefiro  di  Capella  del  Gesù  e  Semina,!  io 
Romano.  Tre  libri  di  Salmi  a  5.  Voci ,  e  due  Cori.  Roma  tS$2.  1653. 
1S70.  Meffe  a  4/5.  Roma  1671.  Sei  libri  di  Motti  a  1.2.  3.  4  5.5. 
Voci.  Roma  KJ52.  1555.  KJ57-  i<J58.  1669.  1673-  Antifone  della  R.  V. 
M.  a  4.  5.  6-  Roma  1555.  Refponf.  della  Settim.  Santa  a  4.  Roma 
TC63.  Litanie  a  3.  4.  5.  8.  Roma  iò~75-  Mufiche  facre 3  e  mor.  a  1.2. 
3.  4.  Roma   1578. 

Grevius  Joannet  Geoi'^ius .  Thefaurus  AntiquìtatumRomanar.  Vener.  17.32. 

Gronovius.  Jacobus .  Thefaurus  Graecarum  Antiquitatum .   Venet.  17.32. 

Grozius  U%o  .  Annot.  in  Vetus  ,  &  Novum  Teìtam.  &  in  Decalog.  ext.  Crir. 
Sacr.  vìve  annotata  dodT"if.  Viror.  in  Vetus,  ac  Nov.Teffam.Amftelsd.T(5'p8. 

Guidetti  D.  Joannet  Bononienfis  Cletic.  Benef.  Bajil.  Vatìc.  &"  Gregorij  PP. 
XIII.  Capellanus .  Direciorium  Chori  ad  ufum  facrasBafilica;  Vaticana; 
Roma;  1582.  &  ad  ufum  omnium  Ecclefiar.  Roma.  158P.  1624.,  & 
edit.  per  Jo:  Frane.  Maffanum  Prassb.  Roma;  1504.  a  Canon.  Florido 
de  Sylveftris  à  Barbarano  emend.  Roma;  k5"42.  a  Nicolao  Stamigna 
Bafi1.  S.   Mar.  Major,  de  Urbe  Pra;fec.  Mufic.  aufftum  .  Roma;   1655. 

Guido  Aretinus  Monac.  Benedici.  De  mufica.  Codex  M  S.  Ambrof.  fsc.  cir- 
citer  XII.  Codex  alius  Ambrof.  MS.  recentior.  Codex  MS.  Piflo- 
rienfis  Archiv.  Capituli  Canonicor.  Codex  MS.  XXXXVIII.  Plut. 
XXVI11I.  Biblioth.  Medie.  Laurent.  MS.  An.  MDXIIIJ.  xxi.  Sem- 
ptembr.  Eiufd.  Guidonis  Aretini  epift.  ad  Michaelem  (  Mollatimi 
Pompojì animi  ^)  de  artificio  Novi  Cantus  ex  Cod'.  MS.  Emmeràmmerifi 
Rat.sbon.  edita  a  P.  Pezio  T.  VI.  P.  LI  hef.  Anecd.  Nov.  Menfura  (  Mo- 
noibordi  )  Guidonis  ex  Ccd.  MS.  Benedifloburano  apud  P.  Pez.  loc.  cit. 

de  la  Haye  P.  Joannes  Ord.  Minorimi  Objerv.  Biblia  Maxima.  Parif.  KJtìo. 
Haudel  Georg-  Feder    Suius  de  Picces  pour  le  Clavecin .  Voi.  1. 
Harenbergius-Joan.  Cbrijìopbor.  Commentano  de  Re  mufica  vetuftiff.  Ex- 

tat  in  Mifcel.  Lìpfie'nf.  nova  Voi.  IX.  P.  2.  Lipiìa;  1752. 
Herodoto  tradotto  da  Giulio  Ctjare  Becctlli .  Verona   17.3,5. 
Heyden  Stbaldus .  De  arte  canendi.  Norimberge  1540. 
s.  liieronymus  Enfebius  Stridonenf.  Prcesbit.    Opera   edit.    Domin.  Vallarfìj 

Pra;sb.    Verona;  17 3  4. 
S.  Hilarius  PiElavor.  Epifc.  Opera  edit.   Maurin.  Parifiis  1693. 
Homerus  Opera  Gr.  Lat.  cum  verf.  Jo:  Spondani.  Bafileas  \6o6. 
Horatius  QiànSius  Fiaccut  Venujin.  Opera  cum  Comment.  XL.  Bafile»  1580. 

cum  niterpret.  &  notis  Ludov.  Defprez  ad  ufum  Delphini .  Paris,  iffpi. 
Hotteteixe  Sieur  k  Romani,  ordinaìre  de  la  Mujìque  du  Roy .  Priucipes  de 
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la  Flute  traverfiere,  d' Alemagne ,  a  bec ,  douce  >  &  du  Haur-bois, 
Amfterdam  17..     Grond- Beginfelen  Over  de  Behandeling  van  de 
Dwars-Fluit  &c.  Overgezet  door  Abraham  Moubach  .  Amlìerd.  1728. 
yi  .S  •  Hubaldus  ,  alias  Hugbaldus  .  De  armonica  inftitutione  Cod-^BÌbìioth.  Ma- 

Jateits  Conv.  S.  Frane.  Cefens:. 
Huetius  Petrus  Daniel  Epifc.  Abricenf.  Demonftratio.  Evangelica.  Odtav* 
ed.  Ven.   1733- 

Jachet  Mantuanur.  Orationes  complures  ad  Omo  Hebdom.  Sandbe  pertì- 
nentes  4.  5-  voc.  Ven.  1567. 

Janfenius  Cornelius  Epifc.  Iprenfts .  Pentateuchus  ,  live  Commentar,  in 
quinque  libros  Moyfìs .  Parif.   i6"6"i. 

Inftruetion  pour  comprendre  en  bref  les  Precepts  &c  Fondements  de  la 
Mufique.  troifieme   edit.  Paris.   \666. 

Joannes  Diacunus  .  Vita  S.  Gregorii  Magni  Pont.  Rom.  ext.  T.  2.  Mar- 
tii  Afta  Sandtor.  Antuerpis  166$. 

Jofeph  Flauius.  De  antiquiratibus  ac  de  bello  Judaico  de  Grarco  in  La- 
tin, trad.  per  Pra;sb.  Ruffinum  Aquileienf.  Venet.  14PP.  Opera  omnia 
Gr.  Lat.  cum  Notis  ,  &  nova  Verfl  Hudfoni  edit.  Sigeberti  Haver» 
campi  .  Amftelod.  &c.    1721?. 

s.  liulorus  Hifpalenfis  Epijc.  Originum  five  Etymologiar.  libri  XX.  ext. 
inter  Audi:,  lat.  linguai  cum  Notis  Dionyf.  Gothofredi  .  Colonie  Alo- 
brog.  i6'22.  Benedicalo  Dei  ,  hoc  eft  Commentario!,  quomodo  Deus 
&c.  lìt  laudandus  ex  Caffìodoro  ,  &  Ifidoro  ext.  T.  2.   Caniiìi  .. 

Ifnardi  Paulus  Ferrarienjù .  Pfalmi  Vefpert.  Se  Compofitiones  F'allì  Box» 
doni  vulgo  appellata:,  cum  5.  voc.  Vineg.   157P. 

S.  Juftinus  PbiloJ.  Ò*  Man.  Opera  edit.  Maurin.  Venet.  1747. 

Juvenalis  D.Juniui,  ò"  A.  Perfiui  Flaccus  .  Satira:  interpreu  fit  Notis  Lo- 
dovici Pratei  ia  ufum  Delfini .  Parif.  16*84. 

Keplerus  loan:ies .  Harmonices  mundi  libri  quinque.  Lincii  Auftrise  i6*ip. 
Kircherus  P.  A  banajius  Fuldenfis  Soc.  leju.    Mufurgia   univerialis.  Romai 
io"jo.     Phonurgia  nova.  Campidona:  16*73. 

del  Lago  D.  Gio:  Venet.  Breve  Introdutione  di  rnufica  mifurata  .Ven.  1540. 
Lambert  Moti/,  de  Saint.  Les  principes  du  Clavecin.  Amfterd.  17 ...  Nou» 

veau  Traité  de  l'Accompagn.  du  Clavec.  &  de  1'  Orgue.  Amlterd.  17.  . 
Lamy  P.  Bernardus   Congreg.  Òraiorii    Prcesb.    Uè.  Tabernaculo  Fcederis  r 

Ócc.  Parif.   1720.- 
Lanfranco  Giov.  Mafia-  da,  Terentio  Parmeg.  Scintille  di  mufica.  Brefcia  15.J3» 
a  Lapide  P.  Cornelii  Soc.  leju.  Commentar,  in  Pentateuc.  Mofis  .  Antuerp. 

*o"P7.     In  Ecclefialticum .    Antuerp.   10*87.     In  Qnatuor  Evang.  An^ 
^tuerp.   itfpj.     In  omnes  D.  Pauli  Epift.  Antuerp.  iop2. 
Laffo  Orlando  Maepo  dì  Cap.  dell'  Elett.  di  Baviera .  Undici  libri  di  Motti 

a  a-  3-  S'6.  8.  voci.  Venet.  IJ4S-  *56"p.  "-57i>-  1584.  1580*.  i$8p.  15*.?. 

*5S9>  Deeem,  Milfs  cum,  4..  voc,  Venet.  jj88.   Sacr,  Lediones  prò  De-: 
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funftis  4.  voc.  Ven.  i56"5.  Sei  libri  di  Madrig.  a  4.  5.  voci.  Ven.  i$66. 
15^7.   1587-   J588. 

JLaurentius  Jofepb  Lucenjis .  Varia  facra  Gentilium  ext.  To.  VII.  Thefaur, 
Antiq.  Gronovii. 

deLayolle  Franci/cus.  Liber  decem  MifTar.  a  praeclar.  mufic.  context.  Pe- 
tri  Moulu  ,  Frane,  de  Layolle  ,  Richafort ,  Jo:  Mutoa  ,  Guillaumi ,  Pre- 
voft ,  Gardanni ,  Lupi,  Jaaequin  >  Joan.  Sarton  .  Lugdùni  1552. 

s.Leo  Magnus  PP.  h  Opera  omnia  edit.  R.  P.  Petri  Thorrue  Cacciari 
Carmel.  Roms  17SJ. 

Leontius  Byzantinui  Monacfats.  Libri  tres  contra  Euthychianos  &  Neftoria- 
nos  .   Interpr.  P.  Frane.  Turriano  Soc  Jefu  ext.  Tom.  I  X.  Biblioth.  PP„ 

Liberati  Antimo  da  Foligno  Cantore  della  Cap.  Ponti/.  Epitome  della  mufi- 
ca.  MS.  ru  1797.  della  Libr.  Chigiana .  Lettera  ferina  ad  Ovidio 
Perfapeggi  per  il  Concorfo  alla  Cappella  del  Duomo  di  Milano  li 
X8.  Ascolto  1684.  Roma   ìSB^. 

Lipenius  M.  Marthius .  Bibliotheca  Realis  Theologica .  Francofurti  ad 
Mcenum   ió"8i. 

Liftenius  Nicolauj .  Mufiea  denuo  recognita.  Norimberga?  158^, 

Longinus  Dionyjiui  Capìus  Grece.  Rbet.  De  Sublimi  genere  dicendi  libel. 
"~&cc.  Triplici  in  lat.  expolit.  ,,  Gabnelis  de  Petra,  Dominici  Pizi- 
menzii ,  Petri  Pagani.  Bononia  1644.  Commentar.  Jacobi  Tollii 
emend.  Trajefti  ad  Rhenum  i<5'p4-  Ex  edit.  Gxonias  MDCCX. ,  vol- 
gariz.  dall'ile.  Anton  Frane.  Gorri ,  trad.  ira  Frauzefe  da  Monf.  Boi- 
leau  .   Verone  1733. 

Lorinus  P.  loannes  Soc.  lefu.  Commentar,  in  librumPfalmor.Mogunt.  1678, 

Lorente  Andrei .  El  porque  de  la  mufiea  &c.  Canto  Llano ,  Canto  de 
Organo ,  Contrap. ,  y  Compolìcion .   Alcala   1672. 

Loffius  Làcas  Luneburgenjis .  Erotemata  muEca;  prad:.  Noribergx  1563. 
cum  adnotat.  MS.  anonymi  Auclv,  &  Herc.  Buttrigarii ,  Pìalrnodia , 
hoc  elt  Cantica  facra  veter.  Ecclef.  cum  Prasfat.  Phtiippi  Melandìho- 
nis.  Witebergas  1551. 

hoalié  Monjieur .  Elements ,  ou  principes  de  mufique.  Amfterdam  K?p8. 

Lucianus  Samo/atenjh  Opera»  Lugduni  154^. 

Lufìtano  Vincentio.  Introdutione  facilifsima  &  novifsima  di  Canto,  Fer- 
mo ,  Figurato,  &c.  Roma  ,155^^  Venet.   155^.  ijffi. 

Lufcinljus  Ottomani*  Argentimi* .  Mufurgia  feu  praxis  mufiea».  Argento- 
rati  1536'. 

Luzzafchi  Luzzafco.  Quattro  libri  di  Madrigali  a  5.  voci  ftampati  in.  Ve* 
net.   157*.   1582..  Ferrara.  1594.  Napoli   1:613. 

Lyranus  P.  M..  Nicolaui  Min.  Convent.  Biblia  (aera  cum  Gloffts  &c~  Btit- 
genfis.  addit.  &  Thoringi  Replicif.   Venetiis  1588. 

Mabillonius  P.D.  loban.  Congr.  S.  Mauri.  De  Liturgia  Gallicana.  Paris. 
168%.  Vetera  Anale&a  nova  edit.  Parif.  1723.  Annales  Ordin.  S.  Be- 
nedigli edit.  1.  Italica.  Luca;  17,3$.  Mufeum.  Itaiicuflo  feu  colleft. 
v.«er,  Scriptoi;.  Lutet,  Pani.  J1724» 
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Macrobius  Ambrof.  Aurei.  Tbeodof.  Interpretar,  in  fomnìuni  Scipionìs  Hb. 
II.  Satumalior.  lib.  VII.  Venet.  1521.  Patavii  1730".  Della  mufica 
mondana  tradutto  in  lingua  italiana  dal  Cavai.  Ercole  Bottrigaro 
con  alcune  efercitationi  ,  ò  confiderationi  MS.   1610. 
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no ai  Fedeli.  350.  351.  ad  elfi  ,  fra  i  doni  dello  Spirilo  Santo  nel- 
la Pentecoste  non  fu  data  alcuna  notizia  di  nuovo  Canto  ,  onde 
quello  folo  nel  Tempio  apprcfo  comunicarono  ai  Fedeli.  358.  tal 
Canto  pafsò  agi'  immediati  loro  Succeffori .   35P. 

Appolinariiti  inventori  di  Salmi  e  di  Canti  diverfì  da  quelli  ,  che  erano 
in  ufo  nella  Chiefa  Cattolica ,  perciò  condannati  1'  anno  373.  da 
S.  Damafo  nel  Concilio  Romano,  e  1'  anno  381.  da' P  P.  del  II. 
Concilio  Generale.   3Ò3.  384. 

Apotome ,  vocabolo  Greco  efpnmenre  il  loro  femituono  maggiore,  gì. 
fua  Proporzione  .  245.  quanto  fia  maggiore  del  Limma  loro  Semi- 
tuono  minore,  ibid. 

Arca  del  Signore,  fuo  primo  trafporto  dalla  cafa  di  Aminadabbo  a' quella 
d'  Obededom  col  Canto,  e  col  Suono  degli  Strumenti.  42.  43.  Se- 
condo travolto  alla  cafa  del  Re  David .  43.  44.  337. 

Archita,  fuo  Genere  Diatonico .  158.   Cromatico.   118.  Enarmonico.  310". 

Aria  della  Salmodìa   indizio  del  Tuono.   397. 

Ariani  cantavano  Inni  contra  la  Divinità  del  Verbo,  a*  quali  fi  oppofe 
S.  Gio:  Gnfoltomo  col  Canto  d'  altri  Inni  in  onore  della  lteffa  Di- 
vinità.  421. 

Ario  introduife  nuovi  Cantici  diffoluti ,  ed  empj  ,  e  Modulazioni  col 
ballo.  382.  383. 

Ariftide ,  fuo  giudizio  dei  due  Generi  Cromatico,   ed  Enarmonico,   no. 

AriftoflTeno ,  fuo  Genere  Diatonico  Intenfo .  iop.  Diatonico  Molle.  158. 
Intenfo  ,  o  Sintono.  159.  fuo  Cromatico  Molle,  Sefquialtero ,  Toni- 
co. 118.  Enarmonico.  315.  volle  divifo  il  l'uono  in  due  parti 
uguali.  245.  Diefis  quadrantale  ,  fecondo  e. io,  Intervallo  più  picco- 
lo, che  cada  forto  il  fenfo  ,  come  debba  intenderli.    274. 

Armonìa  ,  nome  generico  attribuito  dagli  Antichi  a  tutte  le  cofe  propor- 
zionate. 8.  p.  Armonìa  e  Melodìa  ,  loro  d.verfo  lignificato  preifo  gli 
Antichi,  e  preffo  i  Moderni .  175.  Armonìa  de' Moderni ,  Comporto 
di  più  Melodìe.  297. 

Armonica  ed  Ar  tmetica  divifione  ,  loro  proprietà,  e  proporzione.  238. 
23P.  L'Armonica  ufata  di  frequente,  di  raro  l'Aritmetica,  ibid. 

Arpa,  che  alcuni  vogliono  limile  al  Saherio.  39.  viene  anche  interpre- 
tata per  l'  Inftrumento  detto  Sinfonìa.  69.  Sua  forma  difficile  a  di- 
ffingueriì  d  il  Salterio,   Cetra,  Lira,    refendine.    435. 

Artufi  (  P.  Gio:  Matta  )  nega  il  noftro  Contraupunto  ai  Greci .  170.  de- 
feri ve  i  fuoni  del  Trombone  430.  la  differenza  e  proporzione  del 
Comma  antico  dal  moderno.  258. 

Afo- 
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Afofra  ,  nome  Ebraico  fecondo  Giofeffo  Ebreo  efprimente  la  Tromba . 
pag-  35- 

S.  Atanagio  Vefcovo  d'Alelfandria  ,  Canto  da  effo  introdotto  per  teftimonio 
di  Teodoreto  contro  il  Canto  dilToiuto  ,  e  lafcivo  dei  Meleziani .  3S2. 
decritto  da  S.  Agoftino  ,  e  da  S.  [fiderò  eifere  un  Canto  femplice  ,  o  ila 
Feriale.  420. 

Atteneo  ,  fuo  palio ,  fopra  cui  viene  accordato  agli  Antichi  il  noftro  Con- 
trappunto .   173. 

Autentico,  fuo  lignificato  ed  eltenfìone .  327.  vien' anche  chiamato  Au- 
tore, Maeftro  principale,  Signore,  e  Re.  ibid. 

Babilonefi  ,  ricercano  gli  Ebrei  loro  fchiavi  ,  acciò  cantino  i  Salmi  folitì 
a  cantare  nel  Tempio.  3 43.  Strumenti  particolari  di  quella  Nazione 
(J7.   loro  fpiegazione  .  68. 

Bach  (Gio  Sebaflianu)  ,  fuo  efempio  pratico  della  Quarta  come  fia  DifTo- 
nànte  .  285. 

S  Bafil.o  Velcovo  di  Cefarea,  fuo  fentimento  fopra  il  Canto  de'  Salmi. 
36^.   4«-   412. 

da  Battere  Strumenti,  quali  fieno.  16.  quali  dagli  Ebrei  ufati  nel  Tem- 
pio. 437. 

Beccatielli  (  Gtuvanfranccfco  ) ,  fuo  retto  fentimento,  come  la  Quarta  fia 
Dilibnanza.  281. 

de  Beldemandis  (  Pi of lodino')  feguace  di  Boezio  non  ammife,  che  il 
Tuono  magg-ore.  272.  fuo  partxolar  fentimento  fopra  1'  Intonazio- 
ne dell'  In  cx'uu  .  420. 

B  mi  ,  fua  Corda,   perchè  non  abbia  Tuono.   326. 

B  molle  di  Bla,  fua  neceiTìta  ,  e  perchè  ritrovato.  p8.  comune  a  tutti 
i  Generi.  Vtdi  Tetracordo  Congiunto. 

S.  Benedetto,  fua  ordinazione  fopra  il  Canto  de'  Salmi.   366.367. 

Benevoli  (  Ovazìo  )  raro  e  miìgne  competitore  a  più  Cori.   323. 

s.  Bernardo ,  Correzione  latta  per  fuo  comando  all'Antifonario  Ciflercien- 
fe  .   399- 

Beza  (  Ttoioro)  ,  fua  Traduzione  affieme  con  Clemente  Marot  fatta  dei 
Salmi  in  lingua  Francete .   384. 

Boezio  non  ammile  ,  che  iì  Tuono  maggiore.  272.  a  qual  numero  ridu- 
ca le  Corde  del  Siitema  Madiino.  235.  fuo  Tello  corrotto.   393. 

Bcnnet  (  Monfiair  )  fcriiie  la  Storia  della  Mufica.   2. 

Bontempi  (Gio:  Andna  Angelini)  fcrilfe  la  Stona  della  Mufica.  2.  fi  op* 
pone  al  Gai'funo .   169.  nega  agli   Antichi  il  Contrappunto.    170. 

Bottrigari  {-Cavdglìtr  Ercole  )  tentò  d'introdurre  il  puro  Cromatico .  126. 
Madrigale  da  elio  comporto  colla  Muiica  del  Genere  Cromatico  ,  e 
quale.  313.  Jbfpofe  colle  uoilre  Figure  una  Cantilena  Greca  del  Mo- 
do Lidio  diverlàmcnte  da  Mouf.  Burette.  208.  nega  ai  Greci  il  no- 
ftro Contrappunto.  170.  fua  correzione  della  verfione  latina  di  To- 
lomeo fatta  da  Antonio  Gogavmo.  167-  fuo  fentimento  circa  il 
Trombone,  ed  alta  Strumenti  al  tutto  aiterabili.  4i°. 

N  a  o  Bou> 
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-Bougeant  {Taire)  non  concede  ai  Greci,  che  il  folo  Contrappunto  all' 
Ottava  j  o  Decimaquinta  .   pag.   17.3. 

Buccina  di  qual  materia  comporta.  33-  faa  forma.  425-  427-  delineata. 
428.  fuoni  da  elfo  formati .  452.  Buccina  o  Tromba  vocaboli  ufati 
indifferentemente .  425.  alle  volte  diltinti .  426.  fonata  dai  Sacer- 
doti Ebrei .  425. 

Burette  (  ¥ìer—Jean  )  fi  oppone  all'  Ab.  Fraguier  non  concedendo  ai  Gre- 
ci ,  che  il  Contrappunto  all'  U  ni  fono  ,  Ottava,  Decunaquinta  ,  e 
inoltre  alla  Terza.  172.  173.  efpofe  colie  nortre  Figure  una  Canti- 
lena Greca  dei  Modo  Lidio  diverfamente  dal  Bottrigari .  20ÌÌ.  tal 
diverfa  efpotìzione  come  s'  uniformi  .   210. 

Burzio  {  Nicolò  )  feguace  di  Boezio  non  ammife ,  che  il  Tuono  maggio- 
re. 272.  fcrilfe  in  difefa  di  Guido  Aretino  contro  Bartolomeo  Ra- 
mi.  273.  gli  fi  oppofe  Giovanni  Spadaro .  ihid. 

Cadenza  finale,  alcuni  Verfì  ,  che  1' efprimono  fri  ogni  Tuono.  37$. 
Notata  negli  Antifonari  con  le  vocali  Evovae.  ibìd. 

Cadenze  finali,  chiamate  Ternani  Tonomtn.  376.  fono  variabili.  37?,.  ef- 
prelfè  :  fic  finì  tur.  3-/S.  379.  diitmtc  con  alcune  lettere  conlonanti .  ! 
39'i.  ,  loro  ultime  voci  chiamate  Delrmizioni ,  Differenze  ibìd.  anti- 
che efpreiìe  nella  Tavola  1 1. ,  loro  incerto  numero .  39Ì.  riconofciu- 
te  o  non  necetfarie  ,  o  non  competenti,  o  lupeifiue . ibìd..  di  alcune 
Chiefe  particolari  efpreife  nella  Tavola  V. 

Caldei,  loro  Mufìca.  0*7.  e  Strumenti.  71. 

Calvinifti  e  Luterani ,  loro  Canto  de'  Salmi  derifo  dall'  Autore  delle  Vie- 
morie  della  Cafa.  di  Brandcburgo .  3J5.  efpreilò  nella  1  avola  Terza.. 

Cambiata,  vedi  Nota. 

Cancheri zato  ,  forta  di  Contrappunto,   214. 

Canna,   Strumento  paftorale.   17. 

Canoro  ,  vedi  Voci . 

Cantatonum ,  vocabolo  ufato  per  efprimere  il  libro  ,  che  contiene  il 
Canto  de'  Graduali  .   390. 

Cantici.  378.  370.  loro  Cauto.  400.  401.   efpreffo  nella  Tavola  Seconda. 

Cantico  da  Mosè  comporto  dopo  il  palfaggio  del  Mar  rollo  ,  come  folle 
cantato  ,  e  con  quali  rtrumenti  accompagnato  .  29.  V  feq. 

Cantico  -  Salmo  ,  quale  Ila.    30. 

Cantilena  Egizia  ,  chiamata  Lino  o  Manero.  70.  Greca  del  Vlodo  Lidio, 
e  da  chi  pubblicata.  207.  fuoi  Efpofìtoii.  20S.  loro  diverta  efpoiì- 
zione come  conciliali  .  209.  210. 

Cantilene  Ebraiche  de'  Salmi  nate  ed  ordinate  dal  S.  Re  David  .  342.  42^. 
itabilite  nei  Tempio  da  Salomone,  ibìd.  determinate  e  rtabili .  341. 
di  Genere  Diatonico,  ibid.  la  piti  parte  Doriche .  3^2.  confervate  an- 
che nella  diftruzione  del  Tempio  fatta  da  Nabucco.  3+3-  345.  rilta- 
brtite  nella  riedificazione  del  Tempio.  344.  345.  panavano  di  Padre 
in  Figlio;  381.  loro  bellezza,  gravita  naturale,  e  fempiicita  per  ien- 
Suneuca  di  S.  BaliUo .  405.  410.  di  S.  Ambrogio .  411.  di  S.  llidòro  ,  e 

CaC, 
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Cafììodoro.  pag.  423.  di  Cornelio  a  Lapide .  424.  pafTarono  per  mez- 
zo degli  Apoftoli  dal  Tempio  alla  Chiefa .  550.  351.  loro  Canto  ef- 
prelTo  nella  Tavola  Seconda  ,  perdute  dagli  Ebrei  nell'  ultima  diftru- 
zione  del  Tempio.   355. 

Cantilene  Ecclefiafiiche  de'  Salmi  ,  1'  hìeffe  dagli  Ebrei  ufate  nel  Tempio. 
542.  da  quello  palfarono  alla  Chiefa.  405  da  quetta  Tempre  confer- 
vate,  ma  perdute  dagli  Ebrei.  354.  contrapporle  ai  lafcivi  Canti  de' 
Gentili  .  353.  polfono  aver  (offerta  qualche  piccola  variazione  acci- 
dentale. 372.  fono  anteriori  a  qualunque  altro  Eccletìaitico  Canto, 
fpezialmente  delle  Antifone.  381.  palpavano  ne' primi  fecoli  delia 
Chiefa  di  Padre  in  Figlio,  fecondo  il  coltume  degli  Ebrei .  ibid.  non 
fi  trova  di  eife  il  principio  ,  ne  Efempio  alcuno  pratico  prima  del 
fecolo  XII.  ibid.  ne  alcuna  mutazione,  o  correzione  in  eife  fatta, 
pag.  399. 

Cantilene  da  S.Gregorio  introdotte.   301.   352. 

Cantilene  de'  Salmi,  loro  eltenfione.  442.  facile  Trafporto  ,  e  quello  al- 
cuna volta  necelfario .   444.   445. 

Cantilene  e  Verdoni  de' Salmi  prelfo  gli  EterodoìTì .  385.  efpofte  nella 
Tavola  Terza. 

Canto,  fua  detenzione  .  85.  naturale  quale  fia.  83.84.  85.94.  &  je q.  {,13. 
differenza  dal  Canto  Artifìziale.  85.  de'  tre  Fanciulli  Ebrei  nella  for- 
nace di  Babilonia.  71.  72.  degli  Ebrei  moderni  efpoflo  nella  Tavola 
VI.    424.   Canto  e  Suono,  1'  uno  eccita  l'altro  .  48. 

Canto  Fermo,  fuo  Efempio.  187.  detto  Gregoriano,  perchè.  367.  fuo 
Trafporto.  373.    come  facile   al   Trafporto,  e  con  quali  condizioni, 

444-  445- 

Canto  l'i gu rato .  188.  femplice  femplicifTìmo  .  ip2.  fuo  Efempio.  ibid.  & 
ip3.  femplice  mente  figurato.  ip4.  fuo  Efempio.  105.  Figurato  Cam- 
petto. 1P7.  fua  òfempio  .  ip2.   &  Jeq.   fuo  Trafporto.  210.  373. 

Cantori  e  Sonatori  di  Strumenti ,  loro  numero  preìfo  gli  Ebrei  riabilito 
dal  Re  David.  45.  46.  loro  Principi,  e  Capi  Eman  ,  Afaf,  et  Etan  . 
45.    nlìabiiito  nella  riedificazione    del  'l'empio  .   344.  ò"  jeq. 

Canto  Romano  introdotto  in  Francia  fotto  Pipino.  394.  fotto  Carlo  Ma- 
gno,   ibid. 

Cani  uni  impanerei  ciò  che  lignifica.   358. 

Capacita  ,  e  Facoltà  ,  loro  differenza  .   142.  143- 

Caratteri  per  efprimere  le  Voci ,  e  i  Suoni  ufati  dai  Greci .  205.  205.  da 
S.Gregorio.  177.  da  Oddone  Ab.    180. 

Caratieviftica  ,  vedi  Nota. 

Carlo  Magno  interviene  alle  Ore  Canoniche ,  accompagnando  il  fagro 
Canto  con  voce  fommelfa.  396.  riceve  da  Adriano  Papa  due  Canto- 
ri, Teodoro  e  Benedetto.  394.  l'Antifonario,  ibid.  fue  diligenze, 
perei  è  incorrotto  lì  confervaffè  .  305. 

Catini  Q  Giovati— maria)  ,  (uà  Taltatura  per  levare  le  imperfezioni  degli 
linimenti  ftabili  .   1  ip. 

Cembalo  antico,   di  che  compofto.  20.  ruftico .  gì.   ufato  da  Maria  So- 

Nnn  a  sella 
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relJa  di  Aronne  affìeme  con  le  Donne  dopo  il  pafTaggio  del  Mai 
roifo.  pag.  32.  fu  cambiato  il  di  lui  nome  col  Timpano.  438.  pro- 
duceva un  fol  Suono .   440.  varie  di  lui  forme  delineate .  ibid. 

Centonizare  ,  fuo  lignificato  t  388- 

P.  Cerceau  ,   nega  il  noftro  Contrappunto  ai  Greci.    173. 

Cerone  (  D.  Pietro)  ,  fuo  Efempio  delle  Lettere  dell'Alfabeto  frappofte 
alle  linee  ^  pag.   i3i.  nega  ai  Greci  il  noitro  Contrappunto.   170. 

Cetra,,  fuo  primo  inventore  Jubal .  15.  di  che  compoìta.  433.  alle  volte 
chiamata  Cinira  .  ibid.  di  lei  Forma»  436.  numero  delle  Corde .  434. 
Voci ,  o  Suoni  da  effa  formati .  442.  per  ftabibrla  convien  ricorrere 
ai  Scrittori  profani.  435..  fua  diftinzione  fra.  la  Lira,  Teftudine  ,  ed 
Arpa .   ibid.  delineata  in  varie  forme .  43^ 

Chiavi  doppie,  quando,  e  perchè  ufate.   417. 

Chiefa  Greca ,  praticò  le  medefime  Intonazioni  de'  Salmi  della  Chiefa 
Latina.   405.. 

Chiefa  Romana  intenta  e  follecita  a  confervare  intatte  le  antiche  Can- 
tilene de'  Salmi  anche  per  teftimonio  de'  fuoi  avverfarj  .   412. 

Chiefa  univerfale,.  Sommi  Pontefici,  Conci!),  loro  premura,  acciò  in- 
tatto, ed  incorrotto,  li  confervaffe.  il  Canto  Eccielialtico .  410. 

Cinira,  vedi  Cetra. 

Circolazione»  vedi  Modulazione. 

Circoncorrente,  forta  di  Canto  prelTa  de'  Greci  qual  fofTe  .  123» 

Clinss  ,  vedi  Punti  caudati .. 

Codici  j  vedi  Antifonario.. 

Collette,  fuo  lignificato.   3£>2. 

Colonna  (Fabio) ,  fua  Tarlatura  per  ridurre  a  perfezione  gli  Strumenti 
ftabili .   1  ip„ 

Colorato  ,  vedi  Contrappunto  .. 

Combinazioni,  vedi  Elementi  del  Contrappunto. 

Comma ,,  fuo  lignificato .  pi.,  una  delle  parti  uguali  fra  di  loro ,  che 
tante  volte  in.  genere  mifura  i  Tuoni  ,  e  Semituoni  .  p2,  rigorofa- 
mente  non  è  mifura  preci  fa  .  255,  prefa  in  due  medi  ,  e  perchè. 
ibid.  fé  Ita,  o  non  lìa  fenfibile.  2.62.   263. 

Commi  Greco,  o  antico,  fua  Proporzione.  245,  fua  differenza  col 
moderno.   258. 

Comma  minore,    quale    fra .   320.    fua  Proporzione.  318. 

Comma  moderno ,  fua  Proporzione.  240"..  quanto  minore  del  Greco.  258. 
Àia  dmerenza  ,  che  palla,  tra.  il  Tuono  maggiore  e  minore  .  246. 
^x  il  Semituono  maggiore  e  minore  ..  ibid.-  fé  ila.  fenfibile  e  come . 
265.  benché  più  piccolo  dell'  antico  ,  fi  rende  fenfibile  .  258.  quante 
Volte  precifamente  mifuri  il  Tuono  maggiore.  2<5'i.  il  Tuono  mino- 
re. 2<?2..  fuc  fvario  nelle  Confonanze  le  rende  dilionanze.  26"5.. 

Corruniiio,  fuo.  lignificato .  325..  414. 

Compofizioni  a  più  Cori ,  differenza  tra  le  apparenti  ,  e  le  vere  .  323. 
artifìcio  di  quelle ,  ibid.  in  effe  quanto  folle  raro  e  infìgne  Compo- 
fitore  Orazio  Benevoli,  ibid,. 

Corra- 
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Comporto  ,  ed  Tncompofto  ,   loro  fìgnificato  .  pag.  io6\  4ip. 

Compofto  ,  vedi   Contrappunto  . 

Conceffo,  e  Tollerato  nel  Contrappunto  ,  ciò  che  debba  intender.fi.  221. 

Concinno  ,  vedi  Voci » 

Confinale  ,  vedi  Corde  » 

Congiunto  ,  vedi  Tetracordo  . 

Congiunzione  ,  e  Difgiunzione  *  quale  fia.  90.  pi»  loro  neceffità  .  £5» 
pi1.   97.  difficoltà  ,  che  in  effe  occorrono .  p8. 

Confonanze  prelfo  de'  Greci  fono  la  Quarta  ,  Quinta  ,  e  Ottava  .  174. 
con  le  loro  replicate.  238.  fono  del  Genere  fuperparticolare  .  28p. 
2po.  eccettuata  1'  Ottava  ,  che  è  del  Genere  moltiplice  .  ìbìd.  negli 
Strumenti  ilabili ,  che  ammettono  il  Temperamento  y  fi  dicono 
perfette  per  approffimazione  .  275.. 

Confono ,  vedi  Voci  . 

Contrappunto,  fua  defcrizione.  174.  175.  accordato  ai  Greci  dal  Oaffu- 
rio  ,  Zarlino  ,  Doni,  Volito  ,  e  P.  Tevo  .  170.  negato  dal  Glareano,. 
Salina,  Battrigari  ,  P.  Arrufi  ,  Cerone,  Keplero,  P.  Kircher ,  Wal- 
lis  ,  e  Bontempi .  ibid.  dai  PP.  Bougeant  e  Cerceau.  175.  accorda- 
to alla  Terza  da  M.  Burette ,  Perault  ,  e  dall'  Ab.  d'  Chateauneuf, 
ibid.  accordato  univerfalmente  all'  Ottava»  170"»  e  veriflmilmente  alla 
Quinta  ,  e  Quarta  .  ibid.- 

Contrappunto  moderno  chiamato  Di.ifonìa  ,  Ditali f  vox ,  Organimi  ,  Orga- 
nizare  ,  Dìjcantus  .  2P7..  Miijica  uova  >  Ars  nova-,  Figuialis  Mujica  , 
Diovìtìum  inventimi .  itìp.  Semplice  ,  e  fuo  efempio  .  ip2.  193.  Figura- 
to in  due  modi .  193.  194.  meno  artifiziofo  .  196.  più  artifiziofo  con 
l'ufo  delle  Diffonànze.  ip3.  &  ftq.  fuoi  varj  vocaboli,  Diminuito, 
Fratto ,  Compollo  ,  Colorato,  Florido,  Figurato,  Menfurabile.  197. 
chiamalo  anche  alla  Zoppa,  Dritta,  Cancherizato ,  Oftìnato .  214. 
non  fu  iri  ufo  preilb  gli  Ebrei .  40.  ne  predo  i  Greci .  333.  334. 
anzi  a  quelli  affatto  imponìbile»  231..  Efempio  d.'  un  fuppoiio  Con- 
trappunto de'  Greci-  230- 

Controverfìa  inforta  tra  i  Cantori  Romani  e  Franzefì .   303. 

Corde  del  Siftema  maffìmo  diverfamente  numerate  da  Boezio ,  Ubaldo  , 
Oddone,  Guido  Aretino,  Froichio ,  Zarlino,  Galfendo,  Lemme 
Rolli .  235.  alcune  ftabili  ,  alcune  mobili.  240.  Fondamentali  fopra 
le  quali  fono  riabiliti  i  Tuoni  del  Canto  Fermo,  e  Figurato.  328. 
mutate  dal  Zarlino,  e  perchè  .  ibid.  Finali  ,  e  Confinali  in  ciafcun 
Tuono  ,  quali  fieno  .,  417.  loro  numero1  nelle  Cetre  ,  o  Cinire  degli 
Ebrei  .  4^4.  nei.  Salterj  .  ibid-  Corde  e  Coro  fé  fieno  Strumenti .  15. 
io*»  441.   da  Corde,  quali  Strumenti.   16.  432» 

Cornamufa  finimento,  qual  fia,  e  fuoi  altri  vocaboli.  32.. 

Corno  ,  llrumeuto  efpreifo  in  luogo  della  Buccina .  426'.  efprimente  la 
materia  delle  Buccine .  427.  delie  Trombe .  ibid. 

Cori  inflituiti  da.  Davide  ,  in  cui  erano  diitribuiti  i  Cantori  ,  e  Sonato- 
ri.    50. 

Coro,  nome  che  ha  due  lignificati.  31.    vieti  confiderato  per  la  Corna- 
mula  > 
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imifa,  Piva,  fecondo  il  Franzefe  Mufette  ,  o  per  il  Sidro,  pag.  J2. 
441.   univerfalmente   vien    prefo    per    l' unione    di    Cantori ,  Balleri- 
ne ,  e  Sonatrici  di  varj  Strumenti .   32.  441. 
Corrifpondenza  di  alcuni  Termini    efprimenti    le  Proporzioni    degli    In- 
tervalli con  i  Termini  ,  che  fono  in  ufo  appretto  i  Geometri  .  236. 

*37' 

Coftantino  Magno  con  Imperiale  Editto  condannò  fotto  pena  di  morte 
chi  ofaffe  di  ritenere  prellb  di  fé  un  libro  empio  di  Cantici  com- 
porto da  Ario.   582.   3% 3. 

Cottonio  (Giovanili  )  defcrive  con  varj  vocaboli  la  diverfìtà  dei  Punti 
caudati.   18 3.  fuo  fentimento  fopra  le  Cadenze  finali.   ,?p8. 

Cromatico,  fuo  Inventore.  122.  fu  a  Scala.  89.  fuoi  Intervalli.  ro7.  non 
ufato  dagli  Ebrei.  340.  Siftema  Cromatico  d'Archita;  Molle,  Sef- 
quialtero  ,  Tonico  d' Arirtoffèno  ;  d' Eratoftene.;  Didimo;  Molle;  e 
Intento  di  Tolomeo.  118.  Intervalli  diffonanti  e  difficili  di  quello 
Genere.  1,35.  136.  fue  difficoltà,  no.  122.  125.  ijt.  fu  tentato  d' in- 
trodurlo nel  noftro  Contrappunto,  e  da  chi.  120".  Madrigale  fu 
quello  Genere  comporto  dal  Cav.  Bottrigari .  313. 

Davide ,    uccifo   il   Gigante  Filifteo ,  fu   incontrato   dalle    Donne  Ebree 
cantando  e  danzando  coi  Timpani  ,  e  Siftri .  40.  introdufTe  nel   Di- 
vino culto  altri  Strumenti  oltre  le  Trombe.  42.  danzava  avanti  l'Ar- 
ca del  Signore,   perciò  derifo  da  M'chol  fua  Moglie.  45.    ftabill  la 
Mufica  al  culto  di  Dio  ,    deftinando    a    tal  ufficio  i  Leviti  .  45.   48. 
per  fentimento  dell'  Ecclefiattico  compofe  foavi   Modi    di  canto-    jr. 
52.  ordinò  a  Salomone  la  fabbrica  del  Tempio  col  Canto  de'  Salmi  > 
e  Suono  deq;li  Strumenti  ,    ftabilendo    a  tal  uopo  i  Leviti    divifì   in 
varie  famìglie.   54.    55.    55.  in  varj  Cori  determinò  le  Cantilene  di 
ciafcun    Salmo.   342.    e  la  diverfità    del  Rito.    403.   404.    i   Capi    e 
principi  della  Mufica  .  45.  fece  varie  preferizioni  fopra  il  Canto  de 
Salmi  ,   e  Suono  degli   Strumenti  .   404. 
Debora  e  Barac  cantarono  un  Cantico    in    rendimento    di    grazie    al  Si- 
gnore dopo  feonfitto  Sifara  .   37, 
Dedicaz.one  del  Tempio    fatta    da  Salomone    col    Canto,    e  col  Suono, 
e    preferiziooe    dei  Leviti  a  tal  fine  dertinati.   54.    55.    56".    feconda 
Dedicazione    del    Tempo    riedificato    folto  Dario    colf  accompagna- 
mento del  Canto,  e  del  Suono,    fecondo  il  preferitto   da  Davidde  . 
340".  347- 
Dedicazione  del  nuovo  Altare  fatta    da  Giuda  Maccabeo    col    Canto    de* 
Salmi  ,  e  Suono  degli  Strumenti  ,  giufta  il  preferitto  di  David.  347. 
34Ì.  annualmente  folennizzata  dagli  Ebrei  ,    e  condecorata  dalla  di- 
vina pr-efeuza  del  noìtro  Redentore.  345.  350. 
Delta ,  lettera  Greca  ,  fu  la  Cui  forma    erano    comporte    le    Cetre  ,  ed   i 

Salterj  .   39.   43g. 
Diaplalma  ,  vocabolo  Greco,  fuo  lignificato.   50.   jr. 
Diatonico ,  fua  Scala ,  o  Serie  di  voci .  89.  più  eftefa .  233.  è  il  fo'o  na- 
tura- 
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turale ,  per  tale  rìconofciuto  da  Pitagora  ,  da  Platone  .  pag.  108.  da 
Emmanuele  Briennio  .  122.  è  nato  con  f  Uomo  .  ibid.  fu  il  folo  ufato 
dagli  Ebrei  nel  Tempio.  540.  benché  naturale  ,  non  efente  però  da 
qualche  difficolta.  130.  e  da  qualche  Intervallo  /piacevole ,  ed  inco- 
modo. 100.  modo  di  levare  tale  incomodo.  101.  102.  fuoi  Intervalli. 
107.  fecondo  Boezio,  benché  naturale,  alquanto  però  duro.   122. 

Diatonico,  cinque  di  lui  Specie  157.,  e  dieci  fecondo  Tolomeo.  160. 
d'Archita.  158.  d' Eratofìene .  155.  di  Didimo.  io"o.  Molle  d' Ari- 
ftolfeno .  158.  Sintona  o  Intenfa  d'  Ariitolfeno.  15P.  la  Molle, 
Toniaca  ,  Diatona  ,  Intenfa  o  Sintona  ,  e  la  Equabile  di  Tolo- 
meo .    i<5i.   itì2.   J63. 

Diazeutico,  vocabolo  Greco  efprirnente  il  Tuono  della  Difgiunzione  » 
appreifo  di  noi  alamire ,  e  fa)  mi .  2.52. 

Didimo  ,  fuo  Cromatico.  n3.  Diatonico.  160.  diminuì  1'  eftenfìone  del 
Tuono  ,  di  maggiore  facendolo  minore i  ed  accrebbe  il  Semituono,  di 
minore  facendolo  maggiore.  257.  qua!  vantaggio  da  eilo  ne  fia 
perciò  venuto  al  noftro  Contrappunto.  520. 

Diefì."  >  vocabolo  ufato- dai  Greci  per  efprimere  il  Semituono  minore, 
chiamato  anche  Limma.  p2.  per  efprimere  anche  la  quarta  parte 
del  Tuo  io  ,  chiamato  perciò  Quadrantale  .  2S6,  fua  Proporzione  . 
ibid.  le  fia  fenfibile,  e  come.  257.  Enarmonico  antico  qual  fia,  fe- 
condo Archita,  Ariitoifeno  ,  Erutoltene  ,  Didimo  ,  e  Tolomeo.  3,16. 
Moderno  Enarmonico  efprelfo  con  quello  legno  X  ,  fuo  vero  lignificato 
e  uio .  8p-  iua  Proporzione.  248.  differenza  tra  eiib  e  1'  antico,  .jio". 

Diefis  Ut  parere  del  Zarlino  loora  quello  fegno  .  25,9.  fuoi  drverfi  effet- 
ti.  132.   133. 

Diminuito,  vedi   Contrappunto,   fuoi  varj  vocaboli. 

Diocle  ,  fecondo  Svida ,  rilevò  le  Proporzioni  degl'  Intervalli  Muficali .  22, 

Difgiunto  ,  vedi  Diazeutico  . 

Dngiunzione  ,  divitìone    di    due    Tetracordi  ,   prima   congiunti .  pò.  pi. 

P5-  9>-  97- 

Diffonanze  ,  o  Intervalli  dilfonanti  dei  tre  Generi  „  130.  131.  132.  del 
Partecipato  .   133. 

Diffonanze  de' Greci  quali  fodero  .  22p.  loro  Terze  e  Sefte  diffonanti  . 
ìbiii.  o  lenza,  o  con  legatura,  la  diiìboar»za  preìfo  d'  elfi  era  foca- 
ta a  paifare  ad  un'  altra  dilfonanza.-  220.  230.  231. 

Diflonanze  de'  Moderni ,  loro  ufo  eiTer  deve  foDrio .  1P7.  frappofte  fra 
due  co.iloiianze  .  215.  ufate  o  con  legatura,  o  fenza  »  ibid..  nel  fe- 
condo modo,  fue  condizioni ,  ed  efempio.  2  io",  nel  primo,  modo 
richieggono  nel  paziente  ,  Preparazione  ,  Perculìione ,  e  Rifoluzio- 
ne  ,  loro  condizioni.  217.  Efempio  .  218.  nell'Agente,  o  tettando 
fermo,  o  movendoli,  quali  condizioni  richiedajnii  ,  efempio.  218. 
aip.  220.  Due  dilfonanze  di  feguito  ,.  o  fciolte  ,  o.  legate,  con  quali 
preterizioni  polfono  ufarfi  ,  loro  efempio  .  220.  221.  di  raro  perà  . 
222.  efempio,  in  cui  rilevali,  che  la  Dilfonanza  fi  forma  non  folo 
con  la  parte  fondamentale  1  ma  ancora   eoa  uà'  altra  delle  fuperio- 
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ri.  pag.  223.  b"  feq.  muta  alcuna  volta  il  luogo  >  perciò  chìamafi 
Nota  cambiata.   220. 

Diftruzione  del  Tempio  di  Gerofolima  fatta  da  Nabucco  non  diftruffe  il 
Canto  de'  Salmi  ,  ne  il  Suono  degli  Strumenti  Ebraici  .  343.  nella 
diftruzione  feguita  fotto  Tito  perderono  gli  Ebrei  il  Canto  de'  Sal- 
mi ,  e  f  ufo  degli   Strumenti  .  3^6. 

Divifìone  Armonica,  ed  Aritmetica,  quale  fia.238.  239.  l'Armonica  più 
perfetta,  e  più  grata;  i  C'ompofìtori  ,  e  gli  Organifti  praticarono 
fempre  più  ouefla  ,  che  l'Aritmetica.  2jp.  dell'Ottava,  ibid.  240. 
della  Quinta.  250.  della  Sella  maggiore.  251.  252.  Sella  minore 
non  ammette  ne  1' una  ne  1'  altra.   252.  25.3. 

Donatifti  riprovarono  1'  antico  Canto  de'  Salmi  >  e  nuovi  Salmi  e  Can- 
to inventarono  ,  perciò  condannati  dai  due  Pontefici  S.  Melchiade  , 
e  S.  Silvefiro  .  382. 

Doni  (  Gio:  Batifta)  conceffe  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  166.  170. 
fua  Tarlatura  per  rinovare  ,  e  perfezionare  i  Generi,   np. 

Donne,    fé  cantali  ero  nel  Tempio.   5<?. 

Dorico,  Tuono  o  Modo  praticato  più  degli  altri  nel  Canto  de'  Salmi 
dagli  Ebrei .  542. 

Duodecima,  di  che  comporta ,  e  fua  Proporzione.  237.  2^3.  è  una  delle 
Confonanze  replicate.   2,3. 

Durando  (  Monfipnor  Guglielmo  )  ,  fuo  ferramento  contrario  allo  Scrittore 
della  Vita  di  Carlo  Magno.  ÌP5. 

Ebrei  ,  fuperiori  a  tutte  le  Nazioni  nel  fagro  Canto  e  Suono  de'  loro 
Strumenti  .  3.35.  loro  Mufica  traile  a  le  1'  ammirazione  di  tutte  le 
Nazioni .  336.  conftrvarono  il  loro  Canto  e  Suono  anche  nella  di- 
ftruzione del  Tempio  fatta  da  Nabucco  cerne  dal  ialino  CXXXVI. 
343.  loro  Mufica  uf.ua  ne'  Conviti  ,  e  nelle  Elequie  ,  61.  62.  e  nel- 
le Vendemmie.  64.  con  Canto  de' Salmi  .  66-  Cantilene  de'  Salmi 
perdute  nell'ultima  distruzione  del  Tempio.  3^6.  loro  Cantilene 
moderne  di  vane  Nazioni  tlpofle  nella  Tav.  VI. 

Eccedenti  ,  Intervalli   maggiori  ,  come  eccedono.  304. 

Egizia,   vedi   Cantilena  Egizia. 

Egizj  ,  inftruirono  Mosè  nella  Mufica  .  17.  28.  primi  rifforatori  delfa 
Mufica  dopo  il  Diluvio.  75.  da  elfi  d.fpregiata  come  efìeminatrice 
degli  animi .  77.  ne'  Sagrifizj  ufata  tra  le  loro  Cerimonie  .  78.  il 
loro  Ofiri  ritrovò  1'  Armonia  del  Canto  ,  la  Lira  con  tre  Corde  ,  e 
dilettava!!  del  Canto  accompagnato  dalle  Mule  .  ibid.  inventò  anche 
la  Tromba.  80.  nelle  loro  Fette,  e  Conviti  uiavano  il  Trigono.  79. 
le  Tibie,  ed  i  Saiterj  accompagnati  dai  Cori,  e  dai  Balli,  ibid. 
Sitlro  inventato  da  lfide  ,  ufato  dagli  Egizj  .  "9.  inventarono  il 
Monaulo,   la  Lira    di  fette    corde,   il  Timpano   nella  Guerra.  80. 

Elementi  del  Contrappunto  ,  quali  fieno  ,  chiamati  anche  Specie  ,  e 
Combinazioni .  2.05.  li  d.vidono  in  Conionanti  ,  Diffonanti ,  ed  In- 
concinni .  ibid.  alcuni  Intervalli  preti  a.  capriccio  ,  così  quelli  for- 
mati 
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matì  dagli  Uccelli  non  entrano  negli  Elementi    del  Contrappunto . 
pag.  295.  297. 
Elifeo  profetizza  al  Suono  d'un  Inftrumenro .  58. 

Enarmonico  inventato,  fecondo  Ariftoifeno  ,  da  Olimpo.   123.  fua  Scala 
o  Gradi .  8p.  fuo  Tetracordo .  pò.  Specie  Enarmonica  d'Archita  ,   Ari- 
ftoffeno  ,  Eratoftene  ,  Didimo  ,  Tolomeo  ,  e  Moderna.  316.  ai  tempi 
di  Plutarco  ,  di  Macrobio  perduto ,  e  difpregiato  come  cofa  ideale  . 
«io.  Artifiziofìfiìmo  ,  perciò  praticato  folo  dai  dotti  ,  e  peritifììmi  . 
ibid.    a  molti    imponibile,  ibid.    fue    difficoltà .   127.    fuoi  Intervalli 
Diffonanri.    132.   136.  fuo  fegno  prefTo  i  moderni  ,  vedi  Diefis  . 
Enos  ,  fu  il  primo,  che  cominciò  ad  invocare   il  nome    di    Dio    proba- 
bilmente col  Canto.   22.   23. 
Equabile  una  delle  cinque  fpezie  del  Diatonico  di  Tolomeo .   x6o.   ifij. 
Eratoftene,  fuo  Diatonico.   159.  Cromatico.  118.  Enarmonico.  316. 
Eretici  ofaron  di  variare  il  Canto  de'  Salmi  ufato  ,    e  coftantemente  ri- 
tenuto dalla  Chiefa .  381.  <?  fiq.  loro  dogmi  empj  contro  del  Can- 
to Ecclefiaft.co .  380". 
Efdra  ,  vedi  Neemìa  . 

Efequie  di  Giacobbe  accompagnate  col  Canto  lugubre .  2(5'.  con  qual  Ri- 
to. 27.  verifimilmente  cogli  Strumenti,  ibid.  &  63.  tal'  ufo  praticato 
anche  dagli  Ebrei.  62.  con  quali  Strumenti.  63.  Cantico  comporto 
da  David  nella  morte  di  Saul  ,  e  di  Gionata.  64.  da  Geremia  nel- 
la morte  di  Giosia,  ibid. 
Eftenfione,  forta  di  Canto  preffo  de' Greci,  qual  forte.  12P. 
Eftenfìone  ,  vedi  Cantilene  de'  Salmi . 

Euclide,  fua  divifione  del  Tuono  in  due  patti  1' una  maggiore  dell'al- 
tra 245.  feguace  in  tutto  d  Arirtoffeno ,  fuorichè  nella  divifione  del 
Tuono  .  ibid. 
Evovae,  vocali  frapporre  al  Steculorum  Amen ,  376.  notate  negli  Antifo- 
nari moderiti-,  e  negli  Antichi  dei  fc-coli  X.  XI.  e  XII.  376.  indi- 
canti la  Cadenza  finale  d'  ogni  Intonazione .  ibid.  fuoi  varj  vocabo- 
li .  ibid.  interpretate  le  fuddet te  vocali  per  la  voce  Ebraica  Sela  ,  e  Gre- 
ca Diapjalma .  50.  51.  altre  di  lei  qualità,  vedi  Cadenza  finale. 

Facoltà  ,  vedi  Capacità . 

Falfa  ,  vedi  Mufica  . 

Fallo  -  Bordone ,  forinola  derivata  dal  francefe  Faux-bordon,  detta  an- 
che, Rudi  or  Armonia,  Chant  irregulier,  Mufique  fìmple  de  Note 
contre  Note.  1^4.  diverfamente  fpiegato,  e  praticato  dagli  Auto- 
ri .  ibid. 

Fanciulli ,  in  qual  forta  di  Mufica  volle  Platone  fonerò  infintiti .  77. 

Fermo,  Canto  fermo,  di  lui  Note  o  Figure.  187.  non  ufa  ,  che  il  folo 
Genere  Diatonico.  102.  di  lui  Tuoni,  o  Modi.  327.  32Z.  ogni  fua 
Cantilena  contiene  qualche  Andamento  ,  o  Aria  della  Salmodìa  del 
proprio  Tuono.   397. 

Fenici   inventori   d'uno  Strumento   chiamato  Fenice,   e  del   Nablio,  o 
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Nablo .  pag.  72.    ufarono    nei  Funerali   certi  Flauti    chiamati    Gin- 
gre.  ibid. 

Feriale  ,  o  Semplice  ,  Canto  de'  Salmi  meno  ornato  praticato  dalla  Chie- 
fa .  374.  378.  fua  reftrizione  ,  e  defcrizione  .  400.  401.  quale  diffe- 
renza tra  elfo,  e  '1  Fedivo,  ibid.  Intonazioni  Feriali  per  gli  otto 
Tuoni  efpoile  nella  Tavola  feconda  . 

Feftivo  ,  Canto  de' Salmi  più  ornato,  praticato  dalla  Clu'efa.  378.  de- 
fcrizione, ed  ornamenti  di  elfo.  400.  401.  fua  eftenfione  ,  442.  In- 
tonazione per  ciafcuno  degli  otto  Tuoni  nella  Tavola  feconda  . 

da  Fiato ,  Strumenti,  quali  fieno.  16.  17.  qu.ili  d.;gli  Ebrei  ufati  nel 
Tempio  .   425.  feq. 

Figurato,  Canto  figurato,  di  lui  efempio  e  Figure.   i83. 

Figure,  legno  efpnmente  il  tempo  e  la  durata  d'un  Tuono,  o  Voce  .' 
187.  ipa.  chiamanfi  Figure  per  la  diverfità  della  Forma  >  e  Note 
per  la  diverfità  del  fito ,  ibi  l.  &  i<jt.  Sono  1*  ornamento  principa- 
le del  nolìro  Contrappunto.  137.  203.  verifimilmente  fono  polire- 
riori  al  fecolo  XI.  204.  loro  diverfità  incognita  ai  Gi\-ci  ,  q  ia  ita 
varietà  produca  nel  noftro  Contrappunto.  333.  ulna  veftigio  d' eiiè, 
o  altro  equivalente  fegno  trovali  prelfb  de'  oreci  .  212.  fuori  che  le 
loro  Sillabe  longhe  ,  e  brevi,  ibid.  &  213.   214. 

Figure  ,  vedi  Spezie  degli  Intervalli  Confonanti  . 

F^olao  ,  coetaneo  di  Platone ,  fu  il  primo ,  fecondo  Bcezio  ,  che  divife  il 
Tuono  in  due  parti  ,  i'  una  chiamata  Aootome  ,  o  Semituono  mag- 
giore ,  l'altra  minore  chiamata  Dieiis  ,  o  Semituono  mi  fiore .  <32. 

Finale  ,  vocabolo ,  che  ferve  per  efprimere  il  fine  delle  Cantilene  de* 
Salmi ,  vedi  Cadenza  finale  .  Efprime  anche  la  Corda  ,  o  Voce  di 
ciafcun  Tuono ,  vedi  Corda  finale . 

Finta ,  vedi  Mufica  . 

Fifcamnenfe  Monafrero,  correzione  fatta  a!  di  lui  Antifonario,  jpp. 

Fiiica ,  Mufica  Teorica  ,  che  confiderà  le  cagioni  naturali  del  Suono  e 
del  Cauto,  u.  12.  col  mezzo  dei  Numeri,  chiamali  Aritmetica,  e 
con  le  leggi  della  Natura  ,  chiamali  Fitìca  ,  o  Acuitica  .  ibid. 

Fittola,   Strumento  ufato  dai  Caldei.  67.  fua  defcrizione.  6"8.  ffp.  74. 

Flauti,  loro  defcrizione  ed  ufo.  71.  72.  fonati  dalle  Donne  Siriache, 
chiamate  Ambubaie  .   73.  Flauto  torto  ,  vedi  Sinfonia  . 

Florido  ,  vedi  Contrappunto  moderno . 

Fogliarli  (  Lodovico  )  Modonefe ,  riconobbe  fenfibile  il  Comma ,  e  la  ne- 
ceffita  del  Temperamento  .  273. 

Fondamentale  ,  vocabolo  efpnmente  la  Parte  più  grave  del  noftro  Con- 
trappunto ,  che  ferve  di  bafe  e  fondamento  a  tutte  1'  altre  .   322. 

Forme,  o  Forinole  di  Canto,  vedi  Intonazioni  de'  Salmi. 

Fxaguier  (  Abbate  )  per  alcuni  patii  di  Platone  ,  Cicerone  ,  e  Macrobio  > 
attribuire  il  noltro  Contrappunto  ai  Greci.    172. 

Frane  (  Guglielmo  )  compoie  il  Canto  dei  Salmi  tradotti  da  Clemente 
Marot,  e  Teodoro  Beza  .  384. 

Fiaacefi ,  controversa,  iufoxta  tra  i  loro  Cantori ,  ed  i  Romani .  jpj.  lo- 
ro 
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jro  Canto  ,  e  Antifonari  riformati .  394.  39^.  loro  ricerche ,  fé  i  Greti 
ufaffero  il  noftro  Contrappunto.  172.  173.  174.  verfaliffimi  nella 
Mufica  moderna  ,  e  antica  ,  particolarmente  Greca .    t.63. 

Fratto ,  vedi  Contrappunto . 

Frazioni  qualche  volta  trafcurate  per  maggior  chiarezza,  e  facilità.  155. 

Frofchio  (  Gì 0 anni  )  a  qual  numero  riduca  le  Corde  del  Siftema  Malli- 
mo  ,  o  Perfetto.   2,35. 

Gaffurio  {Franchino)  accorda  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto .  \66.  170. 
fu  1'  autorità  fuppofta  di   Bacchio  Seniore .    169.  la  quale  Vieri  nega- 
ta dal  Bontempi .  ibìd.  Lettere  efprimenti  le  Voci ,  dal  Gaffurio  mu- 
tate nelle  Siliahe  .    182.    oppofizioni  ad  elfo  fatte  da  Francefco  Sali- 
na .   272.   e  da  Gioanni   Spadario .   27,3. 
Galland    (  Mon/wur)  ,    fuo  fentimento  (opra  la  Tromba  di  Mosè.  34. 
Galilei  {Vincenzo)  afferifce  effere  in  ufo,   pcco  avanti  di  Guido  Aretino, 
le  Lettere  Greche  e  Latine.  185.  come  debba  intenderli,  dichiaran- 
do egli    effere    infenfibile    il  Comma.   257.    lo    din.oftra    feniibile. 
12.69.  273-  riferiffe  varie  opinioni  degli   Scrittori  Greci,  e  Latini  fo- 
pra  il  Temperamento  della  Lira  di  Mercurio.  443.    defcrive  il  Plet- 
tro degli  Antichi.  435.    tal' ora  concede,  taf  ora    nega  ai  Greci  il 
noflio  Contrappunto.    171. 
Gaffendo  {■Pietro)  dinoftra,   afferne  con  Penato  Cartefio ,  e  '1  P.  Mer- 
ftnmo,  peichè  la  Quarta,   Consonanza  perfetta,  fìa  più  grata  verfo 
F  acuto,  che  verfo  il  grave.   280.    a  qual    numero    riduca    le  Corde 
dtJ^Siliena  MaiTìmo  Perfetto.   235. 
Gentili  ,  loro  coilume  di  lodare  i  fuoi  Dei  col  Canto  e  col   Suono  ,  co- 
me atteita  Macrobio .  23.    loro  profani  lafcivi   Cantici  ,    ai   quali    fu 
dagli   Apposoli  contrappofto  l'antico  fagro  Canto  de'  Salmi.  554. 
Geometri  ,  vedi    Corrifpondenza  . 

Generi  ,  furono  appreffo  de'  Greci  tre  ,  Diatonico ,  Cromatico ,  ed  Enar- 
monico .  89.  loro  Scale  .  ibìd.  Intervalli  confoni  di  Ottava  ,  Quin- 
ta ,  e  Quarta  comuni  ad  ogni  Genere,  ioó".  107.  loro  varia  unio- 
ne, vedi  Miftione .  Corde  in  elfi  alcune  Stabili,  ed  altre  Mobili, 
quali  fieno  .  240. 
Geroboamo ,  di  lui  armata  atterrita  col  Suono  delle  fagre  Trombe .  5p. 
Gerofolima  ;  di  lei  diftruzione  profetizzata  da  Danielle,  e  minacciata  da 

Gesù  Crifto .  3^6.  feguita  l'anno  di  Gesù  Crifto  fettantefimo .   550. 
Gesù  Crifto    noftro  Redentore    neh'  ultima  Cena  ,    cantò    all'  Eterno  fuo 
Padre  Inno  di  ringraziamento.   352.  qual  foife  ,  varie   opinioni  de- 
gli Efpofitori .  ìbì.i.  &  553. 
Giacobbe,  di  lui  Efequie  accompagnate  col  Canto  lugubre.   27. 
Gingre,  forta  di  Flauti  lunghi  un  palmo   ufati   dai  Fenici   nei  Funera- 

li  .   72. 
Giofafatto  ,   vittoria  da  effo    ottenuta  fopra  gli  Ammoniti  ,    e  i  Moabiti 

coi  fagro  Canto  .   5p. 
Giofeffo  Ebreo  alferilce,  che  i  Figlj  di  Set  ereifero  due  Colonne,  in  cui 

O  o  o  2  inci- 


482, 


Indice  delle  Materie. 


incifero  le  notizie  delle  Arti  fin'  a  quel  tempo  conofciute .  pag.  23. 
fecondo  alcuni  Scrittori  anche  le  notizie  della  Mufica.  24.  tal  fatto 
giudicato  apocrifo  dai  migliori  Critici,  ibid.  Tromba  degli  Ebrei 
defcritta  dallo  iteffo  Giofeffo.  35.  alTerifce  la  Cinira,  o  Cetra,  ef- 
fer  comporta  di  dieci  corde,  e  '1  Salterio  o  Nablio  di  dodici.  454.  , 
ed  ambidue  quefti  Strumenti  formati  di  Elettro .  4j 3.  la  Cinira  per- 
coifa  col  Plettro,  e  il  Nablio  colle  dita.  434. 

Githit ,  vocabolo  Ebreo  polio  nei  Titoli  dei  Salmi  vin.  Ixxx.  Ixxxin. 
tradotto  nella  Vulgata  prò  Torculziibus .  64.  6%.  variamente  interpre- 
tato dagli  Efpolìtori.  6%.  ora  per  uno  Strumento  inventato  in  Ge6 
Città  de'  Filiftei .  ibid.  o  per  una  Cantilena  particolare  ufata  nella 
ftefla  Città  .  ibid.  univerfalmente  viene  interpretato  per  le  Vendem- 
mie i-ìbid-   <y  66.  efpofizione  di  Origene .  363.  364. 

Giuda  Maccabeo  celebra  la  Dedicazione  del  nuovo  Altare  col  Canto  de' 
Salmi,  e '1  Suono  degli  Strumenti.  348.  fu  profeguita  queita  folen- 
mtà  ,  e  fu  condecorata  colia  divina  Prefe.iza  di  Gesù  Criito  no- 
rtro  Signore.   345.  550. 

Giofquino  del  Prato  dilcepolo  di  Gioanni  Okekem  ,  o  Okenheim .  323. 

Glareano  {Enrico  Lorito  )  nega  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  170. 
feguace  di  Boezio  non  ammife,  che  il  Tuono  maggiore.  272.  erte- 
le il  numero  degli  otto  Tuoni  lino  ai  dodici .  ,327. 

Gnoftici  Eretici,  i  qu;ili ,  fecondo  Filaftrio,  rigettarono  il  Canto  antico 
de'  Salmi  .  ,385.  386. 

Gradi;  loro  lignificato.  88.  91.  191.  di  quattro  foli  appreffo  de'  Greci  è 
comporta  la  Quarta.  89.  90.  ogni  Grado  come  dividafi  ;  vedi  Tuo- 
no. Differenza  tra  i  Gradi,  ed  i  Salti.  105.  prendeii  nell'  iftelTò 
fenfo  il  nome  di  Grado  ,  che  d' Intervallo  ,  e  di  Corde  .  191.  2 36. 
di  quanti  Gradi  fieno  comporte  le  Scale  Greche.  214.215. 

Graduale,  o  iìa  Antifona,  che  cantati  nei  Divini  Utììzj  della  Meffa  do- 
po 1'  Epiitola.  389.  chiamato  anche  Cantal orium  .  390.  correzione 
ad  elfo  fatta  da  S.  Gregorio.   391. 

Grave,  e  Acuto,  loro  lignificato.   87. 

Greci  Maefìri  di  tutte  le  Arti  ,  e  Scienze  ,  e  quindi  della  Muiìca .  5.  6. 
ió~3.  ufarono  le  loro  Lettere  dell'Alfabeto  in  luogo  delle  Note,  o 
Figure.  176.  185.  tali  lettere,  or  intere,  or  tronche,  or  varie, 
quando  in  pofitura  ,  e  quando  in  cifra.  205.  206".  niun  contradeguo 
avevano  di  varietà,  di  valore.  204.  fervirouo  in  luogo  di  Figure  le 
loro  iillj.be  brevi,  o  longhe.  211.  212.  21J.  di  fette  Parti  era  com- 
porta la  loro  Mufica.  212.  Cantilena  Greca  del  modo  Lidio,  come 
ritrovata,  da  chi  pubblicata,  di  lei  Efpoiìton  .  207.  hfempìo  d'  un 
fuppofto  loro  Contrappunto  Greco.  230.  loro  Siitemi  lontani  dal  no- 
ftro Contrappunto.  305.  &  feq.  non  dividevano  nel  Tetracordo,  che 
il  primo  Tuono  uiando  il  Genere  Cromat.co  .  314.  C^ualit a  particolari 
delia  noftra  Mufica  mancanti  ai  Greci ,  fv.nza  le  quali  non  potevano 
avere  il  noftro  Contrappunto.  333.  Scrittori,  che  glielo  accordarono . 
166.  172.  altri,  che  glielo  negarono.  170.  loro  Contrappunto  qual 
foffe.  172.  17  j.  s.  Gre- 
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S.  Otegoiìo  Magno ,  Canoni  da  effo  ftabiliti  nel  Concilio  Romano  fopra 
del  Canto  Ecclefìaftico  ,  e  dei  Cantori .  pag.  386.  387.  Antifonario  chia- 
mato Centone  ,  da  effo  raccolto  ,  e  corretto.  j&8.  notato  da  elfo  con 
le  Lettere  Romane  in  luogo  delle  Greche  .  30,$.  ir  feq.  ftabili  le  di- 
vertita di  Rito  nel  Canto  Ecclefìaftico  .  400.  ò*  feq.  Non  inventò  , 
ma  corretfe,  e  riduffe  a  metodo  più  decente  F  Ecclefìaftico  Canto, 
e  quindi  fu  chiamato  Canto  Gregoriano.  307.  ciò  che  in  elfo  fe- 
re .    3S9.   &  feq. 

Guido  Aretico  Monaco  Bened.  nel  fecolo  XI.  ridufTe  la  Mufica  ,  e  fpe- 
zialmente  il  Canto  ,  a  maggior  chiarezza  e  facilità .  7.  frappofe  i 
Punti  caudati  tra  due  linee,  colorate  una  col  minio,  l'altra  col 
giallo,  per  indicare  le  due  Chiavi  di  F  fa  ut ,  e  di  C  fol  fa  ut.  184. 
litenne  però  anche  F  ufo  delle  lettere  Romane ,  come  da  varj  efem- 
pj .  177.  178.  179.  a  qual  numero  riducelTe  le  Corde  del  Siftema 
Mattano.  235.  accenna  la  divifione  di  quattro  Tuoni,  o  Modi  in 
otto  .  326". 

Handel  (Georgio  Federico),  fuo  Efempio  pratico  della  Quarta  come  fia 

DifTonante  .   285. 
Hazur  fpiegato  dal  P.  Calmer  per  la  Cetra  antica.  430". 
Huggab,  nome  Ebraico  efprimente  F  Organo  antico  compofto    di   varie 

piccole  cannuccie  ,  chiamato  ancor  Fittola.  17.  18. 

s.  Jacopo  Appoftolo  configlia  ciafcun  Fedele  a  cantar  Salmi  in  rendi- 
mento di  grazie  all' Altiffimo .  355. 

Immutabile  ,  vedi  Siftema  . 

Incompotto  ,  vedi  Compofto . 

Inconcinno  ,   vedi   Suono  . 

In  exitu  Salmo  CXIII.  folito  cantarli  dagli  Ebrei  dopo  la  Cena  dell'Agnello 
pafquale.  352.  quando  ufato  dalla  Ghiefa.  418.  fua  Intonazione  notata 
nell'Antifonario  di  S.  Gregorio.  407.  da  Aureliano  Vien  pofta  fra  le 
quattro  Intonazioni  aggiunte  alle  otto  antiche  .  ibid.  il  Canto  di  detto 
Salmo  ad  elfo  (blamente  vien  conceduto  ,  ne  mai  a  verun'altro.  415. 
fua  Intonazione  vien  chiamata  con  varj  vocaboli  :  Milla  ,  Irregolare  , 
Commilta,  Peregrina,  Traf portata,  Acquifìta.  41J.  ,  fecondo  diverfi 
Autori,  giudicata  di  varj  Tuoni,  ibid.  Si  conchiude,  coli' appoggio 
all'  autorità  di  S.  Bernardo  ,  elfere ,  non  del  Settimo ,  ina  del  Secon- 
do Tuono.  416".  417.    Efempio    della  di  lei  Intonazione.    415. 

Infleilìon  di  voce  leggiera  e  picciola  ,  vocabolo  ufato  da  S.  Agoftino  ,  e 
da  S.  Ilìdoro  per  efprimere  il  Canto  Semplice  ,  o  Feriale  introdotto 
nella  Chiefa  d' Alelfandria  da  S.  Atanagio  .  420.   421. 

Inno,  fecondo  S.  Agoftmo  ,  laude,  che  lì  rende  a  Dio  col  Canto.  352. 
quale  dal  noftro  Redentore  folfe  dopo  la  Cena  cantato ,  varie  opi- 
nioni degli  Efpofitori  .   ibid. ,  Si  353. 

Inno  Angelico  :  Gloria,  in  exceljis  ,  chianato  anche  Sa.lutat'10  &  lnus  An.- 
geli$n  3  laut  A'igdorim,  Hymms  Angelifiis .  391.  392. 

Inno 
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Inno  Epinicio,  cioè  Trionfale  :  SanElus-,  SanElus ,  SanElus  Dominili  Deui 
Sabaoth  &c.  di  lui  efpofizione.  392.  non  deve  confondere"  con  V  al- 
tro Inno  :  SanElus  Deus  ,  SanElus  f Ortis  ,  SanElus  immortali;  ,  chia- 
mato Trifàgio  .   ìbid. 

Intentò,  Rimeffo  ,  cioè  Acuto,  e  Grave.  87. 

Intento  ,  o  Sintono ,  vocabolo  ufato  da  Arifioffeno  ,  e  da  Tolomeo  pei! 
efprimere  1'  eftenfione  degl'  Intervalli  medj  della  Quarta  in  alcuna 
fpezie  dei  Generi  Diatonico,  e  Cromatico.  118.  157.  15P.  io"o.  162. 

Intercalare  ,  Spezie  di  Cantico  inventato  dagli  Ifraeliti  ,  nello  fcoprire> 
che  fece  Iddio  a  Mosè  un  Pozzo  miracolofo .   36. 

Interpunzione,  o  fìa  Paufa  praticata  alla  metà  d'  ogni  verfetto  dei  Sal- 
mi ,  con  molta  premura  raccomandata  dai  Sommi  Pontefici  ,  e 
Conci!)  .  41 3.  diftinta  nel  Canto  da  qualche  Chiefa  con  alcune  vo- 
ci particolari.   414. 

Intervalli,  loro  detenzione.  87.  altri  Ordinar]  ,  altri  Straordinarj .  105. 
Comporti  ,  ed  Incompoiti .  105.  41P.  quali  Comuni  ,  e  Immutabili 
in  ogni  Genere,  o  Siftema .  ioó".  107.  108.  ni.  Diffoni  dei  Greci.  215. 
240.  proibiti  ,  e  difpiacevoli  come  moderati  .  104.  quelli  del  nofiro 
Contrappunto  fi  frollano  da  quelli  dei  Greci.  305.  2,32.  di  quali  era- 
no privi  i  Greci.  300.  301.  3x3.  fvario  dei  maggiori  per  eccetto,  e 
dei  minori  per  mancanza.  132.  139.  loro  quantità  necelfaria  al  nofiro 
Contrappunto  .  320.  preti  a  capriccio  ,  non  entrano  negli  Elementi  , 
che  compongono  .1  Contrappunto  .  296.  2P7.  loro  Serie  fucceffiva  con- 
ilituiife  la  Meli  dia  .  297.  proprietà  dei  maggiori  ,  e  dei  minori .  2p8. 
2pp.  pofiono  praticarti  i  perfetti ,  e  preciiì  dalla  Voce  umana,  e  dagli 
Strumenti  mobili,   o  alterabili,  non  già  dagli  ftabili .  317. 

Intonazioni  ,  vocabolo  ,  col  quale  viene  indicato  il  Canto  intero  del  Ver- 
fetto d'ogni  Salmo,  o  il  folo  principio-  3Ó&.  vengono  efpreffe  que- 
lle Intonazioni  ,  Formulai  Tonorum  ,  Forine  delle  otto  Salmodìe  , 
Manaìes  ,  Ttopi  ,  Modulationes ,  Cantimi  imponete-  ibìi.  viene  in  effe 
diftinto  il  Principio,  il  Mezzo  ,  e  il  Fine. •_/?£•  incipit ,  Jic  medìatur , 
Jic  fini  tur  .  376.  Veifi  ,  che  efprimono  il  Principio.  375.  il  Mezzo,' 
chiamato  anche  Cadenza  media  .  ìbid.  il  Fine  ,  chiamato  Cadenza 
Finale  ,  o  Evovae  .  376.  Nota  in  ogni  Intonazione  ,  chiamata  Prin- 
cipale ,  o  Caratteritlica  efpreffa  con  alcuni  Vtrfi  .  377.  Principio  ,  e 
Fine  variabili  fecondo  la  divertita  dei  Riti.  37S.  Form  ole  ,  o  parole 
nulla  per  fé  efprimenti ,  che  le  fole  Intonazioni .  405.  altri  termi- 
ni ,  o  caratteri  ,  che  indicano  le  Intonazioni .  406.  alcune  partico- 
lari introdotte  dopo  S.  Gregorio  .    ibìd.  &  407. 

Introito,  Antifona  da  S.Gregorio  introdotta,  e  antepofta  ai  Salmi  foliti 
cantarti  avanti  del  fagrihzio  della  MeiTa .  401.  prefcrilTe  un  folo  Sal- 
mo col  Canto  più  folenne ,  ed  eftefo  per  dar  tempo  ali'  ingreffo 
del  Popolo  nella  Chiefa.  ìbid. 

Invitatorio,  di  lui  Canto  corretto  da  S.   Gregorio.   393. 

Ipoevitica,   parte  della  Mulìca  giudice  d'  ogni  pratica  mufìcale.  ir.  12. 

Jubaj  3  fecondo  il  fagro  Tefìo  >  Padre  di  quei  ,   che  cantavano   colla  Ce- 
tra, 


/ 
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Ita  ,    e   coli'  Organo  ;  varietà   delle  Verfioni  ,    e    degli   Efpoiitori , 
pag.  15.  io",  kf  jeq. 
dejumiiac  (  P.  D.  Pietra  Benedetto  della  Congregazione  di  San  Mauro), 
vedi  Monaci . 

Keplero  {Giovanni')  nega  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  170.,  fua 
detfinizione  dello  fteifo  Contrappunto.  J21. 

Kirchero  (  P.  Atanasio  della  Compagnia  di  Citi  )  efpone  la  controverfia 
nata  fra  alcuni  Scrittori,  come  fia  divili  bile  il  Tuono  .  pj.  nega  ai 
Greci   il  noftro  Contrappunto  .   170. 

Kyrie  eldfon  ,  detto  anche  Litania ,  che  cintali  nel  fjgrifizio  della  Mef- 
fa  tanto  dalli  Chiefa  Latina,  che  dulia  Gr  jca  .  jpi.  San  Gregorio 
dimoftra  la  differenza  nell'  ufo,  che  palla  tra  V  una  e  1'  altra  Chie- 
fa. ibid. 

Labano  rimprovera  Giacobbe ,  per  efTer  da  elfo  occultamente  fuggito 
con  le  Mogli  Lia ,  e  Rachele ,  desiderando  d'  accompagnarlo  coi 
Cantici-,  eT  Timpani,  e  colle  Cetre.  26. 

Legatura ,  detta  ancora  Sincopa  ,  con  cui  vengono  praticate  le  DiiTonan- 
ze.  215.  con  quali  avvertenze.  217.  Efempio.  218.  21.0.  Appendice., 
o  eccezione  di  due  DiiTbnanze  frappofte  a  due  Confònanze  .   220. 

s.  Leone  Magno  afferifce  alcune  confuetudini  Giudaiche  eifer  divenute  of- 
fervanze  Criftiane  ,  fra  le  quali-  fé  ne  rileva  il  Canto  Ebraico  de* 
Salmi.  ,358.  3513.  fuo  fentimento ,  che  ce  lo  comprova.   3I6. 

s.  Leone  II.   per  fentimento  d'alcuni  Scrittori    viene    creduto   autore    del 
Canto  de'  Salmi ,  396.  tal'  afferzione  distrutta  con  I'  autorità  d'  altri 
/p-ù  antichi  Scrittori  .  iìrìd. 

Lettere  Greciie ,  or  intere,  or  tronche,  or  varie  ,  quando  in  politura,  e 
quando  in  cifra  ufate  in  due  linee  ,  1"  una  fuperiore  efprimente  le 
Voci  de' Cantanti  ,  l'altra  inferiore  il  Suono  degli  Strumenti.  205. 
Efempio  delle  accennate  Lettere  propofte  da  Ariftide  Quintiliano 
variamente  ufate  dai  Greci  nei  loro  Tuoni  ,  o  Modi .  20;?.  Serie  ele- 
mentare delle  Voci,  e  Suoni  nel  Modo  Lidio,  ibid. 

Lettere  Romane  efpri menti  le  Voci  dei  Cantanti  foftituite  alle  Greche 
da  S.  Gregorio.  393.  39  i-  39%-  fegnate  per  linea  retta,  alcune  ma- 
julcule  e  grandi  indicanti  le  voci  gravi ,  altre  piccole  ,  le  voci  acu- 
te .  177.  legnate  or  fopra  ,  or  fotto  ,  fecondo  la  divertita  d'  acutez- 
za ,  e  di  gravità.  173.  erano  anche  in  ufo,  al  riferire  del  P.  Ma- 
bilione  ,  avanti  del  IX.  fecoio .  ibid.  fecondo  D.  Pietro  Cerone  furo- 
no frappofte  fra  le  linee  ,  ed  i  f'pazj.   i3r. 

Leviti  itabilui  da  David  Cantori  cogli  Strumenti ,  per  fervire  al  culto» 
di  Dio,  conftituendo  come  loro  Principi  e  Direttoci  Albi,  Eman, 
&  Etan .  45.  4(5".  furono  distribuiti  in  tante  dalli  ,  e  loro  prefcritte 
le  leggi  da  oilervarfi  cotidianamente  nel   l'empio.  54.  55. 

Lidio  ,  vocabolo  efprimente  uno  dei  Tuoni ,  o  Modi  de'  Greci  .  200".  Ca- 
ratteri Gjeci  efpriDienti  le  Voci,  e  Suoni  particolari  di  quefto  Mo- 
do 
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do ,  o  Tuono .  ibid.  Cantilena  dello  ftetfb  Modo  ,  e  da  chi  pubblica- 
ta, pag.  207.  fuoi  Efpofitori  divertì  nélT  efporla .  208.   205.  210. 

Linee  due  introdotte  da  Guido  Aretino  ,  fra  le  quali  frappofe  i  Punti 
caudati  ,  1'  una  colorata  col  minio ,  fegnata  fui  principio  alcuna 
volta  con  un  F.  indizio  della  Chiave  di  F  fa  ut ,  1'  altra  colorata  col 
giallo  fu  '1  principio  alcuna  volta  dirtinta  con  un  C.  indizio  della 
Chiave  di  C  fol  fa  ut.  184.  ridotte  le  fuddette  linee  al  numero  di 
quattro  nel  fccolo  XIII.   399. 

Lira  j  che  in  luogo  di  Cetra ,  o  Cinira  vien  chiamata  dal  fagro  Tefto  « 
433.  di  che  comporta  ,  e  numero  delle  di  lei  Corde  ,  vedi  Cetra . 
Lira  di  tre  Corde  attribuita  agli  Egizj  ,  e  di  fette  inventata  da 
Mercurio  ,  fu  da  Terpandro  portata  ai  medefìmi  Egizj .  80.  non  ef- 
fetti lumi  fufficienti  per  diftinguere  la  di  lei  forma  da  quella  del 
Salterio ,  Cetra ,  Teftudine ,  Liuto  o  Arpa  ,  ma  folamente  fi  racco- 
glie dall'  autorità  di  Scaligero  ,  effèr  comporta  la  Lira  del  tefchio 
d'  una  Teftudine ,  e  la  Cetra  di  legno.  4.35.  Lyra  mendicorum ,  vedi 
Sinfonìa . 

Litania  ,  vedi  Kyrie  eìeifon  . 

Longino  Scrittor  Greco ,  Suoni  Parafami  da  effo  accennati ,  Variamente 
interpretati,  quali   fieno.    171. 

Luciano  Gentile  deride  i  Criftiani  della  primitiva  Chiefa  per  il  loro  di- 
giuno di  più  giorni  ,  ed  il  \egliare  tutta  la  notte  ,  cantando  Inni 
(_o  fian  Salmi  )  .  359.  360. 


Mabillon.  (  P.  D.  Gioanni  Monaco  della  Congregazione  di  San  Mauro  j, 
vedi  Monaci . 

Macrobio ,  di  lui  tefto,  da  cui  f  Ab.  Fraguier  rileva ,  che  appreffo  i  Gre- 
ci folle  in  ufo  il  noftro  Contrappunto.   172. 

Madrigale  porto  in  Mufìca  dal  Cav.  Ercole  Bottrigari ,  ufando  il  Genere 
Cromatico  di  Didimo.   313. 

Manerìes ,  vocabolo  efprimente  le  Intonazioni  de'  Salmi.  558.  429. 

Manero  ,  vedi  Cantilena  Egizia  . 

Man/io ,  vocabolo >  di  cui  fi  ferverono  i  Greci  per  indicare  il  Canto  di 
varie  parole  fu  d'una  rtelfa  Voce,  o   Suono.   325. 

Marcello  (  Benedetto  Noliil  '  Uomo  Veneziano  )  ,  fuo  Elempio  pratico  della 
Quarta  come  fia  Dilfonante.   28.5. 

Marchetto  da  Padova  voile  divifo  il  Tuono  in  cinque  parti ,  nel  qual 
fentimento  fu  pofcia  fegiuto  da  Gioanni  Tintìoris  ,  P.  Bonaventura 
da  Brefcia  ,  P.  Pietro  de  Cannutiis ,  Fabbio  Colonna,  Francefco  Ni- 
getti ,  e  da  I).  Giovammaria  Catini  .  pi.  fcrirte  contro  a  Marchetto 
Proldocimo  de  Be!demand:s  da  Padova  .  ibid.  fu  feguace  di  Boezio  j 
non  ammettendo   che  il  Tuono  maggiore  .  272. 

Maria  profeterà  Sorella  di  Aronne ,  dopo  il  paffaggio  del  Mar  roffo , 
aiTìeme  con  tutte  le  Don^e  Ebree  accompagnò  il  Cantico  di  Mosè 
coi  Strumenti .  ap.  con  qual  Rito  ,  e  quali  fi  follerò  tali  Strumen* 
ti.  ibid,  &  30. 

Ma- 
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Marot  {Clementi)  >  traduffe  affieme  con  Teodoro  Beza  i  Salmi  in  lin- 
gua Franzefe ,  il  Canto  de'  quali  fu  comporlo  da  Guglielmo  Frane . 
pag.    384- 

Martene  (  P.  D.  Edmondo  della  Congregazione  di  S.  Mauro") ,  vedi  Monaci . 

Meleziani  Eretici  condannati  nel  primo  Concilio  di  Nicea  ,  perchè  in- 
decentemente accompagnavano  il  fagro  Canto  de'  Salmi  collo  sbat- 
timento delle  mani  ,  e  co'  falti ,  e  col  fucino  di  molte  campanelle 
appefe  ad  una  fune.  382.  a  quali  fi  oppofe  S.  Atanagio,  come  ar- 
teria Teodoreto .  ibid.  introducendo  nella  fua  Chiefa  d' Alexandria 
un  Canto  grave >  e  moderato,  cioè  il  Feriale.   421. 

Melodìa,  qual  fia.  88.  come  fia  differente  dall'Armonìa  preffò  gli  An- 
tichi ,  e  preffò  i  Moderni .  175.  ogni  Parte  da  fé  deve  fare  una  pia- 
cevole Melodìa  nel  noftro  Contrappunto  .  203.  204.  più  Melodìe  com- 
pongono f  Armonìa  de'  Moderni  .   257. 

Melopeia,  o  fia  Facoltà  di  comporre  il  Canto,  %%.  ti.  una  delle  fette 
parti  della  Mufìca  Grtca.  212. 

Menfurabile ,  vocabolo  ufato  per  efprimere  il  noftro  Contrappunto  com- 
pofto  di  Figure  di  vario  valore  .   1,07. 

Merula  (Cav.  Tarquinio)  ,  fua  compofizion  Muficale  d'un  Confitebor ,  il 
di  cui  Baffo  continuo,  o  fia  Organo,  replica  ottantacinque  volte 
l' ifteffa  Aria.  214, 

Merfennio  (  P.  Marino  dell'  Ordine  de'  Minimi  di  S.  Fra?tcefco  di  Paola  ) 
dimotha  come  la  (quarta  ,  Confonanza  perfetta  ,  fia  più  grata  ver- 
fo  l'acuto,  ci. e  vedo  il  grave.  280.  come  le  Compofizioni  armoni- 
che fono  più  eleganti  ,  quanto  le  fue  l'arti  fono  maggiori  di  nu- 
mero.  322.  delcnve  il  numero  de' Suoni  formari  dal  Trombone. 
42p.  430.  e  dalla  Tromba.  431.  432.  fuo  fentimento  fopra  il  Saite- 
tic  degli  Ebiei  .  434.  fopra  la  Cetra,  e  la  Lira.  ibid.  &  345- 

Metrica,  Ipezie  di  Mulica ,  qual  fia.  11.   12. 

Mezilothaim  ,  vocabolo  Ebraico  efprimente  certi  campanelli  >  di  cui  eran 
forniti  i  Timpani  degli  Antichi.  31. 

Miftione  ,  o  Miftura  ,  umcne  dei  Generi,  in.  del  Genere  Diatonico  col 
Cromatico.  112.  del  Diatonico  coli' Enarmonico  .  ibid.  del  Croma- 
tico coli'  tnarniomeo.  113.  di  tutti  tre  1  Generi,  ibid.  come  foffe 
praticata.  114-  Ùr  feq.  difficoltà,  che  occorrono  nella  Miftione  .  127. 
differenza,  che  palla  tra  la  Miftione  ,  e  la  Mutazione.  300.  301.  313. 

Mìfio ,  o  fia  unione  del  Tuono  Autentico  col  fuo  Piagale  .  329.  vocabo- 
lo col  quale  fu  anche  indicata  fpezialmente  l' Intonazione  del  Sal- 
mo In  txiiu.  414.  415. 

Mobili ,  o  Alterabili  dicotili  que'  Strumenti  >  il  Suono  de'  quali  può ,  ad 
arbitrio  dtl  Sonatore,  renderti  più  acuto,  o  più  grave.  317. 

Mobili,  Suoni  medi)  del  Tetracordo,  dTcritti  da  Euclide,  a  differenza 
degli  tftremi ,  che  fono  ftabili.  240. 

Modi  ,  vedi  Tuoni . 

Modulazione ,  appreffò  gli  Antichi  ,  fecondo  il  Zarlino ,  era  il  Movi- 
menta, eoe  fi  Jaceva  da  no  Suono  all'  altro   per.  divertì  Inte  vali  , 

Ppj,  e  ap- 


488 


Indice  delle  Materie  . 


e  appretto  i  Moderni  è  il  patteggio ,  o  cambiamento  ,  che  fi  fa  da 
un  Tuono   ad  un  altro,  detta  perciò  Circolazione,  che  gli  Antichi 
chiamarono  Mutazione  di  Tuono  .   pag.  325.  328. 
Molle,  fpezie  dei  Ceneri  Diatonico,    e  Cromatico    fecondo  Ariftotteno. 

118.   158.  e  fecondo  Tolomeo.   118.  161. 
Monaci  d'  Oriente  ,  e  d'  Occidente ,  loro  leggi  prefcritte  fopra  il  Canto 
de'  Salmi  .  366.  367.    niuna  innovazione  di  tal  Canto    ritrovali  fat- 
ta da  etti,  ma  fempre    lo    fletto   dalla  primitiva  Chiefa   praticato, 
e  che  dopo  S.  Gregorio  prefe  il  nome  di  Gregoriano ,  confermarono 
collantemente  ,    come  lo    dimottra   Monfignor    Giovanni    Caramue- 
le  .   370.  371.  fopra  tutti ,    i  dottiffimi  ,    ed    eruditismi    P  P.    DO. 
Mabillon  ,  Marrene  ,  d'  Achery  ,    Montfaucon  ,    de  Jumillac  Monaci 
della  Congregazione  di  San   Mauro,    nel  riandare  i  fecoli    Benedet- 
tini ,    nell'  efaminare    i    Riti  Monaitici  ,    e    il    Canto   Ecclelìaftico , 
niuna    menzione   di    mutazione    nel   Canto    Salmodico ,    alferifcona 
aver  ritrovata.  369.  370.  alcune  Intonazioni,  chiamate  Monatiche, 
efpofte  nella  'l'avola  IV.  devono  noverarli  tra  le  pofteriori    a  S.  Gre- 
gorio .  400".  407. 
Monaulo  ,  Strumento  dal  quale,  per  teflimonio  di  Juba  riferito  da  Ate- 
neo fé  ne  fervivano  gli  Egizj  ne'  Carmi  nuziali  .  80. 
Mondana,  vedi  Mufica. 
Montfaucon    (  P.  D.  Bernardo    della.  Congregazioni    di    S.  Mauro  )  ,    vedi 

Monaci  . 
JVIosè  fu  inflruito  dagli  Egizj  nell'  Aritmetica  ,  Geometria  ,  Ritmica  , 
Medicina,  e  nella  Mulìca .  28.  dopo  il  patteggio  del  Mar  rollo 
cantò  affieme  con  gli  Ebrei  il  celebre  Cantico  in  lode  ,  e  ringra- 
ziamento a  Dio  :  Cantemut  Domino  ,  &c.  feguito  da  Maria  profetef- 
fa  capo  del  Coro  femminile.  29.  qual  Rito  folle  da  etti  praticato, 
e  con  quali  Strumenti  foife  accompagnato  quello  Cantico  .  ibid. 
ey  30. 
Mufe  deferitte  da  Diodoro  di  Sicilia  ,   parlando   di  Ofìri ,    quali  foffero 

preifo  gli  Egizj .  78. 
Mufette  ,  vedi  Cornamufa  . 
Mufica  ,  predo  gli  Antichi ,  era  l'Armonìa  ,  che  nafee  dalla  proporzione 

delle  cofe  tutte  create.  8.  varie  fue  divifìoni  .  9.  ut  feq. 
Mufica  Colorata ,  fpezie  di  Mufica  trafportata  fuori  dei  Genere  Diatoni- 
co col  mezzo  del  U  >  o  del  b.    detta  anche  Mulìca  Alterata,  Falla  , 
Finta,  o  Congiunta.  97. 
Mufica  ne'  Conviti ,  qual  foife  pretto  gli  Ebrei .  61.  62- 
Mufica  nelle  Efequie ,  qual  fotte  pretto  gli  Ebrei .  63.  64. 
Mufica  Greca,  fette  di  lei  patii',  i  Suoni,  gl'Intervalli,  i  Generi  ,  i  St- 
ilemi ,  i  Tuoni ,   le  Mutazioni  ,   la  Meiopeia  >    o  ila  compoiizione 
del  Canto.  212. 
Mufica  Mondana  ,  ravvifata  dai  Greci    nel   movimento    dei  Cieli  ,  nell' 

unione  degli  Elementi ,  e  nella  varietà  de'  Tempi .  9. 
Mufica  Pratica,    che  Attiva   aucc-r.  chiamali,    è  quella,    che    efeguendo 

con. 
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con  artifizio  i  precetti  della  Teorica,  giunge  a  dilettare,  pag.  ir, 
dividefi  in  Ufuale  ,  e  Narrativa .  ibid. 

Mufìca  Strumentale ,  confifte  nella  grata  combinazione  delle  Voci ,  e  nel 
Concerto  degli  Strumenti .  p.  vien  partita  da  Francefco  Salina  in 
tre  Spezie,  cioè  in  Mufìca,  che  move,  ed  alletta  col  mezzo  de* 
noftri  Senfi  ,  che  alletta ,  e  move  V  Intelletto ,  e  che  1'  uno  e  1'  al- 
tro move  ed  alletta,  loro  fpieg3zione.  ibid.  Ò1   io. 

Mufìca  Teorica,  o  fia  Speculativa,  contempla  i  principi,  le  cagioni,  le 
proprietà,  e  gli  effetti  di  qualunque  Armonìa  dilettevole,  n.  divi- 
defi in  Fifica  ,  ed  Artificiale,  ibid. 

Mufìca  Umana  confiderà  il  confenfo  perfetto  delle  potenze  dell'  Anima , 
dei  Senfi  ,  e  delle  parti  del  Corpo  ;  1'  ordine  di  tutte  le  Scienze  ed 
Arti ,  e  la  convenienza  delle  Leggi  d'  ogni  Repubblica ,  e  Regno  .  3. 

Nablo ,  Nablio ,  Naulo ,  Nebel ,  vocaboli  efprimenti  il  Salterio  degli  E- 
brei  ,  di  lui  invenzione  attribuita  da  alcuni  Efpofitori  a  JubaI .  is. 
17.  18.  attribuita  anche  ai  Fenici .  72.  era  comporto  il  Nablo  di 
dieci  Corde  ,  e  fecondo  Gjofeffo  Ebreo  di  dodici  ,  e  percotevafi  col- 
le dita.   434.   455.  varie  di  lui  forme  delineate.   436. 

Neemìa  aìfieme  con  fcfdra ,  fotto  la  condotta  di  Zorobabele ,  ritorna 
dopo  la  fchiavitù  nella  Giudea  per  riedificare  il  Tempio  ,  e  le  mu- 
ra di  Gerololima  col  culto  antico  ,  e  folenne  rito  de'  Muficali  Con- 
certi .    344-  345- 

NeiTb  ,  forta  di  C'amo  preflo  i  Greci  ,   qual  foffè  .    i2p. 

Neuma  ,  chiamata  ancora  Paufa  ,  Virgola,  Sbarra,  Refpiro  ,  DifHnzione, 
e  Stanghetta;  ella  è  una  linea  frapporrà  ad  un  qualche  numero  di 
Note  ,  che  taglia  le  quattro  linee  paralelle  del  Canto  ,  in  elfo  in- 
trodotta dopo  1'  XI.  fecolo  ,  per  indicare  al  Cantante  la  paufa  ,  o 
refpiro,  e  dividere  i  fenfi  delle  parole.  379.  .580.  fu  anche  chiama- 
ta Neuma  la  Sequenza  folita  cantarfi  nella  MelTa  dopo  V  Epiftola  3 
o  il  Canto  fu '1  fine  dell'Antifona,  o  un  certo  tratto  di  Note,  che 
fegue  l' Alleluja  .  ibid. 

Nicolaiti ,  Eretici ,  i  quali  rigettarono  1'  antico  Ecclefiaftico  Canto  de' 
Salmi.    385. 

Nota  Caratteriitica  ,  o  Principale,  che  nelle  Intonazioni Se  Salmi  regola 
tutte  le  Sillabe  ,  le  quali  precedono  la  Cadenza  media ,  e  la  Finale . 
377.  Nota  Romana,  o  fìan  lettere  con  le  quali  San  Gregorio  notò 
l'Antifonario  da  elfo  corretto.  393.  394.  39^. 

Note  del  Canto  Fermo  o  Figurato,  ebbero  origine  dai  Punti  quali  ro- 
tondi ,  che  in  progreflo  fi  ridulfero  ad  effer  quadrati .  i8<J.  187.  va- 
ria loro  pofizione  ,  indizio  dell'  acutezza  o  gravità ,  varia  loro  for« 
ma  indizio  della  divertita  del  valore  .   ipo.   1.51. 

ìhva  Matterie* ,  Nouut  Modus ,  vocabolo  ufato  per  cfprimere  I"  Intona- 
zione dell'In  exitu.  420. 

Novità  introdotte  nel  Canto  Fermo ,  condannate  da'  Sommi  Pontefici , 
e  Concilj  ■  410.  411, 

Ppp  a  Nu» 
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Numeri  ufati  in  luogo  delle  Note ,  o  Figure  ,  come  appretto  Roberto  Flud  , 
P.  Merfennio  ,  P.  Kircher ,  Gio:  Andr.  Angelini  Bontempi ,  P.  Ga- 
fparo  Scotti ,  e  Angolarmente  Monf.  Rouifeau  .  pag.  204, 

Oddone  Q  Abbate  Cluniacenfe  )  introduce  alcune  lettere  ,  o  fian  cifre 
per  indicare  le  Voci .  pag.  180.  a  qual  numero  riducelfe  le  Corde 
del  Siftema  Maffimo ,  235, 

Odica ,  Spezie  di  Mufica  pratica  ,  che  riguarda  il  Ballo  ,  e  i  varj  mo- 
vimenti del.  Canto,  e  del  Suono,   n.  12. 

Offertorio,  di  lui  Canto  corretto  da  S.  Gregorio.  3.02. 

Olimpo ,  fecondo  Ariftoileno  riferito  da  Plutarco  ,  ritrovò  il  Genere 
Enarmonico  .   123. 

Orazio  Poeta,  di  lui  detto,  dal  quale  Monf.  Burette  concede  ai  Greci 
il  Contrappunto  alla  Terza.   172.  173. 

Ordini  di  Melodìa .   402.  vedi  Rito  del  Canto  de*  Salmi  . 

Organica,  una  delle  parti  della  Mufica  Pratica .  il  vien  defcritta  effere 
V  efecuzione  degli  Organi  naturali ,  o  degli  Strumenti  artifiziali .  12. 

Organifti ,  effere  loro  neceifario  1'  ufo  del  Trafporto  ,  come  dimoftra  il 
Zarlino  ,  per  comodo  del  Canto  Fermo.  332. 

Organizare  ,  vocabolo  antico  ufato  per  efprimere  il  Contrappunto .   2P7. 

Organo ,  qual  folfe  prelfo  gli  Antichi.  17.  chiamato  prelfo  gli  Ebrei 
Huggab .  18,  non  deve  intenderli  il  perfetto  Organo  Idraulico ,  o  il 
Pneumatico  de'  noftri  tempi  ,  ma  la  femplice  unione  di  varie  can- 
nuccie  di  differente  lunghezza  .  ibid. 

Ornamenti ,  detti  anche  Palfaggi ,  proprj  del  Canto  Figurato  ,  come  di- 
fconvenienti  nel  Canto  Fermo  ,  vietati  dai  Sommi  Pontefici  ,  e  dai 
Concilj  .   410.   alcuni  defcritti  da  Monf.  Nivers  .   411. 

Ortells  (  I).  Antonio  Teodoro  Maejìrp  di  Captila  nella  Metropolitana  dì 
Valenza  )  ,  di  lui  efempio  pratico  della  Quarta  come  fia  Diffo- 
nante  .  282. 

Ofrinato  ,  vedi  Contrappunto . 

Ottava  la  prima  fra  le  Confonanze  perfette.  174.  non  foffre  alcuna  Al- 
terazione ,  o  piccolo  fvario  ,  né  prelfo  de'  Greci  in  veruno  de'  loro 
Stilemi,  nò  preffò  de' Moderni  nel  Siftema  Partecipato.  231.  26"7. 
2<5p.  compofta  della  Quinta  ,  e  delia  Quarta ,  fua  Proporzione . 
23<J.  237,  è  del  Genere  molteplice.  23p.  di  lei  divifione  Armo- 
nica, ed  Aritmetica.  23Q.  240.  qualunque  Intervallo  Confono,  o 
Dilfo.no  ad  e;Ta  aggiunto,  refta  dell' iftefla  Spezie.  238.  compolia  di 
fei  Tuoni  maggiori  diviene  DifTonante .  2.6 3.  ed  eccedente  un  Com- 
ma antico.  264.  un  Comma  moderno.  265.  nel  Contrappunto  mo- 
derno vien  divifa  in  dodici  Semituoni  .   314, 

Ottava  doppia,  chiamata  Dildiapafon  ,  è  del  numero  delle  Confonanze 
perfette,  replicate.  232.  236-  fua  Proporzione.  238. 

Ottave  ,  e  Quinte  d;  feguito  ,  perchè  proibite  nel  noftro  Contrappunto» 
ce  lo  avverte  il  Zarlino.  323.  Monf.  joachim  Quantz  foggiunge  ef- 
fere a'  noftri  giorni  quafi  {'  unica  Regola  direttrice  del  moderno 
Contrappunto.  189.  Pan- 
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PanJufa ,  Strumento ,  fecondo  Pitagora  ,  inventato  dai  Troglotidi ,  e  fab- 
bricato dal  Lauro ,  che  nafce  nel  Mare .  pag.  73.  S.  Ifidoro  però , 
fondato  fui  detto  di  Virgilio  l' attribuifce  a  Pane  >  che  i  Gentili 
xiconofcevano  Dio  de'  Partorì  ,  e  vuole  ,  che  forte  una  fpezie  di  Fi- 
ttola ,  o  Siringa  .   74. 

S.  Paolo  Appoftolo  efortò  gli  Efefi  ,  i  Coloflenfi  ,  ed  i  Corinti  a  dar  iodi 
all' Altiffimo  Iddio  coi  Salmi,  con  gl'Inni,  e  coi  Cantici.  354.  Io 
fteffo  Appoftolo  affìeme  con  Siila  ,  nella  Città  di  Filippi  in  Mace- 
donia ,  fecero  fulla  mezza  notte  rifonar  quelle  Carceri  di  fagri  Can- 
ti .  ibid. 

Paraóter  ,  vedi   Tuoni  aggiunti . 

Parafoni  Suoni  ,  quali  fiano .   171. 

Partecipato  ,  è  una  miftura  del  Genere  Diatonico  col  Cromatico  ,  e  d'  al- 
cun altro  intervallo  neceffario  al  noftro  Contrappunto.  114.  in  ogni 
di  lui  Tetracordo  le  Corde  fono  fei  ,  e  cinque  fono  i  Gradi  ,  o  In- 
tervalli,  loro  defcrizione  .  118.  alcune  di  lui  Corde  nominate  Cro- 
matiche più  torto  dal  fìto ,  che  dalla  mifura  dell'  Intervallo  .  ibid. 
Suoni,  o  Corde  del  Partecipato,  fono  negli  Strumenti  itabili  lon- 
tani dal  giuito,  quanto  può  foftrir  1'  Udito.  120.  Scala  del  Parteci- 
pato per  5?.  ,  e  per  /?.,  ove  fono  accennati  gli  Intervalli  Diffonanti 
per  ferie.  132.  133.  134.  per  Salto.  137.  13S.  tutti  gli  Intervalli  di 
quefto  Genere ,  fuori  dell'  Ottava ,  fi  fcoftano  neceffariamente  negli 
Strumenti  ftabili  per  un  Comma,  o  più  o  meno  dagli  Intervaili 
de' Greci.  231.  232.  Riduzione  del  Partecipato  per  gli  Strumenti 
accennati .  318. 

Parti  ,  che  compongono  il  noftro  Contrappunto ,  cioè  Soprano ,  Contral- 
to,  Tenore,  e  Baffo  ,  quanto  è  maggiore  il  loro  numero  ,  altrettan- 
to accrefcoiio  l'artificio.  322.  proprietà  di  ciafcuna .  ibid.  &  377. 
certo  accrefcimento  di  Parti ,  non  accrefce  1'  artifizio .  323. 

Paufa  ,  vedi  Neuma  ,  o  Interpunzione . 

Pentacordo ,  detto  anche  Quinquecbpfdium  ,  Inftrumento  ufato  dai  Sciti.  74. 

Percurtìone,  vedi  Diffonanze  de'  Moderni  . 

Perrault  (  MonJ.  Claudio)  affìeme  con  Monf.  Burette  fopra  un  detto  d'At- 
teneo ,  d'  Orazio ,  e  di  Plutarco ,  accordano  ai  Greci  il  Contrappun- 
to alla  Terza.  173. 

Perti  {Giacomo  Antonio),  fuo  Efempio  pratico,  come  la  Quarta  fia 
DifTonante.  288. 

Petrobftjfiani  Eretici  condannarono  il  Canto  Ecclefìaftico  de'  Salmi .  326. 

Pezia ,  foita  di  Canto  preffo  de' Greci ,  qual  forte.   128.  i2p. 

Pbtongus ,  vocabolo  latino  efprimente  uno  degli  otto  Tuoni .  398. 

Pipino  Re  di  Francia ,  fua  follecitudine  aflìeme  col  di  lui  Fratello  San 
Remigio,  o  fia  Remedio  Vefcovo  di  Roano,  acciò  i  Francefi  ap- 
prendeifero  perfettamente  il  Canto  Romano  .  355. 

Pitagora ,  fé  fia  ftato  il  primo  a  ftabilire  le  Proporzioni  degli  Intervalli 
Muficali.  21. 

Platone  j  in  qual  fotta  di  Mufica ,  fecondo  gli   Egizj  >  volle   fortero  in- 

tìruiti 
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(bruiti  i  Fanciulli .  pag.  77.  palio  dello  ltefTo  Platone ,  dal  quale  l'Aba» 
te  Fraguier  cerca  dedurne  il  Contrappunto  in  ufo  ai  Greci .   172. 

Piagale,  vocabolo  efprimente  uno  dei  quattro  Tuoni  collaterali  ai  quat- 
tro Autentici .  327. 

Plettro ,  col  quale  ,  fecondo  Giofeffo  Ebreo ,  percotevafi  la  Cetra ,  Cini- 
ra ,  o  Lira,  il  che  vien  negato  da  Monfignore  BofTuet.  455. 

Plinio  ,  il  giovane  ,  fcriffe  all'  Imperatore  Trajano  ,  che  i  primi  Criftia- 
ni  adunavanfi  prima  della  luce  a  cantar  Inni    a  vicenda.  359. 

Plutarco  ,  di  lui  detto  ,  dal  quale  Monf.  Burette  ,  e  Monf.  Perrauit  con- 
cedono ai  Greci  il  Contrappunto  alla  Terza.  173.  afTerifce  efTere 
perduto  ai  fuoi  tempi  il  Genere  Enarmonico,    no. 

Poefia  compagna  della  Mufica .  4.  qual  fofTe  preffo  gli  Ebrei.  47.  48. 

Poetica,  o  fìa  facoltà  di  far  Poefìe  ,  una  delle  parti  della  Mufica  Prati- 
ca ufuale  pretlò  i  Greci,   n.    12. 

de  Podio  (  Guillermo  )  ,  feguace  di  Boezio  non  ammife  ,  che  il  Tuono 
maggiore.   272. 

Prefazioni  ,  loro  Canto  corretto  da  S.  Gregorio .  302. 

Pi'otiu  ,  vocabolo  efprimente  il  primo  dei  Tuoni   Ecclefiaftici  .  327. 

Principio  d' Intonazione  de'  Salmi  ,  veri!  efprimenti  il  loro  Canto  in 
ogni  Tuono.  374.  375. 

Vfallam  ,  come  variamente  dagli  Ffpofitori  interpretato.  37.  38.  46*.  47. 

Punti  efprimenti  le  Voci  del  Canto,  introdotti  dopo  1'  ufo  delle  lettere, 
prima  femplici  ,  dopo  talvolta  caudati  ,  e  talvolta  ancora  colle  co- 
de ,  quando  unite  ,  quando  fciolte  ,  e  quando  tortuofe  a  forma  di 
geroglifici.  183.  loro  efempio .  184.  diverfa  lor  forma  efpreffa  eoa 
varj  vocaboli,  cioè:  Vii  gas  ,  Cline s  ,  Qidlifmata  ,  PunEla-,  Podatus . 
%&3.  frappofli  da  Guido  Aretino  a  due  linee  ,  una  gialla  indicante 
la  Chiave  di  C  fol  fa  ut ,  V  altra  col  minio  la  Chiave  di  F  fa  ut . 
184.  diftinti  i  Punti  con  altrettante  linee,  quante  fono  le  voci  da 
elfi  indicate,  ognuna  delle  quali  linee  è  fegnata  fu '1  principio  con 
una  lettera  dell'Alfabetto  Greco,  o  Latino.  185.  Efempio  d'una  Can- 
tilena antica  del  Tuono  Mixolidio  fegnata  con  i  Punti .  180". 

Quarta,  una  delle  Confonanze  perfette  de' Greci .  174.  e  de'  Moderni . 
277.  &  feq.  detta  Tetracordo ,  perchè  compolla  di  quattro  Corde,  o 
Suoni,  93.  di  lei  Proporzione.  237.  nella  divifione  Armonica  dell' 
Ottava  è  collocata  la  Quarta  nella  parte  acuta  fopra  della  Quinta  . 
230.  nella  divifione  Aritmetica  nella  parte  grave  fotto  della  Quin- 
ta. 240.  di  lei  Figure,  o  Spezie,  perchè  lìeno  tre.  242.  Efempio 
di  ciafeuna  Spezie,  o  Figura.  243.  di  quanti  e  quali  Intervalli  ila 
compolla  nel  Genere  Diatonico.  244.  eccedente  un  Comma  antico, 
e  moderno  diviene  Dilfonante.  26"4.  2<5'5.  di  lei  Temperamento  ne- 
gli Strumenti  flabili  del  Siitema  Partecipato.  26"3.  viene  nel  Tem- 
peramento degli  Strumenti  inabili  accrefeiuta  d'  una  parte  del  Com- 
ma ,  di  cui  viene  diminuita  la  Quinta  .  275.  270".  ,  perchè  fia  po- 
lita nel  numero  delle  Diffonanze   dai  Moderni.  270".  ufq.  ad.  281. 

Efem- 
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Efempj  pratici,  come  la  Quarta  fìa  Bidonante  .  pag.  282.  &*  feq. 

Quarta  maggiore  Greca  ,  fua  Proporzione  fimile  al  Tritono  de'  Greci  . 
255.  de'  Moderni,  fua  Proporzione  fimile  al  uoitro  Tritono,  ibid. 

Quinquecordo  ,  vedi  Pentacordo . 

Quinta ,  una  delle  Confonanze  perfette  tanto  prelfo  de'  Greci  ,  che  de' 
Moderni-  174.  di  lei  Proporzione.  237.  divifa  Armonicamente  in. 
due  Terze,  la  maggiore  verfo  il  grave,  e  la  minore  verfo  1'  acuto. 
24P.  250.  Aritmeticamente  la  Terza  minore  verfo  il  grave,  e  la 
maggiore  verfo  1'  acuto .  ibid.  di  lei  Temperamento  negli  Strumen- 
ti ftabili  del  Siftema  Partecipato.  263.  per  1'  eccelfo  d'  un  Comma 
antico,  o  moderno  diviene  Dindonante.  264.  2CT5.  viene  diminuita 
d'  una  parte  del  Comma  >  di  cui  viene  accrefciuta  la  Quarta .  257. 
275. 

Quinta  falfa  de'  Greci  ,  fua  Proporzione.  255.   de  Moderni,  ibid. 

Quinte  di  feguito,   perchè  proibite,  vedi  Ottave. 

Quintadecima,  vedi  Ottava  doppia. 

Rameau  (  Monjiew  )  celebre  Scrittore  di  Mufica  Teorica ,  e  Pratica  de° 
noftri  giorni ,  fua  defcrizione  del  Rovelc.o  d'  Armonìa  ,  o  fìa ,  fe- 
condo il  Zarlino ,  Cambiamento  delle  Parti  nel  noltro  Contrappun- 
to.  27P.  fuo  Efempio  pratico,  come  la  Quarta  fìa  Uiflbnante.  2S3. 

Rar->i  {-Bartolomeo)  fu  il  primo  a  pubblicare  la  neceilìta  del  Tempera- 
mento. 272.  contro  di  elfo  fcrilie  Nicolò  Burzio ,  al  quale  fi  oppofe 
Gioanni  S padano.  27J. 

Reginone  {Abbate  Ptumìeiife)  ,  fua  Correzione  fatta  all'Antifonario  fa  1 
fine  del  IX.  fecole  399.  di  lui  efpolìzione  delle  Forinole  antiche 
delle  Intonazioni  de'  Salmi  .   405. 

Regiitri  dell'Organo,  loro  Suoni  formano  una  ferie  d'Ottave,  alcuna 
delle  quali  fono  tramezzate  dalle  Quinte  .   ijjp. 

Relazione  Armonica,  e  Melodica,  quali  fìano  .  2P7.  2p8.  jo*.  Relazio- 
ne ,  che  hanno  le  Parti  del  noltro  Contrappunto  con  la  più  grave  > 
o  Fondamentale,  e  fra  di  loro.  322. 

Relazione  Armonica  nel  Contrappunto,  deferitta  dal  Zerlino,  quale  fia, 
e  con  quali  avvertenze  debba  praticarli .  102.  103.  Efempio  del  Zar- 
lino  ,  e  del  Cerone  .  ibid. 

s.  Remigio  ,  o  fìa  Remedio  {Ve/covo  di  Roano),  vedi  Pippino  . 

Remijjlo  ,  o  Rimetto  ,  movimento  della  Voce ,  che  dall'  acuto  difeende  al 

grave.  325,  vedi  Intenfo .  . 

Refponforj ,  loro  Canto  corretto  da  S.  Gregorio,  jpi.  V>|\ 

Retto,  e  Ricorrente,  fpezie  di  Canto  prefTb  de'  Greci,  quali  follerò.  120* 

Rifoluzione  ,  vedi  DiiTbnanze  de'  Moderni . 

Rito,  usi  Canto  de'  Salmi  da  Davide  riabilito.  403.  404.  dalla  Chiefa 
divifo  in  Feftivo,  Feriale,  Cantico,  e  Solenne,  o  Introito.  578. 
$70.  diligenze  ufate  da  S.  Gregorio  per  il  perfetto  itabilimento  del 
Rito .  3S>&.    iff  ftq. 

Roffi  {Unirne  )>  a  qua!  numero  siduceffe  k  Concie  del   Si/tema  Maf£- 

3310. 
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mo.  pag.  235.  di  lui  Serie  degl'Intervalli  del  Siftema  perfetto,  o 
Sintono  per  gli  Strumenti  mobili ,  e  del  Siftema  imperfetto ,  o 
Partecipato  per  gli  Strumenti  ftabili.  318.  efpofìzione  della  fuddet- 
ta  Serie  .  3x9.  320. 
Rovefcio  d' Armonìa ,  o  fia  Cambiamento  delle  Parti  del  Contrappunto 
defcritto  dal  Zarlino ,  e  da  Monf.  Rameau  .   279. 

Sacerdoti  Ebrei  deftinati  da  Mosè  per  il  Suono  delle  fagre  Trombe.  34. 

Sacerdoti  Egizj ,  fi  fervivano  nelle  Funzioni  d' Ifide  del  Siftro .  7J>. 

Sagrifizj  de' Gentili  celebrati,  fecondo  Macrobio ,  con  i  Suoni  Mufìcali , 
appreffo  varj  colla  Lira,  e  con  la  Cetra,  apprettò  alcuni  colle  Ti- 
bie,  e  con  altri  Mufìcali  Strumenti.   23. 

Salina  {Francefco)  ,  fua  divifione  della  Mufìca,  vedi  Mufìca  Strumenta- 
le. Nega  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto .  170.  condanna  il  Gaffu- 
*io ,  perchè  ora  feguace  di  Pitagora ,  e  di  Boezio  ,  td  ora  di  Tolo- 
meo .   272. 

Salmi  ,  e  loro  Canto  predetto  dal  Santo  Re  David  doverfì  confervare  , 
non  folo  nel  Tempio  di  Gerofolima  ,  ma  nella  Chiefa  da  tutte  le 
Genti,  e  Popoli  della  Terra  fino  al  finire  dt'feccli.  355.  357.  358. 

Salmo  femplice  ,  di  lui  proprietà ,  fecondo  S.  Ilario  ,  d'  etfer  cantato 
coli' accompagnamento  di  qualche  Strumento .  30-  Salmo— Cantico  > 
al  quale  precede  il  Suono  degli  Strumenti  ,  e  Cantico— Salmo ,  nel 
quale  il  Suono  fegue  al  Canto .  ibìd. 

Salomone  dichiarato  dal  fagro  Tefto  peritiffìmo  nella  Poefìa ,  e  nella 
Mufica.  55.  efeguì  gli  ordini  paterni  prefcritti  dal  Santo  Re  David 
ftabilendo  nel  Tempio  i  Cantori ,  e  Sonatori .  ibid. 

Salterio  ,  detto  anche  Nablo ,  di  lui  invenzione  attribuita ,  fecondo  al- 
cune Verfioni ,  ed  Efpcfitori  a  Jubal.  15.  &"  Jeq.  da  alcuni  vien  de- 
fcritto fimile  all'  Arpa .  3.0.  dieci  erano  le  di  lui  Corde ,  fecondo  il 
fagro  Tefto  ,  e  dodici  fecondo  Giofefio  Ebreo .  434.  era  al  di  fopra 
il  di  lui  corpo  concavo ,  e  traforato  ,  da  cui  rendeva  il  Suono  .  ss. 
435.   Varie  di  lui  forme  delineate.  436. 

Salti  ,  quali  fiano ,  e  come  differirono  dai  Gradi .  105.  quali  vengono 
proibiti  nel  Canto  Fermo,  e  nel  Figurato.  102.  Efempio  dei  proi- 
biti nei  Generi  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico.  135.  130". 
nel  Partecipato  per  JJ  ,  e  per  b.    137.   138.   13^. 

Sambuca,  Strumento  Orientale,  che  paisò  ai  Greci,  inventata  fecondo 
Ateneo  da  Sambice,  e  fecondo  Svida  da  Ibico.  70.  Clemente  Alef- 
fandrino  attribuilce  la  di  lei  invenzione  ai  Trogiotidi.  73.  74.  Porfi- 
rio ,  Papia  -,  e  Turnebio  la  deicriffero  per  Strumento  da  Corde  di 
forma  triangolare  .  70.  e  S.  Girolamo  ,  S.  Ifuioro  ,  il  Lirano ,  ed 
altri  per  Strumento  da  fiato  ,  a  guifa  di  Flauto  ,  ccmpofta  di  un 
ramo  dell'albero  Sambuco.  71.. 

Scala,  quale  fia  nella  Mufìca  }i  e  di  che  compofta .  88.  detta  Siftema  dai 
Greci.    100".  del  Genere  Diatonico,   Cromatico,   ed  Enarmonico .  Zg, 

Schophar,  vocabolo  apprelfo  gli  Ebrei  efpnaiente  la  Tromba,  425. 

Sci- 
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Sciti ,  furono  i  primi ,  i  quali  ufarono  un  certo  Strumento  chiamate- 
Pentacordo  ,  detto  anche  Quinquecordium .  pag.  74. 

Seconda  ,  uno  degli  Elementi  del  noftro  Contrappunto  ,  fi  divide  in 
maggiore ,  ed  in  minore.  302.  la  Seconda  Maggiore,  che  dicefi 
anche  Tuono,  è  di  due  forta  ,  loro  Proporzione.  ibid.  la  Minore, 
detta  Semituono  ,  è  di  quattro  forta,  loro  Proporzione .  ìbid.  la  Se- 
conda del  Contrappunto  moderno,  è  fempre  Maggiore,  330.  Spec- 
chio ,  o  fìa  Efempio  delle  feconde  Maggiori  ,  e  Minori  in  ogni 
Tuono  per  tutto  il  coifo  d'  un  Ottava  nel  Siftema  perfetto  ,  o  Sin- 
tono'.  Vedi  la  Tavola  prima. 

Sela  ,  vocabolo ,  che  trovali  fovente  frappefto  nei  Tefto  Ebraico  dei  Sal- 
mi ,  il  quale  cornfponde  al  Greco  Diapfalma ,  varie  di  lui  inter- 
pretazioni degli  Efpofi fori  .   50.    51. 

Semidiapente  de' Greci  ,  e  de' Moderni ,  lcro  Proporzione.   255. 

Semituono,  o  vocabolo  appreffo  de'  Greci  ,  che  non  efprime  un  mezzo 
Tuono,  ma  il  refiduo  ,  che  da  due  Tuoni  maggiori  manca  alla 
QiiSrta ,  e*chiamali  Limma ,  o.  Semituonó   minore,    di  lui  Propor-  ;  *  .,  ». 

Z'-one  .  243.  il  rtftante  del  Limma  per  compimento  del  Tuono  mag- 
giore ,  forma  un  Semituono  maggiore  chiamato  Aporome.  Sua  Pro- 
porzione. 245.  La  differenza,  che  paìfa  dal  Semituono  maggiore 
al  minore  forma  il  Comma  de' Greci ,  di   lui  Proporzione.  ibid. 

Semi  tuono  moderno  ,  varie  di  lui  fpezie  ,  Maffimo  ,  e  fua  Proporzione. 
246".  Maggiore  ,  e  fua  Proporzione  .  ibid.  Medio  ,  di  lui  Proporzio- 
ne .  ibii.  Minore,  di  lui  Proporzione,  tini.  Semituono  detto  comu- 
nemente Diefis  Enarmonico  moderno  ,  di  lui  Proporzione  .  316. 
Minimo,  di   lui   Proporzione.  ìbid. 

Serie  dei  Suoni,  e  delle  Voci  ,  dette  ancor  Scale,  o  Siftema  .  loff.  alcune 
concordi,  e  grate  all'Udito,  vedi  Suoni  Concinni;  altre  difeordi  , 
ed  ingrate  all'  Udito  ,  perciò  aliene  dalla  Mufica  ,  vedi  Suoni  In- 
concinni.  Serie  di  Tuoni  maggiori .  147.  di  Tuoni  minori.  143.  di 
Tuoni  maggiori,  e  minori.  14P.  di  Semituoni  maggiori .  150.  di 
minori.  151.  di  Semituoni  maggiori  ,  e  minori .  152.  tutte  le  fuddette 
Serie  ridotte  in  una,  da  cui  rilevanfi  in  ciafeuna  i  difetti  degl* 
Intervalli  di  Quarta ,  e  di  Quinta,  e  fpezialmente  dell'Ottava,  ed; 
il  rifeontro  del  Siftema  di  Tolomeo  .  15.3.  154.  155.  Serie  degl'In- 
tervalli Greci  paragonata  con  la  Serie  degl'Intervalli  per  K,  eipeu 
b.  necelTarj  al  noftro  Contrappunto  ,  ove  il  rileva  di  quali  fo;fero 
privi    i    Greci .   303. 

Sefta  conftituita  dall'  unione  Geometrica  della  Quarta  ,  e  della  Terza  , 
divider!  in  Maggiore,  ed  in  Minore.  250.  13  Maggiore  comporta 
d'una  Quarta ,  e  d' una, Terza  maggiore,  di  lei  Proporzione,  e  di- 
vifione  Aritmetica.  251.  Proporzione,  e  divifione  Armonica  della 
fteifa  .252.  La  Sefta  Minore  ,  comporta  d'  una  Quarta ,  e  d'  una  Ter- 
za minore,  non  ammette  div.fìone  Armonica,  ne  Aritmetica  .  ibid. 
di  lei  Proporzione  ,  o  lia  la  Terza  minore  verfo  il  grave ,  o  verfo 
1*  acuto,  2^3. 

Q_q  q  Sette 
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Selle  nel  noftro  Contrappunto  feguono  la  natura    delle  Terze .  pag.  280. 
330.331.  di  Di  (Tonanti ,  che  erano  predo  gli  Antichi ,  come  divenif- 
fero  Confonanti  .   28j>. 
Settima  comporta  della  Quinta,    e  della  Terza,  dividefi    in  maggiore  , 
ed  in  minore.  255.  la  Maggiore  è  comporta  della  Terza  maggiore, 
e  la  Settima  minore  della  Terza  minore .  ibid.  fé  le  Terze  ,  o  mag- 
giori ,  o  minori  faranno  Diffonanti ,    diconfi  Settime  Greche  ,    loro 
Proporzione.  254.   fé  le  Terze  fuddette  faranno  Confonanti,  diconfì 
Settime    moderne  ,  loro  Proporzione .  ibid.    il    noftro  Contrappunto 
richiede  la  Settima  maggiore .   330. 
Sillabe ,  di  cui  fi  fervi  il  Gaffurio  in  luogo  delle  Note  ,    per  indicare  il 
Canto  dell'Inno  di  S.  Gioanni  Battilta.  UT  queant  laxis,  KRfonats 
fbris  ,  Mira  gejiomm  ,  &c.   182. 
Sinfonia,  vocabolo  predo  de' Greci  esprimente  la  Confonanza .   58.   xytì. 
defcritta  anche  per  uno  Strumento  mulicale  di  forma  alquanto  lun- 
ga, folito  portarli  dai  Ciechi  ,  ed  a  toccarli  colle  dita,  o  per  mezzo 
!e  Cofd&-  di  una  Rota  di  ferro,  che  col  girare  va  ritoccando  le,  Cordft^  detta 

perciò  Lyra  mendicarmi .   6"8.    altri   divertì  vocaboli ,  ed  opinioni  de* 
Scrittori .  ibid.    univerfalmente    però  viene   interpretata   la  Sinfonìa 
per  1'  unione  di  vari   Strumenti .  69-  70. 
Sintono ,  vedi  Intenfo .     Sintono  di  Tolomeo  paragonato  col  Diatono  di 
Pitagora,  e  col  Diatonico  d'Archita.  307.  col  Molle,  e  col  Sintono 
d'ArirtolTeno .  308.    e    col    Diatonico   di    Didimo.   309.    col    Molle > 
e  coli'  Equabile  dello  ftelfo  Tolomeo.  310. 
Sirj  furono  inventori  d'  un  Initrumento  chiamato  Triangolo  ,  o  Trigono, 
e  dalla  Siria  furono  condotti  da  Vero ,  al  riferire  di  Capitolino ,  dei 
Sonatori  d'  Inftrumenti  da  Corde  ,  e  da  Fiato .   72   7J. 
Siringa,   Strumento,  dal  quale  ha  avuto  origine  l'Organo     17. 
Siftema,  una  delle  fette  parti  della  Mufica  Greca.  212.  col  nome  di  Si- 
ftema chiamavano  i  Greci  qualunque  Serie  d' Intervalli ,   ma  fpezial- 
mente  la  Quarta,  la  (Quinta  ,  1'  Ottava,  e  loro  Comporre.  174.  l'In- 
tervallo di  Doppia-Ottava  veniva  chiamato  da  elfi   Siftema  perfetto , 
e  dai  noftri  Scrittori  Maffimo  .  95.  232.  dividevafi  dai  Greci  in  Dis- 
giunto ,  di  lui  Efempio    comporto   di    quindici  Corde .  23 3.  ,  ed  in 
Congiunto  comporto  di  diciotto  Corde,  di  lui  Efempio .  234.  Ubal- 
do, e  Oddone  vogliono  comporto  il  congiunto  di  diecinove  Corde, 
Guido  Aretino  di  quindici ,  e  '1  Frofchio  ,  Zariino,  Gaifendo ,  e  Lem- 
me Roffi  di  fedici .  235.  Siftema  perfetto  ,  o  Sintono  di  Lemme  Roffi 
per  gli  Strumenti  Mobili.  318.  Sirtema  perfetto,  o  Partecipato  del- 
lo fteffo  per  gli  Strumenti  Stabili .  ibid.    Riduzione  del  fuddetto  Si- 
rtema Participato  per  gli  Strumenti  odiernamente  ftabili.   ibid-  Efa- 
me  de'  fuddetti  tre  Sirtemi .   319.320.  Suoni,  o  Corde  del  Siftema 
Partecipato.  120. 
Siftro ,  Strumento  ufàto  nell'  Egitto ,  fua  defcrizione .  40.  fua  invenzione 
comunemente  attribuita  ad  Ifide  ,  e  del  quale  i  Sacerdoti  Egizj  fé  ne 
fervivaao  nelle  di  lei  funzioni .  79.  non  dil'adatto  alle  femiae ,  perciò 
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da  Maria  Sorella  d'Aronne ,  nel  pafTaggio  del  Mar  roffo ,  forfè  fu  ufato 
accompagnando  colle  Donne  il  Cantico  di  Mosè  .  pag.  32.  di  lui  for- 
ma delineata .  440. 

Solenne,  vedi  Introito. 

Spataro  >  o  Spadaro  {Gìouanni  )  fu  '1  fine  del  Secolo  XV.  fi  pofe  a  ravvi- 
vare i  Generi  Cromatico ,  ed  Enarmonico ,  ridotti  però  alla  mode- 
razione del  Siftem3  Partecipato.  \26.  fcriffe  in  difefa  del  fuo  Mae- 
ftro  Bartolomeo  Rami  contro  il  Gaffurio ,  ed  il  Burzio  .  273. 

Stabili ,  Suoni  eftremi  del  Tetracordo  >  deferita  da  Euclide ,  a  differenza 
dei  medj  ,  che  fono  Mobili.   240. 

Strumenti  di  ire  Generi.  x6.  da  Fiato,  ibid.  da  Corde.  17.  18.  da  Batte- 
re.  ip.  20.  con  quali  foitè  accompagnata  l'Arca  dagli  Ebrei  nei  due 
trafporti .  42.  &  jeq.  quali  ufati  nel  Tempio.  424.  particolar  deferi- 
zioi.e  di  aafeuno.  425.  &  feq.  Perchè  ufati  nel  Tempio ,  e  non  dal- 
la Chiefa  ne'  primi  iecoli .  408.  4op.  Suoni  particolari  de'  Strumenti 
Ebraici  deferitti  .  442.   &  feq. 

Strurr.enti  de' Moderni ,  alcuni  -Stabili,  quali  fieno.  133.  come,  e  perchè 
in  elfi  foife  introdotto  il  Temperamento.  270.  271.  275.  276.  loro 
Quarte,  e  Quinte  come  temperate .  25,3.275.  Strumenti  Alterabili , 
qua1 1  fieno  .    15.;.  317.   Stabili  alterabili,  o  Mobili  ,  quali  fieno  .   317. 

Suoni  Concinni,  lnconcinni  ,  Confoni,  Di  (foni  ,  Antifoni ,  Unifoni , 
Parafoni ,  quali  folfero  preffo  de'  Greci .    171.   2pS\ 

Suoni  della  Tromba  retta  degli  Ebrei,  quali  follerò.  428.  ìsf  Jeq.  del 
Trombone  deferitti  dal  Zarlino ,  e  dal  P.  Merfennio .  42p.  della 
Tromba  amovibile,  e  ripiegata  .  430.  431.  della  Tromba  degli  Ebrei . 
432.  del  Salterio,  e  della  Cetra .  43<5-  43 


»<*/■ 


Tamburo  ,  vedi  Timpano . 

Tarlatura  degh  Strumenti  ftabili  nel  Siftema  Participato ,  i  di  cui  Tafti 
neri  fervono  per  ti  dell'  antecedente ,  e  per  b.  del  fuifeguente  :  fervo- 
no principalmente  per  dividere  i  Tuoni  dei  Tafti  bianchi  in  due  Se- 
mituoni.  np.  loro  imperfezione,  e  fvario.  ibid.  &"  317.  diligenze  ufate 
da  D.  Nicola  Vicentino ,  Fabbio  Colonna ,  Gio:  Badila  Doni ,  Galeazzo 
Sabatini,  Nicolò  Ramarmi ,  Francelco  Nigetti ,  e  D.  Giovan  Maria 
Catini  per  levare  tale  imperfezione  ,  e  per  introdurre  in  tali  Stru- 
menti i  Generi ,  Cromatico  ,  ed  Enarmonico .   1  ijj. 

Temperamento  neceifario  per  ridurre  Confonanti  le  Terze ,  e  Selle ,  che 
erano  appreffo  gli  Antichi  Diffonanti.  253.  269.  273.  Due  furono  i 
Temperamenti  introdotti  V  uno  antico  ,  col  mutare  al  lume  certo  delle 
Proporzioni  uno  dei  due  Tuoni  maggiori  in  minore  ,  I*  altro  mo- 
derno al  barlume  incerto  della  Pratica.  270.  271.  272.  Scrittori,  che 
riconobbero  neceifario  il  Temperamento  ,  ed  affaticarono  per  ridur- 
lo alla  poffibile  perfezione.  273.  274.  varj  modi  per  introdurre  il 
Temperamento.   275. 

Tempio  eretto  per  comando  di  Davidde  da  Salomone ,  detonandovi  i 
Cantori ,  e  Sonatori    a  lodare    la  Maeltà    del    Signore ,    non  meno 
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mattina  e  fera  ,  che  nel!'  offerta  degli  Olocaufti ,  nei  Sabbati  ,  ed 
alleCalende,  e  in  ogni  altra  Solennità .  54.  55.  nuova  riedificazione 
del  Tempio  nell'  anno  primo  di  Ciro  col  culto  antico,  e  (bienne 
Rito  dei  Muficali  Concerti,   pag.  344.  545. 

Tenore,  vocabolo  efprimente  una  delle  Parti  del  Contrappunto.  377.  varj 

di  lui  lignificati .  ibii. 
Teorica  Mufica ,  o  Ila  Mufica  fpeculativa,  varie  di  lei  divifioni .  u.  12. 

Terze ,  e  Selle  erano  Diffonanti  appreso  de'  Greci .  28p.  per  opera  di  Di- 
dimo >  e  di  Tolomeo  alcune  di  effe  divennero  Confinanti .  ibid.  &  29%. 
ne  recarono  però  Diffonanti  non  poche  nel  Diatonico  di  Didimo  . 
30*3.  nel  Sintono,  e  Molle  d'Ariiloffeno .  308.  nel  Molle,  ed  Equa- 
bile di  Tolomeo.  3\ò.  furono  ridotte  tutte  le  Terze,  e  Selle,  sì 
maggiori  ,  che  minori  all'  elfere  di  Confonanti  ,  per  mezzo  del 
Temperamento.  268.  269.  la  divifione  Armonica,  ed  Aritmetica  delia- 
Quinta  ci  dimoftra  le  Terze  e  Selle  maggiori  ,  e  minori  Confonan- 
ti .  245.  250.  La  Terza  diilingue  ,  e  denomina  a'  noitri  giorni  il  Com- 
ponimento muficale.  331.  h.  Sella  fegue  la  natura  della  Terza.  ibid, 

Teftudine,  vedi  Lira. 

Tetracordo  ,  Serie  di  quattro  Suoni ,  Voci ,  o  Corde ,  detto  appretto  di  no£ 
Quarta  minore,  pò.  114.  la  prima,  ed  ultima  Corda  del  Tetracor- 
do immutabile,  ito",  le  Corde  medie  mutabili  fecondo  la  divertita, 
dei  Generi  .  114.  116.  nella  miftione  di  due  Generi  le  Corde  fono 
cinque,  e  di  tre  Generi  fono  fei .  114.  nel  Partecipato  fono  collan- 
temente fei .  ibid.  6*  118.  Tetracordi,  altri  fono  congiunti,  altri  dif- 
giunti .  pò.  pi.  di  quattro  Tetracordi  è  comporto  il  Siflema  perfetto 
difgiunto .  233.  di  cinque  il  Sillema  perfetto  congiunto.  254.  quan- 
do 1'  ultima,  e  piti  acuta  Corda  d'un  Tetracordo  ferve  per  prima  , 
ed  è  la  più  grave  del  feguentc  Tetracordo  ,  fi  dicono  due  Tetra- 
cordi Congiunti  .  pò.  quando  fra  1'  uno  e  1'  altro  Tetracordo  trovali 
frappoìto  un  Tuono  ,  diconfi  Tetracordi  Difgiunti  •  ibid.  <y  pi.  Di- 
dimo mutò  nel  'tetracordo  il  primo  Tuono  di  maggiore  in  mino- 
re, e  Tolomeo  mutò  il  fecondo  Tuono  di  maggiore  in  minore.  2 8p. 

Xetrardus  3  oTetrauhus ,  vocabolo  col  quale  efprimevano  il  Quarto  Tuono 
Autentico  affieme  col  fuo  Piagale  ,  la  di  cui  Corda  tinaie  e  G  fol  re  ut , 
e  che  corrifponde  al  Settimo,  ed  Ottavo  Tuono  tcclefiailico.   327. 

Tevo  (P.  Zaccaria  Min.  Conv.)  accorda  ai  Greci  il  nottro  Contrappunto. 
166.  170. 

Tibia ,  uno  de'  Strumenti  col  quale  fu  incontrato  Sanile  da  una  fchiera 
di  Profeti.  3?j.  48.  di  effa  fé  ne  fervirono  gli  Ebrei  ne'  Conviti  ,  co- 
me attella  il  Profeta  Ifaia .  62.  e  ne'  Funerali  ,  come  defenve  1'  Evan- 
gelifta  San  Matteo,  ibid.  &  63.  fu  ufata  anche  la  Tibia  dagli  Egizj 
nelle  loro  Felle  ,  e  Conviti  affieme  col  Trigono  ,  ed  :  Salterj ,  ac- 
compagnati dai  Cori  >  e  dai  Baili .  79.  cosi  pure  dai  Gentili  nel  lo- 
dare i  loro  Dei  coi  Canto,  e  col  Suono.  23. 

Timballi,  Strumenti  moderni  limili  in  qualche  modo,  come  vuole  il 
P.  Calmetj  ai  Timpani  antichi,  za. 

Timo» 
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Timoteo  Milefìo,  fu  I'  inventore  del  Genere  Cromatico.    122. 

Timpano,  Strumento  antico ,  come  rendeva  il  Suono  .  pag.  437.  era  preffo 
gli  Antichi  quello  ,  che  a'  noltri  tempi  vien  chiamato  Cembalo  rulli- 
co  .  31.  438.  vien  defcritto  il  Timpano ,  in  varie  forme  .  31.  43,0.  deli- 
neate alcune  fecondo  il  P.  Calmet ,  Monf.  Bianchini ,  ed  il  Pigno- 
rio.  43P.  1'  ufjrono  in  guerra  gli  Egizj .  80.  fu  uno  de'  Strumenti 
col  quale  ,  affieme  colle  Donne  Ebree  ,  accompagnò  Maria  Sorella 
d'Aronne  il  Cantico  di  Mosè  ,  dopo  il  palleggio  del  Mar  roifo .   31. 

Tintinnaboli  ,  fpezie  di  Campanelli ,  che  con  altri  Strumenti ,  fecondo 
la  Verfione  Arabica,  fu  accompagnato  il  trafporto  dell'Arca  dalla  Ca- 
fa  di   Aminadabbo  a  quella  d'  Obededom  .   43. 

Tintore  (Gioitimi  )  feguace  di  Boezio ,  non  ammife ,  che  il  Tuono  mag- 
giore .  272. 

Tollerato  ,  vedi  Concerto  . 

Tolomeo  ,  di  lui  palio ,  da  cui  l'Ab.  de  Cli3teauneuf  concede  ai  Greci  il  Con- 
trappunto alla  Terza.  173.  divife  Tolomeo  in  tre  modi  la  Coarta  ,  divi- 
dendola per  ciafcun  modo  in  due  foli  Intervalli  fuperparticolari .  253. 
api,  di  nuovo  divife  la  Quarta  in  tre  iodi  ,  formandone  in  ciafcua, 
modo  tre  Intervalli  fuperparricolari  .  252.  &  jeq.  perchè  Tolomeo  mu- 
tatfc  di  maggiore  in  minore  più  tolto  il  lecondo  Tuono  del  Tetra- 
cordo ,  che. il  primo.  253.  321.  da  quella  mutazione  divennero  Con- 
donanti alarne  Terze  ,  e  Selle  .  28p.  riformò  le  cinque  fpezie  di  Ge- 
nere Diatonico  de' Greci  di  lui  anteceliori .  160.  così  pure  il  Cro- 
matico Molle,  1' Intenfo  .    118.  e  l'Enarmonico.   316. 

Tovar  (  Francejco  )  feguace  di  Boezio ,  non  ammife,  che  il  Tuono  mag- 
giore .  272. 

Traduzioni  de'  Scrittori  Greci  tra  loro  varie  ,  e  incerte  .    157.  i<58. 

Trafporto  d' una  Cantilena  Greca  del  iVlodo  Lid;o  diverfamente  praticato 
dal  Cav.  Ercole  Bottrigari  ,  e  da  Monf.  Burette,  come  conciliali.  2op. 
210.  modo  di  praticar  il  Trafporto  fuori  del  Genere  Diatonico  de- 
fcritto dal  Zarlino.  331-  dicefi  tal  Trafporto  Mulica  Falla,  Finta, 
Colorata,  Congiunta,  e  Aiterata.  97.  331.  neceffita  del  Trafporto. 
332.  come  debba  praticarli,  e  con  quali  piefcrizioni  nel  Canto  Fer* 

mo  ■    373-  444-  445- 

Tratto,  e  di  lui  Canto  da  S.  Gregorio  corretto.  3P2. 

Triangolo,  o  Trigono,  Strumento  inventato  nella  Siria.  73.  fu  ufa- 
to  dagli   Egizj   nelle  loro  Felte ,  e  ne'  Conviti .  75. 

Tritono  ,  Intervallo  compoito  di  tre  Tuoni  difpolti  per  Serie  ,  difficoltà  , 
e  repugnanza  dei  Cantante  nell'  efeguirlo  ,  iia  per  Serie  ,  che  per 
Salto.  124.  125.  nafce  dalla  Difgiunzioae  dei  due  Tetracordi  medj 
del  Siitema  perfetto,  gì.  Proporzione  del  Tritono  Greco,  e  moder- 
no .   25+.  255. 

1 'ri t us ,  vocaoolo  efprimente  il  terzo  Autentico  Tuono  col  fuo  Piagale  ,  la 
di  cui  Corda  finale  è  F  fa  ut  >  cornfpondente  al  v^uinto ,  e  Sello 
Tuono  Ecclelialtico .  327. 

Tromba  >  dagli  Ebrei  chiamata  Afofra .   35.   di  lei    invenzione    attribuita 

all' 
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all'  Egiziano  Ofìri .  34.    è  da  crederli ,   che  gli  Ebrei  la  prendefTero 
dagli  Egizj .  ibid.    fentimento  di  Monf.  Galiand  fopra  la  di  lei  inven- 
zione >  e  forma  .  ibid.  Mosè  per  comando  di  Dio  ne  fece  fabbricare 
due  d'  Argento ,  acciò  i  Sacerdoti  col  loro  fuono  poteffero  convocare 
il   Popolo  nel  muovere    gli    alloggiamenti  ,  ne'  Conviti  ,    ne'  giorni 
Feftivi  ,  e  nelle  Calende.  33.  66.  fu  accrefciuto  il  loro  numero.  34. 
e  defcritta  la  loro  forma  da  Giofeffo  Ebreo.  35.  428.  col  loro  Suono  fu 
atterrita  1'  armata  di  Geroboamo ,    ottenendo  la  vittoria  Abla  Re  di 
Giuda.  5P.  fu  chiamata  or  Tromba,  or  Buccina.  425.  ora  Tuna  dall' 
altra  diftinte  ,  effendo  la  Tromba  di  forma  retta  >  e  la  Buccina  cur- 
va .  426'.  427.   la  Tromba  retta  degli  Ebrei  limile  a  quella  de' Roma- 
ni ,  e  la  ripiegata  ambedue  delineate.  428.  Voci  ,  o  Suoni  delle  ac- 
cennate Trombe.  431.  432.  non  elfendo  elle  amovibili,  la  Serie  dei 
loro  Suoni  è  limitata.   430.    431. 
Trombone,  fua  defcrizione  del   Zarlino,  e  del  P.  Merfennio  .  425.    effen- 
do amovibile  ,  forma  la  Serie  di  quindici  Voci  .  430.  ed  elfendo  alte- 
rabile,   può  formare  qualunque  Genere,  o  Spezie,  ibid. 
Tropus ,  vocabolo  efprimente  gli  otto  Tuoni  Eccleiì affici.   3(32. 
Trudonenfe  Monaftero  ,  correzione  fatta  al  di  lui  Antifonario .   329. 
Tuono  ,  vocabolo ,  che  aveva  quattro  lignificati   preffo  de'  Greci  .   I.  di  Vo- 
ce femplice  ,  o  di  qualunque  Suono  )   II-  d' Intervallo  ,  che  paffa  da  uà 
Grado  ad  un  altro  ;  111.  f  acutezza ,  e  gravità  dei  Gradi  ;  IV.  certe 
Cantilene  ,  che  effi  ancora  chiamarono  Modi .   208. 
Tuono  ,  cioè  1'  Intervallo  ,  che  paffa  da  un  Grado  ad  un  altro  ,  fu  divifo 
in  maggicre  ,  ed  in  minore.  p2.    loro   Proporzione.    256".    divifo  sì 
l'uno,  che  V  altro  in  due  Semi  tuoni    di  varie    mifure.    245.  &  feq. 
vàrie  opinioni  nella  divifìone  del  Tuono    accennate    dal  P.  Kircher. 
$3.  varie  divifìoni  di  Ariftoffeno.    266.    lo  volle    egli  divifo    in  due 
Parti  uguali.    244.    Eneide  fu  feguace  di  Anltoifeno    in    tutto,  fuo- 
richò  nella  d.v,fìone  del  Tuono.  245. 
Tuono  maggiore  d.vifo  in  cinque  ,  in  fette  ,  e  in  nove  Parti .  pi.  gene- 
ralmente fi    dice  comporto    di  nove  Commi.  p2.   precifamente  però 
è    compoflo  più    di   otto ,  e    meno    di   nove  Commi  antichi .  2<5o.  e 
più  di  nove  ,  e  meno  di  dieci  Commi   moderni .  26Ji. 
Tuono  minore,   introdotto  da  Didimo  ,  fu  divifo  in  quattro  ,  o  fei ,  o  otto 
Parti.  p2.    è  comporto   precifaniente.  più  di  otto,    e  meno  di  nove 
Commi  moderni .   2ó"2. 
Tuono  ,  fpezie  di  Cantilena  chiamata  ancora  Modo ,  una  delle  fette  parti 
della  Muli ca  Greca  .  212.  qual  differenza  patii  tra  quelli  due  vocaboli 
di  Tuono  ,  e  Modo .  442.  ciafcuno  dei  Tuoni   Greci  era  comporto  di 
quindici  Voci,  o  Suoni  difpofti   per  Serie .  208.   quella  Serie  ,  fempre 
la  ftelfa  ,  trafportata  or  verfo  il  grave ,  or  verfo  1'  acuto ,  formava  la 
divertita  dei  Tuoni  Greci .  ibid.  tre  foli  furono  prtllo  gli  antichi  Gre- 
ci i  Tuoni .  J2p.  a  quell'i  tre    ne    furono    aggiunti    altri    due ,  onde 
divennero  cinque,    che    furono    pofeia    coniiderati    come  Primarj ,  e 
Principali .  iop.  afferilfe  Euclide ,  a  fusi  tempi  elfere  crefciuti  fino  al 

nume- 
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numero  di  tredici,  pag.  208.    ai  quali  furono  aggiunti  altri  due,  e 
reftò  ftabilito  il  numero  di  quindici  Tuoni ,  o  Modi .  205.  distinguendo 
i  cinque  Primarj ,  e  Principali  con  vocaboli   particolari  di  Dorio  ,  Ja- 
ftio ,  Frigio,  Eolio,  e  Lidio;  ed  altri  cinque  al  di  fotto ,  e  cinque 
al  di  fopra  ,  diftinti  queiti  colla  particola  Iper  ,  e  quelli  colla  parti- 
cola Ipo  .  ìbìd.  alcuni  frappofero  fra  elfi  il  Mirtolidio .  400".  ognuno  dei 
quindici  Tuoni  aveva  il  fuo  particolar  Carattere,  o  Cifra,  con  cui  la 
ftella  Serie  di  Suoni  indicar  potea  il  Tuono  diverfo  .   208.   Proprietà 
de' Tuoni  apprettò  de  i  Greci  defcritta  da  Luciano  Samofateno.  339. 
Mutazione  di  Tuono,  come  praticata  dai  Greci.  325.  32.6. 
Tuono  del  Canto  Fermo,  detto  Modo.  325.331.  differenza  fra  quefti  due 
Vocaboli.  331,  442.  vien  detto  il  Tuono  Pbtoìiguf .  3,08.  è  una  Serie 
di  Voci ,  che  fi  ettende  per  il  corfo  d'  un'  Ottava ,  ed  ha  per  Finale , 
o  Fondamentale  una  determinata  Còrda  >  la  quale  ftabilifce  ,  e  deter- 
mina il  Tuono.  327.  quattro  fono  le  Corde  accennate,  cioè  D  la  fol 
re  ,  E  la  mi ,  F  fa  ut ,  e  G  fol  re  ut ,  che  fervono  per  Finali  de'  Tuo- 
ni .   326.    i  Cantori  Ecclefiaftici  diedero  a  ciafcuria  di  quefte  quattro 
Corde  un  nome  particolare ,    alia    prima  D.  Protui ,    o  Arcos  ;    alla 
feconda  E.  Dcuttrus ,    alia    terza    F-   Tritus ,    alia    quarta  G.  Tetraf- 
dus  ,  corrifpondenti  ai  nomi  de'  Tuoni  Greci ,  Dorio  ,  Frigio  ,  Lidio  , 
Miftolidio .  401J.  407.  ad  ognuna  delie  quattro  Corde  fu  aggiunto  un 
altro  Tuono ,  onde    di  quattro    divennero    otto  Tuoni  ,    chiamando  i 
primi  Autentici,  cioè  Principali,  o  Maeftri ,  e  gli  altri  quattro  Pia- 
gali ,  cioè  Collaterali  ,  o   Inferiori  .  326.  327.   ,328.  etfendo  comporti 
gli  accennati  Tuoni  d'un'  Ottava    divifa  in  una   Quinta,    e  in  una 
Quarta;  fé  queita  reità  al  di  fopra  della  Quinta,  dicefi  il  Tuono  Au- 
tentico, fé  al  di  fotto    dicefi  Piagale.   327.    Mirto  vien    chiamato  il 
Tuono,  quando  all'Autentico  ita  unito  il  proprio  Piagale.   329.    di- 
ceti  Commiito,  quando  la  Spezie  d'un  Autentico,  o  Piagale  lì  me- 
fcola  con  altra  Spezie  diverfa .  325. 
Tuono  del  Canto  Figurato,  fimile  in  tutte  le  qualità  a  quello  del  Canto 
Fermo  ,    col    folo    divario ,    che  agli  Otto   accennati    ne  furono  ag- 
giunti altri  quattro  ,  due  de'  quali  itabiliti  furono  nella  Corda  Fon- 
damentale   A  la  mi  re  ,  ed  altri  due    in  C  fol  fa  ut ,  tralafciando  la 
Corda  di  B  mi ,  per  effer  mancante  della  Quinta.  320".  327. 
Tuono  del   Contrappunto  ,  o  Compofizion  Muficale  apprelfo  i   Moderni , 
oltre  1'  eifere  inabilito  fopra  una  delle  accennate  fei  Corde,  viene  an- 
che ftabilito  fopra  qualunque  altra  Corda  Trafportata  >  o  Finta  .   332. 
la  Corda  determina  il  Tuono  ,  e  la  Terza  il  Modo  ,  talché  dalla  di- 
vertita della  Terza  fi  denomina  elfer  la  Compoliiione  di  Terza  mag- 
giore, o  minore.   331.    la  Terza  richiede    la   Serta  a  lei    confimile. 
ibid.    la  Seconda ,   e  la  Settima  nel  Tuono  de'  Moderni  Compofitori 
ambedue  fono  fempre  maggiori.  330.  331. 

YaJentini  ( Pier  Francefio  )    compofitore  raro  di  Canoni ,  folta  di  Conv 
pofizioai  Muiicali  axtificiofe.  323. 

Valeo- 
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Valentino ,  Apoffata ,  ed  Eretico ,  ripudiò  ì  Salmi  di  David  ,  confarcl- 
nandone    con    Canto    proporzionato    altri    divertì .    pag.  384. 

Wallis  [Gioanni   Inglefi  )  nega  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.   170. 

Vanneo  (  P.  Stefano  AgoJiinia.no  )  feguace  di  Boezio ,  non  ammife ,  che  il 
Tuono  maggiore  .  272.  deferivo  la  varietà  del  Rito  nelle  Intonazio- 
ni de'  Salmi  .    40  r. 

Variazione  del  Tuono ,  come  praticata  nel  Canto  Fermo  ,  e  nel  Canto 
Figurato.   373. 

Varietà  nella  Mufica  ,  forgente  d'ogni  dilettazione.  2p8.  320.  321.  525. 

Ubaldo  (  Monaco  ElnonenjiT)  >  fuo  Efempio  de'  Punti  efprimenti  il  Canto 
delle  Voci .  18  3.  a  qual  numero  riducelfe  le  Corde  del  Siftema 
Mafltmo  .  235. 

Uccelli,  loro  Canto  difficile  da  imitar  fi  .  143.  &  feq. 

Velcovo  d'  Antiochia  Paolo  Samofateno  Eretico  condennato  nel  fecondo 
Concilio  d'  Antiochia  ,  fìngolarmente  per  aver  banditi  da  quella 
C'hiefa  i  confueti  Salmi,  e  Canti  Davidici  ,  e  fofhtuite  in  lor  vece 
Cantilene  feiocche  in  di  lui  propria  lode.  381.  382. 

Vendemmie,  qual  Mufica  in  effe  praticaffero  gli  Ebrei  .  o"4.  6%.  66. 

Vicentino  (  D.  Nicola.)  ,  riconobbe  fenfibi'e  il  Comma,  e  la  necefTìtà 
del  Temperamento.  275.  tentò  d'introdurre  i  Generi  negli  Stru- 
menti Stabili,  np.  fpezialmente  il  Cromatico,  e  l'Enarmonico, 
126".  fua  controverfia  con  Vincenzo  Lutìtano .   313- 

Vitruvio  ,  collocò  tra  le  Confonanze  la  Quarta  ,  e  mtroduffe  ne'  Teatri 
alcuni  Vati  di  metallo  ,  che  rifonavano  fra  di  loro  Intervalli  confo- 
nanti .  280. 

Undecima,  detta  Diapafon—  Diateflaron  ,  una  delle  Confonanze  perfette  > 

fua  Proporzione  .   237. 
Voci  Concinne,   ed  Inconcinne ,  vedi   Suoni. 
Voci  Confone,  e  Diffone  prelfo  de'  Greci,  quali  fonerò.   174.  225. 

Zar  li  no  (M.  Giofeffo)  concede  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto .  166.  170.) 
fuo  Efempio,  col  qiule  dimoitra  ,  che  qualunque  Di  ffonan  za  formafì  , 
non  folo  colla  Parte  Fondamentale  ,  ma  ancora  con  una  delle  fuperiori . 
222.  &  feq.  a  qual  numero  riduceife  le  Corde  del  Siitema  Mafflmo. 
255.  fuo  giudizio  come  fia  fenlìbile  il  Comma.  267.  2<?8.  2ó~p.  ri- 
duife  a  perfezione  il  Temperamento.  274.  deferive  il  Cambiamento 
degl'  Intervalli  ,  detto  Ro\'efciamtnto  d'Armonìa  da  Monf.  Rameau. 
27P.  deferive  il  Zarbno  qual  iìa  la  Compcfizione  mufìcale  perfetta.  321. 
fua  opinione  nel  comporre  le  Parti  d ti  Ballo  a  più  Cori.  324.  muta 
ie  Corde  ,  e  1'  Ordine  de'  Tuoni  Ecclefialtici .  328.  dimoitra  quanto 
fia  utile  1'  ufo  del  Trafporto  agli  Organifti  .  332.  lua  opinione  di 
qual  Tuono  iìa  l'Intonazione  dell'  I«  txitu  .  410".  417.  delcrive  i 
Suoni  del  Trombone.  424?. 
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DE'    PIÙ    USUALI    VOCABOLI 

Antichi  Coi  loro  corri/pondenti  Moderni. 

"EVIA Vocali  ntlV  Alleluja  . 

Acquiftato      -      -     -  Tuono    difgiunto    collocato    al    di    fotto 

del  1.  Tetracordo. 

Alterato      -----  Intervallo  di  mifura  alquanto  alterata  . 

Antifoni      -----  Suoni  dell' iftefs' identità  . 

Apotome -     -  Semituono  maggiore  de'  Greci . 

Accendente    ------      -      -  Canto,  o  Suono  dal  grave  all'  acuto." 

Autentico Tuono  Principale . 

Cantatorium     --------      Libro  delle  Cantilene  Eccleiìaftiche  . 

Caiatieriftica  --------       Corda    principale  ,    o    regolatrice     delle 

Sillabe  da  replicarli  nella  Salmodìa  . 
Centone      -      --------      Adunanza  di  Cantilene  Ecclefiaftiche  . 

Circolazione     --------      Modulazione,    o  palfaggio    nel    moderno 

Contrappunto  di  Tuono  in  Tuono  . 
Circoncorrente      -------      Canto    attendente     per     un    Tetracordo 

congiunto  ,    e  difcendente    per  un  dif- 
giunto . 
Comma Particella    componente    l' eftenfione  dell' 

Intervallo  armonico  . 
Commiflo     ----      --      --      Mefcolanza  di  Tuoni . 

Comuofto      -      -      -      -----      Intervallo  qualunque  coi  frappofti  medij , 

o  fia  Intervallo  per  Serie  . 

Concinni Suoni  >  °  Voci  adattate  al  Canto  . 

Confoni      -- Suoni  ,  o  Voci  contemporanee  grate  all' 

Udito  . 

Definizione,  o  Differenza     -    -    -      Per   alcuni    indice    della  Cadenza   finale 

nel  Canto  de'  Salmi  . 

Deuterus Segno  dell'  Autentico  ,  e  Piagale  in  E  li 

mi  ,  cioè  Terzo,  e  Quarto  Tuono. 

Diapafon Intervallo  d'  Ottava  .  _ 

Diapafon-Diapente Intervallo  di  Duodecima. 

Dia.afon-DiatefTaron Intervallo  di  Undecima  .     _ 

Diapafon-Ditono Intervallo  di  Decima  maggiore . 

Diapente      -     --------      Intervallo  di  Quinta . 

Diateifaron Intervallo  di  Quarta . 

Uiazeuxìs Divifione  dei  Tetracordi  . 

Diatono Comporto  di  Tuoni. 

Diezeugmenon Terzo  Tetracordo    difgiunto ,   le    di  cui 

Corde  fono  fcj.  e.  d.  e. 
Rrr  Dimi- 
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Diminuito     ---•      --      -    -      Intervallo  alquanto  mancante    dalla   giti- 

fta  eftenfione . 

Discendente Canto,   o  Suono  dall'acuto  al  grave. 

Dif-Diapafon  ,  o  Bif-Diapafon     -     -      Vocabolo  efpiimente  ,   ora  l' Intervallo  di 

Decimaquinta  ,  ora  il  Siftema  Perfet- 
to ,   0   Maffimo  difgiunto  . 

Difgiunzione  -  -  -  -  -  -  -  Tuono ,  che  divide  il  fecondo  dal  Ter- 
zo Tetracordo  ,  ed  il  Terzo  dal 
Quarto  . 

Didimi      -     -     -------      Suoni  ,  0  Voci   contemporanee    difpiace- 

voli  all'  Udito  . 

Ditono Intervallo  di  Terza  maggiore  . 

Dorio     -     ---.-----      Genere  di  Canto  inventato  dai  Dorj . 

Eolio      --- -      -      Genere  di  Canto  inventato  dagli  Eoi)  . 

Eptacordo Intervallo  di  Settima  . 

Equabile -  Eguaglianza  dei  tre  Intervalli  nel  Tetra- 
cordo tra  loro  pocliiffimo  nell'eftenfio- 
ne  differenti  . 

Equifono "      Intervallo  di  Ottava  ,  e  di  Decimaquinta  . 

Elacordo     -------     -     -      Intervallo  di  Sella . 

Elìenlione Un*  alquanto  lunga   dimora  in  una  Voce 

o  in  un  Suono. 

Evovae      -      -      -     -----      Vocali  nel  S 'cecilia  rum  Amen. 

Expanfum Intervallo   dal  grave  all'  acuto  . 

Falfo-bordone      -      -    -      -      -     -     -      Contrappunto    rozzo  ,    e    poco    maeftre- 

vole  . 

Finta  -  ------  ---  Munca  trafportata  fuori  del  Genere  Dia- 
tonico . 

Figurato  ~) 

Florido     (■ Contrappunto  vario  di  Figure  muficali . 

Fratto       ■>  ,,,... 

Frigio      _--....-.      Genere  di   Canto   inventato  dai  Frigj  . 
~Eormulj:      -     .      .......      Intonazioni  de'  Tuoni  Ecclefialtici  . 

Genere  ---.  .  .  ...  Varia  divifione  degl'  Intervalli  compo- 
nenti  il  Tetracordo,   o  fia  la  Quarta. 

Homophenus      --------     Unifono  . 

Hypate  hypatoa R  mi   o.^ve  . 

Hypate  mefoit -      E  la  mi  grave  . 

Hypaton     --------      Tetracordo  I.    genere   di   Canto  ,  le  cui 

Coi  de  fono   %   C.  D.  E. 
Hypeibolxon.     -------      Tetracordo    1 V.    genere    di    Canto  ,    le 

cui   Corde  fono  e.  f.  g.  aa  . 

Jaftio      -._.--     o    -     -      -      Genere  di  Canto  inventato  dagl' Jaffi  . 
Idraulico     ---------      Vocabolo  efprimente  ogni  Strumento  fo* 

noro  per  l'Aria  compretfa  dall'Acqua. 
Jncompofto      .     -      -..-.»      Intervallo    fenza    i    medj  ,    de'  quali     è 

comporto  ,  0  iìa  Intervallo  per   Salto . 

Incon» 
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Ineoncinno     -----     -     -     -      Suono  ,  o  Voce  difadatta  al  Canto  . 

Intenfo Paffàggio  dal  grave  all'  acuto  nella  Can- 
tilena . 

Intervallo      -     -     -     -      -      .      --      Spazio  fra  due   Voci  ,  o  Suoni . 

Intonazioni  -  --...«»  Vocabolo  efprimente  ,  ora  il  folo  prin- 
cipio delle  Cantilene  Ecclefiaftiche  , 
e  dei  Salmi  ,  ora  1'  intera  Cantilena 
di  quelli  . 

Lichanos  hypaton D  la  fol  re   grave  . 

Lichanos  mefon G  fol  re  ut  grave. 

Lidio     ----- Genere  di  Canto  inventato  dai  Lidj . 

Limma    ---------     -  Greco  Semituono  minore . 

Manerles     ---------      Vocabolo   determinativo  delle   Corde  Fi- 
nali   ne'   Tuoni    Ecclefiaftici  ,   e  delle 
Intonazioni  de'  Salmi  . 
Manlio     -     -      -     ------      Vocabolo  efprimente    il    cantarli    dì    più 

Parole  nella  ftelfa  Voce   muficale  . 
Menfurabile     --------      Contrappunto  vario  di  valore  nelle  Figu- 
re ,  e  nel  Tempo  muficale  . 
Mefe      --------      -      -      a  la  mi  re    acuto  . 

Mefon      .--------      Tetracordo  II.    genere  di  Canto,  le  cui 

Corde  fono  E.  F.  G.  a. 
Miftolidio    ----»----      Varia  eftenfione  del  Canto  inventato  dai 

Lidj. 
JVlifto        -j  Mefcolamento  dei  varj  Generi  Muficali , 

Milli  one  5  ------  e  dei  Tuoni  Ecclefiaftici  . 

Mobili      -.-..---.      Strumenti  muficali  ,  ne'  quali   gì'  Inter- 

tervalli  poffono  variarfi  regolandoli  à 
dovere . 

Mobili  Intervalli Sono    i    medij    del   Tetracordo  ,    o    fu 

Quarta  . 
Molle    ----------      Difuguaglianza    dei     tre     Intervalli     nel 

Tetracordo  ,    la    Melodìa    de'    quali    è 
per  fé   languida,   ed  efFemminata. 
Mutazione  per  Genere      -      -      -     -      Piaggio  da  un  Genere  in  un'altro. 

Mutazione   per  Siftcma      -     -      -     -      Paffàggio   da  un  Siftema  in  un'altro. 

Mutazione  per  Tuono,  o  Modo  -   -      Paffàggio  da  un  Tuono,  o  Modo  in  un* 

altro  . 

Keffò  -  ---------  Vocabolo  efprimente  in  Mufica  una  Se- 
rie di  Voci  ,  o  Suoni  per  Salto  , 

Nere  Diezeugmenon      .....      e  la   mi    acuto. 

Nere  hyperbolxon a  a  la  mi  re  fopracuto  . 

Nete  Synemmenon      -     -     -  d  la  fol  re  acuto . 

Heunia Vocabolo   efprimente   quando    la   Paufa  ," 

Fermata  ,  o  Refpiro  ;  quando  l'ertenfio- 
ne  del  Canto  fu  '1  fine  dell'Antifona, 
o  dell'  Alleluia  ;  e  quando  la  Sequen» 
za  . 

R  r  r  2  ?ar«» 
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Varati ' cv  ,Jlve  Circumjqiial'u 
l'anfora -     - 


Paramefe     -     -     -     -     - 
Paranete  diezeugmenon 
Paranete  hyperbolson 
Paranete  fynemmenon 
Partecipato     -     -     -     - 


Parypate  hypaton 
Parypate  mefon 
Pentacordo 


Tentatonum 
Pente  -  - 
Pezia     - 


Thtongus    • 

Pla^iiis 

Pneumatico 


Proslambanomenos 
Frotus  j    o  Arcai 


Quadrantale 


Tuono. aggiunto  ,    o  mezzano  fra  l'Au- 
tentico ,  ed  il   Piagale  . 
Intervalli  Confoni ,  di  Quarta  ,  di  Quin- 
ta ,   e  loro  replicate  . 
tj  mi  acuto  . 
d  la  fol  re  acuto  . 
g  fol  re  ut  acuto  . 
e  fol  fa  ut  acuto . 
Rifpettiva  diminuzione  ,  ed  accrefeimen- 

to   degP  Intervalli  muiìcali . 
C  fol  fa  ut  grave  . 
F  fa  ut  grave  - 
Intervallo    di    Quinta  ,    o    Strumento  di 

cinque  Corde  . 
Intervallo  di  Settima  minore  . 
Diftanza  di   cinque  Voci  ,  o  Suoni  . 
Vocabolo    efprimente    in    Mulica    i  Salti 
della  Voce  ,    o    del  Suono  ,    frappofti 
alle    repliche    in  una  Voce  ,   o   in  un 
Suono  . 
Tuono  . 

Piagale  ,  o   Subalterno   dell'  Autentico  . 
Vocabolo  efprimente   ogni  Strumento  fo- 
noro  per  l' Aria  compreiik  da  un  cor- 
po folido  . 
A  la  mi  re  grave . 

Segno   dell'  Autentico  ,    e  Piagale    in  D 
la  fol  re . 

Quarta  Parte  del  Tuono . 


Regiftro      -      --- Ciafcuna  delle  varie   Serie   de'  Suoni    in 

Ottava  ,  ed  in  Quinta  ,  le  quali  com- 
pongono gli  Organi  Pneumatici . 

RemìJfio      - Paffaggio  dall'  acuto   al  grave  . 

Retto  ..........  Serie  dei  Suoni  ,  e  delle  Voci  dal  gra- 
ve all'  acuto  . 

Ricorrente Serie  dei  Suoni,  e  delle  Voci  dall'acu- 
to al  grave  . 


Semidiapente 


Semiditono 
Sintono 

Siftema 


Siftema  Perfetto  ,  o  Mafiimo.   - 

Siftema  Perfetto   Congiunto. 
Siftema  Perfetto  Disgiunto  . 


Intervallo  di  Quinta  falfa  ,  o  mancante 
d'un    Semituono. 

Intervallo  di  Terza  minore  . 

Intenfo  . 

Serie  d'  Intervalli  componenti  un  Inter- 
vallo maggiore  ,  fpezialmente  la  Quar- 
ta ,   Quinta,   e   Ottava. 

Serie  degf  Intervalli  componenti  la  Dop- 
pia-Ottava . 

Serie  comporta  di  cinque  Tetracordi. 

Serie   comporti  di   quattro  Tetracordi . 

Siile- 
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Spezie  1    0  Differenza     ....      Varia  pofitura  del  Semituono  in  qualun- 
que Confonanza  . 
Stabile      ---------      Strumento  muficale  di  Suoni  invariabili. 

Stabili    Suoni     -------      Suoni  ,  o  Corde  eftreme  del  Tetracordo  , 

o  fia  Quarta  . 
Synemmenon      ------      -      Tetracordo     III.     congiunto  ,    .  genere 

».'  di  Canto  ,  le  cui  Corde  fono  a.  b.  e.  d. 

Temperamento  -------  Diminuzione  ,  o  Accrefcimento  degl'In- 
tervalli . 

Tenor     ----------      Vocabolo  efprimente    ora  le  Intonazioni 

de'  Salmi  ,  ora  la  Parte  mulìcale  re- 
golatrice del  Tuono  . 

Termini  Tonorwn      ------       Cadenze  finali  nella   Salmodìa  . 

Tederà Dìftanza  di  quattro  Voci,  o  Suoni. 

Trite  diezeugmenon  -     -     .      e  fol  la  ut  acuto  . 

Trite  hyrjerbolxon     ------       f  fa  ut  acuto  . 

Trite   fynemmenon     -----.      b  fa 

Tetracordo Serie    di    quattro    Corde,   delle   quali    è 

comporta  la  Quarta . 

Tetrardus,  o  Tetrarchia  -  -  -  -  Segno  or  dell'Autentico,  or  del  Piaga- 
le   in  G  fol  re  ut  . 

Tetratonum      --------      Intervallo  di  Sella  minore  . 

Triemitonium     -      ------       Intervallo  di  Terza  minore  . 

Tiientale ,    Terza  Parte  del  Tuono  . 

Tritono     --------      .      Serie  di  tre  Tuoni . 

Trititi     .-..---.-.      Segno  or  dell'Autentico,  or  del  Piagale 

in  F  la  ut . 

Tropi     --..-.--.-       Vocabolo  efprimente  ,  ora  le  Intonazioni 

Salmodiche  ,  ora  le  Cantilene  Eccle. 
fialticlie  . 

Unifoni     ---,...--      Suoni  confinali . 


Nel  corjò  di  quejla  Storia  s'  incontreranno  le  greche  prepofizioni 
Iper ,  o  Epi ,  ed  Ipo  aggiunte  ai  vocaboli  ejprimenti  quando 
g/' Intervalli ,  e  quando  i  Tuoni,  i"  avverta  valere  /'Iper, 
o  Epi  lo  Jìcffò  y  che  Sopra,  e  /'Ipo  lo  Jlejjb  ,  che  Sotto;  e 
quindi  determinare  /'  Intervallo  ,  e  la  Cantilena  da  prender/i 
ora  all'Acuto,  ed  ora  al  Grave.  Per  e/empio  /' Iper-DiatelTa< 
ron  ,  o  Epi-diatelTaron  vale  lo  JfeJJb ,  che  la  Quarta  ver/o  l'A- 
cuta ;  e  l' Ipo-Diateffaron  ,  lo  JìeJJo ,  che  la  Quarta  verjò  il 
Grave.  Così  pure  /'Iper-Dorio  indica  la  Cantilena  Doria  ver- 
Jb  r  Acuto ,  e  /'  Ipo-Dorio  verfo  il  Grave  .  E  fé  in  vece  dell' 
Ipo  greco  vi Ji  trovajjs  fojìituito  il  latino  Sub,  amendue  quejli 
vocaboli  vagliono,  ed  oprano  fieli'  affare  muficale  lo  Jlejfo  . 
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Duca  di  baviera,  Giuliers,  Cleves,  e  Bergen,  Prencipe  di  Moeurs, 

Marchete  di  Begen  Upzoom  ,  Conte  di  Veldenza, 

Sponheim  ,  della  Marca  ,    e  Ravensberga  , 

Signore   di    Cavenltein 
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UMILIATO     E     DEDICATO 

DA  FR.  GIAMBATTISTA  MARTINI  DE'  MINORI  CONVENTUALI 
Accademico    nell'  Infittito   delle  Scienze,    e   Filarm. 


£er  telio  dalla  Volpe  Impreffore  dell'  imtituto  «ielle  Scienze. 
Cm  liscnz,»  di'  Sugtrwì  « 


& 


ALTEZZA    SERENISSIMA 

ELETTORALE. 


Offèrta,  eh"  io  vi  fò , 
A.  S.  E. ,  di  quefto  Libro  di  Storia  Mw 

Jìcale ,  non  è  un  tributo,  che  venga  co- 
me  a   ricono/cere  o  quella  Mente  ecce/' 

Ja,  con  che  sì  dirittamente  regolate  gli 

*  3  Sta- 


VI 


Stati,  o  quel  gran  Cuore ,  con  che  sì 
dolcemente  rapite  i  Popoli ,  o  quelle  tati' 
te  altre  lumino/e  Doti,  che  in  Voi  rif* 
plendono ,  e  che  si  fortemente  eccitano 
la  meraviglia  a  un  tempo  ftejfo  e  l*  amo* 
re  di  tutti.  Non  ri/guarda  neppure  quellì 
alta  ed  efficace  protesone ,  che  alle  arti 
ugualmente  che  alle  Jcienxe  accordate  ; 
le  quali  coli''  erette  Accademie ,  coi  va- 
loro/ì  ProfiJJori  y  colle  Jpedi%ioni  degli 
Studio/i,  colle  Biblioteche,  e  in  ogni 
altra  gui/à  sì  felicemente  promovete  <  Ten* 
de  unicamente  a  ricono/cere ,  e  qua/i  a 
ringraziarvi  dell'  onor  Jìngolare ,  che  a 
quejla  Jlefs'  Arte  Miijicale  vi  degnate 
di  compartire,  quando  e  ne  prendete  tan- 
to diletto,  e  ne  volete Jìmpr e  e  premia* 
te  Jcelta  Copia  di  Profeffori ,  e  (  ciò 
eh'  è  più]  non  i/degnate  Voi  mede/imo 
di  toccarne  eccellentemente  i  varj  e  diffi' 
ci  li  Strumenti ,  che  l'  adornano .  Quejlo 

è  quel' 


vìi 

è  quello ,  che  ha  principalmente  antenata 
la  tenuità  mia  a  farvi  quefla  umile  offèr* 
ta  .  Se  col  genero/o  animo  voftro  vi 
piacerà ,  come  Jpero ,  di  benignamente 
ri/guardarla ,  io  riputerò  me  JhJJo ,  e 
V  Opera  miaffèlicijjìma  ,  e  potrò  Jempre 
più  con  prqfondjjjimo  ri/petto  dichia* 
ranni 

Di  V.  A.  S.  E. 


UmUiftnr.o,  o(Tec;Liiof;ffiiTio ,  ed  obbllgìtiftìmo  Servitore 
F.  Giambatijìa  Martini  Minor  Conventuale . 
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FR.  DOMINICUS   ANDREAS 
ROSSI 

DE       PISAURO 

Artium,  &  Sacrx  Theologix  Do&or,  totlus  Ordinis 

Minorum  Sanifh  Fraudici  Conventualium 

polì:  Seraphicum  Patriarcham 

Minifter    Generalis    LXXXVilI. 

CUm  Opus,  cui  titulus:  Storia  della  Mujìcat 
a  Patre  Joanne  Baptifìa  Martini  de  Bononia 
Noltri  e/ufdem  Ordinis  Sacerdote  pluribus  Tomis 
comprehenfum  duo  Ordinis  nofhi  Theologi  jufTu 
noftro  recognoverint ,  &c  in  lucem  edi  pofTe  te- 
flati  fuerint  ;  facultatem  impertimur ,  ut  Typis  tra- 
datur,  il  us ,  ad  quos  attinet,  ita  videbitur.  In 
quorum    &c. 

Dat.  Bononix  in  S.  VifiE   die  16  Augufti    1770* 

Fr.  Dominìcus  Andreas  RoJ/t  MìnUìev 
Generalis  Ordinis  • 


l.  *  S. 


JF>.  Dominìcus  Pe/catort  Secret.  ',  *Cf  AJJiJtera 
Qeaer.  Qui. ,  ac  Provincialis  Anglìa . 

Vidi! 


mi 

Vidir  D.  Aufelius  Caftanea  Clericus  Regularis  S.  PauNi , 
&  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononiae  Pcenitentiarius 
prò  Eminentiffimo  ,  ac  ReverendilEmo  Domino  D.  Vin- 
centio  Cardinali  Malvetio  Archiepifcopo  Bonònix ,  & 
S.  R.  I.  Principe.  '•'-'** 
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Die    16    Augujìì    1770. 

Videat ,  &  referat  prò  S.  Officio  Adm.  R.  D.  Jo:  Antonius 
Alberghini  Presb.   Orat.  S.  Philippi  Neri. 

Fr.  Petrus  Paullus  Salvatori  Jnquijttor  Generalis  Sancii  Offrii 
Bono  nix . 


Die    31    Augufti   1770. 

Everendiffimi  P.  Inquifitoris  juflu  legi  librarci  ,  cui  tìti> 
\  lus  =  Storia  itila  fiTitfièa  Tomo  fecondo  =.  Ned  quid- 
quam  in  eo,  quod  cum  Fide  Catholica  ,  aut  bonis  mori* 
bus  pugiet,  deprehendi .  Nihil  etiam  elt  in  re  mulìca  . 
quantum  ego  quidem  fentio,  quod  aut  dofìiina  aut  eru- 
ditione  comparari  cum  ilio  poflit .  Eam  ob  rtm  qaam 
digniffimum  cenfeo,  qui  typis  in  Jucem  prodeat. 

Joannes  Antonius  Alberghini  Qratorii  Presbyter, 


Die  31   Augufli  1770. 

Attenta  fupraicripta  attefìationc 

IMPRIMATUR 

Fr.  Petrus  Paullus  Salvatori  Jnquìjìtor  Generali}  Sancii  Offrii 
Mouonia . 


A' 


PREFAZIONE. 


L  comparire  alla  pubblica  luce  quefto  fecondo  To- 
mo della  Storia  della  Mufica,  io  ben  veggo  già  tal 
ammirazione    generalmente    eccitarli ,    quale    recar 
fuole  l' improvvifa  comparfa  di  cofa  e  lungamente 
i  defiderata  ,  e  altresì  in  vano  Tempre  afpettata .    Né  io  certa- 
|  mente  ho  coraggio   di  biafimare    come    effetto  di    leggerezza 
sì  fatta  ammirazione.  Concioflìacchè  1' eflerfi  fin' ora  indarno 
j  attefa  la  continuazione  di  quefta  Storia  per  un  sì  lungo  trat- 
!  to  di  tempo  interrotta  ,    che  non  folo  aveva  fatto  concepire 
un  forte  timore  ,    ma   forfè  anche  fvanire    ogni    fperanza    di 
più  averla;    al    preientarfi   poi    tutto    in    un  tempo,    e  fuori 
d'ogni  efpettazione  quefto  fecondo  Tomo,    era  ben  natuiale 
che  il  Pubblico  ne  doveffe  renar  forprefo ,  e  trarne  una  giù- 
fta  ,  e  ragionevole  ammirazione .    Quanto   però    immune   da 
riprenfione ,    e    da    biafìmo    riputar    deefi    una  tale  forprefa, 
altrettanto  mi  giova  fperare  d'  ottenere  anch'  io    un  benigno 
compatimento  per  la  fin  qui  ritardata  pubblicazione  di  que- 
fto fecondo  Volume  ,    toftochè   faranno    a    univerfale  notizia 
«  giufti  motivi  di  sì  fatto   ritardamento .   Molti ,   e   forti    io 

a  qui 


li  "Prefazione , 


qui  ne  potrei  addurre  ;  ma  piacemi  unicamente  in  mia 
difcolpa  di  efporre  ai  faggi,  e  difcreti  jifleflì  del  Pubblico 
e  le  molte  ,  e  gravi  occupazioni  indifpenfabili  alla  mia  prò- 
ferfione  ,  e  le  moltiflìme  brighe  che  non  di  rado  o  per  con- 
venienza ,  o  per  rifpetto  convien  addogarli  ,  e  quel  che  vale 
per  tutte  ,  e  da  fé  folo  è  baftevole  a  giuftificare  ogni  mia 
mancanza  ,  la  poca  fanità  ,  che  non  mi  ha  permeila  quella 
feria,  e  continuata  applicazione  ,  che  ogni  uno  ben  vede, 
quanto  neceflaria  fia  in  chi  imprende  a  teffere  Iitorie.  Que- 
ite  giufte  cagioni  fpero  che  incontreranno  l' urùverfale  ap- 
provazione ,  onde  refterà  pienamente  di  negligenza  purgato 
quel  lungo  tratto  di  tempo  trafcorfo  dall' edizione  del  primo 
Tomo  a  quella  di  quello  fecondo.  Ciò  fuppofto ,  e  premerla 
quella  mia  giuftificazione  ,  eh'  era  ben  di  ragione  il  premet- 
tere per  mio  fgravio ,  e  per  quella  finceriiiima  ilima  che 
aver  deggio ,  e  che  mi  protefto  d'  avere  per  tutti  coloro 
maflìmamente  che  da  gran  tempo  attendevano  il  profegui- 
mento  di  quella  Storia ,  entreremo  ora  neila  materia  che 
quello  Tomo  comprende .  Nella  Prefazione  del  primo  noi 
promettemmo  dopo  d'aver  trattato  della  Mufica  degli  Ebrei, 
de' Caldei ,  e  degli  Egizi,  di  continuare  la  Storia  colla  deten- 
zione della  Mjfica  de' Greci ,  così  richiedendo  l'ordine,  e 
la  ferie  de'  tempi ,  e  in  quello  Tomo  appunto  ne  attendia- 
mo la  promefTa .  De'  Greci,  nazione  che  in  progreffo  di 
tempo  fi  refe  tanto  celebre  ,  e  rinomata  per  tutto  il  Mon- 
do ,  fé  vogliali  invefligare  1'  origine  ,  per  quanto  vi  fi  impie- 
ghi di  fludio  ,  e  di  fatica  non  verrà  già  mai  fatto  di  poter- 
ne rilevare,  o  molto,  o  poco  che  abbia  non  dico  del  vero, 
ma  neppure  fembianza  di  vero  ;  in  sì  denfe  ,  e  folte  ofeurità 
ella  trovali  avvolta.  Tutto  ciò  che  abbiamo  di  ftabile ,  e 
ben  fondato  per  fentimento  di  S.  Girolamo  (i),   e    di  tutti 

i  f  a- 


(i)  Gtntf.  citp.  X.  v.  i.  fe/A"  Japbit  :  Gomer,  &  Magog,  &  Madai ,  &  Javan , 
&  Tubai,  &  Mofoch,&  Thiras.  S.  Hieronymus  Quxfì.  Hebraìc.  in  Ginejìm  toc.  cìt. 
Japhet  filio  Noe  nati  funt  feptem  fìlli ,  qui  pofTederunt  terrari  in  Afia  ab  Amano 
&  Tauro,  Syriae  coeles  &  Cilicio  montibus,  ufque  ad  fiuvium  Tanain.  In  Europa 
vero  ufque  ad  Gadira,  nomina  locis  &  gentibus  relinquentes  :  e  quibus  pofte:  im- 
mutata funt  plurima,  csetera  permanent  ut  fuerunt.  Sunt  autem  Gomer,  Galata:: 
Magog,  Scithae:  Madai,  Medi:  Javan,  Jones,  qui  &  Greci:  unde  &  mare  Jo- 
nium,  &c. 


Prefazione*  hi 

i  iàgri  interpreti  (a)  egli  è,  che  Javan  uno  de' fette  fi- 
gliuoli di  Jafet  fia  flato  il  padre  de'Jonii,  i  quali  poi  ap- 
pellaronfi  Greci .  Ma  qui  tofìo  viene  in  campo  ,  come  nota 
il  P.  Calmet  ("3)  ,  la  gran  difficoltà  che  incontrafi  nello  ila. 
bilire  cofa  debba  intenderà*  per  Jonia  ,  e  fin  dove  ella  s'  eften- 
da  ,  la  quale  difficoltà  per  mancanza  di  veri ,  e  neceffar;  lu- 
mi fi  rende  graviffima  afuperarfi.  Ai  tempi  d'Erodoto,  fog- 
giunge  il  mentovato  P.  Calmet,  appena  i  foli  abitatori  dell* 
Alia  minore  chiamavano*  Jonii ,  e  gli  Ateniefi ,  e  molto  più 
gli  altri  popoli  della  Grecia  fi  vergognavano  d' efTere  chia- 
mati con  un  tal  nome ,  benché  per  altro  prima  di  quei  tem- 
pi i  foli  Ateniefi,  e  le  loro  Colonie  tali  fi  appellaflero. 
E'  ben  però  vero  ,  che  anticamente  anche  gli  Achei ,  i  Beo- 
z)  ,  e  i  Macedoni  nominati  furono  Jonii  ,  come  attefla  Efì- 
chio  (4)  parlando  de' Popoli  dell' Achaja,  e  della  Beozia;  e 
così  pure  Strabone  che  ftabilifce  l'Agro  Jonio  nella  Beo- 
zia (5},   e  Omero  nell'Inno  in  onore  d'Apollo  addoroanda 

a  2  Jo- 

■  1  '      "  .  ' 

(1)  P.  Augujl.  Calmet  in  Genef.  loc.  cit.  v.  4.  Quoad  Javan  mira  eft  Interpre- 
tum  confenfio;  illum  effe  Joniorum  patrem  unanimes  affèmnt.  P.  Marinai  Merfen- 
nus  obferv.  &  emendat.  ad  Prime.  Georgìì  Venet.  Probltmata  pag.  119.  Quartus  eft 
Javan  à  quo  Grxci ,  feti  Jones,  ac  proinde  Athenienfes,  licet  fé  uvróx^0"" ,  feu 
primos  hominum  gloriarenmr .  Jo;  Mariana  ,  Emmanuel  Sa ,  Tbom.  Malvenda  in> 
taf.  X.  Genef. 

(3)  Loc.  cit.  Omnis  autem  difficultas  in  eo  eft ,  ut  jufta  nnminis  huius  extenfio 
innotefeat.  Herodoti  asvo  (lib.  1.  )  nomen  hoc  proprium  erat  folis  ferme  Afize  Mi- 
noris  Joniis .  Athenienfes  eofdem  ,  multoque  magis  ca:teros  Graccise  populos  hujas 
nominis  pudebat.  Sed  antea  nomen  hoc  ad  Athenienfes  tantum  modo,  illorumque  co- 
lonias  pertinebat.  Verum  tamen  eft  olim  fuiffe  Achacis ,  Bceotiis ,  &  Macedonibus 
commune .  Da  ciò  rìlevajì ,  come  convitn  diflinguere  la  Jonia  degli  antichi  Greci, 
dall'  altra  Jonia  dell' Afia  minore ,  le  Citta  della  qua!  Jonia ,  fecondo  Tolomeo  (  Geograpb. 
lìb.  j.  cap.  i.  )  fono,  Smyrna ,  Clazomenze ,  Argenum  promontorium  .  Qriefla  Jonia, 
«  differenza  della  Greca,  al  dire  del  Magini  (  Geograf.  P.  1.  pag.  157.  ter'g.)  riguar- 
da il  Mare  Icario,  e  1*  Ifola  di  Chio,  dalla  qual  Provincia  hebbe  l'origine  la  Fi- 
losofia Jonica.  Oltra  che  (  foggiunge  il  citato  Autore  pag.  156.)  partorì  molti  huo 
mini  preftantiffimi  all'età  prifea  ,  li  quali  moftrarono  il  fiore  dell.i  Greca  lirgua, 
che  fu  di  tre  forti,  DORICA,  JONICA,  EOLICA,  che  l'altre  lingue  di  que.ta 
Penifola  erano  ftimate  barbare .  E  quejli  tre  vocaboli  diedero  pur  anche  il  nome  » 
tre  de'  Tuoni,   0  Modi  Greci,  come  a  fuo  luogo  vedremo. 

_  (4)  P.  Calmet  loc.  cit.  Hefychius  teftatur  Achajx ,  &  Bceotise  populos  antiquitus  ■ 
Jonios  habitos  fuiffe . 

(5)  Lib.  IX.  pag.  mihi  170.  Antiquitus  hanc  regionem  Jones  habitabant ,  ut  & 
Atticam  nondum  conditis  Megaris.  Ideoque  Homerum  horum  locorum  mentionem 
fcorfim  non  facit ,  fed  cum  Athenienfes  vocat  omnes  Attica:  incolas ,  eo  nomine 
hos  quoque  compleclitur  atque  cenfet:  ut  in  Catalogo  ait, 
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Jonii  gli  abitanti  di  Delo  (<5).  In  quefte  ofcurità  noi  lafcie* 
Temo  ad  altri  1*  indagare  con  più  di  ftudio  1*  origine  de'  pri- 
mi Greci ,  giacche  il  noftro  impegno  non  ci  obbliga  a  farne 
maggior  ricerca  j  e  folamente  riferiremo  qui  il  fentimen- 
to  de'  più  accreditati  Geografi  .  L'  Ortelio  (7}  nella  Geogra- 
fia così  fcrive.  La  Grecia,  che  Hellas  da'  Greci  fi  appella, 
quella  deefi  avere  per  la  prima,  e  vera  Grecia,  la  quale 
Tolomeo  (8) ,  Plinio  (9) ,  Mela  (io) ,  e  Nicolò  Gerbe- 
lio  (11)  chiamano  Aca;a.  Ed  è  certo  altresì  non  folo  preflò 
tutti  gii  Scrittori ,    ma    ancora    per   teftimonio   di    Strabene 

Prin- 


Qnique  urbem  pulchra:  tenuerunt  molis  Athenas  : 
ìntelligendi  funt  etiam  qui  mine  Megarenfes  dicuntur ,  una  ipfì  quoque  tum  ad  bel- 
luini proferii.  Cujus_ rei  fignum  eft,  quod  prifeis  temporibus  dieta  fuit  Jonia  &  Jas, 
&  ciim  Homerus  ait , 

Illic  Bceotique,  &  Jaones 

Athenienfes  lignifìcat .  Hujus  autem  Jonia?  pars  fuit  etiam  Megaris .  Et  quidem  Pe- 
loponefii  &  Jones,  cum  diu  multumque  de  finibus  difeeptaffent,  in  quibns,  & 
Crommyonia  fuit,  convenerunt  aliquando,  &  in  loco  de  quo  utrinque  conftabat 
eolumnam  pofuerunt  apud  ipfum  iithmum  :  quae  in  parte  Peloponneium  fpectante 
habébat  hanc  infcriptionem , 

Hacc  jam  Peloponnefus  funt ,    non  Jonia  : 
in  parte  autem  Megaris  obverfa , 

Hax  non  Peloponnefus  jam  funt,  fed  Jonia. 

(6)  Homiru!  Hymn.  in  Apolllr.tr»  v.  \sfi. 

Sed  tu  in  Delum  Phaebe  maxime  obleclas  aninuim . 
Ubi  tibi  protracìis  veftibus  Jaones  ongregantur 
Suis  cum  liberis  ac  yenerandis  ùxoribus . 

(7)  Gtogrctpb.  Viter.  TabuU.  Graech  live  Hellas.  Quae  Latinis  Grecia  eft,  Grar- 
cis  Hellas  nominatur;  fed  hujus  termini  exteriores  non  ab  omnibus  iidem  deferi- 
buntm- .  Prima  &  vera  eft  ea  quam  Achajim  vocant  Ptolemsus ,  Plinius,  &Mela; 
in  qua  Athena; ,  fplendidiifìma:  omnium,  tefte  Athenxo  ,  quibus  illucet  Jupiter.  li- 
bera urbs,  ut  Plinius  eam  vocat,  nec  indiga  ullius  praconii  ampliùs ,  tanta  claritas 
fuperfluit.  Conftat  tamen ,  non  tantum  à  vulgo  fcriptorum ,  fed  ab  ipfo  quoque 
Strabone  Geographorum  principe  plures  reg.'ones  fub  Helhdis  vel  Graeciae  vocabulo 
comprehendi ,  uri  funt  Macedonia,  Epirus,  Peloponnefus,  &  ceterae  Provincia:  fub 
his  nominibus  contentar.:  adeò  ut  univerfa  Graecia  tribus  alluatur  pelagis ,  Jonio 
nemDe,  /Egeo,  &  Libyco.  verfus  con  inentem  eos  montes  habet,  qui  Macedoniam 
à  Tfiracia,  Myfià  fuperiore,  &  Dalmatia  dinmunt. 

"(8)  Geogr.tph.  lib.  3.  capi  XV. 

(9)  Natur.  Hiflor.  lib.  4.  cap.   J. 

(io)  De  Situ  urbis  Uh.  1.  cnp.   1. 

(11)  Defcriptio    Grida.  Sophittttì   ìib.   1.  de  naminib.   Gracili,   pitg.   17......  Grsecì 

Hellenes  funt  nuncupati.  quos  fimul,  non  uno  in  loco,  Homerus  Myrmidones, 
Hellenes,  &  Achsos  nominavit.  &  pitg.  30.  Superius  in  Acha:is  diximus ,  Xuth» 
filium  fuifle  Jonem  :  qui  occupatis  à  fé  Athenis,  totam  Atticam  Joniara,  &  Atti- 
cos  Jones  appella vit. 
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Principe  de' Geografi  (12)  ,  che  folto  quefto  nome  di  Heltas , 
o  fia  Grecia  molte  Regioni  fi  comprendono,  come  la  Mace- 
donia, l'Epiro,  il  Peloponefo ,  e  altre  Provincie  fotto  di 
quefte ,  in  guifa  che  tutta  la  Grecia  da  tre  Mari  venga  ba- 
gnata, cioè  dall' Jonio,  Egeo,  e  Libico;  e  verfo  il  Conti- 
nente abbia  i  Monti  che  feparano  la  Macedonia  dalla  Tra- 
cia ,  dalia  Mifia  fuperiore ,  e  dalla  Dalmazia.  E  il  Cluve- 
rio  (13)  parlando  della  Grecia,  due  Terre,  die' egli ,  dap- 
prima con  quello  nome  di  Grecia  furono  chiamate ,  che 
poi  feparatamente  una  fu  detta  TalTaglia ,  e  l'altra  propria- 
mente Grecia  .  In  apprettò  quefto  nome  fi  eftefe  al  Pelopo- 
nefo,  all'Epiro,  a  tutta  la  Macedonia,  all'  Ifola  di  Cre- 
ta (14),  e  a  tutte  le  Ifole  adiacenti  alla  Grecia,  anzi  pe- 
netrò ancora  nell'  Italia  pafTando  dalla  Sicilia  a  quella  parte 
verfo  la  Calabria,  che  pofeia  appelloflì  Magna  Grecia  (15), 

e  final- 


fu)  Geograpb.  Uh.  9.  p.tg.  mìhì  197.  Phthiam  quidam  eandem  cum  Hellade  five 
Grida  faciunt  &  Achaja  :  fcilicet  partem  erte  totius  ThefTalix  auftrinam  ,  in  duas 
divifae  portiones.  Alii  diltingunt.  Equidem  Homerus  diverfa  videtur  facere  Phthiarfj 
&  Hellada ,  fic  dicens  : 

Et  Phthiam,  claram  formofifque  Hellada  nymphis. 
Item:  Inde  fuga  folus   pervafique  Hellada  latam, 

Et  Phthiam  veni  ......... 

&  alibi  .......  per  HeUadàque,  Phthiamque. 

Ergo  duo  facit  Homerus  oppida  ,  an  alias  loca  incertum. 

(13)  Philip.  Cluvtrius  Introititi,  in  unìv.  Geogr.  lib.  4.  cip.  6.  Primù-m  enirrj 
Greciac  nomine  dicìa:  fuerunt  bina:  terra*,  qua*  pofteà  feparatim  altera  Theffalia, 
altera  Grada  five-  Heilas  proprie  dicìa.  Dein  Grada:  titulo  acceflìt  Peloponnefus  : 
mox  item  Epirus  ,  fimulque  Macedonia  tota  :  denique  Creta  infida ,  &  quidquid 
infularitm  Gra-cia:  adjacet.  Strabo  Geograpb.  lib.  Vili. 

(14)  Mr,  Ro'lin  Star,  Antica  T.  i.  pag.  4<5o.  V  Ifola  di  Creta,  O  di  Candia  è  la 
più  grande  fra  quelle,  che  fono  vicine  alla  Grecia.  Elfa  ha  a  fettentrione  il  Mar 
Egeo ,  o  Arcipelago ,  e  al  mezzodì  il  Mar  d' Africa  .  Le  fue  principali  Città  erano 
Gortina,  Cidone,  Gnoffò:  i  fuoi  Monti  Ditteo,  Ida,  Corico.  E'  a  tutti  noto  il 
fuo  Laberinto.  I  Greci  avevano  delle  Colonie  quali  in  tutte  queft'  Ifole.  Strabo 
Geograpb.  lib.  X. 

(15)  Cluvcrius  he.  cit.  Quin  etiam  in  Italiani  &  Siciliani,  ut  fupra  dicium  eft, 
Grarcum  nomen  ufquequique  tranfiit,  ubi  Gra-cia  Magna:  &  item  in  Afiam,  ubi 
Gra*cia  Afiatica.  ©■  cap.  i&.  lib.  5.  Àfia  minor  five  proprie  dicìa.  ...  Regiones ,  in 
quas  dividitur,  funt  ha:;  Pbrygia  ,  Myfia  ,  Lydia  &  Caria:  &  quas  Graccae  gentes 
in  litore  ^Ega*o  incoluerunt ,  Àiolis ,  Jonia ,  &c  Doris .  Mr.  Rallin  lac.  cit.  Si  ftabili- 
rono  anche  nella  Sicilia,  e  in  una  parte  dell'  Italia  verfo  la  Calabria:  che  per  que- 
fta  occasione  è  detta  la  Magna  Grecia.  Ma  il  loro  grande  fkbilinjeató  fu  nell'Aria 
minore,  e  foprattuttp  nell'  Eolia,  Gionia,  e  Doride:  Le  principali  Città  dell'  Eolia 
fono,  Cuma ,  Foce* ,  Elea.  Della  Gionia,  Smirne,  Clazomene ,  Teo  ,  Lébedo^ 
Colofone,  Efefo.  Della  Doride,  Alicarnaffo,  e  Cnido.   Paufimiaf  Miniai  cap.  2. 
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e  finalmente  s'innoltrò  perfino  nell'Ada  minore,  o  fia  Alia 
propria  (16) ,  onde  poi  fa  detta  Grecia  Apatica  (17}-  A 
formare  una  giufìa ,  e  diftinta  idea  della  defcrizione  della 
Grecia,  ficcome  gioveranno  di  molto  le  Tavole  Geografiche, 
così  abbiamo  creduto  di  far  cofa  grata  a'  noftri  Lettori  col 
prefentarne  loro  qui  due  (18),  una  della  Grecia  antica,  col- 
le annette  confinanti  di  lei  parti,  e  l'altra  dell'Afta  minore, 
nelle  quali  potranno  a  loro  talento  rifcontrare  le  principali 
Città ,  delle  quali  occorre  far  menzione  in  quefto  Tomo 
della  noftra  Storia  . 

Non  è  però  la  fola  origine  de'  Greci  ,  che  involta  fia 
fra  tanta  ofcurità,  e  incertezza,  ma  lo  fono  ugualmente 
tutte  le  altre  cofe  ancora  appartenenti  alla  Storia  di  que* 
primi  lor  tempi.  Per  la  qual  cofa  quanto  ardua,  e  malage- 
voi  fia  l'imprefa  di  chi  fi  fa  a  trattare  o  generalmente  di 
tutte,  o  anche  folamente  di  alcuna  di  loro  in  particolare, 
come  appunto  farebbe  della  lor  Mufica ,  ce  lo  avvifa  Dio- 
doro 


(16)  Gio:  Jnt.  Magini  Geografia.  P.  i.  pag.  154.  Nel  rimanente ,  i  vecchj  fece- 
ro I'Afia  doppia.  MAGGIORE,  o  univerfale  ,  che  fu  una  delle  tre  parti  del  Mon- 
do allora  conofciuto.  PROPRIA,  o  minore,  che  è  parte  della  maggiore,  o  una 
certa  Provincia  ringoiare. 

(17)  Straba  loc.  cit.  lib.  1.  pag.  88.  Poft  Italiani  &  Galliam  reliquar  funt  partes 
Europa:  orienti  obverfar,  quas  medias  fecat  Ifter  fluvius .  . . .  ad  dextram  vero  uni- 
verfam  Thraciam  ,  Illyricumque  ,  Macedoniam  ,  &  ipfam  reliquam  Graeciam .  Ante 
Europam  lìta?  funt  infiala:  quas  diximus,  extra  quidem  Columnas  funt  Gades,  Caffi- 
terides,  &  Britanica: &  quae  funt  ante  Italiani  ufque  ad  Aeoli  infulas  &  Si- 
ciliani ,  circaque  Epirum  &  Graeciam  ufque  ad  Macedoniam  &  Thraciam  Cherrone- 
fum  .  A  Tanaide  porro  &  Maeotide  palude  continenter  jam  partes  Ah*  fubfequun- 
tur,  qua:  intra  Taurum  dicuntur ,  ac  deinceps  qua:  extra.  Cùm  enim  in  duas  par- 
tes Afia  dividatur  à  Tauro  monte  ,  qui  à  Pamphylia:  extremis  ufque  ad  orientale 
mare  pertinet  apud  Indos  &  Scythas  ibi  degentes,  partes  eas  qua:  ad  feptentrionem 
vergunt,  Gracci  intra  Taurum  vocant ,  qua:  ad  meridiem  ,  extra  contigua:  Ma:otidi 
&  Tanaidi  partes,  extra  Taurum  funt....  Verfus  meridiem  autem  partim  ab  Hyr- 
cano  mari,  partim  toto  qui  inter  id  &  pontum  jacet  Euxinum  ifthmo,  maxima  Ar- 
menia: pars  (ita  eli,  &  Colchis,  &  univerfa  Cappadocia  ufque  ad  Euxinum  Pon- 
tum ,  &  Tibarenicas  gentes  :  item  regio  intra  Halyn  quae  dicitur  ,  continens  ad  Pon- 
tum &  Propontidem  litos  Paphlagones ,  Bithynos ,  Myfos ,  &  Phrygiam  Hellefponto 
(ut  folent  vocare)  imminentem,  cujus  eft  etiam  Troas  ;  ad  Aegseum  autem  mare, 
&  quod  deinceps  eft,  Aeolidem ,  Joniam ,  Cariam,  Lyciam  :  in  mediterraneis  autem 
Phrygiam  ,  cujus  partes  eft  Galiograrcorum  quam  appellant,  Galatiam,  &  Epicletos, 
&  Lycaones  ,  &  Lydos . 

(iS)  Le  due  Tavole  anneffe  fono  fiate  da  me  fcelte  dalle  Tavole  Geografiche  d!  To- 
lomeo pubblicate  da  Gerardo  Mercatore  ,  come  quelle  credute  piìl  chiare ,  e  difiinte  per 
rilevare  le  Provincie,  i  Mari,  i  Monti  ,  e  le  Città  ,  delle  quali  ho  fatto  menzione  usi 
frefente  Tomo,   e  delle  quali  dovrò  ancora  parlare  nel  terza  Tomo. 
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doro  di  Sicilia  (19) ,  Iftorico ,  che  per  fentimento  di  Pli- 
nio ('20)  non  racconta  baje  ,  né  favoleggia  all'  ufo  de'  Gre- 
ci (21).  Tante  fono,  die' egli ,  e  tanto  fra  di  loro  difeor- 
danti  le  cofe  narrateci  degli  antichi  Greci ,  e  tante  le  favole 
dagli  Scrittori  ne' loro  racconti  inferite  rapporto  malTimamen- 
te  a  loro  Dei ,  e  Semidei ,  che  difficilifiìmamente  fi  può  giun- 
gere a  feoprire  la  verità  dei  fatti ,  e  ftabilire  il  giufto  com- 
puto dei  tempi  .  Per  la  qual  cofa  molti  Storici ,  fra  quali 
Eforo  Curneo  Difcepolo  d'Ifocrate,  così  pure  Calliftene  e 
Teopompo ,  che  furono  contemporanei  ,  traiafeiando  di  de- 
fcrivere  l'origine  de'  Greci ,  e  di  quei  primi  tempi  detti  fa- 
volofi ,  non  l' hanno  cominciata  che  dai  tempi  del  ritorno 
degli  Eraclidi  (22}  nel  Peloponefo,  che  accadde  dopo  la  guer- 
ra 


(19)  Bìblioth.  Hìftor.  Hi.  4.  cap.  1.  Non  ignari  fumus  antiquitatum  fcriptoribus 
ufu  venire  ut  multa  narratio  ipforum  non  affequatur .  Nam  &  rerum  memoriae 
prodendarum  vetuftas,  cum  difficultate  eruatur,  magnani  fcribenti  perplexitatem 
affert .  Et  temporum  notatio  cum  exacla  fupputationis  argumenta  non  admittat ,  in 
caufa  eft  ut  hiftoriam  lecìor  adfpernetur.  Dimcultatem  narrationis  hoc  etiam  auget, 
quod  quorum  genus  explicandum  eft,  heroum  &  femideùm  aliorumque  vironim  in- 
gens fit  varietas  &muItitudo.  Et  quod  maximum  tandem  eft,  omniumque  abfurdif- 
•fimum,  qui  res  geftas  veterum  atque  fabuhs  in  litterarum  monumenta  retulerunt , 
plurimum  inter  fé  difeordant .  Ideo  qui  inter  hiftoricos  recentiores  precipui  funt 
nominis ,  omifTa  rerum  prifearum  trsctatione ,  proximarum  ictatum  rebus  deferiben- 
dis  animum  appulerunt.  Namque  Ephorus  ille  Cumxus ,  Ifocratisdifcipulus  cum  hi- 
ftoriam de  rebus  paffim  geftis  inftituerit,  prioribus  omiffis,  ab  Heraciidarum  rediti* 
exordium  fonibehdt  fecit.  Ad  hunc  modum  Calliftheiies  quoque  &  Theopompus , 
qui  eodem  feculo  vixerunt ,  a  prifeorum  relatione  abftinuerunt .  Nos  cantra  quàrn 
illi  rem  aftimantes  ,  ut  fufeepto  fcribendi  labore  ritè  defungamur,  omni  vetuftatem 
ftudio  fumus  complexi  :  plurima:  enim  res  ,  eaeque  maxime  ab  Heroibus_  ac  Semi- 
deis ,  aliifque  viris  illuftribus  perpetrata:  funt:  quorum  alios  divino,  alios  heroico 
Sacrificiorum  cultu ,  pofteri  (quod  de  omnibus  preclare  meriti  flint)  afFecerunt. 

(10)  C.  Bllnìat  fecundus  Ratur.  Hifi.  in  Pr&fat.  Apud  Grecos  deflit  nugari  Dio- 
dorus . 

(xi)  Philojlrxtus  apud  Jan.  Gruterum  Polyanthea .  Pars  1.  pag.  761.  parlando 
itile  favole ,  così  fi  efprìme  :  Ego  vero,  inquit  Apollonius  ,  accommodatiores  ad  fa- 
pienti  ìm  cenfto  Aefopi  quam  ceterorum  fabulas.  Qua:  enim  de  Heroibus  confitta 
funt,  de  quibus  tota  eft  materia  poetaruin,  audientiiiiii  aures  corrumpunt,  ilhcitos 
ac  nefandos'  eorum  amores  referentes ,  ceu  fratmm,  vel  fororum  nuptias,  &  111 
Peos  calumniam  ,  &  filiorum  efus ,  atque  illiberales  allus ,  &  mutuas  altercationes. 
Haec  enim  cum  veluti  geita  proferanrur  a  poetis ,  homines  ad  amareni  &  zelotypiain 
inducunr,  divitiarumque  ac  regni  cnpidinem ,  ad  quam  fibula:  incitant .  Clemens 
jflexanirinus  Stromatum  Uh.  IV.  pag.  mìbi  SS6-  Regum  itaque  laudes  fabuhs  Theo- 
logi  mandante  ,  anaglyphicis  deferibunt. 

(11/  Seconlo  Diodoro  di  Sicilia  loc.  cit.  pag.  rnihi  161.  non  ritornarono  gli  Eraclidi 
nel  Peloponefo  che  nelV  anno  del  Mondo  iSóS.  Mr.  L.  Ellies  du  Pin  Eibltitheq.  Vniverf. 
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ra  di  Troja  (23)  ,  nel  qual  tempo  ,  per  fentimento  di  Mf. 
du  Pin  ,  le  co/è  fi  Jchiarifcono  di  molto,  e  più  facilmente  fi 
può  /coprire  la  verità  ;  ma  tutto  ciò  e  Ite  la  precede  è  talmente 
me/colato  di  favole ,  che  egli  è  difficile  il  di/cernere  il  vero  dal 
fai/o, 

Né  dee  recar  maraviglia  ,  fé  tante  favole  fi  trovano  ne* 
loro  racconti .  Batta  riflettere  ,  che  coloro ,  che  ci  narrano  i 
fatti,  e  le  altre  cofe  de' primi  Greci  fono  Poeti  (24)»  per- 
fuafi  non  folo  di  poter  frammifehiare  il  favolofo  col  vero, 
ma  ancora  di  doverlo  fare  per  rendere  più  leggiadre ,  e  di- 
lettevoli le  loro  deferizioni  ;  onde  poi  ne  viene  che  poco 
curando  la  pura  ,    e  femplice  verità  de'  fatti ,    le  loro  Storie 
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de  Hiflor.  lib.  1.  5.  8.  Diodore  de  Sicile  n'  étend  ce  temps  fabuleux  que  jufqil 
à  la  guerre  de  Troje  ;  &  en  effet  depuis  li  guerre  de  Troje  les  chofes  s'  éclair- 
ciflent  davantage,  &  la  verité  fé  peut  plus  facilement  découvrir;  mais  tout  ce  qui 
la  précède  eft  tellement  mèle  de  fables ,  qu'  il  eli  difficile  de  difeerner  le  vrai  du 
faux . 

(13)  La  più  comune  opinione  degli  Scrittori  fiabilifce  la  caduta  e  diflruiione  di  Troja 
nill'  anno  dalla  creazione  del  Mondo  1810.,  avanti  V  Era  Crijliana  1184.  P.  Petaviut 
Rationar.  Temp.  pag.  35.   P.  Calmet.  Cronnl.  pag.   341. 

(14)  Plato.  Alcibiadtt  x.  ex  zierf.  Serrani  pag.  147.  T.  *.  Eft  nimirum  umverfa 
poetica  aenigmatum  involucris  obtedìa ,  ut  quidem  minime  fit  vulgaris  hominis  illam 
patefacere  ,  &  praeterquam  quòd  etiam  poetices  natura  huiufmodi  eft,  univerfim, 
dum  illa  etiam  in  hominem  cadit  invidiim  ,  &  qui  non  vult  à  nobis  animadverti  , 
fed  hoc  a  unum  laborat  maxime,  ut  fuam  celet  fapientiam  :  inde  efficitur  ut  res  fit 
mirum  in  modum  cogniru  difficilis,  ecqux  fit  poetarum  fenrentia.  Idem  de  Republ. 
lib.  1.  p.  377.  T.  1.  .  . .  hi  eiiim  (  Hcfìodus  &  Homerus  &  cuteri  poeta.  )  filfas  quafdam 
fabuhs  effinxerunt  quas  hominibus  proponerent,  &  qua?  jam  olim  invaluerunt,  at- 
que  etiamnum  obtinent.  Quas  vero,  inquit ,  fabula?  narras,  &  quid  in  ipfis  re- 
prehendis  ?  Qiiod  &  primum  &  maxime  reprehendendum  eft;  &  prarfertim  quidem 
quum  aliquis  non  verifimiliter  mentiatur .  Quid  iftud  eft?  Quando  aliquis  naturai 
deorum  &  heroum  importune  &  perperam  fìngit  atque  reprsefentat,  nec  bene  de- 
feribjt  quales  ipfi  fint:  veluti  piclor  qui  nulla  verifimilitudine  ta  pingit  qua;  infti- 
tuit  imitari.  Et  haec  quidem  meritò  Aint  reprehendenda .  (ed  quomodo  dicimus  & 
qunlia  ?  Primum  quidem,  inquam  ,  maximum  mendacium  in  maximis  rebus  verfa- 
tur:  cuius  commenti  autor  perperam  &  ineptè  mentitus  elt  :  Hefiodus  videlicet, 
quum  illa  commemorat  quse  Carlo  attribuir ,  ut  ab  eo  gefta  :  &  quemadmodum  Sa- 
turine de  eo  fumfit  paenas  :  &  quid  ipfe  vicinili)  &  fecerit  &  à  (ìlio  paflus  fit .  Quae 
etiamfi  vera  effent ,  non  tamen  exiftimarem  adeò  facile  effe  commemoranda  apud 
juvenes  &  imperitos ,  fed  porius  premenda  filentio .  Laitantìus  de  falfa  Religione 
lib.  1.  cip.  XV.  Idem  feilieet  de  Joi/e,  Liber,  &  Pan,  &  Mercurius.  &  Apollo, 
fecerunt,  ac  poftea  de  his  ipfis  fucceflores  eorum .  AcceiTerunt  etiam  poetse  :  & 
compofitis  ad  voluptatem  carminibus,  in  caelum  eos  fuftulerunt  :  ficut  faciali  qui 
apud  reges  etiam  malos  panegyricis  mendacibus  adulantur:  quod  malum  a  Graecis 
ortum  elt:  qitorus  levitas  inftrutìa  dicendi  facultate  &  copia,  incredibile  eft  quantas 
mendaciorum  nebulas  excitaverit. 
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refìino  piene  d' ofcurità ,  e  d'incertezza  (15)  .  Quefta  ofcuri- 
tà  ,  e  incertezza,  che  trovali  ne]  1'  antica  Storia  de' Greci  ,  in- 
dufle  Varrone  (26)  a  dividere  i  loro  tempi  in  tre  Epoche . 
La  prima  dal  Diluvio  di  Ogige  (27)  fino  a  quello  di  Deu- 
calione,  che  per  la  molta  ignoranza  chiamò  tempo  ofcuro, 
e  incerto.  La  feconda  dal  Diluvio  di  Deucalione  fino  alla 
prima  Olimpiade  (28),  e  quello  tempo  per  le  molte  favole, 
che  vi  fi  rifcontrano,  lo  nominò  favolofo .  La  terza  final- 
mente dalla  prima  Olimpiade  fino  agli  ultimi  tempi,  che 
poi  appellò  tempo  ifiorico,  perchè  da  quello  punto  comin- 
ciò a  rifplendere  la  verità   nelle  Storie  (29}.    Noi   abbiamo 
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(15)  Paufanias  Mejfen.  cap.  ì.  pag.  rnihì  283.  ThefTali  vero  &  Euboeenfes 
(ut  omnis  ferme  eft  de  Grzcia:  rebus  controverfa  hiftoria)  iti  inter  fé  diffident, 
ut  illi  Eurytium  (  vicus  eft  hic  «etate  noftra  prope  defertus )  Oechaliam  prifcis  tem- 
poribus urbem  dicant  fuifle.  Arcadie,  cap.  53.  pag.  707.  Sunt  fané  Graccorum  fcri- 
pta  quum  in  plerifque,  tum  in  iis  maxime  qua?  ad  gentilitates  pertinent,  inter  fé 
diflìdentia.  Baotic.  cap.  16.  p.  74;.  DifTentiunt  enim  plerumque  inter  fé  aliis  iteni 
de  rebus  plerifque  omnibus  Greci . 

(%6)  Cenforinus  de  die  Nat.  cap.  1$.  Varrò  tria  diferimina  temporum  effe  tradit, 
primum  ab  hominum  principio  ad  cataclyfmum  priorem  ,  quod  propter  ignorantiam 
yocatur  kS'uKoi' .  Secundum  à  cataclyfmo  priore  ad  Olympiadem  primam  ,  quod,  quia 
in  ilio  multa  fabulofa  referantur,  (iwrtxov  nominamr.  Tertium  à  prima  Olympiade 
»d  nos,  quod  dicitur  iropnov  ,  quia  res  in  eo  geftse  veris  hiftoriis  contirentur. 

(17)  Il  Diluvio  d'  Ogige  per  pentimento  del  P.  Petavio,  (Rationar.  Tempor.  p.  ir.) 
P.  Calmet.  (  Cronolog.  p.  3.  ) ,  Ah.  Lenglet  du  Frefnoy  (  Tav.  Cronolog.  p.  1 S-  ) ,  e  della 
comune  de'  Cronologi  accadde  nelV  anno  dalla  Creazione  del  Mondo  1108.  avanti  V  era 
Cri/liana  1796.   anni  ,  e  551.  dopo  il  Diluvio  universale. 

(18)  Tommaso  Lidiato  nelle  fue  Annotazioni  alla  Cronaca  del  Marmo  Arundeliant 
Epoca  4.  pag.  18.  Jlabilifce  il  Diluvio  di  Deucalione  nelV  anno  dalla  Creazione  del  Mon- 
do 1476.  avanti  la  predicazione  dell'  Evangelio  i?57.  il  P.  Petavio  (he.  cit.  pag.  ip.  ) 
però  ,  e  V  Ah.  Lenglet.  (  loc.  cit.)  lo  Jlabìlifcono  nell'anno  del  Mondo  M75-  >  e  U 
P.  Calmet  (  loc.  cit.  )  nel  1474. 

(19)  Ah.  Bannier  Mytholog.  T.  6.  pag.  3.  Pour  faire  mieux  entendre  cette  divi- 
sori, je  dois  y  joindre quelques  reflexions .  La  premiere, -que  par  ce  premier  Dèluge 
dont  parloit  Varron ,  le  Grecs  entendoient  celui  qui  ètoit  arrivé  fous  Ogygès ,  car 
iis  ne  connoiflòient  rien  de  plus  ancien  dans  leur  Hiftoire  que  le  regne  de  ce  Prin- 
ce.  La  feconde,  que  comme  l' Hiftoire  des  Dieux  regardoit  les  temps  inconnus, 
celle  des  Heros  ou  des  demi-Dieux  appartenoit  aux  temps  fabuleux  ,  qui  par  cette 
faifon  étoient  auffi  nnmmès  les  temps  hèroiques.  La  troifiéme,  que  j'  avois  déja  fat- 
te dans  la  Préface  de  cetOuvrage,  tft  que  cette  divifion  ne  reprdoit  que  la  Grece, 
1  Afie  ayant  eu  des  Eois,  des  Monaichies  établies ,  &  une  hiftoire  fuivie  dans  les 
temps  que  les  Grecs  nommoient  inconnus,  &  n' avoient  pas  méme  encore  l'ufagedes 
Lettres.  On  m'a  obieété,  che  pour  donner  quelque  vraifemblance  à  cette  réfiexion 
)  aurois  dù  prouver  que  Varron  ignoroit  les  Antiquités  des  Feuples  de  l'Afte;  mais 
j  e^  Prouve'  Par  'a  finiple  expofition,  &  il  ne  faut  que  ce  Dilemme  pour  le 
démontrer.  Ou  Varron  connoiffoit  ces  Antiquités,  ou  il  les  ignoroit;  s*  il  les  igno- 
roit, 
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di  buon  grado  abbracciata  quefta  divifione  di  tre  Tempi  in 
quefta  noftra  Storia  della  Mufica  ,  e  nel  prefente  Tomo  uni- 
to abbiamo  tutto  ciò  che  di  Mufica  fpettante  ai  tempi  ofcu- 
ri  ,  e  favolofi  ci  è  venuto  fatto  di  raccogliere  da  Poeti  ,  e 
Filofofì  Greci  attribuito  a'  loro  Dei ,  Semidei ,  Eroi ,  e  Uo- 
mini più  celebri  fenza  però  legarci  a  ftabilimento ,  e  ferie 
rigorofa  di  tempi ,  perchè  né  la  materia  di  cui  fi  tratta  ne- 
ceirariamente  lo  richiede ,  né  la  difcordanza ,  e  varietà  delle 
opinioni  lo  permette ,  riferbandoci  a  trattare  della  Mufica 
Greca  de'  tempi  certi  nel  feguente  terzo  Tomo ,  che  non 
tarderà  molto ,  a  Dio  piacendo ,  a  ufcir  anch'  eflb  alla  pub- 
blica luce . 

Che  la  Mufica  fia  mai  fempre  ftata  da  Greci  in  altifli- 
mo  pregio,  e  in  fomma  riputazione  tenuta,  oltre  la  tefti- 
monianza  di  tutti  gli  altri  Greci ,  e  Latini  fcrittori ,  agevol- 
mente ancora  rilevar  lo  polliamo  da  quel  che  aflerifce  Dio- 
doro di  Sicilia ,  cioè  ,  che  Bacco  ,  il  quale  fu  il  Fondatore 
delle  Scuole  di  Mufica  difpensò  i  di  lei  Profeflbri  da  tutti  i 
pubblici  peli,  e  i  di  lui  Succeflbri  che  inftituirono  le  Adu- 
nanze di  Mufica,  il  di  lui  efempio  feguendo,  vollero  immuni 
da  ogni  aggravio  tutti  coloro,  che  tal  profefiìone  efercitava- 
no  (30). 

Non  ogni  forta  di  Mufica  però  rifcuoteva  da'  Greci  sì 
alta  ftima  ,  ma  quella  foltanto ,  di  cui  parla  Fabio  Quinti- 
liano, il  quale  dopo  d'aver  efaltata  con  fomrae  lodi  la  Mu- 
fica ,  così  ripiglia  il  fuo  difcorfo  (31):  Benché  gli  ejèmpj  da 
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roit,  j'ai  eu  raifon  de  dire,  que  la  diviflon  ne  reguardoit  que  la  Grece;  s' il  Ies 
connoiffoit ,  il  n' auroit  pas  pù  appeller  en  general  temps  inconnus,  ceux  qui  ne 
1'  étoient  pas  pour  les  Afiatiques . 

(30)  Diodorus  Sìcuhis  Bìblìoth.  Hift.  lìb.  IV.  T.  i.  pctg.  mibi  214.  Quin  Thyme- 
licos  etiam  ludos  hic  invenit,  theatra  exhibtiit ,  &  Muficorum  acromatum  fcholas  in- 
ftituit.  Ad  hxc  à  publicis  etiam  muneribus  illos  abfolvit,  qui  in  expeditionibus  bel- 
licis  aliquid  Mufica:  artis  traftarent.  Unde  Mufìcos  conventus  pofteri  inftituerunt, 
&  ftudiis  hifee  deditos  immunes  effe  jufferunt . 

(31)  Injiìt.  Orat.  lìb.  1.  cap.  io.  p.  mibi  64.  Quamvis  autem  fatis  jam  ex  ipfis, 
quibus  fum  modo  ufus ,  exemplis ,  credam  effe  manifeftum  ,  qua:  mihi,  &  quatenus 
mufice  placeat  :  apertius  tamen  profitendum  puto ,  non  hanc  a  me  praccipi  quae  rune 
in  feenis  effeminata,  &  impudicis  modis  (rafia,  non  ex  parte  minima,  fi  quid  in 
nobis  virilis  roboris  manebat,  excidit  :  fed  qua  laudes  fortium  canebantur,  quaque 
&  ipfi  fortes  canebant ,  nec  pfalteria  &  fpadicas  (  ìnfirumento  da  corda)  etiam  virgi- 
nibus  probis  recufanda  :  fed  cognirionem  rationis,  qua:  ad  movendos  leniendofque 
affecìus  plurimum  valet. 
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me  citati  facciano  h amantemente  vedere  dì  quale  fitta  fa  la 
Mufica ,  che  tanto  lodo  ,  credo  fero  dì  dover  dire  ,  che  non  è 
già  quella,  di  cui  rìjùonano  li  Teatri  de'  nojìri  tempi,  la  quale 
con  le  Jiie  lafcive  ed  effeminate  canzoni  ha  molto  contribuito 
ad  efiìnguere  in  Noi ,  e  Jbffocare  tutte  le  reliquie  ,  che  forfè 
avevamo  di  virtù,  e  probità  ....  Quando  io  per  tanto  raccomando 
la  Mufica ,  intendo  parlare  di  quella  ,  di  cui  gli  Uomini  corag- 
giqfi  ed  onorati  fi  fervìvano  per  cantare  le  lodi  de" fimìlì  a  loro. 
Non  pretendo  né  meno  di  parlare  di  quegli  f  tomenti  malefici, 
li  quali  con  le  languidezze  del  loro  fuono  introducono  la  dìli- 
catezza ,  e  la  impurità  negli  animi ,  e  che  debbono  averfi  in 
orrore  da  tutte  le  Perfone  ben  nate .  Intendo  io  folamente  di 
queir  Arte  ■>  che  con  diletto  paffa  al  cuore  per  lo  mezzo  de  IV  ar- 
monìa ,  per  ri/vegliare  le  paffionì  alla  ragione ,  o  per  acche- 
tarne fecondo  il  bifogno  i  tumulti  (32)  .  E  qui  foggiunge  Mr. 
Rolliti  (33)  :  Quejla  è  quella  fòrte  di  Mufica  ,  dì  cui  lì  più 
ìllujlrì  Filq/òfi ,  e  li  più  prudenti  Legislatori  fra  Greci  face- 
vano  tanta  fi  ma  ,  perché  addomefica  gli  fpìriti  più  felvaticì , 
addoleìfee  la  rozzezza ,  e  ferocia  de'  temperamenti  ,  purga  i  co- 
fumi ,  rende  gli  animi  più  capaci  di  di/cip  lina ,  unì/ce  la  Ci- 
vile Società  d'  una  maniera  dolce  ,  ed  amabile  ,  ed  infinita  dell' 
orrore  per  tutti  que'  vizj ,  che  e'  inclinano  alla  durezza ,  e  alla 
crudeltà ,  e  ci  privano  del  bel  carattere  di  Uomo . 

Ciò  premerlo  ,  verremo  ora  a  dar  conto  a'  noiìri  Lettori 
di  quanto  in  particolare  in  quefto  Tomo  contienfi .  In  elio 
tutta  la  materia  fpettante  alla  Greca  Mufica  de'  tempi  oflu- 
ri,  e  favolofi  ,  di  cui,  come  abbiamo  accennato  di  fopra , 
ci  fiam  propofto  di  ragionare  ,  è  ftata  da  noi  in  nove  Capi 
diftribuita  ,  ai  quali  unite  abbiamo  ancora  tre  Difiertazioni 
fopra  la  Mufica  de'  Greci ,  che  danno  il  compimento  a  que- 
llo  Tomo . 

Nel  primo  Capo  abbiamo  efpofte  le  varie  opinioni  degli 
Antichi ,  e  particolarmente  de'  Greci  intorno  all'  origine  della 
Mufica  ,  le  quali  efiendo  più  tolto  poetiche  idee ,  che  verità 
di   fatto,    fono,  come  nota  Mr.  Rollin,  belle  cofe  da  dìrft , 
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(31)  Appreso  Mr.  Rolli»  nel  Tom»  XI.  della  Storia  Antica  pag.  44°- 
(53)  Los.  cit.  pag.  441. 
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ma  /'  Uomo  ha  avuto  un  più  eccellente  Maejtro,  cut  è  debi- 
tore di  tutta  la  Jita  gratitudine  .  V  invenzione  della  Mujtca , 
e  degV  lnjìrumenti ,  che  di  quella  formano  una  gran  parte, 
è  un  dono  di  Dio,  ficcome  lo  è  la  invenzione  di  tutte  le  altre 

Arti  (34)  . 

Il  fecondo  Capo  racchiude  tutto  ciò  di  Mufica  che  ha 
rapporto  agli  Dei  de'  Greci .  Non  v'  ha  niente  di  più  ofcuro  , 
e  capricciolb  dell'origine  delle  loro  Divinità,  e  de' principi 
della  lor  Religione;  sì  varj  ,  e  favoiofi  fono  i  racconti,  ch'elfi 
ne  fanno  (35).  Credefi  però  per  comun  fentimento,  che  de' 
loro  Dei  ,  alcuni  elfi  fé  ne  fingeflero  ad  imitazione  de' 
Fenic; ,  Affini ,  Caldei  (36) ,   e  degli  Egiz;  loro  Maeftri ,   e 
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(34)  hoc  eh.  pag.  416. 

(35)  Strabo  Geografi),  lib.  io.  pag.  3x1.  Remotiora  ab  inftituto  funt  ea ,  quae 
ob  vocis  ambiguitatem  hùc  referuntur  Curetica  &  de  Curetibus:  quafi  vero  ad  hos 
pertineant ,  qui  Aetoliam  &  Acarnaniam  incolebant:  cum  ab  iis  aliena,  fimiliora 
i'int  eorum  quae  de  Satyris,  Silenis ,  Eacchis  ,  &  Tityris  feruntur:  tales  quofdam 
genios  adminiftrofve  deorum  Curetes  faciunt.  Qui  vero  Cretenfes  res  tradunt ,  Phry- 
giafque ,  ii  quibufdam  facris  minifteriis  implicant .  Curetes  ciìm  arcanis ,  tum  alias 
Jovis  in  Creta  educationi  puerili  ,  &  Mitris  Deùm  facrificiis  in  Phrygia  ac  locis 
circa  Idam  Trojae  montem .  Ingens  eli  diverfitas  iftarum  narrationum  :  aiii  eofdem 
cum  Curetibus  ponunt  Corybantes ,  Cabiros ,  Idaeos ,  Dafìylos ,  Telchines  :  alii  co- 
gnatos  inter  fé,  &  exilibus  diftinclos  differentiis.  Ut  in  lumma  dicam,  ab  omnibus 
furore  quidam  divino  correpti  &  bacchantes  deferibuntur ,  qui  armata  faltatione 
cum  tumulti!  &  ftrepitu,  tintinnabulis,  tympanis,  armis ,  tibia,  &  clamore  in  fa- 
crificiis perterreant  homines  fub  adminiilrorum  fpecie  :  atque  haec  facra  quodaramodo 
communia  [ubere  pleraque  cenfentur  cum  Samothraciis ,  Lemniis,  aliifque  compluri- 
bus  :  ideò  quod  iidem  omnium  famuli  perhibentur.  Tota  iifa  confideratio  ad  theo- 
logiam  pertinet,  neque  à  contemplatione  philofophica  eft  aliena.  Paufanias  Corinthittc. 
lìb.  1.  cap.  17.  pag.  mihi  14S.  Harc  ego,  &  qua;  his  funt  fimilia  de  Dis  vulgata,  etlì 
vera  neutiquam  exiftinio,  non  putavi  tamen  negligenda. 

(36)  Diodorus  Siati.  Bibliotb.  Hifl.  lib.  3.  pag.  mihi  143.  Apud  fé  (  JEthiopes) 
omnium  primos  Deùm  cultus ,  facrificiorum  pompas  &  conventus  folemnes,  &  alia, 
qua:  Numinis  honori  impendunt  mortales ,  inventa  tradunt.  Hinc  tàm  celebrerò  apud 
omnes  ubique  homines  ipforum  effe  pietatem  ;  iEthiopumque  facra  omnium  gratiifi- 
ma  effe  Numini ,  exiftimari .  In  teltimonium  hujus  rei  adducunt  omnium  fere  anti- 
qurffimum  &  in  fumma  auctoritate  habitum  apud  Grxcos ,  poétam,  qui  in  Iliade 
Jovem  ,  reliqudfque  una  Deos  in  iEthiopiam  ad  facrum  anniverfarium  &  commune 
epulum,  apud  iEthiopes  libi  adornatum ,  proficifeentes,  introducit  : 

Juppiter  iEthiopes  hefternà  luce  revifit  ; 

Accedens  epulum,  cuncìique  ex  ordine  Divi  : 
idem  lib.  1.  pag.  mihi  115.  Chaldaei  ergo  Eabyloniorum  vetuftiffimi ,  eum  in  Re- 
publica  ordinem  tenent,  quem  iEgypti  Sacerdotes  libi  vendicant.  Deorum  enim  cul- 
mi addioli ,  per  omne  viti  tempus  phìloibphantur ,  &  praecipuam  ex  Aftrologia 
gloriarli  nancifeuntur.  Samu.  Bochartus  Geogr.  Sacra  lib.  1.  cap.  11.  pag.  458.  Inte- 
rim Laconia  non   videtur  Phccnicibus  iuiffe  prorfus   inacceffa .    Saltem  eos   conllat 

Cy- 
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alcuni,  come  Mercurio,  Bacco,  Vulcano  (37),  e  altri 
fra  Dei  più  celebri  li  pigliaflero  dagli  Egizj  iteflì  (38),  dai 
quali  pure  è  ben  facile  il  perfuaderiì ,  che  apprendeiTero  an- 
cora tutta  la  loro  Teologia  ,  flante  il  continuo  fra  di  loro 
vicendevol  commercio ,  e  i  viaggi  intraprefi  ,  e  la  dimora 
fatta  in  Egitto  da'  loro  Filofofi  e  Sapienti,  da  Orfeo,  Mu- 
feo,  Melampo,  Dedalo,  Omero,  Licurgo,  Solone ,  Pita- 
gora di  Samo,  Platone  filoiofo,  EudoiTo ,  Democrito  Abde- 
rita ,  Oenopide  di  Chio  ,  ed  altri  iti  colà  per  apparare 
le  leggi  ,  le  fcienze  ,  e  le  loro  arti  (39)  •  Per  far  poi 
tenere  dalle  altre  Nazioni  per  originar;  i  loro  Dei  ad- 
dottati ,    e    per  gì'  Inventori  di   tutte  le  Scienze ,  cangiarono 

b  3  no- 

Cythera  occupafTe  Laconici  finùs  infulam ,  inter  Thaenarum  &  Maleam  promemo- 
ria .  A  qua  Venerem  ideò  Cytheream  dici  volunt .  Hefiod.  in  Theog. 

òri  TDpoaixvpai  Kt/W/wi?  , 

quia  e  mari  emergens  ad  Cythera  primum  appulit... .  Paufanias  in  Atticis.  Pri- 
mis hoinimim  Affyriis  Uraniam  colere  contigit,  &  poft  Aflyrios  Cypriorum  Paphiis, 
Phcenicum  illis  qui  Afcalone  in  Palxftina  degunt:  A  Phcenicibus  autem  edocli  Cy- 
therii  eandem  colunt. 

(37)  Petr.  Daniel  Huetius  Demonflr.  E-vang.  Propof.  IV.  e.  8.  ».  1.  p.  mibì  151.  Cum 
his  igìtur  praxonibus  Mofis  fama  fuiflet  fparfa  in  vulgus,  Grscci  ad  fingendum  &  men- 
tiendum  proni  multis  eam  perfper'ferunt  fabulis,  variafqué  Mofi  Deorum  &  Heroum 
perfonas  impqfuerunt ,  quemadmodum  à  doftoribus  fuis  Phaenicibus  &  ^Eg'yptiis 
jam  ante  factum  acceperant.  Quinetiam  Deos  quofdam  ad  Mofis  exemplar  cònfi- 
<3os  ab  his  fumferunt,  Mercurium  pitta,  Bacchum  ,  ac  Vulcannm  ,  tk  Theologia; 
fuse  inferuerunt.  Quamobrem  vere  ab  Herodoto,  &  Diodoro,  &  Eufebio  fcriptum 
extat,  illuftres  quofque  iEgyptiorum  Deos  ac  Heroas  fibi  fumfilTe  Graecos  ,  fuofque 
feciffe.  Cìemens  Alesandrinus  Stromatum  Uh.  2.  pag.  mibì  394.  Clarum  eft  ergo., 
omnes  quoque  alias  virtutes ,  qua?  fcripta;  funt  apud  Mofem ,  praebuhTe  Gratis  prin- 
cipium  totius  loci  moralis  :  magni,  inquam ,  animi  virtutem ,  &  temperantiam,  pru- 
-dentiam  ,  &  juftitiam  ,  fortitudinem  &  tolerantiam  ,  &  honeftatem ,  &  continen- 
tiam ,  &  ,  qua?  eas  fuperat ,  religionem . 

(38)  Dìodorus  he.  eh.  Uh.  1.  pag.  11.  Denique  nobiliflìmos  (  ajunt  )  cum  Heroes 
tum  Deos  fibi  vendicarunt  Grati ,  ut  &  Còlonias  ex  .Sigypto  deduclas .  Huetiut 
Demonflr.  Evang.  Propof.  IV.  eitp.  4.  ».  4.  p.  110.  Apellationem  vero  hanc  ex  iEgy- 
pto  tranfiiffe  in  Graeciam  minime  mirabitur,  quicunque  meminerit  /Egyptiorum  di- 
fcipulos  fumé  Graecos  ,  totamque  Graecanicatn  Theologiam  ex  JEgypto  manalTe  per 
•frequenti!  gentis  utriufque  commercia,  &  crebras  Philofophorum  Graecorum  pere- 
grinationes,  &  manfiones  in  -Sigypto ,  condifeendae  Philofophiae  e  a  uffa .  Id  faepe  fa- 
tetur  Plato,  fatentur  etiam  Plutarchus,  Proclus  ,  Jamblicus,  &  alii . 

(30)  Dìodorus  he.  cit.  Uh.  1.  pag.  86 recenfendi  nobis  funt  qui  prifeis  illis 

temporibus,  fapientia  &  docìrina  celebres  apud  Graecos,  peregrinationes  in  /Egy- 
ptum  ,  ad  jura  &  difciplinas  gentis  cognofeendum ,  fufeeperunt.  Etenim  Sacerdotes 
iEgyptiorum  Orpheum  ;  Mufeum  ;  Melampodem;  Dsdalum;  Homerum  poetam; 
Xycurgum  Spartanum  ;  Solonem  Athenienfem  ;  Platonem  Philofophum  ,  pythagoram 
Samium;  Mathematicum  Eudoxum  ;  Derrocritum  Abderitam  ;  &  Oenopidem  Chium  ; 
ad  ipfos  adventafle ,  è  facris  commentariis  refenuit. 
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nome ,  e  carattere  agli  fìeffi  Dei ,  e  attribuirono  a  loro  in- 
duftria  ,  e  ritrovamento  tutto  ciò,  che  dagli  Egiz)  apprefo 
avevano,  alterando,  e  offufcando  Ja  vera  Storia  con  favole, 
e  finzioni,  e  adattando  la  Cronologìa  alla  loro  Mitolo- 
gìa (^40) .  Che  che  fia  però  dell'  origine  della  loro  Religio- 
ne ,  e  de'  loro  Dei ,  il  noftro  iftituto  non  porta  di  farne  al- 
tre parole  ;  ma  folamente  a  noi  tocca  di  favellare  della 
Mufica ,  che  da  Poeti  ,  e  Filofofì  Greci  viene  a  loro  Dei , 
attribuita ,  e  quefto  appunto  è  ciò  che  in  quefto  Capo  ab- 
biamo  efpofto. 

Ne'  feguenti  Capi  poi  terzo  ,  quarto ,  e  quinto  trattali , 
nel  primo  della  Mulica  rapporto  a'  loro  Semidei  (41),  nel 
fecondo  agli  Eroi  Argonauti  ,  e  nel  terzo  agli  altri  Eroi  della 
Storia  favolofa  ,  e  agli  Uomini  più  celebri,  che  fiorirono 
prima  del  riftabilimento   delle   Olimpiadi  . 

Nel  Capo  fefto  fi  fa  menzione  di  alcuni  altri  Profefibri 
di  Mulica  de' tempi  ofcuri  anteriori  ad  Omero.  Nel  fettimo 
parlali  d'  Omero ,  Efiodo  ,  e  degli  altri  che  ci  conducono 
fino  al  principio  delle  Olimpiadi.  L'ottavo  Capo  comprende 
Ja  Mufica  ufata  da'  Greci  ne'  Sagrifiz;  ,  nelle  Fefte  ,  ne'  Con- 
viti ,  nelle  Nozze  ,  e  ne'  Funerali .  Nel  nono  finalmente  ab- 
bia- 
do) Huetius  ìoc.  eh.  cap.  8.  ».  i.  Cum  enim  Graeci  primajvae  rerum  originis 
notitia  aliqua  à  Phoenicibus,  &  j£gyptiis  effent  imbuti,  à  quibus  &  univerfos  ho- 
mines  Theologia:  fui  principia  petiiffe  affé  ver  at  Philo  Byblicus ,  &  egregios  Molai- 
ca; difciplina:  fitus  ab  iis  accepiffent,  hsc  puerilibus  fibulis  ad  fui  tempora  &  coa> 
vos  fibi  homines  accommodatis  ita  implicuerunt,  quns  nova  fubinde  fìgmentorum  ac- 
ceffione  confequens  a:tas  cumulavit ,  ut  veritatem  pene  totam  extinxerint ,  in  den- 
fiffimas  certe  tenebr.is  demerferint ....  N.  18.  Sed  Grxci  Chronologiam  ad  Myrho- 
logiam  fuam  accommodarunt. 

(41)  Varie  fono  le  opinioni  intorno  ai  Semidei.  Alcuni,  tra  i  quali  S.  Ago/lino 
riferito  citi  Giraldi ,  •vogliono  i  Semidei  diverfi  dagli  Eroi.  Hi  quidem  ,  così  il  Giral- 
di Hifi.  Deor.  Sintag.  1.  pag.  18.  Tom.  I.  parlando  de'  Semidei ,  Hi  quidem  ab  He- 
roibus,  tette  Labeone  apud  Aurei.  Auguftinum,  diverfi,  &  ante  politi  putabantur. 
Altri  lì  confondono  ajjieme ,  come  VAb.  Bannìer.  Mytolog.  li'?.  2.  des  Htros  T.  6.  p.  148. 
Les  Heros  ,  comme  nous  .1'  avons  de'ja  remarqué  ,  n'  ètoient  point  connus  hors  d« 
-la- Grece,  oii  leurs  noms  étòient  Synonimes  avec  celui.de  Demi-Deux .  On'avoit 
concu  de  ces  Homines  illuttres  1'  opinion  la  plus  avantageufe ,  &  on  les  regardoìt 
cornine  des  perfonnes  célebres  par  leurs  belies  adìions ,  comme  des  ef^eces  de  Gè- 
arnts:,  ou  du  moins  des  hommes  d'un  taille  bien  au-deffus  de  la  faille  ordinaire . 
Céft  1'  idée  qu'  en  donnent  les  Poetes;  Homere  fur-tout  qui  Ieur  fait  lancer  des  pier- 
res  que  quatre  hommes  de  fon  temps  n' auroient  qu' a  peine  levées  de  terre.  Les 
Hittoriens  en  ont  quelquefois  parie  comme  les  Poetes.  Io  ho  abbruciata  l' opinione 
de'  primi,  e  perciò  ho  parlato  di  loro  come  di  perfonc  diverfe ,  e  gli  ho  compre/!  in  due 
Capi  dì/Unti . 
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biamo  defcritte  le  Gare  ,  e  Giuochi  Muficalì  praticati  con 
tanta  efattezza  ,  e  folennità  da'  Greci  ,  e  che  furono  loro  di 
grande  incitamento  a  renderli  sì  celebri ,  ed  eccellenti  nella 
Mufica.  I  più  rinomati  fra  quefti  Giuochi  erano  gli  Olim- 
pici, e  per  effere  flati  i  primi  inftituiti  (42},  e  per  aver 
data  occafione  e  motivo  all'  inftituzione  degli  altri,  partico- 
larmente dei  Pittici,  dei  Nemei  ,  e  degl'  Iftmii  di  molto 
credito  anch'  elfi  preiTb  de' Greci  .  Gli  Olimpici  celebravano 
dopo  quattro  anni  fcorfi ,  venendo  il  quinto  ,  nel  qual  tem- 
po pure  praticavano  anche  gli  altri  mentovati  poc'  anzi. 
Iftituiti  furono  quefti  quattro  Giuochi  ne'  tempi  favololi  ; 
poi  intralafciati  per  qualche  tempo  furono  di  nuovo  ripiglia- 
ti (43) .  Degli  Olimpici  ne  fu  Autore  Ercole  Nemeo  ,  e 
riftoratore    Ifito   (44)-    Apollo    inftituì    i    Pittici    (45),    ed 

Eu- 

(41)  Paufanias  Arcadie,  cap.  1.  pag.  mihi  600.  Nam  Olympici  ludi ,  in  quibus 
Jovem  cuni  Saturno  luftatum,  &  Curetas  primos  curfu  certaffe  memoria  proditum , 
quiim  ad  ulrimas  fere  hominum  xtates  referantur ,  eorum  ego  antiquitatem  oratio- 
ne  mea  in  dubitim  non  revocarim.  Idem  Eliacontm  prior.  cip.  7.  pag.  mihi  391.  De 
Olympicorum  vero  ludorum  origine,  inter  Eleos  ii,  qui  maxime  prifearum  rerum 
Eiemoriam  confecìantur ,  hsec  commemorant  :  Saturnum  primum  omnium  cadi  re- 
gnum  obtinuiffe  :  ei  in  Olympia  homines  eos,  quod  Aureum  genus  nuncupatum 
eft  ,  templum  dedicaffe.  poft  hxc  recens  natum  Jovem,  Rheam  matrem  Daciylis 
Idaeis ,  qui  Curetes  alio  nomine  appellati  funt ,  commendaffe  :  veniffe  illos  poftea 
ab  Ida  Creta;  monte  in  Elidem  :  fratres  hos  fui  (Te  :  quorum  etiam  nomina  produnt, 
Herculem ,  Pseoneum,  Epimedem,  Jafium  ,  &  Idam.  Herculem,  ut  qui  natu  maxi- 
mns  erat  ,  curfus  certamen  fratribus  per  ludum  propofuifTe ,  vifftoremque  oleaftri 
corona  donafTe  ...  .  Anthor  igitur  iftorum  ludorum  Hercules  Idrjeus  cclebratur,  a  quo 
funt  Olympìi  appellati  .-  &  ob  eam  rem  quinquennales  effe  pfócuit ,  quod  fratres 
quinque  numero  fuere  . 

(43>  P.  Eduard.  Cor/ini  Differt.  Agon'.fl.  Oper.  Argument.  &  Synopjìs  Difert.  I.  ».  2. 
Primam  timen  Olympiorum  originem  haftenus  incompertam  ,  &  obfcuram  effe  demon- 
ftratur.  Olympia,  ab  Hercu'e  primum  inftituta  ,  Trojani  belli  temporibus  excidiffe; 
.  inox  ab  Iphito  refrituta,  iterumque  intermiffa  fuilfe  oftenditur;  donec  ab  Olympia- 
èe  ,  qua  Coroebus  palmam  obtinuit,  veluti  prima,  conftans ,  ac  perpetua  ipfarum 
feries  inciperet . 

(44)  Paufinias  Eliacor.  prior.  Uh.  5.  cap.  S.  pag.  mihi  393.  Poli  Oxylum  (  nam 
&  he  ludos  fecit)  Olympia  intermiffa  fijnt  ufque  ad  Iphitum  .  Illa  vero  instauran- 
te Iphyto ,  prorfus  jam  veterum  ludorum  obfoleverat  memoria  ,  quare  lìngulos ,  ut 
in  eorum  forte  memoriam  rediffent,  ad  eos-  quos  ante  celebr.iffent ,  addebant.  Id 
ex  eo  maxime  perfpicuum  eft,  quod  quantum  continuatas  Olympiades  hominum 
memoria  confequi  poteft,  curfus  primum  certamen,  in  quo  vicit  Eleus  Corcebus  3 
relatum  eft  . 

(45)  P.  Cor/ini  loc.  cit.  pag.  19.  Veterum  reftimoniis  erudimur  quod  Pythia  ab 
Apolline,  poftquim  Pythonem  ,  live  ferpens,  five  tyrannus  quidam  ille  fuerit,  cr- 
emerai», funt  inftituta  .  Ovid.  Metamorph.  lib.  1.  v.  446. 

In. 
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Euriloco  Teflalo  ,  dopo  d'  effere  flati  per  buona  pezza  trafcu- 
rati  ,  gli  riftabilì  (46} .  Per  là  morte  dei  fanciullo  Arche- 
moro ,  detto  ancora  Ofelte,  introdotti  furono  i  Nemei  dai 
fette  Capitani  degli  Argivi  fecondo  l'opinione  d"  alcuni  C47), 
o  da  Ercole  dopo  d'  aver  uccifo  il  Leone  Nemeo  giuita  la 
più  comune  opinione,  e  da  lui  confecrati  a  Giove  Nemeo  (48). 
Di  poi  ommeiTì  rinnovati  furono  nella  LUI.  Olimpiade  (49). 
Neil'  Iftrno  di  Corinto  ebbero  il  loro  principio  i  Giuochi 
Iftmii  in  occafione  che  Melicerta  ,  detto  poi  Palemone  ,  git- 
tato  in  mare  da  Ino  fua  Madre  fcampò  la  morte  per  opera 
d'  un  Delfino  che  lo  prefe ,  e  recoJlo  a  falvamento  fulla  fpiag- 
gia  vicina  £50).  Quefti  Giuochi  parimenti,  fìccòme  gli  altri 

in- 

Inftituit  facros  celebri  certamine  ludos, 

Pythia  perdomita;  ferpentis  nomine  diclos. 
Th.  Farnabiuf  in  hunc  loc.  Sic  poetarum  ,  hiftoricorum ,  &  Mythologorum  torrens. 
Vide  &  Scaligemm  Foet.  lib.  i.  cap.  2.3.  A  Diomede  tamen  Paufanias  inCoiinthia- 
cis  Pythia  inftituta  fcribir,  ab  Euryloco  Theffalo,  Pindari  interpres . 

(46)  Pindari  Scholiafles  apud  P.  Cor/in.  loc.  cit.  p.  30.  Eurylochus  Theffalus  cum 
debellaviffet  Cirrhaeos  conftituit  Certamen  in  Dei  Apollinis  honorem....  Scholiafles 
alter....  Pythicum  Certamen  inftituit  Eurylochus  Theffalus  una  cum  Amphiftyoni- 
bus  cum  Cirhaeos  debellaffet . 

(47)  Paufanias  Corintbiac.  cap.  15.  pag.  mihi  144.  Circa  templum  [  Nemei 
Javis  ]  cupreffetum  :  quo  in  loco  quum  nutrix  Opheltem  in  herba  pofuilTet ,  a  dra- 
cone  peremptum  memorant.  Sacra  Jovi  Nemeo  Argivi  in  Nemea  faciunt ,  eique 
certum  ficerdotem  deligunt  :  &  armatis  viris  curfus  certamina  proponunt  in  ipfo 
Nemeorum  convenni,  qui  per  bruma;  dies  celebratur.  Ab.  Bannier  Mytholog.  T.  7. 
pag.  197.  198.  T.  8.  pag.  103.  138.  Ab  Declaujire  DiClion.  de  Mythol.  T.  I.  p_.  no. 
T.   1.  pag.  47S. 

(48)  P.  Cor/ini  loc.  cit.  pag.  51.  Plurimi  [  Schol.  Pind.  Arg.  1.  ]  tamen  ejufmo- 
di  Ludos  non  a  feptem  illis  Argivorum  ducibus  ,  fed  ab  Hercule  folum ,  poftquam 
Nemarum  leonem  occiderat,  inftitutos  effe  putarunt;  aut  certe,  cum  veteres  Ar- 
chemoro  confecrati  fenfim  obfoleviffent ,  Agones  alios  ab  Hercule  conftitutos,  Jovi- 
que  Nemaro  dicatos  effe  dixerunt,  qnemadmodum  certe  Pindari  aetate  Ludos  illos 
Jovi  confecratos  fuiffe  confpicimus  [  Neme.  II.  verf.  S.  ] . 

Primum    in   Nemceo 
Celeberrimo    Jovis   luco. 
Vide  Jo:   Leonicerum  ,   &  Jo;  BenediBum  in   Nemea  Od.    1. 

(49)  P.  Corfinui  loc.  cit.  pag.  51.  Pieri  quoque  fortaffe  potuit  ut  Nemeaei  Ludi 
prifcis  illis  temporibus  vel  incerti  temporis,  vel  pentaeterici  folum  fuerint  ;  atque 
Olympisde  LUI.  trieterici  decreti  lìnt  ;  five  potius  cum  ab  Archemori ,  live,  li 
malis ,  Herculis  aetate  vel  inglorii ,  vel  infrequentes  illi  fuiffent ,  Olympiadis  LIII. 
anno  I.  florentibus  Argivorum  rebus,  magnifke  inftaurati  ,  eeterifque  facris  Grae- 
corum  certaminibus  acquati  fuerint . 

(50)  Paufanias  Attic  cap.  44. p.  108.  ;no  fé  cum  Melicene ,  natu  minore  filio,  de 
faxo  ,  quod  Molurìdem  petram  appellant ,  in  mare  prarcipitem  dediffe ,  quum  natu 
majorem  Learchum  pater  occidiffet.-    ac  Athamantem  quidem  in  uxorem  &  liberos 

fu- 
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intermedi  furono ,   e    poi    riftabiliti   da  Tefeo ,    e   dedicati  a 
Netunno  (5  1)  . 

Tutti  quelli  Giuochi ,  avvegnaché  in  progreflb  pra- 
ticati foffero  anche  ne'  tempi  certi ,  e  di  vera  ftoria , 
maflimamente  gli  Olimpici  ,  che  ferviron  poi  di  Epoca  per 
la  Storia  de*  Greci  ,  ad  ogni  modo  benché  tratterò  la  loro 
origine  da' tempi  ofcuri  e  favolofi,  per  non  ometter  cofa 
attenente  alla  Mufica  di  que'  tempi ,  abbiam  creduto  conve- 
nevole al  noftro  affùnto  il  farne  anche  di  loro  parola  in 
quefto  ultimo  Capo  del  Tomo  . 

Seguono  ora  le  tre  Diflèrrazioni  annunziate  di  fopra  per 
compimento  di  tutta  la  materia  di  quefto  Volume .  Nella 
prima  trattali  dell'  univerfalità  che  attribuirono  i  Greci  alla 
Mufica  ,  {tendendola  ,  e  appropriandola  a  tutte  le  cofe  create, 
che  reputarono  elTer  tutte  un  comporto  di  Mufica  .  Nacque 
in  loro  quefta  credenza  dal  prender  eflì  figuratamente  la  Mu- 
fica ,  che  è  un'  effetto  dell'  Armonìa  ,  per  f  iftefla  Armonìa  ; 
ond'  è  che  per  elfo  loro  dov'  era  Armonìa  ,  eravi  parimente 
anche  Mufica .  Quindi  filofofmdo  fopra  la  natura    delle  cofe 

crea- 

ni         mi  1.^^^  1  1     _    ■       in  1  1 

furore  inipulfiim,  flint  qui  dicant  ita  favifTe:  alii  vero  ira  vehementer  incenfum, 
quod  uxofis  nefario  facinore  immiflam  refciffet  Orchomeniis  famem,  ac  fimul  ab 
illa  de  medio  fublatum  Phrixum  putafet  :  atque  omnino  accidiife  omnia  non  divi- 
nità*,  fed  noverCae  dolo,  interpretaretur .  Mani  igitur  tunc  ajunt  arrepta  fuga  fé 
cum  (ìlio  in  mare  de  Moluride  petra  abieciffe:  puerum  quidetn  a  delphine  exce- 
ptum  ,  quum  in  Corinthiorum  Iftmum  fuiffet  expofitus ,  mutato  nomine  ,  ex  Meli- 
certe  Palaemonem  appellatum  :  eique  quum  alios  habitos  honores ,  tura  vero  Ifthmicos 
ludos  decretos. 

(51)  P.  Corjìnu:  he.  cit.  Differt.  4.  pag.  81.  Cum  Athamas  Sifyphi  Corinthiorum 
regis  frater  Learchum  filium  furore  percitus  occidiffet,  Ino  Athamantis  uxor  dolore 
correpta  una  cum  Melicerta  filio  in  mare  fé  praecipitem  dedit.  Melicertae  corpus 
ad  Corinthiacum  Ifthmum  a  Delphino  delatum ,  atque  a  Sifypho  tumulatimi  fuit. 
Tunc  Melicerta  fub  Palaemonis  nomine  inter  Daemonas,  aut  Genios;  atque  Ino 
fub  Leucotheae  appellatone  inter  Nereidas  haberi  coepit:  acurrique,  Nereidum  juflìi, 
funebris  Agon  ille  inftitutus  fuit:  qui,  cum  in  ipfo  Corinthi  Ilthmo  perageretur , 
Ifthmiacus  eft  appellati^.  Deinde  vero,  cum  Sinis  Neptuni  filius,  ac  latrones  alii 
confluentibus  ad  Ludos  Graecis  infetti  forent ,  ipforum  celebritas  aliquandiu  inter- 
miffa  fuit  ;  donec  Thefeus  fublato  Sinide  veteres  Ludos  illos  inftauravit ,  ipfofque 
non  Ino  ,  ac  Melicertae,  fed  Neptuno  potius  Oceani,  bimarifque  Corinthi  praefidi 
dedicavit.  Ac  Ifthmiacos  certe  Ludos  à  Thefeo  celebratos  effe  non  modo  Plutarchus, 
ac  Pindari  Scholiaftes ,   fed  Oxonienfis   etiam  Marmorrt   auftor  oftendit ,   qui  varia 

Thefei   facinora   fimul  complexus  ait Ex  quo  Thefeus lfthmiorum   cer- 

tamen  conftituk,  poftquam  Sinin  occiderat . 

(51)  PUnius  H:itur.  Hìflor.  Uh.  z.  cap.  109.  Harmonica  ratio,  qus  cogit  rerum 
naturarti  fibi  ipfain  congruere. 
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create,  e  ravvifando  in  tutte  una  perfetta  Armonìa  (51)  per 
Ja  rnaravigliofa  proporzione  delle  loro  parti  e  fra  di  loro  ,  e 
in  ordine  ai  Tutto  ,  fomigliantiilìma  a  quella  che  trovali  nella 
Mufica,  ebbero  perciò  a  dire,  che  tutte  erano  un  prodotto  di 
Mufica.  Così  Pitagora  quel  celebre  Filofofo  dopo  una  lunga, 
e  feria  applicazione  allo  ftudio  della  Mufica ,  contemplando 
pofcia  la  natura  di  tutto  1'  Univerfo  ,  e  fcorgendo  in  ogni 
cofa  r  antidetta  rnaravigliofa  Armonìa ,  affermò  che  V  Uni- 
verfo era  formato  di  ragioni  Muficali  (53)  •  Così  pure  oltre 
di  lui  anche  Archita,  Platone,  e  tutti  gli  altri  antichi  Greci 
Filofofi  furono  di  parere,  che  il  moto  delle  cofe  ,  e  il  giro 
delle  Stelle  non  li  facefle  fenza  Mufica,  poiché  le  cofe  tutte 
erano  ftate  da  Dio  create  con  una  perfetta  Armonìa  £54)  •  Di- 
vifero  per  tanto  la  Mufica  in  Umana  ,  Mondana  ,  e  Strumentale. 
Nella  prima  confiderarono  tutto  ciò  che  vi  ha  di  Fifico,  e  di 
Morale  nell*  Uomo  j  nella  feconda  tutte  le  cofe  ceiefti ,  e  ter- 
reftri  ;  e  nella  terza  tutto  ciò  ,  che  riguarda  il  Canto  pro- 
dotto dall'  umana  voce ,  e  il  fuono  dagli  Strumenti . 

Siccome  poi  vanta  la  Greca  Mufica  qualità  Angolari,  e 
sì  ragguardevoli ,  che  moflero  gli  Scrittori  e  Greci ,  e  Latini 
ad  efaltarla  con  fomme  lodi,  ed  ebbevi  per  fino  chi  la  chia- 
mò un  gran  teforo,  e  beati  riputò  coloro,  che  ne  tenevano  il 
pofleflò  (5 5),  quefte  perciò  vengono  da  noi  nella  feconda 
Difièrtazione  defcritte.  Fra  l'altre  però,  che  meritevole  la 
refero  di  tanti  elog; ,  fingolar  pregio  le  accrebbe  1'  efler  ella 

uni- 


(53)  Jthen&us  Delpnofoph.  Uh.  14.  cap.  8.  Etenim  Pythagoras  Samius  tam  in- 
clytus  philofophus,  ut  multis  indiciis  patet,  non  perfundoriè  operam  impendit  mu> 
fica;,  qui  naturarli  univerfi  muficis  rationibus  fabricatam  fuifle  demonftret  :  atque 
adeò  in  totum  prifca  Grscorum  fapientia  mufica?  fuit  addicliflìma  :  quapropter  Apol- 
linem  ex  Diis ,  Orpheum  ex  Semideis  fapientiffimos  fuifle,  muficefque  fcientiflìmos 
autumarunt ,  &  quicunque  artem  illam  profiterentur ,  Sophilìas  appellarunt ,  ut 
iEfchilus  in  his 

Deinde  probe  teftudinem  pulfans  SopTiifta 
Studio    mufices  veteres    admodum   captos   fuifle  liquet   ex   Homero,   qui   propterea 
univerfam  poefim  fuam  canebat  certis  numeris,  atque  rnodis. 

(54)  Vlutarcbus  de  Mufica  ex  verf.  Herman.  Cruferiì  pitg.  mìhl  744.  (Jniverfita- 
tis  namque  incitum  fiderumque  curfum  Pythagoras,  Arcfutas ,  Plato,  caeterique  an- 
tiqui philofophi  haud  ablque  mufica  fieri  &  confiftere  afSrmaverunt .  Quippe  cuncla 
a  Deo  concentu  efle  referunt  condita. 

(S5>  Athen&us  he  eh.  cap.  5.  Magnus  enim  ,  ó  beati  homines ,  quod  Theophi- 
lus  citharoedus  ajt ,  thefaurus,  ac  ftabilis  eft  mufica  3  edoflis  ac  inftitutis. 
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univerfalmente  creduta  d'un  grande  incitamento  alla  virtù,  e 
d'  una  fomma  efficacia  per  imprimere  negli  animi  fpezialmente 
de' Giovanetti  orrore  al  vizio  ,  e  affetto  all'  onefto ,  e  coftumato 
vivere.  Per  la  qual  cofa  non  dee  recar  maraviglia,  fé  tanta 
cura  ,  e  attenzione  impiegavano  i  Greci  nel  far  ammaeftrare 
la  Gioventù  nella  Mufica,  perfuafi  ,  che  non  vi  foffe  mezzo  né 
più  poffente ,  né  più  opportuno  per  darle  una  virtuofa  edu- 
cazione OO*  Dal  che  chiaramente  dedurre  polliamo  quanto 
diverfa  folle  la  loro  Mufica  da  quella  de'  tempi  noftri ,  e 
quanto  più  perfetta  della  noftra ,  che  tutta  pur  troppo  d'  or- 
dinario fi  ferma  nel  folo  diletto ,  e  altro  non  cura  che  il 
piacere  de'  fenfi  per  mezzo  del  Canto ,  e  del  Suono . 

Retta  ora  a  dire  dell'altra,  che  è  la  Terza,  ed  ultima 
Diflertazione ,  che  pon  fine  a  quefto  Tomo  .  In  efla  efpofti 
abbiamo  i  maravigliolì  effetti ,  che  operava  la  Greca  Mufica , 
e  ci  fiamo  ltudiati  di  conciliar  ad  ehi  quella  credenza ,  che  da 
taluno  vien  loro  contrattata .  A  tal  uopo  prodotto  abbiamo 
e  1'  autorità  de'  più  gravi  Scrittori  non  folo  Greci ,  ma  anche 
Romani ,  e  ragioni  tali ,  fé  mal  non  ci  avviliamo  ,  da  per- 
fuadere  ogni  Uomo  di  fenno  a  preftar  loro  tutta  la  fede  .  Di 
quefti  maraviglio!!  effetti  della  Greca  Mufica  altri  rifguardano 
le  paffioni  dell'animo,  e  altri  i  morbi  del  corpo.  Rapporto 
alle  paffioni  ,  ella  tal  dominio  fopra  di  loro  efercitava ,  che 
maneggiavale  a  fuo  talento ,  fufcitandole  ,  e  calmandole  ,  come 
più  le,  veniva  a  grado,  e  quefto  sì  pieno  dominio  fra  i  mara- 
vigliolì di  lei  effetti  vien  da  noi  in  primo?  luogo  dimoftrato. 
Seguon  di  poi    gli  altri  rifguardanti    i   morbi   del  corpo  ,  e 

que- 


(56)  Idem  he.  eh.  Apud  prifeos  hortamentum  ad  virtutem  mufica  fult .  Plutar- 
thus  àe  Mufica  ex  Verf.  Xilandri  p.  mihì  331.  Porrò  autem  ex  his  planum  fìt ,  pri- 
icis  Graecis  haud  iniuria  id  precipua;  cure  fuifle ,  ut  adolefcentes  mufica  difciplina 
imbuerent .  Horurri  enim  animos  exiftimabant  mufica:  opera  fingi  atque  c'oncinnari 
ad  decómm  poffe.  quippe  quòd  mufica  ut  ad  omnia,  omnemque  feriam  acìionem 
utilis  eft  ,  ita  in  primis  ad  bellica  pericula .  Quim  ad  rem  alii  tibiis  ufi  flint  :  ut 
Lacedemoni; ,  qui  compolito  agmine  in  hoftem  vadentes ,  Caftoreum  Carmen  preci- 
ni  tibiis  inftituerunt.  alii  lyra  :  ficut  dìu  fic  ad  pugnam  profeclos  Cretenies  fe- 
runt .  . .  At  enim  apud  antiquiores  Grecos  ne  notam  quidem  aj'urit  mulicam  qua: 
theatris  inferviret  :  totam  feientiam  illam  deorum  vener.itioni,  adolefcentumque 
inftitutioni  impenfim  fuiffe  :  quòd  tum  nondum  theatro  ullo  apud  iftos  homines  edi- 
ficato, mufica  adhuc  in  templis  verfarettir ,  dèorum  venerationi ,  &  laudibus  bono- 
rum  virorum  inferviens . 
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quelli  fono  le  guarigioni  da  varie  corporali  infermità  attribuite 
alla  Greca  Mufica  ,  la  quale  era  per  loro  una  molto  efficace  me- 
dicina .  Contra  quelle  fpeziaJmente  ,  come  quelle  che  recano 
maggior  ammirazione,  muovon  rumore  i  Contraddicitori,  di- 
chiarandole chimeriche  e  favolofe,  e  noi  per  lo  contrario  ci  fìa- 
mo  levati  a  loro  difefa  ,  e  procurato  abbiamo  con  fode  ragioni 
di  far  vedere  la  infuffiitenza  delle  loro  oppofizioni .  Ci  prote- 
stiamo però  non  eilere  noftro  intendimento  di  farci  malleva- 
dori della  verità  di  tutte  le  guarigioni  riferite  dagli  Autori , 
e  da  noi  in  quefta  Diflertazione  rammentate.  Di  quelle  per- 
tanto intendiamo  unicamente  di  prender  la  difefa  ,  che  hanno 
riguardo  ai  morbi  del  corpo ,  prodotti  o  da  veementi  alterate 
paflioni  d'animo,  o  da  umori  agitati  e  fconvolti ,  o  da  altre 
sì  fatte  cagioni .  Quefte  e  non  altre  noi  foftenghiamo  meri- 
tevoli di  tutta  la  noftra  fede,  e  ci  lufinghiamo  d'aver  recate 
pruove  valevoli  a  guadagnar  loro  ancora  l'altrui  credenza.  Se 
poi  ci  fia  venuto  fatto  di  ottenere  il  noftro  fine  ,  ne  lancia- 
mo il  giudizio  ai  noftri  faggi ,  e  difcreti  Lettori ,  riportan- 
doci di  buon  grado  al  loro  fìniffimo  *  e  fagaciffimo  difcer- 
nimento . 


STO- 


STORIA  DELLA  MUSICA* 

Deh'  orìgine  della  Mufica  Jècondo  gli  antichi , 
e  particolarmente  ^fecondo  i  Greci . 

CAP.    I. 

VArìe  fono  le  opinioni  de'  Greci  fopra  1'  origine  del- 
la Mufica .  Platone  crede,  che  il  nome  delle  Mule 
e  della  Mufica  fia  cavato  da  quello  che  dicefi 
juwod-cu ,  cioè  cercare  ,  o  fia  dalla  inveiìigazione ,  e 
dallo  ftudio  della  Sapienza  (i).  Camaleonte  Pontico,  riferi- 
to da  Ateneo  (2),  preteie,  che  ad  imitazione  del  canto 
degli  uccelli  prendeffero  gli  antichi  uomini  ad  efèrcitar  la 
Mufica .  E  di  tal  fentimento  fu  ancora  Lucrezio  (3) ,  il  quale 
A ag- 

(1)  Plato  in  Crat.  ex  verf.  Vicini  p.  mihi  318.  Mufarum  vero  &  Mufica?  no- 
men  ab  eo  ,  quod  dicitur  fluitai ,  ideft  inquirere  ,  indagationeque  &  ltudio  fapien. 
tias  traflum  ett. 

p.)  Athen&us  Deipnofopb.    Uh.    9.   cap.    io.    Chamaleon   Ponticus    ait ,     prìfeis 
hominibus  repertam  ac  exeogitatam  muficam    ab  iis  avibus,   qua:  in  folitudinibus 
canunt ,  ad  eammque  imitationem  inftitutam  fuifle  mufices  difciplinam . 
(j)  hucretius  de  Rer.  Nat.  Uh.  J.  v.   1378. 

At  liquidas  avium  voces  imitarier  ore 
Ante  fuit  multo  ,  quam  lajvia  carmina  canni 
Concelebrare  homines  pofient»  aureifque  juvare. 
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aggiugne  di  più  ,  che  anche  dal  libilo  de'  venti  elfi  uomini 
apparaffero  il  dar  fiato  alle  mitiche  canne  (4).  Alcuni  ezian- 
dio ,  fecondo  che  narra  il  Zarlino ,  hanno  avuto  parere  ,  che 
Jìa  detta  da  Mwu  voce  Egizia  o  Caldea  ,  e  da  >)xoq  voce  gre- 
ca j  che  rana  vuol  Jìgnijìc are  Acqua  ,  e  V altra  Suono,  quiji 
per  il  fuono  dell'acque  ritrovata  (5).  Il  Padre  Kircher  lem- 
plicemente  dalla  parola  Egizia  Moys  ne  ritrae  l'etimologia; 
e  vuole  che  la  Mufica  forfè  trovata,  e  rincorata  lungo  le  (la- 
gnanti paludi  del  Nilo,  per  occafione  delle  molte  canne,  e 
papiri  ,  che  vi  nafceano  ,  e  da'  quali  formavano  gli  Egiziani 
le  lor  piccole  Trombe  (6). 

In  tale  ofcurità  ,  e  diverfuà  d'opinioni  non  farà  vano 
il  ricercarne  qualche  rifchiaramemn  ad  ognuna.  E  primiera- 
mente per  ben  rilevare  f  efpofto  fentimento  di  Platone,  ba- 
lla unire  i'  accennato  palio  con  ciò  ,  che  egli  medefimo  fog- 
giunge  nel  Timeo  (7}-  L  Armonìa  poi,  la  quale  ha  i  movi- 
menti confàcevoli  ,  e  congiunti  a"  dijcorji  dell'  anima  no/ira  ,  è 
utile  air  Uomo ,  che  fi  ferve  delle  Mujè  con  giudizio  ,  e  non  al 
puro  piacere  privo  di  ragione,  come  fembra  ufarji  al  prefente , 
e  perciò  dalle  Mujè  è  data ,  affine  che  col  mezzo  di  lei  mettia- 
mo in  ordine  il  di/cordante  giro  dell'  anima  ,  ed  il  riduciamo 
al  concento  afe  convenevole.  Di  qui  chiaramente  rilevali ,  che 
Platone  parla,  non  tanto  della  Mujtca  Armonica,  quanto 
della  Mujìca  Morale  ,  fervendone  per  dimoltrare  ,    ed   eccitar 

que- 

(4)  Idem  he.  eh.  v.   1381. 

Et  Zephyri  cava  per  calamorum  libila  primum 
Agrefteis  docuere  cavas  inflare  cicutas . 
Inde  minutatim  dulceis  didicere  querelas, 
Tibia  quas  fundit  digitis  puifata  canentum 
Avia  per  nemora  ,  ac  iilvas  faltufque  reperta 
Per  loca  paftorum  delerta ,  atque  otia  dia . 
(j)   ìnflit.   hxrm.  p.   I.  eap.   io. 

(6  Mufurgu  Uh.  x.  cap.  1..  pag.  44.  At  vero  polt  diluvium  -Sìgyptii  primi  fne- 
runt  perdita  Muiìcs-  inftauratores .  Hi  enim  à  Chamo  &  Mefraimo  filio  ejus  inftru- 
&'.  Muficam  in  tantum  illuftrarunt ,  ut  vel  ab  ^Egyptio  verbo  Moys  Mufica  etymon 
fuam  fumpferit ,  eò  quòd  ad  ltagnantes  Nili  paludes  ,  occafione  arundine^e  ,  papyra- 
cèaeque  fobolis  (ex  qua  lituos  fuos  efformabant  )  ibidem  copiose  repullulaleentis ,  in- 
venta ac  infamata  fit . 

(7)  Plato  in  Tim&o  ex  verf.  Ficini  p.  mihi  716.  Atqui  &  harmonia ,  qua?  motid^ 
nes  liabet  anima:  noftrae  difeuruonibus  congruas  atque  cognatas,  homini  prudenter  mu- 
fis  utenti  non  ad  voluptatem  rationis  expertem  ,  ut  nunc  videtur ,  eft  utdis  :  fed  à 
miUis  ideo  data  eft  ,  ut  per  eam  diitbnamoii  circuitum  anunx  componamus ,  &  ad 
concernimi  fibi  cqngrtuim  redigamus* 
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quella  del  paragone  e  mezzo  dell'  altra ,  come  può  vederli 
pretto  tanti  Autori,  e  fpecialmente  Boezio  (8).  Ciò  poi  che 
riguarda  l' unione  delle  Mufe  colla  Mufica ,  il  vedremo  in 
appretto  . 

Prima  d'inoltrarci  a  dimoflrare,  fé  dal  canto  degli  Uc- 
celli apprendeflero  gli  Uomini  la  Mufica,  fa  d'uopo  diitin- 
guere  le  qualità  del  Canto  sì  degli  uni  ,  che  degli  altri  .  Il 
Canto  degli  Uccelli ,  che  canori  fon  detti ,  non  ha  dubbio 
alcuno,  che  è  grato,  e  dolce  all'udito,  e  benché  vario  fia 
fecondo  le  varie  loro  fpecie  ,  diverfo  è  però  in  gran  parte 
da  quello  degli  Uomini  ;  imperocché  ciafcuna  fpecie  d'  Uc- 
celli canori  forma  certi  intervalli  fuoi  particolari  ,  i  quali  , 
come  altrove  fu  accennato  (o) ,  poflòno  più  torto  dirfi  irra- 
zionali, e  incommenfurabili ,  grati  folamente,  perchè  con  la 
delicatezza,  e  foavità  della  voce  il  fenfo  allettano  £io),  ma 
non  l' intelletto  umano ,  che  non  può  formare  alcun  giudizio 
uè  teorico  ,   né  pratico   della  maggior  parte  degl'  Intervalli 
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(8)  De  Mufica  lib.  i.  cap.  i.  Mufica  vero   non   modo  fpeculationi ,  verum  etiam 
"  moralitati  conjunfla  fit. 

(9)  Star,  della  Mufica  t.  i.  cap.  i.  pag.  9. 

(io)  No»  v'  ha  dubbio  ,  che  fra  tanti  Uccelli  canori ,  il  Canto  dell'  Ufignuolo  non 
Jìa  il  più  grato  [opra  il  canto  di  tanti  altri  Uccelli ,  come  ce  lo  deferine  Plinio  (  Natur. 
Hijìor.  lib.  io.  cap.  19.  Lufciniis  diebus  ac  nocìibus  continuis  quindecim  garrulus  fine 
intermiffu  cantus ,  denfante  fé  frondium  germine ,  non  in  noviffimum  digna  mirati! 
ave.  Primum  tanta  vox  tam  parvo  corpufculo ,  tam  pertinaxfpiritus.  IDeiiide  in  una 
perfecla  mufica:  feientia  modulatus  editur  fonus  :  &  nunc  continuo  fpimu  trahitur  in 
fongum  ,  nunc  variatur  inflexo,  nunc  diftinguitur  concifo ,  copulatur  intorto,  promit- 
titur  revocato,  infufeatur  ex  inopinato:  interdum  &  fecum  iple  murmurat:  plenus , 
gravis ,  acutus ,  creber ,  extentus ,  ubi  vifum  eft  vibrans ,  fummus ,  medius ,  imus ._  Ere- 
viterque ,  omnia  tam  parvulis  in  faucibus ,  qua  tot  «xquifitis  tibiarum  tormentis  ars 
hominum  exeogitavit  :  ut  non  fit  dubium  hanc  fuavitatem  prsmonftratam  efficaci 
aufpicio  ,  cum  ìn  ore  Steficori  cecinit  infantìs.  Ac  ne  quis  dubitet  artis  effe,  plures 
fmgulis  fùrit  cantus,  nec  iidem  omnibus,  fed  fui  cuique.  Certant  inter  fé,  palam- 
que  animofa  contentio  eft .  Vifla  morte  finit  firpe  vitam  ,  fpiritu  prius  deficiente 
quam  cantu.  Meditantur  alias  juniores ,  verfufque  quos  imitentur  accipiunt.  Audit 
difcipula  intentione  magna  &  reddit ,  vicibufque  reticent .  Intelligitur  emendata;  cor- 
recfio ,  &  in  docente  quaedam  reprehenfio.  Da  una  tosi  minuta  .e  precifa  deferitone 
del  /ingoiar  merito ,  che  ha  il  Canto  dell'  Ufignuolo ,  fé  ne  rileva  bensì  che  da  effo  ab- 
biano potuto  gli  Uomini  apprendere  e  imitare,  non  già  la  qualità  degl'  Intervalli, 
ma  bensì  il  modo  di  produrre  e  condur  la  -voce  ,  fpecialmente  in  ciò,  che  chiamafi  dai 
Cantanti  meffa  dì  voce,  0  portamento  di  voce,  fopra  di  che  avvertì  Pier  Francefco 
lofi  [Opin.  de'  Cantori  Ant.  e  Moder.p.  17.]  Gli  è  però  un  torto  manifelto,  che  fan- 
no al  Rofignuolo ,  che  ne  fu  l' inventore ,  da  cui  1'  umano  ingegno  non  può  total- 
mente imitar  alerò. 


4  Storta  della  Mujìca  « 

dagli  Uccelli  cantati  (n)-  Al  contrario  l'udito  umano  re- 
gola la  voce ,  e  i  fuoni  ,  fcorrendo  per  certi  Intervalli ,  o 
per  Serie ,  o  per  Salti,  determinati  da  alcuni  termini  fidi, 
e  ftabili  (ti),  come  fono  l'Ottava,  la  Quinta,  la  Quarta, 
ed  altri  di  una  certa  determinata  mifura  .  Ciò  preluppolto 
ne  fegue  elTere  affatto  infuffilrente,  fé  non  vogliamo  dirla  an- 
cora col  Voffio(i3)  ftravagante,  e  alTuida  1' opinione  di  Ca- 
maleonte Pontico,  che  dal  Canto  degli  Uccelli  la  Malica  ri- 
conofcer  debba  la  fua  origine  . 

Non  tanto  inverifimile  però  ci  fembrerà,  ogniqualvol- 
ta prendali  nel  Tuo  vero  fé nfo  quando  dei  venti  ci  afferiice 
Lucrezio,   dai    quali  eccitato  viene  il  fuono  delle  canne    pa- 
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(li)  Frane.  Salinai  de  Mi/fica  Uh.  i.  cap.  i.  ptf.  i.  parlando  della  Mufica  in 
generale  dire:  Quae  fer.fum  tantum  movet ,  folo  audim  percipitur,  neque  ab  infe'le- 
fìu  confideratur  ;  cujufmodi  flint  caritus  avium ,  qui  audiuntur  quidem  Cam  volupti'e, 
fed  quoniam  a  nullo  mentis  fenfu  profìcifeuntur ,  non  harmonica  ratione  confhnr , 
per  quam  ab  intellecìu  valeant  confiderai .  Unde  nullas  confonantias ,  aut  diffraari- 
tias  efficiunt ,  verùm  innata  quadam  vocum  fuavitate  dele-ftant.  Quod  fi  in  eis  ali- 
quando  harmonica  intervalla  deprehenduntur ,  id  cafu  potiùs ,  aut  ex  aptitudine,  "a^ 
imitandum  fibi  naturaliter  infita  ,  provenire  cenfendum  eft  ,  per  quam  afluefactx  di- 
feunt  cantus  hominum  imitar!  ;  ut  Ffittaci ,  qui  ex  nimia  audiendi  frequenta  loque- 
lam  imitantur  humanam .  Veruntamen  hxc  Mulra  irrationalis  eft,  ut  ferifus  ipfe , 
quoniam  foluin  ab  irrationalibus  animantibus  conficitur ,  nec  proprie  Muiìca  dici  po- 
teft.  Non  eniin  aliter  aves  canere,  quàm  aquae,  &  prata  ridere  dicuntur.  Et  Mufi- 
ca  in  genere  rationalium  conftituitur. 

(IX11  Riferifce  il  P.  Kireher  Mufur'Ja  Uh.  i.  cap.  14.  J.  1.  t.  1.  pag.  16.  17.  Per 
rei  aitimi  e  del  P.  Gioanni  Toro  della  Compagnia  di  Geiù  ,  Procuratore  della  Provincia 
del  nuovo  Regno  in  America  effervi  in  quelle  pirti  un  Animale  quadrupede  della 
grandezza  d'un  Gatto,  chiamato  Haut ,  0  fia  Pigrizia  per  la  tarditi  del  di  lui  mo- y 
to  ,  il  di  cui  canto  è  del  feguente  tenore.  Vocem  ab  hac  beftia  non  eJi  nifi  noflu, 
eamque  prorfus  p rodigiofain  ;  Nam  interrupta  duratione  unius  fufpirj  feu  femipaufie 
voce,  per  fex  graduum  vulgaria  illa  intervalia  attendendo  defeendendoque  tirones 
prima  Mufice  dementa  ,  Ut ,  re ,  mi ,  fa  ,  fol .  la  ;  fol ,  fa ,  mi ,  re ,  ut ,  intonantes ,  per- 
ete refert;  ita  ut  Hifpani ,  dum  primo  oras  illas  tenerenr,  nocìuque  hu'uf.nodi  voci- 
feratione:n  perciperent,  homines  Muficce  noftrje  pr<ecepris  imburos  fé  audire  arbitra- 
rentur.  Ab  incolis  diclum  eft  HAUT,  non  alia  de  caufa  ,  nifi  quod  per  finguios 
gradus  intervalli  fextae  repetat  hanc  vocem,  Ha,  ha,  ha,  ha,  ha,  &c.  Preflata 
qualunque  vogliafi  fede  a  quanto  vien  riferito,  non  fé  ne  può  dedurre  al  piìt ,  fé  non 
che  la  Natura  abbia  dato  a  quefto  Animale  un  Canto  molto  confimile  ,  perciò  che  ri- 
guarda la  ferie  iegV  Intervalli,  al  Canto  dell'  Uomo,  ma  non  già  mai,  che  V  Uo'iio 
da  un  tale  Animale  il  Canto  abbia  potuto  apprendere . 

(IJ'  Ger.  Joan.  Voflìus  de  4.  Art.  Popular.  cap.  4.  5.  4.  Ac  primum  de  Origine 
{Mujicx)  v.dendum.  Nec  enim  degunt ,  qui  aves  of:ines  cenfeant  nomini  ad  cantu:n 
yriEivilfe .  Ha-c  fententia  eft  CamaJeontis  Pontici  ;  cujus  verba  apud  Athenxu.n  re- 
penas  ìib.  IX.  Ac  favet  Lucretius  iis,  quae  de  Mufices  origine  cecinit  lib.  V.  Neque 
id  magis  eft  alfiirdum,  quam  quod  hirundini  acceptam  ferunt  artem  «dificandi: 
arane*  arte.n  teAendi ,  &*C 
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Cap.  I.  5 

Juftri  (14).  Quefte  per  fé  ftefle  non  fono  fé  non  che  il  cor- 
po fonoio,  ed  i  venti  col  loro  moto  la  cagione  eccitante 
l'aria  in  effe  racchiufa  ,  onde  per  mezzo  del  moto  dai  venti 
cagionato  s'eccita  il  fuono  nelle  canne.  Dalchè  fé  ne  può 
dedurre  non  già  l'origine  della  Mufica  in  generale,  ma  al 
più  della  fola  Mufica  ftrumentale  artificiale,  iìngolarmente  da 
fiato  (15),  e  rapporto  pure  a  quelìa  parte  di  Mufica  ,  la  qua- 
le ,  come  vedremo  in  appreflb ,  è  polteriore  di  molto  alla 
naturale  (16)  >  Puo  avere  qualche  probabilità  l'opinione  an- 
cora del  P.  Kircher . 

Che  la  Mufica  pofcia ,  fecondo  il  parere  d'alcuni,  al  ri- 
ferire del  Zarlino  ,  debba  la  fua  origine  al  fuono  dell' acqua , 
benché  un  tal  fenti mento  a  lui  non  difpiaccia  ,  perchè  fon- 
dato full' autorità  del  Boccacio ,  e  di  Varrone  (17);  ad  ogni 
modo,  confefTo  il  vero,  io  non  veggo  nel  fuono  dell'acque 
alcuna  analogia  col  fuono  della  Mufica  ,  per  cui  a  quefto 
aver  pofia  dato  eccitamento,  e  origine;  né  fo  comprendere 
fu  quale  lodo  fondamento  appoggifi  quella  fua  opinione.  Ma 
pure  quand'anche  al  fuono  dell'acqua  donar  fi  voglia  qual- 
che influenza  nella  Mufica ,  quella  al  più  accordare  fé  le  po- 
trà ,  che  al  fuono  delle  canne  paluftri  eccitato  dai  venti  ab- 
biamo accordato  di  fopra ,   cioè  rifpettivamente    alla  Mufica 
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(14)  L.  Apulejus  Metamorph,  Uh.  6.  ad  ufum  Delphini  pag.  184.  Sed  inde  de 
fluvio  Mufiae  fuavis  nutricula,  leni  crepitu  dulcis  aurse  divinitus  infp  rata  ,  fic  va- 
ticinano-Arundo  viridis .  Interpret.  Joan.  floridi.  Veruni  canna  virens  jucunda  nu- 
trix  touficae  ,  aflata  divinitus  tenui  fufurro  lenis  venti,    fic  loquitur  ex  ipfo  flumine. 

(15)  Gafp.  Birtholinus  ds  Tib.  veter.  lib.  1.  cap  3.  Cafui  potius  fortuito  inven- 
tiorem  hanc  adf:ribit  Lucretius  lib.  j.  calamos  nempe  a  ventis  agitatos  prius  fibilum 
emifilTe.  ac  poftea  in  locis  paludofis  id  a  paftoribus  obfervatum  deiiffe  occafionetn 
inventioni .  Plutarco  de  Fluviis  pag.  HJ4.  con  un  nitro  confimile  fitto,  parlando  del 
fiume  della  frigia  detto  Marfyas  ,  ci  conferma  il  fin  qui  detto  .  Crefot  in  ilio  fluviO 
herba  Aulus,  ideft,  tibia  diefa,  qu<e  fi  ad  ventilili  moveatur  ,  dulce  melos  refonat, 
Ut  refert  Dercyllus  libro  primo  Satyricorum  .  Più  fotto  efporremo  la  favola  di  Pane , 
e  Siringa  coerente  a  quanto  abbiam  detto. 

(16)  Cer.  Jo:  Vojjius  de  Arte  Poet.  Nat.  cap.  3.  At  cui  verifimile  fiat,  cum  jam 
tum  N.ufica  fuerit,  qua:  marmimi  indiget  minifterio,  non  antea  ea  obtinuiife,  quae 
ore  exercetur  ?  Eft  enim  hax  fimplicior,  ac  prior  natura,  ut  tempore  etiam  priorem 
effe,  credibile  fit. 

(171  Zarlino  Infili.  Harmon.  p.  1.  cap.  io quafi  per  il  fuono  dell'  acque   ri- 
trovata [  la  Mufica  ]  :  della  quale  opinione   fu   Giovanni    Boccaccio   nei    Libri    della 
Genealogia  dei  Dei.  E  in  vero  non  mi  difpiace;    perciocché  è  concorde  alla  opinion 
j  di  Varrone,  il  qual  vuole,  che  in  tre  modi  nafea  la  Mufica;  o  dal  fuon  delle  acque; 
0  per  ripercuffione  dell'aria;  o  dalla  voce. 


6  Storia  della  Afujìca. 

Strumentale  da  fiato,  e  non  già  mai  alla  Mufica  generale. 
Per  la  qual  cofa  concludiamo  effere  cofa  affatto  vana  ,  e  inu- 
tile il  voler  ritrovare  1*  origine  della  Mufica  nelle  voci  degli 
Animali  irragionevoli  ,  o  nel  fuono  delle  cofe  infenfate  . 

Conobbero  i  greci  Filofofi  effer  tanto  antica  la  Mufica,' 
quanto  1'  Uomo  ifteffo ,  ed  effergli  fiata  conceduta  la  voce 
dalla  natura,  non  folo  per  efprimere  i  concetti  dell'animo, 
ma  anche  per  dilettarlo  col  canto  (18);  onde  non  poterli 
meglio  ritracciar  V  origine  della  Mufica  ,  che  nell'Uomo  iftef- 
fo, la  qual  Mufica  perciò,  a  differenza  dell'  artificiale ,  fu 
chiamata  Naturale  (19).  Non  contenti  però  di  quefto  i  Gre- 
ci, vollero  in  oltre  effere  fiata  creata  qualunque  cofa  terre- 
na ,  o  celefte  con  proporzione  armonica  ,  e  quindi  in  qua- 
lunque cofa  ritrovarfi  la  Mufica  ,  e  perciò  divifero  la  Mufi- 
ca in  Umana  ,  Mondana  ,  e  Strumentale ,  come  in  una  Dif- 
fertazione  a  parte  fiamo  per  dimoitrare . 
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di)  Ohnyf.  HaliccirnajTeui vifus  fum  obfervaffe  ,  naturato  quandam  ineffe 

omnibus  inclinati'onem ,   & 'familiaritatem    ad   percipiendos  concentus ,  &  numerorum 

concinnitates .  Cicero  Tufe.  Qutjl quoniam  ipfam  (Muficam)   hanc  natura  parens 

impertiffe   animadvertitur ,    quo   tranfmitti   laborum    onus    moleftiffimum   proclività 

(ij)  Zarìino  loco  cit,  tup.  5.  P.  V.  Ciò:  Mar.  Artufi  Arte  del  Contrai-  t-  »• 


Mufica  de  Tempii  favoloft  per  rapporto  alle  loro 

Divinità . 

C  A  P.     II. 

E  Sporto  quello,  che  gli  antichi,  e  Angolarmente  i  Greci 
hanno  intorno  all'  invenzione  della  Mulica  creduto , 
ora  ,  fu  1'  orme  degli  Scrittori  più  celebri  ,  parleremo 
de'  tempi  chiamati  ofcuri ,  e  favolofi  ,  riferendo  quanto  de- 
fcritto  ci  hanno  della  Mufica  di  quei  tempi ,  e  dei  loro  lup- 
poli Dei , 

Di  diverfo  genere  furono  appreffo  de' Greci  le  Divinità, 
alcune  celefti  ,  altre  terreitri ,  parte  animate,  e  parte  inani-' 
mate  ;  e  fra  le  animate  alcune  ragionevoli  ,  ed  altre  irragio- 
nevoli (.i).  Di  alcune  fole  celefti ,  ed  animate,  e  ragione- 
voli ci  porge  occafione  la  Storia  della  Mufica  ',  di  efporre  i 
fatti  ,  ficcome  ad  effe  riguardanti  ,  lafciando  la  cura  ai  Mito- 
logi di  dittinguere  fra  le  ragionevoli,  le  terrei! ri ,  le  cam- 
peitri  ,  le  interne,  le  marine,  ed  altre,  colle  varietà  de"  lo- 
ro nomi;  e  parlarne   più  minutamente,  e  per  diftefo  . 

Fu 

(l!  Hejiodi,  Orphet  ,  &  Prodi  Hymni.  M.  T.  Ciceroni*  de  Natura  Deor.  Laftant. 
lirm.  Divinar.  Inflit.  Ger.  Jo:  VoJJius  de  Theolog.  Gentili .  Julìan.  Aurei,  de  Cognomina 
l/eor.  Gentil.  Gyraldi  de  Dìir  Gentium .  Ab.  Bnnier.  MphoL  dei  FgbK 


8  Storia  della  Mujica. 

Fu  tale,  e  tanta  la  ftima,  che  della  Mufica  ebbero  i  Gre- 
ci,  che  al  riferire  di  Plutarco,  in  ogni  guifa  dte  ejfer  tenuta 
in  pregio  ,  per  ejfer  invenzione  de  gli  Iddìi  .  Et  dagli  antichi 
è  Jìata  ,  Jìccome  ogni  altra  frrte  d'  ammaejìr amento  ,  trattata 
riverentemente  (2}  •  Perciò  il  primo,  che  fra  quelli  Dei  ci 
porge  qualche  fitto  alla  Mufica  fpettante  è  Giove  (3)  ,  ono- 
rato e  creduto  Dio,  e  Padre  degli  Dei,  e  degli  Uomini  (4); 
il  quale,  per  fentimento  de' Cronologi ,  fiorì  non  molto  loti» 
tano  dai  tempi  del  Patriarca  Abramo  (5).  Tra  le  favole  rac- 
colte del  terzo  Giove  figlio  di  Saturno,  e  di  O^i  ("chiamata 
anche  Rea,  Cibele,  Gran  Madre,  Midre  degli  Dei,  Bere- 
cintia  (633  Giovanni  Boccaccio  (7)  ci  rapporta,  che  in  un 
medejimo  tempo  ìnjieme  con  Giunone  partorito ,  acciocché  dal 
Padre  non  fojje  ammazzato  ,  fecondo  il  patto  fatto  col  fratello 
Titano  ,  fubito  ,  che  fu  nato  dalla  Madre  fu  mandato  in  Ida 
monte  Crete/e  ad  ejfr  allevato  ,  et  Jìccome  alcuni  vogliono  ,  rac- 
comandato ai  popoli  Curtti,  ovvero  come  altri  dicono,  ai  Dat- 
tili Idei  . . .  v  aggiungono  ,  eh'  egli  da  quelli  fu  portato  in  uri 
antro  del  monte  Ha:  dove  quello,  ficcarne  i  fanciulli  fanno , 
piangendo  ,  eglino ,  acciocché  non  fojfe  fintilo  ,  facevano  flrepìti 
con  timpani ,  fèudi ,  et  altri  firumeuti.  Al  cui  fuono  fecondo  la 
loro  ufanza  ,  adunando/i  /'  api  ,  Jì illavano  nella  bocca  del  fan- 
ciullo il  mele   (8} . 

Da  quelìo  racconto,  tralafciando  tutto  ciò,  che  d' iperbo- 
lico polla  elTervi  frammifehiato  ,  quello  che  di  certo  rilevare 
polliamo  ,  fi  é  la  femplicità  della  Mufica  appreflb  de'  primi 
Greci,  nazione,  la  quale  fé  g;unfe  nello  Jìudlo  delle  Sciente , 
S  delle  Arti  a/P  ultimo  grado   di  perfezione  ,   e  a    divenire  la 

fcuo 

(1)  Plutarco  della  Mufica  triti,  da   Marc  Ant.   G andini . 

(J1  Vtrg.    Feti,  j.  v.  60.   Ab  Jove  principium  Mufx Baiiut  Afcenfiut  in 

hunt  he  Ingred.ens  itaque  (  ut  juffiis  erat  Da-.nxtas  )  muficum  certamen,  exordimr 
ab  Jove ,  quia  is  fummiis  Deorum  habitus  fit,  crediderlmque  etiam  Ethnici,  fine  Dea 
adiutore  &  preefide,  nullum  rite  fundari  exordium . 

(4)  Hefio-iui    Deor.    Gener.    v.   47.    Cicero   he.   eh.  Uh.    1.    Hata!.    Cora.   Mytbot. 
lib.  1.  e.   1. 

(5)  Vedi  gli  Autori  citati  al  num.    (il    e  V  Ah.  Lenglet  du    Frefnoy   Tav.  Cronoì. 
della   Stor.  Univ.  Sacra  Prof.  p,  I.   trad.  dal  Francefe  . 

(6)  Gyraldus    Hiflor.   Deor.   Syi/tag.  4.  pag.    131.   Seq.  Kieuport  Rit.   Rom.  feS,   4> 
tap.    1.  i.   16. 

(71  fo:  Boccutius  Geneal.   Deor.  Uh.    II.  cap.  1. 

{$)  Genealogia  degli  Dei  di  Gio.  Boccaccio  trad,  per  Giufeppe  Bctujji . 
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Jcuola  Bei  genere  umano  (<j) ,  a  tanto  però  non  giunfè ,  fé  non 
dappoiché  dirozzata  fi  ridufle  a  coltivare  infieme  col  culto 
de'  fàlfi  Dei  le  Scienze ,  e  le  Arti  dagli  Egizj ,  e  dai  Fenic; 
apprefe  (io).  Semplice  pertanto  convien  che  fofle  in  que' pri- 
mi tempi  la  loro  Mufica ,  imperocché  col  Canto  non  uniro- 
no che  foli  finimenti  da  battere,  come  Cembali,  Timpa- 
ni, e  fomiglianti  (n). 

Superati,  e  vinti  che  ebbe  Giove  i  fuoi  nemici,  e  fen- 
duti in  progreflo  di  tempo  più  umani  e  colti  quei  Popoli  , 
de' quali  ufurpò  il  dominio,  fi  videro  pofcia  nafcere  ,  e 
fiorire  per  mezzo  d'Apollo,  e  degli  altri  Dei  fuoi  figli  le 
Scienze  ,  e  le  Arri  ,  e  fopra  tutto  la  Mufica  ,  come  la  più 
capace    ad  ammollile  la  rozzezza  di  quei  Popoli. 

Vollero  aver  parte  nella  Mulica  anche  le  Deità  d'altro 
feflb  (12),  fra  le  quali  fi  diflinfe  Minerva,  chiamata  Pallade, 
che  Ji  dice  nata  dal  capo  di  Giove  (13),  Dea  della  fipienza  , 
della  guerra,  e  delle  Arti  (14),  e  fra  quelle  fpecialmente 
del  fuono  della  Tibia.  Il  quando,  e  il  come  ritrovafle  Mi* 

B  ner- 


(J^   Rolh'n  Storia  antica  lib.  J.  T.  i.  p.  453.  Ediz.  feconda  trai,  dal  Francefe, 
(io)  Diodoro    Siculo    Antiq.    Hijlor.    tabulo/,   lìb.   I.   Ab.   Bannier.   Mytholog.   X   J. 
pag.  ljo. 

(11)  Nata!.  Comitii  Mytholog.  lib.  ».  cap.  r.  Sed  eum  (Javrm)  Enea,  quam 
etiam  Opim  dlxerunt ,  ut  memoria-  prodiderunt  quidam  ,  prirmim  ipfa  per  aliquot 
dies  clarr.  edu(rvit,  fed  cum  diu  fé  ilhim  occultare  non  pofle  arbitraretur,  Cory- 
bantlbus,  qui  vocati  funt  Cureies ,  &  Dacìyli  Idari ,  clam  ih  Cretam  tranf  nktendura 
eoncefllt:  qui  fimulatis  facrificiis  intercymtalorum ,  tympanorumque  ltrepitum  infan- 
tis  vagitimi  occultfrunt.  Virgilius  Geòrgie,  lib.  4.  v.   149. 

Nunc  age ,  naturas  aplbus  ,  quas  Jurpiter  ipfe 
Addidit ,  expediam  :  prò  qua  mercede  canoro? 
Curetum  fonltus ,  crepitantiaque  ara  fecutjc 
Diftaco  codi  regem  pavere  fub  antro . 
Kutretìui  de  Rer.   Natura  lib.   1.  v.  633. 

Dicìxos  leferunt  Curetas  :  qui  Jovis  illum 
Vagitum  in  Creta  quondam  occultaiTe  feruntur; 
Cum  piueri  circum  puerum  pernice  chorea 
Armati  in  numerum  pulf  rent  acribus  aera  , 
Ne  Saturnus  eum  malis  mandaret  adeptus , 
iEteniumque  daret  mnri  fub  peftore  volnus. 
(ft)  Ger.  Jo.  Voflìut  de  Orig.  t<jr  Progr.  Idolatri*  lib.  t.  eap.  17. 
(t$)  S.  Augujlinut  lib.   4.   de  Civit.    Dei  cap.  io.    iEteris   pattern  fuperiorem 
Minervam  tenere  dicunt ,  &  ex  hac  occhione  fingere  Poetas ,  quod  de  ]ovis  capite 
nata  fit .  Diodoro  Siculo  Antiq.  Hijl.  fabul.  lib.   I.  pag.  mibi  8.  Ovid.   Fajìer.  libi   j. 

(14)    Fulgentius    Mytholog.    lìb.   t.    de   Minerva.    Pbornutut   de    Naturj    Dtor.   dt 
Minerva.  Julia».  Aurtlii  de  Cognomi*.  Deor.  lib.  $.  cip.  j. 
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nerva  il  fuono  delle  Tibie  ce  Io  defcrive  il  Battolino  (15) 
fu  '1  rapporto  di  Pindaro,  e  di  Nonno  così  (16).  Avendo 
Perfeo  per  opera  di  Pallade  fatto  recidere  il  capo  di  Medu- 
fa ,  fu  compianta  dalle  forelle  Stenio ,  ed  Euriale  ,  che  ave- 
vano il  capo  coperto  di  ferpenti ,  i  quali  col  loro  libilo 
efprimevano  il  loro  pianto;  il  che  oflervando  Pallade,  ven- 
ne in  penderò  di  efprimere  un  cotal  fuono  colle  Tibie. 
Secondo  Ovidio  furon  compofre  le  Tibie  di  buffo  (17),  e 
fecondo  Igino  (18),  e  Fulgenzio  di  oliò  (io) .  Vogliono 
Ovidio  Cao)  '  Properzio  (21),  e  Claudiano  ("22) ,  che  nel 
fuono  deUa  Tibia  gonfiandoli  le  guancie  di  Minerva ,  e  av- 
vedendoli efla  o  per  mezzo  dell'  ombra ,  o  collo  fpecchiarfi 
riell'  acque  della  deformità,  che  ne  feguiva  al  fuo  volto, 
da  fé  con  difprezzo  rigettale  le  Tibie .  E  fecondo  Igi- 
no 


(15)  G.xfp.  Bartbolinus  de  Ttbiii  Veter.  Uh.  i.  eap.  J quuii  Perfeus  Medufse 

caput  opePalladis  aMcidiffet ,  forores  ejus  Steno  &  Eurvalis  ipfam  lu"ebant:  Ex  ca- 
pite Iugentium  ,  quod  ferpentibus  erat  oper'u  ri  .  libili  erumpebant  fpeciem  Ingentilirti 
exprimen'es ,  quod  Palla1;  animadvertens  excogitavit,  ut  eundém  fonum  T  bus  red- 
deret.  Omnia  fuse  a  Pindaro  decantante  Pythior.  Od.  il.  ubi  artem  tibiali  Man- 
di ,  dicit . . . .  Quam  olim  Minerva  vibritrix  h'ftr  excog'tavft ,  audaciun  lìvjrgo- 
nun  gemimm  pemiciofiim  contexens . .  . .  Virgo  (  Pallas  )  tibiarum  fabricata  eft  om- 
nifoaun  melos,  &  Euryale  ex  rapacibus  geais  profufun  luilmn,  imitarecur  cum 
organi s . 

(li)  Nonnus  Dìonyf.  Uh.  14.  apud  BctrthoUn.  lor,  ci'. 

Ne  clamos  coinburas  ,  unde  tua;  vicina?  Tibia; 
Ne  olim  te  reprehendat  tua  cantus  amans  Minerva . 
Qux  olim  Gorgone!  terribile  Cmulach'rum  cpitis 
Dicti ,  libycum  inven  t  con'uiularuri  fìgaram  tibiarum. 
(17)  Ovi 'dì us  Faftor.  Uh.  6    de  Minerva 

Prima  terebrato  per  rara  foram:na  buxo 
Ut  dare'  etTeci  tibia  longa  fonos . 
(iSi  Hygìnus  Tabula  i«s-    Minerva  tibia";  dicitur  prima  ex  offe  Cervino  feciflc. 
(io*   Utilgentiui  Mythoìog.  Uh.  J.  de  Apollini ,  &  M*rfya. 
{%o)  Ovid.    lor.    eh. 

Vox  phcLiit,  faciem  liqu'dis  referentibus  undis: 

Vidi  &  virgineas  intumuifTe  gena'. 
Ars  mihi  non  tmti  eft,  vaieas  mea  tibia,  dixi, 
Exclpit  abietina  cefpite  ripa  fuo .    • 
(li)  Propertiut  Uh.  1.  £'.'<?,.  15. 

,  Kic.  locus  eli  in  quo  Tib'a  dofl-  foncs: 
Quae  non  ;ure  vado  Meandri  jiifh  nata  Iti , 
lurpia  quum  faceret  Palladis  ora  tumor. 
j»t)  Claudiana*  Uh.  1.  Eutrop. 

H.c  ce;  d.t  Lybicis  latitata  paludibus  olim 
Tibia,  foedaum  Clim  redd.dit  umbra  Mingrvam.» 
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no  (23)»  Tuonando  nel  convito  degli  Dei  le  Tibie ,  e  fentendofi 
pel  colore  azzurro  de'fuoi  occhi,  e  pel  gonfiamento  della  fac- 
cia derifa  da  Giunone  ,  e  da  Venere ,  venne  ad  una  fonte 
nella  felva  Ida  ,  vi  fi  fpecchiò  ,  e  accortafi  di  efTer  giufta- 
mente  derifa  gittò  via  le  Tibie  ,  minacciando  di  grave  fup- 
plicio  qualunque  avelTe  l'ardire  di  ripigliarle  .  Di  ciò  parla 
pure  Plutarco,  fé  non  che  muta  la  Tibia  nella  Fi  Itola  ,  e 
vuole  che  le  foffe  dal  Satiro  accennata  la  deformità  della  fac- 
cia cagionata  dal  gonfiamento  delle  gote  nel  fuono  di  tale 
ftrumento  (24.) .  Narra  Paufania  che  Minerva  da  Egeleo  folle 
ancora  chiamata  Tromba  ("25) ,  però  ,  come  avverte  Giulia- 
no Aureli  (2,6),  fembra  che  attribuifca  ad  Egeleo,  piuttofto 
che  a  lei ,  1*  invenzione  della   Tromba . 

Veduto  l'ufo  degli  ftrumenti  da  battere    fino   al  tempo 
della  nafcita  di  Giove ,  e  1"  origine   di  quei  da  fiato  in  Mi. 

1    nerva  ,    palleremo   ora   a   favellare    del   principio    di    quelli 

i  da  corda,  tra  quali  tiene  il  primo  luogo  la  Lira,  la  cui  in- 
venzione viene  attribuita  dai  Greci  al  loro  Mercurio  .  Prima 
però  conviene  avvertire,  che  var;  fotto  quello  nome  di  Mer- 

,  curio  dagli  antichi  Scrittori  ci  vengono  indicati  (27) ,  e  tra 
quefti    l'Egizio    in    particolare,    ed    il    Greco.    Del    primo 

i   abbiamo  fatta  qualche    menzione   nel    primo  Tomo  (28)  di 

B  1  que- 

(15)  Hyginus  FaJ.iffj.Juno,  &  Venus ,  cum  eam  (  Minervam  )  Irriderent,  quod 
1  &  caefia  erat,  ut  buccas  inflaret,  feda  vifa ,  &  in  cariti!  irrifa  ,  in  Idam  fylvam  ad 
I  fontem  venit ,  ibique  cantans  in  aqua  fé  afpexit ,  &viditfe  meritò  irrifam  :  unde  ti- 
1     bias  ibi  abiecit ,  &  imprecata  eft,  ut  quisquis  eas  FuMuuflet ,  gravi  afficeretur  fupplicio. 

(14)  fiutarmi  de  Ira  cohìb.  pag.  mibi  iji.  Jocus  fertur,  Minervam  cum  fiftul* 
I    eaneret,  Satyro  his  verbis  castiganti 

Non  te  decet  forma  iftacc,  pone  fiftulas 

Et  arma  capette  componens  reflè  genas . 
non  obtemperafTe  :   cum  autem  in   flumine  faciem   fuam   effet  contuita  ,   indignatala 
fuifie,  ac  mifTas  fecifle  fiftulas,  quanquam  ars  deformitatem  cantus  fuavitate  hic  qui- 
dem  compenfabat .  ^ 

(15)  Paufanìas  Corintb.p.  m/i/  158.  At  Minerva;  Tuba;  cognomento  a;dem  He'^elaum 
extruxiffe  ajunt  :  fuiffe  autem  eum  Tyrrheni  filium  ,  ac  Tyrrhenum  Hercule  &  Lyda 
muliere  genitura,  primumque  tubam  inveniffé:  cujus  poftea  cantum  Hegelaus  Dorienfes 

<    eos  docuerit,  qui  Temenum  fecuti  funt.  q'uocirca  hqriiiriàffe  eum  Minervam  Tubam. 

(16)  Jul.  Avreliì  de  Cognomi».  Deor.  Cap.  3.  pag.  ji.  Faulanias  quoque  auclor 
i    eft  Minervam  ab  Hegeleo  saKirtyyct  cognominatam .   Sed  videtur  tubae   inventionem 

Hegeleo  non  Minerva  tribuere  . 

(17)  Ludovi  Defprez  in  Odam  io.  Uh.   1.    Horatii   ad    Mercurium   pag.  41.    Uni 

;  Mercurio  tribuuntur  vulgo-,  qua;  plurium  funt.  Ires  alii ,  alii  quinque  memorante 
aut  plures  etiam  Mercurios. 

(%%)  Cap.  1.  pag.  iS.  19.  Cap.  ti.  pag.  80. 
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quefta  Storia.   Ora   dobbiamo  parlare  del  Greco,    il  quale; 

come  trovafie  la  Lira ,   ce  lo  defcrive   poeticamente  Omero 

nel  fuo  Inno  fopra  Mercurio,  da  uno  de* più  accreditati  tra. 

duttori  nel  noiho  idioma  in  quefta  guifa  trafportaro  Q19). 
Canta ,  o  Mu/à ,  a  Mercurio  inno ,  di  Giovt 
E  di  Maja  figliuolo  ,  dominante 
In  Cillene,  e  in  Arcadia  in  gregge  ricca 
Nunzio  degV  immortali,  Altigiovante . 

Nato  il  mattino  a  mezzo  dì  fonava 

La  Cetera  ,  ed  a  vejpro  i  buoi  rubbava 

jy  Apolline  di  lungi  fàettante  (}o) . 

Ne'  primi  quattro  dì ,  che  7  partorìo 

La  venerabil  Maja  :  il  qual  dappoi 

Ch'  ufcì  dalla  immortai  materne  membra 

Non  già  troppo  fi  giacque  in  /aera  culla  / 

Ma  Jorgcndo  cercò  d'  Apollo  i  buoi  , 

Dell'  antro  ombro/o  /aitando  la  fòglia  . 

U'  galana ,  o  tejìuggine  trovata 

A  acquifìar  venne  una  ricchezza  immenfà. 

Fabbricò  in  prima  ,   mujtca  galana 

La  fùa  cheli  Mercurio,  il  fuo  Jì rumenta  (31) 

Quella  incontro  gli  fu  in  Julia  porta 

Dell'  abituro,  pafcolando  ovante 

Alla  magione  /'  alta  e  tenera  erba 

Tardamente  co'  piedi  camminando  (32). 

-—. °/_ 

(tf)  Inno  d'  Ornerà  fopra  Mercurio  trai,  da  Anton  Maria  Sa/vini  T.  ».  pag.  451, 
(jo)  Co»  pari  fentimento  fi  ffprejfe  Oravo  ,  Lauda  Menarli  Odi  X.  lib.  ». 

Mercuri  facunde,  nepos  Atlantis 
Qui  feros  cultus  hominum  recentum. 
Voce  formatti  catus ,  &  decor* 

More  palaeftra:  r 
Te  carum  magni  Jovis ,  &  Deorum 

Nuncium,  curvaque  lyra;  parentem, 
Callidum  quidquid  placuit  jocifo 
Condere  furto  * 
(jì)  Kicomieut  Gerafenus  Harmonicor,  Manual.  Uh.  ».  pag.  19.    ex  Verf  M.  Mei' 
bomii .  Lyram  ex  teftudine  fabrefacìam  Mercurìum  ihvenitTe  .  e  ufjue  joclrinara-,  cum 
prius  feptem  ab  ipfo  chordis  inftrucT'  eflet ,  Orphea  trad.JilTe  fcrunt . 

(3X1  Varia  nelle  circojlanze  ci  viert  deferitta  l  inventori  della  tira  ricavata  dal- 
la Tejlu^gine,  e  attribuita  al  greco  Mercurio  d.illa  inversione  all' Egidio  i-t'ribuita  di 
0uì  abbiam  già  parlata  nel  frimo  Tom»  di  quejla  Sturi*  \tap.  »,  par.  1%.  19.}.  d'i 
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Or  di  Giove  il  figliuolo ,  Altìgiovante 

■Mirando  ri/è  :  e  toflo  fieo  parola  . 

Segnai  rrì  è  quejìo  ornai  dì  molto  frutto» 

Nò  7  vilipendo  ,  e  ne  fio  molto  conto . 

Salve  :  d*  indole  amena  ,  danzatrice 

Di  convito  compagna  ,•  che  ben  vifia 

E  lietamente  accolta  or  ne  /puntafli  £33)  » 

Donde  qusfto  gentil ,  tejìuggin  ,  ficherzo , 

O lìrica  fiei  dipinta  dì  montagna  ? 

Or  prendendoti  sì  porterò  in  cafia  . 

E  mi  fiarai  buon  prò:  ne  fpregerotti . 

E  a  me  primo  di  tutti  gioverai. 

In  cafia  ,  è  meglio  :  lo  Jìar  fiuor ,  nocivo . 

Che  certo  de il 'affatto  affai  dannofò 

Sarai  lancia,  vivendo;  e  fie  tu  moja, 

AHora  affai  ben  canterai  .... 

Sì •  detto  fatto  ,  pensò  il  chiar  Mercuri* 

Nelle  mifure  ,   bucciuoli  di  canna 

Secando  ;  per  lo  dofifo ,  fiu  pel  cuoja 

Ficcò  della  te /fuggine  ,  e  di  bove 

Con  fino  dtfigno  pdle  intorno  Jìefie  : 

1  bracci  impo/e  ,  e  aggi  uffa  ad  ambi  il  giogo» 

E  di  pecora  /ette  con/ottanti 

Corde  dì  Jìefie  (34)  .  Or  poiché  fatto  Irebbe 

Pori 

m  •  — -^— 

non  oflante ,  fé  pur  diverfo  tiogliaji  il  greco  dall'  egìzio  Mercurio ,  non-  fojjiam  dire  df 
quejìo  fatto,  e  di  molti  altri,  fé  non  ciò,  che  di  Giove  e  Bioni/io  Tafcio  ferino  il  dot- 
tiamo Francefco  Bacone  da  Verulamio .  De  Augm.  Sctentiar.-  Uh.  t.  m  fin.  Quando- 
«juidem  res  geftae  nobiles ,  &  clara- ,  atque  merita  infigga  ,  &  gteriofa  ,  interdum  2 
Virtute,  &  refla  ratione  ,  &  rmgnanimitate,  interdum  autem  a  latente  affeftu  ,  Se 
occulta  cupiditate  (  uteunque  f-mae  &  laudis  celebriate  utraque  res  pariter  gaudeat> 
jjroveniant;  ut  non  f'rile  iit  diftinguere  facìa  Dionvfi  a  f  flis  Tovis. 

(3})  Altre  eonjìmili  qualità  attribuire  alla  Lira  di  Mercurio  Orazio  Ode  XI.  lih.%.  v.%. 

Ned  loquax  olim  ,  neque  grata  ,  nunc  & 

Divitum  menfo ,  &  amica  tempLs 

Die  modos ,  Lyde  quibus  obftinatas 

....  Applicet  aureis. 

Tu  po:es  tigreis ,  comitefque  SilviS 

Ducere  &  rivos  ce  ereis  morari. 
(|4)  Convie»  nel  numero  delle  corde  il  citato  Orazio  toc.  clt.  V.  *. 

Mercuri ,  nam  te  dorilis  Magitìro 

Mov.t  Amjhion  lapides  capendo; 

luque  te!  udo  refonare  letta» 
Callida  nervi*» 
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Portando  quel  gentile  ameno  giuoco 

Col  plettro  il  ricercava  a  parte  a  parte  £35)  , 

E  quella /otto   man  fr idea  gagliardo. 

Lo  Dio  cantava  Jbpra  quella  bene; 

Jl  improvvijàr  provandoji ;  qua!  putti 

Di  primo  pel ,  fu  menfe  allegre ,  e    liete  > 

Dicon  botte  a  vicenda ,  e  villanie 

Sopra  Saturnio ,    e   Maja  ben  calzata} 


Quejìe  cofe  cantava;  ma  ben  altre 

Nella  mefite  bramava  :  e  la  leggiadra 

Cava  lira  portando ,  già  la  pofè 

Nella  facrata  culla.  . 
Quefto  fatto  defcrittoci  da  Omero  ci  viene  riferito  an» 
cora  da  altri  Autori  greci ,  come  abbiamo  notato  nel  fecon- 
do capo  del  primo  Tomo  di  quefta  Storia ,  i  quali  febbene 
convengono  nell'  attribuire  la  gloria  dell'  invenzione  della 
Lira  a  Mercurio,  variano  però  di  gran  lunga  tanto  riguardo 
al  modo,  con  cui  la  trovò,  quanto  al  luogo,  e  alla  mate- 
ria ,  ond'  egli  la  formò  .  Non  è  però  da  ftupirfi  di  quefta  va- 
rietà ,  che  incontrali  tra  Omero  ,  e  gli  anzi  detti  greci  Scrit- 
tori ,  imperocché ,  come  nota  Plutarco  parlando  dello  fteffo 
Omero  (36)  egli  formò  una  narrazione  diverfa  dalla  comune 
opinione  degli  uomini ,  e  favolo/a,  per  tener  fofpefo  V  audito- 
re ,  per  empirlo  di  maraviglia  ,  e  per  movere  gli  animi  dì  co- 
loro ,  che  sì  fatte  cofe  afcolt afferò  .  Et  quindi  nafce  ,  che  gli  pa- 
re lui  aver  detto  co/è  oltra  il  convenevole  ,  perciocché  non  fèm- 
pre  è  creduto  quello  che  a  prima  vijìa  pare  ejfer  lontano  dall' 
opinione  de  gli  uomini .  Per  quefa  ragione  amplifica  ,  et  dal- 
la comune  ufanza  tra/porta  non  folamente  le  cofe ,  ma  ancor  lo 
parole . 

In  quefto  fuo  Inno  confonde  ancora  Omero  la  Cetra 
con  la  Lira,  come  nel  profeguimento  del  medefimo  da  que- 
iti  verfi  chiaramente  rilevali. 

E  sì 

(JS)  Vedafi  del  plettro  quanto  fi  è  frritto  nella  Disertazione  terza  del  primo  To- 
mo pag.  434.   435.   a  tempo  opportuno  riferb.indoci  di  parlarne  piìt  dijìintamente. 

($6)  Plutarco  del  Genio,  e  della  Vita  di  Homero  trad.  in  volgare  da  D,  Grati» 
Mar.  Grati!. 
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E  sì  prendendo  alla  Jìmjlra  mano 
Col  plettro  Ji  provava  a  far  fonata: 
E  quella  dalla  man ,  forte  fonava . 
Ri  dea  godendo  Febo  Apollo  (3  7)  ,  e  V  fiuon» 
Amabil  per   le   vifcere   pajfava, 
E  col  cuore  afcoltava .  Ei  fchitarrando 
Amabilmente   colla    lira  ,  franco 
Stava   il  figlio  dì  Maja   a    man  finifira 
Dì  Febo  apollo  ;  e  tojlo  acutamente 
Ceterando  ,   cantava   alteramente  (38)  , 
Ed  amabile   voce   andava  dietro , 
Mentr  ei  formava  ,   gì'  immortali  Iddìi. 
E  dopo  var;  difcorfi ,   e    contratti    introdotti   dal   Poeta 
fra  Apollo  e  Mercurio  foggiunge  come  quefti 
AH'  altro  fece  dono  della  Cetra  . 


Sì  detto ,  por/è  :  accettò  Febo  Apollo  ; 

E  a  Mercurio  in  man  die  lucida  ferza , 

E  de'  bovi  la  guardia  a  lui  n'  ìngiunfe . 

Dì  Maja  il  fglio  r  accettò  con  fefta  . 

E  prendendo  la  Cetora  a  man  manca , 

Il  chiaro  fglio  di  Latona  ,  Rege ,  _. 


($7)  Horatius  Uh.  1.  Od.  io.  zi'.  9. 

Te,  boves  olim  nifi  reddidifles 

Per  dolum  amotas,  puerum  minaci 

Voce  dum  terret ,  viduus  pharetra 
Rifit  Apollo. 
(38Ì  Oltre  il  fuono  della  Lira  ,  -viene  dal  Poeta  accennato  in  Mercurio  anche  il 
Canto,  onde  convien  offervarc  col  VoJJio  Injì.  Poet.  Uh.  3.  cap.  11.  S.  io.  la  differenza 
de'  vocaboli  ,  coi  quali  veniva  efprejfo  il  femplice  fuono,  dall'  unirlo  ìnjìeme  col  Canto, 
Venio  ad  jciS«/>ifix£ù  Cantum  citharae ,  quo  pertinent  ai  -apis  xiSapay  oiS'aJ  Carmina  ad 
citharam  cani  folita  .  Hoc  eli  ,  carmina  ,  quae  ad  citharam  cai  erentur .  De  his  paflìm 
poet*  gentiles:  è  Chriftianis  Prudentius  cnhemerinón  hymno  nono. 

Da  puer  pleclmm  ,  Choreis  ut  cannm  fidelibus 

Dulce  Carmen ,_  &  melodum ,  getta  Chrifti  infignia . 
Hoc  qui  facerent,  ditti  xiS«f j»JW .  Ab  his  differebant.  *&xpisaì .  Unde  eos  con- 
jungit  ./Efchines  adverfusTimarchum  :  vtpì  aòr^uyi  xiS*p<!«f,xcu  x.tèxpàS'és-,  Circum 
Ce  habebat  cithariftas ,  &  cltharcedos .  Adducit  Ammomus  libello  de  umilibus  ,  ac 
differentibus  vocabulis:  KiSxptsùc  ftìv  tur  è  (i.itov^.x'KKmr .  xiSaptpS'ói  t>  «  »  ffrar  km 
4*Mi»r  Cithariftes ,  qui  folum  pulfat  citharam  ;  citharcedus ,  qui  &  canit  ipfe ,  & 
citharam  pulfat.  Ac  fimiliter  Budzeus  Annotationibus  in  Pandecìas .  Jul.  Csfi  Scalìgcr 
Poet.  Uh.  1.  cap.  44.  Neque  enim  ea  lire  cantu  atque  Lyra  pronuntiabant  :  unde  &c 
Lyricorum  app ellatio .  Odas  quoque  à  emendo  titulma  fuorum  librorum  fecic  Hora- 
tius « 


CiS- 
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Da  lungi  operatore,  A 'polliti ,  provai 
Cominciò  a  far  col  plettro  ,  fu  Ile  note . 
E  quella  fitto  facea  fuon  leggiadro  : 
E  a  lei  l'Iddio  accompagnava  il  canto. 
Non  è  però   egli   folo ,   che  confonda  la   Cetra   con    la 
Lira,  poiché  gli  altri  Poeti  greci  hanno  fitto  lo  lìeflò.  Udiamo» 
ne  1'  erudito  Efpofitore  fu  le  Pitture  antiche  d'  Ercolano  ("39). 
Sono  varie,  egli  dice,  e  molte  le  opinioni  fili'  invenzion  della 
Cetra  ,  e  della  Lira  ,  e  fi  quejìe  lo  flejfo  ,  o  dive/fi  iftrumento 
fifpro .  Paufinia  V.   14.  firive  così:    e  fama   tra    Greci,    che 
Mercurio  inventaffe  la  Lira  ,    Apollo  la  Cetra .    Ma    Plutarco 
de  Mujica  pag.  1131.  riferifie,  che  E  radi  de  attribuiva  ad  Or- 
fio  l' invenzion    della    Cetra .    Al    contrario    Macrobio    Saturn. 
I.   19.  Fulgenzio  Myth.  I.   14.,  e  tutti  i  Poeti  confondono  l'  uno, 
e  l'  altro  iftrumento ,  attribuendo  indijìintamente  ad  Apollo  ora 
la  Lira  ,  or  la  Cetra . 

Io  però  non  m'appiglio  al  fentimento  de'  mentovati 
Poeti  ,  benché  non  fia  fenza  qualche  ragionevole  fondamen- 
to ,  ma  piacemi  d*  uniformarmi  piiurolto  al  parere  comune 
degli  Eruditi,  che  vogliono  diitinta  la  Cetra  dalla  Lira  (40I. 
Porta  quelta  diftinzione  noi  vedremo  ora  a  chi  debbafi  l' in- 
venzione della  Cetra .  Pindaro  nella  prima  fua  Ode  Pittia  ne 
fa  autore  Apollo  fratello  di  Mercurio,  chiamato  ancora  con 
altri  nomi  Febo  (41),  e  Sole  (42},  nato  da  Giove,   e    La- 

tona 

(J9I  Tom.   1.  n.  il.  pag.  41. 

(40)  Vuljìus  he.  cit.  S.  1 1.  Diverga  quidem  funt  organa ,  lvra  .  &  cithara  ;  ut  vel  ar- 
gumento  eft  ,  quod  veteres  toercurium  lyra' ,  Apoilinem  cirhanc  inventorem  faeiunt. 
Attarr.en  adeo  cognata  funt ,  ut  fxpe  a  veteribus  cortfundamur .  Nam  ut  de  Stati» 
Papinio  nihil  dicam,  qui  lib.  1.  Achilleidos ,  &  in  detimo  Thebaidos,  prò  eodem 
ufurpat  teftudinem  ,  citharam  ,  lyram  ;  e'iam  Arhenaus  lib,  14.  de  Clinia  Pythago- 
rico  fcribit,  EiVort  xnKiritirf  tià  rir  òpyìiv  .  ìxiSapitrt  7»  *J,.«  .  Si  quando  ob  irart» 
eflet  faclus  moroiìor ,  cirharizabat  lyrà ,  Hxc  res  decepit  Antonium  Kajoragium , 
quando  prafatione  in  Imdarum  contendit,  eos  falli,  qui  lyram  à  cithara  faciunt 
diverfam:  Etli  &  muitis  idem  argumentis  probare  adnitatur  .n  opufculo  quodam  ad. 
Hieronymum  Card.-mum:  qund  in  epiftolicis  qua:ltionibus ,  ab  nepote  editis,  primo 
loco  collocatum  .  Philip.  Cttfiuf ,  Calum  Aflronom.  Poet.  pag.  186.  Merita  pero  foprt- 
d' ogn  altra  effer  preferita  l'autorità  tifata,  il  quali  efprcffaner.it  difiingut  la  Ce- 
tra dalla  Lira,  come  dal  eap.  f.  v.  ix.  Cithara,  &  Lyra,  &  tympanum,  &  tibia, 
&  vimini,  in  conviviis  veftris. 

(iifulian.  Aureltus .  De  Cognom.  Deor.  eap.  4.  Natal.  Corniti!  Mjtbol.  lib.  4.  eap.  19. 
Ab.  bannier  Mythol.  Tom.  I. pag.  18. ,  &  Tom.  111.  pag.  ij8. 

44»)  Ciceri  de  Natura  Deor.   lib.  »•  ».  f°.    Jan)  Apoumis   nomen   eft    Gra'Cum, 

quem 
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tona  in  un  parto  ifteflb  con  Diana,  e   che   ci  viene  rappre- 
fentato  per  il  Dio  della  Mufica ,  della  Poefia ,    e   delle  Arti 
£43} ,  o  come  vuole  Platone ,  Dio  della  Mufica ,  del  vatici- 
nare ,    della  medicina ,    e    del  faettare  con  lo  itrale  (44} ,  a 
cui  il  fuddetto  Poeta  aflerifce  doverli  per  giufto  diritto  l'ono- 
re dell'invenzione  della  Cetra,  comunicata  poi  alle  Mufe  per 
accompagnare  con  quella  i  loro  Canti.  Dello  fteflb  fentimen- 
to  abbiamo  ancora  Plutarco  nel  libro  della  Mufica  ("45),  do- 
ve così  fi  efprime  :  Io  trovo  ,   che  mortale  non    è  flato  colui  , 
che  ha  trovato  gli  ornamenti  della  Mufica ,    ma    Apolline    Dio 
guarnito  d'  ogni  forte  di  virtù  ,    Perchè  il  Flauto  non  è  inveri- 
tione ,    come  vogliono  alcuni ,  di  Marjia ,    o  di  Olimpo ,    overo 
di  Jagnidt ,    né  Apolline    della  Citara  fola  ;    ma    quejìo  Dio  è 
flato  inventor  dell'  armonìa  del  Flauto ,   e  della  Citara  ìnjìeme , 
La  qual  cofa  è  manifejìa    dà  Chori  ,    et   dà  Sacrifici  ,  che  ad 
Apolline  folennizzavano  a  fùoni  di  Flauto  ;  come  non  tanto  da 
altri  ,  ma  da  Alceo  viene  in  un  certo  hinno  raccontato .   Et  la 
Jìatua  ,  che  gli  è  Jlata  confocrata  in  Delo ,    ha    nella  dejìra  un1 
arco  ,  et  nella  Jiniflra  le  grazie ,  ogn  una  delle  quali  tiene  qual- 
che i/frumento  Mufico  .  Tiene  una  la  Lira ,  /*  altra  i  Flauti  con 
quel  di  mezzo  appreffato  alla  bocca .  Né  quefte  mie  fono  fottio- 
ni  .  Anticle  ,  et  Iftro  le  narrano  in  quelle  hifoorie ,  che  forìffero 
de  gli  uomini  illufori .  Ft  la  dedicazione  di  quella  foatua  è  tan- 
to antica  ,  che  i  maejìrì ,  dà  quali  ella  venne  fabbricata  ,  furo- 

C  no , 

quem  Solem  effe  volunt .  Macrob.  Saturnal.  lib.  t.  cip.  17.  ci  deferivi  ì  varj  ito- 
mi coi  loro  lignificati .  Plutarchus  de  Ei  apud  Delpbox ....  omnes  autem  fere  Grscos 
uno  ore  eundem  cum  Apolline  Solem  perhibere.  Vinto  in  Cratilo.  Macrobius  Saturi- 
lib.  1.  eap.  ai. 

(43)  Homerus  Orphei  hymn.  in  Apoll.  v.  16. 

tu  vero  omnem  polum  cithara  multum  refonante 

Adaptas ,  quandoquidem  chorda:  acuti  foni  fuper  fines  afeendens . 
Caltimachus  in  hymn.  Apoll.  apud  Natalem  Comitem  he.  cit.  lib.  4.  cap.  19. 
Arte  magis  varius  nullus ,  quam  clarus  Apollo . 
Sunt  illi  artifìces  cantus  cura:  ille  fagittas, 
Ille  arcus  curat,  pariterque  oracula  vates, 

Suffragia 

Cyraldus  Synt.  VII.  p.  110.  Apollinem ,  quem  Deum  gentes  exiftimabant ,  quatuor  in  pri- 
mis artibus  pra:fuiffe  legimus ,  idque  etiam  ex  Homeri  &  Orphei  hymnis  colligimus» 

(44)  Plato  in  Cratyl.  Nullum  profeclo  nomen  aliud  unum  quatuor  hujus  dei  po- 
tentiis  reperiri  convenientius  potuiffet,  quod  &  comprehenderet  omnes,  &  iplius 
quodammodo  declararet  muficam,  vaticinium ,  medìcinam,  &  fagittandi  peritiam. 

(45)  Vlutarct  dell»  Mitfic*  trtfd.  in  yolg.  da  Marc'  Ant.  Gandini  pag.  miti  ijf . 
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no  ,  come  Jt  dice,  iMeropi;  che  vijpro  al  tempo  di  Hercole.  Or 
il  fanciullo  ,  che  porta  il  lauro  T empieo  a  Delfo  ,  è  Jèguitato 
da  un  fuonatore  dì  Flauto.  Anzi  più  dicono,  che  dalle  natio' 
ni  Hiperboree  Jòlevano  ejfer  mandate  le  vittime  a  Deh  da  Flau- 
ti ,  da  Filiale  ,  e  da  Cithare  accompagnate .  Alcuni  eti&ndìo  In- 
filarono fritto  ,  che  Apolline  fuonaffe  di  Fiftola  ,  fra'  quali 
Akmane  ecctllentijjtmo  compofitore  dì  canzoni .  Corinna  Jtmil- 
mente  dice  ,  che  Apolline  imparaffe  a  fùonar  di  Flauto  da  Miner- 
va .  Anche  Ovidio  (46)  ci  deferive  ,  come  Apollo  divenuto 
Paftore  ,  nel  pafeere  la  greggia  di  Admeto  ,  fuonaffe  la  Fi- 
ftola ,  o  Sampogna  . 

Paffa  tallhor  con  la  Zampogna  il  giorno , 

Come  convienji  al  fuo  flato  fi Ivano . 

Dando  fpìrto  hor  a  queftì  ,  hor  a  quei  fori 

Canta  i  novelli  fiioi  più  rozzi  amori . 
Fornuto  ("47)  parlando  d'Apollo,  e  di  Diana  ci  rappre- 
fenta  Apollo  Malico,  e  Citaredo,  e  finalmente  Paufania  (4%)  ,  I 
come  avverte  1*  efpofitore  fu  le  antiche  Pitture  d'  Ercolano  da 
noi  di  fopra  lodato,  riferifee  effer  comune,  e  coftante  parere 
de'  Greci  ,  che  fìccome  a  Mercurio  deelì  1'  onore  del  ritrova- 
mento della  Lira,  così  ad  Apollo  la  gloria  attribuire  lì  deb- 
ba dell'  invenzione  della  Cetra  .  Da  quelle  teftimonianze  per- 
tanto polliamo  ragionevolmente  conchiudere  effe  re  flato  Apol- 
lo l'inventore  di  quello  nobile  finimento.  Retta,  ora  la  cu- 
riofità  di  fa  pere  di  quante  corde  foffe  fornita  la  Cetra  d'  Apol- 
lo; ma  prima  di  farne  ricerca  non  farà  inutile  il  rammentare 

fulla 


(4$)  Ovìiìus  Metttmorph.  lìb.   i.  fab.  XI.  v.  6%x. 
Itlud  erar.  tempus,  quo  te  paftoria  pellis 
Texit;  onufque  fuit  baculum  filveftre  finiftra:; 
Alterius,  diipar  fejtenis  fiflula  cannis. 
Dumque  amor  eft  cur* ,  dum  te  tua  fiftula  mulcet: 
fingullla.ru   Metamorfofi  A'  Ovìdi»  r;d.   in   ottava  rima  lìb.   ». 

(47)  Phornutus  de  Deor.  Natura .  De  Apuli.  &  Diana  .  Caeterum  MuficilS  &  Ci- 
tharoedus  inducitur,  quod  concinne  &  decore  oninem  mundi  partem  pulfet ,  moveat- 
que,  et  fé  focium  omnibus  parribus  adjungat ,  nulla  ejus  dirfònantia  in  rerum  natura 
conipecìa ,  fed  temporum  ad  fé  mutuò  fymmetriam  in  fummo  (  non  fecus  ac  fi  ad 
numerum  )  fervet  &  animalium  voces,  ipfe  nimirum  aliorum  corporum  fonus  exi- 
ftens  :  ac  per  fé  ficcitatem,  quo  facilius  ad  auditum  vox  veniat,  praeitet. 

(48)  Paufan.  lìb.  5.  cap.  14.  Succedit  communis  Apollinis  &  Mercurii ,  ob  eam 
precipue  caufam,  quod  lyrae  inventum  Mercurio,  cimare  ApoUini  Graecorum  fer- 
mo attribuii. 


! 
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fulla  feorta  non  folo  degli  Eruditi  (40)  ,  ma  dei  primi  Pa- 
dri della  Chiefa  (50) ,  come  i  Mitologi  ricavarono  le  loro 
favole  dai  libri  /acri  ,  particolarmente  dal  "Pentateuco  di  Mosè , 
che  ebbero  per  un  inefaujìo  fonte  della  loro  Teologìa  ,  e  An- 
tologia (51).  Per  la  qual  cofa  appreflb  i  Poeti  non  era  tut- 
to finzione,  il  che  fé  fatto  avellerò,  fomtna  vanità  Hata  fa- 
rebbe, ma  aggiunfero  ai  fatti  accaduti  in  varie  perfone  qual- 
che invenzione,  o  poetico  ornamento  (52).  Vogliono  per- 
ciò, che  lotto  il  nome  di  Vulcano  venga  figurato  Tubalcaim, 
e' lòtto  il  nome  di  Apollo  Jubal  (53),  il  quale,  come  ab- 
biamo dimoftrato  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  (54) 
dal  Sagro  Teiro  vien  dichiarato  inventore  della  Mufica  llru- 

C  a  men- 


(49)  Monf.  de  Lavaur.  Storia  della  Favola  trad.  dal  Francefe  T.  1.  pag.  89.  90. 
parlando  del  principio  dui  Mondo ,  e  degli  Dei ,  dice  :  S'  è  tenuto  per  cofa  indubita- 
ta ,  che  il  ripartimento  favolofo  dell'  univerfo  tra  quelli  Dii ,  fofle  ftato  prefo  da 
quello  che  fece  Noè  di  tutta  la  terra,  dividendola  fra  i  fuoi  tre  figliuoli  dopo  il  Di- 
luvio ....  Parte  di  quelli  rifeontri  e  di  quelle  raffomiglianze  è  Hata  additata  da  uo- 
mini eruditi,  sì  antichi  come  moderni.  Tra  quelli  Bocharto  (  in  Phaleg.  ) ,  Votilo 
{  de  Idololatrìa  ) ,  Monfìg.  Uezio  (  Demonftr.  Evangel.  ) ,  ed  il  P.  Tomaffìno  (  Metodo 
di  iludiare  i  Poeti),  ne  hanno  fatta  copiofa  raccolta,  ond' è  facile  perfuaderfi  che 
le  Favole  de'  Gentili  fon  tolte  dalla  Sagra  Storia. 

(50)  Jujlinus  Mart.  Orat.  paraenet.  ad  Gentes .  Clem.  Alexctndrin.  Uh.  2.  Stromat. 
é*  Orat.  exbortat.  ad  Gentes.  Origenes  cantra  Celfum  Uh.  4.  &*  6.  Eufebius  Uh.  11. 
de  Frétparat.  Evangel.  S.  Amhrojius  Serm.  18.  in  Pfal.  118.  S.  Auguflinus  de  Cìvit. 
Dei  Uh.  Vili.  Cap.  XI.  S.  Cyrillus  Jlexandrinus  Archiep.  centra  Julian.  Uh.   1. 

(51)  Htietius  demonjìr.  Evangel.  Propof.  IV.  Cap.  io.  n.  VI....  multi  fuerunt 
apud  Grsecos  fabularum  artifices,  qui  confufa  de  Diis  fuis,  ac  pugnantia  fenferunt; 
multorumque  hominum  gella  tribuerunt  uni,  vel  acla  unius  in  plures  partiti  funt; 
omnia  vero ,  vel  pleraque  certe  ex  Codicibus  facris  hauferunt ,  ac  precipue  ex 
Pentateuco  Mofis,  quem  perpetuum  Theologia;  fuce  ac  Mythologia;  fontem  habue- 
runt . 

(Ji)  Lailantius  Divinar.  Infiit.  Uh.  1.  cap.  ti.  Non  ergo  res  ipfas  geftas  fìn- 
xerunt  poeta;  :  quod  fi  facerent ,  effent  vaniiTìmi  :  fed  rebus  geftis  addiderunt  quen- 
dam  colorem.  Non  enim  obtreclantes  illa  dicebant,  fed  ornare  cupientes.  Hinc  ho- 
mines  decipiuntur :  maxime  quod,  dum  haec  omnia  ficla  effe  arbitrantur  a  poetis, 
colunt  quod  ignorant.  Nefciunt  enim,  quin  fit  poetica  licentia;  modus,  quoufque  pro- 
gredì fingendo  liceat  :  cum  officium  poeta;  fit  in  eo ,  ut  ea,  qua;  gella  funt  vere,  in 
aliquas  fpecies  obliquis  figurationibus  cum  decore  aliquo  converfa  traducat.  Soggiun- 
ge però  il  VoJJìo  {De  Orig.  Idololatr.  cap.  19.  pag.  %6.  )  Hic  enim  veterum  rnos  erat, 
quo  magis  admirandae  effent  virtutes  eorum,  quos  in  Deos  retuliffent,  varios  eximix 
rirtutis  in  unum  conflare,  unique  omnium  gella  attnbuere;  quod  difficile  non  erat 
in  rèbus  ab  state  fua  remotis ,  &  geftis  in  terris  longè  diflltis . 

(53)  Huetius  loc  cit.  Apollinem  Mulìca;  parentem  ,  ejufque  fratrem  Vulcanum 
ferrariae  &  aerarix  artis  aucìorem,  Jubalis,  &  Tubalcaimi  fìliorum  Lamechi  expref- 
fas  effe  a  Mythìcis  Scriptoribus  imagines,  jam  obfervatum  eli. 

(J4)  Storia  dsllx  Mafie»  Tom.  1.  cap.  %.  pag.  ij. 
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mentale  (SO;  onde  dee  conchiuderfi  con  Ermanno  Finkio, 
che  per  l'antichità  effendofi  ofcurato  il  vero  nome  dell'Au- 
tore ,  ciafcheduno  volle  arrogarfi  il  vanto  d' inventore  della 
Mufìca  (5<5_). 

E  ritornando  alla  Cetra  d' Apollo  ,  farà  diffidi  colà  lo 
ftabilire  di  quante  corde  egli  la  formile  ;  imperciocché  chi  la 
vuole  di  tre  fole  corde  comporta,  chi  di  quattro  ;  alcuni  di 
fette,  altri  di  nove,  ed  altri  fino  di  dieci;  onde  in  tanta 
varietà  d' opinioni ,  ogn'  una  delle  quali  pretende  avere  il 
fuo  fondamento,  non  fi  fa  a  quale  ragionevolmente  debbafì 
appigliare  (57).  Con  tutto  ciò,  fé  mi  è  lecito  il  dire  quel 
che  io  ne  fento,  fembrami  più  verifìmile  il  parere  di  coloro 
che  di  quattro.  Poiché  noi  dare  dobbiamo  alla  Cetra  d'Apollo 
quella  perfezione ,  che  fembra  più  convenevole  ,  avendo  fopra- 
tucto  in  viltà  la  femplicità  di  que'  primi  tempi .  Ciò  fuppò^ 
Ito  la  Cetra  di  quattro  corde  comporta  non  può  negarfi ,  che 
non  fia  la  più  perfetta ,  o  fia  per  riguardo  al  loro  Tetracor- 
do ,  cioè  ferie  di  quattro  corde,  di  cui  fervivanfi.  per  mifura- 
re  qualunque  altro  maggior  Intervallo  ;  o  fia  per  riguardo  al 
compleflb  della  Diapafon,  o  fia  Ottava  divifa  armonicamente, 
e  aritmeticamente  in  quattro  corde  (58}.  Convien  dunque  con- 
chiudere, che  la  fuddetta  Cetra  di  quattro  fole  corde  forte  for- 
nita .  A  que- 

(55)  P.  Mtrfennu!  Qiis/ì.  in  Genef.  pag.  1514.  Ipfe  fuit  pater  canentium  cithara, 
&  organo.  Ne  quis  rnihi  nefcio  quem  Apollinem  ,  aut  Orpheum  Mufìca;  inventore! 
objiciat,  ciun  hunc  Jabelis  fratrem  Scriptura  Sacra  muficorum  inftrumentorum  patrem 
afferat,  ut  antea  Jabelem  paftorum,  atque  tentoriis  utentium  patrem;  quippe  qui  pa- 
ftores  docuit  fua  tugoriola  in  chiramaxiis,  fìve  arcuniis  ftatuere,  pecora  in  greges  dì- 
itribuere  ....  Muficam  igitur  aggrediamur,  qua;  non  ab  Apolline,  vel  Orpheo,  aut 
aliis,  quas  fabula:,  &  hiftoria:  prophanx  commemoranr .  .  .  .  Itaque  Jubal  nofter  pa- 
ter_ canentium,  feu  tapgentium  organa,  &  pfallentium  effe  dicitur,  quem  poftea  Chat 
dari,  Hebisi,   Gra:ci,   Latini,   Galli,  &  ceteri   imitati  flint. 

(56)  Herman.  Finckius .  Praéìica  Mii/ira  .  De  Mufìca.  Inventorib,  Nam  cum  pro- 
pter  antiqiiitatem  veri  authoris  nomen  obfcuratum  effet ,  quilibet  fé  hujus  artis  inveriJ- 
torem   dici  voluit . 

(57)  Philip.  C&Jìus .  Ce/.  Ajiromm.  pag.  186.  In  eiufmodi  enim  organis  muficis , 
qua:  cordis  inrenduntur,  veteres  mox  tres ,  mox  quatuor,  moxfeptem,  moxnovem, 
inox  decem  plus  miiius  agnovere  chordas  .  Maerobiut  Saturnaì.  Uh.  1.  cap.  19.... 
ut  lyra  Apollinis  chordarum  feptem  tot  coelettium  fphacrarum  motiis  prarltat  intelligi , 
quibus  folem  moderatorem  natura  conftituit.  Idem  irr  fomn.  [cip.  Uh.  z.  cap.  3..,. 
nam  &  Apollinem  ideo  MdateyÌTlw  vocant ,  quali  ducem  &  prìncipem  orbium  cete- 
rorum ,  ut  ipfe  Cicero  refert  :  Dux  &  princeps,  &  moderator  lummum  reliquorurre,- 
mens  mundi  &  temperano . 

tjS;   IV  I.  Star*  della  Maf.  Difirt.   I.  p.  90.  feq.  differì,   l.  p.  241,. 
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A  queflo  Dio  inventor  della  Cetra,  e  Dio  riputato  aiv 
Cora  della  Mullca  ,  e  del  vaticinare  confacrarono  i  Greci  il 
Cigno,  di  cui  favoleggiarono,  eiTere  dotato  d'un  canto  dol- 
ciffimo  ,  mafiìmamente  vicino  alla  morte  ,  come  ne  fa  menzio- 
ne Socrate  riferito  da  Cicerone  (59) ,  e  Platone  nel  Fedro  (<5o_)  . 
A  lui  pure  dedicarono  la  Cicala  (61),  infetto,  che  fenza 
nutrirli  di  cibo  o  bevanda ,  canta  nei  mefi  eftivi  (62) ,  a 
imitazione  del  quale  finfero  ,  che  gli  Uomini  ,  allettati  dal 
canto  delle  Mule  ,  alle  quali  come  capo  prefiedeva  Apol- 
lo (63),  trafeurando  di  cibarfi  ,  perirono  di  fame  (64).  E 
dicefi,  che  Marfia  celebre  Sonatore  di  Elauto  aveffe  l'ardire 
di  provocar  Apollo  (65},  chi  di  lor  due  foffe  più  eccellente 
nelf  arte  ;  del  che  fdegnato  il  Dio ,  in  pena  di  tanto  ardire  , 
vinto  Marfia ,  e  ad  un  Pino  legatolo  , 

Apollo  lafcia  a  luì  fare  il  Juo  pianto  , 
E  de  la  Jcorsra  il  priva  ,  e  de  la  lena  , 

E  tari- 

($9}  Cicero  Tttfcul.  Qutjl.  Uh.  i.  59.  Commemorat  (  Socrate*  ) ,  ut  cygnì ,  qui 
non  line  cauffa  Apollini  dicati  font,  fed  quod  ab  eo  divinationem  habere  videan- 
tur,   qua   providentes  quid  in  morte  boni  fit,    cum  cantu  &  voluptate  moriantur. 

(fio)  Plato  in  Fh&dr<r,  vel  de  Anima  pag.  mihi  50 J.  Mi  quidem  {Cygni)  quando 
fé  brevi  prafentiunt  morituros,  tunc  magis  admodum  dulciufque  canunt,  quam  an- 
tea  confoeverint,  congratulantes  quod  ad  deum  fint,  cujus  erant  famuli,  jam  migratu- 
ri....  Sed  quia  Phsebo  facri\  font,  ut  arbitror,  divinatione  prsediti  prasfagiunt  alte- 
rius  vitse  bona:  ideoqtte  cantant  alacrius ,  geftiuntque  ea  die,  quam  foperior-i  tem- 
pore . 

(<Ji)  Vlrgilius  Georg.  Uh.  3.  *.  J18.  Et  cantu  querula:  rumpent  arbufta  cicadar. 
Nat.  Comìtis  Mytbulog.  Uh.  4.  cap.  10.  Et  quoniam  mufica  foit  Apollinis  inventimi  :. 
illi  confecratas  etiam  cicadas,  canorum  omnino  animalis  genus  exiftimarunt . 

(tfl)  Hejìodus  apud  P.  Jo:   Lud.  dt  la  Cerda  in  Georg.   Virgil.  loc.  cit. 
Quando  autem  in  viridi  nigricans  alis  fonora  cicada 
Ramo  iniidens,  aftatem  hominibus  canere  incipit. 

(61)  Ger.  Jo:  VoJJìus  de  Orig. ,  é*  Prvgrr  Idolatr.  Uh.  1.  cap.  XXV li.  Ajunt,  &  no- 
vem  illi  virgines  mille ,  Mufices  intelligentiffimas  j  iis  prarfoifle  Apollinem ,  &  ex  ea 
Domen  obtinuifle  M*o-«>-eTi« . 

(64)  Plato  in  Ph&dro  vel  de  Pulcbropag.  mihi  4$<S.  Natis  deinde  Mufis,  cantuque 
monftrato,  illorum  nonnullos  voluptate  cantus  ufque  adeo  delinitos  fuifle,  ut  canen- 
tes  cibum  potumque  negligerent ,  imprudenterque  perirent  :  ex  quibus  deinceps  cicada- 
rum  genus  fit  natum,  munus  hoc  à  Mirfis  naclum,  ut  alimonia  non  ind:ge:it ,  fed 
abfque  cibo  potuque,  quandiu  vixerit  carnet,  poftea  vero  ad  Mufas  proficifeatur, 
quam  quis  hominum  Mufam  hic  colat,  renunciaturum .. 

(<5j)  Nata/.  Comitis  loc.  cit.  Uh.  6.  cap.i$.  Fama  eft  igitur,  Marfyam,  ubi  cura 
Apolline  decertans  vitìus  foilTet,  de  pimi  arbore  propinqua  foiffe  fofpenfom,  &  exco» 
riatum ,  ut  teftatur  Nicander  in  his  carminibus  : 

Sarpius  &   lacrymas  de  pimi  triftis  ademit 
Marfya:3  ubi  Phajbus  nudayll  wrtice  membra,- 
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E  tanta  pelle  a  la  fua  carne  invola , 
Che  tutto  il  corpo  è  una  ferita  fòla  (66")  . 
Finfe  Ovidio,  che  per  mezzo  del  fuono  della  Cetra,  o 
Lira  d*  Apollo ,  moflì  i  fallì ,  e  fra  di  loro  unendofi  ,  roller 
fabbricate  le  mura  di  Troja  (67) .  Riferifce  ancora  Paufania , 
che  prertando  Apollq^juto  ad  Alcatoo  in  fabbricar  le  mura 
della  Città  di  Megara  ,  rendefle  fuono  percollò  quel  fallo ,  a 
cui  appoggiata  avea  la  fua  Cetra  (68.)  . 

Furono  anche  comporti  var;  Inni ,  e  Carmi  in  ono- 
re d'  Apollo  (6g) ,  fra  i  quali  alcuni  detti  peani ,  cantati 
dagli  Achei ,  come  fcrive  Omero  ,  per  render  il  Dio  pro- 
pizio. 

Col  contìnuo  poi  lor  canto  divino 
Cantando  un  bel  Peane  i  Jìgli  Achei , 
Chi  lungi  opra  cantando  in  lieto  fuono , 
Propizio  Ji  rendeano  ognora  il  Nume  (70) . 
Altri  detti  Pitti  comporti  da  Sacade  ,  e  cantati   col   Flauto  , 
per  placarlo  dell'  infulto  fattoli  da  Marfia ,   e  da  Sileno  ,  co- 
me attefta  Paufania  (71);  il  quale  ci  deferi  ve  pur  anche  un 
altro  Canto  detto  Pro/òdio  (72}  da  Eumelo  comporto  in  ofle- 
quio  d' Apollo  j    il   qual   Canto ,    come   nota   il   Voffio    fu 

l'au- 


(66)  Gio:  Anima  d'  Anguillara .  Metamorfojì  a"  Ovidio  lìb.  6. 

(67)  Ovidius  Epijì.  Paridìs  Helent  T.   I.  ex  Edit.  ad  ufum  Delphini  p.   166. 

Ilion  afpicies ,  fìrmataque  turribus  altis 

Mocnia  Phcebe«e  ftrutìa  canore  lyrae . 
(61)  Paufan.  Atica  lib.  1.  pag.  mihi  lOt.  parlando  di  Alcatoo  :  Eum  eertS 
in  fabricandis  muris  ab  Apolline  adiutum  Megarenfes  affirmant ,  atque  eum ,  de  quo 
dixi,  lapidem ,  ubi  citharam  depofoit,  prò  teftiinonio  habent.  reddit  enim,  calculo 
i\  quis  eum  percufferit,  eundem,  quem  pulfa:  fides ,  i'onum.  Con  qualche  varia  circo- 
Jlanza  ci  descrìve  V  ijìejfo  fatto  Ovidio  nel  lib.   8.   delle  Metamorfojì . 

(69)  Oltre  l'inno  d'Omero  citato  vedanjì  anche  quelli  dì  Orfeo ,  e  di  Proclo,  e  di 
altri  compojli  in  onore  di  Apollo. 

(70)  Iliade  d'  Omero  lib.  1.  trad.  da  Ant.  Mar.  Salvini  pag.  17. 

(7O  Paufaniat  Corinthiaca  pag.  mihi  144.  Qui  paululura  a  Cyiarabi  gymnafio, 
&  ea  porta  quas  proxima  eft ,  diverterint ,  Sacadae  monumentum  inveniant ,  qui 
primus  Pythicum  camum  Delphis  cecinit:  quo  placatus  Apollo,  rediiteum  tibicinibut 
in  gratiam ,  quum  ante  eos  male  odiffet  propter  Marfya; ,  &  Sileni ,  qui  deum  ipfura 
provocarunt,  certamina.  Puronvl  anche  i  Giuochi  Pitii  accompagnati  da  varj  ftrumea- 
ti ,  come  appreffo  Nat  al  Conti  he.  cit.  lìb.  4.  e.  1. 

(71)  Paufanias  toc.  cit.  pag.  mihi  187.  Jam  vero  Phinta  regnante,  Sybotae  fìlio, 
Apollini  primum  Meflenii  facrum  ,  eum  virorum  choro,  Delon  milerunt.  lis  canti- 
ami ,  quo  Deum  falutarent  (  Profodium  appellane)  fecit  Eunielus:  &  hxc  certe  car- 
mina fola  font  qux  Eumelum  fecijTe  prò  comperto  habetur. 
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f  autorità  di  Giulio  Polluce ,    dalla  Cetra   veniva    accompa- 
gnato (73). 

Sarebbe  qui  opportuno  il  porre  fotto  degli  occhi  le  varie 
forme  della  Cetra,  che  ricavate  dai  più  celebri  Mufei ,  ritrovane 
appreflb  divertì  Autori,  ma  lìccome  della  Cetra,  e  di  tutti  gli 
altri  antichi  ftrumenti  tratteremo  pofcia  a  parte ,  così  verrà  al- 
lora ftabilita  non  folo  la  divertita  dei  generi ,  e  delie  fpecie, 
ma  la  qualità,  e  quantità  ancora  de' fuoni  di  ciafcheduno. 

Continueremo  per  tanto  z  trattare  degli  altri  Dei ,  che 
febbene  non  fono  flati  inventori  di  qualche  muficale  ftrumen- 
to ,  come  i  fin  qui  da  noi  mentovati ,  fi  fono  però  in  modo 
particolare  dilettati  del  Canto  accompagnato  da  i  fuddettì 
niuficali  ftrumenti .  Ommeflì  gli  altri  parleremo  di  Bacco  > 
come    quegli  che  più  d' ogn' altro   fé  ne  compiacque. 

Intorno  alla  nafcita  di  quefto  Dio  non  convengono  fra  di 
loro  i  Poeti  (74)  ,  tanto  più  ,  che  fotto  l' ifteflb  nome  varj 
Perfonaggi  vengono  defcritti  ("75)-  Orfeo  ce  lo  rapporta 
bimadre  ,  cioè  figlio  di  Proferpina ,  e  di  Semele  (76),  ed 
Omero  (77)  facendo  parlare  Bacco ,  dice  : 

Io  Bacco  Jòno 

Altifremente  ,  cui  la  madre  feo 
Semele  la  Cadmea ,  congiunta  a  Giove  . 

Var;  furono  i  nomi,  co' quali  lo  chiamarono  (78);  alcu- 
ni ne  riferifce  Aulonio  (79},  e  fono  Ofìri,   Fanace,  Dioni- 

fio, 

(73)  Ger.  Jo:  Voljìit:  InJUt.  Poct.  Uh.  j.  cap.  n.  5.  io.  Ea,  quae  accinerentur  ad 
eitharam  ,  etiam  -mpocruSicu  vocantur  ;  ut  fcribit  Julius  Pollux  (  lib.  4.  cap.  9.  feci,  j.) 
Quare  quifquis  eft  Tspotrufros ,  idem  [ttKpìèt ,  &  xtSfappSis  :  quod  ex  Ariftophane 
etiam  liquet. 

<74'1  Mut.  Comis  Mytholog.  Uh.  j.  tap.  15.  Bacchus,  quem  Dionyfum  etiam  va- 
earunt  ;  e  quibus  parenti  bus  ortus  fìt ,  diverfae  fuerunt  antiquorum  poetarum  opì- 
niones . 

<7<1  Gyraldi  Hiflor.  Deor.  Syntag.  Vili.  Ger.  Jo:  Vefins  de  Orig.  &  Progref.  Ih. 
latr.  Uh.  1.  cap.  19.  17.  &  alibi .  Nat  al.  Cornei  toc.  eh.  Ah.  Bannier  Mytholog.  T.  4. 
fag.  xj8.   Ab.  Declaujìre  DìClìon.  de  Mytholog.  T.  1.  pag.  140. 

(76)  Orphei  Hymn.    in  Lyfium  Lenujum   V.  1.    Audi    beate    Jovis    fili   Epilenìe, 

Bacche,  bimater.  Hymn.  Dionyfii  v.  6 Jovis  &  Perfephones  ineffabilibus  leclis 

genite Hymn.  in  Semele  v.  2.  Formofam  Semelem ,  comam  amabilem  habentem , 

jproiund.ini  (inum  habentem ,  Matrem  coronati  Dionyfii 

1.77)   Inno  d'Omero  trai,  da  Antonmaria  Salvini. 

(7S)  Efpojìi  ci  vengono  i  varj  nomi  dì  Bacco  coi  loro  Jìgnijicati  dal  QìrMì  Hijlor, 
J>«or.  Syntag.  8. 

(79)  Aufinii  Eplgram.  afud  GyrnUum  Ut,  tìt.  pag.  »;j.  Ojjy» 
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fio ,  Lìbero ,  Adoneo ,  e  Panteo .  Viene  interpretato  che  Bac- 
co non  fia  altro  che  Noè  ,  perchè  lìccome  quefti  fu  il  pri- 
mo,  che  piantò  le  viti,  e  infegnò  il  modo  di  ricavarne  il 
vino,  così  Bacco,  annoverato  fra  gli  Dei  ,  fu  dichiarato  Dio 
del  vino,  e  delle  vendemmie  (80),  nelle  quali  celebravaniì 
certe  fette  dette  Baccanali  (81),  in  cui  dopo  il  molto  vino 
bevuto  praticavafì  ogni  indecenza,  e  diflòlutezza ,  con  bal- 
li fra  le  donne  e  gli  uomini  divifl  in  cori  al  fuono  di 
Timpani,  e  Tibie  (82),  dilettandofi  Bacco,  come   aflerifcc 

For- 


Ogygia  me  Bacchum  vocat, 
Ofirin  iEgyptus  putat, 
Myfi  Fhanacen  noirinant , 
Dionyfon  Indi  exiftimant , 
Romana  facra  Libertini , 
Arabica  gens  Adonenm  , 
Lucaniacus  fed  Pantheum  . 
(So)  Aìhrhl  de  Deorum  imaginih,  de  Baccio.  Bacchus  fìlius  Jovis_  Inter  deos  con.:, 
.aurr.eratus   eft ,   quem   vinum ,    &   vini   deum   effe   dixerunt .   Euripide;   in   Baechh 
tpud  Nata!.   Comit.  Mitholog.  Uh.  5.  cap.  13. 

Sernele  fatus 

Potum  racemi  repperit  mortalibus 
Ac  protulit  :  mceroris  ille  nubila 
Fugat  repletis  vinese  liquoribus  , 
Somnufque  fit  mali  diehus  fingulis 
Oblivio  :  nec  pharmacum  malo  aptius . 
Tibullut  Uh.  1.  %U%.  7.  zi.  33. 

Hic  docuit  teneram  palis  ad;ungere  vitem: 

Hic  viridem  dura  caldere  falce  comam . 
111!  jucundos  primum  matura  fapores 

Expreffa  incultis  uva  dedit  pedibus .  , 

(81)  Tlutarchus  de  Cupidit.  divitiar.  Accepta  a  majoribus  Bacchanalium  feftivi- 
tas  antiquitus  plebejo  more,  &  hilari  agebatur.  amphora  vini.  &  palmitis  farmen- 
tum,  tum  aliquis  caprum  trahebat,  fequebatur  alius  calathum  ficis   plenurngeftans . 

ultimo  loco  phallus .  Plutarchus  Sympo/iac.  I.  QuxJÌ.   S unde  &  in  orgns  Bacchi 

numeri  fervantur ,  &  oracula  per  verfus  a  captis  fui  ore  vatibus  eduntur,   paucoique 
ìnfanientium  videre  eft,  qui  non  fua  deliria  Carmine  &  cantu  enuncient.  Vtdafi  nel 
Mufeo  Romano  de  la  Chaujfe  T.   I.  la  Tav.  j8.  con  V  efpqfii,  pag.  4*. 
(8l)  Virgil.  JEneid.   II.  v,   737. 

A  ut  ubi  curva  choros  indixit  tibia  Bacchi . 
fivid.  Metani.  Uh.  3.  v.   518. 

Liber  adert  :  feftifque  fremunt  ululatibus  agri . 
Turba  ruunt :  miftacque  viris  matrefque  nurufque," 
Vujgufque,  procerefque,  ignota  ad  facra  feruntur. 
Quis  furor ,  anguigena; ,  proles  Mavortia ,  veftras 
Attonuit  menres  ?  Pentheus  ait .  aerane  tantum 
Mire  repulfa  valent  ?  &  adunco  Tibia  cornu  ? 
tnamahius  in  hunc  he. . .  in  his  Sacris  Bacchantes  ihirfos  gerentes, pampini  hederaque  co- 
ronati geftabant  vites,  hircos,  phallos;  perSylvas,  montes,  nemora  furibundi  falnbant; 
«iiffono  clamore,  ululatu,  tibiarum  cantu,  &  cymbalorum  tinnitu  omnia  replebant- 
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Fortuito  (83),  dì  teatrali  fefte ,  e  di  conviti  accompagnati 
col  Canto,  e  colla  Cetra.  Celebravanfi  ancora  alcune  fefte 
particolari  in  onore  di  Bacco  chiamate  Orgie,  o  T rieteriche , 
come  appreflb  Orfeo  (84),  e  Virgilio  (85),  perchè  celibra- 
vanfi  ogni  tre  anni,  con  Lire,  Tibie,  e  Canti  (83).  Stra- 
tone (87),  Luciano  (88),  e  Svida  (89)  aflerifcono ,  che 
Bacco  veniva  accompagnato  da  varj  miniftri  ,  tra  quali  i 
Satiri  ,  i  Sileni  ,  le  Baccanti  ,  ed  altri  ,  alcuni  efpreiTi  con 
quefto  vocabolo  Cicuticìnes ,  cioè  Sonatori  di  Fittola  (90). 
Danzavano  pur  anche  al  fuono  d'altri  ftrumenti,  come  Tim- 
pani,  Siltri ,  Tibie,    Crotali,  Cetre,  e  Corni  (91)»   come 

D  veg- 

(83)  Vbornutus  de  Nat.  Deor.  de  Bacche.  ..  .  theatricis  auditionibus  obledatur  Dio- 
nyfms ,  co  quòd  convvia  horum  fibi  ufum  maxime  vendicent,  ut  cantus  &  citharse: 
Jisec  enim  ciborum  funt  additanienta  quidam  ,  &  quali  corollarium . 

I84)  Hymn.  Trieterici . 

Orgium  ineffabile,  triplex,  occultum  Jovis  germen, 

Bacchans.  puras  Trieteridas  circa  tranquillas. 
(85)  Vìrgilìas  JEneid.  Uh.  4.  v.  joo, 

Saevit  inops  animi ,  totamque  incenfa  per  urbem 
Eacchatur.  qualis  commotis  excita  facris 
Thyas,  ubi  audito  ftimulant  trieterica  Bacche» 
Orgia,  nofìurnufque  vocat  clamore  Cithiron  . 
fhormitui  he.  cit. ...  at  illam  ebriorum  turbulentiam  proprie  exprimere  videtur  tin- 
nitus  Ale,  &  tympanorum  fonitus,  qui  in  eius  Orgia  afliununt.  Utuntur  multi  etiaai 
tibi.s ,  quum  frutìuum  vindennam  faciunt ,  aliifque  hujufmodi. 
(8<S;  Ovidiis  Metam.  lib.   6.  V.    587. 

Tempus  erat,  quo  facra  folent  Trieterica  Bacchi 
Sithonii  celebrare  nurus  :  nox  confeia  facris . 
Servius  in  JEneid.  he.  cit.    Innovabantur  tertio  quoque  anno ,   unde   Trieterica   dicli 
funt,    ideft  Triennalia.  Jo:    Ger.  VoJJÌus .    Itijl.  Poet.  lib.  j.  e.  16.  {.  1.  dice  che,   ad 
Lyram ,  vel  Tibia-m  canerent ....  i.  ì.    Vocatur  autem   Dythyrambice    ea   poé'lis , 
qua  Bacchimi  ceiebrabant  Bacchico  furore  concitati. 

87;  strabo  Uh.  io.  Geogr. p.  }n.  Bacchi,  Sileni,  Satyri,  Bacchi,  Leni,  Thyi, 
Mimallones ,  Najades ,  Nyniphi ,  Tityri . 
(88    Lucianus  de  Saltatio/ie. 

(89    Svidas  Hijlorica .  Esulai  Eacchi ,  Satyri ,  Panes ,  Sileni ,  funt  Bacchi  comites. 
(90    Gyraldus  Hijlor.  Ceor.  Syntag.  1$.  pag.  41$.  Vocati  etiam  funt   (fauni  Sa- 
tyri) à  filtula  Cicuticìnes.  VirgìV.m  Ed.  1.  v.  }6. 

Eft  mihi  difparibus  feptem  compacu  cicutis 

F:ltula 

(pi)  Lucretiui  de  Rer.  Natura  lib.  4.  v.  584. 

Hic  loca  capripedes  Satyros ,  Nymphafque  tenere 

Finitimi  fingunt,  &  Faunos  effe  loquuntur;  ,  ^ 

Quorum  nottivago  ftrepitu ,  ludoque  jocanti 

Aafirmant  volgo  taciturna  filentia  rumpi; 

Chordarumque  fonos  fieri,  dulceilque  querelas, 

Tibia  quas  fundit  digito-  pulfata  canentuiu; 
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veggonfì  fcolpiti  nel  Mufeo  Romano  della  Chaufe  foi) ,  nelle 
Antichità  del  P.  Monfaucon  (93).  e  deferita  nel  Mufeo 
Etrufco  del  Gori  (94)  • 

Daremo  fine  al  preferite  capo  coli'  efporre  quanto  intor- 
no alla  Malica  delle  Mule  favoleggiarono  i  Poeti . 

Secondo  Mufeo  ed  altri  nacquero  le  nove  Mufe  dal  Cielo 
con  Saturno,  e  fecondo  Orfeo  da  Giove  e  Mnemofina  (95} . 

Di  Mnemojtne  ,   e  Giove  alti  -  tonante 

Figlie  ,  o  Mufe  Pieri,  di  gran  nomi, 

Di  chiara  fama  a  quei   mortali,   a  cui 

Ajfijlete  ,  amatijjìme  ,  e  bramate  , 

Moìtiformì ,  che  tutta  la  virtude 

Del  /apere  ìncolpabil  generate  , 

Dell'  a?iima  nutrici  ,  del   penfiero 

Diritto  donatrici ,  e  della  mente 

Valorofe  regine ,   guidatricì  ; 

Che  l' ordinazioni  ne  moftrate 

Ai  mortali ,   che  s1  ordinano  in  quelle  (96) . 
Celebri  furono  non  folo  nella  Poefia,  e  nel  Canto  £97). 
ma  in  ogni  Difciplina  e  bell'Arte,  come  1' attefta  Svida  (98) 

con 


(91)  Mich.  Ang.  de  la  Chaufe.  Rom.  Muf.  T.  i.  Seti,  i.  T.xb.  9.  pag.  5S.  Mul- 
ti porro  mufices  inftrumenta,  ne  dicam  pene  omnia,  Liberi,  &  Cererls  Sacra  lavo- 
ra, &  auguftiora  reddebant,  vekiti  Tympana,  Siftra ,  Tibiae  ,  Crotala ,  &  alia  id 
geuus ,  Inter  qua;  Cymbala  videntur  fuiife  hifee  felìis  peculiaria. 

(9;)   Antiq.  expli.  cap.  XI.  ,  &  ferj.   X   1.  p.   2. 

(94)  Muf.  Etrufc.  Ant.  Frane.  Gorii  T.  1.  Ciuf.  1.  Tab.  66.  6j.  p.tg.  153.  In  his 
enim  videre  licet  FAr'NOS,  juxta  Bacchum  faltantes ,  ramos,  citharas,   amphoras, 

poetila  ,  e  cornibus  facla ,   geltantes  oftentantefque   ludicro  geftu &  pag.  1 54. 

BACCHANTES  faltant  capite  coronato  hedera,  haftafque  five  thyrfos  jacìant,  crate- 
res  &  myilicas  ciftas  vel  arculas  in  Orgiis  circumferunt  :  lyra  vel  tibiis  canunt,  buc- 
cìnave  perltrepunt. . ..  BACCHE  vero  exhibentur  faltantes,  cymbala  pulfantes  &c. 

(95)  Hat.  Comes  Mytholog.  lìb.  7.  cap.  15.  Mufa?,  qua;  poetarum  prarftdes ,  om- 
niumque  cantilenarum  autores  fuifle  putabantur,  una  cum  Saturno  nate  è  Ccelo  fuiffe 
crediti  flint,  ficuti  feniìt  Mufeus,  &  complures  antiquorum  ;  at  à  recentioribus  Jo- 
vis  &  Mnemofynes  filiae  dicìa;  funt,  ut  teftatur  Orpheus  in  hymno  in  Mufas.  Ma- 
crob'iHS  in  Soma.  Srip.  lìb.  1.  cap.  3.  Mufas  effe  mundi  cantum  etiam  feiunt ,  qui 
eas  Camenas  quali  canenas  a  canendo  dixerunt. 

(96)  Inno  delie  Mufe  d'Orfeo  trai,  in  italiano  da  Antonmarìa  Salvini. 

(97)  Nat.  Comes  loc.  cit.  Harum  igitur  cantilenarum ,  &  cantorum,  &  poetarum 
proefides  Mufe  putabantur ,  quartini  dux  creditus  elt  Apollo.  Geofredus  Linoceriut  VU 
varienùs  Mytholog.  Muf  ir.  libeh  per  totum  . 

(9SI  Svida  Hijìor.  Mitra.  M'tfa,  ideft  cognitio,  ab  inquifitione  &  inveftigatione  dicìa, 
*±ax  ouiuis  eruditionis  caufa  elt,  meritoque  fie  appellata  a  veteribus.  SuntMufs  no» 

vem. 
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con  altri  fco).  e  Angolarmente  Callimaco  Cioo).  Calliope» 
dice  egli  ,  inventò  il  Canto  in  lode  degli  Eroi  ;  Clio  la  Ce- 
tra ;  Euterpe  la  voce  dei  Mimi,  dilettandoli  della  Tragedia; 
Melpomene  diede  l' inftrumento  chiamato  Barbito;  e  Terpfi- 
core  la  Tibia  ;  Erato  manifelìò  gì'  Inni  ;  ai  Canti  Polimnia 
aggiunfe  1*  armonìa  ;  i  moti  del  Cielo  e  degli  Aftri  deferita 
furono  da  Urania  ;  e  Talia  fu  Maefìra  e  direttrice  della  Co- 
mica. Ebbero  parte  le  Mufe  fecondo  Pitagora  (101),  feguito 
anche  da  Platone  (102)  nella  celefte  Mufica ,  ed  efìendo  el- 
leno l'anima  de' Pianeti,  e  proffime  alla  prima  sfera,  che, 
fecondo  Efiodo,  è  vicina  al  Firmamento,  tripudiano  attorno 
Giove  ;  e  quindi  unita  vollero  gli  anzidetti  Autori  al  Firma- 
mento Urania,   a   Saturno  Poiimnia,   a   Giove   Terpficore, 

D  2  Clio 


vem  .  Clio,  Erato,  Euterpe,  Thalia ,  Melpomene,  Terpfichore,  Polymnia ,  Urania, 
Calliope .  Plures  autem  Mufas  à  Theologis  perhìheri  tradunt ,  quòd  magna  varietas 
fìt  difcìplinarum ,  &  eruditionis ,  &  ad  omnem  uiurn  accommodata . 

(99)  Plutarchus  Sympofiac.  lib.  9.  quali.  14.  Phornutus  de  Deorum  Natura  ,  de 
M'ijìs.  Fulgentius  Mythol.  de  Novem  Muftì.  Jo:  Bcccacius  Genealog.  Deor.  lib.  II. 
Lil.  Gregor.  Gyraldus  .   D~'  Mufis  Sintagma  .   Geofr.  Linocerius  lor.  cìt. 

(100)  Callìmacus  in  Epigram.  apud  Natiti.  Con.item  he.  eh. 

Calliope  reperit  fapientes  provida  cantus 

Heroum.  Clio  citharam  clariffima  .  vocem 

Mimorum  Euterpe  tragicis  lutata  querelis: 

Melpomene  dulcem  mortalibus  attulit  ipfa 

Earbiton ,  at  fuavis  tibi  tradita  tibia  fertur 

Terpficore .  Divumque  Erato  mox  protulit  hymnos  . 

Harmoniam  cuncìifque  Polymnia  cantibus  addit. 

Urar.'e  coeli  motus  atque  aftra  notavit . 

Comica  vita  tibi  eft ,  morefque  Thalia  reperti . 
No»  convengono  i  Poeti  nell'  attribuire  t,d   ognun.i    delle  Mufe-,    quanto   deferire   nelP 
efpojìo  Epigramma   Callimaco,  come  con  abbondanza  d'  erudizione    ci  descrive   Geo/redo 
XJnocerio  nella  fua  Mitologia  delle  , Mufe .    Vedi  Gyr.tldi  Syntag^  VII. 

(101)  Tom.  Stanleius  Htftor.  Philofoph.  P.  8.  Difcipl.  Pythtig.  P.  *.  cap.  i.  Soni 
illi  quos  VII.  pianeta:  edunt  <x  Sphxra  ftellarum  fixarum  ,  cum  ilio  corpore  quod 
fupra  nos  eft  &  quod  Antichthona  vocant ,  Pytha^oras  IX.  Mufas  vocaba't  ;  compofi- 
tio  vero  &  Symphoma .  &  connexio  quafi  omnium ,  cujus  sterna:  atque  ingenitae 
unum  quodvis  iftorum  pars  eli ,  atque  portio  ,  Mnemofyne  ipfi  audiebat .  Jo:  Erider. 
Weidlerìus  Hifior.  Afironom.  cap.  5.  n.  XV.  Multa  quoque  Pyttugoras  differere  folebat 
de  Harmonia  fphxrarum  caeleltium.  Putabat  feptem  ftellas  inier  folem  &  terrain  va- 
ga"; ,  motum  habere  ìupuSfio»  ,  &  intervalla  muficis  daftematis  congrua ,  fonitufque 
varios  reddere,  prò  fua  quemque  altitudine. 

(101)  Mar/il.  Eicìnus  in  Conviv.  P/atonis  Orttt.  J.  cap.  13.  Préeterea  velociffima 
illa  &  ordinatiffima  carlorum  converfione  mulicam  nafei  confonantiam  arbitramur , 
atque  odo  circulorum  motibus  tonos  odo  :  ex  cunclis  autem  nonum  queniam  produ- 
ci concentum .  Novem  itaqite  cxlorum  fonos ,  à  mufica  concordia  Mufas  novem  co- 
gnominamus . 
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Clio  a  Marte ,  Melpomene  al  Sole  *  Erato  a  Vertere ,  Eurer- 
pe  a  Mercurio,  e  alia  Luna  Talia  (Ì03).  Ed  ecco  le  otto 
Mufe  unite  agli  otto  fuoni  delle  sfere,  dai  quali  ridonda  la 
nona  Mufa  detta  Calliope,  che  è  unita  al  Suono,  o  Cordi 
aflegnata  alla  terra,  e  forma  il  compimento  della  Mufica 
cekfte  ,  come  dimoftra  1'  efpofto 

Sijlema  Pitagorico  delle  Mujì . 

Urania. 
Folimnia. 
Terpficore . 
Clio. 

Melpomene. 
Erato . 
Euterpe. 
Talia. 
Calliope . 

Rifeiifce  Omero,  che 

le  Mufe  s'  incontrato 

Con  Tami'ri  di  Tracia  ;  e  il  fer  chetare 

Nel  canto  Juo ,  quando  ei  venia  da  Eurito 

Ecaliéfè  dall'  E  cali  a  terra. 

Poiché  s'  era  vantato  ,    e  mant"nea 

Di  vincere   la  prova  ,  ancorché  il  canto 

Spìegajfsr  le   medejme  Mu/i  ,  jìglie 

Di  Giove  allievo  dell'  Olenia  capra  . 

E  quc' 


e. 

Firmamento  f 

d. 

Saturno . 

e. 

Giove. 

*• 

Marte. 

a. 

Sole. 

G. 

Venere  . 

F. 

Mercurio. 

E. 

Luna. 

D. 

Terra . 

(ioj)  tlularchas  Sympojìacon  VII.  Quajì.  14.  Macrob.  in  fomno  Scìp.  Uh.  x.  cap.  y. 
Untai.  Cor»,  liythoì.  lib.  7.  eap.  1 5.  Communior  tamen  fuit  opinio  quod  Mufa:  efient 
fphaerarìim  anima:  :  Urania  feilieet  ftelliferi  coeli ,  &  ejus  fpherae ,  qua:  vocatur  apla- 
nas  :  Polymnia  Saturni ,  Terpfichore  Jovis,  Clio  Martis ,  Melpomene  Solis ,  Erato  Ve- 
neris,  Euterpe  Mercuri! ,  Tnalia  Luna?:  qua:  ficuti  magis  recedunt  a  medio  mundi, 
ita  diverfos  fonos  efficerent ....  Sunt  igitur  ocìo  Mufa:  commemorata:,  totidem  fphe* 
rarum  toni,  ex  quibus  redundat  illa,  qua:  nona  addita  eft,  Calliope:  quali  bonum 
«oricénfani  dixerim.  Ha:  cum  firn  propinqua:  primo  corpori,  quod  movetur:  cui  fe- 
des  Dei  proxima  creditur ,  dicìs  funt  circa  aram  Jovis  tripudiare ,  ut  ait  Henoduj 
in  his  : 

H.t  teneris  pedibus  vitrei  nam  fontis  ad  oras 
Uique  choros  ducunt  Jovis  omnipotentis  ad  aram. 


Cap.  IL  29 

E  ijueftt   per  i/degno  il  feron  cieco  » 
E  lo  Jpoglìaron  del  canto  divino  , 
E   il  ceterar  dimenticar  gli  fero  (104)  . 
Aderirono  alcuni ,    che  le  Mufe  co*  loro  canti  »    e    colle 
loro  danze  con  Apollo  rapprefentaflero    il  concento  di  tutto 
il  mondo  ,    e  il  giro  delle  sfere  e  dei  celefti  circoli  ,    e   che 
dall'  ideilo   mufico  Apollo    fodero    inftruite   nella  Mufica  ,    e 
perciò,  come  loro  capo  e  duce  ,  folle  chiamato  Mufagete  Ci°5)' 
Soggiunge  Fulgenzio  (106)1    per    telìimonio    di  varj  antichi 
Scrittori  da  elfo  citati  ,  che  dipinto  folle  Apollo    con    la  Ce- 
tra di  dicci  corde  compofta  ,  per  1*  unione    delle  nove  Mufe 
con  eflb,  per  rìimofrrare  ,  che  dieci  fono  le  parti  con  le  qua- 
li formali  la  voce  umana;    quattro   denti  polii  l'uno  contro 
dell'altro,  che  vengono  dalla  lingua  percoffi  ,  mancando  uno 
de' quali,    nafce   più  tofto  un  libilo ,   che  voce  j  due   labbri 

CQ- 


fic^   iliade  d'Omero  Uh.  i.  triti,  da  A.  M.  Sa/vini. 

(ioj)  Plutarchus  Sympofiac.  VII.  Qu&ft.  14.  Mufae  autem  funt  octo  globis  ,  una 
Iocum  poni  terram  eft  fortita.  Qua:  odo  fphaerarum  revolutionibus  prafunt ,  ea:  er- 
rantium  ftellarum  adverfus  inerrantes  &  ipfarum  invicem  confervant  harmoniam . 
Una  qua:  Iocum  Luna:  &  terra:  interjecìum  cuftodit ,  atque  obit ,  ea  mortalibus  gra- 
tis: ,  rhytmi  &  hannonisc  (  quantum  horum  ems  ipfos  recipere  natura  finit  )  indit 
facilitate™  ac  rationem ,  &  civilem  perfuadendi ,  qua  focietas  fiumani  generis  adju- 
vetur:  demulcetque  &  fedat  animorum  tumultus ,  vagantefque  veluti  ex  aviis  revo- 
cat  placide  &  componit.  Gyraldur.  Syntag.  de  Mufis  pag.  553.  Non  defuere  edam 
qui  Mufarum  choreas  &  cantus  cum  Apolline,  mundi  totius  concentum  &  fphjera- 
rum  ,  cxleftiumque  circulorum  vertiginem  lignificare  dicerent  :   unde  &  Apollo  fua 

mundum  cithara  temperare  ab  Orpheo  in  hymnis  dicitur.  pag.  534 à  Graccis 

Apollo  Mufasetes  dicitur,  quali  Mufarum  dux ,  de  quo  ante  alios  Lutatius  in  primo 
communis  hiftoriar,  ut  Probus  fcribit.  Quin  etiam  ab  eodem  Apolline  doftas  quidam 
tradidere ,  qua  ex  re  &  Muficus  eft  nuncupatus . 

(10S)   Fulgentius    Mytbohgìc.   de   novem   Hujìs Apollini   novem    deputant 

Mufas ,  ipfumque  decimum  Mufis  adjiciunt  :  Illa  videlicet  caufa,  quòd  human*  vocis 
decem  fint  modulamina .  unde  cum  decachorda  Apollo  pingitur  cithara  ....  Fit  ergo 
vox  quatuor  dentibus  e  contra  pofitis ,  quos  lingua  percutit:  è  quibtts  fi  uno  minus 
fuerit,  fibilum  potius  quàm  vocem  reddat  neceffe  eft.  Duo  labia  velut  cymbala  ,  ver- 
borum  commoda  modulantia  :  lingua,  ut  pleftrum  ,  qua:  curvamine  quodam  vocalem 
format  fpiritum  :  palatum ,  cujus  concavitas  profert  fonum  :  gutturis  fiftula  ,  qux-  te- 
reti  meatum  fpiritalem  prarbet  excurfum  :  &  pulmo ,  qui  velut  acervus  follis  concepta, 
reddit  ac  revocat.  Habes  ergo  novem  Mufarum  vel  Apollinis  ipfius  redditam  ratio- 
nem ,  ficut  in  libris  fuis  Anaximander  Lampfacenus ,  &  Leophantes  Keracleopolites 
exponunt  ;  quod  &  all'i  firmant ,  ut  Pifander  Phyficus ,  &  Euxemenes  in  libro 
AioM^ypiW.    Aufonius  Eidyll.  xo.    apud  Caufeum.    Seil.    VI.  Rom.    Muf.  T.  1.   pag,. 

'*'  ti'  ,. 

Mentis  Apollinea:  vis  has  movet  undique  Mufas, 

In  medio  reiidens  compkditur  omnia  Phabus. 
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come  cimbali,  che  fervono  per  parlare  comodamente  ;  la  lin- 
gua che  fa  le  veci  del  plettro ,  il  palato  ,  la  di  cui  concavi- 
tà produce  il  fuono  ;  la  gola  che  ferve  di  flauto  ;  e  il  pol- 
mone ,  che  fa  l' uffizio  di  mantice .  Vollero  inoltre  ,  che  la 
Lira  folle  collocata  dalle  Mufe  fra  gli  Altri ,  per  la  ragione 
da  Eratoftene  addotta  ,  che  eflendo  fabbricata  da  Mercurio  del 
gufcio  d'una  Teftuggine,  fu  confegnata  ad  Orfeo  (107). 


Cannn  aò  Duzpence,Tìwjiason  ,  ecJJuwcLSon-Dmpente  . 
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(107)  Hygùms  Foet.  Ajlron.  Lynx.  Lyra  autem  inter  allra  conftituta  eft ,  liac , 
uti  Eratofthenes  alt,  de  caiifa ,  quod  ìnitio  à  Mercurio  fcfta  de  teftudine ,  Orpheo 
efl  tradita  ,  qui  Calliope*  &  Oeagri  filius  fuit ,  ejus  rei  maxime  itudiol'us . 


Degli   Dei   terrejtri,    o    Semidei. 
C  A  P.     III. 

ABbiamo  riportato  fin  qui  il  fentimento  dei  Poeti ,  e 
dei  Filofofi  Greci  intorno  alla  Mufica  de' loro  Dei;  ri- 
feriremo ora  in  quello  Capo  ciò,  che  dei  loro  Semi- 
dei lafciarono  fcritto .  Prima  però  dobbiamo  avvertire  con 
1'  Ab  Bannier  (1} ,  che  fé  hanno  giammai  i  Greci  corrotta  la 
Storia  antica,  lo  hanno  fpecialmente  fatto  nella  Favola  di  Pan. 
A  loro  intendimento  ,  ojjerva  giudi ziofamente  Herodoto  (2) , 
Ercole,  Libero,  o  bacco,  e  Pan  erano  gV  ultimi  di  tutti  i 
Dei  :  non  ojìante  tra  gli  Egizj  Pan  era  ri/guardato  come  uno 
degli  otto  Dei  maggiori,  che  nella  loro  Teologia  formavano  la 
prima  Clajfe ,  ed  erano  li  più  potenti ,  e  li  più  antichi  di 
tutti  0)  . 

Ciò  non  oftante,  feguendo  l'opinione  dei  Greci,   alcu* 
ni  vogliono  che  Pane  foìfe  Figlio   di  Mercurio ,   e   di  Pene- 
lope 


(t)  Mytholog.  T.  l.  tip.  6.  cap.  I.  Art.  6.  trad.  in  Ita!,  pag.  i85. 
(l)  Herodotus  Halicarnafs.  lib.   1.  e.   146. 

(j)  Julia».  Aurelius  de  Cognominib.  Deor.  Centi!.  Li!.  Creg.  Cyraldus  Hiji.  Deor. 
Sym.  XV.  Ab.  Deciaujlre  Dizion.  Mithohg.  T.  J.  p.  41. 
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lope  (4)  ,  ed  altri  di  Giove ,  e  della  Contumelia  (5) .  Fu 
Dio  dei  Paftori  (<5),  e  Inventore  della  Fittola  (7),  la  quale 
come  da  efTo  ritrovata  fòlle  ce  Io  deferive  Ovidio  ,  dicen- 
do (8_)t  che  invaghitoli  Pane  d'una  Ninfa  per  nome  Sirin- 
ga. 

(4)  Visto  Cratyl.  Confentaneum  quoque,  amice,^*?»  biformem  filium  effe  Mercurii . 
Hys'nu!  Fai:  1x4.  Pan  Mercurii  &  Penelopes  fìlius.  Herodotus  in  Euterpe  lib.  t.  ».  CXLV. 
A  Tane  autem  Penelopes;  ex  hac  enini  &  Mercurio  Pan  genitus  dicitur  a  Graecis. 

(5)  Gyraldut  Hijìor.  Deor.  Syntag.  XV.  pag.  43 j.  T.  1.  Quidam  porrò  tradide- 
runt,  Pana  Jovis  &  ìi^ptms,  idéft  Contumelia:  filium,  alii  Mercurii  &  Penelopes,  alii 
Penelopes  quidem,  &  omnium  procorum,  &  inde  111!  nomen  Pan. 

(6)  Oviiìus   Faflor.  lib.   X.   Lupercxl.  zi.   J. 

Pana  Deum  pecoris  veteres  colulffe  feruntur 
Arcades .  Arcadiis  plurimus  ille  jugis . 
Vìrgilius  Eclog.  X.  z>.  16. 

Pan  Deus  Arcadia;  venit  :  quem  vidimus  ipfi 

Sanguineis  ebuli  baccis  minioque  rubeniem . 
Et  Georg,  lib.  1.  v.   17. 

Pan  ov  uni  cuftos 

(7)  Virgil.  Eclog.  8.  v.  14. 

Fanaque ,  qui  p rimus  calamos  non  paffus  inertes 
£t  Eclog.  1.  v.  31. 

Pan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 

Inftituit 

zi.  36. 

Eft  m  hi  difparibus  feptem  compafta  cicutis 
Fiftula 

Calphurnius  apud  Gafp,  Bartholin.  de  Tibiìs  Vsier.  lib.    I.  taf.  4. 

Nam  te  calamos  inflare  labello 

Fan  docuit 

Martialis  lib.  XIV.  Epigr.  LXIII. 

Quid  me  compaflam  ceris ,  &  annidine  rldes  ? 
Qua;  primum  extrucìa  eft  fiftula,  talis  erat. 
Hyglnus  F.ib.  174.  Pan  fiftula:  cantum  primus  invenit.   Lud.  Cslius  'RhoAiginut  Lift. 
jlntiq.  lib.  il.  Melpiam ,   ideft  fiixictiav ,    voc^nt  locum ,   quod    inibì   fiftula:   melos 

compererit  Pan Fuit  &  in  Parthenio  monte  Panos  delubrum ,  ubi  &  teftu- 

dir.es  conficiendis  lyns  peraccommodas  haberi ,  proditum  memoria:  eft,  quibus  tamen 
parcunt ,  quòd  Tani  Sacras  opinentur . 

(8)  Qz'iiìus  Me'zmorph.   lib.   I.   Fab.   XI.  zi.  690. 

In'er  Hamadryadas  celeberrima  Nonacrinas 
N'jas  una  fuit;  Nymrha:  Syringa  vocabant. 
Non  femel  &  Satyros  eluferat  III  a  fequentes, 
Jìt  quofeunque  deos  umbrofave  fylva,  feraxque 
Rus  habet  :  Ortygiam  ftudiis,  ipfàque  colebat 
Virginitate  Deam  :  ritu  quoque  cincia  Diana: 
Falleret,  &  credi  poffet  Latonia  ,  fi  non  _ 
Corneus  huic  arcus,  fi  non  foret  aureus  II 1 1 . 
Sic  quoque  fallebat .  Redeuntem  colle  Lyceo 
Pan  videt  hanc,  pinuque  caput  pracinftus  acuta 
Talia  verba  refert.  libi  nubere,  Nympha,  volentis 
Votii  cede  Dei 
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gà  »   e   abborrendo  ella   il  fuo  amore ,   e   fuggendo   da   elfo 
s' incontrò  in  un  fiume  ; 

Là  dove  giunta  pregò  le  Jbreììe  , 

Che  yolejjer  Jalvarla   in  alcun   modo , 
Et  s  apprefer  le  piante  tenerelle 
yll   terren    paludofo  ,  e  poco  fido  , 
Che   tutte   l  '  offa  fue  fi   fer   catinelle  , 
Ch'  ogni  giuntura  fua  fi  fece  un  nodo , 
Che  gran  foglie  fi  fer  le  vefti  tojìo , 
E  tutto    il  corpo  fuo    temer   nafcojìo . 
E   che    correndo  Pane ,   in  abbandono 
Pensò  tenerla ,  e  sfgar  la  fua  voglia  : 
E   che  prefè   una    canna  ,  donde  un  tuono 
Flebil'  ufiia,  come  d'  huom  ,  che  fi  doglia: 
Che  mentre  ella  fpirò  ,  rendè  quel  fuono 
21  vento  moffo  in  quella  cava  fpoglia  : 
E  come  Pan  da  tal  dolcezza  prefò  , 
Diffè ,  in  van  non  havrò  tal  fuono  intefi . 
E   dì    non    pari  calami    compofe 

Con  cera  aggiunti  il  flebile  i/frumento, 
jl  cui  pofiìa  Siringa  nome  pq/è 
Dal  nome  fio  ,  da  quel  dolce  lamento  , 
Dovea  dir  quejle  con  molte  altre  cofe 
Mercurio  intorno  a  quefto  fcambiamento  (o) .' 
Fra  1  molti  (io},    che    efpongon    il  fenfo  di  quefta  favola," 
ne' feguenti  termini    fi  efprime  Giufcppe  Orologi  (11):   Za 
Eavola  dì  Pan  e  di  Siringa  è  affai  nota  ,   perchè    quefia    voce 
Pan  nella  lìngua  Greca  fgnifca  il  tutto .    Sì   dirà    dunque  che 
la  natura  che  è  il  tutto  figurata  per  Pan,   rimane  vinta   dair 
amore  quando  ama  come  fa  ,  le  cofe  prodotte  da   ejfa  ;  e  Sirin- 
ga amata  da  Pan  farà  quel  concento  ,  e  queir  armonia  fbavijjt' 
ma    dei   moti    delle   sfere    amata    molto   da    ejfa  natura ,    come 
quelli ,  che  fino  guidati  con  tanto  ordine ,  e  con  tanta  maejlrìa 

E  a  un 

(9)  hietamorf.  d'  Ovid.  rìd.  da  Ciò:  Andr.  dell'  AnguitLtru  ih  ottava  rima  lib.  i. 
Scaligeri  Poet.   lib.   I.   cap,  4. 

(io)  Macrob.  Saturnal.  lib.  1.  cap.  %i.  Phormtttn  Natura  Deor.  de  Pane  .  Gyral- 
ius.  Deor.  Syntag.  XV.  pag.  434.  Nata!.  Comes  Mytbol.  Cap.6.  Ab.  Bannìer  Mytbol, 
X   ».  liti.  6.  Cap.  ».  Art.  6. 

(il)  Aìtnot.u,,  itile  Mctamorf.  d' Ovid.  dell'  Anguìllzra  lib.  I. 
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a  un  fine  determinato ... .  porta  [Pane]  in  una  mano  un  ba- 
fione  ,  e  neW  altra  un  injìrumento  Mujicale  con  fette  canne  .... 
/'  injìrumento  poi  figura  V  armonìa  dei  Cieli ,  conofciuta  per 
il  moto  del  Sole .  Che  ftgnifichi  poi  che  Siringa  fpregiajje 
V  amore  dei  Satiri,  Jl  può  dire,  che  fignifica,  che  la  Mujica 
fu  fempre  poco  amata  da  gli  huomini  rozzi;  e  V  injìrumento 
co  7  fuono  del  quale  addormentò  Mercurio  gli  occhi  della  ra~ 
gìone  ,  fi  V  ijìejfo  dì  Pan ,  che  con  la  fua  dolcezza  ci  addor- 
menta di  maniera,  che  rimanemo  morti ,  quanto  all'  alta ,  e  di- 
vina coii/tderatione  delle  maraviglio/è  opere  del  Creatore  ;  coma 
quelli  che  andiamo  perduti  nella  dìlettione  delle-  cofc   create: . 

Pane,  oltre  la  Fittola,  fu  anche  inventore  feccndo  Pli- 
nio Qii~)  del  Monaulo ,  o  fia  Calamaulo  (13J'  finimento 
comporto  di  una  fola  canna.  Luciano  ("14)  ci  deferìve  Pa- 
ne compagno,  miniftro  ,  e  conigliere  di  Bacco,  dichi^iato 
anche  Paltore  ,  Mulico  ,  Ballerino,  Cacciatore,  e  iingolar 
Guerriero  (15),  e  nel  dirigere  1  Cori  delle  Baccanti  (16),  e 
fonare  i  Flauti  e  la  Fittola  talmente  efperto,  che  tutto  pini 
di  le  Itefib  andava  dicendo  nulla  poteiiì  fare  da  Bacco  ienaa 
la  fua  direzione,  e  condotta.  -   „ 


(il)  C.  VUnius  Hijlor.  Natur,  Uh.  7.  cip.   56.  Fiflulam  &  Monaulum    Pan  Mer- 
Curii    [  invenit  ]  „ 

(13)  Jthenius  Uh.  4.  Dtipnofoph.  rap.  14.  Quod  rune  vo^atur  x-t\a[i*v\Li< ,   Monau- 
Ion  quondam  fuifie   aperte  lìc  dedarar  Hedylus  in  Ecigrimmatibus .    Caufahonus   in 
hunr  he.  Moiaulum  &  Calamaulum   idem   effe.    De-hc-umpius   in    end.    xxkx(ixv*yi . 
Arundinea  Tibia.  F.tcìolatut  Calep.  Monaulos.  Tibia  fingularis ,  vel  limplex,  a  (to"! , 
folus,  &  xvhos ,  tibia.  Mart.  !..  14.    Épìgr.  64..  Sjjpe   duas-  inflat ,    flepe  Monaulon 
haber. 

(14I  Luci.tnus  Sxmofjt..  Dfor.DixKF.iKor  &  Mercuri!'.  Nam  &  Mufìcus  film,  & 
fiftula  cano  ,  admodum  pieno  fpintii:  &  Bacchus  ille  mhil  abfque  mefaceiequicquam 
poteri:    fed  &  fócium   &  cpnfultat'prerrf.  fécit  me',   &  duco   ipfi   chorum Im- 
pero auten  &  Arcadi*  toti..  Nuper'  vero  eria.n  Achen'.enhbus   auxilium   ferens,    ita 
preclare1  rem  seffi  in  Marathone,  ut  ceu  donunv  militare'  quoddam  retulenm  antrum 
illud  quod  eli  fub  arce.  Quòd  (i  igitur' Athenas  veaer.s,   cognofees' qutatum    ibi  fit 
no'.nen  Fanos ......  at  ego*  tair.en   &  cum  Echo   tic   cum  Fy  i   rem  haLeo.  pneterea 

&  cum  omnibus  Bacchi  Mxnadibu'; ,  atqae  admodum  ftudiosè  ab  illis  oliervor. 

(rf    Vìrgììius', Ecfog'.  X.-  Nata/.  Comes  Mytbaloy.  lib.   J.  cap.  6.  de  ì.,1,1 .    Anton. 
$ranc.  Gorius   Mufeì  Elrufr.  Qlajjìi    1.   T.   i.  pug.   147.. 
(16)  Vtatonij  Ctrmint  upud  Nat.  Corniti  /oc  cìt. 

Conticeant.  TryaJuiu  colles  ,■  fontefoue  perennes , 

Ipf'aque  conticeant  pignora'  parva  gregis  : 
Fiftula  clulce  canit  quia  Fanos .  labra  canoris 

KumiJa  ut  illius  addita  funt  calamis. 
Jlunc  circa  ftat'uere  chorum  molli  pede  Nymphar 
Hydriades,  poter  Nymphx  &  Hamadryades. 
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A  Pane  fuccedono    i  Satiri,    de' quali  ì  più  vecchi,    fe- 
condo   Paufania  (17),    chiamaronfì    Sileni,    nome    il    quale 
per  fcntimento  di   Svida  fu  dato  anche  a  Bacco,  educato  da- 
gli (redi  Sileni.  Fra  quelli  uno  fu  Cuftode  ,    e  Nutrizio  dell' 
iftelTo  Bacco,  come  dall'Inno  ftguente  d'Orfeo  ^18). 
Odimi  tu  di  Bacco  allevatole  , 
E  molto  venerando  Ajo  ,  e  Nutricio  , 
De"  Sileni  molto  ottimo ,  onorato 
Da  tutti   Iddìi ,  ed  uomini  mortali 
Nelle  /iasioni  appo  il  Triennio  f acre 
Caffo,  veglio,  dell'  ordine  di  Bacco, 
V ajìorale  ,  primiero  ordinatore  , 
Evoè  fonante  ,  della  veglia  amico, 
Fanpiulleggiando   con  gli  Jiioi  Sileni  : 
Alle  Najadi  duce  ,  ed  ai  Baccanti 
Edra  portanti;   or   vìa    air  ordinanza 
Tutta   divina  in   un  con    tutti  7   Satiri 
Con  fembiante  ferino  ,    dando   il  tuono 
DelF  Evoè   in   onor  di  Bacco  Re, 
Colle  Baccanti  Lenei  carmi ,   gravi, 
E   perfètti  intonando ,    e   divelando 
-a.    In  fante  ordinazioni  Orgie   notturne  % 
Evoè  ripetente  ,   al  tirfò  amico , 
E   tranquillando  né  drappelli  fieri . 
Se  crediamo  a  Euforione  riferito  da  Ateneo  (19)  ,   anche    a 
quello    Sileno    viene    attribuita  l'invenzione    della  Fittola    di 
più  canne  comporta  (2C0»  di  cui,   come   abbiamo  veduto, 

E  a  fu 


(17)  Paufanias  Atùc.    Cap.  XXIII maximos  enim  natii  Satyrorum  Silenos 

nuncupant . 

(18)  Inno  d'Orfeo  di  Sileno  Satiro  trai,  da  Antonmarìa  Salvini. 

(19)  Atken&us  Deipnofoph.  lib.  4.  cap.  zj.  Edit.  Cafiub.  Euphorion  hexametrorum 

fcriptor  libro  de  poé'tis  lyricis  tradit,  Mula: qua:  multis  eft  compacìa  calamis, 

Sìlenum  [  inventorem  ]  :  illius  autem ,  qua:  cera  glutinatur ,  Marfyam . 

(io)  Cer.  Gio:  VoJJio  rileva  una  tale  diverjità  d' opinioni ,  in  attribuire  a  varj 
V  invenzione  della  Fijlola  [  de  Orig.  &  Frogr.  Idolatr.  ab.  4.  cap.  91.  ]  Quis  artifìcium 
arundines  jungendi  repererit,  diffentiunt  veteres .  Sed  plures  eam  Fanos  putant  glo- 
riarli :  ut  Maro  Ecl.  1 1. 

Pan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 

Inftituit 

Similiter  Ecl.  Vili.  Ovid.  1.  Met.  Plinius  lib.  VII.  cap.  LVI.  Fiftulam,  inquit,  &  Mo- 

nau- 
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fu  dichiarato  inventore  Pane.  Infieme  con  Marfia  ebbe 
1*  ardire  Sileno  ,  come  narra  Paufania  (21)  •  di  provocare 
Apollo,  chi  folle  più  eccellente  nel  fuono  della  Tibia. 

Furono  compagni  e  miniftri  di  Bacco,  oltre  i  due  ac- 
cennati, Pane,  e  Sileno,  tutti  gli  altri  Satiri,  Pani,  Sileni, 
le  Bieche,  Leene,  Tie ,  Mimallone  ,  Najadi  ,  Ninfe,  e  i 
Titiri  (22),  i  quali  nei  Baccanali  e  nelle  Orgie  cantavano 
infieme  colle  Baccanti  1'  EVOE  battendo  i  Timpani  (23) 
non  folo  cogli  altri  ftrumenti  accennati  nel  capo  anteceden- 
te parlando  di  Bacco,  ma  ancora  con  Cembali,  Timpani, 
Silrri  ,  Rombi,  Crotali,  come  rilevali  dalle  Pitture  d  Ercola- 
nio  (24)  ,  e  de' quali  a  fuo  luogo  daremo  notizia  particolare. 

Dopo  i  Satiri  rettaci  a  parlare  ancora  delle  Sirene  ,  ch'effe 
pure  vengono  collocate  nell'  ordine  de'  Semidei .  Quelte 
Fur  tre  gralìojìjjìme  Sorelle 

Fi- 


naulon,  reperit  Pai!  Mercurii  .  Ifidorus  vero  Kb.  III.  Orig.  cap.  XX.  tradit,  quofdam 
hanc  lauderei  tribuere  Mercurio,  alios  Fauno ,  nonnui'os  Idi ,  paftori  Siculo.  De  Mer- 
curio non  longè  abit  à  Plinio,  qui  Pani  Mercurii  adfignat.  Nec  Faunus  Latinorum 
alius  eft  à  Pane  Grscorum  :  ut  ibidem  aenofeit  Ifidonis.  Pro  Idi  vero  lubens  [quod 
Antonio  Auguftino  non  improbatum  ]  Daph'nidi  reponam  :  quando  is  paftor  Siculus 
fuit,  &  Carmen  reperit  Birolicon,  ac  eo ,  &  fiitula  alios  oblecìavit:  ut  de  fingulis 
iftorum  tertis  eft  Diodorus  Siculus  pene  extremo  libro  IV.  bibliotheca; . 

(il)  Paufanias  Corintkiac.  cip.  XX 11. .  .  .  placatus  Apollo,  rediit  cum  tibicini- 
bus  in  gratiam ,  quum  ante  eos  male  odiffet  propter  Marfiac  &  Sileni ,  qui  deum  ip- 
fum  provocarent ,  certamina  . 

(ix)  SvUns  Hi/lorica.  BaxX1"  •  Bacchar ,  Satyri,  Panes ,  Sileni,  flint  Bacchi  co- 
mites  .   Straho  lih.    io.   Geo'r.  pag.  313.  fra  !  mìni/Iridi  Bacco  numera:  Bacchi,  Sile- 
ni, Satyri,  Bacchae ,  Lenx ,  Thide,  Mimallones,  Najades  ,  Nymphae ,  Tityri. 
(13;  Horatìui  lih.  X.  Ode  XVI.  vel  XIX. 

Bacchum   in   remotibus  camina  rupibus 
Vidi  docentem   [  credite  poileri  ] 
Nimphafque   difeentes  :  &   aures 
Capripedum  Satyrorum  acutas- 
Evoe ,    recenti  mens   trepidat   metu , 
Plenoque  Bacchi  peflore  turbidum 
.1  Loetatur  ;  Evoe,   parce,  Li  ber  , 

Parce  gravi  metuende   thyrfo.. 
Tas  pervicaces  eft  mihi  Tliyadas, 
Vinique  fontem ,   lacìis   &   uberes 
Cantare  rivos*.,  atque  truncis 
Lapfa  cavis  iterare  mella. 

luiov.  Defprez,.  in  Oli  XV HI.  Uh.  1.  v.  9 monet  Sithoniis  non  Ievis  Evìus: 

Ita  Bacchus  eri  appellatus ,  vel  a  voce  Bacchantium  tuoi:  vel  potius  ex  eo  quod  eum 
debellatis  fòrtiter  gigantibus  rev'ertentem  Juppiter  ile  affatus  eft:  su  tijì,  euge  fili. 
(,*4)  Tarn.  1.  Tav.  XV.  pag.  8*.  feg. 
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F'giìs  al  fiume  Acheloo  che  fi  trovato 
Cogliendo  i  fior  con  molte  altre  donzelle  , 
Quando  /'  eterne  tenebre  ìnvolaro 
La  figlia  di  colei  ,  eli  ancor  commovc 
Col  pianto  ,  e  con  parole  il  cielo  ,  e  Giove 


Fur  sì  felici  ,  e  nobili  nel  canto , 

CW  avean  per  tutf  il  mondo  il  grido ,  e  7  vanto  .  £25) 
Traggono  la  loro  denominazione  dalla  parola  Sir,  che  vuol 
dir  Cantico,  e  quindi  pofeia  da  Siren  che  lignifica  Mofiro 
Canoro  n'  è  derivata  la  favola  delle  Sirene '(26).  furono 
figlie,  fecondo  Igino  (27),  del  Fiume  Acheloo,  e  della 
Mula  Melpomene  ,  o  come  altri  vogliono  di  Calliope  ,  o 
di  Terpficore  (28):  favoleggiarono  i  Poeti,  che  avevano 
le  ali ,  con  la  parte  fuperiore  del  corpo  di  Donna ,  e  l' in- 
feriore d'  Uccello  (29),    o    di    Pefce  (30).    Secondo  Palefk- 

to 

■  ; — *.      ■  ».  11  ii  11  »  —^^m 

(15)  Anguillara  Hetitm.   d'  Cvìd.    trai.   lib.    %. 

(tfi)  Cori  Muf.  Etrufc.  Ciaf.  11.  pag.  180.  Sirenum  nomen  ,  notum  facris  divini 
Voluminis  Scriptoribus ,  ut  notat  doctiffimus  Bochartus  [In  Hierozoico  lib.  VI.  cap. 
Vili.  pag.  830.],  ab  Hebraico  &  Punico  idiomate  prndit  ;  nam  T»  Sir,  eli  can- 
tici, camicum .  Inde  libro  Salomonis  titulus  BTartl  "W  Sirhaffirim,  eft  canticura 
canticorum  .  Itaque  IT1»  Siren,  eft  canorum  monftrum ,  quale  non  folum  a  Poé'tis , 
verum  etiam  a  SCulptOribus,  &  a  Pifloribus  fingitur.  Sopra  le  parole  del  Cap.  XIII. 
•a.  il.  d'  Ifaia  :  &  Sirenes  in  delubns  voluptatis .  così  commentano  fulla  [corta  di  San 

Girolamo,  S.  Ambrogio,   e  S.  Ba/ìlio  il  Menockio:  Sirenes  Chald.  Dracones ideit 

ut.  air.  S.  Hieronymus,  deemones  ,  autmonftra,  aùt  dracones  magni,  criftati  ,  &  vo- 
lantes  :  ed  il  Unno.  Tropologie  ,  Siren  eft  doemon  ad  voluptatem  illiciens  inquit  S. 
Ambrofius  &  Bafilius.  Ab.  Bannier.  Mytholog.  T.  4.  Liv.  z.  Cap.  X.  p.  $85.  Ab. 
Veclauflre   Diition.  de  Mytholog.  X  }. 

(17)  Hyginus  lab.  CXLI.  Sirenes  Acheloi  fluminis  &  Melpomene  Mula-  fìliae. 

(18)  Gyraldtti  Syntag.  Deor.  V.  Sirenes  filix  dicuntur  Terpiicores,  feu  Melpome- 
nes  ,  &  Acheloi.  Servius  tamen  Calliopes  ait.  Nat.  Comes  Mythol.  lib.  7.  cap.  13. 
Kas  igitur  [  Sierenes  J  finxerunt  antiqui  Acheloi  fluminis ....  &  Terpfichores  fuifle 
fìlias .  ìiicander  lib.  3.  Mutatorum  Melpomenen  Sirenum  matrem  filine  fcribit ,  alii 
Steropen,  olii  Calliopen .  Ab.  Bannier  he.  cit.  p.  381.  I_es  uns  veulent  qu'  èlles  fulfent  filles 
du  jjeuve  Acheloiis  &  de  la  Nymphe  Calliope  ,  d' autres  pre'tendent  qu' èlles  fortirent 
du  lar.g  de  la  play.e  qu'  Hercule  fit  au  Dieu  de  ce  fleuve ,  en  lui  arracham  une 
Cv  me . 

(19)  Ab.  Bannier  eòi.  loco . . . .  Ovìde   dit   qu   ellés  accompagnoient  Proferpine 
lorfqu'  èlle  fut  enleve'e ,  &  que  les  Dietix  Ieur  accorderent  des  ailes  pour  aller  cher- 
cher  cette  Princeffe  .  Ovid.  Metani.  I.  V.  fab.  IX.  v.  558, 
Folle  fliper  flucìus  alarum  intiltere  remis 
Cptallis  :  facikfque  Deos  habuiftis ,  &  artus 
Vidiiiis  veftros  (ubitis  flavelcere  pennis. 
Vojfius  de  Orig.  Idololatr,  libi  3.  cap.  99.    Sirenes   praeterea   in   ficlitiis   Plinio   avibus 

ha- 
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to  (31)  però  erano  meretrici,  che  col  loro  canto  inganna- 
vano e  feducevano  i  naviganti  ,  ftando  in  certi  fcogJi  de! 
Mare  (32)  .  Sono  varj  fra  di  loro  gli  Autori  nel  ftabilirne 
il  numero  (33);  per  altro  il  fentimento  più  comune  ne  nu- 
mera tre,  Leucofia,  Ligia,  e  Partenope  .  Alcuni,  come  Ovi- 
dio (34)  e  Omero  ("35},  le  deicrivono  folamente  perite  nel 
Canto  ,  ed  altri  nel  fuono  ancora  degli  Strumenti  (36) .  Va- 
ri a- 

Jiabentur.  Id  miretur  qu'fpiam,  qui  cogitet,  vulgo  à  piclnribus ,  quia  rraris  monftra 
credantur  ,  effingi  faperiori  corporis  parte  virgineà,  inferiori  autem  pifcium .  Sed  tale 
quid  apud  veterum  legas  neminem  .  His  eniin  fupernè  formofa;  erant  virgines ,  infer- 
me aves.  Unde  Ovid.  loe.  cìt.  zi.  jsi. 

.......  Vobis  Acheloides  ,  unde 

piuma,  pedefque  avium ,  cium  virginis  ora  geratis  ? 
Atque  liane  etiam  fenlentiam  legas  apud  iElianum  lib.  XVII.  de  Animai,  cap.  XXIII. 
item  Servium  in  VI.  J£ne.  &  Svidam . 

(30)  Ab.  Eannicr  loe.  cit.pag.  3S4.  Cependant,  pourne  rien  dlffmuler,  je  crois 
que  M.  Huet  s'  eft  trompe',  &  jamais  l'Antiquité  n' a  regardé  les  Sirenes  comrne 
des  ppifions  :  ni  Homere  ,  qui  les  peint  feulement  fous  la  figure  de  femmes  volu- 
ptueufes  ;  niVirgile,  ni  Servius  fon  Comirentateur  ;  ni  Ovide  . .  -  ni  aucun  des  autres 
Anciens,  que  je  ("cache,  n'  en  a  jamais  eu  cctte  ide'e .  Ah.  Declxuftrt  Die.  Mithoì.  T.3.  p.  31;. 
Que!que< :  Auteurs  Modernes  ont  pre'tendu  que  les  Sirenes  avoient  la  forme  de  poillbn 
de  la  ceinture  en  bas ,  &  que  e'  étoit  d'  une  Sirene  qu'  Horace  entendoit  parler,  quand 
il  reprefente  une  belle  femme  dout  le  corps  fé  termine  en  poiffon:  Definit  in  pifcera 
mulier  formofa  fupeme;  Art.  Foet.  v.  4.  rviais  il  n' y  a  aucun  Auteur  ancien  qui  nous 
alt  retréfenté  les  Sireiies  comme  femmes  poifTons . 

(31)  Lud,  C&lius  Rbodìgin.  Leti.  Antitj.  lib.  30.  cap.  34.  Atque  inibì  Sirenas 
quoque  fuifle  meretriculas,  idem  Auflor  [  Paìdphatui]  prodit,  qua;  deceperint  navi- 
gantes.  Et  lib.  14.  cap.  14.  Cur  enim  Gentilium  fabula?  narrant,  Sirenum  cantibus 
nautas  in  faxa  prarcipites  aclos?  Eas  Palarplvtus  in  libro  Incredibilium  primo  non 
alias  fuifle  fcribit,  quàm  meretrices ,  quse  navigantes  blandis  venenis  pellexerint  in 
fraudem . 

(31)  pacchiati  Calep.  Sire».  Primo  juxta  Pelorum  prom.  Sicilia;,  poft  in  Capreis , 
infulis  mans  Tyrrheni,  Campania  adjacentibus ,  habitaverunt . 

(33)  Gyraldus  Hijìor.  Deor.  Syntag.  V.  pag.  171.  Quidam  tres  commemorant, 
Parthenopen,  Leucofiam  ,  &  Lig.am  .  Alii  Aglaophemem ,  Thelxiepiam ,  Pifinoem, 
&  L'giam.  alii  .duas  tantum  ,  &  fine  nomine,  ut  Euftathius  notat .  alii  quatuor: 
Mec  qui  quir.que  ferieferint  defuére. 

(34)  Ovid.   de   Arte  amatidi  lib.   3.   v    311. 

Ji'cnftra  maris  Sirenes  erant  :  qua:  voce  canora , 
Quamlibet  admiflas  detinuere  rites. 

(35)  Homerus  Oditf.  lib.  XII. 

J}6)  Vojfiv.i  de  Orìg.  l,jol.  lib.  3.  e.  99.  Et  fi  autem  varie  ~eas  interrretentur  an- 
tiqui :  maxime  tamen  veriiimile  eft,  fuifle  pfaltrias  corpore  quantum  facientes;  qua: 
tranfeuntes  aliicere,  alleflos  detinere,  dententos  &  animo  corrumpere ,  &  pecuniis 
ac  honefto  nomine  exuere  folerent .  Avium  fabùlofarum  a  Plinio  memoratas  adde 
etiam  Harpyas,  quis  fic  deferibit  Maro  III.  JEn. 

Virginei  yolucrum  vultus,  foediflìma  ventris 

Proluvies,  uncxque  manus,  &  pallida  fernpei 

Ora  fame . 
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riano  anche  i  monumenti  nella  qualità ,  e  nel  numero  degli 
Strumenti  .  Appreilo  del  Gori  fé  ne  vedono  tre  ,  1'  uno  petto 
nel  frontifpicio  del  Mufeo  Etrufco ,  nel  quale  la  Sirena  di 
mezzo  tiene  la  Fittola  compofìa  di  fette  canne,  l'altra  col 
plettro  fuona  la  Lira  ,  e  la  terza  il  Monaulo  ,  o  fia  una  fola 
Tibia  (37)  •  Quanto  agli  altri  due  Monumenti  ,  nel  primo 
una  delle  tre  Sirene  canta,  e  le  altre  due  fuonano  1' una  la 
Fittola,  l'altra  il  Flauto;  nel  fecondo  l' una  canta,  e  l'altre 
due  fuonano  la  Fittola.  Nei  Monumenti  apprefTo  del  Grono- 
vio,  e  del  P.  Montfaucon  vederi  qualche  divario,  poiché  una 
delle  Sirene  fuona  ,  in  luogo  d'  un  Flauto  ,  due  Flauti  (38)  . 
In  tutti  i  riferiti  Monumenti  vedonfi  le  tre  Sirene,  che  ten- 
tano di  fedurre  Ulifle  col  loro  Canto  e  Suono,  ma  egli, 
fecondo  che  cel  defcrive  Omero  (39),  avvifato  da  Circe, 
cercò  di  sfuggire  le  loro  infidie ,  per  la  qual  cofa  fi  pre- 
cipitarono in  Mare  . 

A  Si- 

(37)  Ant.  Francifc.  Gorius  Mufe.  Etrufr.  T.  i.  C/«"".  i.  pag.  179  Etrufca  Urrà , 
quie  in  fronte  horum  librorum  propòfita  eft .  e<tat  Florentiae  in  l\;uieo  Marchionali 
Niccòliruòrùm ,  quae  quidem  omnium  eft  e.egantiffima ,  ac  mir.us  iniuria  terr.r.  pum 
labefacìata.  Quae  >en  proponitur  num.  1.  in  hac  Tab,  CXLVII.  Volaterris  cori.ici- 
tur  in  Aedibus  KobililTìmi  Equ  ris  Ludovici  Maffeii  ;  altera  vero  prola'.a  run  .  il. 
Florentiae  apud  Nobiles  Eonnarrorios  adfervatur  .  . . .  ptig.  180.  rrin  um  igitur  in  his 
monumenta  omnium  vetuftifTinis  obfervandum  e(t,  Tufcos  hoftros  tres  tantum  propo- 
fuiffe  Sirenes,  lon  e  pulcherrimas  feininas:  &  quidem  omni  cui  ti  &  verniate  corpo- 
xis  inltruclas .  ornatatque  in  auribus ,  ara  illis ,.  torquibus  &  peplo,  quod  e  capite 
ear.im  pender,  virgir.ea  tunica  &  palla  aivicìas:  qui  bus  nec  crura ,  nec  pedes  galli- 
naceo* adfìer.arunt  ,  uti  apud  Grarcos  &  Romanos  in  Sculpturis  facìum  viden.us. 

V3S)  Gromjvius  Thefaur.  Gncr  Antiq.-  T.  2..  Tub.  7.  Multis  quidem  forfan  feculis 
»n'.e  jam  in  faxo  ilio  degebam  Slrer.es ,  utpote  vel  a:quales  Mulis,  quibufcum  cer- 
taviìfe  cantu  leguntur,  vel  ex  earum  aliqua  [  Meipomer.en  plurimi,  fed  alti  Terpfi- 
choren  tradunt ,  nonnulli  Calliopen  j  natie  ut  proxime  ad  eas  accedant,  etiam  Hi- 
gino  eas  ad  froferpinae  raptuni  referente.  Quidquid  de  his  etiam  Argonauta;  jaclare 
voluerunt ,  on  nino  quem  ver.erari  debemus  ob  eas  palam  cognitas,  Ulifles  eli,  qui  fp- 
lus  potuit  earum  cantus'  "udire,,  ita  ut  non  ad  definendun  illuc  appelleret ,  fed  prxldmì,fià 
veh*retur,  &  quum  pjiire.nus  omnium  cantantes  eas  audivilTet  [  qnippe  poft  quem  zi- 
fidue  cont.'cuerunt  non  a.i  plius  viventes]  fimul  dodrinam  earu  11  per  populos  ferre , 
dn.ui  faciftn  earu'ii  magno  rerum  fuarum  prìecon'i  Homero  informare.  Quod  ut  alns 
enam  fieiet,>-  no.tro  propolito  iaprimis  faverem,  iptas  tres  [in  lume  enr.u  numerum 
conveniunt  omnes,  em  varianfes  nomina,  egregie  prorlus  ex  monumento  \  eceri  Ro- 
mano .0,  gazsWufei  Puteani  exfubitas  nuper  0.  vulgatas  huc  applicui,  quo  &  nume- 
rus  ipfe  conltaret,  &  apparerent  piuma  pe^elque  aviuui  ,  Cam  gereient  tamen  virsi- 
ris  ora,  ac  pariter  til  iis  l  fic  enim  loquimr  ^ervius,  non  tibia,  ut  video  temere  ex 
ilio  piufquam  femel  c.tari,  eth  ita  unam  inflent  in  nummo]  cithara.  voce  moduan> 
ics  con.ordiam  luam.  P.  Montf.ucon  Ami},  expliq.  T.  I.  P.  1.  Cap.  9. 
(}j)  Uamitm   OdiJl'.  Uh.  Xll. 
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A  Sirene 

,     Primieramente  ghignerai,  che  tutti 

Uomini  incantan  capitati  a  loro. 

Chi  fconjìgliat  amente  accojìerajji , 

2T  la  voce  udirà  delle  Sirene , 

JL  lui  non  donna,  e  non  fanciulli  figli  « 

A  e  afa  ritornando ,  attorno  (tanno , 

Né  godon  :  ma  Infingano  con  canto 

Sonoro  le  Sirene  in  prato  ajfife  ; 

E  molto  è  intorno  d'  ojfa  alta  catajìa 

jy  uomini  putrefatti ,  e  intorno  Jcemanft 

Le  pelli .  Or  pqffa  avanti  a  tutta  voga  £40) . 
Vogliono,  che,  a  perfuafione  di  Giunone,  le  Sirene  col  lor 
Canto  provocaffero  le  Mufe .    Quelte    le    vinfero,    e    traffef 
loro    le    penne    delle  ali,   e    con   effe    11   coronarono   il  ca- 
po (41). 


Odtf- 


Hojnsr. 
JiaBys. 


re    num    Can. 


Dele  e    cant  . 


De- 


(40)  Traduzione  di  Antonmaritt  Salvini  Uh.  XII.   Odi/K   d'  Omero . 

(41)  Paufanias  Bottica  Uh.  j.  e*p.  34.  pxg.  778.  Acheloi  enim  filias  [Sirents] 
aarrant  Junonis  fuafu  in  cantus  certamen  Mufas  provocare  aufas  :  vicìis  Mufas  pii»- 
Has  ex  ahs  convellile,  deque  illis  coronas  fibi  feriiTe. 


<^i 


Degli  Eroi. 
C  A  P.      IV. 

PRima  d' innoltrarci ,  fa  d' uopo  riflettere ,  che  ne'  primi 
tempi  appretto  gli  antichi  Greci  non  vi  era  cofa  più 
frequente  fra  i  Partorì  e  le  Paftorelle  pafcenti  il  loro 
gregge,  che  di  ricrea rfi ,  ed  efprimere  i  loro  vicendevoli  amo- 
ri col  canto  di  rozze  canzoni ,  accompagnate  dal  fuono  d'  un 
ruftico  Zufolo,  e  d'una  stridente  Fittola  (i). 

E  Duri- 


(l)  TibuIIus  lìb.  ».  Eleg.  i.  v.  fi. 

Agricola  aflìdùo  primum  fatiatus  aratro 
Cantavit  certo  ruftica  verba  pede. 
f  t  fatur  arenti  primiim  eft  modulatus  avena 
Carmen ,  ut  ornatos  diceret  ante  Deos  . 
Agricola  &  minio  fuffufus,  Bacche,  rubenti 
Primus  inexperta  duxit  ab  arte  choros: 
Huic  datur  à  pieno  memorabile  munus  ovili 
Dux  pecoris  hircus  :  duxerat  hircus  oves . 
tkìlifpus  Sìlvìus  in  hunc  loc   Agreiles  nempè  cantilenas,   aut  aliquod  Carmen  ìn- 
conditum .  Saltationem  a  paftoribus  &  rufticis  initium  duxifle  pluribus  probat  Scali- 
ger  in  tua  Poetica.   Cantum  quoque   fuifle  à  paftoribus  ait  Lucretius  imitationc 
ssnceutus  avium. 
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.  '. Dunque  profìratì 

Non  lungi  al  dolce  mormorar  d'  un  Rio 
Tra  molli  erbette  i  Vajìorellì  alV  ombra 
Di  falvatiche  piante  ,  il  proprio  corpo 
Tenean  co  7  poco  in  allegrezza  e  in  fejla  i 
MaJJìme  allor  che  la  Jìagion  ridente 
Dell'  Anno  il  prato  cojpergea  di  fari  : 
Allora  in  ufi  eran  gli  Jcher^i ,  allora 
Le  facete  parole  ,    allora  il  dolce 
Sganafciarji  di  rifa  ,    allor  fejìante 
L'  amorofa  lafcivia   incoronava 
Le  fpalle   e   il  capo   con   ghirlande  ìntejìe 
Di  fior  novelli  e  di  novelle  frondi , 
Incitando  a  ballar  quel  Popol  rozzo 
Goffamente  e  fenz  arte,    ed  a  ferire 
Con   dolci  /alti  alla  gran  madre  il  dorfi  ; 
Onde  nafcer  folean  dolci  cachinni  : 
Perchè  allor   viepiù   nuove    ed    ammirande 
Eran   fai  co/è  ,    e  quindi  avean  del  fonno 
Il  dovuto  conforto   i  vigilanti , 
Variando  e  piegando  in  molti  modi 
Le  voci  e  il  canto ,  e  con  adunco  labbro 

Scorrendo  fipra  i  calami  (2) 

Nel  progreflò  de' tempi  le  genti  più  colte,  e  fra  quefte 
Angolarmente  i  Poeti,  o  cantavano  con  la  fola  voce ,  o  cogli 
frumenti  i  miiterj  della  loro  Religione,  o  le  imprefe  degli 
Eroi  ,  come  rilevali  da  Omero  in  più  luoghi  ,  e  da  Virgilio 
riportati  dal  mentovato  Voffio  (3).  Di  fatto  gli  Ebrei,  i 
Greci ,  i  Latini ,  ed  altri  chiamavano  il  Poeta  col  nome  di 

Can- 

(ij  Lucrezio  lib.   5.  tradotto  da  Alefs.  Marchetti  pag.  mi  hi  3x7. 
(?)  VoJJius  de  Art.  Poet.  Natu.  cap.  13.  S.  7.  Antiquiflìmi  illi  Mutici  religionis,  ac 
naturi   myfteria,  heroumque  geiia,  ac  Emilia,  poeticis  condiebant  numeris;  eaque 
ipfirnet,  vel  affa  car.ebant  voce,  vel  organis  fociabant;  quod  Homerus  pluribus  often- 
dit  locis:  &  apud  Virgilium,  uti  antea  quoque  dicìum.  Jopas  canit  cithara.... 

Errantem  Lunam,   folifque  labores , 

.Arcturum,  pluviafque  Hyadas 

Hinc  eft ,   quod  Mutici  prò  Poetica  accipiatur  apud   Comicum ,    cum   ait   [  Prolog. 
Heaut.  ]  Repente  ad  Studium  hunc  fé  applicarle  Muticum ,  &  [  Prolog.  Phorm.  ] 

In  medio  omnibus . 

yalmam  effe  pofitam,  qui  artem  traftant  Muficam, 
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Cantore  (4)  per  una  certa  fomiglianza ,  e  conneflione  ,  co- 
me ofierva  Arifìotele  C5)  ,  che  fcorgefi  nei  Ritmi  ,  e  Melo- 
die pel  regolamento  degli  umani  affetti,  e  al  dire  di  Fab. 
Quintiliano  ebbero  in  tanta  ftima  la  Mufica  ,  che  giudicaro- 
no i  Mufici ,,  Poeti  e  Sapienti  ,  afièrendo  Timagene  edere 
antichilfimo  fra  gli  iludj  ,  anche  più  feri  ,  quello  della  Mu- 
fica,  come  ne  fanno  piena  teilimonianza  i  più  antichi,  e 
celebri  Poeti  ,  che  avevano  per  coflume  nei  conviti  reali  di 
cantare  colla  Cetra  le  lodi  degli  Dei,  e  degli  Eroi  (6). 

Nel  riferire  pertanto  quello  ,  che  intorno  alla  Mufica 
degli  Eroi  abbiamo  ritrovato,  non  rechi  maraviglia,  fé  mol- 
ti tra  quelli  ,  che  univerfalmente  fono  creduti  femplici  Poe- 
ti,  fimo  confiderai  come  Mutici  (7)  ancora,  pei  che,  co- 
me abbiamo  veduto  di  fopra  era  una  fteffa  cofa  il  Mufico 
ed  il  Poeta.  Premefia  qutfta  notizia,  tratteremo  ora  degli 
Eroi  che  hanno  rapporto  alla  Mufica,  e  in  quello  Capo  par- 
Jeremo  degli  Argonauti  ,  de'  Tebani  ,  e  de'  Trojani  per  con- 
tinuar pofcia  nei  fufieguente  degli  altri . 


F  2  Eròi 


(4)  Idem  he.  clt.  cap.  i.  5.  6.  Unde  Febraeis  poeta  dicitur  VTW3,  mefchorer,  id 
eft  cantor,  ac  poema  11» ,  Schlr ,  hoc  eft,  canticum  :  riempe  à  "W,  Schur,  quod  eft 
car.ere .  Similiter  Grarcis  «irò  « ànS' hv  ,  canere  ,  eiìàoifòs ,  Poeta,  &  «o»JV,  Carmen. 
Poeta:  etiam  Latini  canere  fé  dicunt  :  Mufxque  ìis  Camenae ,  qua:  prius  Cafmena: , 
&  Carmenac  ;  ut  monitum  Varroni  [  Lib.  6.  de  L.  L.  ]  :  nempe  ab  antiquo  cafno , 
prò  cano  :  unde  &  calmeli ,  quod  poftea  Carmen  . 

(5)  Ariflot.  lib.  8.  Pulitìc.  cap.  j.  Sunt  autem  in  rhythmis  &  melodiis  fimilitudi- 
nes  maxime  penes  veras  naturas  irae  &  manfuetudinis  ac  fortitudinis  &  temperanti*, 
&  contrariorum  his,  &  aliorum  omnium  qua;  ad  mores  pertinent . . .  Mufica  vero  ex 
his  eli ,  qua;  funt  jucunda  fecundum  naturam  .  Et  videtur  cognatio  quaedam  effe  no- 
lis  cum  hannoniis  ife  rhythmis,  quapropter  multi  fapentum  dixere,  alii  idem  animara 
effe  harmoniam ,  alii  vero  habere  harmoniam . 

(6)  Fab.  Quinttilianus  lnffl.  Orator.  hb.  1.  cap.  x.  Nam  quis  ignorat,  Muficen, 
[ut  de  hac  primùm  loquar]  tantum  jam  illis  antiquis  temporibus  non  ftudii  modo, 
veruni  etiam  venerationis  habuifle,  ut  iidem  Mufici,  &  vates  &  fapientes  judicaren- 
tur?..  .  .  &  Timagenes  auflor  ett,  omnium  in  literis  fludiorum  antiquiffimam  Mufi- 
cen extitiffe  :  &  teftimonio  funt  clariffìmi  poeta; ,  apud  quos  inter  regalia  convivia 
laudes  heroum  ac  Deorum  ad  citharam  canebantur. 

(7)  Cicero  de  Orat.  lib.  3.  Rum.  95.  Nani  ha:c  duo  mufici  qui  erant  quondam 
iidem  poeta;,  madrinati  ad  .yoiuptatem  funt,  verfum  atque  cantum  :  ut  &  verborura 
numero,  &  vocum  modo,  delectatione  vincerent  auream  fatietatem. 


44  Storia  della  Mujlca* 

Eroi  Argonauti . 

TRa  i  giovani  Principi,  che  fra  gli  Argonauti  furono  Ipe- 
diti  alla  tanto  famofa  imprefa  del  vello  d'oro  (8},  eb- 
bevi  Orfeo  figlio  di  Apollo,  e  di  Calliope  fecondo  Afcle- 
piade  (9),  °  di  Oeagro  celebre  Suonator  di  Cetra,  e  di 
Calliope  fecondo  Igino  fio),  >1  quale  ci  racconta,  che  eflen- 
do  fiata  collocata  fra  gli  Aftri  la  Lira  formata  d'una  Te- 
stuggine ,  fu  confegnata  ad  Orfeo ,  come  ftudiofiflìmo  di 
tale  ftrumento ,  e  fecondo  il  fentimento  di  molti ,  difcepolo 
di  Lino  (n).  Alla  Lira,  che  prima  era  di  fette  corde,  ne 
aggiunfe  Orfeo  altre  due.  Diodoro  di  Sicilia  (ia)  alTerifce, 
che  Orfeo  nell'Erudizione,  Melodìa,  ed  Arte  poetica  fi  refe 
a  memoria  d'  Uomini   fuperiore  a   tutti  (13) .   Compofe   un 

Poe- 

(8)  Ab.  Banier.  Mytbolog.  T.  7.  Ih.  111.  cap.  X.  pag.  143.  Orphe'e  eft  un  non» 
des  plus  fameux,  comme  des  plus  anciens  dans  la  Poé'fie  &  dans  la  Mufique  des  Grecs. 
Sa  reputation  étoit  floriflante  des  le  temps  de  1'  expedition  des  Argonautes ,  e  piì* 
Avanti  dice  il  cit.  Autore  pag.  141.  D'  ailleurs  on  trouve  fon  nom  dans  toutes  let 
Xiftes  de  ceux  qui  ont  parie  des  Argonautes,  &c. 

(9)  //  Ciraldì  [de  Voet.  Hifl.  Dia!,  i.  pag.  JJ.  ]  dopo  di  averci  accennati  varj, 
the  col  nome  di  Orfeo  vengono  dagli  Antichi  deferì 'tti ,  foggiunge  pag.  53.  Fuit  vero  Or- 
pheus Apollinis  &  Calliopes,  id  quod  Afclepiades  comprobat:  alii  vero  Polyhymmae 
dixerunt . 

(io)  Hygìnus  Voet.  AJlron.  lib.%.  Lyra  autem  inter  aftra  conftituta  eft,  hac,  uti 
Iratoftenesait,  decaufa,  quòd  initio  à  Mercurio  facìa  de  teftudine  ,  Orpheo  eft  tradi- 
ta ,  qui  Calliopes  &  Oeagri  filius  fuit ,  ejus  rei  maxime  ftudiofus . 

(1 1)  Svidas  Hiftor.  Orpheus  ex  Libethris ,  Thraciae  urbe  fub  Pieria ,  filius  Oea- 
gri &  Calliopes Ajunt  etiam  difcipulum  eum  fuiffe  Lini ,   &  vixiffè^  aetates  no- 

Tem:  alii  dicunt  undecim.  Gyraldu:  loc.  cit.  Hunc  [  Orpheum  ]  ipfum  Lini  difcipulum 
prodidere ....  pag.  $1.  Eam  vero  Orpheus  novichordem  primus  inftituit ,  cum  an- 
tea  feptichordis  fuifTet  a  Mercurio  conftituta .  Igino  pero  loc.  cit.  dice  :  Apollo  Lyra 
accepta  dicitur  Orphea  docuiffe. 

(ix)  Diodorus  Siculus .  Biblioth.  Hifl.  lib.  4.  pag.  mihi  131.  Quoniam  vero  in  Or- 
phei  mentionem  incidimus ,  pauca  de  ilio  referre ,  non  alienum  eiTe  arbitramur ._  Is 
Oeagri  filius ,  &  patria  Thrax  fuit  ;  eruditione  ac  melodia? ,  artifque  poeticae  fcien- 
tia  omnes  polì  hoininum  memoriam  antecellens .  Poema  enim  mirificum  &  concinni- 
tate  modorum  excellens  compofuit.   Et  ufque  adeò  gloria  ejus  exerevit,  ut  modula- 

tiffìmis    carminimi  fonisferas  &  arbores  delinire  putaretur in  iEgyptum  pro- 

feclus  multa  infuper  didicit,  ita  ut  inter  Grxcos  omnes....  tum  poematum  &  melo- 
«iiarum  artificio,  pra-ftantiffimus  haberetur  . . . .  uxoris  amore  ftimulatus  ad  inferqs, 
miro  quodam  aufu  penetravit.  Ubi  Perfephonen  fuavitate  cantus  illeclam  permovit, 
ut  deriderlo  ejus  morem  gerens ,  conjugem  nuper  defunclam  ab  inferis  reducendam 
«oncederet.  Vide  Hyginum  Fab.  iji. 

(13)  Albricus  de  Beorum  Imaginib.  de  Orph.  Orpheus  vir  fuit  magnus  ingenio, 
3:  eloquio  perfulger.s ,  eruditiffimus  philofophis: ,  &  artium  difciplinx  :  qui  homin^s 

k- 
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Poema  mirabile ,  ed  eccellente  per  la  dolcezza  dei  Modi .  Giun- 
fe  a  tal  fegno  la  fua  gloria ,  che  con  la  delicatezza  del  fuono 
e  col  canto  della  fua  Poefia 

TrovoJJì  Orfeo  tirare  a  fé  à'  intorno 
La  fera ,  //  fajfo ,  il  fonte,  il  cerro,  e' I  pino  (_i$). 
Portoli!  in  Egitto,  ove  apprefe  molte  cognizioni»  talché  fra 
tutti  i  Greci  fu  ftimato  eccellente  sì  nella  Poefia  ,  che  nella 
Melodìa,  aggiungendo  Igino,  che  nei  Giuochi  o  Gare  mu- 
fìcali  reftò  vincitore  Orfeo  nel  fuono  della  Cetra  (15).  Ac> 
cefo  di  defiderio  di  riavere  Euridice  fua  moglie,  difcefe  ar- 
ditamente nell'inferno,  e  lodando  la  ftirpe  degli  Dei  (16)» 
ottenne  con  la  dolcezza  del  Canto  e  del  Suono  da  Perfefo- 
ne,  o  fia  Proferpina  di  ricondur  feco  la  moglie  (17).  Nel 
lodare  gli  Dei ,  avendo  Orfeo  trafcurato  il  Dio  Libero ,  o  fia 
Bacco,  gli  fpedì  le  Baccanti ,  che  lo  sbranarono  in  pezzi  (18), 
o  come  vogliono  altri,  privo  della  fua  Euridice,  difprez- 
zando  le  Baccanti,  fu  da  effe  barbaramente  fatto  morire  (19)» 
come  fi  raccoglie  dalla  Tegnente  defcrizione  : 

Poi- 

irrationabiliter  viventes,  ex  feris  &  immanibus  fecit  mites  &  manfuetos,  &  moribus 
compofuit.  Unde  &  beftias  quafque,  volucres,  fluvios,  faxa  &  arbores,  citharae  fo- 
no dicitur  moviilè.  qui  &  Eurydicem  nympham  eodem  mulcens  fono,  in  coniugera 
habuit  :  quam  à  ferpente  percuffam  &  occifàm  ,  defcendens  ad  inferos ,  citharae  fono 
dulciffimo  Plutone  placato,  dicitur  redemiffe .  Fulgentius  Mythologic.  lib.  3.  Orpheus. 
Vedafi  fingolarmente  Palefato  de  Fab.  Harrat.  lib.  1.  de  ofbeo,  che  /piega  il  fenfo  dì 
quejla  favola  . 

(14)  Ovidius  Metamorph.  lib.  XI.  Fab.  1.  tradu%.  di  Gìo:  Andr.  dell'  Anguilla™. 
Horat.  de  Arte  Paet.  v.   391. 

Sylveftres  homines  facer  interprefque  Deorum 

Coedibus ,  &  viflu  fccdo  deterruit  Orpheùs , 

Didtus  ab  hoc  lenire  tigres,  rabidofque  leones. 
Chrifloph.  Landinus   in   hunc   loc.   Oftendit  Orphei   &  Amphionis   exemplo  quantum 
utilitatis  ad  humanam  focietatem  confervandam  quandoque  attulerint  poetae  boni. 

(15)  Hyginus  Fab.  173.  Qai  primi  ludos  fecerunt....  Orpheus  Oeagri  fìlius 
cithara  vicit . 

(itf)  Idem  Poet.  Afiron.  lib.  z.  in  verbo  Lyra.  Itaque  exiftimatur  fuo  artificio 
feras  etiam  [Orpheus]  ad  fé  audiendi  caufa  allicuifTe  ,  qui  quereus  uxoris  Eurydices 
mortem,  ad  inferos  defcendifle  exiltimatur,  &  ibi  deorum  progeniem  fuo  cannine 
laudante . 

(17)  Virgil.  JEneid.  lib.  6.  v.  119. 

Si  potuit  Manes  arceffere  conjugis  Orpheus , 
Threi'cia  fretus  cithara  fìdibufque  canoris . 

(18)  Hyginus  loc.  eh praeter  Libenim  patrem  :  hunc  enim  oblivione  duflus 

f raetermifit ....  dicitur  ei  Liber  bacchas  objecifle ,   qua:  corpus  ejus  decerperent  in> 
lerfefli .  Vide  Lambert.  Hortenfium  Ennarat:  in  lib.  6.  £Lneìd,  Virgil. 

,  (19)  Ovidius  Metumorfb.  lib.  XI.  Sub,  1. 
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Poi  che  la   Donna  fua  tanto  gradita 
Ha  -per fa  Orfeo  ,  più  a"  altra  non  gli  cale  , 
Et  fol  ne  i  bofihi  col  Jiion  dolce  invita 
Ad  udirlo  ogni  pianta ,   ogni  animale  . 
Tal  nuova  in  Tracia  han  le  Baccanti  udita  , 
Et  ogniuna  di  lor  /'  incauto  affale 
Sì ,  che  tojìo  han  con  pietre ,  et  hafte  attorte 
Jl  Poeta   divi»  condotto  a  morte  (20) . 
Virgilio  dopo  d'aver  narrato  che  Orfeo,  era  ne' campi 
elis;  infieme  con  altri  : 

Parte  in  mufiche  ,  in  fefte  ,  in  balli ,  in  Jiwnì 
Se  ne  van  diportando  ,   ed  han  con  ejji 
Il  Tracio  Orfeo,   eh1  in  lungo  abito,    e   /acro, 
.     Or  coti  le  dita  ,  ed  or  col  plettro    ebumo 
Sette  nervi  diverfi  ìnfteme    uniti 
Tragge  del   muto   legno   umani   accenti  £2,1)  • 
poco  dopo  fa   menzione  d'un  altro  Eroe   Argonauto,    che  è 
il  Poeta  Mufeo  ,    cui  antepone  come    offervano  gli  Efpofuo- 
ri ,  ad  Omero  (22-)  » 

Mufèo  tra  loro  , 

Che  dagli  omeri  in  fu  gli  altri  avanzava  . 
Quefìi ,  per  non  confonderlo  con  altri  Poeti  dello  fteffo  no- 
me (23)  1  fecondo  Servio  fu  figlio  della  Luna ,  o  fecondo  altri 

di 


(10)  M.  Gabriel.  Symeoni .  Vita  fa  Metamorf.  d' Ovid.  fig.  pag.   148. 

(11)  Virgil.  Jtneid.   Lib.  6.  vi  66-j.  [fronda  la  traduz,.   di  Annìhal   Caro. 

(12)  Hafcimb.  Nafrimbenii  in  loc.  eh.  Virgil.  Quia  primus  omnium  [  Muf&us]  , 
tefte  Diogene,  Deomm  genealogiam  verfibus  perfcripfit:  jure  igitur  merito  inter  poé'tas 
ille  primus  interrogari  debebat,  qui  poetarmi]  primus  extiterat.  P.  Jo:  Ludov.  de  In 
Cerda  in  eund.  loc.  Vis  Lettor  aliud  Mufaei  elogi  u  m  ,  ut  ne  mireris ,  p  se'ermirTum 
Homerum,  illum  fubltitutum  ?  Certe  à  prarftantia  hujus  vatis  credi  pofTuit  dicla  Mu- 
faca  loca  Mufis  facra ,  non  fortaffe  à  Mufis,  quod  vugus  credit.  Movet  me  Paufa- 
niae  aucloritas,  qui  lib.  1.  celeberrimum  Atticum  Mufjcum  ,  &  ad  cujus  imaginem 
reliqua  omnia  dicìa,  ad  huncvirum  refert,  nonadMufas:  ait  enim  :  De.netrius  prse- 
fidio,  &  munitionibus  eum  locuin  fìrmavit,  quem  Mufseum  appellant.  Servio  in  que- 
llo luogo  nota:  Humeris  extantem  fufpicit  altis  &c.  Quali  Philofophum ,  ac  li  diceret 
Platonem .  _  Alludit  enim  Poeta.  Nam  Plato  ab  humerorum  diclus  eli  latitudine. 
Athleta  enim  fuit  :  qui  poft  omnium  vicìoriam  fé  philofochiae  dedit. 

(13)  Svidai  Hijìor.  Mufxus .  VoJJtus  de  Pottit  Crucis  cap.  IX.  Mufeum,  qui  amo- 
res  Leandri,  &  Herùs,  confcripfit,  Ca?far  Scaliger  [  at  quantus  vir:J  in  fuis  de  re 
Poi'tica  libris  Homero  pramifit,  quia  hunc  putaret  effe  illum,  cuius  a  Virgilio  fìt 
mentio  in  fexto  fui  magni  operis .  Sed  nihil  manifeftius ,  quàm  huuc  vixifle  iub  Au- 
guftis,  &  quideni  poft  quartum  feculum. 
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di  Orfeo  i  di  cui  fu  difcepolo  ,  e  al  quale  dedicò  il  di  lui 
primo  Poema  (24) .  Filortrato  ce  lo  defcrive  eccellente  com- 
pofitore  di  Canti  fopra  gli  Oracoli  (25)  >  e  Caffiodoro  (26) 
commentando  il  fuddetto  parlo  di  Virgilio  foggiunge  ,  che 
Mufeo  colla  Lira  di  fette,  o  fia  di  nove  corde  (27),  efien- 
do  la  fteffa  di  cui  fi  ferviva  Orfeo,  rallegrava  per  li  campi 
elisj  le  anime  felici.  In  fine  giunto  alla  vecchiaia,  fecondo 
Paufania  (28),  fu  feppellito  in  un  Colle,  ove  era  folito  canta- 
le accompagnati  dalla  Cetra  i  fuoi  Poemi . 

Dubita  però  il  Voffio,  fé  Orfeo,  Mufeo,  infieme  con 
Lino,  di  cui  in  apprefTo  faremo  menzione,  fìano  mai  flati; 
e  più  torto  penfa ,  efTer  quefti  nomi  ideali  dedotti  dalla 
lingua  Fenicia,  della  quale  fi  fervi  Cadmo,  e  per  alcun 
tempo  i  pofteri  (29) .  Così  pure  forteagono  gli  eruditi , 
che  i  Poemi  agli  Autori  fuddetti  attribuiti  ,  non  fiano  da 
loro  comporti ,  ma  bensì  da  altri  molto  ad  elfi  porterio- 
ri   (30). 

Eroi 


(24)  Serviui  in  he.  eund.  Virgil.  Muleus  ante  omnes  Theologus  fuit  ipfe  pofl 
Orpheum  :  &  funt  varia:  de  hoc  opiniones .  Nam  eum  alii  Luna;  filium  ,  alii  Orphei 
volunt ,  cujus  eum  confiat  fuiffe  dilcipulum.  Nam  ad  ipfum  primum  Carmen  icripfit, 
quod  appellatur  Cratera . 

(15)  Pbilofiratus  Heroi.  in  Vrotefil.  apud  Jo:  Meurf.  Biblioth.  Attica  lib.  4.  Or- 
pheum vero  in  multis,  qua:  ad  theologiam,  fuperavit;  Mufaeum  vero  in  cantileni» 
Oraculorum  . 

(16)  Cajffìodorus  Variar,  lib.  ».  Epijl.  40.  Mufafum  etiam,  &  artis  Orphei  filium 
&  Matura: ,  Maronis  pnepotens  lingua  concelebrat ,  dicens  apud  Inferos  in  lumina 
beatitudine  conftitutum ,  quod  per  Elyfios  campos  felices  anìmas  feptem  chordarum 
pùliib'us  amoenabat:  fignifìcans  fummo  prsemio  perfrui,  cui  dilciplinae  hujus  contige- 
rit  fuavitatibus  epulari. 

(17)  Veii  quanto  fopra  al  num.  (io)  fi  ì  detto  d'  Orfeo. 

_(»8)  Paufanias  Attic.  cap.  16.  Eft  autem  intra  vetus  pomoerium,  è  regione  arcis, 
Collis ,  in  quo  Mufsum  vatem  canere  folitum ,  atque  ibidem  fenecìute  coniumtum , 
humatum  ferunt . 

(19)  Vofms  de  Art.  Poet.  Nat.  cap.  XIII.  $.  3.  Puto  enim ,  triumviros  iftos  Poe- 
feos ,  Orphsa,  Mufaeum,  Linum,  non  fuifle:  led  e(Te  nomina  ab  antiqua  Phsenicum 
lingua,  qua  ufi  Cadmus ,  &  aliquandiu  pofteri.  Sanò  \~wos  carmen,  five  cantìcum, 
ac  precipue  lugubre:  ut  ex  Athenaeo,  Euftatio,  Svida  conltat.  Nomen,  ut  puto, 
non  quia  Linum  eo  deplorarent,  quod  Grammaticum  eft  commentum  ;  fed  ab  He- 
bra;o  pVl ,  helin,  murmurare  ,  und  nil^rt  telounah,  querela,  murmuratio.  Ut  Li- 
nus  nomen  poeta:  fit  lugubria  canentis .  vedafi  quanto  fopra  ciò  fi  ì  detto  cap.  XI. 
pa°.  79.  del  Srimo  Tomo.  Mufaeus  abfque  dubio  à  Mufa ,  five  Màcrct,  quod  à  IQlfl 
mofar,  ars,  difciplina^  ut  pauùo  ante  dicebamus.  Orpheus  itidera  a  Scientia nomea 
habuerit.  »  Orfeo. 
(}oJ  idem  he.  tìh 
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Eroi  T ebani . 

SI  rendettero  celebri  fra  i  Tebani  i  due  gemelli  Zeto  e  Anco- 
ne ,  i  quali  fecondo  Omero  (31),    e    il  Poeta   citato  da 
Paufania  (32)  nacquero  di  Giove  e  d'Antiope: 

Che  primiere  gittar  le  fondamenta 

Di  Tebe  dalle  fette  ■porte  ;  e  quella 

Torrlaro ,  che  non  potean  ferrata 

Abitar  r  ampia  Tebe,  ancorché  forte  £33). 
Secondo  però  Diofane  e  Tzetze  nacquero  di  Teboonte  (34),' 
o  come  vogliono  altri  di  Mercurio  (35)*  Per  comando 
d'Apollo  i  due  fratelli  cinfero  di  Mura  Tebe  fj<5) ,  e  furo- 
no tanto  eccellenti  nel  fuono  della  Cetra,  che  molti,  e  An- 
golarmente Efiodo  (37)»  feguito  da  Orazio  (38)»  fcriHero 
eflere  ftate  fabbricate  le  fuddette  mura  per  virtù  e  forza  del 
fuono  della  loro  Cetra  ,   fpontaneamente    difponendofi  da  fé 

le 


(31)  Homerus  Odyjfe»  Uh.  XI.  ex  Verf.  Jo:  Spondani. 
Poft  hanc  Antiopem  vidi  A'fop'i  fìliam; 
Qua;  certe  &  Jovis  gloriabatur  in  Ultiis  dormiifie  , 
Et  habuit  duos  filios  Amphionemque  Zethumque . 
(31)  Corinth.  taf.  6.  Qua  de  re  verfus  hofee  fecit  Agis  Amphiptolemi  filius: 
Antiope  peperit  Zethura,  atque  Amphiona  dium, 
Afopo  celeri  currenti  vortice  nata  : 
Juppiter  hos  genuitque  fimul  regnator  Epopeus . 
(35"1  Homerus  loc.  cìt.  fecondo  la  traduz.  del  Saìvini  pctg.  mihi  171. 
(54)  Apud  Hat.  Comìt.  Mytalog.  Uh.  8.  cap.  15.  Diophanes  libro  primo  Pontica- 
t iim  hiftorianim ,  ubi  fcripfit  de  Antiope  matre  iEeta: ,   Amphionem   &  Zetum  non 
Jovis,  fed  Theoboontis  filios  fuiffe  inquit ,  quod  etiam  reftatur  Zezes   hiftor.   13. 
chil.  primae . 

(351  Gyraldus  de  Poet.  Hìfl.  Dia!,  ».  pag.  51.  Sed  nos  in_  praefentia  Gracorum 
de  Air.phione  fententiam  fequimur,  qui  eum  &  Zetum  Jovis  &  Antiopes  filios 
prodiderunt:  licet  alii  non  Jovis,  (ed  Mercurii  filium  fcripferint,  à  quo  &  lyram 
jirimus  acceperit. 

(36!  Hygìnus  Fab.  IX.  Amphion  &  Zetus  Jovis  &  Antiopes  Nyflei  filii,  Julia 
Apollinis  Thebas  muro  circumcinxerunt . 

(37>  Palephatus  de  Fab.  Harrat.  Uh.  1.  de  Zetho .  Cum  plerique  alii ,  tum  ma- 
ximè  Hefiodus  tradir,  quòd  Thebana  meenia  Zethus  &  Amphion  citharae  fono  ftruxe- 
runt.  Exiitimant  vero  quidam  illis  iplis  citharizantibus  lapides  fponte  liu  moenia 
infeendere  folitos  fuifle .  Propirtius  Uh.  3.  Eleg.  x. 

Saxa  Cithaeronis  Thebas  agitata  per  artem 
Sponte  fila  in  muri  membra  coinè  ferunt. 
(jS)  Hgralìiij  de  Arte  Poetica  v.  394. 

Diclus  &  Amphion  Thebanac  conditor  arcis 
Saxa  movere  fono  teftudinis,  &  prece  bland* 
Pttcere ,  guo  vellet , 
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le  pietre  1*  una  fopra  dell' altra  (39).  Palefato  però  esponendo 
il  fenfo  metaforico  di  quella  favola  dice ,  che  eflendo  Zeto 
e  Anfione  perfetti  Citaredi  ,  a  quelli  che  bramavano  d' af- 
coltare  il  fuono ,  in  vece  d'  argento  ,  di  cui  in  que'  tempi 
gli  Uomini  erano  affatto  privi  ,  chiefero  per  mercede  ,  che 
folTer  fabbricate  le  mura  di  Tebe  (40) .  Spiega  pur  anche 
Macrobio  (41)»  che  efTendo  gli  Uomini  rozzi,  e  barbari, 
perciò ,  allettati  dal  fuono  della  Cetra ,  umani  e  manfueti  lì 
refero  . 

Dionifio  Lambino  ci  deferive  quefti  due  Fratelli  fra  di 
loro  di  profeflìone ,  e  di  naturale  affatto  contrarj  .  Anfione 
mufico ,  e  filofofo  ,  e  Zeto  per  lo  contrario  Paftore ,  e  delle 
Mufe,  e  della  Filofofia  nemiciffimo  C42)-  H  primo  gentile, 
piacevole ,  e  manierofo  ,  e  1'  altro  ruvido ,  afpro ,  e  difuma- 
no .    E    Ateneo    vuole  Anfione    celebre  ,    e    gloriofo   per    la 

G  pe- 

ti?) Solìnur  cap.  15.  apud  Ludov.  Defprct..  in  Art.  Poct.  Horat.  toc.  cit.  Non  quod 
lyrà  faxa  duxerit,  feci  quod  fuaviter  affatus  homines  rupium  accolas,  &  incultis 
moribus  rudes  ad  obfequii  civilis  peilexerit  difeiplinam. 

(40)  Palepbatus  he.  cit.  Revera  tamen  hoc  ita  res  habet.  Citharxdi  Zetus  & 
Amphion  perfetti  erant ,  artemque  fuam  mercede  invitati  oftendebant  :  argentum 
autem  illis  temporibus  homines  cum  minime  haberent ,  jubebant  Amphion  &  Ze- 
thus ,  quod  fi  quis  eos  citharizantes  audire  vellet ,  prò  pracmio  ad  murum  con- 
ftruendum  accedens  in  eo  fé  fé  exerceret  :  neque  enim  Iapides  ibi  cithara;  fonum 
audiruri  fb.bant ,  nec  fine  ratione  aliqua  homines  etiam  dicere  confueverant ,  lyra: 
beneficio  Thebanuin  murum  conftruclum   fuiffe . 

(41)  Macrohias  iti  Som».  S-cip.  Uh.  i.  cap.  j.  Hinc  aftimo  &  Orphei  vel  Am- 
phionis  fabulam ,  quorum  alter  ammalia  ratione  carentia,  alter  faxa  quoque  trahere 
cantibus  referebantur ,  fumfiffe  principium  :  quia  primi  forte  gentes  vel  fine  rationis 
cultu  barbaras  vel  faxi  inftar  nullo  affé  ..'tu  mobiles  ad  fenfum  voluptatis  canendo 
traxerunt.  ita  denique  omnis  habitus  anima;  cantibus  gubernàtur  ,  ut  &  ad  bellum  pro- 
greffui  &  item  receptui  canatur,  canm  &  excitante  &  rurius  fedante  virtutem  &c. 
diverfamentc  pera  penarono  gli  EgÌT.j ,-  come  efprime  Ludov.  Calia  Rhodigina  Liti. 
Antia.  Uh.  ir.  cap.  zi.  Fuiffe  vero -Sigyptii  putant  magica;  peritum  Amphiona:  Fro- 
pterea  petras  illi  in  Thebarum  moenibus  fuftruendis  viws  obtemperare  ,  ficuti  Orphe® 
ratiorre  eadem  fera;  obediverunt. 

(4t)  Horatius  EplJÌ.   18.  Uh.   i.  v.  41. 

Gratia  <:c  fratrum  geminorum  Amphionis  atque 

Zeri  ililfolvit  :  dor.ee  fufpefta  leverò 

Conricuit  Lyra .  fraternis  ceffifle  putatur 

Moribus  Amphion 

Divi;!/.  Lttmbinut  in  bum  locum.  Zetus  &  Amphion  gemini  fratres ,  ingollo,  &  in- 
ftituta  ratiore  vita;,  &  fttidio,  multum  ir.ter  fé'  dilTLiìiles  fuiffe  dicuntur.  hic  enim 
fuit  phiLofyphus ,  iderrque  muficus  :  ille  paitor  à  Mufis ,  &  philofophia  alieniffimus  : 
hic  comis,  fuavi.f,  commodus:  ille  agreftis,  feverus,  irfuavis,  &  inhumanus,  qua 
ex  dirtimilitudine  faclum  eft ,  ut  amicitia.,  caritìfque  illa  fraterna  facile  intet  eos 
riiflblveretur. 
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perizia  della  Mufica,  e  Zeto  guerriero,  e  della  Malica  affat- 
to ignorante  (43). 

E  ritornando  ad  Anfione ,  leggeri  in  Plutarco  (44! ,  che 
Eraclidt  in  quel  libro ,    dove    egli  raccol/è    le  co/e  alla  Mujìca 
pertinenti ,  dice ,  che  inventore  della  citara ,    e    del    cantar   in 
citara  (4.5)»  fujjè  Anfione  figliuolo  dì  Giove,  *C?  i'  Antiope , 
così    ammaefirato  dal  padre .    Epimenide    però   (46)  1    Pada- 
nia (47)»  ed  Orazio  ("48}  dicono,   che   Anfione  folle  difee- 
polo  nella  Cetra  di  Mercurio;    e   di  più  aggiunge  il  citato 
Paufania  ("49)  che  Mirone  Bizanzio   fcrittore  di  Poemi  eroi- 
ci,   e   di    Elegie  aiTeriice  ,    che  Anfione   fu  il  primo    che  a 
Mercurio  dedicarle  un'  Altare  ,  per  cui  n*  ebbe  poi  da  lui  in 
dono  la  Lira .    In    fine  effendo  molto  raro  ricever    con  ani- 
mo moderato  tanto  le  cofe  averfe  ,    che    le  favorevoli ,    per- 
ciò invanitoli  Anfione  ,  e  renduto  altiero  per  l'eccellenza  della 
fua  arte,    proruppe    in    contumelie    contra    la  Dea    Latona , 
rinfacciandole  che  niun  beneficio  recafleagli  Uomini,  e  con- 
tra i  di  lei   Figli  ,  tacciandoli  di  rozzi  ,  ed  ignoranti  a  para- 
gone   di  lui;    che    nel    fuono    della    Cetra    arrivò   perfino    a 
riputarli  fuperiore  all' iirefTo  Apollo.    Onde    poi    per   la  fua 
fuperbia  inficine   coi   di  lui  Figli  fu  dalla  Dea  cafligato  con 


(4}1  Athtn&us  Deipnofopb.  lìb.  8.  cap.  X.  pag.  351.  Zethum  cithariftam  de  mu- 
fica diiTerentem ,  de  arte  illa  Ioqui  maxime  dedecere  inquit ,  nomen  à  Mufis  alie- 
niffimum  iibi  quia  del^giflet ,  quòd  Zethum  fé ,  non  Amphiona  voluiffet  appellari . 
Dalccampius  in  butti-  /oc  Amphion  mufices  gloria  fuit  clari(IImu<  :  Zethus  vero  eju» 
frater  bellicofus  quidern  ,  fed  Mufìae  penitus  rudis- 

(44)  Plutarco  de" a  Mufica  trai,  in  -jolg.  da  Marc'  Ant.  Canditi!  pag.  mihì  157. 

(45)  Plinitis    H'>fl.    Natur.    lib.    7.    cap.    5*.    Cithara cum    cantu  Amphion 

(  cecìnit  )  . 

(46)  Epimenides  CorcyraeuS  apud  Nata!.  Comitati  Mytbol.  lib.  8.  cap.  1$.  Am~ 
phionrm  fcripfit  traclandis  lyne  fidibus  Mercurio  uium  fu'.iTe  magiftro . 

(47)  Panfitttar  Botot.  cap.  j.  At  enim  qui  carmina  in  Europam  fecit ,  is  me- 
moria prodidit,  Amphionem  Mercurio  magiitro  fidibus  didicifle,  cantu  vero  fax*. 
&  feras  duxifle . 

(4S)  Horatiui  lib.   $.  Ode  t. 

Mercuri  (  nam  te  docilis  Magiftro 
Mov:t  Amph:on  iapides  canendo  ) 
(49I  Paufatt.  loc.  cit.  At  Myron  Byzantius  heroici  carminis  &  elegorum  fcriptor, 
Amphionem  tradit  pri/num  omnium  Mercurio  aram  dedicante  ,  &  ideirco  lyram  ab  eo 
tccepùTe.  Aiunr.  eriam  ap'id  inferos  Amphionem  ob  eas  contumelias  plecìi ,  quibus 
Latnnan  &  ejus  filios  afrecit.  Ac  de  ejus  quidem  poena  in  ea  poefi  mentio  eft,  cui 
Minyas  nomai:  eit  vero  communi  argumento  de  Amphione  &  Thamyri  Thrac* 
confcript» .. 
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un'orrida  pefte  ,  che  tutti  fece  miferaraente  perire  (50).  Ovi- 
dio però  (51),  e  Giovenale  (52)  non  già  ad  Anfione,  ma 
alla  di  lui  moglie  Niobe  attribuifcono  la  colpa  della  perdi- 
ta dei  figli,  ammazzati  per  comando  dell'irata,  e  provocata 
Latona  da  Apollo  coli*  arco  e  le  freccie,  per  la  qual  cofa 
Anfione  fi  diede  difperatamente  da  fé  la  morte . 

Archemoro ,  detto  anche  OfeJte ,  o  Ofite ,  figlio  di 
Lieo  Re  di  Nemea,  e  di  Euridice,  fu  confegnato  ad  Ipfirìle 
figlia  di  Toante,  acciocché  lo  allattale,  con  un  avvenimen- 
to, che  ella  non  lo  deponeffe  mai  in  terra,  fin  a  tanto 
che  egli  non  folle  in  ifiato  di  camminare  da  fé.  In  occa- 
fione, che  i  fette  condottieri,  Adrafto,  Polinice,  Tideo,  An- 
fiareo,  Capaneo ,  Ippomedonte,  e  Partenopeo  (53)  lì  porta- 
rono per  la  prima  guerra  all'  afledio  della  Città  di  Tebe, 
paflando  per  Nemea,  s'incontrarono  in  Iplifile,  a  cui  chie- 
sero che  loro  accennalTe  un  fonte ,  onde  poteflero  dilTetarfi  ; 
efla  temendo  di  pofarlo  in  terra  lo  depofe  fu  d'un  alto  Ap'o 
vicino  al  fonte.,  dove  condulfe  i  fette  Condottieri,  e  rei 
mentre  che  loro  porgeva  1*  acqua ,   il   Serpente    cufìode   del 

G  a  fon- 


(jo)  Hat.  Cornei  Mytholog.  lìb.  8.  cu.  XV.  At  quoniam  felicitatem  arquo  animo 
jerferre  non  minùs  difficile  eli ,  quam  adverfos  fortuna:  eventus ,  ideirco  crfeclum 
eft ,  ut  nirnium  gloriaretur  Amphion  ob  artis  praeftantiam ,  &  in  Latonam ,  ejùfque 
filios  contumelias  conjecerit:  quòd  Dea  nulla  re  hominibus  praeftaret ,  atque  ejus 
filii  rudes  habendi  fint  &  imperiti ,  fi  fecum  conferantur ,  cùm  ipfe  multo  fit  peritior 
Apolline .  Dicunt  his  contumeliis  iratas  Deas  pellilentiam  in  domum  Amphionia 
excitafle,  qua  ipfe  cum  tota  familia  deletus  eft. 
(J«)  Ovidìut  Mctamorph.  lib.  6.  v.   17». 

Nam  pater  Amphion ,  ferro  per  peftus  adaflo 

Finierat  moriens  pariter  cum  luce  dolorem. 

Heu  !  Quantum  hxc  Niobe ,  Niobe  diftabat  illa  J 

Qua:  modo  Latois  populum  fummoverat  aris , 

Et  mediam  tulerat  greflus  refupina  per  urbera, 

Invidiofa  fuis  :  At  nunc  miseranda  vel  hofti , 

Corporibus  gelidis  incumbit,  &  ordine  nullo 

Ofcula  difpenfat  natos  fuprema  per  omnes. 
(fi)  Juvtnalit  S'tyra  VI.  v.  171. 

Farce  precor,  Pxan,  &  tu  depone  fagitas  : 

Nil  pueri  faciunt;  ipfam  confìgite  matrem  : 

Amphion  clamat.  Sed  Paean  contrahit  arcum . 

Xxtulit  ergo  ^regem  natorum  ,  ipfumque  parentem , 

Dum  fibi  nobilior  Latonae  gente  videtur , 

Atque  eadem  Scrofa  Niobe  fcecundior  alba . 
(Jj)  Hyiinw  tot.  IX XIV.  Jb  Btanier  MjtbtUg.  Uv.  IV.  Cty.  a.  T.  7,  p*{.  l$(. 
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fonte  P  uccife  (54).  I  fette  Condottieri,  o  Capitani  per 
placare  l'ira  del  Re  Lieo,  e  confolare  1*  afflitta  nutrice, 
inftituirono  i  Giuochi  Nemei  in  memoria  del  Regio  infante, 
i  quali  ogni  cinque  anni  celebravanfi  ,  e  fecondo  alcuni 
ogni  tre ,  accompagnati  dal  Canto  e  dal  Suono ,  e  davafi 
per  premio  ai  vincitori  una  corona  d'Apio  verde  (55).  In 
quelli  Giuochi  recarono  vincitori  Euneo  ,  e  Deifilo  figlj  di 
Giafone  e  di  Ipfifile  (56")  •  Ancora  riferifee  per  fentimento  di 
Paufania  1' Ab.  Bannier ,  che  ajjì/lendo  Filoptmene  ai  Giuochi 
"tìemecnì ,  ove  dei  Giuocatori  di  Citara  di/putarono  il  premio 
della  Mufica  ,  Pilade  di  Megalopoli ,  uno  dti  più  abili  in  queJP 
arte ,  che  aveva  già  riportato  il  premio  nei  Giuochi  Pitici , 
Ji  pofe  a  cantare  un  Cantico  di  Timoteo  di  Milcto  ,  intitolato 
le  Porte  ,  e  che  comincia  per  quello  verfo  :  Eroe  che  rende  ai 
Greci  r  amabil  libertà;  così  tutto  il  Mondo  gettò  gli  occhi 
Jopra  Fìlopemene ,    e  tutti  Ji  crederono   che    niente  più  convc 

nijjà 


($4)  Hfgìnrti  F.ib.  LXXII1I.  Hypfiphyle.  Septem  duclores,  qui  Thebas  oppugna- 
tum  ibant,  devenerunt  in  Nemeam  ,  ubi  Hypfiphyle  Thomas  fiìia  in  fervitute  pue- 
rum  Archemorum,  five  Ophiren  Lyci  regis  filium  ,  nutriebat.  Cui  refponfum  erat, 
ne  in  terra  puerum  deponeret ,  antequam  poflet  ambulare  :  ergo  ducìores  feptem  , 
qui  Tfieb'as  ibant  aquam  quxrentes,  devenerunt  ad  Hypfiphylen  :  eamque  rogave- 
runt  ;  ut  eis  aquam  demonltraret .  Illa  timens  puerum  in  terram  deponere,  apiuni 
ifolfirnum  erat  ad  fontem  ,  in  quo  puerum  depofuit,  qua:  dum  aquam  eis  tradit, 
draco  fontis  cuftos  puerum  exedit.  At  draconem  Adraftus  &  canteri  occiderunt ,  & 
Lycum  prò  Hypfiphyle  deprecati  flint ,  ludofque  puero  funebres  inftituerunt ,  qui 
quinto  quoque  anno  fiunt,  in  quibus  vicìores  apiaciam  coronam  accipiunt. 

(Jj)  Jb.  Bxnnìer  Mfthol.  Liv.  7.  cap.  7.  p.  138.  T.  8.  Ces  Jeux,  au  refte , 
caoique  renouvellés  a  des  temps  marque's,  e'  eil-à-dire,  011  tous  les  trois  ans,  fiii- 
vant  quelques  Auteurs ,  ou  plutòt  tous  les  cinq  ans ,  tenoient  beaucoup  des  Jeux  fu- 
nebres .  C  eli  ainfi  qu'  en  ont  penie  Stace  (  Syl.  !.   J.  ) 

lille  &  Siculi  fuperartem  doni  fepulchri , 
Et  Neniees  Lucani ,  &  Pelopis  foleami'a  primi 
Et  Arteinidore  :  la  couronne  qu'  on  donne  à  Néme'e ,  dit  ce  dernier,  (L.  79.)  eft 
òu  nombre  de  celies  qu'  on  deftine  aux  combats  funebres ,  appellées  àymat  «ri- 
1-mfiut  de  ceux  qui  étoient  morts  dans  quelque  combat...  pag.  140.  La  re'compenie 
des  Vaincueurs  aux  Jeux  Ne'me'ens  e'toit  une  couronne  d' Ache  verte,  en  mémoire 
de  1'  avanture  du  jeune  Archemore  que  fa  Nourrice  avoit  mis  fur  quelques  brins  de 
certe  piante,  lorfqn'  elle  1'  abandonna  pour  condurre  les  Chefs  de  1' arme'e  Argienne; 
&  leur  ccle'bration  fé;  voit  d'  epoque  aux  Argiens ,  &  aux  habitans  de  cette  panie  de 
l'Arcadie,  qui  étoit  voifine  de  la  forèt  de  Nemée, 

(J«)  Hyginus  Fab.  CCLXXlll.  Nono  loco  facli  funt  (Ludi)  in  Nemea  Archemo- 
ro Lyci  &  Eurydices  fìlio ,  quos  fecerunt  feptem  Duces,  qui  Thebas  ibant  oppugratum. 
in  quibus  ludis  poflea  vicerunt  curfu  Eunaeus  &  Deiphylus  Jafonis  &  Hypfipyles 
Élii  ■  his  quoque  ludis  Pythaules ,  qui  Pythia  cantaverunt ,  feptem  habuit  palliate»'  ; 
^ui  voce  camaverunt,  unde  poitea  appelUtus  eli  Choraales. 
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nife  a  qucfto  grand*  Uomo  (57).   Paufania  accenna   anche   il 
luogo  ,  ove  fu  feppellito  il  Padre  del  bambino  Archemoro  (58). 

Eroi  Trojani  ,  ed  altri  . 

"p\A  Priamo   e    da    Ecuba    nacque  Aleflandro   detto  corrili- 
&rr   nemente  Paride  (59) ,  di  cui  cantò  Omero ,  che 
Guidava  de   Trojani  la  battaglia 
Alejjandro  divino  nel  fembiante  , 
Ch'  ave  a  Jit  gli  omer  pelle   di  pantera  , 
Ed  archi  curvi  ,   e  Jpada  j   ma  vibrando 
Due  afte  ,  di  ferro  ben  armate 
Tutti  sfidava   de*  Greci   i   migliori , 
Che  pugnajjir  con  lui  in  fiera  pugna  (60)  • 
Egli  fi  refe  celebre  nel  fuono  della  Lira    accompagnata  dal 
Canto  ,  ma  eiTendo ,  come  oflerva  Plutarco ,  troppo  inclina- 
to ai  piaceri  ,  perciò  il  fuo  Canto  e  Suono  furono  molli  ed 
effeminati  (6"i}.   Quindi  eiTendo  flato   ordinato   da   Giove   a 
Mercurio ,  che   deputafle  Paride   per   giudicare  a  quale  delle 
tre  Dee,  Giunone,  Pallade,  e  Venere  dovefle  toccare  il  po- 
mo   d'  oro,    egli    giudicò  a    favore  di  Venere,   perchè    più 
bella  delle  altre  due,  lafciando   le  ricchezze,    ed  il  regno  di 
tutta   la    terra   efibitogli  da   Giunone  ,   e    tutta    la  perfezione 
e  la  fapienza  offertagli  da  Minerva  (62} .  Onde  non  è  mera- 

V  vi- 

„|,  Il  II  II ■  ■ 

(57)   Ab.  Bannier  he.  cit.  pag.   139. 
_  (j8)  Faufaniai  Corintb.  cap.  XV.   Eft  ibidem  [in  Nemea]    Ophelta:   fepukhrum 
lapidea  maceria  incincìum  :   intra   cujus  ambitum  arac  funt  :   eft  etiam  è  cefpite  tu- 
mulus  Lycurgi ,  Opheltar  patris . 

<S5>)  Hyginui  Fai.  CCLXX.  Alexander  Paris  Priami  fiìius  &  Hecubar. 

(60)  Omero  Iliade  lib.  3.  pag.   54.  trai,  da  Anton  Mar.  Salvini. 

(Si)  Slutarcbus  de  Fort.  &■  Virt.  Alex.  Orat.  1 nam    Paris    omnium    mol- 

lem  ?.c  muliebrem  cantum  edidit  amatoriis  cantilenis. 

(«1)  Hyginus  Fab.  LXXXXJI.  Jovis ,  cum  Theris  Peleo  nuberet,  ad  epulum  di- 
citur  omnes  Deos  convocale,  excepta  Eride ,  ideft  difeordia ,  qua:  cum  poftea  fuperve- 
niffet,  nec  admitteretur  ad  epulum  ,  ab  janua  mifit  in  medium  malum  *  dicitquae  effet 
formofiffiina  attolleret .  ]uno,Venus,  Minerva  formam  fibi  vendicare  coeperunt ,  in- 
ter  qnas  magna  difeordia  orca.  Jovis*  imperar  Mercurio,  ut  deducat  eas  in  Ida  mon- 
te ad  Alexandrum  Paridem,  eumque  jubeat  judicare.  Cui  Juno,  fi  fecundum  fé 
judicaffet ,  pollicita  eft  in  omnibus  terris  eum  regnaturum ,  divitem  [  divitiis  fortafle  1 
praster  carteros  prarftaturum.  Minerva,  fi  inde  vicìrix  difeederet,  formofiflìmum  in- 
ter  inortales  futurum,  &  omnr  artificio  [omnium  anificiofiffimum ]  fcium.  Venus 
autem  Helenam  Tyndarei  filiam  formofiflìmam  omnium  mulierum  fé  in  coniugium 
dare  promifit .  Paris  donum  pofterius  prioribut  antepofui;,  Veneremque  pulcherrU 
«ara  effe  judkavit . 
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viglia  ,  fé  Aleffandro  Magno  ,  tutto  anelante  alla  gloria ,  dis- 
pregiò la  Lira  di  Paride ,  perchè  come  avverte  Ateneo  (63) 
il  giudizio  di  Paride  ideato  fu  dagli  Antichi ,  per  parago- 
nare Ja  virtù  col  piacere  fenfuale,  e  quindi  condannare  Pa- 
ride al  folo  piacere  inclinato ,  e  commendare  Achille  Segua- 
ce della  virtù  . 

Nato  Achille  da  Peleo,  e  daTeti,  fu  confegnato  a  Chi* 
rone ,  come  rifèrifce  Tolomeo  Efèltione  (64) . 

E  7  gran  Chirone ,  il  qual  nudrì  Achille  (65). 
Io  infìruì    anche    nel  fuono    della    Cetra    (66) ,    come    ve- 
defi  da  una  delle  Pitture  fcoperte  in  Ercolano  (6j) ,  la  qual 
Cetra  defcritta  ci  viene   di    lingolare    e    preziofo  lavoro  da 
Omero  parlando  di  Achille: 

Giunfèr  de'  Mirmidónì  a  i  padiglioni  , 
Ed  alle  navi  ,  e   trovar  lui  ,  che  I'  alma 
Sollevava  con  celerà  /onora  , 
Bella ,  ben  fatta  ,  e  intorno  eravi  giogo 
Fatto  d' argento  :    quella  ei   per  fé  preji 
Delle  Spoglie  ,   allorché   d' Ecurióne 
La  cittade  dijlrujfe  ;  cr  ei   con  que/la 
E  alma  ne  /allevava  ,  e  sì  cantava 
Degli  uomini  le  chiare   altere   gejla    (6*8) . 
Quefto   già  noto    valorofo  Capitano  de'  Greci ,  non  folo  nel 
Tuono  dell»  Cetra,   ma  anche   nella  Poefia ,    e  nel   reftanie 

della  . 


(rfj)  Athermut  Deipnofoph.  Uh.  il.  t*p.  I.  ex  verf.  Delecampii  Ego  vero  fic 
»io  ,  Paridis  judicium  veluti  comparationein  quandam  virtutis  curri  voluptate  prifcol 
olim  commentos  fuiffe.  Nam  quia  Venerem,  ideft,  voluptatem  ille  antepofuit,  om- 
nia conturbata  funt. 

(«4)  Ftolemtus  Hephtfiion  Hijlor.  Uh.  6.  apud  Photium  Biblioth.  N.  CXC.  Thetin 
/ex  numero  liberos   e  Peleo   fufeeptos   latenti   igne   fuftulifle,   tandemque   Achillem 

effe  aggreffam ....  &  apud  Chironem  collocale Chironis  quoque  prarceptor 

Achilles  nomina tus. 

(65)  Dante  Inferni  Can.  XII. 

(66)  JElianus  Var.  Hijlor.  Uh.  XIV.  eap.  XXIU.  Etenim  quum  [Adititi]  effet 
«ìufìcus,  ex  fpoliis  citharam  cepit  prse  aliis  rebus.  Ovìdiui  de  Arte  amandi  Uh.  1. 
*.   17.  placide  Chiron  ego  fum  praeceptor  Amoris, 

Sxvus  uterque  puer  :  natus  uterque  Dea  . 
Daniel  Crifpinui  in  bunc  loc  Chiron  perfecit  Achillem  puerum  citharà ,  atque  emol- 
livit  dulci  arte  animos  ejus  fervidos.  Non  tutti  convengono  nell'  edutaiioae  di  jtciìl- 
I*  ,  vedafi  perciò  Bayle  Ditìion.  nell'  Artic.   Achille. 

1,6 y)  Antich.  dì  Ercolano  T.  1.  pag.  59.  Tav.  Vili.  pag.  43.. 

WSt;  Iliadi  Irad.  di  AnHnmuri*  Salvini  Uh.  9. 
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delia  Mufica ,  fi  refe  celebre ,  come  ce  Io  atteftano  Fiiolrri- 
to  e  Plutarco  (<5a) .  Riferifce  Igino  ,  che  avendo  Agamennone 
rapita  ad  Achilie  la.  fua  amata  Brifeide,  tutto  fdegnato  riti- 
roffi  dal  combattimento  ,  e  fotto  la  fua  tenda  col  fuono  del- 
la Cetra  procurò  di  calmare  e  raffrenare  l'animo  fuo  agi- 
tato (70} .  Fu  tenuta  in  tanta  ftima  la  defcritta  Cetra  dì 
Achilìe,  che  al  riferire  di  Plutarco  (71),  Aleffandro  Magno , 
paffuto  r  Hellejponto  in  AJta ,  mentre  che  egli  andava  penfq/ò 
preffo  Troja  recando/ì  per  la  memoria  i  gejìi  di  quelli  Heroi 
antichi ,  venne  un  del  paefe  x  offerendoli ,  quando  a  lui  piaceffe, 
di  darli  la  lira  di  Paride  al  quale  egli:  io  non  ho  bifogno% 
diffe  ,  di  cotejìa  lira  ,  perche  io  ho  la  lira  di  Achille ,  con  la 
quale  egli  Ji  ricreava .  Quejta  cantava  le  lodi  de'  valoroji  Ca- 
valieri,  quella  di  Paride,  co'Jùoi  molli,  *G#  effeminati  concenti 
amoro/è  canzoni  (72).  Girando  Achilie  le  mura  di  Troja, 
dopo  d'aver  data  fepoltura  al  corpo  morto  di  Ettore,  glo- 
riavafi  di  aver  egli  folo  efpugnata  la  Città  fuddetta ,  per 
lo  che  fdegnato  Apollo ,  fingendoli  Aleffandro  Paride ,  ferì 
con  una  faetta  il  tallone  di  Achille,  che  folo  del  fuo  cor- 
po dicono  foffe  capace  di  ferita   mortale ,    e   1*  uccife  (73) . 

De- 


(<9)  Philoftratut  apud  Lttur.  Crajfum  .  Ijìor.  de'  Fotti  Greci  pag.  6.  Hic  autem 
[Achilia]  nuilo  labore  &  harmonias  edidicit,  &  ad  Lyram  cecinit.  Canebat  au- 
tem antiquos  coaetaneos  Hyacinthum  ,  at  Narciffum  ,  &  fi  quid  Adonidis .  Cum  au- 
tem de  Hyla,  atque  Abdero  ephebis  recente*  adhuc  efiTent  luctus :  quorum  alter 
ad  fontem  profeclus  evanuit ,  alterum  Diomedis  equar  difeerpferunt ,  abfque  lachry- 
mis  hasc  minime  canebat.  Audivi  autem  &  illa,  ipfum  quidem  Mulìcem  ,  ac  Poè'ti- 
cam  vim  petentem  ,  Calliope  facra  facere:  Deam  vero  dormienti  adltitifle  :  &,  O 
Tuer  [dixifie]  Mufices  quidem,  ac  Poè'tices  do  tibi  quod  fatis  fit,  ut  &  fuavioret 
reddas  epulas,  &  dolores,  ac  folicitudines  fopias.  Poftea  quam  vero  mihique,  & 
Palladi  videtur,  ut  ftrenuus  fisBellator,  atque  in  Caftris  acer,  Parcxque  ita  jubent, 
tu.  quidem  in  illis  te  exerce,  &  illa  dilige.  Poeta,  autem  poftea  erit ,  quem  ad  rei 
abs  te  geltas  Carmine  celebrandas  exhortabor .  Haec  ipfi  de  Homero  praedifla  funt . 
"Slittar  ebus  de  Mafie*  :  Canebat  egregia  fafta  Virorum,  ac  Semideorum. 

(70)  Hyginus  Fab.  CV1.  Agamemnon  Brifeidam ,  Brifar  facerdotis  ftliarn ,  ex  Mor- 
da captivam',  propter  forma:  dignitatem ,  quam  Achilles  ceperat ,  ab  Achille  abdu- 
xit,  eo  tempore,  quo  Chryfeida  Chryfi  Sacerdoti  Apollinis  Zminti  (Smyntbei) 
reddidit,  quam  ob  iram  Achilles  in  pradium  non  prodibat,  fed  cithara  in  taberna- 
culo  fé  exercebat. 

(71)  Plutarcbur  de  Fortit,  liei  virU  Alex.  Orat.  I. 
(71)  Traditi,  di  Giovanni  Tarcagnota  pag.  31. 

(73)  Hygimis  Fab.  CVII.  Heiìore  fepulto,  cum  Achilles  circa  mscnìa  Trojanorum 
Vagaretur ,  ac  diceret  Ce  folum  Trojam  expuguafle  :  Apollo  iratus ,  Alexandrum  Pa- 
riti fé  fimulans,  taluni,  quem  rawtalera habuìli*  dicitui,  fagitta  percuflìt,  U  oscidit. 
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Defcriveci    Omero    il    pianto   delle    Mufe    nella    morte    di 
Achille  (74). 

Beata  di  Pelèo  figlio ,  agV  Iddìi 

Simile  Achille  ,  che  morijìi  in  Troja 

Le  Mufe  nove  tutte ,  rifpondendoji 

Con  voce  bella ,  fé  ano  il  pianto  J    quivi 

N.'uno  fenza   lagrime  veduto 

Avrejli   degli  Argivi  :   sì  commojji 

Sotto  gli  aveva  la  canora  Mufa  . 
L' iftefTo  Omero  ,  come  nota  Valerio  Maflimo  C75)  non  Ver 
altro  pone  alcuna  volta  ad  Achille  la  Lira  in  mano,  fé  non 
per  mofìrare  ,  che  qualche  volta  ricreava  quella  robufia  drfira  , 
che  nello  ejercitio  della  guerra  tanto  affaticava ,  non  gà  ,  come 
fece  Paride,  che  colla  fua  Lira  refe  fempre  più  1' animo  fuo 
molle  ed  effeminato  (76"),  cantando  con  ella  Lira  Inno  da 
tlTo  coir  polio   in  lode  della  Dea  Venere  (77). 

Chiuderà    il  prefente  Capo  1*  altro  Eroe  Trojano. 

........   Di  Giove  allievo 

Efpugnatore  di  Cittadi  UHJfe  (78). 

Que- 

(74)  Oàijfea  trai,   da  Antonmaria  Salvini  Uh.   14.  pag.   3159.    370.   T.  1. 

(75)  Valerio  Ma/fimo  trad.  da   Giorgio  Dati  Tiorent.  lib.  8.  cap.  8. 

(7*)  Ang.  Mar.  Ricciui  DiJJert.  Homer.  Differt.  XXIII.  T.  1.  pag.  38.  .  .  .  Qua- 
tc  pn'.eftabit  anlmadvertere  quam  diverfe  fenferit  Vates  {Homerus)  de  Achillis  ci- 
thara ,  ac  de  Paridis .  Facit  enìm  Heclorem  exprobrantem  Paridi  timiditatem  in 
bello,  dicememque,  fi  cum  Menelao  bello  decernat,  non  illi  citharam,  aut  dona 
Veneris  profutura  (  Illa.  1.  3.  ) 

Oy'x  ir  <roi  xpxto-ftti  xìSetptf ,  «rari  ì&p  àffoiÌTia . 
Non  cithara:  cantus,  Veneris  non  dona  iuvabunt. 
Qu's  autem  his  duobus  de  Achille,   &  Paride  locis  inter  fé  collatis,   perfpicue  non 
videat,  Homenun  magni  feci/Te  Achillis  citharam ,  habuilfe  vero  contemptui  citharam 
Paridis  ? 

.(77)  Gyraldus  deVoet.Hijl.T.x.Vial.  f.  pag.  311.  Vetuftilfimum  quoque  hymr.um 
Parin  Priami  fìlium  fcripfìfle  Icgirrus ,  quem  Cefton  veteres  vocavere,  in  quo  Yer.e- 
ris  laudes  complexus  erat,  eamque  Palladi  ac  Junoni  prstulit:  ex  quo  quidem  hymr.o 
poetis  eft  caufa  prarftita  fìngendi  qua;  de  Paridis  judicio  ,  &  Veneris  cello  tradun- 
tur.  Ang.  Mar.  Riccìus  he.  cit.  Homerus  ergo  in  pretio  habuit  Achillis  citharam, 
non  Paridis,  quia  Paris  ea  fuerat  ufus  ad  moduhndas  turpes  cantilenas ,  quibus  au- 
ics  femellarum  &  effeminatorum  iuvenum  demulceret,  quod  Horatius  elegtntiffiine 
«xpreflìt  his  verbis  (  Lib.  I.  Od.  5.  ' 

Nequicquam  Veneris  praefdio  fero* 
Pecìes  caefariem  ,  grauque  feminis 
Imbelli  cithara  carmina  Jivides . 
Vbi  poè'ta  imbellem  citharam  Paridis  appellavi!,  ut  ab  Achillis  bellicofi  diftinguerct. 
17*;  OdiJJia  lib.  8.   T.i.  pag.  110.  treduz,.  di  Anttnmari*  Salvini. 
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Quefti  fu  Re  d' Itaca ,  e  di  Dulichio  figlio  di  Laerte ,  e 
d"  Anticlea  figlia  d' Autolieo.  Si  fa  che  Ulifle  fu  un  Princi- 
pe eloquente,  fino,  attuto,  e  artificiofo ,  e  che  contribuì 
di  moito  coi  fuoi  artifizi  alla  prefa  di  Troja  (79)  ,  e  batta 
leggere  1'  Odiflea  d'  Omero  per  efler  informato  de*  fuoi  fatti 
eroici.  Aflerifce  Tolomeo  Efeftione,  che  Ulifle  combattè  con 
la  Tibia  Tirrenia ,  e  reftò  vincitore .  Cantò  ancora,  il  Poe: 
ma  di  Demodoco  dell'  eccidio  di  Troja  (80} . 


M™ 


Canari  q..vQCib.et&,voc.slvhiC££ .  QaL^cprzjTzzt  se3 altìJsì/npJìt alfwr. 
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Eroi 


(79)  Ah.  Bannier.  Mythohg.  T.  7.  Liv.  6.  Cap.  5.  pag.  3S5.  Ulifle,  Roi  de  deux 
petites    rsles  de  la   mer  Jonienne,   Ithaque,   &   Dulichie,    e'toit  fiìs   de  Laerte  & 

d'Anticlie  filìe  d'Autolycus On  ftait  qu'  Ulyffe  étoit   un   Prince   éloquent, 

fin,  nife'  &  artificieux,  &  qu'  il  contribua  bien  autant  par  ks  artifices  à  la  prife 
de  Troye . 

(80  j  Ptohmaì  Htph&ftionis  Hijlor.  Uh.  7.    eoi.   190.    aptid  Photit  Biblìoth.    Ulifles 

m  Tyrrhenia  tibia  certavit ,  ac  vicit .  Cecinit  autem  Demodoci  poema  de  Troja: 
excidio . 


Eroi  della   Storia  Javolofa . 
CAP.     V. 

A  Ti  farà  il  primo ,  di  cui  fra  gli  Eroi  della  Storia  fa- 
volofa  nel  preferite  Capo  faremo  menzione  .  Ma 
fìccome  egli  è  quajì  imponìbile,  come  accenna  1'  Ab. 
Bannier  (i)  parlando  di  Ati,  di  trovare  dell'  uniformità  Jò- 
fra  lftorìe  tanto  antiche ,  eflendo  la  Storia  di  quelìo  Eroe 
fecondo  Amobio  frammìfchiata  con  molte  falfttà  (2),  così 
non  efporrò  fé  non  quanto  fpetta  alla  Mufica  ,  rimettendo 
il  lettore  pel  reftante  a  quanto  trovali  preffo  gli  Autori 
tanto  fra  di  loro  varj  nel  defcrivere  la  vita  ,  e  le  azioni  di 
quello  Eroe  (3). 

La  Dea  Cibele,    detta    anche  Ope  ,  Rea,  Vefta ,  buona 
Dea,  Madre  degli  Dti,  Dindimena  ,  Idea,  e  Berecintia  (4) 
amò  ardentemente  il  paftoi elio  Ati,  beìliffimo  giovine  di  Fri- 
gia 

(l^  Ah.   Bitnn'er,   Mytholov.  T.  4.   Uh.   3.  cap.   3.  pag.  41 J. 
fi)    Arrtobius   Advt'f.   Centes  Uh.   5.  circa  fin. 

(J)  VoJJìus    ic   Crìi.    &  Progr.  Idohlatr.    Uh.  1.    cup.  XX.    Hiftoria    Cybcks    Si 
Atidos  non  uno  à  veteribus  nvdo  narritiir. 

(4)  GyMuf  Hi  fi.  Dm.  Synt*£.  IV.  $tt  usura . 
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già  (5) ,  e  perciò ,  come  dimoftra  il  Voflìo  ♦  ftfovafene  uniti 
infieme  con  quella  di  Cibele  la  ftoria  e  il  culto  (6) ,  che  fu  ac- 
compagnato col  canto,  e  col  fuono  di  var;  finimenti ,  de' qua- 
li dilettoli!  la  Dea  ,  e  Angolarmente  dei  Cembali  (7)  come 
dimoftrano  varj  Scrittori  e  Poeti  (8) ,  tra  i  quali  Omero , 
che  in  un  Inno  a  Cibele  così  fi  efprime  (9)  . 

Alla  madre  di  tuttìquanti  i  Dei, 

E  degli  uomini  tutti  ,  Maja  ,  fammi 

L'  Inno  ,  canora  ,  del  gran  Giove  figlia  . 

Cui  de'  cròtali ,  e  timpani  il  rumore  , 

Ed  infieme  il  tremor  de'  flauti  piacque , 

E  r  ulular  de'  lupi ,  e  de' lioni 

Antri  Jelvoji ,  e  rimbombanti  monti. 

Così  ,  e  tu  Jalve ,  ed  ogni  Dea  al  canto . 
così  pure  Lucrezio  (io) 

Dalle  palme    percoffi  in  Juon  terribile 

Tuonan  timpani  tefi  e   cavi  cembali  , 

E  con  rauco  cantar  corni  minacciano  , 

Ha  E  la 


(J)  Lttltanthts  de  falfa  Relig.   cap.  XVII. 

Deum  mater  &  amavit  formofum  adolefcentem . 
Cvìd.  Mttamorpb.  lìb.  X.  Fab.  i.  v.  104. 

Grata  Deum  matri  :  fiquidem  Cybelejus  Attis .  , 

John».  Farnabius  in  butte  loc.  Fuer  a  Cybele  amatus .  Fuìgentìus  Mythohg.  lìb.  5. 
de  Berecyntbia ,  &  Àtì.  Berecynthia  enim  mater  Deorum  Attili  puerum  foriT.oiìffi- 
mum  amalfe  dicitur  Ab.  Declaufire  Dittìon.  de  Mythohg.  Atys.  Ily  a  des  Auteurj 
qui  difent  qu'  Atys  ètoit  un  jeune  Berger  de  Phrygie ,  dont  Cybele  dèja  vieille 
devint  amoureufe. 

(6)  Vojfms  loc.  cit.  In  Fhrygia  Cybele ,  &  cum  ea  Attis ,  colebatur .  Unde  Ser- 
vius  in  VII.  Rn.  Virbius  eft  numen  conjuncìum  Diana: ,  ut  matri  Demi)  Attis, 
Minerva:  Erichthonius ,  Veneri  Adonis . 

(7)  Pitture  antiche  d'  Ercolano  Tav.  XXIX.  T  1.  pag.  175.  num.  X.  L'  invenzione 
di  quello  iftrumento  dagl'  Indiani  fi  attribuiva  a  Bacco ,  che  1"  usò  il  primo  in  guer- 
ra ,  come  riferifee  Diodoro  II.  jS.  All'  incontro  da'  Frigii  fi  attribuiva  a  Cibele , 
the  l'adoperò  pel  divertimento,  e  pe'  balli,  al  dir  dello  fteflb  Diodoro  III.  58. 
Forfè  potrebbe  diriì ,  che  Bacco  inventò  il  tamburo  e  timballo,  e  Cibele  il  cemualo 

o  tamburello fé  fpelfo  fi  vede  ne'  monumenti  antichi   Cibele   col  cembalo  in 

mano ,  fpeflìflìmo  anche  s'  incontra  quello  frumento  traile  mani  delle  Baccanti  :  e 
comunemente  il  cembalo  in  mano  a  donna  altro  non  dinota  che  una  miniitra  di 
Bacco,  qualora  non  abbia  altro  particolar  (imbolo,  che  alla  dea  foltanto  convenga. 

(8)  Vide  apud  VoJJìum  loc.  cit.  Matal.  de  Comitibui  Mythohg.  Uh.  I.  cip.  1.  6c 
lìb.  IX.  cap.  V.  Gyraldum  loc.  cit.  Micb.  Ang.  Caufeum  Mufeum  Rom.  Seti.  II.  Tab. 
XLIX.  pag.  101. 

{ 9  )  Inno  l'opra  In  madre  degli  Dei  trad.  da  Antonmaria  Sa/vini.  T.  X.  pag.  45$. 
U»)  Lucrezìe  trad.  in  Jlejf.  Marchetti  lib.  ».  pag.  mihi  89. 
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F.  la  concava  Tibia  in  frigio  numero 
Tuona  e  le  menti  altrui  ri/veglia  e  Jìimoìa  : 
Ai  deferi  tti  ftrumenti  aggiunge  Catullo  Ja  Tromba  (il). 
AfTerifce  Macrobio  ,  che  lbao  il  nome  di  Ati  intendafi  il 
Sole,  e  che  foffe  ornato  con  una  Fittola,  ed  una  Verga  (12), 
come  vedelì  da  una  Statua  riportata  dal  Caufeo  (13).  Vo- 
gliono alcuni,  che  Ati  foife  uno  de' Sacerdoti  di  Cibele , 
chiamati  Galli  (14)  ,  e  che  con  efTi  celebra iTe  il  culto  alla 
Dea,  il  qual  culto  dicono  eflere  collimile  alle  qui  fopra  de. 
ferine  Orgie  di  Bieco  (15)  .  Altri  vogliono  che  il  giovine  Ati, 
per  aver  avuto  commercio  con  Cibele ,  conofeiuta  gravida 
dal  Re  fuo  Padre  ,  folle  da  elfo  fatto  morire  ,  e  quindi  per 
placar  1*  irata  Dea  i  di  lei  Sacerdoti  con  gli  Iteffi  riti  onoraro- 
no 1'  amato  Ati  (16)  .  Altri  in  fine  vogliono  ,  che  mal  volen- 
tieri foifrendo  Giove  l'eccedente  amore  che  la  Dea  portava 
ad  Ati ,  occultamente  da  un  Cinghiale  io  fece  sbranare  (17), 

e  la 

(il)    CatuHut  de  Berecyntia   &  A'y.  v.   8. 

Niveis  citata  cepit  minibus  leve  tympanum  ; 

Tyi'.panum  ,  tucani ,  Cybeie,  tua,  mater,  initia . 
(n1   ZMurn.il.  Uh.   i.  cap.  XXI. 

(13)  Caùfeus  loc.  cir. 

(14)  S.  Augufttmu  Uh.  VI.  de  Cìv'.t.  Del,  cap.  VII.  Sacra  funt  matris  definì , 
ubi  Atys,  pulcher  adolefcens  ab  ea  dileclus  &  muliebri  zelo  abfcillus,  etiam  ho- 
niir.um  abfcìlórum ,  quos  Galios  vocnnt,  infelicitate  deploratur .  Ah.  B.tnnìer  cip.  3. 
iiv.  3.  T.  IV. pgg.  41 J.  Le  jeune  Atys  étant  Prétre  de  Cybeie,  ne  garJa  pas  la  chalteté 
qu'  il  lui  avoit  voue'e,  &  qu' il  s' en  punit  lui-meme  de  la  maniere  la  plus  cruelle. 

(15)  Catuilus  de  Berecynthia  ,   dr   Aty.   v.    ip. 

Simul  ite ,  fequimini 

Phrygiim  ad  derivarci ,  Cybeles  Phrygia  ad  nemora  Dea:. 

Ubi  cymbalum  fonat  vox,  ubi  tympana  reboant. 

Tibicen  ubi  canit  Phryx  curvo  grave  calamo, 
'  Ubi  capita  Mo:nades  vi  jaciunt  hedeng^ra? . 

Ubi  facra  Sancla  acutis  ululatibus  agitant . 
Ah.  Bannhr  Mytholog.  cap.  XII.  loc.  cìt.  pag.  161. 

(16'  Voflius  de  Orig.  fjr  Progr.  Idololatr.  Uh.  I.  cap.  XX.  Nat.  de  Comìtihut 
Uh.  1.  cip.  I.  Mytholog. 

(1 71  Nata!.  Cmr.es  toc.  cìt.  Kuius  ambitinnis  praedarum  habeo  teftimonium  Atti 
caderci,  qui  cum  Phrygjus  paftoreiret,_  &  inter  pafeendum  Matris  Deorum  laudes 
canta-et,  &  ab  illa  mirificè  amari,  ideirco  diceretur,  id  juppiter  aegrè  ferens  palam 
quide'Ti  occidere  ob  matris  reverentiam  devitavit;  at  aprum  per  dolum  i  1 11  didus  eft 
in  fibulis  immilifle,  à  quo  Attes  fuit  dilaniatus,  ut  ait  Nicandri  interprcs,  quod  eft 
iu  Alexiphannac>  ; 

!,'/_!  Ti    Vhk< 

hofifiujs   SoiKafiitTi ,  »,'  ipyusi'pM  A'ttiu 

Hic  PhejE  ubi  funt 

Lobrina  thalarnique,  Attaque  trgaiìula  prifea  Quia- 
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e  la  Dea  poi  in  un  Fino  lo  facefle  trasformare  Ci  8). 
Corebo  fu  il  primo,  che  alla  Cetra  per  1'  avanti  com- 
porta di  fole  quattro  corde  ,  aggiuntevi  la  quinta  .  Aiierifce 
Boezio  (io.)  ,  che  fu  figlio  Corebo  di  Ati ,  non  già  dell'  Ati 
poc'  anzi  da  noi  mentovato  ,  ma  di  un  altro  Ati  nato  di 
Ercole,  e  di  Onfale,  e  che  fu  Re  di  Lidia,  e  padre  ancora 
di  Lido  ,  che  diede  il  nome  alla  Lidia  (20)  . 

Dopo  Corebo  efporremo  quanto  trovafi  defcritto  di 
Micia  ,   a  cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo 
Co  7  Sacerdote  Eumolpo  havea  mojlrato 
Le   cerimonie  f:\tite  di  lieo   f2l). 
Nacque  Mida  di  Gordio  (22),  e  di  Cibele  £23)  •  e  fu 
Re  di  Frigia,    che  nelle  ricchezze  fuperò  gli  altri  Re  (24). 

FU- 


Quanouam  Hèrriiefianax  elegorum  fcriptor  Atten  Calai  Phrygis  filium  ad  fufcipien- 
dain  f  jbolem  inutilem  faftum  ab  ipfa  Dea  fcripfìt ,  qui  cum  adoleviffet ,  magnar 
matris  ceremonias  in  Lydia  monftravit ,  quare  tanto  in  honore  fuiffe  apud  Deam  di- 
citur,  ut,  Jupirer  illud  graviter  ferens ,  immanem  aprum  in  fegetes  Lydorum  immi- 
fcnt,  a  quo  &  alii  Lydorum  complures,  &  ipfe  Attes  fuerit  interemptus. 

(iS)  O-jidìus   Metamorpb.  lib.  x.   Fab.   1.  v.   104. 

Grata  Deum  matri  :  fiquidem  Cybelejus  Attis 
Exuit  hac  hominem,  truncoque  induruit  ilio. 
Farnabiui  in  hunc  loc.  Puer  à  Cybele  amatus ,   qui  cum  in  Sagaritide  nympha  pec- 
caflet ,  in  furorem  verfus  fé  cattravit ,   inox   à  Dea  in   pinum   verfus  eft .   De   quo 
poft  cateros  Mythologos  legatur  Gyraldus  Syntag.  4.   &   Catulli  Galliambicum ,  & 
Arnc-bius  5.  lib.  &  Diodorus  Siculus  lib.  4. 

(19I  Loetius  de  Mu/ica  Uh.  1.  cap.  zo.  Quintam  vero  cordam  poft  Chorebus  Athis 
filius  qui  fuit  Lydorum  Rex. 

(10I  Herodotus  Cito  lib.  1.  cap.  7 oriundi  a  Lydo  Athys  fìlio  ,    a  quo  to- 

tus  is  populus  cognom'natus  eft  Lydius.  Conrad.  Cefnerius  Onomajìic.  dopo  d'  aver 
parlata  d'  altri  due  Ati  /aggiunge:  &  Tyrrhenum ,  à  quo  Tyrrheni  appelliti  funt . 
M.  Rolli»  Storia  Antica  &c.  tr^d.  dal  Frane.  T.  1.  cap.  4.  pag.  100.  Erodoto  [  loc. 
cit.)  appella  Atia.di,  cioè  difeendenti  di  Ati,  i  primi  Re  che  regnarono  preno  i 
Lidj.  Dice  che  tnev'ano  li  loro  origine  da  Lido  figliuolo  di  Ati,  e  che  Lido  diede 
il  none  a  queiti  Popoli  per  lo  innanzi  detti  Mernj. 

(II)  Ovì ditti  Metamorpb.  lib.  XI.   Fab.   1.  v.  93. 

Ad  regem  duxere  Midam  ,  cui  Thracius  Orpheus 
Orgia  tradideràt  cum  Cecropio  Eumolpo. 
Angnillara  Metamorf.  trad.  lib.  XI. 

(ni  Nat.il.  Comes.  Mytbolog.  lib.  IX.  cap.  XV.  Fuit  atltem  Midas  PhrygiaE 
Rex  Gordite  filius ,  qui  orunium  Regum  fuse  tempeftatis  fuit  ditiffimus .  Faufanias 
Attic.  cap.  4.  pag.  mihi  il.  Eim  uroem  (  Ancyram  )  Midas  Gordii  filius  condi- 
derat . 

(13ì  Byginus  Fab.- CXCI.  Midas  rex  Mygdonius ,  filius  Matris  Dex .  et  fab. 
CCLXXhi;.  Cybeles  filius. 

(14)  Nata!.   Comes  he.  eh.   Atque  tot  de  Mida   fabulose  fuerunt  ab  antiqua 
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Plinio  Io  dichiara  inventore  della  Tibia  obliqua,  e  dei  Mo- 
di o  Tuoni  Frigii  (25) .  Effendo  nata  gara  tra  Apollo  e 
Marfìa,  o  fia  Pane  ,  come  fu  già  dimoftrato  parlando  d'Apol- 
lo  (26") ,  chi  di  loro  fofle  più  eccellente  nel  fuono  della  Fi- 
ttola, Tmolo  decife  a  favore  di  Apollo ,  e  Mida  a  favore  di 
Marfia  ,  o  di  Pane,  per  la  qual  cofa  fdegnato  Apollo  con- 
tra  di  Mida  per  1*  ingiuria  fentenza  data  a  favore  di  Marfia 
(17)  »  e  per  ^a  fua  avarizia  e  ignoranza ,  al  riferire  d'  Ovi- 
dio (28) ,  mutò  gli  orecchi  di  Mida ,  e  di  umani  li  conver- 
ti in  orecchi  d'alino,  come  defcrive  Gabriel  Simeoni  co' 
feguenti  verfi  (29)  . 

Bade  volte  adivien  che  un  ricco  avaro 
Acquìjìi  honor  di  qualche  bella  impreja  . 
Pan  certo  nel  fonar  fijìole  raro  , 
Ver  forte  vien  con  Febo  a  gran  contfoa . 
Mida,  à  cui  /'  or  twbò  il  giuditio  chiaro» 
Del  Sol  r  arte  °&  la  Lya  ha  vilipefa  , 
Onde  il  Dio  vuol  che  con  le  indotte  labbia 
D'  un  ajìn  (qual  ha  il  cuor )  gV  orecchi  ancho  abbia. 
Leggefi   apprefb  Francefco  Patrizi  (30}  ;    che  a  Mida  Re   di 
Frigia  foffè  infognato  di  Mujica  e  di  Poe/ìa,  e  a"  altre  Jcienze 
da  Orfeo  ,    e    che  fondo  mortagli  la  madre ,    compofo   un   poe- 
ma lamentevole ,  ed  il  cantò  nel  foto  mortorio .   E  con  ejjo  vollt 
/laveria    deificata  ,     *&    a    quel  poema ,     che  Treno    dalV  autor 
fouo  Lino    era  prima  Jìato  chiamato ,   pofe  nome  Elego  .  Il  per 

che 


memoria?  prodita.  Ego  fané  crediderim  avarilTìmum,  &  opulenti  ffimum  omnium  fu* 
tempeflatis  fui  Afe  Midam  ,  qui  ut  multas  pecunias  curr.ularet ,  cibis  etiam  parciffimè 
frueretur,  ormaaque  propè  necefTaria  vklui  venderet,  &  in  aurum  converteret. 

(i$)  Tlinius  Lib.Vll.  cap.  j«.  . . .  obliquam  tibiam  Midas  in  Phrygia  [invenit]. 

(16)  Cap.  1.  pag.  li. 

(17)  Hyghmt  he  cit....  eo  tempore  quo  Apollo  cum  Marfya  vel  Pane  Mula  cer- 
tavit ,  quod  cum  Tniolus  vittoriani  Apollini  daret ,  Midas  dixit  Marfyar  potius  dan- 
dam,  tunc  Apollo  indignatus,  Mida;  dixit:  Quale  cor  in  judicando  habuifti ,  tales 
&  auriculas  habebis ,   quibus  auditis  erfecit,   uc  afininas   tuberei  aures .    Fulgentiuf 

Mytkotog.  Uh.  j.  de  ApoL  &  Marfya Midam   regem  judicem  deliguiit :   quan 

Apollo,  cum  non  reelè  judicalTer,  aiininis  aunbus  depravavit . 

(2S;  Mctamarpb.  Lib.  XI.   Fab.  IV.  v.   180. 

Itiduiturque  aures  lente  gradientis  afelli. 
(19)  La  Vita  Cjr  Metamorf.  d'  Ovidio  figur.    &    abbrev.  in  forma  i'  Epigr.   l}9- 
fa?.   151. 

(30}  Poet.   Deca  Hijìer.  lib.   I.  pag.  XI. 
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thè  da  ìndi  per  lo'nnanzi  indifferentemente  e  Treni,  ed  Elegi 
le  così  fatte  poejie  furono  nominate.  Ritrovali  anche  un  Epi- 
gramma fatto  a  Mida  nella  Vita  d'  Omero  fcritta  da  Ero- 
doto 1  e  nella  Vita  di  Cleobolo  da  Diogene  Laerzio  (31). 

Jagnide  padre  e  maeftro  di  Marfia  ,  per  teftimonio  di 
Aleflandro  riferito  da  Plutarco  (32),  fu  il  primo,  che  fonò 
la  Tibia,  o  fia  Flauto.  Secondo  però  Apuleio  (33Ì,  viven- 
do Jagnide  nei  tempi,  in  cui  il  fuono  di  tale  ltrumento  era 
ancora  molto  femplice  e  rozzo,  talché  non  udivaii,  al  dire 
di  Virgilio  ("34),  che  un  fuono  ftridolo ,  perciò  accrebbe  Ja- 
gnide i  fori  nella  Tibia ,  e  rendette  il  di  lei  fuono  più  delicato  , 
e  più  capace  di  muovere  gli  affetti  (35)  ;   egli   fu   il  primo 

che  ' 


(}l)  Herodot.  in  vita  Homeri  ,  apprejfo  Lorenza  Craffo  .   ljlor.  de'  Poeti  Greci  .  p.  J47. 
iEnea  fum  Virgo,  Mida;  qua:  incumbo  Sepulchro  : 
Dum  fuit  imda  levis ,  fublimis  nafcitur  arbor , 
Dum  Sol  exoriens,  &  fplendida  Luna  relucer, 
Dum  fluvii  labuntur,  inundant  Mora  fiuclus, 
Hic  conllanter  ago ,  lachrymanfque  in  marmore  rinfto 
Fixa,  Midam  moneo  rumularum  hic,  chare  Viator. 
Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Cleobolo  porta  anche  lo  Jlejfo  Epigramma ,  e  da  CUaboh 
fatto,  fecondo  V  altrui  opinione:  Midae  quoque  Maufoleo  infcriptum  Epigramma  ab  eo 
faclum ,  non  defunt  qui  fentianr . 

(31)  Plutarchus  de  Mufica .  Alexander  in  colleclaneis  de  Fhrygia  .....•&  Hya- 
gnidem  primum  ribia  ceciniffe .  Chron.  Marmar.  Inful.  Paros ,  vel  Arundellìanor. 
Eporh.  io.  p .  163.  Hiagnis  Phryx  tibias  primus  invenir  in  Celoenis  urbe  Fhrygia: , 
&  harmoniam  diflam  juxta  Phrygium  modum  primus  ribiis  cecinit,  &  alios  nomos 
magnae  Marris ,  Dionyfi,  Fams  ,  &  illum  deorum  patriorum  &  Heroum  anni 
MCCXLII. 

(33!  Aputejsu  Floridor.  lib.  I.  Hyagnis  fuit ,  ut  fando  accepimus ,  Marfya?  tibi- 
cinis  pater  &  magifter,  rudibus  adhuc  Muficae  feculis,  folus  ante  alios  cantus  cane- 
re:  nondum  quidem  tam  flexanimofono,  nec  tam  plunformi  modo,  nec  tam  multifo- 
ratili  tibia,  quippe  adhuc  ars  ifta  repertu  nova  commodum  onebatur.  Nec  quidquam 
omnium  eft  quod  poffit  in  primordio  fui  perfici  :  fed  in  omnibus  ferme  ante  eli 
fpei  rudimentum ,  quam  rei  experimentum .  Frorsùs  igitur  ante  Hyagnim  nihil  aliud 
plerique  callebant,  quam  Virgilianus  upilio  feu  fublequa  .  [$leg.  3.  v.  17.]  Stridenti 
miferum  fi;  pula  difperdere  Carmen.  Quod  fi  quis  videbatur  paulò  largiùs  in  arte 
promoviffe  ;  ei  quoque  tamen  mos  fuit  una  tibia ,  velu;  una  tuba ,  perfonare .  Primus 
Hyagnis  in  canendo  manus  difcapedinavit  :  primus  duas  tibias  uno  fpiritu  anima- 
vir:  primus  la;v;s  &  dextns  foraminibus ,  acuto  tinniti!,  gravi  bombo  concentum 
muficum  mifcuit . 

(34)  P.  Ludov.  de  la  Cerda  In  he.  eh.  Virgil.   Notat   Germ.  Virgilium  alludere 

ad    flridulos    quofdam    calamos    quod    Arift dicit    effe    puerorum ,    & 

effe  TiT^vmtiiims  :  teretratos ,  atque  in  fuperiore  ora  pelliculac  ambitu  obtura- 
tos  obduClofque .  Nam  videtur  paitor  traducere  mufam  alrerius  ut  ridiculam ,  Se 
puerilem . 

*    (35)  Julia».  Floridus  in  Apul.  he  cit.  Flexanimus  fonus  eft  qui  animos  flettere 
Talet  ad  hot  vel  iilos  aftetfus,  prout  cantori,  vel  hbicini  vifura  fuerit. 
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che  nell'  ifteflb  tempo  diede  fiato  a  due  Tibie  (36)  »  perciò 
venne  con  1'  arte  ad  aggiungere  varietà  e  perfezione  al  Tuo- 
no di  tale  finimento .  Diceli  anche,  che  fu  il  primo,  che 
riduiTe  e  unì  la  Mulìca  alle  Lodi  degli  Dei  foli  te  a  celebrarli 
dai  Greci  nelle  loro  folennità  (37).  AriftofTeno,  riferito  da 
Ateneo  (3*0»  attribuifee  a  Jagnirle  l'invenzione  di  certe 
Canzoni  frigie,  chiamate  Ceon.,  e  Babys  ,  e  Boezio  dice  che 
egli  aggiungeife  la  fella  corda  alla  Lira  (39). 

Da  quefto  Jagnide  nacque,  come  abbiamo  con  l'autori- 
tà di  Apuleio  dimofirato ,  Marfia  celebre  Poeta  e  Suonatore 
di  Flauti  chiamato  anche  MalTen  ,  o  MalTes  ("40),  Silano,  o 
Satiro  (41).  Igino  però  vuole  che  egli  fofTe  figlio  di  Oea- 
gro  ("42^  e  c^e»  come  afferifeono  alcuni,  egli  non  folle  che 
folo   difcepolo  di    Jagnide  (43)  .    Secondo  Tzetze    fu    Marfia 

tri 

(35^  Idem  he.  cit.  An  in  ;:!ura  eiufiem  tibiu  foramina  ambarum  -manui-im  digi- 
tos  diftribult?  an  vero  m.-Mius  duabus  tibi  s  applicust  iìrnul ,  dev.rx  riempe  &  fini- 
itrse  ,  quas ,  ut  inox  ait,  uno  fpiriui  animarer;  h">c  veriii:ni'ius ,  q^iod  lì  i'.a  fiebat , 
non  late  patere  oportait  fyftema  ra' tilenarum  ,  quas  ejufmodi  tibiis  rnoi.;!are-nur , 
nec  diapente,  aut  diateffaron  cum  dicono  [  quod  interval'um  noftri  Mufici  fextam 
vocant]  excedere...  .  Hinc  intelligi  poilunt ,  qua;  de  tibiis  dextris  &  finiftris  in  ca- 
pi-te Terentianarum  Comocdiarum  legitur  :  tibiis  iinparlbus,  dextris,  &  finiftris,  &c. 

( 37)  N.it.:l.  de  Comitibus.  Ve  Mtrfyx  lib.  VI.  cip.  XV.  Hic  Hvagnidis  fiat  fl- 
lius ,  ejus  qui  priinus  omnium  mortalium  leges  mulicas  ad  hudes  Deoram,  quibus 
in  folemnitatibus  Oraci  ufi  funt,  accommodavit.  G.tfp.  Bzrtholìnui .  De  Tibiis  veter. 
lib.   3.  eap.   1. 

(38I  Athenaus  lib.  XIV.  eap.  V.  Inventionem  Fhrygiorum  numerorum  Ariitoxe- 
rìus  Hyagnidi  Fhrygio  affigliar. 

(39)  Eoetius  Mujìc  lib.  1.  eap.  i.  Hyagnis  vero  Phrix  fextum  his  appofif t  ner- 
vum  . 

(40)  Plutarcbus  de  Mujìca.  Marfiam  quidam  Maffen  appelhtum,  alii  Marf'/am 
dicunt.  Gyr.xlditf.  De  Poet.  Hiflor.  Dial.  IX.  T.  i.  pag.  311.  Inter  v^tuftiffimos  vero 
huius  ordinis  poetas,  ut  etiam  fabu'ofa  vobis  aliqua  difeutiain,  Marfyas  Lydias 
fuit,  qui  à  nonnullis  MalTes  vocatus  eli. 

(41)  Vùfiius  de  Orig.  Idolatr.  lib.  1.  eap.  u.  Videtur  autem  Silenus  effe  iderti 
te  Marfvas .  Qaippe  apud  Herodotum  lib.  VII.  nvenio ,  ut  ab  Apoiline  fufpenfà 
fìt  o'tJ  'S.iKnvì  Mctp^uao  «Vxos  .  Sileni  Marfia;  peilis .  Nec  mo  et  me  ,  quod  Marfyam 
hunc  aliqui  non  Silermm  ,  fed  Satyrum,  appèllent.  Pitture  une.  d'  Ereol.no  tnv.  XIX. 
T.  1.  p.  111.  m:m.  %.  Erodoto  nel  e.  I.  chiama  Marna  SJeno:  così  an:lie  Paufania 
I.  14.,  e  II.  7.  All'incontro  Ovidio  Fall.  VI.  703.  e  Me-.  VI.  383-  lo  chi 'ma  Sati- 
ro. Quella  divertita  fi  offerva  anche  nelie  gemme,  e  in  altri  avanci  dell'antichità, 
dove  talvolta  in  figura  umana,  talvolta  in  fuma  di  Satiro  li  rspprefenta. 

(41)  Hyginui  Fab.  155.  Marfyas  Oeagri  filius  paltor  unus  ex  Satyris  .  Vedi  Vit. 
£  Erto!,  lor.  cit.  &  tom.  I.  pag.  45.  ».  3.  Non  fon  d'  accordo  1  Mitologi  nel  padre  di 
Marfia.  Igino  Fab.  165.  chiama  Marfia  figlio  di  Eagro.  Plutarco  de  Mulìca  p.  1133. 
lo  vuol  figlio  di  Jagnide.  Apollodoro  Bib.  I.  lo  nomina  figlio  d'Olimpo. 

(431  Gyraldui  loc.  cit.  Fuit  autem  ejus  Hyagnidis  lìlius,  vel  (ut  alii  fcribunt) 
«lifcipulus . 


Cap.    V.  6  5 

Frigio  (44^»  e  'fecondo  altri  Lidio  (j.0-  Fiori  nel  tempo 
dei  Giudici  degli  Ebrei  (40")  .  Fu  inventore  della  Tibia  (47}  , 
che  fecondo  alcuni  ricevette  da  Minerva  (48),  o  come  altri 
dicono,  ripigliò  le  Tibie,  che  Minerva  aveva  rigettate, 
come  già  li  dille  parlando  di  Minerva  (49),  aflerendo  Fau- 
fania  eilervi  una  Statua  efprimente  Minerva,  che  percuote 
Marita,  per  avere  ripigliate  le  Tibie  da  ella  rigettate  (50). 
Egli  per  evitare  la  deformità  delle  guancie ,  come  nota  Plu- 
tarco ($1),  A  fece  un  legame  alla  bocca  con  certa  pelle, 
come  fi  può  vedere  da  un'  impronto,  o  fia  figura  di  Mar- 
Ila  apprefìo  Gafparo  Bartolini  ("52).  Compofe  le  fue  Tibie 
di  canne  e  di  rame  (J53) ,  e  fu  fecondo  Plinio  inventore 
delle  Tibie  doppie  (54},    unite    con   la   cera   fecondo   Ate- 

I  neo 


(44)  Tzetzei  apud  Farnabium  in  Fiib.VI.  Uh.  Vi.   Metarn.  Ovili.  Mdpauxs  $/>!?£. 

(45)  Gyraldns  eod.  toc.  Marfyas  Lydlus  filit.,  forjì  perchè  la  Lidia  è  vicina  ali» 
Frigia:  Gefnerus  Onomajl.  Phrygia . .  .  .  Caria: ,  Lydia:,  &c.  finitima. 

(46)  Snidai  Hijìor.  Marfyas,  vir  fapiens ,  temporibus  Judaicorum  judìcum  vixit. 

(47)  Pit.  d'  Ercol.  T.  1.  pag.  4J.  n.  J.  ove  fi  deferivi  la  diverfità  delle  opinioni 
circa  l'invenzione  della  Tibia, 

(48)  N*f.  Comes  Mytholog.  Uh.  6.  cap.  ij.  Fabulati  funt  autem  illum  Marfyx 
cafum  apud  fluvium  M^andrum  coritigifle,  veluti  atteftari  videntur  Illa  carmina  Phi- 
lipp!. Fabula  de  Lotis  refonabat  dulce  foratis, 

Audiit  hoc  Phcebus ,  talia  difla  dedit . 
Marfya,  non  hoc  inventum  tibi  :  Palladi  at  irta 

De  Phryg'a  eft  olim  fìftula  rapta  Dea:  : 
Talia  fi  inflaffes,  non  fleviffet  tua  fata 

Meandri  ad  geiidas  triftis  Hyagnis  aquas . 

(49)  Cap.  4.  pag.  ir. 

(50)  Faufanias  Attic.  cap.  14.  Eodem  in  loco  Minerva  eft  M.irfyam  Sylenum 
Caedens,  quod  tibias,  quas  ipfa  abjecerat,  fuftulifiet.  Athtn&us  Deipnofoph.  lib.  14. 
cap.  1.  pag.  616. 

In  montium  nemoribus  divam  Minervam 
Deformitatem  oris  v  fu  turpem  expavefcente'm  , 
Inftrumentum  {Tibia;)  ftatim  è  manibus    abieciffe, 
Marfyae  nympha  genito,  manibus  percufluro,  feroci  gloria:  futurum. 
(Si)  Ftutarchus.  De  ira  cohihenda.  Et  Marfyas,  ut  aiunt,  capiftro  quodam  atque 
Orificio  violentiam  flatus  intercepit,  ac  faciei  ina:qualin'.efn  occultavit  atque  compo- 
fuit ,  Aurum  [line  fpienaens  malis  circundedit  hirtìs , 

Os  patuhfm  loris  ftrinxit  retroque  ligatis . 

(51)  De  Tlbiis  veter.  lib.  3.  cap.  3.  Talis  Tibicen ,  qui  corio  hoc,  quod  p<sp@Hct 
feu  <pof(lHov  norriinant ,  iabiis  circumpoiito  inftruflus  eft  ,  i[Mri<pop(2iu[i,ivof  eft  apud 
Ariftoph.  in  Avib.  ^tque  in  eum  modurn.capiftrati  Mariyae  fìguram  fubjicimus,  quam 
ex  veteri  figillo  dòcios  viros  habuiffe  alterit  Salmafius  Exercit.  Plinians  in  Solin. 
parte  fecunda. 

(J3)  Suiias  HiJlor.  Arte  Mufica  invènit  tibias  e  calamis,  &  a:neas. 
(34)  C.  Fliniiis  Hatur,  HiJlor,  lib,  7.  cap.  jtf.  Geminas  tibias  Marfyas  [invtnit] 

in 
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neo  0?)  •  Inventò  anche  i  Modi  Frigii ,  e  molte  altre  cofe 
alla  Malica  fpettanti  Q$6)  .  Fu  inventore,  al  dire  dei  Frigj  , 
del  Canto  delle  Tibie  detto  Matroo ,  folito  cantarfi  nelle 
fefte  della  Gran  Dea  Cibele  ;  ed  atterrì  col  fuono  delle 
Tibie  i  Galli,  che  tentarono  d'invadere  la  Frigia  (57). 
Già  fu  parlato  altrove  (58)  del  caftigo  dato  a  Marfia  per 
1'  ardire  prefofi  di  provocare  Apollo  ;  prefentemente  però 
non  farà  fuor  di  propoiìto  il  riferirne  alcune  più  precife 
circofìanze  .  Suida  (59)  e  Diodoro  (60)  lo  qualificano  per 
Uomo  di  acutezza  d'ingegno,  e  di  fomma  induftria ,  per 
avere  ridotta  la  varietà  de' fuoni  della  Fiftola  nella  Tibia, 
e  d'  un  ammirabile  caftità  per  eiTerfi  confervato  celibe  fino 
al  fine  della  fua  vita.  Al  contrario  Apulejo  (61)  ce  lo  di- 
pinge barbaro,  crudele,  di  faccia  beftiale  ,  di  barba  fordida , 
rimproverandogli  la  fua  arroganza,  e  temerità  per  avere  pro- 
vocato Apollo ,  chi  di  loro  folle  più  eccellente  nell'  arte  della 

Mu- 


in  eadem  gente  ,  [  ìdefl  in  Phrygia  ]  .  Vedanfi  in  ciò  le  Annotar.,  del  P.  Ciò:  Arduint 
Tom.  I.  Edit.  Plin.  Parif.  1741.  pag.  416.  num.  104.  Le  tante  invenzioni  attribuiti 
«  quello  Marfia,  che  già  ad  altri  fono  ascrìtte,  debbono  più  tojlo  conjìderarfi  come  im- 
magini dei  poeti,  che  facilmente  dichiarano  inventori  d'  un  ijlejfa   cofa  più  personaggi. 

(55)  Athenaus  Deìpnofoph.  Lib.  4.  e.  ij.  Illius  [fiJluU]  autem ,  qua:  cera  glu- 
tinatur  ,  Marfyam   [  inventorem  ]  . 

(5ÓI  Plinius  loc.  cit.  Phrygios  T  modulo:  1  Marfyas  Phryx  [invertiti.  Clemens 
Alexandria.  P&dag.  lib.  I.  n.  XPl.  Ajunt  autem  ....  inveniffe  ....  Phrygiam  har- 
moniam,  &  mixopbrygiam,  &  mixolidiam ,  Marfiam,  qui  erat  ejufdem  regionis, 
ìdefi  Phrigin. 

(57)  Paufanìas  Phoct.  cap.  30.  p.  873.  Addunt  [  Pbryges]  Marfia:  inventum  fuifTe 
«um  Tibiarum  cantimi,  quem  Matroum  vocant:  credo  ob  eam  caufam ,  quod  in  Ma- 
gna; matris  Sacris  ufurparetur.  eundem  vero  Marfyam  contra  Gallos  fibi  opem  tu- 
ìifle,  quum  irrumpentes  in  Phrygiam,  &  amnis  late  ftagnantibus  aquis,  &  tibiarum 
modis  extenuifle. 

(58)  Cap.  1.  pag.  11.  n. 

(59)  Vedi  V  annot.  (46).  Volfms  de  Orig.  Idololatr.  lib.  1.  cap.  XX.  parlando  di 
Cibele  :  Familiariter  autem  verfattm  ait  [  Diodor.  ]  cum  Marfya ,  viro  eximise  fo- 
lertia;:  caftitatis  vero  tanta?,  ut  omni  vita  Veneris  fuerit  expers . 

(So)  Diodor.  Sìculus  Bibl.  Hifl.  lib.  3.  pag.  mihi  191.  193.  Frequens  circa  illam 
X  Cybelem  ]  Phrix  illeMarfias,  primufque  inter  neceffarios  erat.  Mira  in  homire  ifto 
folèrtia  &  caftitas.  De  folertia  inde  conjecìuram  faciunt;  quod  fiftula;  multis  inftructac 
ealamis  fonos  imitatus,  totam  ad  tibias  harmoniam  traduxit .  Pro  caftitatis  argumen- 
xo  habent,  quod  ad  vita;  ufque  finem  à  re  Venerea  fé  integrum  confervavit. 

(61)  L.  Apulejus  Elorid.  pag.  mihi  -j6l.  ex  Edit.  ad  ufum  Delphini .  Eo  [  Hym- 
gnìde]  genitus  Marfyas,  cum  in  artificio  patrilfaret  tibicinii,  Phryx  castera  &  bar- 
ba ms ,  -vultu  ferino  trux,  hifpidus,  itlutibarbus ,  fpinis  &  pilis  obfitus ,  fertur 
[proh  nefas!]  cum  Apolline  certavifie:  Thedìtes  cum  decoro  ,  agreflis  cura  erudi- 
to, bellua  cum  Deo. 
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Mufica.  II  citato  Diodoro  (62)  fra  tutti  gli  Scrittori  ci  rac- 
conta più  minutamente  quefto  fatto,  efponendoci  che  nella 
prima  provoca  venne  dichiarato  vincitore  Marfia  dai  Giudi- 
ci  forprefi  ,  come  di  cofa  nuova,  dal  fuono  delle  di  lui  Ti- 
bie; altercando  però  ambidue  fopra  il  valore  d' ogn'  uno 
nella  loro  arte,  vennero  al  fecondo  cimento,  in  cui  unendo 
Apollo  al  fuono  della  fua  Cetra  il  canto  della  voce  e  poe- 
fìa,  fuperò  e  vinfe  il  fuo  competitore  Marfia;  il  quale  rim- 
proverando ad  Apollo  l' inganno  d' avere  unito  il  canto  al 
fuono,   fi  dolfe  del    torto    fattogli  coi  Giudici  (63),    a    cui 

I  2  rifpo- 

(61)  Diodor,  loc.  cit.  parlimelo  di  Marfia  compagno  collante  di  Cibele .  Cumque 
ad  Bacchum  in  Nyfa  fé  contuliirent ,  Apollinem  irtic  invenerunt  magna  exiftimatio- 
ne  pra:ditum  ,  quod  citharam  a  Mercurio  inventam  ,  primus  dextrè  ufurpare  nòffet. 
Tum  Marfyas  cum  Apolline  de  artis  pneftantia  in  certamen  defeendit.  Nyfei  autem 
judices  erant .  Ac  primus  quidem  Apollo  fimplex  Cithara  Carmen  perfonat.  At 
Marfyas  quamprimum  tibias  inflavit ,  quod  cantus  novitate  aures  percelleret,  modu- 
lationis  fuavitate  armulum  longè  anteire  vifus  eft .  Tum  conventione  facla ,  ut  de 
novo  folertiae  fpecimina,  inter  fé  comparanda,  judicibus  exhiberent,  Apollo  iterum 
exorfus,  cithara;  fonis  congruam  ipfe  vocem  applicat,  eoque  modo  priorem  tibia: 
applaufum  longè  vincit .  Quod  indignè  ferens  Marfyas,  prarter  onine  jus  fibi  primas 
negari,  auditores  docet.  Non  enim  vocis,  fed  artis  comparationem  inftitui  debere, 
&  juxta  hanc  harmoniam  &  Carmen  cithara:  ac  tibia:  examinandum  effe.  Iniquum 
pratterea  eiTe,  duàs  artes  cum  una  conferri.  Ad  hoc  refpondiiTe  fertur  Apollo,  nihil 
jibi  plus  effe.  Marfyam  enim  idem  facere  quod  ipfe,  dum  tibias  infpirat.  Conce- 
dendam  igitur  utrique  eandem  judicii  poteftatem;  ut  vel  neuter  oris  adminiculo 
utatur,  vel  manibus  duntaxat  artis  fua:  praeftantiam  oftendat.  Vifus  tum  auditoribus 
fuit  Apollo  xquiora  poftulare.  Ideò  conimiifò  tertium  certamine,  Marfyas  vincitur. 
Ibi  viflor ,  contentione  nimium  exacerbatus ,  vivo  pellem  detrahit . 

(6j)  No»  convengono  gli  Scrittori  ,  come  ojferva  V  eruàitijftmo  Autore  ielle  fpiega- 
zioni  fopra  le  Pitture  d'  Ercolano  [  T.  1.  pag.  ili.  ]  ,  quali  fojfero  i  Giudici  nel  decrit- 
to mufico  combattimento  tra  Marjìa  e  Apollo  ,  Si  è  veduto  nel  p'efente  Capo  pag.  6i. 
n.  (17)  come  Igino  e  Fulgenzio  vogliono  che  Mida  e  Tmolo  fusero  i  Giudici  s  al  con- 
trario Diodoro,  come  dall'  antecedente  Annotai.,  n.  (61)  dice  e/fere  flati  quei  di  Ni  fa , 
Città  in  cui  vuole  fuccedeffe  tal  fatto  ;  Apulejo  pero  ajfmfce ,  che  le  Mufe  con  Minervn 
furono  i  Giudici,  il  che  pare  più  verijimile  ,  efTendo  le  Mufe  compagne  ìnfep arabili  di 
Apollo  loro  capo  e  condottìere .  Eccone  deferitto  il  fatto  da  Apulejo  [  Florid.  pag.  mihi  761.  ] 
con  alcune  diverfe  circoflanze  da  quelle  di  Diodoro .  Mufa:  cum  Minerva  diftìnuila- 
menti  gratià  Judices  adftitere,  ad  decidendam  feilieet  monftri  illius  barbariem  ,  nec 
miijùs  ad  ltoliditatem  puniendam.  Sed  Marfyas,  quod  ftultitia:  maximum  fpecimert 
eft ,  non  intelligens  fé  deridiculo  haberi ,  priufquam  tibias  occiperet  iniiare ,  pnus 
de  fé  &  Apolline  quidam  deliramenta  barbare  effutivit:  laudans  (e{e,  quòd  erat  & 
coma  relicmus,  &  barba  fquallidus,  &  pecìore  hirfutus ,  &  arte  tibicen,  &  fortuna 
egenus .  contra  Apollinem,  ridiculum  diflu,  adverfìs  virtutibus  culpabat:  quòd  Apol- 
lo elfet  &  coma  intonfus ,  &  genis  gratus ,  fa  corpore  glabellus,  fa  arte  multifcms, 
&  fortuna  opulentus.  Jam  primùm,  inquit,  crines  ejus  praanulfis  antiis,  &  promul- 
fis  caproneis  anteventuli  &  propenduli  :  corpus  totum  gratiffimum ,  membra  nitida, 
lingua  fatidica;  feu  tute  oratione,  feu  verfibus  malis,  utrobique  facumdià  arquipa- 
\  ri 
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rifpofe  .Apollo  eilere  dei  tutto  imgionevoli  le  di  lui  quere- 
le ,  perchè  ,  ficcome  nel  fuono  della  Tibia ,  oltre  1'  arte  delle 
inani ,    fi  ferviva  Marfia  anche    del    fiato    della    bocca ,    così 
anche  egli  univa  all'arte  delle  mani    nel    fuono    della  Cetra 
il  canto  della  voce;  onde  venendo  al  terzo  fperi mento  refìò 
vincitore  Apollo,  e  in  pena  dell' ardire  di  Madia  ,  legato  vivo 
ad  un  Pino  lo  fece  feorticàr  vivo  ,  e  la  pelle  fi  vedeva  gon- 
fiata in  forma  d'  otre  fofpefa  in  Cilene  (64)  .  Di  quello  caftigo 
fa  menzione  Ovidio  (65/,  come  dai   feguenti  veri!  (66)  : 
Trovanjt' alcuni   di  sì  vano  affetto , 
Che  ftiman  più   che   Dìo  il  proprio  ingegno . 
IMarJia  ,    gran  Jbnator  da  molti  dettò  , 
Spregiò   ri'  Apollo    il   rifiutante    Ugno. 
Fumo  alla  prova  ,  et  chi  flarebbe   à  petto 
Al  Sol,    eli  ha  fot  di   nove  hluje    il   regno? 
Ai»  Marfia  de/rinato  havean   le  [ielle , 
Che  con   V  honor  perdejje   anchor   la  pelle  . 
AfTerifce  Plinio    che  in  una   valle  detta   Auiocrene    vederi  un 
Platano  (67),  al  quale  fu  legato  e  fcorticatO-Marfia  j   t   le  di 
lui  Tibie  fecóndo  Pauiània  (6%)  furono  tré]  Tempio  d'Apollo 
conferire,  Altri  però  vogliono,  che  efTendc  impazzito,  fi  get- 
tafle  nel  fiume  ,  il  quale  da  lui  preft  il  nome  di  Marfia  ;  o  pure, 
che  egli   penile  ,  per  aver  voluto  farli  tenere  ,  e  adorare  per 
Dio  fon) . 

Di- 


ri....  Rifere  Mufk,  cùm  audirent  hoc  genus  crimina ,  fapienti  exop'anda ,  Apollini 
objecìata  :  &  tibicinern  illum  cemmine  fu  eratum,  l'elut  urfum  bipedem  ,  cono  ex- 
fecìo,  nudis  &  laceris  vifeeribus  reliquerùnt.  Ita  Marfyas  in  pcenara  cecinit,  &  ce- 
cidit.   F.nimverò  Apollinem  taro  hunnli':  victoriae  puditum  eft. 

(fi4^  Heroriottts  Foly  >m.  Uh.  VII.  np.  16.  In  qua  urbe  [  idejl  Celòma]  &  in  qua 
foro  viiìtur  fufpenfa  Sileni  Marfya:  pellis  in  utrcin  formata:  quam  à  Fhrygibus  fer- 
tur  Apollo  illi  detra^.i!.!  fufpendiffe. 

(651  Metamorph,  Uh.   VI.  Fxh.  6. 

(£ó!   M.  Gabriel.  Symeoni  Mètamoff.  d'  Ovidio  Uh.  fi.  pag.  91. 

(67  Pitture  A' Ere ol uno  1.  1.  pug.  113.  num.  11.  Apotìodoro  I.  4.  $.  ».  Filo- 
ftrato  L'i.  1.  Luciano  in  Tragc-p.  v.  314.,  ed  altri  dicono,  che  T'albero,  a  cui  fu 
legato  Madia,  era  un  pino.  Altri  lo  vollero  un  faegio,  come  nna  il  Munhero  ad 
Igino  Fav.  ifi$.  Plinio  però  XVI.  44.  fcrive:  Auiocrene'  plaranus  ofceiditur,  ex  qua- 
pependerit  iVia  fy.JE  victus  ab  Apollme,  quee  jam  magnitudine  e.e:ii  eit . 

l<58>  Puufunias  Corìitth.  cup.  7.  p.  mikì  nS.  In  eodem  etia  .1  .e  nolo  [JpoUinis  ] 
dedicar  s  :.i:e  Marfyx  tibias .  Vedi  T.  1.  Pitt.  d' Ercol.  lue.  cit.  ».   17. 

(fi 9  Sniditi  hijloric.  Errore  mentis  affeclus  3  fé  conjecit  in  tìavium  :  qui  ab 
eju  inceriti!  diflus  eli  Marfyas.  Fabula  ferìur,  eum  pèriiffe,  quod  fé  deurn  fe- 
cilfet. 
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Difcepolo,  e  innamorato  dell' anzi  detto  Marfia  fu  Olim- 
po I.  (70),  quegli,  che  per  teftimonio  di  Suida  fiorì  avan- 
ti la  guerra  di  Troia  (71)  a  differenza  d'un  altro  Olimpo  a 
quelto  pofteriore  (72)  •  Non  convengono  fra  di  ioro  gli 
Autori  che  parlano  di  quelti  due  Olimpi  per  rapporto  alla 
loro  Patria,  azioni  ,  e  cofrumi,  né  in  riguardo  alla  Mufica  , 
e  Poefia  ,  di  cui  furono  periti,  e  molti  confondono  ancora 
1' uno  con  l'altro,  attribuendo  1'  opere  dell'uno  all'altro  C73). 
Suida  vuole,  che  il  Difcepolo  di  Marfia  fia  della  Mifìa  ,  e 
F  altro  Olimpo  di  Frigia  (74)  ,  e  Platone  per  lo  contrario 
coltantemente  affl-rma  eflere  il  primo  nativo  di  Frigia  (75). 
Plutarco  ,  che  ci  dà  più  chiare  notizie  d'  ogn'  altro  Scrittore 
dei  due  Olimpi  ,  riìerifce  (76)  che  il  vecchio  Olimpo  ,  di 
cui  parliamo,  introv'uffe  nella  Grecia  i  Nomi,  o  Inni,  che 
ubarono  i  Greci  nelle  fefte  degli  Dei ,  e  prova  coli' autorità  di 
Glauco  Poet;?  che  1'  Armazio  (77)  Nomo,  che  dal  carro  pre- 
fe  il  nome ,  è  opera  del  primo  Olimpo  j    Clemente  Aleflan- 

dri- 


(70Ì  Plutarcbm  rie  Mujìca.  Is  enim  [Olympus]  cum  amafius  fuiflet  Marfyae ,  & 
ab  e.':  artem  Tibia  ranéndì  didiciffet. 

(7t)  Svilas  Hi/lorica,  fojupros .    Olympus difclpulus   &  amafius  Marfyae , 

qu"  eiat  gerere  Satyri,  auditoris  &  fìlli  Hiagnidis.  Fuit  autem  ante  bellum  Troja- 
num  Olympus,  a  quo  5:  Myfise  mo'ns  nomei'  hibet. 

(7zi  Suidas  he.  cit.  Olympus  Fhryx ,  junior,  tibicen  ,  temporibus  fuit  Midae 
Gordii  fìlii. 

(73  Lvrento  Crafb  ijlor.'  de'  Poeti  Greci  p.  371.  Narrali , . . .  che  1'  Opere  d'  un 
Olimpi;  foffero  fiate  fteiTe  fiate  attribuite  all'altro  Olimpo. 

(74I  Svidai  end.  /or. 

(75>  Pitto  Minai,  ve!  de  Legc .  ex  i>erf.  Vicini p.  mihi  ji.  Quis  è  prifeis  homini- 
bus  legii  11  crea  tibiarum  inflationem  conditor  optimus  extitit  ? . . .  Marfya,  &  quem 
ille  maxime  amavit  Olympus  Ehrygius.  La  Verjione  di  Gioirmi  Serrano  e  più  efprejfi- 
•va  dell'  ttccenn.no,  di  Marjilio  Vicino:  T.  x.  p.  318-  Nonne  Marfvas  dicitur,  &  ipfilis 
aiiores ,  Olympus  Phrygius  ? . . . .  Horum  enim  tibicinarii  cantus  diviniffimi  funt,  & 
foli  hominum  animos  movent:  ac  hujufmodi  liomines  qui  tantas  generi  mimano  affe- 
runt  uùlitates,  in  derruni  numerimi  collocandos  effe  ilemonitrant.  &  haec  quidein 
inventa,  ut  divina  ,  etiamnum  fuperiiim  . 

176-  Pluttrcbu!  de  Mujìca .  Hunc  Olympum  ,  cioè  il  fecondo  ,  ajunt  unum  fuìlfe 
eorum  qu,  defeenderunt  à  primo  Olympo  Marfya:  difcipulo ,  qui  nomosin  deos  fe- 
di, is  enim  cum  amafius  fuiflet  Marfyae,  &  ab  eo  artem  tibia  emendi  didiciifet, 
har.iionicos  nqmos  in  Greciam  intulit ,  quibus  nunc  Greci  utuntur  in  feriis  deorum  . . . 
Hannatium  auiem  npmurn ,  cui  à  curru  nomen  vide'ur  effe,  dicitur  primus  feciffe 
Olympus;  Marfyae  difcipulus . . .  Olymp-  autem  effe  harnutium  nomum,  ex  Glauci 
vgterum  poetaruni  receniione  cognofei  potei! . 

v77 !  il  P-  Prence/co  Saverio  Quadrio  Storia  della  Poejìa  X  ».  p.  710.  711.  {piega 
le  -urne  opinioni  [opra  la  parola  ^.nnazio  • 
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drino  (78)  Io  chiama  artificiofo  inventore  dell'armonia  Li- 
dia; e  Suida  (jg)  lo  defcrive  Poeta  Melico*  ed  Elegìaco. 
Abbiamo  pur  anche  da  Igino  (80},  che  Olimpo  reftò  vin- 
citore colle  Tibie  ne'  Giuochi  ;  e  al  riferire  d'  Ariftofieno  ri- 
portato da  Plutarco  ,  che  egli  cantò  con  Je  fteflè  Tibie  un 
Carme  lugubre  per  la  morte  di  Pitone  nel  Modo  o  Tuono 
Lidio .  Di  molte  altre  cofe  fi  fa  da  Plutarco  inventore  Olim- 
po ;  fra  quelle  però  merita  qualche  particolare  rifleflò  ,  1'  efler 
elfo  fiato,  fecondo  l' ifiefiò  Plutarco  appoggiato  all'autorità  di 
Ariftofleno,  inventore  del  Genere  Enarmonico  (81).  Egli  pe- 
rò non  efprime,  fé  al  primo,  o  all'altro  dei  due  Olimpi 
debbafi  l'invenzione  d'un  tal  Genere;  ma  folamente  nell* 
ifteflb  luogo  poco  dopo  aflèrifce  ,  efler  manifefto ,  che  il  Cro- 
matico è  più  antico  dell'  Enarmonico .  Suida  al  contrario, 
parlando  del  vecchio  Olimpo ,  lo  dichiara  inventore  del  Ge- 
nere Cromatico  (82),  quando  altrove  egli  ne  ha  dichiarato 
inventore  Agatone  (83);  onde  in  tanta  varietà  d'opinioni, 
non  è  facile  rinvenire  e  ftabilire  il  vero  ;  e  benché  nel  pri- 
mo Tomo  (84)  fulle  tracce  dei  noftri  Scrittori  di  Mufi- 
ca  io  abbia  attribuito  a  Timoteo  F  invenzione  del  Croma' 
tico,  e  ad  Olimpo  quella  dell'  Enarmonico  ;  ora  però  rifervo 
a  tempo  più  opportuno ,  per  quanto  farà  poflibile ,  lo  ftabi- 
lire il  tempo  ,  e  gli  inventori  di  tali  Generi . 

Jerace  familiare,  difcepolo  ,  e  amante  del  fuddetto  Olim- 
po ,  fu  inventore  del  Modo  detto  dal  fuo  nome  Jerace.  Morì 
in  età  giovanile  (85) .  Scrive  Plutarco  (86"} ,   che  gli  ergivi 

al 

(78)  Clemens  Alcxandr'm.  P&dag.  lib.  ».  XVI.  Et  Olympus  Myfius  in  Mufìca 
harmoniam  Lydiam  artifìciofe  invenit. 

(79)  SvU:is  loc.  eh.  Olympus  Myfus,  tihicen  &  poeta  Melicus,  &  Elegiacus. 

(80)  Hyginui  Fab.  CCLXX11I.  Qui  primi  ludos  fecerunt Olympus  Marfyse 

difcipulus  tibiis. 

(81)  Plutarchut  loc.  cìt.  Porrò  autem  Olympus,  ut  ait  Ariftoxenus,  à  muficis 
putatur  Enharmonii  generis  fuiffe  repertor  :  nani  ante  ipfum  omnia  diatona  fuerunt,  & 
chromatica . . .  Chroma  autem  quàm  harmoniam  [ideft  Enarmonium]  effe  antiquius. 

(81)  Svidtti  lue.  cit.  Olympus  Princeps  fiiit  [  x/jbjukt min  ,  ideft  quse  pulfatione 
conftat]  Cromatica:  Malica:  in  Tibiis. 

(83)  Idem  loc.  eh.  Agathonius  tibia:  cantus  :  ideft,  mollis  &  diffolutus  :  aiit  ne-  • 
que  laxus,  neque  acerbus,  fed  te.i'peratus  atque  fuavilTìmus . 

(84)  Storia  della   Mujìca   T.   I.   Differttn,.   I.  pag.   ili. 

(S5)  Jul.  Pollux  Onomafl.  lib.  4  c«p.  io.  feg.  79    Modus  etiam  elt ,  Hieracfus  unus. 
Hierax  vero  Juvenis  mortuuseft,  fed  Olytnpi  fueratfamiliaris ,  difcipulus,  &  amator. 
(S<5)  De  Mu/ìea  .  trtfd.  di  Marc'  Antonie  Gandini  pag.  141. 
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al  giuoco  della  lotta  ,  de  gli  Sthenlonl  (87)  detto  da  loro  ,  Jì 
valevano  del  pijfara,  o  Tìbie.  Quefia  Jòrte  di  conte/a  fu  intro- 
dotta ,  come  fi  dice ,  al  principio  ad  honore  di  Danao  ;  dapoi 
dedicata  a  Giove  Sthenìo  (88)  .  Nondimeno  anco  a  giorni  nofiri 
Jì  cofluma  ,  che  nel  pentahlo  fi  fuoni  il  piffaro  ;  ancorché  non 
fi  Jenta  Juonare  alcuna  coja  certa  ,  overo  antica  ,  ficcome  a  tem- 
pi d' allhora  fi  fole  a  fare;  come  era  quella  compofitione  di  Hie- 
race  fatta  ad  ìfianza  di  quefii  giuochi ,  la  quale  iv^pop.^ ,  cioè 
Endrorae  (89),  o  correria  fi  nominava. 

Oltre  1'  Olimpo ,  di  cui  abbiamo  di  fopra  difFufamente 
parlato  ,  ebbevene  un'  altro ,  del  quale  Jafciò  fcritto  Plutar- 
co (90) ,  che  Alejfandro  nel  compendìo  de"  Muficì  Frigii  affer- 
ma ,  che  il  primo  ,  il  quale  po.taffe  in  Grecia  il  toccare  d'  in- 
finimenti  da  corde,  fu  Olimpo,  et  dapoi  gli  Idei  dattili.  Et 
che  Hiagnide  fi  fece  Jèntire  il  primo  a  fuotiar  di  flauto  ,  indi 
Marfìa  juo  figliuolo,  e  poi  Olimpo.  E  per  diftinguer  quello 
dall'altro  Olimpo  in  apprettò  foggiunge  :  Egli  è  fama,  che 
Olimpo,  di  cui  ho  ragionato  di  fopra,  fufife  uno  di  quelli,  che 
d'ifiefero  dal  primo  Olimpo  inventar  de  i  verjì  ad  honor  de  gli 
Iddìi  figliolo  di  Marfia  .  E  per  prova  che  Plutarco  non  co- 
nobbe che  due  Olimpi  ,  dice  inoltre  .  Alcuni  altri  ajfegnano 
V  inventione  della  regola  policefala  a  Crate  ,  il  quale  fu  fiolare 
di  Olimpo  .  P  rat  ina  vuole ,  che  ella  Jta  dell'  ultimo  Olimpo , 
cioè  del  fecondo. 

Del  nominato  Crate  niun' altra  notizia  mi  è  venuto  fat- 
to dì  poter  ritrovare ,  e  nonofìanteche  Laerzio  faccia  men- 
zione,  oltre  Crate  Ateniefe ,  di  dieci  coli'  ifteflò  nome  di 
Crate  (91),  con  tutto  ciò  rilevali  chiaramente  che  tutti  quefti 
fono  polteriori  di  molto  all'  anzidetto  da  Plutarco  chiamato 
difcepolo  d'  Olimpo . 

Fa  menzione  Suida  d'  un  terzo  Olimpo  di  Frigia  ("92) , 

fuo- 

(87)  P.  Cor/ini  Fall.  Attlc.  Dijf.   13.   pag.  371.  indica  i  Giuochi  Sterili,    che  po- 
trebbero ejfer  Jimili  agli  Stenioni  indicati  da  Plutarco  . 

(88)  Gyraldus  Hiflor.  Deor.  Syntag.  X.  p.  88.  T.  1.    StheniuS,    ffSmos   £ivs ,    hoc 
eft,  potens  &  robuftus  Jupiter  apud  argivos  cognominatus  eft. 

(89)  Così  traduce  Xilandro  de  Mujìca  Flutarchi .  Endrome,  quod  incurfus  dicebatur. 

(90)  Fiutare,  de  Mujìca.  trad.  dal  Gandini  pag.  137. 

(91)  Laertius  de  Crat.  Athen. 

(91)  Svìdas  Hijlorictt,  itopiros .  Olympus  Phryx,  junior,  tibken,  temporibus 
fait  Mid*  Gordii  filii ,   • 
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fuonator  di  Tibia ,  che  fiorì  ne'  tempi  di  Mida  figlio  di  Gor- 
dio.  Se  quefto  Olimpo  fia  diverfo  dagli  altri  due,  de' quali 
fi  è  fatta  menzione,  non  è  facil  cola  il  deciderlo.  Suida  che 
lo  chiama  juniore ,  e  il  Giraldi  ("93)  lo  vogliono  diverfo  j 
vedali  fopra  di  ciò  Gio.  Albeito  Fabriuo  (94}- 

In  tanta  incertezza  fa  d'  uopo  avvertire,   che  fé   noi  ri- 
guardiamo  i   tempi   favolofi   dei   Greci,  non   v'  ha    dubbio, 
come   nota   Moni".  Langlet   (95)»   che   ejji  avevano  poche  no- 
tizie   di   avvenimenti   prima    del    viaggio   degli  Argonauti ,    e 
della  guerra  di  Troja  ....  Prima  di  qv.ejìo  tempo    bìfiìgna    ri- 
portar}?  a~  conghiettute .   E  the  ciò  fia  vero,  ce  lo   conferma 
Platone  (96),  il  quale  facendo  parlar  Solone,  diceva  di  aver 
fatta  efiperìenza  che  né  epli  ;  né  alcun  altro  di  Greci  aveva  alcw 
na   cognizione   di  antichità  ....    Voi    Greci ,    foggi  unge  ,  Jìete 
Jempre  fanciulli,   né  di  Grecia  è  alcun  vecchio ....    Perciò    chi 
fiuccedono  di  voi ,  fino  privi  e  di  lettere ,  e  di  Mufi  :  onde  adi- 
viene ,   che   qua/i  da   capo  jìete  giovani  ;   non  conofcendo  qiunte 
coje  erano  ne'  tempi  antichi,  né   qui   appreffo  voi:   conciojjiachè 
quello,  che  tu  ora,  o  Solone,  hai  raccontato  de' figliuoli  vojìri,  è 
poco  differente  dalle  novelle.  Folto  ciò  abbiamo  tutta  la  ragio- 
ne di  confermarci  nel  giufto  fentimento,  che  quelle  cofe ,  che 
di  que' primi  Greci  ci  rapportano  gli  Scrittori ,  fé  non  tutte, 
almeno  la  maggior  parte  non  meritino   alcuna  fede,  peichè 
favolofe ,  e  pure  idee  poetiche.  Fra  quelle  dobbiamo  ricono- 
fcere  f  invenzione  del  Genere  Cromatico ,  e  del  Genere  Enar- 
monico ,   che  Plutarco  ,  come  abbiamo   di  fopra  notato  ,  at« 
tribuifce  ad  Olimpo.  Imperocché  in  que' tempi  rozzi,  e  tan- 
to lontani,  ne'quali  le  fcienze  ,  e  le  Arti  erano  in  una  cena 
femplicità   e    infanzia,  non    è   verilìmile,   the  fofsero   intro- 
dotti i  due    Generi  Cromatico ,  ed  Enarmonico ,    che  richie- 
do- 


(93)  Gyraldus  de  Poet.  Hìji.  Dia!,  i.  T.  1.  p.  64.  Prxter  himc  Olympum  [ti.  I. 
Myfìum]  &  alii  fuere  ejus  nominis,  unus  quidem  [ti.  [scimi-  J  notnorum  ac  lyrica- 
rum  iegum  icriptor  lìmul  &  doflor:  alter  [ti.  3.]  eo  junior  Phrygius  tibicen,  qui 
Mida:  Gordii  fìlii  temporibus  floruit . 

(94)  Biblìot.  Greca  Uh.   I.  cap.  17.  num.   3.  T.   I. 

(95)  Mànf.  Langlet  dn  Frefaoi  Tav.  Cranolog.  iella  Star.  Unherf.  Parte  1.  Dìfc. 
Prelimi  17.  pag.   3. 

■'     (.96)  Platone  nel  Times  Dial,  intitil.   Crititf   trai,  di  Dardi  Bembo   T.  l,  p.  506. 
jog. 
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dono,"  maffimamente  l'ultimo  (97)»  non  poco  artificio.  Al 
più  potrebbe  fupporfi,  che  coli'  efercizio  del  Genere  Diatonico 
datoci  dalla  natura  nel  nafcere  ,  il  quale  procede  per  due 
tuoni  ,  e  un  femituono  ,  o  per  accidente  ,  o  per  l' innato 
defiderio  di  varietà ,  nel  pafiare  da  un  fuono  ad  un  altro  ,  a 
calo  fi.  follerò  incontrati  in  qualche  voce  o  fuono  medio 
particolare  del  Genere  Cromatico  ,  o  dell'Enarmonico,  come 
lì  inferifce  da  Plutarco  (08).  Ma  non  è  mai  verifimile,  che 
sì  l' uno  ,  che  l' altro  di  queiìi  due  Generi  follerò  in  que* 
primi  tempi  inventati ,  e  ridotti  a  tale  ftato  ,  che  fi  poteffe- 
ro  dire  veri  Generi  Cromatico,  ed  Enarmonico  fecondo  la 
dottrina  inabilita  pofcia  da' Greci ,  come  facilmente  fi  può 
conofcere  dal  feguente  efempio  : 


s  S 

fi 

ri 
F 

«1 

Se 

. 

0 

e 

O 

E 

u-fi 

0 

U 

0 

E 

t4 

U 

O 

E 

«  s 

« 

)- 

U 

M 

e  e 
oW 

0 

E 

ì 

ni 

a 

4~J 

ri 
fi 

'S 
0 

1 

Pi 

e 
£4 

«  -0 

C3 

% 

-a 

O 

m 

<«  -^ 

P  1 

w 

Q 

u 

Q 

Q 

«3    ra 

Bj 

« 

RI 

n 

w 

t« 

pj 

Ti    O 

•u 

T3 

U 

T3 

T3 

T3 

0 

l* 

0  ** 

0 

O 

O 

O 

O 

u 

U 

u 

u 

U 

u 

**p 

T  , 

*  E 

— A- 

.._,  . 

-    A- 

-#A 

$ 

V 

" 

a 
u 

x*. 

9 

$V 

à 

0 

B 

O 

0 
0 

0 

t« 

rj 

3 

Q 

u 

Q 
0 

O 
4-1 

Q 

<« 

e 

rt 

a. 

« 

Q. 

S*, 

J3 

c2 

>> 

|M 

u 

ai 

E 

Pi 

1-1 

2 

K 


Do- 


(9?)   Storia  della   Mufica  T.  1.    Dilfert.  I.   pag.  no.  117. 
(98)  De  Mufica:  Sufpicantur  au'em  Olympum  iic  inveniiTe . 
Carmen  fs;pe  trsnsferrer  in  diatonum  parypal 


-  aim  verlaretur  in 
diatono  genere,  &  Carmen  /ape  trsnsferrer  in  diatonum  parypatem,  hoc  eli  (ummae 
j)roximam  chordam ,  nunc  ab  ipfa  melia  ,  nunc  ab  ei  proxima  fide  :  praeterirerque 
jichanon  diatoni  nervum,  deprehendiife  ejus  confuetiidinis  elegantiairi,  miratumque 


& 
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Dopo  gli  Olimpi,  eli  cui  fi  è  fin  ora  trattato,  fegue 
Poliremo  .  Di  due  di  quefto  nome  fanno  menzione  i  Greci, 
Y.  uno  che  fi  trovò  fra  gli  Argonauti  per  la  fpedizione  all' 
acquifto  del  velo  d'  oro  (09)  ,  e  l'altro  detto  Ciclopo  (100), 
noto  per  li  fuoi  amori  per  Galatea  (101) .  JLafciando  da  par- 
te il  primo,  del  quale  non  trovo  notizia  alcuna  fpettante 
alla  Malica ,  parleremo  del  fecondo ,  della  cui  nafeita  fa 
menzione  Omero  in  quelli  verfi  (102): 

Il  dìvin  Polìfemo ,   che  tra  tutti 

1  Ciclopi  ha  grandijjìmo   potere  . 

Toofa   Ninfa   partorii/o  ,  figlia 

Dì  Forcìn  Rege  del  profondo  mare  . 

In  cavo  fpeco  con  Mettunno  uni*:: . 
Altri  però  lo  vogliono  figlio  dell'  ifteffo  Padre,  ma  d'altra 
Madre,  e  altri  d'altro  Padre,  e  d'altra  Madre  (103).  Teo- 
crito (104),  Ovidio  (105),  e  Properzio  (106)  narrano  che 

fu 

&  amp]e>:um  Syftema,  quod  ea  conflimeretur  proportìone ,  id  in  Dorio  ufurpafTe 
tono.  Non  enim  eum  vel  ea  quae  diatoni  funt  propria,  vel  qui-  chromatici  attigjfTe: 
ac  ne  harmoniae  quidem .  FuitTe  autem  ei  prima  enharmoniorum  talia.  Primo  enim 
in  his  loco  fpondeum  ponunt  :  in  quo  nulla  diviìionum  proprientem  foam  indicat  : 
nifi  quis  in  contentiorem  fpondei  ufurpationem  refpiciens ,  eum  putet  effe  diatonicum 
genus.  Qui  vero  hoc  ponet  eum  liquet  eum  falfum,  tum  àbfonum  à  canni  ponere. 
Falfum,  quia  diefi  inferior  tono  erit  eo,  qui  principe  ponitur  loco,  à  cantu  aiienum , 
quòd  etiam  fi  quis  in  poteftate  tonici  ponat  contentionis  fpondeorum  ufarpationis 
proprietatem  :  eveniet  ut  duo  deinceps  (Ita  ponantur  diatona  ,  conpoiitun  alternai, 
alterum  incompofitum.  nam  denfum  illud  enharmonium ,  quod  in  mediis  fidibus  col- 
locatimi hodie  in  ufu  elt ,  non  videtur  efle  poetae .  Facile  autem  hoc  animadverti 
poteri,  fi  quis  aliquem  prifeo  more  canentem  tibia  audiat.  nam  etiam  mediarum 
femitonium  vult  effe  incompofitum.  Atque  tale  fuit  initio  genus  enharmonicum . 
poftea  temporis  divifum  eft  femitonium  in  Lidiis  &  Phrygiis . 

(99'  Hyginut  F.ih.  XIV.    Argonauta;  convocati Polyphemus ,    Elati   filius , 

matre  Hippea  Antrppi  filia  ,  Teffalus  ,  ex  urbe  LarilTa  ,  pedibus  tardus . 

(100)  Idem  Fab.  CX XV.' Inde  ad  Cyclopem  Polyphemum,  Neptuni  filium  . . . .. 
Hic  media  fronte  unum  oculum  habebat,  &  cameni  humanam  epulabatur.  V  Ab. 
Ba»n;er  deferire  V  iftoria  dei  Cirlopi  Mytbolog.  T.  7.  liv.  6.  ch.tp.  V.  pag.  367. 

(101)  Idem  ìoc.   eh.  pttg.   371. 

(101)  Omero  Odijf.  lib.   1.  trad.  dal  Salvini  pag.  3. 

(103)  Nata!.  Comes  Mytbolog.  lib.  IX.  cap.  8. 

(104)  Tbeoeritus  apttd  Jo:  Ludov.  de  la  Cerda  in  lib.  3.  JEneid.  Virgil.  V.  661. 
Cyclops  idem  a  pud  Theocritum  ardens  Galateam 

'^jtiaS'ty  u>  ài  tilt  ì'nlsotf/.ai  à<Tt  KuxXa>ya»v  ." 

Filtula  vero  melius  cantre  novi,  qukm  ullus  hìc  Cyclopum . 

<I°S)  Ovidius  Metamorpb.  lib.  XIII.  fab.   Vili.  v.  710.  feq. 

H06)  Propertiui  lib.  3.    Eleg.  X.  1>.   J. 

Quin  etiam  ,  Polypheme ,  fera  Galatea  fub  iEtna 
Ad  tua  rorantes  carmina  flexit  cquos. 
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fu  così  ardente  1'  amore  di  Polifemo  per  Galatea  ,  che  nor» 
trafcurò  alcun'  arte  per  ridurla  a  corrifpondergli ,  e  fra  le  ar- 
ti da  elfo  ufate  fi  fervi  Angolarmente  del  Canto  e  del  Suono  , 
come  mezzo  più  efficace  per  muovere  il  di  lei  cuore  (107). 
Qual  folle  l' Inftrumento,  che  egli  fonava,  non  convengono 
i  Poeti.  La  maggior  parte  vuole  ,  che  egli  fonafle  la  Fittola, 
inftrumento  da  fiato  conveniente  all'  efTer  fuo  rulìico  e  fel- 
vaggio  di  Paftore  (108)  Luciano  (109)  però  oltre  il  de- 
fcrivere  la  corrifpondenza  d'  amore  di  Galatea  per  Polifemo 
gli  attribuifce  la  Lira,  come  riferifce  l'autore  della  defcri- 
zione  delle  pitture  d' Ercolano  fi  io),  dove  così  Luciano 
fa  parlar  Doride:  E  qual  è  poi  la  fua  Lira?  Un  Cranio  di 
Cervo  fpogliato  itile  f uè  carni:  le  corna  Jìtjj e  fono  i  manubrii: 
vi  ha  egli  aggiunta  la  traverfo,  e  vi  ha  attaccate  le  corde  , 
che  non  fon  ttfe  da  chiavetta  alcuna  :  Quejìa  de/criztone  par 
che  convenga  bene  alla  rozza  lira  del  nojìio  polifemo  ,  che  qui 
Ji  vede:  &c.  nelle  pitture  accennate  d' Ercolano  .  Ovidio  (1 11) 
K_^ nel__ 

(107I  Natal.  Coma  Mytholog.  Uh.  9.  cap.  8.  Fama  eft  Galateam  fuiffe  amatam 
ì  Polyphemo ,  ut  ait  Theocritus  in  Cyclope.  Iftud  autem  contigit ,  quia  Philoxenus 
Cytherius  cùm  eò  adiiffet;  templumque  vidiffet  Galatei  à  Cyclope  erecìum ,  caufam 
ignorans,  Polyphemum  illam  amalTe  credidit,  .&  idcirco  templum  illud  ei  erexiffe, 
ut  fcripfit  Alcimus  lih.  3.  rerum  Sicularum,  &  enarrator  Theocriti.  Ad  huius  amoris 
remedium  &  fiftula,  &  Mufarum  cantibus  ufus  eft  Polyphemus,  ut  teftatur  Theocritus , 

(108)  VirgUius  Mneid.  lih.  }.  zi.  Sjj.  ex  edìt.  Ven.  apud  Junt.  IS4». 

fummo  cum  monte  videmus 

Ipfum  inter  pecudes  vafta  fé  mole  moventem 

Paftorem  Polyphemum,  &  litora  nota  petentem. 

Monftrum  horrendum  ,  informe ,  ingens ,  cui  lumen  ademtum . 

Trunca  marni  pinus  re.ait  &  veftigia  firmar,: 

Lanigera  comitantur  oves  :  ea  fola  voluptas, 

Solamenque  mali  de  collo  fiftula  pendet. 

(109)  Lucianus  Doridi*  &  Galatea.  Dialog.  Equidem  haud  adamo  (Po'yphemHm) , 
fed  tamen  infignem  iftam  veftram  infultandi  approbandique  petulantiam  ferre  non 
queo .  Ac  mihi  nimirum  invidentia  quadam  ifthuc  facere  videmini  ,  propterea  quòd 
ille  quum  forte  aliquando  gregem  pafceret  fuum ,  ndfque  è  litorali  fpecula  in  litore 
ludentes  cerneret  in  prominemibus  Aetnx  pedibus ,  qua  v  delicet  inter  montem  Se 
mare  litus  fefe  in  longum  porrigit ,  vos  ne  afpexerit  quidem  :  at  ego  omnium  una 
vifa  firn  formofiffima,  eòque  in  unam  me  coniecerit  oculum.    Ea   res   vos  male  ha- 

■  bet:  nam  argumentum  eft  me  forma  pra;ftamiorem  effe,   ac   digniorem   quae  amer  : 

vos  contrà  faftiditas  effe exterum  Polyphemus  (  ut  alia  ne  dicam  )  edam  ca- 

nendi  peritus  eft....  Quinto  igitur ,  Dori,  tuum  ipfius  amicum  nobis  commonftra, 
qui  meo  fit  formofior ,  qmque  dodius  ac  melius  vel  voce  canat ,  vel  cithara . 

(110)  Tom.    1.   Tav.   X.   pag.    51.   &  feq. 
(ni)    Uh.  XIII.  Fah.  8.   v.   757. 

Nec ,  fi  quaefieris  odium  Cydopis ,  amorne 

Aci- 
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nel  defcrivere  tutta  quella  favolofa  ifroria ,  dimoftra  il 
difprezzo  di  Galatea  verfo  il  Ciclopo  Polifemo  ,  per  cor- 
rifpondere  agli  amori  di  Aci ,  come  rilevali  dai  feguenti 
verfi  (112). 

Qiianto  à  fpirto  gentil  convlenfi  Amore  , 

Tanfo  è  meri  bello  in  animo  villano . 

'Polifemo,  crude!  Monjìro  et  Pa/lore, 

Vuol  por  fu  Galatea  la  rozza   mano, 

E  ufo  ito  del  cervel ,  del  Jènno  fuore 

Suona    à  feder  Jiil   monte   Siciliano  , 

Ma  la  gentile    "G?    candida  fanciulla 

Sen  rìde  ,  *&  col  /ito  Aci  Ji  trajfulla  '. 
Ardalo  ,  figlio  di  Vulcano  nacque  in  Trezena  Città  del 
Peloponefo  .  Egli  fecondo  alcuni  appretto  Plutarco  (113)  fu 
inventore  della  Tibia,  e  dedicò  alle  Mufe  un'Altare  (114). 
Ma  eiTendo ,  per  quello  che  abbiamo  veduto  fin  ora ,  an- 
tichiffima  l'invenzione  della  Tibia  (115),  e  a  varj  venen- 
do attribuita,  così  penfo  che  il  fentimento  del  Giraldi  (116) 
fia  più  verifimile  ,  cioè,  che  Ardalo  portafTe  ai  Trezeni  l'ufo 
delle  Tibie,  e  il  culto  delle  Mufe,  le  quali  perciò  furono 
chiamate  Ardalidi  ,  o  Ardaliotidi . 

Fu  celebre  nella  Mufica ,    Angolarmente    nei   Carmi    lu. 
gubri  (117}  >  il  Poeta  Lino ,  che  alcuni  vogliono  folle  figlio 

di 


Acidis  in  nobis  fuerit  pra*ftantior ,  edam  . 

Par  utrumque  fuit 

(tu)  M.   Gabriel   Symeoni .    Vita   &   Metamorf.   d' Ovid.   lib.    ij.  pag.    TTJ. 
(iij)  De  Mufica   Comment.   Alii  nonnulli   fcriptores  Ardalum  ajunt  Troezeniurn 
Clona    prlorem   tibicinam  inftituilTe    Muilcam .    CaI.  Roiigìnus  Leti.  Antiq.  lib.  xj. 
tap.  XVI.  pag.  1508.  Fuit  autem  Ardalus  hic   Vulcani  lìlius,  quem  tibiam  adinve- 
nilfe  opinantur. 

(114)  Paufc.nias  Corìnti,  cap.  31.  Non  longe  abeft  Mufarum  cella,  fecifle  eam 
dicitur  Ardalus  Vulcani  fìlius  :  a  quo  tibiam  inventari)  putant . 

(115)  Jul.  C&f.  Scaliger  Poet.  lib.  1.  cap.  xx.  p.  31.  Antiquifiìma  tibia  eft  :  ac 
ftatim  poft  fiftulam  inter  paftores. 

(116)  Hiflor.  Deor.  Syntag.  VII.  p.  157.  Ardalides  adhxc  Mufe  cognominatx , 
ab  Ardalo  Vulcani  filio ,  qui  cùm  ad  Troezenios  tibias  &  Mufas  detuliffet ,  eas 
ita  à  nomine  fuo  appellavit ,  auctor  Flutarchus  in  Sympofìo,  &  Stephanus,  qui  ita 
fcribit:  Ardalides  &  Ardaliotides  in  Troezene  coluntur  Mula;:  fic  ab  Ardalo  diete 
quopiam ,  vel  a  loco  . 

(117)  Flutarchus  de  Mufica.  Eadem  temperiate  [  qua  Ampbici>]  Linum  ex  EB- 
feasa  oriuodum  alt  {Htradìiti}  lugubri*  carmina  fecilfe. 
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di  Apollo,  e  di  Terpficore;  altri  di  Mercurio  (n8),  e  fe- 
condo Paufania  di  Anfimaro  ,  e  di  Urania  (no).  L' ifteflò 
3?aufania  feri  ve  ,  ritrovar/i  una  fìat  uà  di  Lino  ,  fatta  d'un  pie' 
col  fajfo  fporto  in  fuori  ,  cavata  per  modo  dijpelonca,  alla  qua- 
le ogrì  anno  facevano  Sagrifcj  ,  prima  di  prefìar  culto  alle  Mih 
fi  •  Soggiunge  il  citato  Paufania  ,  che  Lino  Jt  refe  celebre  e  fìi- 
periore  a  tutti  nella  Mufica  ,  per  la  quale  comparando]*  con  ApoU 
line-,  fu  da  quefli  uccìjò  (ilo) .  Pervenne  il  pianto  della  morte 

di 

(118)  Virgilius  Edo.  4.  v.   55. 

Nec  Linus:  huic  mater  quamvis,  atque  huic  pater  adfit: 
Orphei  Calliopea  ,  Lino  formofus  Apollo  . 
H«i'«.  Fab.  173.  é"  161.  lo  chiama  figlio  a"  Apollo,  e  di  Urania.  Il  Giraldi  de 
Foet.  Hìfl.  dial.  1.  p.  46.  Primufque  Inter  hos  Linus  Chalcidenfis  erat,  vel  ut  plu- 
res  volunt  Thebanus,  Apolllnis  &  Terplichorse  fìlius:  alii  Amphimari  &  Uranies , 
quod  fcribit  Paufuiias  .•  nonnulli  Mercurii  ,  quod  Laertius  exiftimat.  Muove  queflio- 
ne  Lorenzo  Graffo  [  Ifior.  de' Poeti  Greci  p.  313.  314.  ]  ,Jla»te  tanta  diverfità  d'opi- 
nioni circa  i  parenti  di  Lino  ,  fé  d'  un  fola  debba  intmderfi  quanto  dicono  gli  Antichi , 
e  pure  di  tre  [otto  V  iftefjo  nome.  In  ctfa  tanto  o/cura,  e  appoggiato  all'  autorità  di 
Fiatone  riferita  alla  pag.  71.  il  quale  dice,  che  i  Greci  non  avevano  alcuna  cogni- 
zione di  antichità,  e  che  i  di  loro  racconti  fono  poco  differenti  dalle  novelle;  ma  an- 
che all'  autorità  di  Monjig.  Langlet  riferita  nel  luogo  ifleffo  ,  e  fingolarmente  dal  Vojfìo 
ejpojla  nel  cap.  4.  annot.  n.  (19,  pag.  47.  che  pone  in  dubbio  fé  i  nomi  di  Orfeo ,  Mu- 
feo  ,  e  Lino  Jiano  ideali,  0  di  perfine  in  que'  tempi  ejìjlenti  :  Perciò  ho  penfato  di  non 
prendermi  alcuna  pena  in  far  efilta  diflinzione  di  quejìi  tre  Lini,  contento  di  efporre- 
elianto  della  Mufica  ritrovo  fcrìtto  fiotto  il  nome  di  Lino  . 

(np)  Paufanius  Boeotic.  cap.  19.  Eli  illi  proxima  Lini  ftatua-  e  parvo  faxo  in 
fpeluncs  rrodum  cavato  prominens:  huic  parentant  quotannis  antequam  facra  Mufis 
faciant.  Genitura  Linum  Amphimaro  Neptuni  filio  ex  Urania  vulgo  proditum  eft  : 
Mufices  eum  gloria  fuperiores  omnes  anteilfe,  &  ab  Apolline,  cui  fé  canta  confere- 
bat,  occifum.  De  Lini  qtfdem  morte  ad  Barbaras  etiam  gentes  luclus  pervenit:  li- 
quiderà apud  iEgyptios  Carmen  ufurpatum  eli  quod  Linum  Gracci  dixerunt  :  appel- 
lante ipfi  tamen  .Agyptii  id  patria  voce  Maneran  :  Sed  Graci  poeta;  &  in  primis 
Homerus,  ejus  cantilena:  tanquam  Gracco  mentionem  fecerunt.  quum  enim  Lini 
cafus  cognitos  haberet ,  in  Achilli  feuto  Vulcanum  inter  alia  cadafie  commentus  eft 
puerum  fidibus  canentem  Linum  : 

Quos  inter  medios  juvenis  teftudine  dulci, 
Suave  Linum  arguto  cecinit  modulamine  pulchrum. 
At  Pamphus,  qui  Athenienfibus  hymnos  antiquiffimos  fecit,  increbrefeente   ob   Lini 
tnortem  lucìu  ,  Oetolinum  (  ideft  flebilem  linum)  dixit.  Sappho  deinde  Lesbia,  forato 
è  Pamphi  verlibus  Cetolini  nomine ,  Adonim  ipla  lìmul ,  &  Oetolinum  decantavit. 

(110)  In  feguito  della  gara  accaduta  tra  Apollo  e  Lino,  Cenforino ,  dopo  averci  de- 
ferita la  ferie  delle  Voci  0  fiuoni  componenti  il  Sifiema  0  Scala  de'  Greci ,  ci  dà  qualchi 
indizio  di  ciò  che  da  Apollo  aveva  Lino  apprefo .  Cenforin.  de  Die  Hat.  de  Modul.  e.  XXVI» 
Quas  {vocer)  animadvertifle  cum  refonantia  fuavitatis  in  arai  fororis  (Di.tn'k)  Apol- 
linem  tradunt ,  &  intendiffe ,  potius  dytarantium  notalTe ,  quod  fi  aiiricliora  fila 
nervorum  m  acumen  excitarentur  :  gravibus  refponderent  remifla:  inde  fecifle  tres 
primos  (ideft  Modot  feu  Tonos):  de  quibus  fupra  ditìum  eli.  Hanc  excepilfe  intenlìo- 
nem  Linon  :  quem  quidam  Apollinis  filium  tradunt  &  Niinphas  Paramela:  Chryftenidi 
reliquuTe,  ab  ea  adjuntìum  modum:  qui  fynenmenas  dicitur. 
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di  Lino  anche  alle  genti  flraniere  :  poiché  appreffo  gli  Egìzj  fu 
in/litui  ta  una  cantilena  lugubre,  che  i  Greci  nominarono  Lino, 
e  gli  Egizj  nella  fua  lingua  Manero  (121).  Ma  i  Poeti  gre- 
ci ,  e  /opra  tutti  Omero  fece  menzione  di  tal  cantilena  come 
greca:  imperocché  Vulcano  nello  feudo  di  Achille  fcolpì  un  fari' 
dallo,  che'  cantava  al  fuon  della  Lira  la  cantilena  ài  Lino  ^122^  . 

Tra  quefi  un  amorofo  Giovinetto 

StaJJi ,  e  Lino  cantando  in  dolci  note 

Le  argute  corde  colla  man  percote  . 
Ma  Panfo ,  che  fece  gli  Inni  antichìjji mi  agli  Ateniefì ,  fempre 
più  crefeendo  il  pianto  per  la  morte  di  Lino  ,  cantò  una  Cari' 
zone  intitolata  Oetolino  (  cioè  flebile  Lino)  .  Fojcia  la  Poetejfa 
Saffo  di  Lesbo  ad  imitazione  di  Panfo  ,  cantò  Inni  ad  Adone 
ed  a   Oetolino . 

Aflerifce  Igino  ^123),  che  nei  giuochi  o  gare  di  Mufica  , 
[di  cui  parleremo  a  fbo  luogo],  Lino  vinfe  e  fuperò  gli 
altri  nel  canto;  e  Diodoro  (124)  dice,  che  tre  furono  am« 
maeftrati  nella  Mufica  da  Lino,  e  quelli  furono  T amira, 
Orfeo,  ed  Ercole,  il  quale  perchè  tardo  nell' apprendere  le 
regole  dell'  Arte ,  eflendo  ftato  gravemente  dal  Maeftro  ca- 
stigato, s'  accefe  di  tanto  fdegno  ,  che  con  la  Lira  l'uccife. 
Fu  fepolto  Lino  preiTb  i  Tebani  fecondo  il  Giraldi ,  e  nel 
fuo  fepolcro  leggevalt  quello  £pitafio  (125). 

Di 


(ut)  Veda/i  dì  quejlo  Egizio  Lino  quanto  Jì  è  descritto  nel  primo  Tomo  e*p.  XI. 

f*Z-  79- 

(ut)  Ci  tvvertifee  però  il  Giraldi  he.  eit.  A  Lino  etiam  hymni  fpecies  quaedana 
Duncupantur  Linus ,  tametfi  inconltans  hac  de  re  apud  autores  opinio  :  perperara 
Cnim  quidam  ereditiere  ideo  fic  vocari ,  quod  è  Lino  chordse  fierent . 

(113)  Hyginut  Fab.  173.   Linus  Apollinis  fìlius  cantu  [vititli 

(114)  Diodorut  Siculus  Bibl.  Hifl.  lib,  3.  p.  mi  hi  zoo.  xoi.  Linus  ille  poefi  & 
Melodia  exceliens ,  difcipulos  habuit  multos,  inter  quos  maxime  tres  inclaruère; 
Hercules,  Thamyris,  Orpheus .  Hercules  autem  cithara;  ftudium  amplexuseft,  quod 
i 'genlum  ejus  tardius  aliarti  difciplinam  non  caperet ,  plagifque  aliquando  incuflls, 
iratus  citharx  inflicìu  mag.ftrum  interfecit. 

(11$)  Gyraldus  he.  eit.  In  ejus  tumulo  hoc  infcriptum  fuifle  elogium  prodi- 
tum  eit . 

Thebanum  ifta  Linum  fufeepit  terra  cadentem. 
Urania;  natum  ,  qua:  bene  fer'.a  gerit . 
Legge/i  anche  il  feguente  Diflieo  alhijivo    alla  morte  di  Lino  datagli  da  Jpollc  ,    [Jof. 
Hatberius  de  Mifer.  Poetar.  T.  X.   Amia.  Grtc.  Grevi!  fy  Gronovii  pag.  mihì  813.] 
Quid  ,  Line ,  te  juvit  Lyra  ?  quid  te  juvit  Apollo  ? 
Aut  Lyra  te  necat,  aut  Cantor  Apollo  necat. 
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Di  poetica  fronde  adorno ,  e  cìnto 
Giace  il  figlino  l  di  Urania 
Lino  Telano  in  quejìa  Tomba  ejìinto . 
Gflerva  però  il  Giraldi  (126)  fu  1'  aflerzione  di  Paufanla  O27) 
effervi   flato  per  fentimento  dei  Tebani ,    un*  altro  Lino  po- 
steriore ,    il   quale    da  Ercole   fu  uccifo .    Egli   però    riprova 
quello  loro  fentimento ,   e    dimoflra  che  Lino  non  da  Erco- 
le ,  ma  da  un  fulmine  fu  privato  di  vita  (128). 

Plutarco  nel  fuo  Commentario  di  Mufica ,  dopo  d'  aver 
parlato  di  Lino,  fa  menzione  fra  gli  autori  di  Mufica  ,  prima 
d' ogn*  altro  di  Ante,  e  di  Pierio. 

Di  Ante  nato  in  Antedone  nella  Beozia  dice  unicamen- 
te aver  comporto  degl'  Inni  (129).  Il  Giraldi  però  (130), 
fu  l'autorità  dell'  ifteffo  Plutarco,  pretende  eflere  flato  Ante 
il  primo,  che  compofe  il  Carme  lugubre,  cioè  i  Treni  o 
Lamentazioni.  Di  quello  Ante  Francefco  Patrici ,  dopo  di 
averlo  dichiarato  autore  d'  Inni,  foggiunge:  Ma  di  Ante , 
io  non   trovo  altra  memoria  (131). 

Di  Pierio  pure  non  abbiamo  altro  dall'  ifteffo  Plu- 
tarco ,  fé  non  che  fu  compofitore  di  Poemi  fopra  le  Mu- 
fé  (132).  Molte   altre  cofe  di  quello  Pierio,   che    non  han 

re- 


(116.'  Loc.  cit.  p  ag.  47.  Idem  Thebani  [appreso  de'  quali  fu  fepolto  Litio]  _&  al- 
terimi Linam  pofteriorem  fuiffe  perhibent ,  qui  lfmenii  vocatus  fìt  :  atque  hunc  ipfum 
effe  quem  adhuc  puer  Hercules  interemit. 

(117'  Paufanias  Beotic  cap.  19.  Narrant  etìam  Thebani  fuiffe  alterum  mino- 
rem  Linum ,  qui  fìt  lfmenii  d  ctus  ;  quem  Hercules'  puer,  dum  ab  eo  muficam 
doceretur,  occiderit.  e  qui  [aggiunge:  Carmina  certe  neque  fuperior  ille  Amphima- 
ri,  neque  hic  pofterior  lilla  fecere:  vel  quae  fortaflìs  fecerunt,  ad  pofteritatis  me- 
moriali! non  pervenerunt. 

(118)  Idem.  Gyrald.  Hercul.  Vita  T.  i.  pag.  J47.  Fuiffe  vero  hebetiorem ,  tardio- 
rémque  in  iis  edifeendis  qux  amagiftro  (Lino)  proponerentur  accepimus ,  unde  acrius 
increpantem  Linum  poetam  optimum  magiftrum  lyra  interemiffe  dicitur ,  qupd  faclura 

t  non  damnare  non  poffumus.  Sed  hoc  quo  pailo  fieri  potuit,  fi  Linus  fulmine  eli  in- 
teremptus ,  ut  eft  a  nobis  diligentius  in  noftris  Poeris  obfervatum  :  etfi  non  defunt 
qui  rem  in  allegoriam  referant,  quod  Hercules  magiltri  nomen  fua  dotìrina  aefa- 
pientia  obfcurarit . 

(119)  Plutarchus  de  Mufica  Comment.  Et  Anthem  Anthedone  Boeotia  natum 
hymnos  (  feci  fé  ) . 

(ijo)  De  Poet.  Hijl.  Dia!.  1.  p.  64.  T.  ».  Erat  vero  cum  poetis  his  Anthes_  An- 
1  thedonius,   qui   apud  Graecos  primus  lamentabile  carmen,  hoc  eft,  $p!wus  condidiffe 
dicitur,  id  quod  Plutarchus  in  Mufica  prodidit. 

(13O  Poet.  Dee.  lftorj  Uh.  1.  pag.  II.  0 

(13»)  Loc.  cit. . , , .  &  Pierium  è  Pieri»  de  mufis  perruta  [f"ijfr]  » 

A 
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relazione  alla  Mufica,  poflbno  vederli  appreflo  gli  Scrit- 
tori O33). 

Paufania  ci  dà  una  brevimraa  notizia  d'  un  certo  Za- 
race ,  che  apprefe  la  Mufica  da  Apollo ,  e  che  nacque 
in  Lacedemonia  ,  ma  fece  il  fuo  foggiorno  in  Attica ,  e 
che  da  lui  prefe  il  nome  Zaraca  Città  maritima  della  La- 
conia  (134)  • 

Chirone  nacque  di  Saturno  e  di  Filira  (135)»  chiama^ 
to  Centauro,  per  efler  la  parte  fuperiore  del  fuo  corpo 
di  Uomo ,  e  V  inferiore  di  Cavallo  (136) .  Ebbe  la  cogni- 
zione della  virtù  delle  erbe,  e  delle  celefti  cofe,  e  fu  pe« 
ritifiìmo  nell'arte  del  Suono  della  Cetra  (137).  Fu  giuftifli- 
mo  fra  gli  Uomini,  e  Maeftro  nella  Medicina  di  Efculapio, 
riell'  A  Urologia  di  Ercole,  e  nella  Cetra  di  Achille,  il  quale 
da  Peleo  fu  confegnato  a  Chirone,  acciocché  lo  nutrirle,  co- 
me racconta  Paufania  (138),  e  lo  conferma  Dante  (139)." 
E"  V  gran    Chirone,   il  quale   nutrì  Achille  »    e  i'  educaiTe  ed 

am- 


(13J)  Ovid.  Metamorph.  lib.  J.  pah.  5.  Gyraldi  he.  eh.  pag.  47.  frane.  Putriti 
he.  cit.  Lor.  Crafi  lfior.  de'  Poeti . 

(134)  Paufaniai  Attic.  cap.  38....  atque  111 I  proximum  Zarecis ,  quem  tradunt 
Muficam  apud  Apollinem  didiciffe  :  ego  vero  Attica;  inquilinum  fuifle,  patria  Lacede- 
monium  ,  &  ab  eo  maritimam  Laconia;  urbem  Zaraca  appellatatn  exiftimo.  Quod 
fi  quis  fuit  Attica;  indigena  Zarex,  de  eo  quod  dicam  piane  nihil  habeo.  Ab.  B.:n~ 
nier  Mytholog.  T.  6.  liv.   1.  ebap.  3.  pag.   \6%. 

(135)  Vìrgilius  3.  Georg,  v.  550.  Phillyrides  Chiron....  Servius  in  hunc  loc. 
Saturni  &  Phyllira:  filius.  Bsgin.  Foet.  Ajlron.  n.  XXXVIII.  Centaurus.  Hic  dicitur 
nomine  Chiron  Saturni  &  Phillyrae  filius  effe .  Jo.  Sehejferus  in  hune  Uè.  Vide  P.'nd. 
Pyth.  III.  v.  80.  Flures  Chironem  hunc  habuilfe  difcipulos,  quos  artem  militarem, 
Medicam  ,  Muficam ,  Tuftitiam  docuit ,  &c. 

(136)  Apollonia!  lib.  1.  apud.  Nata!.  Comitem  Mjtholog.  Uh.  4.  cap.  il.  parla»' 
do  di  Filira 


Hic  Chirona  parit ,  cujus  pars  altera  Divis 
Perfimilis ,  fit  equus  rurfus  pars  altera  turpis. 

(137)  Plutarebut  eie  Mufica  circa  fin.  Namque  &  Herculem  mufica  ufum  fui/Te 
audimus ,  &  Achillem  ,  &  alios  tnultos  .  quorun  magifter  fuit  Charon  fapientiffi- 
mus,  rr.uficae  fimul,  &  juftitia:  &  medicina;  docìor.-'  Nat  al.  Corner  Mithol".  lib.  4. 
cap.  11.  Nam  praeter  cognitionem  herbaruTi  ,  rerumque  cceleitium,  fertur  Chiron 
mirifica  fuifTe  cithara;  pulfaiiua:  peritus,  qua  etiam  rauone  nonaulios  niorbos  feda- 
vit,  ut  a't  Staphylus  lib.  3.  rerum  Thefalicaium  ,  &  B^etius  in  Mulica. 

(138)  Paufan.  Laeon.  cap.  18.  Jam  Peleus  Achillem  Chiioni  aiendum  tradit;  qui 
doflor  etiam  ejuflem ,  6l  magiller  fuille  dicitur .  Ptolemnus  Uephsjl.  Hijhr.  Apud 
Phot.  Biblìoth.  Cod.   190. 

(139)  Inferno  Canto  XII.  n.  14. 
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ammaeftrafTe  (140)  anche  nella  Medicina ,  come  aflerifce  Ome- 
ro (i40: 

E  medicine  lenitive  afpergt 

Buone ,  che -di con,  eli  Achille  infegnajfìti , 

Il  quale  già  ammaeflrò  Chirone 

De"  Centauri  giuftijjimo Cx42) 

Nelle  antiche  Pitture  d' Ercolano  (143)  fi  rapprefenta  il  gio- 
vanetto Achille ,  che  apprende  dal  Centauro  Chirone  a  fuonar 
la  Cetra ,  o  Lira  che  dir  fi  voglia  . 

Demodoco  di  Corfd ,  mufico  vecchio ,  compofe  un 
Poema  fopra  la  rovina  di  Troja  ,  e  cantò  le  nozze  di  Ve- 
nere con  Vulcano  (144),  o  come  vuole  Ateneo,  con  Mar- 
teCx40-  Omero  ne  fa  menzione  nell'Odiffea  come  di  Can- 
tore e  Suonator  di  Cetra  celebre  (146),  introducendolo  nel 
convito  di  Alcinoo  Re  de'  Feaci ,  di  cui  era  familiare  (147)» 
ove  canta  e  fuona  ,  e  da  UiifTe  gli  fa  parlare  così  (r4<0: 

A  Demodoco  dìjje  il  Jàvio  Ulijfe  . 

Demodoco,   te  Jopra  i  mortai  tutti 

Lodo  ,  che  o   te   la  Mufa  ammaeftroo 

Figlia  di  Giove ,  o  ammaejìrottì  Apollo  , 

L  Che 


(140)  Ovidius  de  Arte  amand!  lib.  I.  ti.  17. 

JEacidae  Chiron ,  ego  fum  praeceptor  Amorls 
Saevus  uterque  puer  :  natus  uterque  Dea . 
Aratus  Pbanomen.  Centaurus . 

Hic  erit  ille  plus  Chiro  tutiflìmus  omnis 

Inter  nubigenas,  &  magni  doclor  Achillis. 
Germanicus  C&far  in  hunc  loc.  Centaurus  dicitur  Saturni  &  Phillyrx  fiTus ....  Inter 
homines  equiffiinus  :    à   quo  ./Efculapius   medicina,   Achilles   cithara,   in  aerologìa 
Hercules- literis  inftrucìi  mnt. 

(141)  Iliad.  lib.  XI.  in  fin.  1 

Quem  (  Achillem  )  Chiron  docuit  juftiflìmus  Centaurorum . 

(141)  Trad-Ul.:  di  Antonmaria  Salvini  Iliade  lib.  XI.  pag.  239. 

(143  '  Pitture  antiche  d'  Ercolano  T.  1.  pag.  40. 

(144^  Plutarchus  de  Mufica  in  princip.  Fuiffe  etiam  Demodncum  Corcyrsum  ve- 
terem  mufìcum3  qui  Carmine  exprefferit  Ilii  excidium,  &  Veneris  cum  Vulcano 
nuptias . 

(145)  Deipnofoph.  lib.  1.  cap.  il.  Apud   Phxacas  Demodocus   Martis  &  Veneris 
concubitum  canit,  non.quòd  id  vitium  probaret,  fed  ut  ab  iniuftis  &  inconceflìs  cu- 
piditatibus  dehortaretur,  cum  illos  iciret  vita  luxuriofa  delicataque  educatos   fuiiTe, 
»c  ideo  moribus  ipforum  iimillima  recitaret,  eorum  infolentiam  repreffurus. 
;     (14O  Odijf.  lib.  8. 

(147)  Paiifdnias  Attic.  cap.  x. . . .  quum  alioqui  &  Demodocum  Alcinoo  famili*- 
rem  ìnducat  &c. 

(148;  A,  M.  Sai  vini  Odijf,  lib,  8.  pag.  mibi  HJ. 
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Che  molto  ben  d'  Achei  canti  il  defiino , 
Quanto  fero,  e  patir,  quanto  affannar» 
Gli  Achei;  come  j*  o  tu  Jìato  vi  fujji , 

O  da  altri  aveffì  udito 

Unito  a  Demodoco  vien  Femio  ,  ambedue  ì  quali  era- 
no foliti  appreflb  i  Re  della  Grecia  di  cantare  ne' conviti. 
(149}  Alcuni  vogliono >  che  il  Cantore  ,  e  Suonator  di  Ce- 
tra Femio  fofle  figlio  di  Terpiade  nato  in  Itaca  ,  o  fecondo 
altri  in  Smirne  (150).  Fa  menzione  di  Femio,  come  di  ce- 
lebre Cantore  ,  nell'  ifteflb  modo  che  di  Demodoco ,  Ome- 
ro (151).  Dice  Plutarco,  che  Femio  compofe  in  veriì  il 
ritorno  di  quelli ,  che  fi  portarono  alla  diftruzione  di  Troja 
con  Agamennone ,  e  che  tali  verfì  non  foflero  altrimenti 
lenza  mifura  ,  ma  fatti  fu  l' ifteflb  modo  dei  verfi  di  Ste- 
ficoro ,  e  degli  altri  vecch;  Lirici  ,  i  quali  ai  verfi  aggiun- 
fero  i  Modi  o  Tuoni  del  Canto  (152).  Platone  lo  mette 
nel  numero  de'  più  eccellenti  Mufici  e  Poeti  de'  tempi  anti- 
chi, paragonandolo  ad  Olimpo,  a  Tamira,  e  ad  Orfeo  (153). 
Tirreno  figlio  d' Ercole  (154) ,  e  di  una  Donna  Lidia  [che 

da 

■  ■  ■  —  1-'  ii 

(149'  Gyraldus   de    Pott.  HiJÌ.    Dia!,  x.   p.  60.    T.  i.    Inter   hos    {Poetai)   vero 
primi  Demodocus  &Phemius.  Hic  Pifo  :  Ifta  ,  inquit,  mihi  muficorum  nomina  apud 
Homerum  èffe  videntur,  qui  apud  reges  in  conviviis  caliere   foliti  effent.    Cai  ego: 
Reflè  tu  quidem  ,  inquam ,   Pilo  loqueris  :   nani    in  Ithica   alterum  ,   apud  Phsacas 
alterum  canentes  Homerus  induclt . 

(150J  idem  he.  eh.  pag.  61.  At  vero  Phemium,  quem  modo  Ithacenfem,  modo 
Smyrna^um  fuifife  legimus . 

4l Ji;  Homerus  Odifi.  Uh.  1.  circa  Jìnem  . 

Illis  autem  cantor  canebat  infignis ,  hi  vero  tacite 
Sedebant  audientes  :  ille  vero  Acha^orum  reditum  canebat 
Moleftum ,  quem  ex  Troja  indixit  Pallas  Minerva . 
........  tum  alloquebatur  dìvinum  cantoreiii , 

Phemie,  multa  fané  alia  mortalium  obleflamenta  novifti 
Geìla  hominumque  Deorumque ,  qux  celebrant  cantores . 
(iji)  Plut:trchus  de  Mujìc.  in  princ.  Sed  &  Phemium  Ithacenfem  de  reditu  eo- 
lum  qui  cum  Agamemnone  fuerant  ad  Trojam  profeti  verfus  fecale.  Neque  vero 
jam  commempratorum  poematum  fohitam  fuilfe  dicìionem  ,  aut  quae  menfura  care- 
ret,  fed  Stefichori  aliorumque  veterum  Lyricorum  poematis  fimilem,  qui  verfibus 
modos  quibus  canerentur  adjecerunt . 

(153)  Plato  de  Pur.  Poet.  ex  Verf.  Picini .  Atqui  nec  in  tibiarum  flatu ,  utarbitror, 
nec  in  pulfu  citharae,  nec  in  ilio  ad  citharam  cantu ,  neque  in  rhapfodia  virum  in- 
tuitus  es,  qui  Olympi  opera,  vel  Thamyrae ,  vel  Orphei ,  aut  Ithacenfis  Phemii 
rhapfodi  exprimere  poflìt. 

(15V  Hy±inus  Pah.  CCLXXW.  Tyrrhenus  Herculis  fìlius  tubam  primus  inve- 
sit,  lue  ràuone,  quod  cum  carne  humaiu  comites  ejus  vefeerentur,  ob  crudeiitatem 

in- 
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da  Dionifio  AlicamafTeo  è  chiamata  Onfàle^i^)]  fu  il  pri- 
mo inventore  della  Tromba,  e  per  quello  la  Tromba  dicefì 
fuono  Tirreno.  Igino  ci  racconta  il  modo ,  e  le  circoftanze  di 
tale  invenzione  in  quella  guifa  .  Eflendoii  ,  die"  egli ,  fparfa 
voce  che  i  compagni  di  Tirreno  cibavanfi  di  carne  umana , 
i  popoli  vicini  ne  prefero  tal'  orrore ,  e  fpavento ,  che  fé 
ne  fuggirono.  Tirreno  per  richiamarli  cominciò  a  fonare  una 
Conca  traforata  ,  e  con  tal  fuono  gli  riufeì  di  riunirli  ,  ed 
eflèndo  morto  uno  de'  fuoi  compagni ,  infìeme  cogli  altri 
fuoi  gli  diede  fepoltura  in  loro  prefenza,  affinchè  reitaflero 
perfuafi ,  che  né  egli,  né  i  fuoi  compagni  mangiavano, 
come  elfi  fupponevano ,  carne  umana .  Quello  tal  efempio 
imitarono  anche  i  Romani;  mentre  nella  morte  di  alcuno 
al  fuono  dei  Trombetti  fi  radunavano  gli  amici  ,  per  affi* 
curare ,  che  quel  tale  morto  non  folle  né  di  veleno ,  né  di 
ferro  (156) . 

Tefeo  fu  uno  de'  più  celebri  e  rinomati  Eroi  della 
Grecia.  Io  mi  reftringo  ad  efporre  folamente ,  quanto  di 
lui  rifguardo  alla  Mufica  lafciò  fcritto  Igino;  rimettendo 
pel  reftante  delle  fue  eroiche  imprefe  agli  fcrittori  della  fua 
vita  (157).  Dice  dunque  Igino  (158),  c'ie  ^a  Lira,  che 
fìnfero  i  Poeti  collocata  in  Cielo  fra  i  fegni  del  Zodiaco , 
fofle  quella  di  Tefeo,  imperocché,  eflèndo  egli  erudito  in 
ogni  genere  di  Scienza  ed  Arte  ,  verfato  era  eziandio  nel  fuo- 
no della  Lira  ,    ftantechè,    come    nota  Cicerone    (159},   era 

L  a  co- 


Incolae  circa  regionem  diffugerunt.  tunc  ille  quia  ex  eorum  (  Munck,  quuin  quis  ex 
eorum  numero  decentrati  *  deceflerat,  concha  pertufa  buccinava  ,  &  pagum  con- 
vocavit,  teftatique  furit,  fé  mortuum  fepulturx  dare,  nec  coufumere.  Ùnde  Tuba 
Tyrrhenum  melos  dicitur.  Quod  exemplum  hodie  Romani  fervant:  &  cum  aliquis 
decelTit ,  tubicines  cantant ,  &  amici  convocantur ,  teftandi  gratia ,  eum  neque  vene- 
no ,  neque  ferro  interiifle . 

(1J5)  Kunìus  in  hunc  lac.  Hic  a  Paufan.  lib.  II.  cap.  ti.  pag.  ij8.  vocatur  Her- 
Culis  &  Lyàx  mulieris  filius ,  quam  Omphalen  fuilTe  docet  ex  Dionylìo  Halicarnafs. 

(ijtf)  Paufan.  Corìnth,  cap.  ti Tyrrhenum  Hercule   &  Lyda   muliere  gè- 

tlitum  ,  primum  tubam  invenifle .  Vide  Hot.  in  Tyrrhenum  Ed.it.  ab  Augufl.  Van- 
Staveren. 

(157!  Vidi  Diodoro  di  Sicilia ,  Apollodoro ,  Paufania,  Plutarco,  Mcur/ìo,  Ab.  Bas- 
nicr ,   &c. 

(158)  Poetic.  Agronomìe.  N.  VI.  lib.  t.  Kngonicjìn Hac  etiam  de  caufa  nonnulli 

Lyram ,  quae  proxima  eft  ei  figno  conlocata  ,  Thefei  effe  dixerunt  :  quòd  ut  erudì» 
,Us  omni  genere  ardimi ,  Lyram  quoque  didicifle  videbatur. 

(ijy)  Tu/cui.  lib.  1. 
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coftume  dei  Gteci  d'  efercitarfi  nel  fuono  della  Lira ,  © 
Cetra . 

Fa  menzione  Eliano  di  Siagro  Poeta ,  che  cantò  prima 
d'  ogn'  altro  la  guerra  di  Troja .  Fiorì  fecondo  il  citato 
Eliano  dopo  Orfeo,  e  Mufeo  ,  e  prima  d'Omero  (160). 

Francefco  Patrici  della  Sibilla  Eritrea  così  fcrive....yà 
Babilonica ,  ma  venuta  in  Grecia  ,  abitando  in  Eritra  dì  Gio- 
sia ,  fu  Eritrea  cognominata  .  Et  ancor  eh'  altri  di  varie  altre 
patrie  abbìn  detto  eh'  ella  fojfe  ,  e  dì  molti  anni  fojfe  dopo  la 
guerra  Trojana  ,  nondimeno,  perche  ella  predìjfe  la  diftruzìont 
di  quella  Città  per  man  de'  Greci ,  chiaro  argomento  è,  ch'ella 
fojje  avanti.  E  ciò  fu  ne  tempi  di  Orfeo,  e  de  gli  Argonauti . 
Co/lei  molte  co/è  profetò  in  virfi ,  e  fece  poejia  parimente  del 
battimento  del  cuore ,  e  Meli  :  e  dicono  che  ella  trovò  una  Li' 
ra  di  forma  triangolare  (161)  . 

Riferifce  Diodoro  di  Sicilia  riportato  dal  Voffio ,  che 
Dafni  figlio  di  Mercurio,  e  di  una  delle  Ninfe,  dalle  qua- 
li fu  educato,  era  Pallore,  e  Mufico  egregio,  e  da  effo  fu 
inventato  il  Poema  Bacolico  ,  che  apprettò  i  Siciliani  come 
aflerifee  1'  ifteflò  Diodoro  era  in  ufo  ai  fuoi  tempi  (162). 
Sono  però  varie  le  opinioni  riferite  da  Diomede  (163),  e 
da  Donato  (164),   ove  folle  inventata  la  Poelia  Bucolica  o 

Fa- 


(itfol  Mlìani  Varili  Hifior.  lib.  XIV.  cap.  XXI.  Poeta  quidam  nomine  SyagruS 
extit.t  poft  Orpheum  &  Mufsum,  qui  dicitur  primus  Trojanum  bellum  ceciniffe, 
iriaximn  ilo  argumentn  occupatus ,  idque  etiam  aufus  aggredì, 

(161)  Poet.  Dee.  Ifior.  lib.  I.  p.  i6.  tf.  Le«%afi  però  quanto  fcrive  fopra  Eritriti 
Lorcnio  Crafi,  il  quale  riferifce  varie  opinioni  ad  effa  Sibilla  [penanti,  e  fpccialmen- 
le  V  autorità  di  Svida ,  che  dello  finimento  inventato  da  ijfa  così  parla.  Eadero 
etiam  prima  Trigonon  ,  Lyrae  genus .  inveniffe  fertur. 

(;6i  Gir.  Jo:  Vo/Jius  lnfl.  Poet.  lìb.  3.  cap.  8.  i.  3.  Apud  Diodorum  SiculurB 
lib.  IV.  legereeft,  Daphnin,  Mercurii  &  Nymphae  filium  ,  atque  a  Nymphis  edu. 
ca'um,  fuifie  in  Sicilia  paftorem ,  &  muficum  egrejium;  invenifleque  (Smi.fa.mo* 
vo'nya.  quod  apud  Siculos  fuà  quoque  aetate  in  ufu  effe  alt. 

(163)  Loc  eit.  Diomedes  (  lib.  3.  cap.  de  Poematum  generibus.  )  vero  de  eo  fic 
fcribit:  Bucolica  inftituta  flint,  ficut  quidam  putant,  in  Laconica;  vel,  ut  alii ,  io 
Sicilia.  Nam  inter  Lacedimonios,  &  Siculos   varia  fuit  contentio. 

(ifi^  Eod.  loc  De  eadem  re  fic  Donatus  in  Maronis  vita  :  Originerà  bucolici 
carminis  alii  ob  aliam  cauffam  ferunt.  Sunt  enim,  qui  etiam  à  Lacedxmoniis  pafto- 
libus  Diana?  primum  Carmen  hoc  redditum  dicant  ....  Alii  Apollini  Nomio,  pafto- 
rali  feilieet  Deo  :  qua  temperiate  Admeti  boves  paverat.  Alii  Libero,  Nyrapharum, 
&  Satyrorum ,  &  id  genus  numinum,  principi;  quibus  placet  rufticum  Carmen. 
Alii  Mercurio,  Daphnidis  patri,  paitorum  omnium  principi,   &   apud   Theocritum  , 

et 
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Paiìorale  ;  alcuni  vogliono ,  che  gli  inventori  foflèro  Sici- 
liani ,  ed  altri  Lacedemoni .  Donato  però  ftima  probabilifii- 
mo  che  tale  Poefia  abbia  avuta  la  fua  origine  molto  pri- 
ma ,  e  che  debba  fiflarfi  ne'  tempi  del  fecol  d'  oro ,  in  cui 
eiercitavafi  dagli  uomini  la  vita  paflorale ,  come  molto  con- 
forme alla  femplicità  di  quella  vita ,  e  di  quel  fecolo . 


Canon.     <z3  &ptadwrdu2ri  infra, ,  vel  aò  Joruum  supra. . 
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&  apud  hunc  ipfum  (Maronem).  Alii  in  honorem  Panos  fcribi  putanr,  peculiariter 
eaftoralis  Dei,  itemque  Sileni,  Sylvani,  atque  Faunorum.  Qua:  cum  omnia  dicuntur, 
illud  erit  probabiliflimum ,  Bucolicum  Carmen  originem  ducere  à  prifeis  temporibus  , 
quibus  vita  paftoralis  exercita  erat  ;  &  ideo  velut  aurei  feculi  ipeciem  ia  bujuiiaod» 
(perfonaxum  firaplicittte  cognomi. 


XX  altri  Muftcì,  che  fiorirono  ne  tempi  o/cu  ri  Jino 

al  principio   delle   Olimpiadi '. 

CAP.    VI. 

PRofeguìremo  il  corfo  della  Storia  coli'  annoverare  il  Te- 
ttante de'  Mufici  ,  che  fiorirono  ne'  tempi  ofcuri  e  in- 
certi fino  al  principio  delle  Olimpiadi ,  epoca  celebre 
de*  Greci ,  dopo  la  quale  ci  fi  prefentano  i  fatti  accaduti 
con  quella  precifione ,  e  Scurezza  che  certamente  non  tro- 
vali ne' tempi  anteriori,  e  più  remoti  (i).  In  quefti  tem- 
pi fiorirono  alcuni  Poeti ,  Angolarmente  Lirici ,  o  Meli- 
ci 


(l)  M.  t.  Ellhs  iu  P/«.  Biblìoth.  Vnìverf.  dei  Hiflor.  liv.  I.  $.  8.  De  1'  an- 
cienne Hiftoire  fabuleufe  des  Grecs.  Varron  divifoit,  ....  tout  le  temps  en  trois 
ìges.  Le  premier,  depuis  le  commencement  du  monde  jui'qu'  au  déluge  arrivé  fous 
Ogygès,  temps  entierement  inconnu.  Le  fecond,  depuis  le  temps  d'  Inachus  jufqu* 
a  la,  premiere  Olympiade,  temps  fabuleux,  parce  que'  l'_  hiftoire  eft  rrièiée  de  fa- 
bles  ;  &  le  dernier,  depuis  la  premiere  Olympiade,  qui  eft  un  temps  hiftorique. 
Diodore  de  Sicile  n'  étend  ce  temps  fabuleux  quejufq'  à  la  guerre  de  Troie;  &  en 
effet,  depuis  la  guerre  de  Troie  les  chofes  s'  eclairciifent  davaatage,  &  la  verité  fé 
peut  plus  facilement  découvrir:  mais  tout  ce  qui  la  pre'cede  <&  tellemeut  mèle'  de 
fobks,  <ju'  il  eft  difficile  de  difeerner  le  vrai  du  faux. 
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ci  (2),  che  tali  furono  chiamati,  perchè  alla  Poefia  unirono 
il  Canto  1  per  lo  più  accompagnato  dal  fuono  della  Lira ,  e 
qualche  volta  anche  da  altro  ftrumento  da  corda ,  o  da  fiato  ; 
giacché ,  come  fi  è  in  più  luoghi  dimoftrato ,  era  folito  il  Poe- 
ta  a  cantar  i  propr;  poemi .  Alcuna  volta  però  o  per  qual- 
che impedimento,  o  per  qualche  altro  motivo  lo  faceva  da 
altri  cantare ,  fempre  però  da  elfo  era  comporto  e  determina- 
to il  Canto,  che  elfi  Poeti  chiamarono,  come  fi  è  dichiarato 
qui  fopra  ,  Nomo  o  Legge  del  Canto ,  che  polliamo ,  per  no- 
ftro  modo  d'intendere,  chiamar  Inno,  o  Aria  del  Canto  (3) , 
con  cui  dovevafi  cantare  il  Poema ,  così  pure  V  Aria  del  Suo- 
no ,  con  cui  veniva  accompagnato  il  Canto  (4) . 

Non  v'ha  dubbio,  che  vicino  ai  tempi  della  guerra  di 
fTroja  la  Mufica  greca  non  folTe  ridotta  e  confervata  ad  un 
grado  di  perfezione  Angolare  ,  lìantechè  trovali ,  che  gli  an- 
tichi Arcadi ,  i  Lacedemoni ,  e  i  Cretenfi  ne  fecero  gran  con- 
to ,  come  atta  ad  eccitare  fentimenti  virtuofì  di  moderazio- 
ne,  di  coraggio,  di  pietà,  di  religione,  e  a  calmare  le 
paflìoni  più  fregolate .  Ateneo  ce  Jo  attefta  col  tefìimonio 
di   gravi  Autori  (5)  ,   e   Polibio  (6)   lo   prova   chiaramente 

cosi. 


(1)  Ger.  Jo.  Vojfiut  ìnjl.  Poét.  lib.  j.  cap.  ti.  5.  3.  Quamvis  vero  iidem  fìnt  me- 
Jici ,  tU  lyrici:  non  tamen  melicum  Carmen  ad  lyram  femper  canebatur.  Duplicia 
enim  initrumenta  erant,  quibus  cantaretur  melos:  alia  flatu  complebantur ,  quae 
!ftir('6t.'r«  Athenaro  etiam  tfi<pvaa(Jt$«.  vocabantur;  ut  tibia,  fiftula:  alia  intendeban- 
tur  r.ervis,  quae  hiata  ,  vel  ì-yxof>£*  difla  funt  ;  ut  lyra  ,  cithara . 

(3)  Humphridus  Vrideaux  Hot.  Hiflor.  ad  Cronicb.  Marmor.  p.  170.  Ktù  ihXiÉt 
Nof-t*f.  Nomos  etiam  in  verfione  retinuimus ,  non  fine  virorum  dodorum  exemplo. 
Idem  ipfum  eli  vocabulum  quod  Leges  live  Civiles,  five  alias  qui  ad  adminiftratio- 
nem  publicam  attinent,  iìgnificat .  Sed  heic  ad  Muficam  fpecìat:  tiifiat  autem  Mu- 
ficorum  notio  plerunque  duplex  eft  ;  aiterà  ex  aiterà,  ut  rit,  nata.  Interdum ,  idque 
primario  prxfcriptae  regulae  fonorum ,  phtovigoruin  ,  chordarum ,  -retati  feu  intenfio- 
ni,  iosa  ,  SfcVH  &  diafiematis ,  quas  uitra  progredi  citrave  regredi  non  licuit,  No/uoi 
dicebanmr.  Et  tum  fingula  inftruniema  mufica_,  tum  ipfae  cantiones  fuos  habebant 
prarfcriptos  Nomos ,  quorum  unicuique  erat  c'ixh*  tkiis  feu  intenfio  propria ,  ut  do- 
eet  Plutarchus.  Cimar*  prafcripti  vipoi  x<5*/  p-S'ixoì  dicli ,  tibiis  _  «u>9»<Tixoi .  Ita 
liftoi  Kvpiwi .  Et  Jwufica  inde  legltima  erat ,  de  qua  re  vide  Boetii  initium  ,  Athe- 
Bsrum  lib.  14.  Plutarchum  libro  de  Mufica  . 

(4)  Joan.  Spondanus  in  Odifs.  Hcmevi  lib.  XXII.  in  illum  vcrfum  H  Phemius  qui- 
canebat  cum  procis  &c.  così  commenta.  Per  caiitores  denique  nihil  aliud  intelligit 
l'oda,  quam  ipfos  poetas,  quorum  erat  non  folum  verfus  condere,  ita  etiam  eoi 
•ad  inftrumenta  mufica  decantare . 

(J)  Deipnofoph.  lib.  4.  e.  15.  lib.  II.  e.  IJ.  lib.  14.  iap.  5. 
(<;  Ftlibit  tradotti  Ah  Lodavi  e»  Dotntnicbi  Uh.  4. 
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così.  Ma  perchè  la  nat'wne  degli  Arcadi  appreffb  ognuno  h* 
una  certa  fama  di  virtù,  non  J oh  per  la  facilità  de  cojlumi , 
*C?  benignità  di  natura ,  ma  anchora  per  la  pietà ,  *©"  riveren- 
za ver/o  gli  Dei,  habbiamo  giudicato  neceffario  dire  brevemen- 
te alcuna  cofa  della  crudeltà  de  Cinethef ,  *&  fare  intendere  in 
che  modo  efendo  ejfi  Arcadi ,  per  coifffion  d'  ognuno  fojfero  in 
quel  tempo  tanto  differenti  dagli  altri  Greci  di  crudeltà ,  e  di 
ribalderia.  A  me  veramente  pare,  che  quefo  gV  incontraffe  , 
perciò  che  quello  ,  che  dagl 'Antichi  loro  favìjfm  amente  era  fato 
ritrovato,  ejfi  *&"  primi,  ^  foli  fra  tutti  gì'  Arcadi  abbando- 
narono :  Egli  è  cofa  chiara  ,  che  la  Mulìca  (  io  parlo  della  ve- 
ra )  è  utile  a  tutti  gli  Huomini ,  ma  agli  Arcadi  necejfaria 
ancora.  Et  non  è  vero  quel ,  cheEphoro  fcrive  nel  proemio  del? 
Hiforie,  la  Mujtca  effere  fata  ritrovata  ad  ingannare $  'C?  a 
beffar  gV  huomini .  Ne  f  dee  credere,  che  gli  antichi  Candiot- 
ti,  "C?  Lacedemonii  havfero  introdotto  di  Jòverchio  la  Tibia, 
*G?  le  confinante  (7)  in  loco  della  Tromba  nella  guerra  ;  ne  gli 
antichijfmi  Arcadi  havere  havuto  in  tanto  konore  la  Mufca 
nelle  republiche  loro ,  che  voltfero ,  che  foffero  efercitati  in  quel- 
la non  folo  i  fanciulli ,  ma  i  garzoni,  e  giovani  anchora  fina 
al  trentefmo  anno;  effendo  per  altro  huomini  di  vita  difficile, 
*£?  fevera .  Et  è  cofa  chiara ,  che  qua  fi  appreffo  gli  Arcadi  fo- 
li ,  i  fanciulli  dal  principio  dell'  età  loro  s  avvezzavano  nei  can- 
ti degli  hinni ,  e  delle  Camme.  Co  i  quali  tutti  erano  tifa- 
ti Jecondo  il  cofume  della  pattia,  a  lodare  i  genii ,  gli  Heroj , 
*&  gli  Dej  .  Dopo  quefo  ammaefratì  dalle  di f cip  line  di  Philof- 
fenó ,  ^S  di  Timotheo,  facevano  ogni  anno  i  giuochi  con  canti, 
"G?  con  balli  al  padre  Baccho  ;  i  fanciulli  quegli,  che  f  chia- 
mavano fanciulle) rchi ,  *&"  i  giovani  i  virili.  Finalmente  tutta 
la  vita  loro  f  Jpendeva  in  quefe  Canzoni ,  non  tanto  chef  di- 
lettino d'udire  le  confonanze ,  quanto  per  eje>  citar  fi  cantando 
infeme.  Oltra  di  quefo,  fé  vi  è  alcuno,  che  alcuna  cofa  non 
Jàppia  nelle  altre  arti ,  non  è  prefb  loro  di  vergogna  alcuna  . 
Ma  la  Mufca  non  è  alcun  di  loro,  che  non  la  poffi  fapere, 
perché  necejfarì amente  s'  impara:   ne  confeffare  di  non  Jàperla; 

per- 

(7)  Leggejì  nel  tejlo  pv$//.ir ,  Nicolò  Perotto,  ìnfieme  con  Giacomo  Cifaubono  tradu- 
cano :  rhythmos,  rhyunum  mit  io  fenfe  fari  megli»  ietto  usila  frefente  verfaue  it»- 
iìnn»  e  i  Riunì. 
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perche  quefio  appreffo  dì  loro  è  riputato  copi  vergogno/ìffima .' 
Ultimamente  ì  giovani  fanno  ogni  anno  a  i  Cittadini  Spettaco- 
li ,  "<!?  giuochi  ne  i  the  atri  con  canti,  "C?  con  balli.  Le  quali 
Cofè  a  me  veramente  pare  ,  che  fiano  Jìate  favi/fìmamente  ordi- 
nate dagli  antichi  loro  ,  non  per  conto  di  de  liti  e  ,  0  di  lafci- 
vìa  :  ma  confiderando  le  continue  fatiche  di  quella  natio  ne  in  la- 
vorare i  campi,  la  durezza  della  vita,  oltra  di  quejìo  ancho- 
ra  la  feverìtà  de  i  cofiumi ,  la  qual  procede  dal  freddo ,  e  dal- 
la malignità  deli"  aere  ;  al  quale  è  necéjjàrio  ,  che  noi  fiamo  ge- 
nerati fiìmilì  ( perciochè  è  co/a  chiara  ,  che  le  regioni  del  Cielo 
fino  quelle ,  che  fanno  le  genti  di  ferenti  tra  loro  dì  coftumi ,  di 
forma,  "£?  di  colore  ,  e  dì  molte  di  [cip  line  )  volendo  fare  una 
natura  piacevole  *2?  trattabile  ;  la  quale  da  Je  pareva  troppo  fe- 
roce 1  *©"  dura,  introdujfero  prima  tutte  quelle  co/e ,  che  di  fiò- 
pra  habbiamo  raccontato  ;  da  poi  le  ragunanzè  comuni  ,  ~^S  af 
fiijfimi  Sagrifcii ,  ne  ì  quali  gli  huommi  ,  "&  le  donne  fi  ragu- 
najjero  ìnfieme  ;  ultimamente  le  compagnie  delle  vergini ,  "& 
dei  fanciulli  .  Tutte  le  quali  cofè  fecero  a  quejìo  fine  ;  accioche 
quello  ,  che  da  natura  era  troppo  duro  negli  animi  loro  ,  per 
ufanza  fi  placajfe ,  *2?  più  piacevole  [i  face /fé  .  Però  i  Cìnethefi 
poi  che  pnjfato  alcun  tempo  cominciarono  a  fprezzare  quefie  cofè, 
le  quali  a  loro  più  che  agli  altri  erano  necejjarie  ,  fi  come  a 
quegli ,  che  dimoravano  nella,  più  fredda  parte  d'  Arcadia  ,  ri- 
volti al  defiderio,  "&  alla  ambìtiom  ,  in  breve  tempo  vennero  a 
tanta  befììalità,  che  in  ne/funa  Città  della  Grecia  fi  facevano 
ribalderie  maggiori ,  ne  più  Jpe/fe  crudeltà  .  Ma  quejìo  ancora 
è  chìariffimo  tefìimonio  della  malignità  loro  .  Perciò  che  nel  tem- 
po ,  che  i  Cinethefi  dopo  quella  gran  difeordìa  mandarono  am- 
bafeiatori  a  Sparta  ,  in  ogni  città  a"  Arcadia  ,  dove  andando 
entrarono ,  fubito  ne  furono  cacciati  con  vergogna;  *2j>  loro  fu 
impedito  il  potervi  ritornare  .  I  Mantìniefi  anchora  dopo  la  par- 
tita loro  con  p  ur  gattoni ,  ~<3  con  Sagrifcii  purgarono  la  Città, 
"&  tutti  i  luoghi  circolanti.  Ma  quelle  co  fé  fono  fiate  perciò 
raccontate  da  noi,  accioche  avifiijjirao  le  Città  d' Arcadia,  che 
non  paft  fiero  dall'  ufinza  della  patria:  parte  ancora  accioche 
alcuno  non  credi  ff e,  che  quella  natione  atten.leffe  alla  mujtca  per 
conto  ai  lafcivia  ;  "Gf  per  quefio  facefife  beffe  dell'  ufanza  loro  : 
ultimamente  anchora  per  cagìcu  de  Cìnetheji\  accioche  fé  alcuna 

M  voi- 
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volta  gli  Dei  vorranno ,  vejlano  migliori  cojtumi  ,  *SJ  abbraccino 
la  mujìca;  la  quale  poiché  abbandonarono ,  vennero  in  quelli 
rabbia  ,  tbf  crudeltà  . 

Da  quella  defcrizione  di  Polibio,  Iftorico  verace,  e  per 
fentimento  di  gravi  Autori  verfatiffimo  nella  fcienze  (8), 
rilevar  poffiamo ,  come  la  Mufica  degli  antichi  Arcadi,  Lace- 
demoni, e  Cretenfi  ("9),  era  non  già  effeminata,  e  fenfua- 
le ,  ma  mafchia  e  fòrte ,  la  quale  per  mezzo  de'  fenfi  ecci- 
tava nell'animo  degli  Uditori  la  virtù,  e  l'  abborrimento 
al  vizio ,  ufandola  effi  Angolarmente  per  frenare  la  fierezza  , 
e  la  crudeltà.  I  quali  pregi  della  greca  Mufica  efporremo 
più  difTufamente  in  una  DifTertazione  fui  fine  di  quefto 
Tomo . 

Ancora  ne'  tempi  proffimi  alla  guerra  di  Troja  era 
modetto,  e  di  una  filofofìca  integrità  di  coftumi  il  genere 
dei  Cantori;  e  furono  molto  in  ufo,  anche  appreflb  gli  Eroi» 
le  Tibie,  e  le  Fittole  (io). 

I   Lacedemoni ,    gente    fortiflìma ,    militavano    al    fuori 

della 


(8)  lfaac.  Cafaubonur  Dedicat.  Polybii  ad  Henric.  I V.  p.  43.  Polybii  ingenium 
verbo  judicavit  excellens  auclor  Strabo ,  quum  illum  appellava  r*  ira;  ìattxS'atrfiiyot 
ttvS'px,  virum  adeo  lerium ,  &  rebus  feriis  deditum .  n.tm  ho:  voluit  Strabo.  non 
dubitabunt  periti  de  rettitudine  hujus  judicii  &  elogii  meritate,  qui  diligenter  expen- 
derint.  ineft  fané  in  hujus  fcriptis  gratus  quidam  line  ullo  fuco  veritatis  color,  & 
quod  3ncci  Critici  appeì  alt  tò  lairpx.v.Tyv  xj  tò  intKrfi'  t»x  tvviiant .  idem  pxg.  11. 
Polybius ,  &  à  generis  fplendore,  &  ab  inftruflu  difciplirtarum ,  &  à  rebus  geftis , 
&  ab  ingenii  monumentls,  vir  &  philofophus  nobili ffi  nus:   idem    pacis ,    idem  belli 

artibus ,  idem  ftadioru.m  laude  longe  clariffinus Politicis,  belliche  rei  ftudiofis, 

vera?  &  legitimx  hiftoriae  amantibus,  dum  fu.is  literis  hon  >s  ;labat ,  uni'"e  dileclus 
&  probatus .  Cer.  fo.  Vofius  de  Hiffor:c.  Crucis  lib.  1.  cip.  XIX.  Marcus  quidem  Bru- 
tus ,  pru.lens  rerum  aetimator,  ac  prrterea  a:ris  aieò  verboru  n  cenfor,  ut  nec  Ci- 
cero ei  fatìsfàceret ,  tanti  Polybiutn  fecir,  ut  edam  ultimis,  atque  adriaci  ffimis  tem- 
poribus ,  panini  ad  foiatium ,  partim  ad  vita;  inftituttone  n ,  non  modo  eum  legeret 
fludiofiifìmè ,  fed  etiam  ,  qu.e  ab  eo  fufuis  dicli  e^ent ,  compendio  conilringeret . 
F.ibritiur  Bibl,   Gruc.   Uh.    J.  cip.   XXX.   T.    1.  p.   751.  feq. 

(9I  Eli  ano  ci  deferivi  un  ufo  /involare  che  i  Cretenfi  facevano  della  Mufica  .  Var. 
Hiflor.  Uh.  x.  cap.  39.  Cretenfes  lufferunt  liberos  fuos  cum  quodim  conventi!  leges 
perdifeere,  ut  ex  muiìca  obleifarentur,  &  ita  faclllus  eas  memoria  compleclerentur : 
&  ne,  fi  quid  vetiti  adm  iìifent ,  per  ignorantiam  fé  fecilTe  poflent  excufare.  Secun- 
dum  ,  quod  eis  difeendum  proponebant,  erat,  ut  hymnis  Deorum  difeerent.  Ter- 
tium ,  fortumi  virorum  encomia.  Servirono  d' efempio  ad  altre  Nazioni  i  Cretenfi. 
jrifloteles  Politic.  lib.  x.  cap.  8.  Videtur  enim ,  &  dicitur  Laconica  in  plerifque  imi- 
tata Cretenfium  Rempublicam  .   Paufanias  Laconica  cap.  1. 

(io)  Atben.  lib.  1.  cap.  11.  Fuit  autem  eo  fa;cuIo  modeìlum  cantorum  genus, 
&  philofophica  prorlus  morum  imegritate,  &  cai.  li-  *n  ufu  fuerunt  Heroibus  & 
tibia: ,  &  lillul.c  . 
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della  Tibia,  i  Cretenil  della  Lira,  e  i  Lidj  delle  Fittole,  e 
delle  Tibie .  Molti  dei  Barbari  fpedivano  Ambafciatori  ai 
Joro  nemici  per  trattar  la  pace ,  o  la  tregua ,  fonando  la 
Cetra  e  le  Tibie,  a  fine  di  ammollire  il  loro  furore;  e  al 
riferire  di  Teopompo  ,  i  Legati  dei  Geti  fi  portavano  per 
adempire  le  loro  ambafciate ,  fonando  la  Cetra  (n).  Ma, 
quanto  folTe  in  pregio  appreflb  gli  Antichi  la  Mufica  ,  e  in 
quanta  fi  ima  e  venerazione  follerò  tenuti  i  Cantori  di  que* 
tempi ,  eccone  un  chiaro  efempio  . 

Agamennone    figlio    di  Plifiene  ,    ma  fuppofto  figlio   di 
Atreo  o  Atride ,  e  di  Aerope  ,  e  fratello  di  Menelao  (I2)» 

Ma  fu 

(il)  Idem  Uh.  14  rap.  6.  FortifTìmi  quidem  Lacedemonii  cum  tibia  fub  fignis 
funt:  Cretenfes  cum  Lyra:  rum  fiftulis  &  tibiis  Lydi ,  ut  fcrihit  Herodotus.  Ex 
barbaris  multi  legatos  ad  hoftes  cum  tibiis  &  cithara  mittunt  (  D.ihcamp.  De  facien- 
da  pace,  aut  dandis  induciis  )  ut  enrum  infeftas  mentes  emolliant.  Tlieopompus  li- 
bro quadragefimo  fexto  hiftoriarum  tradit  GePrum  legatos  citharas  pulfan'.es  adve- 
nire ,  unde  verifimile  eft,  Homerum  prifcum  illuni  Gwrije  ttatum  &  morem  con- 
fervantem ,  dixifTe  =  Citharae  quam  fociam  epillarum  dii  fecerunt  =<  tanquam  utilis 
etiam  convivantibus  ars  mufica  fit.  Fuit  autem ,  ut  probabile  eft.  veluti  lege  id  fan- 
citum ,  priroùm  quidem  ut  eorum  qui  ad  Atietatem  Si  temulentiam  edifTent  atque 
bibifTent ,  mederetur  petulamióe  ac  infoienti»;  mufica .  quae  impotemiam  animi  teme- 
rariam  non  fojurn  cohibct,  &  mitigat,  feJ  etiam  difcufla  triftltia  lenitatem  afFert, 
liberalemque  la-titiam  :  quapropter  Homerus  in  prima  parte  Iliadis  poli  ambitiofam 
illam  de  Achille  contentionem  ,  fìngit  mufica  deos  recreari  ; 
Perlhbant  enim  audientes 

Cithar»  pulcherrimar  fonum  :  quam  Apollo  tenebat, 
Ac  rp.ufas  ,  qua;  vicilTìiu  canebant  dulci  voce. 
Sic  enim  par  erat  jurgia  &  feditionem  placari ,  ut  antea  diximus .  Videnrur  ergo 
multi  in  hominum  conventibus  illam  fcientiam  mufices  approbafTe ,  quod  ad  motus 
animi  fedandos  profit:  at  prifci  homines  confuetudine  legèque  deoruin  hymnos  & 
laudes  in  conviviis  ab  omnibus  cantari  juflerunt  ,  ut  reverentia  numinum ,  ejus  quod 
honeftum  ac  moderatum  eft  fines  non  tranfilirent .  Adiunda  namque  muficis  nu- 
meris  de  diis  oratione,  magis  compofiti  fiunt,  &  gntves  cujufque  mores:  Philocho- 
rus  aucìor  eft,  non  femper  veteres,  cùm  libarent,  ufos  fuiffe  dithyrambis  (  D.ilecamp. 
de  concitatis  &  tumultuofis  verfibus),  fed  vino  madidos ,  ac  temulentos,  &  Liberum 
patrem  fi  invocarent  :  fin  Apollinem,  placide  &  ordinate  ceciniife.  Itaque  Archi- 
lochus  ait  : 

Bacchi  regis  camicum  elegans  dithyrambicum  aufpicari  fcio, 
Vini  fulmine  percufla  mente . 
(11)  DiB.  Cretenjìi  de  Bello  Trojano  Uh.  1.  cap.  1.  Menelaus  iEropa  &  Plifthene 
genitus....  &  Agamemnon  non  major  frater....  Sed  hi  non  Plifthenis,  ut  erant, 
magis  quam  Atrei  dicebantur,  ob  eam  caufam,  quod  quum  Plifthenis  admodum  par- 
vus,  ipfe  agens  in  primis  annis  vita  funftus  nihil  dignum  ad  merrioriam  fecum  eos 
habuerat,  neque  minus  quam  regios  educaverat.  Eufthat.  il.  2.  ili i  quidem  commu- 
niter _ iEropes ,  &  Atrei  exiftimabantur ,  fed  revera  erant  Pliftheni  filii ,  ut  cutn 
multi  alii,  tum  Porphyrius  fcribit  in  fuis  Quaeftionibus.  Sed  quoniam  Pliftenis  juve- 
nis  adhuc  mortuus.  eft  ,  nihil  memoria  dignum  poft  fé  relinquens,  parvull  ab  Atreo 
avo  educati,  ejus  etiara  filii  dicìi  funt. 
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fu  Re  di  Micene,  e  desinato  condottiere  dell' efercito  con- 
tra  Troja  ,  il  quale  lafciò  la  moglie  Clitemneftra  in  cuftodia 
di  un  Cantore,  che  aveva  la  cura,  col  cantar  le  lodi  delle 
favie  ,  e  morigerate  femmine  ,  d' iniinuarle  la  caftità,  e  fedeltà 
al  marito  ,  e  diiliparle  dalla  mente  qualunque  indecente  pen- 
fiero .  Ma  Egitto  ,  a  fine  di  fedirne  Clitemneftra  perchè 
rompeiTe  la  fede  al  marito,  condulTe  in  una  certa  Ifola  de- 
ferta il  fuddetto  Cantore  ,  e  1'  uccife  con  farlo  pafcolo  degli 
uccelli  di  rapina,  e  in  tal  guifa  giunfe  al  peiverfo  fuo  in- 
tendimento (13). 

Neil' irte  Ho  modo  un  Cantore  fervi  di  difefa  alla  caftità  ; 
e  fedeltà  di  Penelope  moglie  di  Uliffe  ,  che  per  vent'  anni 
flette  da  lei  lontano  ,  eflcndo  egli  occupato  nella  guerra  di 
Troja  (14)  C  efempio  degno  da  imitarli  dai  Profellbri  di  Ma. 
fica  de'  noftri  giorni  )  .  Soggiunge  perciò  Omero  che  i  Can- 
tori di  quei  tempi  erano  venerandi  agli  Uomini  ,  e  merite- 
voli della  pubblica  riverenza  ,  e  perciò  cosi  parla  il  Poeta  : 
Voi  Cantori  ftete  flati  ammaeftrati  dalle  Muje  ,  alle  quali  è 
molto  caro   il  vojlro  genere  (_  1 5  )  . 

Admeto  Re  di  Fere  nella  Teflàglia  fu  uno  degli  Argo- 
nauti, uno  de' Cacciatori    di  Calidone  ,    e    cugino  di  Giatb- 

ne 


(13)  Homerus  Odyfs.  Uh.   J.  zi.   1.6 1.  ex  verf.  Jo:   Spondanì . 

Multimi  Agamemnoniam  uxorem  demulfit  verbis  [  JEgìJìus  ] 
Ipfa  quidem  anteà  certe  abnuebat  facinus  indignimi 
Diva  Clytemneltra  [  men'.e  enim  utebatur  bona: 
Etenim  aderat  cantor  vir,  cui  plurimum  mandàrat 
Atndes  ad  Troiani  profeclus  fervare  nxorem  ] 
Sed  cum  jam  ipfum  fatum  deorum  irretivit  ad  hoc  ut  domaretur 
Jam  tum  ipfum  poeta  ducens  [Mgijtbus]  ad  infulam  defertam  , 
Dereliquit  avibus  laceratio ,  &  rapina  fieri . 
Ipfam  vero  volens  volentem  duxit  in  fuam  domum  . 
Jthmtus  Uh.  1.   cap.  11.   Quamobrem   uxori   Clytemneftne   cantorem   Agamemnon 
relinquit  monitorem  &  cuftodem  :    qui   primùm   fané   laudes  faeminarurn  profequere- 
lur ,  exemploque  illarum  honeili  ac  boni  defiderium  excitaret ,  deinde  ma;  confuem- 
dinis  ac  praefentiae  jucunditate  ab  improbis  cogitationibus  mentem  averteret.    Itaque 
non  prius  Clytemneftram  itgifthus  ftupravit  quàm  in  infula   deferta    quadam  canto- 
rem  occidifTet. 

(14)  Athen.  toc.  eh.  Ejufmodi  fuit  &  qui  apud  procos  invitus  coactufqne  neceflì- 
tate  canens,  inlìdiantes  illos  cattitati  Penelopes  excecrabatur.  Homero  Odiff.  Uh.  1. 

(15)  Idem  Athen.  uhi  fu  fra  .    Cantores   hercle  poeta  venerandos  hominibus ,   ac 
publica  reveientia  colendos  exiftimat  [  Homerus  ] .  Quapropter  illos  fic  alloquitur  : 

'  Vos  etenim  Mufe  docuere , 
Queis  charum  genus  eft  cantorum. 
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ne  (to').  Appreflb  di  Admeto  fu  coftretto  Apollo  di  rifu- 
giarli, e  dopo  d'aver  uccifi  i  Ciclopi,  di  fervirlo  in  qualità 
di  Pallore  (17).  Ebbe  Admeto  per  moglie  Alcefte -,  dalla 
quale  fu  tanto  amato ,  che  efpofe  fé  frelTa  alla  morte  per 
liberarne  il  Marito  (18};  per  la  qual  cofa  compofe  Admeto 
alcune  Canzoni  lugubri  ,  chiamate  Nenie,  che  volle  fi  can- 
tafTero  in  memoria  di  un  amore  sì  forte  e  fvifcerato  della 
Moglie  (19). 

Torebo  figlio  di  Ati  fu  perito  nella  Mufica ,  e  per 
fentimento  di  Dionifio  Giambo  riferito  da  Plutarco  (20)  di- 
cefi  ,  che  eg!i  forte  uno  de*  primi  a  fervirfi  dell'  armonia 
Lidia,  o  come  altri  vogliono,  folle  il  primo  ad  infegnare 
ai  Lid;  un  certo  metro  di  Poefia  e  Canto,  che  fu  chiamato 
Lìdio ,  ed  anche  Torebio .  Varie  però  fono  fopra  di  ciò  le 
opinioni  ,  che  riferite  vengon  dai  Gefnero  (21}  e  dallo  Sca- 
ligero ("ai) . 

Prima  di  Orfeo,    e   di    Mufeo  vuole  Clemente  AleiTan- 

dri- 

(16I    Ah.   Leclunlìre   Dfz.ion.  Mitholog.  trad.   dal  Frane,  verbo  Admeto. 

(17)  Byginki  tab,  XLIX.  Apollo  quòd  Jovi  noce!  e  non  potuit,  eos  qui  fulmi- 
na fererunt,  ideftCvcfopes  in'erfecit.  Quod  ob  factum  Apollo  datus  eft  in  fervitu- 
tem  Adneio  regi  leff-dia.  .  Nata/.  Comes  Mytholog.  Uh.  IV.  cap.  io.  Hic  idem  Deus 
[  Apollo  ]  poprer  inopam  rerum  omnium  victui  nereflar'arum  mortalis  omnium  mi- 
lerrirrus  facili»:,  operam  fuam  Adireto  Thefialiae  Regi  pafeendis  armentis  concefTìt. 

(igl  Hyrn.  Fab.  LI.  Itaque  Admetus  ab  A  polline  petiit ,  ut  fé  adjuvaret.  Apol- 
lo autem  quòd  ab  eo  in  fervi'urem  literaliter  eMet  acceptus,  aprum  &  leonem  ei  jun- 
tìos  tradiditi,  quibus  ille  Alceliim  avexit:  Et  illud  ab  Apolline  accepit,  ut  prò  fé 
alius  voluntariè  morere'ur,  prò  quo  quum  ne.'ue  pater,  neque  mater  mori  voluiffent, 
uxor  fé  Alceft's  obtult,  &  prò  eo  vicaria  morte  interiit,  quam  poftea  Hercules  ab 
inferis  "evocavit. 

(19)  Athensuts  Uh.  XV.  cap.  ij.  Admeti  cantionem ,  amice ,  ubi  didiceris .  Eraf. 
mus  proverbi  Admae  nania  Conrad.  Gefnerus  Onomajlic.  verbo  Admetus .  Perpetuas 
defuncìar  uxori  nxnias  inftituit . 

(10'  De  Mujica  .  Alii  Torebum  principem  ea  [barmonìa  Lydia  ]  ufum  dicunt: 
de  quibus  elt  Dionylìus  Tambus. 

(zi)  Onomafticon  verbo  Torrhebus  Tcp'pnfiof ,  urbs  Lydia;,  à  Torrhebo ,  Atyis 
fìlio .  Gentile  lorrhebius,  feemin.  Torrhenis.  In  Toirhebide  regione  mons  eft  Ca- 
fius  [  feu  pothts  Curius  ]  cum  tempio  Cali  ,  [  Cari]  ,  qui  Jovis  &  Torrhebia:  filius 
perhibetur ,  qui  circa  lacum  quendam  obambulans ,  Torrhebiam  ab  eo  dictam  ,  vo- 
ce nympharum  audita,  quas  Lydi  Mufas  vocant  ,  Muficam  edocìus  eft,  &  Lydis  tra- 
didit  canendi  modum  vel  carmina,  tu  ufo.»  ,  ideo  Tonhebia  vocaba:ur,  Steph. 

(zìi  Jul.  Ctf.  Scaliger  Poet.  Uh.  i.  cap.  XIX.  p.  30.  Ajunt  Lydios  modos  à 
Cario  Lydo  inventos,  qui  Jovis  hibitus  eft  fìlius  &  Torebia; .  Quare  Torebum 
quoque  legas  horum  modorum  authorem ,  quanquam  alii  ad  Antippum  referunt, 
Carium  igitur  illum  five  Torebum  nacìum  puellas  quafdam  prope  paludem ,  quam 
de  matris  nomine  dixit  pollea,  ab  illis  eantionura  modos  didiciiTcj  quos  &  colerei 
&  doceret. 
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drino  ("13),  che  fiorifle  Femonoe,  o  Femenoe  antica  Poetefla 
figlia  di  Apollo  (24)»  o  come  altri  vogliono  Sacerdoteffa 
dello  fteflb  (25).  Ella,  fecondo  Servio,  fu  una  delle  Sibille 
detta  Cumsna  ,  che  fi  refe  celebre,  perchè  pubblicava  gli 
Oracoli  delle  Divinità  pagane  (26),  e  perchè  fu  la  prima- 
che  cantò  in  veri!  efametri  (27)  •  Varie  fono  le  opinioni 
del  tempo  in  cui  ella  vide,  come  nota  il  Fjbricio  (28}. 
Convengono  però  gli  Scrittori,  che  fiorifle  prima  di  Omero; 
ma  refta  dubbiofo  ,  fé  a  Femenoe  debba  attribuirli  quanto  li 
è  fin  qui  detto,  come  in  appreflb  vedremo. 

Oleno  Poeta  eroico  ,   fecondo  Svida  £29)  ,    Erodoto  ,   e 

Pau- 


(15)  Stromat.  Uh.  i.  p.  313.  Edit.  S.tliiburg .  Quod  fi  quis  dirat  Phemonoen 
primam  Acriiìo  refponfa  ceciniffe  ;  fciat ,  quod  vlginti  &  feptem  annis  poli  Phemo- 
noen fuit  Orpheus,  &  Mufaeus,  &  Linus,  praeceptor  Herculis. 

(14)  Fabricìui  Bibì.  Cric.  T.  1.  Uh.  1.  cap.  15.  n.W.  Phemonoe  Apollinis  filia. 
Lor.  Graffi  Iflor.  de'  Poeti  Greci  p.  1*5.  Habbiamo  da  diverfi  Autori  ,  e  papicolar- 
mente  da  Plinio,  che  Femenoe,  overo  Femonoe  Poeteffa  ,  e  Profeterà  inlieme  ve- 
riffe  chiamata  figlinola  d' Apolline:  Phcemonoe  Apollinis  dida  filia.  Però  fcrivefi, 
che  foffe  figliuola  di  Lamia  Sidonia  di  Fenicia  . 

(zj)  Proclus  Chrejiomatb.  apud  Photium  Biblìoth.  Cod.  CCXXXIX.  Melos  [Forte 
Eirof  legen.  ]  primo  reperii  Phemonoe  Apollinis  facerdos ,  Hexametris  oracula 
reddere  folita. 

(i5)  Serviti!  in  v.  445.    JEneid.    Virgil   Uh.  3    s  Qualunque  in  foliis  defcripfit 

carmina  Virgo  := virgo  vero  Phemonoe  dida  eft,  nam  Sibylla  appellativum  eft 

nomen.  Jfcenjiui  in  eund.  he...  unam  e  Sibyllis  Deiphoben  nomine,  quae  Cumana 
dicitur  :  infanam  ,  ideft ,  divino  furore  raptam  ....  ideo  autem  finguntur  rapi  divino 
furore  gentilium  -vates.-  ut  non  de  fuo,  hoc  eft,  humano  praefagio ,  fed  ex  deorura 
oraculo  vaticinari  judicentur  :  ita  ut  non  ipfì ,  fed  deus  per  ipfos  locutus  putetur. 
vide  Jo.   Albert.   Fabri  ium  Bìbl.  Gru.  Uh.   I.   e.   15.   n.   IV. 

(17)  Faufaniat   Pb.cic  cip.  5.   Maxima  vero   fuit   nominis   celebritate  Phemo- 
noe ;  ut  quae  dei   interpres  prima   fuerit ,   prima   etiam  fenariis   longioribus  oracula 
decantarit.   idem  cap.  6.   Quare  -quinti   jam   iterum  adfuturus   cum  infetta  latronum 
manu  expeclaretur,  Delphis  de  vi  repellerla  conf  ilentibus .  aelituam,  &  internunciara 
dei  Phemonoen  Senariis  hifee  longioribus  refponfum  dediffe: 
Pha'bi  miffa  manu  lìernet  lethalis  arundo 
Parnaffi  vaftatorem.  tunc  caede  piabunt 
Hnnc  Cretes;  facìi  nec  fama  abol-ebitur  unquam . 
P.  Quadrio  Star.  Poe/".  T.  1.  P.  1.  lìb.  X.  Difl.   3.   cap.  6.   Partii:  1.    Lìì.  Greg.  Gyraldus  it 
Poet.  Hifl.  Diahg.  x.  p.  4$.  Ejufdem  (Pbemon.)  practerea  meminit  Donatianus  in  'Poe- 
tica :    Hexametrum  ,  inquit,  Carmen,   quod   Ennius   longum  vocat,  Graeci  deliacon, 
quia  hoc  genere  Phemonoe  Apollinis  vates  vaticinata  eft . 

(z8)  Biblìoth.  Grxca  T.  1.  toc.  eh.  Quando  vixerit  Phemonoe ,  diverfas  vete- 
rum  fuiffe  fententias  notavit  Scaliger  ad  Eufeb.  p.  41.  etlì  in  hoc  conveniunt ,  quod 
Homerum  aetate  preceflerir . 

(Z5>)  Hi/lorica  àhliù .  Olen ,  five  Dymatus ,  five  hyperboreus ,  poeta  heroicus  : 
fed  verius  eft  Lycium  effe  Xanthium  ,  ut  Callimachus  indicat ,  &  Polyhiflor  in  hifto- 
na  Lyci* . 
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Paufania  fu  nativo  di  Licia  .  Di  lui  così  feri  ve  Erodoto  (30): 
Dicono  anco  gli  JìeJJi  (di  Delo},  che  Argi  ed  Opi  altre  due 
Vergini  degl  '  Iperborei  vennero  in  Deh ,  nella  fltffa  età  ,  ed 
anco  prjma  d*  Iperoche  e  di  Laodice  ;  e  che  quefle  ultime  ven- 
nero ad  offerire  a  Lucina  per  la  celerità  del  parto  il  tributo 
che  avevano  determinato  :  Ma  Agri  ed  Opi  ejfer  venute  in 
compagnia  de  gV  ifteffì  lddj  ,  e  ad  effe  farji  ivi  queftì  onori: 
cioè  congregarli  molte  donne ,  le  quali  i  loro  nomi  chiamano 
con  un  inno  che  lor  compofe  Olene  nativo  di  Licia  ;  e  che  da 
loro  imparato  avendo  gì'  Ifolani  e  gV  lon) ,  celebrano  ancor  effi 
Opi  ed  Argi ,  chiamandole  per  nome  ,  tal  Jòlennità  facendo  ed 
adunando  Jimilm ente  le  donne  (queJloOkne  venuto  di  Lijia  fece 
anche  gli  altri  inni  antichi  che  in  Deb  Jì  cantano) .  Per  teiti- 
monio  anche  di  Beo  cittadina  di  Delfo,  che  compofe  Inni, 
e  interpretò  Oracoli,  come  riferifee  Paufania  (31),  fu  il  P"* 
mo  Oleno,  che  in  De'lo  cantò  gli  Oracoli  di  Febo,  e  li  can- 
tò in  verfi  efametri  (32).  In  oltre  compofe  un  Inno  in  lode 
di  Lucina  madre  di  Cupido  ,  un'  altro  in  lode  di  Giunone  (33). 
Come  poi  venga  attribuita  1*  invenzione  del  poetare  e  profe- 
tare tanto  ad  Oleno  ,  che  a  Femonoe  ce  lo  deferive  Francefco 
Patrici  C34).  Ma  ritornando  ad  Oleno,  il  quale,  per  lo  detto 
di  Beo  ,  con  Femonoe  conte/è  di  prìoranza  ,  così  della  profezia , 
come  della  poefia  ,  fu  in  conformità  affermato  da  Callimaco  nel 
Juo  poema  intitolato  Deb  ,  e  per  Profeta ,  e  per  poeta  primo  con 

ver' 

(30Ì   Imprefe  de'  Greci  trai,  di  Giù!.   Cefire  Uccelli  Uh.  4.    cap.  jy. 
*    (31)  Paufaniai  Pbocic.    cap.   V.    Boeo  tamen   indigena    mailer   Delphis    hymno 
comporto,  advenas  ab  Hyperboreis  profeclos ,  oraculum  Apollini  dedicale  tradidit, 
tum  alios ,  tum  Olena,  qui  primus  vaticinatus  eo  in  loco  fuerit,  primufque  Senarios 
longiores  repererit.  Hi  funt  quos  Boeo  fecit  verfus: 

Hic  pofuere  tibi  juvenes  penetralia  Phoebe, 
Olim  ab  Hyperboreis  Pagafufque  &  dius  Agyieus. 
Enumeratis  aliis  Hyperboreis ,  in  ipfo  hymni  fine  Olena  nominavi!  ; 
Atque  Olen,  primus  cecinit  qui  oracula  Phcebi , 
Et  veterum  primus  modulari  carmina  ccepit. 
(31)  Fabricius  Bibliotb.  Gr/tca  Uh.  1.  cap.  17.  «.  1.  Olen  antiquiffìmus  vates  &  ìt»~ 
veiòs ,  quem  hymnorum  vetuftorum   qui  in  Delo  canebantur  auclorem,   &  primum 
hexametros  verfus  commentum  nonnulli  prodiderunt. 

(33)  Paufaniai  Attic.  cap.  18.  Ac  Delii  quidem  Lucina;  divinam  rem  faciunt, 
&  ad  ejus  aram  hymnum  Olenis  cantant .  &  Beotic.  cap.  17.  Lycius  vero  Olen  , 
qui  antiquiffimos  Graecis  fecit  hymnos ,  in  Lucina;  hymno,  matrem  effe  Cupidinis 
Lucinam  ipfam  dicit.  Corintbiac.  cap.  13.  At  Olen  poeta  eo  Carmine  quo  Iunonem 
exornat ,  ab  Horis  educatam  Iunonem  fcriptum  reliquit . 
(}4)  Poetila  Deca  Sjlar.  Uh.  1.  p.  10. 
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Verjì,  E  benché  tanto  di  Oleno ,  che  d'altri  Poeti  de*  tempi 
antichi  non  venga  dagli  Scrittori  fatta  efpreffa  menzione  che 
profeflaiTero  la  Mufica ,  ciò  non  ottante  ,  ogni  qual  volta 
ci  vengono  rapprelentati  compofitori  d'Inni  (jO»  fempre 
dobbiam  fupporli  ugualmente  Poeti  ,  che  Cantori  de'  propr; 
Poemi  C3Ó);  nell*  ilteifo  modo  che  ,  come  altrove  fi  è  accen- 
nato, i  Poeti  Lirici  (37) ,  Bucolici  (38)  ed  altri  accompagna- 
vano il  loro  canto  col  fuono  della  Lira  ,  o  d'altro  finimento. 
Panfo  Poeta  antichiftìmo  d'Atene,  pofteriore  però  ad 
Oleno ,  e  coetaneo  di  Lino ,  ed  Orfeo  (30)  ^u  compofuor 
d' Inni  t  i  quali  cantavanfi  con  gì'  Inni  di  Oleno,  e  di  Or- 
feo nelle  fefte  di  Eleufina  ("4°)  •  Compofe  pur  anche  Inni 
in  lode  di  Giove  (41),    di  Nettuno  (42.),    di    Diana  (43)» 

di 

(35)  Jul.  Céif.  Scatiger  Poet.  lib.  $.  cap.  in.  Didymus  enim  author  eft  hymnos 
cum  Cithara,  ■npotrréS'ix  cum  tibia  ad  aras  ab  Athenienfibus  cani  fotitos  .  Fabricius  loc. 
cit. .  .  .  Ad  quem  locum  fcholiaftes  :  Q.\iiv  yap  ri?  ti.in.its  ìupe  ree  vf&roi/  rlroy  .  Nofior 
prò  hymno  poni  notarunt  pra-ftantiflìmi  Callimach.  interpretes  Anna  Daceria  &  Ez. 
Spanhemius  :  elfi  proprie  ac  fkpius  ir'urpamr  prò  modulatione  Mufica,  five  prò  lege 
prasferipta  regulacjue  fonorum ,  ut  pr^ster  alios  docent  Seldenus  &  Prideaux  ad  Epo- 
chas  marmoreas  p.  170.  fequ. 

(3<S)  Gtr.  Jo:  VoJJius  Art.  toet.  cap.  XIII.  §.  7.  Antiquitus  vero  iidem  erant  Mu- 
fici,  ac  poeta:,  ut  auclor  eli  Tullius  lib.  3.  de  Oratore,  &  Fabius  lib.  1.  cap.  x. 
Quìppe  antiquiffìmi  illi  Mufici  religionis ,  ac  natura  myfteria  ,  heroumque  gefta  ,  ac 
Umilia  ,  poè'ticis  condiebant  numeris  ;  eaque  ipfimet ,  vel  affa  canebant  voce ,  vel  or- 
gana fociabant;  quod  Homerus  plunbus  oftendit  locis . . .  .  Ob  eandem  cauffam  eft, 
quod  &  Mufici,  &  Poeta:,  aoipoì  (fipientes)  &  olirai  (  fophiltse  )  diiti  flint . 

(37)  Jul.  Csf.  Scsligcr  Poet.  lib.  t.  cap.  44.  Ger.  Jo:  Vojfius  Ittji.  Soft.  lib.  5. 
c*p.   li.  Jo:  Baptijla  Doni us  de  PrxJìant.  Miijìc.  Veter. 

(38)  Iidem  qui  fupra  . 

(391  Paufanias  Bteotic.  cap.  17.  Et  qui  pori  Olenem  carmina  fecerunr  , 
Pamphus  &  Orpheus .  cap.  19.  At  Pamphus ,  qui  Athenienfibus  hymnos  anti- 
quiffimos  fecit.  Fabricius  Biblioth.  Grxca  T.  1.  cap.  14.  Pamphus  Lini  a;qualis,  Pall- 
iami- Il«|Up<vr,  Philoltrato  waftpai  Athenienfis,  ante  Homerum  fon  ic  vpvtis  com- 
pofuiffe  dicitur,  quos  Lycomedi  cum  hyinnis  Olenis  &l  Orphei  inter  Sacra  Eleufy- 
nia  decantarunt . 

(40)  Faufan.  Attic.  cap.  39.  Altera  ab  Eleufine  via  Megara  ducit  :  per 
eam  qui  ingrediuntur,  puteum  offendunt,  cui  nomen  Florido .  fuper  eo  Pamphus 
veriìbus  mandavit,  Cererera  poft  raptum  Proferpinse,    anus  f.cie  fumta,   confediffe. 

(41 1  Lorenzo  CraJJi  Iflor.  de  Foet.  Greci  p.  399.  Filoftrato  negli  Eroici  fé  di  Pan- 
fo queita  menzione  :  Fn-eterea  etiam  cum  Pamphus  fapienter  quiJem  animadvertiffet 
Jovem  effe  animantium  Genitorem,  &  per  quem  omnia  è  terra  oriuntur,  ignavius 
vero,  ac  hmplicius  effet  ufus  oratione  ,  demifiaque  in  Jovem  ceciniffet  carmina. 

(41)  P  .ufm.  Achaic.  cap.  11.  Pamphus  vero  ,  vetuitiffimorum  apud  Athe- 
nienfes  hymnorum  aucìor,  Neptunum  appellat  equorum ,  ac  turritarum  velatarum- 
que  navium  largitorem  . 

(43)  Idem  Arcadie,  cap.  35.  Primus  antera  quod  feiam ,  Pamphus  Dianam,. 
accepio  ab  Arcadibus  nomine ,  veriìbus  Caliilten  appellavi!. 
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di  Amore  (44) ,  di  Proferpina  (45)  »  Copra  le  Grazie  ([46) , 
e  in  morte  di  Lino  (47) . 

Di  Melanopo  Cumeo  riferifce  il  Patrici  (48)  che  P anfanici  ; 
iopo  le  parole ,  che  della  menzione  de  gli  Iperborei  fatta  da  Okno 
fcrijfe,  incontanente  Jòggiugne  quefìe  altre  —  Dopo  Oleno,  Mela- 
nopo  Cumeo  una  canzone  cantò  in  lode  di  Opi  ,  e  di  Ecarge . 
E  tefìimoniò ,  cKAcheia  da  gli  Iperbortì  venne  in  Acheia  ,  e  in 
Delo  ■=.  .  Onde  e  pare ,  che  projjìmo  fojje  ad  Okno  :  ne  più 
memoria   di   lui   ritrovo  (49) . 

Palamede  di  Argo  figlio  di  Nauplio  e  di  Olimene  cugi- 
no materno  di  Agamennone ,  ed  uno  degli  ambafciatori  che 
portaronfi  alla  guerra  di  Troia  (50)  e  Maeftro  di  Corintio  (5 1} , 
al  riferire  di  Svida ,  e  d'  altri  (50),  ^u  uomo  di  fingolar  ta- 
lento nell'  apprendere  la  Filofofia  e  la  Poefia ,  e  inventore 
di  quattro  lettere  greche  Z  fi  <I>  X ,  che  corrifpondono 
alle  noftre  latine  Z  P  Ph  Ch;  così  pure  del  calcolare,  o 
conteggiare  ,  dei  giuochi  degli  Scacchi  ,  dei  Dadi  ,  e  trovò 
l'arte  del  pefare,  e  del  mifurare  ,  e  molte  macchine  da  guer- 
ra  (53)-  E  per  così  fatti  rìtruovi,  fu   da  Greci  cognominato 

N  il 


(441  Idem  Baotic.   cap.  ij de  Cupidine   uterque   nonnulla  vcrfibus   man- 

tlarunt  fuis,  que  Lycomedi  initiis  celebrandis  cnntarentur. 

(45)  Apud  eund.  he.  cit.  cap.  jl.  Narciflum  vero  florem  &  ante  multo  e 
terra  ecitum  puto,  quantum  ex  Pamphi  verfibus  licet  conjicere.  multis  enim  ante 
Theffienfem  Narciflum  annis ,  Proferpinam  Cereris  fibam  a  Dite  raptam  fcripfit, 
dum  luderet,  &  flores  legeret:  neque  violis  illam ,  fed  narciffis  deceptam . 

(45)  Idem  loc.  cit.  cap.  35.  Pamphus  omnium  [  quos  ipfi  novimus  ]  primus 
carmina  in  Gratias  cccinit  :  earum  tanien  neque  numerum  definivit ,  neque  nomina 
tradidit . 

(471  Eod.  loco  cap.  19 increbrefeente  ob  Lini  mortem  luclu ,   Oetolinum, 

(id  eft  Flebilemlinum  )  dixit. 

(48)  Poet.  Deca.  Iftor.  Uh.  I.  p.  il. 

(49  Paufamas  EÌlacor.  prior  cap.  7.  Poft  Olenem  canticum  Melanopus  Cuma- 
Bus  in  Opin  &  Hecaergen  decantavit. 

(50)  Svida s  Hiflor.  Falamedes  Nauplii  &  Climenes  fìlius,  Argivus,  verfifìca- 
tor.  Fuit  confobrinus  Agamemronis  regis .  Soggiunge  Lorenzo  Craffo  p.  39*.  Filo- 
ftrato  fcrive:    Is   igitur  adolefcens   Palamedes   fuit,   qui   ad  Troiani   quondam   prò- 

feclus  eft pag.  393.    regiftra  Dite  Cretefe  :    Interim   apud   Trojam  Ltgatorum 

Palamedes  (  cuius  maxime  ea  tempeftate  domi  bellique  coniilium  valuit  )  &c. 

(ji)  Fabricìus  Biblioth.  Grtc  T.  i.  p.  14S.  Palamedes  Argivus  Agamemnonis 
Regis  confobrinus,  Corinni  de  quo  fupra  d,xi  prarceptor. 

Ijil  Svìdas  loc.  cit.  Bona  indole  praeditus  ad  philofophiam  &  poefin  :  invenit 
literam  Z.  fi,  *,  &  X.  item  arithmeticam ,  talos,  tefleras,  calculos,  menfuras  8i 
pondera .  Vedi  Hiofirato  apprejfo  il  Graffo  loc.  cit.  e  l'ibrido  he,  cit, 

(jj)  Vedi  Itane.  Patricia  Poetica  Dee.  IJlor.  p.  19.  [ea. 
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il  Panfofo  (54),  che  fìiona  il  Savio  di  tutto.  Et  Euripide  poi, 
in  certo  cantico  di  lui  come  di  poeta  ancora  fé  memoria,  chia- 
mandolo Filomena  delle  Mufe  (55)-  Compofe  egli  poemi  Epici 
d'  altre  co/è,  ed  Eroici  di  quella  Jìejfa  guerra  fra  Troiani  e 
Greci  ,  e  delle  imprejè  da  lui  fatte  con  Achille  nella  prefa  di 
XXlll.  Città  da  loro  foggiogate .  Si  eh'  e'  fu  il  terzo  Eroico 
Poeta  ,  dopo  Orfeo  ,  e  Pìf andrò  (56)  .  Ma  i  poemi  fuoi ,  fa 
fama ,  che  ì  fuccejforì  di  Agamennone  ,  e  per  la  nemiftà  fata 
tra  V  uno  ,  e  /'  altro  ,  "&  piacimento  di  Omero ,  che  fojjono  man' 
dati  male  (57).  //  che  fembra  ajfai  detto  a  ragione,  poi  eh' 
Omero  in  due  sì  lunghi  poemi  fuoi  di  molti  molto  indegni 
fece  memoria ,  e  di  Palamede  ,  che  fu  il  più  favio  dì  guerra 
di  tutti  i  Greci ,  ed  in  prodezza  non  punto  minor  d?  Achille  , 
non  ne  fé  ve  runa  (5  8) .  Riferifce  Paufania  (59}  ,  come  efTendoft 
portato  Palamede  per  pefeare ,  fu  buttato  e  affogato  nell'  ac- 
qua da  UlifTe  e  Diomede,  e  furono  porte  le  di  lui  ceneri, 
al  dire  di  Dite  Cretefe  ,  in  un  vafo  d'oro  (60)  ,  e  com- 
pianta la  morte  d'un  Uomo  si  celebre  (61}. 

Ri- 


(54I  F.ihricìus  he.  eit. . . .  ob  fingularem  fapientiam  &  carminimi  fuavitatem  vo- 
catur  irxnao<pos  ànS'ù/  ftìvx  in  notifTìmis  Euripidis  verfibus,  quos  refert  Laertius  lib.  II. 
feci.  44.  &  Tzetzes  ad  Lycophronem  v.  384. 

(jj)  Appreso  il  Crajfo  he,  eh.  Euripides  inPalamedis  cantibus;  Interfeciftis  (ait) 
interfeciftis  in  omnibus  fapientem ,  o  Danai,  Mufarum  Philomelam  . 

(561  Se  Pifandro  fia  anteriore  a  Palamede ,  come  fuppone  il  Patrie!,  vedaji  il  Ftl- 
bricio  Bibl.  Gruc.  T.   i.  p.   157. 

(57)  Svidai  Hiflor.  Poemata  ejus  (Palamedii)  deleta  flint  (  ab  Homero  )  à  pofte- 
ris  Agamemnonis  ex  invidia .  Invadit  autem  maximos  etiam  viros  invidia ,  qua:  Mi- 
riam non  irrepfifTet  in  vita  in  :  aut  pofteaquam  irrepfit,  ne  me  vincat. 

(58)  Lor.  Crajfo  Ijlor.  Poet.  Grec.  p.  391.  Filoftrato  fcrive .  .  .  .  Habet  autem  (  Pala, 
medes)  inimiciflimos  Ulyffem,  &  Homerum,  quod  is  quidem  dolos  contra  fé  mi- 
chinatus  eft  ;  ì Ile  vero  de  Ibis  laudibus  nullun  facere  verbum  dignatus  eli .  Et  quo- 
niam  fapientia ,  quam  tunc  habuit,  nihil  ei  attulit  adjumenti,  neque  Homerum  lau- 
datorem  fortitus  eli ,  a  quo  multi  longe  deteriores  nomen ,  &  gloriam  ingentem  funi 
confecuti ,  &  ab  Ulilfe  ,  cui  nihil  attulerat  injuriaCj  fuperatus  eft. 

(59)  Phocic.  cap.  31.  Nam  Palamedem ,  quum  pifeatuw  iflet,  ab  Ulyfle  &  Dio- 
mede demerf'.im  in  aquis  periifle,  ex  iis  carminibus  cognovi  qua:  Cypria  dicuntur. 
Diverfamente  pero  vie»  deferitta  la  morte  da  Dite  Cretefe  ,  come  riferisce  Lor.  Crajft 
he.  eit.  p.   393. 

(60)  Dite  apprejfo  il  eit.  Crajfo .  Igitur  a  cunclis  Gratis  ,  veluti  publicum  funus 
ejus  crematimi  igni ,  aureo  vafculo  fepultum  eit . 

(61)  Pihflrato  appreso  il  /addetto  Grafo  he.  eit.  Achilles  vero  iram  protrahebat, 
lyneque  cantuni  Pahmedem  fecerat,  &  ipfum  ,  ut  priores  Heroes  ,  cantu  celebra- 
bat  :  cratereque ,  unde  Mercurius  prò  fomniis  bibit,  libans,  ut  fibi  per  quietem  adfi- 
fteret,  rogabat.  videtur  &  Heros  hic  non  modo  Achilli,  veruni  &  omnibus,  qui- 
bus  roboris  ac  fapientia:  amor,  fé  ipfum  semulatione  ac  cantu  dignum  prsebere. 
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Riferifce  Svida  fj5i),  che  difcepolo  del  detto  Palamede 
fu  Corinno  Troiano  Poeta  eroico  ,  il  quale  fecondo  alcuni 
fu  prima  di  Omero,  e  prima  di  elfo  fcrifle  1'  Iliade  nel  tem- 
po iteflb  della  guerra  Trojana  .  Soggiunge  1'  iiteflò  Svida  , 
che  in  lingua  Dorica  defcriiTe  le  cole  da  Palamede  trovate; 
come  pure  la  guerra  di  Dardano  contro  i  Paflagoni  ,  e  final- 
mente che  Omero  da  lui  prefe  tutto  1'  argomento  de'  fuoi 
'Poemi .  Il  Fabricio  però  nota  in  quefto  racconto  di  Svida 
molte  cofe  repugnanti,  ed  affatto  infuffiftenti  (63) . 

Palefato  (64)  verfificatore  d'  Atene  ,  figlio  di  Atteo  ,  e 
Bieo  ,  o  come  vogliono  altri,  di  Jocle  ,  e  di  Metanira,  e  co- 
me altri  di  Mercurio.  Secondo  alcuni  fiorì  dopo  Femonoe, 
e  fecondo  altri  avanti  di  effa  (65),  anteriore  però  fecondo 
il  Fabricio  ad  Omero  (66) .  Per  teftimonio  di  Svida  fcriffe 
un  Poema  di  circa  cinque  mila  veriì  intitolato,  la  Cofmo- 
peìa,  o  fia  fabbrica  del  Mondo;  il  parto  di  Apollo  e  Diana 
in  tre  mila  verfi  ;  i  ragionamenti  di  Venere  e  Cupido  in 
cinque  mila  verfi  ;  il  contralto  di  Minerva  e  Nettuno  in 
mille  verfi;   e   la  Chioma  di  Latona  (67).    Ritrovali   fopra 

N  2  di 

(6i)  Hìflorìc.  Corinnus,  Ilienfis,  poeta  heroicus  ante  Homerum,  ut  quibufdam 
vifum  eft:  primus  Iliadem  fcripfit,  Trojano  bello  adhuc  durante:  difcipulus  Palame- 
dis ,  cujus  inventa  literis  Dorici's  defcripfit.  Dardani  item  bellum  adverfus  Paphla- 
gonas  :  ut  ex  hoc  Homerus  totum  fuae  poefis  argumentum  fumpferit ,  inque  fuos  li- 
bros  retulerit. 

(63)  Biblìoth.  Gr&ca  T.  i.  p.  zi.  Corinnus  Ilienfis,  Palamedis  difcipulus  Iliadi 
ante  Homerum  primus  concinnaffe  traditur  a  Svida ,  &  Homero  totum  poématis  fui 
argumentum  praebuifie ....  Videtur  autem  perfpicue  inter  fé  pugnare  quod  affirmat 
Svidas  Corinnum  ftante  adhuc  Trojà  fcripfiue,  &  Homerum  totum  poemat's  fui  ar- 
gumentum ab  eo  accepifle .  Idem  an  alius  Corinnus  fuit ,  cujus  pi<rir  de  Orione 
(  de  quo  videndus  etiam  Diodorus  Siculus  libro  quarto  extremo  )  afferre  fé  putat 
Scholiaftes  Nicandri  ad  Theriaca  p.  18.  edit.  Aldina: .  Certe  f.illirur  Vir  Clariffi- 
mus ,  qui  in  judicio  de  Scriptoribus  Troiani  excidii ,  quod  tomo  tertio  Obfervatio- 
num  Hallenfium  eft  infertum ,  hunc  Corinnum  Ilienfem  p.  8.  confundit  cum  Corin- 
na Poctria  Thebana  ,  Pindari  aequali . 

{64)  Svidas  Hljlaric  Palaephatus ,  Athenis  verfificator ,  filius  Aclxi  &  Eiùs: 
aut,  ut  alii  dicunt,  Joclis  &  Metanitae:  alii,  Mercuri!.  Fuit  quorundam 'fententia, 
poft  Phatmonoen  :  aliorum  vero,  etiam  ante  Ulani . 

(6j)  Ger.  Jo:  Voffius  de  Hìjloricis  Crucis  Uh.  3.  p.  nubi  183.  Unus  (Palephattis  ì 
erat  poeta  epicus  Athenienfis ....  Nam  Athenieniem  ìnrmoiot  fupparem  fuilìe  Phe- 
monoa:  ait ,  vel  fortalTe  etiam  antiquiorem .  Vedi  Frane.  Patrici  Poet.  Veca  ljlor. 
Uh.  1.  p.  %■). 

(66)  Biblìoth.  Gmca  T.  1.  p.  136.  Palarphatus  Athenienfis  quoque  non  pnetereun- 
dus ,  quem  Homero  antiquiorem  olim  habitum  fuiffe  à  nonnullis,  patet  ex  Svida. 

(67)  Svidas  he.  eh.  Scripfit  Cofmopceiam,  id  elt  mundi  fabricam,  verfibus  circi- 

ter 
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di  quefto  Poeta  Epico   un   dittico   comporto   da   Crifìodor» 
commentato  da  Gioanni  Brodeo  (68) . 

Agi  Mufico ,  di  cui  fa  menzione  Ateneo  (6gì)  >  e  Cle« 
mente  Aleflandrino  vuole  che  fìorifle  al  tempo  della  prefa 
di  Troia  (70)  ,  era  folito  di  dire  a  quelli ,  che  profumavano 
nelle  Orcheftre  collo  ftorace  in  tempo  dei  Baccanali ,  doverli 
fare  l'odore  Frigio,  cioè,  come  fpiega  il  Dalecampio  (71)» 
più  acuto,  o  come  efpone  il  Cafaubono  (72),  per  un  gen- 
tile traslato  dal  fenforio  dell'  udito  a  quello  dell'  odorato, 
chiamali  odor  foave  e  molle  ,  qual*  è  1*  armonìa  Frigia  . 

Pronapide,  o  Profnautide,  o  Protenide,  o  Profmantide» 
o  Pronopide  (73)  Ateniefe ,  che  da  Taziano  vien  dichia- 
rato anteriore  ad  Omero,  e  da  Diodoro  di  Sicilia  (74)  Mae- 
stro dell'  ifteflò  Omero ,  fu  Poeta  Melico ,  e  compofe  un 
Poema  intitolato  Vrotocofmo  (75).  con  cui  defcriffe  il  prin- 

ci- 


ter  quinqules  mille:  Apolliuis  &  Diana;  partu.n  verfibus  ter  mille:  Veneris  &  Cu- 
pidinis  voces  &  fermones,  verfibus  quinquies  mille:  Minerva:  &  Neptuni  contentio- 
nem  ,  verfibus  mille  :  La'onx  comam . 

(<S8)  Lor.  Graffo  Iftor.  de  Poeti  Greci  p.  }f6.  $97.  Neil'  Antologia  (  lib.  J.  )  evvi 
quefto  Componimento  in  Palefato: 

Lauro  quidem  comas  Palaephatus  eminebat  Vate? 

Coronatus  :  videbatur  vero  fundere  fatidicam  vocem  . 
Giovan  Brodeo ,  chiofando  quefto  luogo ,   dice  :    Is  eft  fortaflìs  quem  Thalise  filiura 
effe,  ac  de  plantis  libros  emififle  volunt. 

(69)  Atbentui  Uh.  14.  e.  5.  Agias  muficus  dicebat,  Styracis,  quem  in  orcheftrlt 
per  Bacchanaìia  fuffiunt ,  odorem ,  Phrygium  olfacientibus  effe . 

(70)  Apud  Cafaubonum  in  e.  10.  lib.  }.  Athen.  Invenio  inter  antiqu'nlmos  Grar- 
cix  fcriptores  eos  qui  Athenaro  nominantur ,  cum  fcribit ,  A'yixi  S~ì  Jesi  \ipxv\ot  ir 
Kpy°*mì< .  Clemens  Alexandrinus  hos  pariter  conjungit  in  hiftoria  capti  Ilii,  libra 
primo  Strom. 

(71)  In  Athen.  loc.  cìt.  Acriorem . 

(71)  Cafaubonus  in  e.  j.  lib.  14.  Athen....  venufta  translatione  a  fenfu  audituJ 
ad  fenfum  olfacìus,  dicitur  odor  fuavis  &  mollis,  qualis  eft  Phrygia  harmonia. 

(73)  Fabricius  Bibl.  Gr«.  T.  1.  p.  159.  Pronapides  Athenienfis ,  ita  enim  hoc 
nomen  fcribitur  apud  Diodorum  Sicuium  &  Theodofium  Grammaticum ,  etfi  in  edi- 
tis  Tatiani  codicibus  eft  Profnautides ,  apud  Eufebium  Protarnides,  prò  quo  Gyral- 
dus  dial.  1.  de  Poetis  p.  58.  apud  Tatianum  legit  Profmantides ,  probante  hanc  le- 
éliorem  VolTìo  libro  &  capite  primo  de  Hiftoricis  Grarcis.  Eidem  tamen  Gyraldo  p.  89. 

(74)  Biblioth.  Hijìor.  lib.  }■  p.  140.  Pronapides  Homeri  prarceptor,  folertis  in- 
genii  Melicus .  Legge  Lor.  Graffo  IJior.  de' Poeti  Greti  43  j.  nel  feguente  modo:  Prono- 
pides  Homeri  Magifter,  V.r  ingenio,  muficaque  egregius. 

(75)  Fabricius  loc.  cit.  Pronopides  veluti  diverfum  quoddam  nomen  memoratur, 
excellemi  vir  ingenio  ,  qui  mundi  principium  verfibus  fit  complexus  opere  quod 
vparòxxiafiov  infcripfit.  Sed  idem  piane  eli  quem  inter  Scriptores  Homero  antiquiores 
Tatianus  refert ,  &  q_uem  Homeri  Magiftium  fuifie  tradii  Diodorus  Siculus  lib.  III. 
5.  140.  vocans  eura  tvytyff  /*e\wew . 
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cipio  del  Mondo.  Si  fervi,  ad  imitazione  di  Orfeo ,  e  di 
Lino  ,  delle  Lettere  de*  Pelafgi  (76) .  Altre  invenzioni  a  Pro- 
napide  attribuite,  che  appreflò  gli  Scrittori  citati  veder  fi 
poffono  (77),  fi  tralafciano,  perchè  non  appartenenti  al  no- 
ftro  argomento . 

Creofilo  fu  nativo  di  Chio,  o  di  Samo,  e  figlio  di 
Afticlo .  Vollero  alcuni ,  al  riferire  di  Svida ,  eh'  egli  avelie 
per  moglie  una  figlia  di  Omero ,  e  altri  che  fòlle  folamente 
amico ,  e  ofpite  dell'  ifteflb  Omero ,  e  fuo  emolo  nel  canto , 
e  da  lui  riceveffe  in  dono  il  Poema  fopra  la  prefa  di  Eca- 
lia (783 .  Ma  Callimaco  per  lo  contrario  in  un  Epigram- 
ma riferito  da  Strabone  riconofee  per  autore  dell'  accennato 
Poema  Creofilo,  e  non  Omero  (79). 

Elena  figlia  di  Mufeo  Ateniefe ,  di  cui  fra  varie  altre 
dell' ifteflò  nome  fa  menzione  Tolomeo  Efeftione,  chiuderà 
la  ferie  de'  Poeti ,  e  Mufici  de'  tempi  favolofi ,  e  ofeuti . 
Quella ,  per  fentimento  dell'  ifteflò  Tolomeo  ,  fiorì  prima 
d' Omero ,  e  compofe  un  Poema  fopra  la  guerra  di  Tro- 
ja ,  e  fu  opinione  che  Omero  da  lei  prendefle  1'  argomento 
della   fua  Iliade  (80) . 

Non 


<— — — —  •  •**— "    ■  ■  "  ■- 

(76)  Diodoro  he.  cit.  Eodem  litterarum   (.Pelafgic.)  genere  Orpheus  quoque  ufus 

eft .    tubrieius  he.   cit literifque   Felalgicis    (  Orphei   &  Lini   exemplo  )   ufum 

teftatus.  T?etzes  Chil.  13.  v.  634.  AiJWxoeKoi'  0'(inpv  S~ì  ròy  TlpontTriS'iir  roti. 

(77)  Vedi  appreso  il  Fabricio  he.  cit. 

(78)  Svititi  uiftoric.  Creophylus  Aftyclis  Filius.  Chius  aut  Samius  poeta,  quem 
quidam  Homeri  filiam  in  matrimonio  habuifle ,  alii  tantum  ejus  amicum  faille  di- 
eunt,  atque  hofpitem,  ab  eoque  accepifle  poema  de  Oechalix  captivitate.  Strab» 
Ceograpb.  lib.  14.  pag.  439.  Samius  fiat  etiam  Creophylus.  _  Kunc  ajunt  Homero 
Jhofpitium  aliquando  prabuifle,  donoque  ab  eo  accepifle  infcriptionem  poé'matis  de 
capta  Oechalia .  Fabricius  Biblioth.  Gr&ea.  t.  1.  p.  11.  Apulejus  in  floridis ,  cum 
Leodamantem  ( Hermodamantem  alii  vocant,  vide  toenagium  ad  Laé'rtii  lib.  Vili, 
feci.  ».  )  Creophyli  dilcipulum  nominaflet ,  qui  Creophylus ,  inquit ,  memoratur  poe- 
ta: Homeri  hoipes  &  zmulator  canendi  mille. 

(79)  Jpud  Strabonem  he.  cit.  Callimacus  contrà  quodam  epigrammate  indicat 
«utorem  ftiiffe  Creophylum,  fed  Homero  ob  holpitium  mille  attribuHim. 

Me  Samius  fecit,  qui  quondam  excepit  Homerurn 

Hofpitio .  cafus ,  Euryte,  ploro  tuos, 
Formofamque  Ioleian.  Homero  fcripta  feruntur 
Irla:  Creophylo.  Iuppiter,  hdccè  leve  eft  ? 
Ttdi  Lei.  Creg.  druidi  de  Poet.  Hifl.  Di  al.  11.  p.  66.  Fabricio  he.  cit.  p.  %$. 

(80)  Ptohmiui  Heph&ftio»  Hijìor.  lib.  4.  apud  Fhotium  Bibliotb.  Cod.  CXC.  ri». 
mero  antiquior  Helena  eri,  quse  bellum  Trojanum  confcripiìt ,  Mufxi  Athenienós  $- 
hi  :  a  qua  &  Homerus  accepifle  argumentum  creditur . 
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Non  mancano  altri  Poeti ,  che  da  var;  Autori  fi  fanno 
anteriori  ad;  Omero  ,  ma  quefti  da  noi  fi  fono  configliata- 
mente  tralafeiati ,  e  perchè  non  abbiamo  potuto  fcorgere 
in  efll  cofa  fpettante  al  noftro  propofito ,  e  perchè  non  è 
credibile ,  almeno  di  alcuni  di  loro ,  che  fieno  itati  pri- 
ma di  Omero  (81). 


Da 


(81)  Fabrìcìur  Biblioth.  Grata  Uh.  t.  Leo  Allatius  de  Patri*  Homeri  e*{.  4-  Lìl. 
Greg.  GyrttlAus  de  Post.  Hijl.  Disi.  1.  (è*  multi  ali). 


Da  Omero  Jino  al  principio  delle  Olimpiadi. 
CAP.    VII. 

ABbiam  fin  qui  parlato  dì  que'  Mufici  Poeti ,  o  Poeti 
Mufici  ,  le  cui  opej-e  fecondo  la  più  comune  opinio- 
ne a  noi  pervenute  non  fono,  o  non  ne  fono  pervenuti 
che  pochi  frammenti,  e  quefti  ancora  molto  dubbiofi.  Ora 
comincieremo  a  trattare  di  quei,  de' quali  ci  fono  rimafte, 
oltre  la  memoria,  ancora  le  compofizioni  fé  non  tutte, 
almeno  alcune  ,  e  quelle  per  ccnfenfo  univerfale  fmcere  e 
genuine  . 

Il  più  antico  Scrittore,  che  vantino  i  Greci,   le  di   cui 
Opere  a  noi  pervenute  fono ,  è  l'inclito,  divino  Omero  (i)» 

Prin- 


(i)  Plato  Phttio  ex  ver/ione  Joan.  Serrani.  T.  *-pag.  95.  .  ..  Homero  divino  poeta: . 
jfrijlot.  Poet.  c-p.  i.  Ante  vero  Homerum  nullum  omnino  tale  poema  habemus ,  tametfi 
plura  cxtitilTe  credere  par  eli.  Jt:  Alb.  Fabricim  Biblioth.  Gn.  lib.  i.  cap.  ì.p.i.  In- 
ter Grsecos  fcr'ptores  nullum  antiquius  monumentum  ad  nos  pervenirTe  Homero,  cer- 
tuni elt  atque  exploratum .  Idem  jam  olim  de  fuis  temporibus  fallì  funt  veteres ,  non 
Jofephus  modo  Judarus,  &  Scriptores  Chriftiani  ,  fed  Gra?ci  ipfi.  Cicero  Tufcul.  Qtixjl. 
lib.  1.  ».  64.  Credamus  igitur  Panaetio ,  à  Fiatone  fuo  diflentienti  ?  quem  enim  omni- 
bus locis  divinum,  quem  fapiemifiìmum ,  quem  fantìiffimum,  quem  Homerum  phije- 
fophorum  appellai  &c. 


iiì?»iì? 
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Principe  de'  Poeti  (a) ,  in  cui  al  dire  di  Velleio  Faterei 
lo  (3)  rifplendette  un  chiariffimo  ingegno ,  fenza  efempio 
maffimo ,  che  per  la  grandezza  delle  fue  Opere  ,  e  lo  fplen- 
dorè  de'fuoi  veri!  ,  meritò  d'  efler  chiamato  1*  unico  Poeta; 
nel  quale  è  confìderabiliflìmo ,  che  né  prima  di  lui  veruno , 
che  egli  potefTe  veramente  imitare ,  ne  dopo  di  lui  ,  chi 
potefle  imitarlo  fi  è  giammai  ritrovato  .  Fu  egli  decantato  il 
fonte ,  da  cui  derivarono  le  loro  notizie  tutti  gli  antichi  Poe- 
ti e  Filofofi  ;  il  primo  padre  della  dottrina  e  antichità  ,  che 
li  refe  fuperiore  a  qualunque  altro  Poeta  benché  eccellen- 
tiflimo  (4)  ;  imperocché  fecondo  Quintiliano  (5)  nelle  pa* 
role ,  nelle  fentenze,  nelle  figure  i  limiti  dell'  umano  inge- 
gno oltrepafsò ,  e  in  eflb  feorgonfi  efpreffi ,  o  rinchiufi  i 
veltigi  di  tutte  le  cofe ,  di  tutte  le  feienze  ed  arti  ,  e  non 
folo  di  tutta  la  prudenza,    ma  della    fapienza   ancora  (ó"). 

Efeli- 
di JEIian.  Var.  Hìjìor.  lib.  IX.  eap.  XV.  Argivi  poetica;  totius  primas  Homero 
Tribnebant,  fecundos  ab  co  reliquos  omnes  ponebant.  Fabricius  toc.  di.  IH.  ».  cap.  t. 
f.  xSi.  Gisbertus  Cuperus  precipue  in  docìifiìmo  Commentarlo  ad  Lapidem  antiquum  , 
qui  in  Marinenfi  Columnenfium  Principum  ditione  in  villa  Claudii  Imp.  repertus  8e 
erutus,  Confecratioriem  Principis  Poétarum  pulcherrimè  imagiue  expreffam  fiftit. 
Amft.   1883.  extat  etìam  apud  Gronov,  Thef.  An'iq.  Gr&c.  T.  1. 

(ji  Apud  Leon.  All.ttlum  Homeri  Clariffimum  deinde  de  Patr.  Home.  eap.  4.  Veli. 

Patere,  lib.  1.  illuxit  in^enium,  fine  exemplo  maximum:  qu;  magnitudine  operum  8t 

1ti€rilì"t  folgore  carminum  folus  appellar!   poeta   meiìÉS.   In   quo  hoc   maximum   eft,   quod 

•  Iieque   ante  illuni,   quem   ille  imitaretur,    ncque  ante  illum  qui  eum  imitari  poflet.* 

inventus  eft:  neque  quemquam  alium,  cujus  oper  s  primus  author  fuerit,  in  eo  ptr- 

fectiflimum,  prarter  Hornérum,  &  Archilochum,  re;eriemus. 

(41  ]anm  Parrafiui  in  Poet.  Hor.itìi  v.  139.  Homerus  concenti!  prope  divino 
mirabilique  quada m  mufica  praeditus ,  cuniìos  poeticos  modos  attigit .  Omnes  poeta* 
ea  virtute  qua  quifque  ipforum  eflet  eminentiflìmus  fuperavit.  Pliaiut  Natur.  Hijlor. 
lib.  7.   cap.   19. 

(j!1  Leo.  Allatto  he.  cit.  Velleii  judicium  amplexatus  eft  &  deofculatus  Tuftu» 
Lipfius  Animadverf.  ibidem:  Utrumque  verum  eft.  Nam  &  Homerus,  pr^iius  doctri- 
flarum  &  antiquitatis  parens,  nec  poft  eum  natus,  qui  gi-rmanius  exprimeret ,  aut 
referret.  Non  er^o  ipfe  Virgilius  ?  Non  Vellejo  quidem  judice:  atque  etiam  acri  ilio 
Fabio,  cujus  hsec  verba:  In  verbs,  fententiis,  iìguris,  human  ingenii  modum  e<cc- 
dit,  ut  magni  v  ri  lit  v.rtutes  ejtis,  non  imulatione,  quod  fieri  non  poteft,  fed  intel- 
leclu  fequi.  Et  profécto  ita  eft.  Omnium  rerum,  emni-im  artium ,  Omnis  non  pru- 
denza: folum,  fed  fapientia:  veftigia ,  aut  exprefla,  auc  recondita  fun'   in  ilio. 

_(£)  Fabricius  he.  cit.  e.  1.  n.  X.  pag.  tòt.  Nullus  denique  fcnp'.or  eft,  qui  ai 
Omni  astate  tanta.11  ingenii,  doctrinx ,  fapientia:  laudem  retulert,  atque  unus  Ho- 
merus, qui  ut  feitè  de  ipfo  eft  apud  Propertium  lib.  III.  Eieg.  I. 

Pofteritace  fuum  credere  lentit  opus. 
Atque  ut  ait  Platar-hus  lib.  de  garrulitate  p.  $04.  u.tt-><  tìk  t/Zu  irretiva*  i^  mi  pia 
vtpiyiyM/ .  Quicquid  cairn  fere  eft  daCturuin,  imtque,   in  eu  ceiekaiUo ,  <x  iin. 

dU 
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Efenti  però  da  efagerazione  non  potranno  giudicarfi  tali  ,  e 
tanti  elogi  dati  ad  Omero ,  ogni  qual  volta  riflettali ,  che 
effendo  egli  polreriore  di  molto  a  Mosè  avtà  fatte  lue  pro- 
prie, come  in  feguìco  fecero  e  Greci,  e  Latini,  tante  noti- 
zie e  dottrine  in  qualunque  arte  o  fcienza ,  che  trovanti,  ne- 
gli fcritti  del  Sagro   Iftorico  (7} . 

Vogliono  alcuni  ,  che  con  altri  nomi  fòffe  chiamato 
Omero,  e  fono ,  Melete ,  Melefigene ,  Aulete,  e  Tigra- 
ne  (8J  . 

Sette  fono  le  Città ,  che  comunemente  vengono  dichia- 
rate per  patria  d'Omero,  e  fono  Smirna  ,  Rodi,  Colofone, 
Salamina,  Chio  ,  Argo,  ed  .Atene  (9)  .  A  quefte  Città  altre 
ne    aggiungono   Aulo    Gellio    (io.)  »    Luciano   (il},    Plutar- 

O  co 

dibus  ad  cslum  efferendo  ,  adeo  confpirarunt  inter  fé  ,  ut  certarent .  Quorum  inte- 
grum  &  bene  longum  Catalogum  texere  hoc  loco  Iiceret ,  nifi  precipua  Homerl 
elogia  Alphabetico  ordine  digefta  jam  extarent  à  Grecanti  (lìmo  ilio  &  Homeri  imi- 
tatore felicifiìmo  Jacobo  Du  Porto  Anglo  in  Appendice  ad  Gnomologiam  Homeri- 
cam ,  &  ad  calcem  Clavis  Homericae  Georgii  Perkinlì,  quibus  alia  nuper  adjunxit 
Joannes  Scherpezelius  ante  Iliadis  libros  duos  primores  cum  Mofchopuli  fcholiis  à 
fé  editos . 

(7)  Clem.  Alexanàrinus  Stromat.  Uh.  t.  p.  mìhì  367.  Videntur  ergo  omnia ,  quae 
priùs  diefta  funt ,  dogmata  ,  à  magno  Mofe  Graecis  effe  tradita .  Htietius  Demonf.  Ev.tngeL 
Propof.  IV.  cap.  8.  ».  1.  Cum  enim  Grarci  primaèvaè  rerum  originis  notitia  aliqua  à 
Phoenicibus;  &  iEgyptils  effent  imbuti,  à  quibus  &  univerfos  homines  Theòlogiaa 
fuae  principia  petiiffe  affeverat  Philo  Bvblius,  &  egregios  Mofaicse  difciplina?  fatus 
ab  iis  accepiffent,  hxc  puerilibus  fabulis  ad  fin  tempora  &  coxvos  (Ibi  ho.nines  ac- 
commodatis  ita  implicuerunt ,  quas  nova  fubinde  figmentorum  acceffìone  confequens 
Etas  cumulavit,  ut  veritatem  pene  totam  extinxerint ,  in  denlìffìmas  certe  tenebrai 
demerferint.  Et  toc.  cit.  cap.  z.  n.  3. 

(81  Aitatiti!  is  latria  Homeri  cap.  Vili.  Homerum  etiam  Meletem,  Melelìge- 
Bem  ,  Auletem ,  Tigranem  vocntum . 

(9)  Hieron.  Carerà  Lufit.  in  Nonnum  Panopolitan.  apud  Allatìum  loc  cit.  cap.  1. 
Smyrna,  Rhodos ,  Colophon,  Salamis ,  Chios,  Argos,  Athenas, 
Orbis  de  patria  certat,  Homere ,  tua. 
Martialis  Monerius  Lemovicenfis  Ep.'gram.  de  Patria  Homeri  apud  eundem  Allatìum, 
Smyrna ,  Rhodos ,  Colophon ,  Salamis ,  Chios ,  Argos ,  Atherue 

Natales  magni  cedite  Maeonii. 
At  quia  vir  fuerat ,  vettrum  juratis  alumnum , 

Jupiter  effe  Deum  clamat  ubique  fauni  : 
Mens  Jovis  eit,  patriam  probet  his  ex  Urbibus  una: 
Vindicias,  dum  jus  non  Ilquet,  Orbis  habet. 
(io)  Aulus  Gelimi  Noci.  Attic  Uh.  3.  cap.  XI.  De  Patria  quoque  Homeri  multò 
maxime  diffenfum  eft  :  Alii  Colophonium ,  alii  Smyrnxum  :   funt  qui  Athenienfem  : 
funt  qui  Aegyptiurh  dicant  fuifll-.  Ariftoteles  tradit  indila  Io  natimi. 

(11)  Lucianus  Demoflhenis  Encom.  Alii  patriam  ei  (Homero)  affignant  urbem  Jo- 
iiicam  Colophona,  alii  Cumam,  alii  Chimn,  nonnulli  Smyrnam,  quidam  Thebas 
'Aegyptias ,  &c  innumeras  alias. 
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co  («2),  Antipatro  (13)  »  S-  EPifanio  (u)»  Svida  (15)» 
ed  altri  .  Leone  Allacci  (16)  per  mezzo  d'una  antica  meda- 
glia {attiene  aver  egli  comune  la  patria  con  Omero,  dichia- 
randolo di  Chio  . 

Una  quaft  confimile  varietà  d'opinioni  Incontrai  nello 
stabilire  i  Genitori  d'Omero,  e  Angolarmente  la  Madre, 
come  può  vederli  in  Luciano  (17),  Plutarco  (18),  Paufa- 
nia  Qig~)  ,  Proclo  (20),  e  fpecialmente  Svida  (21),  che  ci 
deferi  ve  una  lunga  ferie  degli  antenati  di  Omero  ..  La  più 
comune  però  è ,  che  il  Padre  folfe  Meone  ,  o  Melete ,  e  la 
Madre  Criteide  (21)  .  Foco  onore  fanno  per  altro  ad  Ome- 
ro Aditotele,  e  Plutarco,  aflèrendo  il  primo  che  fofle  figlio 
d*un  Genio,  o  fia  Demonio  ,  e  delle  Mufe  (23") ,  e  il  fecon- 
do P  che  nato  fia  da  un  vergognofo  incetto  (24)  » 

Nora 


(n)  Ve  Homero  liber.  Homerum  ergo  Pindarus  &  Chium  &  Smyrnaeum  fuilfe' 
art:  Chium  Simonides  ,  Antimachus  &  Nicander  Colophonium  i  Ariftoteles  autem 
Ehilofopus  Jenfem,.  Ephorus  hiifor'r us  Cumacum  -  Quidam  SalamineCypri  urbe  oriun- 
«l'um  dicere  non  dubitarunt  ::  Argivum  alii,  Ariftarchus  &  Dionyfius  Thrax  Athe- 
luenfen]  .   Se   debbi*  a    Plutarco  attribuir]!  il  citato  libro,,  veda/i   Èabrich-  Bibl.  Gr*.c. 

Kb.  t.  e.  1.  ».  w.  T.  1.  p.  15?. 

(15)  Apud  Laur.  Craffum  Ijl,  de  Poet.  Greci  p.   371. 

(14)  Lìb.  1.  cantra  Hxrefes  t.  111.,  apud  Leon.  Allatium  loc.  eh.  eap.  I. 
(ij)  Svidas  Hiftorica  ofiupos .    Fabritius  loc.  eh.  p.   158.. 

(16)  De  Patria'  Homeri  per  totum  . 

(17.)  Loc.  eh.  Pattern  Maeonem  Lydiinr,  aut  fluvium  ,  matrem  Melinopen ,  aut 
aliquam  nympham  ;  fiquidem  humanum  genus  ignoratur. 

(18O  Ve  Homero  lib.  Filius  à  nonnullis.  dicitur  Mseonis  &  Critheidis  :  ab  aliis, 
Meleti?  flavi!.. 

(19)  Pbocic.  eap.  XXIV.  Monffrant  Jeta:  ih  infida  Homeri  fepulcrum,  &  feor- 
fùm  Clymenes  ;  Homeri  Clymenem  matrem  fuiffe  didtitantes.  Cyprii  vero  (  nam 
&  hi  fibi  Homerum  vindicant)  Themifto  indigenam  feeminam  Homeri  fuifle  matrem" 
dicunt- 

(io)  Ve  vita  Homeri"  apud"  Allatium  Toc.  eh.  Qui"  eunt  Smyrnaeum  effe  aflerunt, 
Msone  patre  prope  Meletem  fluvium  natum  affirmant. 

(11)  Loc.  eh.  Homerus  poeta ,  Mele'is  fluvii  Smyrnaei,  &  Critheidos  :  ut  alii, 
Apollinis  &  CalliopesMufe  filius  :  ut  Charax  hiftoricus,.  Maronis  aut  Mitiac  &  Eu- 
metidis  matrisr  ut  alii,  filius  Telemachi  Ulyflìs,  &  Polycaftes  Neft'oris  filiar  .  Ordo 
generis  illius ,  autore  Charace  hiilorico  ,  hic  eft.  AethufWT  Thraciae  mulieris ,  filius 
fuir  Linus:  hujus  Pierus,  hujus  Oeagrus ,  hujus  Orpheus,  hujus  Dres ,  hujus  Euclees, 
hujus  Jamonides ,  hujus  philoterpes,  hujus  Euphemus,  hujus  Epiphrades  ,  hujus  Me- 
fanopus  ,  hujus  Apelles  ,  hujus  Macon  :  qui  una  cum  Amazonibus  Smyrnam  venit,  & 
ducìa  uxore  Eumetide ,.  Evepis  Mneftgenis  filli  filia ,  procreavir  Homerum . 

(Il)  Jo:  Spondanus  Prolegomeni  in  Homer..  De  Homero  Leo  Allatiut  Ite.  lit.cap.l. 

(15)  Apud  Allatium  loc.  cit.  eap.  X. 

ì»4)  Dt  Homero  lìitr.  Hmdttut  Aliffiroafì.  Vita  Htmeri, 
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Non  m'  eftendo  a  riferire  i  Maeftri  di  Omero  ("25).  ne 
la  di  Jui  cecità  (26)  ,  né  i  viaggi  (27) ,  né  tampoco  il  nu- 
mero delle  di  lui  opere ,  Je  quali  ,  benché  non  poche  fìa- 
no  ad  eflb  attribuite  £28) ,  a  giudizio  però  de'  critici ,  fi 
riducono  ai  due  foli  Poemi ,  che  fono  1'  Iliade  ,  e  1*  Odii- 
fea  C29);  ma  unicamente  riporterò  di  lui  quel  tanto,  che 
ha  riguardo  alla  Mufica  . 

Se  vogliamo   preftar   fede   a   Giofeffo  Ebreo  (30) ,    egli 

O  2  ci 


(15)  Alla  pag.  100.  abbiamo  fatta  menzione  di  Vronopidc ,  e  alla  pag.  101. 
di  Creofiìo  creduti  Maeftri  di  Omero.  Nel  principio  della  Vita  di  Omero  attribuita, 
*d  Erodoto  Alicarnajfeo  fi  nomina  Femio  come  Maeftro  di  Omero .  Plutarcbus  in  lib. 
de  Homero  .  Huetius  Demonftr.  Evangelica  Propof.  1 V.  cap.  8 Prajceptor  Ho- 
meri a  nonnullis  Ariftaras  creditus  eft,  juxta  teftificationem  Strabonis  &  Eufta- 
thii.  Femio  qui  fopraccennato  è  quello,  fecondo  il  Eabricio  Bibl.Grt.  p.  153.  di  cui  ab- 
hiam  parlato  alla  pasr.  8i. 

(16)  Paufanias  Corinthiac.  cap.  33.  Plutarcbus  he.  cìt.  Svidas  O'fMpis.  Vroclus , 
Jtnonymus,   fy  Autt.  Incert.  in  Vita  Homeri. 

(17)  Plutarcbus  apud  VoJ/ium  Inft.  Poet.  lib.  3.  cap.  7.  -Dlcfione  autem  varia 
ufus  ,  &  ab  omnibus  petità  dialecìis  Graecorum  ,  dicendi  formas  permifcuit  :  è  qui- 
bus  cognofeitur,  Graciam  univerfam  ,  omnefque  eius  nationes ,  obiviffe.  Proclus  irt 
Vita  Homeri  muìtas  eum  Ortis  partes  luftralTe  ingens  Iocorum  esperienza  teftatur. 
Illud  etiam  animadvertendum  eft,  divitiis -eum  abundaflfe.  Longae  namque  peregrina- 
tiones  multis  expenfis  indigent,  &  illis  temporibus  precipue ,  eum  fine  periculo  quo- 
cunque  adnavigandi  facultas  non  effet ,  nec  Inter  fé  homines  facili  ne.sotio  coirent. 
Vita  Homeri  Flerod.  JLlicarnafs.  Non -convengono  altri'  Autori ,  ebe  Omero  fuffe  uomo  ric- 
co, e  particolarmente  Svida ,  loc.  cit. ■eum  ipfe  libros  fingulos  fcripfitìet  &  often- 

taffet,  eo  quod  quarendi  viclus  caufa  uvbes  <ibibat ,  in  iis  illos  reliquit. 

(18)  Sono  di  varie  forta  le  Opere  ad  Omero  attribuite  ,  e  fono  gì'  Inni ,  gli  Epigrammi 
e  varj  Poemetti ,  il  combattimento  fra  Omero  ed  Efiodo  ,  l'Iliade  ,  e  V  Odiffea  ;  oltre  non 
foche  altre,  che  a  noi  non  fono  pervenute  ,  delle  quali  Ciò:  Alberto  Fabrizio  fa  men- 
zione nella  Bibl.  Grxca  lib.   x.  cap.  X. 

(19)  T.ìnaquillus  Faber  [  le  Vette  ]  Viti  Poet.  Grétcor.  apud  Gronovium  Antiq.  Gr&c. 
T.  io.  p.  750.  Pra-ter  Poemata  Iliada  ■&  OdvfTeam  ,  quac  duo  cunfli  prò  veris  & 
genuinis  Homeri  fcriptis  agnofeunt,  &c.  Jo:  Henricus  Boeclerus  de  Scriptorib.  Grs..  & 
Lati!  apud  Gronovium  loc.  cit.  p.  911.  Indubia  funt  ejus  opera,  Ilias,  &  Odyflea. 
Vita  ex  Auciore  Anonymo  apud  Allatium  loc.  .cit.  NihiI  illi  prster  lliadem  ,  Se 
Odyffeam  adferibendum  eft  &c 

(.30)  Flavius  Jofephus  cantra  Apio»,  lib  I.  Edit.  Havercampi  T.  ».  p.  4}S-  Neque 
tu  fcriptum  omnino  apud  Gra-cos  ulium ,  cujus  de  fide  modo  conllet ,  Hon.eri  Poé'fi 
«ntiquius  invenias.  at  eum  poft  Troiana  tempora  natum  elfi;  nemo  non  fatetur:  imo 
Ile  ab  ipfo  quidem  literis  fuam  illam  poèfin  mandatam  «ffe  ferunt ,  fed  polterorum 
memoria  propagatam  aliquandiu ,  vanis  ex  cantilenis  collecìam  demum  &  context.im 
fuifTe ,  ac  propterea  tantum  in  ea  vulgo  dilcrepant's  reperiri.  JElianus  Var.  Hijlor. 
lib.  13.  cap.  14.  Veteres  Homeri   carmina   in    certas  partes    prius  diltributa    cecine- 

runt Sero  autem  Lycurgus  Lacedafmor.ius  univerfam  Homeri   pociin  primus  m 

Graciam  importavit.    Eam  autem  mercem   fecum    ex  Jonia,   quum    peregrinaretur  , 
retulit.  Poftmodum  vero  I'ififtratus,  collecìis  omnibus,    lliadem   Si.  Odyfieani  con- 

ie- 
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ci  àffèrifee ,  che  niuno  fcritto  genuino  ritrovali  preflb  de' 
Greci  più  antico  delle  Poefie  di  Omero,  e  che  non  fian 
pervenuti  a  noi  i  di  lui  Poemi,  fé  non  per  mezzo  di  alcu- 
ni Cantori  ,  i  quali  ora  una  parte  ,  ora  un'  altra  di  tali  Poe- 
mi confervati  nella  memoria  foliti  èrano  di  cantare  fecondo 
le  varie  circoftanze  .  Tal  collume  fi  mantenne  nella  Grecia  , 
cantandoli  i  vedi  ,  non  folo  di  Omero,  ma  di  Efiodo  ,  Ar- 
chiloco  ,  Focilide  ,  eSimonide,  come  aflèrifeono  Ateneo  e  Pla- 
tone (3O;  e  chiamaronii  tali  Cantori  Rap/odi  Omeriflì  (32)» 
e  alcuni,  che  qua  e  là  feieglievano  i  vera  accozzandoli  infie- 
me,  vennero  chiamati  Homerocentones  (33) ,  e  tal  accozzamen- 
to Centoni  (34)  ,  e  ciò  fu  dai  Romani  praticato  anche  dei 
Poemi  di  Virgilio  col  nominarli   Virgiliocentones  C^^) . 

Furono    pofeia    i    vedi  d' Omero  riuniti  ,    e    difpofli    in 
due  Poemi,  l'uno  col  nome  d'  Iliade ,  poema  celebre,  com- 
porto nella  gioventù  di  Omero  (36).    che  contiene  la  guer- 
ra   Trojana    de'  Capitani    Greci  ,    Achille ,    Ajace ,    ed     al- 
tri 

fecit.  Cicero  de  Orat.  Uh.  3.  Quis  doilior  iifdem  illis  temporibus .  aut  cujus  eloquen- 
za llteris  inftructior  fuiffe  traditili:,  qiiara  Piliftrad  ,  qui  pr'mus  Homeri  Ubros  con- 
fiifos  antea  iìc  difpofuiffe  dici  tur,  ut  nunc  habemus.  Anelar  Anonym.  Home,  ■viti» 
Kpud  Allattiti»  loc.  ctt.  Poemata  autem  germana  ipfius,  cum  prìus  hme  Inde  difjrerfa 
c-nerentur,  Piliitraius  Athenienfis  in  unum  veluti  corpus  redegit.  Vide  Allatium 
de  Patria   Homeri  cap.   5.   esr   Fahricium  Bibl.  Gru..  Uh.  1.  cap.  1. 

(31)  Deipnojoph  Uh.  14.  cap.  3.  Chamaeleon  in  libro  de  Stefichoro  fcribit,  non 
tantum  decantari  folitos  Homeri  verfus ,  verum  etiam  Hefiodi  .  Archilochi,  Mim- 
nermi ,  Phocyhdis .   Pitto  Dialog.  ex  verf.  Joan.  Serrani  T.   1.  p.  530.  per  totum. 

(31)  Idem   he   cit.  Convivio   ne  defuerunt   quidem  noftro  Rhapfodi Rha- 

pfodos  Homeriftas  vocatos  fuiffe  Ariftocles  in  libro  de  choris  autor  eft.  Daìecampius 
in  bunc  loc.  verb»  Rapfodi.  Qui  aliena  carmina  recitant  in  homi-num  convenribus:  qui 
in  alium  fenfum ,  aliudque  argumentum  ,  vel  integros  verfus  aliorum  ufurpant,  vel  ex 
illis  difcilTis  alios  concinnatos,  &  tamquam  confutos  faciunt.  Vide  Henricum  Stepha- 
num  in  fuo  libello  de  Rhapfodis .  Cafauhonus  in  loc.  cit.  Athen.  De  Homeriftis  Diome- 
des  lib.  3.  Olim  partes  Homerici  carminis  in  theatralibus  circulis  cum  bacillo,  ideft 
virga,  pronuntiabant,  qui  ab  eodem  Homero  dicìi  funt  Homeriftac . 

(33)  Tertullìanus  de  Prufcrìpt.  Hureticor.  cap.  39.  Homerocentones  etiam  vocarì 
folent,  qui  de  carminibus  Homeri  propria  opera  more  centenario  ex  multis  hinc  inde 
compoiitis  in  unum  farciunt  corpus .  lrennus  Uh.  I.  ad  verf.  H&res. 

(34)  Amhrojìus  Calep.  Dici.  Centonem  vocant  carminis  genus  ex  diverfis  carmi- 
nimi fragmentis ,  hinc  atque  illinc  accerfitis ,  contextum  ,  quafique  confutum  . 

(3J)  S.  Hieronyim'.s  Epift.  1111.  ad  Paulinum  T.  I.  p.  173.  ex  Edit.  Vcron.  Qliafi 
non  legerimus,  Homerocentonas,  &  Virgiliocentonas.  Ambrof.  Calep.  loc.  cit.  Ex- 
tant  auhuc  Homerocentones  ,  &  Virgiliocentones  a  Proba  Falcemia  confuti . 

(36)  Dionyjìuj  Longimts    de  fublim.  feti.  IX.  Edit.  Veron tota   Homeri    Ilias 

afliva  lit  &  pugnax;  quippe  quara  in  ipfo  flore  ac  vigore  compofuit  ingenii  at 
xutis. 
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tri  C37);  l'altro  poema  col  nome  d'OdìJpa  comporto  nella 
vecchiaia  di  Omero  (38),  che  contiene  gli  errori,  e  viaggi 
d'  Ulifle,  che  fece  ritornando  dalla  guerra  Troiana  ad  Itaca 
fua  patria  ("39}  • 

Non  folo  furono  cantati  nella  Grecia  dopo  la  morte 
di  Omero  i  di  lui  Poemi  ,  ma  egli  fteflb  vivente ,  fecondo 
il  coftume  degli  antichi  Poeti  (40)  ,  era  folito  di  cantarli  , 
come  dalla  di  lui  vita  ad  Erodoto  Alicamaffeo  attribuita  (41) , 
rilevafi ,  e  dall'  altra  vita  dell'  ifteiTo  poeta  d' autore  incer- 
to (42)  ;  anzi  da  un  libro  fopra  di  Omero  creduto  di  Plutar* 
co  (43)  vegniamo  accertati,  quanta  ftima  faceffe  Omero  della 

Mu- 

(37I  F.ìbrìci'is  Bìbl.  Gru.  lib.  ì.  e  i.  n.  VII.  pag.  i6-j.  l'AIA'2  five  Poema  cele- 
berrimum  de  bello  Grajcorum  ad  Trojam  &  rebus  geftis  ducimi  Achillis ,  Ajacisr 
Heflor.s  Trojani  aliorumque . 

(}8!  Longinut  lor.  cit.  Seti.  IX.  Odyffea  vero  maxima  ex  parte  in  narrationibus 
confuinatur  ;  cuod  feneclutis  rroprium  eft . 

(39  F.tbricius  he  cit.  O'ATSSEI  A  five  Poema  de  erroribus  &  peregrinatione 
Uli(Ii<  ex    bello  Troiano  Patriam  Ithacam  repetentis . 

(40)  Jo:  Spondanus  in  Ody/Je.im  Homeri  lib.  IX.  Hot.  b.  pag.  379.  Per  cantCT- 
res  dengue  nihil  aliud  intelligit  Poeta  quara  ipfos  poetas ,  quorum  erat  non  folum 
verfus  condere ,  fed  edàm  eos  ad  inftrumenta  mufica  decantare.  Qua;  omnia  no- 
itris  ficculis  iam  a  pril'ca  illa  confuetudine  defeiverunt  :  utrumque  enim  munus  raro 
in  uno  rej.erias,  fed  miferè  in  varios  difeerpitur,  immò  pene  utrumque  jam  prò 
re  lud'era,  &  quifi  fuperflua  habetur,  atque  in  homines  nihili  &  in  fecem  populi 
cadit,  quod  non  folum  prò  re  honeftifiìma ,  fed  etiam  facerrima  &  fancìiffima  ha- 
bebatur,  adeò  ut  piaculum  effet ,  in  eorum  capita,  qui  illa  proffterentur  fsvire. 
Ita^ue  1  ptimè  facit  Poeta ,  qui  tantam  labem  Ulyffi  non  inur X ,  ut  manus  huic  Phe- 
mio  inferat;  med  ante  Telemacho,  qui  ea  de  re  patrem  alloquitur ,  à  quo  etiam 
impetrai  vitsm  i Ili  prsconi  Medonti.  Fabricius  loc.  cit.  n.  XXII.  p.  176.  I)e  Home- 
riiiis  five  Rhapfodis  Homeri  poemata  decantantibus,  quos  à  premio  laboris  agno 
«fi  jrfb'r  etiam  diclos  conftat  è  fcholiis  ad  Pindari  Nem.  Od.  1.  diligenter  fatis  ege- 
runt  viri  dofli  Jul.  Cxfar  Scaliger  I.  i-  Poé'tic.  e.  41.  Salmalìus  ad  Solinum  p  867. 
feq.  &  Kuìlerus  Hiftor  a  Critica  Homeri  pag.  85.  feq.  &c.  Silìci  du  Fin.  Bibliot. 
Vniverf.   Hiflor.   lib.   ,.   $.   X. 

(41)  Gè,-.  Jo.  Voffius  de  Hiflor.  Gr&cis  lib.  1.  cap.  3.  Kerodoto  etiam  tribuitur  li- 
ber  de  v  ta  Homeri.  Qui  tamen  arc  genuinus  fit,  nondum  fatis  convenit  inter  em- 
ditos.  (  Vide  Xilandri  annot.  in  Plutarch.  de  Vita  Homeri).  Meminit  ejus  Stepha- 
cus  in  Ns'oy  thx^s  0,\  H'póS'oroi  tv  O'fiiifu  0t'ct  (Ut  Herodotus  in  Homeri  vita). 
Mea  fententia  eft,  non  elle  antiqui  illius  Herodoti .  Fabriciui  loc  cit.  p.  154-  Alte- 
rius  tamen  Scriptorfs  videtur  viris  doclis,  Tanaqifillo  Fabro  de  poetis  Gr:ecis  p.  j. 
&  p.  199.  ad  Longin.  edit.  Tollii ,  ubi  hunc  libellum  non  magis  Herodoti  effe  quàm 
Ciceronis  aut  T.  Livii  affirmat . 

(41)  Apud  A/latium  loc.  cit.  Vita  Homeri  AuClore  incerto .  Vagus  ac  erro  per 
urbes  Poemata  cantitabat. 

14.3)  Fabriciui  loc.  cit.  ».  IV.  pag.  i$J.  Nihil  autem  ex  iis ,  qua;  inde  profert, 
{Gellius  l.  IV.  e.  11.]  in  ifta,  quam  habemus  Homeri  vita  legitur ,  unde  Jonlius 
j.  137.  Plutarcho  eam  falfo  tribui  coucludit,  qus  etiara  fententia  eft  Joaunis  Huakil 
«1  rimarchi  viti  e.  a». 
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Mufica,   e    quanto   in   effa  fofle  verfato:    I  Pitagorici,  dice 

Plutarco  (44) ,  "&  prima  di  ejfi  Homero ,  Rimarono  grandemente 
la  Mujica  ,  la  quale  è  -all'  animo  molto  proporzionata  ,  in  quan- 
to ella  è  armonia  temperata  di  diverji  prìncipj ,  *©"  col  canto  , 
•G?  coi  numeri  non  fol amente  V  animo  'diffoluto  raffrena  ,  ma  il 
troppo  raffrenato  rilafiia  ,  "ti  allarga .  Celebra  le  fue  lodi  con 
le  parole  delle  Sirene  ,   così  conchiudendole  : 

Pien  dì  diletto ,  *S"  di  fiienza  quindi 

Si  parte 

Altrove  finge  3   che  ne  i  conviti  Ji  filoni  la  cetra  :   come  ap* 
preffo  i    rivali  ; 

Et    la    cetra ,   di'  i    Dei   volfer ,   che  fojfe 

Compagna   alle    vivande 

*&  appreffb  :  Alcinoo  il  finator  di  cetra 

Diede  principio   à  dilettofo   verfo . 
*&  nelle  nozze 

Rendea   con  la  zampogna  il  fuon  la  eetra . 
*£/  nel  vendemiare 

Giocondo  verfo  al  Jìion  d'  arguta  cetra» 
Il  giovane  cantò . 
*&  in  guerra  fa  fentire  il  fùono  di  zampogne  ,  e  di  flauti  „' 
Aggiugne  ancora  al  pianto  la  Mujìca  ,  ove  fa  che  un  cantore 
con  la  fua  voce  vada  innanzi  al  lamento ,  per  mitigare  con  la 
dolcezza  del  verfo,  *G?  del  canto  V  aj prezza  dell'  animo .  Si 
sa  che  due  fino  le  maniere  del  cantare,  con  voci  V  una  ,  con 
injìrumenti  /'  altra  ;  *€?  quefti  o  fono  da  fiato  ,  o  fino  da  cor* 
de  J  *€?  che  de  i  fuoni  uno  è  grave  ,  acuto  V  altro.  Quejie  dif 
fierezze  ancora  Homero  conobbe;  onde  a  fanciulli,  alle  donne, 
"&  a  i  vecchi  attribuifce  la  voce  acuta  per  la  fottigliezza , 
e  tenuità  dello  Jpirito ,  a  gli  huomìni  la  gr-ve  in  molti  lui' 
ghi  ;  ma  in  quefto  fra  gli  altri  : 

S'  off erfe  al  figlio,    che  con  grave  vece 
Tr ahea  dal  cor  fbfpiri ,  "&  fa  le  braccia 
Accolto   ii   acuto  Jujii  Jì  dolje , 
"&   altrove. 

Ei   grave  fbfpirando  a  Greci  parla . 

l 4JJ*_^ 

(44)  Del  Genio,  &  delia  Vitti  di  Homero    tradotti  in  volture    da  Grati*  Muri* 
Grxtii  fra  £li  Ofufc.  di  Elut.  f.    1.  pag,  4$. 
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jìffòmiglia  ì  vecchi  alle  cicale  ,  che  fino  animali  di  acuta  voce  J 
Le  corde  de  gli  infìrumenti ,  le  quali  fono  fittili ,  *QJ  continva- 
mente  fi  muovono  T  facilmente  fendono  V  aria  ,,  *2£  per  quejìo 
rendono  il  fuono-  acuto  :  là  ove  le  groffe  per  il  fardo  moto  lo 
rendon  grave .  Per  quefia  cagione  Homera  chiamò  il  flagello 
Xvytp^  cioè  fonante  acuto  ;  perchè  effe  ndo  fittile  rendeva  ancora 
il  fuono  acuto-  E  tanto  bafli  haver  detto  della  Mufica  dì 
Homero  .   Così  Plutarco  .. 

Rifcontranft  inoltre  dai  Poemi  di  Omero ,  come  nota 
Ariftide  Quintiliano  (45)  ,  altri  fatti  alla  Muiìca  fpettanti  : 
come  di  Achille ,  che  folleva  1'  animo  fuo  col  canto ,  e  col 
fuono  della  Cetra  (46) ,'  Demodoco  che  canta  e  fuona  ,  ora 
muovendo  al  pianto  Uiifle^47),.  ora.  efprimendo  il  congreffo 

di 


(45I  De  Mufica  Uh.  ».  p.  87.  Ntm  &  qux  per  hsc  fìt ,  inftìtutionem  in  Mu- 
fica utiiem  effe,  idoneus  nobis  teftis  eft  Homerus.  Etenim  Achilles  in  Iliade,  cura 
procul  ab  animi  perturbatione  ob  Chryfei'dem  remotus  effe  velletr  nihil  quicquam 
amatorium  canere  introdacitur;  fed  ad  vìriliter  agendum.  animum  evocat,  veterum 
Clara  facinora  ad  citrtaram-  ruminans.  Porrò  eo'rum  ,.  qui  in  Odyffea  per  Muficam 
erudiunt,  alter  procos'  retrahens.  tum  à  contumelia  in  Fenelopen  ,  tum  ab  impietate 
erga  Ulyffem,  Deorum  cognatum,  canit  Graxorum  ob  Locri  iniquitatem  infortunia: 

Achivorum ,.  inquit,  reditum  ille  canebat 

Triftem  ,  quo  Pallas  Trojana  relinquere  juffit  •• 
alter  Phxacum  Iuxuriem  caftigans ,  &  ne  in  folitaerumpant,  prohibens ,  vincula  Mar- 
tis  canit  ac  Veneris ..  quod  ree  illi  delitìorum  fuorum  impunitatem  fuerint  confecuti. 
Jam  vero  &  ipfer  (Jlyffo  non  prìus'  fé  Phiacibus  cognofeendum  praebuit,  quam  De- 
modocus  &  virtuiem  viri  doniiffet,.  &  perfuafionc  modulata  amorem  cognofeendi 
Sapientem  excitaffet.  Inquit  igitur  ipfum  adiens: 

Quin  age  nunc.  immanis  equi  canito  decus  omne. 
tdditquey 

Quem  ftatuft  fùmma  arce  dolo  divirms  Ulyffes, 
Hacc  enim  quodamtnodo  ad  priorem  feopum  refpiciunt,  Illos  enim ,  qui  inique  alienos' 
toros  violarint,  pcenas  luere  deferibit .  Videnius  autem ,  quomodo  Sapiens  ex  necef- 
fitate  quadam,  abfque  auditorum  invidia,  tanquam  de  alio  quodam  loquens ,  laudes 
fuas  à  Mulìco  recitari  prius  velit .  Qaare  velut  defiderantibus  deinde  ipfìs  eum  co- 
gnofeere,  &  magis;  peifuadet  &  duldor  evaditr  inquiens: 

Sumi  Laertiades  Irfncus ,  mortalibus  artes 

Ob'  cunclas  curac ,  nomenque  ad  fiderà  fertur .. 

(4«)   litui'.  Uh,  IX..  V.    l8<f.. 

Illum  autem  (Jchiììem)  invenerunt  animum  obleftantem  cithara  dulcifona. 
(47)  O'dijf.  iìh.  ìix.  v.  83.. 

Illa  fané  cantor  (  Dsmoiotus  )  cantabat  inclytus  .  csterùm  Ulyffes 
Purpuream  ingenti  vette  accepta  manibus  fortibus. 
Et  in  caput  traxit,  obtexit  autem  pulch:am  faciem. 
Eevertebatur  enim  Phaeacas  fub  fuperciliis  lacrymas  ftillans» 
Sed  quando  definebat  canens  divinus  cantor , 
Lacrymas  abiìergendo,  à  capite  tunicam  demebat,, 

Et 
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di  Marte  ,  e  di  Venere  (48)  ,  ora  fopra  il  Cavallo  di  Tro- 
ja  (49)  ,  ora  nella  partenza  d' UlilTe  da  Alcinoo  (50);  Femio 
pure,  che  canta  il  ritorno  degli  Achivi  (51),  ora  fupplice 
chiedendo  la  vita  in  dono  da  UlilTe  (52),  ora  che  vien  for- 
zato dai  Proci  di  cantare  (53),  or  che  canta  nel  convito  e 
nella  cena  (54).  Furono  pofcia  in  tanta  ftima  i  verfi  di 
Omero,  che  Aleflandro  Magno  cuftodivali  il  giorno  con 
fomma  gelolia  fra  le  cofe  fue  più  preziofe  ,  e  la  notte  te- 
nevali  fotto  il  capezzale  infieme    col    fuo    pugnale  (55),  ed 

era 


Et  poculum  rotundum  accipiens  libabat  diis . 
Caeterum  quando  rurfus  inciperet  &  concitarunt  ut  canercC 
Phseacum  optimates  (  quoniam  obleftabantur  verbis  ) 
Rurfus  Ulyffes  capite  obvoluto  lugebat. 

(48)  Loc.  cit.  v.  166. 
Caeterum  ipfe  cithara;dus  expit  pulchrè  canere 
De  Martis  amore,  pulchreque  coronata;  Veneris . 

(49)  Loc.  cit.  v.  J il. 
Ligneum  ,  ingentem  equum ,  ubi  fedebant  omnes  optimates 
Graccomm ,  Trojanis  ca^dem  &  mortem  afferentes. 
Cecinit  etiam 

{50)  hoc.  cit.  lib.  13.  v.  17. 

inter  ipfos  autem  canebat  d.'vinus  cantor 

Demodocus  populis  honoratus  :  at  LflyfTes 

Multum  ad  Solem  caput  vertebat  omnia  illuftrantem 

Ire  p  operans  :  jam  enim  cupiebat  reverti. 
(ji)  Idem  lib.  1.  v.  3ix. 

Ilhs  autem  cantor  (  Vhemius)  canebat  infignis_,  hi  vero  tacite 

Sedebant  audientes  :  ille  vero  Acha;orum  reditum  canebat 

Moleitum,  quem  ex  Troja  indixit  Pallas  Minerva. 
(51)  Loc.  cit    lib.  XXII.  -v.  331. 

Terpiades  autem  cantor   f'ugit  mortem  nigram 

Phemius,  qui  canebat  cum  procis  neceflìtate . 

(53)  Loc.  cit.  lib.  1.  v.   154. 
Phemio  ,  qui  quidem  cecin't  inter  procos  vi,  ideft  coafte. 

(54)  Loc.  cit.  lib.  17.  ti.  160. 
Ad  comedendum,  prope  autem  UiyfTes  &  divinus  fubulcus 
Steterunt  venientes ,  circum  autem  venit  ibnitus 
Cithane  concava; ,  ipfis  enim  incepit  canere 
Phemius 

zi.  358.  Comedit  autem  fic  quando  cantor  in  domibus  canebat. 
Quando  hic  ccenavit  ille  celTavit  divinus  cant  r. 
(55I  Flutxrchus  Vita  Alexandri  p.  544.  ex  ver]'.  Herm.  Crtiferi .  Iliada  autem  vir- 
tutis  bellica;  &  credens  &  appellans  inrhtutionem  ,  accepit  ab  Ariftote;e  correcìam 
quam  ex  narthecio  vocant,  Eam  fonper  cum  pugione,  ut  prodidit  Oneficritus,  repo- 
fitam  habebat  fub  pulvino  C.  Pliniut  Hatur.  Hi//,  lib.  7.  cap.  19.  Alexander  Magnila 
(etenJn  infignibus  iudiciis  optime  citraque  mvidiam  tam  fuperba  cenfura  peragetur) 
inter  fpolia  Darii  Perfarurn  regis  unguentirun  i'erinio  capto,  quod  erat  auro  geni 
mj/que  ac  raar§aritis  preciofum  ,   varios  ejus   ufus    amlcis  de.nonftrantibus  [  quand» 

tx- 


— 
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era  folito  dire  ,  che  tali  Poemi  dovevano  più  torto  cantarli 
al  fuono  di  Tromba,  che  di  Lira  (56},  tanta  era  la  ftima 
che  ne  faceva . 

Della  morte  poi  di  quello  sì  celebre  Poeta  non  abbiamo 
che  altrettanta  incertezza  per  rapporto  al  tempo  ,  alla  ca- 
gione, e  circoftanze  della  medefìma,  quanta  ne  abbiamo 
trovata  nella  di  lui  nafcita  ,  come  avverte  Elia  du  Pin  (57). 
Valerio  Mafiìmo  ne  fcrive  così  (58).  La  morìe,  che  cV  Ho- 
mero  fi  narra ,  fu  ancora  notabile  ,  il  quale  Ji  crede ,  che  mo- 
^  riffe  dì  dolore  ,  per  non  haver  faputo  folvere  un  dubbio  ,  *G? 
uno  enigma,  propojìoli  da  certi  Pe/catori .  L'autore  della  vi- 
ta d'Omero  creduto  Erodoto,  (59)  dopo  d'aver  efpofta  la 
di  lui  permanenza  in  Samo  ,  foggiunge  :  E  quefli  verji  di 
poi  in  Samo  per  lunga  Jìagione  erano  da  fanciulli  cantati, 
quantunque  volte  alla  fifa  di  Apolline  Ji  radunavano.  Comin- 
ciando poi  la  primavera  ,  Omero  intraprefe  di  paffare  da  Sa- 
mo in  Atene  ,  e  fciogliendo  dal  lido  infeme  con  alcuni  popò- 
latti  ,  approdò  ad  lo  ,  là  dove  fermaronfi  non  già  in  città  ,  ma 
fui  lido.  Quivi  avvenne  che  Omero  fu  prefò  da  una  grave  ma- 
lattia ,  onde  ufcito  di  nave ,  giaceaji  nel  lido  ammalato  e  fenza 
forze  .  E  per  più  giorni  fandoji  ivi  fermi  per  la  difficoltà  di 
navigare  i  marina]  ,  Jcendendo  a  quando  a  quando  gente  dalla 
città  ,    p  affavano    /'  ore    apprefo    di  Omero ,    e    in  udendolo  ne 

prendevano    grandiffima  ammirazione Dì   quejìa  malattia 

Omero  i  fuoì  giorni  terminò  in  lo;  non  già,  come  vogliono  al- 
cuni ,  per  non  aver  faputo  J piegar  /'  enigma  ,  ma  dal  morbo  uc- 
ci/5 .  Morto  Omero  in  Io,  fu  onorevolmente  nel  lido  feppellito 
da  compagni  fuoi  e  da  quei  Cittadini  e li  erano  fati  a  favella- 
re con  ejjò  :  e  lungo  tempo  dopo  ,  gV  loti  (  quando  già  la  fua 
poefa  fparjafi  in  ogni  luogo  era  venuta  in  grande  onore  )  quefì 
verfi  nel  di  lui  fepokro  lucifero . 

P  // 

tacdeb.it  unguenti  bellatorem  &  militia  fordidum  ]  imo  Hercule  ,  inquit ,  libronim 
Homeri  cuitodix  detur:  ut  precioliffimum  humani  animi  opus,  quàrn  maxime  diviti 
opere  fervaretur. 

(56)  Ger.  Jo.  VoJJÌus  lr.fl.  Voet.  lib.  3.  cap.  7.  5.  15.  Cùm  vero  carmina  pleraque 
ad  tibiam  ,  vel  citharam  cani  foleant:  parminis  Homerici  ea  eft  majeftas,  ut  dixe- 
rit  Alexander  magnus,  non  ad  citharam,  fed'  ad  tubam  cani  oportere. 

(57)  Biblioth.   Univ.  des  Hijlor.  lib.   1.   $.   X. 

(58)  Lib.   9.  cap.   il.  traduz.  di  Giorgie  Dati  pag.  mìhì  333. 

(59)  Tradiiz.  _di  Tomiìi.tfo  Porcacchi  ediz.  Vero»,  t.  z.  p.  ni.  113. 
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Il  fiero    capo    del   divino    Omero , 
Cui  niun  fu  pari  in  celebrar  gli  Eroi , 
Qui  fitto  7   grembo  fio   la    terra    afeonde  • 
Quali  poi ,  e  quanti  follerò  gli  onori  refi  ad  Omero  dopo 
la  fua  morte,  non  è  qui  mia  intenzione  il  farne  un  minuto 
rapporto  .  Solamente  mi  reftringerò  a  riferire  quanto  ne  la- 
fciò  fcritto  Eliano  Q6o~)  .  Egli  racconta  ,    che  Tolomeo  Filo- 
patore  fece    erigere  un  Tempio    ad    onore    di    Omero ,    con 
una  di  lui  ftatua  nel  mezzo  ,  intorno  alla  quale  erano  efprefle 
le  Città,    ognuna  delle  quali  lo  voleva  per  fuo  cittadino.  E 
il  Pittore  Galatone   o  Palatone  (e5i)    lo   dipinfe    in    aria    di 
recitare  ,  o  cantare  i  fuoi  Poemi ,    e    tutti    gli  altri  Poeti  in- 
torno a  lui  in  atto  di  raccogliere  i  vera  ,    che    gli    ufeivano 
di  bocca. 

Dopo  il  fin  qui  detto  di  Omero  non  farà  fuori  di  pro- 
pofito  il  ricercare  ancora  del  tempo,  in  cui  egli  vifìe  ,  e  fé 
folle  coetaneo,  o  anteriore,  o  pofieriore  ad  Elìodo  altro  ce- 
lebre Poeta  antico ,  delle  cui  opere  alcune  fono  a  noi  per- 
venute . 

Circa  il  tempo,  in  cui  vide  Omero,  abbiamo  di  certo 
eh'  egli  fu  posteriore  alla  guerra  di  Troia  ,  avendone  fopra 
di  lei  compofta  la  fua  Iliade;  ma  riguardo  al  tempo  precifo, 
in  cui  vilfe,  tante,  e  si  varie  fono  le  opinioni  riportate  dal 
du  Fin  (_62~),   che    riefee  moralmente   impedibile  il  poterlo 

giu- 
cco) Varis  Hijlor.llb.  XIII.  cup.  XXII.  Ptolemarus  Philopator,  extruens  Home- 
TO  templi! m,  ipfum  quidem  decorè  fedentem  collocavit:  circa  ftatuam  vero  undiqiie 
civirates  pofuit  omnes,  qua;  certatim  Homemm  fibi  vendicane  Galaton  vero  piflor 
Homerum  quidem  pinxit  vomentem  ,  reliquos  autem  poetas  ea,  qua;  ipfe  evomuifTet, 
haurientes . 

(Si)  Jo:  Schefferus  in  he.  ftipra  cit.  Tx\bth>v.  Puro  corruptum  effe  piftoris  hu- 
jus  nomen  .  Cadius  profetìo  lib.  XXI.  cap.  44.  fcribit  Palatoli,  quod  jam  Hartun- 
gus  obfervavit . 

(61)  B'Moth.  Unìverf.  ies  tìijlor.  $.  X.  Qjoique  1'  antiquitè  d'  Homere  foit  cer- 
tame ,  il  y  a  eu  une  grande  varieté  entre  les  Auteurs  anciens,  fur  le  tems  pré"cis 
dans  le  quel  il  a  vécu.  Crates  dit  qu' il  a  fleuri  avant  le  retour  des  Heraclides ,  80. 
ans  après  la  guerre  de  Troie  ;  Eratofthene ,  100.  ans  après;  Ariftarque  ,  vers  la  tranf- 
migranon  Ionique ,  c'eft-à-dire ,  140.  ans  après  la  prife  de  Troie;  Philochorus ,  180. 
Apollodore  compte  cent  ans  depuis  la  tranfmigration  Ionique,  e' eft-a-dire,  is°- 
ans  depuis  la  prife  de  Troie;  Euthymene  dit  qu'il  a  fleuri  avant  Hefiode  fous  Aca- 
fle ,  100.  ans  après  la  prife  de  Troie .  Archemachus  elt  du  mème  fentiment .  Caf- 
fius  Hemina  dans  Gellius,  160.  ans  après  la  prife  de  Troie.  Cornelius  Nepos,  fulvi 

de 
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giuftamente  Affare.  Dai  Marmi  Arundeliani  (63)  rilevali, 
che  fiorì  Omero  936.  anni  avanti  la  promulgazione  dell'  Evan- 
gelio del  noftro  Redentore  Gesù  Crifto,  e  3069.  anni  dalla 
creazione  del  Mondo.  Il  P.  Codini  (64)  fu  l'autorità  di 
Erodoto  AlicarnalTeo  ftabilifce  ,  eflere  fiato  Omero  100.  anni 
prima  delle  Olimpiadi  ,  che  cominciarono  776.  anni  prima 
della  nafcita  del  noftro  divin  Salvatore  . 

Per  afferzione  del  citato  Erodoto  viene  ftabilito  contem- 
poraneo Omero    ad  Eliodo  :    dice   egli  (65) EJÌodo   ed 

Omero ,  i  quali  io  Jìimo    che  avanti  di  me   vivejjero  400.  anni 

P   2  e  non 

de  plufleurs  Latins,  ifio.  ans  avant  la  fondation  de  Rome.  Vellei'us  dit  qn'  il  a  élé 
plus  éloigné  du  lemps  de  la  guerre  de  Troie,  que  quelques-uns  ne  croient,  &  qu' 
il  a  vécu  950.  ans  avant  le  Confulat  de  Vinicius ,  qui  a  éte'  Conful  1' an  785.  de  la 
fondation  de  Rome.  Pline,  1'  an  8?o.  de  la  mème  epoque,  dit  qu'il  y  avoit  près 
de  mille  ans  écoulez  depuis  le  temps  d' Homere  :  Tuvenal  vers  1' an  850.  affìgne  le 
mème  temps .  Sofibius  Lacon  rapporte  Homere  à  la  huitiéme  anne'e  du  Roi  Chari- 
fus ,  dont  lycurgue  fut  tuteur;  ce  Prince  a  regne'  64.  ans:  arrès  lui  fon  fils  Nican- 
der  37.  ans,  &  1' on  tient  qu'en  la  34.  anne'e  du  regne  de  celui-ci ,  fut  inititue'e  la 
premiere  Olympiade ,  dans  laquelle  Corebus  fut  vainqueur ,  jufqu'  à  laquelle  Era- 
tofthene  compte  168.  ans  depuis  la  tutele  de  Lycurgue.  D' autres  dilent  qu' Homere 
fut  peu  de  tems  avant  les  Olympiades  d'  Iphitus,  407.  ans  après  la  prife  de  Troie. 
Enfìn  quelques-uns  prétendent  qu'  il  a  été  comemporain  d'Archilocus  ani  a  Henri  vers 
la  »j.  Olympiade  du  temps  de  Gygès  de  Lydie ,  500.  ans  après  la  prife  de  Troie. 
(6 3)   TbomA  Lyiiati  Oxon.  Annotat.  ai  Chron.   Marmar,  p.  40. 

Epoch.  29.  A.  M.  C.  3069.  ame  Evang.  964.  Feriod.  fi.   109. 
A  quo  Hefiodus  Poeta  claruit  anni  DCLXX  .  . .  .  regnante  Atheni. 
fupplcm.    DCLXXX.  regnante  Athenis  Megacle. 
Epoch.  30.  A.  M.  C.  3098.  ante  Evang.  93<5.  Periodi  fi.  138. 
Aquo  Homerus  Poeta  ciamit,  anni  DCXLII1.  regnante  AthenisDiogneto. . . 
Nof*  Hijlor.  ai  Chron.  Mjrmor.  pag.   194.  de  tempore,    quo  ille  {Homerus)    &  He- 
fiodus  floruerunt,   legas   notas   Chronologicas  Lydiati  ,    Seldeni   notas   ad  Canonem, 
Chronicum  ,  &  eos  Autores,  qui  à  Seldeno  citantur  ,  quibus  addas  etiam  Dominum 
Johannem  Marshamum  (  pag.  49.  &  feq.  ),  qui  in  Canone  fuo  Chronico,    multa  de 
utrifque  Poetis  è  variis  autor  bus  magna  cum  induftria  conge/Tìt. 

^4)  Fafltf  Attici  Olympi.u  LXX1U.  an.  |  t.  3.  p.  157.  Herodotus  (lib.  II.  )  de 
Komeri  ac  Hefiodi  aetate  loquens  ait.  tVaioSov  ,  tua'  O'(uipov  HMxiV  rirpatcaiotat 
ìrtai  Sn'.to  [ih  tr[.i?l3bTÌpH?  ymiaSai ,  Hefiodum  ,  &  Homerum  quadringéntis  non  am- 
plius  annis  an'.e  me  upmor  extitille;  alibique  ab  Homeri  nativitate  ad  Xerlis  tran- 
fitum  pugnamque  Salaminiain  611  annos  enumerat:  «V  «  £ì  Cfftupor  iyivtro,  Iti* 
tri  e'^eocoVi*  limai  Sbo  fiixi"  rr"'  Sspgf»  Six0àaia<r  ab  Homero  auiem  nato  anni  funt 
fexcenti  vigiliti  duo  ad  Xerlis  ulque  in  Gr-tciam  trajeclum.  Ibi  non  f^oomi* ,  fed 
Ttrpxx.ónx  relcrilendum  elfe  viderat  Scaiiger  (  Ad  Chron.  Euf.  pag.  95-  )  Ergo  Ho- 
merus annis  100.  ante  Olympiades  fbruiffe  debuit;  ut  mirari  certe  quis  poffit  Dod- 
vellum  (  De  Cyclis  differì.  III.  )  utruinque  ex  principibus  Poetis  illis  ad  Olymp. 
XXX.  revoca  (Te. 

(tf$)  Trai,  il  dui.  Cef.  Beali!  Uh.  1.  n.  53.  T.  I.  eiiz.  Vero»,  p.  IH.  F.  Eduftrd, 
Corfinì  Bajl.  Atti.  T.  3.  p.  157-  Oliinp.  73.  4.  (  ante  Chrift.  an.  485.  )  Heiod.  Halicarnafs. 
hoc  anno  in  lucem  euitus  vidstur . 
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e  non  più;  V  ifteffo  pure  afferifce  Plutarco  (66);  al  qual 
fentimento,  da  quanto  qui  fopra  abbiam  detto,  accoftanlì  i 
Marmi  Arundeliani .  Vogliono  però  alcuni  ,  come  dimoftra 
il  Fabricio  (67),  effe  re  Eliodo  più  tono  anteriore,  che  pofte- 
riore  ad  Omero.  Ciò  non  ottante  Porfirio  afferilce  effere 
Omero  anteriore  ad  Efiodo  da  100.  anni  (68)  ,  e  Velleio 
Patercolo  anni   120.  (6g)  . 

Qualora  però  fia  vera  la  disfida,  che  fi  racconta  feguita 
fra  quefti  due  intigni  Poeti  ,  farà  ancor  fuor  di  dubbio  vero 
che  effi  furono  coetanei  .  Fanno  menzione  di  quefìo  combatti- 
mento ,  in  cui  fi  provocarono  Omero  ed  Efiodo  colla  poefìa 
e  col  canto  ,  Varrone  e  Dione,  i  quali  lo  provano  da  un 
Epigramma  ferino  nel  Tripode  pollo  da  Efiodo,  che  reftò 
vincitore  nel  monte  d'Elicona  (70);  anzi  l'ifteffo  Efiodo 
in  alcuni  verfi  ad  effo  attribuiti  ci  afficura ,  che  fi  provo- 
carono cantando  Inni  in  onore  d'Apollo  (71).  Ne  parla 
pure  Plutarco  in  quefti  termini  (72).  .  .  in  Calcìde  alle  efeqaìe 
dì  Alcid amante  Jl  ratinarono  i  più  famojt  Poeti ,  /;'  quali  a  quei 

tem- 

(66)  De  Confo!,  ad  Apollonium.  Proximus  (  Homero)  ab  hoc  gloria  '&  tempore, 
ac  qui  fé  Mufarum  profitetur  difcipulum  Hefiodus. 

(6-j)  Bibl,  Gru.  lib.   I.   cap.   XIII.  pag.   85.   &  lib.  II.  cap.   Vili.  pag.   370. 

(68)  Apud  Tanaquill.  Fabri  Vit&  Foet.  Gyslc.  verbo,  Hefiodus....  Porphyrius  ìn- 
fuper  expreffe  air  illuni  centum  ferme  annos  vixiffe  poft  Homerum. 

(69)  Hifl.  Uh.  I.  Hujiis  temporis  aequalis  Hefiodus  fuit ,  circa  CXX.  annos  di- 
flinclus  ab  Homeri  astate . 

(70,1  Fabrìcius  loc.  cit.  Varrò  quidem  apud  Gellium  lib.  III.  e.  II.  non  dubium 
effe  ait,  quin  aliquo  tempore  eodem  vixerint ,  idque  ex  epigrammate  oftendi ,  quod 
in  tripode  fcriptum  eli  qui  in  monte  Helicone  ab  Heiìodo  pofitus  traditur  lib.  III. 
Antholog.  p.  389.  &  apud  Dionem  Chryfoltomum  orat.  i.  de  regno  ftatim  fub  ini- 
tium,  &  in  certamine  Homeri  atque  Hefiodi  p.  317. 

'Ht/o^o;  MtVcyf  Ehtxvyi&t  tcii   <T«Vs£/7Xf 

T'fijTt)  iHKijtrxf  in   X«\jt/iTi  Shop   O'jj.npo>  ' 

Sic  vcrth  Li!.   Gyraldus  De  Foet.  Hifl.  Dia!.   1.  pag.  73. 

Hefiodus  pofuit  Mufis  Heliconibus  ìftum, 

Cum  cantu  vicit  divinum  in  Chalcide  Homerum  . 
Sequ'tur  Fabrìcius:  fed  ab  admiratoribus  Helìodi  hoc  conficlum  effe  contendit  Salma- 
fms  p.  S69.  ad  Solin. 

(71)  Fabrìcius  loc.  cit perinde  ut  alterum  quod  refertur  ab  Euftatio  ad  Iliad. 

à  p.  J.  &  Scholiafte  Pindari  ad  Nemeonic.  Od.  i. 

EV  Af/'\;tf  tote  mpòùTov  lyù  xut  C>*ptKpys  cSot^òt 

MeVsto^ei/   ìi>   vtttpoìs  vfiit'Ois  px^avris  àoiS'iiv  . 
Sic  vertìt  Gyraldus  loc.  cit.  pag.  76. 

In  Delo  tum  primum  ego ,  Mxonidefque  poetar 
Lufimus,  inque  novis  Carmen  cantavimus  hymnis. 
(71)  Convito  de  Sette  Savi!  trad.  da  Marc.  Ant.  Candì»!  T.  1.  pag.  11S. 
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tempi  portavano  il  vanto  in  ejfer  favìi .  Alcidamante  fu  un' 
huomo  ben  creato ,  et  h avendo  per  Lilante  travagliato  gran- 
demente  gli  Eretriefi ,  rima/è  in  battaglia  uccijo  .  Ma  perchè 
i  verji  compofiì  da  Poeti  ri/petto  la  concorrenza  rendevano  il 
giudicio  avviluppato  ,  et  travaglio/o  ;  et  la  riputatione  de"  concor- 
tenti  Homero  ,  et  He/ìodo  faceva ,  che  gli  arbitri  Jìavano  gran- 
demente  fofpeji ,  Ji  girarono  a  quefìì  dubbìi:  Et  Homero  ,  some 
dice  Le/che  ,    prò  pò  fé  . 

Quai    cofe   già    non  furo ,    o    Mufia ,    dimmi , 
Ne    mai    per    ejfer  fino  ? 
Et  Hfiodo    rifpojè    incontanente  : 

Quando  à   !'  antro  di  Giove  fien  fpezzati 
Co   pie  fuonantì    i    carri    da  Cavalli , 
Che    ai  acquifìar  s  affrettano   la    palma . 
'Quindi    nacque    principalmente  ,    che   egli  fu   tenuto   in  grande 
Jtima ,    et    acquìjìsffe   il  Tripode   in   dono .    Ne    fa    pur    men- 
zione altrove   Plutarco  (73)  >    ove    dice   efTer  la  contefa  della 

Poefia    cofa   antica le  efequie    di  Eolico   T beffalo  ,    et    di 

Anjidamante  Calcidt-fe  ,  nelle  quali  è  fama  ,  che  Homero  ,  et 
He/ìodo,  verfeggi andò ,    conte  [ero  ìnjieme . 

Oltre  la  mentovata  disrida  ,  narra  Plutarco  la  patria  ed 
i  parenti  di  Efiodo ,  da' quali  come  cugino  ci  dimollra  eflet 
difcefo  ancora  Omero.  Dice  egli  (74.):  Eforo  dunque  Ca- 
rneo ,  nel  libro  ,  che  egli  intitolò  delle  coje  di  Clima  ,  ingegnan- 
doli di  provale  ejfer  e  flato  della  fua  patria  ,  dice,  che  A  felle , 
Meone  ,  et  Dio,  traffero  da  Cuma  /'  origine  loro,  ~&  che  Dio 
per  il  molto  debito  ,  che  egli  haveva ,  andojjene  ad  habitare  in 
jflfcra ,  che  è  un  villaggio  della  Beotia  ;  di  Picìmeda  ,  la  quale 
ivi  prefe  per  moglie,  genetò  EJiodo  :  et  Atelle ,  lafciata  Cri- 
teìde  fua  figliuola  fitto  la  protettione  di  Meone  ,  nella  patria 
Je  ne  morì  ;  il  qual  Meone  foerginata  la  giovane,  *©"  perciò 
temendo  di  non  venirne  da  Juoi  cittadini  cajìigato  ,  la  diede  per 
moglie  a  Femio  profcffor  di  lettere  in  Smirna  ,  et  aggiunge , 
che  camminando  ella  vicino  de*  lavatoi ,  che  fino  à  canto  al  fiume 
Me  lete  ,  partorì  Homero  prejjo  alV  ijleffo  fiume  .   Varie  fono  le 

ope- 


(73'  Queflioni  Convivali   lib.  J.  Qriejl.    1.    trai,    di    Marc'  Anton.  Ganiìni   T,  !>■ 
f.  1J5- 

(74)  Vita  di  Omero  trai,  di  Grati»  Maria  Gratti  t.  1.  p.  13. 
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opere  attribuite  ad  Efìodo,  delle  quali  fa  {ingoiar  menzio- 
ne Paufmia ,  diftinguendo  le  certe  dalle  dubbiofe .  Dice 
egli  (75}-  I  popoli  di  Beozia  eh'  intorno  ad  Elicona  hanno  fuoì 
abituri ,  per  certa  opinione  prefa  da  lor  maggiori ,  negano  eh' 
Ejìodo  habbia  la/ciato  fcritto  altro  poema  che  quello ,  che  Ope- 
re Ji  chiama .  Anzi  di  effe  levano  la  invocazione  delle  Mufe  , 
eh'  è  nel  proemio  :  affermando  it  principio  fuo  efjer  là ,  dove 
favella  delle  dìfeordie ,  ed  una  tavola  di  piombo  mi  fecero  vede- 
re ,  pofta  ad  una  fonte  ,  nella  quale  era  fcritto  quel  poema  Jìef 
fò ,  che  s'appella  Opere.  Da  quejìa  credenza  molto  e  diverfa 
queir  altra  di  coloro,  che  molti  altri  volumi  di  ver/i  attribuì- 
Jcono  ad  Epodo .  Ciò  fino  quello  che  delle  donne  da  luì  fu 
cantato  ,  e  quell'altro  che  Ji  dimanda  Eee  grandi:  eia  Teogo- 
nia ,  e  quello  di  Melampo  indovino  ,  e  la  di/ce/a  di  Tefeo  ,  con 
Piritoo  allo  'nferno  ,  e  gli  ìnfegn amentì  di  Lhirone  ad  Achille , 
et  in  oltre  affermano,  eh'  egli  imparò  l'  arte  dello  'ndovìnare  da- 
gli Acarnani .  Della  qual'  arte  egli  fece  un  poema  ,  il  quale  noi 
habbiam  letto  ìnfieme  con  quelle  dichiarazioni ,  che  al  fina 
d' effo  fono  aggiunte  .  Altre  Opere  (7<5)  vengono  ad  Efiodo 
attribuite,  che  poflbno  rifeontrarfi  in  var;  Autori.  Due  però, 
oltre  quella  intitolata  lo  Scudo ,  fono  per  le  mani  di  tutti  , 
l' una  intitolata  le  Opere,  o  Ila  /'  Lavori  e  le  Giornate , 
della  quale  ("77)  Cleomene.il  prode,  Re  di  Spa>ta,  ebbe  ufo 
dì  dire  eh'  il  poema  d'  Omero  era  per  gli  cittadini  fuoi ,  e 
quello  di  Efìodo,  per  gli  Iloti  ,  eli  erano  i  contadini .  Quello 
per  eh'  in/è g nava  a  combattere ,  e  qttejìo  per  che  mofrava  a  la- 
vorar la  terra  (783.  L' altr' Opera  è  la  Teogonia,  o  Gene- 
razione de  gì'  Iddìi ,  di  cui  feri  ve  Erodoto  (79)  parlando  di 
E  (lodo  ,  e  di  Omero  ....  quelli  furono  ì  quali  jet  ero  a'  Greci 
a  Teogonia  ovvero  genealogia  de  gì'  ldJj ,  e  agli  Jìeffi  Jddj  die- 
dero 


(75I  Paufttnìas  Baotìc.  eap.  ji.  trai,  dì  Frane.  Patrie!  Post.  Dee.  Ijlor.  lìb.  i. 
p.  55-  3<- 

17S)  Svi  da;  Hìjlor.  imiotos .  Fabricius  Eibl.  Gru.  lìb.  t.  eap.  8.  n.  XVII.  pag. 
579.    Fr.mc.   Patrie!  loe.  eh. 

(77)  Patria  loe.  cit. 

(78)  Ml'tenus  Var.  Hiflor.  lìb.  XIII.  eap.  XIX.  Cleomenes  Laconice  fecundum 
patrium  moretti  dixit,  Homerùm  Lacediemonioruiii  etfe  poétam,  Hefiodum  ver» 
Helotarum  :  quoniam  die  belli^erandi ,  lue  agros  colendi  rationem  doceret. 

(7?)  Traditi,,  di  Cini.  Cef.  Eccelli  T.  1.  ìib.  ».  eap.  JJ. 
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\dero  cognomi ,   e  gli  onori  loro   e  le   arti  fepararono ,    e   di& 
fegnarono    le  figure  . 

Sappiamo  che  in  Grecia  ,  come  accennammo  di  Omero, 
fu  coitume  di  cantare  ancora  i  verfi  di  Efiodo  (80}  ,  e  il 
Fabricio(Si)  ci  dice ,  che  erano  foliti  iingolarmente  di  cantar 
]'  Opera  accompagnata  col  fuono  della  Lira  (82)  intitolata 
i  Lavori  e  le  Giornate  divifa  in  parti  ,  fecondo  la  varietà 
degli  argomenti  ,  come  fecero  delle  opere  di  Omero  . 

Qual  folle  la  morte  di  Efiodo,  ci  vien  defcritto  da  Pau- 
fania  (8?),  e  con  maggior  precifione  da  Plutarco .  Un  certo 
Milejio ,  dice  egli  (84J  ,  il  quale  per  ragione  d'hofpitio,  et 
dì  tavola  ,  era  amico  di  Heftodo  ,  violò  in  Locri  la  figliuola 
del  fuo  hofpite ,  et  fu  colto  in  fatto  .  Fu  creduto  ,  che  He/io- 
do  havejfe  parte  in  quefta  fceleratezza  ,  quafi  al  principio  egli 
fuffe  consapevole,  et  fautore  in  occulta/la,  benché  non  ne  havejfc 
colpa  et  cadeffe  in  quel  punto  in  difgratia  ,  et  in  fofpetto 
d' ogrì  uno.  Nientedimeno  i  fratelli  della  fanciulla  coltolo  ap- 
prejfo  il  bofco  Nemeo  in  Locride  ne  gli  a  guati ,  /'  ucci/ero  in- 
Jìeme  con  un  altro  ,  che  era  in  Jùa  compagnia  ,  Trailo  nomina' 
to .  Tratti  i  cadaveri  in  mare,  il  corpo  di  Tioilo  condotto 
nel  fiume  Dajneo  ....  Ma  il  cadavero  di  Hejìodo  fubito  vi- 
cino a  terra  pigliato  da  una  fichiera  di  delfini ,  fi)  portato 
al  piomontorio  di  Rino ,  et  di  Molicria  "Qfc.  Ritrovanti  al- 
cuni verfi  (85}  comporti  in  lode  di  quefto  celebre  Poeta. 

Sciti- 

(80"  Eag.  109. 

(81)  Bibl.  Gm.  Uh.  x.  cap.  8.  N.  V.  pag.  371.  T.  1.  Quanquam  Poé'matis  iftius 
ì  citharcedis  per  partes  decantari  foliti ,  partes  lingula:  prò  argumenti  varietate  à 
veteribus  Graiiimaticis  laudantur  interdum  fob  titulis  :  S'o'ifio.oKoyix  ,  irxvfrvpa  , 
iiioijix  ,  Xi/^H?  &c.  Queniadmodum  partes  poéfeo.";  Homericsc  iimiliter  ab  argumen- 
to  ajpellatas  notatum  a  me  fupra  eft  e.  3.  num.  iS. 

(8i)  Idem  N.  X.  pag.  374.  Etiam  a  Rapfodis  cantatum  ad  lyram  ,  teftis  Phl- 
tarchus  IX.  Sympos . 

(S3>  Beotic.  cap.  31.  Contraria  etiam  quxdam  de  Hefiodi  morte  narrantur. 
Nam  Garyfloris  fibos  ob  Hefiodi  necem ,  Ctimermm  &  Antiphum,  ex  Naupaclo 
Molucriam  confusile;  &  quod  illic  ob  violatimi  Neptuni  numen  pcenam  fofeepe- 
rint ,  omnium  hsc  eadem  font  fermonibus  vulgata  :  Sed  adolefcentum  fororem 
quum  alius  vitiaflet,  in  ftupri  fofpicionem  falfo  Hefiodum  vocatum  alii  dixere:  ali» 
Vero  illum  haud  dubie  culpa  non  vacafle. 

(84!  De  Superflittone  trai,  dì  Marc'  Ant.   Caudini  t.   I.  p.   134. 

(Sj)  Antologia  Uh.  3.  cap.  »;•  »•  l6- 

Afera  quiaem  patria  eft  fegete  abundans,  fed  mortui 
Offa  equos  percutientum  terra  Minyorum  habet 

He- 
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Scindapfo  figlio  di  Pecila  Sonatrice  di  Tibia  ,  e  nativo 
d'una  Città  del  Negroponte  detta  Eretria  oggi  chiamata 
Rocco  (%6f  Al  riferire  d' Ipermene  fu  fervitore  di  Omero; 
e  perchè  egli  non  abbruciò  il  cadavere  di  Omero  dopo 
morte,  fu  condannato  dai  Cittadini  di  Chio  a  pagare  mille 
dramme  (87)  .  Inventò  uno  ftrumento  ,  a  cui  diede  il  fuo 
proprio  nome  ,  chiamandolo  Scindapfo  ,  e  1'  autore  citato  lo 
nomina  Lirico,  perchè  era  comporto  di  quattro  corde  (88) 
a  fimilitudine  della  Lira  .  Egli  è  verifimile  ,  che  con  tale 
ftrumento  accompagaffe  il  canto  dei  fuo  padrone  . 

Riferifce  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  celebre  legisla- 
tore de'  Lacedemoni,  che  ebbe  occafione  di  trova rfi  fra 
tanti  fuoi  viaggi  in  Creta  (89)  ,.  ..  trovando  quivi  un  huomo 
favio  et  civile ,  il  quale  Ji  chiamava  Thaleta  ,  pervadendolo 
con  r  amicitia  Jlia  et  con  preghi ,  lo  mandò  a  Sparta  ;  era 
jìimato  cojìui  poeta  di  verji  lirici,  di  maniera  che  con  quefta 
occafione  et  colore  quivi  efercitava  /'  arte  fua ,  ma  in  effetto 
poi  faceva   quegli  iifficii  ,    che  foglio  no  fare  gli  ottimi  facitori 

delle 


Hefìodi  :  cuius  maxima  Inter  mortales  laus  eft, 

Virorum  judicatornm,  in  examinc  fapientia;. 
Alesi  in  eund.  he.  cit.  ».   17. 

Locridis  in  nemore  opaco  cadaver  Hefìodi 

Nympha:  è  fontibus  lavanmt  fuis , 
Et  tumulimi  erexerunt:  lafle  vero  paftores  ovium 

Libarunt,  flavo  mifeentes  cum  irelle: 
Talem  enim  ,  &  cantilenam  fpiravit,  novem  Mufarum. 

Senex  puros  guftans  fontes. 

(86)  Conrad.  Gefnerus  Onomujlic.  p.  155.  Eretria....  oppidum  eft  Euboeje  infu- 
Iae .  Vocabul.  Lat.  Unì.  Edit.  Tauri».  Eretrius  di  Rocco,  città  di  Negroponte. 

(87)  Ptolomeus  Hephéfiion  Bijìor.  lib.  6.  ttpttd  Photium  Biklioth.  Cod.  190.  Hy- 
permenes  ad  hsec  in  fua  de  Chio  narratione,  Homeri  famulum  ftiifle  refert,  Scin- 
dapfum  nomine ,  huncque  mille  drachmis  a  Chiis  multatum  ,  quòd  herum  mortuum 
non  exiiffiffet.  At  qui  <rxu>$'a^.cy  ab  eo  nominituin  inftrumentum  lyricum  reperit, 
Eretrius  fuìt ,  &  Pceciles  tibicins  fìlius. 

(88)  Athensius  Deipnofopb.  lib.  4.  e.ip.  15.  Eft  autem  Scindapfus  fidibus  quatuor 
aptum  inftrumentum,  ut  inquit  Patron  Parodus, 

Nec  fub  clavis  appenderunt,  quoniam  diflentre  fìdes  erant, 

Scindapfon  tetrachordon ,  mulierifqua;  nihil  colu  fua  nebat 
Hujus  fic  meminit  &  Theopompus  Colophonius,   hexametrorum  verfuum   poeta,   in 
opere  cujus  titulus  eft,  Curriculum: 

Scindapfum  magnum ,  lyrae  iìmilem  manibus  pulfans ,  & 

Exacuens  ,  ex  viridi  novellaqu»  myrica  fabiicatum. 
Vide  Cafetubonum  in  bunc  he. 

(89;  Vite  di  Plutarco  trai,  da  M.  Lodov.  Domenicbi  P.   1.  p.tg.   $}. 
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delle  leggi .  Percioche  /'  ode  fue  erano  certe  orazioni ,  le  quali 
co  modi  et  co  numeri  loro ,  e'  havevano  in  Je  molta  gravità 
et  leggiadria  ,  riducevano  gli  huomini  a  ubbidire  e  a  Jìare  in- 
fame in  concordia .  Con  quejìe  ode  Jt  mitigavano  a  poco  a 
poco  gli  animi  de  gli  huomini  ;  et  kvandojì  dalla  malivolenza , 
la  quale  ejji  allora  Ji  portavano  /'  un  V  altro ,  gli  avezzavano 
al  dejiderio  delle  coje  honejìe .  Per  la  qua!  co/a  egli  in  un  certo 
modo  gli  preparò  et  dijpoje  tutti  agli  honeftijjìmì  inflìttiti  dì 
Licurgo  .  Bel  pregio  fu  di  Taleta  ,  che  feppe  fervirfi  della 
Mufica  ,  non  già  per  eccitare  alla  mollezza  ed  effeminatezza 
gli  Uomini,  ma  con  la  feria  e  virile  allettarli  alla  virtù. 
Fu  coftume  appretto  de'  Greci ,  riferito  da  Ariftotele  (90)  , 
prima  che  s' introducete  1'  ufo  di  fcrivere  ,  di  pubblicar  le 
Leggi  col  Canto  ,  affinchè  più  facilmente  reftaffero  nella  me- 
moria impreffe  . 

Nacque  Taleta  in  una  delle  tre  Città  dell'  Ifola  di  Cre- 
ta ,  o  Eliro,  o  Gnoffia  ,  o  Gortinia  (gì).  Narra  Boezio, 
parlando  de'  Lacedemoni  (92)  ,  che  apprejfo  loto  Taleta  Cre~ 
tenfe  Gortino  condotto  con  gran  pretio  ìnfegnava  à  Putti  la 
Difciplìna  dell'  Arte  mujicale .  E  Fratina  (93)  infieme  con 
Paufania  (94) ,  e  Marziano  Capella  (o?3 ,  che  con  la  foavità 
della  Cetra  guariffe  dai  mali  ,  e  dalla  peftilenza .  Secondo 
Strabone  (963  fu  Taleta  inventore  di  quei, Ritmi,  o  Canti- 
ca lene 


(90)  Problem.  Sili.  19.  ».  18.  Cur  leges  pleraeque  cantilena  appellentur?  An 
quod  homities  prius  quam  literas  feirent,  leges  cantabant,  ne  eas  oblivioni  man- 
darent?  quod  etiam  noftra  «etate  Agathyrlls'in  morem  eft.  Ergo  primas  quoque 
pofteriorum  cantilenamm  eodem  appellaverunt  nomine,  quo  omnes  fuperiores  vo- 
cabantur . 

(91)  Jo:  Alb.  pabricius  Bìblìot.  Crxc.  lib.  1.  cap.  35.  p.  i}«.  Nam  in  hoc  quidem 
convenifie  videtur  antiquis,  quod  Cretenfis  fuerit  ilte  Thales  live  Thaletas ,  alii  vero 
patriam  exiftimabant  Eiyron,  Cnoffon  alii,  alii  Gortynam  tres  Creta;  civitates. 

(91)   De  Mufica  lib.  1.  cap.    1.  trai,  manoferitta  del- Cav.  Ercole  Bottrigari . 

(93)  Pratinas  apud  Plutarch.  de  Mufic.  circa  fin.  Et  Thaletam  Cretenfem  ,  quern 
Pyth'u  Apollinis  oraculo  accitum  à  Lacedxmoniis ,  mulìca  peftem  tum  graffantem  fe- 
dafle  Pratinas  fcribit. 

(9$)  De  Nuptiis  Pbihlog.  lib.  IX.  p.  178.  ex  Edit.  Marci  Meibomii.  Thaletem 
pretenfem  citharae  fuavitate  compertum  morbos  ac  peltilentiam  fugaville . 

(q»ì  Attic.   cap.   14.   Quod  ipfum  apud  Lacediemonios,   fedata  peftilentia   feci't 

Thale*  .  ■   . 

(96)  Geograph.  Ub.  io.  pag.  rnibì  331.  Sic  &  rhythmis  quos  Creticos  vocant  un 
docuit  contemiffìmis  in  cantilena,  quorum  autor  Thales  traditur,  cui  pteanes  etiam, 
»liaque  untata  iiiis  carmina,  multaque  prxterea  injUcuu  adferibuntur. 
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lene  chiamate  Cretiche  ,  dei  Peani,  e  di  altri  Poemi.  Plutar* 
co  però  dubita  che  Taleta  abbia  comporti  Peani  ;  Siamo  in- 
certi ,  dice  egli  (97}  .  etiandio,  fé  Taleta  Crete/e  Jcrivejfe  Peani . 
Percioche  Glauco  affermando ,  che  Taleta  fujje  dopo  Archiloco , 
viene  a  dire ,  aver  egli  imitato  Archiloco  nelle  canzoni;  e  Jò- 
lamente  lì  averle  compojìe  più  lunghe;  co  verjt  Juoi  bavere  unito 
il  numero  Marone  ,  et  Crete  fi  ,  de"  quali  Archiloco  non  s"  era 
valuto;  anzi  né  anco  Orfeo,  né  Terpandro .  Perche  dicono , 
che  Taleta  cavajje  quefto  dalla  Muftca  di  flauto ,  che  s'  ufava 
in  Olimpo,  onde  acquijìò  nome  di  Mujico  eccellente.  Quefto 
dubbio  di  Plutarco,  a  mio  parere  ,  non  merita  molto  rirleflb , 
non  avendo  altro  fondamento  ,  che  la  femplice  autorità  ne- 
gativa di  Glauco ,  che  fa  Taleta  poiteriore ,  e  imitatore  di 
Archiloco,  e  d' efiere  flato  fcrittore  di  Peani  non  ne  fa  pa- 
rola .  Ma  ficcome  lo  afferma  ,  oltre  Strabone  dianzi  da  noi 
citato,  anche  Porfirio  (98)  ,  il  quale  attefta  ,  che  Pitagora 
era  folito  di  cantare  i  Peani  di  Taleta  ;  così  dobbiam  cre- 
dere ,  che  in  realtà  ne  abbia  comporti ,  e  per  nulla  attendere 
alla  dubbietà  di  Plutarco  .  Molto  più  che  Glauco  ,  a  cui  egli 
fi  appoggia  ,  ha  commeffo  un  folenne  anacronifmo  nel  fare 
Taleta  poiteriore  ad  Archiloco  .  Imperocché  Taleta  ,  come 
abbiamo  veduto  di  fopra  ,  incontrato  da  Licurgo  in  Creta, 
fu  da  lui  fpedito  in  Ifparta  per  pubblicarvi  le  fue  leggi , 
onde  ne  viene  che  Licurgo,  e  Taleta  erano  coetanei.  Licur- 
go ,  fecondo  la  più  comune  opinione  degli  Scrittori  (09)  >  fio- 
rì 30  anni  prima  delle  Olimpiadi  ,  che  cominciarono  per 
fentimento  de'  principali  Cronologi  ("100}  776  anni  prima 
delf  Era  vulgare ,  ficchè  anche  Taieta  fioriva  in  quel  tempo, 

e  Ar- 


(97I   Delia  Mujlea  trai,  di  Mitre'  Anton.  Gandhi!  P.  1.  p.   138. 

(98)  Fabricius  loc.  eit.  p.  138.  Veteres  Thaletis  pa:anas  decantare  folitum  Pytha- 
goram  refert  Porphyrius  in  huju';  vita  p.  ir. 

(99)  Fabricius  loc.  eh.  p.  i$6.  Nam  antiquus  fané  filit  [  Thales  Creten/ì;  ]  ,  (ed 
aequalis  Lycurgi  Spartanomm  legislatore  .  é*  p-  539-  Tempus  quando  leges  fanxerit 
[  Lycurgus]  Lacedaemoniis ,  prster  Scaligerum  &  alios  Chronologos ,  inquirit  Joh. 
Méurfms  lib.  II.  e.  1.  Mii'cellan.  Lacon.  nec  defunt  preclari  fcriptores,  hoc  faclum 
ajentes  annis  circiter  XXX.  ante  pritnam  Olympiadem .  Vide  Dodwellum  in  An- 
nalibus  Thucydideis  p.  39. 

(100)  P.  Dionif.  Patavini  Ratio».  Temp.  P.  X.  lib.  3.  C.  I.  Jac.  Vjferius  Anna!. 
Mtas  Mundi  V.  L.  Morrri  Diclion.  verbo  Olymp.  Ab.  di  Vallemont  Ehm.  della  Storia 
~Ea.it»  6.  T.  1.  lib.  1.  cap.  1.  p.  Eduttrd.  Cor/ini  Falli  Attici  Prohiom.  par.  XXVI. 
Vijfert.  I.  Agonijl.   N.  III. 
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e  Archiloco  per  Io  contrario ,  fecondo  Eufebio  riportato  dal 
Voflio ,  fioriva  1'  anno  fecondo  della  vigefimanona  Olimpiade  , 
cioè  144  anni  dopo  Taleta  (101).  E  fé  vogliamo,  fecondo 
Taziano,  e  Cirillo,  che  fiorilTe  nella  vigefimaterza  Olimpia- 
de ,  giacché  il  Aliarne  l'età  fua  nella  decimaquinta,  o  deci- 
maottava,  o  decimanona  Olimpiade  viene  dal  Voflio  riputato 
affai  improbabile ,  farebbe  fempre  flato  pofteriore  a  Talete 
d'anni  118.  Ecco  pertanto  lo  sbaglio  prefo  da  Glauco  nel 
fare  Taleta  pofteriore ,  e  imitatore  di  Archiloco . 


Q_* 


Della 


(soi)  Gir.  Jo:  Voffiu,  d,  Po».  Gru.  Olymp.  XXIX.  an.  ».  ut  eft  In  Cbroniris 
Bufcbii,  Arehifochus,  &  Simonides ,  &  Ariftoxenus,  f^^^'c^ì  Ju- 
Archilochum  Parium ,  Tat  anus  orat.  contra  Gracos,  &  Cynllus  Ub.  i.  contra  ju 
iianurn  referunt  ad  Òtymp.  XXIII.  Verum  hsc  facile  conclamar  cum  Candaubs 
&  Gyp'is  tempo  ibus  clamine  dicat  Herodotus.  At  non  puto  aud.endum  «onyiiìuni 
In  oFympiadum  defcriptione,  qui  nane  refert  ad  Olymp.  XV-  an.  ..  nunc  Olymp. 
XVIII.  an.  1.  &  Olymp.  XIX.  an.  }. 


Della  Mufìca  ne '  Sacrificj ,  nelle  Fejfe^  ne*  Conviti* 

e  ne   Funerali , 


nelle  Nosge , 
CAP. 


Vili. 


SE  mai  vi  fu  occafione ,  in  che  i  Greci  dettero  maggior 
contrattegno  della  loro  fingolar  inclinazione ,  e  quali 
dirò  dell'  eccefiìvo  trafporto  per  la  Mufìca  ,  certamente 
fu  quella  de'  Sagrificj  ,  delle  Felle,  de' Con  viti,  delle  Nozze, 
e  de' Funerali,  talché  convien  dire,  che  quello  fotte  quel  mez- 
zo per  cui  tanto  eccellenti  in  etta  fi  rendettero .  Un  naturale 
inftinto  dal  fommo  e  vero  Dio  dato  all'  Uomo  di  riconofce- 
re  un  principio,  ed  un  ettere,  o  Ente  fupremo  regolatore  di 
tutti  gli  avvenimenti  dell'  Univerfo  (i)  ,   e  per  tale  ricono- 

feru- 
ti) Pfa/m.  4.  v.  7.  Signatum  eft  fuper  nos  lumen  vultus  tui ,  Domine.  Ugo  Card, 
in  hunc  he...  ita  per  rationem  fimiles  fumusDeo,  &  Deum  cognofeimus .  Origene! 
Uh.  1.  cantra.  Celfum .  Nifi  omnes  haberent  communes  quafdam  de  moribus  regendis 
notiones  in  animis  impreffas  ;  etiam  qui  indura  in  fé  Dei  judicium  accerfunt  atque 
attrahunt,  i Ili  debitam  fuis  peccatis  poenam  declinarent.  Quare  nihil  mirtini  Deum, 
qui  per  Prophetas  &  Salvatorem  docuit,  eadem  in  omnium  hominum  animis  im- 
prellìlfe  :  ut  Deo  judicante  nullus  excufatione  uti  poffit .  Eufebius  Cétfarienf.  Epifc, 
Srs.par.  Evang.  Eximium  illud,  ac  falutare  imprimis  quod  Dei  nomen  eflentiam- 
que  lignificat,  iplìus  natura:  ducìu ,  impreflìfque  animo  per  fé  fé  notionibus,  vel  divi- 
nihis  potius  infpiratis ,  nemo  non  intelligit.  Hoc  enim  omnes  populi  communi  quo- 
dam  rationis  fenfu  percepere,  cum  id  omni  animo  ratione  &  intelligentia  prardito, 
idem  hujus  umverlitatis  artifex  naturalibus  quibufdam  cogitationibus  infeverit . 
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fciuto  dai  Poeti ,  che  erano  i  maeftri ,  e  gì'  interpreti  della 
Religione  (2) ,  li  condufle  a  predare  un  culto  all'  autore  ,  e 
prima  caufa  di  tutte  le  cofe .  Sedotti  però  e  ingannati ,  An- 
golarmente dall' efempio  de'  Fenicj ,  e  degli  Egizi,  dai  quali 
non  folo  apprefero  le  fcienze  e  le  arti  ,  ma  la  Religione 
ifteffa ,  adottarono  alcune  falfe  Deità  (3) ,  predando  loro 
quel  culto ,  e  quelle  adorazioni  ,  che  al  folo  vero  Iddio  dove- 
vanfi  ;  e  perciò  ad  imitazione  de'  primi  uomini  (4) ,  Inni 
accompagnati  dal  canto  ,  e  dal  fuono  degli  ftrumenti  canta- 
vano ,  per  dar  lode  ai  loro  Dei . 

Erano  i  loro  pubblici  Sagrific; ,  e  le  loro  Fefte  celebrate 
con  gran  pompa  e  diligenza ,  Angolarmente  in  Atene  ,  la 
quale  ficcome  la  più  dotta  ,  e  forfè  la  più  guerriera  Città  della 
Grecia  ,  così  fu  la  più  attenta  ,  anzi  la  più  fcrupolofa  nel 
celebrare  le  Fefte ,  e  i  Giuochi  (5)  ,  talché  giunfe  1'  Apoftolo 

S.  Pao- 


(1)  Lattantius  de  Faìfa  Relig.  lìb.  i.  cap.  5.  Orpheus  qui  &  vetuftiffimus  poeta- 
rum  ,  &  aequalis  ipforum  deorum  [  fiquidem  traditur  inter  Argonautas  cum  Tyndari- 
dis  &  Hercule  navigale  ]  Deum  veruni  &  magnum  ,  iromoyowv ,  ideft  primogenitum 
appellat  :  quòd  ante  ipCum  nihil  fit  genitura,  fed  ab  ipfo  funt  cunfla  generata ... . 
Noftrorum  primus  Maro  non  longe  fuit  à  ventate  :  cujus  de  fummo  Deo,  quein  fpì- 
ritum ,  ac  mentem  nominavit ,  haec  verba  funt . 

Principio  caelum ,  ac  terras ,  campofque  liquenteis 

Lucentemque  globum  lunae  ,  titaniaque  aftra , 

Spiritus  intus  alit  :  totainque  infufa  per  artus 

Mens  agitat  molem  ,  &  magno  fé  corpore  mifcet . 
Ac  ne  quis  forte  ignoret,  quifnam  efiet  ille  fpiritus,  qui  tantum  haberet  Poteftatis  , 
declaravit  alio  loco,  dicens:_ 

Deum  nanque  ire  per  omneis 

Terrafque,  tiacìufque  maris ,  caelumque  profundum 

Hinc  pecudes,  armenta  ,  viros ,  genus  omne  ferarum . 
(j)  Petr.  Dan.  Huethis  Dcmonjlr.  Evang.  Prof.  IV.  cap.  8.  ».  I.  Cum  enim  Grar- 
cl  primxvae  rerum  originis  notitia  aliqua  a  Phxnicibus ,  &  iEgyptiis  effent  imbuti , 
à  qjibus  &  univerfos  homines  Theologiac  fuae  principia  petiifle  affeverat  Phylo 
Byblius ,  &  egregios  Mofaica:  difciplìna;  fatus  ab  iis  accepifient,-  hxc  puerilibus 
falulis  ad  fua  tempora  &  coaevos  fibi  homines  accommodatis  ita  implicuerunt ,  quas 
nova  fubinde  fgmentorum  acceffione  confcquens  a-tas  cumulavit ,  ut  veritatem  pene 
totam  ext.nxerim  ,  in  denfiffimas  certe  tenebras  dern'erferint . 

(4)  Idem  Prof.  IV.  de  Libro  Ffaìm.  N.  II.  Certum  eli  jam  inde  à  véftliftiflìmls 
temporibus,  ipfo  etiam  Noachico  Diluvio  antiquioribus ,  homines  Dei  praconìa,  vi- 
cìonas  fuas,  &  fi  quae  fibi  profpera  eveniffent ,  hymnis,  pfalmis,  choris  ac  rripudiis, 
tympanis  etiam ,  tubis ,  citharis  ,  alioque  mufico  choragio  celebrare  fuilfe  f  jlitos . 

(j)  Paufanìas  Eliac.  prior ,  Jìve  lìb.  5.  Multa  fané  habet  Grecia,  qux  vel  fpecìen- 
tur,  vel  audiantur  cum  admiratione  :  fed  omnium  accuratiffimè,  divinitus  religione 
imbutis  animis ,  Eleufinia  initia  ,  &  Olympia  ludi  celebrantur.  Lattantius  de  vero  cuttu 
lìb.  6.  cap.  io.  Nam  ludorum  celebrationes ,  deorum  fetta,  funt  :  fiquidem  ob  natales 
eorum ,  vel  templorum  novorum  dedicationes  funt  conftituti .   Cttfp.  Bartbolìnus  de 

Ti- 
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S.  Paolo  (6)  a  rinfacciare  agli  Ateniefi  la  loro  fuperftizione 
in  tutte  le  cofe  fpettanti  al  culto  de'  loro  Dei  . 

Che  poi  i  Greci  ufaflero  il  Canto  e  il  Suono  ne'  loro 
Sagrirìc;  ,  e  nelle  loro  Fefte  ,  ella  è  cofa  confermata  da'  Poe- 
ti (7),  da' Filofofì  (8),  e  dagli  Storici  (9).  Cantavano  Inni 
ai  loro  Dei,  e  agli  Eroi  ,  e  ballavano  diltribuiti  in  Cori; 
Perciocché,  come  alTerifce  Plutarco  (io),  fecondo  le  tre  età , 
effendo  tre  le  compagnie ,  che  nelle  jolennità  fi  ratinavano  injìe- 
me ,  la  prima ,  che  era  de   vecchi ,  cantava  in  quejla  guifa  : 

Giovani  fummo  già  Soldati  arditi. 
A  quejla  rifondeva  quella  di  coloro ,  che  erano  in  età  forita  : 

Tali  fiam    noi ,  quando  provar  f  voglia  . 
E  la  terza  defanciulli  : 

Noi  ci  farem  più  valorofi  affai  . 
Le  Fanciulle  parimente  e  le  Donne,    al    riferire    dello  fteflb 
Plutarco,  cantavano  anch'effe  nelle   Felle  (11). 

Se  la  Mufìca  appreflo  de'  G:eci  fu  Tempre  in  ufo  nelle 
Felle  ,  e  ne'  Sagrificj  ,  lo  fu  altresì  ne'  Conviti  e  nelle  Ce- 
ne ,  onde  lafciò  fcritto  Macrobio:  Le  menfe  di  Alcinoo,  e 
di  Didone    hanno  avuto  i  loro  Cantori    con    la    Cetra,    De- 

mo- 

Tibiit  zieter.  L.  1.  cap.  io.  P.  Eduard.  Cor/ini  Fa/lì  Attici  T.  I.  Difert.  XIII.  p.  189. 
Qui  fingulas  Deorum  aras  ,  ac  tempia  ,  quae  vel  in  ipfa  Athenarum  Urbe  ,  vel  in 
variis  Atticae  regionis  Populis  excitata  fuerant,  fimulque  plurimos,  facrofque  ritus  , 
quibus  Dii ,  atque  Heroes  flato,  legitimoque  tempore  colebantur;  praefertim  vero 
Ludos,  feftofque  dies,  qui  maximo,  atque  incredibili  fplendore  celebrari  confueve- 
rant ,  a  Paufania  ,  ceterifque  Graecis  Scr  ptoribus  memoratos  accurate  perfpexerit ,  is 
facile  ,  ut  opinor  ,  intelliget  quam  merito ,  vereque  dixerit  Paufanias  ipfe  [  Attic.  e.  17.  ] 
Athenienfes  in  Diis  colendis  diligentia,  religione  ardore,  Deorumque,  atque  Heroum 
numero  nulli  propemodum  ex  Graeciae  Populis  conceffìrTe.  Certe,  ut  folum  de  variis 
illis  Athenienfium  Feftis  hic  differam  ,  grav^ffimus  aucìór  Xenophon  Athenienfes  ipfos 
cum  ceteris  Graeciae  Populis  conferens  nitide,  diferreque  teflatur  quod  àyuai  pìr 
saprai  $~mXtto-iiss  "1  ci  ahhot  [De  Rep.  Ath.  ]  duplo  plures  ,  quam  alii ,  Feitivitates 
celebrant ,  ut  optime  proinde  dixerit  Maximus  Tyrius  :  tctiirà  (iirì  fopriis  ia  AV- 
tixx  ,  travia  9ufiiiìtv.t  [  Serm.  81.  J  omi.ia  Attica  piena  feftivitatis,  oiiinia  hilaritatis 
fuiffe  - 

(5)  ASI.  Apofl.  cap.  17.  v.  zi.  Stans  autem  Paulus  in  medio  Areopagi  ,  ait: 
Viri  Athenienfes  per  omnia  quali  fuperftitioiiores  vos  video . 

(7  Euripide!  in  Troadibus .  Sopbocles  Tracbin.  Statini  Tbebaid.  Uh.  8.  ttpud  Cafp, 
Bartbolinum  lib.   1.   cap.  6    de   Tibiir  veter. 

(8)  Plato  de  Leg.  Dial.  3.  ex  ver]',  ficìnì  pag.  mihì  78J.  Fuitque  una  fpecies 
cantus  ad  Deos  precibus  placandos,  quos  hymnos  vocabant . 

(  9  )  Plutarcbui  Adverf.   Colotem  .  Macrobiia  in  Somn.  Scip.   lib.   1.  cap.   3. 

(io)  Plutarch.  Laconica  Infiitula.  Trai,  da  Marc'  Ant.  G andini .  T.  1.  £.  184. 

(iij  Idem  Qua/I.  Gru.  ».  35.  36. 
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modocoi  e  Jopa  (11)  .  Ne'  varj  Conviti  defcritti  da  Omero 
ne' fuoi  Poemi,  oltre  il  Ballo,  vi  introduce  egli  il  Canto  e 
il  Suono  ,  aflerendo  edere  il 

Canto,  e  ballo,  regali  della  Menfa  (13). 
Perciò  in  un  Convito  fatto  da  Menelao   coi  fuoi  amici ,   in 
tal  guifa  cantò  : 

Così  quei  mangiavano 

Per  lo  sfogato  grande  alto  palagio , 
M  vicini ,  ed  amici  cittadini 
Del  glorio/ò  Menelao,  allegrando/! . 
E  tra  loro  un  divin  e  autor  cantava 
La  cetera  toccando  j  e  due  tra  ejjì 
Saltatori  mortili  ,  principiando 
Il  canto  ,  Ji  giravano  nel  me^zo  £14)  . 
Unirono    perciò    al  Canto  il  Ballo ,    ftimandolo    cofa    Ango- 
lare ,    e    degna    di   Uomo    virile,    e   generolb  (15),    perchè 
difpone ,    e  rende  decorofi    gli    atteggiamenti    del  corpo.    E 
benché   Omero    deferiva    i  Feaci    per  troppo  voluttuoli    nelF 
ufare  le  Cetre,  e  il   Ballo  ne' Conviti  (16},  ciò  non  prova, 
che  il   fine,    che    ebbero   i  Greci  d'introdurre  ne' Conviti    il 
Canto  e  il  Ballo    non  fòlTe  per  moderare  il  diletto  fenfuale  , 
che  dai  cibi,    e    dal    vino    ne  riceve  il  corpo,  e  per  eccitar 
l'anima  alla  virtù,  e  al  decoro  (17}. 

Ol- 


(11)  Microhìiis  Saturimi.   Uh.  7.    cap.   1.    At   vero    Alcinoi    &   Didonis   menfa., 
quali  folis  apfa  deliciis ,   habuit  ha;c  Jopain,  Illa.  Demodocum  cithara  c.inentes. 
(ij)  OdOT.  Uh:  1.  (rad.  dal  Salviti  pag.  6. 

(14)  OdifT.  trad.  fui.  Uh.  4.  p.   45. 

(15)  Athen.  Uh.  14.  cap.  6.  Nam  &  inter  faltandum  ,  &  fnter  ambulandum  ptil- 
cher  eli,  ordinatus,  &  honeftus  corporis  habitus:  cantra  odiofa  &  turpis,  incondita 
&  confufa  perverfitas .  Qjapropter  ,  ab  omni  memoria  hoc  fi  repetatur  ,  poeta?  femper 
ingenuis  faltationum  modos  prsftiterunt ,  figuras  depingentes,  qua?  cantionum  effent 
nota? ,  dilieenter  id  praeferibentes  quod  virile  ac  generofum  eifet ,  quamobrem  & 
hyporchemata  illa  nuncuparunt.  Da/ecampiut  in  hunc  he.  Quali  mbfuitationes ,  quod 
fub  numeri?  &  cantionibus  poetarum  faltarent . 

(ifi)  Idem  Uh.  1.  cap.  14.  Apud  eundem  (  Homerum  )  voluptati  dedita  eft  Phea- 
cutn  vita 

Jucunda?  cithara;  ,  choreas ,  &  convivia  femper  . 
(17)  Plato  de  Legib.  Uh.  1.  ex  verf.  Jo:  Serrani  T.  1.  p.  6jl.  Convivales  IegeS 
fint  deferibenda? ,  qua?  poffint  eum  qui  vino  inflammatus  fpes  audaciores  gerit  ,  & 
-pra?ter  id  quod  decet ,  impudentius  efFertur ,  nec  vult  ordinem  legirimafque  partes 
filentii ,  fermonis ,  potionis ,  cantus  fervare  :  illum ,  inqnam ,  eò  revocare  ut  iis  piane 
faciat  contraria  3  debitique  muneris  &  officii  limites  fibi  circumferibat:  &  in  audaciap 

il- 
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Oltre  i  Suoni  ,  e  i  Canti  riferitici  da  Omero  nel  Con- 
vito di  Menelao  ,  narra  egli  ancora  come  nel  Convito 
degli  Dei  Apollo  'col  fuono  della  Lira ,  e  le  Mufe  col 
Canto  (18) 

Così  tutto  quel  dì,  quanto  era  lungo, 

Fino  del  Jole  al  tramontar  mangiarono  t 

Né  fèrvito  mancò  ben  ripartito  . 

Non  la  lira  eccellente ,   eh'  avea   Apollo  , 

Non  le  Mufè  cantanti ,  che  con  bella 

Voce  fi  rifpondeano  a  vicenda. 
Pallade  altresì,    come    abbiamo    di    fopra  notato,    nello 
irefib  Convito  fece  fentire    il  fuono  della  Tibia  (19).    Così 
pure  il  Convito  de' Proci  fu  accompagnato  dal  canto,  e  dal 
fuono  di  Femio  (20)  . 

Il  coppier  nelle  man   leggiadra   cetra 

A  Femio  pojè ,  che  prijfo  de'  proci 

Cantava  a  jor^a  :  or  quejli  ricercando 

Le  corde  incominciava  un  vago  canto. 
E  nel  Convito  d'  Ulifle  C20- 

L'  amabile  cantore  di  DemòJoco 

Onorato  da  popoli  :    e  lui  Jrcjfo 

De'  convitati  in  mezzo  fé  federe  . 

Per 


illius  minime  conferitane^  locum ,  honeftiiTìmum  timrrem  inducens ,  &  ei  quafi  pu- 
gnaturum  opponens,  ad  juftitiae  reflam  rationem  introni i. rat,  quam  verecundiam  & 
pudorem  ,  divinimi  videlicet  timorem,  nominavimus.  Atben&us  Sympoji>:con  lìb.  7.  q.%. 
Enumerò  cithara  antiquitus,  &  jam  inde  ab  Homen  temporibus  eo  nomine  nota 
fuit,  quia  focia  convivii  elTet  :  ac  tam  diuturnam  amicitiam  atque  fodalicium  non 
convenit  divellere .  id  modo  à  citharcedis  petamus ,  ut  niniios  luclus  &  gemitus  è 
carminibus  eximenres,  boni  hominis  modos  <k  genio  indulgentibus  accominodatos 
fonent.  Tibiam,  ne  il  velimus  quidem  ,  à  menfa  arcere  licer,  nam  libationes  eam 
exigunt  una  cum  corona  ,  &  ubi  pa:ani  accinens  divinum  cultum  abfolvit ,  fuavi 
cantu  definens  per  aures  tranlit,  jucunda  eas  perfundens  voces,  qua;  tranquillitatem 
ad  aninium  penetrantem  efficit  :  ut  fi  quid  triititia:  &  curarum  mero  non  iit  difeuf- 
fum  ,  id  venuliate  &  manfuetudine  cantilena  circumventum  conquiefeat ,  iìquidem 
modum  tibia  non  excedat,  neque  niniios  animo  adferat  motus,  eunive  exagitet  at- 
que extra  fé  rapiat  multitudine  fonorum  atque  moJulorum  emollitum  ,  &  ad  erran- 
dum  proclivem  redditum  . 

(18:    Iliade  Uh.   I.  pag.   il.  trttd.   fud. 

(19)  Hyginus  F.ib.  CLXV.   Minerva  tibias  dicitur  prima  ex  offe  cervino  feciffe, 
&  ad  epulum  deorum  cantatimi  veniffe . 

(10)  Odijf.  Uh.  1.  trai.  fui.  p.  6. 

(11)  hoc,  cit.  lib.  8.  l>.   114. 
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Per  fentimento  di  FiJocoro  (22)  non  fempre ,  come 
era  loro  coftume  ,  tifarono  di -cantare  i  verfi  ditirambi,  di 
lor  natura  concitati  ,  e  tumultuofi  (23)  1  ma  conofcendoiì 
alquanto  rifcaldati  dal  vino,  o  invocavano  il  Padre  Libero, 
o  Apollo,  e  così  placidamente  e  ordinatamente  cantavano. 
Per  la  qual  cofa  dal  fin  qui  detto  è  chiaro  ,  che  i  primi 
Uomini  non  per  leggero  e  fenfual  piacere  tifarono  la  Mu- 
fica  ne'  conviti  . 

In  conferma  di  che  nota  Plutarco  (24)  :  Né  bijògna  , 
the  penjì  alcuno ,  che  Homero  voglia  lignificare ,  la  mujica  ejjer 
di  giovamento  folamente  per  diletto  ;  ma  Ji  afonde  in  quejìe 
parole  un  certo  /enti mento  più  rìpofo  .  Perchè  egli  fa  entrare 
a  tempo  proportwnato  V  utilità  ,  "€£ ''/'  ajuto  della  mujica  :  nelle 
cene,  voglio  dire,  e  ne'  conviti  de  gli  antichi.  Conciqfiachè Ji 
Jolejfe  introdurre  la  mujica  ,  fecondo  la  opinione  di  Arifojjeno  , 
per  levar  via  da  gli  animi  nojìri,  ~^3  per  mitigare  la  forza 
del  calore  del  vino.  Volendo  egli  intendere  con  quefo  ,  che  ella 
ne"  conviti  veniva  introdotta  ;  perchè  efendo  cofume  del  vino  dì 
guaftare  /'  intelletto  ,  "S^  le  membra  di  coloro  ,  che  ne  heono 
più  del  dovere  ;  la  mujica  con  l'  ordine  ,  ~&  con  la  proportione 
li  ritorna  in  contrario  fato,  "€?  //  acqueta.  A  quefofne  dun- 
que vuole  Homero,  che  gli  antichi  quaji  per  rimedio  f  valejjero 
della  mujica .  E  di  fatto  ,  ficcome  il  diletto  che  cagiona  la 
Muiìca  a  differenza  di  quello  del  bere,  e  del  mangiare ,_  che 
unicamente  fi  ferma  nel  fenfo,  palla  più  oltre,  e  s' infinua 
ancora    nell'anima,    eccitandola    a    var;    affetti,    e    paflìoni  , 

R  co- 


cura 


(ìt)  Apud  Athtn.  Uh.  14.  cap.  6.  philochorus  autor  eft ,  non  femper  veteres, 
uni  libarent ,  ufos  fuifle  dithyrambis  [  concitatis  &  tumultuofis  verfibus  ] ,  fed  vino 
niadidos ,  ac  temulenfos  ,  &  Liberum  patrem  fi  invocarent:  fin  Apollinem,  placi- 
de &  ordinate  ceciniffe.  Itaque  Archilochus  ait  : 

Bacchi  regis  canticiìm  elegans  dithyrambicum  aufpicari  feio, 
Vini  fulmine  percuffii  mente  : 
Epicharmus  vero  in  Philocfete  : 

Dithyrambum,  inqu.it,  nullum  futurum ,  aquam  fi  bibas. 
Non   ergo   leviufculce   ac   trivi'alis  voiuptatis   caufla    principiò    muficam    in  convivi» 
receptam  fuifle,  ut  quidam  arbitrantur ,  planimi  eft  ex  iis  qua;  diximus. 

(13)  Froditi  Creflomatia  apud  Fhotium  Bìbliot.  Cod.  139.  Eft  au'em  Dithyramhus 
incitatus,  &  multum  furoris  cuna  (aitinone  oftendens ,  ad  vehementiorefque  affeflus 
comparatus  :  ad  eos  prarfertim ,  qui  illi  nummi  [  Biccbo  ]  funt  congruentes  :  Se  con- 
ci.tatus  eft  numeris,  &  d:Ctione  utitur  fimpliciori . 

(1*4)  Della.  Mujica  trai,  da  Marc'  Ant.  Q andini  P.  x.  p.  145. 
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come  fpero  di  dimoftrare  in  appretto  con  una  Diflertazione 
a  parte,  così  non  fenza  ragione  introdufiero  i  Greci  ne' loro 
conviti  ia  Mufica  ,  perfuafi.  elfer  quella  mezzo  molto  accon- 
cio per  impedire  i  difordini  ,  che  Angolarmente  dallo  {mo- 
derato bere  iogliono  nafeere;  e  perciò  non  fia  maraviglia, 
fé  i  principali  Filofofi  e  Greci ,  e  Latini  convennero  nel  fen- 
timento  d'Omero,  che  i  conviti  col  canto,  e  col  fuono 
celebrar  fi  dovettero  (25)  . 

Arinotele  nell' afiegnare  le  facoltà,  nelle  quali  i  giovani 
debbono  effer  inftruiti,  fra  quefte  annoverò  anche  la  Mufi- 
ca (26)  ,  onde  lafciò  fcritto  :  Et  però  Homero  così  dice: 

Come  è  dolce  alla  menfa   haver  Talia  ? 
E  dì  poi  nominati  certi  altri  Jòggìugne ,  dicendo: 
Et  eravi  il  cantar1 ,  che  col  Juo  canto 
Addolciva  ogni  gente . 
Et  altrove  dice  Ulijfe  : 

La  Mujìc  è  da  virtuojì  JpaJJò  , 
Qitando  la  lieta  gente  a  menfa  fìando 
Ode  il  Cantor\  che  V  addolcijca  il  petto . 
L' ifteflb  conferma  pure  Ateneo  parlando  dello  irato,  e  del 
coftume  degli  antichi  Greci  da  Omero  deferitto,  iòggiungen- 
do  che  comandarono  ,  che  fi  cantaffero  da  tutti  i  Convitati 
gl'Inni,  e  le  lodi  degli  Dei  (27),  affinchè  per  loro  rifpetto  , 
e  venerazione  non  eccedettero  i  limiti  dell'  onefto  e  modera- 
to ;  imperocché  cantando  in  lode  degli  Dei  fi  facevano  i 
coitumi  d' ognuno  più  comporti    e   più    gravi  (2,8} .    Perciò 

Elia- 


(15)  Athen.  Deipnof.  lib.  14.  cap.  6 tanquam  utills  etiam  convivantìbus  ars 

mufica  fit .  Fiut  autem,  ut  probabile  eit ,  veluti  lege  id  fancitum ,  primùm  quidem 
ut  eorum  qui  ad  iatietatem  &  temulentiam  ediflem  atque  bibiffent,  mederetur  petu- 
lantiarac  infolentiae  mufica,  qua;  impotentiam  animi  temerariam  non  foliim  cohibet, 
&  mitigat,  fed  etiam  difeuffa  triftitia  lenitatem  affert ,  liberalemque  lactitiam. 

(16)  Polìtica  d'  Ariflot.  triti,   da  Bernardo  Segni  lib.  8.  cap.   3. 

(17)  Plato  Dia!.   1.   de  Republ.    ex  Verf.   Ficini   pag.  mibì  551 difeumbentes 

comefiabuntur  ipfi  &  eorum  filii,  vini  pocula  fumentes  coronati  &  deo<;  laudantes 
jucunde.  Athenaus  lib.  j.  cap.  4.  Omnis  certe  ad  convivium  hominum  congreiTus  apud 
veteres  honoris  deorum  caulfa  fieri  exiftimabatur  j  quos  &  propriis  coronis ,  &  canti- 
eis  facris,  &  hymnis  venerabantur. 

(*8)  Idem  lib.  14.  cap.  6.  Videntur  ergo  multi  in  hominum  conventibus  illam 
fcientiam  muiices  approbafle,  quod  ad  motus  animi  fedandos  profit  :  at  prifei  homi- 
nes  confuetudine  lege'que  deorum  hymnos   &  laudes  in  convìviis  ab  omnibus  cantari 

juf- 


Cap.    Pili.  1 3  r 

Eliano  condanna  l'eccedente  luffo  praticato  nelle  cene  da 
Stratone  e  Niocle ,  i  quali  non  un  folo  Cantore  ,  come 
vuole  Omero  nel  convito  dei  Feaci  ,  e  di  Alcinoo  ,  ma  più 
Cantori  »  Cantatrici  ,  Senatrici  di  Tibie  ,  Meretrici  ,  e  Bal- 
lerine introdulTero  Ca93  •  Da  ciò  rilevar  poffiarao ,  che  i  pri- 
mi Greci  non  vollero  folle  animella  ne'  conviti  qualunque 
forta  di  Malica  ,  ma  quella  fola  che  poterle  frenare  la  fmo- 
deratezza  nell'  ufo  fpecialmente  del  vino  . 

Praticarono  ne'  conviti  ,  oltre  il  canto  ,  e  il  fuono  della 
Cetra,  ancor  quello  delle  Tibie  ,  del  Trigono,  e  della  Fitto- 
la (30)  .  Erano  le  Tibie,  come  nota  Scaligero  (31)  Par'  ed 
eguali,  e  piccole,  per  lignificare  l'eguaglianza  de' Convitati , 
e  furono  chiamate  Parerne  (32). 

Era  la  Menfa  rotonda  (33).  a  fine  d'evitare  la  prece- 
denza dei  polii;  e  il  numero  dei  Convitati,  al  dire  di  Ma- 
il 2  ero- 


jufTerunt,  ut  reverenda  numinum ,  ejus  quod  honeftum  ac  moderatimi  eft.  fines  non 
tranfilirent.  Adjunfla  namque  muficis  numeris  de  diis  oratione ,  magis  compofiti 
fìunt,  &  graves  cujufque  mores. 

(19)  JEUanus  Var.  Hiftor.  Uh.  7.  cap.  1.  Strato  Sidonius  dicitur  omnes  homines 
luxu  &  magnificenti  a  fuperare  ftuduifle.  EtTheopompus  Chius  comparat  ejus  vitam 
Phaeacum  comeffationibus ,  qms  Homerus  prò  grandi  fua:  mentis  fpiritu  ,  ut  folitus 
eft,  magnifice  decantavit .  Kuic  vero  non  unus  prsefto  erat  cantor,  qui  ad  c.-enam 
ipfius  cantaret,  &  ipfum  obietta  ret  :  fed  multar  aderant  mulieres  cantatrices ,  tum  ti- 
bicinar,  tum  meretrices  forma  exceilentes ,  &  faltatriees .  Ambitiofe  vero  cerrabat 
etiam  cum  Nicocle  Cyprio -,  quoniam  &  Hic  cum  Ilio.  Erat  autem  ilia  contentio  de 
nulla  re  feria,  fed  de  iis ,  quae  jam  dicla  flint.  Et  feifeitantes  uterque  ex  iis ,  qui 
adventabant,  qua:  apud  alterimi  fierent,  ita  uterque  alterum  vicillim  fuperare  con- 
tendebat.  Neque  tamen  in  perpetuimi  in  illis  perftiterunt  :  uterque  enim  violenta 
morte  interiit. 

(30)  Plato  Poeta  Comic,  apud  Athen.   Uh.   15.  cip.   1. 
Convivale  jam  Carmen  eft  cantatum  , 
Cottabus  foras  egreditur  : 
Tibiis  virpo  quidam  Caricos  canit  modos 
Convivis  :  aliam  infuper 

r  Video  trigonum  habentem ,  [Trigonus  Mufic-Intrum. ] 

Quo  numeros  lonicos  illis  modulatur. 
Plutarchus    Sympojìacon   111.   quaft.   6.    Itaque   vefperam   can'.us   occupant ,   choreat, 
hymeuaei , 

Comique  &  ccenae ,  &  refonanti  fiftula  cantu. 

(31)  Poet.  Uh.  1.  cap.  ^o.  pag.  33.  Conviviales  erant  pares  &  a'quales ,  eerque 
pufilla',  ad  fignificandum  a.qualitatem  conviviorum. 

I311  Scttliger  lor.cìt.  Hasepulonum  tibias  -^xpoivixf  appellabant ,  propterea  quod 
vinum  effet  anima  conviviorum..  Jul.  Pollux  Cxom.-Jt.  Uh.  IV.  cap.  X.  Segm.  80.  Fa- 
roerici  vero  [  tibia.  ] ,  paroae  erant  utrarque  ,  &  jequales . 

(33)  Scalig.  ubi  fup.  Iccirco  rotunda  olim  menfa.  ne  quem  fibi  pnxlatum  quif- 
piam  conquereretur . 
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crobio  (34),  non  era  minore  di  tre  per  riguardo  alle 
Grazie,  né  maggiore  di  nove  per  riguardo  alle  Mufe  (35). 
Non  folo  le  lodi  degli  Dei,  come  qui  fopra  abbiam  detto, 
ma  anche  degli  Eroi  erano  foliti  di  cantare  (363  ;  e  perchè 
Temiilocle,  come  vien  riferito  da  Cicerone  (37},  in  un 
convito  ricusò  la  Lira  ,  fu  perciò  difpregiato  qual  Uomo 
ignorante  . 

Avevano  certe  cantilene,  che  prefero  il  nome  da  Armo- 
dio,  che  ne  fu  il  compofitore  (38).  Cantarono  pur  anche 
certi  verfi  chiamati  Scolii  (39)  ,    i    quali    cantavano    o    tutti 

Ln- 

(34)  Salumai.  Uh.  i.  cap.  7 convivarum  hac  lege  definit ,  ut  neque  minor 

quam  Gratiarum  fu ,  neque  quam  Mufarum  riumeroflor  • 

(35)  Varie  fono  le  opinioni  circa  il  numero  de'  convitati,  come  Ji'può  vedere  io 
Fiutare.  Sympof.  V.  quift,   5.   Athen.  Uh.   15.  cap.   3. 

(36)  ìmiarus  Olymp.  Ode   1. 

Hyir.ni  regnantes  in  cithara  , 

Quem  deum  ,  quem  heroem  , 

Quem  virum  celebrabimus  ? 
Jottn.  Leonicerus  in  hunc  he.  Argumentum  vel  laltem  exordium  duodecima:  Oda:  fu» 
ab  hac  fecunda  Pindarica  Horatius  Uh.  1.  fumplit ,  dum  inquit  : 

Quem  virum,  aut  he'roa ,  lyra,  ve!  acri 

Tibia  fumes  celebrare  Clio  ? 

Quem  Deum  ? 

(37)  Cicero  Tiifcul.  Uh.  1.  Themiltocles  aliquot  ante  annis,  quum  in  epulis  re» 
«ufaffet  lyram  ,  habitus  eli  indoctior. 

(38)  Atbenms  Uh.  15.  cap.   14.  Antiphanes  in  Rufticis  : 

Harmodius  advocabatur  :  Pitali  canebatur  : 

Magnani  Jovis  Scapham  quidam  fuftulit. 
Valecampius  in  hur.c  loc.    Convivale  Carmen  lignificar,   quo  Harmodius   &  Ariftogi- 
ton  tyrannicida;  celebrabantur.    Cafauhonus  in  timi.  loc.  Solebant ,    ut   obfervat   ibi 
fcholiaftes,  in  compotationibus  &conviviis,  Carmen  canere ,  quod  vocabant  Harmodii 
melos . 

(39)  Aihena.us  Uh.  15.  cap.  ij.  De  ufu  carminum  S  col  io  rum  ,  qux  in  hominum 
coctu  ac  convicìu  canuntur,  &  primum  quidem  ,  quod  ab  omnibus  cantari  folemne 
fuit  :  aìrerum  ,  quod  omnes  certe  canebant ,  verùm  circuiti!  quodam  ,  ut  alius  alii 
fuccederet ,  fervato  omnium  convivarum  ordine  :  tertium  ,  cuius  participes  non  omnes 
erant,  fed  quod  ab  iis  folis  recitabatur,  qui  eruditiores  haberentur ,  &  qui  loco 
certo  quodam  accubuiffent.  Quapropter,  quia  extra  ordmem  id  iìeret,  neque  fimul 
ab  omnibus,  neque  a  proximis  continenter  ac  deinceps  caneretur ,  ut  alia  exoxièr 
sppellatum  hoc  eli.  flutarchus  Sympof.  1.   1.  Qu&Jì.    1.    Cantat  enim   fortaffe  aliquii 

Scolion  quod  vocatur  Carmen  ,   quali-  obliquum    li  diceres Quandoquidem  feo- 

Jia  etiam  dicimt  non  effe  genus  cantilena;  obfcura:  condita;:  fed  quia  primum  fole- 
rent  cantare  pa:anem  deo  una  omnes  voce,  laudes  iplius  celebrando:  deinde  unuf- 
quifque  propriam  cantilenali!,  accepta  myrto ,  quam  ex  eo  afaron  appellabant, 
quam  cantaret  is  cui  tradita  ea  effet.  Et  quia  deinde  lyra  circumlata ,  eruditus  illud 
Carmen  concinne  modulabatur,  recufabant  rudes  muflone:  fcolion  fuit  noni inacutii, 
quod  neque  facile  effet,  neque  omnibus  comune  Carmen,  Alii  myrtura  non  ordine 

tra- 
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infieme ,  o  per  giro  V  un  dopo  1'  altro ,  o  quelli  foli  ,  che 
erano  più  dittimi  e  periti  ;  e  la  materia  di  quelli  verfi  per 
lo  più  erano  i  detti,  e  le  rifpofte  de*  fette  Savj  (40}. 

Non  furono  fenza  Mufica  anche  gli  Sponfali  appreflb  gli 
antichi  Greci ,  al  dire  del  lodato  Omero  ,  il  quale  ci  deferi- 
ve  ,  che  nelle  Nozze  facevano  conviti  folenni ,  e  conducevano 
per  le  Città  le  Spofe  con  fiaccole  accefe,  cantando  e  fonando 
Tibie,  e  Cetre,  come  lì  raccoglie  da  quefti  verfi  (41}: 

Nozze  v  erano ,  e  banchetti; 

Le  Spofe  dalle  camere  con  torce 

Accefe  conducean  per  la  cittade , 

E  molto  ne  Jorgeva  /'  Imeneo  . 

E  gran  trefeando  giovati  jaltatori , 

E  tra  lor ,  flauti ,  e  cetere  bordone 

Teneano  ,  e  le  donne  ferme  flavano  , 

Meravigliando  eia/cuna,  alle  porte. 
Diodoro  di  Sicilia  racconta,  che  nelle  Nozze  di  Cadmo,  e 
d'Armonia,  che  furono  le  prime  che  fi  celebrallero  colla 
prefenza  degli  Dei,  Mercurio  fonava  la  Lira,  Minerva  le 
Tibie,  Elettra  i  Cembali,  e  i  Timpani,  Apollo  la  Cetra, 
e  le  Mufe  le  Tibie  (42}.  Anche  Ovidio,  trattando  delle 
Nozze    di   Perfeo    con  Andromeda ,    ce    le    deferive   accom- 

pa- 


traditam  fuifle  aj'unt,  fed  à  leflulo  in  lecJulum  tranfmiffam  :  ita  ut  qui  primus  ceci- 
niflet ,  primo  in  fecunda  menfa  eam  mitteret,  is  primo  tertiaei  eodemque  modo 
lecundi  fecundis.  itaque  ob  varietatem  &  fluxuum  multitudinem  in  circuitione  Sco- 
lion  fairTe  dicium. 

(40)  Caf.tubonus  in  cap.  ij.  Uh.  ij.  Athen.  Ver'iTimum  eft  quod  paulo  ante 
dicebatur,  Scoliorum  argumenta  fuille  vita:  prsecepta:  quin  etiam  exiftimamus  ple- 
raque  illorum  facla  de  feptem  fapientum  diclis  &  refponfis;  quae,  ut  probavimus  ali- 
bi ,  ùìópiva  olim  diefta  lunt ,  quia  moris  erat  e.i  cantare  in  conviviis . 

(41)  Iliade  Uh.  18.  verf.  del  Salvini  pag.  $96.  Atben&us  Uh.  14.  cap.  14.  Lace- 
dxmonios . . . .  uxoris  adventu  in  nuptiis  epulames,  &  curii  laudes  ffoiifk  virginis 
parato  encomio  cantaturi  lunt  in  chorea  faltantes  affecla: ,  eas  circumferre . 

(41)  Biblioth.  Hiflor.lib.  j.  p.  mihi  311.  313.  T.  1.  Cadmus  Agenore  rllius  ad  in- 
veftigandum  Europam  eò  divertit,  &  particeps  facrorum  faclus,  Harmoniam  uxorem 
duxit,  Jafionis  fororem  ,  non  Martis  filiam ,  ut  Grarci  fabulantur.  Haique  niiptias 
omnium  primas  Deorum  prxfentià  celebratas,  perliibent.  ubi  Ceres,  Jafionis  amore 
fuccenfa,  fruges  prò  munere  exibuit;  Mercurius  Lyram,  Minerva  celebratimi  illud 
monile  ;  peplumque  &  tibias  ;  Electra  magna:  Deùm  matris  l'aera  ,  uria  curri  cymbaf 
lis  &  tympanis ,  &  orgia  ducentium  choris ,  donavit .  Apollo  autern  Citharam  pul- 
favit  ;  Mulkque  tibias  inflarunt  ;  ac  Dii  esteri  lu;tà  nuptias  aedamatione  fecundà- 
flint . 
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pagliate  dal  canto,    e  dal  fuono    della  Lira,    e   della  Trom- 

ba(43). 

e  con  gran  dote  a  pre/a 

Andromeda  in  rìjìor  dì  tanta  imprefa  . 
Jlmore  ,  ed  Imeneo  le  faci  ardenti 
Wmijìrano  ,  ed  iti  copia  eletti  odori 
Saziano  i  fochi ,  e  giù  da  gli  eminenti 
Tetti  pendon  ghirlande  ,  e  varj  fori  , 
Per  tutto  lire  ,   e  trombe ,  e  lieti  accenti 
S'  odono  ,  ìndizj  di  felici  cori  . 
Tre  forta  di  Poemi ,  fecondo  Proclo  (44I  ,    praticarono 
ne' loro  fpofalizj   i  Greci,  l'uno  chiamato  Imeneo  da  Imeneo, 
o  Imene  Dio  delle  Nozze  ,    e  che  pofcia  i  Romani  ,    al    dir 
di    Plutarco  ,    chiamarono  Talajfo ,  o  Talajìo  (45)  ,   e  queno 
cantavano    nel    celebrare    le  Nozze;  l'altro  Epitalamio  ("46) 
cantato    da  fanciulli    e    fanciulle    danzando    per    giro,    e  col 
fuono  di  Tibie  ,  e  di   Cetre  accompagnavano  gli  Spofi  al  ta- 
lamo ;  e  il  terzo  detto  da'  Greci  Egerfts  ,  cantato  nel  forgere 
dal  letto. 

Tan- 

(43)  Metamorpb.  Uh.  4.  v.  756.  triti,  di  Fabio  Muretti  nella  Raccolta  dei  Poeti 
ami.  ìat.  trai.  T.  16. 

(44)  Froditi  in  Cbrxflomathia  apui  Vo/Jìum  Injìit.  Foet.  lìb.  $.  cap.  13.  $.  J.  Hy- 
menarus  in  nuptìis  canebatur.  Praeterea  Carmen  trìplex  erat .  iittSxhxfJtov  a  juveni- 
bus ,  &  virginibus  canebatur,  Sponfo ,  Sponfàque  thalamum  ingre/Tìs.  Quo  tem- 
pore etiam  nuces  fpargebantur.  Cauflam  adducit,  prxter  abos,  Muretus  au  Catulli 
carrnen  nuptiale  :  quod  perperam  vocant  Eprfhalamiuni ,  cùm-potiùs  fit  Hymenarus: 
ut  iiquet  ex  iis ,  qua;  diximus.  At  KXTxxoipvcris  dicebatur,  cum  cubitum  iretur  : 
éyepcris ,  cum  fponlus  ,  fponfàque  furgerent .  Poliux  Onnmajlic.  Uh.  3.  cap.  3.  feg.  37. 
Ah.   Declauftre  Diclion.  de  Mytholog.  -verbo  Hymen  ,   &   ThalaJJius  . 

(45)  Flutarcbus  Quafl.  Romana  n.  31.  Cur  in  nuptiis  canitur  ifte  omnium  fer- 
mone  notus  Talafìus  ?  An  à  lanifìcio ,  qua?  Gnxcis  eft  talafia  ,  talafuiT)  prò  talaro  di- 
centibus?  nam  fponik  introduca:  vellus  fubfternunt ,  ipfaque  fecurn  colum  &  fuium 
importat ,  ac  mariti  jaruam  lana  coronat , . . . .  morem  introduxerunt  alii  quoque 
Talafium  accinendi  ,  ut  Hyiv.ermim  folent  Ghecì . 

(45)  Vrocìus  Cbr&fi  ornati  a  apud  Photium  Cod.  139.  Epithalam'a  vero  novis  nuptis, 
thalamum  jam  ingreffis ,  iuvenes  iimul  &  virgines  'iioro  aiiantes  accirebant.  Lui.  Ci!. 
Rbodiginits  Lecl.  Anticj.  lib.  18.  cap.  15.  p.  1569.  Helenes  Epithaian.ium  cecinit  Stefi- 
chorus  ,  &  ab  ec  nonnulla  mutuatus  Theocritus.  Jul.  Cttf.  Scalìgtr  Uh.  3.  cap.  101. 
pag.  1 50.  Epithakmium  Carmen  igitur  eft ,  quo  nuptia-  celebrantur  :  à  Thalamo 
dicìum  .  eit  autem  S«À«(to*  cubicu'lum  nuptiaie  primo  ilio  lignitkatu ,  ira^à  ri 
SàKKtiv  SjMi.  quod  eli  limul  gemalem  vitam  agere.  Hoc  'Poematis  genus  a  'Jrèrcis 
eli  etiam  y«ft«Kav  appellatum  .  Dicas  eniin  jxu.111  nuptias ,  irxfx  tò  yaiaàcu  ofix. 
Ide:n  igitur  fonat  quod  &  illud  :  Nifi  inavis  vxpx  tò  yti/vxr  «(Ut,  Ejus  carmims  ar- 
gunientum  coniìftii  è  Spoiilì  Sponfxque  delideriis. 
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Tanto  apprettò  de'  Greci ,  che  de'  Latini  fopraftavano  agli 
Sponfali  Giove ,  e  la  Dea  Giunone  (47)  . 

Che  poi  folle  appreflb  de'  Greci  Angolarmente  in  ufo  la 
Tibia  ,  come  finimento  da  efìi  giudicato  proprio  delle  Noz- 
ze ,  ce  lo  aflerilce  Euripide  (48)  nel  defcriverci  le  Nozze 
di  Ercole ,  che  fposò  Megara  figlia  di  Creonte  ;  così  pure 
Nonno  (40)»  Terenzio  (50},  Plauto,  e  fingolarmente  Ovi- 
dio (51)  ne' feguenti  verfi  ; 

Ma  appena  odo  le  vie  fremer  ripiene 
De"  canti  a"  Himeneo  ,  vedo  le  faci 
Con  fefìivo  Jplendore  arder  ferene  : 
E  le  Tibie  per  voi  cantar  vìvaci 

1  coniugali  Carmi 

Corron  le  Turbe ,  ergon  le  voci  al  Cielo 

Ripetendo  Himeneo 

Di  due  forta  erano  le  Tibie  che  furono  ufate  da'  Greci 
nelle  Nozze  ,  una  chiamata  Monaulo  £52)  ,  col  quale  canta- 
vano 1'  Imeneo,  l'altra  erano  due  piccole  Tibie  inlìeme  uni- 
te,   e    diflimili    di    lunghezza  fecondo  Polluce  (53)  ,  e  Scali- 

. ge> 

(47)   Virgilius  Mneid.  lib.   4.  v.   59. 

Junoni  .ime  omnes,  cui  vlncla  jugalia  cure. 
Dionyjìui   Halic.    apud    P.   Jo:   Lud.  de  la  Cerda  in  hunc  loc.  Juppiter    enim    &    Juno 
funt  primi   conjungentes   &   copulantes  :   atque  hic   quidem  vocatur  omnium  pater, 
hxc  vero  Zygia ,  quod  feminam  mari  conjungit. 
,        (4S)  Hercules  Furenf.  -v.   9. 

Creon  vero  pater  eft  huius  Megan 
Qjam  oliin  omnes  CaJmei ,  (  ideft  Thebani  )  in  nuptiis 
Tibia  concelebrarunt ,  quum  in  meas 
Domos  inclytus  Hercules  ipfam  duxit . 
(49)  Dionyjìac.  Uh.  7.  apud  Ctfp.  Bjrtbolinum  de  Tìbiis  veterum  lib.  1.  cap.  it, 
O'f*  fise  si'f  tpcHs  thÌKìtm  yàfiOi  ,  v%t  \iyaivH 
Tl-tnuSos  ertfpiyyoc  é[AÓSpoOf  ctv>,òi  Kfaviis  , 
Scio  quidem  quod  amabiles  fìnt  nuptia:,  ubi  ilridet 
Panica;  fiftulac  confonans  Tibia  Minerva: . 
(jo)  Terentius  Adelph.  AH.   j.   Scena  7. 

Verum  hoc  mihi  morse  eft, 

Tibicina  ,  &  hymensum  qui  cantent . . . 

Miffa  hic  face 

Hymenxum,  turbas,  lampadas,  tibicinas. 
(ji)  Epijt.  Medea  Jafoni  v.  ijtf.  trad.  del  Co.  Giulio  BuJ/i  Raccolta  de'  Poeti  lat. 
con  la  vcrf.  ltal.  p.  131.  T.  14. 

(jx)  Jul.  Po/lux  lib.  4.  cap.  io.  Seg.  7J.    Monaulus  iEgyptiorum    inventum  eft. 
Meminit  nujus   in  Thamyri  Sophocles .  Maxime  vero  nuptiale  Carmen  hac  canifur. 

(jj)  hoc  cit.   Seg.  80.  Cantus  autem  nuptialis  crai,  duabus  tibiis  canebatur, 
quarum  altera  major,  abfolvebant  fymphoniam. 
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gero  (54).  Furono  quefte  chiamate  Tibie  Zigie  dalla  parola 
greca  Ivy  oc,  ,  che  in  latino  lignifica  Jugum ,  e  giogo  in 
noftra  favella,  perchè  ficcome  il  Matrimonio  chiamali  per 
metafora  giogo ,  e  quelle  fonavanfi  nelle  folennità  de'  loro 
Matrimoni,  così  furono  dette  Zigie,  o  fia  Jugali  (55)". 

Ma  è  ormai  tempo  di  palTàre  dall'allegrezza  de' Con- 
viti ,  e  delle  Nozze  de'  Greci  al  lutto   de'  loro  Funerali  . 

Se  mai  vi  fu  Nazione  folita  a  dare  dimoftrazioni  di 
pietà,  e  di  triftezza  nella  morte  de' fuoi ,  quefta  fu  lenza 
dubbio  la  Greca  .  Oltre  alcuni  riti  loro  particolari  accom- 
pagnavano ancora  i  Funerali  de'  loro  Defonti  con  mefto 
canto,  e  col  lugubre  fuono  di  varj  ftrumenti . 

Abbiamo  in  più  luoghi  veduto  l'anzidetto  loro  colìume 
di  accompagnare  colla  Malica  i  Funerali  da  loro  praticato 
in  varie  occafioni ,  e  Angolarmente  per  la  morte  di  Arche- 
moro ,  di  Achille,  di  Lino,  e  d'altri.  Oitre  a  quello  ab- 
biamo da  Plutarco,  elTer  fama,  che  Omero,  ed  Efiodo  nell* 
efequie  di  Eolico  TelTalo ,  e  di  Anfidamante  Calcidefe  ga- 
reggiafTero  fra  di  loro  nel  canto  Q<,6)  ,  e  l' ifteflò  Omero  ci 
defcrive  1'  efequie  di  Ettore  celebrate  col  canto  con  quefti 
verii . 

e  fluol  dintorno  flava 

Piagnente  ;  e  certo  tuttoquanto  il  giorno 
Fino  al  fol  coricante,  Ettor  ploravano  . 


Or  poiché  lo  condujjlro  al  famofò 
Palagio  ,  il  collocare  ne  Jublimi 
Letti ,   ed  apprejjb  ajjijero  i  cantori 
Intonatori  de'  lamenti  ,  /  quali 
ha  Jofpìroja  cjji  canzon  cantavano  ; 
E  Jòjpirando  eco  face an  le  donne  (57)- 
Varie  forta   di    poetiche   cantilene  furono    praticate  nei 

Fu- 


(54)/"'.  C&f.  Scaligar  Poet.  Uh.  i.  cap.  io.  Alii  binas  (Tihias)  ajunt ,  junflas, 
impares  :  ac  placet  omeri  com'ugii  fpecie. 

(55)  Jlpuleìus  Metamorphof.  Uh.  4.  pag.  mìhi  138.  Et  fonus    tibia;  Zygia:  muta- 
tur  Sic.  Julia».   Floridtis  in  hunc  he.  Nuptialis ,  jugalis:  ^vytof  ctv\ó< ,  Grarcis . 

(56)  Sympqfiac.  Uh.   V.  qu&ft.   z.  trai,  di  Marc'  Ant.  Gandini  T.  z.  p.  ZJ  J. 

(57)  Iliade  (rad.  del  Salvini  lib,  24.  pag.  j  1 7.  51S. 
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Funerali  ;  V  Elegìe ,  con  cui  efprimevano  i  Greci  la  meftì- 
zia  (58),  come  afferifce  Orazio  C5<?): 
Ne'  ver/i  difugai  le  mejìe  cofe 
Furori  prima  introdotte  ....  (60) 
Così  pure  certi  lugubri  canti  chiamati  Monodìe  ("61)  ,  e 
mentre  veniva  abbruciato  il  corpo  del  defonto  nel  rogo  , 
certe  canzoni  lamentevoli  dette  Nenie  (6i) ,  inventate  dai 
Frigi,  le  quali  accompagnate  erano  dalle  Tibie,  e  col  tem- 
po divennero  goffe  e  rozze  canzoni  cantate  da  certe  Donne 
chiamate  Prefiche  prezzolate  per  piangere ,  e  lodare  i  Mor- 
ti (63)  .  Nel  celebrare  le  efequie  praticarono  una  forta  di 
Poefia  detta  Epicedio  (6$)  in  lode  del  defonto  ;  come  anche 
altre  canzoni  lamentevoli  intitolate  Threni ,  che  dicono  in- 
ventate da  Lino  (65)  .  Fu  pure  in  ufo  V  E  pi  t  a/io  Q66~)  folito 
fcriverfi  fopra  il  fepolcro  ,  in  cui  compendiofamente  v ..-nivali 
efprefle  le  gefta  del  morto.  In  fine  celebravano  ogn' anno 
nel  giorno  della    morte    i    Parentali    (67) ,    che    defcritti    ci 

S  ven- 

(58)  VolTius  ini!,  Pcet.  lib.  3.  cap.  9.  §.  i.  Nomen  elegis  eft  à  flebili  lugentium 
fono,  qui  crebro  t  i  Kfyxaiy.  Nempe  quia  carraen  hoc  convenit  fur.eribus.  Ovid.  j. 
jimorum  Eltg.  9. 

Febih's  indignos,  Elegei'a,  folve  capillos . 
Ah  nimis  ex  vero  nunc  tibi  nomen  erit. 
(J9I  Horat.  de  Arte  Poet.  ^.75. 

Verfibus  impariter  iunflis  querimonia  primum . 
(66)  Trai,  dì  Frane.  Borgianelli  p.   15. 

(61)  Scaliger  Poet.  lib.  1.  cap.  50.  pag.  ji.  Monodia  diftus  cantus  lugubris  ufU 
potius  quam  ratione.  ■'"''.. 

(6z)  Idem  he.  eh.  Neniam  vero  inventimi  ajunt  Phrygum  :  cuius  rei  meminent 
Hipponax .  Olophyrmum  quoque  numerant  imer  poemata  qua:  à  lugentibus  aut  ali- 
qua  fortuna  mceliis  canerentur .  Qux  ad.rogum  dicerentur,  erant  Nenia.  FeJltisNX' 
nia  eft  carmen,  quod  in  funere  laudandi  gratia  cantatur  ad  tibiam. 

(63)  C.  Lucilius  in  Pr  sfica  lib.  il. 

Mercede  qua:  conditela;  flent  alieno  in  funere  prsiicx , 
Multo  &  capillos  feindunt  &  clamant  magis . 

(64)  Scalig.  he.  eh. .  . .  quae  in  exequiis ,  quùra  julta  perfolverentur ,  Epicedia  ■ 
Proclus  apud  Volfium  Infi.  Poet.  lib.  3.  e.  13.  $.  5. . . . .  Epicedium  ,  pofito  cadavere, 
io  concéiebratione  funeris  recitatur .  '     _  ^      •  ' 

(65)  Scalig.   ubi  fupra  p.    51.    Threni   autem   fonant  Latine  luctus Ajunt 

primum  Linum  poetato  Threnos  feciffe . 

(66)  Va/Jìus  Infi,  Poet.  lib.  3  cap.'. zi.  $.  i.  EVir«p<»>'  3t[ix  ficvocatur- vulgo, 
quia  infcribitur  bri  <r$  ràipa  ,  in  fepulchro .  Sed1  uiìtatius  anti^uis  ìtmàipio;  Kayos , 
Oratio  fìve  fermo  fepulcrahs  nominabatur,  qui  diceretur  ad  tumulum  ,  five  fepul- 
chrum  .  Ut  liqueat ,  vocem  knriTxtfiìts  natura  f.ià  non  rnirlus  orationi  folutae  convenire. 

167)  Lui.  Cui.  Rbodiginus  Lcll.  Antia.  libi  17.  cap.  11.  pag.  934,  Parentationes 
Gl'Eci  KTipi^iif.TX  vocant.  Ovid.   Tri  fi.' lib.  4'.   Eleg.   io.  -u.   87, 

Fama  pareatales  fi  yos  mea  còtitigìt  umbr(e . 
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vengono   da  Virgilio  (68),   e   fingolarmente  da  Ovidio  nei 
feguenti  veri!  (6g)  : 

Fu   quejìo  modo  dì  fagrìpeare 
A  noi  portato  dal  pieto/ò'  Enea  , 
Ed  infognato   a    i   popoli  Latini , 
Mentre  eli  ci  por  fé  con   pietofa   man» 
1  fieri  doni  ogrì  anno  al  morto    padre . 
Ma  percK  un  tempo  furono  i  Romani 
Sol  alle  guerre  intenti,  già  lafciaro 
Di  placar  V  ombre  ,   né  tennero  conto 
Dei  giorni  Parentali   (fono    detti 
Qttefti  giorni  così ,    ne   i  qua'  facciamo 
AW  anime  dei  padri  ,  e  di  quegli  altri 
Noflri ,  che  fono  morti  d?  anno  in  anno 
U  ufate  cerimonie  )  ("70)  .... 
Dal  fuono  di  alcuni  (frumenti ,  fingolarmente  delle  Ti- 
bie (71)  accompagnati    furono   i  Funerali,    benché  Euripide 
ammettendo    il    foio    canto    funebre  ,    voglia    che  affatto  ne 
iìano  sbanditi  gli  ftrumenti  (72) ,  al  qua!  intendimento  fi  affa 
quanto  trovali  regiftrato    nelle  fagre  carte  ,    ejfere  la   Mujtca 

nel 


(6$)  JEneii.  lib.   J.  v.  45. 

Annuus  exacìis  conpletur  menfibus  orbis , 
Ex  quo  relliquias  divinique  offa  parentis 
Condidimus  terra,  mseftafque  facravimus  aras. 
Jamque  dies  (ni  fallor)  adeft,  quem  femper  acerbum, 
Semper  honoratum  (fic  dì  voluiftis)  habebo. 
(«$)  Ovii.  F.ijlor.  lib.  x. 

Hunc  morem  iEneas  pietatis  idoneus  auclor 

Attulit  in  terras ,  jufte  Latine,  tuas. 
Ille  patris  Genio  folemnia  dona  ferebat, 

Hinc  populi  ritus  edidicére  pios. 
At  quondam ,  dum  longa  gerunt  pugnacibus  armis 

Bella,  Farentales  deferuére  dies. 

(70)  Trai,  il  Vinc.  Cartari  Raccolta  degli  antì.  Voet.  Lat.  trai.  T.  l$.p*g.*19> 

(71)  Phllet&rus  apui  Athen.  lib.  14.  e.  8. 

Fukhrum  eft,  ò  fumme  Jupiter,  mori  in  funere  canente  tibia. 
f7l)  Alctfiis  v.  41*.  nella  morte  iella  conforte  così  il  Poeta  fa  parlare  Aimttt: 
Sed  (hoc  enim  cadaver  efferam) 
Aderte ,  &  una  per  vices  canite 
Lugubre  Carmen  inferorum  implacabili  deo . 


Tibiarum  vero  ne  per  urbem,  neque  lyrae  ftrepitus 
Bit,  duodecim  integri:  meniibus . 


Cap.    Vili.  139 

nel  lutto  uri  importuna  narrazione  (73)  •  Ciò  non  ottante  fio 
come  tanto  dalla  Storia  Sagra  ,  che  dalla  Profana  Tappiamo 
efTerfi  accompagnate  le  Efequie  col  canto  e  col  fuono  ;  così 
è  d'uopo  il  dire,  che  il  poeta  Euripide  abbia  parlato  di  que- 
gli finimenti ,  che  movono  all'  allegrezza  ,  e  al  diletto  ,  e 
non  già  di  quelli ,  che  per  fé  freni  metti ,  e  con  arte  adoperati , 
eccitano  alla  triftezza ,  e  al  duolo .  In  fatti  i  Greci  ,  e  i 
Latini  Scrittori  parlando  fu  tal  propofito,  danno  gli  epiteti 
al  canto ,  e  agli  ftrumenti ,  di  metto  ,  lugubre ,  orribile , 
lamentevole,  ftridolo ,  e  confinali  (74).  Perciò  Stazio  (75) 
defcrive  il  lutto  per  la  morte  di  Archemoro  accompagnato 
dal  rauco  fuono  del  corno  : 

Già  due  pire ,   e  due  Altari   eran  cojìruttì 
Del   pari   a  Numi ,  ed  al  Fanciullo   ejììnto  , 
Quando  con   grave  fuon   ritorto    corno , 
Qual  è   de   Frigi   lagrimevol   ufo 
NelP  efequie    de"  teneri  Bambini , 
Die  fègno    al  pianto  .    JPelope  primiero 
Infognò  V  /agro    rito  ,    e  V  mefto  carme  (76)  • 
E    qui    con  Lattanzio  Gramatico    (77} ,    e    Servio   £78) 
dobbiamo   diftinguer   due    forta   di  Funerali  ;    1'  una    per    li 
maggiori  d'età,' in  cui  ufavano  le  Trombe  lunghe,  che  per 
fé  fteffe  rendevano   un   fuono   grave    e    tetro  (79) .    L*  altra 

S  2  per 

(73)  EccH.  cap.  11.  v.  6.  Mufica  in  luctu  importuna  narratio. 

(74)  ]ul.   Pollux  Onomafi.  lib.  4.  cap.  9.   Segni.   73. 

(75)  P.  Pap'nìus  Sfattiti  Thebaid.  lib.  6.  -v.   118. 
Jamque  pari  cumulo  geminas,  hanc  triftibus  Umbris , 
Aft  illam  Superis,  xquus  labor  auxerat  aras, 
Cum  fignum  luftus  cornu  grave  mugit  adunco 
Tibia,  cui  teneros  fuetum  producere  manes 
Lege  Phrygum  moefta.  Pelopem  monftraire  ferebant 
Exequiale  facrum ,  carmenque  minoribus  umbris 
Utile 

(7<)  Trai,  di  Selvaggio  Porpora  raccolta  de'  Poeti  Lat.  trai.  T.  1.  pag.   307. 

(77)  Apud  Cafp.  Bartholin.  de  Tibiis  Vet.  I.  1.  cap.  15.  Jubet  religio,  ut  majo- 
ribus  mortuis  Tuba  ,  minoribus  Tibia  caneretur. 

(78)  Servius  in  lib.  V.  Mncìd.  Virgil.  v.  139.  Inde  ubi  clara  dedit  fonitum  tuba  &c. 
Sed  feiendum  majoris  aetatis  funera  ad  tubam  folere  proferri.  Perfius,  Hinc  tuba 
candela; .  Minoris  vero  ad  tibias  :  ut  Statius  de  Archemoro  :  Tibia  enim  teneros 
folitum  deducere  manes. 

(79)  Virgilita    JEncid.    lib.   8.    v.    5x6. 

Tyrrhenufque   tuba:   mugire  per  xthera  clangor. 

StT- 
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per  li  Fanciulli  accompagnate  da  piccole  Tibie,  il  fuono 
delle  quali  è  acuto  e  debole  (80)  .  Furono  inventori  di  que- 
fre  Tibie,  al  dire  di  Polluce  (81),  i  Frigi ,  da' quali  prefero 
il  nome  di  Tibie  Frigie.  PafTarono  pofcia  le  fuddette  Tibie 
ai  Popoli  della  Caria  ,  perlochè  chiamate  furono  Tibie  Cari- 
che (82).  Ebbero  in  oltre  un'altra  fpecie  di  Tibie  un  palmo 
lunghe ,  chiamate  Gìngrine  (83) ,  la  voce  delle  quali  era 
corrifpondente  a  quella  delle  Oche  (84}  ,  e  il  fuono  limile 
a  quello  delle  Tibie  Cariche  (85);  fcrivono  ancora  Ateneo  e 
Polluce  chiamarli  Gingrine ,  perchè  dai  Fenici  venivano  ufa- 
te  nelle  Fefte  di  Adone  ,  il  di  cui  nome  in  lingua  Fenicia 
chiamali  Gingri  (86,).  Era  Lidio  il  Tuono  o  Modo,  in  cui 
cantavano  e  fuonavano  le  Tibie  ,  tuono  per  fé  ftelTo  querulo 
e  lamentevole,  e  perciò  fcrifle  Apuleio,  che  il  fuono  della 
Tibia  Zigia  di  fua  natura  feltevole  ,  praticato  negli  Sponfali , 
come  poc'  anzi  abbiam  veduto ,  fi  mutava  ne'  funerali  nel 
querulo  Modo  Lidio  (87) .   In    fine    eranvi   ancora    adattate 

al 

Sufcipiunt  :  iterum  atque  iterum  fragor  intonat  ingens . 
Vropertìu:  Ub.  4.  Eleg.  uh.  v.  9. 

Sic  moefta:  cecinere  tuba; 

(80)  Jul.  Cxfar.  Sealiger  Fonìe.  lib.  1.  cap.  10.  p.  33.  Attulere  ad  Monodias 
Grxci  eas  (  Tibia:  )  qnas  wapxTpi'iTous  dicebant ,  acutum  &  infraflum  fpirantes .  Erant 
Funerales  :  erant  Conviviales.  dr  pag.  31...  pufilla  tibiola  fono  acuto,  ad  monodias. 
Eofdem  quoque  Cares  lugubrem  illam  ,  quam  Phryges  invenerant ,  funeribus'  adhibuiffe . 

(81)  Pollux  Onomaftic.  Ub.  4.  cip.  13.  Segm.  75.  Fertur  etiam,  Phryges  Tibiam 
lugubrem  inveniffe . 

(Si)  Idem  he.  eh qua  (Tibia)  ab  ipfìs  (Phrygis)  accepta,  Cares  utuntur. 

Tibùc  enim  cantus ,  quo  Cares  utuntur,   lugubri?  eft . 

(83)  Atben.  Uh.  4.  cap.  13.  Gingris  ufos  fuiife  Phcenices  Xenophon  tradit,  riem- 
pe tibiis  palmum  longis,  ftridulum  fonum  ac  lugubrem  edentibus. 

(84)  Cafaubonu:  in  Atben.  loc.  eh.  Feftus  deducit  à  verbo  gingrire,  quod  de 
anferibus  proprie  unirpatur.  etiam  Gracci  %pti%fu  de  tibia  canentibus  dixerunt ,  ut 
Jfcribitur  in  XIV.  Hebreorum  1W  quidam  expofuerunt  ante  rem .  inde  ?'!>'!/>'*'  & 
yiyif'iì^m  .  tò  ì)  mutatum  in  y.  ficut  in  aliis  multis . 

(85)  Pollux  he.  cit.  Eft  &  quidam  tibia ,  Gingras,  lugubrem  &  flebilem  vocerà 
fundens,  Fhoenicea  quidem,  juxta  inventionem ,  Mufe  vero  Carica;  perfimilis . 

(8)5)  Athens.us  he.  cit....  quibus  [Tibiis]  &  Cares  mortuos  lugent ,  nifi  forte 
Caria  Phcenice  vocata  eft,  ut  apud  Corinnam  &  Bicchylidem  legimus  :  Sunt  autem 
fic  appellata:  Ma:  tibia:  à  Phcenicibus,  ob  lamenta  quibus  Adonin  deflent .  Vos  enim 
Phcenices,  ut  refert  Democlides,  Adonin  Gingren  nuncupatis.  Pollux  he.  cit.  Sed 
Fhcenicum  lingua  Adonim ,  Gingram  vocant.  &  ab  hoc  tibia  nomen  defumpfit. 

(87)  Cafp.  Bartbolinus  ile  Tibiis  veter.  Ub.  1.  cap.  15.  Querulus  Lydii  modus 
ferali  Tibia  cantatus  funeri  conveniebat,  ex  Apulejo  lib.  4.  Miles.  &  fonus  Zygiac 
Tibia:,  mutatur  in  querulum  Lydii  modum.  Ita  ex  Ariftoxeno  tradit  Plutarchus 
lib.  de  Mufica  primum  Olympum  funebre  Tibia  Carmen  in  funere  Pythonis  Lydio 
ritti  cecinifle . 


•. 
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ài  lutto 'certe  Tibie  chiamate, Varatrete,,  il  di  cui  fùbno  era 
praticato  fu  gii  acuti,  è  lentamente  ($8) .  V     -v 

Chiuderemo  il  prefente  Capo  coli'  efporre  il  feie  ,.  che 
ebbero  i  Greci ,  .fecondo.  Plutarco  (89),  in  accompagnare  il 
Lutto  col  canto  e- col  Tuono;  dice  egli:  Le, canzoni  funebri 
e  'l  pìffaro  al  princìpio   commovono  1'  animo',    *&'  mvifMa' a 

mttlflsrp.rp  m     nnn/ii vyieiyn     A/inni     Af^/i/n      rìì~*n«^ì~     ^S'aV^ÌZì-  *     Tàtm-tAhA'^t^. 


piangere  ;    nondimeno  dapoi,  fattolo    divenir  giefpjpì   levano: a 
poco  a   poco,    *e?  annullano  il -SoloYe  (90,^    C^ 
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Velie 


(SS)  Pollux  he.  cìt.  Segm.  Si.  Paratretae  (Tibia)  luflui  conveniebant,  acute 
&  lente  inflatar . 

(%9)  Sympof.  Uh.  3.  Qus.Ji,  8.  trai.  A*  Marc' Anu  Guadi»!, 


Delle   Gare ,    e   Giuochi  Mujìcali  « 
GAP.    IX. 

SE  moftrarono  i  Greci  nelle  loro  Fefte ,  e  ne'  loro  Con!» 
viti  quanto  veemente  fotte  la  loro  paflìone  per  la  Mufi- 
ca ,  non  minor  prova  ne  diedero  ne'  loro  Giuochi  ,  anzi 
io  penfo  che  quefti  fpecialmente  follerò  a  loro  gli  ftimoli 
più  forti  per  darli  con  tutto  l'impegno  ad  apprenderla,  per 
cui  pofcia  fi  rendettero  in  ella  cotanto  celebri ,  ed  eccellenti . 
Ed  in  vero ,  chi  non  sa  quanto ,  non  già  l' invidia ,  e  la 
paflìone  cieca  ,  ma  l'emulazione,  e  il  giufìo  e  retto  defiderio 
della  gloria  abbiano,  in  qualunque  tempo  giovato  all'  accrer 
fcimento  ,  e  perfezione  delle  Scienze,  e  dell'Arti? 

Fra  i  molti  Giuochi  da  lor  cofìumati  quattro  fé  ne  con- 
tano più  celebri,  e  rinomati,  e  quefti  furono  gli  Olimpici, 
i  Pittii,  i  Ntmei ,  e  gì'  Ijìmici  (i).  Oltre  a  quefti  ve  ne 
ebbero  altri  notati  da   Lodovico  Celio   Rodigino   (2)  ,    cioè 

lo 

(1)  Pindarus  Ohm.  Pytb.  Nem.  Ijlkm.  Paufamxt  Region.  Vet.  Gr&c.  Defcrift.  Ah. 
Bannier  Mytholog.  P.  Eduard.  Curjìnl  Differì.  Jginift.  Vafii  Attici. 

(x)  Leti.  Antiq.  lib.  13.  caf.  30.  p.  714.  Sunt  apud  Grjtcos  ,  qui  oflo  ftatuunt 
certamina  :  Stadium ,  Diaulum,  Jjol.chum,  Hoplitem  ,  Pygmèn,  ideft  Pugiiatum, 
Pancratium ,  Pakn,  ideil  Luflani,  &  Halma ,  ideft  Saltum . 
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10  Stadio ,  il  Dìauh,  il  Dolieo,  YOplitei  il  Pugilato,  H 
Pancrazio,  la  Lotta,  e  il  Salto,  e  altri  riportati  da  var; 
Autori  antichi ,  e  moderni .  Noi  qui  non  tratteremo  fé  non 
di  quelli  fpettanti  alla  Mufica,  lanciando  al  Lettore  la  cura 
d' inftruirfi  degli  altri ,  che  troverà  defcritti  da  tanti  celebri 
Scrittori  colla  notizia  del  come  ,  del  quando ,  e  del  motivo 
per  cui  furono  infatuiti  •  Servirà  per  tanto  quello  Capo  a 
dar  contezza  de'  Giuochi  della  Mufica ,  l' ufo  de'  quali  fu 
appreflb  de'  Greci  molto  antico  (3) ,  e  a  mettere  in  viltà 
tutti  coloro ,  che  in  quelli  fegnalaronfi  col  reflarne  vinci- 
tori ,  e  quindi  agevol  farà  il  comprendere  quanto  eccellenti 
foriero    i    Greci    in    quella  fcienza . 

E  primieramente  confiderar  dobbiamo  la  Mufica  de' 
Giuochi  e  per  rapporto  al  canto ,  e   in  riguardo  al  fuono . 

11  canto  alle  volte  era  folo ,  e  alle  volte  dagli  finimenti 
accompagnato,  Angolarmente  dagli  finimenti  da  corda,  flan- 
tecchè  ,  come  fu  di  già  accennato  (4) ,  i  Poeti  chiamaronfi 
Lirici  ,  quelli  cioè ,  che  accompagnavano  il  canto  de'  loro 
Poemi  con  la  Lira  . 

Gli  finimenti  fi  riducevano  alle  Cetre ,  o  Lire ,  alle 
Tibie,  alle  Trombe,  e  alle  Buccine.  Se  alcuna  volta  il  canto 
era  folo  ,  io  penfo  andarle  quali  fèmpre  con  la  Poefia  unito , 
giacche ,  come  fi  dille  di  fopra  ,  il  Poeta  per  lungo  tempo 
profeguì  appreflb  de'  Greci  a  cantare  colla  fua  voce  i  proprj 
Poemi .  La  Cetra ,  o  fia  Lira  ,  o  accompagnava  il  canto  ,  o 
era  fola  ;  così  pure  le  varie  fpecie  di  Tibie .  Suppongo  però 
che  la  Tromba ,  e  la  Buccina  fi  fuonaflèro  da  fé  fole ,  non 
eflendo  verifimile,  che  ltrumenti  di  un  fuono  tanto  forte 
accompagnaflero  il  canto ,  fenza  opprimerlo ,  e  ridurlo  a 
non  diflinguerfi  dagli  Uditori . 

Avanti   però   d'  innoltrarci  a  trattare  diflintamente  de* 

Giuo- 


(3)  Pttufanìat  Mejfenic.  cap.  33.  Ludos  etiam  prifcis  temporibus^  Muficos  infti- 
tutos  fuiffe,  &  aliunde,  &  ex  Eumeli  veriibus  licet  conjicere,  quos  in  Delum  pro- 
lufit . 

Grata  etenim  femper  tibì ,  Jupiter  incola  Ithoraes, 

Mufa  fuit,  puro  qux  gaudet  libera  cantu. 
Vìdetur  ergo  mihi  Eumelus  &  verfus  ipfos  fecifle ,  &  muficum  cert*men  a  MeffeniB 
inftitutum  nofle. 

(4)  C*f.  6.  ì»g.  %6.  87. 
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Giuochi  di  Muftca,  e  de' Vincitori  ne'  detti  Giuochi,  non 
farà ,  fé  mal  non  m'  avvifo  ,  fuori  di  propofito  il  riferire  le 
cautele  ufate  precedentemente  a  tali  Giuochi ,  il  Magiftrato 
che  precedeva  ,  le  diligenze  ed  attenzioni  praticate ,  accioc- 
ché non  fuccedeffe  alcun  inganno  ,  e  1'  onore  ,  e  il  premio , 
onde  veniva  decorato  chi  reftava  vincitore. 

Eravi  una  fabbrica  appartata  ,  che  Paufania  chiama  Hel- 
lanodicceon ,  nella  quale  ,    quelli    che    prefiedevano  ai  Giuochi 
abitavano  per  dieci  mefi  continui  precedenti  ai  Giuochi (5). 
Era  premura  di  tal  Magiftrato  di  efaminare,    e    di  far  offer- 
vare  efattamente    ogni    legge    ini    tali    combattimenti    e  gare 
prefcritta  .  Facevano  ,  dice  1'  Ab.  Rollin  (6}  ,  ne'  Ginnasj  una 
fpecie  di  noviziato  per  dieci  m?Jt ,  affine   di   perfzìonarfi    con 
un  ajjìdua  fatica  in  tutti  gli   efercizj ,  alla   prefènza  di  quelli 
eh'  erano  tratti  dalla  curiojità ,  o  dall'  ozio  a   tal  Jorta    di  fpet- 
tacolo .  Ma  quando  avvicinavaji  la  celebrazione  de'  Giuochi  Olim- 
pici ,  fi  raddoppiavano  le  fatiche   degli  Atleti   che  vi  dovevano 
comparire .   Prima  di  ejfere  ammejfi   a   combattere ,   era  d'  uopo 
che  face/fero  ancora  altre  pruove  :  quanto  alla  no/cita  ,  non  era- 
no   ricevuti   che  i    Greci;    quanto  ai  cofumi ,    dovevano    ejpre 
Jenza    taccia;  quanto    alla    condizione,   bifognava    effer   lìbero.' 
Non  ammettevaji  alcun  forejìiere  tra  quelli ,  che  dovevano  com- 
battere ne'  Giuochi   Olimpici  ;    e    quando    Alejfamlro ,  figlio   dì 
Amìnta  Re  di  Macedonia  fi  prefentò  per  contendervi  il  premio* 
i  competitori  fenza  alcun   ri  [petto  alla   dignità  reale  fi  oppo/ero 
tofto ,  perchè  non  fojfe  ammejfo  \   conftderandoìo  come  Macedone , 
e  in    confèguènza  come    barbaro  e  come  forejìiero  ;  cojìcchè    egli 
non  potè  fiirfi  accettare  da  quelli,  che   prefdevano  ai  Giuochi , 
Je   non    dopo    aver    provato ,    che    la   [uà    cafa    era    originaria 
d'  Argo  .    Quelli ,   che  prefedevano  ai   Giuochi ,   erano   appellati 

Ago- 

(j)  Tuu[af>i.-,s  Elide.  Ptifler.  cap.  14.  Secundum  liane  porticum  ad  forum  acce- 
denti ,  ad  kevam  ,  circa  extremam  porticus  partem  ,  eft  Bellanodica:on  ,  medio  calle 
à  foro  divifum.  In  eo  perpetuos  decem  menies  habitant  ludorum  pixfecti,  totumque 
illud  tempus  in  cognofcer.do  de  legum  confervatoribus ,  omnique  agonali  jure  confu- 
nmnt.  Frideric.  SylbuYgìut  in  himc  he.  (ludorum  prarfecti  )  ii  qui  ad  ludorum  pra:- 
fecluram  funr  delecti;  totoque  eo  tempore  a  legum  cònierva  tori  bus  (quos  nomophy- 
lacas  appellant  )  edocentur  de  omnibus ,  qu^e ,  m  ludorum  celebratone  fieri  ab  1  ei$ 
convenir . 

Li)  Star.  Antic.  T.  $.  Hi.  io.  Arde.  3.  5.  1. 
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Agottotett,  Atlotetì  EU  anodici .  EJJì  Jcriv evano  Jcpra  un  re- 
gijìro  il  nome ,  e  7  paeje  degli  Atleti ,  che ,  per  così  dire  ,  ar- 
rolavetnjt  ;  e  nelF  aprirjì  de  Giuochi  ,  un  Banditore  pubblicava 
quejìi  nomi .  Facevaji  dar  loro  giuramento  di  ojprvare  rsli- 
giojijfìmamente  tutte  le  leggi  prescritte  in  ogni  Jorta  dì  com' 
battimento  ,  e  di  non  far  coja  riè  direttamente  ,  ne'  indiretta- 
mente contra  F  ordine  ,  e  la  regola  Jìabilita  ne  Giuochi .  Erano 
ajfolutamente  vietati  ai  combattenti  F  inganno ,  /'  artifizio  ,  e 
V  aperta  violenza  ;  ed  era  sbandita  da  que%  combattimenti  la  majjì- 
ma  ,  altrove  sì  generalmente  ricevuta ,  che  poco  importa  vincere 
il    nemico    coli'  inganno    o    col    valore . 

Perciò  che  riguarda  1' onore  dei  Vincitori,  niente  di  più 
celebre  v'  era  nella  Grecia  di  quelli  Giuochi  ,  fopra  tutto 
degli  Olimpici  (7) .  Tutta  la  Cronologia,  e  i  principali  avve- 
nimenti ad  elfi  riducevanlì  ;  erano  la  principale  attenzione, 
e  1'  occupazione  più  Angolare  delle  perfone  diirinte  o  per 
nafcita  ,  o  per  le  loro  virtuofe  azioni  ,  e  fpecialmente  della 
Gioventù.  Concorrevano  a  folla,  non  folo  i  Greci,  ma  an- 
cora quelli  de'  vicini  paefi  per  eflerne  fpettatori  ,  e  niuna 
cofa  era  con  più  magnificenza  celebrata ,  quanto  quelli  Giuo- 
chi QS)  .  Erano  tanto  flimati  e  dittimi  i  Vincitori ,  che  nelle 

T  ra- 

(7)  P.  Editarti.  Corfini  Dìffertat.  Agonìfl.  Olympia  Dilfert.  I.  peg.   I. 

E'il"  A"s$\a  yapvtr  Sì  Certamina  narrare 

E*\^o(i  ,  tptKov  81  op  ,  Cupis  ,  care  anime  mi, 

MhkìS'  «>/»  o-xim-H  Ne  amplius  Sole  contempleris 

A"*m  $*\-ifv°\ipM  Aliud  lplendidius 

EV  «fiipa  tpaeuwv  àrpop  Interdiu  lucens  aftrum 

Epn'piti  .57  «tSs'pos .  Per  defertum  aether  ; 

M»l"  O'xuftir lui  K'yùì/*  Nec  Olympico  Certamine 

Hplipov  ttuftio-oiiiu  .  Praeftantius  aliud  dicemus  . 

Ita  Pindarus  [Olymp.  I.  ver.  5.]  optime,  elegantllfimeque  maximam  Olympicoruro 
Ludorum  gloriam  ,  atque  praeltantiam  exprefilt  :  dunque  Hieronicas ,  aut  yiclores 
illos,  quos  in  celeberrimis  quatuor  Graeciae  Ludis,  Olympiis  nimirum ,  Pythiis ,  Ne- 
meis,  atque  Ifthmiis  virtutis  ardor,  pilrnaque  nobilis  Terrarum_  dominos  evexerat 
ad  Deos ,  aureis  carminibus  celebrandos  fufciperet,  non  aliunde  libi,  quam  ab  Olym- 
picis,  incipiendum  effe  putavit. 

(8)  Hatal.  Comes  Mjtholog.  Uh.  j.  Conveniebat  igitur  ex  univerfa  Grecia  ingens 
ad  certamina  partim  fpe  Victoria! ,  partim  fpeflandi  defiderio  ,  multitudo  :  ubi  poft 
perafta  certamina  de  rebus  civitatibus  utilibus ,  &  ad  falutem  ,  vel  gloriam  totius 
Gra-ciae  fjeclantibus  confultabatur.  Ab.  B.tnier.  Mytbohg.  lìb.S.  T.  8.  p*g.  96.  97. .  ._. 
en  un  mot,  ces  Jeux  faifoient  la  principale  attention  &  1' occupation  la  plus  ordi- 
nale dcs  gens  dillingue's  ou  par  leur  naiffance,  ou  par  leurs  aalons  ;  fur-toilt  parmi 
la  JenneffeT  On  s 'y  rendoit  en  foule,  non-feulement  de  tous  les  quartiere  de  la  Grece , 
mais  encore  des  pays  voifins ,  &  rien  n'  e'toit  fi  magnifique  que  ces  fortes  d'Affemblées . 
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radunanze,  e  afTemblee  venivan  loro  ceduti  i  primi  pofti , 
ed  in  loro  onore  erigevanfi  Statue  (9);  facevano  a  gara  i 
Poeti  nel  lodarli  coi  loro  Poemi,  e  ne  abbiamo  un  evidente 
prova  dalle  Ode  del  celebre  Poeta  Pindaro  in  lode  de'  Vin- 
citori compofte  .  Sopra  tutti  però  dee  prevalere  il  fenti- 
mento  di  un  imparziale  de' Greci  perchè  Romano,  cioè  di  Ci- 
cerone ,  il  quale  afferma  ,  che  fembrava  pari  1*  onore  di  un  Vin- 
citore ne'  Giuochi  Greci  a  quello  di  un  Confole  Romano  (io)  , 
e  che  era  quali  maggiore  ,  e  più  gloriofo  del  Trionfo  dei 
Romani  (n).  Cosi  pure  efalta  i  Vincitori  il  Poeta  Orazio, 
quando  dice  ,  che  : 

nobil  Palma 

Ergon  a  i  Numi   Onnipotenti  un*  Alma  (12) 
e  che 

O  s' erge    Quei,  che  divi  in  patria  adduce 

lì  Elea    celebre    palma  , 

O  pur  Je    loda    un  Alma , 

Che  in  lottar ,    in  giojlrar  chiara  riluce , 

E  fé   offre    lor  co'  carmi 

Pregio  miglior  di  cento  Statue  in  marmi  (13). 
Se  tale  e  tanto  però  era  V  onore  che  veniva  predato 
da  tutta  la  Grecia  ai  Vincitori  ,  inferiore  di  gran  lunga 
era  il  premio  che  ne  riportavano .  Ma  i  Greci  che  più 
afpiravano  alla  gloria,  che  all'  utile  e  guadagno,  quanto 
ambivano  quella,  altrettanto  difprezzarono  quefto,  ficchè 
era  il  premio  de'  Vincitori  una  corona  di  foglie ,  o  di 
Ulivo  felvaggio  ne' Giuochi  Olimpici,  o  d'Alloro  ne' Pitici  , 
o  di  Appio  verde  nei  Nemei,  o  di  Appio  fecco  negl'  Iftmi- 

ci 

, —, 

(9)   Xertophanes  Colopbonius  apud  Nata!.  Comìt.  loc.  eh.  cap.  i. 


Huic  dabitur  fedes  inter  certamina  prima  . 
Imperila  hinc  i I li  publica  vicìus  erit. 
Ex  urbe  accipiet  mox  mimerà  plurima  ,  opefque 
Atque  hsc  vel  celeri  confequeretur  equo, 
(io)  Tufcul.  Quuft.  ìib.  1.  ».  }6.    Sed  quid    hos ,    quibus  Olympicmrm   vicloria 
Confutato  ille  antiquus  videtur  ? 

(11)  Pro  Fiacco ,  num.  14.  Olympionicam  effe,  apud  Grarcos prope  nujus 

fuit  &  gloriofìus ,  quàm  Roma:  triumphaffe . 

(Il)  Ode   1.   Uh.   I.  trad.  di  Frane.  Borgì anelli . 
(13;  Ode  l.  Uh.  4.  trad.  dello  Jlejfo  . 
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ci  (14) .  Ecco  come  I  Greci  deprezzando  ogni  lucro  ambi- 
vano 1*  onor  folo  ,  talché  Tigrane  ,  uno  de  Capitani  più  confi- 
'  derabili  dell'  efercito  di  Serje  ,  avendo  udito  parlare  di  ciò ,  che 
firmava  il  premio  de"  Giuochi  della  Grecia  ,  Jt  rivolfe  verjò 
Mardonio  che  comandava  T  e/e r cito  ,  ed  e/clamò  forprefo  dallo 
Jìupore  :  ah  Cieli  !  con  quali  uomini  andiamo  noi  a  combattere  ( 
Infenfibili  alt  interejje ,  non  combattono  Je  non  per  la  gloria  (15}. 
Veduto  tutto  ciò  ,  che  precedeva  i  Giuochi  de'  Greci  ,  e 
f  onore  ,  e  il  premio  che  ne  riportavano  i  Vincitori  ,  ripi- 
glieremo  ora  il  noftro  Trattato  de'  Giuochi  di  Muflca  ,  e  de' 
loro  Vincitori  . 

Non  v'  ha  dubbio ,  che  fra  i  Giuochi  da'  Greci  introdot- 
ti ,  non  averterò  luogo  quelli  della  Muiica  ,  come  dimoftrato 
abbiamo,  parlando  di  Apollo  provocato  e  vinto  da  Marini 
colle  Tibie  ,  e  pofcia  refo  vincitore  del  fuddetto  Mariìa  col 
canto,  e  col  fuono  della  Cetra  (16);  di  Olimpo  difcepolo 
di  Marfia  che  vinfe  con  le  Tibie;  di  O.feo  figlio  di  Oea- 
gro  con  la  Cetra;  di  Lino  figlio  d'Apollo  col  canto,  e  di 
Eumolpo  figlio  di  Nettuno  al  fuono  delle  Tibie  d'  Olimpo 
col  canto  (17)  .  Plutarco  ci  fa  fapere ,  che  nei  combattimenti 
de'  Giuochi  ,  quelli  di  Mufica  furono  introdotti  fra  i  primi , 
parlando  Angolarmente  de' Giuochi  Pittici,  ne' quali  più  che 
in  qualunque  altro  sì  fatti  combattimenti  furono  praticati. 
Dice  per  tanto,  che  (18)  celebrando/i  le  Conte/e  P itine  ,  fu 
ragionato  di  hvar  via  quelle  ,   che  di  nuovo  erano  Jìate  aggiun- 

T   2  te. 


(14)  Epigram.  Grxc.  aputi  Joxn.  Leonicerum  in  Pìndari  Op.  latin,  donata  pag.  4. 

Ot   Suo  [jAv  SvtiTàv  ,  oi  Suo  S'aSuvctTPut  . 
Titivós  ,  hVToiSao  ,  T3uhai[/.oi/os  ,   xp^tpópoto  . 

'ASkx  Si  ri  kctuios  ,  fnijKa  ,  o-ìhtvct  ,  virus  .  Ideft 

Quamor  exhibuit  facratos  Grecia  ludos , 

Coelicolifque  duos,  terrigenifque  duos. 
Nempe  Jovi,  Phsboque,  Palarmonique ,  Archemoroque 
Proemia  funt  olea  &  mala,  apium,  ftrobiius . 
M.  Rollin.  Stor.  Ant.  Uh.  10.  Artic.  3.  T.   5. 

(15)  Herodot.  Uh.  8.  cap.  16.  apttd  Rollin.  Stor.  Ant.  T.  J.  Uh.  io.  cap.  J.  Art.  5. 

(16)  Cap.  z.  pag.  ri.  cap.  J.  p.  66. 

(171  Hyginus  iahul.  173....  Olympus  Marfyae  difcipulus  tiblis,  Orpheus  OEa- 
gri  fìlius  ottura ,  Unus  Apullinis  rìlius  cantu  ,  Eumolpus  Neptuni  fìlius  ad  Olynnpi 
tibias  voce . 

(18)  Quefi.  Conviv.  Uh.  J.  Qu/tjl.  i.  pag.  155.  trai,  da  Marc'  Ant.  Candini, 
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te  .  Perche  oltre  le  tre ,  che  anticamente  furono  ordinate  del 
Trombetta  Pithico  ,  della  citharifìa ,  *&  del  citharedo ,  kavendo 
la/ciato  introdurre  il  Tragedo  ,  quajì  fujfero  le  porte  aperte , 
non  poterono  vietare  ,  che  a  /quadra  a  fquadra ,  non  ci  entrajfe 
anco  ogni  altra  Jòrte  dì  rapprejentaticne  ;  "&  quindi  non  è  dub- 
bio ,  che  quei  giuochi  non  acquijlajfero  una  vifta  per  la  diverjità 
a  riguardare  gioconda  ;  nondimeno  perderono  la  gravità ,  che 
fi  conviene  alle  Mufe  ...  mi  poji  alla  difefa  della  Mujtca  .  Feci 
vedere ,  che  la  Poejia  era  entrata  in  quefle  contefè  Jacre  non 
ultimamente ,  overo  poco  fa  ;  ma  che  haveva  già  riportata  an- 
ticamente per  la  vittoria  delle  corone  .  Non  mancavano  alcuni , 
li  quali  credevano ,  eh'  io  dovejjt  ricordare  alcuni  efempii  in- 
vecchiati ;  come  farebbe  le  efequìe  di  Eolico  Thejfalo ,  *2?  di 
JLnfi 'damante  Calcidefè .....  Jtccome  etiandio  coloro  ,  che  nel 
mortorio  celebrato  da  Achille  vengono  mentovati .  .  . .  Lafcio  pa- 
riménte ,  dijji ,  di  rammemorare,  che  Acafto  il  fglìuolo  ,  facendo 
le  efequie  di  Pelia  ,  ordinò  la  contefa  di  Poejta  ,  e  che  la  Sibilla 
rima/e  vincitrice . 

Dacché  furono  inftituiti  i  Giuochi  Pittici  da  Apollo 
dopo  d'aver  uccifo  il  ferpente  (19)  ,  o  come  vogliono  al- 
cuni, il  Tiranno  Pittone  (20),  il  più  antico  combattimento, 
al  riferir  di  Paufania ,  che  raccontili  accaduto  in  detti  Giuo- 
chi fu  tra  coloro  ,  che  sfidarono"  al  canto  d'  un'  Inno  in  onore 
d'Apollo,  e  in  cui  il  primo  di  tutti  a  riportarne  la  vittoria  , 
e  il  premio  fu  Crifotemi  di  Creta  figlio  di  Cai  manore  eccellente 
nella  Poefia  ,  nel  Canto,  e  nel  tuono  della  Cetra  (21). 

Reftò  vincitore  in  fecondo  luogo  Filammone  di  Delfo  £22) 
nel  canto.  Igino  lo  vuole  figlio  della  Ninfa  Chione  ,  o  Fi- 
lonide  ,  e  di  Apollo  (23) ,   non   già  di  Crifotemi  fuddetto , 

co- 
ti?) Ovidius  Metamorph.  lib.  i.  v.  44*. 

Inftituit  facros  celebri  certamine  ludos , 
Pythia  perdomita;  ferpentis  nomine  dicìos . 
(io)  Straho  lib.   IX.  pag.   mìhi  Z90.   191. 

(zi)  Paufanias  Pkocic.  cap.  7.  Quum  capti  effent  Pythici  ludi  celebrar! ,  anti- 
«juiflimum  fuin~e  omnium  certamen  memorant  inter  eos,  qui  praemio  propofito  hym- 
num  in  Apollinis  honorem  ceciniflent  :  &  primum  quidem  omnium  pfallentem  vicifle 
Chryf  themin  e  Creta;  cujus  pater  Carmanor  Apollinem  de  cade  purgaflet.' 
(il)  Fhitarchus  de  Mufica .  Philammonem  quoque  Delphum  &c. 
(13'  Jìyginus  Fab.  100.  Cimi  Chione,  five,  ut  alii  poeta:  dicunt,  Philonide  T)x- 
cìalionis  fiiia  Apollo  &  Mercurius  una  nofte  concubuifle  dicitur  :  ea  peperà  ex  Apol- 
line Philammonem. 
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come  leggeri  nella  traduzione  latina  di  Paufania  (24)  feguita 
dal  Patrici  (25),  e  da  altri  (26),  ma  bensì  dopo  Crifote- 
mi  fuperò  ne'  Giuochi  Pittici  gli  altri  competitori  col  can- 
to  (27) ,  nella  cui  arte  accompagnata  dalla  Cetra  meritò 
quefto  Elogio  da  Ovidio  (28). 

Fu  detto  Filammom ,  e  con  la  cetra 
Rendea  sì  raro,    e  sì  Jòave  il  canto 
C  havrebbe    intenerito   un    cor    di  pietra  , 
E    mojfo    in  ogni  cor   la  pietà  e  7  pianto  £20) . 
Cantò  i  natali  di  Latona  Diana  e  di  Apollo  ,    e  fu  il  primo 
che  inftituì  i  Cori  delle  Vergini  appreffo  il  Tempio  di  Del- 
fo (30),  e  fecondo  Ferecide  riferito  dal  Giraldi  (31)  fi  por- 
tò con  gli  Argonauti  all' acquifto  del  vello  d'oro.  Vogliono 
anche  alcuni  (32},    che    egli    folle    il  primo  inventore  delle 
Leggi  liriche,    che  i  Greci  chiamarono  Nomi,    la   quale   in- 
venzione da  altri  viene  attribuita  a  Terpandro  . 

Dal  fuddetto  Filammone  e  da  Arfinoe  nacque  in  Tracia 
Tamira  (33}  difcepolo  del  terzo  Lino  (34)  ,  e  fi  refe  tanto 

ec- 


(14)  Paufaniar    loc.    cit. 

(15''    Poet.   Deca  IJìor.  lib.   I.  pag.   i<. 

(i6ì  Ab.  Bar.nier  Mytkolog.  7.  8.  liv.  7.  ehap.  6.  pag.  47.  Paufanias  raconte  qu' 
aux  Jeux  pythiques,  ou'  1' on  propofoit  des  prix  pour  la  Poi'fìe  &  poiir  la  Mulì- 
que  ,  le  prender  qui  !es  remporta  fut  Chryfothemis  fils  de  Carmanor;  le  fecond, 
philammon,  [  que  le  fcavant  Traducìeur,  trompé  par  la  verfion  latine,  fait  fils  de 
Chryfothemis  ] . 

(17)  Paufanias  loc.  rrt.  \fvaoB{fj,i^os  ìi'tfov  ÌiKafi(/.a>vù  Ti  òSy  fiwfiwivoiun 
nt.riaa.1  ,  ruù  tV  ìnUva  Oàf/.vptv  tóv  itxùfjfiaiios.  Conlecutos  Philammonem  Chry- 
fothemidis  ipfius,  &  Philammonis  filium  Tamyrin. 

(18)  Ovidius  Metamorpb.  Uh.   ir.  lab.  8.  v.  317. 

Nafcitur  e  Phaebo 

Carmine  vocali  clarus ,  citharaque  Philammon  . 

(19)  Metamorf.  trad.  dall'  Anguillara  lib.    io. 

(30)  Pluiarchus  de  Mufica.  Philammonem  quoque  Delphum  Lattina?  Diana?  & 
Apollinis  natales  Carmine  explicante,  &  ab  eo  primum  choros  apud  Delphi cum  tem- 
plum  fuiffe  inftitutos. 

(31O  Gyraldus  de  Poet.  Hijìor.  Dia!.  1.  pag.  48.  Pherecydes  vero  Philammonem 
ait  cum  Argonautis  ad  aureum  vellus  accipiendum  profeclum  effe. 

131)  Plutarchus  loc.  cit.  Et  quofdam  citharcedicorum  nomorum  à  Terpandro  fa- 
fìorum,  Philammonem  Delphum  veterem  ajunt  compofuiffe.  Gyraldus  loc.  cit.  Sunt 
qui  (  Philammonem  )  primum  initituifie  velint  leges  lyricas ,  quas  Graeci  rèflui  vo- 
cant ,  alii  Terpandrum . 

(33)  Svidas  Hiftor.  Thamyris ,  vel  Thamyras,  Trax  Hedonus,  ex  urbe  Brinco- 
rum ,  Philammonis  &  Arfinoes  filius . 
i     (34)  Prave.  Patrici  Poet.  Dee.  lftor.  Uh.  1.  J>.  \6.   Tamira ,  come   che  di  Filam- 

mon 
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eccellente  nella  Poefia,  e  nella  Mufìca,  che  dopo  il  padre  di 
lui  Filanimone  refìò  il  terzo  vincitore  nei  Giuochi  Pittici  col 
canto  (35)  ,  e  fu  pofto  da  Platone  fra  i  due  famofi  Cantori 
e  Sonatori  di  Tibia,  e  Cetra,  Olimpo  e  Orfeo  (36),  e  fra 
Mufeo  fecondo  Strabone  (37).  Ritrovò  al  riferire  di  Clemente 
AlefTandrino  l'armonìa  Doria  (38).  Dice  Plutarco  (30Ì  effer 
fama  ,  che  Tamira  facelTe  un  poema  della  guerra  de'  Titani 
contra  gli  Dei  ;  e  Svida  (40")  aflerifce ,  che  fu  verfificatore 
quinto,  o  ottavo  avanti  Omero,  e  che  di  tre  mila  veri! 
comporta  foffe  la  di  lui  Teologia.  Tanto  s'invanì  per  la  ; 
dolcezza  del  fuo  canto,  che  ardì  provocare  le  Mufe  ,  come 
narra  Omero  (41),  e  perciò  in  pena  del  fuo  ardire  fu  ac- 
cecato . 

le  Mii/è   s1  incontravo 

Con  T amiti  di  Tracia;    e    il  jet  chetare 
Nel   canto  fio  ,   quando    ei  venia  da   Eurìto 
Ecaliéfe   dall'  Ecdlia    terra . 
Poiché  s'  era   vantato ,   e  mantenea 
Di  vincere  la  prova  ,   ancorché  il  canto 
SpifgaJJer   le  medefme  hiuje  ,  fglie 
Di  Giove  allievo   dell'  O lènta    capra  (42). 
E  qui  foggiunge  Lorenzo  Ciarlo  (43):  La  cagion  della  cecità 
di  Tamira    detta    da  Omero  ,   e  portata   da  Vaufania  (44}  è  , 

per- 

mon  foffe  figliuolo,  perchè  nacque  in  Tracia,  fu  chiamato  Tracio.  E  come  detto 
s' è ,  fu  difcepolo  del  terzo  Lino .  Vedajì  [opra  quejio  terzo  Lino  V  Annotai,,  del 
Caf.   5.  pag.  77.   Num.  (US). 

(35)  Vedi  Paufttnia  cit.  all'  Annoimi,  n.    17). 

(36)  De  Furor.  Poet.  Atcjui  nec  in  tibiarum  flatu,  ut  arbitror ,  nec  in  pulfu  ci- 
ttì ari  ,  nec  in  ilio  ad  citharam  canni,  neque  in  rhapfodia  virum  intuitus  es,  qui; 
Olympi  opera,  vel  Thamyrce  ,  vel  Orphei ,  aut  Ithacenlis  Phemii  rhapfodi  expri- 
mere  poffìt . 

(37)  Straho   Uh.  io.  p.  mihi  314.   Jain   cui    antiquam   procuraverant  muficam, 
Thraces  per'hibentur ,  Orpheus,  Mufaeus,  Thamyris. 

(38)  Sirom.  Uh.  1.  pag.  mihi  307.  &  Dorieam  Thamyrim  Thracem  exeogitaffe. 

(39)  Plutarchus  toc.  cit.  Fertur  lamen  (  Thamyris  )    poema   fcripnffe   de  Titanum 
bello  adverfus  deos. 

(40)  Sviici!  toc.  cit verfifìcator  ante  Homerum   oflavus  :    fecundum   alios , 

quintus ....  Extat  ejus  Theologia  verlibus  3000. 

(41)  Homerus  lliad.  Uh.   x.  v.  697. 

(41)   lliad.   trai,  da  Antonmaria  Salvini  Uh.   1.  p.  44. 

(43)  IJlor.  de'  Poeti  Greci  pag.  493. 

(44)  Paufaniai  Mejfenic  cap.  33.    In   hac   Urbe  Thamiridi  oculorum  calamita- 

te m 
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perchè  osò  dire  ,  che  avrebbe  Jùperato  le  Mujè  nel  Canto  .  E  nar* 
ranjì  ancora  le  pene  dategli  nello  Inferno  per  tanta  sfacciataggine. 
Non  la/eia  però  Polifonia  di  narrare  ,  che  dì  morbo  fojfe  accecato  , 
e  dopo  la  di/grazia  degli  occhi  non  avejfe  fatto  più  verji .... 
Il  mede  fimo  Paufania  (45)  in  altro  luogo  narra....  il  nome 
di  Salirà  dato  a  un  Fiume,  per  avervi  Tornirà  gittato  la 
Lira  ,    ejpndo   accecato . 

Sono  così  varj  gli  Scrittori  nell'  aflegnare  i  Parenti ,  e  la 
Patria  di  EumoJpo ,  che  mi  fembra  non  effer  cofa  facile 
il  decidere ,  quale  delle  diverfe  opinioni  debba  abbracciarli  ; 
tanto  più  che  il  Vollìo  (46),  ed  il  Patricio  (47)  ci  avvifano 
elTervene  flati  due  coll'ifteflb  nome,  l'uno  all'altro  anterio- 
re ,  fenza  precifamente  diftinguere  di  ciafeuno  la  Patria ,  ed  i 
Parenti .  Secondo  alcuni  Eumolpo  fu  figlio  di  Nettuno  ,  e 
di  Chionide  (48),  e  fecondo  altri  di  Mufeo  (49)  »  °  di  Or- 
feo (50)  di  cui  fu  anche  difcepolo  (5 1).  Chi  lo  vuole  Eleu- 
finio  ,  e  chi  Areniefe  ,  venuto  dalla  Tracia  (52).  Narra 
Igino  ,  che  Fumolpo  reflò  vincitore  col  canto  accompagnato 
col  i'uono  delle  Tibie  d'Olimpo  (53)»    e   fecondo   il    Giral- 

di 


tem  contigilfe,  verftbus  tettatimi  fuis  Homerus  reliquit,  quod  feilieet  Mufas  ipfas 
cantu  fé  fuperaturum  fuiflet  gloriatus .  At  Phocaeniis  Prodicus  [  huius  modo  fi  funt 
in  Mìnyadem  confcripta  carmina  ]  poenas  Thamyri  fila:  in  Mufas  petulantise  apud  in- 
feros  propofitas  fcripfit.  Ego  vero  ex  morbo  luminibus  captum  Thamyrin  credide- 
rim ,  quum  idem  etiam  pori  Hoirero  acciderit  ;  qui  tamen  infortunio  non  fuccubuit, 
neque  ideirco  qua:  inftituerat  non  perfecit.  At  malo  vidus  Thamyris,  prorfus  deiiit 
carmina  facere. 

(45)  Loc.  cit.  Abeft  a  porta  fladia  ferme  xxx.  Balyra  amnis.  Nominis  eam  pu- 
tant  fui ffe  caufam,  quod  in  eum  captus  oculis  Thamyris  Lyram  abiecerit. 

(46)  VoJJÌus  de  Qrig.  ldololatr.  lib.  i.  cap.  17.  p.  %X.  Eumolpus  Thrax,  qui  in 
facris  inftituit  Athenienfes ,  intelligendus  junior  Eumolpus. 

(47)  Frane,  latrici  Sonica  Dee.  ljìor.  lib.   1.  p.  15.  _  ■ 

(48)  Faufanias  Attic.  lib.  1.  cap.  38.  Eumolpi  vero  tumulimi ,  &  Eleufinii  & 
Athenienfes  agnofeunt.  Venite  Eumolpum  iftum  e  Thracia ,  fìliumque  Neptuni  & 
Chiones  fuifle ,  traditum  eft.  Jofepb  Barberini  dt  Mifer.  Foet.  apud  Crorìov.  Antiq. 
Crac.  T.  io.  p.  816.  Eumolpus  Chionides.  Ovid.  de  Ponto  lib.  3. 

At   non  Chionides  Eumolpus  in  Orphea  talis . 
Hyginus  Fab.  41S.  In  eo  tempore  Eumolpus  Neptuni  fìlius . 

(49)  Svidas  Hifior.  Eumolpus fìlius  Mufsei  poeta:.  Frane.  Patrici  he.  cit. 

(50)  Ab.   Deelauflre  DiClion.  de  Mythohg.  T.   I.  fag.  4*4' 

(51)  Svidas  loc.  cit [ut  quidam  tradunt  ]  difcipulus  Orphei. 

(51)  Svid.  eod.  loc.  Sive  Eleufmus,  five  Athenienfis.  Vide  Jo:  Alb.  Fabricium 
Bìlliotb.  GriLC.  T.  1.  lib.  I.  cap.  6.  tnim.  7.  pag.  38. 

(53)  Hyginus  lab,  173.  Eumolpus  Neptuni  fìlius  ad  Olympi  tibiasvoce  (vicit). 
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di  (54),  ed  il  Patrici  (55)  di  lui  Ji  conta,  che  quello 
fece ,  che  né  Orfeo ,  ne  il  padre  degnarono  di  fare ,  cioè  di 
mojlrarji  in  pruova  di  canto  ne"  contrajìi  mufici  di  Pìthia  ,  ove 
egli  volle  andare ,  e  sì  Ji  diportò  incontro  a  gli  altri  poeti , 
che  a  fuon  dì  Lira  cantavano  i  lor  poemi,  che  di  loro  ri- 
portò corona  .  Qiiefte  cofe  però  piuttofto  al  vecchio ,  che 
al  giovine  Eumolpo  attribuire  fi  debbono  per  aflerzione  non 
folo  del  Patrici  ,  ma  ancora  di  varj  antichi  Scrittori . 

Eleutero ,  al  riferire  di  Paufania  (56)*  benché  non 
fofie  poeta  ,  fi  refe  però  tanto  eccellente  nell'  arte  del  can- 
to ,  che  renò  vincitore  ne' Giuochi  Pittici,  cantando  i  Poe- 
mi altrui  .  Fiorì ,  fecondo  il  P.  Corfini ,  molto  prima  che 
foflèro  ftabiliti  i  Pittici  Giuochi  (57). 

Terpandro  nacque  in  Antefla  Città  d'un  Ifola  dell'Afta 
minore  nel  Arcipelago  detta  Lesbo,  ora  Metelino  (5S)» 
e  il  di  lui  Padre  fu  Derdeno  ,  o  Derdo  (50)  .  Siccome  fra 
tutti  quelli  che  fcriffero  di  quefio  antico  eccellente  Mufi. 
co  (60) ,  niuno  fu  più  copiofo  di  notizie ,  di  quello  fia  fiato 
Plutarco  ,  perciò  efporrò  quanto  egli  di  quefio  Mufico 
defcrive  Angolarmente  nei  fuo  Trattato  della  Mufica  ; 
col  frapporvi  quanto  da  altri  Scrittori  fervir  potrà  o  di 
conférma,  o  di  maggior  rifchiarimento.  Dice  dunque  Fiu- 
tar- 

(54)  Gyraldus  de  Poetis  Hijl.  Ditti,  t.  p.  58.  Claruit  vero  Eumolpus  in  Poetica 
ìnter  illos  qui  ante  Homerum  poemata  fcripferunt ,  &  viclor  in  Pythicis  certamini- 
bus  fuit  :  ea  enim  erat  antiqu.'s  confuetudo ,  ut  ad  lyram  poeta:  certarent ,  cujus  & 
alibi  meminimus . 

(55)  Frane.  Patrie,  he,  cit. 

(56)  Paufanias  Pbocic.  cap.  7.    Tuliffe  narrant  Eleuterem  Pythicam  palmam  vo- ' 
els   caula  ,   quum  alioqui    cantilenarci    non   filari)   decantaffet .  Ab.  Bannier  Mythohg. 
lib.  8.  e.  6.  T.  8.  pag.   135. 

($7)  Dijfert.  Jtgonift.  Pytbì.  pag.  144.  Longe  ante  Pythiades  numeratas. 

(58)  Marmar.  Oxonienj.  Arundellian.  Epoeb.  35.  A  quo  Terpander  Derdenei  filiuS 
Lesbius.  Svidtts flijfor.  Terpander,  Arnì-us  nut  Lesbius  ex  Antiffa,  aut  Cymacus. 
Àlii,  oriundumab  Helìodo  effe  fcripferunt:  alii,  ab  Homero  .  Ajunt  enim  eum  Eoei 
filium  ,  qui  fuerit  tììius  Phocei ,   nepos  Euryphontis,    Homeri  pronepos. 

(59  Tbom.  Lydiatics  Oxonienf.  Anno'.,  ad  Chron.  Marmar,  pag.  44.  Terpander 
Derdenis^  filius  [  ita  mini  videtur  potius  Patris  nomen  affine  Derdae  Macedonico  in 
adverfariis   meis  ,  è  quinto  Xenophontis  Hellenicorum ,   quam   Patria:   live   civitatis  ] 

Lesbius Derd.c   viri   nomen  memorat  etiam  Arili'teles   Politicorum  5.  e.  io. 

aevoque  prxcedente  Thucydides  lib.  1.  Sed  ncque  Lesbus  à  Troade  adeo  diltat, 
quin  qui  alterius  dialecìo  appellatus  fuerit  Dardamts,  alterius  dicìus  fit  Derdenes. 

(60)  Lydìatits  lue.  eh.  Ipfum  vero  Terpandrum  quod  attinet,  in  Cbronico  Eu- 
febiano  Terpander  Muiicus  infìgnis  habetur,  juxu  Scaligeranam  quideni  Editionem. 
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tarco  (61)  ,  che  Terpandro ,   il  quale  fu  Poeta    maejìro  delie 
leggi  della  citar a  ,    cantava  i  fuoi  verjì ,    "^3    quelli  a"  Homero 
con  mifura  determinata  nelle  battaglie  ;   ^3  che  egli  fa  il  primo 
a  porre    i   nomi   alle    regole  ,    *2?    alle    corde   della    citara  .    La 
cetra    di    Terpandro  ,     al    riferire     di    Nicomaco    Gerafeno 
chiamandola  Lira  (62),    fu    quella    di  cui  fi  fervi  Orfeo,    e 
dopo  la  di  lui  morte  datagli  dalle  Menadi  Donne  di  Tracia, 
fu  buttata  in  mare  .  Da  pefcatori  polcia  ritrovata    a   cafo  fu 
confegnata  a  Terpandro,  e  da  lui  portata  in  Egitto,    e  dili- 
gentemente lavorata  ,   inoltrandola  ai  Sacerdoti  d'  Egitto  ,    fé 
ne  attribuì  l' invenzione  .  Egli  Jìmilmente ,  profeguifce  Plutar- 
co ,  fu  quello  ,   che  a  quelle  Q  regole  )    di  Citara    poje  i  nomi , 
Beojìo  ,  Eolio,   Trocheo,   Acuto,  Ctpìono  ,    ~&  Terp  audio  :    ^f 
oltre  ciò  Tetraedrio  (63)  •  Compoje  parimente  Terpandro  i  proe- 
mia al   cantar    in    citara    (64),    Timoteo    manifeftò,    eli  erano 

fatte  in  verfì Egli  pare ,   che  Terpandro  fuffe  eccellenti^ 

mo  neW  arte  del  cantar  in  citara .  Perche  per  le  hifìorie 
Jì  trova  ,  che  egli  ne1  giuochi  Pithii  rimanejfe  Jei  volte  vin- 
citore ("6$)  .  Aggiunger  dobbiamo ,  che  Terpandro ,  oltre 
quelli  Giuochi  Pitici ,  rimafe  vincitore  anche  nelle  Fefte  ,  e 
ne'  Giuochi  Carnei ,  come   riferifee  Ellanico   citato    da  Ate- 

V  neo 


(61)  Plutarc.  de  Mujìca  trai,  da  Marc'  Ant.  Gandini  pag.   137. 

(61)  Nicomacbus  Gerajfenus  Harmon.  Marmai.  Uh.  1.  p.  19.  Orpheo  poftea  à 
Thracia:  mulieribus  interfeflo,  lyrara  ejus  in  mare  projeclam  perhibent;  qiueadAn- 
tiffam ,  Lesbi  urbem  fit  ejefla .  Pifcatores  vero  inventam  forte  ad  Terpandrum  attu- 
liffe,  qui'illam  in  iEgyptum  fecum  delatam  ,  &  exquifìte  elaboratali!  ,  JEgyptiis  Sa- 
cerdotibus  monftrans ,  primum  ejus  inventorem  fé  geflit .  Atque  ita  lyram  Terpander 
inveniffe  dicitur . 

(63)  Jid.  Cdf.  Scaliger  Poet.  Uh.  1.  cap.  4S.  Citharae  figura  fuit  apud  Grseeos 
primùm  concinnata  Cepionis  tempore,  qui  Terpandri  fuit  difcipulus  :  &  appellata 
Alias ,  propterea  quòd  à  Lesbiis  fuiffet  importata.  Modos  certos  ante  Archilochum 
primus  Terpander  inftituit,  &  leaes ,  quas  ab  fé  &  à  difcipulo  vocavit  ximlura  & 
Tipirayìpiav .  A'  regionibus  Doricis  duos ,  BsiWioi/  &  utóhiov  :  iifcirco  quia  in  Boeotia 
extitiffe  creditus  ett  primus  citharoedus  Amphion,  Jovis  &  Antiopes  filius .  A'  tem- 
porum  autem  celeritate  duos,  £ox«mj<  &  ì\h ,  qui  multis  conflato  pyrrhichiis,  Se 
feptimum  TtTptxoiìóir ,.  qui  erat  ex  horum  quatuor  compofitus,  iEolio,  Terpandrio , 
Cepione  ,  Bceotio  .  Leggafi  il  P.  Quadrio  Stor.  della  Poefia  T.  1.  Uh.  1.  Dijl.  3.  cap.  r. 
pag.  717  ,  il  quale  alcune  cofe  del  citato  Scalìgero  [piega  diversamente  .  Vedaji  par 
anche  il  Zarlìr.o  Infl.  Harm.  P.  1.  cap.  6. 

(64I  Scaliger  loc.  cit.  cap.  %&.  P.  Quadrio  he.  cit.  Dijl.  z.  pag.  417.  [piegano 
quejli  Proemiì  . 

(55)  P.  Cor/ini  Difert.  Agor.ifl.  pag.  147.  Thercander  citharoed.  Quatuor  conti- 
nuis ,  fed  incertls ,  PythiaJ.  Pinta  re  bus  de  Mufica  . 
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neo  (66) ,  Furono  quefte  fefte  ìnitituite  in  Lacedemone 
nella  vigefimafelta  Olimpiade  ("67)  ,  e  confiftevano  in  un 
combattimento  di  Citaredi  (68).  Segue  Plutarco;  Terpandro 

bavere  imitato  ne*  verfi  Homero  ,    "OS   nelle  canzoni  Orfeo 

*&  dicono  ,  che  certe  regole  della  citata  da  Terpandro  ritrova- 
te ,  fjjfero  primieramente  Jìate  ritrovate  dalV  antico  Fìlammone 
Delfico  (69)  .  In  fomma  la  mufica  della  citara  ,  che  jr'  tifava 
air  età  di  Terpandro  ,  camminò  fin  a  tempi  di  Frinide  (70) 
così  fili  ietta  .  Perche  non  era  lecito  a  ciaf  cimo  ,  come  hoggidì , 
Jìtonare  dì  citara  a  modo  fino  ,  né  tramutare  il  numero  *2? 
r  harmonìa  .  Conciofiache  ogni  regola  havejje  la.  fu  a  mifura. 
Et  quindi  acquìfi  areno  il  nome  prefifò  Greci,  di  vóixot  ,  cioè 
leggi  (71):  per  ci  oche  era  vietato  a  tutti  il  trapajfare  le  mijw 

re 


(fili)  Atheneus  Deipnofoph.  Uh.  14.  cap.  9.  Anacreonte  vero  Terpandrum  effe  ve- 
tuftiorem ,  hoc  argumento  eft,  quod  in  Carneis  omnium  primus  vicerit,  ut  fcribit 
Hellanìcus  in  fuis  metris,  (ìngillatim  recenfens  in  Car neis  vicloriam  affecutos .  Jacob. 
Dalecampius  in  hunc  he.  Apollinis  fefto .  Carmini  vatem  interfecérunt  Heraciida* . 
Peftis  invafit.  Ex  oraculo  inftituto  fefto  Apollinis  Carnei  ceffavit  peftis . 

(6y)  Atheneus  he.  eh.  Sunt  autem  Fefti  dies  illi  v  cefima  fexta  Olympiade-infti- 
tuti ,  ut  ait  Soiìmus  Libro  De  Temporibus .  Ora  lafciati  ì  te  npi  ofeuri  e  incerti ,  che 
per  V  avanti  non  ci  hanno  dato  campo  di  fiabilire  alcuna  certezza  di  quanto  fin  ad 
ora  abbiamo  efpoj/o  ,  fegniremo  V  ordine  delle  Olimpiadi  ,  compofle  ognuna  di  quattro 
anni  compiti ,  epoca  fiabilita  da'  Greci ,  non  foto  per  le  Felle,  Giuochi  ,  e  Vincitori  ,  ma 
per  tutti  gli  altri  fatti  Iflorìci .  Cade  la  prima  Olimpiade  nell'anno  del  Periodo  Giulia- 
no 393S.  ,  avanti  la  fondazione  di  Roma  13.  ,  e  avanti  Gesù  Criffo  776.  feguendo  il 
computo  del  P.  Eduardo  Cor/ini  ,  che  a  me  fervirlì  di  guida  per  iflabilire  in  apprejfo  i 
tempi  di  quanto  fono  per  efporre  .  Se  dunque  Terpandro  refìo  vincitore  nei  Giuochi  Car- 
nei V  Olimpiade  16.  ,  il  primo  anno  dì  quefla  Olimpiade  cade  V  anno  del  Periodo  Giu- 
liane 4°38.  ,  avanti  Gesù  Crijìo  676.  ,   e  della  fondazione  di  Roma  78. 

(68)  P.  Corfini  Fajli  Attici  Olymp.  XXVI.  T.  3.  pag.  41.  Afncanus  hac  Olym- 
piade  Carnia ,  hoc  eft  citharoedicum  certamen  ,  in  Carniorum  feito  Lacedaemone  in- 
ftitutum  effe  fcribit,  K«'on«  ìriSn  irpàrov  tv  AaKtS'aiaoyi  xiSxpyS'iv  àyàv  Carnia  citha- 
roedorum  certamen,  Lacedaemone  primum  conft.tutum  fuit. 

(69;  Vedi  pag.   149.  del  prefente  Capo. 

(70)  Ferecrate  Comico  ,  riferito  da  Plutarco  nel  cit.  Tratt.  di  Mufica  dimojìra  ,  co- 
inè Frinico  fu  uno  di  quelli  che  corrupero  la  Mufica  Greca  . 

(71)  Thomas  Lydiatus  Notd  Hijlor.  ad  Chronic.  Marmar. p.  170.  Kcù  ct\*xs  Nc^zss. 
Nomos  etiam  in  verfione  retinuimus ,  non  fine  virorum  docìorum  exemplo  .  _  Idem 
ipfum  eft  vocabulum  quod  Leges  five  Civiles ,  five  alias  qua  ad  adminiftrationem 
publicam  attinent,  fignifìcat.  Sed  heic  ad  Minicain  fpecìat.  Nè^u»  autem  Muficorum 
notio  plerunque  duplex  eft;  altera  ex  altera,  ut  fìt,  nata.  Imerdum  ,  idque  prima- 
rio pneferipta;  regula*  fonorum,  phthongorum ,  chordarum ,  <ràea  feu  intentioni , 
àpo-n  ,  Si'cth  &  diaftematis ,  quas  ultra  progredi  citrave  regredi  non  licuit ,  N4<oi 
dicebantur*.  Et  tum  fingula  inftrumenta  muuca,  tum  ipfac  cantiones  fuos  habebant 
praferiptos  Nomos,  quorum  unicuique  erat  emaci  Taais  feu  intendo  propria ,  ut  docet 
Plutarchus.  Citharx  prseferipti  vfytoi  m^apaS'mol  dicli,  tibiis  àuxaì'ixoì.  Ita  v°f*<»  *u- 
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re  già  introdotte .  Poiché  paffando  leggiermente  le  co/è ,  che 
pertenevano  a  gli  Iddìi ,  Jì  mettevano  fubito  d'  intorno  le  poejìe 
d'  Homero  ,  "G?  d'  altri  ;  come  da  Proemii  di  Terp andrò  Jì  vede 
chiaro  .  Allora  etìandìo  primieramente  la  citara  prefè  forma , 
come  Copione  dìf  epolo  dì  Terpandro  afferma  ,  'G?  Afatica  fu 
nominata  :   perche    i  fionatori  dì  citara ,    //   quali  albergavano 

in  Afa  ,   /'  adopravano Poiché    le  fatiche    di  Terpandro  a 

nuove  inventioni ;  introdurrò  nella  mufica  una  maniera  gra- 
tio/à  :  la  quale  dapoi  fu  pojìa  in  ufo  da  Polìneflo  ,  da  Taleta , 
*£#  da  S acada ,  filici  ancor  ejfi  nella  compofitura  de''  numeri ,  *G? 

non  trappajfatono  la  gratìofa  maniera Quelli,  che  di    ciò 

hanno  fritto ,  attribuirono  a  Terpandro  la  nete  Doria  ,  della 
quale  nell'età  paffute  ninno  s'era  valuto  Dicono  anche  tutto 
il  Mezzolidio  .  [  MifTolidio  ]  (l'i)  fu  ritrovato  da  lui.  Ciò  ne 
viene  con  più  chiarezza  eipreifò  da  Straberne  (73)  •    il  quale 

V  2  affé- 


pinot.  Et  Mufica  inde  legitima  erat,  de  qua  re  vide  Boetii  initium  ,  Athenarum  lib.  14. , 
Pliuar>"hum  libro  de  Muftea.  Atque  hujufmodi  Nomorum  aut.ires  precipui  dicuntur, 
qui  chordas  &  tonos  adiiciebant .  Inde  Terpander  (  de  quo  plura  infra  )  cum  citha- 
ram  feu  Lyram  feptichordem  primo ,  ut  volunt  nonnulli ,  fccifier ,  Nomos  etiam ,  ut 
necefie  erat  .  fimul  fecit  chordarum  numero  accommodos  ;  &  k«t«  népov  ìk«soi>  toìs 
ÌTeat  roì;  ìawrì  ,  xj'  to'h  ' O pópH  (iéhti  wipir tòimt ,  fecundum  quemlibet  Nomum ,  & 
Homer! ,  &  fuis  carminibus  heroicis  modos  aptavit,  quod  alt  Plutarchus., 

(71I  Euclide:  Introduci.  Harmon.  cum  Verf.  Meihomii  pag.  19....  (J.iipKvS'ioi  $~vo . 
Mixolvdii  duo;  nelli  traduzione  italiano,  fembra  meglio  detto  Mi  (foli  dìo  ,  che  Mezoli- 
dio  :  vedi  Ciò:  Battiti*  Doni  degli  obblighi  ed  offervazìone  de'  Modi  Mu/t'cali  X  2. 
pag.  117.  ,  anzi  V'ncenzo  Galilei  Dia!,  della  Mufica  Ant.  pag.  91.  ,  e  Luigi  Dentice 
Dia!  1.  traducono  Mixolidio  s  e  il  Zarlìno  Injlit.  Harm.  pan.  4.  cap.  J.  traduce  Mi- 
Jlolidio  . 

(73)  Strabo  lib.  13.  pag.  inibì  415.  Terpandrum  quoque  ejufdem  mufica:  artificem 
Lesbium  predicant ,  qui  primus  Lyram  ante  quatuor  contentam  fidibus >,  feptem  nervis 
initruxìt:  quòd  è  verlìbus,  qui  in  eum  fcript:  circumferuntur,  inteliigi  poteri: 

Contento  nervis  quatuor  nos  cannine  ormilo  : 

Inftrucla  feptem  fidibus  tibi  nobile  carmen 

Dicemus  Cithara 

Ciò  vien  pur  confirmato  da  Euclide  Introduce.  Harm.  pag.  19.  Pro  fono  ufurpant  hoc 
nomen  ,  qui  citharam  vocant  heptatonon,  ideft,  feptem  iònis  cònfta'ntem ,  quomodo 
Terpander  atque  Ion  .  Ille  enim  ita  :   • 

H'(«Hr  TOi  Tì]preyìipu  àwos-ipZ/tvTtf  àoifrììv 

]£v1:t]o,  y   tpopfiiyyi  vìus  M\ct£>ÌGOtitv   vy,vas 

At  nos  quadrifono  contemplo  Carmine,  pofthac 

Rite  novos  cithara  heptatono  cantabimus  hymnos. 
Il  Zarlìno  Infi.   Harmon.   P.   1.  cap.   I.    Vinc.    Galilei    Dia!,    della  Muf.  Anti.   p.   114. 
Gio.  Batt.  Doni  Progymnafi.   Mufic.  pars  Veter.  refiit.  lib.   I.  p.  106.   T.  I.  vagliano  che 
Terpandro  n:,n  aggiungere  che  la  fola  fettìma  corda  ,    appoggiati    a  quanto  dice  Boezio 
Muf.  lib.  I.  cap.  io.  ma  di  ciò  parleremo  altrove. 


156  Storia  della  Mujtca. 

afferifce  ,  che  Terpandro  alla  Lira  ,  che  prima  era  di  fole 
quattro  corde  ,  ve  ne  aggiunfe  tre  ,  ficchè  reftò  la  Lira  di 
fette  corde  .  Sopra  di  che  dice  Cenforino  ,  che  fra  le  corde 
aggiunte  da  Terpandro  eravi  la  Die^eugmenon  tra  Ala  ,  mi  ,  re, 
e  Bfa  ,  \\mi  chiamato  Tuono  di  Di/giunzione  (74)»  e  che  egli 
fu  il  primo,  che  verfo  l'acuto  aggiunfe  le  tre  corde  alle 
quattro  C75)  •  ^er  maggiore,  e  più  facile  intelligenza  di 
tutto  quefto  fervirà  la  feguente  figura  ,  in  cui  vien'  efpreflò 
il  nome,  e  l'ordine  delle  corde  nonfolo,  che  componevano 
1'  antica  Lira ,  ma  di  quelle  ancora  aggiuntevi  da  Ter- 
pandro . 
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quattro  corde  della  Lira  tre  corde  aggiunte  da 

antica.  Terpandro. 

La  corda  d.  e  la  Nete  del  Tetracordo  Slnemmenon  ,  e  la  Pa- 
ranete  del  Tetracordo  Dìezeugmenon .  L'aggiunta  poi  del  Tuo- 
no Mijfolidio ,  effendo  quefto  1'  ifteflb  che  1'  lperdorìo ,  che  è 
quattro  corde  fopra  verfo  l'acuto  del  Dorio,  viene  a  cor. 
rifpondere  al  Dorio  nel  modo  feguente  . 

Do- 


(74)  Bacchila  Senior  lntroi.  Arti:  Mufir.  p.  io.  eie  Vtrf.  Marc.  Meibomii  .  Quid 
eft  Diazeuxis  ?  Diazeuxis  eft ,  cum  Inter  duo  tetrachorda  tonus  fuerit  medius .  Vedi 
il  primo  Tomo  iella  preferite  Storia  Dijfert.   1.  pag.   90.   pi.  feq. 

(75)  til.  Grcg.  Gyraldus  de  Poet.  Hijì.  Dia!.  IX.  p.  311.  313.  Hoc  idem  &  Boe- 
tius  Severinus  meminìt  &  Cleonides  (feu  potius  Euclidei  ) ,  qui  lyram  ipfam  heptato- 
non  ideo  vocat ,  meminit  &  Cenforinus,  qui  dieieumenon  à  Terpandro  additum  ait, 
&  primus  à  gravibus  in  acumen  avertit. 


Cap.   IX. 
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"Baftetamml  [  fegue  Plutarco  ]  raccontar  dì  Terpandro ,  cAé  ac- 
quetò un  tumulto  nato  in  Sparta.  E  altrove  foggiunge  (76): 

Et 

(75)  Lucanie.  Infiìt.  trai,  da  Marc' Ant.  Ganiìnì  pag.  184.  P.  1.  Joa».  Seldenut 
fjdppttr.  Cronolog.  ad  Epoch.  Marmar,  p.  146.  Terpander  Lesbius  nomos  Lyricos  primo 
invenit,  &  tibiis  cecinit ,  &  Lacedemone  in  jus  vocatus ,  quod  antiquati  tetrachordi 
Lyrae  tres  nervos  addidifTet,  populi  fuffragiis  abfolutus  fuit,  Archonte  Athenis  Dropilo. 
Efparrò  il  pentimento  dell'  eruditismo  P.  Corfini  [apra  la  contrarietà  di  quejìe  due  auto- 
riti ,  V  una  di  Vintane ,  che  apri/ce  efftre  fiate  condannate  Terpandro  per  l'  aggiunta 

del- 
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Et  Je  alcuno  voleva  la  maniera  della  mujìca  antica  trappajfare , 
no  V  Jbfferivano  i  Lacedemoni  antichi:  Di  modo  che  Terpandro, 
quantunque  per  altro  imitatore  dell'  antichità  ,  *€r  mufico  eccel- 
lenti jjìmo  de"  tempi  fiuoì  ,    *©    delle    ationi  illujìrì  notabile  loda- 
tore ,  fu  dagli  Efori  condannato  ,    'C?    la  fua    cithara  con    un 
chiodo  ficcata  ,■   perche   egli    5'  havejfe  imaginato   dì   aggiungere 
una  corda  fola   al   numero    di    prima  ,    per    variare    il  fuono . 
Ci-ncìofiache  fiujfe    lor    grata  /blamente   la  femplice  harmonìa  : 
Onde   avvenne  anco  ,    che  ejfendo  Timoteo   né"  Carniì    della  fitta 
profiejjìone  per  venire  a  contefia,   uno  degli  Efiori  prefiò    un  col- 
tello   il    dimandò    da  qual  parte  voleva  ,   che    cominciajfe  a   ta- 
gliare le  corde,    che   il  numero   di  fotte  avanzavano.  Afferifce 
Eliano  (77)  ,  che  i   Lacedemoni  non  s'  applicavano    ad  alcu- 
na difciplina  liberale,  e  Angolarmente  alla  Mufica  ,  ma  ave- 
vano folamente  premura  per  le  fcuole  di   Gimnaftica  ,  e  per 
le  Armi  .  Quello  fembra  opporfi  a  quello    che    abbiamo  ve- 
duto riferito  da  Plutarco,    il    quale  parla  della  Mufica  come 
cofa   già   praticata    dagli    antichi    Lacedemoni  .    Lo    Scheffero 
fpiega  il  detto  d' Eliano,   che    debba    intenderli  in  paragone 
degli  altri   Greci  ,    e  particolarmente    degli  Ateniefì  ;    e    log- 
giunge  efler  certo  che  i  Lacedemoni  s'  applicavano  tanto  alle 
lettere  ,    quanto    era   neceflario   per  elercìtare  la  virtù  (78). 

In 

delle  tre  corde,  e  V  altra  del  Marmor  Arttndel.,  che  lo  vuole  affoluto:  dice  egli  (  Fajlì 
Attici  Olymp.  34.  )  Itaque  Terpander ,  quum  Lyr.im  quamor  folum  chordis  haclenus 
inftruflam  invemffet .  feptichordem  fecit ,  adeoque  Lacedemone  accufatus  fuit  quod 
feverioribus  Muficae  legibus  abrogatis  raolliorem  invexilfet.  Plutarchus  [  Inftit.  Lac.  ] 
quidem  Terpandrum  a  Lacedaemoniis  multìatum  me.norat  ;  fed  Oxonienfis  Cronici 
Auclor  abfolutum  dicit .  Ac  certe  quidem  feptichordis  Terpandri  lyra  femper  a  La-V 
cedaemoniis  recepta,  ipfeque  Lyricus  maximo  in  pretio  habitus  fuit;  ut  proinde  La- 
cones  ipfi  fevero  decreto,  quod  a  Boetio  [de  Mufica]  coniervatum  fuit,  Timothei 
audaciam  comprelferint ,  qui  Terpandri  Lyrae  quatuor  nervos  alios  adjecerat.  De 
Terpandro  ipfo,  ejufque  lyricis  legibus  videndus  Frideauxius  (  Marm.  Oxon.  p.  197.  ), 
qui  ve:erum  teftimonia  diligenti  Alme  expofuit. 

(771  Vària.  Hlfiorìét  Uh.  XII.  cap.  50.  De  Lacedsmoniis  nul'am  operam  liberali- 
bus  difciplinis  impendentibus.  La^edxmonii  Muricce  imperiti  erant.  Ipfis  eniin  cura: 
erant  gymnafia  &  arma.  Si  quando  autem  Muiarmn  auxilio,  vel  morbo  laborantes, 
vel  mente  capti,  aut  aliud  quid  limile  publice  paffi  ,  indigerent ,  arccflebant  ho- 
mines  peregrinos ,  tanquam  malorum  iftorum  medicos,  aut  ex  oraculo  Apolbnis. 
Arcefuverunt  autem  Terpandrum,  Thaleta,  Tyrtaum,  Cydoniatam  Nymphsum,  & 
Alcmanem  ,  tibicen  enim  erat . 

(78)  In  he.  eh.  Intellige  in  aliorum  Grxcorum  &  Athenienfium  inprimis  com- 
paratone .  Nam  alias  certuni ,  literis  in  tantum  operam  dediffe ,  in  quantum  iis  (ibi 
ad  virtutem  exercendam  opus  effe  putarum. 
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In  prova  di  ciò  arreca  J'  autorità  di  Plutarco  (79) ,  che  ab- 
bastanza dimoftra  effere  flato  in  ufo  appreflb  gli  antichi  La- 
cedemoni la  Mufica  .  Attendevano  ,  così  egli  s'  elprime  par- 
lando degli  antichi  Lacedemoni  (80) ,  fimilmente  ad  imparar 
ver/i  *2?  a  cantare  :  le  quai  co/è  havevano  una  certa  forza  dì 
dejìar  in  loro  maggior  ardire  ,  'C?  di  concitarli  ,  quajì  con  un 
ìmpeto  furio/o  ,  alle  co/è  della  guerra  .  E'  d'  avvertirli  quanto 
foggiunge  :  *&  quejìo  componimento  era  Jèmplice ,  t!?  Jenza 
ornamento  alcuno  ,  né  altro  conteneva  ,  che  le  lodi  di  coloro  » 
lì  quali  efjendo  honoratamente  vivuti ,  "G?  per  Lacedemone  mor- 
ti ,  fujfero  tenuti  per  felici  :  *&  Jimilmente  il  biajimo  di  quegli 
altri,  chef  avejfero  portato  vilmente,  °22  tìmidamente  ,  quajì 
trappajjjti  per  una  vita  mifra,  *©*  infame.  L'  ufo  della  Mufica 
predò  gli  antichi  Lacedemoni  ci  vien  pure  confermato  da 
Polibio,  il  quale  come  abbiam  veduto  qui  fopra  nel  Capo 
feiìo(8i),  riferifce  che  i  Cinetefi  erano  per  la  loro  ferocia, 
e  crudeltà  dagli  altri  Greci  affatto  diverfi ,  benché  per  uni- 
verfale  confentimento  elfi  pure  follerò  Arcadi,  e  recando  la 
cagione  per  cui  divennero  sì  crudeli,  e  fcellerati  dice,  che 
fu  per  avere  abbandonato  fra  gli  altri  ottimi  iflituti  de'  loro 
Maggiori  l' efercizio  della  Mufica  (82J .    In   oltre  Gioachino 

Ku- 

(79)  Loc.  cìt. 

(80    Coflumì  Antì.  il  Laceiem.  trai,  iel  Caudini  T.  I.  pag.  1S4. 

(81)  tfedì  pag.   87.   88    feq. 

(81)  Polybi!  Hijlor.  Uh.  4.  ».  7.  Interp.  Nlc.  Perotto.  Cynethenfes ,  etfi  in- 
gentem  pafTì  funt  rerum  omnium  jafturam ,  &  fere  ultimis  affecli  iuppliciis  : 
tamen  vero  luiffe  paenas ,  ab  omnibus ,  quibus  res  cognita  erat ,  judicati  funt . 
Qiioniam  vero  Arcadum  gens  quandam  apud  omnes  virtutis  famam  habet ,  non 
folum  propter  humanitatem  erga  peregrinos  ,  &  benignitatem  erga  quofvis  ho- 
mines  :  verum  etiam  ob  pietatem  atque  obfervantiam  in  deos  ,  operae  precium 
exiftimavimus,  aliquid  de  feritate  Cynethenfium  breviter  referre:  &  quo  paclo , 
cum  confeffione  omnium  Arcades  effent ,  tantum  à  reliquis  Grarcis  ea  tempefta- 
te  fcelere  ac  crudelitate  differrent ,  exponere .  Mihi  profeclò  videtur  ideo  hoc 
eis  accidiffe,  quia  id  quod  à  majoribus  fuis  fapientifiìmè ,  ac  ductu  natura  circa 
cunclos  Arcadia  incolas  fuerat  inventum  ,  &  primi  ,  &  foli  omnium  Arcadum  reli- 
querunt .  Muficam  enim  [  de  vera  nunc  Mufica  loquor  ]  univerfis  hominibus  utilem 
effe  conftat,  Arcadibus  vero  etiam  neceffanam .  Neque  verum  eft,_quod  Ephorus 
haudquaquam  recìè  pronuncians  ,  in  procemio  Hiftoriarum  fcribit .  Muficam  ad  fallen- 
dos  ac  deludendos  homines  inventam  effe  .  Neque  exirtimandum  ,  veteres  Cretenfes 
ac  Lacedaemonios  fupervacuò  tibiam,  ac  rhythmos  prò  tuba  in  bellum  introduxiffe  : 
neque  antiquiffimos  Arcadas  tanto  in  honore  muficam  in  eorum  rebus  publicis  ha- 
buiffe,  ut  in  ea  non  folum  pueros ,  verùm  etiam  adolefcentes  &  juvenes  ufque  ad 

tri- 
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Kunio  (83)  porta  le  autorità  di  Ateneo,  e  di  Ariftotele  1 
con  Je  quali  dimoftra,  che  i  Lacedemoni,  fé  non  efercita- 
vano  per  fé  fteffi  la  Mufica  ,  ciò  non  oftante  erano  a  por» 
tata  di  faper  giudicar  de'  buoni  e  cattivi  cantici ,  ficchè  non 
erano  in  niun  modo  ignari  della  Mufica.  Anzi  Clemente 
Aleflàndrino  è  di  parere  (84.)  ,  che  Terpandro  abbia  fcritto 
le  Leggi  de'  Lacedemoni  in  molti  verfi ,  e  che ,  come  nota 
Lorenzo  CrafTo  (85),  per  gloria  di  Terpandro  fojje  fatta 
Zina  legge ,  che  nelle  Fefle  degli  Dei  Jòlamente  Ji  efercitajje 
r  ordine  mujtcale  di  Terpandro  ,  .  e  da  lui  t  Jcriveji ,  che  fojje 
nato  queir  Adagio ,  quando  5'  ode  alcun  dolce  concento  ;  Quejìo 
è  7  Canto  Lesbio  .  Viene  in  oltre  attribuita  a  Terpandro  V  in- 
venzione del  Barbito  ftrumento  da  corde ,  il  di  cui  fuono 
è  fimile  all'  altro  ftrumento  pur  da  corde  detto  Peóìide  (86) , 
dei  quali  parleremo  a  fuo  luogo  .  Fama  è ,  dice  il  citato 
CrafTo  ,  che  fòffogato  morijje  ;  mentre ,  cantando  un  giorno  , 
uno  degli  Uditori  con  violenza  gli  pofè  un  fico  in  bocca  (87)  , 

Neil' 


trigefimum  annum  neceffariò  exerceri  vellent ,  homines  alioquin  vita;  difficilis  atque 
aufterar.  Haud  enim  eft  obfcurum,  apud  folos  fere  Arcadas  pueros  ab  ineunte  actate 
fecundum  Ieges,  hymnos  canere,  &  Pa;ana  :  quibus  finguli  juxta  patria;  morem  ge- 
nia, &  heroas ,  &  deos  laudare  confuerunt. 

(8j)  Jnnot.  in  JEUan.  Var.  Hifi.  Iib.  n.  cap.  50.  ».  i.  Ex  Athenso  Iib.  XIV. 
difcere  licet,  ubi  ait  :  Acoce^cuftoVioi  ftsV  ,  ti  (tìv  ìftiibautov  t$v  Ms<rixi/y ,  iS'iv  Kiyvci  . 
cti  <Tè  xpivny  S'vvttvTdJ.  KotKùii  Ttiv  <rkyviìv  y  è^ioK'ìyHTWt  irap  ultùìi  .  xcu  ojoiai  Tpis 
r/S~u  cnacoxivat  S'ionpSupo^tvlu/  airfiv  ;  Lacedaemonii  equidem  quod  didicerint  Mufi- 
cam  non  dicunt,  quod  autem  bene  de  arte  illa  judicent ,  in  confeffb  apud  illos  eft, 
ajuntque  fé  jam  tertiiim  eam  à  corruptelis  vindicaffe  :  At  in  fine  capitis  demum  ire/)*' 
TM^das  in  genere  mentio  fit  :  His  adde  illa  Ariftot.  Iib.  Vili.  Polit.  cap.  5.  01 
Aaxa^Er  i  {/.aìiSupovrif ,  i/taf  Sùvav'-)  Kpi'mv  òpdùt  ,  às  jowi  ,  T«  Xf"T!"  T®1'  pW»**  , 
Lacedaemonii  etiamfi  non  didicerint,  rette  tamen ,  ut  ajunt,  judicare  de  bonis 
malifque  canticis  pofflint,   vel  etiam  conjunge  utramque  fignificationem  . 

(84)  Clemens  Alexandr.  Strom.  Iib.  1.  Modos  autem  Poematibus  primus  adjecit , 
&  LacedsmonioruiTi  leges  nmnerofis  verfibus  fcripfit  Terpander  AntiiTscus.  Marc. 
Meibomìus  Not.  in  Ariflox.  p.  76.  Male  interpres  :  numerofis  verlìbus  fcripfit .  Leges 
Lacedaemoniorum,  à  fé,  vel  jam  ante  ab  alio,  verfibus  inclufas,  modulandas  exhi- 
buit . 

(85)  Ifior.   de' Poeti  Greci  p.   5 IO. 

(86)  Athen.  Deipnof.  Iib.  14.  cap.  9.  At  ignorat  Pofeidonius  Magadin  antiquum 
effe  inflmmentum,  cum  difertè  Pindarus  fcribat,  à  Terpandro  excogitatam  fuiffe 
lìarbiton,  cujus  fonus  Lydia;  Pettidi  aequiparandus  fit  : 

Barbiton  ,  inquit ,  Lesbius  Terpander  invenit  primus  : 
Cum  in  carnìs  audiviffet  fublimis  Lydix  Pecìidis 
Canturri  fuo  Barbito  parerà . 

(87)  toc.  ci',. 
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Neil'  Antologìa   greca   leggefi   ancora   un'  Epigramma    in   di 
lui  lode  (88). 

. .1  Benché,  come  abbiamo  dimoftrato,  follerò  da  molto 
tempo,  prima  frati  initituiti  i  Pittici  Giuochi ,  ciò  non  ottante 
col  progreffo  del  tempo  effendo  andati  in  difufo ,  perciò  nell' 
anno  terzo  della  quadrageiimaottava  Olimpiade  (89)  furono 
riftaurati  ,  e  refi  più  colpicui ,  e  nobili  (90)  ,  e  quindi  fu 
ftabilita  1'  Epoca  del  rinnovamento  de'  Giuochi  Pittici ,  cele- 
brandoli ogni  quattr' anni  compiti  neH'ilteiìo  modo  che  gli 
Olimpici . 

Fa  menzione  Paufania  di  Cefalene  ,  Echembroto  ,  e  Sa- 
cada ,  i  quali  reftarono  vincitori  ne'  Giuochi  Pittici  nell' 
accennata  Olimpiade  quadrageiimaottava  ("91). 

Cefalene  figlio  di  Lampo  ,  o  Olimpo  renò  vincitore  ,  e 
liportò  il  premio  col  Tuono  della  Cetra  ("92)  . 

Echembroto  Arcade  vinfe  e  acquino  il  premio  col  fuono 

X  della 


(88)  Lib.   5.  num.  tXi 

Neque  relmquas  Terpandrum  fuaviloqùurn,  cuius  propè  dixeris 

Vivum  non  mutum  videre  (ìmulacrum  .  Ut  enim  cenieo , 

Commotà  mente  componebat  myfticam  cantilenarci,     . 

Ut  quondam  fluentis  Eurota  fluclibus 

Poetica  Lyrà  placavit  canens 

Vicirtorum  malitiam  Amyclaeorum  habitatorum. 

(89)  Anno  del  Periodo  Giul.  4118.  avanti  Gesù  Criflo  %%6.  e  iella  fondazione  di 
Roma  168.  benché  Giovanni  Seldeno  nell'  Apparat.  Chronolog.  £7"  Can.  Chron.  ad 
Epocb.  Marmar,  riport.  dal  Prideaux  pag.  246.  riferifea  il  rinnovamento  de'  Giuochi 
Pittici  all' Olimp.  47.  i.  Anif  hielyones  vidis  Cyrrhais ,  quibus  ob  facrilegium  bel- 
lum  intulerant,  ludos  Pythicos  hiftaurant  • .  • .  e  all' Olimp.  49.  3  fecunda  Pythias 
celebrata  fnit  nono  poft  primam  anno ....  Coronae  laurea-  fecundum  vetus  inftitu- 
lum,  quod  in  certaminibus  Muficis  antiquitus  Delphis  in  honorem  Apolbnis  celebra- 
tis  obfervatum  fuit ,  prò  prxmiis  vicìoribus  dabarrìur,  &  agon  inde  Ste^kVik  diftus, 
qui  ab  eo  tempore  quinto  quoque  anno  ,  i.  e.  poft  exaélos  quatuor  pjenos  ,  eodem 
modo,  quo  ludi  Olyn  piaci ,  agi  cceperunt,  archonte  Athenis  Damarlo  fccundo .  CU 
non  oflante  io  ho  creduto  meglio  uniformarmi  al  fentimento  del  P-  Gorjitn  ,  perfuafo 
cibile  ragioni  che  egli  adduce  nelle  Dijfert.  Agonifl.  D:J[ert.  I.  Pythia  p.  19.  (i*  feq* 
che  il  rinnovamento  di  tali  Giuocbi  riferisce  all'  Olii!  p.   48.    ^  . 

(90)  P.  Corjìni  loc.  cit.  Ludos  ìpfos,  qui  jam  (ere  obfoleverant,  inftaurarunt, 
eofque  clariores  ,  nobiliorefque  reddiderunt .  , 

(91)  Pattfariips  Phocic.  e  7.  Quadiageiim.5  dèmu/n  &  oclava:  Olympiadis,  qua 
vicit  Glauci?s  Crotoniata,  anno  temo',  certàmiha  inltituerunt  A' ph-Cìy')'es  ;  cantus 
ad  citharani ,  ut  pridem  :  cantus  item  ad  ribiirn ,  ipf.irum  eti.va  per  fé  tibiarum  . 
denunciati  viclores  flint  de  citharceuis,  Ccphalon  Lampi  fijius  :  De  Aulccdis  Echem- 
bn.'.us  Arcas;  de  Tibiis  Sacadas  Argiviis . 

(9i>  P.  Cor/ini  Dijfeh.  Agm'fl.  Pythionic»  p.  144.  $•  Falli  Attici  T.  3-p.  85.  Ce- 
phalìen  Glympi,  vel  Lampi  filius  citnaroedia'.  Pyclucis  Ludis  Anichicìyonum  Oly.  48. 
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della  Tibia  ,  in  fegno  di  che  offerfe  in  dono  ad  Ercole  in 
Tebe  un  Tripode  di  rame  con  un'  iscrizione  in  verlì  (03)-. 
Sacada  meritò  il  premio  due  volte  ne'  Giuochi  Pittici 
col  fuono  delle  Tibie  (94).  Fu  anco  Sacada  Argìvo  ,  fcrive 
Plutarco  (95)'  inventore  delle  odi,  e  delle  elegìe  pojìe  in  Muft' 
ca ,  il  quale  era  oltre  ciò  Poeta  illu/lre  (g6)  .  Et  fi  legge  ,  che 
tre  volte  né"  giuochi  Apollinari  rìmanejfe  vìncente  (97}  •  Di  co/fui 
Pindaro  fa  menzione  .  Dunque  fecondo  la  opinione  di  Polinnejìo , 
*&  di  Sacada,  effendo  tre  i  tuoni ,  Dorico ,  Frigio,  ty  Lidio,  di" 
cono,  che  in  ciaf  uno  di  quejfì  Sacada  face/fe  zpotyxv  [Strofe], 
*©"  in/è gnaffe  a  cantare  la  prima  nel  Dorio  ,  la  Jeconda  nel  Fri- 
gio ,  *S?  la  terza  nel  Lidio  ;  °^S  que/ia  regola  da  una  tal» 
varietà  fu  chiamata  tripartita.  Soggiunge  Paufania  (98.)» 
che  Sacada  fu  il  primo  che  cantò  ne' giuochi  Pittici  accom- 
pagnato dal  fuono  della  Tibia  ,  col  qual  fuono  Apollo , 
irritato  da  Marfia  e  da  Sileno,  che  avevano  ardito  di  provo- 
carlo, fi  placò,  e  rettimi  la  fua  grazia  a' fuonatori  di  Ti- 
bia. A lferifce  ancora  1'  ilìelTo  Paulonia  ,  che  fu  eretta  a  Sacada 
una  ftatua  contigua  a  quelle  di  Adone  e  di  Tamiri  C99)  • 

Pi- 


(93)  Paufanìas  ìoc.  cit.  Teftlmonio  m.'hi  fuerit  Echembroti  donum ,  sneus  tripos 
Herculi  Thebis  dedicatus ,  cum  hujuiinodi  infcriptione  : 

Echembrotus  Arcas  dedicavit  hoc  fimulacrum  Herculi,  quum  premium  ludis 
Amphiclyonum  meruiflet ,  decantata  Inter  Grarcos  modulis ,  &  elegis . 

(94)  Pan/amai  he  cit.  Idem  vero  polìea  Sacadas  birus  deinceps  Pythicis  ludi» 
prxmimn  nieruit . 

(95)  De  Mujìca  traduz.  de!  Gandini  pag.  i;8. 

(96)  Cafiubonus  in  Athen&i  Dìpnofopb.  cap.  9.  Uh.  13.  Conftat  enim  Sicadam 
Argivum  poetam  fuilTe ,  qui  &  odas,  &  elegias  icr.'pfit. 

(97)  Paufanìas  Eliacor.  11.  cap.  14.  Sacadas  vero  ludis  iis,  quos  Amphi&yones 
inftituere,  neque  dum  effent  coronarli;   ac  deinde   binis  coronariis  vicit.   P.  Corfini 

Differt.  Agonìfl.  p.  146.  Pyth.  1.  &  1 Sed  vicerat  'etiam  Ludis  praccedent.  Am- 

phicìion.  idem  Pafli  Atti.  T.  3.  pag.  89.  Olymp.  $0.  anno  4.  Sacadas  Argivus  iterum 
auloedia  hac  Pythiade  II.  vicit  exPaulana.  It.ique,  quum  Ludis  etiam  Amphiclyonum 
vicerit,  a  Plutarco  ter  Pythiorum  vicìor  vocatur. 

(98)  Corint.  cap.  22,.  Qui  paululum  à  Cyhrabi  gymnafìo,  &  ea  porta  quas 
proxima  eri,  diverterint,  Sacada;  monumentum  inveniant,  qui  primus  Pythicum 
cantimi  tibi.i  Delphis  cecinit,  quo  placatus  Apollo ,  rediit  cum  tibicinibus  in  gratiam , 
quum  antea  eos  male  odifiet  propter  Marlke ,  &  Sileni ,  qui  deum  ipfum  provoca- 
rant,  certamina. 

(99)  Boeotic  cap.  30.  Poetarum  etiam,  &  aliorum  Malica:  laude  infìgnium  vi- 
rorum ,  illic  ftatuas  videas  :  inter  eos  Thamyrin  jam  carcum  fraclam  lyram  attreclan- 
tem:  Arion  Methymnaus  delphino  inlidet  :  Sacada  vero  Argivi  qui  effigiem  fin- 
xit,  quod  Pindari  de  eo  carminis  exordium  non  intellexit,  corporis  magnitudine  ni- 
hilo  tibicinem  tibiis  grandiorem  fecit. 
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Pitocrito  di  Sidone  col  tuono  della  Tibia  retro  vincitore 
fei  voice  ne'  Giuochi  Olimpici  ,  ed  altre  fei  ne'  Giuochi  Pit- 
tici,  cominciando  dalla  Piriade  terza,  che  cade  nella  Olim- 
piade 51.,  e  profeguendo  fino  all'ottava  Pitiade  (100) ,  Per 
tante  vittorie  ottenute,  al  riferire  di  Paufania,  gli  fu  innal- 
zata una  Pila  con  una  affai  onorevole  Ifcrizione  (101). 

Agelao ,  o  Agefilao  di  Tegea  nella  cinquantefimafefVa 
Olimpiade  ,  con  le  fole  corde  della  fua  Cetra  fenza  canto  , 
reftò  vincintore  ne' Giuochi  della  ottava  Piriade  (101)  . 

Nella  vigefimaquarta  e  vigefimaquinta  Pitiade  ,  che  cade 
nella  Olimpiade  72  e  73.  Micia  d'  Agrigento  ottenne  la  pal- 
ma della  vittoria  col  fuono  della  Tibia  ("103),  e  fu  onorato 
d'un  Oda    in   di    lui  lode  da  Pindaro  (104).    Refìò   ancora 

X  2  vin- 

(100)  P.  Cor/ini  Dìffert.  Jgon.  pig.  i  }8.  Pythocritus  Sicyonius  auloedia  fex  incer- 
tis  Olympiad.  Pauf.  Eliac.  II.  e.  7.  &  14.  Sed  circa  Olympiad.  50.  cum  vicerit  etiam 
Pythiadas  $.  4.  J.  6.  &  7-  8.  Fuflì  Atth.  Olymp.  ji.  pag.  S9.  Anno  |.  Pythocritus 
Sicyonius  Pythiade  III.,  quae  hoc  Olympiadis  anno  celebrata  fu.it ,  fimulque  aliis 
quinque  inox  infequutis  auloedia  palmam  in  Fythiis  Ludis  ohtinuit  ex  paufania . 
Cade  l'anno  4.  della  Ji.  Olimpiade  nell'anno  del  Periodo  Giuliano  4141.  avanti 
Cesi    Crifio   573.,  e  dalla  fond.iz.ione  di  Roma   181. 

(ioì)  Eliac.  II.  cap.  14.  Pythocritus  deinde  poft  hos  tidejl  Sacadam  &c.).  Si- 
cyonius Pythicas  tulit  palnias  fex,  folus  tibiis  qi.um  ceciniffet.  Satis  conftat  eundem 
Olynipiae  in  quinquertio  fenis  ludis  prascmuifTe.  Honoris  ergo  pila  "ei  erecìa  cum 
titulo:  PYTHOCRITI  CALCINICI  TIBICINIS  MONUMENTA. 

(ioi)  Paufan.  Phoc.  e.  7.  Oótava  Pythiade,  lege  ludorum  comprehenfi  qui  affis 
f  dihus  canerent  :  coronam  cepit  Tegeates  Agelaus  [  kyìhuas  ]  p.  Corjini  Dìffert.  Agoni, 
f.  14}.  Agefìlaus  Tegeates  affis  fidibus,  hoc  eft  citharoedia  fine  cantu.  Pythiade  8. 
hoc  elt  Olymp.  56.  Pauf.  Phoc.  e.  7.  &  Strabo  lib.  IX.  pag.  411.  Cade  l' ottavx 
Pitiade  nell'  anno  del  Periodo  Cittì.  4-itfi.  avanti  Gesù  Crifio  553..  e  dalla  fondai.. 
di  Rema  101. 

(103)  P.  Cor/ini  he.  cit.  pag.  145.  Midas  Agrigentinus  auloedia.  Pythiad.  14. 
&  15.,  hoc  eit  Olymp.  71.  &  73.  L  Olymp.  71.  cade  nell'Anno  del  Periodo  Gìuì.  4111. 
avanti  Gesù  Crifio  491..  e  della  fondai.,  di  Roma  161.  Idem  Fafii  Attìc.  pag.  15». 
Pindarus  utramque  victoriam  Pythiaca  XII.  celebravit  idem  pag.  157. 

(104)  Pyndar.  Ode. 

Peto  a  te,  ó  fplendoris  amica, 

Pulcherrima  mortalium  urbium, 

Proferpinae  fedes , 

Quae  in  collibus  pecudes  alentis 

Aeragantis 

Habitas  bene  ftrucìam  molem,  ò  regina, 

Propitia  ,  immortalium 

Et  hominum  cum  benevolenti.!, 

Accipe  coronam  hanc  Celebris 

Midae  ex  Pythone, 

Atque  illum  ipfum,  qui  GrEciam  fuperavit 

Ar- 
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vincitore  ne'  Giuochi  Panaténei  (105).  Narrafi  efiergli  ac- 
caduto quello  accidente  ,  che  mentre  col  fuono  della  fua 
Tibia  flava  combattendo  ,  all' improvvifo  gli  fi  ruppe  la  lin- 
guetta, o  pivetta  della  Tibia,  recandogli  al  palato  attaccata  1 
talché  con  la  fola  Tibia  profeguì  il  fuo  fuono.  Per  la  no- 
vità del  qual  fuono  forprefi  gli  fpettatori  talmente  fé  ne 
compiacquero,  che  fopra  degli  altri  competitori  vincitore 
lo  dichiararono  (106). 

Avendo  qui  fopra  fatta  menzione  dei  Giuochi  Panate- 
liei  C107)  celebrati  dai  Greci  con  non  inferior  folennità 
degli  altri  quattro  principali  accennati ,  e  fingolatmente  con 
Inni  cantati  da  var;  cori  ,  come  aflèrifce  Pindaro  (108)» 
ilimo  opportuno  in  quello  luogo  di  riferire  quanto  della 
Mufica  ne'  Giuochi  Panaténei  trovali  fcritto  nella  vita  di 
Pericle    uno  de' più    iliuftri    e    celebri    Greci    antichi  (109). 

Di- 


Arte,  quam  olim 

Minerva  Pallas ,  i.  armorum  vibrntrix,  excogitavit,  audacium  Gorgonum 
Perni<-iofum  gemitum  contexens,  &c. 
Grò:  Alberto  Vahricio  (  Biblioth.  Grxca  lib.  i.  cip.  34.  pag.  134.  T.  I.  diflìngue  il  pre- 
ferite Mi  da,  dall'  altro  ,  di  cui  fu  fitta  menzione  alla  pag.  61  61.  dice  perciò  di 
queflo:  Verum  enim  vero  fuit  &  alter  A.idas  recentior,  cujus  ìr.oitem  ad  Olymp.  XX. 
commemorat  Eufebius  in  Chron.  il  che  è  molto  contrario  a  quanto  afcrifce  il  P.  Cor- 
finì  ,  quando  non  tiogliafi,  che  quello  di  cui  parliamo ,  fia  un  terzo  Mida  diverfo  dati 
Antico  ,  e  da  quello  rammemorato    da  Eàfehto  . 

(105)  Johan.  Benediifus  inYiivXùpov  TlspioXot .  No/.*  ^.479.  Vicit  etiam  (Midat) 
Panathenaicis  ludis.  Pìndarì Scoli afte)  ..'pud  P.  Lorjimim .  Fafli  .'Itti.  P.  1.  DifTert.  J.p.  51. 
oleum  vero  Athenis  efferre  ,  nifi  vicloribus,  non  Lcet.  Itaque  dicit  (Pindarus  in  lau- 
derà Tbiaei  Argivi)  hydriam  oleo  plenam  Athenis  Argos  detuliffe  Thaeuni,  qui  vi- 
cerat.  Atbletis  enim,  qui  Panathenaea  viciflent,  hyUria  oleo  piena  dabatur.  Coel. 
Rodiginiii   1.   11.  cap.   17.    ubi  plura  . 

(106  Jo.  Benedir,  he.  cit.  Ajunt  autem  huic  peculiare  iftud  accidifTe,  ut  dum  cer- 
taret  ,  invito  fncla  fit  lingula,  &  palato  adhaefent  :  ita  ut  fola  arundine  tanquam 
fiftula  cecinerit.  Qua  foni  novitate  obllupefafli  fpecìatores,  adeò  delegati  funt,  ut 
eum  viflorem  declararint ,  ut  reftrrt  Schol. 

(107'  Gyr.ildus  Jtr.igmata  T.  x.  pag.  459.  Panathenaea,  ingens  illa  celebritas, 
ab  Athrnienfibus  celebrabantur . 

(108'  P.  Corjìnus  he  cìt.  Id  innuere  primum  videtur  Pindarus  ipfe,  dum  in 
laudem  Ihiaei  Argivi,  qui  Panathenaea  jampridem  femel  iterumque  vicerat,  ita 
cecinit . 

fua- 

vefque  Athenienfium  voces 

in  ritibus  facris  hymnos  choreales 

Ei  decantarunt  bis  imeriecìo  certo 

temporis  fpatio 

fio<>)  Valer,  Maxìmtts  Uh.  4.  ca$.  3.  Pericles3  Athenienfium  princeps. 
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Dice  dunque  Plutarco  Ciro):  Molti  dicono,  che  Pericle  hebbé 

Damone    maeftro    nella    Mufica ma   Arìjlotele    afferma, 

eli  egli  imparò  Mujìca  da  Pitocle  ....  Moffo  anchora  da  ambitio- 
ne  ordinò ,  che  nelle  fejìe  Panathenee  Ji  celebrajfe  un  giuoco 
di  mufica  .  Et  e/fendo  fatto  giudice  a  dare  i  premi  ,  ordinò 
come  "©"  quando  Ji  dovejfe  fuonare  i  pifferi  £  cioè  le  Tibie  )  , 
*®  cantare  *2r  fonar  la  Cethera.  Facevanjì  allhora  "&  d'  altri 
tempi  anchora  fpett  acoli  di  mufica  nel  Teatro .  Succedette  la 
morte  di  Pericle  nell'Olimpìade  fettantottefima  (ni). 

Prima  che  Lifandro  famofo  Generale  de'  Lacedemoni  oc» 
cupafle  Atene  (112),  fcrive  Plutarco  (113),  che  Arìftone  So- 
fiator  di  cethera  havendo  vinto  fei  volte  né"  giuochi  Pithii  ,  per 
acquiflarji  la  grafia  di  Lifandro ,  gli  promife ,  che,  quando 
egli  acqui/fava  uri  altra  volta  vittoria ,  voleva  far  gridare  a 
Juon  di  tromba  :  Ari/ione  Servo  di  Lifandro . 

Fin  qui  de' Vincitori  ne' Giuochi  col  canto,  e  col  fuono 
della  Lira,  della  Cetra,  e  delle  Tibie.  Ora  parleremo  di 
coloro ,  che  col  fuono  della  Tromba  ,  o  Buccina  reftarono 
parimenti  vincitori  ne' fuddetti  Giuochi. 

E  primieramente  non  farà  fuor  di  propofito  il  premette- 
re ,  efiere  (lato  antichifiimo  il  combattimento  col  fuono  delle 
Trombe,  e  che  i  Sonatori  di  quello  fìrumento  erano  con- 
fecrati  a  Mercurio  ;  che  a  loro  s'  apparteneva  di  dare  il  fe- 
gio  del  lìlenzio  ne'  Giuochi  ,  e  ne'  Sagrificj  ;  di  annunciare 
le  alleanze;  indicar  le  tregue,  e  defignare  i  combattenti  (1 14). 

Tra 

(no)  Vita  di  Pericle  deferitta  da  Plutarco  trad.  in  Ita!,  da  M.  Lodovico  Dome- 
nichi  P.   I.  pa%.   163.    170. 

in)  P.  Corjmi  E.:fti  Attic.  T.  3.  p.  131.  Huius  Archontis  (  Epaminonda  O/imp.  87. 
un.  |  )  anno  Pericle?  e  vivis  exceffit .  Cade  V  anno  4.  dell'  Olimpiade  88.  nel f  anno 
del  Perìodo  Giù!.   418 J.    avanti  Geiì>  C  ijìo  419.  dalla  fondazione  dì  Roma   315. 

(ni)  P.  Cor/ini  DifTert.  Agonift.  pa;;.  143.  Ariftonus  c.tharoedia.  Sex  incertis 
pythiad  ex  Plutar.  in  Lvfnndro;  fed  antequam  Lyfander  Athen.is  occuparet;  ideo- 
cjue  Olvnr.  94.  an.  1.  del  Per.  Gin!.  4310.  avanti  Gesù  Criflo  404.  fondai,,  di  Ro- 
ma $$0  In  .-.ppreffo  efporremo  quanto  accadde  ad  Arìftone  (probabilmente  diverfo  dal 
prefeme  )   col  fio  competitore  Eunomo  . 

(113    Vita  di  Lifandro  ferina  da   Plutar.  trad.  dal  Domenichi  p.  616.   T.   1. 

(1141  fui.  Pollux  Onomaflic.  Lib.  IV.  cap.  XII.  Segm.  91.  Prarconum  genus, 
Mercurio  facrum  eft  .  fìlentium  aurein  promulgat  in  certaminibus ,  &facrifìciis.  fe- 
dera annunciai,  inducias  irdicit,  &  Certatores  defignat  .  Et  fuit  quidem  tuba;  pes- 
tameli antiquius ,  fed  ad  honoris  rtudiiim  pofteri  horum  Frarcones  inltituerunt .  ani- 
madvertentes  propter  fpiritus  longitudinem,  &  multorum  qua:  circa  tempia  habitantj 
fxpenfaiTij  aliqua  claritate  opus  effe . 
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Tra  i  primi,  de' quali  fi  trova  fatta  menzione,  fonovi 
Timeo,  e  Crate  ambidue  Elei,  che  fono  notati  nell'Olim- 
piade novantefima  fetta  (115).  Timeo  ne' Giuochi  Olimpici 
reftò  vincitore  col  fuono  della  Buccina,  e  Crate  col  fuono 
della  Tromba  nell' ifteffo  Giuoco  Olimpico. 

Dopo  1'  enunciata  Olimpiade  col  fuono  della  Tromba 
Archia  d'  Ibla  figlio  di  Eucleo  reftò  vincitore  in  tre  Giuochi 
Olimpici  di  feguito,  e  in  un  Giuoco  Pittico  .  Incerto  fi  è  il 
tempo  di  quefto  ,  e  degli  altri  tre,  ma  è  certamente,  come 
dimoftra  il  P.  Corfini  ,  dopo  la  o<5.  Olimpiade  (nò).  Egli 
fu  il  primo  che  fra  gli  ftranieri  reftaffe  vincitore  nel  fuono 
di  tale  ftrumento  ("117}. 

Erodoro  di  Megara  renò  col  canto  vincitore  (118)  in 
periodo,  cioè  per  giro  in  tutti  e  quattro  i  Giuochi ,  Olimpico, 

Pi- 


(115)  F.  Corfini  Fafli  Attic.  Olymp.  t>6.  an.  I.  pag.  183.  Ver.  fui.  4318.  ante 
Chriflum  395.  Urb.  Con.  358.  Tirraéus  etiam  Eleus  tubken ,  &  Crates  &  ipfe  Eleus 
praeco ,  duplici  rimirimi  certaminis  genere  rune  inftituto ,  vifloriam  reportarunt. 
AfricanuS':  tlpovc? iSn  craKiriyxrit!  ,  »,'  iri'x*  Tiftatoi  H*«o;  .  Tlpoa(Ti$it  xj  t.ripv\  , 
*3  ìrixx  Kpxrns  Hawk  additus  eli  tubicen  &  vicit  Timaeus  Eleus.  Additus  eft  quo- 
que praeco,  &  vicit  Timaeus  Eleus.  Additus  eit  quoque  praeco,  &  vicit  Crates 
Eleus.  Differt.  Agonifl.  pag.  140.  Timaeus  Eleus  buccina.  &•  pag.  116.  Crates  Eleus 
praeco.  Omnium  primus . 

(ufi*  P.  Corfini  Difert.  Agon.  pag.  nj,  Archias  Hyblaeus  Eurlei  fil.  praeconio 
tribus  contiruis ,  fed  incertis  Olymp. . . .  Certe  poft  Olymp.  96.  qua  adjecti  Cery- 
ces,  live  praecones;  ifque  omnium  peregrii  orum  Cerycum  primus  fuit.  &  pag-  143. 
Archias  Hyblaeus  praeconio.  Pyth.  incerta. 

(117)  Jul.  Bollux.  lor.  cit.  feg.  91.  Prius  quidem  Inquilinis  Praeconem  agentibus , 
iis  qui  facrificia  adminiftrabant ,  primus  peregrinorum  in  Olyn'piis  decertavit  Ar- 
chias Hybla-us.  tribufque  continuis  vicit  Olympiadibus,  &  Pylhio  vicit  Apollini. 
Erat  etiam  ei  Pythica  quidam  imago,  &  Epigramma  tale: 

Hauc  ab  Hyblro  Archia  praeGone,  Euclei  fìlio 
Imaginem  lietus  accipe  Apollo,  ob  incolumitatem . 
Qui  ter  in  Olympiis  certaminibus  Pra?conem  egit , 
Neque  tuba  fuccinens ,  nec  habens  infignia. 

(118)  P.  Corfini  Quefi.  Agonìjl.  pag.  iji.  Kerodorus  Megarenfìs  cantu  In  per'odo 

Olymp.  incerta Demetri!   Poliorcetae   aetnte,   adeoque  circa   Olymp.  no.    Is 

penfi  ,  che  il  Canto  in  cui  reflò  vincitore  Erodoro  debba  piìt  lofio  intenderfi  del  fuono 
dilla  Tromba  in  cui  fu  fimofo,  che  del  canto  della  voce  umana;  in  fatti  Giulio  Pol- 
luce, e  Ateneo  non  ci  deferivano  Erodoro  per  Cantore,  ma  per  Suonatore  d:  Tromba: 
rifeontrafi  però  molte  volte  ne<li  Scrittori  ti  fagri  de  profiliti  attribuito,  in  luogo  del 
fuono,  il  canto  a  varj  finimenti .  Hum.  io.  io.  Canetis  tubis  fuper  hjlocaufta.  Eze- 
chiel.  7.  14.  canite  tuba  33.  3.  &  cecinit  buccina  Apocalip.  18.  ir.  tibia  canemiuin , 
&  tuba  .  TKeocritus  Idyl.  10.  &  fiftula  canam .  Fropert.  Uh,  4.  Eleg.  ult.  fic  mititae 
cecinere  tubx  .  Macrob.  Satura,  lib.  3.  cap.  16.  cum  Tibicinis  cantu.  Lampridiut  in 
Uhgab»lt> .  Ipfe  faltavit,  cantavi! ,  ad  Tibias  dixit,  Tuba  cecinit. 
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Pitico,  Nemeo,  e  Iftmico  (119).  Fu  tanto  diftinto  nel 
fuono  della  Tromba  ,  che  accoftandou  ad  eflb  nell'  atto  che 
Tuonava,  ftordiva  le  orecchie  degli  afcoltanti  collo  ftrepito 
della  voce  orrenda  ,  che  tramandava  con  la  fua  Tromba  (120). 
Sorpaffava  nella  iratura,  e  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  qualunque 
altro  Uomo  ,  talché  Ateneo  lo  numera  tra  i  parafiti  famofì 
degli  antichi ,  ed  è  mirabile  che  con  un  folo  fiato  fuonaflè 
due  Trombe  (121).  Dormiva  fopra  d'una  pelle  d'Oifo,  e 
d'una  pelle  di  Leone  veftivafi  (122).  Era  talmente  forte  il 
fuono  della  fua  Tromba,  che  lì  fentiva  anche  all'intorno 
delle  Cartella  ,  benché  lontane  (123).  In  occafione ,  che 
Demetrio  figlio  di  Antigono  attediava  la  Città  d' Argo , 
volendo ,  che  i  Soldati  accoftaflero  alle  mura  della  Città 
una  certa  macchina  chiamata  Helepolin  per  abbatterle,  né 
potendo  efli  ciò  effettuare  per  l' ecceffivo  di  lei  pefo ,  Ero- 
doro  col  fuono  grandifitmo  di  due  Trombe  animò  ,  e  incitò 
talmente  i  Soldati,    che   tomamente  s' accinfero  all' imprefa  , 

e  ri- 


ti 19)  If.  Cttfxuhonu!  Anìmadverf  in  Athen.  It'b.  x.  cap.  3.  Feftus  :  In  gymnicis 
certaminibus  perihodon  vicine  dicitur,  qui  Pythia  ,  Ilthmia  ,  Nemea ,  Olympia  vi- 
cit  :  à  circuitu  eorum  fpéclicu'orum.  Eft  igitur  wtplaSot  rixùi/ ,  orbem  implere  ludo- 
rum  facrorum  :  qm  in  Graxia  erant  quatuor. 

(110  Jul.  Pollux  Onomafl.  lib.  IV.  cap.  XI.  fegm.  89.  Caeterum  Megarenfi  He- 
rodoro  tubam  intianti .  difficile  erat  appropnquare  ,  ob  vocis  horrends  rluporem. 

(in)  Athen&us  Deipnojoph.  lib.  x.  cap.  3.  Amaranthus  Alexandrinus  libris  de 
Scena  ,  Herodorum  ait  Megarenfem  tubicinem  ,  trium  cubitorum  ac  dimidii  magni- 
tudine ,  firmis  lateribus ,  efitafle  panis  iextarios  fex ,  carnis  libras  viginti ,  quàlem- 
cumque  reperiret  :  vini  congios  duos  bibifle,  duas  lìmul  tubas  inflafie.  Jul.  Pollux 
toc  eh.  magniiudine  quatuor  erat  cubitorum ,  .  . . .  fex  autem  panis  cheenices  come- 
debat,  ofloque  carnium  minas ,  vini  vero  bibebat  aliquot  menfuras .  If.  Cafaubonus 
loc.  cit.  Subiungitur  huic  epuloni  accuratior  narratio  de  Herodoro  Megarenfe  tubici- 
ne .  Dicitur  hic  ftaturam  habuifle  cubitorum  trium  femis  :  ita  norter  (  Atheneus  )  ex 
Amaranto:  alii  dicunt  quatuor  ipforum  cubitorum.  in  his  Pollux  lib.  IV.  cap.  XI. 
Sic  &  in  cacteris  multum  difcrep.mt  Amarantus  &  Julius  Pollux.  Verbi  grat.a  ;  ait 
Amarantus  comedifle  Herodorum  npiùv  KÌrpxt  àwai.  carnium  libras  vicenas .  ille 
duodecim  minas  :  c»t«5  V  fivxs  xptuìy .  Amarantus .  virut  5  X?**  ^u0  bibifle  con- 
gios vini  binos.  Apud  Pollucem  itaferiptum,  oieu  "iitiittn  x°as-  corrige,  Wo  hrm 
X°*s. 

(iti)  Jul.  Pollux  loc.  cit.  Et  urfinam  fubrternebat  pellem,  &  leontina  indueba- 
tur .  Atheneus  ubi  fup. . . .  eundem  perpetuò  dormire  folitum  fuper  leonis  pelle .  Ca~ 
faubonut  loc.  cit.  Amarantus,  tot/iàoSai  '-JìSos  àyi"  *"t  kiovtìs  fiiviis .  &  hoc  Julius 
aliter.  Solitum  riempe  prò  culcitra  pellem  urli  habere:  prò  verte  itragula  qua  tege* 
retur  pellem  leonis .  ihtfcpafio  *f  Spu."]»  S'opti  >  xj  ximthp  ivt/3i0\n1o . 

(ujì  jul.  Pollux  l»c.  cit.  Sono  autem  fuo  etiam  maxima  replebat  caftra,  lipet 
à  longinquo  caneret , 
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e  riufcì  loro  di  recarla  felicemente  al  bramato  fine  ("124). 
Renò  vincitore  quefto  celebre  fuonator  rii  Tromba  al  rife- 
rire di  Ateneo  dieci  volte  ne' Giuochi  Olimpici,  e  al  riferire 
di  Giulio  Polluce  diecifette  volte  (125)  ,  e  non  oftante  che 
né  l'uno,  né  l'altro  affegni  il  tempo  piecifo  ,  riflette  con 
ragione    il   P.  Corfini    efier    ciò    avvenuto    circa  l'Olimpiade 

120.    (i2Ó)  . 

Fra  1'  Ompiade  142.  e  143.  ne'  Giuochi  Nemei  (1:17) 
inftituiti  per  la  morte  del  bambino  Ofelte  ,  o  Archemo- 
ro (128),   di  cui    qui  fopra  lì  è  fatta  menzione   (129),  re- 


ftò 


(114)  AthentMs  ubi  fupra.  Cum  igitur  Demetrius  Antigoni  filius  Argos  obfide- 
ret,  nec  milires  poflent  ob  immane  pondus  machinam  Helepolin  (  Daleramp.  A  ca- 
piendis  urbibus  diflam)  moenibus  admovere,  duabus  tubis  canens  amplitudine  font 
exhilaratos  &  incitatos  milite? ,  ad  muros  ufque  propellere  coegit.  Jul.  Pollux  eoi. 
he  Commendat  autem  hunc  his  maxime,  urbium  expugiiatof  Deoietrius.  hic  etenim 
aliquando  muro  applicuerat  quandam  machinam,  qua:  &  contumax,  &  moietta  erat . 
tunc  fané  Herodorus  duobus  arreptis  telis,  fortiffime  fua  inflavit  organa,  tantoque 
milites  animi  robo're  replevit ,  ut  impeto  forti  &  curfu  ad  machinam  hanc  ferren- 
tur.  Cuftiubonus  loc.  cit.  Quod  addit  Amarantus,  Demetrio  Argos  obfidente,  cum 
ad  trahendam  helepolin  machinam  robur  mditibus  deelfet,  per  Hermodorum  (  He- 
rodorum)  duabus  (imul  tubis  canentem  ,  rediiffe  illis  v'rtutem  in  praecordia  :  de  eo 
notanda  Mlucis  verba  :  Machina;,  inquit,  con'umaces  e  ai  t ,  &  moveri  recufabant: 
ibPtum  Herodorus  <Wo  alyavà  Xaftàr  ,  rtpiòti  ùirìirtoiTt  toìs  ipyxvoic  •roìaS'e.  hoc  eft, 
duo  caprina  cornua  arripit,  atque  ea  fuper  illis  machinis  irflat.  aìyavà  appellat  t« 
eiytùu  Kipttra.  &  fortafle  alytCa  fcripfer'at. 

(115)  Athen/ius  ibid.  Decjes  in  canendi  certamine  fuit  aliis  fuperior.  Jul.  Pollux 
loc.  cit.  Septem  vero  &  decem  coronatorum  certaminum  circuitus  [wì^icSous  j  per- 
folvit . 

(n5)  Fifli  Attiri  T  4.  p.ig.  71.  Olyp.  CXX.  Per.  Jul.  44'4-  ante  Xpùm  joo. 
Urli.  Cond.  454.  Huic  ipii  Olympiadi  Victoria  adferibi  potent  ,  qua:n  Herodorus 
Megarenfis  cantu  in  periodo  reportav.t.  Etenim  Atlienaeo  ,  &  Polluce  tettibus  De- 
metni  Poliorcetae  aetate  ille  fioruit ,  palma. nque  ipfarn  ex  Athenaeo  quidem  de- 
cem ,  ex  Polluce  vero  feptemdecim  vicibus  obtinuit  ;  quod  fané  non  de  Olympiis 
folum  ,  fed  de  ceteris  edam  Graeciae  Lud.s  intelligi  debet. 

(117)  P.  Corfini  Differt.  Agonìft.  pag.  146.  Pylades  Megalopólitanus  citharoe- 
dia  Pythi.  incert.  Sed  antequam  Philopoemeu  Machanidam  occideret,  adeoque  ante 
affli.  4.  Olymp.  143.  dr  pag.  is»-  Nemeade  incerta....  duna  Philopoemen  Nemeis 
intererat  ;  ideoque  Olymp.  143.  ann.  4.  cjr  Fafli  Attic.  O'yinp.  141.  anr.  3.  Per. 
Jul.  4504.  ante  Xpum  ito.  Urb.  Cond.  544.  Pylhiade  XCIV.  quae  in  tert  ,im  hujus 
Olympiadis  annum  ineidit,  Pyiades  Megli -polita,  us  citharoedia  vifloriam  obtinuit: 
certe  ante  Philopoemenis  vicloriam  adverfus  Mach.uiidam  ,  quae  3.  fequentis  Oiym- 
piadis  anno  parta  fuit.   Vide  Differt.   A:>onijl.  Differt.   ili.  num.   11. 

(118)  Vide  job  un.  Benediìlum  in  YlitSuf-ou  irtpioSfii  .  De  l  indori  Nemeoritm  titulo 
pttg.  487- 

'119)  Nel  Cap.  4.  p.  Jr.  JI.  fi  e  parlato  non  fole  di  Archemoro ,  ma  anche  di 
Pilade  ;  ciò  non  oftante  nel  prefente  Capo  teffendo  la  ferie  dei  vincitori  del  Stiano  e  del 
G.'.n'-T>  ne'  Giuochi  Pittici  3  fi  pari.'-  di  Pilade  più  fingolarmenle  . 
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ftò  vincitore  PiJade  Megalopoli tano  eccellente  fuonator  di 
Cetra  ,  il  quale  fu  anche  vincitore  ne'  Giuochi  Pittici  al  ri- 
ferire di  Paufania  (130).  Nella  vita  di  Filopemene  trovali 
fcritto  da  Plutarco  (131)  c^e  effendi)  Vhìlopemene  la  fccon* 
da  volta  capitan  generale,  venuto  il  tempo  de1  giuochi  ^23  delle 
fejìe  Nemee  ,  poco  dopo  la  vittoria  di  Mantinea  ....  fonando 
poi  in/teme  a  concorrenza  i  maeftri  di  cethera ,  haveva  /èco 
alcuni  giovanetti  vejìiti  con  habiti  foldatefchi  *©  con  vejìimentì 
di  porpora  ....  entrando  a  cajb  Pilade  fonator  dì  cethera  iliujìre , 
haveva  incominciato  i  verji  di  Tìmotluo  ,  di  quejlo  tenore  . 
Sotto  la  coflui  guida  erano  tutte 
Le  città  de  la  Grecia  in  libertade  : 
Et  ejfendo  accompagnate  ìnfieme  la  grandezzza  della  voce  ,  *& 
parimente  rattezza  dello  Jìil  poetico,  le  quali  facevano  un 
bellijjimo  concento  ;  gli  occhi  dì  tutti  coloro ,  eh'  eran  quivi 
a  vedere ,  Ji  rivoìfero  a  Philopemene  ,  "2#  per  tutto  il  theatro 
alzarono  i  Greci  un  lietijjimo  grido  ;  perciocché  erano  entrati 
in  Jperanza  di  ritornare  nella   lor  Jòlita  dignità  . 

B.-nchè  prefentemente  1'  oggetto  mio  non  fia  ,  che  di 
teflere  la  Storia  della  Mufica  Greca,  e  in  queiìo  Capo  quella 
de'  vincitori  ne'  Giuochi  Mufici  ,  ciò  non  oftante  ,  ficcome 
Nerone  Imperatore  Romano  tbbe  più  premura  di  portarli  in 
Grecia  per  acquiftare  le  Corone  de' Giuochi  Olimpici ,  Pittici, 
e  Iftmici ,  che  di  foftenere  1'  onore  della  Corona  Imperiale  ,  così 
mi  lufingo  che  non  farà  difaggradevole  al  mio  Lettore  di  fa- 
pere  quale,  e  quanta  folle  la  paflìone  di  queflo  Imperatore 
per  la  Mufica  Angolarmente  Greca  .  Riporterò  qui  per  tanto 
fedelmente  il  racconto  che  ne  fa  Svetonio  colle  ite/Te  fue 
parole  U32):  Avendo  Nerone  adunque,  oltre  alle  altre  Jcìen^e 

Y  da 


(ijo)  Arcad.  cap.  jo.  Non  multo  vero  poft  Nemea  celebrantibus  Argivis, 
quum  ludis  intereflet  cei  tamibus  citharoedis  Philopcemen ,  ac  tunc  forte  Fylades 
Megalopolitanus ,  homo  magni  Inter  citharecdos  nomims  [quippe  qui  Pythicam  pal- 
mari} tulerat]  Carmen  illud  Milefii  Timothei  pronunciare!,  qui  Perfa:  appellantur 
canticum  exorfus  :  coniecerunt  in  Philopoemenem  Gntci  univerfi  oculos,  &  planili 
ingenti  edito,  certam  lìgnificationem  dederunt,  eum  verfum  illi  maxuvie  convenire, 
&  ad  unum  omnino  effe  referendum  . 

Libertate  fruì  licuit  tibi  Grecia  per  quem  . 

(ijt)  Plutarco  Vita  di  Philopemene  trai,  da  M.  Lodov.  Domenicht  T.  I.  p.  4*8. 

(131)  Le  Vite  de'  il.  Cefari  di  Cajo  Svetonio  Tranquillo  (rad.  dn  F.  Paolo  del 
Roflo  City.  Gerofolìm.  pag.  mìbì  1JJ.  feq. 
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da  lui  imparate ,    apprejò   ancora  a  cantare  di  mujìca  (133)  > 
come  prima    ebbe    confeguìto    lo  Imperio ,    volle    apprejfo    di  fi 
Ter p no  Citaredo  (134),   che  allora  eccedeva  ogni  altro  di  quella 
arte  ,   e  lo  faceva  ogni  giorno  cantare    dopo  cena  ,  Jìandogli   a 
federe    a    canto   gran   pezzo  della  notte  ;    tale    che    egli   ancora 
cominciò  a  poco  a  poco  ejercitandofi  a   comporre .    Né  lajciava 
a  fi  re  alcuna  cofa  ,    che   i    maeftri  di  queir  arte  dì  fare  ufajffè- 
ro  ,  per  confervare  la  voce,    e    renderla  chiara  e  finora.  Egli 
ft  teneva  fipra  il  petto  ,   /landò  così    a   giacere    rovejcio ,  una 
fittile  pia/Ira  di  piombo  (135).    Ufava  ,  oltre  a  ciò,    di   pur- 
ga rji ,   vomitando,    e  facendofi  far    de'  cri/lei  .    Aflenevafì   dai 
forni  ,  e  da  ì  cibi  nocevoli  ;  talmente  che  godendo  fi  dentro   allo 
animo    di   vederjt    andare    profittando    a     poco    a    poco ,    come 
che  egli  ordinariamente  avejfe    piccola    voce ,    e  fife    roco ,   gli 
cominciò  a  venir  voglia  di  comparire  fipra  ì  palchetti ,    e    per 
le  fcene  dinanzi  al  popolo  :    ujando  ad  ogni  poco  di   dire  tra  i 
fimi  dome/liei,  e  familiari  quel  proverbio  Greco:  che   ninno  e* 
che    ponga    mente    alla    mujìca  figreta    (136^.    RapprefentoJJì 
adunque    primieramente  a   Napoli  Jopra    la  Jcena  (137)  *    ne 
con    tutto    che    il  Teatro   per   un    ttemuoto ,    che  venne    in    un 
fubito  ,  tutto  quanto  fi  Jcotejfe  ,  rejlò   mai  di   cantare ,  fino   a 
tanto  che  egli   non    ebbe   compiuto   la    canzone  incominciata  ,*    e 
durò   parecchi  giorni   a   rapprefintarfi   nel   mede/imo  luogo    a 

can- 


(ijj)  M.xrc.  Anton.  Sabellìcus  Comment.  in  hunc  toc.  Sed  quorfum  hjec  ut  noli 
folum  non  reprehenfibile ,  {ed  neceflarium  etiam ,  maximeque  probabile  id  ftudium 
in  Nerone  videri  potuiflet,  fi  ea  arte  quatenus  antiquiflìmis  heroibus  fummifque  phi- 
lofophis  placuit  contentus  fuiflet:  verum  quia  Scacnecam  illam  effoeminatam  &  im- 
pudica!^ plus  fecutus  eft  atque  ufus,  detestabile  odium  infiguifque  contumeliam  inde 
reportavit. 

(154)  Fhìlippus  Beroaldus  Comment.  in  hunc  he.  Terpnum  r  tlomen  proprium  cì- 
tharedi  rtpTvàt  greci  jucundum  vocant ,  &  TiptrvoWtira  jucunditatem  . 

{135)  C.  Pliniut  Natur.  Htflor.  lib.  $4.  cap.  18.  Nero  [  quoniam  ita  diis  placuit  1 
princeps  lamina  peclori  iinpofita  fub  ea  cantica  exclamans,  alendis  vocibus  demon- 
itravit  rationem  . 

(13S)  Luiov.  Cslius  Hodtgìnut  apud  Beroald.  he.  cìt. 

(1J7)  Beroaldus  he  cìt.  Non  Roma:  aufus  incipere  muficam  profiteri,  Neapolìm 
quafi  grxcam  urbem  delegit ,  inde  initium  capturus  :  ut  mox  tranfgreflus  in  Achajam 
facras  in  gracis  certaminibus  coronas  adeptus  majore  fama  ftudia  civium  eliceret. 
J>.  Cor/ini  Faflì  Attìc.  T  4.  pag.  157.  Quamvis  autem  Nero  fingulas  Graeciae  urbes 
ìnv'.ferit ,  in  quìbus  Certamina  committebantur,  Lacedaemone  tamen  ,  atque  Athenis 
abftinuit,  quod  ibi  feveriores  Lycurgi  leges,  hic  autem  Erinnyes  effe  dicebantur 
l  Xiph.il.  pag.  *j5.  ] . 
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cantare  ripofandoji,  e  tramettendone  alcuni  per  ripigliare  lena* 
e  riflorare  la  voce  :  e  parendogli  che  la  mujìca  fujfe  ancora 
troppo  fegreta ,  da  ì  bagni  comparì  nel  Teatro  in  mezzo , 
dove  fèdevano  i  Senatori.  Ed  avendo  intorno  un  grandijfìmo 
numero  di  gente ,  pojloji  a  mangiare ,  dijfe ,  parlando  in  Gre- 
co :  Che  bevendo  un  pocchetto  vedrebbe  non  Jenza  Jìie  lodi ,  di 
alzare  alquanto  la  voce  .  E  quivi  invaghho  della  mujica  di 
certi  Alejfandrinì ,  i  quali  novamente  per  loro  mercanzie  era- 
no  arrivati  a  Napoli,  fece  venire  di  Alexandria  gran  quantità 
di  ejji  mufìci.  E  con  la  mede/ima  prejìezza  fcelfe  tra  V  ordine 
de  Cavalieri  alcuni  giovanetti ,  e  della  plebe  cinque  migli aja  , 
o  più  di  giovani  robuftijjìmi ,  i  quali  egli  divi/è  in  livree  , 
acciocché  eglino  imparajjino  quella  maniera  del  fejfleg giare  Alef 
Jandrino.  Chiamavano  gli  Alejfandrini  i  detti  loro  modi  del 
cantare,  e  del  fejìeggìare ,  Bombi ,  Embrici,  e  Te/li  (138) 
(  fecondo  la  diverjìtà  del  fuono  )  .  Volle  oltre  a  ciò ,  che  al 
Jerv'tgio  di  lui ,  mentre  cK  egli  cantava  ,  Jfejjero  fanciulletti 
bellìjjimi  con  belle  chiome,  e  odorate,  e  molto  riccamente  or- 
nati, e  vejìiti  ,  con  lo  anello  nella  mano  Jìnijìra  ;  ci  maejlri , 
e  capi  de*  quali  egli  dava  per  ciajcuno  il  vai/ènte  di  diecimila 
feudi  (139)  (facendogli  in  cotale  gui/à  dell'  ordine  de'  Cava- 
lieri ) .  Egli  adunque  accejò  in  grande  maniera  della  mufica , 
e  del  canto  ,  e  filmando  ajfai  di  rìtrovarf  a  cantare  ancora 
in  Roma,  fece  innanzi  al  tempo  celebrare  il  gareggiamento , 
che  di  fopra  Jì  è  detto ,  che  lui  faceva  chiamare  le  fefe  Nero- 
nee  (140},    nel    quale    gridando   tutta   la  moltitudine,   e  con 

Y  2  gran- 


(158)  Sabellicui  he  eh.  Haec  omnia  per  parenthefim  legenda:  bombus  vox  fìcti- 
cia  eft,  qua:  uno  modo  propria  apium.  Varrò:  fi  intusaluum  bombos  faciunt.  Plinius 
docet:  una  excitet  omnes  gemino  aut  triplici  bombo,  ut  buccio  aliquo  bombos  ab 
ipfo  fonitu  quem  plaudendo  imitabantur  appellava  ;  rie  imbrices  &  teftas  :  ab  limili 
quodam  imbricum  &  collifarum  teftarum  itrepitu. 

(139)  Quadragena  millia  Seftertia.  Tra  ì  molti  Autori ,  che  hanno  ferino  del  va- 
lore dei  Sefiercii ,  vedi  :  Dittionnjire  abregé  des  Aniiquités  par  E.  1.  Monchablon.  pag.  380. 

(140)  M.  Sebafliano  Erizzo.  Difcorfo  fopra  le  Medagl.  Jinti.  pag.  177.  La  Meda- 
glia di  Nerone,  piccola,  di  buon  maeftro,  in  rame,  in  età  giovenile,  con  lettere 
tali.  NERO.  CAES.  AVG.  IMP.  Ha  per  riverfo  una  tavola,  in  forma  di  un  tripo- 
de, fopra  il  quale  è  un  vafo,  et  una  corona,  con  certi  animali  fotto,  et  lettere 
tali  intorno.  CER.  QVINQ^  ROM.  CO.  &  S.  C.  Quefta  Medaglia  fu  battuta  in 
tempo  ,  et  per  memoria  del  giuoco  quinquennale ,  ordinato  da  Nerone  in  Roma ,  il 
quale  fu  il  primo ,  che  inftituì ,  che  ogni  cinque  anni  tal  giuoco  iì  celebraffe ,   fe- 

con- 
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grande  ìftanza  addomandando  di  udire  la  fata  celejìe  voce  » 
rìfaofe ,  che  nel  Jìto  giardino  era  per  farne  copia  a  tutti  quel- 
li, che  di  udirlo  dejìder avana  (141).  Ma  crefcendo  le  preghie- 
re del  vulgo  ,  e  quelle  de'  faldati  itijteme  ,  che  allora  facevano 
la  guardia,  molto  allegramente  promije,  che  dì  buona  voglia 
lenza  indugio  alcuno  fi  rappre/enterebbe  in  pubblico  ;  e  coman- 
dò,  che  il  nome  fato  Jubitamente  Jo/Je  fcrttto  in/teme  con  quello 
de  gli  altri  mufaci ,  e  citaredi  ,  che  volevano  rìtrovarfa  a  canta- 
re .  E  così  mejja  la  polizza  del  fuo  nome  in/teme  con  /'  altre 
dentro  ad  un  vafatto ,  facondo  che  gli  toccò  per  farte  ,  entro 
nel  fuo  luogo.  I  Prefetti  de' Soldati  Pretoriani  la  cetra  gli  Jofie- 
invano.  Seguivano  appreffo  i  Tribuni  de  Soldati,  dopo  ì  quali 
lo  accompagnavano  ì  faioi  amici  più  intrinfici  ,  e  familiari . 
Comparfa  adunque,  e  firmatofi  in  piedi  ,  face  prima  una  bella 
ricerca  con  le   dita  (142J  J  appreffo  face  intendere    per    Clivio 

Rufo 

eondo  che  Tranquillo  nella  vita  fua  con  tai  parole  ci  fa  teft'imnio.  Inftituit  & 
quinquennale  certamen  primus  omnium  Roma; ,  more  greco  triplex ,  muficum , 
gymmcum ,  equeltre,  quod  appellava  Neronia.  Le  lettere  del  riverfo  di  quefta 
Medaglia,  fi  hanno  da  intendere  così,  per  quanto  io  giudico.  Certamen.  Quinquen- 
nale. Roma:.  Conditum  . 


(141I  Dìo».  Uìjlor.  Roma»*  lìb.  Si.  Quin  etiam  ipfe  Imperator  dixit:  Domìni 
mei  auuite  me  libenter.  Et  Augiiftus  cecinit  Attin  quendam  ,  &  Bacchas ,  coram 
magno  militimi  numero,  &  univerfo  populo ,  quantum  fedes  capiebant:  etfi  f  ut 
traditum  eft  1  tam  parva  obfcuraque  voce  erat,  ut  rifum  fletumque  fimul  omnibus 
txcitaret . 

(141)  Beroaldus  ubi  fupra .  Peritelo  profeoenio  :  pulp'to  preparato  :  de  quo  fupra 
diximus.  Alii  codices  &  fideliores  habent  peraclo  principio:  ut  fit  fenfns,  Neronem 
pronunciate  fé  cantaturum  fabulam  Niobes  polì  peracìum  principium  :  quo  cy'haredi 
mi  folent  emerendi  favoris  sratia,  antequam  legitinium  certamen  inchoent,  id  pro- 
hemium  greci  nominaverunt  :  latine  principium  dicimus ,  unde  prohemia  oratorutD 
translata  funt,  aucìor  Quintilianus  in  4. 
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Rufo  Cittadino  con/òlare  (143),  come  egli  canterelle  Niole  1 
e  così  durò  a  cantare  ìnfino  alla  decima  ora  del  dì:  e  per 
avere  occafione  dì  cantare  più  volte ,  non  volle  accettare  la 
corona  per  allora  ,•  né  volle  che  il  gareggiamento  fi  terminajfe, 
ma  indugiò  air  anno  figuente .  E  parendogli ,  che  il  tempo 
tardajfe  a  venire  troppo,  non  potè  contener/ì ,;  eh' egli  in  quel 
mezzo  molte  volte  non  Ji  rapprefentajje  in  pubblico .  Non  Ji 
vergognò  ancora  di  metter  fi  in  opera,  alle  fejìe  de"  privati ,  in 
compagnia  degli  altri  mini/fri,  e  fefiaj  itoli  (144};  avendogli 
uno  de*  Pretori  offerto  per  Jua  mercede  ,  e  premio ,  il  vai/ente 
di  Jcudì  ventìcinque  mila  .  Cantò  oltre  a  ciò  in  mafehera  al- 
cune Tragedie ,  nelle  quali  Baroni  ,  e  Dii  fi  rapprefent  avana . 
Fece  ancora  fare  certe  mafehere ,  che  luì  raffìmigliavano ,  0  sì 
veramente  alcune  delle  fue  donne  ,  fecondo  cK  egli  amava  più 
eia/cuna  di  ejjè  ;  e  tra  le  altre  cofe  ,  eh'  egli  rapprefnrò  can- 
tando ,  fu  Canace  ,  quando  ella  partoriva  ;  Orefie  ,  quando  egli 
ammazzò  la  madre  y  Edipo  accecato  ;  ed  Ercole  matto  ,  e  fu- 
rio/o Dicefi,  che  nella  predetta  rapprefent azione  un  giovanetto 
Soldato,  il  quale  era  poflo  a'  guardia  della  porta  ,  veggendolo 
legare,  ed  incatenare  ,  come  in  tale  rapprefentamento  fi  conve- 
niva ,  cor/e  là  per  ajutarlo  .  Profeguifee  Svetonio  a  dimo- 
ftrare  il  diletto  di  Nerone  nel  guidar  i  Cavalli,  pofeia  fog- 
giu'ige  ;  Né  bafandoglì  d*  averfi  fatto  conofeere  in  Roma  in 
cotale  efercìzìo  ,  egli  [  come  di  fbpra  abbiamo  detto  ]  fé  rì  andò 
in  Acaja.[cioè  nella  Morea  ]  ;  e  qui  aggiungeremo  con  Fi- 
loft  rato  Lemnio  (145).  che  dopo  il  Jet  timo  anno  Nerone  tenta 
ài   voler  fare    tagliare  1'  Iftmo  ,    //   quale    lafciato   il   Palagio 

Jua 


(145)  Idem  toc.  eh.  Ferunt  Neronem,  cum  per  hunc  Cluvium  Rufum  pronun- 
ciaflet  le  Niobem  cantaturum,  cantarfe  in  theatro  Pompeii.  inox  Lticamim  poetam  ex 
tempore  Orpheum  recitavirfe  :  quo  audito  judices  coronarti  Lucano  dederunt,  quod 
adeo  egre  tulit  Nero  ut  theatro  interdixerit  Lucano:  prohibueritque  carmina  orien- 
tare ,  haec  potiflìmum  caula  accendit  poftea  extimulavitque  poetam  Cordubenfem  ut 
in  piiòrrana  conjuratione  confpiraret  in  Neronem . 

(144  idem  qui  fupra.  In  privatis  fpeclaculis  :  auclor  eft  Philoftratus  in  quinto 
Apollonii  cantafTe  Neronem  in  taberna  cauponaria  nudum  &  femoralibus  duntaxat 
amiiSum  :  non  fecus  ac  li  effet  fordidilTìinus  cauponum .  Tacitus  quoque  auclor  eft 
fxduni  fullTe  in  Nerone  ftudium  cytharae  ut  ludicrum  in  modum  caneret:  qui  etiara 
claulus  in  valle  vaticana  squos  regebat  haud  promifcuos  fpeclaculo  mox  ultro  voca- 
re  ceptus  eft  populus  Romanus  qui  videret  aurigantem  ficut  v.derat  cytharizantem . 

(1451  Filo/Irato  Lemniit  iella  vita  di  Apollonio  Tinnì»  trad.  pr  Meffer  FrancefcQ 
Baldilii  lib.  4.  caf.  8. 
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Juo  reale  fé  ne  venne   in  Grecia ,  Jòttometteniofi  et  bandì   de' 
giuochi  Olimpj  *C?  de'  Pithici  ;  ancor  che  di  lui  foffero  già  fiate 
le  vittorie  de' giuochi  IJìhmii  (146).    Egli  è   ben  vero.,   che  le 
file    vittorie    erano    di  fonatori   di   C 'etere ,   *2?    di    Trombetti, 
Vìnfè  egli  parimente  ne'  giuochi  Olimpj   i  recitatori  delle  Tra- 
gedie ("147.).    Segue  Svetonio  :    La   cagione   principale  fu  per 
aver  intefo  ,   che   le  Città  di   quel  paefe  ,    deve    cotali  fejìe  ,  « 
giuochi,    e  gareggiamenti  di   mujica  erano  /oliti  di  celebrar/! , 
avevano  ordinato  di  mandare  a  lui  tutte  le  corone  (148}   [col 
mandargli  le  corone  intendevano  di  giudicarlo  il  più  eccellente 
di  tutti  nella  IVI  ufica  ]    d'  ej]i   mujìcì ,    e    citaredi,    le  quali  da 
lui  erano   tanto  gratamente    ricevute  ,  che  quelli  Amba/datori , 
che  l'  avejfero  portate  ,  non  pure  erano  de'  primi   meffi   dentro  , 
per  avere  audienza  ,    ma  ancora  erano   pofli  alla  Jua  tavola  a 
mangiare  Jeco  familiarmente ,    ed  alla    domefìica .    E  dandogli 
un  d'  ejjì  Amba/datori  la   quadra,  e  pregandolo  così  a  tavola, 
che  volejfe   cantare  un  poco ,  diffe ,    che  Jolamente   i  Cteci  s'in- 
tendevano dello  fi  are    a    udire    il   canto  ;   e  che   loro  foli  erano 
degni  de  gli  fìudii ,  de'  quali   egli  fi  dilettava .    E  preflamente 
fi  meffe  in  cammino  per  la  volta    dell'  Acaja .    Né  prima  fu 

ar- 


ine) P.  Corfìni  Vijfert.  Agoni]}.  Olympionìc  pag.  i$j.  Nero  Auguftus  praeconio, 
comoedia,  tragoedia,  &  curru .  Òlvmp.  ut,  anno  j.  Afric.  Philoftr.  Viti  Apollon. 
lib.  IV.  e  14.  Sveton.  cap.  tt.  &  14.  Dion  lib.  tfj.  Zonar.  Annal.  XI.  Bythionicat 
pag.  14 j.  Nero  Auguftus  tragoedia,  citharoedia  ,  piaeconio;  anno  j.  Olymp.  tu. 
hoc  eft  Pythiade  16J.  philoftr.  Vit.  Soph.  lib.  IV.  e.  14.  &  Eufebius.  ljlhm'.onicae 
pag.  156.  Nero  Auguftus  citharoedia ,  &  praeconio.  Olymp.  tu.  ex  Eufeb.  ad 
annum  t.  Olymp.  tu.  &  Philoftr.  Vita  Apoll.  lib.  IV.  e.  14.:  &  Lucian.  in  Ne- 
rone. Svet.  e.  ti.  14.  Dion  lib.  6j.  &  Piutar.  in  Flamin. 

(147)  P.  Corjìnì  Fa/li  Attici  T.  4.  pag.  i$<5.  Olimp.  tu.  Per  Jul.  4778.  poft 
Chrift.  65.  Urb.  Cond.  818.  An.  f.  Hoc  tertio  Olympiadis  anno  Ludi,  qui  ineunte 
primo  ceiebrari  debuerant,  poft  Neronis  adventum  in  Graeciam  celebrati  funt.  Afri- 
canus  in  Olympiadum  ferie  de  hac  loquens  ait . . .  celebrata  non  fuit,  Nerone  plam 
in  adventum  fuuin  differente.  Quum  vero  ea  poft  annos  duos  acìa  fuiflet . . . .  Nero 
autem  certaminibus  Tragicis ,  Citharoedicis ,  fub  praeconio  coronabatur  [  ut  Scaliger 
interpretatur  3  , . . . .  Eadem  fere  Eufebius  in  Chronicis  ad  annum  hunc  adnotavit; 
fed  utroque  tamen  accuratior  Philoftratus  [  Vita  Apoll.  lib.  4.  e.  tj.  14.  J ,  qui 
Pythiis,  atque  Ifthmiis  Ludis  Neronem  viarie  memoravit,  quod  a  Xiphilino  quoque 
faclum  conipicimus .  Qui  plura  de  ridiculis  hifee  Neronis  vitìcriis  dehdeiet,  Sveto- 
nium  [In  Nerone  e.  14.  Xiphil.  pag.  tpj.J  ,  aliofque  adire  poterit. 

ft^yDio»  lov.  cit.  Hic  (  Nero  )  coronarti  obtinuit  citharardorum ,  quos  ipfe  non 
vicerat,  csteris  omnibus,  ut  indignis  vicloria  [  publicè  pronunciatis  ]  judicatis:  ita- 
que  reliquie  citharardorum  corona?  ad  eum  ex  omnibus  certaminibus,  quafi  folus  vi» 
tìoria  dignus  eflgt,  poftea  mittebantur . 
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arrivato  alla  Città  detta  Cqfiope ,  eh'  egli  dinanzi  aW  aitar  di 
Giove  cominciò  a  cantate.  Arrivato  che  e'  fu ,  volle  vedere 
tutte  le  maniere ,  e  modi  ,  che  in  quel  paeji  ufavano  circa  i 
gareggiamenti  del  cantare  ,  e  della  mufica  ,  perciocché  e*  fece 
celebrargli  tutti  l  '  uno  dopo  1  '  altro  in  un  medejimo  tempo  ; 
come  che  in  diver  fi/fimi  tempi  dell  '  anno  fujfero  /oliti  di  cele- 
brar/i :  ed  alcuni  ve  ne  furono  ,  eh'  egli  fece  più  di  una  volta 
celebrare .  Fece  ancora  in  Olimpia  celebrare  il  predetto  gareg- 
giamento de"  mujici  fuori  del  tempo  confueto  ,•  e  perchè  nìuna 
co/a  lo  dìjìurbajfe ,  ejjendo  avvi  fato  dal  Juo  liberto  Elio  ,  che 
le  cofe  della  Città  avevano  bifogno  della  fua  prefenza ,  gli 
tifpojè  in  queflo  tenore  :  Benché  ■  tu  dejideri ,  e  mi  configli  , 
eh?  io  debba  prejfamente  tornare ,  tuttavia  a  te  fi  conviene , 
innanzi  ad  ogni  altra  co/a,  perfuadermi ,  e  configliarmi ,  che 
io  torni  degno  di  Nerone  .  Mentre  che  e*  cantava ,  a  niuno 
era  lecito,  né  per  cofa  necejfaria  ancora,  partirji  dal  Teatro  ; 
onde  e  fi  dice ,  che  alcune  donne ,  /landò  a  vedere  ,  partorirò' 
no  ;  e  che  molti  ancora  per  il  tedio  dello  udire ,  e  per  non 
avere  a  lodarlo ,  veduto  che  le  porte  delle  terre  erano  chìufe  » 
tifarono ,  o  di  partir/i  nafcojfamente  /calando  le  mura ,  o  di 
fingere  d  '  ej/ere  morti ,  e  di  farfi  portare  a  /interrare  fuori 
delle  porte  li  49)  .  Ma  quanta  /ujffè  V  anfietà  ,  fòllecitudine  » 
timore  >  e  fofpetto ,    di'  egli  aveva  in  cotali  gareggiamenti ,    e 

quan- 

m  1  1  '  ■  1  1 

(149!  C.  Cornei.  Tucitut  Armai.  Uh.  XVI.  Primo  Carmen  in  feena  recitat  :  mox 
flagrante  vulgo,  ut  omnia  fìudia  fua  publicaret  [  harc  enim  verba  dixere]  ingredi- 
tur  theatrum  ,  cuncìis  citharae  legihus  obtemperans  :  ne  feflus  refideret_,  ne  fudorem , 
nifi  ea  quam  indutui  gerebat  vefte  detergeret  :  ut  nulla  oris ,  aut  narium  exeremen- 
ta  viferentur.  Poliremo  flexus  genu,  ccetum  illum  numi  venerams,  fententias  judi- 
eum  opperiebatur  fitìo  patffjre.  Et  plebs  quidem  urbis,  hiftrionum  quoque  geftus 
juvare  folita ,  perfontbat  certis  modis,  plaufuque  compofito .  Crederes  lattari,  ac 
fortalTe  l«ctabantur ,  per  incuriam  public!  flagitii.  Sed  qui  remotis  è  municipiis,  fe- 
veraque  adhuc ,  &  antiqui  moris  retinente  Italia  ,  quique  per  longinquas  provincias 
lafciviac  inexperti  officio  legationum ,  aut  privata  militate  advenerant ,  neque  afpe- 
flum  illum  tolerare ,  neque  labori  inhonello  fufficere  :  cum  manibus  nefeiis  fatifee- 
rent,  turbarent  gnaros,  ac  farpè  a  militibus  verberarentur ,  qui  per  cuneos  ftabant, 
ne  quod  temporìs  momentuìn  impari  clamore ,  aut  (ìlentio  fegni  praeteriret .  Con- 
ftitit  plerofque  equitum,  dum  per  ai.guftias  aditus,  &  ingruentem  multitudinem  eni* 
tuntur,  obtritos  :  &  alios  dum  diem  nocìemque*  fedilibus  continuant,  morbo  exitiali 
correptos.  quippè  gravior  inerat  metus,  fi  fpeétaculo  defuifient,  multis  palam  & 
pluribus  occultis,  ut  nomina,  acvultus,  alacri tatem,  triftkiamque  coeuntium  fcruta- 
lentur.  Undè  tenujoribus  ftatim  irrogata  iupplicia ,  adverius  illuflres  diffimulatum 
ad  fra: km,  &  mox  reddituin  cxiiuuw 
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quanta  fujfe  la  invidia ,  che  portava  a  quelli ,  che  con  lui 
contrariavano  ,  quanto  fi'JJe  il  timore  ,  e  fofpetto  di  coloro , 
che  erano  diputati  a  giudicare  ,  appena  è  pojjibile  a  crederlo. 
Egli  andava  dattorno  d Juoi  emuli-,  ed  avverfariì ,  come  fé 
proprio  fujfe  fato  uno  di  loro ,  e  gli  accarezzava  ,  ingegnando/i 
piacevolmente  di  farjeglì  amici ,  e  tirarfegli  dal  fuo  lato  ; 
dall'  altra  banda  non  mancava  in  fégreto  di  tajf irgli ,  e  dime 
male  ,  e  rifiontrandogli  di  fputare  loro  contro  qualche  motto  , 
o  parola  ingiuriofa .  Oltre  a  ciò  s'  ingegnava  di  corrompere 
con  danari  quelli ,  che  e  vedeva ,  che  in  tale  arte  gli  altri 
avanzavano .  E  prima  che  cominci  ffe  a  cantare ,  ujava  con 
molta  riverenza  ,  e  fommefiione  di  parlare  ,  e  di  raccomandar/* 
a  giudici ,  con  dire,  che  da!  canto  fuo  non  aveva  mancato  dì 
tifare  ogni  diligenza ,  e  fare  tutto  quello  ,  cK  era  da  fare , 
ma  che  il  jucceffo ,  e  l'evento  delle  co/è  era  pofo  nello  arbitrio 
della  fortuna  ;  eh  eglino  ,  come  perfine  fiaggie  ,  e  diferete  ,  non 
dovevano  imputare  a  fuo  difetto  quelle  cofe  ,  che  fortuitamente 
fujfero  per  dovere  accadere.  E  confortandolo  ejfi  ,  che  animofia- 
mente  dejfe  déntro  ,  e  non  dubitoffe  di  cofa  alcuna  ,  lo  vedevi 
partire  tutto  racconfolato  ;  non  perciò  fnza  qualche  fi/pecione  t 
e  Jòllecitudinf/ d'  animo  :  perciocché  molti,  i  quali  erano  per 
natura  perfine  taciturne,  vergogno/e  ,  e  cofìumate ,  come  invi- 
di ojì ,  e  maligni  gli  erario  a  Jofpetto .  Nel  celebrar/i  il  predetto 
gareggiamento  tra  i  muficì ,  e  cantori  ,  ojjervava  con  tanta 
ubbidienza  i  capitoli,  e  leggi  Jopra  ciò  fatte  ,  di' egli  non  avreb- 
be giammai  avuto  ardire  fiè  pure  di  /purgar fi  [  per  non  far 
vomore  ]  ed  il  fudore  del  vifo  fé  lo  afeiugava  col  braccio .  Ac- 
cadde una  volta  ,  che  in  un  certo  atto  tragico  ,  il  b afone  gli 
ti/ci  di  mano  (  1 50}  ,  di  che  egli  con  prefezza  riprejòlo  ,  fava 
tutto  tremante  ,  e  paurofo ,  dubitando  per  tale  errore  di  non 
efere  rimandatone  :  riè  mai  vi  fu  ordine  a  rincorarlo  ,  fino  a 
tanto  che  un  certo  adulatore  gli  difie  ,  che  per  le  grida ,  fefieg- 
giumenti,  e  fa  Ita  re  del  popolo,  le  brigate  non  vi  avevano  pofo 
mente  ,  e  non  fé  ne  erano  accorte .  Ufava  di  fare  intendere  al 
popolo  per  fé  medefimo ,  come  egli  era  vincitore  ,    e   per  quefia 

ca- 


(Ijo)  Philip.  Benaldus  in  lune  he.  Baculum  :  Ita  ent  fabula;  argumentum  ,  ut 
cum  bacillo  prodiret  in  profeenium  .  Ob  delitìum  :  quo  baculus  eìapfus  erat  e  mani- 
bus.  Summoveretur  :  repellerete.  Certamine  :  a  rauika  contentione. 
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cagione  eì  gareggiò  ancora    co   trombetti  (151).  E  perchè  dì 
ninno   altro   rejìajfe  vejlìgìo  ,  o  memoria  alcuna  ,   comandò  ,   che 
tutte   le  /fatue,  ed  immagini ,  pojìe  in  onor  a" altri  che  di  lui, 
per  la  vittoria  ricevuta  in  tali  contejè ,    che  in   quel    tempo  in 
piedi  lì  ritrovavano  ,  fuffero   gittate   a  terra  ,  e    con  V  omino 
fìrafcinate   nelle  fogne ,.  e  pi  filatoi  pubblici*  Guidò  ancora  mol- 
te volte  le  carrette ,  e  né"  giuochi  Olimpici  ne  guidò  una  tirata 
da  dieci  cavalli  ....   Tornato  di  Grecia  ,  pafsò  per  la  città  dì 
Napoli,  perciocché  in  quella  s'era  la  prima  volta  rappre/entato 
in  pubblico  come  cantore ,  e  mujìco  ,•    e    la  Jita  carretta  era  ti- 
rata  da  cavalli  bianchi ,  e  nelV  entrare  Ji  gìttò    in    terra   una 
parte  del  muro  della  Città ,  come  era  co/lume  di  farjì  in  onore 
di  quelli ,  che  in  tale  gareggiamento  rimanevano  vittorìojì .  Nel 
medejìmo  modo  entrò  in  Anzio ,  e  quindi  in  Albano ,  e  ultima- 
mente in  Roma  ;    ma  in  Roma  entrò   col   mede/imo    carro ,    col 
quale  Augufto  già  aveva  trionfato ,    avendo    indojjò    una    vajìe 
dì  porpora,  e  Jòpra  una  clamide,  ovvero  mantello,  lavorata  a. 
/Ielle  d'oro.  Aveva  in  te/la  una  corona  Olimpica,    e  nella  de- 
Jìra  una  corona  Pizia .    Dinanzi    a    luì  ,    a   guija  di  pompa ,  e 
procejjìone  ,  gli  erano  portate  tutte  /'  altre  corone  acqui/late  in 
diverfì  luoghi  ,  con  titoli ,    dove  ,    con   chi ,    e  con  che  maniera 
di  canti ,   e  con  quale  argomento    di  favole   egli  Je    le    avejfe 

"Zm  g'-la' 

(iji)  Beroaldus  he.  eh.  Se  pronunci abat  '■  contra  morem  ritumque  facrorum  cer- 
taminum  :  Nero  fernet  fua  voce  viflorem  pronunciabat  :  cura  hoc  praeccmis  officium 
Ut  :  qui  pronunciat  magna  voce  nomina  vitìorum  :  fìcut  docet  Cicero  in  epiftola  ad 
Lucium  Lucejum  :  hinc  a  Marone  diflum  viclorem  magna  pracconis  voce  cloantum 
declarat.  Preconio  contenda:  hoc  eft  cum  praeconibus  deceitavit  de  praeconii  peri- 
tia  &  vocis  magnitudine  &  de  nomine  vicìoris  pronunciando  :  unde  fatìum  eft  ,  ut 
Nero  coronas  acciperet  non  folum  cytharedorum ,  fed  etiam  praeconum  ;  Coliti  enim 
erant  praecones  ludorum  gymnicorum  coronas  imponere  vi<fk>ribus  :  eorumque  nomi- 
na magna  voce  pronunciare:  deinde  ipfi  ante  ludorum  miffìonem  corona  donaban- 
tur  :  qua;  imponehatur  illis  ab  alio  prscone ,  ne  fua  voce  ipfi  praecones  fé  viflores 
praedicarent .  Praecones  a  pra:  ideft  valde  &  cadendo  dici  autumat  Prifcianus  :  qui 
facit  praeconium  ventur  effe  in  decurionibus  :  cum  quae  jam  fecerit  non  vetetur. 
auftor  Cicero  in  epiftola  ad  Leptam  :  elius  ftilo  vocabatur  praeconius  :  propterea 
quia  pater  ejus  fecerat  praeconium  :  quod  autem  Nero  contenderit  cum  praeconibus 
eofque  preconio  fuperaverit  tetìatur  Philoftratus  &  docet  Eufebius  Chronographus , 
qui  ait  a  Nerone  ctrycas  fuiffè  certamine  fuperatos  :  ceryx  enim  graece  dicitur 
latine  pneco  &  caducenor.  corrigenda  eft  obiter  mendofa  diflio  apud  Orofium 
de  Nerone  lcribentem  ,  fic  enim  in  codicibus  impreffis  legnur:  affumpto  varii  ve- 
ftitus  dedecore  ceritos  cythariftas  tragoedos  &  aurigas  faepe  libi  fuperaffe  vifus. 
Tu  dicìionem  illam  ceritos  obelo  jugula  &  cerycas  fubftitue .-  &  praecones  in- 
tellige . 
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guadagnate  ,  effendo  rimafto  vincitore  ....  Le  corone  a  lui  de- 
dicate ,  e  fiere  ,  le  pofe  intorno  ai  letti  delle  camere ,  ove  egli 
dormiva  ,  e  Jìmigliantemente  le  Jìatue  fabbricate  in  fuo  onore , 
ornate,  e  veftite  a  giti/a  di  mujìco ,  e  citaredo  (152)  (  cioè 
fonatore  dì  citara  )  ,  della  quale  Jìampa  egli  ancora  fece  battere 
alcune  monete  (153). 

C.  Antonio  Settimio  (154)   Publio   dichiarato  cittadino 

di 


(151)  Idem  he.  eh.  Cytharedico  habitu  :  quo  cytharedi  peruliariter  utuntur: 
eft  enim  illis  fuus  proprius  habitus  :  olim  Alexander  Romanus  in  animo  habuit  om- 
nibus officiis  genus  veltium  proprium  dare  :  ut  a  veftitu  dignofeerentur  :  Nero  cum 
magis  cytharedus  effet  quam  princeps  ftatuis  fibi  erexit  habitu  cytharedico  :  qui  cy- 
tharam  de  collo  fuo  fufpendit:  ut  innuit  fatyrographus  ilio  verfu  :  res  haud  mira 
tamen  cytharedo  principe  natus . 

(153)  M.  Sebajìiano  Er!z,z,o  .  D!fr.  [opra  le  Medtg!.  Anti.  p.  179.  La  Medaglia 
di  Nerone  piccola,  di  buon  Maeftro  ,  di  metallo  corrlnthio  ,  molto  giovanetto,  con 
lettere  tali:  NERO  .  CLAVDIvS  .  CAESAR  .  GERMANIO.  Ha  per  riverfo  l'opra 
un  palchetto  una  belliflt.na  figura  d'  un  Apollo,  che  ha  una  cetra  in  mano,  &  let- 
tere tali  intorno.   PONTIFEX  .  MAX IMP.  P.  P.  &  S.  C.   Ojeftì   medaglia 

fu  battuta  à  gloria  di  Nerone,  à  tempo  ,  che  egli  cantando  foiava  di  cetra,  &  an- 
dava comparendo  fopra  i  palchi ,  &  per  le  feene  dinanzi  al  popolo  ,  quando  gli  fu 
da  i  giudici  donata  la  corona  fopra  il  fonare  della  cetra,  per  fuo  onore,  come 
rende  teftimomo  Svetonio. 


(1J4)  Marmor.  Oxon.  Ni  III.  pag.  70. 

Floris  . 

r    Ai-1.  2W)i (iio<  Xlów\ios 

'  YlipyàfMvos  xj   2  ptupvcciot  x,"  A$W«ÌM 
X)'  ^.tpioiof  xilxpaS'òf  [j.ci-01  &j 
ir/JWTo?  tòov  av'uiàtvos  vmnaocs 
T»s  vieoyiypxu.fiivss   àyùvtts 
2/L4L  pvxv    OhUUTllX   H    c-J    APpiofWoC 
"Pai.iiy  B',   n^rioA».    B,    Niatf!rà 
hiv  T't  'Aktix  B'j  7ws|  A'pyv;  «V- 


C.  Ant.  Septimii  Publii  Citharcedi  Vi- 

C.  Ant.  Septimius  Publius,  Per- 
gamenus,  Smyrnìcus,  Athenienlìs 
Et  Ephefius,  Citharoedus, 
folus  &  primus ,  qui  poli  homi- 
nes  natos  vicit  fubfcripta  cer- 
tamina.  Smyrnar  Olympia  H 
S  17,  Adrianalia  Roma:  II,  Pu- 
teolos  II,  Neapolim  III,  Adia 

II, 
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di  Pergamo,  di  Smirne,  di  Atene,  e  di  Efefo  per  la  fua  ec- 
cellenza nel  fuono  della  Cetra  ,  è  il  folo  ,  e  primo  che  a  me- 
moria d' uomini  reftafle  vincitore  in  quefti  Giuochi  ,  cioè  : 
nella  Città  di  Smirne  due  volte  negli  Olimpici  ,  due  volte 
in  Roma  negli  Adrianali,  in  Pozzuolo  due,  in  Napoli  tre, 
in  Capo  Figulo  (  A£ìia  )  due ,  in  Argo  tre  ne'  Nemei ,  in 
occafione  che  gli  Argivi  celebravano  il  Giuoco  del  Corfo 
armati  di  feudo ,  e  quefte  vittorie  le  riportò  tutte  di  fe- 
guiro.  Nelle  Smirne  repubblica  dell'  Afia  in  Pergamo  tre 
ne' Giuochi  Auguftali,  ne'  Trapanali ,  Efculap; ,  e  Commo- 
dali, due  ne'  Pittici  in  Delfo,  in  Efefo  negli  Adrianali, 
negli  Efefii ,  ne'  Barbillei ,  in  Epidauro  negli  Efculapj ,  in 
Atene  negli  Adrianali ,  in  Sardi  nel  Crifantino ,  in  Cora 
QTrallibus')  nei  Pittici,  in  Mileto  nei  Didimei  ,  in  Rodi 
negli  Alei  due,  in  Lacedemone,  e  in  Mandi  {Mantineam}, 
Acquiftò  Antonio  Settimio  i  propofti  premj  di  ciafeun  dei 
nominati,  e  difficiliflimi  Giuochi.  Combatrè  fotto  la  direzio- 
ne di  C.  Elio  Agitemero  cittadino  di  Efefo  ,  di  Smirne  ,  e 
di  Pergamo,  che  fu  celebre  Citaredo,  e  vincitore  ne' Giuo- 
chi ,  e  chiariffimo  nel  comporre  Modi    o  Tuoni   di  Mufica , 

Z  2  e  che 


irìSa  ,   \iìfiia  T',  iray(as  xaSifyìs  •  II,  ex  Argis  clypeum ,  Nemea  III, 

2fidpvair  xouov  Arias,   Wipya-  omnia  ordine  continvo.  Smyr- 

[tov  Avyiraa  I",  Tpcutxmat ,  rise  commune  Aris ,  Pergami 

Aerx^if'-H* ,  KofnJf««r  B',  tluSia  Auguftalia  III,  Trajanalia  JFs~ 

£«  eV  Aé\p"Ì5  ,  "E.<ptaM  AfTpi«»««,  culapia,  Commodalia  II,  Py- 

'Eftaor  :  •  Epurila  ,  Bap0t\xiia  ,  thia  in  Delphis,  Ephefi  Adria 

"Evliaupw  kc%\Yiitna ,  kOhvai  nalia  :  :  Ephefia ,  Earbillea, 

AJ>,«V«*  ,  2«nfa«  Xpuo-aySi-  Epidauri  j?Efculapia ,  A- 

vor,  TpaKXHs  nulla,    MhK»  thenis  Adrianalia  ,  Sardis 

tov  AiJVf*««,  "VoScv  A\««  B',  Chryfanthinum  ,  Trallibus  Py- 

Aaxif aiuova,  ManTtiifiav  .  thia,  Mileti  Didymeia,  Rhodo 

Sipari».*'  -3  *ì  ?*>  avnaizs  Halia  II,  Lacedaemonem  ,  Man- 

irair(af  lem  lìywtaaà  tineam .  Omnia  propofita  premia 

uVo  y»v«0*.ìv  T.  Ai\ .  AyaSàutpo,  &a  habuere  &  fuere  diffi- 

"Bipiaion  k!  ~2uupmìis  xi  cillima.  Certavit  flit  modera- 

nipyàumov  y.i9*puìov  ,  hpor'é-  t(?re,  C-  Ml°  Agathemero  E- 

Tun  */  ùfttnrufr  ìtS-oPov,  vipì  Phe,1°>  Smyraxa  &  Pergamo- 

W^«  ivvìv  Mnw  Ai  <pvo«  no    Otharo/do,  Hieroruce,_& 

5  ■   .  .  modis  faciendis  clarimmo,  in 

'    '  omnibus  benevolo;  non  aliter 
ac  li  naturalis  pater  fiiiffet. 

Serviranno    di  gran    lume   le   dotte  Annotazioni   del  Fridc.ius  ,    che  sglj    eggin &£c  -■& 

qu?Jlo  marmo. 
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e  che  Io  amò  fempre  con  amore  di  Padre  .  Non  abbiamo 
certezza  del  tempo  ,  in  cui  Antonio  Settimio  riportò  le  co- 
rone ,  e  i  premi  delle  lue  vittorie  ,  probabilmente  però  giu- 
fta  il  calcolo  del  P.  Corfini  fiorì  ai  tempi  di  L.  Settimio 
Severo   Imperator  Romano  (155). 

Eunomo  Locrenfe  citaredo,  e  cantore  riportò  la  palma 
ne'  Giuochi  Pittici  ,  incerto  è  però  il  tempo  della  fua  vitto- 
ria £i5<5).  Timeo  riferito  da  Strabone  (157)  narra  che  Eu- 
nomo, ed  Ariftone  di  Reggio  in  Calabiia  Suonatore  ancor 
elio  di  Cetra  e  Cantore  ,  combatteilero  chi  di  lor  due  nel 
canto  riportar  dovefle  il  premio.  Ariftone  pretendeva  la  co- 
rona, adducendo  per  ragione,  che  i  fuoi  maggiori  erano 
confagrati  ad  Apollo ,  e  che  da  loro  fé  n'  era  poi  formata 
una  Colonia  Al  contrario  rifpondeva  Eunomo,  che  ne' com- 
battimenti del  canto  non  dovevano  aver  luogo  i  Regiani , 
predo  de'  quali  fin  le  Cicale  ,  animali  per  fé  fteflì  inclina- 
tiflìmi  al  canto,  erano  prive  di  voce  (1583.  Piacque  nulla- 
di- 


(155)  Dilfert.  Agoniji.  pag.  143.  C.  Antonius  Septimius  Publius  citharoedia... 
Pythiade  incerta  ,  fed  certe  poft  Coinmedum  :  dicitur  enim  viciffe  etiam  Commodeia  . 
Vide  Differì.  II.  Num.  14.  &  III.  Num.  \6.  &  pag.  149.  tnbus  Nemeis  incertis . 
Facile  Septimii  Severi  aetate .  Settimio  Severo  Imperadore  regnò  dall'  anno  19$. 
dell'  Era  volgare  fino  al  principio  del  ni.  Vedi  Annali  d'Italia  di  Lud.  Ant.  Mu- 
ratori T.   1.  P.   ». 

(15*)  P.  Corfini  Differt.  Agonifi.  p.  144.  Eunomus  Locrus  citharoedia.  Pithiade 
incer.  Strabo  lib.  VI.  p.  x«o.  Clem.  Alex  init.  Protrept.  Lucian.  Anthol.  lib.  IV. 
e.  16.  nmri.  1.  &  VI.  e.  4.  num.  1.  &  Svidas .  A  Strabone  dicitur  fuperaffe  Arifto- 
nem  Rheginum,  a  Luciano  Arionem,  ab  Epigr.  Spartin,  vel  Parthyn  :  quod  fortafle 
iterato  vicerit . 

(157)  Strabo  Geograpbia  Uh.  6.  pag.  mini  180.  Peculiare  quippiam  habet  Alex 
fluvius,  qui  agrumReginum  a  Locrenii  dividit  per  profondarli  labers  convallem. 
Cicadae  enim  quas  in  Locrorum  funt  parte,  vocales  funi ,  ab  altera  fluminis  parte 
muta;.  Cujus  rei  hanc  putant  effe  caufam,  quod  hac  in  loco  funt  umbrofo:  itaque 
roris  plenac  non  diftendunt  membranas,  altera:  quia  apricantur,  membranas  habent 
aridas  atque  corneas ,  ut  facile  iis  fonus  edatur .  Monftrabatur  apud  Locros  tìatua 
Eunomi  citharcedi,  cicadana  habens  citharae  inlidentem.  Narrat  Timsus  hunc  Euno- 
mum  &  Anftonem  Reginum  aliquando  Pytliiis  canendo  concertaffe  de  fortitione, 
ac  Anftonem  quidem  à  Delphis  coutendiffe  ut  fibi  faverent,  quod  fuos  majores 
Apollini  facros  diceret,  indèque  deduclam  effe  coloniam  ,  at  Eunomum  contrà  di- 
xifle,  mhil  prorfus  certamina  de  cantu  ad  Reginos  pertinere,  apud  quos  ipfe  etiam 
cicada-,  animai  ahoqui  vocaliffimum ,  voce  deftituerentur  :  interim  tamen  nihilomi- 
nus  placuifle  Anftonem  ac  victoriam  fperaffe  :  fed  viciffe  Eunomum,  ftatuamque 
quam  diximus  in  patria  pofuifle,  quod  ei  rupta  in  ipfo  certamjne  fide  cicada  prae- 
iìò  fuerit,  lonumque  nervi  expleverit. 

ii 5 8;  Cafaiibunus  Comment.  in  hunc  he,  Diodorus  lib.  4.  rem  aliter  narrat.  A4 

enim 
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dimeno  il  canto  di  Arinone  (159),  ed  egli  ne  fperò  la  vit- 
toria, ma  alla  fine  reltò  vinto  dal  fuo  competitore  Eunomo , 
di  cui  raccontafi  ,  che  nel  mentre  Tuonava  ,  eflendofi  rotta 
una  corda  della  di  lui  cetra  ,  volò  fopra  la  ftefla  cetra  una 
cicala ,  e  col  di  lei  canto  fupplì  al  fuono  della  corda  rot- 
ta Qi6o~).  AiTerifce  lo  fteifo  Strabone,  che  in  memoria  di 
tal  fatto,  molrravafi  appreffo  dei  Locrefi  la  ftatua  di  Euno- 
mo Citaredo,  con  una  cicala  porta  fopra  la  di  lui  cetra. 
Nota  il  Cafaubono  fopra  Strabone  (161)  ,  che  di  quefto 
fatto ,  o  vero ,  o  favolofo  che  fia ,  molti  ne  hanno  fatto 
menzione  . 

Venne  talento  ad  un  certo  Evangelo    di  Taranto  (162) 
di  non  ofcuri ,   e   non   ignobili    natali   di  efporlì  ai  Giuochi 

Pit- 


enim  contigifTe  aliquando  ut  Hercules  feffus  de  via  quiefceret  paululum  in  confinici 
Locrorum  &  Rheginorum,  ubi  cum  ricada*  affiduo  cantu  non  (ìnerent  eum  quiefce- 
re ,  iratus  Hercules  petiit  a  Jove  àpuriìs  yiriaBàt  ris  ho^xouirecs  àwróu  .  Inde  itra- 
ges  cicadarum  fecuta  eli  :  atque  ea  eft  caufa  cur  nulla;  ilio  roto  tradii  ne  hodie 
quidem  repenantur  ricada:  inquit  Diodorus  :  quàm  vere  ipfe  viderit .  Plinius  idem 
cum  Strab.  fcribit.  Cicadae  ait,  in  Rhegino  agro  filent  omnes  :  ultra  flumen  in 
Locrenfi  c.inunt . 

(159)  Egli  e  verifimile ,  che  Ariftone ,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quefto  luogo,  fia 
diverfo  da  quello ,  di  cui  fi  è  parlato  alla  pag.  165.  perche  di  quefto  non  fi  legge  d'  aver 
ottenuta  la  corona,  ma  bensì  dell'  altro  d'  averla   ottenuta  fei  volte  ne'  giuochi. 

(160)  Rapporta  V  iftejfo  fatto  Canone    riferito  da   {ozio  Biblioth.  Cod.   CLXXXVI.  Con  011* 
narrat.  j    De  Rhegino  quodam,  &  Eunomo  Locrenfi  citharoedis .  Refert  hos  venifle 

Delphos  :  Rheginos  autem  atque  Locrenfes  flumine  ,  cui  nomen  Alex,  feparari  :  &  illos 
quidem  mutas,  Locrenfes  vero  vocales  h.ibere  cicadas .  Cum  Rhegino  item  conten- 
dentem  Eunomum  ,  ricada:  cantantis  auxilio  vicirTe  adverfarium.  Cùm  enim  feptein 
fidibus  cithara  eflet  inftrucìa,  unàque  chordarum  rupta  diffiiuifTet ,  citharae  advolans 
cicada  reliquum  cantus  fupplevit. 

(161)  Comment.  loc.  cit.  Hujus  live  hiftoria:  five  fabula:  multi  meminere ,  Cle- 
mens  Alex.  Lucianus,  Julianus  &  Epigrammatarii  poeta-:  In  nominibus  citharoedorum 
non  convenit  inter  omnes:  Strabo  (qui  non  tantum  ex  Timao  hac  habet  qua:  ait, 
fed  ipfius  etiam  verbis  utitur  ut  patet  ex  Antigono  )  Ariitonem  Rhegium  ,  &  Euno- 
mium  Locrum  vocat:  Lucianus  Arionem  illum  :  hunc  ,  poeta  incertus  Epig.  Gracor. 
lib.  3.  (Uh  4.  e.  16.  n.   1.)  Eunomum  fpartin, 

'E.CvOfiou  èiroKKov  i^iv  oto-Sai  (ti  vài  •trorìvin.ail 
'S.TTÙpTlV   ò  Ampòi  ìyàt » 

Eunomon  ,  ó  Apollo,  tu  quidem  nofti  me,  quomodo  olim  vici 

Spartin  ,  I.ocrus  ego  : 

(161)  £'  incerto  il  tempo  in  cui  fiorirono  i  tre  combattenti  Evangelo,  Tefpi ,  ed 
Eumelo,  come  nota  il  P.  Corfini  Differt.  Agonift.  Pythion.  pag.  144.  Eumelus  EJeus  ci- 
thara ,  &  cantu ,   &  Pyth.  incer.  fuperavit  Evangelum  Tarentinum  .  p.  147.  Thefpis 

Thebanus  cithara,  &  cantu.   Pythi.  incerta Eumelus  tamen  Eleus  mne  folus 

Vtcifle  yidetur. 
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Pittici,  come  narra  Luciano  CI<53)»  e  conofcendo  di  non 
aver  fòrze  badanti  per  cimentarfi  in  que'  Giuochi  ,  dove  ro- 
bustezza di  corpo ,  ed  agilità  di  membra  richiedefì ,  pensò 
di  poterli  rendere  vincitore  col  canto ,  e  col  fuono  della 
cetra,  così  perfuafo  da  quelle  peftifere  lingue  adulatrici , 
che  predò  di  fé  manteneva ,  le  quali  applaudivano  ad  ogni 
fuono  della  tenue  fua  voce  .  Comparve  per  tanto  in  Delfo 
riccamente  e  pompolamente  veitito  con  in  capo  una  corona 
di  foglie  di  lauro  d'oro  tutta  divifata  di  fmeraldi  uguaglianti 
il  frutto  del  lauro.  Aveva  una  cetra  (  cofa  veramente  mara- 
vigliofa  3  d'  oro  finiflìmo  fabbricata  ,  e  di  molte  anella  ,  e 
gemme  vagamente  e  riccamente  fornita,  che  unitamente  alle 
immagini  delle  Mufe  ,  di  Apollo,  e  di  Orfeo  in  effa  al  vivo 

fcol- 


(i<5$)  Dìalog.  adverf.  indofliim .  Ape  vero  nnrraho  tibi  cuod  PytMis  geflum  memo- 
rami-. Tarentinum  quendam  Evanselum  apud  Tarentinos  non  ol-fcii'o  loco  natum  , 
nec  incelebrem,  invafit  cupido  vincendi  Pythia  :  ubi  in  iis,  qua:  nudi  certamina 
ineunt ,  non  poffe  fieri  ut  fupedor  evade  et,  qu'ppe  qui  neque  robjre,  neque  pe- 
dum  velocitale  effet  pfaeditus,  facile  cogiravit.  Veruna  cithara  &  cannine  omnibus 
prxmia  praerepturum  effe,  perfLrferant  peftes  illse  quas  apud  fé  fovebat,  laudantes, 
&  applaudentes  ad  exiliffìmum  quenque  cantus  ftrepitum  .  Itaque  venit  Delphos  ve- 
fte  auro  infigni ,  &  corona  aureis  lauri  foliis  plexa  fplendens  :  hxc  vero  etiam  fma- 
ragdis  Iaun  frutìui  ajqualibus  variegata  erat.  At  cithara,  vifu  mirabile,  apparam 
dives ,  ex  pu'iffirno  auro  fabricata ,  annuiis,  &  gemmis  pallini  ornila,  fuifqtie  lo- 
cis,  Mufarum  ,  Apollinis  &  Orphei  imaginibus  fculpta,  fpeftatores  fufpenfos  animis 
tenebn.  Jam  autem  venerat  dies.  quo  in  theatrum  erat  def-endendum ,  conveniunt 
tres  certaturij  obt.gitque  fors  Evangelo  ut  fecuffdo  loco  caneret  ;  procedit  ille  poft 
Thefpin  Thebanum  ,  qui  non  male  fuis  partes  egerat,  auro,  fmaragdis,  beryllis, 
hyacinthis  tottts  collucens ,  ipfa  purpura  ,  qu£  auro  contexta  vifebafur ,  commenda- 
bat  hunc  cultura  minficè  :  quibus  cum  jam  ftupentes  reddidiffet,  ac  nova  quadam, 
&  incredibili  fpe  repleffet  fpeflitores,  cum  omnino  jam  &  citharam  pulfire,  & 
adcinere  effet  neceffe ,  perfbnn  agreiie  quiddam,  inérfcfue  &  incompofitum  :_  fimul 
dum  immodicè  citharam  increpat,  rumpit  tres  fides  :  cantus  autem  piane  ineptus 
erat ,  &  (biutus ,  ita  ut  ab  hominibus ,  qui  aderaut ,  rideretur  :  fed  luaorum  prxfe- 
cìi  offenfi  hominis  temeritate,  loris  csrium  è  thettro  pro<ecijrunt .  Hic  vero  jucun- 
diftimum  erat  fteflculum  aureus  ille  Evangeius,  cum  per  mediana  fcenam  trahere- 
tur  ab  his ,  qui  verberi  infligebant,  lacrymans ,  crura  plagis  cruen'us,  humi  inte- 
rim colligens  delapfos  dum  uni  vapulat ,  citharas  annulos .  Exiguo  autem  tempor's 
fpatio  interpoùto  prodit  Eumelus  quidam  Eleus,  pervetultari  ciiuaram  affeiens,  cu- 
jus  lignei  erant  clavuli,  ipfe  veltem  indutui  -ix  uni  cun  ferto  decen  denariorum 
preti! .  At  ille  &  beìlum  eiebat  Carmen,  &  ri'è  ficut  ars  pofcebat ,  chordis  feriens 
modulabatur:  itaque  &  vicìor  abibit  prasconis  voce  prbclamatus ,  ridens  interim 
Evangelum  ,  qui  nequicquam  cithira  ac  anndis  ittis  fefe  oitemaJet .  Et  ajunt  fic 
fuifle  allocutuai:  Aurea  l'uro  redimitus  es  E  angele  ,  &  quid  ni  ?  opibus  enim  va- 
lts .  Me  vero  quia  pauper  fura,  Delphica  oportet  effe  contentini.  Veruntamen  hoc 
commodi  tuus  tibi  ornatus  peperit,  quòd  cum  nemine  n  tu  mifereaf  ,  oderint  omnes 
iftas  t.im  ineptè  fupetìuas  delicias.  Mirum  vero  ni  pulchrè  tibi  cum  hoc  Evangelo 
conveuiat,  quatenus  ne  tu  quidem  fpecfatorum  cachinnos  quiequam  moraris . 
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fcolpite  forprendeva  gli  animi  de'  rifguardanti .  Giunto  il 
giorno  del  combattimento  recofli  egli  ai  Teatro  con  due  al. 
tri  Competitori ,  e  toccatogli  a  forte  dì  cantare  in  fecondo 
luogo  ,  dopo  eh'  ebbe  cantato  Tefpi  Tebano  uno  dei  due  an- 
zidetti fuoi  Competitori ,  che  non  aveva  dato  cattivo  faggio 
del  fuo  valore  ,  comparve  in  ifeena  Evangelo  tutto  rifplen- 
dente  d'oro,  di  fmeraldi ,  di  berilli,  e  di  giacinti  con  una 
vette  teflata  anch'  erta  d'  oro ,  dando  così  una  grande  fperan- 
za  di  fua  perizia  agli  fpettatori  abbagliati  da  sì  luminofa 
comparfa .  Portoli  all'  efperimento  cominciò  a  cantare  certi 
Vedi ,  ma  così  infoili ,  e  puerili ,  e  toccò  la  cetra  con  tale 
impetuofa  veemenza ,  che  fé  le  ruppero  tre  corde  ,  onde  per 
quello,  e  per  lo  llucchevole  fuo  canto  fu  da  tutti  giufta- 
mente  proverbiato,  e  derifo.  Per  la  qual  cofa  i  Prefetti  de' 
Giuochi  offelì  per  la  tracotanzr  ,  e  ignoranza  di  coftui  co- 
mandarono, che  a  forza  di  Raffilate  forte  cacciato  dal  Teatro. 
Riufcì  di  giocondo  fpettacolo  a  tutti  il  vedere  Evangelo  ca- 
rico d'oro,  e  di  gemme  ftrafeinato  pe '1  Teatro  da  quegli 
fteifi  che  lo  (laffilivano ,  piangente,  e  tutto  fanguinofo  le 
gambe  per  le  piaghe  andar  raccogliendo  tra  le  battiture  gli 
anelli  della  lua  cetra  in  terra  caduti .  Poco  tempo  dopo 
comparve  in  Teatro  il  terzo  combattente  Eumelo  ,  portan- 
do una  vecchia  cetra  ,  i  di  cui  cavicchi  erano  di  legno  ,  ed 
era  veftito  di  un'abito,  che  appena  valeva  dieci  denari. 
Cantò  egli  un  grato  poema ,  accompagnandolo  col  fuono 
della  fua  cetra  toccata  a  maraviglia  ,  e  fu  dal  banditore 
proclamato  vincitore ,  deridendo  Evangelo  ,  che  erali  pre- 
sentato con  la  Cetra  d' oro .  e  di  tanti  anelli  ornata  .  Nar- 
rali ,  che  Eumelo  così  parlafle  ad  Evangelo  .  Tu  ti  fei  coro- 
nato di  lauro  d'oro,  e  che  pretendi  per  quello?  Ricco  fei  a 
dovizia  ,  ed  io  povero  •  appunto  perchè  povero  mi  contento 
della  Delfica  corona  :  ma  tu  però  cofa  hai  guadagnato  cbn 
quefto  tuo  sì  ricco ,  e  sfarzofo  abbigliamento  ,  fé  non  1'  odio 
univerfale,  e  1*  univerfale  dilpregio  ? 

Prima  di  por  fine  al  preferite  Capo ,  merita  quefto  fatto 
i  noltri  rifleflì  ;  poiché  feorgelì  in  elfo  il  vero  carattere  di 
tre  forta  di  Piofertbri  di  Mufìca  .  Tefpi,  che  è  il  primo  de- 
fcrittori   per   Sufficiente   cantore ,    è  1*  immagine   di  coloro , 

che 
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che  contenti  di  una  certa  mediocrità  infingardi ,  e  nemici 
della  fatica  non  fi  curano  d'  avanzarli  più  oltre,  e  di  giun- 
gere a  quella  perfezione ,  cui  pure  ogn'  uno  dovrebbe  impie- 
gare tutte  le  fue  forze  per  arrivarvi.  In  Evangelo  poi  abbia- 
mo un  vivo  ritratto  di  chi  quanto  proveduto  d'  arditezza  ,  e 
sfacciataggine,  altrettanto  fcarfo  ,  fé  non  anche  privo  affatto 
di  fapere,  colla  fua  jattanza  ,  e  collo  sfarzo  degli  abiti,  e 
delle  gio/e  cerca  d' abbagliare  il  Pubblico ,  ma  conofciuta 
allo  fperimento  la  fua  ignoranza  diviene  in  ultimo  la  favo- 
la ,  e  lo  fcherno  di  tutti .  Finalmente  fono  degni  di  fomma 
lode  ,  e  meritevoli  di  corona  quei  foli  ,  che  fulle  vefìigia 
d' Eumelo ,  lontani  dal  lufingarfi  ,  nulla  curando  i  fuperficiali 
ornamenti ,  con  fatiche  e  fudori  nuli'  altro  cercano  ,  che  di 
giungere  all'apice  della  perfezione,  talché  per  lo  più  mag- 
giore è  il  vantaggio ,  che  quelli  recano  alla  profeffione  di 
quello  che  da  effe  ne  ritraggono  .  Egli  è  però  talmente  uni- 
verfale  a  giorni  noftri  il  luflo  del  vetlire,  ed  altri  ornamenti 
efterni  ,  che  forzati  fono  i  ProfefTori  ,  Angolarmente  in  certe 
particolari  circoftanze,  di  uniformarli  al  genio  del  fecolo; 
ciò  non  o dante,  ogni  qualvolta  la  perfezione  dell'  Arte 
o  Scienza  venga  accompagnata  dagli  ornamenti  efterni ,  oltre 
quelli  dell'animo,  che  effer  debbono  ad  ognuno  infeparabili , 
non  v'  ha  dubbio ,  che  fempre  più  faranno  grati ,  e  applau- 
diti dal  pubblico. 


Carctmis 
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DISSERTAZIONE    PRIMA. 

Delf  Unìverpilità  della  M.ujìca 
apprejjo  de  Greci. 

L' Incertezza  ,  e  ofcurità  ,  in  cui  ritrovali  la  Storia  de'  Gre- 
ci,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  origine,  e  quella  fpe- 
cialmente  delle  loro  Scienze  ed  Arti,  è  tale,  e  tanta, 
che  rendeli  quali  imponibile  l'arrivare  a  fcoprire,  e  feparare 
il  vero  dal  fallo  .  Tutto  è  mifterìofo,  e  imprendente  ,  e  le 
finzioni,  i  portenti  ,  e  le  favole  Ci)  proprie  de' Poeti  non 
folo    trovanfi   in    quefti  (2)    ma    eziandio   negli    fieni  Stori- 

A  a  2  ci 


(l)  Per  formare  una  giufla  idea  ,  come  rate  e  crefciute  ne' primi  Uomini  fien  It 
.  Favole  ,  leggafi  la  hreve  sì  ,  ma  dqttiffìma  Differtazione  dell'  origine  delle  levale  di 
Mon\.  de  Fontenelle ,  ove  egli  dimojlra  (in  dove  iia  giunta  la  follia  umana,  hfcr.ndofi 
f.durre  dalla  fantafia,  e  conculcando  la  ragione,  parte  la  più  nobile  e  diftinta,  di 
cui  1'  Uomo  vien  dotato  ■. 

(li  Vlutarcbus  De  Cltria  Athenienf.  Enimvero  poefin  fabularum  Compofitiore  0C- 
cupatam  elfe,  etiam  Plato  docuit.  Eft  autem  fabula  narratio  falla,  vetx  iimilis ,  lon= 
gè  itaque  abeft  a  rebus.  Lucretìui  Uh.  4.  v.  594. 

Citerà  de  genere  hoc  monftra,  ac  portenta  loquuntur, 
Ne  loca  deferta  ab  divis  quoque  forte  putentur, 
Sola  tenere;  ideo  jatfant  miracula  diciis  ; 
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c»  C3)j  e  tutt'  '  ,oro  Antenati,  fé  non  affatto  ideali  (4); 
benché,  terreni  e  mortali,  ci  vengono 'rapprefentati  è  de- 
icritti  come  Dei  immortali  ,  e  i  loro  figliuoli  come  Semi- 
dei C$).  Non  vi  è  feienza  o  arte,  che  non  riconofea  pei 
inventore  o  propagatore  un  qualcuno  di  loro,  né. ci  vengo- 
no defcn'tte  tali  invenzioni  fenza  qualche  prodigio  o  milite- 
rò. Fra  tutte  però,  le  feienze  o  arti  la  Mufica  fu  efaltata  a 
tal  fegrio  ,  che  venne  giudicata  fuperiore  a  tutte  ,  e  regola- 
trice di  tutte.  I  Cieli,  la  Terra,  gli  Elementi,  le  Piante", 
gli  Animali,  e  il  comporto  dell'Uomo,  anima  e  corpo, 
tutto,  fecondo  i  Greci,  d'una  perfetta  armonia  rifuona  (ó). 
Gli  fteffi  loro  Dei  non  fola  mente  ebbero  premura,  fecondo 
Platone  (7)  ,  di  ;^àjmiuniCarla  agli  Uomini ,  affinchè  le  paf- 
-  fio- 


(j)  Gir.  ]o:  VoJJìus  Ars  H'ijlor.  cip.  IX.  Quintilianus  etiam  lib.  11.  Or.it.  Inft. 
tap.  11.  fcriliit ,  Gntcis  liiftoms  pkramque  poetici-  fimilem  effe  licentiam .  & 
Tulliu^  rr°  Fiacco,  &  ad  Q^fratrem,  Grìcos  negai  cóluilfe  telHmoniorum  verita- 
tem.  Idem  primo  de  Legibus :  A  pud  Herodotum ,  inquit,  hiftorix  patrem ,  &  apud 
Theopompum,  funt  innumerabiles  fabula:  ....  Quod  fi  quis  harc  in  dubium 
vocare  volet ,  at  illud  lane  non  poteft,  Diodorum  Siculum  fabula»  plurimas  hiftoria: 
rnifeere  in  quinque  primoribus  libris,  quibus  ea  exponit ,  qua;  ante  bellum  Troja- 
num  cornigera  nt.  Ovili.  Eleg.  kilfiiit  11.  v.  41. 

E.xit  in  immenium  fcccunda  licentia  vatum  : 

Obligat  hiftorica  nec  ìua  verba  fide . 

(4)  Idem  Voflìus  ltìft.  Voit.  Uh.  i.  enp.  1.  i.  13.  Eft  &  infignis  Agatharchidx 
kicus  libro  de  mari  rubro:  ubi  ut  Graecaiiicam  de  expeditione  Perici  fabulam  refel- 
]at,  colligit  prima  à  poetis  confida,  omnino  incredibilja ,  planequeabfurda  .  Fmifl. 
Jlmidctt!  in  ÌEpifl'.  Dedicai,  de  trih.  gcncrib.  ìnjlrum.  Multe,  veter.  Res  quidem  per 
fé  difficilis  ad  explicandum  propter  antiquitatem  ,  qui  vel  certiffimis  rebus  ipsà  tem- 
porum  longinquitate  nebulas  offundit  ;  tuni  nominimi  opinionibus  periculofa  negan- 
tium  ea  extitifle  ,  qua:  confuetis  fibi ,  &  nobis  parum  confentanea  videntur. 

(5)  S.  ifuguflìnàs  de  Chi.  Dei  l.  ai.  e.  io.  Dicent  etiam  fé  habere  Deos  ex 
hominibus  mortuis ....  talibus  Diis  /'uìs ,  &  Tempia  aediiìcaverunt ,  &  ftatuerunt  Aras, 
&  Sacerdotes  inftìtùcrunt ,  &  Sacrifìcia  feoerunt.  Lilì.mtius  de  Tuìf.  Kcìig.  lib.  1. 
taf.  15.  M.  Tullius,  qui  non  tantum  perfechis  orator,  fed  etiam  Philofophus  fuit, 
fiquidem  folus  extitit  Platonis  imitator:  in  eo  libro,  quo  feipfum  de  morte  filia?  con- 
folatus  eft,  non  dubitavit  dicere,  Deos  qui  publicè  colerentur ,  homines  fuilfe .  Quod 
ipfius  teftmionium  eò  debet  gravillimum  judicari ,  quod  &  augurale  habuit  Sacerdo- 
tium  ,   &  eofdem  le  colere,  venerar que  teftatu'r'. 

(6)  JHjttarcius  de  Mujica  in. fine.  Eténim  niotus  rerum  ,'&  ftellarum  cìrcuitiones 
Tythagoras ,  Archyta  ,  Plato,  reliquique  antiqui  pliilofophi  line  unifica  neque  fieri, 
ncque"  ronfiare  alfirmaverunt  :  omnia  euim  a  Deo  fecundum  harmoniam  fuilfe  infii- 
tuta.  ... 

(7)  Idem  de  Superili.  Muficam  ait  Plato  concinnitatis  opificem  hominibns  a  diis 
datare,  non  luxus  grati  1  Si  pruritus  aurium  :  fed  quonia.11  animi  circuiti.ones  turbu- 
lentar  A  vaga-  in  corpore  Mula'  &  gratis  inopia,  farpenumerò  incontinentia  Si  er- 
rore luxuruntj  ut  rurfura  m  ordine-in  fijus  opera  redigi  poilì'it . 
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noni  fregolate  dell'animo  potettero  frenare  e  dirigere,  ma 
di  efercitarla  non  ifdegnarono  anche  eflì  chi  col  canto,  e 
chi  col  fuono  di  qualche  finimento ,  onde  gli  Uomini  im- 
pegnarono ,  nel  preftar  loro  il  culto,  ad  unire  agi'  Inni  e 
a'  Sagrific;  il  canto  e  il  iuono .  Lidi  gli  Uomini  itefiì  pen- 
fando  che  gli  Dei  follerò  corpi  celefti,  comporti  di  numeri, 
'ed  armoniche  proporzioni  ,  penfarono  ancora  che ,  la  Mu- 
fica  ne' Sacrifici  adoperando,  imiterebbero  la  lor  natura,  e 
molto  d'apprettò  farebberli  avvicinati  al  loro  effere  :  e  che 
il  Mondo,  egregia  opera  divina  ,  fotte  di  Concento  comporto  , 
e  di  Armonìa,  come  ancora  le  fue  parti  .  Giudicarono  ancora  , 
che  tutto  ciò  ,  che  è  Mufica  ,  a'  medefimi  Dei  fotte  fommamente 
grato  ;  e  che  perciò  convenientemente  ufar  fi  dovette  ne'Sagrific; . 
Ciò  prefuppofto,  ragionevolmente  divifero  la  Mufica  in 
Umana  ,  Mondana,  e  Strumentale  (8).  E  cominciando  dalla  Mu- 
fica Umana  dell'  Anima  ,  etti  coni'  eran  privi  del  vero  lume ,  e 
della  giufta  e  perfetta  cognizione  di  Dio,  in  varie,  e  ftrane 
gùife  la  definirono.  Pitagora  ditte,  l'anima  ejfere  il  numero , 
che  da  fé  Ji  muove  (jf)  ,  Platone,  ejjer  una  fojìanza  intelligen- 
te mobile  da  fé  JìeJJa,  e  agitata  fecondo  il  numero  fonar o  (io), 
e    Dicearco    effere   V  Armonia    dei   quattro  Elementi  (11).    E 

paf- 

(8)  Come  fu  dimoflr.ito  nel  primo  Tomo  eap.   I.  pag.   9. 

(9)  Vlut.ircbits  de  Phtcit.  Pbilofupljor.  Uh.  4.  cup.  ».  Pythagoras  illam  (  id.  anìmam  ) 
tfl~e  dixit  numerum  feipfufn  movenrem;  numerarti  vero  prò  Mente  fumi t.  P.  Editarti. 
Corfìnui  in  bnne  he.  In  graeco  Stobaei  textu  additar  ifiolat  «Ti  xaì  "Eivxyópas ,  Xe- 
nagojas,  ubi  Canterus  Anaxagoras  interpretatur.  At  Anaxagoras ,  ut  fequenti  Ca- 
pite docet  Plutarchus,  animae  fubftantiam  aeream  ,  &  corpoream  effe  putavit  ;  adeo- 
que  ipfius  iententia  Pythagorae  communis  e(Te  non  poterat .  Relcribendum  opinor 
S.iyiKpxrit!  Xenocrates.  Èténltìl  Plutarchus  ipfe  in  Libro  de  Procreatione  Animae  ex 
Tinneo  tellatur  quod  s.tyoxpaTHs  t»(  "iruxis  Tiìy  ìsittr  ,  àptSfihy  avrò»,  v$'ìxùri 
xtywfiiHor  «iritptìvaTO  Xenocrates  dixit  Anìmam  efTenumerum,  qui  a  fé  ipfo  moveatur. 

(io)  Idem  Pltitarch.  loc.  cit.  Plato  fubftantiam  intelligemcm,  a  fé  ipfa  mobiletti j 
&  juxta  harmorjcum  numerum  agitatam .  P.  Corfinus  in  eitnd.  lor.  Sententiam  hanc  , 
omilfo  tamen  ipfius  Auclore,  fuie  exagitat  Ariftoteles  lib.  1.  e.  4.  de  Anima.  Sed  hic, 
alibique  fierius  contra  Platonis  placiti  invelutur  ;  quum  certe  Simmias  apud  Plato- 
jiem  in  Ph.iedone  opinionem  illam  tradiderit.  Sic  Ariftoxenus  Muficus  ideinone 
Philofophus,  ut  inquit  Cicero  Tufcul.  1.  e,"  io.  aninium  effe  putavit  ipfius  corporis 
intentionem  quandam  vclut  in  cantu ,  &  fidtbus ,  qu'e  harmonia  dicitur.  Sic  ex 
corporis  tqtius  natura,  &  figura  varios  motus  cieri.,  tamquani  in  cmru  fonos.  Ita 
ab  artificio  fuo  non  receflìt  ;  &  tameji  dixit  aliquid  ,  qind  ipftim  quale  effet ,  era: 
multoante  &  ditìum  &explanatum  a  Platone.  VidéndusLacìintiusInftit.  VII.  cap.  13. 

(11)  Apud  tund.  Pìt'.tJtreh.  lib.  cit.  Dicearcùs  exiftimsyil  Animam  effe  hanno- 
niam  quatuor  Elementorum .  P.  Corfitiut  in  bunc  loc.  Hic  perperam  a  Numenio  de 
Natuta  hominis  e.  1.  Duiarchus  ;  a'  Theodorito  Tlferapeut.  lib. ...  Ckarcbiis  vocatur. 
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jpaflando  dall' anima  al  corpo,  efpone  Plutarco  il  feritimeli- 
•to  d*  Arjftotele  ,'-.e  dice:  Che  ì  fenjì ,  lì, quali  fono  flati  in- 
trodotti ne  corpi  per  h armonia  t  come  celejìi ,  ^3  divini ,  con 
i'  ajuto  di  Dio  fomminijìrando  agli  Uomini  il  fenfo  ,  parlo  del 
vedere  ,  e,  dell'  udire ,;  fanno  manijefìa  con  la  voce  ,  '©'  col  lume 
i'  harmonìa  ;  fj§  gli  altri  fenjì  compagni  dì  quejìi ,  in  quanto 
fono  fenjt ,  a", harmonìa  fono  compojìì  (12).  Soggiunge  Boezio: 
ha  Mufica  humana  è  ìnteja  da  ciafouno  ,  il  qua!  Jì  raccoglia 
in  fé  Jìejfjo .  Che  co/à  altra  è ,  che  me/coli  quella  incorporea  vivacità- 
delia  Ragione  al  Corpo ,  fé  non  un  certo  adagiamento ,  "OS  quajt 
come  un  temperamento  di  voci  gravi ,  e  leggiere ,  che  faccia 
quafi  una  Confonantiq  ?t  CJle  Cftja  altro  è  che  congiunga  injìeme 
le  parti  di  ejfa  anima,  da  qual  (come  piace  ad  Arijìotele )  e 
compofìa  del  Ragionevole  ,  e  dello  Irragionevole  r.  E  che  cofa  ,  la 
qual  mefcoli  gli  Elementi  del  corpo  ,  o  che  contenga  in  fé  Jì  ejfa 
le  parti  con  fermo  adagiamento  ?  Ma  dì  quejìo  anco  poi  par- 
laro  (13)  &c.  .'.   - 

Perciò  pofcia  che  riguarda  la  Mufica  Mondana  ,  confide- 
rarono  quella  nel  movimento  de' Cieli  ,  nell'unione  de- 
gli; Elementi ,  e  nella  varietà  de*  Tempi  (14)  ;  frapponen- 
do elfi  non  poterli  movere  i  Cieli  fenza  fuono  ,  né  poterli 
unire  la  diverfità  degli  Elementi  e  de'  Tempi  fenza  Armo- 
nìa-£15). 

Qui  però ,  lafciando  per  ora  da  parte  la  Mufica  Stru- 
mentale ,  oggetto  principale  ed  unico  della  prefente  Storia  ,  fa 
d'  uopo  diftinguere  il  doppio  lignificato  di  quella  parola  Ar- 
monìa j  come  altrove  fu  notato  (16),  a  fine  di  meglio  di- 
chiarare le  due  forta  accennate  di  Mufica  Umana  ,  e  Mon- 
dana . 

l\    primo    lignificato    della    parola    Armonìa    comprende 
tutte  le  cofe  create  ,  onde  Fabio  Quintiliano  dice ,  che  chia- 
tti a- 


(ni  Plutarco  della  Mufica,  trai,  da  Marc'  Ant.  Gxndinl  T.  i-pag-  ">ibi  142. 

<i}!  De  Mufica  lìb.   1.  cap.  t.  trad.  dal  Cav.  Ercole  Sottri garì . 
.  (14)  Boetius  loc.  eh.  Ea  <  Mufica)  quae  eft  mundana  ,  in  his  maxime  perfpicien- 
da  eft,  ;quac  in  ipfo  cacio,  ve!  compage  elementorum  ,    vel   temporum  varietate  vi- 
funtur. 

(H)   Macrokìrts  in  Som».  Scip   lìb.  i.  cap.  J.  Boetius  loc,  cit, 

(.i«)  ljìer.  Mufic.  T.  l.  Dijjirt.  *?/>W.  I7j. 


DtJ/erta^jone  Prima»  191 

mano  Armonìa  la  concordia  di  cofe  difjìmìlì  ■  (\*f)  \  l'altro 
lignificato  riguarda  le  Voci  è  i  Suoni  defcritto  da  Cicerone  , 
ejfer  quel  Concento  concorde  e  congruo  formato  con  la  modera- 
zione di  voci  dirimili,  che  nel  Canto  dai  Mujìci  vien  chiamato 
Armonìa  QiS) .  J  " 

Quella  Armonìa ,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  dei  due 
lignificati,  non  è  altro,  che  una  certa  concatenazione  ,  unio- 
ne ,  difpolìzione ,  accordo ,  convenienza ,  che  palla  fra  le 
parti,  di  cui  è  comporta  qualunque  cofa  (  19),  e  quelle  patti 
fono ■  d.ifpoftè  e  ordinate  in  tal  modo  »  che  quella  divertita', 
dirtanza  ,  che  fra  di  loro  paflà  ,  vieiv  chiamata  Intervallo,  e 
quello  è  tale,  che  dà  fondamento  a  quello  che  chiamali  /fo- 
gione ,  o  Proporzione,  la  quale'  anno  voluto  trovarli  1'  irtfcia 
iftetliffirria  in  qualunque  forta  d' Armonìa  .  Quefta  fu  dai  Gre- 
ci Filofofi  tenuta  in  fommo  pregio,  onde  afferirono,  tutto 
il  creato  elTer  un  comporto  di  Mufica  (20). 

Siccome  poi  per  dimoltrare  la  defcritta  Armonìa,  e  'li- 
di lei  Ragione,  o  Proporzione  egli  è  indubitato ,,T  unico1  mez« 
zo  elTere  il  Numero,  fenza  cui:,  come  vuOle^Platóne  (21)  » 
di  niùna  cofa  può  renderli  ragione,  e  il  quale1  fecondo.  Pita- 
gora riportato  dallo  Stanlejo-  (22)  è  il  principio  dell'  Uni- 
vo:- 


(17).  Pah.  Quintiliitnus  Injì.  Oratori  Uh.  i.  cap.  X,  Néc  fila  modo  cbntenti  diflìmi- 
lÌLim  concordia  quarti  voCant1  •«pftoW'ac  \  Arìjluteles  de  Anima  II.  te».  '$4.  Harmonia 
eft  temper.amefltum  &  eompbfitiq  cp-ntrariorum .  ■  ■  |       ....     , 

(18)  Cicero  Tu/cui.  qufijl..  Uh.  i.  34.  Harmoniam.  autem  ex  fonorum  interval.lis 
noffe  poffumus ,  quorum  varia  corripofitio  haràionias  etiam  efficit  plures . 

(19:)  Stanlejus  Difa'pUP'ytag.  T.  l.  pag.  379.  •..-.  ;de  cetero  quoque  folida  confiftunt 
corpora ,  nempe  terra ,  aqua ,  aer  &  ignis ,  te  ,  ut  femel  dicam ,  mundus .  quem.  dicunt 
adminiftrari  per  concentum  &  harmoniam  ,  &o 

(10)  Micb.  Pfellus..  Mùfic,  cap.  1.  ex  verf.  Elia  Vineti .  Mufica  univeifitatem  con- 
tineri  veteres  dixerunt.  Tbom.  Stanlejus  loc.  cft.  p.  33S.  Mufica  inquiun-t  (Pytbagor.ici .) , 
cqcisnius  rerum  &  univerfi  Ariftocratia  continentur.  Quod  enim  in  mundo  har- 
monia eft,   id    in  civitate  eli  bona  legum  conftitutio ,  in -ramifia  temfer-antia. 

(n)  Plato.  Epinomìs  vel  Pkilofopbus  .  Ita  necefle  eft  omnino  numerum  praefup- 
ponere .  Idque  neceffarium  effe ,.  pluribus  etiam  rationibus.  monftran  licet .  Sed  re- 
cìe  nunc  ratione  hac  oftenditur ,  quod  csetera;  artes ,  quas  omnes  paulo  ante  enume- 
ravirrus ,  fubhto  nurrero  penitus  evanefcunt. 

(xi)  Tbom.  stanlejus  loc.  cit.  />..  314.  Numeri  genera  duo  funt,  intellecìualis  vel  imma- 
terialis,  &  fcientificus(Nicomac.  Arithmet.  )  Numerus  intelle.:ìualis  eft  fubftantia  alter- 
na numeri ,  quam  Pythagor^sin  fermonede  Diis  [  lambì..  VitaPythag.  e.  18.  n.  164.  ] 
principium  effe  dixit  Univerfi  ,  cadi  atque  terra: ,  &  i  'termediae  natura; . .  .  1  Hoc 
«ft  quod  principium  [Theon.  Smyrn.  cap.  x.  fin.  conf.  Meurf.  Deus.:,  e.  1.  P.  8.  feq.  ] 

•  1  .   ■  vo. 
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verfo ,  e  fonte ,  e  radice  di  tutte  le  cofe  ;  così  ragion  vuole  » 
come  ogn'  un  ben  vede ,  che  prima  d' innoltrarci ,  efponghia- 
mo  qui  Ja  dottrina  del  Numero,  Ja  quale  fervirà  poi  anche 
all'  intelligenza  della  Teorìa  de'  fuoni ,  di  cui  dovremo  ne- 
ceffariamente  trattare,  e  della  varietà  delle  cofe  create,  che 
come  vedremo  in  appretto ,  fenza  la  varietà  delle  numeriche 
Ragioni  non  può  dimoftrarfi . 

La  Quantità  ,  la  quale  è  l'oggetto  delle  Matematiche, 
fi  divide  in  Di/creta,  ed  in  Continua.  La  Quantità  di/creta, 
chiamata  Moltitudine,  è  l'aggregato,  e  l'unione  di  alcune 
Cifre  chiamate  Numeri,  i  quali  fono  l'oggetto  particolare 
dell'Aritmetica  .  La  Quantità  continua,  nominata  Grandezza, 
è  la  linea  ,  con  la  quale  mifuranii  la  fuperficie  ,  F  altezza , 
e  la  larghezza  dei  corpi  ;  e  quella  linea  è  1*  oggetto  partico- 
lare della  Geometrìa  .  La  Mujica  ,  come  fubalterna  àell'Aritme' 
■fica,  e  della  Geometrìa,  prende  il  numero  dall'una,  e  la 
linea  dall'  altra  ,  fervendoli  per  linea  della  corda  fonora ,  e 
del  numero  per  mifurarla,  e  quindi  ambedue  compongono 
l'oggetto  principale  della  Mufica ,  che  è  il  fuono ,  e  il  nu- 
mero ,  e  quelV^ viene  ad  edere  come  la  Forma  ,  e  il  corpo 
fonoro  la  Materia  della  Mufica. 

Neil'  efporre  poi  la  dottrina  de'  Numeri  ,  giufta  il  fen« 
timento  degli  antichi  Filoferi,  non  ho  avuto  difficoltà  di  fer- 
vermi d'alcuni  tcrminiA  adoperati  per  rendere  così  più  facile 
e  piana  1*  intelligenza  della  mente  de'  mentovati  antichi  Fi- 
Jofofi  fu  queira  materia  ;  tanto  più  che  tutti  gli  Scrittori 
di  Mufica  de'  fecoli  pattati  fé  ne   fon  ferviti . 

Il  Numero,  per  incominciare  dalla  fua  definizione, 
altro  non  è,  che  un  comporto  d'unità,  e  I*  unità  è  il 
principio  del  Numero,  nell'iiìefTo  modo,  che  il  punto  è 
principio  della  linea .  Si  dividono  i  Numeri  in  femplici , 
duplicati,  triplicati,  quadruplicati,  &c.  (23).    E    quefH  fé 

fo- 


rocat,  fontem ,  &  radicem  omnium,  atque  definit,  quod  fìt  id,  quod  ante  onini» 
exàtit  in  mente  divina,  a  quo  &  ex  quo  omnia  ordine  digeruntur ,  atque  inditlb- 
Iubili  ferie  numerata  Jinnent . 

(13)  Numeri  ftmplìcì  i.  i.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  <?. 
Duplicati    io     ir.    11.    13     14.    15.    •$.    17.    18     19.   &C.   comf-iy/li  iella  prima   decina. 
Triplicali  10.  xi.  li.  ij,  14.  »j.  ì,t,  17,  ig,  t9,  ice.  ctmptjli  della  fecondi  decin.i ,- 
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fono  compofiì  di  due  figure,  diconfi  compofti  delle  decine, 
fé  di  tre  figure,  delle  centinaia,  fé  di  quattro  figure,  delle 
migliaia  ,  e  così  in  leguito ,  decine  di  miglia/a  ,  centinaia 
di  migliaia,  milioni  &c.  £24). 

Nella  ferie  de*  Numeri  altri  fono  Pari  ,  altri  ìmpa- 
ri (25).  I  numeri  Pari  fono  quelli,  che  fi  dividono  in  nu- 
meri uguali  (16)  ;  gì'  Impari  fono  quelli  ,  che  non  fi  pollo- 
nò  dividere  in  numeri  tra  di  loro  uguali  (2^}  . 

I  numeri  Pari  altri  fono  Parimente  pan,  e  fono  quelli, 
che  divifi,  e  fubdivifi  fino  all'  unità,  lafcian'  ogni  parte  fempre 
pari  (i8_).  Altri  fono  Parimente  impari,  i  quali  eflendo  per 
fé  ltelfi  pari ,  vengon  divifi  in  due  parti ,  che  fono  uguali , 
ma  non  fono  per  fé  ftefle  pari  (29) .  Sono  altri  Imparimente 
pari,  e  fono  quelli,  che  ammettono  alcune  divifioni  uguali, 
ma  in  fine  reftano  divifi  in  parti  impari  (30) . 

Si  divide  in  oltre  il  numero  in  Incompojro,  e  in  Compo- 
flo\  V  Incomyoflo  ,  detto  anche  Primo,  è  quello,  che  non  è 
comporto  da  alcun  altro  numero ,  fé  non  che  dall'unità  £31). 

B  b  II 


(44!  Compojli  dì  tre  figure  100.  100.  300.  &c. ,  centinaia  .  Di  quattro  figure  luco; 
lOoo.  ;ooo.  &c.  migliaia.  Di  cinque  figure  10000  toooo.  30000.  &c. ,  decine  di 
migliaia.  Di  fa  figure  100000.  iooooo.  &c.  centinaia  dì  migliaia.  Di  fette  figure 
1000000.  ioooooo.  &c. ,  milioni. 

(45)  Humeri {ari  ».  4.  6.  8.  IO.   II.  14.  Numeri  impari},  j.  7.   9.  IX.   13.   IJ. 

8  4  * 

(,l6)  Numero  16.  fi  divìde  in  due  —  ,  V  %.  in  due  —  ,  il  4.  in  due  —  ,    il  1.  in 

due  uniti  —  . 

(17)  Numero  7  fi  divide  in  —  ;  e  qui  deve  notar/! ,  che  febhene  V  Aritmetica  pra- 
tica ammette  i  rotti ,  per  mezzo  de'  quali  pojfono  divìderfi  ì  numeri  impari  ìndie  partì 
uguali ,  ciò  non  ojlantc  ,  fé  non  che  di  rado  viene  ammejfo  nella  Mufica  V  i<fo  de' 
rotti.  Ql6Ì. 

(18)  Vedi  l'  Annotaz.  &zj  s 

(x9)  U*tt£  Annotaz.  «£(gj  IO-  SÌ  divide  In  Ju*   -£  ,    qU  <»»«  M*"  ■ 

.  .  .  .  'ii         ,  «  ,    ? 

(30)  Il   numero  24    e   uno    dei    numeri  Impanmente  pan  -*•  pari  —  pari  -r  pari 


14 
impari . 

(31)  Numeri  tncompojli ,  0  Primi  3.   5.  7.  li.  IJ.   17.   19.  &c. 
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IJ  Compoflo  ,  detto  anche  Secondo ,    è    quello    che  vien    com- 
porto da  altri  numeri  ("32)  . 

Dividefi  pure  il  numero  in  Perfetto,  ed  é  quello,  le 
di  cui  parti  prefe  infieme  lo  compongono  (33);  in  Radicale, 
che  è  quel  numero,  che  vien  moltiplicato  ih  fé  itelTo;  in 
Quadrato,  ed  è  il  rifultato  dalla  moltiplicazione  del  Radi* 
cale;  in  Cubo,  che  nafee  dalla  moltiplicazione  del  radicale 
nel  quadrato  &c.  (34} . 

Pro- 


(ji)  Il  nurn.  14  e  mifurato  dulia-  moltiplic.  del  1  per  7    —  ,  e  così  il  18  dal  — „  . 
(jj)  Il  primo  num.  tra  i  Perfetti  è  il  6  ,  il  quale  e  compoflo  della  futt  metà  J  ;  del 


terzo  1 .  e  ile!  feflo  i.  e  della  fomma  —  .   Il  fecondo  num.  tra  ì  Perfetti  è  il  iS  compoflé 

de!        14     iti 

7   )na  ta  parte 

A  fui  tinta  parte 

a    ne  wiajuirti  parte  I 

I   vi.  efim  iti'taia   farte  „ 

fvn,a~i-  Pochi  fono  i  numeri  Perfetti,  come  avverte  Pietro  Bongo  (  Humer.  Myteria)  , 
ce  ne  efpone  la  ferie  di  tutti,  in  fatti  dai  numeri  Jemplici  Jino  alle  mi^tiaja  Jo'i 
quattro  le  ne  trovano  che  fono  6  ,  18  ,  496,  81J.S,  vedaji  il  refluiste  nel  citato  Amore 
pa£.  mi)  •  468. 

(54)  j 
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Second 

Terza  \  Qu<>rt,i 

0"!-  t.i 

Sella 

Settima 

Oliava 

Potetti. 

Potejtf. 

Pott,f}à  . 

Voteli  à. 

Potelìi. 

Potejli . 

Poli/là- 
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Proporzione  ,  o  Ragione  è  la  comparazione  ,  corrifpon- 
denza ,  o  relazione,  che  ha  un  numero  ad  un'altro  numero; 
il  primo  dei  due  numeri  chiamali  Antecedente  ,  e  il  fecondo 
vien  detto  Confèguente  .  Se  i  numeri  fono  uguali  ,  chiamali 
Proporzione  <T  ugualità  ,  fé  non  fono  uguali,  dicefi  Proporzione 
d'inegualità;  fé  l'antecedente  è  maggiore,  dicefi  Proporzione 
di  maggior  inegualità  ,  fé  1'  antecedente  è  minore  ,  vien  chia- 
mata di  minor  inegualità . 

Evvi  pur  anche  la  Proporzione  Razionale,  e  la  Irrazio- 
nale ;  la  Razionale  è  quella  in  cui  una  Ragione  o  Proporzio- 
ne di  due  termini  è  commenfurabile  ad  un'  altra  Ragione  o 
Proporzione  di  altri  due  termini  (35))  1'  Irrazionale  è  quella 
in  cui  una  Proporzione  non  è  commenfurabile  con  un'al- 
tra (36)  ,  e  perciò  vien  anche  chiamata  Sorda. 

Difiinguefi  pure  la  Proporzione  in  Continua,  e  Di/creta. 
La  Continua  è  quella  in  cui  il  Confèguente  di  una  Propor- 
zione diviene  Antecedente  d' un'altra  Proporzione,  e  i  ter- 
mini medii  fanno  l'officio  di  Confeguenti  e  di  Anteceden- 
ti C37)  •  La  Proporzione  Dìjcreta ,  chiamata  anche  Di/con- 
tinua ,  è  quella  in  cui  una  Proporzione  è  difgiunta  dall'  al- 
tra  (38)  • 

Cinque  fono  i  Generi  di  Proporzione  .  Il  primo  chia- 
mali Moltiplice  ,  o  Sub-  moltiplice  ,  ed  è  quello,  in  cui  l'an- 
tecedente numero ,  eflendo  maggiore ,  contiene  più  volte 
compitamente  il  numero  minore  ;  fé  due  volte  chiamali 
Propor^ion  Dupla,  fé  tre  volte  Tripla,  fé  quattro  Quadrupla 
&c. ,  e  quella  è  la  Moltiplice  (39).  Se  l'Antecedente,  elTen- 

B  b  2  do 

(35)  1  :  S  è  uguale  a  3  :  il.  perchè  tanto  è  Sub-quadruplo  1  ;  8  come  ì  Sub- 
quadruplo  3:11. 

(35)  1  con  la  radice  di  3  non  è  esprimibile  con  numeri  ,  e  perciò  vien  chiamatx 
Sorda  . 

(37'  }  .'  9  :  *7  :  81  :  143  :  7x9.  In  quella  Proporz.  Continua  ,  in  cui  il  3  è  Ante- 
cedente ,  e  il  9  Confèguente,  diviene  V  ifleffo  p  Antecedente  del  Confèguente  17  e  così 
in  feguito  &c. 

(38)  x  :  4  ;  :  16  :  31  .-  :  118  :  ì.%6.  In  quelle  Proporzioni,  benché  V  ante-ciente 
d'  ognuna  fia  contenuto  due  volte  dal  Confèguente ,  ciò  non  ojtante  il  Confèguente  della 
prima  Proporr,  che  i  4  non  è  nel!'  iffleffa  Proporzione  con  il  16  Antecèdente  della  fecon- 
da Proporzione ,  perchè  4:  16  è  quadruplo ,  0  2  :  4  è  duplo  < 

(39)  Proporz.  Dupla  1  :  4  :   8  :  i<5    ' 

Tripla  3  :  9  :  17  :  81 
Quadrupla  4  :  16  :  54  ;  xjtf. 
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do  minore  ,  è  contenuto  dal  Confeguente  due  ,  tre  ,  quattro 
voice,  chiamali  Sub-dupla-,  Subtripla  ,  Sub-quadrupla  &c  (40); 
e  quella  prepolizione  Sub  aggiungdì  a  qualunque  Proporzio- 
ne, ogni  qual  volta  il  minor  numero  Ila  Antecedente,  e  il 
maggiore  Confeguente  . 

Chhmafi  il  fecondo  Genere  Superpartìcólare  ,  nel  quale 
V  Antecedente  contiene  il  Confeguente  una  volta,  e  in  oltre 
una  parte ,  che  mifura  ambidue  compitamente  fenz'  alcun 
avanzo  o  rotto ,  la  qual  parte  vien  chiamata  Aliquota .  Se 
quella  patte  Aliquota  farà  una  metà  del  termine  minore 
della  Proporzione,  dicefi  Sejquialtera ,  fé  un  terzo,  Se/qui- 
terza.-,  fé  un  quarto,  Sefquiquarta  &c.  (41);  avvertendo  che 
la  parola  Se/qui  fignifica  il  tutto.  Se  l'Antecedente  fa;à  con- 
tenuto come  fopra  ,  dicefi,  S ub-f e/qui  alter  a  ,  Sub-Jefquiter^a, 
Sub-Jèfqui quarta   &C.  (42}  . 

11  terzo  Genere  vien  detto  Superparzlente ,  ed  è  quello 
in  cui  l'Antecedente  contiene  il  Conhguente  una  volta,  e 
di  p,ù  una  parte  ,  che  non  è  comune  mifura  ,  ma  un  piccol 
avanzo,  o  rotto;  e  quella  parte  dicefi  Aliquanta  (43);  le 
l'Antecedente  farà  contenuto,  fi  dice  Sub-fuperbìparziente 
&c.  (44). 

Vien  chiamato  il  quarto  Genere  Molteplice-fuperpartico- 
lare,  il  quale  è  comporto  del  primo  e  fecondo  Genere, 
p  rciò  fé  l'Antecedente  contiene  due  ,  tre,  quattro  vo,te  &e. 
il  Confeguente ,    e    in    oltre    una   parte  Aliquota ,    come    la 

me- 

'  ~  """        ,      ,       ~~       -2-:     lf'.      S'0"ltì-.     32  T 

(40,    Proporz.   Suh-duptct     3*:   3fc*^fl~^gH»»  ., 

Sub-tripla  *44^-~*H-.' ih,'  %A.y~     r. 
Sub-quadrupla  ioi$::  1)6  :  (j\ ■?&£i3£%^~  ' 
(41)  Proporz.  Sefquia'tera   3  :  1  :  :    6  :    4 
Scjquherza  4  :  3  :  :  1 1  :    9 
Stfqiùqnarta   5  :  4  :  :  10  :  16 
Scfquiqmnt.i  6     5  :  :  30  :  15. 
(4z)  Proporz.  Sub-fefyuiaìtera.      8  :  11 

Sub-fefquitcrza    ,18  :  14  ,     , 

Sub-fejquiquurta    8  .  10 
Sub-jejquiquinta  IO  :  il. 
(43'*   Super'nparzhnteterza   5:3 
Supe/tr':parzientequarta    7  :  4 
Superquadriparzioiteqiunta  9  :  S- 
(44)   Sub-fuperquìntap.rrzier/te/ejla     6:11. 
Sub-fuperfeJlapArzìentefettima     7:  13. 
Snb-fuperfettiiuaparzientf  ottava  8:15. 
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metà,  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto  &c.  vien  chiamata 
Dupla  f e/qui  altera,  Triplaje/quiterza  ,  Quadrupla  fefqui  quatta 
&c.  (45),  fé  l'Antecedente  farà  contenuto  dal  Confeguente, 
Sub  dupla-fefquialtera  ,  Sub  tripla-  fefquiterza   &c.  (46)  . 

Molteplice Juperp ardente  chiamai!  il  quinto  Genere  ,  che 
è  comporto  del  primo  ,  e  terzo  Genere  ,  ed  è  quello  in  cui 
l'Antecedente  contiene  il  Confeguente  tante  volte,  e  in  ol- 
tre una  parte  AUquanta ,  per  efempio ,  fé  l'Antecedente 
contiene  due  volte  il  Confeguente  ,  e  di  più  quattro  unità 
vien  detta  Dupla  fuperquairiparziente  &c.  (47)  ;  fé  1'  Antece- 
dente, è  contenuto,  dicefi  Sul'iuph-fuperquadriparziente  (48). 

Lì  Proporzione  Contìnua  vien  chiamata  ancora  VrogreJJio- 
ne  o  Proporzionalità ,  e  quefta  è  di  tre  forta ,  Progrejjìone 
Aritmetica  ,  Geometrica  ,  e  Armonica . 

La  Progrejjìone  Aritmetica  è  la  ferie  dei  Numeri  ,  i  quali 
ugualmente  fono  diftanti  l'uno  dall'altro,  cioè  le  differenze 
fono  confimili  (49)  . 

La  Progrejjìone  Geometrica  è  la  ferie  dei  Numeri ,  che 
con  l' iiìefla  proporzione  fono  dittanti  l'uno  dall'altro  (50). 

La  P rogrejjìone  Armonica  è  la  ferie  dei  Numeri ,  ne'  quali 
la  differenza ,  che  corre  tra  il  primo   e    fecondo  termine  ,    e 

tra 


(45)  Dup'a-fefquialtera      5  :  1 

Tri  pi  a- fefquiterza     10:3 

Quxdrupln-fefquiquarta   17:4. 

(461  Sub-duplx-fefquixhera     8  :  io 

Sub-tripU-fefq-.i  terza  18  :  fio 

Su't-quadrupU-fefquiquarta     8  :  34. 

(47    Dupla  fuperbiparzient  eterza      8:3 

Triplt-fupertriparzientequarta     15  :4 

Quadrupla-fuperqu  idripxrzientequinta  14  :  5. 

(48)  Suk-duplafuperb?pitrzient  eduodecima     II  :  3X 
Sub-triplxjupertriparzienteduodecimx    il     4S 

Sith-quadruplafuperquadrip.irzientedecima    io  :  48. 

(49)  Progrejjìone  Aritmetica  1.  i    3.     4.     5.     6.     7.     8.  le  differenze  fono  l' uniti 

!■  4.  fi.     8.   io.   ii.   14-   ifi.  le  differenze  fono  il  due 
3.  6.  9.   11.   ij.   iS.  il.  14.  le  differenze  fono  il  tre. 

(50)  Procreinone  Geometrica    1:4:     8  :   ifi  :     31  :     fi4  :     118  :     15S  le  diffe- 
renze Jmo  in  prot  orzion  Dupla 

3  :  9  :  17  :  Si  :  143  •*  7*9  :  "87  :  6561  le  diffe- 
renze fono  in  froporzion  Tripla . 
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tra  il  fecondo    e  terzo  termine  ha  1'  iftefla  proporzione,    che 
ha  il  primo  al  terzo  termine  (51). 

La  Trogrrffìone  Conti-armonica  è  la  ferie  dei  Numeri , 
ne'  quali  la  differenza  del  primo  e  fecondo  termine,  e  del 
fecondo  e  terzo  termine  ha  1*  iftefla  proporzione,  che  ha  il 
terzo    al   primo   termine  ("52}. 

Sarebbe  qui  luogo ,  dopo  d' aver  efpofti  quei  principe 
della  Teorìa  Aritmetica  da  me  creduti  più  opportuni  al  no- 
Uro  fine,  di  profeguire  ,  dimoftrando  le  operazioni  pratiche 
dell'Aritmetica,  che  fono  Sommare,  Sottrarre,  Partire,  e 
Moltiplicare  ;  ma  fupponendole  io  già  note ,  non  farà  inutile 
f  afTegnare  ora  una  regola  quanto  facile ,  altrettanto  ficura 
per  conofcere ,  dati  due  termini  qualunque  fiano ,  a  quale 
dei  cinque  Generi  di  Proporzioni  di  fopra  accennati  appar- 
tengano . 

Due  fono  i  modi ,  co'  quali  polliamo  rilevare  la  Pro- 
porzione di  due  numeri ,  l' uno  colla  Sottrazione ,  V  altro 
colla  Partizione .  Nei  primo  modo  ,  fi  fottragga  dal  numero 
maggiore  il  minore,  e  fé  quello  venga  fottratto  una,  due, 
tre  volte  fenz'  alcun  avanzo  ,  tali  termini ,  o  numeri  faranno 
del  Genere  moltiplice  ,  che  è  il  primo  (53)  . 

Se  nel  fottrarre  dal  maggiore    il    minor    numero,    oltre 

il 

(Ji)  ProgreJJionc  Armonica  6  .  8  .   n  .   i<J  .  Z4  .   31  .  4S  .  64  .  96  le  differenze 
i^  :  4     i,  8    :   16. 

fono  nella  Jlejfa  proporzione  che  e  il  primo  al  terzo  termine  .  in  fatti  fé  noi  comporremo 

6:8 

le  due  Proporzioni    -  '  '*  trovaremo    nxfcervi    la    Proporzione    dupla    48   :  96    uguale 

a  I  :  4  avvertendo  che  comporre  una  Proporzione  con  un'  altra  fi  fa  col  moltiplicare  lì 
Antecedenti  e  Confeguenti  ìnfeme  ;  al  contrario  per  detrarre  una  Proporzione  da  un' 
altra  ,  Ji  fa    col   moltiplicare  un  Confeguente   d'  una  Proporzione    coli'  Antecedente  dell' 

1  X  2  iutld  • 
Ultra r  e  così  viceverfa  - l  ftftuialtna  . 

1     :    4  fejquiterxa . 


aS   21    14 
(53)  17:9  75    g  Proporzione  Tripla  7  :  18  —  j    -  Proporzione  Sub-quadrupla. 


r 
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il  detratto  una  fola  volta  ,  ne  avanzi  una  parte  Alìquota , 
che  fia  comune  mifura  d' ambidue  i  termini,  tali  numeri 
faranno  del  fecondo  Genere  di  Proporzione  ,  che  è  il  Super- 
particolare  (5  4). 

Se  fottratto  una  fola  volta  il  minor  numero  dal  maggio- 
re  ,  vi  fopravanzi  una  parte  Aliquota  ,  che  non  fia  comune 
mifura  dei  due  termini  ,  tali  numeri  fi  ranno  del  terzo  Ge- 
nere di  Proporzione  ,  che  è  il  Superparzìente  £5  5}  . 

Se  dal  maggior  numero  fottratto  il  minore,  due,  tre 
volte  &c. ,  ne  fopravanzi  ancora  una  parte  Aliquota  mifura 
comune  d' ambidue  i  termini,  tali  numeri  faranno  del  quar- 
to Genere  di  Proporzione  chiamato  Moltiplica  /ìiperp articola- 
re  (5<5}  ,  che  è  comporta  del  primo  e  fecondo  Genere  . 

Se  due ,  tre  volte  &c. ,  fottratto  il  minor  numero  dal 
maggiore  ,  ne  fopravanzi  una  parte  Aliquanta  ,  che  non  fia 
mifura  comune  dei  due  termini  ,  tali  numeri  faranno  in 
Proporzione  moltiplice  Juperparzìente  (57),  che  è  del  quinto 
Genere,  il  quale  è  comporto  del  primo  e  terzo  Genere. 

Potremo  anche  per  mezzo  dell'operazione  pratica  del 
Partire  distinguere ,  dati  due  termini  ,  di  qual  Genere  di 
Proporzione  liano  .  Partendo  il  maggior  numero  col  numero 
minore,  e  il  numero,  che  ne  rifulterà  fenza  alcun  avanzo, 
farà  il  numero  ,  che  indicherà  quante  volte  il  minore  entra 
nel  maggiore  ,  e  tali  numeri  faranno  dei  primo  Genere  di 
Proporzione,  che  è  il  Moltiplice  (58). 

Se 


(54)   1-1:9   ~  Proporzione  Sefyuilerzif  8:10   -  Proporzione  Subfefquiquarta . 

93  « 

(551  9 '■  1  ~  Proporzione  Superquadrip.irzientequinta  li:  J}  —    Proporzione    S:<i« 

fuperbiparzienteundaimA  • 

io     6  30   14     8. 

(56     10:4    2        Proporzione  duplafefquUlter*  6  :  io  —    -    -  Proporzione.  $ubtri~ 

plafef'juiierztt  . 

n      8     s 

(57)  ix:j    -5    -    -  Proporzione  Triplafuperbìparzienteterzif . 

1-124  ia1;o  o     ao|8Q 

(58)  1-4:11       '•-*   Froporzio»  Dupla  36:11      '—    Proporzìon  Tripla  io  :  SO       '- 

ìrùporzion  SubquZiirupix  . 
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Se  col  partire  il  maggior  col  minor  numero,  ne  rifulta 
un'unità,  e  in  oltre  un  rotto,  che  ila  comune  mifura  d' am- 
bidue  i  termini  ,  tali  numeri  faranno  in  Proporzion  Superpar- 
ticolare  (59).  Per  conofcere  poi  fé  il  rotto  fia  comune  mi- 
fura, dee  partirli  ognun  dei  due  termini  con  1'  i  ite  Ilo  rotto, 
e  dal  rifultato  li  rileverà  ,  che  ognuno  vien  mifurato  tante 
volte  fenza   verun  avanzo  (60)  . 

Se  partendo  col  minore  il  maggior  numero  ,  ne  rifulta 
un'unità,  e  di  più  un  rotto,  che  non  fia  d'  ambidue  comu- 
ne mifura  ,  tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Superparzien- 
te  (61). 

Partendo  il  numero  maggiore  col  minore ,  fé  ne  rifulta 
un  numero  e  un  rotto ,  che  fia  comune  mifura  dei  due 
termini  ,  tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Moltiplicejuper- 
f  articolare    (62)  . 

Se  nel  partire  il  maggior  numero  col  minore  ne  rifulta 
un  numero  ,  e  di  più  un  rotto  ,  che  non  fia  comune  mifura 
dei  due  termini  ,  tali  numeri  faranno  in  Proporzione  Molti' 
plicejuverrorzìente  (63)  . 

Per  compimento  del  prefente  compendio  della  Dottrina 
dei  numeri,  di  cui  fi  ferve  il  Mufico ,  non  farà  difutile, 
che  io  efponga  una  ferie  dei  più  neceflarj  Intervalli  Mufici  , 
Greci  (64) ,  Moderni  (65)  ,  e  ad  ambidue  comuni ,  difpo- 
nendo  ognuno  al  Genere  di  Proporzione ,  al  quale  appar- 
tengono . 


Del 
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(59)  il  :  8    '—        Proporzione  Sefquialtem  . 

(60)  -        '—    II  4  mifura  due  volte  V  8 ,  e  tre  volte  il  li 
(Si)  8  :  S        -        Proporzione  Supertriparzientequinta  . 

(Si)  14  :  4      '—        Proporzione  Triphfefquialtera . 

(fij)  *3  :  $        "f's   Proporzione  Quadruplafuperparzientequinta  . 

(54)  Vedi  la  Serie  degV  Intervalli  Diatonici  Diatoni  Greci  nei  Comment.  Seientiar, 
Itifl.   Bono».  De  ufu  Progrefi.  Geometr.  in  Mujica  T    J.  pan  altera  pag.  371.  feq. 
(6j)   Vedi  il  Tomo  primo  della  prefente  Storia  Differì,  1.  pai.  143.  feq. 
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Del   Primo    Genere  Molteplice . 

2:1  Ottava.  3:1  Duodecima.  4:1  Decimaquinta. 
6:1  Decimanona.  8:1  Vigefimafeconda .  i5  :  1  Vigefuna- 
nona . 

Del  Secondo  Genere  Superparticolare . 

81:  80  Comma  moderno.  25:24  Semituono  minore.' 
16:15  Semituono  maggiore.  10:9  Tuono  minore.  9:8 
Tuono  maggiore  .  6.5  Terza  minore  moderna  .  5:4  Ter- 
za maggiore  moderna  .    4:3    Quarta  .    3:2   Quinta  . 

Del  Terzo  Genere  Superparziente . 

2048:2025  Comma  piccolo  moderno.  531441:524288 
Comma  Greco.  256:243  Limma .  128:  125  Diefis  Enar- 
monico. 135:128  Semituono  medio  moderno.  2187:2048 
Apotome .  27:25  Semituono  maflìmo  moderno.  32:27 
Terza  minore  Greca.  81:  64  Terza  maggiore  Greca.  45  :  32 
Tritono  moderno,  o  Quarta  maggiore.  729:512  Tiitono 
Greco,  o  Quarta  maggiore.  64:45  Quinta  falfa  moderna. 
1024:729  Quinta  falfa.  128:81  Sefta  minore  Greca.  8:5 
Sefta  minore  motfe'rna  .  27:  16  Sefta  maggiore  G  eca.  5  :j 
Sefta  maggiore  moderna.  16:9  Settima  minore  Greca.  9:  j 
Settima  minore  moderna.  243  :  128  Settima  maggiore  Gieca. 
15  :  8  Settima  maggiore  moderna . 

Del  Quarto  Genere  Molteplice  Superparticolare  • 

9 :  4  Nona  maggiore  Greca .  5:2  Decima  maggiore 
moderna .  16:5  Decimaterza  minore  moderna .  10:3  De- 
cimaterza maggiore  moderna . 

Del  Quinto  Genere  Molteplice  Superparziente . 

512:143  Nona  minor  Greca.  32:  15  Nona  minor  mo« 
derna  .  20  :  9  Nona  maggiore  moderna  .  64  :  27  Decima  mi* 
nor  Greca.  12:  5  Decima  minor  moderna.  81  :  32  Decima 
maggiore  Greca.  8:3  Undecima.  45:16  Undecima  mag- 
gior moderna  .  729  :  256  Undecima  maggior  Greca.  128  :  45 

C  e  Duo- 
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Duodecima  falfa  moderna.  2048:  729  Duodecima  falfa  Gre- 
ca. 256:  81  Decimaterza  minore  Greca.  27/8  Decimaterza 
maggiore  Greca.  32  :  9  Decimaquarta  minore  Greca.  18  :  5 
Decimaquarta  minor  moderna.  243  .-64  Decimaquarta  mag- 
giore Greca.    15  :  4  Decimaquarta  maggiore  moderna. 

Palleremo  dalla  Teorìa  de' Numeri  all'ufo,  che  ne  han- 
no fatto  gli  antichi  Greci  Filofofì  ,  e  fpecialmente  Pitago- 
ra,  Platone,  e  loro  feguaci ,  i  quali  perfuafi  ,  come  accen- 
nammo fin  fui  principio,  che  in  tutte  le  cofe  create  rifuoni 
una  perfetta  armonìa,  fervironfi  delle  ragioni ,  o  proporzioni 
numeriche  non  folo  per  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  alla  Ma- 
lica, ma  per  ifpiegare  ancora  la  Creazione  dell'Anima,  de* 
Corpi  celefti ,  e  terreftri  ,  e  di  tutto  quel  di  più  che  forma 
r  Univerfo . 

A  tal  uopo  ci  farà  fcorta  Plutarco  ,  che  con  più  chia- 
rezza d'  ogn'  altro  ha  efpofto  i  fentimenti  de'  mentovati  Filo- 
fofì .  Furono,  dice  egli,  in  primo  luogo  difpofii  i  primi 
otto  numeri  femplici  nel  feguente  modo  Q66^  .  Si  unirono 
in  una  fomma  1*  1  e  il  2,  il  3  col  4  ,  il  5  col  6,  ed  il  7 
colf  8  ,  le  quali  fomme  infieme  unite  danno  il  36  (67)  nu- 
mero quadrato,  che  ha  per  radice  il  6  ,  e  perfetto,  poiché 
prodotto  dalla  fomma  della  fua  metà,  fuo**terzo  ,  e  iuo  fe- 
ito .  Lo  fteflb  36  vien  chiamato  da'  Greci  TetraEie  (68) 
giuftamente  ,    perchè   formato  delle  mentovate  prime  quattro 

fom- 


(66)  Plutarchus  Commentar.  Dt  anima  procreatìone ,  qua.  in  Tim&o  Fiatoni*  de- 
fcrihitur  per  totum  . 

31  » 

(67)  Stanlejus  Hiflor.  Philofoph.  X  1.  pas.   33z.   \\t     ||?     *|n      l\,<,      ■  %6  ■  \ 

l'i  I  4 

iS  metà.       per  qll!tl  fagiane  Pietro  Bongo,  parlando  dei   numeri  perfetti,    rome  fi  è  ì 

*<S  'fc'hl'      notato  cJ:i>  [opra  alla  p.  194.  Annot,  (33),  non   ammetta  tra  eli  il  36  j  ;0  7 

Tf.   om\    ,    non  ho  ftputo  rilevarlo,  quandoché  queflo  tal  num.ha  le  condizioni ,  che  _£ 

richieggónfi  per  effer  perfetto;  in  fitti  fé  paragoniamo  il  num.  496  da  lui  36 
follo  il  terzo  dei  num.  perfetti  col  }6 ,  quejlo  ha  piò  condizioni  per  efer  più  ragione- 
volmente ammejfo  tra  ì  num.  perfetti,  che  non  ha  l'  altro  **8  »*/*• 

124  quarta  parte  . 
62  ottava  parte . 

434 
61 

((58)  Plutarchus  de  Iride  &  Ofiride .  Tetraclyn ,  qua;  celebratur ,  iJeft ,  quater- 
nionem  myfticum  ,  XXX Vi-  ùhitàtib'us  coriftantem ,  loco  jurejunnJi  maximi  ft.it, 
ficuti  omnium  fermonibus  eft  tritum  :  &  appell.ibnur  Mundus  :  conficitur  autem  pri- 
mis quatuor  paribiiSj  &  primis  imparibus  in  unam  fiunmam  coikclis . 
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fomme,  e  da  un  moltiplico  del  6  col  6,  e  del  9  col  4.  Vuole 
Piatone,  al  dir  dell'  i  ite  Ho  Plutarco,  che  fi  formi  la  creazione 
più  perfetta  ,  componendo  da  un  lato  dell'Unità  i  numeri  pa- 
ri d'i  a  1,  e  dall'  altro  lato  i  difpari  ambidue  in  progref- 
fìone  Geometrica  d'  1  a  3.  Di  quelle  ferie  però  fi  riten- 
gono da  Platone  i  foli  tre  primi  numeri  2.  4.  e  8  per  una 
parte,  e  per  l'altra  3.  9.  e  27.  11  2  ed  il  3  fi  nominarono 
numeri  Piani  ,  e  Comporti  i  rimanenti .  Il  2  e  il  3  dicotili 
numeri  Piani  efprimenti  la  fuperficie  .  La  fomma  di  quelli 
due  numeri  piani,  cioè  il  5  ;  la  fomma  dei  loro  Quadrati, 
4  8 

cioè    il    —  ;   e    la   fomma   dei    loro    Cubi ,    cioè    il    --  efpri- 

r$  #  35       * 

mono  le  proprietà   feguenti  •    li   5    (69)    vien    chiamato    dai 

Pitagorici  Trop/10  (70)  ,  cioè  fuono ,  perfuaiì  che  fra 
glr  Intervalli  dei  fuoni ,  la  Quinta  è  il  primo  dei  Confo- 
ni (71);   il   13   è  detto  Limma  (72),   cioè  la  differenza   che 

C  e  2  tro-   ; 

(159)  Macrohius  in  Somn.  Scipionis  Uh.  i.  cap.  6.  Hic  ergo  numerus  (  Quinarius  ) 
fimul  omnia  &  fupera  &  fubjefla  defignat,  aut  enim  Deus  fummus  eft,  aut  mehs  ex 
eonata,  in  qua  fpecies  rerum  continenmr,  aut  mundi  anima  ,  qua;  animarum  omnium 
fons  eft,  aut  coeleltia  funt  ulque  ad  nos,  aut  terrena  natura  eft:  &  fìc  quinarius 
rerum  omnium  numerus  impletur.  Stanlejus  loc.  cit.  pag.  333.  Hic  nnrrerus  primus 
complexus  eft  omnis  numeri  fpeciem,  parem  &  imparem  ,  binarium  &  ternarium. 

(70)  Plutarchus  De  Jnims.  procrear.  De  his  enim  Pythagorici  quinarium  trophon  , 
ìdeft  fonum  appellaverunt,  rati  de  tonorum  intervallis  quinrum  ptimum  effe,  quod 
fonari  poffìt . 

(71)  Varie  fono  le  divijìonì  dai  Greci  afjìgnate  agi'  Intervalli  generalmente  detti 
Confoni  ,  come  di  paffdggio  fé  ne  è  fatta  menzione  nel  Primo  Tomo  della  preferite  Sto- 
ria ,  Dìffertaz.  1.  pag.  171.  dova  però  qui  al  noflro  cefo  la  divi/ione  efpofla  da  Ciò: 
Battifia  Doni  nel  D'ifcorfo  1.  fopra  le  Confonanze  da  elfo  diretto  a  Parigi  al  P.  Mari- 
no Merfenne  Jìampato  nel  MDCXL.  in  Roma  nel  fuo  Trattato  intitolato:  Annotaz.  fo- 
pra il  Compendio  de' Generi  de' Modi  della  Mufica .  Divide  Egli  (pag.  M5-  *5*-  ) 
gì'  Intervalli  in  Unifoni ,  Equifoni ,  e  Confimi ,  detti  anche  fingolarmente  dai  Greci 
Parafoni  -  I  primi  fono  per  fé  Jle/Ji  quei  fuoni  ,  i  quali  benché  più  d'  un  foto ,  non 
ammettono  alcuna  diverfità  di  acutezza  0  graviti,  ma  fono  come  varie  corde  d'  una 
ftejfa  ftefijfimx  t enfiane  ,  groffezza  e  lunghezza  detti  perciò  Unifoni  ,    perchè  d'  un  me- 

dejìmo  fuono .  Le  Ottave ,  benché  di  dìverfa  acutezza  e  gravità  ,  vennero  chiamate 
Equifone  ,  per  quella  grande  unione  de'  termini ,  che  le  fa  parere  quali  un  fuono 
folo  equivalente  all'  Unifono,  La  Quinta  e  la  Quarta  chiamarono  non  folamente  Con- 
fane ,  ma  Parafane  ;  in  latino,  dice  il  lodato  Doni,  le  chiamo  Fenx'quifooe  dova 
quel  wapi  lignifica  vicinità  ,  &  fìmilitudine  ,  per  una  certa  pro/Jima  jìmi^lianza  che 
hanno  cogli  Equifoni.  Ed  ecco  dimoflrata  la  ragione,  per  cui  la  Quinta  nel  prefente 
cafo  viene  chiamato  il  primo  dei  Con  foni. 

(71)  Petrus  Bongus  Numeror.   Myjler.    de  Hum.  XIII.   pag.  mihì  399.    A    Pytha- 
goreis  quidem  dicìas  eftLeimma,  live  Diefis  quali  defeftus .  in  fatti  eompofia  effendi 

la  ' 
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meo, 

radicali   per  via 


trovali  neir  Intervallo  del  Semituono,  o  fia  Supplemento,  che 
refta  al  compimento  d  Ila  Quarta  comporta  di  due  Tuoni, 
come  in  appreflb  fi  dimostrerà  ;  e  il  35  è  chiamato  Ar- 
monìa. (73)  . 

In  oltre ,   a  fine  di  ritrovare  i  due  mezzi ,  I'  uno  Armo- 
e  1'  altro  Aritmetico  ,  compofero  infieme  i  due  termini 
di    moltiplico  a.  3  ,    indi    il    radicale    degl' 

3-4 

impari  col  quadrato  dei  pari,  e  i  due  prodotti  *     *  .  ftabi- 

lirono  come  eftremi  d' una  progreflione ,  frapponendovi  il 
quadrato  del  3  ,  e  il  cubo  del  1  che  fono  8.  9 ,  e  ne  difpo- 
fero  la  feguente  ferie  6.  8.  g.  12. ,  da  cui  nafeono  le  due 
Proporzioni  (volgarmente  dette  ProgreJJioni^)  1' una  Aritme- 
tica, l'altra  Armonica,  la  forza  delle  quali  refero  più  chiara 
colla  feguente  dimoltrazione.  Sia  il  Parallelogrammo  rettan- 
golo A  B  C  D  ,  il  di  cui  lato 
A  B  di  cinque  ,  e  il  lato  A  D 
di  fette  punti  o  piccoli  qua- 
drati .  Si  tagli  in  due  e  in  tre 
punti  nel  K,  così  pure  il  lato 
A  D  in  tre  e  in  quattro  punti 
in  L .  Sian  condotte  due  li- 
nee KMN,  ed  L  M  O  ,  che  °  c> 
infieme  vicendevolmente  fi  taglino.  Così  la  figura  KMOB 
contiene  nove  quadrati,  LMND  otto,  MOCN  do* 
deci,  e  ALMK  fei .  E  tutto  il  Parallelogrammo  com- 
porto di  35  quadrati  dimoftra  le  ragioni  delle  prime  Con- 
fonanze  ;    imperocché    6.  8  danno   la    proporzione  Sefquiter- 

za  , 


r 

I 


--6 


8,X64 

la  Quarta  di  due  Titani  Sefauìottavi  8l  :  6±  ciò  che  vi  manca  è  .. 

'3         Oìffirent4$,i 

(7Jl  Bongus  he.  eh.  de  Rum.  XXXV.  pag.  49J     Cum    igitur   nuinerus   Trigefì- 
Sius  quintus   conftetur  Tenario,   o&onario ,   novenario,   duoJen.irioque,   ad  o  imeni 

s 

9 

concentum  apt!ffimis ,    jure  merito  à  Pythagoreis  Harmonia   fuit  nuncupatus  — .   J» 

appreffo   vedrajfi  come  queflì  numeri  formino    tutti   gì'  Intervalli   Confoni,   il    Tuono, 
ìe  PrjgreJJsoni  aritmetica  e  Armonica  , 
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sa ,  che  è  della  Confonanza  Dìatejfaron  o  Quarta  ;  6.  9  for- 
mano la  proporzione  Sefquialtera ,  che  dà  la  Confonanza 
Diapente  o  Quinta  ;  6.  12  fono  in  proporzione  Dupla,  for- 
ma della  Diapafon  o  Ottava  ;  in  fine  9.  8  in  proporzione 
Sejquiottava  ,  che  è  forma  del  Tuono.  E  perciò  la  fomma 
di  quefti  quattro  numeri  produce  il  35,  che,  come  fu  det- 
to ,  chiamasono  Armonia  ,  perchè  contiene  le  principali  Con- 
fonanze  ,  e  il  Tuono,  che  è  quell'Intervallo,  di  cui  fono 
compolle  principalmente  tutte  le  Confonanze  (74.)  . 

Indi  ritorna  alle  prime  due  ferie  laterali  dell'  Unità ,  cioè 
alla  ferie  2.  4.  8  ,  ed  alla  ferie  3.  9.  27  moltiplicando  infieme 
le  radici ,  indi  i  Quadrati ,  e  pofcia  i  Cubi ,  onde  ne  ricava  i 
prodotti  6.  36.  e  216.  Il  6  è  perfetto,  perchè,  come  abbiam 
veduto  qui  fopra  ,  è  comporto  delle  fue  parti ,  cioè  della  metà  3  , 
del  terzo  2  ,  e  del  fefto  1  ;  egli  è  anche  detto  congiunzione  per 
la  mefcolanza  del  pari  coli' impari  (75)  .  Il  36  è  il  primo,  che 
fra  i  numeri  mentovati  è  quadrato  del  6",  e  ne  deriva  ancora 
il  Triangolo  numerico  dell'  8  (j6) .  Lo  ftelTo  35  è  prodotto 

9 
dalla  moltiplicazione    dei   due  primi  quadrati  -  ;  così  pure  la 

fomma  dei  rimanenti  due  Cubi  27  e  8  infieme  coli'  unità  .' 
Il  116  è  perfetto  ,  perchè  compofto  della  metà  108  della  ter- 
za parte  72,  e  della  fefta  parte  36.  Egli  è  pur  anche  Cubo 
del  6  (77)  .  Ciò 


(74I  Ve  dafi  la  DifTertaz.  prima  del  I.  Tomo  della  preferite  Storia ,  in  cui  Ji^  dì- 
moflra ,  rome  qualunque  Confonanza  è  compojìa  di  Tuoni ,  fra  due  dei  quali  viene  frap- 
pojlo   un  Scmituo.no  . 

(7  s  elutarcbus  de  Anim.  procreat.  è  Timeo .  Dicitur  etiam  Conjugium ,  ot>  paris 
eum  impare  mixtionem  .  ad  haec  conftat  principio  luimeromm  ,  primo  pari  &  primo 
impari . 

(76)       *  •  Il  Cav.  Ercole  Bottrigari  in  una  fua  Annotaz.  MSS.    alla  Crea- 

*  '  '  zione  dell'Anima  efpofla  da  Plutarco ,  così  fi  efprime .  Neil'  efem~ 

4  .'.'.*.        pio  che  ciafcuno  di  effi  tre  lati  ha  per  bafe  il  numero  8  egual- 

s mente:  poi  la  feconda  fchiera  dal  7  ,  la  ter/.a  dal  6,  la  quarta 

6  ■ dal  5  ,  la  quinta  dal  4 ,  la  fefta  dal  3 ,  la  fettima  dal  z  ;  e  co- 

»  .'.'  '.'.'.'.".    sì  parimente  in  ciafcun'  altra  fua  parte,  efTendo  fempre  la  uni- 

87654341    tà  nella  fommità  dell'angolo:  E  quefti  numeri  progredivi  8.  7. 

iì3446t8    ,;_  ^    4    j_  x    j_  fommati  infitme  fanno  guittamente  36,  che  è 

il  collegamento  della  Tetracìe  o  Quaternione,  cioè  da  quattro  primi  accoppiamenti. 

(77j  108  mtià.  Ancor   il    prefente    num.   116    non    viene  am-       Jj  Radice- 

-  ,    .  abbia  quelle  qualità  ,  (he  U  rendono  perfetto* 

210  jommn  *  J  *  '  ■* 
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Ciò  fatto  palla  Plutarco  ad  un'altra  operazione.  Con- 
cepifee  due  Parallelogrammi  ,  F  uno  de'  quali  fi  compone 
di  12  quadretti  in  linea,  i  quali  fi  debbono  triplicare  fovrap- 
ponendo  V  uno  all'  altro .  Così  pure  concepifee  il  fecondo 
più  corto  Rettangolo  di  quattro  fila  di  quadretti  fovrappofte 
1'  una  all'  altra  . 
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Anzi  quell'ultimo  Rettangolo  lo  vuole  fottopofio  all'altro. 
Dal  fin  qui  detto  ne  ricava  quattro  numeri  12.  o.  8.  6. ,  i 
quali  tn  loro  artifìciofamente  paragonati  producono  le  propor- 
zioni efprimenti ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  le  Confonanze,  ed 
il  Tuono.  A  rilevare  quefto  Tuono  i  Pitagorici  col  27  Cu- 
bo del  3  fecero  il  Cubo  del  6  ,  che  è  216  ,  a  cui  aggiunto 
il  27  ebbero  i  due  termini  della  proporzione  dovuta  al  Tuo- 
no, cioè  216  a  243,  la  cui  differenza  è  27.  Di  qui  n'ebbero 
il  13  quali  metà  del  27  di  cui  fi  fervirono  all'  efpreffione  del 
Semituono  o  Limma  ;  talché  aggiunto  il  13  al  243  ne  viene 
il  255  ultimo  termine  del  Semituono,  che  ftà  tra  256  e  243. 
Facendo  ritorno  alla  prima  Figura  delle  due  Serie  late- 
rali all'unità,  dai  numeri  che  le  compongono,  noi  avremo 
tutti  gì'  Intervalli  muficali  ,  mentre  2.  1  proporzion  Dupla 
dà  1'  Ottava  ;  3.  2  proporzion  Sejquialtera  la  Quinta  ;  4.  3 
proporzion  Sefquìterza  la  Quarta  y  9.  3  proporzione  Tripla 
la  Duodecima  ;  8.  2  proporzione  Quadrupla  la  doppia  Otta- 
va ,  o  Decimaquìnta  ;  il  9.  8  proporzione  Sejquiottava  il 
Tuono .  Imperocché  fé  fi  fa  la  fomma  dei  primi  quattro 
numeri ,  ne  rifulterà  io  (78) .    Così   pure    unendo  i  termini 

pari 

(78)    «  Stanhjus  de  Di/cip!.  Pythag.  P.  II.  e.  XIV.  T.  ».  p.  336.  Numerus  ma- 

3  ximus  denanus  eft,  qui  &  quaternarius  eft  ,   &   rati.mes  tutti  numera- 

4  les ,    tum   hannonicas  oranes  continet.  Pltitarcbus  de  Plucit.  Pbilofopbor. 
To'  Uh,  1.  cnp.  3.   ex  edit.   P.  Ediiard.    Cor/ini  pag.  9.  io.   Porro   numeri 

na- 
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pari  ne  viene  15  (79)  che  è  il  quinto  in  ordine  dei  Trian- 
golari (80) ,  e  i  due  impari  differenze  del  Limma  e  del 
Tuono  40  (81),  coi  quai  due  numeri  i  Matematici  accon- 
ciamente mifurano  il  Canto ,  e  (Tendo  elfi  le  differenze  dei 
due  Intervalli ,  de'  quali  fono  eompofte  le  Confonanze ,  e 
che  difpofti  per  ferie  (82)  compongono  la  Scala  dai  Fran- 
cefì  detta  Gamma  ,  e  dai  Greci  Si/lema  perfetto  o  Diagram- 
ma (83) .   Si  compone  pur  anche  col  prendere  i  primi  quat- 

1.  1.    3-    4 

tro   numeri  moltiplicati    ognuno  per    quattro  4'  4'  4'   4  ,  e  i 

pro- 

naturam  dicebat  (  Pytbagortts  )  effe  denarium .  Siquidem  ad  denarìum  ufque ,  vel  de- 
cem,  Graeci  omnes ,  omnefque  Barbari  numerant,  ad  quem  quum  pervenerint,  ad 
unitatem  iteriim  revertuntur.  Riffumque  dicit  denarli  vim ,  ac  poteftatem  in  qua- 
tuor,  &  quaternario  contineri  :  propterea  quod  fi  qnis  ab  imitate  progrediens  nu-r 
meros  adjungendo  componat ,  ad  quatuor  ufque  progrefflis ,  denarium  numerum 
COinpIebit .   Vìi.  Meurfum  in  Denarìo  Pythagorico . 

(79)     «  (80)    Serit    dei    numeri    Triangolari     ,         „         6  io  » 

J      come  viene  dìmoflrato  da  Boezio  (  Arìtmet.  ,  .  . 

8      Uh.    X.     cap.    7.     e    da    Michele    Stifelio     ' 

"77"    Aritm.    Uh.    i.    de    Humer'u   Pyramidal.  . ...       ','".". 

P-  »4-  ) 
(81)   Differenza  de!  Limma   13 
Differenza  del  Tuono,  XJ 
Somma  40. 

(81)  Calci dius  Interpret.  in  Tim&um  Platonis  Comment.  fui.  XXII. 

s  T  T  T  s  T  T  Intervalli. 

p       Letter.  corrifpond. 
della  noflrx  Scala. 
191  Proporzioni . 

XXIIII.         Differenze. 

(83)  I  presentì  vocaboli  non  fono  altro  che  Jinonimi  indicanti  la  ferie  delle  voci 
dal  Grave  all'  Acuto ,  0  dall'Acuto  al  Grave.  Fred.  Beurhujìus  Erotem.  Mujìc.  Uh.  1. 
cap.  8.  Ha;c  clavium  &  vocum  Gradano  Scala  a  fymbolorum  gradibus  dicitur.  De 
la  Voye  Trait.  de  Mufiq.  cap.  x.  pag.  3.  Pour  ne  m' arrelter  point  aux  curiofitez 
inutiles  touchant  le  mot  de  Game,  je  dis  qn'  elle  fert  particulierement  à  connoiftre 
les  propres  noms  de  toutes  les  nottes ,  qui  font  les  èlements  de  la  Mufique  vocale, 
&  qu'  elle  eft  cornine  une  Eichelle  pour  monter  &  defcendre  aufdittes  nottes ,  felon 
qu'  elles  fé  preferitene  en  obfei'vant  neannioins  la  pofition  des  Clefs .  Claud.  Ptale- 
m&iis  H.>rmonie.  Uh.  x.  cap.  5.  In  ilio  autem  quod  eft  revera  Perfecìum  Syfte.na  , 
ni  mini  11  Dif-dia-pafon  ;  fonis  qui  illud  conftitiumt  Quihdécim  Daniel  Barharus  in 
Uh.  j.  cap.  4.  Vitruv'i  de  Architeli.  Ordinano  igitur  afcenfionis  vocis  a  Grxcis  Sy- 
ftema  ,  a  noltris  Scala  nominatur.  Vl'allis  Append.  de  Veler.  Harmon.  ad  hodier.  com- 
parata p.  ij«.  col.  x inter  fé  confentiunt,  Hodierna  Scala,  &  Veterum  Dia- 
gramma . 


E          F         G 

* 

e              d 

3S4       364!       314 

243                8               8 

xcix.     xl.s.   xxxv: 
xix.s. 

xS8          155 
0 

"8 
1.    XXXII.    XIII. 

143          xi5 

0 

1 

.    XXVII.    X 

2o8  Ti if/ert astone  Prima» 

prodotti  fommati  infìeme  formano  il  40 ,  e  negli  accennati 
quattro  numeri  fi  trovano  pure  le  Confonanze  (84).  V  inetto 
numero  40  è  comporto  dei  due  primi  Quadrati  1.  4  aggiun- 
tivi i  primi  due  Cubi  8.  27  (85)  .  Dal  che  ne  viene ,  che 
la  T et r afte ,  cioè  il  Quaternione  di  Platone  è  molto  più 
ccpiofo  e  perfetto  del  Pitagorico. 

Ma  ficcome    nei  propoiti   numeri  non  11  trovano  i  con- 
venevoli mezzi   o  Medietà  ,  perciò  fu  d'  uopo   prendere    altri 
termini  maggiori  ,    ne'  quali    fi  trovino .    Porti    tre  termini , 
fé  le  differenze  fono  uguali  ,  dicefi   mezzo  o  Medietà  Arìtme* 
fica.  v.  g.  12.  9.  6  (86).  Al  contrario  fé  le  differenze  Iran- 
no neir  ifkiìa  proporzione,  che  fianno  glieftremi,  dicefi  Afe. 
dìetà  Armonica  ,    v.  g.  12.  8.  6    nella  quale  i  due  eftremi   12 
e  6  rtanno  in  proporzione  Dupla  ,    come  fiatino  le  differen- 
ze 4  e  2 ,  e  quefta  Medietà  Armonica  contiene  pure  le  Con? 
fonanze  (87).    II  modo    di   trovare  la  Medietà  Aritmetica , 
e  Aimonica    fu    dimoftrato    da    Eudoro  nel  modo    feguente . 
Per  trovare   il  mezzo  Aritmetico ,   fiano   due  termini  in  qual- 
fivoglia  proporzione  ,   prendali  la  metà  dei    due  termini  fud- 
detti ,  e  quefte   fommate  infìeme    danno  la    medietà  Armo- 
nica v.  g.  6.  12,    le  di    cui  metà    fono  3.  6,  che  fommati 
infìeme  danno  9,  il  quale  frappofto  in  mezzo  ai  fuddetti  ter- 
mini farà  il  mezzo  Aritmetico  cercato  6.   9.  12  ,  o  pure  fom- 
minfi  i  due  termini  ,    e    la    fomma    divifa    per  metà  farà  il 
mezzo  ,    che    produrrà    la    Medietà  Aritmetica .    Al    contra- 
rio,    dati    due    termini    in    proporzione    Dupla  6.    11    fé    fi 
unifce    la  terza   parte  del  minor   termine    6    che    è   2  con  la 
metà  del  maggior   termine  12  che  è  6  fi  avranno  i  due  nu- 
meri 2.  6  ,  che  fommati  infìeme  danno  8  egli  farà  il  termi- 
ne ,  che  porto    in  mezzo  ai  due   fuddetti  forma   la    feguente 
progreffione  6.  8.  12  in  cui  le  differenze  2.  4  fono  in  ugual 

prò- 

(841  4:3  Ottava  ;  8.   li  Quinta;  ix.  16  Quarta;  4  :  1 1  Ducile  e  ima  ;  4:1$  22». 
cimaquìnta .  / 

(85)     '  (8tf)         3       J       Differènze . 

g  II  .  9  .  6  Numeri  in  proporz.  Aritmetica . 

27 

(87)       4  .  1  .    Differenze  che  fono  in  Vroporz.  Dupla  come  11:6. 

il  .  8  .  6  Numeri   in    Proporz.    Armonica   lì.    6   Ottava.    8.   $   Quarta, 
iz.  S  Quinta. 
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proporzione,  che  gli  eftremi  6.  ia;  e  quella,  che  è  per  fé 
contraria  all'  Aritmetica  ,  chiamali  Armonica  .  Ogni  qualvolta 
però  i  due  termini  fiano  in  proporzion  tripla  ,  prendali  la 
metà  del  termine  minore  ,  con  la  terza  parte  del  maggior 
termine,  e  fommate  infieme  quelle  due  quantità,  darannoci 
il  mezzo  Armonico,  v.  g.  6.  18  in  cui  la  metà  del  6  e  3, 
e  il  terzo  del  18  è  6\  che  fommati  infieme  danno  il  9,  il 
quale  farà  il  mezzo  Armonico  della  feguente  ferie  6.  9.  18, 
in  cui  6  ftà  a   18  come  Iranno  le  differenze  3.  9. 

Ma  fìccome  le  due  Serie  Geometriche  fu  '1  principio 
dimoftrate  non  ammettono  neffun  medio  termine  ,  per  non 
eflervi  fpazio  competente  ,  moltiplicarono  perciò  i  fuddetti 
termini ,  talmente  che  ad  ognuna  frapporvi  potefTero  il  me- 
dio ,  o  Armonico,  o  Aritmetico .  Prefero  per  primo  termine, 
in  luogo  del  1  il  6,  il  quale,  come  fi  è  dimoftrato,  fi  di- 
vide per  metà  ,  e  per  tre  parti  ,  e  moltiplicando  per  elfo  6 
ognuno  dei  termini  delle  fuddette  due  Serie  Geometriche  ,  ne 
formarono  una  confìmile  Serie  (88)  ,  nella  quale  pofTonfi  frap- 
porvi i  fuddetti  medi.  Però  avendo  detto  Plutarco,  che,  Pla- 
tone :  preji gP  Intervalli  fejquialteri  ,  jejquiterzi  ,  e  Jèfquìottavi, 
con  quefii  legamenti  né"  primi  intervalli  empì  tutti  i  jejquiterzi 
di  Jejquiottavi ,  lajciando  a  ciajcuno  una  particella  ,  o  Jia  re /fan- 
te al  compimento  della  jejquiterza ,  che  è  la  quarta  ,  della  qua- 
le  particella  ,  la/ciato  /'  intervallo,  il  numero  ebbe  al  numero 
quella  proporzione ,  e  quel  riguardo  negli  ejlremi ,  che  ha  1^6 
a  243  ;  vuol  dire ,  che  efTendo  comporta  ogni  Confonanza 
di  Tuoni  fefquiottavi  principalmente ,  e  di  Semituoni  (  co- 
me abbaftanza  penfo  aver  dimoftrato  nella  prima  Diflerta- 
zione  del  primo  Tomo  )  ne  viene  ,  che  la  Quarta  Q  inter- 
vallo più  corto  fra  i  Confoni  antichi  ,  e  perciò  più  facile 
da  dimoftrarfi  _)  efTendo  comporta  di  due  Tuoni ,  i  quali  infie- 
me uniti  danno  la  forma  del  Ditono  greco,  e»  Terza  mag- 
giore in  proporzione  di  81  :  64  ,  il  refto  che  manca  al  com- 

D  d  pi- 


(88)    . 6 -, 

I  r'T      I 

II  »     j     18 

14     4      9       J4 
4»     S     17     16% 


2 io  DìJJert anione  Prima. 

pimento  della  Quarta  detto  Lìmma  dai  Greci ,   e   da  noi  Se- 
mituono ,  è  in  proporzione  di  256:243  (89). 

Ciò  non  oirante,  attefe  le  parole  di  Platone,  forz' è  di 
crefcere  ancora  i  numeri  delle  accennate  due  Serie  ,  affinchè 
immediatamente  dopo  il  6  ne  feguano  due  numeri  fefquiot- 
tavi  .  In  fatti ,  non  avendo  il  6  per  fé  fteflb    ottava    parte  , 
e  volendovi  pur  trovare  1'  ottava  parte ,  converrebbe   ridurre 
la  proporzione  in  frazioni  dell'  unità  per  fé  Itene  implicate , 
perciò  prefero  £  efpediente  di  moltiplicare  i  due  termini  del 
Ditono  81  :  64 ,  affinchè  il  maggior  termine  81  del  Ditono  folle 
col  maggior  termine  del  Limma  in  proporzione  di  243  :  256. 
Quindi  Eudoro ,  feguendo  Crantore ,  pofe  per  primo  numero 
384  ,    che  nafce  dalla  moltiplicazione  del  6    primo    numero 
delle  due  nuove  accennate  progreffioni  Geometriche  col  minor 
termine  del  Ditono  che  è  64  ;  indi  ricercò  un'  altro  numero 
in  proporzione  fefquiottava  al  fuddetto  64    che  è  72  ,   unen- 
dovi il  maggior  termine  del  Ditono  81,  onde   ne  venne    la 
ferie  di  due  Tuoni  ,  forma  del  Ditono  64.  :  72  :  81.  Ciò  non 
ottante ,    per    fempre    più    uniformarli   al   fentimento  di  Pla- 
tone,  fa  d'uopo  prendere  la  metà  di  384,  che  è  192,  ponen- 
do per  primo  numero,    in  luogo  del  64  il   192,    triplo  del 
64.    Così  pure  i  tripli  di   72    e  di    81    che   fono  216.    243, 
quindi    ne  viene,    che    il    Limma,    che  è  il  reilante  dopo  i 
due  fefquiottavi  al  compimento  della  Quarta  ,    avrà   la    prò» 
porzione  fra  i  numeri  pofti  da  Platone  256.    243    (90) .    In 
oltre,    fé  prenderemo   il  doppio  di   192  che  è  384,   il  Lim- 
ma   fempre    verrà    nella    ltefla   proporzione ,     ma    con    nu- 
meri 

(89)  Annotai.  (71)  pag.  zoj.   104. 

(90)  . -1 

I  Ditono  | 
*4  .  -7Z  .  81 
8  •  8  • 
"»'.♦• 

.  .  Limma. 

191   .    116   .    143    .    1. 5<4 

Quarta 
~~3 


«.. 


Dìjprt aostane  Prima  • 


2It 


meri  del  Duplo  ("91).  E  in  fatti  384  a  512  ha  1*  iftefla 
proporzione  che  192  a  256.  Ne  è  fuor  di  propofito  quella 
tal  riduzione,  mentre  elfa  più  fi  uniforma  al  fenti mento 
di  Crantore .  Stantechè  64.  è  Cubo  del  primo  Quadrato  4 , 
e  quadrato  del  primo  Cubo  8  ;  e  moltiplicato  il  detto  64 
per  il  3  che  è  perfetto ,  e  primo  tra  i  numeri  Impari ,  e 
Triangolari ,  ne  dà  192  numero,  che  per  fé,  unito  ad  altro 
determinato  numero,  è  Sejquiottavo  (92),  come  in  appreflò  . 
Per  rendere  poi  più  chiara  la  fentenza  di  Platone,  ve- 
dremo meglio  cofa  fia  Limma .  Chiamali  Intervallo  nel  Can- 
to quello  che  è  contenuto  tra  due  voci  o  fuoni  differenti  ,  de* 
quali  uno  è  grave,  e  l'altro  acuto.  Tra  queiti  intervalli 
uno  è  il  Tuono  ,  che  è  quella  differenza ,  che  pafla  tra  la 
Quinta  e  la  Quarta  ,  e  di  cui  una  è  maggiore  dell  altra  (93). 
Gli  Armonici  vogliono,  che  quefto  Tuono  polla  dividerli 
in  due  parti  uguali ,  ciafeuna  delle  quali  chiamarono  Semi- 
tuono.  Al  contrario  i  Pitagorici  vogliono,  che  non  fi  polla 
dividere  il  Tuono  in  due  parti  uguali  ,  e  nominarono  Limma 
la  parte  più  piccola  di  elfo ,  il  qual  Limma  non  giunge 
alla  metà  di  elfo  Tuono  (94}.    Per  tanto  gii  Armonici  vo- 

D  d  2  glio- 


(91)    191  .  n<S  .  143 

.  ì.%6 

J84  .  431  .  4M 

-         i 
»          9 

.  jn    duplicati. 
143 

(91)     4     Radia 
16   Quadrata 
64    Cubo 

8    Radice 
64    Quadrati 

64 
ì 
191  :  ut. 

(93)   4V3  Quarta 
3  ^>  1  Quinta 

9 

9  :  8  Tuoni . 

(94)  Dalla  feguente   compojtzione    di  due  Limma  rejltt 
dimojlrato ,  come   ognuno  d'  elfi  bob    ì    la    metà  del  Tuono  ,       .  , 
e   dimojlra   il  foprappiìt    che   vi  manca  al  compimento   del 
Tuono.  61M6 
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gliono  che  la  Quarta  fia  comporta  di  due  Tuoni ,  e  d'un 
Semituono  ;  al  contrario  i  Pitagorici  dimoftrano  che  la  Quar- 
ta fia  comporta  di  due  Tuoni  e  un  Limma  .  Dal  che  fi  con- 
chiude, che  gli  Armonici  giudicarono  gl'Intervalli  colfenfo, 
e  i  Pitagorici  colle  Proporzioni ,  o  Ragioni  C95) . 

Dopo  la  fin'  ora  efpofta  dottrina  ,  palla  Plutarco  a  di- 
moftrare  ,  come  con  efla  gli  antichi  Greci  Filofofi  fpiegaflero 
la  creazione  dell'  anima  ,  e  di  tutte  le  altre  cole  create  .  Ma 
per  non  ingolfarmi  in  una  materia  troppo  per  fé  vafta,  mi 
reftringerò  a  trattarla  in  guifa  da  recarne  al  mio  Lettore 
una  fufficiente  notizia ,  e  nel  tempo  fteflb  non  allontanarmi 
fuor  del  dovere  dal  fine  propoftomi . 

Primieramente  adunque  Plutarco  fu  'I  principio  del  fuo 
Commentario  fopra  la  creazione  dell'  Anima  defcritta  da  Pla- 
tone, per  ifpiegare  la  mente  di  quefto  Filofofo  intorno  la 
creazione  dell'Anima  medefima,  riferifce  le  di  lui  parole  nel 
Timeo  ,  che  fono  le  feguenti  :  Di  quella  natura ,  che  è  indi- 
vifibile  ,  "&  fi  trova  fempre  la  ìflejja  ;  Et  di  quella ,  che  ne 
corpi  fi  fa  divifibile ,  compqfè  fra  meirsro  una  certa  ma- 
nìera  d'ambedue,  la  quale  mantenejfe  il  luogo  mezzano  fra  la 
natura  del  Medefmo ,  *©"  del  Diverjò  ;  ~&  la  pò  fé  fra  quella , 
che  è  indivi fibìle ,  *k3  quella  che  è  divifibìle  ne1  corpi .  Dapoi 
prefé  quefle  tre  ,  e  tutte  le  me/colà  in  una  forma  ,  facendo  la 
natura  del  Diverjò  ,  la  quale  malagevolmente  fi  unifce  ,  Con  quel- 
la del  Medefmo ,  congiungere  a  forza.  Et  quando  l'  ebbe  unita 
con  la  natura ,  e  di  tre  fattane  una  fòla  ,  divife  qutjìo  tutto 
in  quante  parti  faceva  bijbgno ,  ciafcuna  delle  quali  fujfe  com- 

po- 


(9S)  Wullh  Append.  de  Veter.  Harmon.  pag.  154.  Confonorum  fpecies ,  dicìas 
item  Confonantias  (  avfiipmUi ,  )  enumerabant  ;  fimpliciores  quidem  atque  imperfe- 
tìiores  duas;  Dia-teffaron,  &  Dia-pente,  (  quas  auriu.n  tintimi  judicio  aeftimabant 
ambas  Ariftoxeni  ;  Pythagorei  vero,  illam  ratione  Sefquitertia  terminabant,  five 
ut  4  ad  3  ;  nane  ratione  Sefquialtera ,  feu  3  ad  2);  atque  ex  binis  his  compofitam 
(  perfeflioiem  )  Diapafon  (cui  itaque  Pythagorei  rationem  Duplam  affignant,  propter 

*Xf=3i):   &,  magis  adhuc  compofitas,   Dia-pafon  &  dia-teffaron  ,    (  cujus   ratio 

*  e  —  X  2  )  ;  Dia-pafon  &  Dia-pente  ,  (  cujus  ratio  Tripla  ,  propter  -  X  1  =a  3  )  ; 
33  — 

&  Dif-dia-pafon  (cujus  ratio  Quadrupla,  propter  >XlS(|:  &  fi  quas  alias  ve- 
lit  quis  ad)icere;  ut  Dia-teflaron ,  vel  Dia-pente,  cum  binis  pluribufve  Dia-pafon 
compofitas.  Fttl.  cap.   j.  lib.  1,  aHie/ut . 
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pojìa  del  Medefmo  ,  del  Diverjò  >  e  della  Sqftanza  (96}.  Per 
la  natura  indivifibile ,  intefero  l'Unità,  perchè,  come  dimo- 
erà Macrobio  (97),  l'Anima  aliena  dal  contagio  della  fi- 
vaggia  materia  tanto  dovendo  al  Jito  Creatore  fé  feffa  ,  e  a  fé 
nelV  immenjità  dell'  univerjità  da  animar/i ,  ninna  feparazione 
ammette  con  la  Jua  Unità .  Vedi  come  quejìa  unità  nata  dalla 
prima  caufa  delle  cofe ,  Jino  aW  Anima  da  per  tutto  intiera 
e  Jempre  individua  ,  la  poteftà  della  continuazione  Jempre  ot- 
tenga .  La  mefcolanza  della  natura  col  divifibile,  e  coli'  in* 
divifibile  viene  facilmente  fpiegata  coli'  Unità  polla  in  mez- 
zo alle  due  dimoftrate  Serie  Geometriche  dei  Pari  numeri, 
e  degl'Impari,  che  fono  la  continuazione  dell'Unità.  Plu- 
tarco pofcia  ,  dopo  d'  aver  efpofta  la  diverfità  delle  opinioni 
fopra  la  creazione  dell'Anima  di  Senocrate ,  di  Crantore  So- 
le fé  ,  di  Zarata  Maeftro  di  Pitagora,  e  di  Eudoro,  dimoftra, 
come  (98}  :  Al  jìcuro  Fiatone  mai  non  diffe ,  che  V  anima 
fu  (fa  numero  ;  ma  un  movimento  perpetuo  ,  che  Jt  muove  da 
Je  medejìmo ,  *©  è  fonte ,  ^3  principio  del  movimento  .  Ma 
ordinò  col  numero,  con  la  proporzione,  "2?  con  l'armonìa  la 
natura  di  lei  ,  la  anale  con  quefta  di/pojttione  ricevè  una  bel- 
lijf.ma  forma  .  Soggiunge  però  l' ifteflo  Plutarco  introducendo 
la  mente  nell'Anima.  Nientedimeno  la  mente  era  Jì abile ,  *£# 
ferma  ;  ma  innejìata  nelV  anima ,  "&  fitta  di  lei  padrona  ,  Jì 
gira  in  fé  feffa  ,  *&  fa  nafcere  un  movimento  circolare,  toc- 
cando principalmente  quelle  co/è  ,  che  fono  tali  ,  che  fempre  ri- 
mangono a  fé  medefime  fimiglianti .  Per  la  qual  coja  mala- 
gevolmente  Jì  congiunjè  la  compagnia  loro ,  la  quale  mefcola 
l' indivifbile  col  divi/ìbile  ;  V  immobile  affatto  col  mobile  in 
ogni  guifa  ;  "&  la  fòrza  al  Diverjò  di  accoppiarf  col  Medefmo . 
Perchè  il  moto  non  era  il  Diverjò ,  fccome  ne  anco  la  quiete 
era  il  Medefmo  ;  ma  princìpio  di  differenza ,  ~&  dì  di/ugua- 
glianza .  Conciofachè  ^  quello  ,  *&  queflo  na/ca  da  due  priuci- 
pj .  Il  Medefmo  dalV  Unità ,  e  7  Diverjò  dal  due .  Et  così  al 
principio  quefle  cq/è  furono  a  foggia  di  numeri  neW  anima 
mefcolate  ,    *S?  con  proportìoni ,   "&  maniere  harmoniche    unite 

ìn- 


(96)  Plutarco  della  Creaz.  dell' Anima  trad.  da  Marc' 'Ant.  Caudini  pag.  194. 

(97)  Macrobius  in  Somtiì,  Seif.  lib.   I.   f«p«  6. 
(9S)  Plutarco  he.  cìt. 
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ìnfìeme .  Al    contrario  Pitagora    avendo  detto,    come    fu    ac- 
cennato,  effèr  l'Anima  il  numero,   che   da  Jè  fi  muove  (99), 
foggi  unge  (ioo_):    L  Anima    no/fra    fi  compone  del   Quaterna- 
rio, cioè  della  mente,  della  fcienva  ,  dell'opinione,  e  del  Jenfo '• 
delle  quali  ogn  arte   e  faenza  Ji  con/litui/ce  ,   e  noi  flejfi  Jiamo 
di  ragione  partecipi  .    Ver  tanto  la   mente  è  V  unità  j  poiché  la 
mente  fecondo   l' unità   contempla  ....    //    due    indefinito  guitta- 
mente vien   chiamato   Scienza  ;  imperocché  qualunque    dimofira- 
zione  ,   la  certezza  d'  ogni  Jcienza  ,  e  qualunque  Jìllogi/mo   delle 
proporzioni  conceffe ,   ciò  che  era  ambiguo  ,   e  controverjb  ,     con- 
chiude ,  ed  altro  facilmente  dimofira,  la  comprenfione  delle  quali 
cofe    è  Jcienza ,   che  perciò  farà  binario .    Veramente  /'  opinione 
giuff  amente   mediante    la  comprenfione  ,  o   dalla    comprenfione    è 
il  Ternario  ,   il  che  è  opinione   di   molti ,  che  il  Ternario  fa  la 
moltitudine.    E    qui,    come    nota    ii  P.  Corfini    (iojQ,    non 
foio  il  tefto  di  Plutarco  è  corrotto  ,    ma    ancora    mancante  , 
mentre    fi  conofce    efTer    perduto    quanto    del    fenfo    efpreflò 
col  Quaternario  da  Pitagora  reftava  a  dirli . 

Per  far  paffaggio  dalla  creazione  dell'  anima  a  quella 
dei  corpi  ,  e  dimoltrare  le  proporzioni ,  in  cui  i  Greci  pre- 
tefer  che  ftefìero  gli  Elementi,  efporrò  prima  d'ogn' altro 
il  fentimento  di  Madama  la  Marchefa  du  Chaitellet,  che  fer- 
vire  potrà ,  non  folo  di  fpiegazione  ,  ma  in  qualche  modo 
di  conferma  al  fuppofto  principio  dei  Greci.  Dice  ella  ("102}: 
Le  ragioni  primitive  di  tutto  quello  che  ficee  de  ne'  corpi ,  deb- 
bonfi  facilmente  trovare  negli  Elementi,  onde  fono  compofi ,  e 
di  qui  fgue  che  la  ragion  primitiva  della  mutua  collegatura 
de'  corpi  in  quanto  che  coefjlono  ,  e  f  Jiic cedono ,    trovafi  negli 

En- 


(99)   Pccg.   189.   Annot.   (9). 

(100)'  Plutarchus  de  Pine.  Pbilofopb.    Uh.  1.    cap.   J.  ex  verf.    P.  Eduardi   Corfini 
pag.   io. 

(101)  hoc.  cìt.  pag.  11.  Locus  manifefte  depravatus,  quum  certe  Pythagoras  & 
opin'oDeiTt  &  teraarium  admiferit.  Itaque  facili  levique  mutatione  ego  legerim 
Site  Tito  W  iy-npini  Ttiv  rpiuS~x  propterea  igitur  teniarium  admittit  :  quod  riempe 
ex  Pythagorae  fententia  detur  opinio;  opinio  autem  ipfa  ternarius  lit ,  hoc  eft  ex 
tnbus ,  five  multis  ab  intelleclu  noftro  coinprehenfis  oriatur;  adeoque  trias  ipfa, 
five  ternarius  admitti  debeat.  Fortsfle  quoque  relcribi  poffet  <Tì«  viro  it  ìo%x  i-)x.pl- 
vn  rnv  rpiccS'a  propterea  opinio  ternarium  admittit  :  quod  illa  nempe  ex  pluribus 
antea  perceptis  oriatur.  Verum  Plutarchi  textus  non  corruptus  folum  ,  ied  mutilus 
etiam  eft  ;  excidiffe  nempe  videtur  quidquid  de  fenfu  dicendum  erat . 
(lai)   hijìit.  di  Fijica  cap.   7.  i.   iji. 
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Enti  Jèmplìci  :  la  connejjìone  delle  partì  del  Mondo  dipende  duh' 
que  dalla  connejjìone  degli  Elementi ,  che  n  è  il  fondamento  ,  e 
la  prima  origine .  Così  lo  Jìato  di  cia/cun  elemento  inchiude 
una  relazione  allo  Jìato  p re/ènte  deW  intero  Univerfo ,  ed  a 
tutti  gli  Jìatì  che  nafceranno  dallo  Jìato  prejente  y  in  quella 
guijà  che  in  una  macchina  ben  conjìrutta  ,  la  più  piccola  parte 
ha  una  relazione  con  tutte  le  altre  :  imperocché  ejfendo  determi- 
nato lo  Jìato  a"  un  elemento ,  qual  tu  vuoi ,  efempì  grazia  A  , 
r  armonìa  ,  e  l'  ordine  richiedono  che  lo  Jìato  de  fuoì  vicini 
B  C  D  i  *&c. ,  Jieno  pure  determinati  in  una  tal  maniera  piut- 
tojlo  che  in  altra  ,  per  confpirare  con  lo  Jìato  del  primo  ;  e  perà 
che  la  mede/ima  ragione  continua  per  tutti  gli  Jìatì  degli  Eh- 
mentì,  tutti  gli  Jìati  fuori  degli  elementi  aver  anno  altresì 
una  relazione  allo  fiato  prejente ,  che  dee  coejìftere  con  ejjì ,  agli 
Jìati  p affati ,  dai  quali  quejìo  Jìato  prejente  deriva ,  ed  agli  Jìati 
che  Jigui ranno ,  e  de"  quali  egli  è  la  cagione  .  Così  fi  può  dire 
che  nel  Siftema  di  M.  Leibnitz ,  quejìo  è  un  problema  metafi- 
fico  geometrico  —  Dato  lo  Jìato  d'  un  Elemento  ,  determinarne  lo 
Jìato ' p affato  ,  prejente,  e  futuro  di  tutto  V  Unìverjò  —  la  fòla- 
eione  del  quale  è  rìferbata  air  eterno  Geometra  ,  che  lo  rifòlve 
ad  ogni  momento  ,  in  quanto  eh'  egli  vede  difintamente  la  re- 
lazione dello  fato  di  ciafeun  EJJere  Jèmplice  con  tutti  gli  fati 
p affati ,  predenti  e  futuri  dì  tutti  gli  altri  EJferi  dell'  Uni- 
verfo :  ma  farà  Jempre  imponìbile  agli  EJferi  Jìniti  V  avere 
un  idea  difinta  di  cote/ìa  relazione  infinita ,  cui  hanno  fra  effe 
tutte  le  cofè  efifentì ,  perchè  allora  diverrebbono  Dio .  Per  la 
qual  cofa  Plutarco  efponendo  il  fentimento  di  Platone  nell* 
applicare  la  dottrina  delle  dimoftrate  Proporzioni  ai  quat- 
tro Elementi ,  Fuoco  ,  Aere  ,  Aqua  ,  e  Terra  ,  così  fi  efpri- 
me  (^103).  Defignando  Fiatone  dì  palefare  musealmente  l'ani- 
mata armonìa  de'  quattro  elementi,  ~&  la  cagione  della  co- 
fanza  fra  quelli  ,  che  non  s'  affo  migliavano  ,  fece  due  mezza- 
nità animate  con  mufcale  proportione  in  ogni  fpatio  (104) . 
Al  qual  fentimento  fi  unifee  pur  anche  Arinotele  *  ove   dice 

che 


(103Ì   Apud    Brucierum    Hiftor.    Crit.    Phìlafoph.    E.   %.    Uh.   t.    cup.   X.    ». '  XUL 
pag.  11 16.  Sunt  vero  quatuor  elemento,  ignis,  aé'r,  aqua,  atque  terra. 
(104;  Slutarco  iella  Mujìca  trad.  dal  Qandìni  ]>ag.  141» 
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"che    (105).*    due  fino   gli    Elementi   fra    dì    loro    contrarj , 
uno  Jèmplic emerite   grave  ,    che    è  la   Terra  ;    /'  altro  femplice* 
mente   leggiero  ,    che    è    il  fuoco  ,    i    quali   in   parte    contrarie 
tendono  .    Fra    quejìi  Ji  frappongono ,   e   partecipano  d'  ambidue 
la    natura,    l'Atre,    e    l'Acqua.     Ed     ecco    come     con    le 
due    prime    progreffioni  geometriche  vengono  fpiegati  i    due 
Elementi    contrar;    Terra    e    Fuoco  ;    così    pure    i    due   frap- 
pofti  Aere  e  Acqua;   e    in    tal  modo  difpofti ,    che   efpreffa 
la  Terra   col     termine   grave    12,    e    il  Fuoco    col  termine 
acuto  6  ,    i    due    frapponi ,   cioè  1*  Acqua    fteffe   col  termine 
medio  9  ,  e  f  Aere  col  termine  S.    Dimofìrarono   ancora  fà- 
cilmente i  Greci,  come  il  Tempo  fia  comporto  d'Armonìa, 
Jrantechè    definifcono  :    ejfere    il   Tempo  numero  (106}  ,    che 
però  viene  con  la  dottrina    delle    due  progreffioni  geometri- 
che fpiegato  da  Plutarco  (107}:   //  tempo  è  un  certo  numero, 
e  V  Unità  che  è  principio  del  numeio  Ji  ha  come  /aera  .   Il  Bi- 
nario ,    che  Ji  oppone  air  Unità  ,   come  primo  dei   Pari ,    è  per 
Je  JìeJJo  imperfetto ,  mancante,  è   infinito;  così  al  contrario  il 
numero    impari    è  definito  ,  perchè  terminante   e   perfetto  .  At- 
tribuirono perciò  al  numero  impari,  come  perfetto ,  1*  effere 
di  natura  mafehile ,    e    al    numero   pari ,    come    imperfetto , 
1'  effere  feminile  (108)  . 

Gli  Antichi  e  Sapienti  vollero,  che  non  fblo  il  corpo 
dell' univerfo  ,  ma  ancor  l'Anima  confiftefle  e  confiderar  fi 
doveffe  per  li  Numeri  delle  Confonanze.  Imperocché  fecondo 

Pia- 


(105)  Apui  Brucker.  he.  eh.  eaf.  7.  pag.  819.  Duo  flint  dementa,  fibi  invicem 
contraria,  unum  fimpliciter  grave,  terra;  alternili  fimpliciter  leve,  ignis,  quae  in 
partes  tendunt  contrarias.  Inter  h«ec  media  interjacent,  &  ex  utriufque  extremi  na- 
tura participant,  aer  &  aqua . 

(jo6)  Arijlotehs  apui  Brucker.  P.  x.  Uh.  ».  cap.  7.  ile  Leti.  Verip.  T.  I.  p.  81$ 
fi.  XVlL.  Tefnpus  eft  numerus  motus  fecundum  prius  &  pofterius ,  quse  teniporis 
partes  momento  prefenti  conjunguntur,  ficuti  punito  linei-  partes .  Plutareb.  Vl&to- 
meét  Qu&ft.  ».  VII. 

(107)  Plutarchut  Qutjl.  Rom.  ».  XXV.  Omnino  autem  tempus  quidam  eft  nu- 
merus .  numeri  autem  principmm  Unitas  facra  habetur  ,  binarius ,  qui  eam  excipìt, 
principio  opponitur ,  ut  parium  primus .  Par  autem  numerus  imperfecìus  eft  &  man- 
cus,  atque  infinitus:  fìcut  contra  impar  defiintus,  finiens ,  atque  perfeclus. 

(108)  Apui  Mtibom.  iloti  in  Arijlìd.  Quintiìtan.  p.  334.  Anonymus  in  Ptolemjct 

Tetrabiblum Qua:  enim,  ajunt,  ab  impari  numero  menfurari  poiTunt,  ea  funi 

mafcula  ;  quae  à  pari,  feminea.  Etenim  hujufmodi  aliquam  rationem  proferre  fo- 
lent  Pythagorei  :  parem  numerimi  diviiìoni  &  paffioni  effe  obnoxium  ;  iinparem 
minime ,   (ed  efle  aclivum .  Quare  ille  feniina  ;  hic  mas  adpellatur . 
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Platone,  al  riferire  di  Ariftide  Quintiliano  CI09)  >  Spiegando 
con  la  proporzione  Tripla  P  eflènza  indivifìbile,  per  la  Du- 
pla la  divifibile  ;  e  ficcome  dal  paragone  di  ambedue  le  pro- 
porzioni nafcono  le  confonanze ,  così  dall'  unione  delle  due 
eflenze  ne  volle  prodotta  una  terza  efienza ,  e  in  quello  mo- 
do pretefe  dimoftrare  effer  fiata  creata  l'anima  di  tre  eflen- 
ze ,  cioè  di  proporzioni  impari  triple  ,  e  di  pure  duple  ,  e 
della  unione  dell'una  con  l'altra.  Fu  pur  anche  fpiegata  la 
natura  incorporea  con  le  proporzioni  dei  numeri  impari  tri- 
pli per  fé  indivifibili ,  e  la  natura  corporea  con  le  propor- 
zioni dei  dupli  per  le  divifibili  .  Con  le  ftefle  proporzioni 
fpiegarono  ancora  dell'anima  le  quattro  virtù  cardinali,  la 
Prudenza  coli'  unità ,  la  Fortezza  col  1  ,  la  Temperanza 
col  3  ,  e  la  Giufìizia  col  4.  In  fine,  ficcome  varie  fono  le 
fpezie  de'  corpi  ,  e  delle  altre  cofe  create  giuda  le  varie 
parti  che  le  compongono  ;    così   variamente  anch'  efli  fi  sfor- 

E  e  za- 


(109)  De  Mujìca.  Uh.   3.  pag.  153.    At  vero  non  tantum  Univerfi  Corpus,    fed 
te  Aniniam  per  numeros  confonos  confìftere   ac   fpeflari ,   Veteres  viri   ac   fapientes 
confirmarimt .   Dicit  enim  alicubi   &  divinus   Plato   in  Timso   haecce  :    Quod   cum 
individua  ac  dividila:  effentis  mediani  accepiffet,  atque  eas ,   qua:   in  eodem  ac  di- 
verto, dividua  &  individua  natura  funt,    medietates  elTentiarum  med'etati  adpofuif- 
fet ,  harumque  trium  temperiem  effeciffet  Anima;  Conditor  ,  rurfus  fecundùm  hofee 
numeros  totam  mifturam  d i remeri t ,  pares  atque  impares ,    ac  demum  pares  auxerit 
ufque  ad  oclonarium  ,  fecundùm  rationem  dtiplam  ;   impares  autem  ,   ufque  ad  vice- 
narium  &  feptenarium  ,  fecundùm  triplam.   Ha_c  autem  alii  ,   quod   anima   numetis 
operetur  :  fmgulorum  quidem  ea  ,    qua:   in  artibus  confiftunt  ;  univerfi  vero,  qua:  in 
natura:  fic  dieta  ajunt;  accuratiores  vero,  tum  potentia:  tum  eflentia:  ipfius  exhibe- 
re  inquiunt  proprietatem .  Etenim  qua:  in  numeris  fiunt  expofitiones ,  quorum  natu- 
ra eft  extra  corpora,  incorporeum  ipfius  principium  monftrant  :  at  qua:  per  rationes 
&  proportiones  fiunt  augmenta  ,  motionem  ad  profundum  .    Scilicet   qua:   per   b'na- 
rium  :  quippe  cubus  à  binario  eft  octonarius:  corporalem  profunditatem,   quam    na- 
turalem  vocamus .  corruptioni  enim  hscc  &  divifioni  eft  obnoxia  :   led  qua:  per  ter- 
narium ,  id  quod  in  ea  incorporale  eft    &  indivifibile ,   &   activum  ,    cubus   enim   à 
Ternario ,  vigintifeptem .    Nam  &  corporali  ipfam   uti    profunditate ,    una    cum    ilio 
demerfam  ,  &  ei  qua:  ad  animam  fpeflat  faepe  adverfa  pati  .    haec  quippe  vehemen- 
tior.  Atque  interdum  in  meliora  verti ,  qua:  placuit  effe  apud   imparem  ,    eò   quod 
dividi  nequeat;  cui  adfimilia  funt  incorporea:   interdum    in   contraria,   quorum  par 
eft  natura,  &,  uti  corporum,  divifibilis.  Quin  &  maxima  bonorum  ipfis  illis  expo- 
fitis  terminis  adfimilia  dixerunt.  quatuor  nimirum  virtutes  nihd  aliud  elfe   quam  ad 
numeros  fimilitudines  .    Et   quidem  Frudentiam    reffondere  Unitati.    Unica   enim    & 
fimplex  cujufque  eft  cognitio  .  Binario  refpondet  Fortitudo ,  etiam  fecundo  loco  adfi- 
milem  impetum  ab  aliquo  ad  aliud  ,    &  tramìtum   commonftrans.    Ternarius,  Tem- 
perantÌK ,  inopia:  in  medio  &  abundantise   temperationem    adhibens .   Quaternarius , 
Juftitia» .  quippe  prima  a:qualitateni  monftrat ,   ex  arqualiter  squalibus   prima   con- 
ftans . 
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zarono  di  fpiegarle  tutte  colla  Mufìcale  Armonia  ^110),  e 
colle  tre  fatta  di  proporzioni  Geometrica ,  Aritmetica ,  ed 
Armonica  . 

Dal  fin  qui  detto  ,  agevolmente  comprender  fi  può  il 
motivo  per  cui  s' induflèro  a  credere  ogni  cofa  creata  efiere 
un  comporto  di  Mufìca .  Confideranno  efii  per  una  parte 
altro  non  efTere  l'armonia  muficale,  che  un  rifultato  di  Tuo- 
ni ,  o  voci  fucceffive  ,  o  contemporanee  aventi  fra  di  loro 
una  tale  proporzione,  e  corrifpondenza ,  che  alterato  qua- 
lunque termine  delle  Confonan2e  ,  vengono  ad  alterarli  tutti 
i  corrifpondenti ,  e  correlativi  termini  della  ferie  armonica  » 
e  di  confonanti  divengono  di  (Tonanti  ;  e  ravvifando  dall'al- 
tra parte  in  tutte  le  cofe  create,  una  sì  fatta  proporzione» 
e  corrifpondenza  tanto  fra  le  parti  che  le  compongono , 
quanto  fra  di  loro  rapporto  all'  Univerlo  in  guifa  che  ,  alt- 
che  in  elle  alterata  una  di  loro  ,  le  altre  tutte  lì  alterano  ,  e 
fi  fcomportgono ,  e  diftruggefi  quell'armonìa,  che  le  parti  del 
tutto,  affinchè  ila  perfetto  ,  aver  debbono  fra  di  loro  (ni), 

s'  av« 


(no)  Pìutarcbus  Anima  procreat.  e  Timeo.  Harmonia  porrò  è  fonis  &  interval- 
lis  componirur  :  ac  fonus  unum  eft  &  idem,  intervallum  fonorum  eli  differentia  & 
diveffitas  :  hlfque  commixtis  cantilena  conficitur.  ile  pars  ànima;  aff&ftionibus  ob- 
noxia ,  indefinita  erat  &  incertis  impellebatur  momentis  :  polì  definita  fuit ,  cum 
in  dividuam  motus  varietatem  &  omnigenam  terminus  ac  forma  intraflfet .  quae 
complexa  Idem  &  Diverlum,  fimilitudinibus  diffimilitudinibufque  numerorum  è  difcre- 
pantia  confenium  efficientium ,  viva  eli  Univerfi  anima,  intelligens,  harmoniaque  Si 
ratio  j  ducens  neceffitatem  cum  vi  perfuadendi  commixtam. 

(in)  Egli  è  per  fé  chiaro,  che  nella  Mufìca,  alterato  un  foto  termine  della  ferii 
componente  un'  Ottava  ,  vengono  ad  alterarjì  le  corrifpondenti  relazioni  d'  altri  termi- 
ni ,  comi  chiaramente  fi  vede  dall'  efempio  feguente ,  dal  quale  fi  dimoflra  ,  che  tifan- 
do le  terze  maggiori  de'  Greci ,  che  eccedano  d' un  Comma  intiero ,  divengono  diffonatt" 
ti  le  Terze ,  J  le  Sejle  tanto  maggiori ,  che  minori 
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485  3S4     Terza  mag.  Di/fonante  48(5"  188     Sefla  mag.  DilTonantt 

486  388|    Terza  mag.   Confonante  485  igi|   Sefla  mag.   Confonante. 
E        G  E  e 

384    314    Terza  min.  Diffonante  3S4  14;     Sefla  min.  Diffonante 

384     310    Terza  min.   Confonante  384  140    Sefla   min.   Confonante 

Altre  Terze   e  Sejle  maggiori   e   minori  rìfeonttanfi  Di  fonanti ,   che  per   brevità   tra' 
lafcìo  . 
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s'avvifarono  perciò  tutte  le  anzidette  cofe  efler  compoile  di 
Mufìca  . 

Ne  contenti  di  foiìenere  quella  loro  opinione  in  tutte 
le  cofe  fullunari ,  la  vollero  anche  ftendere  fu  '1  giro  de* 
Cieli,  e  de'  Pianeti  (112J ,  al  qual  fentimento  fi  unirono  i 
Romani  (113),  ed  alcuni  Scrittori  de'  fecoli  a  noi  vici- 
ni (114),  ftantechè  elTendo  un'  effetto  del  moto  l'eccitar  il 
fuono,  ogni  qual  volta  il  corpo  agitato  dal  moto  fia  atto 
a  produrlo  ,  ed  effendo  i  Cieli  in  un  continuo  moto  fra  di 
loro  ,  e  fecondo  ellì  capaci  di  fuono  ,  quindi  vollero  ,  che 
tal  moto  non  potelfe  farli  fenza  qualche  fuono  ;  per  la  qual 
cofa  non  potiamo  difpenfarci  dall' efporre  in  quella  DilTerta- 
zione  V  idea  da  lor  conceputa  della  Mufica  celefle  . 

Viene  comunemente  a  Pittagora  attribuita  l' ipotefi  (1 15)  , 
che  ad  immirazione  della  fua  Lira  ritrovata  in  Egitto  ,  i 
Cieli  coi  loro  continui    movimenti    eccitano    un    fuono    più 

E  e    a  gran- 

ali) Plutarchus  de  Mufica  in  fine  .  Etenim  motus  rerum  ,  &  ftellarum  circui- 
tiones  Pytbagoras,  Archyta  ,  Plato,  reliquique  antiqui  philofophi  fine  mufica  neque 
fieri  neque  conftare  aflirmaverunt  :  omnia  enim  a  deo  fecundum  harmoniam  fuifle 
inftituta. 

(113)  Cicero  Somn.  Scip.  ex  lìb.  6.  de  Repuhl.  Macrohius  Commentar,  in  Som». 
Scip. 

(114)  Boetiut  de  Mufic.  lib.  1.  cap.  z.  Francbinus  Gafurius  Tbeor.  Mufic.  lib.  I. 
cap.  1.  Zarlino  Inftit.  Harmon.  far.  1.  cap.  6.  Luigi  Dentice  Dial.  pr.  della  Mufica; 
Gio.   Keplero  Harmcn,   Mundi  lib,  5.  nega  però  quejli  che  'vi  fia  ne' Cieli  il  Suono ,  ma 

folamente  vuole,  che  vi  fiano  le  jlejfe  proporzioni  degli  Intervalli  muficali.  Non  con- 
viene però  in  quejlo  fentimento  Arijlotele  al  riferire  di"  Ger.  Gio,  VoJJio  (  de  4.  Art. 
Popul.  de  Mufic,  cap.  4.  5.  3  )  Ex  Ariftotelis  tamen  fententia  ,  hoc  de  ^alorum 
concentu  a  Pythagora  ì^!ii\à!  (ih  m'jitcu  ,  xj  (ivanùi  àSuycttov  Sì  rhroy  ì^ny  <rbir 
Tpìirov .  Concinne  quidem  ,  muficeque  dicitur  :  at  fieri  nequit,  ut  fé  res  ita  habeat. 
Vide  eum  lib.  11.  de  Carlo  cap.  IX.  text.  SS-  ubi  totus  eft  in  opinione  eà  refellen- 
dà  .  P.   Merfcnnut  Ou&jì.  in  Genef.  cap.  4.  verf   xi.    Artic.   3. 

(115)  Thom.  Stanlejus  Hijl,  Philof.  P.  8.  Difcipl.  Pytag,  P.  IX.  cap.  i.  feti.  t. 
pag.  340.  tom.  %.  Hoc  Pythagoras  primus  omnium  Graia:  gentis  hominum  mene 
concepii:  &  intellexit  quidem  compoiitum  quiddam  de  fpharis  fonare  propter  ne- 
celTit'.tem  rationis ,  qua;  à  caleftibus  non  recedit,  Calcidius  in  Tims.um  Platonit 
fogl.  16.  Confentit  Alexander  Milefius  ita  dicens  : 

Sortitos  celfis  replicant  anfracìibus  orbe? , 


Plectricana:  cithars  feptem  difcriminibus  quos 

AlTimilans  genitor  concordi  examine  iimxit . 
Pythagoreum  dogma  eli ,   ratione  harmonica  conftare  mundum  cceleftiaque  diftantia 
congruis  &  confonis  fibi  invicem  intervallis  impetu  nimio  &  velocitate  r.iptatus  ede- 
re fonos  muficos.  Quem  fecutus  Eratofthenes  motu  quidem   ftellarum  fonos  mulicos 
dei  confentit . 
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grande  per  la  loro  eftenfione  ,  e  velocità,  il  che  ci  vienfr, 
fra  varj  Scrittori  (nò),  defcritto  da  Boezio  ne' feguenti  ter- 
mini :  Imperocché  come  fi  può  fare  ,  che  la  macchina  del  Cielo 
così  veloce  Ji  muova  con  cor/o  tacito ,  e  Jilente ,  ancora  che 
tal  Juono  non  arrivi  alle  noflre  orecchie  .  Il  che  è  nectfjario  » 
che  Ita  fatto  per  molte  caufè .  Non  per  tanto  movimento  velo- 
eifjìmo  tale  come  di  corpi  grandi  non  potrà  a  niuna  maniera 
commovere  alcun  fuono  fp  evi  al  m  trite  effendo  congiunti  con  tanto 
adagiamento  del  corfb  delle  fìelle  :  che  non  fi  poffa  conofcer 
alcuna  co/à  a  foto  pari  compolìa  :  né  così  rime/colata  ;  Impe- 
rocché altri  fono  portati  più  alti ,  altri  più  baffi  :  "&  così  tutti 
fi  raggirano  con  eguale  follìcìtudim ,  che  Ji  meni  un  ordine 
fermo  di  corjt  per  dijè gitali  inegualitadi  Qi  17}.  Pitagora  perciò 
in  feguito  di  quefto  principio  volle,  che  il  Sole,  la  Luna, 
e  gl'altri  Pianeti  fojpro  Dei  (118),  attribuendo,  e  Aliando 
in  ognuno  de*  Pianeti  il  nome  de'  loro  Dei  ad  un  certo  de- 
terminato fuono  (119),  che  da  Nicomaco  (unico  fra  gli 
Scrittori  di  Mulica  a  noi  pervenuto},  feguace ,  e  relatore  di 

v 

SI 


(ii(S)  Calcidiur  lor.  cit.  fogl.  JI.  Septemque  circulos  inftituit  planetum  [Plato]: 
eofdemque  adverfum  fé  dittare  fiat  intervallis  muficis  :  ut  juxta  Pythagoram  motti 
harirmnico  ftellae  rotitse  muficos  in  vertig'ne  modos  edunt  . 

(117)  Della  Mufiea  lìb.  I.  ca-p.    ».   Traini,.   MS.  del  Cav,  Ercole   Bottrigari  p.   17, 

(118)  Laertius  de  Vita  &  moribus  Philofopb.  lìb.  8  Solem  itein  &  Iunam  &  re- 
liqua  fiderà  deos  effe.  Laftant.  Divi».  InSi.  lib.  1.  cap.  5.  Sed  quid  mi'um  ,  fi  aut 
barbari,  aut  imperiti  homines  errant  ?  cum  etiam  philofophi  Stoicae  difciplin^  ili 
eadem  fint  opinione ,  ut  omnia  coeleftia ,  qua?  moventur ,  in  deorum  numero  ha- 
henda  effe  cenfeant  ?  Siquidem  Lucilius  Stoicus  apud  Ciceronem  fic  loquitur  :  Hanc 
igitur  in  itellis  conftantiam  ,  hanc  tantim  in  tam  variis  curfibus  in  omni  sterni- 
tate  convenientiam  temporum ,  non  poffum  intelligere  fine  mente ,  ratione ,  confi- 
lio  :  quae  cum  in  fyderibus  effe  videamus,  non  poffumus  ea  ìpfa  non  in  deorum 
numero  reponere.  Item  paulò  fuperius:  Retiat,  inquit ,  ut  mo'us  aftrorum  fìt  vo- 
luntarius  :  qua  qui  videat ,  non  indoilè  folùm ,  verum  etiam  impiè  faciat ,  fi  deos 
effe  ne ;et . 

(H  91  ìiìcomachus  Harmomc.  Marmai,  lib.  »,  p.  6.  Sonorum  Itaqite  nomina  ab 
illis  in  ccelo  verfantibtis  leptem  ftellis ,  terramque  circumeuntibus,  effe  adpellata , 
ed  probabile.  Omnia  enim,  inquiunt,  quae  cum  (tridore circumaguntur  corpora  ,  ce- 
dente aliquo,  &  ficillime  fluttuante,  neceffario  f.icere  ftrepitus ,  magnitudine  &  ce- 
leritate  vocis  ,  &  loco  inter  fé  diverfos  ;  qui  aut  propter  fuos  fonos  ,  aut  propter 
proprias  celeritates ,  aut  propter  repreflìonum  orbes ,  in  quibus  fingulorum  impetus 
perfkitur,  magis  fìnt  fluctuantes  ;  aut  contra,  magis  reluclantes.  H.-e  vero  tres  diffe- 
rentia;  manifefte  videntur  circa  planetas ,  tum  magnitudine,  tum  celeritate  ,  &  loco 
Inter  fé  diftantes  :  qui  per  aethera  circumnifum  perpetuo  &  inconftanter  cum  ftrido- 
re  circurnaguntur.  Unde  &  nomen  «V«/>,  ftella,  quilibet  eft  confequutus .  quafi  Sub- 
Itone  privatusj  femperque  currehs.  à  quo  &  Deus  Se  xther  nomina  accepère. 
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sì  fatta  dottrina  (no),  C1  viene  defcritto  (121).  Dice  egli, 

dal  movimento  di  Saturno  il  pia  lontano  dalla  terra ,  e  il  più 
grave ,  rifultarne  il  corrifpondente  in  ottava  Hypate  E  la ,  mi , 
grave.  Dal  movimento  della  Luna  ,  che  è  il  più  ìnfimo,  e  alla 
terra  vicino  Nete  D  Ja ,  fol ,  re ,  acuto .  Dal  movimento  di  Sa- 
turno per  una  parte  al  di  /otto  di  ejfi  re/la  collocato  Giove 
Parypate  Eia,  ut,  °&  per  l'altra  parte  Jòpra  il  movimento 
della  Luna  re/fa  collocata  Venere  Paranete  e  fol ,  fa  ,  ut ,  acuto  . 
Tofcia  dal  mezzo ,  cioè  dal  movimento  del  Sole ,  che  tiene  il 
quarto  luogo  da  una  parte,  e  daW  altra  Me/è  ala,  mi,  re, 
acuto  .  Difiante  dai  due  e  [tremi  ,  che  fra  di  loro  Ji  corrifpon- 
dono  in  Settima,  per  /'  intervallo  confinante  dì  Quarta ,  ficcarne 
il  Sole  fra  i  fette  Pianeti   da  ogni  banda    è  in  quarto  luogo  , 


efjen- 


e, 


(no)  Meìbomius  Praf.it.  in  Nicomacum  .  Prifce  Pythagoricum  Muficae  aucìorem 
unicum,  Nicomachum  ,  accurate  hic  explicatum  damus .  Ex  innumeris  aliis,  qui  fe- 
ftae  inftituto  Muficam  in  primis  excolentes,  egregiis  quoque  eam  operibus  ad  pcfte- 
ritatem  tranfmittere  ftuduerunt ,  hic  folus  ad  noftra  tempora  pervenir. . 

(in)  Nicomacbus  he  clt.  Porrò  à  Saturni  rnotu ,  qui  longiffime  à  nobis  abeft, 
graviffimus  in  diapafon  confonantia  fonus,  hypate  eft  appellatus .  hypaton  enim  idem 
eft  quod  fummum  :  at  à  Lunari  rnotu,  qui  omnium  inrimus  eft,  &  terra:  proximus, 
acutiflìmus  dicìus  eft  nete.  Etenim  neaton  idem  eft  quod  infìmum  .  Ab  iis  vero, 
qui  ab  utraque  parte  exiftunt,  nimirum  à  Jovis  rnotu,  qui  fub  Saturno  eft,  parypa- 
te ;  &  qui  fupra  Lunam  eft ,  nimirum  Veneris  ,  paraneate .  Deinde  à  medio ,  hoc 
eft,  ipfo  Solari  rnotu,  qui  quartus  fitus  eft  ab  utraque  parte,  mefe.-  diateffaron  con- 
fonantia ab  utroque  estremo  in  feptem  chordarum  harmonia  fecundum  antiquos  di- 
ftans .  quemadmodum  &  Sol  inter  feptem  planetas  utrinque  eftquirtus,  cum  fit 
piane  medius  .  Rurfus  ab  illis  ,  qui  ab  utraque  parte  Solis  font ,  à  Marte  quidem , 
inter  Jovem  &  Solem  fpharram  confecuto,  hypermefe,  qua?  &  lichanus;  a  Mercurio 
vero,  interftitium  Veneris  &  Solis  obtinente,  diéla  eft  paramefe,  ut  àccurafiils,  tara 
linearibus  quam  numerorum  demonftràtionibus  ,  pleniflìaie  tibi  confiYmabitur  in  iis, 
qua:  ante  tibi  promifimus  &c.   Il  [eguents  efempio  porrà  in  chiaro  V  efpofla  dottrina . 
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tjpndo  egli  precìfamente  nel  mezzo .  In  oltre  dai  collaterali  del 
Sole ,  al  di  Jòpra  tra  ejfo  e  Giove  re/la  collocato  nel  mezzo 
Marte  Hypermefe  G  fol ,  re ,  ut ,  grave  ;  e  al  di  fitto  tra  il 
Sole  e  Venere  rejìa  frappo/io  Mercurio  Varamejì ,  che  è  b  fa , 
l)  mi , 

Ma  qui  fa  duopo  avvertire ,  varie  effere  le  opinioni 
degli  Antichi  ,  non  già  perciò  che  riguarda  il  numero  delle 
Corde,  e  de' Pianeti  ,  che  appreflò  tutti  è  lo  fteflb  (122), 
ma  bensì  dal  modo  diverfo  di  paragonarli  affìeme,  come 
ognuno  potrà  rilevare  dalle  qui  efpofte  figure  . 

Sìjìema  Pitagorico  de'  Pianeti  fecondo  Nicomaco  (123), 
1.  f?  E.  Hypate. 


2. 

lf  F.  Pirypate . 

3- 

</  G.  Hypermefe ,  quae  &  Lichanus 

4- 

0  a.  Mefe. 

5- 

2&    fc].  Paramefe. 

6. 

2    e.  Paranete  . 

?' 

2)   d.  Nete, 

Si- 


(ili)  Flutarchus  de  Placitis  Fhilofephorum  Uh.  1.  de  ordine  Jlellarum  cap.  IJ. 
P.  Edward.   Corjìni  in  hnne  loc.   &  in  Differt.   I.  pag.  XXII. 

(113)  Era  cojìume  de*  Mujìcì  greci  antichi  il  collocare  al  di  [opra  il  Grave  ,  e  al 
di  [otto  l'Acuto,  come  dìmojlra  il  Wallis  (  Appendi  x  de  Veter.  Harmon.  pag.  159.) 
col  tejlimonio  di  alcuni  Scrittori,  /ingoiarmele  del  citato  Nicomaco  ,  Num.  (Ili),  che 
parlando  dell'  Hypate ,  dice  ;  Hypaton  enim  idem  eft  quod  fummum  ,  (  idefl  gravijjì- 
mum)  .  .  .  .  qui  omnium  infimus  eft,  &  terra:  proximus  acutiffimus  diftus  eft;  il 
che  fu  poi  mutato  e  refo  fimile  al  nojìro  cojìume ,  ponendo  al  di  [opra  ('  acuto  ,  e  il 
grave  al  di  /otto .  In  feguito  di  ciò  ,  è  piacciuto  al  Volpo ,  (  De  Natura  Art. ,  Jìve  Ma- 
thcjì.  Uh.  3.  cap.  lo.  $.  3.  )  di  uniformar]!  al  nojlro  cojìume  e/ponendo  il  Jìjìema  di 
Briennio  con  ordine  retrogrado  ,  come  nel  feguente  jìjìema  : 

7.   })   d.  Nete  Sinemmenon .  Rìfcontranjì  in  oltre  in  quejìo  Jìjìema  alcune  dìverjì- 

6.  9  e.  Paranete  Sinemmenon.  tà  dei  nomi  greci ,  per  comprendere  la  qual  cofa,  ì 
5.    <5    b.  Trite  Sinemmenon  .  A'  avvertir/i,  che  non  fempre  i  Greci  notavano  tutto 

4    ®   a.  Mefe.  intiero  il  nome  dì  cìafcuna  corda,    come   avverte  il 

3-    ó    G.  Lithanos   Mefon.  Wallis  (  loc.  cìt.  pag,  155.  )  Ma  Jìccome ,  sì  ne'  due 

a.   lf  F.  Paripate  Mefon.  Tetracordi  congiunti  gravi ,  che  negli  Acuti ,  così  pu- 

1.    T)    E.  Hypate  Mefon .  re  nel  terzo  Tetracordo  ,  che  veniva  congiunto  alcu- 

na volta  al  fecondo,  ogni  corda  veniva  efpreffa  con  due  nomi,  il  primo  de'  quali  era 
comune  ad  ognuno  dei  congiunti  Tetracordi,  e  l'altro  era  particolare  ,  e  dìjlintivo  del 
Tetracordo  ;  e  perciò  che  riguarda  il  terzo  Tetracordo  congiunto ,  Jìccome  dell'  ordine 
degli  acuti,  prendeva  il  nome  comune  dal  terzo  di fgiunto  j  quindi  efprìmevaji  la  corda 
ton  un  fol  nome  ,  che  per  lo  più  era  il  primo  dei  due  nomi ,  come  rifcontraji  nell'  efpo- 
fio  Jìjìema  di  Nicomaco.  In  una  fola  corda  però  jì  slontana  il  Vojpo ,  ponendo,  in  luo- 
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Sijìema    di   Tolomeo   (124). 

7.  f?  a  a.  Nete  hyperbolacon 

6.  lf  e.     Nete  diezeugmenon.' 

5.  o*  d.     Nete  fy  nemmenon . 

4.  0  t|.    Pararaefe. 

3.  $    a.     Mefe. 
2.  3 

2.  2)   E.    Hypate  mefon. 

Sijìema  dì  Brlennìo  (125}. 

7.  f?  d.  Nete  . 

6.  lf  e.  Paranete  . 

5.  </  tj.   Paramefe. 

4.  0  a.  Mefe  . 

3.  $  G.  Hyperparypate  &  Lichanos.' 
a.  $  F.  Parypate . 

I.  2>  E.  Hypate. 


Qui 


£0  if//a  Paramefe  affìgnata  da  Kìcomaco  a  Mercurio  ,  la  Trite  Sinemmenon ,  dell* 
qual  mutazione  Nicomaco  ce  ne  aduce  la  ragione:  (  Harmon.  ManuaU  lib.  I.  pag.  17.) 
Meminilfe  autem  oportet ,  triten  iplum  mine  vocare  illam ,  qua;  in  feptem  chorda- 
rum  lyra  erat  paramefe.  antequim  disjunclivus  tonus  interponeretur  in  ofto  chor- 
thrum  fyftemate.  Hax  enim  aberat  à  paranete,  triemitonium  incompofitum  :  à  quo 
intervallo  interpolila  deinde  chorda  tonum  abftulit.  Reliquum  vero  hemitonium, 
inter  triten  &  paramefen  ,  ablumptum  eft  in  disiunclione. 

(114I  Ascoltiamo  dal  Voffio ,  e  dal  VVallìs  ì  motivi ,  che  indugerò  Tolomeo  a  feo- 
Jìarfi  dal  fiflema  Pitagorico .  Il  Voflio  ,  dopo  il  qui  [opra  riferito  fiflema  efpojìo  da  N/Vo- 
maco  foggìunge  (  loc.  cit.) .  In  quo  tamen  à  Pythagora  abiit  Ptolemsus.  Qui  fub 
finem  libri  tertii  ile  de  Planetis  conftituit . 

1.   ì)    E.    Hypate  mefon.  Soggiunge  pofeia:  Eò  autem  attendi!  Ptolemxus, 

1.  9   n.     Mefe.  quòd  quanto  motus  phnetx  proprius  eft  tardior; 

5.  <?>  \.     Par.imefe.  tanto  celerius  planetes  rapitur  à  primo  mobili  :  ut 

4-   $   C.     Trite  diezeugmenon .  Saturni  fonus  fit  acutiffimus  ,   quia  diurnus  ejus 

5.  6  d.  Paranete  diezeugmenon.  motus  eft  velqciffimus.  Luna:  autem  fonus  gra- 
fi, if  e.  Nete  dieieugmenon.  viffimus  lit ,  quòd  tardiùs  planetis  carteris  rapia- 
7.  lt)  a  a.  Nete  hyperl  o'.KOn .  tur  à  primo  mobili.  Dobbiamo  però  avvertire 
col  Wallis  da  un'  Annotazione  ritrovata  in  due  degli  undici  codici  da  e jfo  confrontati, 
come  e/fendo  reflata  mancante  T  opera  di  Tolomeo  dei  Capi  14.  15.  16.  del  terzo  libro, 
•vtrifimilmente  per  la  di  lui  morte ,  foggiunge  :  At  docìiflìmus  Gregoras ,  animum_  at- 
tendens  Capitum  fequelae  ;  inflittiti  quod  deerat  ,  fupplevit,  ex  concinnitatum  diffe- 
renti is  ,  motibufque  ca-leftibus  comparati? . 

(1x5)  Oltre  la  diverfa  pozione  dell'  Acuto  e  del  Grave,   di  cui  fi  è  parlato  nell' 
Annotai.  (11J)  i  una  fola  varietà  vedefi  nel  prefente  fiflema  di  Briennio  ,  nel  refi  ante 
fimi  le  a  quello  dì  Kìcomaco,  che  confifie  nella  mutazione  del  fito  ai  due  Pianeti  Vene- 
re, 
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Qui  però  Pitagora,  vedendo  con  le  fette  corde  della 
fua  Lira  efprimenti  i  fetti  fuoni  per  grado  prefuppofti  nelle 
sfere  celelìi  ,  non  potevafi  ottenere  1*  Ottava  ,  fra  le  Confo- 
nanze  la  principale  e  più  perfetta,  pensò  d'aggiungervi  un' 
altra  corda ,  e  di  collocarla  fra  la  quarta  e  la  quinta  delle 
fette  corde  ,  ficchè  folle  dittante  un  tuono  dalla  quarta  cor- 
da ,  e  che  la  quinta  diveniffe  la  fella  dittante  dalla  frappoita 
un  femituono;  indi  in  luogo  della  fefta  ,  vi  pofe  la  fettima, 
e  quella  divenne  1'  ottava  ;  talché  di  due  Tetracordi  congiun- 
ti ,  col  frapporvi  un  Tuono,  divennero  difgiunti ,  corrifpon- 
dendofi  in  ottava  le  loro  corde  eftreme,  e  in  quinta  la  prima 
d'  un  Tetracordo  ,  con  la  prima  dell'  altro  ,  o  al  contrario  , 
l'ultima  d' un  Tetracordo  con  l'ultima  d'un' altro,  e  in  quar- 
ta le  eftreme  fra  di  loro  di  ciafcun  Tetracordo ,  alenando 
l'aggiunta  corda  ottava  al  Firmamento.  Il  tutto  ci  vien  riferi- 
to non  folo  dal  citato  feguace  di  Pitagora  Nicomaco  Qn6~)  t 


ma 


re ,  e  Mercurio  ,  avendo  Briennio  pojlo  V  ituo  in  luogo  dell'  altro .  Sopra  di  che  il  Mei- 
bornio  e'  inflruifce  di  quanto  occorre.  Dice  egli  (  Notx  in  Nicomac.  pag.  J7.  )  :  Qui 
ha?c  excerpiit  ex  Nicomacho ,  verba  illius  hic  interpolavit  &  correxit .  Nicomachi 
error,  qui  adhuc  in  Harmonices  Enchiridio  confpicitur  pag.  7.  v.  3.  hic  fuit,  quod 
Venerem  infra  Mercurium  poneret ,  proxime  Lunam.  Corrigit  hunc  interpolate^ , 
fed  &  Bryennius ,  quamvis  tacite.  Ita  enim  fimpl'citer  fcribit  :  xeerà  ròn  ip/AÙr .  xaì 
wahiv  ti/i'  fieV  iiriffjLiaw  xtu'  Xi^acòi/  x«r«  ibv  àpice .  itiv  S~i  irapxptiam  ,  xmtù  ria 
atppobÌTiv .  Ex  his  autem  Bryenmi  verbis  ,  &  adpofito  diagrammate,  patet  hic  in 
Nicomaco  v.  x8.  pio  ròn  £1  iripìaij.itrmi ,  fcribéndum  eiTe,  rinvi  virtp^ianv .  Hy- 
permefen.  Marti  - 

ì>  V  6  ©  9  9  5 

Hypne.  Farypate.  Hypermefe.  Mefe.  Trite.  Faranete.  Nete. 
(n<5)  Nicom.  loc.  cit.  pag.  9.  Porrò  omnium  primus  Pythagoras,  ut  ne  in  con- 
junftione  medius  fonus  ,  cum  utrifque  extremis  idem  comparatus,  differentem  tan- 
tum exhibeat  diateiTron  confonantiam  ,  tam  ad  hypaten ,  quam  ad  neten;  fed  ut 
variarli  magis  contemplationem  infpiciendam  habeamus  ;  extremis  quoque  iplis  inter 
fé  luavillìmam  fimul  efficientibus  confonantiam  ,  hoc  eft  ,  ipfam  diapafon  ,  qua:  ra- 
tionem  habet  duplain  :  quod  ex  duobus  i III s  tetrachordis  cornigere  nequibat  :  inter- 
pofuit  oclavum  quendam  fonum  ;  quem  ,  cum  inter  méfen  &  paramefefi  coaptaffet , 
difiunxit  a  mefe,  tono  integro;  à  paramefe  hemitonio  .  Ut  prior,  qua:  in  feptem 
chordarum  lyxa  erat  paramefe,  trite  jam  à  nete  &  appelletur  ,  &  (ita  quoque  re- 
periatur  :  interpofita  autem  ,  quarta  quidem  fit  à  nete  ;  ad  illam  vero  confonet  dia- 
terTaron  conf  manti  un ,  quam  &  ab  initio  mefe  ad  hypaten  habebit.  Porrò  tonus 
qui  in:er  ambas  eft ,  &  mefen  &  interpofitam  ;  quje  prioris  loco  paramefe  eft  ap- 
pellata ;  utricunque  tetrachordo  adponatur  ;  live  illi ,  quod  eft  ad  hypaten ,  ultima- 
rum  natu-am  masis  referens ,  live  ifti,  quod  ad  reten,  fupremarum  :  diapente 
conionantiam  demonftrabit ,  fyiìema  utrinque  exiftentem  iplius  tetrachordi  &  adjun- 
cìi  toni  ,  quemadmodum  &  iplius  diapente  ratio  fefqulaltera  ,  fyftema  invenitur  fu- 
pertertiae  fimul  &  fuperoflava: .  Unde  tonus  eft  luperodayus . 
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ma  da  Plinio  (ia7)>  e  da  Cenforino  (128),  i  quali,  non 
fo  fu  qual  fondamento,  lì  fcoftarono  da  Nicomaco ,  col  mu- 
tare il  Genere  Diatonico  in  Cromatico ,  ed  aggiungere  ajle 
otto  la  nona  corda  al  di  fotto  della  più  grave  dittante  un 
Tuono , 


F  f  Si- 


(117)  Plinius  Hatur.  Hijìor.  Uh.  i.  cap.  ti.  Sed  Pythagoras  interdurn  ex  mufica 
ratione  appellat  tonum ,  quantum  abfit  a  terra  Luna .  Ab  ea  ad  Mercurium  ,  fpatii 
ejus  dimidium  :  &  ab  eo  ad  Venerem  fere  tantundem .  A  qua  ad  Solem  fefquiplum. 
A  Sole  ad  Martem  ,.  tonum  ;  ideft,  quartum  ad  Lunam  a  terra.  Ab  eo  ufque  Jo. 
vem ,  dimidium  :  &  ab  eo  ad  Saturnum  dimidium  ,  &  inde  fefquiplum  ad  iìgnife- 
rum.  Ita  feptem  tonos  effìci,  quam  diapafon  harmoniam  vocant,  hoc  eft,  univerii- 
tatem  concentus . 

(n8)  Ctnfarinus  cap.  13.  pag.  8i.  A  Luna  autem  ad  Mercurii  flellam ,  quae  ftil- 
bon  vocatur  dimidium  ejus  fpacii  ,  velut  iifiiTÓnor .  Hinc  ad  <poio-<popoir ,  qux  eft  Ve- 
neris  ftella ,  fere  tantumdem  :  hoc  eft ,  aliud  lifiiririoi'  .  Inde  porrò  ad  Solem  ter 
tantum,  quafi  tonum  &  dimidium,  quod  vocant  Suttavri.  A  Luna  autem  duos  & 
dimidium,  quod  eft  S'iuriaaxp^y .  A  Sole  vero  ad  ffellam  Martis ,  cui  nomen  eft 
pyrois  tantumdem  intervalli  effe ,  quantum  a  terra  ad  Lunam  ,  idque  facere  tóvov  . 
Hinc  ad  Jovis  ftellam  ,  qua:  phaeton  appellatur  dimidium  ejus  ,  quod  faciat  lifitrinov . 
Tantumdem  a  Jove  ad  Saturni  ftellam,  cui  phanon  nomen  eft,  idem  aliud  Semi- 
tonion  .  Inde  ad  fummum  caelum  ubi  figna  funt  perinde  Semitonion.  Itaque  a  cado 
fummo  ad  Solem  diaftema  effe  diateffaron  ,  ideft  duorum  tonorum  &  dimidii.  Ter- 
ra: autem  fummitate  ab  eodem  cado  tonos  effe  fex  .  In  quibus  fit  diapafon  fympho- 
nia  .  No»  poffo  trafcurare  i'  avvertire  alcuni  sbagli,  che  s'  incontrano ,  verifinilmente 
per  colpa  degli  amanuenfi  nelle  due  riferite  autorità.  Legge/i  in  Plinio:  Ita  feptem 
tonos  effìci  ,  quam  diapafon  harmoniam  vocant .  A  qualunque  femplice  pratico  ì 
noto ,  non  effer  l'  ottava  compojla ,  che  di  foli  fei  Tuoni  ,  0  per  meglio  dire  di  cinque 
Tuoni,  e  due  Semituoni,  perciò  dee  leggerjì:  Ita  fex  Tonos  effìci  &c. ,  0  come  fpiega 
Clemente  Jleffandrino   (  Strom.  Uh.  6.  n.  XVI.  )  [opra  quelf  antico  verfo  : 

Seprenvnoftra  tonis  pulchros  Lyra  perfonet  hymnos 
Docens  veterem  lyram  habuiffe  feptem  fonos .  In  Cenforino  pofeia  ,  ove  Jla  notato  : 
Inde  ad  fummum  Cxlum  ,  ubi  figna  funt  perinde  Semitonion,  dee  leggerjì:  Semi- 
ditonon  ,  e  dove  Jla  fcritto .  A  .Carlo  fummo  ad  Solem:  leggajì  :  ad  Martem.  Per 
prova  di  ciò  fi  confronti  quejìo  paffo  con  quello  di  Plinio,  e  facilmente  fcoprirajji  (  ee- 
eettuatone  lo  sbaglio  accennato  in  Plinio),  lo  fvario  che  vi  corre;  imperocché ,  Jlantt 
la  dottrina  data  nel  primo  Toma  della  prefente  Storia  (  Dlffertaz..  1.  pag,  140.  )  ,  la 
prima  corda  grave  di  quejìo  Tetracordo  ,  che  è  k  mi  affegnata  a  Marte ,  di  fua  na- 
tura effendo  flabile ,  efTer  dee  pur  /labile  anche  l'acuta  eia,  mi;  onde ,  fé  tra  la 
prima  corda  e  la  fecondi,  e  tra  quefla  e-  la  terza  vi  corrono  due  Semituoni ,  neceffa- 
riamente ,  per  giungere  al  compimento  delia  Viateffaron  0  Quarta ,  tra  la  terza  0 
quarta  corda  vi  dee  paffare  V  intervallo  d'  un  Triemituono ,  0  terza  minore,  detto 
da  Plinio  Sefquiplum.  Così  pure  tra  la  corda  a  la,  mi,  re,  affegnata  al  Sole,  e  l.i 
corda  e  la,  mi,  affegnata  al  Firmamento  ,  non  vi  pafja  V  intervallo  d'una  Quarta, 
ma  bensì  fra  la  corda  di  \s  mi  affegnata  *  Marte;  e  fra  il  Sole ,  e  il  Firmamento  vi 
paffa  l'  intervallo  d'  una  Quinta  » 
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Sìjìema  "Pitagorico  accrefciuto  fecondo  Nicomacel 
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Non  farà  inopportuno ,  prima  di  chiudere  quella  Difier- 
razìone ,  il  ricercare  da  qual  fonte  verifimilmente  pofla  aveE 
tratta  Pitagora  1'  accennata  Ipoteiì  della  celefte  Mufica .  Egli 
è  noto ,  che  i  Greci ,  e  Angolarmente  Pitagora  dai  Libri 
fanti  del  vecchio  Teftamento  prefero  la  maggior  parte  della 
loro  Iltoria ,  Filofofia ,  e  Religione  (129)1  rnafcherandole 
con  varie  invenzioni  Poetiche,  e  Favolofi  penfamenti.  Quindi, 
leggendoli  in  Job  C130):  Chi  ci  potrà  narrare  la  ragione  de 
Cieli ,  e  chi  farà  cejfarc  il  loro  concento  t*  benché  varie  ilano 
le  opinioni  degli  Efpofitori  fu  quello  parlò  (131).  non 
mancano  però  alcuni  di  credere,  che  Pitagora,  appoggiato  al 
medefimo,  abbia  ftabilito  il  fuo  liftema,  che  i  Cieli  col  loro 
continuo  moto  formino  un  concento  di  vari  fuoni  (132). 
Ripugna  però  al  buon  fenfo ,  ed  alla  ragione  quanto  vana- 
mente andavano  fpargendo    i    di  lui  feguaci ,    cioè ,    che    un 

Ffa  tal 


(119). S.  Jujlinus  Mart.  ad  Gr&cos  Cobort.  in  Bibliotb.  Maxi.  Veter.  Patr.  T.  2. 
P.  i.  p.  14.  Veruni  enimverò  quanam  de  caufa  ha'C  nunc  a  me  funi  commemorata  ? 
Ut  intelligatis,  viri  Gricci,  neutiquam  veram  religionem  ab  iftis  poffe ,  qui  ne  de 
his  quidem  rebus,  unde  apud  exteros  in  aliquam  pervenere  admirationem  ,  proprii 
quidquam  fcribere  potuerunt  :  i'ed  quae  à  Mofe  &  reliquis  prophetis  flint  tradita,  ea 
per  allegoriam  &  immutationem  aliquam  in  libris  fuis  promulgarunt .  CUmens 
Alexandrin-  Stromat.  lib.  1.  pag.  mihi  311.  In  his  autem  latronés  &  fures  fuerint , 
qui  funt  apud  Graecos  Fhilofophi,  qui  ante  Domini  adventum  ,  à  Prophetis  Hebrajis 
partes  veritatis  id  minime  agncfcentes  fumpferunt ,  fed  (ibi  tanquam  propria  dogma- 
ta  attribuerunt,  &  alia  quidem  adulterarunt,  alia  autem  fupervacanea  quadam  di- 
ligentia  fophifticè  interpolarunt ,  alia  autem  edam  invenerunt.  Huctiut  Demonjlr. 
Evang.  Prop.  4.  cap.  io.  ».  VI.  Jib.  Banìer.  Mytholog.  lib.  1.  cap.  1.  de  havaur. 
Stor.  della   Favola  confront,  colla  Star.   Santa. 

(130)  Job.  cap.  38.  v.  37.  Quis  enarrabit  coelorum  rationem ,  &  concentuni 
«celi,  quis  dormire  fnriet  ? 

(131)  P.  Calrnet  in  hunc  he.  Senfus  hic  facillimus  equidem  eft .  Veteres  plura 
difTeruerunt  de  hac  caelorum  harmonia  ,  quam  il ii  compara-runt  partibus-  ìnufices», 
numeris  exquifitiffimis  elaboratac,  vel  modulis  fidium  ad  concentum  concordem  tem- 
feratarum.  Hebrseus  :  Quis  feite  narrabit  ea  omnia,  qua:  fiunt  in  Ccelis,  &  quis 
quiefeere  faciet  utres  Cceli?  Hi  Cceli  utres  nihil  aliud  effe  credimtur  quam  nubes, 
qua:  velati  aquis  refertas  exiftimabantur.  Jo:  Bapt.  du  Hamel.  Chald.  Utres  Cceli  an 
ceffare  facies?  Pluvias ,  ventos,  tempettates  aeris .  Jo:  Mariana.  Tbom.  Malvenda. 
Jo:  Steph.  Menochius.  Jacob.  Tirinus .  Jacob.   Gordonus ,  &  alii  in  hunc  loc. 

(131)  Lyranus  in  Job.  loc.  cit.  Confiderandum  autem  quod  Pythagorici  dixe- 
runt,  ex  proportione  motuum  cadeftium  fonimi  harmonicum  caufari  ;  fed  hoc  im- 
probat  Philofophus  (1.  Caci.  tex.  5».)  Carli  &  Mundi,  probans  quod  ex  illis  moti- 
bus  non  caufatur  aliquis  fonus  ;  &  ideò  per  concernimi  Carli  non  intelligitur  hic 
aliud  quam  convenienza  motuum  csleftium . 
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tal  fuono  era  udito  dallo  fteflò  Pitagora ,   e   il  foflè   ancora 
da  Apollonio  Tianeo  (133). 

Certamente  gli  Uomini  di  fenno  ,  anziché  preftar  fede 
a  sì  fatta  menzogna ,  s'  uniranno  di  buon  grado  con  Arifto- 
tele  (134)  a  credere  e  affatto  ideale  il  fuono  ne'  Cieli ,  e  le 
orecchie  umane  incapaci  d' udirlo . 


,  Canon  SSDinpasòn,  etlhifionvwiftim..    7ottcmpara.,  tocsuru  voccs 


ol  o  Phe-b?£cx  acribuza  a   cribu.-ca.      ose     caji 
-Hom£r. MymjL.  in.XpoL, 


DIS- 


■ 

(1J3)  Frane.  Pìceohminì  de  dio  cxp.  }y.  T.  ».  pitg.  70.  Pythagoras,  Ut  rationum 
eonfonantiarum  Mufìca:  fertur  inventor,  ita  prafertim  fertur  auclor  huius  fententiac, 
quod  ex  Gali  motibus  fonus  &  harmonia  confurgat,  quam  &  ipfum  &  Apollonium 
Thianautn  audiviffe  plurimi  viri  graves  affirmant . 

(154.)  De  Culo  iìb.  i.  eap.  8.  Tex.  54 Sed  rationabiliter  neque   audimus, 

neque  pati  videntur  corpora  violentarli  ullam  palTionem,  quia  nullus  fìt  fonitus , 
fimul  autem  erit  &  caufa  horum  manifefta,  &  teftimonìum  di&orum  a  nobis  fer- 
monum ,  quod  fint  veri .  Id  autem ,  quod  dubitatum  eli  ,  fecitque  Pythagoreos  dice- 
re fieri  confonantiani  illis  latis ,  nobis  erit  indicium  quajcumque  enim  per  feipfa  fe- 
runtur,  faciunt  fonum  &  plagam  :  quaecumque  autem  in  eo,  quod  fertur,  infixa 
funt ,  aut  infunt ,  ut  in  navi  partes ,  non  eit  poffibile  fonare  :  neque  ipfam  navim , 
£  feratur  in  liuvio . 


DISSERTAZIONE    SECONDA. 

Qualità  Jtngolari   della   Mujtca 
de    Greci. 


IN  due  maniere  confiderar  polliamo  la  Mufica  preflò  de' 
Greci  ;  in  generale ,  e  in  particolare .  In  generale  in  quan- 
to con  ella  regolavanfi  e  le  Scienze ,  e  le  Arti ,  e  le  al- 
tre cofe  tutte  ,  tal  che  il  fabbricare  le  Città ,  cingerle  di 
mura ,  parlare  al  Popolo ,  celebrare  le  lodi  degli  Dei ,  e 
degli  Uomini  forti,  condurre  gli  eferciti  dei  combattenti, 
difporre  della  pace  e  della  guerra,  il  tutto  fecondo  i  Greci 
regolavafi  col  concento  della  Mufica  .  La  Lira  fu  la  regola- 
trice dell'  antica  Grecia ,  ella  fu  che  infegnò  ai  Popoli  di 
vivere  fenza  Magtftrato  o  Principe,  di  confermare  una  vi- 
cendevole concordia,  di  fcacciare  i  Tiranni,  di  ftabilire  e 
cuftodire  le  leggi ,  talché ,  per  fentimento  di  Platone  ,  dal 
confervarfi  nella  fua  perfezione  la  Mufica,  o  dal  variarli 
della  medefima,  dipendeva  la  confervazione ,  o  decadenza 
e  del- 
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dello  flato  delle  Repubbliche  (i).  Quindi  non  dee  recar 
maraviglia,  che  Arifìide  Quintiliano  abbia  francamente  affer- 
mato, effer  la  Mufica  un'Arte,  che  abbraccia  ogni  materia, 
ogni  tempo,  ogni  età,  di  modo  che  e  a  Fanciulli  ,*e  a  Gio- 
vani ,  e  a  più  provetti  ancora  ella  rendali  fommamente  uti- 
le ,  e  neceffaria  (2) . 

Confiderata  poi  in  particolare  la  Mufica  de'  Greci  ,  ella 
ha  fotto  di  fé ,  come  fubalterne ,  altre  fei  facoltà  da  noi  ac- 
cennate nel  primo  Tomo  di  quella  Storia  (3),  cioè  la  Me- 
lopeìa  ,  la  Ritmopeìa  ,  la  Poetica  ,  1'  Organica  ,  1'  Odìca  ,  e 
1"  Jpocritica  ;  per  lo  che  convien  formare  di  Lei  un'  idea  affai 
più  efìefa  ,  e  valla  della  noilra  Mufica  ,  la  quale  unicamente 
li  riduce  alla  compofizione  ,  e  all'  efecuzione  col  Canto  ,  e 
col  Suono . 

Premeffe  quelle  notizie  ,  noi  imprenderemo  ora  a  parlare 
della  Melodìa  ,  nella  quale  tutta  in  gran  parte  confitte  la  Mu- 
fica de' Greci,  e  la  quale  per  fentimento  di  Platone,  d' Ari- 
notele ,  e  d'  altri  ,  altro  non  è  che  un  comporto  d'  Orazione  , 
di  Canto,  o  lìa  Armonìa,  e  di  Ritmo.  E  per  darne-  una 
piena,  e  compiuta  notizia  tratteremo  diftintamente  d'ognuna 
delle  anzidette  parti,  che  la  compongono,  e  primieramente 
dell'  Orazione  . 

L'  Ora- 

(1)  lfaac  Voffitts  de  Pocm.  Cant.  &  virib.  Rhythmi  pag.  47.  Urbes  condere ,  ma- 
Illa  mnliri  ,  conciones  advocare  &  dimittere,  Deorum  &  virorum  fortium  hudes 
celebrare ,  clafles  &  exercims  regere ,  pacis  bellique  munia  obire  ,  omnia  denique 
concenti!  temperabantur  mufico ,  adeoque  ipfae  quoque  plaga:  ad  numeros  harmonì- 
cos  fontibus  ingerebantur.  Denique  ut  paucis  abfolvam  ,  lyra  eft  qua:  veterem  re- 
xerit  Gróeciam  ,  plurefque  in  ea  formarit  Kelpublicas,  quam  mine  foto  reperiantur 
terrarum  orbe .  Ha:c  eft  quae  docuerit  populos  abfque  fummo  magiftratu  aut  principe 
■vivere  ,  mutuam  obfervare  concordiam  ,  tyrannos  expellere  ,  leges  facere  &  culto- 
dire  ;  ut  non  immerito  Plato  dixerit,  falvas  perftare  Refpublicas,  quamdiu  eadem 
perftct  Mufica;  ratio:  illa  vero  mutata  mutari  quoque  ftatiim  Reipublicae . 

(1)  Arìflid.  Quintilìan.  de  Mufica  lìb.  1.  pag.  x.  Sed  &  illud  ciim  primis  hujilS 
artis  mihi  cernitur  commodum  ,  quod  non,  ut  alia:  Scienti*  feu  Artes ,  circa  unaru 
materiem,  aut  brevi  temporis  intervallo  profutura  occupetur;   fed   omni  aitati,    ac 

tóti  vitat ,  omnibus  denique  aflionibus  fola  Mufica  ornatum    perfeòìe   conferat 

Sola  autem  ars  prardicìa  per  omnem ,  ut  breviter  dicamus,  materiem  eft  extenfa, 
ac  per  nume  vagatur  tempus . .  ..  cum  &  pueris  apta  fit,  ob  ea  qua:  ex  cantu  ha- 
bentur  commoda  :  &  ariate  profìcientibus ,  tuni  modulata:  diclionis ,  tum  fummatim 
orationis  omnis  tradat  ornamenta:  provecìis  deinde,  &  numerorum  exponat  natu* 
ram  ,  proportionumque  varietatem;  harmonias  vero,  qux  per  iftas  in  omnibus  cor-- 
poribus  exiftunt  ,  conimonftret. 

<3)  Cap.  1.  pag.  11. 
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L'  Orazione  confitte  nel  lignificato  delle  parole  a  qual- 
che determinata  mifura  legate  ,  ficcome  il  Canto  nel  concen- 
to delle  voci ,  e  degli  finimenti ,  e  il  Ritmo  nella  mifura  del 
tempo  (4) .  Quattro  fono  le  parti  dell'  Orazione  ,  e  del 
Difcorfo,  la  Materia  di  cui  trattali,  la  quale,  o  fi  riferifce 
agli  Dei ,  o  agli  Uomini ,  o  agli  uni  e  agli  altri  infieme ,  o  a 
cofe  d'accidentale  evento  (5}.  L'Ordine  confitte  nella  debi- 
ta ,  e  coerente  difpofizione  e  unione  delle  parti ,  che  forma- 
no il  tutto  ,  che  dicefi  anche  Simmetria  (ó)  .  La  Dizione ,  che 
è  l' efpofizione  del  fentirhento  per  mezzo  delle  parole  (7) , 
non  già  volgari  e  comuni ,  ma  fublimi  a  mifura  del  fenti- 
mento ,  che  vuoili  efprimere  ,  come  fi  vede  praticato  da  più 
eccellenti  Poeti  (8)  •  U  Metro ,  che  confitte  nel  numero ,  e 
nella  lunghezza  o  brevità  delle  fillabe,  la  varia  collocazione 
e  difpofizione  delle  quali  è  ciò,  che  conftituifce  il  Ritmo , 
talché,  come  dice  Svida ,  il  Metro  è  la  regola  delle  fillabe, 

che 

(4)  Cer.  Jo:  VoJJÌui  I/iJÌ.  Poet.  lib.  i.  cap.  i.  i.  3.  Sermo  (  ìd.  oratio  )  conftat  vo- 
cìtms  ex  inftituto  fignifìcantibus.  Harmonia  eft  in  concenti!  tum  vocum  ,  tum  inftru- 
mentorum.  Rhythmus  eft  in  dimenfione  temporis . 

(5)  Idem  he.  eh.  lib.  3.  cap.  13.  $.  3.  Open  vero  precium  fuérit  videre,  quo- 
modo  &  Proclus  poè'matia  omnia  Melicorum  in  quatuor  genera  partiatur  in  Chre- 
ftomathia  fua  .  Vel,  inquit ,  referuntur  ad  Deos ,  vel  ad  Homines ,  vel  ad  Deos 
pariter,  &  homines,  vel  ad  fortuitos  rerum  eventus .  Verba  ejus  habemus  apùcf 
Photium  in  bibliotheca  cod.  CCXXXIX  :  Tlipì  ^  [tiXixiis  Tfomoias  fxcriy  ,  ùi  isa~ 
Kui^epf{arn  te  1  Xj  Aixficpss  ìyefi  to/xìs  •  a  (ilv  yàp  «Ctìh  tttftiptrtu  S10W  a  3  ùtSpuiroit  ' 
et  3    Swjf  ,  Kj'  tlyUpoTOts  '   a  V  Hf  npooirmlìaui  3T6ptraV«f. 

(6)  Idem  lib.  1.  cap.  7.  $.  1.  Grxci  id' ragie  k«Ì  avfifitTptùir ,  ordinem  &  aptara 
membrorum  compofitionem ,  vocant.  Cie.  1.  Offe.  Nam  &  ordinem  fic  defìniunt, 
compofitionem  rerum  aptis  &  accommodatis  locis .  Vìtruvius  lib.  1,  cap.  1.  Symme- 
tna  eft  ex  ipfius  operis  membris  conveniens  confenfus ,  ex  partibufque  feparatis  , 
ad  univerfi  figuri  fpeciem  ,  rati  partis  refpo'nfus . 

(7)  Ariflótelis  Poetica  cap.  4.  Quarto  fermonum  dicìio,  appello  autem ,  queniad- 
modumdiximus  à  principio,  Dictionem ,  per  verba  fenfus  explicationem  :  id  quod 
in  metris  xque  ac  in  foluta  oratione  eandem  vim  habet . 

(8)  Plato  Alcibiades  i.  ex  Verf.  Marjìl.  Picini  pag.  mihi  47.  Verum  per  migma- 
ta  . . . .  .  omnes  poeti  Ioquuntur.  Eft  enim  ipfa  natura  univerfa  poefis  inigmatum 
piena,  nec  quivis  eam  dignofeit.  Idem  ex  Verf.  Cer.  Jo.  Vofliì  hifl.  Poet.  lib.  1.  cap.  8. 
$.  4-  Apud  Platonem  de  Homero  ait  Socrates  (  ex  Verf.  Serrani  T.  1.  pag.  147.  ) 
Verborum  involucris  etiam  hic  tegit  rei  veritatem ,  ac  poeti  alii  prore  omnes. 
Univerfa  vero  poetica  eft  natura  fua  migmatis  involuta;  ut  non  fit  vulgaris  homi- 
nis ,  notitiam  ejus  habere  ....  Hinc  Tullius  in  Oratore  :  Grandis ,  &  ornata  vox 
eft  poétarum ,  atque  majorem  licentiam  habent  faciendorum  jungendorumque  ver- 
borum :  voluptati  enim  inferviunt  aliquando  magis ,  quarn  verbis  .  Ac  de  eodem 
fic  Petronius  Arbiter  :  Effugiendum  eft  ab  omni  verborum  ,  ut  ita  dìcam ,  vilit.ue  ; 
&  fumenda:  veces  à  plebe  fummoti:  ut  fiat:  Horat.  lib.  3.  Od.  1.  v.  1. 

Odi  profanimi  vulgus ,  &  arceo , 


232  DìJprta^'onG  Seconda. 

che  compongono  i  Piedi ,  e  il  Ritmo  è  il  modo  con  cui 
vengono  difpofte  le  fillabe  ,  e  i  piedi ,  de'  quali  fi  formano 
i  Verli  (9)  • 

Qual  fia  la  forza  e  la  virtù  del  Ritmo  nel  movere  gli 
affetti  dell'animo,  e  nel  dilettare  i  noftri  fenfi  non  folo  ri- 
levali dalle  antiche  Storie  (io),  ma  ognuno,  fé  ben  riflette, 
Io  fperimenta  ancora  in  fé  fteffo  (u);  la  qual  forza  nafce 
nel  Ritmo ,  non  tanto  per  1*  unione  delle  Parole  ,  e  àéìTCan^ 
to  o  Suono,  ma  perchè  al  dir  d' Aditotele  riportato  dall' eru- 
ditiinrno  Sig.  Ab.  Giambattista  Pafleri  (n),  in  lui  vi  Jorio  le 
immagini  dell'"  ira  e  della  man  file  tudine »  della  fortezza,  e 
della  temperanza  ,  e  dì  tutto  ciò  che  riguarda  le  umane  affé* 
zioni . 

Fa  d'  uopo  pertanto  ,  prima  d' inoltrarci ,  fiabìlire  in  ge- 
nerale cofa  fia  quefto  Ritmo ,  per  indi  pofcia  dimoltrare  qual 

fia 


(9)  Jul.  Cxf.  Scaliger.  Poer.  Uh.  t.  cap.  l.  pag.  jfi.  col.  i.  Metron  enim  five 
menfura  Jaxior  eft  :  quippe  eft  quantitatis  in  materia .  Rhythmus  autem  compofitior 
&  aftriciior  :  nempe  qualitatis  in  difpofitione .  translatis  enim  verbis ,  menfura  verfus 
non  mutata,  Rhythmus  mutabitur.  Itaque  nobis  Latine  Rhythmum  concinnitatem  ap- 
pellare cura  venia  liceat:  quam  non  à  Cinno ,  ut  vulgo  omnes  utuntur,  fed  à  con- 
cinendo.  Quare  quemadmodum  Varrò  audiendus  fit,  perfpiciendum  eft:  qui  [ilrpor 
&  puèfiin  hoc  dittare  fcripfit:  quo  regulam  &  materiam  .  Neutrum  enim  materia 
eli,  fed  in  materia.  &  {J.Wpov  quidem  regula  eft.  puìftb;  autem  etiam  modus  re- 
gula; .  Ifaac  Vojfus  de  Poem.  Cant.  (9*  Virìb.  Rhythm.  pag.  n.  Haec  vocabulorum  con- 
fufio  nata,  nifi  f'.llor,  ex  diverfa  acceptione  metri;  cujus  tota  ratio  cum  verfetur 
foTum  circa  quantitateni  &  menfuram  fyllabarum,  à  multis  tamen  latiori  lignificati! 
refertur  ad  pedani  totiufque  carminis  qualitatem  ,  dum  nempe  perperam  metro  tri- 
buunt  id  quod  foli  convenit  rhythmo.  Melius  itaque  quam  esteri  mihi  definivilfe 
videntur  illi,  qui  dicunt  rhythmum  effe  fyftema  feu  collecìionem  pedum  ,  quorum 
tempora  aliquam  ad  fé  invicein  habeant  rationem  feu  proportionem . 

(io)  Ij'aac  VoJJìus  loc.  cit.  pag.  n.  Quanta  fit  numerorum  potentia  in  movendis 
&  fedandis  affectibus,  feiunt  qui  aliquem  rerum  habent  ufum  ,  &  qui  veteribus  hi- 
ftoriis  non  omnino  funt  hofpites,  ut  opus  non  fit  vel  exemplis ,  vél  rationibus  id 
ipfum  confirmare . 

(il)  Plato  piai.  5.  de  Rep.  pag.  mihi  555 rhythmus  &  harraonia  interiora 

animi  penetrant,  puilanrque  venememiffime  animum.  lfaae.  VoJJìus  he.  eh.  pag.  64. 
"Quod  iì  manifefta  adeo  fit  potentia  eorum  motuum  ,  qui  à  rudi  &  fimplici  prove- 
niunt  natura ,  ut  non  homines  folum  &  caeteras  animantes ,  fed  &  inanima  quoque 
corpora  veheinenter  adeo  aflìcinnt,  nemo  utopinor  negaverit,  quin  longe  etiamrium 
major  fit  virtus  motiuim  rhythmicorum,  quorum  tanta  eft  poteitas,  ut  abfque  voce 
&  fono  quidvis  lignificent,  :.ffectus  vero  longe  excitent  majores ,  quam  ulla  vox, 
aut  ulla  poflit  oratio . 

(lì)  Prefiiz..  alle  Opere  di  Giamhat.  Doni  T.  z.  pag.  VII.  Arinotela  Politieor. 
Uh.  8.  cap.  5.  Sunt  autem  in  rhythmis  &  ìvelodiis  fimilitudines  maxime  penes  veras 
•naturas  irx ,  &  minfuetudinis  ac  fortitudinis  &  temperanti;»: ,  &  comrariorum  his , 
&  aiiorum  omnium  qus  ad  moies  pertinent . 
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fia  ìli  particolare  fingolarmente  quello  della  Poejìa ,    e    della 
Mujica . 

E'  il  Ritmo  prefo  in  generale  una  difpofizione  di  parti 
quantitative  aventi  fra  di  loro,  e  in  ordine  al  tutto,  e  alle 
leggi  del  fenfo  una  certa  conveniente  proporzione  ,  per  cui 
rendefi  bella  ,  e  grata  ogni  cofa  .  Varie  altre  definizioni  del 
Ritmo  polTono  vederfi  preflb  gli  Autori  citati  da  Bacchio 
Seniore  (13). 

Comprende!!  il  Ritmo  per  mezzo  di  quefii  tre  fenfi , 
cioè  Tatto ,  Vijìa  ,  e  Udito ,  e  per  mezzo  loro  s' iniinua  nell' 
animo  noftro,  e  ne  muove  gli  affetti  (14.). 

Al  Tatto  riducefi  il  Ritmo  medico ,  che  vien  definito 
da  Galeno  (15)  ejfere  la  proporzione  dei  polji ,  del  primo  coi 
Juffeguentì  ,  o  come  fpiega  Giufeppe  Struzio  ,  la  conformità 
dei  membri  di  quei  tempi ,  che  trovanjì  vicendevolmente  nel 
pol/ò ....  o  la  comparazione  e  proporzione  del  tempo  della  di' 
latazione  al  tempo  dello  Jlringimento ,  affinchè  la  proporzione 
Jìa ,  o  nella  celerità  ,  o  nella  tardanza  della  dilatazione ,  e 
dello  Jìringimento  Qi6~)  . 

Alla  Vijìa  riducefi  il  Ritmo  del  Ballo  ,  il  quale  prende 
diverfe  denominazioni  dalla  diverfità  dei  movimenti  e  delle 
loro  mifure  ;  e  fi  definisce  elTere  un  movimento  compofto 
numerofo,  col  quale  s'imita  alcuna  cofa ,  o  perfona  ,  o  can- 

G  g  tan- 

fi 3)  Introduci.  Art.  Mufic.  ex  Verf.  Marc.  Mcìbomit  pag.  il.  Quid  eft  Rhythmus? 
Temporis  commenfuratio,  fafto  quodam  certo  moni.  Secundum  Phsedrum  vero, 
rhythmus  eft  fyllabarum  aliqua  ratione  inter  fé  conftiuitarum  metri  particeps  pofi- 
tio .  Secundum  Ariftoxenum  :  Tempus  divifum  in  unoquoque  quod  rhythmum  fu- 
feipere' poteft  .  Secundum  Nicomachum  :  Temporum  ordinata  còmpofìtio,  Secundum 
Leophantum  :  Temporum  compofitio  per  proportionem  &  commenfum  inter  fé  fpe- 
cìatorum .  Secundum  Dìdymum  :  Certae  cujufdam  vocis  figura .  Vox  itaque  certo 
quodam  modo  figurata  rhythmum  efficit.  Atque  ita  [hic]  fieri  amat  aut  in  verbis 
[  diclione  ]  ;  aut  in  cantu;  aut  etiam  in  corporis  motu . 

(14)  Arìfl.  Qutntìlianus  de  Mufica  lib  i.  p.  Ji.  ex  -verf.  Marc.  Meibomì! .  Uni- 
verfim  igitur  rhythmus  tnbus  hifee  fenfibus  percipitur:  Vifu ,  ut  in  faltatione;  Au- 
ditu ,  ut  in  cantu;  Taciti,  ut  arteriarum  pulfus. 

(ij)  Calenus  l.  i.  de  Uff.  puìf.  e.  7.  Khythmus  ,  puSpòs ,  dicitur  proportio  pul- 
fuum  ,  prioris  cum  fubfequentibus . 

(itf)  Ars  [ph-jgmica  ,  feu  Fulfu.  doBrì,  Uh.  I.  cap.  IX.  p.  14.  1 J.  Rhythmus  no- 
men  eft  Muficis  ulitatum ,  inde  vero  ad  Medicos  delatum  eft ... .  Rhythmus  ejt  eo- 
rum,  quae  in  pulfu  funt  temporum  ad  invicem  proportio.  Idem  Traci.  3.  pag.  43L 
Cum  pulfus  rhythmus  nihil  almd  fit,  nifi  comparano  &  proportio  temporis  dilata- 
tionis  ad  tempus  conftric'Honis ,  ut  proportio  fit  vel  in  celeritate,  vel  in  tarditate 
dilatationis  &  conftriclionis . 
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tando  ,  o  tacendo  (17),  e  in  quella  guifa  defcrìtto  il  Ritmo 
del  Ballo  comprende  la  divifione  dell'  iiteffo  Ballo  in  tacito, 
e  vocale  . 

Tre  fono  i  generi  del  Ballo  fecondo  Luciano  ,  il  quale, 
come  avverte  Monf-  Burette  (18.),  è  l'unico  Autore  fra' 
Greci  ,  che  ne  abbia  Jcritto  dijjufamente ,  e  per  minuto ,-  e  fono 
il  Cordace ,  il  Storino •>  e  1  Emmelia  inventati,  e  con  tali 
nomi  dai  Satiri  di  Bacco  indicati  (19).  IS  Emmelia  è  una 
forte  di  Ballo  Tragico  tutto  decoro,  ed  eleganza,  tanto  Io- 
dato e  infirmato  da  Platone  (20)  ,  e  da  molti  altri  (21}.  Il 
Siccino  Ballo  così  chiamato  dallo  fcuotimento  del  corpo  (22)  , 
praticato  da' Satiri  con  frequenti  movimenti  burTonefchi  {23). 
Il  Cordace  Ballo  licenziofo  ufato  nelle  Commedie  da  perfone 
rifcaldate  dal  vino  (24) ,  e  fecondo  il  Dalecampio  CaO  » 
P»- 

(17)  Jul.  Cs.f.  Scaliger.  de  Cornai.  &  Tragced.  cap.  XIV.  T.  8.  Aptiq.  Grecar. 
Gronov.  Saltatio  . .' . .  Eft  autem  motus  compotìtus ,  niimerofus,  cum  geftu  effingens 
rem,  aut  perfonam  vel  quam  canit,  vel  quam  tacet .  Ita  habes  definitionem  cum 
divifione  &  vocalis,  &  tacita:  faltationis. 

(iS)  Monf.  Burette  Memorie  per  fervire  alla  IJÌor.  del  Ballo  degli  Antichi  trad. 
dal  frinc.  in  itili. 

(19)  Lucianus  de  Sxltatione  pag.  mihi  409.  Cum  iiaque  tria  fint  celeberrima- 
rum  faltationum  genera  ,  Cordacis  &  Sicinnidis  &  Errimeli*  ,  Bacchi  miniftri  Saty- 
ri  his  à  feipfis  inventis,  de  fé  cuique  nomen  indiderunt. 

(io)  Dialog.  7.  de  legib.  juxtit  verf.  G.  1.  Volfii  Infl.  Poet.  Uh.  ».  cttp.  XVI.  S.  5. 
%  ivo  3  tùv  òpyviaivv  <tm  x.ctKàp  àS'n  xct]tstau]o  .  tò  (tty  voKefuxbii  ,  Trùppì%ny  ,  ri 
5  tt'pHVixiv  ,  tfifiixaxp ,  ex«W/>&>  tò  irpìtror  ti  ,  tuli  àppórlov  ìirìSet;  ovovia. .  Dua:  ho- 
reftarum  faltationum  fpecies  funr:  una  bellica  ,  quam  Pyrriciien  ;  altera  pacis  pro- 
pria, quam  Emmeliam  nominarunt.  Utrique  vero  aptitm ,  ac  conveniens,  impofuit 
nomen.  AthtniMS  Uh.  14.  cip.  7.  Gymnopjedice  (in  qua  nudi  pueri  faltabant)  affinis 
eft  faltationi  tragica:  ,  quam  ì^^iKua»  nuncupant.  Dalecampius  in  hunc  he.  Nu- 
merofam  ,  &  modulatam . 

(ti)  G.  J.  Vojfius  loc.  cit.  Aucìores,  priter  alios,  Dionyfius  Halicamanenfis , 
lucianus  de  Saltat.  &  Ariftides  orar.  x.xtcì  tì>v  ìtypx*(iii"»v  .  Item  ex  Grammaticis 
Pollux  lib.  IV.  cap.  XIV.  Ather.jeus  lib.  1.  AmiiiOnius  de  vocum  dirTeient.  ac 
Hefychius.  di  quali  Autori  pofjiamo  Aggiungere  Jul.  Cdf.  Scaliger.  Poet.  lib.  1.  cap.  li. 
Jo:   Meurfii  Orrhejlra'  ,  Jìve  de  faltationih.  •oettrum  .  Monf.   Burette  ìor.  cit, 

(11)  Athtntus  loc.  cit.  Scamon  libro  primo  de  inventoribus  rerum,  ait,  Sicinnin 
diclam  filine  ,  «Ve  roù  aeifaSai ,  à  corporis  fuccufiu . 

(13)  Scaliger  loc.  cit.  Siccinis  autem  dicl.i ,  ut  aliqui  voluére,  à  Sicinnio  quodam 
Earbaro:  alii  Cretenfem,  non  barbarum,  prodidère;  ea  er.'.t  maxime  motoria,  ge- 
fticulatione  crebernma  &  celerrima,  potiuimuin  Satyrorum  . 

(14)  Athenstus  ihid.  Hyporthematice  et  non  abfimilìs  eft  Comica: ,  quam  appet- 
lant  Cordacem  :  utraque  eft  jocofa  ac  ludicra.  Lud.  Cxi.  Rodiginus  Lea.  antìq.  lib.  J. 
taf.  4.  Cordaci  fimi  s ,  faltationis  eft  fpecies  turpis  indecentifque .    \ 

(15)  Jacob.  Delecampius  in  Athen.  lib.  XIV.  pag.  mihi  470.  Ruftica  &  rid'cula 
Saltatio,  in  qua  turpiter  lumbos  &  fpinam  quatiebant.  Frequens  in  ea  trocha'us 
crat,  qui  ob  contracìionem  &  brevitatem  dign.tatem  non  habet. 
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privo  di  dignità,  ruftico,  e  ridicolo,  nel  quale  vergogno- 
famente  agitavano  i  lombi  ,  e  la  fpina  delle  reni .  Ognuno 
degli  accennati  tre  Generi  aveva  varie  fpecie  fotto  di  le  ,  e 
ognuna  i  proprj  Ritmi  (26),  di  alcuno  de' quali  in  apprelTo 
avremo  occaiìone  di  far  menzione .  Dal  Canto  ,  e  dal  Suono 
delle  Tibie  ,  delle  Cetre ,  e  d'  altri  ftrumenti  per  lo  più  ve- 
nivano accompagnati  i  Balli  (27).  Grande  era  lo  ftudio  de' 
Greci  nell'arte  del  Ballo  (28)»  non  tanto  per  V  ufo  del 
Teatro,  quanto  per  ben  comporre,  e  dirigere  gli  atteggia- 
menti del  corpo  in  qualunque  azione,  e  fopra  tutto  per  per- 

Gg  2  fé- 

(16)  Oltre  i  fopraccìtati  Autori ,  vedanjì  anche  Ger.  Ciò:  Vojjìo  Injl.  Poet.    lib.  i. 
e»}.  9.  16.  i8.  libi  $.  cap.  14.  Jfac.  Cafaubono  Animadverf.  in  Athen.  lib.  14.  cap.  7. 
(»7)  Hefiodus  Scut.  Hercul.  v.  17$. 

Tal  $'  «yXttiyi  Ti$a\ij<a 

TTpo'o'S  fxiop  ■  Toìirii/  Sì  x0P"'  >  Tau£ov<re<  ìirovro . 

Tol  \jXv  intuì.  Xiyupùv  tnipìyyoiv  htrccn  au'Stfr 

E'§  «V«\<5?  TOfixTecr  ,  trtpl  Si  crpiatu  àyvuro  t'i'jfjò 

A?  &  uva  q>op[ilyytoi>  èvayov  yopov  if/èpówTct . 

EY-Ssy  S*  «£<&"  ÌTipvSe  plot  y.to\JLttZov  vit1  eec/XS  , 

To'iyi  jiìv  au  iHÙfyvTts  ine'  òpxnS//,p  x«!  doiSii  , 

To/j-e  ft-ìv  au  yiKÒuvTt!  •  vtr  aùhuTiipi  S*  ikusos 

YlpócrS  ixiov  •  iràaav  Sì  •ttó'Kiv  SxKi'cU  T£  X"f"'  rl 

&'y\alai  r'  hx°" 

-. Mulieres  autem  venuftate  florentes 

Przeibnnt ,  quas  chori  ludentes  fequebantur . 

Atque  hi  quidem  canoris  tibiis  emittebant  cantum 
-  •  Ix  tenero  ore  ,  circumque  ipfos  repercutiebatur  fonus 

Illa:  autem  ad  modulationem  ducebant  chorum  amabi'em . 

Inde  rurfum  ex  alia  parte  juvenes  comeffabantur  ad  fiftulam  : 

Alii  quidem  contra  ludentes  faltatione  &  cantu , 

Alii  autem  contra  ridentes.  ante  tibicinem  autem  finguli 

Pncedebant,  totamque  civitatem  Iactitiae  choresque 

Voluptatefque  tenebant. 
Atheneus  lib.   1.  cap.  17.    &  Cafaubon.    in    eundem  .    Monf.  Burette  t.  Memori* 
del  Ballo  degli  Antichi . 

(18)  Plato  de  Legib.  Dia!.  VII.  pag.  mihi  841.  Cumque  in  aliis  multis  nomi- 
nibus  bene  &  fecundum  naturam  pofitis  laudandi  antiquitas  fit,  in  hoc  quoque 
probanda  eft ,  quod  faltationes  cuncìas  moderatorum  hominum  in  rebus  fecundis 
temperate  gatidentium ,  refte  admodum  mulìceqije  &  fecundum  rationem  concinni- 
tates,  quifquis  ille  fuerit ,  nominava  :  duafque  honeftac  filtationis  conftituit  fpecies, 
&  belli  quidem  Pyrrhichen,  pacis  commode  Concinnitatem  vocavit .  Ha:c  debet 
legislator  figuris  quibufdam  exponere  :  cuftos  autem  quaerere ,  &  inventa  cum  alia 
mufica  conjungere  ,  atque  in  folemnibus  facrìficiis  diftributa ,  fingula  fingulis  dedica- 
re: &  ita  ordinata  ftabilire,  ut  nihil  eorum  poftea  nec  in  faltu  nec  in  cantu  aliter 
fiat,  fed  in  eifdem  voluptatibus  civitas  eadem  perfeverans ,  civefque  iidern  fimiles 
femper  prò  viribus  permar.entes ,  bene  beateque  vivant .  Elutarchus  Sympojìacon  VII. 
Qutjl.  ij. 
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fezionare  V  arti  del  geftlre  da  eilì  chiamata  Chironomìa  (19), 
tanto  all'  Oratore  neceffaria  ,  e  tanto  raccomandata  da  Plato- 
ne (30),  da  Cicerone  (31),  e  da  Fabio  Quintiliano  (32)  ; 
e  perciò  ufavano  ogni  attenzione,  perchè  i  Giovani  ne  follerò 
iftruiti ,  affinchè  s'  addeftrafTero  a  regolare  tutti  i  loro  atteg- 
giamenti con  decoro  e  leggiadrìa  (33)  . 

Appartiene  ancora  al  Ballo  l'arte  de'  Mimi ,  e  Patitomi- 
mi.  Mimi  appella  vanii  coloro,  che  con  getti,  e  atteggia* 
menti  indecenti  ,  e  lafcivi  lenza  parlare  imitavano  cofe  ,  e 
fatti  turpi ,  così  chiamati  dal  Mimo ,  che  fecondo  Diomede 
riportato    dal    Voffio  (34)    altro    non  era,    che  l'imitazione 

in 


(19)  Fab.  Quinttilian.    Infl.  Orat.  lib.  i.   cip.  XI Chironomia ,   qua    eft 

(ut  nomine  ipfo  declaratur)  lex  geftus,  &  ab  illis  temporibus  heroicis  orta  fit ,  & 
a  fummis  Graecise  viris ,  &  ab  ipfo  etiam  Socrate  probata ,  à  Platone  quoque  in 
parte  civilium  polita  virtutum  ,  &  a  Chryfippo  in  przceptis  de  liberorum  educatione 
compofitis  non  omiffa . 

($0)  piato  he  eit.  pag.  mihi  833.  Sed  Gymnaftica  rurfus  eft  duplex,  faltatio, 
&  luclatio .  S.iltatio  quoque  alia  mufse  verba  imitatur,  magnificentiam  ipfius  li- 
bertatemque  obfervans  :  alia  bonx  habitudinis ,  levitatis  &  forma:  tum  corporis 
ipfius ,  tum  partium  membrorumque  ejus  gratia ,  apte  flecìit  tenditque  lìngula  :  ita 
ut  fuffiaenter  motus  harmonicus  diffundatur ,  confequaturque  univerfum  faltationis 
erdinem . 

(31)  Ai  Her.  zi.  a. 

(31)  Fab.  Quintili 'un.  he  cit.  Nam  Lacedaemonios  quidem  etiam  faltationem 
quamdam  ,  tamquam  ad  bella  quoque  utilem,  habuilfe  inter  exercitationes  acccpi- 
mus.  Neque  id  veteribus  Romanis  dedecori  fuit:  argumentum  eft,  facerdotum  no- 
mine ac  religione  durans  ad  hoc  tempus  faltatio;  &  Illa  in  tertio  Ciceronis  de 
Oratore  libro  verba  Crailì,  quibus  prscepit ,  ut  orator  utatur  laterum  inclinatio 
ne  forti  ac  virili,  non  a  feena,  &  hiftrionibus,  fed  ab  armis ,  aut  etiam  a  palae- 
flra  :  cujus  etiam  difciplinae  ufus  in  noftram  ufque  aetatem  fine  reprehenfione  de. 
feendit . 

(33)  Lucianus  de  Saltatione  pag.  mihi  405.  Lacedajmonii  quoque,  qui  Grseco- 
rum  prasftantiffi.ni  effe  cenfebantur,  cum  à  Caftore  &  Polluce  Caryatiffare  perdidi- 
ciffent,  qua:  faltationis  fpecies  à  Caryis  urbe  Laconiae  duéta  erat,  omnia  cum  car- 
.minibus  facere  foliti  funt,  adeò  ut  ad  tibiarum  quoque  modulos  &  rhythmum  ,  & 
moderanim  pedis  ingreffum ,  pralium  committere  illi  genti  moris  fuit.  Cicero  de 
Orat.  lib.  1.  Quis  neget  opus  effe  Oratori  in  hoc  oratorio  motu  ,  ftatuque  Rofcii 
geftu  &  venultate  ?  Tamen  nemo  fuaferìt  ftudiofis  dicendi  adolefcentibus  in  geftu 
difeendo  hiftrjonum  more  elabori  re.  Ved.xjì  la  1.  Memoria  del  Ballo  di  Monf.  Buret- 
te, ove  rilevafi  in  qual  pregio  f offe  da  Greci  tenuto  il  Ballo,  e  con  quanta  premura 
fojfe  da  fanciulli  imparato. 

(34)  Ger.  Jo:  Voljìus  Infl.  Foet.  lib.  z.  cap.  XXIX.  5.  J.  Diomedes  lib-  J.  Mi- 
mus  eft  fermonis  cujuslibet,  motùfque  fine  reverenda  ,  vel  facìorum  turpiiim  cum 
lafcivii,  imitatio  .  A  Grsccis  ita  definitus .  M/ftos  tri  fiifuiais  /Sia,  Tare  ovyxixv 
fucina.,  unì  ào-u-yy^ùpitra  ^stfii^av  .  Mimus  eft  imitatio,  qua;  conceffa ,  quxque  in-' 
conceffa  ,  compleftens.  Scaliger  lib.  1.  de  poé't.  cap.  X.  Mimus  eft  poema,  quodvis 
genus  aclionis  imitaus ,  ita  ut  ridiculum  faciat. 
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in  tal  guifa  di  sì  fatte  cofe  (35)  .  Pantomimi  poi,  come  lo 
fletto  nome  lo  dimoltra  ,  erano  quei,  che  imitavano  indiffe- 
rentemente tutte  le  azioni ,  non  folo  le  vituperevoli  delle  Per- 
ione  più  vili ,  ma  ancora  le  più  illuftri  de'  Capitani ,  degli 
Eroi ,  e  per  fino  degli  Dei  (36} ,  e  ficcome  lo  facevano 
fenz'  aprir  bocca  ,  e  co'  foli  gefìi ,  co'  quali  però  rapprefen- 
tavano  sì  al  vivo  le  cofe,  che  appena  farebbonfi.  così  efprefle 
colle  parole  ,  perciò  dagli  antichi  quelta  parte  della  Mufica 
fu  nominata  Muta  (37). 

Cade  fotto  dell'occhio  ancora  il  Ritmo  dell'Architettu- 
ra ,  il  quale  confitte  nella  difpofizione  delle  membra  dell' 
Edilìzio ,  in  guifa  che  la  loro  altezza  corrifponda  con  la  lar- 
ghezza ,  e  la  larghezza  con  la  lunghezza  ,  e  che  in  fomma 
tutte  le  parti  abbiano  la  loro  giuda  proporzione  ;  dal  che 
poi  ne  nafce  il  bello  ,  e  grato  afpetto  delle  opere  chiamato 
Euritimia  (38).  Finalmente  all'ifreflò  fenfo  della  vifta  ridu- 
cefi  il  Ritmo  dell'Orologio,  il  quale  farà  tanto  più  perfetto, 
quanto  più  regolato  farà  il  di  lui  movimento . 

Cadono  fotto  1'  udito  tre  forta  di  Ritmo ,  che  fono 
l'Oratorio,  il  Poetico,  e  il  Mujico.  Fu  data  da  Dio  all'Uo- 
mo la  voce ,  e  la  lingua  ,  perchè  con  efla  lodar  potette  il 
fuo  Creatore  e  Benefattore ,  e  potette  comunicando  cogli  altri 
Uomini  efprimere  dell'  animo  fuo  i  concetti  per  mezzo  delle 
parole  (39)  .  Formanfi  quelle  di  lettere  e  di  fillabe  unite  infie- 

me , 

(3$)  Sidonius  Apallìnttris  Carm.  XX III.  apud  G.  J.  VoJJÌum  he.  cit.  cap.  36.  $.  4. 
Claufìs  faucibus,  &  loquente  geftu. 
Cyprìanus  de  SpeClaeuh's  ....  verba  manibus  expedire  . 

(5«)  Ger.  Jo:  VoJJìus  ibt'd.  $.  3.  Pantomimus  fic  vocabatur ,  quafi  wùvtM  (llfiOi-, 
Omnium  imitator.  Ut  qui  non  folum  i;es ,  perfonafque  viles  ,  imitaretur;  ficm  an- 
tea  de  mimis  dicebamus  :  verùm,  ut  nomen  indicio  eft ,  omnia  prorfos ,  etiam 
facìa  Deonim  ,  ac  heroum ,  ducumque  gefta. 

(37)  Cajjìodorus  Variar,  lib.  1.  Epijl.  XX.  Hanc  partem  mufìca:  disciplina: ,  mu- 
tarci nominavere  Majores  ,  feilieet  qua:  ore  claufo  manibus  Iequitur  ,   &  quibufdarn 
gefticulationibus   facit   intelligi,  quod  vix  narrante   lingua,   aut  fcriptura:    textu  , 
-  poflìt  asnoM    .  _  VitruvietS 

(38)^*1?  Arcìilt.  Uh.  1.  cap.  x.  Eurythmia  eft  venufta  fpecies ,  commoduique  in         v 
compofitiombus  membrorum  afpetìus .   Hkc  efficitur,    cum   membra   operis   conve- 
niente font  altitudinis   ad   latitudinem  ,  latitudinis  ad  longitudinem ,  &  ad  fommam 
omnia  rcfpondeant  foae  fymmetria: . 

(39)  S.  Jo.-  Chryftjf.  Homil.  14.  ad  Ephef.  Propterea  tibi  os ,  &  lingua  dedit 
Deus,  ut  Deo  agas  gratias,  ut  proximum  ardifices.  Plutareh.  de  Mujìea  init.  Pium 
ehim-eft,  ac  prscipLium  hominum  hoc  ftudium  (.Mujìea),  laudes  canere  Deorum, 
qui  foli  ipfis  articulatam  vocem  font  largiti . 
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me,  e  da  loro  fé  ne  forma  il  difcorfo  (40).  La  varia;  unio- 
ne e  difpofizione  delle  fillabe  forma  il  Ritmo  ,  dal  quale 
deriva  un  certo  fuono  grato  all'  orecchio,  onde  poi  ne 
viene  che  ,  oltre  la  forza  del  difcorfo  ,  elfo  move  e  diletta 
per  la  fonorità ,  che  in  effo  ritrovali  (41).  Quindi  come 
avverte  Fabio  Quintiliano  (42) ,  ogni  ftruttura ,  mifura , 
e  unione  di  voci  è  comporta  o  di  Numeri  (  che  fono  il 
Ritmo  )  o  del  Metro ,  cioè  d'  una  certa  mifura  ;  e  benché 
tutti  e  due  fieno  comporti  di  piedi  ,  evvi  nulla  di  meno  fra 
loro  quefta  differenza ,  che  il  Ritmo  corta  di  fpazio  di 
tempi,  e  il  Metro  ancora  d'ordine,  ond'è  che  il  primo  alla 
quantità  appartiene,  e  l'altro  alla  qualità.  Ciò  prefuppofto 
venghiamo  ora  al  Numero  ,  o  Ritmo  oratorio ,  di  cui  ci  dà 
la  definizione  Jovita  Rapicio  ricavata  da  Cicerone .  Egli 
è  un  modo  d'  Orazione ,  dice  il  lodato  autore ,  che  nafce  da 
mirti  e  confufi  piedi  ,  e  da  una  conveniente  ragione ,  o  pro- 
porzione de'  tempi ,  de'  quali  fono  comporti  (43) .  Per  la 
qual  cofa  ebbe  a  dire  l' iftelTo  Cicerone  ,  che  il  Poeta  s'accorta 
di  molto  all'Oratore,  che  è  ai  numeri  alquanto  più  legato, 
ma  con  più  di  licenza  riguardo  alle  parole  ,  e  nei  molti  e 
varj  generi  d'  ornare  a  lui  compagno ,  e  quafi  uguale  (44) . 
Ciò  non  oftante  è  differente  il  Numero  Oratorio  dal  Poetico 
in  molti  modi.  Il  Poetico  per  tutto  viene  ferbato  :  1'  Orato' 
rio  meno  vien  praticato  nel  mezzo  ,  più  nel  principio ,   fu> 

g°\ 


(40)  Arijììd.  QuintilUn.  de  Mujìca  Uh.   i.  p.  43.  ix  ver/.  Marc.   Melbomìi . 

(41)  Plutarcb.  de  Homero  pa%;  mihi  18.  Omnis  poefis  vocibus  certo  ordine  quo- 
dam  compoììtis ,  numero  &  menfura  terminatili- .  Nam  cuna  levitate  &  facundia 
majeftas  conjuncla ,  atque  fuavitas  ,  delegando  attentionem  conciliat ,  ita  fit  eadem 
opera ,  ut  non  modo  iis  qua?  percellunt  animum  ,  atque  voluptate  afficiunt ,  dele- 
fletur  auditor:  fed  etiam  iis  qua:  ad  virtntem  conducunt ,  facile  affentiatur. 

(4«.)  lnflìt.  Or  ut.  Uh.  IX.  cap.  4.  Omnis  ftrucìura  ac  dimenilo  &  copulatio  vo- 
cimi conftat  autnumeris  (  numeros  pvSuxs  accipivolo)  aut  fiirpp,  id  eft,  dimenfio- 
ne  quadam .  Qyod  etiam  fi  conftat  utrumque  pedibus ,  habet  tamen  non  fimplicem 
differenriam.  Nam  rhytlimi ,  ideft,  numeri,  fpatio  temporum  conftant:  metra  etiam 
ordine:  ideoque  alterum  effe  quantitatis  videtur ,  alterum  qualitatis  ; 

(43)  Jovita  Rapicius  (  apud  Ger.  Jo:  VoJJÌum  Infl.  Orat.  Uh.  4.  cap.  4.  ».  II.  ) 
qui  doctè  &  copiose  de  numero  oratorio  fcribit,  colligit  ex  Cicerone,  eum  e(Te 
niodum  quendani  orationis  è  permiftis  &  confufis  pedibus ,  &  temporum  ,  quibus 
conitant,  apra  ratione  nafeentem. 

(44)  Cicero  de  Oratore  Uh.  1.  Eft  enim  finitimus  oratori  poeta  ,  numeris  aftri- 
iìior  pauIo ,  verborum  autem  licentia  liberior  j  multis  vero  ornandi  generibus  fo- 
cius,  ac  pene  par. 
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golarmente  nel  fine.  Il  Poetico  è  collante ,  e  flmile  afe  lteffo,' 
l'Oratorio  convien  lìa  vario,  e  diffimiJe  ;  talmente  che  co- 
nofeiuta  la  di  lui  fimiglianza  ,  partorifee  noja  e  difpregio  > 
e  toglie  tutta  la  fede  all'  Orazione  (45)  . 

Dal  Ritmo  oratorio  palleremo  al  Poetico,  ma  prima 
non  farà  fuor  di  propolito  di  ricercare,  come  fia  nata  la 
Poefia ,  di  cui  il  Ritmo  è  1'  anima  .  I  primi  Uomini  ,  per 
procacciare,  il  vitto  ,  o  fi  efercitarono  neli'  arte  di  Pallori , 
o  di  Agricoltori  (46).  Condotti  perciò  da  un  certo  inftinto 
di  natura,  e  molli  dal  canto  degli  Uccelli  ,  o  dal  libilo  degli 
Alberi  (47},  per  follevarli  dalla  fatica  nel  coltivar  la  terra, 

e  per 

(45)  Ger.  Jo:  Voflìus    Infl.  Orat.  lib.  4.  cap.  4.  ».  II.   Differunt   autem   nume  ni  s 
Oratoritis ,    &    Poeticus  multifariam.   Poéticus  a-qualiter  nbique  fervatur:    at  Ora- 
torius  minus  curatur  in  medio,   magis   in  initio ,    maxime   in    fine.   Item  Poeticus 
fui  fimilis  eft;   Oratorium   fui   dilTìmilem   effe  convenit  :   alioqui  ,    fui  fifnilitudine 
agnitus  ,  faftidium  ac  contemtum  parit,  fidemque  abrogat  orationi . 
(4Ì;  Horatius  Epiflol.  lib.   1.  Ep.   I.  ad  Augujlum  v.   140. 
Agricola;  prifei,  fortes,  parvoque  beati 
Condita  poft  frumenti ,  levantes  tempore  fefto 
Corpus,  &  ipfum  animum  fpe  finis  dura  ferentem, 
Curri  fociis  operum,  &  pueris ,  &  conjuge  fida, 
Tellurem  porco,  Sylvanum  lacìe  piabant, 
Floribus  &  vino  Geniu.ni ,  memorem  brevis  sevi . 
Tibullut  lib.  1.  Elcg.   1.  v.  Jr. 

Agricola  affidilo  primùm  fatiatus  aratro , 

Cantavit  certo  ruftica  verba  pede  : 

Et  fatur  arenti  primum  eft  modulatus  avena 

Carmen,  ut  ornatos  diceret  ante  Deos. 

Agricola  &  minio  fuffufus,  Bacche,  rubenti 

Primus  inexperta  duxit  ab  arte  choros. 

Huic  datus  a  pieno  memorabile  miinus  ovili 

Dlix  pecoris  hircus,  duxerat  hircus  oves. 
Rure  puer  verno  primum  de  flore  coronam 

Fecit ,  &  antiquis  impofuit  Laribus . 
Rure  etiam  teneris  curam  exhibitura  puellis 

Molle  gerit  tergo  lucida  vellus  ovis . 
Hinc  &  femineus  labor  eft,  hinc  penfa  ,  colufque, 

Fufus  &  appofito  pollice  verfat  opus . 
Atque  aliqua  allìdue  textrix  operata ,  Minervam 

Cantat,  &  appulfo  tela  fonant  latere. 
Ipfe  quoque  inter  agros  interque  armenta  Cupido 
Natus,  &  indomitas  dicitur  inter  equas  » 
(47)  Lucrttius  lib.  5.  zi.  1378. 

At  liquidas  avium  voces  imitarier  ore 
Ante  fuit  multo ,  quam  larvia  carmina  cantu 
Concelebrare  homines  poflent ,  aureifque  juvare. 
Et  Zephyri  cava  per  calamorum  fibila  primum 
Agrelieis  docuere  cavas  inflare  cicutas . 
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e  per  evitar  la  noja  dell'  ozio  nel  pafcere  gli  armenti  (48) 
prefero  ad  efprimere  i  nafcenti  amori  de'  Giovanetti  (49) ,  o  a 
dar  lode  ai  loro  Dei  (50),  o  ad  implorare  da  elfi  abbondanza 
nei  Raccolti,  e  profferita  nei  loro  Beftiami,  o  a  celebrare 
le  getta  de' loro  Antenati ,  e  avvenne  loro  di  profferire  alcune 
parole  affai  più  dell' ufate  efprimenti  i  concetti  deliamente, 
e  gli  affetti  del  cuore ,  e  quefte  dapprima  accompagnarono 
col  canto,  pofcia  col  fuono  di  piccole  canne  (sO*  Quindi 
offervando  ,  che  in  tali  parole  alcune  fillabe  con  più  di  for- 
za ,  e  altre  con  meno  ,  e  con  maggior  celerità  proferivanfì, 
e  che  un  certo  numero  di  loro  piucchè  un'altro  produceva 
un  grato,  e  piacevol  fuono  all'orecchio,  cominciarono  a 
porvi  mente  e  andarle  ordinando,  e  difponendo  or  in  una, 
ed  or  in  un'  altra  guifa ,  ed  or  più ,  or  meno  unendone 
infieme ,    tantoché    a    poco    a   poco    li  vennero   a  formare  i 

Pie- 


(48)  Virgtl.  Ecloga  II.  v.  il. 

Mille  mea:  Siculis  errant  in  montibus  agnae 
Lac  mihi  non  settate,  novum  non  frigore  defit. 
Canto,  quac  folitus  ,  fi  quando  armenta  vocabat, 
Aniphion  Dircarus  in  Aitalo  Aracyntho . 

(49)  Idem  Eclog.  VII.  v.   18. 

Alternis  igitur  contendere  verfibus  ambo 

Ccepere  :  alternos  Mufie  meminifie  volebant. 

Hos  Corydon ,  illos  referebat  in  ordine  Thyrfis: 
1  Nympha?,  nolìer  amor,  Libethrides ,  aut  mihi  Carmen, 

Quale  meo  Codro,  concedite  :  proxima  Phcebi 

Verfibus  ille  facit ,  aut ,  fi  non  poffiimus  omnes , 

Hic  arguta  facra  pendebit  fiftula  pimi . 
(jo)  Theocritus  Idyll.  16.  v. 

Aìh  tìto  Ajcs  nipcet:  jisVh,  uhy  àatS'oit 

T'pivàv  «'■Sa^aVsf  ,  vptv&ii  àyaSùv  xhia  àvS'pùv  • 

Semper  id  eft  cordi  mufis ,  femperque  poè'tis , 

Ut  divos  celebrent ,  I.uides  celebrentque  virorum  . 
(Jl)   Apud  Cufp.   Bartholimim  de  Tibiis  Veter.  lib.   I.  cap.  4.  CointlUS  SmyrnxUS 

Derelitf.  lib.  <J. 

'AuKoi'  ti  ,    Xiyvpoienv  ùpupa  [tirptot  xaXstptoi<ny  . 

Tibiarque  ltndulis  compacla:  calamis. 
Theocritus  Idyll.  6. 

tv  yip  m-tma  iodata  (rupiy/ia 

è*.   olpKH    TOl    Y.uKot^tUS   ÙVhbf   ntOTTVa^if    inaf]t  . 

•  •  .  .  An   unquam   filÌLilam    poffedifti  ? 
Non  fatis  elt  tibi  culmo,  quac  tua  tibia  eft,  fibilare. 
Calphurnius  Eclog.  8. 

Incipe  fi  quid  habes  gracili  fub  arundine  Carmen 
Compofitum  .  Nam  te  calamos  inflare  labello 
Pan  docuit 
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Piedi  ,  e  la  loro  diverfità ,  e  fucceflìvamente  i  Verjì  accom- 
pagnati poi  in  progreflb  di  tempo  dalla  fcelta  delle  lette» 
re  (sa),  delle  parole ,  Sri  fenrimenti ,  delle  frafl  ,  e  delle 
favole,  e  in  tal  guifa  venne  a  ftabilirfi  l'Arte  Poetica  (-53). 
Varie  fono  le  opinioni  da  chi ,  e  dove  apprefiò  de*  Greci 
Ha  ftata  inventata  la  Poefia  (54).  Ciò  che  è  probabiliflimo , 
fecondo  Donato ,  come  abbiamo  veduto  altrove ,  è  che  il 
Poema  Buccolico ,  fra  tutti  gli  altri ,  fia  il  più  antico  ,  inven- 
tato nel  fecolo  aureo  dagli  Uomini ,  che  efercitarono  la  vita 
paftorale  (55). 

Tutta  la  poejìa ,   dice  Plutarco,   è   compofta  di  voci  con- 
giunte fra  Jè  con  ordine  certo  ,  di  numero  ,  ^ì  di  mifura  .  lm- 

H  h  pe- 


(Jl>  Troppo  prolijjo  furti ,  fé  volejfi  qui  efporre  le  qualità,  e  proprietà  ielle  Lette- 
ti vocali,  conformimi ,  mute,  e  liquide;  abbaflama  he  hanno  parlato  i  Gramatici ,  i 
quali  patranji  confultare ,  contento  di  riferire  in  queflo  luogo  il  fentimento  dì  lfaact 
Voflio,  che  in  brevi ,  ma  fojlanliali  termini,  ci  addita,  dopo  aver  dimojlrato  il  valor 
delle  vocali,  qual  ufo  facevano  i  Greci  delle  Confonanti:  dice  dunque  il  citato  Vo]p» 
{de  Foemat.  Cantu  pag.  55.)  De  confonis  literis  nihil  dicemus,  nifi  id  unum  ea- 
Tum  dignìtarem  longe  fubfiftere  infra  dignitatem  vocalium ,  omninoque  eos  re<3e 
fentire,  qui  exiftimant,  prout  qua:que  lingua  pluribus  abundet  vocalibus ,  tanto  ea iti 
cultiorem  erte  cenfendam  ,  nec  quidquam  ornami  &  eleganti*  arque  eberte ,  quam 
frequemiam  confonarum.  Non  tamen  propterea  putandum  eam  demum  praftantiilì- 
mam  fore  linguam ,  qux  tota  i  diphtnongis  aut  vocalibus  fuerit  compunta  ;  quis 
«nitri  non  offendatur,  fiquis  tam  arcìis  limitibus  humanum  adftrinxerit  fermonem) 
fed  vero  neminem  fore  arbitror,  qui  non  libenter  admittat  iJlam  erte  laudatirtìmaiii 
linguam,  qua:  cum  varietate  conjuncìam  hnbuerit  facilitateti),  cum  quod  unifoime 
fit  diu  piacere  non  poitìt,  &  varietas  femper  afferai  deleflnionem .  H«c  ut  adfit, 
jungenda:  funt  vocalibus  confonantes  literae  ;  nec  perinde  fuerit  qusenam  ite  lint  ; 
etiam  hic  deleftus  habendus  eft,  cum  ut  in  vocalibus,  ita  quoque  in  confonis  lite- 
ris alia:  aliis  locum  teneant  digniorem .  Vitandi  itaque  impriinis  funt  non  Joi.acifmi 
tantum,  fed  &  (tvTitoì ,  &  ciyftoì ,  &  Xttj2Sitìito-(ioì ,  &  infuper  ftantute^oi .  Notum 
eft  quantum  antiquis  Atticis  difplicuerint  Euripidis  o-iy(tctr« .  Notum  quoque  quam 
hacc  ipfa  litera  S,  &  praeterea  M,  quibus  complures  Latina:  terminantur  difliones, 
adeo  ingrata:  vifae  fint  ipfe  quoque  Romanis ,  ut  hanc  velut  fibilaritem ,  illam  velut 
mugientem  ,  elidendo  terere  &  expugnere  è  lingua  Latina  conati  merini  faepiilìme . 
Sed  &  in  Spartana  dialecto  ,  magnifica  alias  velut  majori  ex  parte  Dorica,  quant 
odioias  fuerit  R  literac  fonus ,  qua:  in  fine  omnium  pene  vocabulorum  perfonabat, 
fatis  teftantur  veteres ,  &  adeo  quidem  ,  ut  caniniim  potius  quam  humanum  gens 
ca  aemulari  fermonem  ,  &  hirrire  potius  crederentur  quim  loqui  .  Vidafi  fopra  ciò 
quanto  dice  il  P.  Merfennio  Quxft.  in  Genef.  eap.  4.  verf.  il.   Articul.  4.  pag.   1565. 

(JJ1  Arìflid.  Quintilian.  de  Mufica  lib.  1.  pag.  43.  ó*  feq.  ex  verf.  Marc.  Mei- 
tornii.  Jul.  Ctf.  Scaligcr.  Post.  lib.  j.  cap.  1.  &  4.  Ger.  Jo:  Vojfius  de  Arte  Poet.  Nat. 
cap.  1.  1.  &  ij.  Injl.  Poet.  lib.  t  cap.  X.  Qratio  l'ofcanella .  Arte  Metrica  delle  Lett. 
fX  fot eft  A  loro. 

(54)  Ger.  Jo:  Vofius  de  Arte  Poet.  Nat.  eap.  13. 

($5)  Donatuc  in  Maronii  vita  afud  Gir.  Jo:  Vojfìum  Infl.  Pctt.  lib.  3.  cap.  8. 
i.  J.  Mi  fopra  alla  pag.  84.  8j. 
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perocché  la  maejìà  ,  *£*  la  Jbavità  unita  con  la  politezza ,  *£# 
con  la  facondia  dilettando  rende  attenti  gli  afcoltatori  ;  onde 
avviene,  che  gli  animi  di  ejji  nel  me  de  (imo  tempo  non  fòlamen- 
te  Jentono  diletto  per  quelle  cofe  ,  che  lì  dilettano  ;  ma  accon- 
Jèntono  facilmente  a  quelle  ,  che  guidano  alla  virtù  (56") .  Per 
intendere  l'ordine,  il  numero,  e  la  mifura,  proprietà  Ango- 
lari della  Poefia,  di  cui  parla  Plutarco ,  egli  è  d'uopo  avere 
una  cognizione  competente  delle  lettere  ,  delle  fillabe  ,  de* 
piedi  ,  e  de'  verfi ,  che  formano  tutta  la  Poefia .  Noi  qui  ri- 
mettendo il  noftro  lettore  rapporto  alle  lettere  a  quanto 
trovali  da  var;  Autori  notato  (57)  fopra  il  loro  valore,  e 
le  loro  proprietà ,  di  tutto  il  reftante  ne  daremo  una  fufR- 
ciente  notizia  ,  e  comincieremo  dalle  fillabe .  Le  fillabe  altre 
fono  lunghe ,  altre  brevi ,  e  altre  ancipiti .  Siccome  poi  que? 
Ite  formano  i  piedi,  altri  de' quali  fono  compofti  di  due, 
altri  di  tre  ,  e  altri  di  quattro  ,  e  più  fillabe ,  come  pure 
alcuni  di  fole  lunghe ,  alcuni  altri  di  fole  brevi ,  ed  altri  final- 
mente di  lunghe  ,  e  di  brevi ,  così  ne  viene  da  quefta  loro 
diverfità  nel  numero ,  e  nella  quantità ,  la  diverfità  ancora 
de*  piedi  ftefiì,  e  il  differente  lor  nome.  Quindi  è,  che  fé 
il  piede  cofti  di  due  fillabe  ,  e  quefte  brevi ,  appellali  Pìrrì' 
chio  ;  fé  di  due  longhe  Spondeo ,  fé  di  una  breve  ,  e  di  una 
longa  /ambo  ;  fé  di  una  longa  e  d'una  breve  dicefi  Trocheo; 
fé  di  tre  fillabe  tutte  brevi ,  chiamafi  Tribraco  ;  fé  di  tre  lon- 
ghe Molojfo  ;  fé  di  due  brevi  e  una  longa  Anapejìo  ;  fé  di 
una  longa  e  due  brevi  Dattilo;  fé  di  una  breve  e  due  longhe 
Bacchio;  fé  di  due  longhe,  ed  una  breve  Antibacchìo ;  fé  di 
una  breve  fra  due  longhe  Cretico  ;  fé  di  una  longa  fra  due 
brevi  Amfibrachio  ;  fé  di  quattro  fillabe  tutte  brevi  Proceleu- 
fmatico  ;  le  la  prima  longa  e  tre  brevi  Peone  primo;  fé  la 
feconda  longa  e  tre  brevi  Peone  fecondo  ;  fé  la  terza  longa 
e  tre  brevi  Terzo  Peone;  fé  la  quarta  longa  e  tre  brevi 
Quarto  Peone  ;  fé  di  due  brevi  e  due  longhe  fonico  minore  ; 
fé  di  due  longhe  e'  due  brevi  fonico  maggiore;  fé  di  una  lon- 
ga 


(jfi)  Plutarchus  de  Homero ,  traduzione  di  Grazia  Maria  Gradi  P.  i.  Op.  di 
Pìutar.  trad.  pag.  mibì  ij. 

(57)  Arìfi.  Qninlil.  he.  eh.  Jul.  Cxf.  Scalìger  Poet.  Uh.  2.  cap.  2.  ir  f'%-  Gw. 
Jo:  Vojjìus  lnjl.  Poet.  Uh.  i.  cap.  8.  §.   II.   • 
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ga  ,  due  brevi,  e  una  longa  Coriambo;  fé  di  una  breve,  una 
longa,  una  breve  ,  ed  una  longa,  Diambo;  fé  di  una  lon- 
ga, una  breve,  una  longa,  e  una  breve  Dicorio  ,  o  Ditro- 
cheo; fé  di  una  breve,  due  longhe ,  e  una  breve  Antìfpajìo  ; 
le  la  prima  breve  ,  e  tre  longhe  Epitrìto  primo  ;  fé  la  lè- 
conda  ,  o  terza  ,  o  quarta  breve  Epitrito  fecondo ,  terzo ,  e 
quarto;  fé  di  quattro  longhe  Dìfpondeo  (58).  Tralafcio  di 
far  menzione  dei  piedi  di  cinque  fiilabe  ,  perchè  ,  oltre  1'  efiè- 
re di  raro  ufati  ,  poflbno  facilmente  ai  fin  qui  da  noi  de- 
fcritti  ridurli,  come  pure  que'di  quattro  per  fentimento  di 
Fabio  Quintiliano,  e  di  altri  Scrittori  (59). 

La  proprietà  del  Pìrricfiio  è  di  efprimere  la  celerità  Q60); 
e  la  lentezza  io  Spondeo  (61);  la  virilità  ììjambo  di  fua  na- 
ti h  a  tura 


(58)  S.  Augufl.  de  Muficit .  Jul.  C&f.  Scaliger  Poetica .  Ger.  Jo:  Voflìut  de  Art. 
Toet. ,  Inflitut.  Poet.  Oratio  Tefcanella  Arti  Metrica .  prancifc.  Salina*  de  Mufica 
lib.  J.  6.  &  7.  P.  Jo:  Bapt.  Ricciolius  Soc.  Jef.  Profod.  Reform.  apud  quem  -vide  Cut- 
talog.   AuBor.  Hebr.  Cric.  &   Latin,  qui  de  Profod.  Metri/ve  fcripferunt  . 

(59)  Pah.  QuinBilian.  Injl.  Orat.  lib.  IX.  cap.  4.  pag.  853.  eiiìt.  Barman.  &  Jil. 
tilt.  Comi».  Quidquid  enim  fupra  tres  fyllabas  habet,  'id  ex  pluribus  eft  pedlbus. 
Ifaac  VoJJius  de  Poem.  Cant.  (£•  virìb.  Rhythmi  pag.  7.  Reliqui  quatuur  trifyllabi 
pedes,  quamvis  non  femper  commode  fuperioribus  mifceantur,  infignes  tarrìen  & 
ipfi  habent  effectus.  Earius  tamen  frequentantur,  quod  impedita;!)  &  raagis  diffici- 
lem  temporum  &  plaufuum  habeant  rationem .  Quapropter  rari  flint ,  qui  iis  uti 
fciant . 

(60)  Ifac,.  VoJJius  loc.  cìt.  pag.  <f.  Pirrichius  ut  primus  ordine,  ita  dignitate  po- 
ftrsmus,  cum  è  dtiabus  brevibus  conftet  fyllabis  ,  volat  potiusqunm  currit.  Nullum 
ex  eo  alicujus  momenti  conftitui  poteri  Carmen  ,  cum  numero  &  pondere  pene  ca- 
reat .  Aptus  duntaxat  ad  celeres  motus  exprimendos ,  cujufmodi  erant  armati  faltus 
Corybantum  apud  Graecos ,  &  Saliorum  apud  Romanos  ;  nude  etiam  à  mobilitate 
d'ictus  creditur  quali  totus  igneus.  Arijl.  Quintiliano  de  ÌAufic.lib.  i.pag.n.  Proce- 
leufmaticus ,  qui  &  Pyrrichius ,  quod  cum  in  bellicrepis  faltationibus,  tum  in  certa- 
minibus  eoutantur.  Con  lo  flejfo  nome  vie»  chiamata  una  certa  forte  di  Ballo  da  Pla- 
tine commendata .  Dial.  7.  de  Leg.  p.  m/ii  841.  dunque  in  aliis  multis  nominibus  bene 
&  fecundum  naturam  politis  laudanda  antiquitas  fit,  in  hoc  quoque  probanda  eft, 
quod  faltationes  cuncìas  moderatorum  hominum  in  rebus  fecundis  temperate  gau- 
dentium,  recle  admoduit)  muficèque  &  fecundum  rationem  concinnitates,  quifquis 
l'Ile  fuerit  ,  nominavit  :  duafque  honefta:  faltationis  conltituit  fpecies ,  &  belli  qui- 
dem  Pyrrhichen ,  p^cis  commode  Concinnitatem  ypcayit .  Athen.  Deipmfoph.  lib.  14. 
cap.  J &  Pyrrhiche  quidem  militaris  :  armati  jintenes  illam  faltant . 

(61)  Horatius  de  Arte  Poet.  v.  154. 

non  ita  pridem 

Tardior  ut  paulo,  graviorque  veniret  ad  aures, 

SpqSajos  fhbiles  in  jura  paterna  recepit , 

Commodus  &  patiens 

Gir.  Jo:    Vojfius   Infl.  Poet.   lib.  3.    cap.  7.  $.  8.    Mora   vero  ,   &   tarditas ,   fpondeis 
optimè  repraefer.tatjur $.,  9.  Gravitas  etiam  perlona:  fic  optimè  exprimitur  . 


io. 
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tura  bellicofo,  mordace,  ed  iracondo  (6 i)  ;  Ja  debolezza, 
ed  effeminatezza  il  Trocheo  eoli*  Amfibrachio  (0*3);  il  Tribra- 
co la  viltà  e  la  baflezza  (64)  ;  la  dignità  ,  e  gravità  il  Mo- 
lojfo  (65);  il  decoro  e  virilità  1*  Anapejfo  (66);  la  concin- 
nità ,  bellezza ,  giocondità ,  e  celerità  il  Dattilo  (67)  ;  la 
gra- 

f.  io.  Itidem  fpondaici  verfus  cenducunt  ad  exf>rimendam  auélorkatetn ,  &  maje- 
ftatem  perfonae ,  vel  magnitudincm  affecìùs,  vel  rem  inopinarain,  magnamque. 
lfac  Voflìni  he.  eh.  Huic  (  Pyrricbh  )  contrarius  fpondeus ,  qui  è  dtiabus  conftat 
longis.  Hic  pes  incettimi  habet  tardum  &  magnificum  ,  itaque  rebus  gravibus,  & 
maxime  facris,  vel  ipfo  attefhnte  vocabulo ,  imprimis  adhibetur. 

(Si)  idem  he.  cit.  Jambo  nullus  ufitatior  pes  ,  omnibus  temporibus  &  omnibus 
pene  gentibus  precipue  frequentatus .  Inceflum  &  percuffionem  habet  infignem  & 
virilem ,  cum  à  brevi  incipiat  &  definat  in  motum  gravem  .  Eft  itaque  non  acer 
tantum  &  bellicus,  fed  k  mordix,  &  iracundus ,  iic  diftus  ab  Unmn  ,  idelt,  Su- 
(lìaSai  ,  $xMai> ,  #'*tt«j*,  ut  interpretantur  Grammatici.  Arifl.  Quìntilianut  de- 
Mufìcx  lib.  1.  peg.  38.  Diclus  autem  eft  Jambus  ab  jambizin,  quod  eft  maledicere». 
vel  à  veneno  iìc  adpellatus .  Heratìut  de  Arte  Poet.  -v.  79. 

Archilochum  proprio  rabies  annavit  jambo. 
Hunc  focci  cepere  pedem,  grandefque  cothurni, 
Alternis  aptum  fermonibus ,  &  populares 
Vincentem  ftrepitus,  &  namm  rebus  agendis. 

(6})  Fai.  Quintilinnut  lnjl.  Orat.  lib.  9.  eap.  4.  pag.  edit.  Burm.  8jS.  <£•  Ci* 
min.  J13.  Licet  enim  paronem  fequatur  Ephorus ,  inventum  à  Thnfymaco ,  pro- 
batura  ab  Ariftotele ,  dacìylumque ,  ut  temperatiores  brevibus  ac  longis  :  fugiar 
fpondeum  &  trochaeum ,  alterius  tarditate ,  alterius  celeritate  dimnata:  &  herous,. 
«jui  eft  idem  dacìylus,  Anftoteli  amplior,  jambus  humanior  videatur:  trocharum  ut 
nimis  curren'ein  damnet,  eique  chordicis  nomen  imponat ,  eademque  dicant  Theo- 
deeles  ac  Theophraftirs ,  fimilia  poft  eos  Halicarnafleus  Dionyfius  .  Ifte.  Vo§us  he  eh. 
f.6  Jambo  oppofitus  trochaeus,  à  longi  incipiens,  &  in  brevem  definens  fyllabavn'. 
Debilem  &  muiiebrem  prorfus  pes  ifte  imitatur  motum,  vehemens  in  initio  ,  fed 
tito  defìciens .  Qyapropter  lenibus  &  amitoriis  affe&ibus  exprimendis  eft  aptus , 
<s*  p*g-  8-  Amphibrachys  trifyllaborum  ut  ordine,  iti  quoque  dignitate  poftremus, 
longam  habet  fyllabam  inter  duas  breves.  Numeros  hibet  non  admodum  elegante? , 
«juapropter  fradtum  &  effeminatum  inceflum  huic  tribuit  Dionyfius  Halicarnaflenfis. 

(64)  I/ir.  VoJJiut  he.  cit.  pag.  6.  Tribrachys,  qui  totus  conftat  è  brevibus  fyl- 
Jabis,  vilis,  humilis,  rninimeque  virilis  eft,  è  quo  nihil  generofum  confici  pò  Hit, 
Ut  monet  Dionyfius  Halicarnaflenfis. 

(<5)  Jul.  Ctf.  Sealigtr  Poet.  lib.  ».  eap.  3.  Qui  omnes  longas  cont'net,  Moloflìun 
nominarunt,  à  natione  qua;  eo  obieclabatur.  Ifae.  Vojfiui  he.  eh.  Huic  [Tribrachi  \ 
contrarius  moloiTus,  cum  omnes  fyilabas  habeat  longas,  dignitatem  habet  preci- 
pua m .  Stabilem  &  magnificarti  pes  ifte  habet  gravitatem,  quipropter  idem  Diony- 
jius  <7$«f3*/!méTet  ilhim  appellat,  velut  latis  paflibus  omnia  pervadentem . 

(66Ì  Idem  loe.  cit.  Qui  fequitur  anapaeftus,  cum  à  duabus  brevibus  incipiat,  & 
Jonga  terminetur  fyllaba  ,  imprimis  decorus  eft,  miximeque  virihs .  Aptus  eft  hic 
pes  movendis  affeilibus  ,  qmre  &  modis  Phrygiis  crebro  adhibetur. 

($7)  Idem  loe.  eh.  Daclylus  eft  quidem  concinnus,  pu-lcher,  &  jucundut;  an 
vero  gravis  fit ,  aut  magnificus ,  de  eo  merito  dubitari  poflrt  :  quamvis  videam  ple- 
rofque  fic  exiftimafle ,  idque  eo  magis  quod  heròus  vocetirr  hic  pes.  Veruni  noa 
fatis  firmum  eft  hoc  argumentum ,  cura  id  ex  eo  faclura  poflìt  videvi  3  <juod  in  he» 

joi- 
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gravità ,  e  maeftà  il  Bacchio  col  Cretico  (6%) .  Le  pro- 
prietà dei  Quadri  flillabi  poflòno  facilmente  rilevarfi  dai  Bif- 
fillabi,  effendo,  come  fi  é  detto,  di  quelli  comporti  0?o). 

Dilla  varia  unione  e  difpofizione  de'  Piedi ,  i  tempi  de* 
quali  fra  di  loto  hanno  una  certa  ragione  o  proporzione, 
che  conftituifce  il  Ritmo  Poetico,  fi  formano  i  Vèrji,  i  quali 
dagli  Autori,  dàlia  Materia,  dagli  Strumenti,  dai  Piedi  pre- 
dominanti, dal  numero  delle  Sillabe,  o  dei  Piedi,  e  dalla  va- 
rietà delle  fpecie  ricevono  la  loro  denominazione ,  e  le  loro 
proprietà  (70) . 

Fra  le  molte  ,  e  varie  fpecie  di  Verfi  ,  i  più  fovenre 
ufati  fono  il  Giambico,  il  Trocaico  o  Saffico,  il  Dattilico , 
1*  Anapcjlico ,  il  Moloflico ,  il  Coriambico,  il  Jonico ,  il  Pir- 
richico  ,  lo  Spondaico  ,  il  Peonico  ,  1*  Eolico ,  il  G licori ico  , 
1*  Afckpiadèo  ,  V  Epicorambico  ,  1'  Epiconio  ,  il  Fejcsnnino  , 
V  Efametro ,  e  il  Pentametro  (ji)  * 

Efpo- 

roico  Carmine  praecipiuim  poflìdeat  locum.  Nam  fi  ex  folis  fpondeis  fìant  hexame- 
tri,  proifiis  invenufti  font,  nimioque  laborant  pondere.  Adhibcntur  itaque  dacìy- 
li ,  ur  teretes .  volubiles,  magifque  fonori  fiant.  Adhibendus  tamen  deleflus  ;  nam 
fi  verfus  ex  folis  fiant  dacìylis ,  unumque  in  fine  tantum  habeant  fpondeum  ,  om- 
nino  erunt  faltatorii ,  feu  potins  iritSnrixol  ,  cujufmodi  aliquot  funt  apud  Homerum , 
&  plures ,  nifi  fallor,  apud  Virgilium.  Magnam  fané  in  canta  pes  ifte  prac  fé  fert 
hijaritatem,  quod  gravitati  non  ufquequaque  convenire  videtur.  Nec  tamen  eft  re- 
miffus  aut  effeminatus ,  quemadmodum  trochacus ,  qui  ftatim  frangitur  &  deficit  ; 
hic  quippe  bis  refilit,  &  magis  arquales  habet  numeros,  cum  totidem  in  elatione 
ac  pofitione  poffìdeat  tempora  .  Clarone  però  vuole  che  il  Dattilo  fi*  nel  numero  d.tì 
piedi  eroici  Hb.  3.  de  Omt.  Quare  primum  ad  heroum  nos  Dactyli  &  Anapa>fti  Se 
Spondei  pedem  invitat.  r  Ger.  Gio:  Volpo  che  ejprim*  anche  In  celerità  InJÌ.  Poe*. 
Hb.  3.  c»p.  f,  $.  7.  Dadylis  multis  utemur  ad  deferibendam  celeritatem.  Ut  io, 
curfu  equi  incitato.  Virgil.  8.  iEne.  v.  556. 

Quadrupedante  putrem  fonitu  quatit  ungula  campimi. 

(58)  Ifac.  Vofiius  toc.  cit-  pag.  7.  Bacchius,  qui  incipit  à  brevi,  &  terminatur 
duabus  lpngis ,  gravem  &  cum  majeftatc  conjuncìum  habet  incelTum .  Frequens  eft 
hic  pes  in  Bacchicis  &  dithyrambicis   carminibus ,    multum   enim   roboris  habet  in 

movendis  magnis  affecìibus.    C/«r»  de  Omt.  Hb.  3 inde   ille    licentior   & 

divitior  fluxit  dithyrambus  ;  cujus  membra  &  pedes ,  ut  ait  idem  (  Tbeopbrajlus  ì , 
funt  in  omni  locupleti  oratione  diffufa./»/.  Ctf.  Scal'igcr  Poet.  Hb.  1.  cap.  »j. pag.  jjv 
Quartus  Creticus  ab  Jovis  incunabuli^,  cujus  iple-  erat  filius.  Nomen  eadem  ra- 
lione  qua  Dacìylus  :  pede  enim  Amphimacro  cnnfkiebatur.  iade  apud  eundem  Hb.  i. 
cap.  zi.  Ifac.  Voffìus  ubi  fupra.  Creticus,  qui  bievein  hibet  fyllabam  inter  duas  lon- 
gas,  &  ipfe  quoque  motum  habet  gravem  »  eftque  hic  pes  non  ignobilis,  prsfenira 
fi  commodam  fortntur  fbtionem. 

(69)  Vedi  Annataz.  (J9'  pag.  143. 

(70^  Jul.  Csf.  Scaliger  Poet.  Iti.  ».  cap.  %.  (°T  <>•  •?•  Joi  Bapt.  Ritcio'iui  Pro{o&, 
Reform.   T.  t.  P.  7.  cap.  1. 

(71)  Vedi  Annui.  (jS)  pag*  itfy 
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Efpofta  fin  qui  la  materia  della  Poefia,  rettaci  ora  a 
trattare,  come  faremo  in  appreifo,  della  fletta  Poefia  ,  ficcome 
il  compofto  di  tale  materia,  avvertendo  però  prima,  che 
ogni  Poema  da  principio  era  compolìo  d'una  fola  fpezie  di 
Verfi  ,  onde  fu  detto  Monocolo ,  e  folamente  in  progreflb  vi 
s' introdurrò  altre  fpecie  (72)  . 

Definiscono  la  Poefia  ,  o  fia  Poema  (73)  ,  prefa  largamen- 
te, elTère  un'  Orazione  nobile,  o  fia  generofa ,  le  di  cui  parti 
fono  infieme  legate ,  che  manifefia  la  mente  di  chi  parla  con 
parole  brevi ,  Joavi,  mifurate ,  o  jia  modulate.  Prefa  ftretta- 
mente  ,  non  folo  Arinotele ,  ma  ancora  Poilìdonio  ce  la 
deferi vono  per  una  finzione  fignificativa  ,  che  abbraccia  /'  imi- 
tazione delle  co/e  divine  e  umane,  e  fecondo  Diomede,  un* 
compofia  metrica  Jlruttura  di  finta ,  o  vera  narrazione  con  con- 
veniente Ritmo  e  piede,  all' utilità, e  al  diletto  adattata  (74). 
Particoiar  officio  del  Poeta  è  l'imitare,  e  il  fingere.  Quindi 
è  che  Plutarco  chiamò  la  Poetica  Arte  imitatrice  corrifpon- 
dente  alla  Pittura ,  foggi  ungendovi  quel  celebre  detto  ram- 
men- 


di Gir.  Jo:  VoJJìus  Inftit.  Poet.  lib.  3.  cap.  XIV.  5.  14.  ij.  Ac  primitus  quidem 
uniufmodi   erat  metrum  :   velut   totiim  Glyconium,  Afclepiadeum ,  aut  Sapphicum. 

Huiufmodi  carmen  dixere  fiomnatov ,  five  uniforme Poftea  verfus  miiceri  coe- 

perunt,  quii  varietne  illà  aures  magis  demulcerentur .  Itique  à  rpoipn,  five  verfu 
eo  ,  poli  quem  ad  primum  genus  verfuum  rediretur,  Carmen  S'intitoli ,  rplnotoy , 
vel  Ttr  panatoti ,  dixere. 

(73)  Idem  de  Arte  Poet.  Nat.  cap.  IV.  5.  1.  Diffcunt  autem  poema,  poéfis,  & 
poetica;  quod  poema  proprie  fit  materia,  live  opus  ;_ut  comeedia,  JEneis  ;  poéfis  fit 
operano,  ftu  ac"tio,  qua  poema  contexitur  :  poè'iice  vero  fit  habitus  ipfe  prajeepta 
ad  poèfin  difponens .  Sed  licet  natura  fuà  fic  dittcnt:  nec  poemi  unquam  prò  poéfi 
fumatur  :  non  raro  ta  i.en  poéfis  legitur  prò  poemate .  Quomodo  Tullius  in  Tufcu- 
lanis  lib.  V.  ait:  Homen  poefin  videmus  :  &  in  iifdem  lib.  VI.  Anicreontis  tota 
poè'fis  eft  amatoria.  Aliter,  quàm  nos,  diftinguit  Nonius  Marcellus ,  grammaticus 
pleraque  non  indiiigens.  Cujus  judicio,  Poè'fis,  &  poema  hanc  Ipbent  difb.nriam. 
Poéfis  eft  textus  fcriptorum.  Poèma  invento  parva,  qua;  paucis  verbis  expeditur. 

(74)  Idem  he.  cit.  $.  1.  Laxè  ufus  Svidas  (in  ìiroirsùf  ) ,  cui  &  rtpvpiv»  fii/3a 
•jto'maii  ìiroiroiia  iti»,.  Epoparia  eft  carens  fabula  poéfis.    Ac  fimiliter  Rabbini   ufur- 

pant ,  iuxta  quos Poèìis  eft  oratio  nobilis,   (vel  geneiofi)   cuius   partes   funt 

coliigata? ,  nientem  loquentis  manifeftans  verbis  brevibus ,    fu.  ivibus ,   libratis ,     five 

ìfipiirpou .  Modulatis Prefsè  vero  non  Anftoteles  mod)  accepit  :    fed   Pofido- 

nius  etiam  apud  Laèrfium  (  in  Zenone  ) ,  cui  ira'maii  in  anfj.avrix.ov  iro'mpi.t  (tlfiiitrtv 
iripiixov  Snicov  */  ctvdpìmu'tnv  .  Significativum  figmentum,  divinarum  humanarumque 
rerum  imitationem  complccìens .  Ubi  interpres  panini  commodè  iroinpa  vertit  poe- 
ma, cum  laxà  notione  fumatur  pio  opere,  vel  figmento .  Diomedi  (lib.  3.)  Poè'ti- 
ce  definitur ,  ficìa;,  veraeve  nanationis  congruenti  rliythmo,  vel  pede ,  compolìt» 
metrica  ihucìura,  ad  utilitatem  voiuptatemque  accommodata . 
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meritato  ancor  da  Orazio,  e  che  ora  è  in  bocca  d'ogni  uno, 
cioè ,  che  la  Poeiìa  è  una  Pittura  che;  parla ,  e  per  1*  oppofito 
la  Pittura  una  Poefia  che  tace  (75).  Il  fìngere,  o  fia  la 
Favola  è  1'  altro  officio  della  Poefia  ,  che ,  come  dice  Orazio , 
vien  praticato  dal  Poeta  a  fine  di  dilettare  (76) .  Non  dee 
però  il  Poeta  favoleggiare  a  fuo  capriccio ,  come  avverte 
I*  ifteflb  Orazio,  ma  conviene,  fecondo  ancora  Scaligero, 
che  le  cofe  favolofe  con  tal  avvedimento ,  e  con  tal  arte 
vefta  ,  e  adorni ,  così  che  s'  aflòmiglino  più  che  fia  pollibile 
al  vero ,  affinchè  non  folo  dilettino ,  ma  ancora  iftruifcano  , 
e  muovano  gli  affetti  (77) . 

Var;  fono  i  generi  della  Poefia ,  de'  quali  ogni  uno  ha 
il  fuo  proprio  diftintivo  carattere ,  come  abbiamo  detto  dei 
Verfi .  Così  è  proprio  del  Melico  o  Lirico  la  Soavità  ;  dell' 
Epico  la  gravità  ;  del  Buccolico  la  femplicità  ;  dell'  Elegiaco 
la  mollezza;  del  Comico  lo  fcherzo;  del  Tragico  il  fingolar 
movimento  degli  affetti;  della  Satira  la  mordacità;  e  dell' 
Epigramma  l'acutezza  (78). 

Ommelu*  gli  altri ,  de*  quali  lafcieremo  tutto  il  penfiero 
agli  ftudiofi  di  Poefia  di  procacciarfene  la  piena  notizia  preffo 
del  Voffio  (79) ,  e  d' altri  Autori ,  che  ne  hanno  copiofa- 
mente  trattato ,  con  la  fcorta  di  Proclo ,  del  folo  Melico 
faremo  parole ,  come  avente  più  d' ogni  altro  attinenza ,  e 
rapporto  alla  Mufica . 

La  Poefia   Melica ,   che  per  la  fua  foavità ,  e  dolcezza 

trae 


(75)  De  Arte  Poet.  v.  361.    Ut    pitìura,   poefis    erit quejlo  argomento  ■vien 

trattato  con  grande  efattezza ,  e  dottrina  del  celebre  Ab.  du  Box  nella  fua  opera  intitoli 
Rtfiexions  critiques  fur  la  Poejìe  fy  fur  la  Peinture . 

(7«)  Plutarchus  de  Audiend.  Poetis .  Magis  quoque  adhuc  cautum  eum  redde- 
mus ,  fi  fimul  atque  eum  ad  poémata  applicamus ,  ìpfam  poéticam  ei  defcribamus  : 
artem  nimirum  eam  effe  imitatricem  ,  pingendique  arti  quaii  eK  altera  parte  refpon- 
dentem .  Neque  id  modo  auditum  habeat  omnium  fermonem  tritum  ,  quo  loquentis 
pieìurac  nomine  poefis,  piflura  tacentis  poefis  afficitur. 

(77)  Horatius  loc.  cit.  v.  338. 

Fidia  voluptatis  caufa  fint  proxima  veris, 
Nec  quodcumque  volet ,  pofcat  fibi  fabula  credi . 
Jul.    G&f.   Scaliger    Poet.    Uh.    3.  cap.   XCVII.    pag.    145.    Res    autem    ip-fx    ita    de- 
ducenda;  difponendaique  funt  ;  ut  quamproximè  accedant  ad  veritatem.  neque  enim 
eò  tantum  fr  edandum  eft  ,  ut  fpecìatores  vel  admirentur  vel  percellantur  :  id  quod 
iEfchyl  irci  fa  elitarie  ajunt  Critici  :  fed  &  docendi  &  movendi,  &  deleclandi . 

C78)  Arifiot.  Poetica.  Jul.  C&f.  Scaliger.  Poetici.    Ger.  Jo:  Vogus  Inflit.  Poet, 

(79)  l»jl.  Poet.  lib.  3.  cap.  1. 
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trae   la  denominazione  dal  Mele  (80)  ,   dividefi   per   avvifo 
dello  fteflò  Proclo   in    quelli  quattro  generi  di   Poemi  ,    cioè 
in  quelli  che  hanno  rapporto  unicamente  agli  Dei;  in  quelli 
che   lo   hanno   agli  Uomini  foli  ;  in  quelli    che   rifguardano 
gli  uni,  e  gli  altri;  e  in  quelli  finalmente  che  fi  riferifeono 
a  cofe  fortuite  ,  e  accidentali .   Ognuno    di  quelli  generi  ha 
fotto  di  fé  le   fue  fpecie  particolari  dal  lodato  Proclo  indi- 
Care,   e   fono  del  primo  genere    V  Inno,    il  Pro/òdio,    il  Di- 
tirambo,  il  Peano ,  il  Nomo,  YAdonidia,  il  Jobacco ,  e  V  Ipor- 
che  ma .    L' Inno  è  un  Poema,  con  cui  invocavano,  e  lodava- 
no  gli  Dei  coi  fuono  della  Cetra  (81).    Il   Pro/òdio    Poema 
folito    cantarfi   col    Flauto   nell'  accodarli   agli   Altari  ,    o   ai 
Temp;  (82).  Il  Ditirambo  Poema  veemente,  e  furiofo   ecci- 
tato dal   caldo   del   vino  ne'  conviti ,   e  cantato   in  lode   di 
Bacco  colf  accompagnamento  del  ballo  (83).   Il  Peano  forta 
d* Inno  cantato  in  lode  d' Apolline,  per  aver  uccifo  il  Drago 

Pi- 
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(So)  Ctr.Jo:  Vofiiui  Ut.  tic.  taf.  ix.  S.  «.  Ad  pfimum  quod  attinet,  melici  vocan- 
tur,  quii  fiihos  canercnt:  huic  vero  non  tam  nornen  à  dulcedine  mellis,  qnod  Grx- 
cìs  pìxi  dicitur;  quàm  quia  f*«Xoj  idem  fit  ac  canneti;  &  ut  Carmen  ad  od'S,  fic 
(ii^ai  quoque  ad  Carmen  lyricum  reftringitur ,  ob  fingularem  venuftatem .  Jroclus 
apud  Pholium  Biblioth.  Cod.  139.  apud  Vujf.  he  cit.  cap.  13.  5.  3.  Melici  carminis  multa 
effe  genera  dicunt ,  variafque  divifiones .  Quidam  enim  referuntur  ad  Deos,  quidam 
ad  homines ,  quidam  ad  Deos  &  homines ,  quidam  ad  fo'tuitos  rerum  eventus. 

(81)  Vofius  he.  t!t.  cap.  13.  5.  4.  Hyrcnus  eft  tifi  tìsSiir .  Carmen  in  Deum  , 
ut  etiam  ait  Menander  Rhetor  lib.  1.  cap.  1.  item  Sophoclis  Scholiaftes .  Eum  ex- 
cogitaffe  cieditur  Stefichorus  Himerius;  ut  eft  apud  Clementem  (  Alexandr.  >  lib.  1. 
'Zrptofi .  Apud  Eufeb.  lib.  1.  Pnparat.  Evangelici,  dicitur  ex  Phcenicum  Theolo- 
gia,  primam  Sidonem  reperiffe  hymnos.  A'to  ^)  vìvts  ylrtTat  SifaiV  •  i  xad'  ùnrtp- 
ffiHni  luparia!  irpàm  iptor  «JJ»«  eJ/js  .  A  Ponto  generata  Sido  :  qua: ,  quadam  vocis 
excelltntià,  prima  re(.erit  morem  Carmine  pangendi  hymnum . 

(8»)  Idem  he.  cit.  Tlpos^l'ur  canebatur  ad  tibias ,   curi  ad  aras ,   aut  tempia, 
accederent.   Itaque  deducunt   veteres   ipfi  àvò  ri  wpmiv<a  [Adire],   ut  Didymus 
[In  Etymologico  magno]  Hefychius ,  Svidas,  alii  &c. 
(8j)  fìoratiui  Carm.  lib.  4.  Od.  x.  v.  7. 

Fervei ,  immenfufque  ruit  profundo 

Pindarus  ore 
Laurea  donandus  Apollinari , 
Seu  per  audaceit  nova  diihyrambos 
Verba  devolva,  numerifque  fertur 
Lege  iolutis. 
Ar.taniu!  Mancinellui  in  butte  he.  [Dithyrambos  ]   metri  genus  eft  in  Bacchi  hono- 
rem j  ceteris  rhythmis  vehementius ,    propterea  audaces  ait  Vrocìus  in  Cbreftomatki* 
apud  Cer.  ]o:  Vtfiìum  lib.  3.  cap.  16.  $.  f.  Vidctur  dithyrambus  in  rufticis  lufibus 

Inter  pocula  >  &  hilaritates,  effe  inventus Eft  vero  dithyrambus  incitatus ,  & 

multimi  furoris  cum  faltatione  oftendens,  atque  ad  cierdos  affedus  comparatus;  ia- 
primis  eos,  qui  huie  deo  conveniunt.  Hinc  &  SìivpxftfSàt ,  prò  furere. 
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Pitone  .  Di  due  forta  erano  i  Peani  predò  gli  Antichi  ;  uno 
cantavafi  da  loro  fu  '1  cominciar  della  guerra  in  lode  di 
Marte,  e  l'altro  in  lode  di  Apollo  dopo  la  vittoria  (84). 
Il  Nomo  così  chiamato,  quali  una  certa  norma,  e  regola  di 
cantare  in  lode  di  Apollo  ("85).  V  Adonidi  a  fi  cantava  in 
onore  di  Adone ,  tal'  è  l' Oda  trigefima  di  Anacreonte  in 
morte  di  Adone  (86).  Il  Jobacco  cantavafi  nelle  fette,  e  fa- 
grific;  di  Bacco,  ripetendo  la  Sillaba  io,  io,  io,  e  il  nome 
Bacco,  Bacco*  Bacco,  (87}.  L* Iporchema  Poema  cantato  col 
Ballo  al  fuono  della  Lira  (88)  . 

I  i  Al 

(84I  Conrad.  Gefnerus  Onomttjlìc.  Paean.  tuaxv ,   Hymnus   in   tandem  A  pollini* , 

Seul  Dithyrambus   in   laudem  Bacchi Interfecìo   enim   Pythone ,   laudibus   & 

•earminibus  laudatus  fuit ,  qua:  Paeanas  dixerunt  Virgil.  6.  iEneid.  v.  657.  Laeturo- 
:  que  choro  parana  canentes.  Orphei  Hymn.  Apollinis  v.  1.  E'*Se  fiàxup  X\euàr 
itT\i(r*.TÌvt  Hi(Si  AiWpty .  Veni  beate  Pai.in,  avium  occifor,  rha.be  Lycoreu.  Svi- 
1  das  pag.  mibì  739.  muaìas .  Paranes  duo  fuerunt:  bellicus,  cura  incipiebant ,  qui 
;  ante  pugnarci  canebatur  :  &  alter,  cum  viciflent.  Duos  paranes  cecinerunt  veteres: 
!    ante  bellum   Marti  ,  poft  bellum  Apollini. 

(85)  Ger.  Jo:  Volpiti  he.  eit.  Nòftof  vocatur,  v«lut  norma  qiurdara ,  &  lex  canen- 
ì  di.  Profluxit  à  parane:  fed  in  eo  abit ,  quòd  hic  canatur  ad  averrucindum  malum  : 
tò(ios  fimpliciter  ad  laudandum  Apollinem  .  Macrobius  SaturnaL  lib.  1.  cap.  17. 
Wpuor  A'^ówana  cognominaverunt  non  ex  officio  paftorali ,  &  fabula ,  per  quatn 
fingitur  Adn-eti  regs  pecora  pavilfe  ;  fed  quia  fol  pafeit  omnia  qua:  terra  progene- 
rat,  unde  non  unii»  generis  fed  omnium  pecorum  paftor  canitur. 

(SS'  Voff.  he.  eit.  Referebantur  in  honorem  Adonidis.  Uti  ode  XXX.  Anacreon- 
ti*  ,  qua:  in  mortem  Adonidis .  Eiivi  anche  un'  Inno  in  onore  dello  Jìejfo  Adoni ,  che 
va  fra  gì'  Inni  attribuiti  ad  Orfeo,  lui.  C*f.  Sealiger  Poet.  lib.  1.  cap.  4.  pag.  f. 
dopo  d'  aver  parlato  dei  Canti  Poetici  Pajlorali  in  universale  e  in  particolare  ,  dice  : 
Haud  fané  hute  abfimilis,  quem  Adonima,  &  Adoniafmon  ,  &  Adoniaoeden  voca- 
bant  apud  iEgyptios  in  Adonidis  memorìam,  cujus  fabula  nota  eft,  &  confuetudo, 
tum  ex  Theocriti  poematiis,  tum  ex  aliorum  monumenris. 

(8,7)  Vojf.  ubi  fupra.    Iobacchus  canebatur  in  feftis,   &  facrifìciis  Bacchi,  inge- 
minando  io  ,  io  ,  io  :  item  Eacche ,  Bacche .  Bacche  :  unde  &  nomen  :  ó*  cap.  XVII. 
fi.  J.  Ex  Latinis  de  cannine  hoc  (  lthyphallico  )  fic  Terentianus  Maurus . 
Ithyphallica  porrò  dicarunt  Mufici  poé'tx  .- 
Qui  ludicra  carmina  Baccho 
Verfibus  petulcis , 
"Graio  cura  cortice  phallo, 
Tres  dabant  trochacos, 
Ut  nomine  fìt  fonus  ipfo; 
Bacche,  Bacche,  Bacche. 
(88)  ldtn*  lor.  eie.   cap.  XIII.  $.  4.  Hyporchema  cum  faltatìone  caiìtabatur: 
Ut  eft  apud  Athenaeum   lib.  XIV.  Hujufmodi  &  Pindarus  fcripfit .   Canebatur   illud 
ad  lyram  ,   non   ad   tibiam.    Atben&ut   loc.  eit.  cap.  6.....  poeta:  femptr  ingenuìs 
faltarionurn  modos  prarftiuienint ,  fìguràs  depingentes,   qua:  cantionum  eflent  nota:, 
diligenter  id  prarferibemes  quod  virile   ac  generofum  eflet ,   quamobrem   &  hypor- 
themata  illa  nuncuparunt .  Dalecampius  in  hunc  loc,  Quafi  fubfultationes ,  quòd  fub 
numeris  &  «antiooibus  poetarum  faltarent. 


3$o  DiJJe nazione  Seconda, 

Al  fecondo  genere  appartengono  quefte  fpecie  di  Poe* 
mi ,  cioè  gli  Encomj  in  commendazione  delle  azioni  virtuo- 
fe,  e  de' fatti  egregi  (89).  Gli  Epinicii  in  lode  de' Vincitori 
ne' Giuochi  (90).  Gli  Scolti  ufati  ne*  conviti  in  onore  degli 
Uomini  illuftri  (91).  Gli  Amatorii  in  lode  de*  Giovanetti , 
e  delle  Fanciulle  (92).  Gì*  Imenei  nelle  Nozze  (03).  I  Siili 
forte  di  Poefia  alquanto  mordace,  e  fatirica  (94).  Finalmen: 
te  gli   Epicedj  ,  e  i  Treni  ne' Funerali  dei  Defunti  (95}. 

Le  fpecie  del  terzo  genere  ,  che  comprende  gli  Dei ,  e 
gli  Uomini  fono  i  Partenti,  e  Dafnitici ,  cosi  detti,  perchè 
canta vanfi  dai  Cori  delle  Vergini  ($6)  .  Gli  OJcoforj ,  Poemi  , 

co' 

(89)  Idem  VoJfius  he.  eh.  %.  j.  Harc  genera  refert  Proctus  in  Chreftomathia  • 
Encomia  qua:  dicarrtur ,  fatis  eft  apertum  vel  è  nomine  ipfo .  Primo  enim  hxc  ap- 
pellatio  orta  eft,  ctim  b  xn'fta»?  [  in  vicis  ] ,  audieniibus  tribuiibus,  alicujus  laudet 
referrentur,  fic  ut  longius  procederei  ontio . 

(90)  Idem  lue.  eh.  Epiniciis,  ficut  vox  indicai,  landem  vicìnris  celebrabant .'  ut 
flint  Pindarica  omnia:  quod  fatis  oftendnnf  tituii  ,  Olympionica:,  Nemeonicac,  ac 
esteri.  Atben.  Dipnofopb.  lib.   p.  eap.   5.  Ariftophanes  in  Cicoritis: 

Attagen  filavi  (limar  carnis  in  Epiniciis  coquendus  . 
Dalecampltts  in  burle  he.  «nriKÌa  :  triumphales  epular  :  celebriti  prò  pacta  Victoria. 

(91)  Jul  Cétf.  SeaUger  Poet.  libi  I.  eap.  44.  Canehantur  Scolia  meonviviis,  ficut 
alibi  diximus,  in  quibus  poculum  circumlatum  ùi'c!  appellabatur,  quod  non  liceret 
abfque  cantu  vel  propinare  vel  excipere  :  eius  meminit  Trypbon  grammatici^,  ir 
imfutrmoi s .  Vofjìus  he.  eìt.  o-hoXwì  fic  elfe  dièta,  quia  fenfuum  inftrumentis  jam 
prceoccupatis ,  atque  auditonbus  vino  exf  ilutis  ,  fumere  barbitum  foleant,  feffque 
ad  canendinn  avyKuTrltidcti  [fic  legendum  J  hoc  eft,  incurvare.  Vide  Jtlen.  lib.  io. 
Cafaubonum  in  AtbétnSLum  lib.  15.  eap.  14.  IJ.  Platon,  in  Gorgia .  Giraldum  de  Poet. 
Hiflor.   Di  al.    1.  p.   31.    3». 

(91)  VoJJÌm  hc.cit.  'EftùTit.à,  vel  puerorum,  vel  virginum  laudes  continebant. 

(9$)   Stati us  l.  I.  Sylv.    ult.    v.  87. 

Et  veftros  Hymenaeon  ante  poftes 

Feftis  cantibus  ipfa  perfònabo . 
Voljìus  he.  eh.  Hymenarus  in  nuptiis  canebatur.  Praeterea  Carmen  trlplex  erat, 
EVi%«A^«ior  à  juvenibus ,  &  virginibus  canebatur  ,  fponfo  ,  fponsàque  thalamura 
ingreffis .  Quo  tempore  etiam  nuces  fpargebantur  .  Cauffara  adducit,  prarter  alios, 
Muretiis  ad  Candii  Carmen  nuptiale  :  quod  perperam  vocant  Epithilamium  ,  cum 
potius  fit  Hy  nenarus  :  ut  liquet  ex  iis ,  qua?  diximus.  At  xaruxilfivais  dicebatur, 
Cura  cubitum  iretur:  t'yipan  ,  cum  fponfus ,  fponfaque  furijerent. 

(94)  VoJJìus  eoi.  he.  Siili  convicia  ,  &  irriliones  compleeìebantur.  Sed  de  hoc 
fatis  udirai ,  cum  de  fatyrica  poéfi  ageremus  lib.  3.  eap.  9.  $.  1. 

(95)  ld.  he.  eh.  Threnus ,  &  Epicedium  funt  in  mortuum  :  fed  epicedium , 
polito  cadavere  in  concelebratione  funeris  recitabatur:  tbrenus  nulli  tempori  adtìrin- 
gitur .   Vide  Jul.  Cétf.  Scaligeri  Poetie.   eap.   $0. 

(961  ld.  he.  cit.  $.  6.  Parthenia  canebantur  à  choris  virginum .  Quod  &  no- 
rren  ir.dicat ,  &  Ariftophanis  fcholiaftes  in  Aves  :  irapSima  inquit  ,  «  ai  T«'/>3eioi 
hS'ov  Parthenia,  qua:  virgines  canebant .  His  ex  eo  nomen ,  quia  in  Bceotia  nono 
quoque  anno  in  Apollinis  fanum  a  facerdotibus  S'aerai ,  hoc  eft,  buri,  inferrentur: 
ac  x'P'1  vapSùc/n ,   hoc   eft  chorus  virgineus  hymnum  illuni  parthenium  cantaret  • 
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co*  quali  due  Giovani  d' Atene  in  abito ,  e  abbigliamento  fé- 
minile,  portando  un  tralcio  di  Vite  carico  d'Uve  mature, 
cominciavano  la  Feda  (97) .  E  gli  Eutici,  coi  quali  pregava- 
no gli  Dei  di  qualche  grazia  (98). 

Finalmente  fotto  il  quarto  e  ultimo  genere ,  che  rifguar- 
eTa  le  cofe  accidentali,  fi  comprendono  i  Poemi  Pragmatici , 
che  contengono  le  getta  d'alcuni;  tali  fono  varie  Odi  di 
Orazio  (gg) .  Gli  Emporici ,  che  trattano  di  Pellegrinaggi, 
e  di  Mercatura  (100).  Gli  Apoflolici ,  che  fcrivonfi  in  gra- 
zia di  chi  fi  fpedifce,  e  fi  raccomanda  ad  altri  (roi).  I 
Gnomologici ,  che  contengono  avvilì  intorno  ai  coitami  (102) • 
I  Georgici ,  che  rifguardano  le  cofe  di  campagna  ,  e  le  lodi 
della  Villa,  e  dell'Agricoltura  (103).  Gli  Epiftalìci ,  coi 
quali  s*  Incarica  i'  elocuzione  di  qualche  comandamen- 
to  (104}  • 

Ufarono  inoltre  i  Greci  per  ogni  Arte  alcune  particolari 

poetiche  Cantilene.  Per  li  Mietitori,  per  li  Mugnai,  per  li 
Tornai-,  li  Bagnajuoli,  le  TeJJìtrici ,  le  Balie,  i  Tintori,  i 
Vafliccieri ,  per  li  Tagliatori  dì  legna ,  per  li  Nocchieri,    per 

li  2  li 

(97)  Loe.  cit.  Q<sx°<P!>?>*-'*  [prò  quo  alii  fcribunt,  tS^pp  °Pix-<*  ]  erant  carmina,  in 
quibus  adolefcentes  duo  Athenis ,  muliebri  culto  ,  isxmr  ,  live  palmitem  uvis  matu- 
ris  refertum  geftantes  [  unde  &  carmini  nomen  ]  feftum  aufpicarentur .  De  his 
quoque  Proclus  rem  pleniùs^enarrat . 

(98)  li.  he.  e'n.  EiV|i>c« ,  five  precatoria ,  vel  votiva,  erant  carmini,  quibus 
Deum  aliquid  rogarent .  Quemadmodum  «vivuriKà  contrà  erant ,  quibus  aliquid 
imprecarentur  .  Vide  Rhodiginum  Lecl.  Antiq.  lib.  VII.  cap.  V. 

(99)  li:  ut  /apra  $.  8.  Tlpayfittrtxà  ,  inquit ,  qux  res  geftas  aliquorum  conti- 
net .  Hujufmodi  complures  funt  oda:  apud  Horatium. 

(i»o)  Loe.  cit.  È'itiroptx.à  funt,  ubi  peregrinatio ,  ac  negotiatio  fé  oftendit. 
Intellige  vero  peregrinationes  hominum.  Nam  qua;  Divùm  credunrur  ,  ad  hymnos 
pertinent  :  ut  iìlae  Apollinis  ad  Delios,  &Mileiios;  Diana;  apud  Argivos.  Cujufmo- 
di  hymnos  Bacchylides  reliquit  :  ut  eft  apud  Maiandrum  iib.  i.  cap.  4.  de  Genere 
demonftrativo . 

(101)  li.  qui  fupra.  AVoroMxa  dicuntur,  qua;  fcribuntur  in  gratiam  ejns,  quem 
dimittimus,  &  alteri  commendamus.  Cujufmodi  argumentum  etiam  in  epigramma- 
tis  videis:  ut  quibufdam  amatoriis  in  A'ySoKoyìas  &c. 

(ioi)  Loe.  cit.  T va(iatoyix.à  continent  Trxpeeivtaiy ,  live  admonitionem  de  mori- 
bus apud  Horatium  multa  flint  Odx  irapatnTMui . 

(ioj)  li  ut  fupra.  Tiupyix.«  loquuntur  de  agri  fitu,  &  habitu .  Neutiquam  ve- 
ro huc  pertinent  Heliodi ,  vel  Maronis  ywpytxù.  Sed  odae,  qua;  ruris,  vel  agricul- 
turx  laudationem  continent  ;  ut  Horatii  fecunda  libro  Epodón . 

(104)  Voflius  loe.  cit.  EVk-«\t«x«  vocantur ,  quar  dantur  alicui  ad  obeunda  man- 
data. Atque  haec  ex  funt  genera,  qu«e  Proclus  in  Chreftomathia  apud  Photium  re- 
eénfet. 


i%i  Differiamone  Seconda. 

li  Pq/iori,  e  per  le  Donne  che  piangevano,  e  lodavano  i 
Morti  (105). 

Dal  Ritmo  poetico ,  di  cui  abbiamo  fin  qui  trattato , 
faremo  ora  paffaggio  al  Mufico  ,  che  polliamo  confiderare  e 
nel  Canto  ,  e  nel  Suono ,  e  nell'  unione  d' amendue .  Per 
Canto  noi  qui  non  intendiamo  che  il  folo  Canto  Mufico, 
che  con  la  voce  umana  vien  formato  ,  e  che  fcorre  per  in- 
tervalli Mufici  ,  de'  quali  vien  comporta  la  noftra  Melo- 
dìa £io6_).  Il  Canto,  come  notano  lfacco  Voffio  (107),  e 
Giambattifta  Doni  (108) ,  iia  pur  elegante  ,  e  grato  quanto 
fi  voglia ,  ogniqualvolta  però  non  fia  a  qualche  legge  di 
Ritmo,  o  Metro  legato,  ftantecchè,  come  afterifce  Arinote- 
le, l'Uomo  naturalmente  fi  diletta  del  Suono,  o  fia  Canto» 
e  del  Metro  (109},  non  farà  che  un  Canto  vano,  e  privo 
d'  ogni  forza . 

Da  cinque  in  fei  fecoli ,  da  che  è  fiata  introdotta  nella 
noftra  Mufica  tanta  diverfità  di  Figure,  fembra  che  l'arte 
Mdtrica ,  e  Ritmica  debba  efler  giunta  ad  una  {ingoiar  per- 
fezione ,  perchè  con  la  varietà  di  tali  Figure  abbiamo  tanti 
mezzi  per  efprimere  quallìfia  forta  di  Ritmo  e  di  Metro.  In 
fatti  ha  la  Mufica  le  Longhe ,  e  le  Brevi,  vocaboli,  che  v'è 
luogo  a  credere  certamente    abbia  prefo   dalla  Poefia  (110}. 

La 

(lOj)   AthenéLUi  Deipnofoph.  Uh.   XIV.   eap.   J.   Cafauhonut  in  eod.  /or. 
(lotf)  Vedi  T.  I.  Star,   della  Mufica  Differt.  t.  pag.   175. 

(107)  Ifaac.  VoJJius  de  Poem.  Cxnt.  &  Vlnb.  Rhyth.  Prrfaf.  Quippe  Cam  om- 
nis  cantus  aut  harmonia  quantumvis  elegans ,  fi  &  verborum  intelleitus  &  motus 
abllnt  aliquid  fignificantes ,  nihil  nifi  inanem  continet  fonum.. 

(108)  Gio;  Bau.  Doni  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere ,  ma  Jìngolarmente  nel  Difeor~ 
fo  della  Ritmopeja  de'  verfi  latini  pag.  103..  104.  T.  » quello  che  diciamo  Aria- 
in  volgare ,  non  bene  fi  pofTa  efprimere  con  una  fola  parola  né  in  Greco  ,  ne  in  La- 
tino: perchè  abbraccia  due  cole,  cioè  quello,  che  i  Greci  dicono  Melos,  i  Latini 
Modos ,  e  il  Ritmo  così  detto  da' Greci,  che  i  Latini  chiamano  Numeros  ;  ed  è 
veramente  parte  più  principale  dell'Aria,  che  non  è  il  Melos,  cernie  nella  pitturi 
il  difegno  predomina  al  colorito  ;  e  perciò  da  Marziano  Capella  con  dottrina  de' 
Pitagorici  vien  riferito  alla  parte  mafculina ,  come  il  Melos  alla  feminile. 

(109)  Arifloteles  Frobltm.  Seti.  19.  ».  38.  Sed  enim  numeri  propterea  raulcent, 
quia  ratum  ,  ordinatumque  computandi  numerum  hnbent,  moventque  nos  prò  fu» 
arquibiii  ferie  ordinate.  Motus  enim  fimiliarior  natura:  cft  ordinatiti,  quam  inor- 
dinatus:  itaque  fecundum  naturam  hic  magis  effe  probatur-  Argumentnm  ,  quod  cum 
ordinata  &  laboramus ,  &bibimus,  &  comedimus ,  naturam,  virefque  noft-as&fer- 
vamivs ,  &'augémus.  Contra  ,  inordinate  cum  agimus  ,  depravamus  nuuram  ,  at- 
<jue  de  fuo  ftatu  dimovemus  :  morbos  enim  naturali:  ordmis  corporum  effe  motio- 
nes  nullum  dubium  eft. 

(mo,   Vedi  nel  J.  Tomo  della  preferite  Storia  Vijfert.  »,  }.  *IJ. 


Figure  Maggiori,  e  Minori  della  Mufica,  con  i  loro  rifpettivi  Tempi. 


FIGURE       MINORI. 


Tavola  111.  pag.  ajji 


Scmtfiijèa . 
Fujèa. 
Semicroma . 
Croma  . 
Semimiiùma . 
Minima. 
Semibreve, 
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FIGURE      MAGGIORI. 


Semibreve . 
Breve . 
Longa  « 
Majfima . 
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Tempi  antichi  con  le  loro  rifpettive  Figure,  e  il  valor  di  ciafcuna. 

.,..*.         4  1    m™*«  ™«;cr   perfetto,  Minor   perfette.    Tempo   petfetto,   e   Profitto»  ■*■*"■-  , 
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,„,„[,,„,   Minor  perfetto.    Tempo  i'npc.fe.lo,     e    Peollli.n   perfett..  ,    ,    ,    ,  jjj    •    ■ 
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erferto,'  Tempo    perfetto,   e    Prol.rion  perfetta 
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. .,(»,,„      M-vìn    mn^r    peifeito  ,     lempo    perielio,    e    rw«i™  •«■■■ 
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Modo  <n.K.°i  imperfetto,    Min»    itr,p«|-«.o .  Tempo   perfett. ,   e 


o    petfetlo  ,    e    Ptolazion    perfetta . 
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r-cior    cctretto,    Minor    perfetto.    Tempo    Imperfetto,    e    Prolizion    pe. fella.  .        ,    ,    , 
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rfeno,    Minor   imperfetto,   Tempo   imperfetto,    e    Prolnion   perfett 
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Modo  r,.,|K.   imperfetto,   Mino,    perfe.ro,    Tempo  imperfetto,  e  Pro.a.ion    p.tfe,,..  


fello,    Tempo    imperfetto,    e   Probtlon    perfett». 
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Modo    minor    peifetto,   Tempo   imperfetto,   e    P.ol.aion    petfet 
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Modo  min»,   imperfetto,  Ttmpo   Imperfetto,    e    Frola.,.,   perfetr. . 
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Modo    r-Kioe    r«rfe.,o,    minot   peti..., Tempo   perfetto  .   «  Procione  imperfetta 
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Modo    miglior    Impcrfeilo,  Minor  perito ,  Ttmpo   perfetto,    e    Prolaelonc    imperfetti. 
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Modo  maggior   imperfetto,    Minor   imperfeira,    Tempo    perfetto,    e   Procione    Imperfetti. 
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P*r  maggior*  intelligenza  della  prefmte  Tavola,  tre  fino  te  maniere  con  le  filali  gli  Amichi  efprimevano  il  valor  delle  Figure,  cioè  Modo,  Tempo,  e  Prolazione. 

2.i   Ma  (Ti  ma  ,    e    la  Longa    frano    le    Figure    del    Modo;    la    Breve,    e    la    Semibreve    del    Tempo;   la    Semibreve,    t    la    Minima    della    Proiezione. 

La  Ma  (lima  era  la  prìncipal  Figura  del  Modo,    e    la  Longa   la  fecondarla  ;    Quando    la  M-ifiima  era  compofla  di  tre  Longhe ,    chiamavaji  Modo  M'ggiorc  Perielio;  fé    la 

Longa  era  compofla  di  tre  Brevi,  il  Modo  era  chiamato  Minor  Perfetto,  fé  di  due  Brevi,  Minor  imperfètto. 

Qw.iw.j'o  la  Breve  era  compofla  dì  tre  Semibrevi,  chiamava/i  Tempo  pei  fìtto  ,./*  dì  due  Semibrevi,  Tempo  imperfetto. 

Quando  la  Semibreve  era  compofla  di  tre  Minime,  cktamivafi  Prolazlon   perfetta,  fé  di  due  Minime,  Prolazione  imperfètta. 
Nella  prc  fmte  Tavola  le  Colonne  I.  II.  Iti.  indicano  te  varie  maniere  con  cui  venivano -.dagli  Antichi  efpnjji  f  Modi ,  i  Tempi ,  e  le  Piol.i7.ioni  con  le  loro  Perfezioni ,  e  Imperfezioni. 

ter  altro  nnn  /i  è  prtte/ò  di  dare  che  un  fmplice  abbozzo  della  diverfa  manieri  di    fognarli,   non  (offrendo  uta  Jemplice  Tavola  di  e/porre  una  materia  troppo  per  fé  vafla,  e 
per  la  vanità  dilli  opinioni,  e  delle  Scuole  ,  Jingolarmtnte  dtlle  due  Nazioni  Italiana,  e  Francejc;  chi  fra  dì  loro  furono  in  non  poche  parti  della  Mtfìca  vane ,  e  discordanti. 
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La  Longa  vitti  confiderata  dal  Poeta  per  due  tempi ,  cioè 
un  battere  ,  detto  Thejìs ,  e  un  levare,  detto  Arjis  (in), 
e  fi  divide  in  due  Brevi ,  ognuna  delle  quali  ha  il  valore 
di  un  tempo.  Il  Mufico  però,  oltre  la  Longa,  ammette  un* 
altra  Figura  di  maggior  valore ,  che  è  la  MaJJìma  equiva- 
lente al  valore  di  due  Longhe ,  col  dare  alla  MaJJtma  il  va- 
lore di  otto  Battute ,  che  fono  fedici  Tempi  del  Poeta  ,  e 
di  quattro  battute  alla  Longa  ,  che  fono  otto  Tempi ,  e  due 
battute  alla  Breve,  che  fono  quattro  Tempi,  affinchè,  divi- 
dendo ogni  Figura  in  due  parti  uguali  ,  venga  a  ftabilire , 
così  obbligato  dall'Arte  del  Canto,  del  Suono,  e  del  Con- 
trappunto, tanta  varietà  di  Figure  minori,  cioè  di  minor  va- 
lore. Divide  egli  perciò  lì  Breve  in  due  Semibrevi,  a  ciafcu- 
na  delle  quali  dà  il  valore  di  una  battuta,  e  di  due  tempi. 
Suddivide  la  Semibreve  in  due  Alini me ,  e  la  Minima  in  due 
Semiminime  ,  quefta  in  due  Crome  ,  e  la  Croma  in  due  Semi- 
crome,  e  ognuna  di  quelle  in  due  Fufee  ,  che  in  due  Semi- 
Jù/èe  H  dividono  (112).  In  tanta  diverfità  di  divilioni  può 
fervire  la  Figura  divifa  per  efprimere  la  Sillaba  longa  ,  e  le 
due  Figure  detratte  dalla  divifione  le  Sillabe  brevi.  Egli  è 
certo  per  fentimento  di  varj  de'  noftri  Autori  appoggiati 
all'autorità  degli  antichi  (113),  che  era  in  ufo  appreffo  de* 

Gre- 
"■'-'■         ■  ■■  1     1  ■      1      1       1      t  ni     .—         1^ 

(in)  Zarlino   In/lit.  Harmon.  P.  J.  cap.  49.  Edit.   1589.  Se  noi  confideraremo  le 
qualità,  che  fi  ritrovano  nella  Battuta  &  nel  Polfo,  che  dai  Greci  è  detto  'Sipvyfiii , 

ritrovaremo  tra  loro  molte  convenienze Et  fi  come  la  Medicina  chiama  il 

primo  movimento  'SvroKiì ;  &  il  fecondo  Ai«ro\»;  così  la  Mufica  nomina  la  Po- 
tinone, ovvero  il  Battere  OeVu  ,  &  la  Levatione  rYpait .  Jo:  Bapt.  Doniut  de  Praefl. 
Muf.  Veter.  lìb.  ».  T.  1.  pag.  143.  Quod  fi  Rhythmicam  manuum  pedumve  percuflìo- 
neni ,  quae in  Arfin  ,  ac  Thefin  dividitur,  attendarmi,  longe  hic  etiam  feliciores ,  vel 
folertiores  potius  fui(Te  videntur  antiqui.  I Hi  enim  ab  Arfi  incipiebant,  nos  aThefi. 

(ili)   Nel/a   Tnv.  III.  veggonfi  efpojle  le  Figure   Maggiori,  e  le  Minori. 

(IIJ)   Acron  in  Poet.  Horat.  11.  174. 

Legitimumque  fonum  digitis  callemus ,  &  aure. 
Sic  expo».  Digitis  autem  &  aure,  quia  fonus  metri  pollicis  ftrepitu  ,  &  auris  per- 
ceptione  probari  folet ,  unde  &  Diclyli  pedes  quidam  dicìi  funt ,  &  ipfi  pe.:es 
appellati  funt ,  quoniam  fonum  metrorum  ,  pull'u  pedis  nottri  adjuvamus .  Ciò: 
Btit.  Doni  Tran,  della  Mufica  Scenica  cap.  40.  T.  ».  pag.  117.  Ma  che  gì'  Iftrio- 
ni  fi  moveffero  a  tempo  di  Mudca ,  e  che  fi  ufaffe  la  battuta  ne'  Teatri  ,  oltre 
molte  prove ,  che  fé  ne  potrebbero  addurre  [  come  dall'  ufanza  ,  che  avevano  i 
Sonatori  di  farla  col  piede  j  fi  può  anco  conofcere  da  un  luogo  di  Quintiliano,  che 
morirà  ,  che  gli  Attori  avevano  in  pratica  ogni  varietà  di  gefto ,  ed  efprimevano 
con  le  paufe  efattamente  le  distinzioni  de'  loro  ragionamenti.   Non  enim  [dice 

Quin- 
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Greci  la  Battuta ,  ina  non  abbiamo  però  alcun'  indizio ,  che 
averterò  tanta  varietà  di  Tempi ,  come  abbiamo  nella  noftra 
Mufica  .  Qualche  forta  di  Tempi  fa  d*  uopo  che  elfi  avellerò 
corrifpondenti  in  generale  ai  noftri  ,  come  fono  il  Tempo 
Duplo,  il  Triplo  o  Sefquialtero  ,  e  il  Sefquìterzo  (114),  ma 
non  già  tanti  altri  Tempi  dai  Mufici  dei  fecoli  XII.  XIII. 
XIV.  e  XV.  praticati  (115).  A  noftri  giorni  ,  fuori  della 
Jvfajjìma  ,  Long  a  ,  figure  per  una  parte  di  maggior  valore, 
e  della  Semicroma ,  Fufea  ,  e  Semifufea  per  1"  altra  parte  di 
minor  valore,  tutte  le  medie,  che  fono  la  Breve,  Semibre- 
ve, Mìnima,  Semiminima,  e  Croma ,  hanno  ciafcheduna  il 
proprio  particolar  Tempo,  di  cui  fono  principal  Figura. 

I  Greci,  così  pure  i  Latini  *  oltre  il  diverfo  valore  delle 
Sillabe,  hanno  vai;  Accenti,  i  principali  fono  Acuto,  Gra- 
ve ,  e  CirconJìeJJò.  L'Acuto  lì  efprime  col  far  più  acuta,  e 
proferire  con  maggior  forza  la  Sillaba,  e  il  Grave  al  con- 
trario colf  abballare,  e  proferir  la  Sillaba  con  minor  forza; 
il  Circonfleffo  fi  compone  dell'uno  e  dell'altro.  Nella  noftra 
Mufica  il  principio  ,  o  prima  percuffione  della  battuta  efpri- 
me 1'  accento  Acuto  ,  e  il  fine  ,  o  feconda  percuffione  della 
battuta  l'accento  Grave  (nój.    Così    pure    ogni  Figura    di 

mag- 

Quintiliano]  [lnflit.  lib.  ir.  cap.  $.  ]  Comoedum  effe,  fed  Oratorem  volo.  Quare 
neque  in  geftu  perfequemur  omnes  argutias;  nec  in  loquendo  diltiniìiombus ,  tem- 
poribus, adfetìationibus  [  affetìionibus  j  moiette  utemur ,  ut  fi  fit  in  leena  dicen- 
dum.  Vedi  Encycloped.  T.  ».  Edit.  Lucq  pag.  131.  ma  fingol  armante  Moti/.  Burette 
(  Differì,  fu*  le  Rbytme  de  V  Ancien.  Mufìq.  T.  <,.  Hifl.  de  V  Acad.  Roy.  de  lnfcript. 
fag.  IJ1.  )  il  quitte  parlando  eruditamente  dal  Ritmo  degli  Antichi ,  ej'pone  qual  foffe  , 
e  come  da  ejji  tifata  la  Battuta  . 

(114)  Vedi  Monf.  Burette  loc.   cit. 

(115)  Vedi  In  Tav.  IV. 

(116)  . 
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■s  Sogna  il  guerrier   le     fchie  re         le  felve  il     caccia      tor . 

'wmmmm 


Disertazione  Seconda . 


«SS 


maggio*  valore  feguita  da  alcun'  altra  Figura  di  minor  va- 
lore efprime  l'accento  Acuto,  e  il  Grave  le  Figure  di  mi- 
nor valore  ;  in  oltre  fra  le  due  Figure  di  minor  valore 
componenti  una  di  maggior  valore ,  la  prima ,  purché  fia 
in  principio  di  percufnone ,  ferve  ali*  accento  Acuto ,  e  la; 
feconda  al  Grave  (ii7).  Niuna  cura  fi  prende  il  Mufico 
del  Circonfleflò ,  praticandolo  in  qualfìfia  pofizione ,  e  con 
qualfivoglia  Figura .  Un*  efempio  di  Poefia  e  Mufica  Greca 
ridotto  da  Monfieur  Burette    con  tutte  le  accennate  qualità  f 

fu 

■  ■~~^—        -       ■  **  '  ■  ■ 

do:  Butt.  Doni  pirciò  in  quejio  profofito  ci  dà  un  beli'  avvertimento  del  feguente  tc~ 
nore  (Tratt.  della  Mufica  Scenica  cap.  41.  pag.  ili.  T.  l.  ) . .  . .  bifogna  avvertire, 
che  ficcome  nel  recitare  un  verfo ,  per  efempio  : 

Canto  l'Armi  pieto'fe,  e  'I  Capitino 
Benché  ciafcuna  di  quefte  cinque  parole  abbia  il  fuo  accento  acuto ,  tuttavia  in 
virtù  della  conneffione  locutoria,  tre  foli  fé  ne  fentono,  nella  prima,  fetta,  e  de- 
cima, facendoli  gli  altri  gravi;  così  avviene  anco,  che  nell'  ittelfe  fitlabe  fi  fenta 
qualche  piegamento  di  voce,  proferendoli  le  altre  con  un  tuono  uniforme,  che 
Quintiliano  ,  e  Fortunaziano  Retore  con  nome  Greco  chiamano  Monotonìa . 
(ii7) 
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Gemo  fui  punto  eftremo      Fofco  mi  fembra  il  giorno  Ho 


l::f_t--t*--*ii"3-: 


cento   larve  in  feno    Ho    mille  furie  in  fen  . 
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4$ 6  Dìffèrtaqione  Seconda. 

fu  già  nel  primo  Tomo  della  preferite  Storia  dimoftrato , 
in  cui ,  per  fupplire  alla  mancanza  delle  Figure  appreffo  de* 
Greci ,  fi  fervi  il  lodato  Autore  della  Minima  per  efprimere 
la  Sillaba  longa,  e  falla.  Semiminima  per  efprimere  la  Sillaba 
breve.  Segnò  ancora  1'  Accento  acuto  fu  '1  principio,  o  per- 
cufiìone  della  Battuta,  o  fu  la  prima  delle  due  Figure ,  e 
V Accento  grave  fu  la  feconda  delle  due  Figure  (nS). 

Efpofto  quanto  fpetta  all'Orazione,  e  al  Ritmo,  reità 
l' altra  parte  della  Melodia  ,  che  è  il  Canto  ,  a  cui  va  an- 
neflb  anche  il  Suono .  Qual  forza  abbia  il  Canto ,  lì  può 
agevolmente  dedurre  da  ciò  ,  che  della  Voce  lafciò  fcritto 
Platone  nel  fuo  Timeo  (119).  La  Voce  ,  dice  egli  ,  e  un  certo 
percotimento  dell'  aere ,  penetrante  per  le  orecchie  ,  e  per  lo 
cervello,  e  per  lo  fangue  fina  air  anima  .  In  fatti  pochi  fon 
quelli,  che  nel  fentire  una  bella  voce  modulata,  e  ornata 
di  tutte  quelle  qualità  ,  che  la  rendono  all'  udito  umano 
grata,  non  tentano  qualche  fingolar  movimento  d'animo, 
e  appena,  come  dice  Cicerone  (120)  ,  fi  può  efprimere  quanto 
influijca  negli  animi  teneri  e  molli  :  imperocché  eccita  i  lan~ 
guenti  ,  e  fa  languire  gì)  incitati ,  e  rilajfa  ,  e  rejìringe  gli 
animi.  Per  formare  una  giufta  idea  del  Canto,  e  del  Suono 
de'  Greci ,  fa  d'  uopo  fpogliarll  affatto  dell'  idea  delia  noftra 
Mufica  ,  affine  di  concepire  qual  foffe  il  valore  ,  e  qualità 
della  loro ,  eflendovi  fra  di  loro  una  notabile  differenza ,  e 
avvegnaché  d'ogni  una  grande  fia  la  forza  per  movere  gli 
affetti  umani  »  diverfi  però  fono  ordinariamente  i  mezzi 
per  cui  ottengono  l'intento. 

Tutto  Io  ftudio  de'  Greci  era  di  efattamente  confor- 
marli mediante  la  Mufica  alla  natura  umana ,  coli'  ufare  i 
mezzi  più  efficaci  per  muovere  gli  affetti ,  fecondo  1'  oppor- 
tunità,  ora  Ter; ,  ora  vivaci,  ora  metti,  ora  allegri,  ora  pa- 
cati , 


(118)  Tom.  1.   Star,  iella  Mufica  Differì.   1.  pag.   107.  fca. 

(119)  Plato  in  Tims.0  pag.  mibi  71J.  Ex  verfione  Marfil.  Ticini .  Ortinino  igltlir 
vocem  ponamus  pulfationem  quandam  ab  aere,  per  aures  cerebrumque  &  fanguinem 
ufque  ad  animam  penetrantem. 

(no)  Cicero  de  Lcgib.  38.  Canendi  fonis  variis  nihil  tam  facile  in  animos  te- 
neros  ac  molles. influir ,  quorum  dici  vix  poteri  quanta  fit  vis  in  utramque  partem: 
nam  &  incitat  languemes,  &  languefacit  excitatos,  &  rum  remittit  animos,  turo 

finnrrahìf  "" 


sontrahit . 


Dijprt anione  Seconda.  257 

cati ,  ed  impetuofi,  avvifandofi  elfi ,  al  dire  di  Cicerone ,  una 
fomma  erudizione  effer  polla  nel  Suono,  e  nel  Canto  (121). 

Ma  lafciamo  da  parte  1'  efpreflìoni ,  che  toccano  in  gene- 
rale la  Mulìca  de' Greci ,  e  venghiamo  al  particolare  del  lo- 
ro Canto,  e  Suono;  e  benché  non  fol  malagevole,  ma 
impoffibile  eziandio  fi  renda  il  poter  dimoftrare  quali  efix 
folfero  in  efecuzione  fenza  la  viva  voce  de'  Cantori  ,  e  il 
fuono  de' Sonatori  di  que*  tempi  (122),  con  tutto  ciò  pro- 
cureremo nel  miglior  modo  ,  che  per  noi  fi  potrà  ,  di  darne 
una  qualche  idea;  onde  il  Lettore  fcoprir  polla  la  differenza 
del  Canto  ,  e  del  Suono  de'  Greci  da  quello  de'  tempi  noftri . 

Avevano  i  Greci  tre  Generi  di  Mufica,  cioè  Diatonico* 
Cromatico ,  ed  Enarmonico ,  gì'  Intervalli  dei  quali  erano 
molto  fra  di  loro  diverfi  ("123).  tifavano  il  Diatonico  per 
efprimere  e  muovere  gli  affetti  gravi ,  robufti ,  e  fermi  £124). 
Il  Cromatico  per  eccitare  gli  affetti  molli  ,  infinuanti,  e  pa- 
tetici (125).  L'  Enarmonico ,  per  fé  fieffo  fevero  ,  e  atto  ad 
efprimere  la  maeftà ,  e  il  decoro  (126).  Non  contenti  degli 
accennati  tre  Ceneri ,  vollero  inoltre  in  ciafcuno  d' elfi  in- 
KJc tro- 

(111)  Citerò  Tufcul.  Qu/tfl.  lib.  i.  Grxci  fummam  eruditionem  fitam  ceniebant 
in  nervorum  vocunique  cantibus. 

(ixi  lo  penfo  che  della  Mufica  sì  vocale,  che  flrumentale  ,  per  ciò  che  riguar- 
da V  efecuzione  ,  pofTa  dirfi  lo  Jlefo  che  dicono  gli  eruditi  della  lingua  Latina.  Ciò; 
Batt.  Doni  (  De  Frafiant.  Mujìr.  Vet.  T.  I.  Oper.  pag.  139.  )  parlando  non  già  di  ciò 
the  di  effa  trovafi  fcritto  ,  ma  del  modo  di  pronunziarla  ,  dice:  Latina  quidem  verba 

me  in  iis  agnofcere prnnuntiationem  autem  veram ,  germanam,  ac  veterem  , 

minime  ufquam  gentium  :  fed  aliam  omnino ,  corruptam ,  infraftam ,  fordidam,  ac 
barbaram,  atque  eoufque  a  prifca  ilh  rmjeftite  degenerameli,  ut  in  abfonam 
piane,  ac  fervilem  fpeciem  commutata  fit,&  ut  ii  teftmtur  qui  hac  de  re  diligen- 
ter,  ac  fubtiliter  commentati  fiinr  (quorum  optimos  quofque  non  ofcitamer  evolvi  ) 
vix  ullum  Latinitatis  veitigium  in  iis  deprehendas .  E  Jìccome  non  è  pojjihili  guflare 
la  perfezione  della  pronunzia  perfetta  della  Latina  lingua ,  fenza  la  -viva  voce  dì 
un  latino  di  que'  tempi ,  così  lo  fleffo  dohbiam  dire  rapporto  itila  perfezione  del  Cam» 
e  del  fuono  de'  Greci  nelV  efecuzione  • 

(HJ1  Vedi  Stor.  della  Mufica  T.   1.  Differt.   I.  pag.   89.  &  alibi. 

(,1141  Manuel  Bryennius  Harmonica  lib.  1.  feti.  7.  Sciendum  enim  eft,  quod 
genus  Diaronuin  gravem,  robuftam  &  firmam  indolem  oftentat.  Vide  Meibomiì 
Hot.  in   Arifloxen.  pag-  9». 

(115)  Manuel  Bryen.  loc.  eh.  Chroma  vero,  magis  infinuantem,  &  patheticam. 
Meibomius  loc.  cìt.  Chromaticum  autem  molle  ac  femineum  . 

(116)  Meibomius  ubi  fupra .  Hmc  genus  enarmonium  feverum  fuit  habitum, 
majeftate  ac  decore  plenum,  ab  apta  omnium  chordarum  conjunclione  denominatum  . 
Vitruvius  Architeli,  lib.  5.  cap.  4.  Eft  autem  Harmoniac  (  id.  Enarmonici  generis  ) 
m  idulatio  ab  arte  concepta ,  &  ea  re  cantio  ejus  maxime  gravem  &  egregiam 
habet  autontatem. 
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trodurre  diverfità  di  Specie  ,  delle  quali  ,  e  dei  Generi  indi- 
cati già  abbiam  parlato  nel  primo  Tomo  (127)  .  Nella 
no  lira  Mulìca  non  abbiamo  che  un  folo  Genere  Diatoni- 
co (n8_)  con  qualche  mefcolanza  di  Cromatico  (129),  e 
di  ambedue  una  fola  fpecie  ;  ed  ecco  per  quella  parte  una 
non  piccola  differenza  tra  il  Canto,  e  il  Suono  de' Greci ,  e 
quello  de'noftri  giorni. 

Frammifchiavano  elfi  un  Genere  con  l'altro,  ora  il  primo 
col  fecondo,  o  col  terzo,  ora  quello  ,  ora  quello  con  l'uno, 
o  con  l'altro,  fecondo  che  richiedeva  il  bifogno  (130)  .  Di 
tal  mefcolamento  fumo  noi  privi,  per  effer  ,  come  abbiam 
detto ,  il  noftro  Genere  un  folo  mifchiato  col  fuppofio  Cro- 
matico . 

Avevano  effi  tredici,  e  pofcia  quindici  Tuoni,  i  cin- 
que primi  e  principali,  cioè  il  Dario,  il  Frìgio,  il  Lidio,, 
V  Eolio ,  e  il  Jaflio  ufi  ti  da  Cantori  ugualmente  che  u*  Suo- 
natori ,  fervendo  gli  altri  Tuoni  ,  per  lo  più  ,  per  li  foli 
frumenti  sì  gravi,  che  acuti  C'31)-  Ufavano  il  D<rio  per 
imprimere  il  coraggio  nei  Soldati  combattenti  ;  il  Lidio  ,  e 
il  Frigio  per  eccitare  l'uno  il  pianto  e  il  dolore,  e  l'altro 
il  diletto  e  il  piacere,  e  co4  gli  altri  Tuoni  avevano  ogn* 
uno  la  loro  frugolar  proprietà,  come  a  fuo  luogo  dimofrre- 
remo  (132).    Abbiamo  ancor  noi    i  Tuoni,   i   quali,    fuori 

de- 


(117)  Tom.  I.  pag.   ifio.    118.   Ji6. 

(118)  Il  Diatonico  che  tifiamo  nella  nofir»  Mufica  figurata  s'  accofia  più  a"  ogn' 
^tro  &l  Sintono  di  Tolomeo,  che  procede  per  un  Semituono  maggiore  16  ij.  ,  per  un 
Tuono  maggiore  9.  8. ,  e  per  un  Tuono  minore  IO.  9.  Il  Diatonico  praticato-  dagli 
Ecclefiaflici  nel  Canto  fermo  è  in  tutto  fimile  all'  antico  Di  atono  Diatonico  compoflo  di 
»»  Semituono  minore  detto  Limma   156.   14}.,  e  di  due  Tuoni  maggiori. 

(1x9)  C-omatico  da  noi  mescolato  col  Diatonico  san  fi  può  dir  vero  Cromatico., 
ftrchè  troppo  lontano  dalle  otto  fpecie  del  Cromatico  dagli  Antichi  flabilite  ,  ma  pi» 
tofio  potremo  nominarlo,  come  alla  pag.  97.  del  primo  Tomo  della  preferite  Storia, 
Mufica  F'.lfa  ,  Finta,  Colorata,  Congiunta,  ed  Alterata,  0  pure  ,  come  gìudiciofa- 
mente  fere  Gio:  Giufeppe  Fax  (  Grad.  ad  Parnafs.  tib.  I.  cap.  poflrem.  pag.  JJ.  )  Ge- 
nus  Cromaticum  modernum . 

(130)  Alla  pag.  in.  iij.  114  del  primo  Tomo  trovanfi  praticamente  efpojle  tut- 
te  le  vtrie  mefcolanze  dei  tre  Generi. 

(131)  Manuel  Bryennius  Harmonica  Uh.  1.  US.  8.  pag.  390.  edit.  Oxon.  iSjjv 
iopo  di  aver  parlato  di  alcune  proprietà  de'  Tuoni  principali ,  difeendendo  ai  coliate' 
rali  foggiunge  :  Reliqui  potiixs  in  organorum  cortftitutione  ccuifpiciuntur  ,  qux  io 
longiflì.nis    fyflematis  adhibentur. 

(131)  Da  un*  Di/fertazione  de' Tuoni  Greci  efpofla  nel  feguinte  Tomo,  pitta  mf 
glia  nmprtniere  il  Lettore,  quanto  or*  di  paffaggio  viene  indicato. 
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degli  Ecclefiaftici ,  nella  Mufica  figurata  fi  vuole  che  ridu- 
canfi  a  due  foli ,  e  fono  Tuono  di  terza  maggiore  ,  e  di  terza 
minore  (133)1  le  di  cui  proprietà  fono  certamente  non  pò» 
co  diverfe  nel  muover  gli  afretti ,  ma  ,  a  giorni  noftri  fpe- 
cialmente ,  così  di  frequente  mefcolati  fra  ambidue ,  sì  ili 
riguardo  alla  noftra  Melodìa,  che  all'Armonìa,  che  non 
poffiamo  perfettamente  fperimentare  i  loro  particolari  effet- 
ti (134).  Le  accordature  però  de' noftri  Jìabili  Strumenti , 
come  Organi,  e  Clavicembali  ,  ben  ponderate  ,  poifono  fom- 
mìniftrarci  maggiore  divertita  d'affetti  (135)'  e  ]n  qualche 
modo  equivalere  alla  quantità,  e  divertita  de' Tuoni  Greci. 
Ufavano  inoltre  la  Mutazione  di  Tuono,  pattando  elfi  dall' 
urto  ali'  altro  fecondo    richiedeva    la    varietà    de'  loro    feriti* 

K  k  2  men- 

ti 531  D  teche  fi  è  for.prc  più  avanzato  alla  perfezione  il  Canto  figurato  e  /'  arte 
dei  Contrappun'o ,  infenjìbilmente  diminuita  fi  è  la  cognizione  e  l'ufo  degli  otto  Tuoni 
del  Canto  Eerleji.  Jlico  ,  che  nel  nafrere  dtl  Contrappunto  ne  furono  la  bafe  e  il  fonda- 
mento .  Alla  fine  ,  nel  fecola  prcfen'e  ,  ;'  Compofiitori  di  Mufica  Ecclefiafìica  ,  o  per  mo- 
tivo (  come  ejfi  vogliono  ),  ci. e  lo  filar  legati  a  tali  Tuoni  ,  privi  le  loro  Compofizionì 
del  buon  gufilo ,  vocabolo,  quanto  facilmente  tifato,  altrettanto  difficile  a  fiabilirne  il 
fuo  vero  fignificato;  o  fia  perchè,  come  è  più  verìjìmile  ,  troppo  grandi  fono  le  difficoltà , 
che  incontra  il  Compofitare  ad  uni  formar/i  alla  natura  di  tali  Tuoni ,  hanno  perciò 
abbandonato  il  loro  Sifiloma  ,  e  ne  hanno  introdotto  e  abbracciato  un  nuovo,  quale  con- 
fiderà i  Tuoni  di  due  forta  ,  o  Maggiore  ,  o  Minore  ,  defuniendo  il  Maggiore  dalla  ter- 
za maggiore  della  Nota  fondamentale ,  ed  il  Minore  dalla  terza  della  fuddetta  Nota. 
Non  è  piccolo  certamente  il  vantaggio  da  quefilo  nuovo  Sifiema  di  Tuoni  ricavato  ;  mtt 
maggiore  fempre  farà  dalla  perfetta  cognizione  ed  ufo  dell'uno  e  dell'altro  Sifiema. 

(134*  Effendo  la  Modulazione  una  delle  più  grate  qualità  della  nofira  Mufica, 
the  confifte  nel  pajfaggio  continuo  da  un  Tuono  ad  un  altro  ,  ne  viene  perciò  a  non 
paterfi  gnjlare  la  proprietà  di  ciafeun  Tuono  ,  perchè  poco  vi  ci  Jì  ferma .  In  oltre  pren- 
dafiì  fiotto  gli  occhi  la  Tavola  dei  i  J.  Tuoni  de'  Greci  pofila  nel  primo  Tomo  alla  feconda 
Differì azione  pag.  109. ,  e  ji  conjideri  in  una  Compofizione  a  4-  voci .  Sia  quejìa  per 
efempio  del  nofilro  primo  Tuono  autentico  degli  Ecclcfiìafiicì  ,  in  cui  il  tenore  fi  efilenda 
nelle  corde  del  Tuono  Dorio  \  il  Baffo  efilenderfii  deve  per  necefifità  nelle  corde  dell'  Jpodo- 
rìo  corrifipondente  al  nofilro  fecondo  Tuono  piagale  ;  il  Contralto  s'  ejlenderà  falle  corde 
deli'  lperfr:gio  i  e  il  Saprano  ju  quelle  dell'  Ipereolio  ,  0  Iperlidio  .  Ed  ecco  la  nofiref 
Mufiìca  un  mejcolamento  continuo  di  varj  Tuoni ,  che  ci  impedifee  il  poter  gujlare  le 
particolari  proprietà  di  ciaficun  Tuono  da  fé. 

(135'  E'  noto,  che  negli  Strumenti  Jìabili  ,  come  Organi,  Clavicembali  ,  e  Jìmilì  , 
il  tajlo  che  fierve  per  la  corda  DJ  ferve  ancora  per  la  corda  E  b,  e  così  degli  altri  S 
t  t.  C  infiegna  la  Teorica  ,  che  la  difijerenza ,  la  qua!  corre  tra  V  uno  e  V  altro  e  dì 
un  Diefis  Enarmonico  moderno  tra  118,  115.  che  quaji  1'  accofia  a  due  Comma  .  Sicché, 
acciocché  V  ifilejfo  tajlo  dia  un  Juono  ,  che  fierva  tanto  per  T>t,  che  per  Et)  fa  duopo 
accrejeere  il  $  verjo  V  acuto  ,  e  diminuire  il  0  verjo  il  grave  tanto  che  Je  ne  formi 
un  filano  jolo-  Lia  ciò  ne  viene ,  che  il  crefeere  più  del  giufilo  iti  e  H  calare  jimil- 
mente  i  0,  quefili  Ji  rendano  più  languidi  ,  e  quelli  più  incitati  .  Ed  ecco  perciò  carne 
anche  nella  nojlra  Mufica  gli  Strumenti  filabili  ci  Jomminijlran»  un  mezza  pir  ejprì- 
mere  diverjìtà  &  affetti . 
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menti  efpreffi  colle  parole .  Abbiamo  ancor  noi  la  Mutazlo' 
ne  di  Tuono  ,  ma  di  natura  diverfa  ,  né  difpofta  nell'  ifteffo 
modo  ,  che  quella  de'  Greci ,  per  imprimere  la  diverfità  degli 
affetti  (136) . 

Avevano  eflì  tre  forta  di  Canto,  il  Nomìco,  il  Ditìram* 
lieo ,  e  il  Tragico .  Nel  Nomìco  tifavano  le  corde  acute  , 
nel  Ditirambico  le  medie,  e  nel  Tragico  le  gravi  ^137) . 
Abbiamo  certamente  ancor  noi  quelli  tre  ordini  di  Corde  , 
ma  le  ufiamo  noi  con  tanta  elettezza ,  e  feparatamente  ,  o 
pure  fenza  alcuna,  o  almeno  con  poca  diftinzione ,  o  cer- 
chiamo più  tofto  di  far  pompa  di  grande  eltenfion  di  voce, 
e  di  un  maggior  numero  di  corde  ?  Potremmo  però ,  volen- 
do ,  non  efiere  ai  Greci  inferiori  . 

Era  finalmente  ancora  in  ufo  preflb  de*  Greci  il  Canto 
da  elfi  chiamato  Sinaitico ,  cioè  riftretto ,  il  Diaftaltico , 
cioè  dilatato,  e  il  Medio ,  o  fia  temperato.  Col  Sijìaltico 
eccitavano  gli  affetti  teneri,  e  men  virili,  come  l'amore, 
il  pianto,  la  compafiìone  ,  ed  altri  di  lìmil  fatta.  WDiaJìaU 
fico,  canto  magnifico  efprimente  magnanimità ,  fortezza,  co- 
raggio ,  fatti  eroici  &c. ,  era  ufato  da  loro  nella  Tragedia  .  Col 
Medio  riducevano  l'animo  alla  quiete,  e  tranquillità,  e  pro- 
movevano gli  affetti  liberali ,  e  pacifici  &c.  e  fé  ne  ferviva- 
no  negl' Inni,  Feani,  Encom;» Configli,  ed  altri  limili  ("138). 

Non 


(135)  Se  non  fojfe  a  giorni  noflri  tanto  negletta  la  Mnjìca  de!  Madrigali  dei  due 
feroli  andati,  avremmo  campo  di  fperimentare  la  diverjità  d'  affetti ,  che  fi  fludiaront 
i'  introdurre  in  una  tal  forta  di  Mufica  tanti  Uomini  celebri ,  .di  cui  a  noflri  giorni 
Abbiamo  quafi  affatto  perduta  la  memoria.  Tra  quefii  nel  {ecolo  XVI.  fi  diflinfero 
Cipria»  Kore,  Giacomo  Arcadelt ,  Orlando  Laffo  ,  Ciò:  Pierluigi  da  Faleflrina ,  Lucca 
Marenzio ,  Gio:  Maria,  e  Gio:  Bernardino  Nanini,  Claudio  Menilo,  Filippo  di  Mon- 
te ;  e  nel  fecola  XVII.  Claudio  Monteverde  ,  Marco  da  Gagliano ,  Pomponio  Nena ,  An- 
tonio Cifra,  il  Principe  di  Venofa  ,  Domenico  Mazzocchi ,  Gio:  Bvnoncini.  Anche  nel 
noflro  f ecolo  V Ab.  Stefani,  Pietro  Torri,  Antonio  Lotti,  il  K.  V.  Benedetto  Marcello, 
Giorgio  Feder.  Kandel,  Tommafo  Carapella ,  Francefco  Durante,  Carlo  Clarì ,  ci  hann» 
tafeiato  dei  Madrigali,  che  diconfi  anche  Duetti,  Terzetti,  ì  quali  all'  arte  ,  e  all' 
efpreljion  degli  affetti  hanno  aggiunto  quei  vezzi ,  e  quel  buon  gufio ,  che  fempre  più 
fendono  grata  la  nuflra  Mufica . 

(137)  Manuel  Bryennius  Harmomca  Uh.  3.  UH.  io.  pag.  foj.  Modi  autem  Me» 
lopoejéc  funt  generatim  tres  ;  Nomicus,  Dithyrambicus,  Tragicus.  Quorum  quidem 
Nomicus ,  eft  Netoeides  (id.  Acuti);  Dithyrambicus,  Mefoeides  (.id.  Medi  a);  Tra- 
gicus ,   Hypatoeides,  (  id.  Grava  ) . 

(138)  Man.  Bryen.  he.  cit item  More  (  feu  genio),   ut  cum   aliam   dici- 

nius  Syltalticam  (  contradam  )  per  quarti  affecìus  triitès  movemus  ;  aliam  Diaftalti- 

cam 
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Non  v*  ha  dubbio ,  che  abbiamo  a  noftri  giorni  il  Canto ,  e 
iJ  Suono  atti  a  movere  gli  accennati  affetti ,  ma  li  ufiamo 
noi  con  parfimonia,  e  opportunamente,  o  pure  li  mefcolia- 
mo  infìeme  con  tale  frequenza ,  ficchè  non  poffano  produrre 
quell'effetto,  che  producevano  ne' Greci  ?  Ognuno  ne  può 
da  fé  fteffo  effer  giudice  dal  fentire  la  noftra  Mufica,  Ango- 
larmente Teatrale,  la  quale,  quanto  più  s'avanza  a  ricerca- 
re novi  artifiz;  per  dilettare  il  fenfo ,  altrettanto  perde  di 
forza  per  movere  la  diverfità  degli  affetti  nell'animo  (139). 
E  che  ciò  fia  vero,  fcrive  Briennio  (140):  il  Canto  perfetto 
ejjer  quello ,  che  di  Armonìa ,  di  Ritmo ,  e  di  Prolazione  è 
compojìo  :  cioè  dì  acutezza ,  e  gravità ,  per  ciò  die  Jpetta  ali* 
Armonìa;  di  velocità  e  lentezza  in  quanto  al  Ritmo;  e  dì 
lunghezza  e  brevità  ,  ri/petto  alla  Proiezione  .  Ha  ,  non  v'  ha 
dubbio,  il  Canto  noftro  tutte  le  accennate  qualità,  ma  con 
quale  economìa  ,  ed  efattezza  ufate?  Offerva  Ifacco  Voflìo  (141) 
che  non  può  JuJJìflere  il  Canto ,  Je  non  Jìavì  delle  Jillabe  V  e/atta 
quantità  ,  la  quale  per  comune  pentimento    in  niun  modo  viene 

cu- 
am  (dilatatam)  qua  animos  excitamus  (ut  iram,  feroci.im,  furorem  ,  fimilefque;) 
aliam  Mediani  (  feu  temper.itam  )  per  quam  animati]  ad  quietem  perducimus .  Vo- 
cabantur  autem  Mores  (  feu  gerii  )  quod  per  hos  anima;  flatus  (  feu  temperamenta  ) 
inde  perfpicerentur  &  corrigerentur  :  (  etiamfi  non  ex  his  folis  ) .  Eft  utique  &  Me- 
Iopcejae  Immutano  ;  ut  quando  ex  More  dilatato,  ad  Conlraftum,  autPacatum;  aut, 
ex  Pacato,  ad  reliquorum  aliquem  fit  mutatio.  Eft  enim  Melopceia;  mos  dilatatus 
(diaftalticus  ),  quo  mdicatur  magnificentia  ,  virilis  animi  elatio,  acìiones  heroicac , 
&  affeclus  hifee  congrui  ;  prout  dicìum  eft  ubi  de  Mutatione  agitur .  His  autem 
maxime  utitur  Tragcedia  ;  cseteraque  quar  hunc  participant  charaeferem  .  Mos  con- 
traftus  (fyfblticus  )  eft,  quo  ad  pufillanimitatem  conducitur  animus,  &  difpofitio- 
nem  minus  virilem  .  Congruitque  hacc  conftitutio  affecìibus  amatoriis ,  lamentis, 
miferationibus ,  &  horum  fimilibus.  Pacatus  Melopceje  mos  eft,  unde  confequitur 
anima:  quies  &  pacifica  .  Huic  congruunt  Hymni ,  Paranes ,  (  feu  tranquillitas  )  ; 
eftque_  conftitutio  liberalis  &  pacifica.  Huic  congruunt  Hymni,  Paeanes ,  Encomia, 
Confilia,  &  horum  fimilia. 

(1391  Merita  a"  ejjer  Ietto  fopra  quanto  fi  ?  efpojlo  Vincenzo  Galilei  Dialogo  della 
Mufica  ant.  e  moder.  p.  87.  89.  ,  ed  altrove.  Così  pure  Gioì  Batt.  Doni  de  Frxjlant. 
•vet.  M  tifica  Uh.  1.  pag.   11 J    &  /«?■  T.  1. 

(140)  Manuel  Eryenn.  Harmon.  Uh.  3  leti.  IO.  p.  501.  Eft  igltur  CantUS  (  Me- 
los )  &  quidem  perfectus,  illud  quod  ex  harmonia,  &  rhythmo,  &  prolatione  con- 
ftat  :  Sive  acumine  &  gravitate,  celeritate  &  tarditate,  longitudine  ìtein  &  bre- 
vitate. 

(141)  Ifaae  VoJJÌus  de  Poemat.  Cantu  &  Virih.  Rbytbmì  pag.  19.  Camus  non 
poteft  fubfiftere  ,  fi  fyllabarum  non  conftet  quantitas,  hujus  vero  nullam  vulgo  ha- 
ben  rationem,  apud  plerofque  in  confenb  eft.  Uno  enim  ore  omnes  fatentur,  ne- 
gligi hoc  tempore  veram  &  naturalem  fyllabarum  quantitatem ,  fed  hunc  defettum 
commode  fuppleri  cenfent  accentuimi  obfervatione . 
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curata .  Tutti  confejfano  trafcurarfi  in  que/ìi  tempi  la  vera ,  e 
naturale  quantità  delle  Jìllabe  ,  /apponendo  ejfi  di  Jìtpplire  a  tal 
difetto  con  V ojfervanza  degli  accenti.  A  giorni  noftri  al  cre- 
fcer  degli  artifizj  ,  e  degli  ornamenti  sì  nelle  Compofizioni , 
che  ne'  Cantori ,  fempre  più  crefcono  i  difetti  nella  pronun- 
zia delle  parole  (142)- 

Soggiunge  pofcia  il  citato  Voflio  :  La  voce  de"  Cantanti 
deve  avere  gli  intervalli  non  filo  de  fuoni ,  ma  dei  tempi  an- 
cora ,  talché  ognuno  dei  Piedi  ,  e  dei  Membri  dijììnguer  Ji 
pojpi  ;  altrimenti  facendo ,  prefjo  gli  Antichi  non  erano  riputati 
Cantori ,  ma  /empiici  Parlatori  .  . . .  ,  Per  la  qual  cofa  fé  fi 
rinnova/fero  gli  antichi  accenti  convenienti  alla  vera  e  antica 
quantità  delle  fillabe  ,  tanta  fi.ività  di  numeri  fi  putirebbe  , 
che  la  fila  lezione  dei  Poemi  farebbe  invidia  all',  odierno  Can- 
70(143).  Palla  di  poi  il  lodato  Autore  a  dimoftrare  i  difetti 
dei  noftri  Poemi ,  e  fa  vedere  quanto  fiano  lontani  dalla  per- 
fezione di  quei  degli  Antichi.  Al  quale  Autore,  e  ad  altri, 
che  della  Poefia  antica  e  moderna  hanno  trattato,  dimoftran- 
done  la  diverfità,  e  i  pregi,  io  rimetto  il  Lettore  ,  non  aven- 
do forze  né  coraggio  lufficiente  per  ingolfarmi  in  così  alto 
mare. 

Altre  più  precife  e  diftinte  qualità  del  Canto  dei  Greci 
io  dovrei  qui  defcrivere,  come  fono  il  modulare  la  voce, 
rendendola  or  dolce  e  delicata ,  ora  forte  e  veemente  ,  or 
accompagnata  da  tutti  quegli  ornamenti,  che  muovono  tanta 
diverfità  d'affetti  nell'animo  noftro  ;  ma  perchè,  come  ab- 
biamo accennato  di  fopra  ,  non  può  da  noi  concepirfene  il 
valore,  fé  nonfe  dalla  viva  voce  de' Cantori  di  que*  tempi, 
converrà  efièr  contenti  di  fupporre ,  che  il  Canto  de'  Greci 
folle  della  fteffa  perfezione    delle  altre  due  parti   della  Melo- 

peia , 

(141)  V  Autore  del  Teatro  alla  Moda  parlando  ironicamente  a'  Mufìci  pag.  xj. 
fa  conoscere  chiaramente  qual  maggior  pregio  ubbia  un  Cantante  ,  ogni  qual  volta  Jìu- 
dìa ,  agli  ornamenti  e  pajfaggi  piti  fcelti  di  unire  la  pronunzia  fchietta  ed  efatta  delle 
parole  . 

(143)  ld.  Vojfìus  loc.  cit.  p.  30.  Cantantium  autem  vox  debet  habere  intervalla  , 
non  fonorum  tantum,  fed  &  temporum,  ita  ut  finguli  pedes  &  fingila  membra 
e.xaflè  distingui  poffint;  aliter  enim  olim  fi  fieret,  non  canere,   fed   loqui  diceban- 

tur, At  vero  fi   antiquos    revoces   accertus  ,    convenientes   verte    &   antiquae 

fyllab.irum  q.iamitati,  tantam  numerorum  fenties  fuavitatem,  ut  vel  fola  carminami 
Icilio  cuicunque  hodierno  cautui  invidiarli  poflit  facere. 
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pela,  cioè  Orazione,  e  Ritmo,  e  folfe  accompagnato  da  tut- 
te le  doti  convenienti  e  opportune  per  muovere  gli  af- 
fetti . 

Per  prova  convincente  della  perfezione  del  Canto  Greco , 
ofTervifi  con  quanta  premura  raccomandano  i  due  grandi  Au- 
tori Romani  Cicerone  (144)  ,  e  Fabio  Quintiliano  (145)  ,  che 
ad  imitazione  de'  Greci ,  debba  apprendere  i'  Oratore  la  Mu- 
iìca  ,  affinchè  con  effa  ,  fra  le  altre  cofe ,  acquifti  Angolar- 
mente uno  de' più  ragguardevoli  ornamenti  dell' Oratore ,  che 
è  1*  arte  di  regolare  e  modulare  la  voce ,  per  renderla  or  gra- 
ve ,  or  acuta ,  or  dolce  ,  or  afpra  ,  or  forte  ,  or  debole  ,  fe- 
condo la  qualità  degli  affetti  ,  che  con  le  parole  vuol  muo- 
vere negli  Uditori,  adducendo  Tefempio  di  Cajo  Gracco  ,  il 
quale  volle  aver  feco  un  Suonatore  di  Flauto  ,  che  col  fuono 
gli  fervide  di  fcorta  per  condurre,  e  regolar  la  voce  a  teno- 
re del  fentimento  delle  parole  £146). 

E  fenza  cercar  prove  tanto  da  noi  lontane,  nell'  afcol- 
tare,  che  noi  facciamo  gli  Oratori  de*  noftri  giorni,  oltre  la 
forza  delle  parole,  il  movimento  del  geftire  ,  il  regolato» 
giro  degli  occhi ,  quanta  forza  ,  quanta  impresone  non  fa 
in  noi  il  fentire   una  voce  foave,  fonoras    ben  modulata  fe- 

con- 


(144)  Cicero  de  Oratore  lib  3.  ».  HJ.  116.  In  omni  voce,  inquit  Craffus  ,  eft 
quìddam  medium,  fed  fuum  cuique  voci:  hinc  grdatim  accendere  vocem  ,  utile  & 
fuave  eft.  Nam  à  principio  clamare,  agrefte  quiddam  eft:  fed  illud  idem  ad  fir- 
m-ndam  vocem  eft  falutare.  Deinde  eft  quoddam  contentionis  extremum,  quod 
tamen  inferius  eft  quàm  acutiflìmus  clamor:  quo  te  fiftula  progredì  non  finet ,  & 
tamen  ab  ipfa  contentione  revocabit.  Eft  itera  contrà  quiddam  in  remiffione  gra- 
vlflìmum ,  ad  quod  tanquam  fonorum  gradibus  defcenditur .  Haec  varietas ,  &  hic 
per  omnes  fonos  vocis  curfus ,  &  fé  tuebitur,  &  anioni  afferet  fuavitatem. 

(145)  Fab.  Quintili  nus  Infl.  Orator.  lib.  1.  cap.  io  Nam  quis  ignorat,  Mufi- 
cen  (ut  de  hac  primum  loquar)  tantum  jam  illis  antiquis  temporibus  nen  ftudii 
modo,  verum  etiam  venerationis  habuiffe,  ut  iidem  Mutici,  &  vates  &  fapientes 
judicarentur  ? . . . .  &  Timagenes  aucìor  eft,  omnium  in  literis  ftudiorum  antiquiffi- 
mam  Mufìcen  extitiffe  r  &  teftimonio  funt  elariflìmi  poeta:,  apud  quos  inter  regalia 
convivia  lmdes  heroum  ac  deorum  ad  citharam  canebantur.  Jopas  vero  ille  Vir- 
gilil  nonne  canit. 

errantem  Lunare ,  folifque  labores  ?  &c. 

Quibus  certe  palam  confirmat  auftor  eminentiflìmus,  muficen  cum  divinarum  etiam 
reru.n  cogrtitione  effe  conjuncìam .  Quod  fi  datur ,  erit  etiam  ontori  neceffiria- 
Siq  iidem  (ut  diximus)  haec  quoque  pars,  quae  ab  oratoribus  relifla,  a.  philof  >phis 
eft  occupata ,  noftri  operis  fuir  :  aC  fine  omnium  talium  feientia  nort  poteft  effe 
perfetta  eloquenti*. 

(i4«>  Cicero  de  Oratore  lib.  3.  Ani.  Gellius  Noli,  Mk.  lib.  l.  ta£.  XI.  Quinti" 
lianus  injlit.  QrSf*  Iti'  t.  ca£.  lOt, 


264  JDìfprta^ìone  Seconda. 

eondo  le  circoftanze  ?   Se   dunque  gli  Oratori  Greci  nel  par- 
lare ,  per  render  la  voce  perfetta   e   grata   agli  Uditori  tant* 
arte  ,  e  tanto  ftudio  tifarono ,  maggiore  fenza  paragone  farà 
fiata  la.  diligenza  ,  e  attenzione  de'  Cantori ,    per  fempre  più 
render    perfetto    il    loro    Canto  ,    e    Suono  ,     come    rilevali 
da  un  palio  di  Cicerone ,    dal  quale  fi  comprende ,    che   gli 
Oratori ,  e  molto  più  i  Cantori  de'  fuoi  tempi ,  a  imitazione 
de' Greci  ,  oltre  le  voci  certe,  e  Jèvere  (147),    adoperarono 
ogu'arte,  a  fine  di  render  fempre  più  grato    il   loro  Canto, 
mando  certi  ornamenti ,  che  i  noftri  Cantori  chiamano  appog- 
giature ,  ftrafcini  di  voce,  mordenti,  trilli,  ed  altri  (148). 
Ne   qui    dobbiam    trafcurar  d' avvertire  un'  altro  pregio 
fingolare,    che   dalla  propria  lingua  riceveva  la  Mufica  Gre- 
ca. Egli  è  per  fé  evidente,  che  la  dolcezza,  la  foavità  delle 
parole ,  e  il  delicato  modo   di    pronunziarle   fa    fempre    più 
rifiatare,  e  render  grata  la  Mufica.    E  1' efperienza    a  giorni 
noftri  c'infegna  che  fra  tanti  linguaggi  ,    che   fono  nell'Eu- 
ropa, pochi  pochiffimi  fon   veramente    adattati  alla  Mufica. 
Onde  fé  per  fentimento  di   Fabio  Quintiliano  CJ49)    ^a  ^'n" 
gua    Greca    fopravanzava    in    delicatezza ,    e   foavità  ,    negli 
accenti ,    e    nella   pronunzia   la   lingua  Latina ,    perciò    non 
v*  ha    dubbio   che  la  Mufica  Greca  ,  anche  per  quefta  parte  , 
non   fi  rende/Te  fempre  più   perfetta   della   noftra ,   e   quindi 

più 

(1471  Idem  de  Orat.  lib.  3.  Quanto  molliores  f.int ,  &  delicatiores  in  canni  fle- 
XÌones  .   Si  falfe  voculx  ,  quam  cert.e  &  feverx  ? 

(148)  Difco'fi  dì  Gio:  Cammillo  Miffeì  da  Solofra  lib.  I.  Pier  Fruite.  Tojì  Opinio- 
ni de'  Cantori  antichi  e  moderni.  V  effer/ì  portato  Nerone,  come  abbiam  veduto  [opra 
pag.  174.  ,  in  Grecia  per  perfetionarfi  non  folamen'e  nell'  arte  del  [nono  della  Cetra, 
ma  ancora  del  Canto,  dimq/lra ,  che  anche  a' fuoi  tempi,  benché  decaduti  i  Greci, 
e  foggiog  'ti  dai   Romani  ,  poffedevano  la  perfezione  di  tal  Arte . 

(149)  Injì.  Orat.  lib.  ti,  cap.  io.  Latina  mihi  facundia,  ut  inventione,  difpolì- 
tione ,  con^lio  ,  ceteris  hujus  generis  artibus  fnnilis  Graeca,"  ac  prorfus  difcipula  ejus 
videmr:  ita  circa  rationem  eloquendi  vix  rrbere  jmitationis  locum  .  Namque  eft 
ipfi  tìatim  fonus  durior ,  quando  &  jucundillìmas  ex  Gra;cis  literas  non  habemus, 
vocalem  alteram ,  alteram  confonantem ,  quibus  nuli*  apud  eos  dulcius  fpirant  : 
quas  mutuari  folemus,  quoties  illorum  nominibus  utimur.  Quod  curri  contingit,  nefeio 
quomodo  velut  hihrior  protir.us  renidet  ondo  :  ut  in  Zephyris ,  &  Zopyrs,  qua;  fi 
noltris  literis  fcribantur,  furdum  quiddam,  &  barbarun.  efficjent ,  fed  velut  in  lo- 
cum earum  fuccedunt  trirtes  &  horridi- ,  quibus  Grecia  caret.,..,.  Sed  accentus 
quoque  cum  rigoie  quodam  ,  tum  iimilitudine  ipfa  ininus  fuaves  habemus  :  quia  ul- 
tima fyllaba  nec  a:uta  unquim  excitatur,  nec  rìexa  circumducitur ,  fed  in  gravem, 
vel  duas  graves  cadit  femper.  Itaque  tanto  eft  Sermo  Grsecus  Latino  jucundior, 
ut  noftri  poetae ,  quoties  ditke  Carmen  effe  yoluerunt ,  illorum  ìd  nominibus  exornent. 
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più  atta  ed  efficace  ad  eccitare  gli  affetti  coerenti  al  fenti- 
mento    delle    parole  . 

Niente  meno  inferiore  al  Canto  de1  Greci,  convien  di- 
re, che  fofle  il  fuono  de'  loro  Strumenti,  Col  quale  o  il 
loro  Canto  accompagnarono,  o  da  fé  folo  1'  ufarono  .  Erano 
gli  Strumenti,  come  altrove  lì  è  dimoftrato  (150),  di  tre 
Generi,  cioè  da  Corda,  da  Fiato,  e  da  PercuJJtone .  Di  tutti 
quelli  Strumenti  noi  ci  contenteremo  di  recarne  qui  per  ora 
i  foli  nomi  ,  e  gli  effetti  ,  che  produceva  il  fuono  di  ciafche- 
duno  di  loro  ,  riferbandoci  a  migliore  opportunità  la  deferi- 
zione  della  materia  ,  forma  ,  e  loro  ftruttura  . 

Fra  quelli  da  Corda  vengon  nominati  da  Giulio  Pollu- 
ce, per  fentimento  d' Ifacco  Càfaubono,,  Scrittor  Greco  otti- 
mo, eruditifììmo  ,  e  utiliffimo  (151},  la  Lira,  la  Cetra,  il 
Barbìto,  la  Tefludìne ,  il  Salterio,  il  Trigono,  la  Sambuca,  il 
Ve£lide,  la  Forminga,  la  Fenice,  lo  Spadice  ,  il  Lirofericcio  1 
il  Cle fi  ambo ,  il  Pariambo  ,  il  Jambice ,  il  Sindapjò  ,  e  1  E pi- 
gonio  .  Oltre  di  quefìi  ve  ne  ha  degli  altri  rapportati  da 
Ateneo  (is^),  Adriano  Giunio  Qil$j  ,  Gafparre  Bertoli- 
no (154),  Monfignor  Bianchini  ('55)»  Vincenzo  Gali- 
lei £i<$6),  e  P.  Calmet  (157),  e  fono  il  Cìnnor  o  Kinnor » 
Chelin  ,  Dicordo  ,  Dodecacordo ,  Eneacordo  ,  Fotingio  ,  Afur  , 
Arpicordo  ,  Minnin  ,  Magada  ,  Monocordo  ,  Nablo  ,  Nevel , 
Najfòr  ,  Naulio ,  Quadricordo ,  Pandurio^  Pentacordo  ,  S i tifa- 
tila ,  Sambice,  Simico,  Sirigmo ,  Tricordo,  Tripode,  e  Tetra' 
cordo.  Tanta  quantità  di  Strumenti  da  Corda  fi  riduce  a 
minor  numero,  ogniqualvolta  fi  faccia  vedere,  come  a  fuo 
luogo  faremo,  che  un' ifteflb  Strumento  con  diveriì  nomi 
viene  efpreffo ,  o  per  la  diverfità  delle  Nazioni  e  linguaggi , 

Li  o  pel 


(15°)   Tomo  primo  Stor.  della  Mujica  eap.  x.  pag.  iS. 

(iji)  Ifac.  Caf.ubonus  Epi/l.  Welfango  Sebero  in  edit.  AmfteUd.  1706.  OnomaJÌ. 
Jul.  Pollr-cir  T.  1.  pag.  47.  Eli  fare  Pollux,  lì  quid  judico  ,  fcriptor  optìmus ,  eru- 
ditiflìmus ,  utiliffimus,  &  eo  fxculo,  quod  tot  claros  viros  tulit ,  dignilfimus. 

(151)  Onomafl.  Grac.   Latin.  Uh.  IV.  eap.  IT  111.   IX.  X.   XI. 

{15$)  Nomenclat.  omn.  rerum.  Mufiea  Injlrum.  pag.  mihì  14}.  &  feq. 

(154)  De  Tibiis  Veter. 

(lj<)   De  Tribus  Generib.  Injlrum.   Mufic.   Veler.  Orgsn. 

(155)  Dialogo  della   MhJì'ca  antica  e  moderna. 

(157)  Differtax..  fopra  gli  Stram,  di  Mufiea-  degli  Ebrei  • 
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0  pel  numero  delle  corde  ,  o  per  la  varia  forma ,  e  mate- 
ria ,  di  cui  egli  è  comporto  . 

AriOide  Quintiliano  (158)  afferifce,  il  fuono  della  Lira 
ejfer  virile ,  per  la  molta  gravità  e  afperità ,  e  quello  della 
Sambuca  femìnile  conducente  per  la  Jiia  acutezza  alla  mollìzìe , 

1  quello  della  Cttra  non  molto  fcojìarji  dalla  virilità  della  Li- 
ra. Sopra  tutti  gli  Strumenti,  fu  da' Greci  venerata  la  Lira, 
perchè,  come  nota  l' erudi tiffimo  Anton  Francefco  Gori  (150), 
quejìo    efìmio   Inftrumento  Ji   teneva    da    ejji  Jingolarmente  per 

jfig'O  e  venerando ,  perciocché  con  tale  Strumento  le  laudi 
degli  Dei ,  i  fatti  degli  Eroi,  e  gli  arcani  dell' ' AJìroncmìa  e 
della  F ilofifi a  Ji  cantavano .  Per  lei  Lirica  appellarono  una 
delle  più  nobili  parti  della  Poeiìa;  lei  vollero  collocata  fra 
gli  Aftri  (i6oj;  e  per  fino  al  Cielo  appropiò  Varrone  il 
di  lei  nome,  chiamandolo  Lira  degli  Dei  Qiói').  La  Cetra 
fu  Strumento  celebre  fra  Greci  (162),  ma  molto  più  fra 
gli  Ebrei,  come  fu  già  dimoftrato  nel  primo  Tomo  (163). 
Di  efla ,  e  del  Salterio  laiciò  fcritto  il  Profeta  David:  /'/ 
Salterio  giocondo  con  la  Cetra  (164),  o  come  legge  S.  Giro- 
lamo: la  Cetra  decoro/a  col  Salterio  ,  e  il  Tetto  Ebreo:  la 
Cetra  Joave  col  Nablo  (1653  :  Iiaia  pure  chiamò  dolce  il  fuo- 
no della  Cetra  (166)  .  Che 

(158)  Ariffl.  Quintilianus  de  Mufica  lib.  ».  pag.  101.  Rurfus  ex  iis,  quae  inten- 
duntur ,  lyram  invenire  eli  miiculo  proportione  rcfpondentem ,  ob  multarci  gravi, 
tatem  &  afperitatem  :  fambucam  autem ,  natura:  femineac;  utpote  qua;  ignobilis  fìt, 
cumque  multo  acumine  ob  chordmim  pavvitatem  in  diflolutionem  circumducat .  . . . 
at  cithara  non  multum  diflbnat  ab  ea ,  qua:  in  lyr.t  liabetur,  virilitate  . 

(159    Mufe.  Etrufc.    Ciaf.  1.    Tab.  LXX.  pag.  161.   T.  i eximium    hoc 

inflrumentum  [  Lira  ]  maxime  facrum  venerandum  habebatur ,  ea  potiffimum  de 
caufa,  quod  eo  Deorum  laudes,  Heroum  gefta,  &  arcana  Aftronomiae  ac  Philofo- 
phiae  canebantur. 

(160)  Hyginus  Poet.  Ajlron.  lib.  1.  in  verbo  Lyra.  Lyra  autem  inter  aftra  con- 
ftituta  eft,  hac,  mi  Eratoftenes  ait ,  de  caufa,  quod  initio  à  Mercurio  facla  de 
tettudine,  Orpheo  eft  tradita,  &c. 

(ifii)  Varrò  apttd    Cer.  Jo:  Vojfmm    de  Nztur.  Art.  eap.  4.  $.  3.    Et  Varrò,    eo- 
dem  refpiciens ,  coelum  appellat  divùm  lyram  fat.  ini  hiifas: 
Quam  mobilem  Divùm  lyram  fol  «ppoyp 
Quidam  gubernans  motibus  diis  reget. 
Jul.    C&f.   Scaliger   Poet.   lib.  1.   tap.  44.  pag.  47.    Ger.  Jo:   Vojfius  Infi.  Feit.   lib.  3. 
eap.  13. 

(itfl)  Homerus  Odyfs.  lib.  I.  4.  &  alibi .  Jthen&us  Deipnofo.  lib.  14.  taf.  J. 

(163)  Pag.  433.  feq. 

<i«4)  Pf.fl.  80.  v.  x.  ve!  3.  Pfalterium  jucundum  cum  cithara. 

(1*5!  S.  Hieron.  Citharam  decoram  cum  pfalterio . 

(j66)  Ifaias  eap.  14.  v.  8.  Conticuit  dukedo  citharac . 
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Che  il  fuono  della  Lira ,  della  Cetra ,  e  degli  altri  fini- 
menti Greci  da  Corda  fotte  per  fé  molto  foave ,  grato  ,  e 
da  efli  ridotto  a  tutta  la  perfezione,  lo  polliamo  ottimamen- 
te dedurre  da  quella  (ingoiar  perfezione,  a  cui  recata  avevano 
la  Mufica  da  loro  tenuta  in  forame  pregio  ,  perchè  da  eflb 
loro  riputata,  come  altrove  fi  è  detto,  la  regolatrice  d'ogni 
feienza  ,  e  d'  ogni  arte  .  Per  quello  ifteffo  rifletto  dobbiamo 
credere  altresì,  che  per  la  conduttura  ,  e  ufo  de*  loro  fini- 
menti fuperaflero  di  gran  lunga  i  noftri  Fabbricatori ,  e 
Suonatori  nella  cognizione  teorica ,  e  pratica  delle  qualità 
delle  coi  de  ,  della  mifura,  o  fia  groffezza  ,  e  lunghezza  delle 
medefime,  della  loro  tenfione  ,  e  fin  a  qual  fegno  arrivar 
dovette  per  rendere  il  giufto  fuono  ,  e  di  checchelìa  altro  ne- 
cellario  per  dar  perfezione  ad  ogni  Strumento. 

Certamente  riguardo  mattimamente  alle  corde  di  metallo, 
qualunque  fianfi  ,  convien  dire  folle  Angolare  la  perizia  de'  Gre- 
ci nello  fcegliere  e  diftinguere  le  qualità  e  proprietà  d'  ognu- 
na per  rendere  il  fuono  più  perfetto  ,  e  a  qual  mifura  di 
lunghezza  e  groffezza,  e  fino  a  qual  fegno  di  tenfione  po- 
teffer  dare  qualunque  determinato  fuono .  Tale  cognizione 
non  folo  dovevano  i  Greci  avere ,  per  render  perfetto  il 
fuono,  ma  neceffaria  fi  rendeva,  a  fine  di  efeguire  !a  va- 
rietà dei  Generi,  e  loro  fpecie ,  e  la  diverfità  dei  Tuoni; 
la  qual  divertita  difficile  non  era  ad  ottenerli  ,  per  effer  tali 
Strumenti  da  Corda  di  qualunque  fpecie  per  fé  fletti  amo- 
vibili ,  e  confeguentemente  difpofti  a  ricever  mutazione 
nella  tenfione,  e  nel  fuono  delle  corde,  e  ridurli  così  a 
qualunque  Tuono  ,  Genere  ,  o  fpecie  ,  eh*  efli  voltfTero  . 

Pattando  poi  agli  Strumenti  da  fiato ,  quelli  a  prima 
giunta  fembreranno  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  a  quei 
da  corda;  riducendofi  alle  Tibie,  alla  Siringa,  alla  Fi/fola» 
al  Pandorio,  al  Lituo,  alla  Tromba,  al  Corno,  e  alla  Buc- 
cina, e  fra  quefti  di  più  taf  uno  effendovi ,  come  vedre- 
mo in  apprettò ,  con  varj  degli  anzidetti  nomi  appellato  ; 
ma  riflettendo  alle  tante  fpecie  di  Tibie ,  che  avevano  i 
Greci  ,  fi  vedrà  chiaramente ,  che  quefte  fole  uguaglieran- 
no,  fé  non  anzi  fupereranno  il  numero  degli  Strumenti  da 
corda . 

LI  2  La 
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La  Fi/tola  ,  la  Siringa,  e  il  Pandorìo,  linoni  mi  ,  che 
I'ifteflb  Strumento  efprimo.io  (167},  vogliono  fia  fiato  il 
più  antico  da  Greci  Partorì  ritrovato  (168),  comporto  di 
Cannuccie  ,  le  quali  pofeia  unite  infieme  formarono  quefto 
Strumento,  o  Siringa,  o  iìa  Nabh ,  o  Naulio  (i<5o) .  Fra 
la  Buccina,  la  Tromba,  la  Conca  (170),  e  il  Corno,  Stru- 
menti che  di  lor  natura  rendono  un  mono  forte,  e  veemen- 
te, altra  differenza  non  eravi  ,  che  per  la  materia  di  cui 
eran  comporti .  Il  Lituo ,  fpecie  di  piccola  Tromba  o  Bucci- 
na 


(167)  Cafp.  Birthoìinus  de  Tibiii  Veter.  Uh.  3.  cap.  6.  Fiftula:  Latinis  dieftac 
funt ,  quii  filli  calami,  vel  quod  vocem  emittant  ,  ut  placet  I fiderò  lib.  1.  e.  10. 
Graró  a-dpiyfin  nominant  à  fìbilo,  ajpiyi,  enim  non  fiftulam  folum  fed  &  fibilum  de- 
notat ,  &  ovpì'(«v  feu  avoW\m  fiftula  canere  &  fibihre.  Unde  Martiano  Capellae 
lib.  19.  iìbilatrix  enodis  Aduli.  Et  in  Gloffis  Ifidori ,  Fiftulator  ,  Sibilo.  Quippe 
fìbilus  feu  fibilum  proprie  dictus   eft    fonus  ille  quem   fiftula   inflata  emittit.   idem 

he.  eit.  circa,  finem poftea   nonnulli   pandorium   vel    panduram   nuncuparunt , 

quemidmod'im  Ifidorus  :  Pandorium  ab  inventore  vocatum,  de  quo  Virgilius:  Pan 
primus  cala:nos  cera  conjungere  plures  mftituit.  Fuit  enim  apud  gentiles  Deus  pa- 
ftoralis ,  qui  pri.nus  difpares  calamos  ad  cantum  aptavit,  &  ìtudiofa  arte  compo- 
fuit . 

(168)  Ovidius  Uh.   13.  Metxmorph.  v.   785. 

Sumptaque  afundinibiis  compacìa  eft  fiftula  centum  , 
Senferunt  toti  paltoria  libila  rnontes, 

Senferunt  unda: 

C.ifp.  Bartholinus  he.  cit.  Paftoria  libila,  hoc  eft,  fonos  quos  paftoritia  fiftula  red- 
debat .  Hinc  &  Cicero  lib.  1.  ad  Attic.  Epilt.  11.  paftoritiam  fìft  ihm  prò  libilo 
pofiiit,  quemadmòdum  dofli  viri  eum  locum  expheantes  nonrerat .  Àriftopkani  fiftu- 
la dicitur  ,  o-ùpiy%  x*\xfiìi>i.  Polluci  lib.  4.  aùpiy\  ìx.  r.aKupiuv .  Facla  enim  eft  è 
calamo  concavo,  quem  Syringiam  Theophr'.ft.is  vocat .  Et  cu  n  eo  Plinius  lib.  16.  ■ 
cap.  16.  Calamiti  vero  alius  ,  inquit  ,  torus  concavus ,  quem  fyringiam  vocant , 
utiliflìmus  fiituhs,  quoniam  nihil  eft  cartilag.nis  aut  carnis . 

(159)  Cafp.  Sitrthilìnus  he.  cit.  lib.  3.  cup.  7.  Tranfeo  ad  aliud  genus  organi  > 
Tibia m  ne.npe,  quam  utricularem  vel  utriculariarn  ex  oonformationis  modo  appel- 
lare lice",  lllam  deferiptam  reperio  in  epiftola  ad  Dardmum  ,  qua;  Hieronymo 
vulgo  tnbuitur  :  Autiquis  temporibus  fuit  chorus  quoque  fimplex  ,  pellis  cum  dua- 
bus  cicutis  arreis ,  <k  per  primam  infpiratur,  fecinda  vocem  emittit:  Ubi  Salmaiius 
ita  legeridum  exiftimat  :  antiquis  temporibus  dorus  quoque  fimplex  pelìis.  Nata 
fropòi  Grarcis  eft  pellis.  Plures  poftea  calami  ad  utrem  accedere.  NauHa  live  nablia, 
dimimitivum  à  nabla,  quae  organi  fpecies  eft  apud  Svidam,  ad  hujus  Tibia;  figni- 
ficaiionem  nonnulli  trahunt. 

(170)  Pìutarcbui  Sympejìac.  Uh.  VII.  Qunfl.  S.  Nam  ficut  pecora  orationem  ho- 
minis  non  intelligunt,  iibilis  autem  &  palpationibus  accuratis,  &  fiftulis  aut  conchis 
excitamur,  ac  fopiuntur  à  paftonbus.  Siliut  Italicus  Uh.  14.  apud  Bartbolin.  he.  eit. 

Nec  mora  terrificis  fa-va:  ftridoriDus  arris 

Per  vacuimi  late  cantu  refoninte  pr^fundum 

Incubuere  tuba; ,  queis  excitus  aequore  Tnton3 

Expavit  torva:  certami»  murmura  concliar . 
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nk  (xi'f)  dì  un  fuono  acuto,  era  di  forma  di  un  battone , 
che  nella  parte  più  grande  era  curvo  ,  fimile  a  quello  ,  di 
Cui  fi  fervivano  gli  Auguri  apprefTo  de' Romani .  Finalmente 
Je  Tibie ,  di  cui  varie  ,  e  molte,  come  abbiam  detto,  furono 
Je  fpecie . 

Diltìngne  Ariftide  Quintiliano,  ficcome  negli  Strumenti 
da  corda,  anche  in  quelli  da  fiato  il  fuono,  dichiarando  vi- 
rile quello  della  Tromba,  feminile  quello  della  Tibia  Frigia , 
e  della  Corica  per  la  fua  acutezza ,  e  medio  fra  1*  uno  e 
l'altro  quello  della  Tibia  Pitica  (172,).  Ebbero  fra  le  Tibie 
di  fuono  acuto  i  Greci  il  Monaulo ,  la  Citariftria  ,  la  Giti' 
grina  ,  la  Milvina,  la  Puerile,  la  Minima  o  S 'infortì 'aca  ,  la 
Serrana  ,  la  Partenia  o  Virginale  ,  il  T Onorio  o  Concionato- 
rio  o  Fomfcico ,  la  Paratrete .  Di  fuono  grave  la  Paleoma- 
gade ,  la  Perfetta  ,  la  Peana  ,  la  Precentoria  o  Vafca  ,  il  Pia- 
giaulo  o  Curva  Tibia ,  la  Turarla  ,  la  Spondiale  o  Spondiaca , 
la  Virile,  la  Perfetta.  Tra  le  medie,  e  incerte  la  Dejìra  » 
.la  Sìnijlra  ,  le  Doppie,  la  S citali  a  ,  la  Cinglaria  ,  la  Perfo- 
rata o  Fiffa,  la  Magade ,  la  Pari,  la  Impari,  la  Polifton* 
ga  ,  /'  lpoforbo  ,  la  Lotinea  ,  la  Gamella  o  Nuziale  ,  l' Atena  , 
l' Filma  ,  la  Siringe  ,  1'  ^«/o ,  la  Paroenia  ,  la  Convivale  ,  il 
Calamaulo ,  la  Dattilica ,  la  Corica ,  la  Fottingia ,  la  Ca**- 
»/*  o  Gallica  y  la  Idotoi  ,  la  Liftoda  ,  la  Nautica  ,  1'  0W«'- 
£«a,  la  Zigia .  Di  più  avevano  le  Tibie  proprie  d'ogni 
Tuono,  cioè  la  Doria ,  la  Frigia,  la  Lìdia,  V  Eolia,  la 
Jajììat    e    le    loro    collaterali j    così   pure  quelle  d'ogni  Ge- 

ne- 


(171)  Vtrgìlius  JEntid.  lib.  7.  z>.   187. 

Ipfe  Quirinali  lituo 

Servìus  in  hune  he.  Lituus  eft  meurvus  augurum  baculus ,  quo  utebarrtur  ad  defi- 
grunda  coeli  fpatia  &c.  Era  /o  Strumenta,  di  cui  parliamo  fatto  ad  imitazione  ili 
Lituo ,  cfcf  £//  Auguri  Romani  uftvano ,  come  ajterìfce.  Prijciano  lib.  1.  «pud  Cafp. 
Bartholinum  lec.  cit.  lib.  3.  cap.  7.  Liticen  ,  Liticinis,  ex  Lituo,  quod  eft  genus 
Tuba:  minoris  .  Unde  &  foni  fuit  acutioris,  quenadmodum  apud  Station!: 

Et  litU:S  aures  circumpulfautur  acutis . 
Lucanus  lib.  1. 

Stridor  lituum  clargorque  Tubarum. 
(17»)  Ariflid.  Qmntìlian.  de  Mujica  lib.  t.  pag.  101.  TtaqiVè  Inter  ea  quat  Irj- 
ffantur  marem  aLquis  pronunciaxit  tubam  ,  ob  vehemenriam  :  feminam  aurem  ,  ti- 
biam  Fhrygiam,  qua;  flebilis  eft  ac  luduofa .  Peinde  ex  mediis"  Pythicam  plus  vi- 
lilitatis  habere  quis  dixerit,  ob  gravitatemi  Choricam,  natura;  feminex ,  ob  prò» 
J? enfionem  in  acutura  « 
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nere,    come    le  Diatoniche ,    le  Cromatiche,   e    le  Enarmonìa 

che  (173)- 

Se  tanto  apprezzarono  i  Greci    gli  Strumenti  da  corda, 
come  abbiamo  veduto  di  fopra ,  per  la  loro  efficacia  nel  mo- 
ver gli  affetti  ,  per  la  iteffa  ragione  altresì   ebbero    in  ugual 
pregio,  fé  non  anche  maggiore,  quei  da  Fiato.  Ed  invero, 
parlando  primamente  delle  Trombe  ,  Buccine  ,  Conche ,  e  Cor- 
ni ;  che  quelli  Strumenti  per  fé  ftefli   abbian    gran  forza  per 
rifvegliare    ed  eccitare    nell'  animo    umano    1'  allegrezza  ,    il 
coraggio,  l'ira,    e   altri  affetti  di  fimil  fatta,    lo    fperimen- 
tiamo  noi  iteffi,    e    ne    vediamo    gli    effetti,    Angolarmente 
nella  Tromba  074.)  »  (frumento  per  fé  fteffo  in  ufo  appreffo 
quafì  tutte  le  Nazioni  per  animare    i  Soldati    alle  Battaglie. 
Poteffimo  pur  noi  nell*  i fteffo  modo  fperimentare    i    tanti  ef- 
fetti, che  eccitavano  le  Tibie  appreffo  de' Greci,  inlìnuandofi 
il  loro  fuono  ,  come  dice  Plutarco  (175),  nelle  orecchie,  coli* 
infondervi  la  voce  gioconda  ,  che  penetra  fino  all'anima,  che 
facilmente  refteremmo  perfuafi ,  quanto  mai    a   tutta  ragione 
foffero  preffo  di  loro  in  tale  ,    e  tanta  ftima ,  fino  a  chiamar 
arte  divina  quella  del  fuono  delle  Tibie  (ij&y '■- 

Ma 


(173)  Di  tutti  gli  Strumenti  da  fiato  accennati  fari  dichiarata  la  natura,  la 
forma ,  ed  il  fuono  .  per  quanto  ci  fari  permejjb ,  nella  Differt  azione  degli  Strumenti 
de'  Greci ,  che  -verri  efpofla  nel  feguente  Tomo  III. 

(174)  Virgilius  JEneid.  Uh.  IX.  v.  S°J. 

At  tuba  terribilem  fonitum  procul  aere  canoro 
Increpuit 
Afcenfius  in  hunc  loc.  At  tuba,  fcilicet,  bellica:  increpuit,  prncul  aere  canoro, 
ideft,  concavo,  ut  latius  canat:  fonum  terribilem,  fcilicet,  clafficum ,  ac  beilicum 
fignum  .  Se  i  Sonatori  di  Tromha  faceffero  ufo  dei  Suoni  più  grxv!  dì  tuie  firumento  , 
»  opportunamente  tali  fuoni  foffero  introdotti  da'  Compojìteri  nelle  loro  Compojizioni ,  i» 
pinfo  che  effetti  /ingoiar!  foffero  per  produrre  . 

(1751  elutarchus  Sympojìacon  VII.  Qu&fi.  8.  Tibiam ,  ne  fi  velimus  quidem,  à 
menfa  arcere  licet.  Nana  libaiones  eam  exigunt  una  cum  corona,  &  ubi  parani 
accinens  divinum  cultuin  ablolvit,  diavi  canta  defmens  per  aures  tranfit,  jucunda 
cas  perfunder.s  voces ,  qua:  tranqu'llitatem  ad  animum  penetrantem  efficit  :  ut  fi  quid 
triftitiae,  &  curarum  mero  non  Ut  diicuflum ,  id  venuti  ite  &  manfuetudine  cantile- 
na: circumventum  conquiefcat.  Si  qu.dem  modum  tibia  non  excedat ,  neque  nimios 
animo  adferat  niotus ,  eiimve  exagitet  atque  extra  fé  rpiat  moltitudine  fonorum 
atque  modulorum  emoilitum  ,  &  ad  errandum  proclivem  redditom  . 

(I7<)  Athen.  Deipnofoph.  Uh.  XIV.   cap.  ».   Clotho tibicinum  artem  Iau- 

dans  fic  alt. 

Hanc  artem  igitur  maxime  divinam 

Bromio  conceltìt  venerandi  de*  fublimis  &  elatus  fpiritus, 

Cum  eleganti  &  arguta  velocis  tnanut  celeritate. 
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Ma  ficcome  un  picciol  numero ,  di  tante  da  noi  fopra 
riferite,  ce  n' è  reftato  (177),  il  quale  anche  a  giorni  no- 
ftri  non  poco  fi  è  diminuito  da  quello  eh*  era  in  ufo  ne' 
due  fecoli  andati ,  perciò  non  ci  fi  rende  così  fàcile  il  con- 
cepire la  forza  delle  Tibie  Greche  nel  muovere  ed  eccitare 
tanta  divertita  d'affetti. 

Ciò  non  ottante  efaminando  la  natura  di  tali  Stru- 
menti con  qualche  particolar  diligenza,  potremo,  fé  non 
di  tutte  ,  e  totalmente  ,  almeno  d'  alcune  formarne  l' idea  . 
Fra  le  qualità  Angolari  del  fuono  prodotto  dalle  Tibie , 
particolarmente  dalle  Medie ,  il  fuono  delle  quali  di  fua  na- 
tura s'  accolta  più  di  quello  degli  Strumenti  da  corda  ,  co- 
me offerva  Giambattifta  Doni  (178),  alla  voce  umana,  vi 
fono  quelle  del  fuono  forte,  o  debole;  dell' afpro  ,  o  deli- 
cato; dell'incitato,  o  fedato;  del  rauco,  o  dolce;  dell'acu- 
to, o  grave.  Fra  ciafeuna  di  quefte  qualità  ne  nafee  an- 
cora una  media,  che  partecipa  dell'una  e  dell'altra.  Han- 
no inoltre  tutte  quefte  qualità  in  fé  certe  proprietà  fpecia- 
li  ,  le  quali  vengon  bensì  dall'anima  concepite  e  diftinte , 
ma  fono  per  lo  più  tanto  ineffabili ,  che  non  trova  termini 
ne  vocaboli  per  efprimerle  ,  ma  unicamente  ella  ne  fperi» 
menta  i  movimenti    diverfi,    che   in    effa   vengono    eccitati , 

fé  li- 


ft 77)  Tra  gli  Strumenti  da  fiato  in  ufo  ne'  due  fecali  andati ,  benché  "varie  j7a* 
Ho  le  Tibie  da  noi  chiamate  Flauti  ,  non  giungono  però  mai  alla  diverfità  delle  fpe- 
eie ,  e  fono  non  poco  inferiori  al  numero  di  quelle  dei  Greci  ,  e  dei  Romani  ,  come  fa- 
cilmente ogn' uno  può  da  fé  rilevare ,  confrontandole  con  quelle,  di  cui  f  inno  menzione 
Silveflro  GanaJJì  dal  Fontego ,  Ottomaro  Lufcinio ,  Aurelio  Virgiliani ,  P.  Artufio , 
P.  Merfennio  ,  P.  Kircher ,  ed  altri ,  col  deferiverne  la  natura  ,  e  le  varie  fpecie ,  coli» 
ferie  de'  loro  fuoni .  A  giorni  nofirì ,  fé  non  ne  abbiamo  perduto  l'  ufo ,  fi  è  pero  perdu- 
ta la  diverfità  de'  gradi  delle  voci,  e  fuoni  di  Soprano,  Alto,  Tenore,  e  Baffo,  che  effi 
praticavano  ne'  Flauti  ,  Cornetti,  Pifferi,  e  Traverse.  Sono  in  oltre  anche  andati  in 
oblivione  alcuni  altri  Strumenti  da  fiato,  come  il  Tonante,  V  Alt amira  ,  V  Armili»  t 
ed  altri ,  di  cui  fanno  menx.ione  gli  Autori  accennati . 

(17SI  Gi.xmbatt.  Doni  Trxtt.  della  Mufica  Scenica  cip.  37.  pag.  ?0$.  iofl.  T.  1, 
Che  poi  gì' Inftrumenti  da  fiato  fiano  più  foavi,  patetici,  e  fimili  alla  voce  umana 
degli  altri ,  1'  efperienza  fletta  lo  dimoftra  negli  Organi,  e  ne' Cornetti,  che  quando 
fono  ben  fonati ,  non  lì  può  fentir  cofa  più  do'ce  :  e  Ariftotile  anco  afferma  ne' 
Problemi  unificali,  che  è  piu  foive  il  fuono  della  Tibia,  che  della  Lira,  e  che 
ella  ha  l' iftcffi  proporzione  con  gli  altri  Inftrumenti ,  che  1'  armonìa  frigia  con  le 
altre  armonìe;  la  qual  corrifpondenza  confitte  in  avere  grande  efficacia  in  muovere 
gli  affetti  col  fuono,  che  ha  dell'attrattivo,  e  paietico.  Dice  anco,  che  fi  unifee 
meglio  con  la  voce  umana  ,  per  la  fimiglianzi ,  che  ha  con  lei ,  e  che  ricuopr 
molti  errori  de'  Cantori  :  tutte  qualità  molto  confiderabili  per  quello  che  fi  cerca  ,e 


ays  Disertatone  Seconda. 

fenza  poterli  fpiegare .  In  tanto  numero  di  Tibie  egli -e 
per  fé  chiaro,  che  ve  n'erano  delle  grandi,  piccole,  e 
mezzane .  Le  piccole  per  fé  lteffe  atte  a  dar  un  fuono  acu- 
to ,  e  alcuna  volta  (tridente  ;  le  grandi  un  fuono  non  folo 
grave,  ma  anche  rauco,  e  cupo  j  le  mezzane  tra  l'acuto, 
e  il  grave,  e  che  s' accolta  alla  voce  degli  Uomini  nell' 
età  virile  ,  quando  non  vi  lì  opponga  qualche  difetto  o 
nella  materia  ,  o  nella  forma  . 

Dolce  e  fedato  era  il  fuono  delle  Tibie  Pitie  ,  concitato 
e  veemente  quello  delle  Coriche  ;  querulo  e  lugubre  quello 
delle  Oblique;  patetico  e  dilettante  quello  delle  Piegate; 
ftridulo  e  acuto  quello  delle  Galliche  o  Carnix  CI79)* 

La  divertita  della  materia,  della  foima,  della  perizia 
degli  Artefici  nel  fabbricarle,  del  modo  per  eccitarvi  il 
fuono,  erano  tutti  mezzi  per  produrre  nelle  Tibie  le  accen- 
nate qualità  e  proprietà  ;  fu  di  quello  facevano  uno  itudio 
particolare,  e  riuicì  loro  di  formarne  di  sì  perfette,  che  al 
riferir  di  Luciano,  alcune  vendute  furono  per  fino  fette 
talenti  ,    prezzo ,    come   ogni    uno    ben   vede ,    eforbitantifsi- 

DIO    (iSo}. 

Al  pregio  ,  in  cui  ebbero  i  Greci  le  Tibie  ,  inferiore 
non  fu  l' ufo  eh'  efsi  ne  fecero .  Ogni  loro  funzione  o  fa* 
era ,  o  profana  era  accompagnata  dal  fuono  di  qualche 
Tibia .  Ne'  Sagrificj  ,  Libazioni  ,  e  Laudi  degli  Dei  ufa- 
vano  le  Dorie  (181)  j  ne'  giorni  feftivi  le  Lidie  (182);    ne* 

Con- 


fi 79)  Doniui  de  Pnftant.  Mufìc.  fot.  P.  j.  T.  t.  p.  tjtf.  Quis  enim  eft  adeo  fert- 
fuum  hebes,  ut  iis  vel  mediocriter  inflatis  non  capiatur  ,  five  dulcem  ac  fedatum 
Pythiarum  fonum  requirat  ;  five  Choricarum  concitntum  ac  vehementem  ;  five  obli» 
quarum  querulum  ac  lugubrem  ;  five  inflexarum  patheticum  ac  flexanimum  ;  five 
Gallicarum  nnnulum  arine  acurum  . 

(180)  Lucìanus  Adverf.  Indoli.  Quaffo  te,  fi  quis  tibia  canendi  artis  ignarus 
prorfus ,  forte  fit  nadtis  Tirnothei  tibias  .  aut  quas  Ifmenias  feptem  talentis  emit 
Corinthi  &C.  Varie  furono  le  fpecie  dei  Talenti  ,  come  nota  Monf.  Monchahlon  (  Ditiion. 
abreg.  d'  antiq.  ) ,  e  perciò  varie  anche  le  opinioni  nello  flabiììrne  il  valore  .  lì  paccìo- 
lati  (Calep.)  dice:  Si  ad  pecunia:  Venetae  eftimatinnem  rediga ,  valeb't  fere  mille 
ducatos  argenteos.  Il  Nieuport  (  Rit.  Rom.  Seul.  VI.  cip  j.  5.  6.)  palam  eft  Talen- 
timi valuifie  florenos  Hollandicos  1800.  Qualunque  fìajì  il  valore  ,  ferve  però  di  gran 
prova  a  dimojlrare  in  quanto  pregio  tenute  fodero  le  Tibie  . 

(181)  Ifa.  VoJJiu!  de  Poem.  Canti*  p.  117.  Hyiiuiis  vero  &  Beorum  facris  adhi- 
bebatur  tibia  Doria  ,  &  ipfa  quoque  gravem  emiticns  fonum ,  fed  denfum  &  plenum. 
Julf-Iollux  Onoin.  lìb.  4.  e.  io.  Seg.  Si.  Ad  Hymnos  autem  ,  idonea:  erant  Spondicaci. 

(18.)  Horatim  lib.  4.  Carm.  Od.   ij.  v.  ij.  Noi- 
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Conviti  le  Vanente  (183);  negl1  Imenei,  e  Sponfali  le  Ga- 
melle, i  Monauli,  le  Tibie  doppie,  e  le  Zigie  (184)/  nelle 
Scene  le  Pìtaulìche ,  Peoni,  Conche  o  Corauliche  ,  e  Serra- 
ne  (l80>  ne'  Poemi  Profodii  le  Embaterie  (186);  negl* 
Inni  le  Spondiache  £187);  ne'  Funerali  le  Frigie,  Parane- 
te,   Oblique,    e   Gingrine   (188);   nelle    Concioni   il   r«>»o- 

M  m  r/o 

Nofque  &  profeftis  lucibus,  &  facris 
Inter  jocofi  munera  Liberi 
Cum  prole ,  matronifque  noftris 
Rite  deos  prius  apprecari , 
Vìrtute  funflos  more  patrum  duces, 
Lydis  remiUo  Carmine  tibiis  ire 
(185)  Jul.  Pollux  loc.  cit.  Seg .  80.  Paroenii  vero,  parvae  erant  [Tibia]  utfxquei 
&  iquales ,  Jul.  Ce/.  Scaliger  Poet.  Uh.  x.  cap.  xo.  p.  33.  Conviviales  erant  pares  & 
sequales ,  eaeque  pufilii  ad  fignificandum  aequalitatem  conviviorum  .  Iccirco  rotundi 
olim  menfa  ,  ne  quem  (ibi  pradatum  quifpiam  conquereretur .   Ita  ìais  tinti  ab  Ho- 
mero  àpartiendo.  Et  Ceres  iccirco  non  folum  fpicifera,   fed  etiam  legifera  appel- 
lata, cui  ob  eam  rem  agerent  Sto-uotfipig  :   ut   eadem   fit  &  ciborum  &  juftitia:  in- 
ventrix.    Has  epulonum  tibias  irapoiyiss   appellabant .  propterea  quod   vinum   effét 
anima  conviviorum  .  /o:  Bapt.  Doniti:  de  Prufiant.  Muftc.  veter.  T.  t.  p.   170.   Paroe- 
nias  (  Tihi.ii  )  co.n'/flationibus  atoue  conviviis.. 

(xt^  Pollux  ubi  fupra.  r.al  rò  (ilr  yaunhion  àv\ìi(ia  ,  ivo  ttvkol  Uà-air,  evfiQmlcit 
(ih  ùvo-tìKoùptìs  .  Camus  autem  nuptialis  erat,  duabus  tibiis  canebatur,  quarum  al- 
ter; major,  abfolvebant  fymphoniam  .  Joachìm.  Kìihnius  in  bimc  loc.  Nuptiali  can- 
tili dua:  erant  tibia:,  concentum  quidem  edentes ,  altera  tamen  major,  quod  maritus 
major  effe  debeat ,  fua  feilieet  tixore  ,  ut  uxor  inferior  fuo  marito .  Scttliger  loc.  cit. 
Aliac  (Tiói&)  diflar  Nuptiales.  has  moniulos  fuiffe  fcribunt  :  ad  quas  csnerent  Hy- 
menios  :  alii  binas  aiunt ,  juncìas,  impTes  :  ac  placet  omen  conjugii  fpecie  .  Apu- 
lejus  lìb.  4.   de  Afino  aur.  apud  Barn.  Brijfonium    de  Rifu  Nuptiar.  T.  8.   Tbef.  Rat». 

Antiq.  Grevii  pag.  1045 &  fonus   tibia:  Zygia:    [ea  enim  recla   eli,   quam  & 

Beroildus  amplecìitur  ,  leflio]  mutatur  in  querulum  Lydii  modum  .  ]o:  Bapt.  Do- 
nius  de  Prdjltxnt.  Mufic.  veter.  T.  I.  pag.   170. 

(18$)  Gafp.  Bartholinus  de  Tibiis  veter.  I.  3.  cap.  7.  Varrò  apud  Nonium  in  Ra- 
mices  :  Priufquam  in  Orchettra  Pithaules  inflet  Tibias,  domi  fua:  ramices  rumpit. 
Ciò:  Batt.  Doni  della  Mufica  Scenica  cap.  37.  T.  t.  pag.  104.  Diomede....  dice. 
Quando  enimChorus  canebat ,  Choricis  tibiis,  ideft  Chor.uilicis ,  artifex  concine- 
bat  :  in  canticis  autem  Pythaulicis  refporifabat ,  quod  paribus,  aut  imparibus  tibiis 
dicitur  ;  e  altrove  pag.  1 56.  coli'  autorità  dell'  ifleffo  Diomede .  Indicio  funt  quod  tibiis 
panbus,  imparibus,  Serranis  agebantur  Comoediac.  idem  de  Pmfiant.  Mufic.  veter. 
T.  1.  p.tg.  170.  Hibebant  iidem  Choraulicas,  quas  Choris  &  Dithyrambis  aptarent; 
Pythaulicns  cantibus  Scenicis  ac  Pc-anibus. 

(18S)  Dor.ius  loc.  cit.  Embaterias  Profodiis. 
,    (187}  Scaliger  loc.  cit.  pag.  31.  Spondiacis  vero  ad  hymnos  deorum.  Vide  Cap.  6. 
I.    l.    Bartholini. 

(l88>  Statili!  Thebaid.  Uh.  6.  apud  Bartbolin.  Uh.  1.  cap.  Jj. 
Cum  fignum  luclus  cornu  grave  mugit  adunco 
Tibia ,  cui  teneros  fuetum  deducere  manes 
Lege  Phrygum  mcefta .  Pelopen  monftraffe  ferebant 

Exe- 
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rio  (189);  nelle  materie  amatorie  le  Joniche  (190).  Avevano 
inoltre  le  Tibie  particolari  ne' giuochi  (191),  nelle  naviga- 
zioni (192),  nel  pafcolare  i  Cavalli,  nel  prendere  i  Cervi 
e  i  Cinghiali,  nel  frenare  l'impeto  dei  Lupi,  nel  far  bal- 
lare gli  Elefanti  ,  e  i  Cavalli,  nel  prendere  e  nell'  ammaendare 
nel  Canto  varie  forta  di  Uccelli  ,  nel  prendere  i  Granchj 
marini,  e  i  Paitinacchi  ,  forta  di  pefce  marino  (193)-  In 
oltre  i  Cretefi  ,  e  i  Lacedemoni  nelle  guerre  in  luogo  delle 
Trombe  ,  e  degli  altri  militari  Strumenti  ufavano  le  Ti- 
bie (194),  e  così  pur  anche  i  Tebani,  e  i  Tirreni  (i90>  * 
quali  di  più  flagellavano  i  Rei,  e  cucinavano  al  fuono  di 
quefti  Strumenti  (196).  -. 

Exequnle  facrum,  carmenque  minoribus  umbris 

Utile 

Jul.  Pollux  he  rk.  cip.  io.  Se*.  Si.  Paratreta; ,  luftui  conveniebant  acute,  &  lente 
infhtx .  Bartholìn.  lib.  i.  cap.  6.  Aoud  Athenaeum  non  minoreìti  numerum  reperies 
à  gentibus  variis  defumptum  .  Gingras  tibias,  quibus  ex  Xenophonre  Phcenices  ufos 
refert ,  deferibit  lib.  4.  De  pnof.  palmum  longas  ,  ftridulum  fonum  &  lugubrem 
edente1-,  quibus  etlam  Cares  mortuos  lugere  cum  Polluce  confentit. 
(189)  Vide  cap.  14.  lib.  ì.  Cafp.  Bartbolini  . 
(19°)   Horatius  Carni,   lib.  3.   Od.  7.  v.  19. 

ncque  in  vias 

Sub  canai  queruli  defpice  tibiac  : 
Et  te  faepe  vocanti 
Duram  diflìcilis  inane. 
Afcenf.  in  hunc  he.  Sub  cantu ,   i.  inter  cantum  Tibias  querulac ,   i.   querentis   quod 
du-itia  tua,  &  mane  difficilis,  i.  inexorabiiis  ,   ipfi   juveui,  vocanti,   i.  compellanti 
te  fa;pe  dunm  ,  quod  s.  non  flecìaris  ,  nec  fores  aperiis  amanti. 

(191)  Cicero  1.  de  Legib.  37.  Jam  ludi  publici ,  cùm  fini  cavea,  circòq'e  divifì, 
flint  corporum  certationes,    curfu,    &  palliatone,    lucìatione,    curriculilque  equo- 
rum  ufque   ad   certam  vittoriana   circo   conftitutis  :  cavea  ,  cantu,  voce,  ac  fìdibut 
&  tibiis  :  dummodò  ea  moderata  finì,  ut  lege  prsd'cribitur . 
(191)   Arifiophanes  in   Acharnenf.   AH.   1.   Scena    5.   v.  66. 
r\ù\ùi> ,  x-iKit/Tàv  ,  viyhApm  ,  iruptyftuTav  . 
Plenum  celeufmàte,  tibiis  &  nautids 
MoJis  ,  ac  libilis  . 
Caft.  Bar'holinus  de  Trbiis  veter.  lib.   1.  cap.   16.   traduce  il  predente  verfo  di  Ariflofx- 
ne    nel   [cruente  modo:    Tibiarum ,   hortationum,    carminimi    navalium ,    fiftularum, 
rr/Axp-ii  .  Ihtérprès  genus  muliciE  modihtionis  elle  dicit ,  quo  remiges   exhortaban- 
tur.  Qjid  ideili  Pollux  inter  genera  cantionum  Tibiarum  retulit,  lib.  4.  cap.  io. 
(195'  Jul.   C&f.  Sraliger  Poet.  lib.   I.  cap.  4.  Cafp.  Bartbolinus  loc.  cit.  cap.   17. 
(104)  Polybius  Hijlor.  lib.  4:  n.  7.  Neque  exiftim  indum  ,  veteres  Creienles  &  Lì- 
ce emonios,  loco  tuo*  Tibiam  &  rhythumm  [auKÓv  if.nl  puSptcv  ]  ad  bellum  iìnecau- 
fa  ufur  alfe. 

(195)  Atben.ms  Deipnofoph.  lib.  4.  cap.  13.  Eratoftenes   libro   primo  Olympioni- 
ciruni  lyrrlienos  fcnbit  ad  tibiam  pugiilatu  contendere. 

(196)  Pollux  lib.  4.  c-p.  7.  fegm.  $6.  Tyrrheni  vero,  ut  Ariltoteles  tradit,  non 
folu.n  pugnant  ad  tibiam,  (ed  euam  flagellis  caedunt,  &  coquuut. 
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Reftano  ora  gli  Strumenti  da  battere,  che  fono  il  Cem- 
balo ,  Timpano  ,  Sijìro  ,  Crotalo  ,  Crepitacolo  ,  Cr embolo  ,  Tin- 
tinnatolo, Cruma,  e  Trigono  (197}.  Dei  tre  primi  abbiamo 
parlato  nel  primo  Tomo  (^o8_)  ,  ma  più  diftintameme  e  di 
loro,  e  degli  altri  tratteremo  in  una  Diflertazione  a  par- 
te, e  deferi veremo  la  loro  materia,  e  forma,  giufìa  la 
promefla  fatta  di  fopra  .  Per  ora  ne  daremo  una  breve  noti- 
zia ,  additando  ancora  di  alcuni  l'ufo,  che  gli  Antichi  ne 
fecero . 

Tra  i  Simboli  di  Cibele  nelle  medaglie,  baffi  rilievi, 
ed  altri  monumenti  sì  Greci  che  Latini  ,  fpefiò  s' incontra- 
no, come  nota  Monfignor  Bianchini  (199),  dei  Timpani,  e 
dei  Cembali,  afTerendo  Diodoro  di  Sicilia,  che  Cibele  foflè 
inventrice  di  quefti  due  Strumenti  (200) ,  e  Orfeo  nomi- 
nandola toccatrice  di  Timpano  (201} .  Lucrezio  parlando 
dei  di  lei  Sagrific;  dice  (202)  : 

Dalle  palme  ptrcojfe  in  fuori  terrìbile 
Tuonan  timpani  te/i,  e  cavi  cembali. 
Anche  le  Baccanti  ,  e  i  Sileni ,  così  pure  i  Cureti ,  fé  ne  -fer- 
vivano  ne'  Sagrific;  di  Bacco ,    e    nelle   fefte    della    nominata 
Dea    Cibele    (203) .    Il    Sìfiro    ftrumento    particolare    degli 

M  m  2  Egi- 

1  ■  » * 

(197)  Lattr.  Vìgnorius  de  Servi s .  Cafp.  Bartbolinus  de  Tibìis  veter.  Samuel  Pitifrus 
Lexie.  Rom.  Frane,  de  Fìcoroni  Mafcb.  Scen.  frane.  Bianchini  de'  Trib.  Gener.  lnjìrum. 
1/lich.   Ang.  Caufetts  Rom.  Mufe. 
(19S)  Differì.   3.  pag.  437.  feq. 

(199)  Frane.  Bianchirne  he.  itti  cap.  J.  ».  1.  Paffim  occurrunt  tympana  inter 
fymbola  Matris  Deum  in  nummis,  anaglyphis,  aliifque  monumentis  Graecorum,  & 
Latinorum  . 

(xoo)  Diodorut  Biblioth.  lib.  3.  pag.   mihi   191 matrique ,    jam    Deam 

tCybelemJ  effe  perfuafi  altaria  extruxerunt,  tympanorumque  icìu  ;   &    cymbalornm 
tinnitu;  nec  non  aliorum  ,  qua:  circa  ipfam  evenerant,   imitnione;   facra  &  hono- 
res  ejus  peregerunt.  Natales  tamen  Dea;  hujus  Phrygix  adfenbuntur. 
(101 1   Inno  di  Rea   ver/ione  di  Jnt.  Maria  Salvini. 
(toi)  Lib.  t.  v.  61$. 

Tympana  tenta  tonant  palmis ,  &  cymbala  circum 

Concava  ; 

(103)  Catullus  Carm.  61.  v.  19. 

•     ...»...   fimul  ite ,  fequimini 
Phrygiam  ad  domum ,  Cybeles  Phrygia  ad  nemora  dea:: 
Ubi  cymbalum  fonat  vox,  ubi  tympana  reboant. 
Ovìd.  Mttamorpb.  lib.  4.  v.  389. 

Et  adhuc  Minyeia  proles 

Ur- 
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Egizi ,  di  cui  fi  fervivano  i  Sacerdoti  ne*  Sagrine;  di  I'fi- 
de  (204).  Crotalo,  al  riferire  di  Celio  Rodigino  (205), 
viene  interpretato  dai  dotti  per  una  Canna  tagliata  con  tal 
artifìcio  ,  che  agitata  e  percofla  con  le  mani  renda  Tuo- 
na (206).  Crembalo  comporto  di  certe  conchiglie,  confimili 
alle  noitre  Cajìagnette  o  Naccare ;  o  pure  di  certi  piccoli 
olii  ,  i  quali  fra  le  dita  infieme  percoffi  fanno  una  fpecie  di 
fuono  o  ltrepito,  folito  praticarli  da  fanciulli,  e  dalle  don- 
ne Spagnuole  nel  Ballo  (207) .  Tìntìnnabolo ,  o  Crepitacolo 
fpecie  di  Timpano  con  certi  piccoli  campanelli,  o  fonagli, 
che  ne'  monumenti  antichi  fi  vedono  nelle  mani  della  Dea 
Cibele,  e  di  Ati  ,  come  rilevafi  da  un'antico  baffo  rilievo 
pubblicato  dal  BoilTardo  ,  al  riferire  di  Monfignor  Bianchi- 
ni (208),  dove  vedefi  la  Dea  Cibele,  che  tiene  in  mano 
un  Timpano ,  alzandone  parimente  un'  altro  1'  amato  fuo 
garzoncello  Ati;  in  oltre  da  un'  albero  di  Pino  pendono 
due  Tintinnatoli  in  forma  di  Campanelli ,  b  fiano  Crepitacoli 
adoperati  nelle  loro  fefte  .  Gruma  ,  confimili  ai  Crembali  era* 
no  quegli  frumenti  dai  Latini  detti  Cruma ,  o  Crujma  accen- 

na- 


Urget  opus,  ìperriitque  Deum  ,  feftumque  profanar; 
Tympana  cum  {libito  non  apparenza  r.iticis 
Obftrepuerc  fonis  :   &  adunco  Tibia  cortili , 
Tinnulaque  sera  fonant , 

(104)  Frane.  Blttnchinus  de  trìb.  Gener.  Injìrum.  lib.  J.  ».  il.  Siftrurrt.  Celebre 
iilud  Ilidis  Orginum  ,  &  Itiacorum.geftamen,  quod  ab  Apulejo  adamuflìm  delinea- 
lur  lib.   XI.  Metani,  obfervante  Pignorio  de  Menfa  Ilìaca  p.ig    54. 

(105)  c&lius  Rbodiginus  Leti.  Antiq.  lib.  19.  cap.  4.  Crotalum  vero  dofliflìmi 
l'nterpretantur  calamum  fciiTum  proprie  ac  ftudioftus  comparatum ,  ut  efficere  fonum 
que.it,  fi  quis  verfet  manibus. 

(io*1  Hhiacbinus  he.  cit.  ».  9.  Crotalum,  ait  Sponius  Mifcell.  fed.  1.  art.  7. 
pag.  11.  Tab.  14.  proprie  fcilTa  arundo  ,  conftrucìa  ftudio,  ut  fonet ,  fi  quis  ipfam 
quati-it   minibus.   Sic   enim  Glollx  Gracorum  . 

(X07)  Athenans  Ddpnofoph.  lib.  14.  cttp.  14.  Didymus  fcribit  quofdam  folitos  ly- 
rae  vice  conohis  &  tellis  complofis,  numerofum  fonum  faltantibus  excitare  ut  teftatur 
in  Ranis  Ariltophanes  Acì.  5.  Scen.  1. 

ubi  Illa  teltulis 

Crepitans  ? 

T>tlee.xmpius  he.  cit.  ea  fiunt  ex  teitis  &  oftreis  -  noltratibus,  ex  teftis ,  vel  offìbus, 
inter  digitos  infertis  :  vel  ex  pufìllis  tintinnabulis  alligatis  :  Hifpanis ,  ex  a:neis  dua- 
bus  velut  exiguis  iancibus  collifis  :  ftrepitum  ejufmodi  illi  vocant  Cattagliela* . 

(108)  Bl.incbinus  loc.  cit.  ».  1.  Crepitaci!  Inni ,  ad  genus  tympani  referri  poteft 
ex  figura,  qu.im  praefert.  In  antiquo  anaglypho  per  Boiffardimi  eaito  T.  j.  pag.  47. 
Cybeles  tympanum  maini  geilat ,  Athyde  pariter  aliud  tympammi  elevante. 
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niti  dal  Poeta  Comico  Ari ftofane,  che  da  Pitifco  (109)  ven- 
gono tradotti  per  Cruma  ,  e  dall'  editore  dei  Poeti  Greci  (210) 
per  piccoli  vali  di  terra  ,  o  gufci  d*  oitriche  ,  o  d'  altri  con- 
fimi li  psfci  armati,  i  quali  infieme  percoffi  rendevan  fuono  . 
Era  pure  alquanto  limile  al  Siftro  il  Trigono,  di  cui  varia 
era  h  forma,  efiendovene  alcuni  di  forma  triangolare,  ed 
altri  al  di  fopra  rotondi,  e  quadrati  al  di  fotto ,  fenza  ma- 
nubrio, e  in  luogo  delle  verghe  di  metallo  eranvi  degli 
Anelli,  i  quali  non  fi  fcuotevano  ,  come  nel  Siftro ,  ma  da  una 
verga  dello  fteflò  metallo  percoffi,  rendevan  fuono  (211). 

Evvi  finalmente  un'altra  forta  di  Strumenti,  dagli  an- 
tichi ufati  ,  e  da  me  non  nominati  ,  fra  quelli  da  battere  , 
perchè  hanno  un'  ufo  affatto  diverfo  dal  loro  ,  fervendo  elfi 
come  di  guida  e  fcorta  a  tutti  gli  altri.  Chiamavanfi  quefti 
Strumenti  Scabilli  ,  o  Scabelli  ,  e  i  di  loro  Sonatori  Scabilla- 
ri ,  e  di  tali  Strumenti  per  Io  più  fi  fervivano  i  Suonatori 
di  Tibie,  i  quali,  fecondo  Francefco  Ficoroni  (212)  appog- 
giato all' autorità  di  var)  Scrittori,  avevano  fotto  del  piede  una 
fpecie  di  fandali,  o  di  legno,  o  di  ferro,  ovver  metallo  chia- 
mati Crupezio  dalla  /onora  percojfa ,  che  con  ejjì  davano  nel 
palco  teatrale....  Coi  battuta  di  tal  fòrte  dava/i  da  e ffi  al | 
Coro  il  ftgno  del  cominciare  il  Jùo  canto,  e  anche  a"  Pantomimi 
la  norma  ,  a  tempo  della  quale  regolapro  i  loro  gefti ,  e  /al- 
ti ;  talora  anche  i  Tibicinì  fuonavano  le  loro  tibie,  e  col  piede 
così  armato  percuotevano  il  palco  nelle  Jin fonie  a  più  Jorte^ 
d'  ìftr amenti ,  regolando  con  ciò  gli  altri  fuonatori ,  acciocché 
andafero  a  tempo.  Varie  però  lono  ,  come  accader  fuole  in 
tutte  le  cofe  antiche,    le  opinioni  degli  Scrittori   intorno  la 

for- 


(109)  Samtt.    Pìtìfcus    Lexic.    Ar.ilq.    Roma».    Calmata   vocabantur   tettili*    & 
Oilìcula,  &  crotali  ufum  praeftabant .  Mart.  VI.  71.  1. 

Edere  lafcivos  nd  Bxtica  cromata  geftus 
Et  Gadicanis  ludere  docìa  modis 

Hifpmi,  &  Maxi. ne  Gaditani  etiamnum  iis  utuntur  in  filtarionibus ,  &  ca- 

ftagnetas  vocant ,  aliifque  ;  ad  nos  eorum  pervenit  uius .  Nec  tamen  Gi*cis  incogni- 
ta erant.  Ariitophar.es  Ranar.  Adi.  V.  Se.  1.  n.  49-  Ubinam  eft  Illa,  quac  oftreis, 
ideft  cnimatis ,  pulfabat  ?  ,  t 

(110)  Vedi  qui  [opra  V  Annet.  (107),    così  pure    If».    CJjauhon.    Animadverf.    m 
Aihermum  ili.    5.  cap.  4. 

fui)    Appresi  il  Ugnarlo  de  Servis  pag.  mibi  161.  itfj.   vedonfi  effigiate    le  due 
formi  di  Trigono,   0  Jui  Sillro  . 

(m)  Mxfchere  Sceniche  c.".p.  69. 


... 

278  DiJ/èrta^tone  Seconda. 

forma  ,  e  I*  ufo  di  tali  fìrumenti ,    le  quali  qui  di  buon  gra- 
do tralafcio,  per  non  recare  colla  fover.chia  proliflità  a' miei 
leggitori  increfcimento  ,    e    faftidio .    Solamente    aggiungerò,/ 
che  il  capo  Suonatore  di  tali  finimenti  chiamava!!  Mejocoro,  ! 
ed  era  quegli,  che  dava  il  fegno  di  cominciare  il  fuono  (213),  ; 
e  dirigeva  tutti  i  Suonatori  di  altri  finimenti  ,  determinando  ; 
Ja  milùra  del  tempo  ,  a  norma  del  quale  dovevano  fìar  fog- 
getti  ,  affine  di  uniformarti  alla  mifura    del    tempo  dei  Can 
tori,    per  evitare  la  confufione    e  difordine  facile  a  nafeere,: 
fmgolarmente  in  tanto  numero  di  fìrumenti ,  mentre  al  dire  di 
Vopifco  riferito  da  Gafparo  Bartolini  (214),    oltre    i    Sona- 
tori di  Strumenti  da  Corda,    e  da  Battere,    erano,  mafiima- 
mente  nei  Cori  delle  Commedie  e  Tragedie,  cento  Salpijìit 
o  Sonatori  di  Tromba  ;  cento  Camptaulì   o    fiano  Tibie  cur- 
ve -t   cento    Corauli   e    cento  Pitauli   tutti    Sonatori   di    Tibie 
proprie  pel  Teatro  . 

Ma  e  con  qual  prò  mai  ,  dirà  forfè  tal'  uno ,  aver  po- 
tevano parte  nella  Mufica  Greca  ,  e  a  lei  recare  qualche  or- 
namento e  decoro  gli  accennati  Strumenti  da  battere ,  valevoli 
folo  a  produrre  del  rumore,  e  dello  ftrepito,  e  non  già 
mai  alcun  determinato  fuono?  Qualor  però  egli  richiamerà" 
alla  memoria  quanto  fi  è  detto  del  Ritmo,  chiaramente  ve- 
drà ,  che  avvedutamente  tali  fìrumenti  introdotti  furono  da 
Greci  nella  lor  Mufica ,  mentre  col  loro  regolato  percuoti- 
mento  facevano  comprendere  agli  Uditori  ,  come  avverte 
S.  Agoftino  (215),  la  mifura  delle  Sillabe,  de' Piedi ,    e  dei 

Ver- 


(ti})  Bartholìnus  di  Tìbiii  Veter.  Uh.  3.  r.  4.  . .  abfimili  loquendi  modo  ufus  (eft) 
Sidonius  Apollinaris,  apud  quem  lib.  1.  cap.  ».  Mefochorus  ,  qui  in  choris  apud 
Veteres  pedum  fupplofione  fignum  canendi  dedit,  non  minus  canere  dicitur,  quam 
lyritìes ,  choraules ,  rympaniìtria  ,  &  pfaltria . 

(114)  Lue.  cìt.  Ad  itìum  horum  fcabellorum  Tibiarum  incentiones  moderatx 
funt  &  una  etiam  alia  inltrumenta ,  ut  eodem  numero  atque  tempore  omnia  fimul 
concinerent.  Atque  haec  mens  fuit  Vopifci  in  Carino:  Item  &  centum  Salpiftas  uno 
crepitìi  concinentes ,  &  centum  camptaulas  ,  choraulas  centum  etiam ,  Pithaulas 
centum  .  Ubi  apparet  tot  fimul  Muficos  ad  unum  crepitum  aequaliter  concinuiffe, 
qui  quidem  perpetiuim  quendam  &  certum  numerum  dedit ,  fed  in  quo ,  fine  Ti- 
biis, nullo  modo  diftingui  potuit  connexio ,  nimìrum  ubi  finis  vel  ubi  initium,  cum 
unus  &  idem  ubique  femper  tenor  eflet . 

(115)  5.  Auguflinus  di  Mufica.  Uh.  4.  apud  Cafpar.  Bartholìnum  he.  cit. 
Quaero  ex  te  ,  utrum  poflìnt  copulati  pedes,  quos  copulari  oportet ,  perpetuimi 
quendam   numerum  creare,    ubi  nullus  finis  appareat .   Veluti  cum  Symphoniaci 

fca- 
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Verfi ,  onde  poi  diftinguere  la  qualità  del  Ritmo ,  e  del 
Metro . 

Ed  eccoci  al  fine  di  quefìa  DifTertazione  nella  quale  ci 
lufingfiiamo  d'  aver  meda  in  tal  vifta  la  Mufica  de*  Greci 
da  poterne  formare  quella  giuria  ,  e  nobile  idea ,  adequata 
alla  di  lei  ampiezza,  eccellenza,  e  perfezione,  per  cui  tanto 
fopravanza  la  noftra . 

Dal  che  altresì  non  dovrà  riufcire  malagevole  il  per- 
fuaderfi  dei  di  lei  maravigUofi  effetti ,  che  faranno  il  ìug- 
getto  della  feguente  Differtazione . 


Canon  zz.Voc.  aSlba/i-jet aèSiojKnte .  Contraria.  Contraria cwcmtur 


Jiamer.  apiIB  ^ijtert 


'Charumae-nm.-  est     am.  ta  -  rum. 


fcabilh  &  cymbala  pedibus  feriantur,  certìs  quidem  numeris,  &  his  qui  fibi  cum 
aurium  volurtate  jungnntur ,  fed  tenore  perpetuo:  Ita  ut  il  Tibias  non  audias , 
nullo  modo  ibi  r,otare  poffis ,  quoufque  procurrat  connexio  pedum ,  &  unde  rurfutn 
da  caput  redeatur . 


DISSERTAZIONE     TERZA. 

Pregi  della   Mufica  de'  Greci,   e  maraviglìqfì 
effetti  da  ejjà  prodotti . 


Qualunque  volta  vengafi  ben  riguardando  alle  tre  parti, 
che  componevano  la  Mufica  de' Greci  ,  cioè  1' Armo- 
tua ,  il  Ritmo,  e  il  Dìfcorfo ,  efficace  ogni  una  per  fé 
*""  ftefla  a  movere  gli  umani  affetti ,  e  di  tutte  e  tre 
infieme  unite  fé  ne  formi  la  giufta  idea ,  non  fi  avranno 
per  favolofi  gli  effetti,  avvegnaché  maraviglio»" ,  dalla  ftefla 
Mufica  prodotti  ,  che  trovanti  da  gravi  Autori  e  Greci  e 
Latini  riferiti .  Che  fé  pur  tali  per  avventura  fembrino  a 
certi  uni  de'  noftri  giorni ,  egli  è ,  perchè  elfi  apprendono 
la  Mufica  greca  in  tutto  fimigliante  alla  noftra  ,  la  quale, 
febbene  per  le  ftefla  efficace  a  mover  gli  affetti  non  folo 
per  l'idea,  o  fia  invenzione,  ma  affai  più  per  la  forza  dell' 
Armonia ,    ad   ogni   modo   perchè   non   molto   curante   del 

Kit- 
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Ritmo ,  e  della  Poefia ,  riducefi  per  lo  più  ad  eccitare  il 
folo  diletto  (1)  . 

Nella  Mufica  de'  noftri  giorni  non  fi  cerca,  che  la 
varietà  delle  idee  ;  la  fcelta  degl'  Intervalli  più  atti  a 
folletìcare  il  fenfo  ;  le  efpreflioni  più  tenere  e  delicate  ; 
1'  unione  di  quei  movimenti ,  di  quelle  figure  ,  e  di  quegli 
ftrumenti ,  che  recano  maggior  forprefa ,  ed  eccitano  più 
romore  ;  e  nei  Cantanti  e  Suonatori  quel  folo  ricercali ,  che 
è  in  bocca  d'  ogni  Profeffore  ,  e  dicefi  Buon  guflo . 

Non  così  nella  Mufica  de' Greci .  Eglino  nel  coltivarla, 
e  ridurla  a  tutta  la  perfezione ,  avevano  principalmente  in 
vifta  il  regolamento  delle  paflìoni  tanto  neceflario  all'  onelto , 
e  virtuofo  vivere  ,  e  il  piacere  nel  fentirla  unicamente  fer- 
viva  di  allettamento ,  per  indurre  gli  uditori  a  procacciarli 
per  di  lei  mezzo  ciò  che  poteva  in  loro  correggere  i  vizj , 
e  ridurli  dolcemente  al  buon  coftume ,  e  all'  acquifto  della 
virtù . 

Ogni  qual  volta  per  tanto ,  che  ben  fi  concepirà  il  ve- 
ro carattere  della  Mufica  de'  Greci  ,  non  farà  difficile  il  per- 
fuaderfi  della  verità  dei  di  lei  mirabili  effetti  ,  e  noi  qui  a 
un  tal  fine ,  dopo  d' averne  in  quella  noftra  Differtazione 
riportati  varj ,  palleremo  ad  efaminare  la  forza ,  e  valore 
della  detta  Mufica ,  e  il  come  cagionar  li  poteffe . 

Fra  i  molti ,  e  var;  ammirabili  effetti  attribuiti  alla  Mu- 
fica Greca,  merita  da  noi  il  primo  luogo  quel  pieno  domi- 
nio eh'  ella  efercitava  fopra  le  umane  paflìoni ,  maneggiali» 
dole  a  fuo  talento  ,  da  elio  come  da  loro  cagione  tutti  que- 
gli altri  derivando ,   che   tanto  recano  d' ammirazione ,   e  di 

N  n  ftu- 


(1)  Due  fono  i  mezzi  ,  per  li  quali  la  'noftra  Mufica  eccita  ,  e  muove  gli  affetti. 
V  uno  fi  è  V  Idea  ,  0  fia  Invenzione  ,  che  pisce  anche  di  chiamare  col  vocabolo  diffi- 
cile a  deferìverfi ,  buon  Cullo  .  V  altro  fi  è  /'Armonìa,  o  fia  unione  dì  varj  fuoni  , 
9  voci  contemporanee  .  Quefta  per  fé  ftejfa  ,  maneggiata  con  arte  ,  ha  una  forza  ben 
grande  per  muovere  V  animo  noflro  a  qualunque  affetto  ,  ed  è  talmente  a  lei  connatu- 
rale ,  che  non  foggiace  a  ■vicenda  ,  o  mutazione  di  tempo  ,ou  varietà  di  genio  .  V  al- 
tra ha  le  fue  vicende  confimili  a  quel1  e  del  veftire ,  che  mutanfi  al  mutarfi  della 
Modi  .  Di  pili  è  quefta  per  fé  fteffa  rifpettiva  ,  fecondo  il  genio  e  V  idea  degli  Artifici, 
the  la  producono  ,  e  degli  Uditori  che  V  afcoltano  ;  così  pure  delle  Nazioni  ,  come  ve- 
di-imo  accadere  fingolarmente  tra  la  Mvfica  degl'  Italiani,  e  de'  Franctfi  nel  guft» 
non  poco  dìvirfi ,  accadendo  fpeffo ,  che  un'  idea  ,  quanti  piace  ni  una  parte  di  ehi 
(.'  afcolte ,  altrettanto  difpiace  all'  altra  ,  > 
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ftupore.  Di  si  fatta  fignoria  della  Greca  Mufica  fopra  gli 
umani  affetti  ,  oltre  tutto  ciò  ,  che  per  noi  fi  è  detto  nell* 
antecedente  Diiferta2Ìone ,  e  quel  di  più  che  diraffi  in  ap- 
preifo  ,  ne  abbiano  dei  fatti  troppo  chiari,  e  rinomati,  per 
non  reftame  pienamente  convinti . 

Di  Clinia  Pitagorico  narrali  da  gravi  Autori  (2),  eh' 
egli  ,  qualor  fentivafi  accender  di  bile ,  e  di  fdegno ,  dava 
torto  di  mano  alla  fua  Lira ,  e  col  di  lei  fuono  acchetava 
la  fua  paffione .  Di  Pitagora  fteflb  abbiamo  ,  eh'  elfo  pure ,  col 
far  mutare  i  modi  della  Tibia ,  cangiarle  il  cuore  d'  un  certo 
Giovine  delirante  per  amor  infano  ,  e  furiofo  ,  e  lo  riducelfe 
in  buon  fenno  .  Ed  un'altro  Giovine  parimente,  che  prefo 
da  cieco  furore  ,  e  impugnata  la  fpada  ,  flava  in  atto  d'  ucci- 
derli ,  per  1'  iireffb  mezzo  lo  facefle  tornar  in  fé  fteffo ,  e 
defiftere  da  firfatta  beftiale  rifoluzione  (3) .  Di  Empedocle 
ancora  raccontali ,  che   per  mezzo  di  certi  Modi  malici ,  un 

Gio- 


(r)  Mlianus  Vir.  Hiftor.  Uh.  14.  cap.  13.  Clinias  moribus  fuit  vir  probus ,  do- 
ttrina autem  Pythagoreus .  Is  fi  quando  in  iram  proveftus  effet ,  atque  in  iracun- 
diam  fé  ferri  ipfe  fenfiflet ,  confeftim  prius  quam  confammata  efTet  ira,  &  elucef- 
ceret  in  ipfo,  quo  ageretur  affeftu ,  adaptatam  pulfabat  citharam  :  interroganlibus 
vero  caufam  rei,,  reipondit  eleganter:  Lenior  ita.  Athen&us  Deipnof.  Uh.  14.  cap.  j. 
Clinias  Pythagoricus ,  ut  refert  Chamaeleon  Ponticus ,  moribus  vitaque  diverfus  ab 
aliis,  fi  quando  ira  contingeret  illum  exafperari,  lyra  fumpta  ludebat ,  &  fi  quis 
rogaret  Muffarci,  fé  dicebat  ita  mitefeere. 

(3)  Siccome  in  vari!  modi  vengono  deferitti  i  due  fatti  operati  in  Pitagora  ,  così 
per  maggior  lume  del  lettore  efporrò  il  fentimento  dei  principali  fra  gli  Scrittori  .  F*b. 
Quintilianus  Infl.  Orat.  Uh.  1.  cap.  io.  Nam  &  Pythagoram  accepiraus ,  concitato* 
ad  vini  pudicae  dormii  afferendam  juvenes,  juffa  mutare  in  fpondeum  modos  tibici- 
na  ,  compofuiife.  Martian.  Capel/a  de  Nupt.  Philolog.  Uh.  9.  ex  edit.  Meihomii  T.x, 
pag.  178.  Ebrios  juvenes,  perindeque  improbius  petulantes,  Damon  una  è  fefla. 
toribus  meis  modulorum  gravitate  perdomuit ,  quippe  tibicini  fpondeum  canere  ju- 
bens ,  temulenta:  dementiam  perturbationis  infregit .  Boetius  de  Mufica  Uh.  1.  cap.  1. 
Cui  enim  eft  illud  ignotum .  quod  Pythagoras  ebrium  adolefcentem  Taurominitanura 
fub  Phrygii  modi  fono  incitatum  fpondeo  fuccinente  reddiderit  mitiorem  &  fui  coni.' 
poterci  .  Nam  cum  feortum  in  rivalis  domo  effet  claufum  :  atque  ille  furens  vellet 
domum  amburere  :  cumque  Pythagoras  ltellarum  c.irfus  (  ut  ei  mos  noilurnus  )  ia- 
ipiceret:  ubi  intellexit  fono  phrygii  modi  incitatum  multis  amicorum  admonitioni- 
bus  a  facinore  noluiffe  defiftere  :  mutari  modum  prarcepit,  atque  ita  furentis  animum 
adolefcentis  ad  ftatum  mentis  pacatillimac  temperava  .  Quod  feilieet  M.  Tullius  com- 
memorat  in  eo  libro  :  quem  de  confiliis  fuis  compofuit  :  aliter  quidem  :  fed  hoc 
modo.  Sed  ut  aliqua  fimilitudine  adduclus  maximis  minima  conferam  :  ut  cum  vi- 
nolenti adolefccntes  tibiarum  etiam  cantu  (ut  fit  )  inftincì;i  mulieris  pudica:  forei 
frangerent:  admonuiffe  tibicinam  ut  fpondeum  caneret,  Pythagoras  dicitur.  Qjod 
cmn  dia  fecilTet  :  tarditate  modorum  &  gravitate  canentis  dlorum  furentem  petu- 
hntiam  confedalfe .  Vedanfi  ancora  Thom.  Stanlej.  WJlor.  Philofoph.  P.  8.  Difcipl. 
Pythag.  P.  1.  e.  8.  feci.  T.  2.  pag.  346.  Zarlino  Ifiit.  Harmen.  P.  ».  cfp.  7. 
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Giovine  di  natura  biliofo ,  e  collerico  rendè  tutto  placido  ,  e 
manfueto  ("4) .  E  per  tacere  di  tanti  altri ,  che  potrei  qui 
recare,  baiti  per  tutti  il  celebre  fatto  del  grande  Aleflan- 
dro,  il  quale  ftandoli  aflifo  a  menfa,  nell'udire  il  fuono 
della  Tibia  del  famofo  Sonatore  Timoteo ,  fendili  talmente 
accender  d'  ardor  guerriero ,  che  alzatoli  da  tavola  corfe  fu- 
riofo  a  prender  le  fue  armi  per  combattere;  indi  con  uguale 
facilità  il  valente  Sonatore  ,  col  mutar  fuono ,  lo  ridufie  a 
poco  a  poco  a  tal  calma  ,  che  depofte  le  armi ,  ritornoflene 
tutto  pacificato ,  e  tranquillo  alla  fua  menfa  (5) . 

Ma  più  maravigliofi  ancora  riufeiranno  gli  altri  effetti  » 
che  qui  andremo  riportando,  da' quali  rilevali,  che  la  Ma- 
fica  Greca  era  un'  efficace  medicina  non  folo  per  li  mali 
dell'  animo ,  ma  ancora  del  corpo .  Di  Afclepiade  abbia- 
mo,  che  fpefTe  volte  fervi  vali ,  né  con  poco  vantjggio, 
per   curare  la  frenefia ,   ed    altri   malori ,   della  Sinfonia  ,    e 

N  n  2  del 


(4)  Boetius  he.  cit.  Sed  etiam  Empedocles  cum  ejus  hofpitem  quidam  gladio 
furibundus  invaderet  :  quod  ejus  ille  patrem  accufatione  damnaffet  inflexifle  modum 
dicitur  canendi  :  itaque  adolefcentis  iracundiam  temperale.  Thom.  Stanlejus  lor.  cit. 
jpag.  416.  Cum  item  adolefcens  quidam  in  Empedoclis  hofpitem ,  Anchìtum  ,  qui 
patrem  ipfius,  publico  judicio,  capitis  affecerat  fupplicio,  prac  ira  atque  animi  im- 
potentia  irruiffet ,  ftricloque  enfe  parentis  judicem,  tanquam  homicidam  jamjara 
tflet  percuflurus,  fubito  is  mutato  tono,  Homeri  iftud  fidibus  cecinit. 

Nepenthes  lblvens  iram  ,  atque  oblivia  menti 

Inducens  

Atque  ita  Anchìtum  hofpitem  fuum  a  morte  ,  adolefcentem  vero  ab  homicidii  cri- 
mine liberavit,  qui  ab  eo  tempore  difciplinam  ej  is  amplexus ,  inter  clariffimos 
ipfius  difcipulos  extitit. 

(jl  S.  Bajìlìm:  Homi!,  de  legend.  lib.  Gentil.    T.  t.    Edìt.  Maur.  pag.   180 

Contra  Thimotheus  cantu  dimifTo ,  in  palacftris  non  degebat.  Neque  enim  ita  om- 
nibus muficà  przfiitiflet ,  cui  feilieet  tanta  ineflet  artis  peritia  ,  ut  &  animum  per 
eoncitatam  aufteramque  harmoniam  ad  iram  excitaret,  &.rurfus  demulceret,  emolli- 
retque  per  remifiam,  cum  veilet.  Hac  item  arte,  cum  aliquando  Phrygios  modos 
Alexandre  incinuifTet,  incitane  eum  dicimr  ad  arma  inter  carnandum  :  &  rurfus 
reduxifle  ad  _convivas ,  cantu  remiflo .  Vim  adeo  magnano  &  in  ronfici ,  &  in  eym- 
nicis  certaminibus  ad  finem  confequendum  exercitatio  przbet.  Plutarco  non  a  Timo- 
teo ,  ma  ad  Antìgenide  attribuifee  V  aver  operato  un  tal'  effetto  .  De  fort.  „  vel  virt. 
Alex.  Orat.  ».  Etenim  ipl'e  (  Alexander  )  aliquando  Antigenida  modum  qui  Harma- 
theos  dicitur  canente  tibia,  ita  fuit  cantu  ilio concitatus  atque infl.ammatus  animum, 
ut  dato  impetu  arma,  quse  propè  jacebant ,  corriperet,  teftimoniumque  ferrei  Spar- 
tahis  cantantibus . 

Ferrum  capeffere  inftigat  cithara:  melos.» 
Così  pure  Giufeppe  Zarlino  (  lnjlit.  Harmon.  lìb.  1.  cup    7-  ) ,  non  folo  riferifee  che  ,  a 
ia  Timoteo,  0  da  Semfanto  ,  come  alcuni  vogliono,  foffe  indotto  Alexandre  a  prender 
V  armi ,    ma   nega    elee  e  l'uno   1  l'  altro  di  poi  V  ìndueefferf  a  plaeurji  ,■  e  depor   le 
Urini . 
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del  Concento  muficale  (6) .  Lo  fteflb  Jeggefi  aver  fatto  coi 
Lesbii  Terpandro ,  e  Adone ,  liberandoli  col  canto  da  gravif- 
fime  malattie  corporali .  Al  dolce  ,  e  foave  fuono  della  Ce- 
tra di  Talete  Cretenfe ,  (  come  fi  è  notato  al  Capo  fettimo 
pagina  fai.)  fi  attribuifce  l'aver  fugata  la  pefte  ;  e  d' Ifme- 
nia  Tebano  narrafi  ,  che  col  canto ,  e  col  fuono  guariva  i 
dolori  della  Sciatica  (7)  ,  e  lo  fteflb  affermali  da  Teoftafto 
predò  d'Ateneo  operato  col  fuono  della  Tibia  Frigia  (8). 
Molte  altre  guarigioni  da  varj  morbi  prodotte  dalla  Mufica 
greca  legger  fi  poflòno  preffo  Franchin  Gafurio  (9),  Gia- 
copo  Fabro  Stapulenfe  (io),  Giufeppe  Zarlino  (11)»  Vin- 
cenzo Galilei  (11),  D.  Pietro  Cerone  (13)»  l'Abate  Ago- 
ftino  Stefani  (14)  ed  altri  gravi  Scrittori ,  e  che  troppo  lun- 
go farebbe  il  volerle  qui  tutte  ridire  .  Baiti  il  fapere  che  da* 
Greci,  per  teftimonio  di  Marciano  Capella  (15),  fu  per 
legge  ftabilito ,  che  tutti  i  mali  e  d'animo,  e  di  corpo  cu- 
rar fi  dovettero  al  fuono  della  Lira .  Al  fin  qui  detto  ,  pia- 
cemi  unicamente  d' aggiungere ,  come  cofa  degna  di  parti» 
colar  rifleffò ,  che  la  Mufica  Greca ,  oltre  la  maravigliala, 
virtù  di  guarire  tanti  mali ,  ella  era  un  poflente  rimedio  per 
confervare  k  cafìità .  Del  che ,  oltre  il  teftimonio  di  Adria* 

no 


(6)  Cenfirinut  de  die  Natali  Pytbag.  opìn.  de  Partu.  Afclepiades  medici»  frene- 
ticorum  mentes  morbo  turbatas ,  faepe  per  fymphoniam  fuae  natura:  reddidit .  Alex. 
nb  Alexandro  Genia!,  die.  lib.  6.  cap.  5.  Afclepiades  vero  publico  fertur  prseconio, 
quod  phreneticos  &  mente  imminuta  laborantes ,  concentu  fonorum  ,  mirabili  ex- 
perimento ad  fanitatem  revocarit.  Cmlius  Aurelianus  Chroni.  lib.  i.  cap.  5.  dr 
furore  five  infanta.  Afclepiades  autem  fecundo  libro  adhibendam  prarcepit  canti- 
lenati] . 

(7)  Boetius  de  Mufica  lib.  1.  cap.  1.  Terpander,  atque  Arion  Methimneus  Lesbios, 
atque  Jones  graviffimis  morbis  cantus  eripuere  praelidio .  Hifmenias  vero  Thebanus 
Boeotiorum  pluribus,  quos  fciatici  doloris  tormenta  vexabant,  modis  cunclas  fertur 
abfterfifle  molettias . 

(8;  Athen&us  dipnof.  lib.  14.  cap.  j.  Morbis  auxiliari  muficam  Theophraftus 
libro  de  Enthufiafmo  fcripfit  ?  &  qui  vexantur  coxendice  ,  eo  cruciatu  liberari ,  fi 
quis ,  dum  urget  dolor ,  tibiis  Phrygiam  modoruin  harmoniam  canat ,  quam  primi 
repererunt  Phryges  ,  &  exercuerunt.  Vide  Cafaubonum  in  hunc  loc.  &  DaJecampium, 

(9)  Tutorie  a  Mufica  lib.  I.  cap.  1. 

(io)  Eleni.  Mufic.  in  princip. 

(Il)  Inflit.  Harmon.  P.  x.  cap.  7. 

<ix)   Dial.  della  Mufica  Ant.  Moder.  pag.  %6.  90. 

(13)  Melopeo  lib.  2.  cap.  xj.  pag.  X53. 

(14)  Quanta  certezza  abbia  la  Mufica  pag.  34.  feq. 

Uj)  -D?  Huptiis  Pbilohg.  lib.  IX.  edit.  »  Marco  Meibomia  T-  »• 
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no  Beverland  (to')»  ne  abbiamo  in  prova  da  Strabone  il  fat- 
to (17)  (riportato  anche  fopra  al  Capo  fefto)  tanto  rinomato 
di  Clitemneftra  raccomandata  da  fuo  Marito  nel  partirfi  per 
Tro;a  alla  tutela  d'  un  faggio  ,  e  famofo  Cantore ,  il  quale 
col  canto ,  e  col  Tuono  in  lei  tal  affetto  alla  purità ,  e  tal 
ribrezzo  all'  oppofto  vizio  inltillava ,  che  per  quanto  dair 
impudico  Egitto  tentata  fofle  in  varie  guife  la  di  lei  oneftà, 
non  gli  venne  mai  fatto  di  tirarla  nelle  impure  fue  voglie , 
fé  non  quando  gli  riufci  di  rapirla ,  e  fottrarla  dalla  cultodia 
del  faggio ,    e  virtuofo  fuo  Tutore . 

Il  credito  di  tanti  celebri  Scrittori ,  che  dì  quefti  mara- 
vigliofi  effetti  ci  fanno  il  racconto ,  avvegnaché  fenz'  altre 
riprove  meritar  ii  potefle  la  comune  credenza;  ad  ogni  mo- 
do a  vieppiù  dimoftrar  la  fodezza  de*  loro  rapporti ,  reche- 
remo ragioni  tali ,  che  fé  mal  non  ci  apponghiamo ,  to- 
glieranno ogni  fcrupolo,  e  ogni  dubbiezza  da  chi  non  fi 
ièntifle  per  anche  difpofto  a  preirar  loro  tutta  la  fede. 

E  primieramente  per  ciò  che  riguarda  il  dominio  >  che 
fopra  gli  affetti  umani  efercitava  la  Mufica  greca,  noi  qui 
a  dimoftrarlo  ne  prenderemo  le  prove  in  primo  luogo  dalla 
forza  ,  che  ha  la  femplice  voce  maneggiata  d»  qualche  va- 
lente Oratore  per  muovere  quegli  affetti ,  eh'  elfo  defidera  ne' 
fuoi  Uditori . 

Che  la  voce  per  mezzo  del  fenforio  dell'udito  s,' infinui 
nell'animo  dell'Uomo  (18},  eccitando  in  effo  fecondo  le  va- 
rie 

(ti)  Apud  Georg.  Franct  Sittyrs  Media  Differt.  Medi,  di  Miijìca  J.  19.  pag.  480^ 
Hadr.  Beverland.  in  admonitione  de  cavenda  fornicatione  p.  14.  ait  :  Cum  maxima 
fit  menti  cum  corpore  affinitas,  ideo  ad  difeutiendas  lafcivas  cogitationes  prodeft 
quoque  Mufica .  Pythagoras ,  ut  phantafma  hilare  imprimerei  phantafia; ,  folebat 
cubimm  petimrus  lyram  pulfare,  &  cogitationes  fpicare  chordis:  Matutinus  Toxvxpp- 
for  fumfit  in  manus,  perturbationefque  ex  fomniis  colleitas  ejus  modulazione  expia- 
vit ,  eoque  in  divini  amons  adfeendit  defiderium. 

(17)  Geograpb.  Uh.  1.  pag.  mihi  11.  Neque  hoc  foli  Pythagorei,  fed  &  Home- 
rus cantoribus  vitac  ad  modeitiam  formando  munus  tribuit  ;  ut  curo  de  cuftode 
Clytimaeftrac  fcribit: 

•  .  multis  tutelam  coniugis  illi 

Cum  Troj^m  peteret  verbis  mandarat  Atrides, 
ncque  ea  iEgifthum  ante  potitum , 

Cantorum  in  vacuam  quàm  deportavit  adulter 
Infulam  :  ita  affenfam  proprias  perduxit  aedts . 

(18)  tìnta  Tim*.  Locr.  de  Anìm*  Mundi  ex  ver/.  Jo;  Serrani  T.  3./.  ioi.  Vox 

au- 
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rie  fifiche  difpofizioni  diverfità  d'  affetti ,  egli   è  fuor  d'  ogni 
dubbio,  e  ce  lo  affermano  1  due  primi  Maeftri  della  Romana 
eloquenza  Cicerone  ,  e  Fabio  Quintiliano  parlando  delle  qua- 
lità   della    voce  nell'Oratore  (19).    Quefte    qualità   fono    la 
fonorità  ,  la  raucedine,  1*  afprezza  ,  la  flefiìbilità ,  la  durezza, 
la  debolezza,  la  forza,  la  chiarezza,  l'ofcurità.  Ora  di  que- 
fte  qualità  ,  ufando  al  bifogno   un   bravo  Oratore ,    chi   può 
negare ,    che    non    fia    per    ifvegliare    ne'  fuoi  Uditori  quella 
varietà  d' affetti  eh'  egli  deriderà  ?    Ed  in  vero  s'  egli  volendo 
trattare  qualche  argomento  contenziofo,    e  preffante  rinforze- 
rà la  fua  voce,  rendendola  veemente,  acuta,  e  afpra ,    qual 
commozione  non  cagionerà  negli  afcoltanti?  (20)  Al  contra- 
rio, fé  rallentandola,  la  renderà  dolce,  delicata,  infinuante, 
ufando  Tuono  né  acuto ,  né  grave  ,  ma  medio  ,    non  eccite- 
rà egli  la  pietà  ,  la  clemenza  ,  la  moderazione  ,    la    compaf- 
fione  ?  C21)    E   finalmente   fé   uferà   voce    grave ,    piena ,    e 
fonora  non  rifveglierà  rifpetto,  venerazione,  e  timore?  (22) 
In  fatti ,  e  chi  mai  avrebbe  potuto  udire  dalla  viva  voce  di 
Cicerone  certi    tratti    delle  fue  Orazioni   fenza   fentirfi    tutto 

com- 
"  -■  1  .      ■  '■»  — — 

autem ,  iflus  in  aere  [aere  intermedio]  ad  animum  perveniens  peraures  :  quorum 
aurium  meatus  procedentes  ad  jecur  ufque  contingunt,  in  his  cft  ipiritus ,  cujus  ino- 
tus  eft  auditus.  Vocis  vero  &  suditus  alia  velox,  alia  acuta,  alia  tarda:  gravis 
media ,  nullis  tamen  certae  menfurae  terminis  definita  :  &  alia  quidem  multa  &  dif- 
fufa ,  magna  eft  :  alia  panca  &  contraila ,  parvi  :  alia  vero  ad  rationes  Muficas 
ordinata ,  concinna  eft  :  alia  confufa  &  à  ratione  aliena ,  abfurda  eft  atque  intem- 
perata . 

(19)  Fab.  QuiiitManuf  ìnfl.  Orat.  ìib.  n.  ccip.  3.  Cum  fit  autem  omnis  aclio , 
ut  dixi,  in  duas  divifa  partes,  vocem,  geftumque,  quorum  alter  oculos ,  alteri 
aures  movet ,  per  quos  duos  fenfus  omnis  ad  animum  penetrat  affecluj ,  prius  eft 
de  voce  dicere,  cui  edam  geftus  accommodatur .  In  ea  prima  obfervatio  eft,  quilem 
habeas:  fecunda,  quomodo  utaris .  Natura  vocis  fpecìatur  quantitate  &  qualitate. 
Quantitas  fimplicior  eft.  In  fumma  enim  grandis  aut  exigua  eft:  fed  inter  has  ex- 
tremitates  medi«e  funt  fpecies,  &  ab  ima  ad  fummam  ,  ac  retro,  multi  funt  gra- 
dus .  Qualitas  magis  varia  eft,  nam  eft  &  candida  &  falca,  &  piena  &  exilis ,  & 
lenis  &_afpera,  &  contraila  &  fufa  ,  &  dura  &  flexibilis,  &  clara  &  obtufa  :  fpi- 
ritus  etiam  longior,  breviorque. 

(to)  Cicero  Rbctor.  ad  Herenn.  Uh.  j.  ».  11  j.  Contentio ,  eft  oratio  acris  ,  &  ad 
confirmandum  ,  &  confutandum  accommodata  . . .  Comemio  dividitur  in  contimiatio- 
nem ,  &  diitributionem .  Continuano  eft  orationis  enunciando:  acceleratio  clamofa . 
Diftributio  eft  in  contentione  oratio  frequens  cum  raris  &  brevibus  intervaliis  acri 
vociferatione . 

tu)  Cicero  he.  cit.    Sermo  eft  oratio  remiffa,  &  finitima  quotidiana;  locutioni. 
di)  liem  jui  fupra .   Dignitas  eri   oratio   cum   aliqua  gravitate    &  vocis  re- 
miflione . 
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commoflò  tal' ora  a  fdegno,  tal' ora  a  compaflìoné ,  quando 
ad  orrore  ,  quando  a  tenerezza  ,  e  quando  ad  altri  varj  affet- 
ti ?  Il  folo  paffo  della  decima  Orazione  contra  Verre  (33)  , 
in  cui  il  perfido  e  crudele ,  non  contento  di  aver  fatti  chiu- 
der in  carcere  gì*  innocenti  capitani  delle  navi  Romane, 
per  contentare  la  fua  infaziabile  avarizia,  non  volle,  che 
fubito  fofTe  efeguita  la  fentenza  di  morte,  acciocché  i  parenti 
dei  miferi  ,  per  aver  la  confolazione  del  rivedere  i  proprj 
fig'j .  pagafTero  per  parlar  loro  ,  e  come  potevano  confolar- 
li  ;  pagi  fièro  per  porger  loro  l'alimento;  pagafTero  per  dax 
loro  velli  da  coprirfì  ;  pagafTero  per  obbligar  il  carnefice 
a  fine  di  non  far  foffrir  ad  elfi  la  morte  lentamente  ,  ma 
con  un  colpo  folo  torli  dalle  miferie ,  certamente  non  fa- 
rebbefì  intefo  fenza  orrore,  e  fenza  lagrime.  Sappiamo  in 
oltre  dall'autore  della  vita  di  Virgilio  (24),  che  nell'udire 
Ottavia  recitare  quei  verfì ,  in  cui  il  Poeta  ne'  feguenti  ter- 
mini la  morte  di  Marcello  fuo  figlio  defcrive  : 

Mifèrabil  fanciullo  !  Così  morte 

Te  non  vincejfe  ,    come    invitto  fora 

Il  tuo  valore  ;    e  come  tu  Marcello , 

Non 

(ij)  Cicero  Orat.  in  C.  Verrtm  lib,  7  Orat  io.  ».  91.  Incliiduntur  In  carcerati  con- 
demnati,  fupplicium  conftituitur  in  illos,  fumitur  de  miferis  parentibus  navarchorum  : 
prohibentur  adire  ad  filios  fuos,  prohibentur  liberis  fliis  cibum  ,  veltiuimque  ferre. 
Patres  hi ,  quos  videtis ,  jacebant  in  limine  ;  matref^ue  miferae  pernoclabant  adoftium 
carceris,  ab  extremo  complexu  liberùm  exclufae  :  quae  nihil  aliud  orabant ,  nifi 
ut  filionim  extrernum  fpiritum  excipere  fibi  liceret .  Aderat  janitor_  carceris,  • 
Sarnifex  Praetoris,  mors,  terrorquefociorum  &civium,  Iiftor  Seftius  :  cui  ex  omni 
gemitìi,  doioreque  certa  merces  comparabatur.  Ut  adeas,  tantum  dabis  :  ut  cibum 
libi  introferre  liceat ,  tantum:  nemo  recufabat .  quid,  ut  uno  ìflu  fecuris  afferam 
mortem  filio  tuo  ?  quid  dabis  ?  ne  diu  crucietur  ?  ne  fiepius  fenatur  ?  ne  cum  fenfu 
doloris  aliquo,  aut  cruciata  fpirims  auferarur  ?  etiim  ob  hanc  caufam  pecunia 
licìori  dabatur.  O  magnum,  atque  intolerandum  dolorem :  o  gra/em,  acerbamque 
fortunam ,  non  vitam  liberùm,  fed  mortis  celeritatem  pretio  redimere  cogebantur 
parentes  &c. 

(14)  JEncii.  lib.   6.  v.  883. 

Heu ,  miferaude  puer  !  (I  qua  fata  afpera  rumpas  , 

Tu  Ma'celkis  eris.  manibus  date  lilia  plenis  : 

Purpureos  fpirgam  flores,  aninumque  nepotis 

His  laltem  adcumulem  donis ,  &  fungar  inani 

Munere . 

la  vita.  Virgilii  fitb  nomine  Doniti Sed   hunc  precipue   ob   OctHviam  :    qux  , 

cum  recitnijni  imen-Jet,  'ad  illos  de  (ìlio  fuo  verlus  ,  Tu  Marcellus  eris,  defe- 
dile fertur  :  atque  segre  reìocillata ,  dena  feilertia  prò  fingulo  verfu  Virgilio  diri 
julGt . 
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Non  min  de   l'  altro  eroica  virtute , 
E  più  fpleniore ,  e  pia  fortuna   avrejli . 
Datemi  a  piene    mani  ,    ond'  io  di  gigli , 
E  di  purpurei  fiori  un  nembo  Jparga  ; 
Che  Jebben  contra  al  già  JìJJb  dejìino 
M'  adopro  in  vano  ;  almen  con  qucjìi  doni . 
L  ombra  a"  un  tanto  mio  nipote  onori  (25). 
Svenne  ella ,  e  pofcia  riavutati  dal  deliquio  ,  fece  regalare  dieci 
fefterzj  per  ciafcun  verlo  al  Poeta  (26) .   Sappiamo  in  fine , 
come  il  bravo  Iftrione  amico  di  Cicerone   mandato   in  efi- 
glio ,  ufando   opportunamente   d' un  antico  Dramma  ,    come 
vien   detto  nell'  orazione  prò  Sejiio  ,  lafciata  1'  azione ,  colle 
fole  parole  feppe  far  sì ,   che  il  popolo  prima   conofceflè  la 
propria  ingratitudine  ,    poi   ne  reltaffe  fino  a  tal  légno  com- 
moflb ,  che  eccitaronfi   nell'  udienza  e  compaflìone ,    e    lagri- 
me, e   dopo  richiamato  fofle  dall' efiglio  (27).   Senza   che, 

an- 

(tj)  Traduzioni  d'  Annidai  Caro  pag.   mìhi  115. 

(tS)  Intorno  al  valore  del  SeflerTjio  varj  fono  !  fentlmenti ,  fra  quali  tfpongi 
quello  del  Uieupoort  (  Rit.  Rom.  Seti.  Vi.  cap.  j.  $.  4.  )  creduto  da  me  piìt  fuceinto  e 
Maro.  Ad  Seftertios  quod  attinet:  primo  fciendlm  ed,  Seftertios  mafcul  ino  genere 
lignificare  fingulos  nummos  feftertios  :  Seftertia  vero  neutro  genere  quando  lubau- 
ditur  vox  pondo,  lingula  miilia  nummorum  feftertiorum  ,  exempli  grana,  centum 
feftertii  funt  floreni  feptem  cum  dimidio  ;  centum  feftertia  funt  7500.  fio  reni  ;  fi- 
che dena  feftertia  vengano  a  formar  la  fomma   di   750.  fiorini. 

(17)  Cicero  Orai.  31.  prò  P.  Sefiio .  Non  fum  tato  ignarus  ,  judices,  caufarum,  non 
tam  infjlens  in  dicendo,  ut  omni  ex  genere  ortionem  aucuper,  &  omnes  undique 
flofculos  carpam,  atque  delibem .  Scio  quid  gravitas  veftra  ,    quid  haec   advocatio  , 
quid   iili  conventus,  quid  dignitas  P.  Sextii  ,  quid  penculi  magnitudo,   quid  aetas, 
quid  honos  meus  polhilet.  Sed  mini  fimpfi  hoc  loco  dodrinam  quindam  juventuti, 
qui  eflent  optimates .  in  ea  explicanda  demonftrandum  eri,  non  effe  populare  s  omneis 
eos ,   qui  putentur.    Id   facilhme  confequar ,   fi   univerfi  populi  judicium  verum   & 
incorruptum  ,  &  fi  intimos  fenfus  civit.it. s  exprefiero.   Quid    fuit    ìllud,    quod   re- 
centi nuncio  de  ilio  S.  C.  qu.jd  factum  eft  in  tempio  Virtutis,  ad  ludos  feenamque 
periato,  confeffu  rcnximo,  fumm.is  artifex,    &  mehercule  femper  partium   in  Rep, 
tamquam  in  leena  ,  optimatium  ,  flcns ,  &  recenti  laetitia  ,  &  mixto  dolore ,  ac  de- 
siderio   mei  egit   aperte  multò  gravioribus  verbis  meam  caufam ,    quàm  egomet  de 
me  agere  potuillem  ?  fummi  enim  Poetae  ingenium  non  £  lum  arte  fua  ,  fed  etiam 
dolore   exprimebat .   Quàm   enim   certo  animo,   qui  Remp.  adiuverit,  lieterit  cum 
Achivis .  vobifeum    me   itetiffe  dicebat ,  vellros  oidmes  demonitxabat .    revocabatur 
ab  univeriis .  Re  dubia ,   nec   djbitarit  vitam   offerre ,    nec   capiti  pepercent .  Haec 
quantis  ab  ilio  clamoribus  agebantur ?  cum   jam ,  omilTo  geftu,  verbis   Poetae,   & 
Itudio  aCtoris ,  &  expecUtiom  noftrae  phuderetur.  Summum  amicum  fummo  in  bel- 
lo .  { nam  illud  ipfe  acìor  adjungebat  amico  animo  :  oc  fortaffis  homines  propter  ali- 
quod  deliderium  approbubant  )  :  Summo  ingenio  prxditum.  Tum  Illa  quinto  cum  gemi- 
tìi Pop.  ilom.  ab  eodem  paulò  poli  in  eadem  fabula  l'unt  atta  ?.  O  pater .  Me ,   me 

ilio 
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anche  a  giorni  nofrri  ,  non  la  fperimentiamo  in  noi  iìefn 
quefta  diverfità  d'  affetti  ,  ncll'  udire  la  defcrizione  di  qualche 
fatto  da  eccellente  Oratore  ,  il  quale  con  un  tuono  conve- 
nevole di  voce  accompagni  le  fue  efpreffioni  ?  Che  fé  tale  , 
e  tanta  è  la  fovza  della  voce  regolata  unicamente  per  inter- 
valli indeterminati  ,  e  fenz'  alcuna  precifa  legge  armonica  » 
quanto  maggiore  farà,  qualor  fia  regolata  per  intervalli  rru- 
ficali  o  confoni  ,  o  dilìbni  opportunamente  accompagnati  da 
conveniente  fuono  (28}  ?  Che  fé  finalmente  alle  accennate 
qualità  aggiungeremo  la  forza  ancora  del  Ritmo,  e  del  Me- 

O  o  tro  ; 

ille  abfentem  ,  ut  patrem  deplnrandum  putarat,  quem  Q^Catulus,  quem  multi 
alii  faepe  in  Senatu  patrem  patria:  nominarant.  Quanto  cura  fletu  de  illis  noflris 
incendiis ,  ac  ruiris,  cum  patrem  pulfum ,  patriam  afflicìam  deplorare!,  domum 
incenfam  everfamque  ?  Sic  egit  ,  ut  demonftrata  priftina  fortuna  ,  cùm  fé  conver- 
tiffet  :  Hxc  omnia  vidi  infbmmari ,  fletum  etiam  inimicis ,  atque  invidis  excitaret. 
Prò  dii  immornles  ,  quid,  illa  quemadmodum  dixit  idem'  qua:  mihi  quidem  ita 
&  afta  &  fcripta  videmur  effe,  ut  vel  à  Catulo ,  fi  revixiffet  ,  preclare  poffe  dici 
vidertnrur  (  is  enim  libere  reprehendere  &  accufare  populi  nonnumquam  temerita- 
tem  folebat,  aut  trrorem  Senatus)  O  ingratifici  Argivi,  inanes  Graii ,  immemore* 
beneficii.  Non  erat  illud  quidem  verum  :  non  enim  ingrati,  fed  miferi',  qui  bus  red- 
dere  falurem  ,  a  quo  acceperant,  non  liceret  :  nec  unus  in  quemquam  umiliami 
gratior  ,  quam  in  me  univerfi .  fed  tamen  illud  fcripfit  dil'ertiifimus  Poeta  prò  me, 
cgit  fortiffimus  aftnr ,  non  folum  optimus,  de  me,  cum  omnes  ordines  dèmonftraret , 
Senatum ,  Equites  Rom. ,  univerfum  populum  Rom.  afcufaret.  Esulare  finitis,  fivi- 
flis  pelli,  pulfum  patimini  .  Qua:  turi!  fignifìcatio  fuerit  omnium,  quae  declaratio 
voluntatis  ab  univerfo  Populo  Rom.  in  caufi  hominis  non  popuhris  ,  equidem  audie- 
bamus  :  exiftimare  facilius  poffunt,  qui  adfuerunt.  Et  qùoniam  me  huc  provexit  ora- 
tio ,  hiftrio  cafum  meum  toties  collacrymavit ,  cum  ita  dolenter  ageret  cau'am 
iream,  ut  vox  ejus  illa  praeclara  lacrymis  impediretur.  neque  Poene ,  quorum  ego 
femper  ingenia  dilexi  ,  tempori  meo  defuerunt  :  eaque  Populus  Rom.  non  folum 
plaufu,  fed  etiam  gemitu  fuo  comprobivit .  Utrum  igitur  haec  Aefopum  potius  prò 
me,  aut  Accmm  dicere  oportuit,  fi  Populus  Rom.  liber  effet ,  an  puncipes  civita- 
tis?  Nominatim  fum  appellatus  in  trino,  Tullius,  qui  libertatem  civibus  ftabilive- 
rat,  miliics  revocatum  eft.  Parumne  videbatur.  Popul.  Rom.  indicare  id  a  me,  & 
a  Senatu  effe  conftitutum  ,  quod  perditi  cives  fublatum  per  nos  criminabantur? 

(18)  Manuel  Brycnnìus  Harmomc.  edit.  VVallis  Uh.  3.  Sect.  IO.  p.  $ox.  Eli  auteiu 
Melos  (  Cantus  )  ahud  Sermocinale,  aliud  Muficum.  Sermocinale  enim  elt  iflud, 
quod  componimr  ex  Vocum  profodiis  :  (  naturale  enim  eft  vocem  inter  loquendura 
intendere  &  remittere  )  Muficum  autem  melos,  de  quo  agit  h^rmonica  ,  eft  diafte- 
maticum  illud  ex  Phthongis  &  Diaftematis  compofitum  .  Oportet  enim ,  in  hoc ,  dia- 
ftematicum  effe  vocis  motum ,  multafque  effe  ftatior.es.  At  non  folummodo  ex  dia- 
flematis  &  phthongis  conftare  debet  harinonicum  melos  ,  ut  coi  gr  uim  habeàt  ordi- 
nem  ;  fed  item  opus  elt  debita  quadam  pofitione  ,  non  utcunque  fortuita.  [  Nam  , 
ex  aiaftematis  &  phthor.gis  conftare ,  commune  item  elt  incongruo  ]  .  Adeoque  ad 
cantus  conftitutionem  recte  fcier.dam ,  defpiciendum  eft  [quod  eft  hujus  propnum  ] 
quodnam  maximim  habeat  aptitud.nem  ad  compofitionem  ;  &  ,  ubinam  .  Ab  elo- 
cutìonis  cantu  differt  ihuIÌlus,  quod  vocis  unotu  utatur  diaftematico:  Ab  incongruo 
&  depravato ,  divergiate  cumpohtionis  diaftcmatum  . 
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tro;  la  lentezza,  o  preftezza  nel  proferir  le  parole  ;  in  oltre 
il  giro  degli  occhi  ,  i  getti ,  e  i  movimenti  del  corpo  co- 
tanto raccomandati  dai  due  Maeftri  accennati  (20)  ,  unita- 
mente con  certe  paufe ,  e  intervalli,  che  fervono  all'uditore 
per  riflettere  ,  e  guidarne  il  fentimento  ("30)  ,  potremo  noi  , 
non  dico  negare,  ma  formare  alcun  dubbio,  che  la  Mufica 
de' Greci  fornita  di  tutte  le  anzidette  qualità,  non  operaflè 
effetti  maravigliofi  ,  e  lìngolari  ?  fé  a  tempi  noftri  folle  in 
ufo ,  come  fu  appreflò  de'  Greci  per  alcun  tempo ,  che  il 
Poeta  non  folo  componelTe  le  parole  ,  ma  le  cantafTe ,  e 
accompagnalfe  da  fé  col  fuono ,  o  interpolatamente,  o  con- 
temporaneamente (31),  vogliamo  noi  dire,  che  non  follerò 
più  efficaci  fenza  paragone  a  muovere  gli  animi  degli  Uditori 
alla  varietà  degli  affetti  di  quella  dei  femplici  Cantori ,  e 
Suonatori  ? 

A  conferma  di  quello  varrà  di  molto  il  fentimento,  che 

noi 

(19)  Cicero  Rhetaricor.  lib.  j  ».  119.  In  gefHi  ncc  venuftatem  confpicuam , 
ree  turpitudinem  elle,  ne  aut  hillriones,  aut  operarli  videamur  elTe.  Ad  eafdem 
igitur  partes,  in  quas  vox  eft  diilributa,  motus  quoque  corporis  ratio  videtur  effe 
accommodanda  .   Fab.  Quintilianui  lnfi.  Orat.  lib.  9.   cap.  4.  (£-  lib.  io    cap.   7. 

(30  Cicero  loc  cit.  ».  117.  Cum  auiem  in  demonilratione ,  voce  paululum 
attenuata,  crebris  intervalle  ,  &  d.vifionibus  oportet  uti  :  ut  ipia  pronunci.atione 
eas  res ,  quas  demonftrabimus ,  inlerere,  atque  ìnterlecare  vide>rnur  in  animis  au- 
ditorum  .  Grani'  utile  potrà  rilevare  il  Compattare  ài  Mufica  Drammatica  de'  najlri 
giorni  dall'  addotto  precetto  di  Cicerone  ,  [opra  tutto  in  que'  Recitativi  esprimenti  di- 
vertita d'  affetti  contrarj ,  che  fogliano  accampagnarji  con  tutti  gli  Strumenti  ,  ogni  qual- 
volta [appiano  frapparvi  fra  un  fentimento  e  V  altro  il  precifo  fpazio  e  paufa  di  tem- 
po ,  per  paffare  da  un'  affetto  ad  un  altro  tutto  iiverfo  .  Fra  tanti  pezzi  /ingoiar!  di 
tal  natura  fparjì  nelle  Opere  Drammatiche  del  celebre,  e  non  mai  abbajìanza  lodato 
Ab.  Metafiafio  ,  ofervinfi  le  Scene  4.  5.  6.  e  feg.  del  terz'  Atto  della  Clemenza  di  Ti- 
to .  ove  il  Componitore  di  Mufica  ha  un  bel  campo  per  fare  fpiccare  il  fuo  valore ,  e 
perizia  dell'Arte  nel  frapparvi  gli  Strumenti  fra  un  fentimento  e  V  altro  ,  con  li  dovuti 
intervalli  e  fpazj ,  per  dar  all'  Attore ,  e  agli  Uditori  il  precifo,  e  opportuno  tempo  di 
f  affare  da   un'  affetto  all'  altro  tutto  oppofio  . 

(?')  Qitintilianus  lnft.Orat.  lib.  1.  cap.  io....  teftimonio  funt  clariftìmi  poeta;, 
apud  quos  inter  regalia  convivia  laudes  heroum  ac  deorum  ad  citharam  caneban- 
tur.  Jopas  vero  ìlle  Virgilii  (  Ub.  1.  Jtneid.  v.  74»   1 

errantem  Lunam,  foiifque  labores? 

Ger.  fa:  Voflius  Infl.  Poet.  Uh.  1.  cap.  9  S.  1.  Ut  pnus  lideni  fuere  medici,  &  chi- 
rurgi, qui  polka  officio  l'iait  divili:  ita  pi.eta-  pnus  lua  agebant  dramata,  &  in  iis 
canebant:  quomodo  &  Sojhocles  in  Ihamynde  cuhara  luiit  :  ut  ret'ert  AnonyniuS 
Grarcus  in  vita  Sophoclis .  . .  .  Plutarchus  lib.  de  Mulica  . .  . .  Amiquitus  enmi  ulque 
ad  Menalippidem ,  poétam  dithyramb'cum  ,  tibicines  mercedem  percifiebant  a  poe- 
tis  :  neiiipe  poétis  prinias  paitts  tener.tibus ,  a  tibicinibus  operam  iis,  qui  fabulas 
docerent,  ruvantibus .  Polita  U  ille  mos  perni. 
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noi  qui  recheremo  di  due  ,  i  più  celebri  fra  Greci  Filolofi", 
Platone  cioè,  che  a  detta  di  Plutarco  fece  un  particolare  Au- 
dio fopra  la  Mufica  ("32)  ,  e  di  Ariitotele ,  che  per  ftnti- 
mento  di  Giambattista  Doni  ("33)  »  /ebbene  fu  profcjfore  di 
Filojòfia  ,  e  non  di  Mufica  ,  tuttavìa  Ji  vede  da  Juoì  Jcritti , 
che  anco  della  teorica,  e  pratica  di  quejìa  ebbe  grandijjima  no- 
tizia ,  e  vijje  Ji  può  dire  quando  ella  era  già  pervenuta  alla 
maggior  J Ita  eccellenza.  Quelli  due  intigni  Filofcfi  dopo  di 
avere  con  lunghe  ,  e  profonde  fpeculazioni  efaminata  a  fon- 
do la  natura,  e  proprietà  della  Mufica,  Je  attribuirono  con- 
cordemente quella  maravigliofa  forza  di  muovere  gli  umani 
affetti,  di  cui  andiam  favellando  (34).  Il  primo,  come  ab- 
biamo altrove  veduto,  e  come  vediemo  anche  in  appreflb, 
ne  reftò  talmente  perfuafo  ,  che  non  ebbe  difficoltà  di  dichia- 
rarla la  regolatrice  d'  ogni  umana  azione  ,  e  ntcelfaria  perciò 
ad  ogni  carattere,  e  condizione  di  perfòne  pel  buon  regola- 
mento di  loro  lì  e  Ile  ,  e  delle  Repubbliche  .  L'altro  poi  che  ne 
fcnfTe  anche  più  diftùfamente ,  dopo  d'aver  annoverata  la 
Mufica  fra  le  difcipline  più  neceffarie  ad  apprenderli  da' Fan- 
ciulli per  la  retta,  e  vantaggiofa  loro  educazione,  approvan- 
do la  divifione  della  Mufica  in  Morale,  Attiva  ,  e  Ajìr attiva 

O  o  2  fat- 

(3»)  Plutarcbut  de  Mufica.  ex  -.'erf.  Caroli  Valgulìi  lijt.  Venet.  1531.  p.  60.  Et 
magnam  fané  Plato  operarti  mufica;  fcientiae  dedit ,  auditorque  Diacontis  Athe- 
nienfis  atque  Metelli  Agrigentini  fuit.  ]o:  Bapt.  Donius  de  Prsfi.  Mufic.  Veter.  T.  1. 
pag.  161. 

1331  Tratt.  della  Mufica  Scenica  cap.  38.  T.  %.  pag.  109.  In  conferma  di  ciò, 
Tomajo  Stanlejo  (  Hiflor.  Phìlofoph.  P.  5.  cap.  16.)  fra  le  opere  perdute  di  Arìflotele , 
nota  nella  ferie  dei  Matematici  dello  jleffo  Autore  un  libro  ile  Malica  ,  ed  un  altro  in- 
titolilo  Pythonica;  Muiìces. 

(34)  Rollin.  Storia  Antica  trad.  dal  Frane.  Tom.  11.  pag.  433.  Per  quella  ra- 
gione li  pili  celebri  tra'  Filofofi ,  che  ci  hanno  lafcinti  de' Triniti  fopn  la  Politica,, 
come  farebbe  a  dire  Platone,  e  A  ri  Itotele  ,  raccomandano  in  modo  particolare  1  che 
s'  impieghi  ogni  forta  di  attenzione  per  fare  infegnare  la  Malica  a'  Giovanetti .  In 
fitti  quella  formava  una  porzione  eflenziale  della  educazione  tra  Greci .  Oltre  l'elTer 
ella  necelTariamente  legata  a  quella  parte  di  Grimatica  ,  che  fi  nomina  prrfoda, 
la  quale  tratta  delle  (illabe  lunghe  ,  e  brevi  della  pronunzia  ,  la  quale  ìnfegna  la 
mifura  de' verfi  ,  il  ritmo,  o  ila  la  dtlìne<za,  e  principalmente  la  man  era  di  ac- 
centuare le  voci,  erano  perfuafi  gli  Antichi,  totcr  quella  molto  contribuire  alla 
iftr1.17.ione  del  cuore  de'  Giovai  etti  ,  nel  quale  introduceva  una  fpecie  di  armonìa 
bai'ante  d'  induigli  ad  operare  tutto  ciò,  che  era  onello  .  Leggafi  nel  citato  Autore 
un  fitto  narrato  da  Polibio  Storico,  come  egli  dice,  prudei  te  ,  elatro,  e  che  merita 
tutta  b  fede,  ove  egli  dejcrive  gli  ejjeiti  maraviglio/i  della  Mujica  operati  apprejfa 
degli  Arcadi . 
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fatta  da  certi  Filoibfi,  parta  a  dimoftrare  d'ognuna  di  que- 
fte  parti  la  particolar  forza  ,  che  hanno  fopra  le  umane  paf- 
iìoni  ,  e  nel  muovere ,  e  regolare  gli  affetti  dell'  animo  in 
chi  l'afcolta.  E  cominciando  da  quella  parte  diMufica,  che 
dicefi  Morale,  ecco  come  fi  efprime  fecondo  la  traduzione 
di  Bernardo  Segni  fj$$)  •  Sono,  dice  egli,  nei  numeri,  cioè 
nel  Ritmo  ,  e  nelle  melodìe  le  Jimilitudinì  quali  delle  vere  na- 
ture della  Ira ,  "&  della  Manfustudine  ,  ~&  della  Fortezza  ,  "€# 
della  Temperanza  :  ~Q}  di  tutti  i  lor  contrarli  :  "®  d'  ogrì  altra 
virtù  morale  .  Et  auefto  ci  Jì  fa  manifeflo  per  /'  opere  Jìejfe  , 
conciojjìachè ,  udendo  tai  melodie  noi  mutiamo  F  animo  .  Ma 
F  avvezzarli  nei  ca/i  /imiti  a  doler/i ,  "&  a  rallegrar/ì  è  qua/i  quel 
mede/imo  che  bavere  quel  cofìume  da  vero  Q36)  .  Difcende  po' 
feia  al  particolare  dimostrando  la  proprietà,  e  la  forza  di 
ciafeuna  delle  Melodìe  di  que'  tempi ,  per  regolare  i  coftu* 
mi  (^7).  Ma  in  effe  melodìe  fono  F  imitazioni  dei  coftumi . 
JET  ciò  mini  fello  ,  che  /àbito  fi  vede  la  differente  natura  delle 
armonìe:    di  forte  che  chi  V  ode  jì  dìfpons  ,  "€?  non  /la  in  un 

mo- 


(J?1  Politica  trai,  da  Bernardo  Segni  lib  8.  cap.  5.  Galenus  ex  lib.  9.  «pud 
il.  Meibotnium  Not.  in  Arijl.  Quintilian.  p.  301.  301.  Modos  quoque  exercirationis 
re;:erta  pertui'batiov.um  c.iufa  nobis  prsefcripht .  H  ic  enim  cognita  curabimus  ex  Pia- 
toni1;  difciplihat,  ut  alii  certis  quibuìdarn  in  rhythmis,  concemibu/que  &  ftudiis ,  ali! 
in  -■  li ts  degant:  obtufos,  &  fegnes  ,  demdìque  atque  infralii  animi  homines  in  or- 
thiis  numeris,  vehemenierque  animum  moventibus  har.noniis,  hujufmodique  Audii's  ; 
in  contrariis  animofiores,  fcrociufque  exultante1;  educabimus.  Nim  qua  de  caufa 
effertum  eft  ,  obfecro  ;  ita  eni  11  Ghryfippeos  percontabor,  ut  final  ac  Damon  mufi- 
cus  tiblcinae ,  qja;  adoìefcentibas  quibuldim  tem.ilentis  .  infanaque  agentibus  Phry- 
giu'Ti  caneòat ,  mutare  modun  in  Dormiti  jufTìt,  continuo  illi  à  temerario  ilio  im- 
petu  deftit.rint  ?  Non  eni  11  rationalis  facultatis  ooinio:ies  deiocere  ac  mutare  canti- 
lenis  valenus;  fed  affeclibus  obnoxia  anima:  pars,  cum  fit  irrationalis ,  ipfa  fané 
motibus  qjibiifdam  irr'tionalibus  &  excitari ,  &  fedari  poteft.  Ita  enim  natura  com- 
pantum  eft,  ut  irrationale  ab  irrationalib  ts ,  rat.o.iale  a  (cent  a ,  &  infeitia ,  & 
utilità  e  11  &  detrimentum  adipifeatur.  Atque  hoc  ex  agnita  perturbationum  caufa 
emolumen'um  elfe  ait  Pofidouius. 

( 3<S '  Flato  apud  Meibomium  he.  cit.  Annon  igitar,  inquam  ego,  è  Glauco, 
his  de  cuiis  pracclpua  educatio  in  Mufìca  confiftit,  quoniam  maxime  in  anim.e  in- 
teriori p^netrant ,  cuai  rhythmus  tum  harmonìa  ,  &  vehemenriflìme  eam  tangunt. 
Prarterea  adferilnt  decus ,  o£  decoru.n  faciuat ,  fi  quis  recte  educetur;  fi  minus,  con- 
trariu  n  . 

(,•7  Segai  he.  cit.  In  conferma  di  quanto  dice  Ari  fiatile  ,  [o?t"iunge  Carlo  Valgu- 
ìio  (  in  PI  ut  archi  Mufìca  p.  516.  tergo)  Nemine.11  autem  elTe  puto  tam  ftupidum  tam- 
que  plurnbeufn  ,  quod  cantu  non  moveatur.  Predare  Theophraftus  in  fccundo  Mufi- 
£ee  inquit  naturili  mulics  elle  inotum  anmi*  invela  a  perturbationibus  mala  ab 
ea  de^eùeiuein . 
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modo  mede  fimo   nello    udir   eia/cuna  d'  ejfe  (38)  :    ma    in    udir 
certe  (  Melodìe  )  ftà  più  rammarichevole,    ~Qf  più  raccolto  in 
fi  ftejjb  ,  come  è  nella  melodia  chiamata  la  Lidia  mìjìa:  "^3  nel- 
lo udirne  certe  altre  ha  la  minte  più  abbandonata  :  come  inter- 
viene nelle  armonìe  ,    che  hanno  il  molle:  "&  mezzanamente  ftà 
difpoflo  ,  quando  e'  n  ode  certe  altre  ,  come  par  che  faccia    foto 
V  armonìa  Dorica  :  "C?  la   Frigia  ha  più  il  furiofb  ,    *&    quefle 
co/è  fin  bene  avvertite  da  quei,  che  intorno  a  quefla  dìjcìplina 
fino  iti  Jìlofifando  :    *C?    le    ragioni    pigliano    qui    il    tejìimonio 
dalle  opere  Jì  e  [fi  (39)."    perchè    il   mede/imo    interviene  intorno 
ai  numeri ,  faccenda  certi  d'  ejjl  il  cojlume  più  fì abile  .  Et  certi 
faccendolo  più  leggiere  :  ~Q?  di  quejli  alcuni  havendo  li  moti  più 
vili ,  "C?  alcuni  più  da  liberi . 

Dello  (itilo  fentimento  di  Arinotele  fu  anche  il  fuo 
maeftro  Platone  ,  sì  in  riguardo  alle  Armonìe  ,  che  ai  Rit- 
mi .  Egli  nel  Dialogo  della  Repubblica  tra  Socrate  e  Glau- 
cone £40)  così  la  difeorre  :  Dunque  dimmi,    quali  firebbono 

le 

(38)  Segni  loc.  cit.  Rolliti ,  Storia  Antica  trad.  dal  Fr.tne.  Tom.  XI.  pag.  440. 
riferisce  un  pajfo  di  Fabio  Quintiliano  ,  parte  del  quale  io  efpongo  ,  che  ftrzie  di  con- 
ferma a  quanto  dice  Arijlotile.  Quando  10  per  tanto  raccomando  la  Muiica,  intendo 
parlare  di  quella  ,  di  cui  gli  Uomini  coraggiofi  ed  onorati  fi  fervivano  per  cantare 
le  lodi  de' limili  a  loro.  Non  pretendo  né  meno  di  parlare  di  quegli  ftromenti  ma- 
lefici ,  li  quali  con  le  languidezze  del  loro  fuono  introducono  la  delicatezza ,  e  1» 
impurità  negli  animi,  e  che  debbono  averli  in  orrore  da  tinte  le  Perfone  ben  na- 
te. Intendo  io  folame.ue  di  quell'Arte,  che  con  diletto  pafla  al  Cuore  per  lo  mez- 
zo dell'armonìa,  per  risvegliare  le  paflìoni  alla  ragione,  o  per  acchetarne  fe- 
condo il  bifogno  i  tumulti .  Soggiunge  Rollin.  Qjefta  è  quella  forta  di  Mufica , 
di  cui  i  più  illuftri  F.lofofi  ,  e  li  più  prudenti  Legislatori  fra  Greci  ficevano  tanta 
itima,  perchè  addomeftica  gli  (piriti  più  felvatici ,  addolcifce  la  rozzezza,  e  ferocia 
de'  temperamenti,  purga  i  coftumi,  rende  gli  animi  più  cap'ci  d-  disciplina ,  unifee 
la  civile  Società  d'una  maniera  dolce,  ed  amabile,  ed  inlinua  dell' orrore  per  tutti 
que'  vizj  ,  che  c'inclinano  alla  durezza,  e  alla  crudeltà,  e  ci  privano  del  bel  carat- 
tere di  Uomo . 

(39)  Potrebbe  qui  tal  uno  opporre,  come  mai  ì  Tuoni,  0  Modi  de' Greci  poteffero 
operare  tanti  effetti  diverfi  dal  Filofofo  efpofli  ,  quando  che  la  loro  differenza  non  con- 
fi/leva che  nell'  abbajfare  ,  0  alzare  la  ferie,  0  fcala  de'  [noni ,  0  voci  da  ejfi  chiamata 
Si  fi  0.1  a  Perfetto,  0  Majfimo ,  di  cui  veniva  compoflo  ogni  Tuono  0  Modo .  V  opposizione 
avrebbe  non  poco  v ilare,  fé  da  un  pajfo  dell'  ijleffo  Fihlofo  non  Ji  rilevaffero  altre  qua- 
lità particolari  d'  ogni  Tuono  0  Modo  de'  Greci  ,  che  li  rendevano  fra  di  loro  molto 
differenti.  Rileva/i  dunque  (  Polit.  [ih.  8.  cap.  7.)  che  ogni  Tuono  0  Modo  aveva  una 
f articolar  l'oejìa  ,  e  un  particolar  Ritmo  ,  così  pure  lo  Strumento  Jìngolare  e  difiinto 
per  ogni  Tuono  ,  e  in  oltre  la  divertita  de'  Generi ,  e  loro  Specie ,  dal  che  e  facile  il 
pe-fuaie'ji  quale  e  quanta  fojfe  la  diverfità  de'  Tuoni  ,  0  Modi  de'  Greci ,  e  perciò  rejlar 
Cvnvint'  della  varia  mozione  d'  affetti  da  elfi  prodotta  . 

(40;  Dial.  J.    dell  ti  Repubblica  pag.  414.  T.   $.  trad.    ili  Dardi  Bembo.    Arflide 

Quin- 


294  Dijprta^ìone  Tersaci, 

le  lamentevoli  armonìe  ,    ejfendo  tu   mufico  ?  Le  Lidie  mifle ,    e 

le  Lidie  acute  ,    e  le  altre  sì  fatte quali  fono  le    armonìe 

molli,    e  per  lì  conviti?   Le  fonìe ,    e   le  Lidie ,     le    quali  fono 
dette  relaffe ,  e  rimtjje  .    Or  ,  o  amico ,  dimmi  ,  fi    ti  ferviraì 
tu    dì    quejìe    in    alcuna    co/a    d'  intorno    agli  uomini   guerrie- 
ri?  In  modo  ninno:    ma    pare    a    te    oggimai   che    ci    rejìi    la 
Jor.ica  ,  e  la  Frigia;  e  quefte  egli  ftabiliice  opportune    per  la 
guerra,  con  dire:    imita    le   voci,    e    gli    accenti  d'uno,    che 
nelle  azioni  della  guerra  fi  diporti  valorojamente ,    e    di    chi  fi 
dipoi  ta  virilmente  in  qualfivoglìa  negozio  violente  ,    e  di  chi  fi 
mette  a  rìfckio ,    o  Je   ne  vada  con  empito    alle  ferite ,   o  alla 
morte  ,  o  Jìa  caduto  in  qualche  gran  difgrazia ,   ed  in  tutte  que- 
fé  reffìe  virilmente  ,  e  cof  antemente  alla  fortuna  :  palla  quin- 
di a  deferivere  la  proprietà   e  forza  dei  Ritmi  ,    come    com- 
pagni  infeparabili  delle   armonìe  (41)....  fegue  ,  dice  egli, 
a  quello  che  fi  è  detto  dell'  armonìa  ,    che  f  continui  a  trattar 
da  tiot  de'  ritmi  in   maniera ,   che  non  fi  vada  vagando  intorno 
a    varj  ,  né  a  qualunque  movimenti  ;    ma  fi  cono/ca  bene  quali 
Jiano  i  ritmi  della  vita  forte,    ed  ornata,    i    quali    cono/ciuti , 
sformiamo  il  piede,  ed  il  canto  a  feguìre  una  tale  orazione  ,  e 

non 

Quinti!,  Ai  Mufica  Uh.  i.  pag.  108.  Porro  in  fermone  Je  inftrumentorurn  ufu  hac 
nobis  deebrant  veteres.  Noxiam  enim  &  fugiendam  melodiim  ,  ut  in  nialitìam 
ac  corruptelam  fubducenrem ,  Sirenibus  ferina  forma,  ac  ìr.ortalibus  mulierib.us  ad- 
tribuére ,  quas  &  Mufa  vincunt ,  fugitque  cilato  curfu  fapiens  Ulyffes.  Cum  autem 
duplex  fit  utilis  Mufires  exercitatio,  quartini  altera  ad  hohéilprum  utilitatem  ;  alte- 
ra ad  idiorarum  ,  &  fi  qui  his  funt  huaiiliores ,  innoxiam  reròiffionem,  utilis  exi- 
ftat  ;  Ulani  qua'  in  cithara  eft  ,  eruditivam  ac  virilem  exiftentem  ,  tribuére  Apolli- 
ni ;  hai  e  qua:  jucundum  neceffario  perfequitur,  quia  ad  mu'.tos  refpiaat,  ex  Diis 
femina ,  Mufavum  uni,  Polymniae  adtribuerunt .  Porro  Mufica  opeiationis,  qua: 
per  iyr'm  fit,  alteram  ad  erudiendum  utilem  ,  tanquam  viris  commod.im ,  adfigna- 
runr  Mercurio  :  alteram ,  qua-  ad  relaxandam  mentem  eft  idonea ,  ut  qua-  anima; 
partem  femineam  fape  ac  concupifeentem  demulceit,  Erato  adtribuerunt .  Rm-fus 
in  tibiis  ,  alteram  melodiam  ,  qua  virorum  multitudinem  voluptati  defervientem  , 
animaque  pariem  demulcet,  ipii  Euteipe,  qua  cum  honefto  jucundum,  fecundum 
nomen,  penequi  hoititur,  adtribue're  :  alttram,  qua  juvire  raro  poteft ,  ob  mul- 
tam  fcient.am  &  pudicitiam,  non  tanien  omnino  ab  ingenita  recedat  natura  femi- 
rea,  non  àrnplius  ex  Diis  m.TÌ,  fed  feminse  quidem  per  genus,  calìa  vero  ac  bel- 
licofa  per  morem  ,  Minerva  tribuunt  . 

(41)  Ifiac  VoJJÌus  de  toem.  C.mtu  ir  Virih.  Rbytb.  pag.  71.  Nam  certe  cum  tota 
mufica  poieftas  in  rhythmo  conliftat,  &  abfque  eo  011, nis  cantus  fit  inconditus ,  il- 
lud  omnino  demonftrar.dum  erat ,  non  in  Amplici  fono  fitam  eiTe  viin  iftam  qua 
anunos  e*  affccìus  moveat  ,  fed  foli  propemodum  rhyihno  hanc  iueffe  efficaciam  , 
&  verum  elfe  quod  jam  fuperius  monuimus,  rhyihmum  effe  tì  tùv  nrapi.  ^.vmxjiìs, 
nec  polfe  nuuicum  dici ,  qui  rhythmum  ignoret , 
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non  V  orazione  a  feguitar  il  piede ,  e  il  canto  (42) .  E  qui  fa 
d'uopo  ben  avvertire,  come  egli  inculca,  che  il  ritmo,  e 
r  armonìa,  come  dianzi  fu  detto ,  feguano  l*  orazione  ,  e  non 
l'  orazione  il  ritmo ,  e  V  armonìa  (43)  ;  talché  1'  unione 
d'ambedue  dar  poflbno  maggior  forza,  per  imprimere  nella 
mente  degli  Uditori  la  bellezza  delle  virtù  ,  o  la  bruttezza 
de'  vizj  efpreffi  con  le  parole  dell'  orazione  ,  giacche ,  come 
avverte  il  iuddetto  Platone,  il  principal  nodrimento  nella  Ma- 
Jìca  ,  e  che  penetra  gl'interiori  delV  animo  ,  e  g  a  gli  ardi j]i ma- 
mente  il  tocca ,  è  il  ritmo ,  e  V  armonìa ,  portando  la  bellezza 
del  decoro  ;  con  cui  Jì  fa  decoro ,  e  bello  chiunque  Ji  alleva  be- 
ne ;  altrimenti  in  contrario  (44) .  E  ciò  vediamo  per  appunto 
praticarli  dalle  perfone  ben  nate,  anche  de'  noftri  tempi,  le 
quali  fanno  ifhuire  i  loro  figli  nel  ballo  ,  che  non  va 
difgiunto  dal  fuono ,  affinchè  gli  atteggiamenti  del  corpo  fi 
rendano  non  folo  agili,  ma  leggiadri  (45}. 

Ari- 


(41)  11  Serrano  al  Didl.  }.  della  Rep.  dì  Fiat.  trai,  del  Duri!  Bembo  ».  I J.  T.  5.  p.  4«*- 
Parla  del  Ritmo  in  quanto  fi  poffà  adattare  alla  fnr.naz.ione  dei  coltumi  degli  uomi- 
ni ,  al  qual  fine  folarrente  inoltra  di  aver  introdotto  queito  ragionamento  .  Prende 
incidentemente  quelta  dottrina  delle  cadenze  di  un  certo  Damone.  In  fomma  in- 
fegna  effervi  nella  Mufica  alcune  imita/.ioni  della  noltra  vita,  dimodoché,  lìccome 
dall'articolazione  delle  cadenze  nafee  l'armonìa;  così  dalla  combinazione  delle  azio- 
ni della  vita  nafee  una  certa  fubllme  e  maravigliofa  armonìa  e  confonanza  ,  ed  all' 
incontro  dal  difjrdiue  del'e  azioni  nafee  la  dilfonanza  .  Di  che  nobilmente  ha  par- 
lato nel  Timeo  ,  e  nel  Lacheie  .  Ancor  qui  deferivo  la  forza  di  quella  confonanz.a 
nell'animo,  nel  parlare  in  tutta  la  vita,  e  vuole  che  tutta  lì  difponga  in  modo 
che  la  concordanza  medeiìma  non  venga  in  maniera  veruna  turbata.  E  così  vuole 
che  la  ile  Ha  temperanza  nelle  veiti  ,  nelle  fabbriche,  ed  in  ogni  altra  sì  fatta  cofa 
e  dappertutto  a  llan temente  lì  mantenga. 

(43)  Idem  ubi  jupra  .  Petr.  Gaffendus  ManuduCi,  ad  Mujìc.  pag.  657.  T.  J.  Oper. 
lift  ameni  modus  èligendus ,  congruufque  ufurpandus  ;  tum  ne  res  Ists  modo  lugu- 
bri ,  lu=;ubres  lano  exprimantur ,  ac  universe  ut  orationi  lit  cantus  confentaneus  , 
tum  ut  agnofeatur  quibus  chordis  vocatae  cadentiae  accommodandae  fint ,  &  ad  quas 
ufque  excurrere  liceat . 

(44)  Plato  toc.  clt.  pag.  417.  418  Renat.  Cartejìus  Compend.  Mujìc.  de  Numero 
•Del  Tempore.  Non  omittam  tamen  t  unni  effe  vim  tempons  in  Mufica,  ut  hoc  fo- 
lum  quandam  delecìationem  per  fé  polfit  afferre  ,  ut  paet  in  tympano  inltrumento 
bellico  in  quo  nihil  aliud  fpecìatur  quam  menfura ,  quae  ideo  opinor  ibi  effe  poielt 
non  folum  duabus,  vel  tnbi.s  partibus  conHans;  (ed  etiam  forte  quinque  aut  feptem 
aliiique;  cum  enim  in  tali  inlìunento  fenlus  nihil  aliud  h  1  beat  advertendum  quam 
tempus ,    ideirco  in  tempore  potelt  elle  major  diverfitas  ut  magis  fenlum  occupet . 

(45)  Il  Serrano  .nell'  Argom.  al  DJul.  1.  delle  Leggi  di  Platone  così  Ji  ejprime .  Platone 
diftgiia  tal  coi.vemenzi  coi  nomi  x°PHUi  >  P^C- m  >  t^i^'us ,  di  b  Ho, cadenza,  e  canto; 
ed  elpone  una  dottrina  lemplice  e  nuda.  11  ientni.ento  e  l'ordine  del  piacere  fi  iede 
principalmente  nel  canto  ,  nel  giuoco ,  nel  bado  ,  nella  gimnadica ,  nei  conviti  ;  ed 
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Ariftotele  poi  profeguifee  a  dimoftrare  Je  altre  due  for- 
te di  Mufica  ,  dicendo:  E'  chiaro  adunque  che  tutte  l'Armo- 
nìe fi  debbono  u/are ,  ma  non  già  tutte  in  un  modo  :  ma  l'Ar- 
monìe affettuoje  per  dijciplìna ,  "&  /'  Attive ,  *&  le  Aflrattìve 
Ji  debbono  tifare  per  mezzo  a"  altri,  che  le  cantino  ,  ^3  fuonino  : 
perchè  quello  affetto  che  veementemente  accade  in  certi  animi, 
quefìo  ancora  accade  in  tutti  ,  ma  fin  differenti  pe  V  pia  ,  "Cf 
fé  V  meno  :  Jiccome  è  la  Mifiricordìa  ,  e  il  Timore  ,  "&  anchora 
/' A/fratti one .  Conciojtachè  per  tal  moto  alcuni  diventino  divoti, 
"C/  fupplichevoli.  Et  per  /' Armonìe  /acre  veggiam  noi  di/porjt 
gli  uomini  in  tal  modo,  quand" e'  cantano  i  verji ,  che  purgano 
f  anima:  come  fé  e'  confila/fino  in  tal  medicina,  e  in  tal  puri- 
fi 'catione .  Un  mede  fimo  effetto  per  necefjìtà  interviene  in  chi  ha 
mtfricordia  ,  *27  in  chi  temè  :  "CJ  finalmente  in  chiunque  ha 
tmo  effetto  .  "&  negli  altri  fa  tanto  ,  quanto  a  cìa/cheduno  s"  ag* 
giugne  d'  affitto .  Che  tutti  per  tal  mezzo  Ji  purgano  ,  ^S3  ah 
legger ifeonfi  V  animo  con  piacere  :  "?•?  Jimìlmente  le  Mu fiche  pur* 
gative  porgono  letitia  agli  uomini  Jenza  nocumento...  Et 
per  far  dijciplìna  ,  ficcarne  io  ho  detto  ,  fi  debbe  ufaf  Mufica 
ejfttuofa  ,  "&  Armonìe  fimili  :  t!?  tale  è  la  Dorica  ,  ficcome 
io  ho  innanzi  detto .  Dtbbcjt  accora  accettar  per  buona ,  fé 
alcuna  altra  n  è  fiata  approvata  da  chi  conviene  nello  Jìudio 
dì  Filofòfia  ,  "£*>  nella  dìfeìplìna  da  farfì  per  via  della  Mufi- 
ea  (46)  .   Soggiunge   fu  quefìo  piopofito   altrove  (47).    Ma 

per 


in  altre  occupazioni  di  ni  gerere  introdotte  per  la  quiete  dell*  animo .  Tali  rilafla- 
menti  e  rifofi  fono  affatto  neceffarj  per  follevare  le  miferie  della  vita  umana:  ma 
non  per  quefto  devono  effer  troppi  ,  o  immndefti  . 

(4<)  Segni  cap.  7.  pag.  117.  nS.  Leggajì  V  tfpofìùone ,  che  fa  il  citato  Segni  [opra 
il  prejcnti   Capo  a"  Arijlatile  . 

I47)  Segni  cap.  f.  p..g.  ili.  Ariflctcles  Vrohlcm.  Seti.  19.  ».  }8.  Cur  numeris, 
moduiis,  cartiris,  denique  omnibus  concinendi  gei;eribus  obleclin  omnes  confueve- 
re  ?  An  quod  motibus  naturalibus  obletìan  datum  a  natura  omnibus  eli?  Indicium  , 
quod  puen  ideo  nuper  editi  his  'pfìs  moveri ,  oblettarique  polfunt  :  modis  tamen 
idjecritiis  eanticorum  ut  deleflemur,  efficere  afuefeendi  ratio  poteri.  Sed  enim  nu- 
meri propteiea  mulcent,  quii  ra  um ,  ordinatumque  computandi  numerum  habent, 
rroventqi.e  nos  prò  fua  tequabili  ferie  ordinate.  Motus  enim  fimiliarior  natura:  eft 
ordinatus ,  quatn  inordinatus  :  itaque  fecundum  naturam  hic  magis  eiTe  probatur. 
Argumentum  ,  quod  cum  ordinate  &  laboramus,  &  bibimus ,  &  comedimus,  natu- 
xam,  vireique  noftras  &  fervamus,  &  augemus.  Contra  inordina:e  cum  agimus, 
depravamus  naturam  ,  atque  de  fuo  ftatu  dimovemus  :  morbos  enim  rrtur'lis  ordi- 
flis  corpoium  effe  motiones  nullura  dubium  eli.   Confonantia  vero  demulcere  ide» 
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per  le  Melodìe  d'Olimpo  è  certo  che  noi  diventiamo ,  che  tale 
certamente  ojlrae  l'animo  dai  Je tifi:  ~&  1'  ajì rat t ione  non  è  al- 
tro ,  che  una  affettione  di  coflttme  intorno  alV  anima  .  Non 
contenti  i  due  lodati  Filoforì  di  dimoiìrare  la  forza  della 
Mufica,  perciò  che  riguarda  il  Canto,  pattano  quindi  ad 
efporre  la  proprietà  degli  frumenti  ,  dimoftrando  quali  nano 
atti  ad  efprimere  un*  affetto  ,  e  quali  un'altro.  Dice  Piato- 
ne (48)  : . . .  noi  non  arremo  bìfigno  ne"  canti  e  nelle  melodie 
dell'  armonìa,  che  Jì  compone  dì  molte  corde,  e  dì  tutti  i  con- 
certi.  Non,  come  mi  pare.  Sicché  non  nutrir  tmo  i  maejìri  de' 
trigoni,  e  de'  petlidi ,  e  dì  tutti  gli  Jìromentì ,  che  Jono  di 
molte  corde  ,  e  di  molte  confinarne  ?  Non  ,  cerne  ci  è  avvtfo  . 
Ma  che  ?  Riceverai  nella  Città  i  maejfrì  delle  tibie  ,  e  i  abi- 
tini r  O  non  imitano  gli  Jìromentì  di  molte  corde  .  e  di  tutte 
le  confinarne  la  tibia  ?  £'  coja  chiara  .  Per  la  qual  cefi  riman 
la  lira  ,  e  la  cetera ,  utili  nella  Città  ,  e  la  Jjìola  comoda  a 
pajìori  ne'  campi  .  Così  la  ragion  ce'l  dimoftra  .  Non  facciamo 
male,  o  amico,  dijs' io  ,  preponendo  Apollme ,  e  gli  Jìromentì 
%di  lui  a  Marfia  ed  agli  organi  Juoi  (49) .  Più  preciio  ed  efte- 
fo  è  il  femimento  d*  unitotele  (50}  i   dice  egli:    Et  per   li 

P  p  miei 
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poteft ,  quod  mixto,  live  temperatici  contrariorum  eft  iunclorum  apte  inter  f'efe, 
portionemque  invicem  cuftodientium .  Portio  igitur  ordo  eft,  quem  modo  natura 
fnavem  effe  propofuimus.  Et  temperatimi  quoque  omne  fuavius ,  quàm  intemperatum 
eft:  pratfertim  fi  cum  fenfibile  fit,  pariter  vini  habeat  utriufque  extremi  ,  quem'd- 
modum  confonantia  ex  portìonibus  temperatur .  Et  proportio  ipfa  amborum  ex- 
tremorum  potent.am   a?que   in   confonintia  tenet . 

(48)  Dtllu  Repulbl.  Dial  3.  pag.  415.  T.  J.  trad.  del  Dardi  Bembo.  Ant.  Monte, 
latini  in  Fiat.  lib.  de  Rep.  Partition.  p./g.  374  Qua:  harmoniar  ,  &  qua:  harmonia» 
rum,  feu  mufica  inftrumenta  . . . .  recipier.da  fint,  qua:  minime. 


Reiic ìendae  S  Lydia:  mixta: ,  &  Lydia:  acuta:,  ceteraque  ejufmodi . 
j      '  )  Jonicae ,  Si  Lydia:  laxa: . 


Harmonia: 

1  Recipiendae  ) 

Qualunque  multarum  chordarum  ,   multorumque  con- 


r  (  Qualunque  multai 

j  Rejicienda  )        centuum  funt . 
tnftrumenta  )  £  Tibia. 

)        .  .  r  Lyra. 

I  Recipienda  }  Cìthara  . 
L  i  Fiftula. 


(49)  Vedi  il  fatto  di  Apolline  e  Marfia  al  Cfip.  %.  p.  XI. ,  t  tap.  J.  f.  66,  [tq, 
(\0)  Segni  Cap.  6.  pag.  iftj,  %tS. 
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mìei  detti  è  ancora  manifefio ,  quali  injìrumenti  fi  debba  tifare , 
imperocché  né  li  Flauti  Jì  debbo»  torre  per  forvi  dentro  dìjci- 
plina  ,  tifi  altro  ìnflrumento  artificio/o ,  come  è  la  Citara  ,  o  fi 
altro  ri  è  limile  .  ma  tutti  quegli,  che  pojfon  far  virtuoji  gli 
uditori  d" ejfì,  o  nella  eruditione  Muficale ,  o  in  altra.  Ultra  di 
queflo  il  Flauto  non  ha  il  morale ,  ma  piuttofio  /'  imitativo  a 
ira;  onde  e'  fi  debbe  u farlo  in  quei  tempi,  ne  quali  la  confi' 
de'atione  di  tal  fuono  richiede  piuttq/ìo  purtficatione  ,  che  di/ci- 
plina  .  Anzi  vò  io  aggìugner  quefio  ,  che  tal  fuono  del  Flauto 
fa  il  contrario  ,  che  non  è  il  partorire  eruditione  ,  perchè  egli 
impedi/ce  l  '  ufo  della  ragione  :  perciò  gli  antichi  conveniente 
m.nte  vietarono  V  ufo  di  lui  alli  Giovani  ,  ~Qf  agli  huomini  li' 
beri:  febene  imprima  e'  /'  havevono  ufato .  Et  quefio  nacque , 
perchè  effendo  eglino  divenuti  più  ociofi  mediante  le  ricchezze , 
"&  più  animofi  alle  'virtù  :  *©"  innanzi ,  ^S  dopo  la  vittoria 
contra  li  Medi  ricevuti ,  havsndo  conceputo  di  fé  maggior* 
co/è,  cominciarono  però,  dico  ,  a  trattar  ogni  fòrta  di  Mufica 
fnza  for  di  nejjuna  giuditio  ,  ma  folamente  con  ricercare  il 
piacere  da  tutte  :  per  quefia ,  dico ,  cagione  introdujfero  eglino 
la  Mufica  de"  Flauti  (5  0*  Di  che  né  e J 'empio ,  che  in  S parta 
un  certo  Capo  del  Choro  egli  fiejfo  meffe  in  atto  tal  Mufica  : 
onde  poi  in  Athene  V  ufo  d'  ejfi  vi  venne  in  confuetudine  :  che 
quafi  la  maggior  patte  degli  huomini  liberi  gli  volfòno  tifare . 
Qjiefia  ci  fi  manifefia  per  la  Tavola  ,  che  pofe  Trafippo  ,  quando 
ei  fu  Capo  del  Choro  per  la  Tribù  Effrantide .  Ma  tal  Mufica 
fu  dappoi  riprovata  dalla  ftejfa  esperienza  quando  e  feppon  mi 
giudicare  quelle  cofe ,  che  tendono  alla  virtù  :  *&  quelle  che 
non  vi  tendono.  Qiie/?o  medftmo  ,  che  io  ho  detto  dei  Flauti , 
avviene  nella  più  parte  degli  antichi  Injìrumenti:  come  fono  le 
Lite,  "OS  gli  Injìrumenti  di  fette  corde,  che  generano  a  chi  gli 
tifa  piacere  :   così  gli  Injìrumenti   di   tre  corde ,    "Qf   le  Samba* 

che, 


< 


'Ji)  Senni  (in  butte  loe.ftl.  117.  )  rosi  commenta.  Il  Fbuto,  o  fimili  inirrumenti 
Iinn  fono  di  tal  natura,  che  in  effi  fi  debba  far  difriplini  :  anzi  che  piuttofto  e' deb- 
bo; efler  tifati  per  purifìcatione  de  l'animo:  che  vuol  dir  qui  per  dilettarlo,  &  per 
farlo  quieto  dalle  perturba/.ioni  .  Il  qual  diletto,  &  purificano!!  d'  animo  mediante 
tah  muramenti  ferve  piuttolto  al  vulgo  che  agli  huomini  virtuoli  :  perchè  li  così 
fatti  piuttofto  purifica  1'  animo  per  via  di  fuori  più  morali,  cosi  come  ancho  i  nel- 
le Scene  &  negli  flettaceli  con  differenti  poemi  puritìc.in  gli  animi  li  virtuo,  ,  &  il 
Taiga. 
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che,  *C?  tutti  quegli,  che  dell'  arte  manuale  hanno  bifògno  ad 
ejjer  fonati .  Quanto  ai  Flauti  bene  flette  quello  ,  che  di  loto 
fu  dagli  antichi  favoleggiato:  cioè,  che  Palladi  d'  ejjì  inventri- 
Ce  gli  gettò  via  .  Ne  jorfe  è  mal'  dire  cK  ella  il  facejjc  per  la 
bruttezza  ,  che  nel  fonargli  r*  fanno  a  altrui  in  bocca  :  che  per 
tal  conto  la  Dea  gli  havejfe  havutì  in  difpetto  .  Contutto  ciò 
egli  e  molto  più  ver  i/imi  le  a  crede  rji ,  che  una  tal  cofà  figuiffe  : 
perchè  la  difciplina  di  tali  infìrumenti  non  giova  nulla  alla 
mente.  "&  a  Pallade  s  attribuì/ce  la  Scienza,  "Q?  l'Arte. 

Aggiunger  deefi  a  quanto  fino  ad  ora  fi  è  efpofto  la 
forza  Angolare  de*  Tuoni  o  Modi  de' Greci  in  muovere  gli 
affetti  dell'animo.  Oltre  la  ferie  delle  Voci  o  Suoni,  di  cui 
ognuno  d'elfi  era  di  finitamente  comporto,  aveva  ciafcuno 
il  fuo  Metro  ,  o  Ritmo  particolare  che  lo  distingueva  dall' 
altro.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Ariftotele  (52)....  infra  l'Ar- 
monìe il  convenevole  ,  *&  il  mezzo  è  prefo  dal  Modo  Frìgio 
Jiccome  è  il  Ditirambo ,  il  quale  per  conjejftone  d'  ogn  h uomo  ha 
del  Frigio .  Et  molti  e/èmpi  di  quejìo ,  eh'  io  dico ,  raccontano 
quei,  che  fono  in  ciò  Jagaci,  *£?  per  altre  ragioni:  *£?  perchè 
Uloy^no  havendo  tentato  di  fare  il  Poema  Ditirambo  nel  medo 
Dorico ,  non  potè  condurlo  :  ma  dalla  natura  ifleffa  fu  tirato 
di  nuovo  nella  armonìa  F  rigia  a  tal'  Poema  convt  nir  nte  .  Et 
quanto  al  modo  Dorico  ogn  huomo  conftjja ,  eli  egli  è  Jìabile , 
"Qj  molto  da  cojìumì  da  jorti .  Anchora  lodandojì  il  mezzo  infra 
gli  eccejji ,  *©"  affermando  noi,  eh'  e'  Ji  debba  feguìre  ;  *&  il 
modo  Dorico  con  l'altre  Armonìe  havendo  Jìmìl  jpi or ottiene  : 
feto  è  manfejìo  a  tal'  modo  dover  efjere  iujftuiti  li  Giovani. 
Et  due  fono  li  fegni  ,  ai  quali  e'  debbono  in  ciò  ejjer  indiritti ,  al 
fofjibil'  dico,    "Si  al  convenevole  O3).    Perciò    è    bìajimato  So- 

P  p  1  era- 

(Jll  Segni  he.  cit.  cap.  7.  pag.  118. 

($})  Alcuni  Gentiluomini-,  e  Letterati  di  Firenzi  fui  fine  del  XVI.  fecoh ,  e  fui 
principio  del  XVII.  non  contenti  della  Mujica  de' loro  tempi,  qu.nto  piena  d  artifizi 
eonjijìenti  in  tughe,  Imitazioni  del  Canto  fermo,  Rovcfci ,  Contrappunti  doppj ,  Ca- 
noni ,  Compojizìonì  a  più  Voci,  e  a  più  Cori,  altrettanto  lontana  dal  mover  gli  affet- 
ti, tentarono  d' introdurre  ,  Jingilamente  nella  Drammatica,  tutte  le  qualità  della 
Greca  Mujica.  La  Monodìa,  0  Jìa  Canto  di  una  jota  Voce  ,  fu  une  de' /involar!  mez- 
zi, con  cui  penfarono  più  facile  per  ottenere  il  loro  intento,  onde  lo  divijero  parte  in 
Recitativo  ,  e  parte  in  Arie.  In  fatti,  effendo  il  Recitativo  un  difeorrere  cantando,  0  un 
cantare  decorrendo ,  egli  è  più  atto  per  je  Jleffa  a  mover  gli  aj/etti,  di  quello  /;..»<>  le 

Arie , 


. 
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crate  con  molta  ragione  anchora  in  quello  da  certi  Muftci  per 
h aver  egli  cioè  dannato  V  Armonìe  rimejfe  per  fine  a"  eruditio- 
ne  :  [limandole  imitative  alla  ebrietà ,  non  già  facendo  buorì 
gìudìtio  di   quejlo  fecondo  la  for^a   dell'  ebrietà  :    la  quale  più 

to- 

Arie,  fi  ante  che  il  Recitativo  con  [empiici  inflejjìom  di  voce,  t  piccoli  intervalli  non 
toprt  il  pentimento  delle  parole ,  ma  loro  dà  non  poco  rifatto  per  fempre  piò  injìnuarji 
nell*  animo  degli  Uditori .  Nel  progreffo  del  tempo ,  fingolarmcnte  nel  fine  del  paffato  fe- 
eolo ,  e  nel  principio  del  preferite  fu  ridotto  ad  una  grande  perfezione  il  Recitativo , 
talché*  effluito  da  periti  Cantori,  eccitava  mozioni  d"  affetto  firaord:narie .  Si  refer* 
celebri  in  tate  fitte  il  nobil'  Uomo  Benedetto  Marcello  ,  il  Baron  d'  Ajlorga  ,  Gìacoman- 
tonìo  Perii",  Alefjandro  Scarlatti,  Leonardo  Vinci,  Nicolò  Porpora,  Francefco  Gafparì- 
ni ,  Gìoanni  Bottoncini  ,  e  tanti  altri,  che  per  brevità  tralafcio  .  Pereto  che  fpetta  alle 
Arie ,  fé  fi  conjìderano  in  riguardo  all'  arte  della  Mujica  ,  fu  7  principio  furono  molti 
languide,  ma  nel  progreffo  del  tempo  fempre  più  ftudiarono  i  Profejfori  d'  introdurvi 
nuove  invenzioni,  varietà  d'Idee,  e  fopra  tutto ,  come  praticafi  oggi  giorno ,  ornamen- 
ti di  Strumenti ,■  talché  il  Cantore,  che  dovrebbe  pur  ejfere  la  parte  più  principale  t 
refi. e  non  poche  volte  jepotto  ,  e  come  joggetto  alla  varietà  delle  idee  ,  fé  non  vogliami 
dire  al  rumore  degli  Strumenti .  Se  ji  conjìderano  pofeia  in  riguardo  all'  efprejjione  del 
fentimento  delle  parole  ogni  qual  volta  i  Compojitori  non  fi  applicano  a  ben  compren- 
dere ,  e  penetrarne  il  loro  pentimento ,  così  pure  a  dijlinguere  le  partì  della  Mujica  , 
che  fono  aite  ad  efprimere  più  un  fentimento  ,  che  un'  altro  ,  mai  non  avranno  V  in- 
tento di  eccitare  alcuno  degli  effetti  fingolari  prodotti  dalla  Mujica  Greca  .  Non  v*  hit, 
dubbio  ,  che  molte  p~*rti  di  ejfa  Mujica,  non  poffono  efcguirjì  nel  lor  ejfere  perfetto  nella- 
nojlra  Mujica,  come  Jone  li  tre  Generi  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico,  con  le 
loro  bperie\  così  pure  i  Tuoni  o  Modi,  tante  diverjìtà  di  Strumenti  ,  e  il  Ritmo  con 
quella  efatiezza  ,  che  li  praticavano  i  Greci  ,  perchè  II  nojlro  Contrappunto  ce  lo  ìm- 
pedifee  ,  non  ejfendo  con  efjo  combinabili  i  abbiamo  però  altri  mezzi,  come  Jono  l(t 
Modulazione  ,  la  jeeita  de gV  Intervalli  ,  la  proprietà  delle  Confonunze  e  Dijfonanze,  e 
la  natura  de'  nojìri  Tuoni,  che  acquijlano  diverjìtà  di  proprietà  dalla  particìp azione 
degli  Strumenti  jl abili  .  Abbiamo  il  Recitativo  ,  il  quale  f or ji  potrebbe  rìdurji  a  mag- 
gior perfezione  ;  ma  al  giorno  d'  oggi ,  non  fo  fé  più  per  pigrizia,  che  per  imperìzia' 
de'  Compojitori  e  de'  Cantori  ji  trascura  talmente ,  che  ji  e  ridotto  a  non  efjer  in  nìun 
7nodo  curato  nei  Drammi ,  eccettuatone  alcuno  accompagnato  dagli  Strumenti  .  Le  noflre 
Arie  conjijiono  in  una  unione  eterogenea  d'  idee ,  e  di  varj pezzi  uniti  injìcme  più  dall' 
accidente ,  che  dulia  ragione,  jenza  unità,  e  fenza  ordine,  la  quale  unione  eccita  per 
io  p  ù  negli  ani  t*i  degli  Uditori  un  mcjcuglio  di  affetti  fra  di  loro  oppojti ,  che  in  niun 
modo  pojjuno  né  dilatare  ,  né  muovere,  £'  dejider abile ,  che  rinajca  qualche  Profejfqre 
di  raro  talento,  e  ben  ìnjlruìio  di  tutte  le  parti  della  Mujtca ,  e  fopra  tutto  del  valo- 
re e  della  proprietà  dell'armonìa ,  e  della  Meiodìa  ,  il  quale  poco  curante  delle  dicerie 
degli  altri  Pruf-ffori  ,  che  impegnati  a  foflenereil  loro  Stile  ,  deprezzano  tutto  ero,  che 
ett.epajfa  la  loro  limitata  cognizione  ,  faccia  rinafeere  ad  imitazione  de' Greci  ,  la  ve- 
ra e  giujla  mozione  degli  affetti  ,  e  follevi  gli  animi  degli  Uditori  già  annojati  dalla' 
frefenie  Mujica  ,  e  fuppl  fca  al  difetto  di  quei  Compojitori  ,  che  troppo  jidandoji  di  quel 
primo,  e  momentaneo  poco  dell'  Idea  ,  e  ninna  premura  prendendoci  d'  impofjejf^rji  dell' 
Arte  ,  che  perfeziona  la  natura  ,  in  breve  tempo  ji  riducono  aridi ,  e  perciò  da  tutti  ne- 
gletti. E  jteco-ne  la  fcuola  Romana  fece  rinafeere  nella  Mujica  la  perfetta  Armonìa, 
e-  'a  fcuola  Napoletana  la  vivacità  delle  idee  ,  così  è  da  fperarjt ,  che  alcuni  Profejfori 
dey  nojlri  giorni ,  che  già  d^nno  gran  Jaggio  de. la  loro  dijlìnta  cognizione  Juperiore  alla 
comune  degli  altri  3  poffano  procurare  quel  predio  alla  nojlra  Mujica ,  che  aveva  quella 
de  vrecì . 
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tqfìo  fa  gli  huomini  infuriati  a  ufo  di  Baccanti .  Anzi  tali  Ar- 
monìe doveva)!  ejfer  riprefe  pe  /'  languido  :  Et  per  tal  ragio- 
ne  debbon  elleno  ejjer  più  ujate  dà  vecchi .  Ancora  fé  egli  è 
Armonìa  nejfuna ,  che  fi  convenga  alla  età  puerile  per  partorire 
à  un  tempo  medefmo  ~&  ornamento  ,  "Q?  difciplina  ,•  certo  che 
V Armenia  Lidia  infra  tutte  le  altre  par  che  faccia  un  fintile 
effetto:  nella  quale  però  infognandola  per  erudìtione ,  quejìì  tre 
termini  debbono  ejfer  tifati ,  cioè  il  Mediocre ,  il  Pojjìbile  »  *C? 
il  Convenevole . 

Dalle  fin  qui  addotte  dottrine  de'  due  mentovati  Filofofx 
refta  chiaro  ,  eh'  elfi  conobbero  nella  Mufica  de*  lor  tempi 
un*  ammirabil  forza  per  regolare  Je  umane  pafiioni  ,  e  per 
eccitare  negli  animi  or  uno,  ed  or  un'  altro  affetto  fecon- 
do le  varie  melodìe  a  tal  fine  ufate.  Qui  però  vuoili  avver» 
tire  per  intelligenza  del  giufto  lor  fentimento ,  che  in  tre 
fiati  convien  considerare  la  Greca  Mufica;  il  primo  in  cui 
era  ièmplice  fempliciflima ,  riftretta  a  picciol  numero  di 
Voci  ,  e  di  Suoni  ,  e  di  rado  guftata  (54)  .  La  quale  però 
aveva  tutta  la  forza  per  infinuarfi  negli  animi  degli  afcoltato- 
ri,  come  nota  Francesco  Patrizio  dicendo,  che  havejfe  forza  di 
menare  le  voglie  di  que  primi  huomini  rozzi  ad  ammejìr amenti, 
e  difcipline  di  feienze ,  e  dì  coftumi  (55).  In  fatti  Platone, 
ad  efempio  dei  vecchi ,  gelofi  di  confervare  la  Mufica  nel 
primo  fiato  femplice  ,  con  poco  numero  di  corde  negli  Stru- 
menti, proibifee  qualunque  accrefeimento  o  rinnovamento, 
perfuafo  egli,  che  al  mutaifi  della  Mufica,  muta  vanii  i  co- 
ftumi, e  le  leggi  (56).  Nel 

($41  Platone  (  de  Lcgib.  lib.  $.  ex  Verf.  Jo:  Serrani  T.  ».  p .  700  )  parlando  delle 
Leggi  degli  Antichi  così  Jì  efprime .  Iis  videlicel  primùm  qua;  ìilius  mufica:,  qua: 
tunc  temporis  vigebat ,  rationibus  continebanmr  :  ut  ab  initio  arceflamus  liberioris 
vita:  incrementum .  Mufica  enim  tunc  in  certas  quafdam  formas  fuas  diltribuebatur  : 
&  una  erat  illius  fpecies  ,  Precatio  ad  deos,  qua:  hymnorum  nomine  notabatur.  & 
illi  fpeciei  alia  erat  contraria ,  qutm  Threnos,  alia,  quam  Pxanas  nuncupabant : 
&  alia,  Liberi  pjtris  inventum  ,  Dithyrambi  nomine:  &  alia,  citharcedica: _  ieges 
appellata:.  His  aliifque  hujufmodi  carminum  formis  conftitutis,  non  licebat  cuiquim 
aliquo  verfuum  genere  alterius  vice  abuti.  at  illorum  robur  &  norie,  &  fimul  de 
iis  judicare  ,  &  eum  qui  non  pareret,  mulclare ,  non  erat  ilhid  filtula:  munus,  nec 
hac  in  re  dominabantur  imperita:  quasdam  voces  &  exclamationes  multitudinis  _, 
quemadmodum  hoc  tempore  :  &c. 

($5'   Frane.   Patricia  Poet:ca   Deca  Difp.  lib.  9.  pag.   i8t. 

(56;  Cicero  de  Legib.  lib.  ».  jS.  }9-  Qu.imobrem  ille  quidem  (  Plato  )  fapientiffimus 

Gra> 
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Nel  fecondo  Irato  :  avendo  fortìto  ,  al  riferire  di  Diodo- 
ro di  Sicilia,  fuori   d'ogni    afpettazione    la    Guerra  de' Greci 
Contro  Xerfè  un  prò/pero  effetto  :   rcjlò  non   tanto  da  quel  peri' 
colo  liberata  quella   Nazione  ,    ma   granlìffima    gloria    ottenne , 
e  dì  tante  ricchezze   fu  ripiena    ogni  Città  ,    che    ognuno    reftò 
Jorprejb    in    vedere    le    vicende    della  fortuna    rivoltate  a  loro 
favore  .  Da  tal  tempo  per  il  corfò  di  cinquant'  anni  fece   gran- 
dijjimi  progrtjji  alla  felicità.  Imperciocché  in  tal  tempo  le  belle 
Arti  per  V  abbondanza  delle  ricchezze  jurono  più  coltivate .  Co- 
sì altri  ftudj  ancora  delle  Scienze  fecero    grandi    progrejji .    Il 
principale  onore  fu  attribuito    alla  Filofofia    ed  all'  Eloquenza 
apprejfo  a  tutti  i  popoli  Greci ,  e  principalmente  agli  Ateniejt. 
Sì  refero  eccellenti   fra  i  Filo/òfi  Socrate ,  Platone ,  Ariftotele  ; 
e  fra  gli  Oratori  Pericle  ,    I/ocrate  ,    e    i    Difcepoli   da    quefto 
in/fruiti .  Non  meno  fiorirono    nella    difciplina  militare  ,    e    nel 
comando  degli    eferciti  Milziade  ,    Temijìocle  ,  Ariflìde  ,    Cimo- 
ne  ,   Mironide  ,  ed  altri  molti ,  de'  quali  il  parlare  frebbe  trop- 
po   ejìenderfi  ;  majfime  degli  Ateniefi ,    che    per  tutto    il    mon- 
do   nome    celeberrimo   acquifarono   f57).    Da    tutto    ciò,    chi 
può   dubitare,    che    anche    la  Mufica ,    a    proporzione   delle 
altre  Scienze  ed  Arti  ,    non  facelTe  progreffi   ben    grandi  ,   e 

non 

Graciae  vir,  longeque  dnctifiìmus  valde  h.inc  labem  veretur  :  negat  enim  mutari 
pcfTe  mufìcas  leges  fine  mutatione  legum  publicarum  . .  . .  Graviter  olim  irta  vindi- 
cabat  vetus  illa  Grada ,  longe  pro\  iderts ,  quàm  fenfim  pernicies  ìlhpfa  civium  ani- 
mos  malis  ftudiis,  maliique  dodrinis  repente  totas  civitates  everteret  :  liquiderà 
illa  fevera  Lacedsemon  nervos  juffìt ,  quod  plures  quam  feptein  haberet ,   in  Timo- 

thei  fidibus    inde  demi .    Idem   Uh.  3.  de  Ltg.  19 Piatemi  noftro  placet ,   qui 

mulicorum  cantibus  air  rnutatis,  mutari  riviratimi  flatus. 

(57)  Diodorus  Sìcului  Bibliotb.  Hìflor.  Uh.  11  pag.  7».  T.  1.  Sed  mirum  contra 
omnium  expectationem  bello  eventum  fortito  nona  difcnmine  t.mtum  ilio  Gnecorum 
gens  liberata  elt ,  led  ingentem  praeterea  gloriam  obtinuit ,  &  tantis  unaquarque 
Graecia;  civitas  tunc  opibus  repleta  fuit,  ut  cimeli  rebpfas  in  cuntrarium  fortunx 
vices  demirarentur.  Ex  eo  namque  tempore  per  annos  L.  Grascia  prolixa  ad  feli- 
citateti) incrementa  fecit .  Interim  enim  bonae  artes ,  propter  opum  abundantiam  , 
magnoperè  excultje.  Et  artifices  ex cellénriffimi  per  faxulum  hoc  floruilTe  memoran- 
tur.  E  quorum  numero  Phidias  elt  egregius  llatuarum  ficl^r.  Ita  caeterarum  quoque 
doctrinarum  ftudia  eximios  progrelTus  fecere .  Praecipuus  tamen  honor  philofophiar 
tributus  eft  &  eloquentiac ,  cum  apud  omnes  Grascos  populos ,  tum  Athenienfi-s  im- 
primis .  Inter  Philofophos  excelluerunt  Socntes ,  Plato  ,  Ariftoteles .  Inter  Orato- 
res,  Pericles,  Ifocrates  ,  &  difcipuli  ab  hoc  inttituti.  Nec  minus  difciplina  militari, 
&  imperatoriis  artibus  inebruère  Miltiades ,  Themiftocles ,  Ariftides,  Cimon,  Myro- 
nides ,  aliique  complures,  de  quibus  narrationem  inftituere  prolixum  foret.  Maxime 
vero  Athenienfes  virtutis  &  «lori*  incrementis  celeberrimum  fibi  per  univerfum 
prope  terrarum  orbem  nomen  pepererunt. 
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non  fi  rendefle  fempre  più  perfètta  ?  Una  prova  molto  chia- 
ra ce  ne  porge  Cicerone ,  col  dire  :  che  i  Greci  una  Jòmma 
erudizione  pq/ìa  giudicarono  nel  Canto  e  nel  Suono  ;  imperocché 
Epaminonda ,  a  mio  giudizio  Juperìore  a  tutti  di  merito  fra 
Greci,  diceji  che  cantajfe  accompagnato  col  fuono  egregiamente  ; 
e  che  Temi/ìocle ,  avendo  in  un  convito  ricu/ato  di  accompagna- 
re il  Canto  col  Suono  della  Lira ,  giudicato  fu  ignorante . 
Adunque  nella  Grecia  ferirono  i  Mufci  e  I'  imparavano  tutti, 
né  Ji  credeva  abbafanza  dotto  ,  chi  della  Mufca  non  era  in- 
fruito  (58). 

Nel  terzo  flato ,  eflendofi  renduta  troppo  famigliare , 
e  troppo  libera  laMufica,  per  quella  univerlal  ragione,  che 
fa  che  gli  Uomini  fpelTe  volte  delle  cofe  buone  fanno  catti- 
vo ufo,  non  aveano  altra  mira  i  profefibri  di  ella  ,  che  di 
dilettare  ,  e  ricavarne  unicamente  vantaggio ,  come  aiTerifce 
1'  iiteflb  Arinotele  (59),  parlando  fpecialmente  della  Mufica 
che  ferve  agli  fpettacoli , .  •  conciofachè ,  dice  egli ,  chi  l'  adopera 
in  ejf ,  non  vi  f  sforzi  dentro  per  fine  alcun  virtuofò ,  ma  per 
dar  piacere  a  chi  ode ,   *Cf  che  quefo  piacere  anchora   vilmente 

vi 


($8)  Cìcno  Tufe,  Qusfl.  lib.  i.  4.  Summam  eruditionem  Greci  Etani  cenfebant 
in  nervorum  vocumque  cartibus;  igitur  &  Epnminondas ,  princeps  meo  judicio  Gras- 
cia:, fidibus  preclare  cecimffe  dicitur:  Themiftod'efque  aliquot  ante  annis,  cum  in 
epulis  recufafi'et  lyram,  habitus  eft  indocìior.  Ergo  in  Grecia  tnnfici  fliruerunt, 
difcebantque  id  omnes,  nec,  qui  refciebat,  f  tis  excultus  doclrina  putab'.tur. 

(59)  Pclit.  lib.  8.  cap.  6.  pag.  117.  [opra  di  che  nota  il  traduttore  Bernardo  Segni . 
Ove  dice  [Perchè  gli  fpectatori  eliendo  huomini  vili]  conviene  tal  luogo  con  quel- 
lo, che  è  nell'ultimo  della  Poetica,  dove  (i  tratta  della  medefima  materia:  &  an- 
chora conviene  con  un  luogo  nel  terzo  della  Rettorici ,  dove  e'  dice  del  fonatore 
del  flauto ,  che  è  fienile  alla  Bertuccia  :  perchè  così  come  la  Bertuccia  per  natura 
fua  fa  affai  giuochi ,  così  tali  fonatori  per  piacere  al  vulgo ,  mentre  eh'  ei  fuonano 
ufano  di  fare  affai  giuochi  deila  perfona  loro.  Plutarco  riferito  da  M.  Roìlin  Stor. 
Antica  trad.  dal  Frane.  T.  1 1.  pag.  4S}.  dimojlra  come  a'  giorni  fuoi  fojfe  ridotta 
vitàofa  la  Mufica  •  dice  egli  :  La  Mulica  depravata ,  eh'  è  in  ufo  a'  dì  noftri  facen- 
do ingiuria  a  tutte  le  Arti,  che  da  lei  dipendono,  ha  fatto  danno  maggiore  alla 
danza  ,  che  a  verun'  altra .  Eflendofc  unita  ad  una  certa  forta  di  Poefi  t  triviale  ,  e 
volgare,  dopo  d'  effe  r  fi  (eparata  dalla  antica,  che  era  tutta  divina,  fi  è  fatta  pa- 
drona de'  noftri  Teatri,  ne' quali  fa  che  trionfi  1'  ammirazione  la  più  ftravagante , 
talmentechè,  efercitando  una  fpecie  di  tirannìa,  è  giunta  in  iftato  di  renderli  log- 
getta  una  Mufica  di  tenuirfinio  prezzo.  Ma  intanto  nel  medefimo  tempo  ha  vera- 
cemente peiduta  tutta  la  eitimazione  di  quelli,  che  per  il  loro  fpirito  ,  e  per  la 
loro  faviezza  fono  confiderai  Uomini  divini.  E  qui  /aggiunge  M.  Rolltn.  Io  lafcio 
a'  Lettori  il  penfiero  di  adattare  a'  tempi  noftri  le  cofe  dette  da  Plutarco  del  fuo  in 
propofìto  delh  Mufica,  e  del  Teatro.  Dimojlra  in  jeguito  tpejl»  Autore  comi  difet- 
tosa fi  rtndeffe  la   Mufica    de'  Greci . 
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vi  ft  faccia:  però  affermiamo  noi  tali  ejfercitìi  non  cfifer  da 
huomini  liberi  ,  ma  da  fervili ,  "©"  da  artefici .  Et  la  ragione  è , 
che  7  fegno  non  ci  è  buono ,  dove  egli  hanno  indiritta  la  mira  : 
perche  gli  fpettatori ,  efendo  huomini  vili,  fogliano  volere  va- 
tietà  di  mufche:  °Q  però  gli  artefici  muficali ,  che  intorno  a 
loro  s'  ajfitic. ino  ,  fanno  loro  feffi ,  "27  le  lor  perfone  fimili  »?*• 
diante  li  moti .  Perciò ,  col  progreflò  del  tempo ,  Angolar- 
mente la  Mufica  Teatrale ,  talmente  fi  refe  viziofa ,  e  con- 
ducente al  vizio ,  alla  mollezza  ,  alla  fregolatezza  de'  coita- 
mi, e  quindi  dagli  Uomini  morigerati,  e  fav)  abbonita,  e 
deteftata,  che,  al  riferire  di  Plutarco,  il  Poeta  Comico  Fere- 
crate  fece  un  giorno  comparir  fu  '1  Teatro  la  Mufica  tutta 
metta ,  dolente ,  e  {tracciata ,  che  rimproverava  i  Profeflbri 
di  effe ,  che  1'  avevano  sì  vilmente  ridotta ,  e  mal  tratta- 
ta (60). 

Porta  quefta  notizia  de'  vari  flati  ,    e    cangiamenti    della 
Mufica  Greca,  può  ogni  uno  agevolmente  comprendere,  che 
quando  noi  coli'  autorità  de'  lodati  Filofofi  foftenghiamo  1'  effi- 
cacia della  Greca  Mufica  rapporto  al  movimento  degli  affet- 
ti, 

IH,  I  I  M  II'  |    Hill  ■    I     I    II    H 

fio)  Plutarrhus  dr  Mu/ìca  eira  finim . 

MUS.  Dicani ,  neque  hoc  invita,  audire  curo  tibi 
Mih!que  dicere  voluptatem  animo  adferat. 
Malorum  initium  mihi  fuit  Melanipides. 
Is  primus  arreptam  me  laxavit  nimis, 
Fidibufque  bis  fex  molliorem  reddidit. 
Ad  calamitates  ille  non  tsmen  ine.ts 
,  Sufficit  unus  hafee.  Nam  Cinefias 
A:henienfis  ille  detefhbilis, 
Contra  harmoniam  dum  flexiis  intulit  ftrophis, 
Pellundedit  me  fic ,  ut  jam  poefeos 
Dithyrambicae,  perinde  fic  ut  afpidis, 
Qua;  dextra  flint,  finiftra  quivis  deputet . 
Ncque  hoc  (amen  fatis  eft ,  miferiae  creditum . 
phrynis  peculiarem  immitens  turbmem, 
Fleclendo  me,  &  verfando  toiam  perdidit, 
In  quinque  chordis  bis  fex  harmonias  habens . 
Sed  ifte  vir  potuit  adhuc  tolerarier; 
Peccata  namque  correxit  rurlum  fua. 
Art  Timotheus  me  confodit,  cariflìma, 
Turpillimeque  vulneribus  me  confeidit . 
JUST.  Quis  Timotheus.  MLTS.  Milefius  ille  Pyrrhias 
Majora  ini  mala  quàm  reliqui  omnes ,  intulit. 
Is  folam  ubi  ambulantem  me  naclus  fuit, 
Bis  fex  me  nerviB  illico  vincìam  illigat.  -»  . 
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ti  ,  e  al  regolamento  delle  paflìoni ,  di  lei  intendiamo  di  fa- 
vellare nello  ltato  di  fua  purità,  e  perfezione,  come  appun- 
to i  due  anzidetti  Filofori  fempre  intenti  ad  infmuare  il  buon 
colìume  ,  e  la  perfetta  morale ,  detefìando  tutto  ciò  ,  che  di 
ftducente  ,  e  viziofo  v'ha  nella  Mufica ,  forza  è  il  dire  ch'elfi 
pure  abbian  parlato  di  quella  fola,  per  fé  ftefla  favia,  mo- 
derata, e  adattata  alle  circoftanze  ,  la  quale,  non  v' ha  dub- 
bio,  produr  doveva  gli  effetti  defiderati ,  e  condurre  gli  Uo- 
mini alla  moderazione  delle  fregolate  e  viziofe  paflìoni  ,  e 
all' acquifto  delle  virtù  (61). 

A  rendere  però  anche  più  certo ,  e  incontraftabile  il  do- 
minio della  greca  Mufica  fopra  le  umane  paflìoni  ,  ballerà 
il  dare  un  attento  rifleflò  alla  intima  corrifpondenza  ,  ch'ha 
la  Mufica  per  mezzo  del  fenforio  dell'udito  coli' animo  no- 
flrc ,  e  dalla  maniera,  ond'  ella  vi  s'infinua,  agevol  farà  il 
concepire  ancora  i  varj  movimenti  eh'  eccita  in  lui ,  e  quin- 
di la  varietà  degli  affetti  che  in  eflb  rifveglia  ,  per  cui  a  ra- 
gione attribuir  le  fi  debba  quella  maravigliofa  virtù  non 
folo  di  domare  le  pafTìcni  ,  e  curare  le  indifpofìzioni  dell' 
animo,  ma  ancora,  ciò  che  fembra  più  incredibile,  di  gua- 
rire le  malattie  del  corpo  ,  che  è  1'  altro  prodigiofo  effetto 
attribuito  alla  Mufica,  fpecialmente  de' Greci . 

Q.q  Fra 


(61)  Plutttrrhus  de  Mufica.  Itaque  veneranda  prorfus  eft  mufica,  deorum  inven- 
timi cum  fit.  Prifci  porrò  ea  ut  dignum  fuit  ufi  funt,  ut  &  rehquis  omnibus  infti- 
tutis.  Noftra  aetate  maieftate  eius  omifla:  prò  mafcula  illa  &  divina  confratìam  & 
garrulam  in  theatra  inducunt  muficam ,  quam  Plato  J.  de  Rep.  libro  vituperat  :  Ly- 
diam  quidem  harmoniam    repudiare  ,    ut  accominodatam   lamentis  :  unde  &  pr'mam 

eius  inftitutionem  lugubrem  fuifle  dicunt Jam  fi  quis  reftè  &  perite  confide- 

ret  vanctatem ,  &  prifca.cum  noftris  comparet,  olim  quoque  varietàtem  in  ufu  fuifle 
inveniet.  Nam  varietaem  in  rhythmis  faciendis,  qua;  magis  varia  eflet ,  ufi  funt 
veteres  ,  ut  qui  rhythmicani  varietatem  in  honore  haberent .  Sed  &  pulfationum 
elocutiones  tunc  fuerunt  m^gis  varia?,  nani  noltri  difcendi  funt  ftudiofi  ,  prifei  rhy- 
thmoruin  amati/res  erant  .  Conftat  ergo ,  non  ob  ignoritionem  ,  fed  confilio  veteres 
fiaclis  c.mtilems  abllinuitfe.  Ncque  hoc  mirum  eft  ;  cum  multa  alin  vite  inftituta 
non  ignorentur  ab  iis,  qui  ea  non  uf.irpant  :  ufuque  denipto  ea  ab  ipfis  atalienan- 
tur,  quod  in  quibufdam  aliquid  indecorum  animidverfum  fuit .  Sed  Fiatoni  neque 
ignorantiam  neque  imperitiam  in  c.mfa  fuifle  ut  quaedam  rejiceret:  verum  id  eum 
fec.ffe,  quia  indecorum  Relp.  judicaret  ea  effe:...  At  enim  apud  antiquiores  Gra> 
Cos  ne  not  un  quidem  ajunt  mulicam  quae  theatris  inferviret  :  totam  feientiam  illara 
deorum  venerationi,  adoi.  lcemuuique  irllitutioni  impenfam  fuifle:  quòd  tum  non- 
dum  tlieatro  uiio  apud  mos  homines  edificato,  mufica  adhuc  in  templis  veriaremr, 
deorum  yeuerationi  f  &  laudibus  bonorum  virorum  inferviens . 
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Fra  i  cinque  fenfo>-i  la  vifta ,  e  Angolarmente  l' udito 
fono  quelli,  de' quali  mona  la  fenfazione  dall'oggetto  eftrin- 
feco  ,  eccita  nella  fantasìa  le  fpecie  più  vive  e  più  forti  (62); 
ond' è  che  Arinotele  ebbe  a  dire,  che  in  neffima  altra  cofa 
Jèn/ìbile  e  tonta  jìmilitudine  di  cofìumi ,  quanto  ella  è  nelf  udi- 
to (63).  Egli  è  vero  che  abbiamo  da  Orazio  ("64),  che  più 
lentamente  ci  eccitano  le  cofe ,  che  paffano  all'anima  per 
mezzo  dell'  udito  ,  di  quello  che  facciano  per  mezzo  degli 
occhi.  Ciò  però  deefi  intendere,  quando  ci  accada  divedere 
azioni  da  violenta  paflìone  umana  prodotte .  Ma  qualora 
fi  tratti  della  rapprefentazione  di  psflìoni  umane  dinanzi  a 
perfone  libere  da  ogni  affetto  ,  e  che  eccitare  fi  voglia  mo- 
zione conveniente,  più  facilmente  ciò  fegairà  per  l'udito, 
che  per  la  vifta,  perchè  nell'udito  le  parole,  il  ritmo,  i 
varj  intervalli  ,    le  confonanze  ,    le    dilTonanze  ,    i  Tuoni ,    o 

Mo- 


(61)  Chalcìdius  [nterpret.  in  Timeum  fiatoni:  p.  5 fi.  Sunt  igitur  principales  duo 
fenfus:  vifus  &  auditus  :  utrique  philofophiam  adjuvantes.  Quorum  alter  quidem  evi- 
dentior  :  utpote  qui  res  ipfas  acie  fua  comprehendat  :  alter  latior  :  ideoque  etiam 
de  rebus  ab'fentibus  inltruat .  Modulatus  fiquidem  aer  articulata;  voci  faclufque  vox 
&  intelligibilis  oratio  pergit  ad  intimos  fenfus  audientis  intellecìui  nuncians  tam 
praefentia  quam  abfentia  .  Idem  auditus  quam  intelleclum  quoque  adjuvet  fic  pro- 
bat.  Quamumque  per  vocem  utilitatis  capitur  ex  mufica  ,  totum  hoc  conftat  homi- 
num  generi  propter  harmoniam  tributum .  Quia  juxta  rationein  harmonicam  ani- 
mam  in  fupenoribus  adificaverat  :  naturalefque  ejus  aclus  rhythmis  modifque  con- 
iare dixerat:  Sed  haec  exolefcere  anima;  ob  confortium  corporis  neceffario  obti- 
ricnte  oblivione  :  proptereaque  immodulatas  effe  animas  pkirimorum  :  Medelam  hu- 
jus  vitii  dicit  effe  in  mufica  pofitam  :  non  in  ea  qua  vulgus  dekcìatur:  quxque  ad 
voluptatem  facìa  excitat  vitia  nonnunquam  :  fed  in  illa  divina,  qus  nunquam  a  ra.. 
tione  atque  intelligentia  feparatur. 

(631  Arifloteles  Prohlem.  SeCl.  19.  ».  19.  Cur  numeri  mufici  ,  &  modi  qui  voces 
funt,  moribus  firmles  fefe  exhibent  :  fapoies  vero,  aut  colores ,  aut  odores  rutilarli 
ejufmodi  fimilitudinem  gerunt?  An  qu.  d  numeri  mufici,  &  moduli  motibus  conti- 
nentur ,  quo  modo  etiam  acfiones>  At  omnìs  eflìcientia  moralis  res  elt ,  morefque 
condere  poteft  :  fapores  vero,  aut  colores  hoc  idem  acque  conficere  non  queunt. 
Vlutarchus  de  Auditione .  Neque  iniucundum  ,  piito ,  tibi  erit  audire  de  fenfu  audi- 
tus ,  quem  Theophraftus  omnium  fenfuum  maxime  ad  motus  animi  ciendos  facere 
ait:  r.eque  enim  quicquam  eorum  qua;  vifu,  quar  gufrntu,  quae  tatìu  percipmntur, 
tantas  mentis  alienationes  ,  tumultui  ,  confternationefque  adfert  ,  quanta:  animum 
occupant,  ftrepitibus  quibuflam  &  fngorihus  &  foninbus  ad  aures  accedentibus. 
Eft  tamen  hic  fenfus  migis  rationi  quam  affeclibus  idoneus . 

(64)  Poetica  v.  180. 

Segnius  irritant  animos  demifla  per  aurem  , 

Quam  quae  funt  oculis  fubjecìa  fidelibus 

Nota  però  fu  quello  propojito  Jano  Parra/ìo  :  Socrates  tamen  ad  philofophiam  perci- 
piendam  ,  plus  auribus  dediffe  videtur  quam  oculis,  quocum  fentit  Laclantius, 
quòd  dottrina ,  &  fapientia  auribus  percipi  polTit ,  oculis  foiis  non  poflit . 
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Modi ,  uniti  alla  decente  azione  hanno  maggior  forza  di  pro- 
durre ed  eccitare  nella  fantasìa  varietà  d' affetti  (65)  ,  di  quel- 
lo che  abbiano  nella  vifta  la  divertita  delle  figure ,  e  dei  co- 
lori.  E  in  fatti  vediamo  eccitarfi  ntll' animo  noftro  mozioni 
d'affetto  fenza  comparazione  maggiori  nell' afcoltare  una  Tra- 
gedia, o  un  Dramma,  che  il  vedere  la  medefima  azione  efpiefla 
dal  pennello  di  valente  Pittore  ;  la  qua!  azione  ,  come  ognun 
ben  vede,  egli  non  può  efprimere  ,  che  in  un  fol  punto.  E 
benché  nel  Teatro  l'occhio  abbia  la  fua  parte  nell'azione, 
la  quale  non  fa  che  accompagnare  il  fenfo  delle  parole  ,  ciò 
non  oftante  le  parole  medefime  ,  e  il  fuono  iono  i  principali 
motori  dei  movimenti  dell'  anima  . 

E  che  ciò  fta  vero,  balìa  riflettere  alla  maniera,  colla 
quale  il  fuono  fi  infinua  nell*  animo  noftro .  Eccone  il  come. 
Per  mezzo  del  moto  eccitafi  il  fuono;  ambidue  uniti  ferifeo- 
no  acutamente  l'aria,  difponendola  in  certe  più  o  meno  vi- 
vaci ondulazioni .  Si  comunicano  tali  moti  per  contatto  al 
fenforio  dell'  udito ,  e  per  di  lui  mezzo  al  cervello ,  che  è 
l'interiore  e  comune  fenfo,  imperocché  in  eflb  tutte  le  éfter- 
ne  impreffioni  fono  ricevute ,  e  in  eflb  terminano  come  prin- 
cipal  fede  dell'animo  (6"6)  .  Indi  partano  agli  fpiriti  vitali, 
al  fangue  ,  alle  fluide  e  foiide  parti  dei  corpo ,  diverfe  arre- 
ca q  2  zio- 

(65)  Georg.  Eranci  Differt.  medie,  de  Mufica  5.  n.  pag.  473.  In  difponenda  vero 
Miantalia  multum  praeftare  Muficam  fequentibus  probabo.  Cum  enim  v^ri*  hic 
dentur  proportiones ,  confonantiae ,  difibnantiaj ,  toni,  varii  hinc  in  Phantafia  effe? 
ttus .  Sic  veteres  Greci  fecere  Dorium  melos  prudentiae  larg'torem ,  &  ciftitjtis 
effettorem  ad  vitla  fcilicet  depellenda  &  virtutem  inftillandam .  E  dopo  dì  aver  dima- 
grata la  proprietà  degli  altri  Tuoni  0  Modi  foggiunge  :  Omnes  tamen  illi  prò  fua  di- 
veltate animum  noftrum  tam  multifariam  flettere  dotta  nunc  iram  excitant,  niinc 
mifericordiam,  nunc  gaudium  ,  mox  triftitiam  &c.  per  quos  deinde  affettus  ìd  obti- 
net  divina  Mufica,  ut  vel  humores,  fanguis  praefertim  &  fpiritus  congelafcentes  & 
fìxiores  antea  fundantur,  expandantur,  &  quod  inutile  erat  excu'iant,  vel  nimis 
pxpanfi  &  fufi  figantur,  contrahantur ,  &  ad  tranquiìlitatem  reducantur;  quo  tan- 
quam  càuft  obtento  ,  ipfo  mox  etiam  potitur  fine  optato,  finitate. 

(66)  Petr.  Va»  Mufchenbroek  Elem.  Phif.  Cap.  37.  De  fono  eum  Hot.  T.  t.  Albert.  K 
Haller  Elem.  Phyfiolog.  Corp.  Hum.  Uh.  XV.  Sete.  1.  1.  $.  T.  %.  Joan.  Keplero  Har- 
monic.  Mundi  Uh.  4.  Erane.  Bayle  Injlit.  Phy/ìe.  Traci.  X.  de  Corp.  Anim.  L.  1. 
Sei!,  a.  Difp.  3.  Artic.  3.  de  Sono  T.  3.  pag.  460.  Quanta  fit  vis  Concentuum  ad 
excitanda  aut  compefeenda  animi  pathemata  norunt  omnes.  Certe  cùm  in  mngna 
amplitudine  membranarum,  quse  Auditui  famulantur,  fiat  impulfio  à  fonoris  com- 
motionihus  aèris,  mirum  non  eft ,  quod  valida  in  Cerebro  &  in  fpiritibus  corarao- 
tio  excitetur  &  Animai  determinet  ad  varios  motus  aliquandò  inconcinnos  &  mde- 
coros,  aliquandò  eofdem  motus  fubitò  fiftat  &  ad  quietem  &  fomnuin  difponatur. 
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zioni  eccitando  ;  ora  portano  al  moto  veemente ,  ed  ora  alla 
quiete;  ora  ai  piacere,  ed  ora  al  difpiacere  ;  alcune  volte 
all'  allegrezza  ,  ed  altre  al  furore  ("67) . 

Quanto  più  poi  i  moti  del  fuono  fono  coerenti ,  con- 
formi ,  e  proporzionati  ai  moti  dei  fenfi  eltemi,  ed  interni, 
e  dell'"  animo  dell'  Uditore ,  tanto  più  dilettano  e  gli  eccitano 
piacere,  allegrezza,  e  quiete.  Al  contrario,  fé  i  moti  fono 
improporzionati  ,  difformi  ,  e  incoerenti  ai  moti  dei  fenfi ,  e 
dell'animo,  tanto  più  gli  recano  difpiacere ,  mestizia,  ira,  e 
furore  (68). 

Dal  che  ognun  ben  vede  la  cagione,  per  cui  la  Mufica 
operi  più  nell'uno,  che  nell'altro,  frantechè  non  effendo  i 
moti  dei  fenfi  elìcmi  ed  interni  in  ciafcuno  uguali ,  perciò 
convien  che  la  Mufica  operi  a  mifura  delle  difpofizioni ,  in 
cui  naturalmente  trovafi  V  uditore  (6g^  . 

So- 

(67)  Georg.  Baglivus  Prax.  Med.  lib.  i.  cap.  IJ.  apud  Georg.  Francie  loc.  eh, 
pag.  47J.  Mufica  ,  ait ,  eft  de  genere  eorum ,  qiue  aérem  acute  feriunt ,  &  in  vi- 
vidas  quafdam  undulationes  difponunt;  motus  hi  feu  veloces  undulationes  fanguini 
&  fpiritibus  per  contacìum  communicata:  in  ls  diverfas  excitant  aftecìiones ,  nunc 
eos  ad  motum  vehementer  concitando,  nunc  ad  quietem  componendo  &  ex  varie- 
tate  fonorum  varia:  in  mente  noftra  rerum  idea:  excitantur  ;  hinc  alii  concentus  ad 
audaciam,  alii  ad  hilaritatem,  alii  demani  ad  pietatem  nos  movent ,  prout  feilieet 
fpiritus  &  humores  hoc  &  non  alio  modo  afficiuntur . 

(68)  P.  Merfennus  Qu&Jl.  in  Gentf.  cap.  4.  v.  IX.  de  vi  Mafie.  Artic.  1.  pag.  1549. 
Numquid  igitur  dicendum  eft  fonum  in  ipfos  fpiritus  tam  animales,  quàm  vitales 
agere ,  ita  ut  illi  fpiritus  ad  aeris  fonum  producentis  agitationem  commoveantur ,  & 
rhythmos  pulfntiles  cum  varia  thefi  &  arfi  conftituant,  ut  Herophihun  cenfuiflc 
eonjicimus ,  prout  aeris  fonorae  percuflìones  varice  fuerint  ?  Quid  fi  reftitutmus  ato- 
mos,  quas  ex  mlnutiffimis  fpiritus  corporeis ,  feu  particulis  vigentibus  conflari  dica- 
mus  ?  ita  ut  voces ,  &  foni  ccrtam  in  fé  muititudinem  atomorum  contineant ,  quas , 
dum  illam  fìguram  ,  aut  corpus  efformant ,  cui  figura?  atomorum  in  auribus,  vel 
imnginarione  exiftentium  correfpondent ,  placeant  ;  difpliceant  vero  cum  minime 
congruunt  :  at  fine  atomis  idem  per  figuras  geometrica ,  quas  omnes  acliones  cor- 
porea: imitpri  videntur,  exponere  polfumus ,  quippe  qua;  fecum  congruunt,  vel  in- 
ter  fé  diferepant.  Georg.  Francie  loc.  cìt.  pag.  471.  $.  io.  Illa  (Mufica)  mirifice  affi- 
cit  ferfum.  Tsnfius  porro  cum  in  eo  fint  toti,  ut  quod  exterius  acceperunt ,  ad 
Phantafia:  deferant  tribunal;  non  poteft  non  fieri,  ut  notabilis  in  noftro  corpore 
eboriatur  alterano ,  cum  imaginatio  praepotens  in  animi  pathemara  exerceat  domi- 
nium ,  hacc  vero  quantum  valeant  in  alterandis  noftri  corporis  humoribus ,  &  vel  ad 
ianitatem  vel  ad  morbum  dilponeniis,  quotidiana  ubertim  nos  tdocet  experientia. 

(69)  lfac.  Vojfius  de  Poem.  Cant.  p.  64.  Quamvis  vero  fonus  in  omnes  partes  diffun- 
datur,  illud  tamen  precipue  obfervandum,  non  omnia  corpora  ,  neque  omnium  homi- 
imm  fenfus  aqualiter  ab  lis  affici ,  fed  prò  ratione  &  differenti.-»  foni,  variare  quoque 
effeclus  qui  producuntur,  cum  experientia  docuerit ,  in  ea  duntaxat  corpora,  quac 
£miles  tremores  aut  motus  pofiunt  concipere ,  fonum  propagar! ,   alia,  vero  penitus 

inv 
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Sono  ancora  i  moti  eccitanti  il  fuono,  alcuni  tardi ,  altri 
veloci ,  e  fra  quelli  alcuni  medii ,  cioè  né  troppo  tardi  ,  ne 
troppo  veloci .  Si  eccitano  per  mezzo  dei  veloci  i  fuoni  acu- 
ti i  e  coi  tardi  i  fuoni  gravi  ;  e  i  medii  eccitano  i  fuoni  a 
loro  confimili.  Comunicano  la  loro  proprietà  ai  fenfi  ,  e  all' 
animo  i  fuoni  gravi,  eccitandovi  lentezza,  ferietà,  meftizia  ; 
e  i  fuoni  acuti  vivacità,  allegrezza,  veemenza.  I  medii  ec- 
citano moderazione,  quiete,  dolcezza,  calmando  l'animo  fé  ^,a" 
agitatoAaalIa  meftizia  ,  o  dal  furore  (70). 

Altre  proprietà  fono  nelle  voci ,  e  nei  fuoni  ,  le  quali 
operano  ancor  effe  nel  corpo,  e  nell'animo,  e  quefte  fono 
la  forza ,  e  la  debolezza  ;  la  delicatezza ,  e  1'  afprezza  ;  la 
chiarezza  ,  e  1"  offufcazione  ,  le  quali  ,  fé  non  hanno  tanta 
efficacia  ,  quanto  quella  del  moto ,  e  del  fuono ,  confèrifcono 
però  non  poco  a  recare  o  piacere  o  difpiacere  a  mifura 
della  loro  minore  o  maggior  forza  (71). 

La 

immota  perfiftere.  Cum  paflìm  in  aliis ,  tum  precipue  id  videre  eft  in  chordis  uni- 
fon  h ,  quar-um  imam  fi  tetigeris ,  ilico  fonabit  quoque  altera;  licet  multe  alia:  di- 
verrà* tenlionis  intercedant  chorda"  ,  quas  immotas  perftare  omnibus  eft  notiffimum . 
Quod  fi  etiam  in  inanimis  corporibus  iftiufmodi  intelligamus  motus ,  ecquis  dubitet , 
quin  idem  quoque  in  fenfuum  contingat  organ's ,  pntfertim  cum  &  ratio  ,  &  quo- 
tidiana id  ipfum  evincant  exempla  ?  An  non  paffim  obfervire  eft  ,  fi  quem  cantan- 
tem  ,  flentem  ,  faltantem  aut  ridentem  videa  nus ,  proti  nus  nos  ad  idem  agendum 
invitari ,  idque  non  occulta  aliqua,  ut  vulgo  exiftimant,  potentia ,  fed  cogente 
quodammodò  ipfa  motuum  natura  &  fimilitudine  ,  qux  tanta  eft  ,  ut  vix  ofcitantem 
videre  poffimus  ,  quin  mox  id  ipfum  f.icere  compellamur?  Quod  fi  manifefta  adeo 
fit  potentia  eorum  motuum ,  qui  à  rudi  &  Amplici  proveniunt  natura  ,  ut  non  ho- 
mines  folum  &  cateras  animantes,  fed  &  inanima  quoque  corpora  vehementer  adeo 
afficiant ,  nemo  ut  opinor  negaverit,  quin  longe  etiamnum  major  fit  virtus  motuum 
rhythmicorum  ,  quorum  tanta  eft  poteftas,  ut  abfque  voce  &  fono  quidvis  fignifì- 
cent,  affeflus  vero  longe  excitent  majores,  quam  ulla  vox,  aut  ulla  poffit  oratio. 

(70)  Cicero  %.  de  Legib.  Aifentior  Platoni ,  nib.il  tam  facile  in  animos  teneros, 
atque  molles  ,  influere,  quam  varios  canendi  fonos  :  quorum  dici  vix  poteft ,  quan- 
ta fit  vis  in  utramque  partem  :  namque  &  incitat  languentes,  &  hnguefacit  exci- 
tatos;  &  tum  remittit  animos.  tum  contrahit .  Georg.  Frinck  lac.  cit.  p.  474.  $.  i*. 
Confuli  merelur  docìiffimi  viri  Joh.  Cafp.  Scaligeri  Exercit.  301.  ad  Cardanum 
art.  1.  quem  allegat  Joh.  de  Mey  Comm.  Phyf.  in  S.  Scripturam  p.  95.  feq.  ubi  ita: 
Creditur  Muficam  finitati  multum  conducere  &  ad  confervationem  ejus  plurimum 
facere .  Movent  enim  foni  fpiritum  mediante  aé"rt* ,  motus  autem  propria  fpiritus 
acìio  eft,  qua  confervatur  in  fua  fubtilitate-  Soni  nimis  acuti,  quoniam  fpiritum 
dividunt  ,  nimis  quoque  graves  &  magni  difpfcent ,  quia  fpiritum  obtundunt,  im- 
pelluntque  in  cavitates  corporis ,  verberantque.  Placent  autem  mediocres,  non  om- 
nes  tamen  fed  fibi  confonantes ,  id  eft,  ad  menfuram  fui  editi,  omnes  enim  in 
natura  confoni  funi ,  fed  non  nobis  foni . 

(71)  Fab.  Quiiitil.  Infi.  Orai.  tib.  XI.  cap.  3.   Prarterea   ut  fint  fauces  integrai, 

ideit 
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La  fperienza  e'  infegna  ,  che  il  fuono  delle  Trombe 
perchè  forte ,  e  lo  ftrepito  dei  Tamburi  ,  e  dei  Timpani 
de"  noftri  tempi  perchè  afpro  e  rozzo  eccitano  negli  fpiriti 
dei  foldati  vivacità,  alacrità,  e  prontezza  ai  pericoli,  e 
furore  nel  calor  del  conflitto,  e  ciò  in  virtù  del  moto  ve- 
loce ,  e  della  forza  e  afprezza ,  con  cui  vien  prodotto  in  tali 
occaiìoni  il  fuono  (72) . 

C  infegna  pur  anche  la  fperienza,  che  il  moto  veloce, 
e  il  fuono  alpro  della  Lima  e  della  Sega  Q  quantor^id  duri 
fono  i  corpi  contro  de' quali  operano),  per  la  difgradevole 
ondulazione  dell'  aria  ,  eccitano  la  moietta  fenftzione  e  fìri- 
dore  nei  denti ,  e  un  certo  ribrezzo  nel  fangue  ,  e  molti  altri 
effetti  al  corpo  e  all'animo  moleftiiumi,  e  ciò  perchè  eflen- 
éo  il  moto  di  tali  meccanici  ftrume.ntj  imnroporzionato  al 
moto  delle  particole  dell'  aria  ,  ai  p'on^Ètófe  radici  dei  denti 
uniti ,  li  tormentano  ,  fmuovono  ,  e  perciò  ftupidi  li  rendo- 
no ,  e  dolorofi  ;  fconvolgono  pure ,  e  turbano  i  moti  del 
fangue,  degli  umori  del  corpo,  e  in  confeguenza°<€fet' movi- 
menti dell'  animo  (73) . 

Dal- 


ideft  inolles  ac  leves ,  quarum  vitio  &  frangitur,  &  obfcuratur,  &  exafperatur ,  & 
feinditur  vox.  Nam  ut  tibia;,  eodem  fpiritu  accepto ,  alium  claufis,  alium  aperris 
foraminibus ,  alium  non  fitis  purgata:,  alium  quarta:  fonum  reddunt:  ita  fiuces  tu- 
mentes  ftrAngubnt  vocem,  obtuik  obfcurant ,  rafac  exafperant ,  convulfa:  frac1is 
iiint  organis  fimiles. 

'71)  Idem  he  cìt.  Uh.  1.  cap.  io.  Quid  autem  aliud  in  noftris  Iegionibus  cor- 
nila ac  tuba:  faciunt  >  quorum  concentus  quanto  eli  vehementior,  tanto  Romana  in 
be'.Iis  gloria  carteris  praeftat.  Georg.  BagUvus  Dijfert.  de  Tarant.  cap.  13.  pag.  mi  hi 
«38.  Tympani  &  fiftulae  bellica: ,  dum  fonant ,  quàm  vehementer  excitent  motus 
in  l'piritibus  militum  arguere  lìcet  ex  audacia,  alacritate  ,  &  promptitudme  ad  pe- 
ricula  ,  nec  non  ex  immani  furore,  in  ipfo  calore  confliclus ,  vii  in  appariti!  ad 
confliclum  animis  militum  obfervantibus  ;  ut  taceam  exemph  ftrenui,  &c  generali 
ducis,  ambitionem  gloria:,  &  ftimulos  :  praeda:,  qua:  panter  ad  furorem  militum 
condii  cunt. 

(73  BagUvus  he.  cìt.  Quod  pra:fata:  aeris  undulationes  agant  in  folidas,  fluì- 
dafque  noftri  coiporis  partes,  ex  variis  brutorum  exemplis,  nec  non  ex  ftupore 
dentium  deducimus.  Multi  à  motu  lima:,  aut  ferra:,  ob  ingratam  Ulani  aeris  un- 
dulationem  in  ftuporem  dentium,  aut  moleftam  fenfationem  incurrunt,  eo  quia  curn 
improportionata:  fint  moti  aeris  particula:  poris  nervorum  radici  bus  dentium  infer- 
torum  ,  eofdem  detorquent,  dimovent,  atque  adeo  vel  ftupefaciunt ,  vel  dolore  aflì- 
ciunt.  Porro  contingit ,  ut  quifque  noftrum  dum  infolitam  qu'ndam,  ac  gratam 
mufices  harmoniam  fentit,  quafdam  velati  oberrationes  blandi  honoris,  fi^e  rigoris 
per  cutim  ,  imo  ik  aliqualen  capillorum  erectionem  inter  initia  experi  ::  tur .  Ben- 
ché rare  volte  ecciti  effetti  sì  fenjibili  in  noi  la  Mujica  de'  noftri  tempi  ;  ciò  n»n  os~lan~ 

te. 
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Dalle  fin  qui  addotte  ragioni ,  oltre  la  teftimonianza  di 
Filofofì  tanto  celebri  e  per  autorità ,  e  per  dottrina  ,  chi 
non  dovrà  confettare  ,  che  la  Mufica  de'  Greci  da  loro  eferci- 
tata  con  tutta  1'  arte  e  perfezione  non  avelie  una  fingolar 
forza  per  muover  gli  affetti,  e  iedare ,  come  dicono  Ariltide 
Quintiliano,  e  Ugone  Grozio  ,  i  moti  turbati  dell' animo  (74), 
e  produrre  que'  maravigliofi  effetti  ,  che  le  vengono  attri- 
buiti ? 

Che  fé  poi  confidereremo  unite  al  fuono  ,  e  alla  voce 
anche  la  Poefia  ,  e  il  Ritmo  infeparabile  dalla  ireffa  Poelìa  , 
quanto  più  dovremo  relìar  perfuaQ  della  virtù  della  Greca 
Mufica  nell'  infinuarfi  negli  animi  noltri  ,  e  nelP  influire 
ancora  nelle  parti  fluide ,  e  folide  del  corpo  ,  onde  a  lei 
debbafi  il  vanto  non  foto  d'  un  pieno  dominio  fopra  le  uma- 
ne paffioni  ,  ma  eziandìo  il  merito  d'  avere  guarite  varie 
corporali  infermità? 

Ad  onta  però  del  fin  qui  da  noi  divifato  non  manca 
chi  ricufa  di  preflar  fede  agli  anzidetti  maraviglio!!  effetti 
della  Greca  Mufica  ,  e  in  giuftificazione  della  loro  incredu- 
lità recano  alcuni  quelle  ragioni  :  Primieramente  la  Mufica,  di- 
con  elfi,  in  que' tempi  era  femplice,  femplicifiìma ,  ed  egli 
è  certo,  che  tutte  le  Scienze  ed  Arti  ne' loro  principi  fono 
rozze  e  imperfette,  e  folamente  col  tempo  acquietano  la 
loro  perfezione  ;  e  fé  per  avventura  la  Mufica  d'  allora  ca- 
gionava qualche  movimento  negli  animi  di  quelle  genti, 
afcriver  fi  dee  alla  loro  rozzezza ,  per  cui  ogni  canto ,  e 
ogni  fuono  ,  avvegnaché  imperfetto  ,  faceva  loro  impreso- 
ne.  Né  deefi  far  gran  conto  dell'autorità  di  que' Greci  Filo-' 
fofi  ,  che  tanto  hanno  efaltata  la  loro  Mufica  ,  poiché  Tappia- 
mo,  che  l'indole  de' Greci  era  di  amplificare,  e  ingrandire 
le  cofe  loro  per  farli  ammirare  ,  e  riputare  eccellenti  in  ogni 

Se" 

te  ogniqualvolta  il  Compofitore  fappia  combinare  nelle  Compofiz,ioni  quegV  Intervalli , 
e  fingolarmente  alcune  Modulazioni  Sorprendenti  ,  non  v  ha  dubbio  .che  ella  produrrà 
effetti  ronfimi  li . 

(74)  Ariflìdes  Qnintilìanus  de  Mufica  lib.  i.  p.ig.  76 turbatis  animi  moti- 
bus  medetur  Mufica.  Apud  Gcorj.  Frinck  Differt.  de  Mufica  S.  IO.  pag.  481.  Hugo 
Grotius  in  Dedicat.  Marc  C 'pelle  pig.  m.  18.  alt.  Accedit  Mufica  caeteris  non  in- 
ferior ,  qua:  brutas  bellias  cicurat ,  memoriam  firmar. ,  darà  lenii,  animos  excitat, 
iram  ledat,  feditiones  fopit',  Efiiiifiamque  pellit. 
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genere  di  Scienze  ,  e  d'  Arti ,  e  renderfì  in  tal  guifa  fupe- 
riori  a  tutte  le  altre  Nazioni  .  Egli  è  poi  tanto  vero  ,  fog- 
giungon  coftoro  ,  che  la  loro  Malica  non  poteva  gli  effetti 
vantati  produrre  ,  quanto  è  certo  ,  che  loro  mancava  1'  arte 
del  Contrappunto,  che  firma  là  dìverfità  delle  Melodie,  Ac- 
corrle altresì  i  loro  Strumenti  erano  comporti  di  pochiflime 
corde  ,  per  cui  dar  non  potevano  varietà  di  fuoni  ,  e  prò. 
durre  così  i  varj  effetti ,  che  da  lor  fi  decantano  ("75}  . 

Tutte  quelle  ragioni  però  a  ben  riflettere  non  faranno 
alcuna  breccia  in  chi  abbia  qualche  tintura  àtì  carattere  ,  e 
qualità  della  Greca  Mufica  .  E  primieramente  eh'  ella  foffe 
femplice ,  fempliciffima ,  noi  di  buon  grado  l'accordiamo; 
ma  qui  deeil  avvertire  che  altro  è  il  dire  che  la  Mufica  foffe 
femplice  ,  altro  che  foffe  in  q uè' tempi  di  cui  noi  parliamo, 
rozzi,  e  imperfetta,  come  pretendono  gli  oppofitori ,  i  quali 
confondono  1' effe  re  di  femphee  coli' effer  rozza  ed  imperfet- 
ta .  Era  femplice  ,  egli  è  vero  ,  ma  nella  fua  femplicità  go- 
deva di  tutta    la  perfezione ,    e   fuperava   di   gran    lunga    la 

no- 

(75)   Sefio  Empìrico   Filofofo  ,  e  Medìro  ,    che  fiorì  nel    fecondo  fecolo  delia  Chiefa  , 
dopo  di  aver  elpojìo  nella,  fua  Opera  Adverfus  Ma'.hemitic    !  pregi  della  Mufica  ,  fon- 
dato fu   d'  uno  de' princìpi  della  Setta  Pirro/liana  ,  di  cui  e^ìi  era  feguace,  che  :  Omni 
rarioni  ratio  oppofita  reperitili",    combatte   e  fi  oppone ,   ficcarne   egli  pratica    in   tutti 
le  altre  feienze  ed  arti ,  a  tutti  i  pregi  della  Mufica  ,  onde  fa  d'  uopo  con  molta  mode- 
razione concepire  il  dì  luì  fentìmentò .   Fr  ineefeo   Bocchi  letterato  Fiorentino  ,  che  fcriffe 
nel  Secolo  XVI.  prende  la   Mufica  da  (e  fola  .   e  fep  irata   dilla  forza  delle  parole  e  del 
Ritmo,    così   .pure   Monf.  Barrette    celebre  Medico,    e    agvreiato    nelV  Anno   1707     .di' 
Accademia   Reg.    di    Belle    Lettere    di    Parigi    (Giorn.    dr    Letter.    Fiorent.   1750.   T.  6. 
J>ag.   184.  feq.  )    benché    parli    anche  della  forza    del   Ritmo    alla   Mufica    unito  ,   fem- 
'  bra  che   parli   pia  tojìo  relativamente  alla  Mufica  de'  nojlrì  tempi ,    che    a    quella    de' 
Greci,  la  quale,  quanto  dalla   no/Ira  fia  lontana,  abb  tfi  inza  fi  è  dìmofir  to.   P.  Mer- 
fennui  Qus.fi.    in  Genejim  cap.  4.  v.   li.    de  VÌ  Mvfic.   Art.   I.    pag.   IJ31     In    primis 
vero  non  defant  egregi!  Mutici  ,  qui  credant   id  falfum  effe  ,    idque    ex    Uricoruin 
jacìantia  ortum  habuiife, qui  fuas  artes   ad   caelum    ufque   tollerane,    &    partim    in 
faniàm  ,   qua;  vires  acqurit  eundo  .    referendum   effe.   Alii   Gracco1;   de   fua  Mufica 
afferuiffe,  quod  ab  ea  produci  defideraffenr .    Al'i    minime  illud  rejiciunt   in  jacìan- 
tiam  ,  &  mendacium  Gnrcorum  ,  led  in  illius  statis  homines ,  qui  adeò  Itupidi  ,  & 
rudes  fuerint ,  ut  quidquid  audirent,  atque  viderent,  adm  rarentur ,    unde  a  quali- 
cunque   melodia  facile,    quo  velles ,    movebantur,   qui   proinde    negant  Grjecos   ita 
prjeftantes  in  Mufica  fuiffe  ,  quales  eos  praedicamus  ,    imo    noltros   ja.n   lo -gè  peri- 
tiores  effe,   tam    quia  credunt   eos  nunquam   pluribus    parribus,    leu  vocibus   limai 
Con  unentibus  ufos  fuiffe,  tum  quia  negant  eorum  inllru  nenn  noltns  squilla,  quìp- 
pe  qui  fola  4,7,  aut  8  chordarum   citharà  ,    vel   teitudine    ufi   fuerint ,   tura   quia 
feientia: ,  &  artes  quotidie  perficiuntur ,    rune  igitur  Mulic  '    perfecìior  effe   debet, 
quàm  apud  Grscos  ,  dum  adhuc  effet  in  cunabulis ,    &   pruni  rudimenta  a  fuis  in- 
vffntoribut  reciperet. 


Biffe 
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noiìra,  come  in  apprelTo  vedremo'.  Né  gli  effetti,  che  in 
quelle  Genti  cagionava,  attribuir  fi  debbono  in  conto  alcuno 
alla  loro  ignoranza,  e  rozzezza,  poiché  fé  vi  fu  Nazione, 
che  tanto  rifplendelTe  nella  cognizione  ,  e  feienza  di  tutte  le 
facoltà  ,  ella  fu  per  univerfale  confentimento  la  Greca  ;  on- 
de a  gran  torto  le  fi  appone  la  rozzezza ,  e  1'  ignoranza . 
Né  l'autorità  dei  due  celebri  Filofofi  Platone,  e  Ariltotele 
nell'efaltare  i  pregi  della  lor  Mufica  punto  feemar  dee  di 
credito  pel  prurito  di  quella  nazione  di  farfi  riputare  fu- 
periore  ad  ogni  altra  nel  poiTedimento  delle  feienze  ,  e  belle 
arti ,  imperocché  ad  onta  di  quefta  loro  naturale  inclinazio* 
ne  ,  noi  fappiamo  di  certo  che  e  la  Filofofia  ,  e  la  Mate- 
matica ,  e  le  altre  Scienze  ,  come  pure  la  Pittura  ,  la  Scol- 
tura ,  e  le  altre  Arti  meccaniche  e  liberali  fiorivano  preflb 
di  loro  nella  maggior  perfezione  (76),  ond' è  che  non  ab- 
biamo a  formar  diverfo  giudizio  della  Mufica  ancora,  la 
quale  ,  come  abbiamo  oflervato  di  fopra  col  Doni  ,  a  tempi 
degli  anzidetti  Filofofi  era  pervenuta  a  tutta  la  fua  perfezior 
ne ,    e  dobbiamo  a  tutta   equità   perfuaderci ,    che   in    realtà 

R  r  folTe 

(7<)  Cicero  ad  Qui»  tum  fratrem  lib.  i.  Epifl.  i.  ».  li.  Cum  vero  ei  generi 
hominum  (  Grtcor.  )  praefimus  ,  non  modo  in  quo  ipfa  fit,  fed  etiam  à  quo  ad  allos 
pervenilTe  putetur  humanitas  :  certe  iis  eam  potiffimùm  tribuere  debemus ,  à  quibus 
accepimus  .  non  enim  me  hoc  jam  dicere  pudebit,  prsefertim  in  ea  vita  atque  iis 
rebus  geftis  ,  in  quibus  non  poteri:  refidere  inerti»  aut  levitatis  ulla  fufpicio  ,  nos 
ea  quae  conlecuti  fumus,  iis  lludiis  &  artibus  effe  adeptos,  qua;  lint  nobis  Graeciae 
monimentis  difciplìnifque  traditi.  Quare  praeter  communem  fidem ,  quae  omnibus 
debetur,  prseterea  nos  irti  hominum  generi  precipue  debere  videmur  ,  ut  quorum 
praxeptis  limus  eruditi,  apud  eos  ipfòs,  quod  ab  iis  didicerimus,  velimus  exprome- 
re.  ]o:  Ludov.  Vives  de  Caufa  corrupt.  Artìum  Uh.  i.  pag.  mihi  7.  Gr<£C'a  parens 
fuit  difciplinarum  omnium  ,  ingeniis  fcecunda  acutis  ,  fubtilibus  ,  vividis .  Angelus 
Maria  Ricciui  Differt.  Homerica  T.  1.  pag.  14*.  Graecis  tantummodo  fcriptoribus 
neque  ullam  ingenii  l?udem  ,  neque  ullum  verborum  lumen,  robur ,  nitorem 
defiùiTe  tum  alii  fapientes ,  tum  maxime  Horatius  naris  prorfus  emuncìae  vir  te- 
ftatus  ed  . 

Graiis  ingenium  ,  Graiis  dedit  ore  rotundo 

Mufa   loqui 

é"  pag.  148.  Graecos  fiquidem  copiofiiTimos  fapientiae  fontes  jure  optimo  appella- 
veris  ceteros  quofeumque  ,  quos  Graecia  non  peperit  ,  aut  aluit  ,  quamvis  iiigenio 
praeftantes,  dotìrina  uberes,  eloquentia  nitidos ,  non  nifi  rivulos  dicendos  effe, 
griv.flfimus  auclor  eli,  ut  alios  praeteream  ,  ipfemet  Cicero.  Quamquam  enim 
Graecorum  gloriam  acerrime  li:  aemulatus,  &  Graecum  fermonem  ,  ut  Latinum 
prò  veheret ,  extimulante  invidia  aliquando  infìngere  ftuduerit;  tamen  amicos  fuos, 
in  quibus  ftudium  effet  ,  in  Graeciam  mittebat ,  ideft  ad  Graecos  ire  jubebat,  ut  a 
fontibus  potius  haurirent,  quam  rivulos  confedlarentur,  ut  ipfemet  interpretabatur. 
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folle  tale ,  quale  ci  viene  da  loro  rapprefenrata  (J7.7) .    Mol- 
to più  eh'  elfi  ne  parlano  in  guifa ,    che    ci    fanno  conofeere 
in    loro  una  piena  cognizione    della    medefima    non    folo   in 
teorica  ,    ma    ancora  in  pratica  ,    additandoci    le    varie   forta 
di  Melodie  ,  e  i  var;  lilrumenti  ,    che    ufar    fi  dovevano  per 
eccitare  i  vai;  affetti  nell' animo  degli  Uditori .   Dal  che  dob- 
biamo rettamente  dedurre ,  eh' effi  non  folo  filofofando  fopra 
la    natura    della  Mulica  ,    ma    ancora    addottrinati    dalla  fpe- 
rienza  ,    ci    abbiano    deferitti    gli   ammirabili    di    lei    effetti. 
Che  poi  i  Greci  non  avellerò    la  Malica    di    più    parti ,    che 
contemporaneamente  formano  diverfe  Melodie,   detta  volgar- 
mente Contrappunto,    egli    è    ve  ri  (fimo  ,    e    fi    è    dimoftrato 
nella  feconda  Diifertazione  del  primo  Tomo  ,    ma    è    altresì 
certo  ,  che  fé  loro  mancava  una  tal  arte  ,  avevano   poi  altre 
parti  ,    che    mancano  a  noi ,    come   a    cagion  d'  efempio  ,    la 
divertita    delle    fpecie    del    Genere    Diatonico ,    del    Genere 
Cromatico  ,  del  Genere  Enarmonico  quanto  raro  ,   e  da  loro 
tenuto  in  foramo  pregio,  altrettanto  a  noi  ignoto,  e  affatto 
feonofeiuto .    In    oltre  è  da  rifletterli ,    che    i  Greci    giunfero 
ad  eiìendere  fino  al  numero    di    quindici    i    loro    Tuoni  ,   o 
Modi,    quando    per    lo  contrario    noi    particolarmente    nella 
Mufica  figurata  fumo  forzati  a  ridurli  a  foli  due;    dal  che  è 
facile  a  comprendere,  che  la  greca  Mufica,  avvegnaché  man- 
cante del  Contrappunto,  non  folo  non  era  inferiore  ,  ma  fupe- 
rava  in  perfezione  di  gran  lunga  la  noftra.  Né  punto  rileva 
ciò  che   le  li  oppone    pel    poco  numero  delle    corde  de'gre-- 
ci    Strumenti;     poiché     primieramente     potrebbefi    far    chia- 
ramente   collare    effer    ciò    falfo    e    coli'  autorità    d' Ateneo , 
che    ci    deferive    il  Magade   di  venti  corde  (78),    e  di  Giu- 
lio Polluce,  che  afferma    il    Simico    collare    di  trentacinque, 
e  1'  Epigono  di  quaranta  corde  (79}  '    e  finalmente  di  Plato- 
ne 

(77)  Merita  in  qtuflo  propq/tto  d' effer  letto  il  Libro  XXII.  della  Storia  Antica  di 
M.  Rollin  tradotta  dal  Francefe  Tom.  XI.  Cap.  6.  e  particolarmente  il  $  5.  p.  475. 
ove  tratta:  Se  fi  debba  preferire  la  Mufica  moderna  all'antica  . 

(78)  Athens.us  Deipnofoph.  lib.  14.  cap.  9.  Eft  aiitem  hoc  in  quaeftione ,  cùm 
inftrumenta  quae  fidibus  multis  tenduntur,  in  ulum  tardius  venerint ,  quo  pacìo 
Anacreontis  laeculo  Magadls  nota  fuerit .  Ems  enim  fi::  meminit  poeta: 

Fidibus  viginti  cano,  Magad:n  li  ibens ,  ó  Leucafpi. 

(79)  Onomaflicum  lib.  4.  cap.  9.  feg.  59.  Epigonium  ,   ab  Inventore  nomen  ha- 

bet. 
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ne  £80),  il  quale  nélf  afTegnare  la  qualità  della  Mufica , 
che  voleva  s'ulaife  nella  fua  Repubblica  non  ammife  che 
gii  Strumenti  di  poche  corde  ,  vietando  gli  altri  di  più  cor- 
de ,  fegno  evidente,  che  a'  fuoi  tempi  v'erano  Iitrumenti 
di  molte  corde.  Ma  quand'anche  preffo  de' Gieci  (tati  non 
vi  foffero  tali  Srumenti  ,  ciò  nulla  ottante  non  lì  pc  tra  giam- 
mai provare  per  quella  ragione  la  loro  Mulina  inferiore  alla 
noftra.  Imperocché  fé  prendiamo  i  noftri  uluali  Strumenti, 
come  Violini ,  Viole ,  Violoncelli ,  Violoni  ,  in  quefti  il 
numero  delle  corde  non  oltrepafla  le  quattro  ,  e  pure  pro- 
ducono tanta  varietà  di  fuoni ,  gravi,  medii,  acuti,  e  acu- 
tiliìmi  ;  perchè  non  è  tanto  la  quantità  delle  corde,  che 
faccia  la  varietà  de' fuoni  ,  quanto  è  l'aite  del  Suonatore, 
che  con  le  dita  fa  produrre  var;  fuoni  a  un'  iftefla  corda , 
il  che  egregiamente  efeguivafi  da'  Greci ,  i  quali  effendo 
più  eccellenti  de'  noftri  Suonatori  ,  la  loro  Mufica  ancora 
riufciva  più  perfetta  della  noftra,  e  capace  perciò  di  produrre 
que'  maraviglio!!  effetti  ,  che  le  vengono  contrattati  . 

Che  fé  la  noftra  Mufica  è  così  lontana  ad  operare  tanti 
effetti  maraviglioli  ,  o  pure  di  raro  li  produce,  molte  fono 
le  cagioni,   che  la  impediscono  (81) .   Sono  già  due  fecoli , 

R  r  2  che 


bet.  Epigonus  vero,  genere  Ambraciotes ,  honore  autem  Sycionius  erat,  primus 
abfque  plettro  pulfans .  Sed  Epigonium  chordas  habet  quadraginta .  quemadmodum 
&  Simicum  trigimaquinque. 

(80)  Atben&ns  toc.  cìt.  lìb.  4.  cap.  J.  Plato  lìb.  $.  de  Republìca  :  ex  verf  Jo: 
Serrani  T.  1.  pag.  399.  Non  igitur  nutriemus  opifices  trigonorum  &  pecìidarum, 
&  omnium  mufìcorum  inftrumentorum  ,  qua:  multis  &  chordis  &  harmonns  con- 
ftant. 

(81)  Jo:  Ludov.  Vlves  de  Dlfclplln.  lìb.  4.  pag.  mlhl  333.  In  Mufica  rrultùm 
degereravimus  à  prioribus,  ob  crafiitiem  auris ,  qua:  fubtiuum  fonorum  judicium 
omre  funditus  amifit,  ut  nec  longa  jam  ,  nec  brevia  in  communi  fermone  dijudice- 
mus-:  ideòque_  &  genera  aliquot  proportionum  amifimus ,  &  magnas  illas  vires. 
atque  admirabiles  ,  quas  de  prifca  harmonia  memoria;  traditur  &c.  idem  de  cnuf* 
corrupt.  Artium  Uh.  j.  p.  181.  Muficam  etiam  ferunt  vehementer  mutatimi ,  propierea 
quod  vicìores  invaferunt  Europam  ,  qui  harmoniam  ,  quam  non  intelligerent ,  afper- 
nabantur:  ita  intelligentiam  carminum  videmus  penifle,  nifi  in  paucis  quibuidam 
notiifimi  concentus,  &  genera  proportionum,  qua?  aperte  teltantur  obefiorem  effe 
nobis ,  &  tardiorem  aurem ,  quam  illis  prifcis .  Et  hac  de  caufa  admirabiles  effe- 
flus  illi  mufica: ,  vel  ad  fanitatem  corporum ,  vel  ad  motus  animorum  exc  tandos 
fedanddfve ,  de  quibus  magni  authores  prodiderunt ,  jam  olim  nulli  iunt  :  vicel-cet 
fubtilifTìma:  atque  abfolutiffima:  illi  anima:  noilrae  harmoniac  minus  congruit  exte- 
rior  hic  noftrorum  temporum  craffus  concentus  ac  rudis ,  quàm  ille  veterum  eru- 
di- 
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che  dai  ProfelTori  fi  va  più  tofto  cercando  il  diletto  ,  il  fol- 
letico  del  piacere ,  e  fìngolarmente  la  varietà  ,  anzi  che  la 
mozione  efficace  degli  affetti  (82) ,  e  fé  qualche  volta  fé 
ne  fente  alcun  lampo,  che  ecciti  qualche  diftinto  movi- 
mento, egli  è  frammifchiato  con  tanta  varietà  d'intervalli 
fucceffivi  ,  e  contemporanei  ,  femplici  e  compofti ,  con  altre 
qualità  fra  di  loro  sì  contrarie,  che  non  gli  vien  permeflb 
d'  operare  nell'  animo  fino  a  quel  grado  ,  che  farebbe  neceiTario 
per  produrre  il  dovuto  effetto  (83)  ;  in  quella  guifa  che  un 
Medico,  ufando  medicamenti  di  diverfa  qualità  coli' amma- 
lato in  certe  circoftanze  ,  1*  uno  impedifce  che  1'  altro  operi 
a  proporzione  della  propria  fua  attività  . 

Non  farà  perciò  inutile  di  metter  fotto  gli  occhi  tutte 
quelle  condizioni ,  che  per  fentimento  del  P.  Merfennio  man- 
cano alla  noftia  Mufica  ,  e  che  neceflarie  farebbero,  acciocché 

ella 


ditus  ac  fubtilis ,  ideò  minus  habet  nunc  virium  ad  aliquid  efficiendum  in  nobis , 
quod  tum    ex  fimilitudine  obtineb.it  &  convenientia . 

(8t)  dui.  Cef.  Bercili  nella  Lett.  avanti  il  Dramma  intitol.  La  Fida  Ninfa  del 
Sig.  March.  Maffei  ,  così  fcrive  con  l'  autorità  del  Gravina  della  Mufica-  Drammatica 
de'  nofiri  tempi....  in  cambio  di  efprimere,  ed  imitare,  filo]  più  tofto  eftinguere, 
e  cancellare  ogni  fembianza  di  verità,  e  che  lufìnga  ,  e  molce  la  parte  animale, 
cioè  il  fenfo  folo ,  fenza  concorfo  dalla  ragione ,  come  fa  il  canto  di  un  Cardello  , 
o  d'  un  Ulìgnolo  . 

(83)  Ifae.  VoJJius  de  Poem.  Cant.  £<*?.  75.  Hodiernum  vero  fi  fpectemus  cantum, 
vere  de  ilio  dici  poilìt ,  vix  umbram  prifcae  majerb.ns  in  eo  fuperefie.  Scio  quam 
gravis  &  odiofa  iftsc  fit  futura  adfertio  apud  eos  pratfertim ,  qui  praefentia  tantum 
mirantur  tempora,  qui  preterita  qusvis  quanto  minus  intelligunt ,  tanto  magis 
afpernantur ,  qui  denique  hac  demum  noftra  state  aries  plerafque  ad  fummum  di- 
gnitatis  graduiti  provecìas  elfe  arbitrantur;  proindeque  amentiam  vocant,  fi  quis 
omnibus  adverfari  &  cum  univerfo  velit  rixari  feculo  :  fed  fi  iftiufmodi  verborum 
moveamur  ftrepitu  ,  valeat  ratio,  &  alfentemur,  fi  ita  placet,  feculi  morìbus,  qua- 
lefcunque  demum  ii  fuerint ,  viderint  tamen  qui  fic  fentiunt  ne  illa  ipfa  ad  quae 
provocant  eos  fruftrentur  fuffragia  .  Plures  quam  centum  &  quinquaginta  effluxere 
anni  ,  ex  quo  plerique  fuorum  temporum  aeftìmatores  adeo  magnifice  de  fua  fenfe- 
rint  mufica,  ut  nihil  quidquam  huic  addi  pofle  exiftimarent .  Qui  medio  tempore 
illos  fubfecuti  funt ,  animadverterunt  quidem  horum  errore m ,  in  eo  tamen  illos 
imitati  funt,  quod  &  fibi  quoque  primas  in  hac  arte  detulerint.  Ut  vero  illi  ma- 
jores  fuos  rifere  ,  ita  nunc  ipd  noftra  hac  ridentur  state  .  Ecquis  dubitet  quin  & 
hanc  quoque  aetatem  idem  maneat  exitus  ?  Caveant  itaque  illi  qui  ad  feculum  pro- 
vocant, ne  &  ipfi  aliquando  eidem  ad  quod  provocant  feculo  ludibrium  debeant. 
Si  aliquo  veritatis  ftudio  teneamtir,  negligenda  aut  certe  non  nimis  msgni  facieuda 
▼iventium  judicia  ,  neq  :e  enim  fitis  tuio  illis  creditur  ,  cum  omnis  stas  vel  nimium 
blande-,  vel  nimium  odiofe  de  fuis  fentiat  moribus.  Melius  de  prsteritis  judicamus, 
quando  Se  livor  abeft  ,  &  circa  ea  qua  amamus ,  minus  excutimus , 
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ella  operare    potette    quegli    effetti ,    che    operava   quella   de' 
Greci   (84)  . 

Richiedefi  primieramente  fecondo  il  lodato  Autore  in 
chi  canta  una  efatta  pronunzia  delle  parole ,  affinchè  chi 
afcolta  ,  polla  udirle  ,  e  intenderne  il  fenfo .  Che  Ila  oflervata 
la  quantità,  e  la  mifura  delle  fillabe  ,  dei  piedi,  e  dei  veri! , 
affinchè  s'  infinuino ,  e  penetrino  nell'  animo  dell'  Uditore  le 
loro  qualità ,  e  proprietà .  Che  quelli  fiano  adattati  alla 
capacità  e  difpofizione  degli  Ascoltanti  .  Che  dai  Cantori , 
e  Suonatori  più  efperti  ,  fopra  tutto  dai  Compoiitori  ,  fi 
eleggano  quelle  voci  ,  e  que'  fuoni  ,  quegl'  intervalli  ,  quelle 
idee  ,  e  quegli  frumenti  che  iìen  più  perfetti ,  e  più  atti  ali* 

ef- 


(84)  Qua/I.  in  Genef.  cap.  4.  v.  zi.  De  vi  Mu/ìc.  Art.  3.  pag.  1563.  Plurima 
■funt,  qua;  mufica:  noftra:  deeffe  videntur,  quominus  ea  vi  polleat ,  quam  apud  an- 
tiquos  habuiffe  legimus ,  qua:  fi  reftiiuantur ,  fimiles  effetìus  expeftate  poffumus , 
CÙm  a  fimilibus  caufis  eodem  modo  fé  habentibus  fimiles  effectus  oriantur .  Primum 
autem  ,  quod  fieri  debet,  ad  ipfas  dicìiones  attinet ,  qua:,  dum  canuntur  ,  optimè 
pronuntiari  debent ,  ita  ut  ab  audientibus ,  quos  movere  cupis ,  diftindìè  audi.intur. 
».  Ut  non  folum  diftinflè  audiant,  fed  prarterea  verborum  fenfum  probe  intelligant. 
3.  Dicìionum  quantitas  ,  feu  menfura  diligenter  à  canentibus  obfervari  debet .  4.  Ver- 
fibus  diverfis  uti  debemus ,  prout  res  tulerit,  &  cantilena,  atque-  auditores  poftula» 
verint.  5.  Optima:  voces  ,  &  apta  inftrumentomm  eligi  debent,  &  qui  canunt , 
vel  ludunt,  effe  peritilfimi  atque  adeò  exe  rota  ti  filmi  in  arte  Mufica: .  6.  Canentes, 
vel  pulfantes  aliquo  geftu  ,  vel  motu  corporis,  five  capitis,  five  digitorum ,  &  ma- 
rmimi ,  five  pedum  uti  debent,  quibus  ad  vivum  exprimant ,  qua:  canuntur,  ut  fic 
ipfa  voce,  verbis ,  cantu.,  &  motu  rem  ipfam  propemódum  oculis  fubjiciant ,  quan- 
doquidem  mufica  debet  effe  quidam  veluti  rhetonca,  atque  poé'fis  fonora,  &  har- 
monica  ;  idetfque  perfonam  illam  ,  quoad  fieri  poterit,  mufici  etiam  ipfo  habitu  re- 
ferre  debent,  qua:  apta  judicatur  ,  ut  id  fuadeatur,  quod  cantilena  compiexa  fuerit, 
quanquam  forte  non  ita  neceffarius  habitus  futurus  fit ,  dummodo  is,.  quo  utentur, 
noneftus  fuerit ,  &  virum  optimum  deceat .  7.  Ut  ea  canantur ,  quibus  auditores 
affici  poflint  ;  quapropter  ipfa  cantilena,  &  canendi  modus  illorum  monbus,  humo- 
ribus,  temperamentis ,  patria:,  &  Itatui  accommodentur ,  quos  excitare  volueris. 
8.  Ut  auditores  iis  attendant,  qua:  canuntur,  alioquin  quomodo  diftracìos  ,  &  aliud 
omnino  diverfum  animo  revolventes  ,  commovere  poteris  ?  9.  Ut  tandiu  canat  mu- 
ficus,  donec  is  commoveatur  qui  attendit.  io.  Ut-  modum  varient,  &  immutent, 
quoties  ad  commovendos  animos  necelfarium  fuerit.  11.  Ut  modis  utantur,  qui  ad 
paffiones,  ad  quas  collimaverint,  movtndas  aptiffimi  iint ,  quo  rhythmum  ,  &  ary- 
thmopoejam  referre  poflis.  11.  Ut  Mufica:  genus  eligatur,  quod  fubiefto ,  feu  can- 
tilena:, &  auditonbus  aptum  fuerit,  quanquam  iioftrum  diatonicum  nunc  sdeò 
perfe#um  effe  non  paucis  videatur,  ut  prò  chromanco,  &  enarmonico  fufficere 
pò  flit ,  praefertim  cum  in  diatonio  quidam  femitonia  minora,  &  ipfas  diefes  Mu- 
tici nolìri  non  raro  collocent.  Unumaddam,  quod  13.  loco  numerare  poflis  ,  nempe 
muiicum  non  foiurn  in  praxi ,  &  tlieoria  vocalis  ,  &  inltrumentalis  mulices  infirucìum 
effe  debere,  led  etiam  in  metrica,  &  rhythmica,  deinde  in  Medicina,  &  Philofophia, 
queiii  plurimum  Hittonae,  Chronogi  aphia: ,  Geographia:  &  totius  Coimographia:  cogm- 
tio  juvabit;  prodent,  &  Agronomia,  licut  &  cscterae  mathematicarum  partes,  &c. 
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efpreffione ,  e  che  gli  atteggiamenti  e  movimenti  del  corpo, 
e  gli  abiti  fìano  talmente  fceJti  ,  e  regolati,  che  corrifpon- 
dano  al  fenfo  delle  parole.  Che  fi  fcelgano  le  cantilene  più 
atte  a  muovere  gli  uditori  fecondo  i  loro  vari  coltumi ,  ge- 
nti ,  temperamenti ,  paefi  ,  e  diverfità  di  itato  .  Che  gli  fteffi 
uditori  lì  rendano  attenti,  e  fi  fpoglino  d'ogni  prevenzio- 
ne ,  affinchè  tanto  il  canto  ,  che  il  fuono  produr  pollano 
l' effetto  che  li  defidera .  Che  fi  varii  la  Mufica  ,  fecondo 
che  richiede  il  vario  fenfo  delle  parole,  e  fi  ufi  no  i  Modi 
o  Tuoni,  i  Suoni  o  Voci  più  efficaci  a  muovere  la  va- 
rietà degli  affetti  ("85).  Sarebbe  anche  neceflario  fcegliere , 
come  facevano  i  Greci ,  la  varietà  dei  Generi ,  e  delle  loro 
Specie  adattati  al  fentimento  delle  parole  ,  fé  la  Mufica  in 
Contrappunto  de'  noftri  tempi  non  ci  teneffe  legati  al  folo 
Genere  Diatonico  Sintono  mefcolato  in  qualche  modo  del  Cro- 
matico di  Didimo,  e  limitato  ad  una  fola  Specie  d'ambidue. 
Altre  condizioni  ,  oltre  quelle  della  Mufica  Teorica  e  Prati- 
ca ,  farebbero  molto  utili  nei  Profellori  di  Mufica  fecondo 
il  lodato  P.  Merfennio  ,  le  quali  qui  fi  tralafciano ,  perchè 
non  così  facili  da  acquiftarfi  . 

Di  tutte  le  accennate  condizioni  quanto  pur  troppo  è 
mancante  la  nofìra  Mufica ,  altrettanto  n'  era  fornita  la  Gre- 
ca ;  onde  non  dee  poi  recare  fiupore ,  s'  ella  altresì  aveva 
tutta  la  forza  di  muovere  gli  affetti  dell'animo,  e  d'influire 
ancora  negli  umori  del  corpo ,  e  quindi  rifanare  varie  di 
lui  infermità  ,  perchè  febbene  accordiamo  alla  Greca  Mufica 
la  virtù  di  curare  ancora  le  corporali  malattìe  ,  non  inten- 
diamo però  di  farci  mallevadori  della  di  lei  virtù  rapporto 
a  tutti  i  mali  del  corpo,  e  neppure  a  tutti  quelli  riferiti 
da  alcuni  Autori,  ma  a  quelli  folamente ,  che  hanno  maggior 
corrifpondenza  cogli  affetti,  e  paflioni  dell'animo  (86). 

Pen- 


(8 5)  Meritano  d'  effer  lette  ,  e  attentamente  confiderate  le  Opere  di.  Giambattijltt 
Doni  ,  il  quale  fopra  qualunque  altro  Autore  tratta  della  Mufica  Drammatica  ,  non 
folo  in  generale  ,  ma  in  particolare  di  ciafcuna  di  lei  parte  dal  P.  Merfennio  accen- 
nata ,  coli'  efporre  minutamente  le  qualità  ,  che  ognuna  d'  effe  dee  avere  ,  acciocché  l* 
Mufica   Drammatica  riefca  perfetta. 

'86)  Chriftophorus  Balilta  Parifinus ,  (ut  apud  Georg.  Tranck  Satyn  Medica  Differì, 
de  Mufica  $.  34.  pag.  494.)  in  Concertatione  in  Podagram  v.  317.  ita  canit. 

Au- 
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Penfo  di  non  poter  meglio  chiuder  la  prefente  DifTerta« 
zione,  che  coli'  efporre  gli  effetti  della  Mufica,  e  Angolar- 
mente del  Canto,  che  accompagna  le  parole,  prodotti  in  un 
Soggetto  e  per  fantità  di  coìtumi ,  e  per  dottrina  fuperiore 
ad  ogni  eccezione  ,  e  che  fervir  dee  a  mio  giudicio  d'  una 
prova  incontraftabile  della  fòrza  ,  che  ha  fopra  1'  animo  umano 
la  Mufica . 

Egli  è  il  gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Agoftino ,  quale 
ci  efpone  con  femplicità  e  fincerità  quali  movimenti  ecci- 
tane nell'animo  fuo  il  Canto. 

Fa  d'  uopo  prima  ben  avvertire  quanto  abbiamo  fin  ora 
dimoftrato,  col  diftinguere  il  piacer  fenfibile  dallo  fpirituale. 
Per  fpirituale  dobbiam  intendere  quello ,  che  rifiede  nell* 
anima,  e  pel  mezzo  paffaggiero  del  fenforio  eccita  l'in- 
telletto alla  contemplazione  del  retto  ,  e  porta  la  volontà 
ad  abbracciarlo  (87)  .  Per  fenfibile  poi  intendefi  quello  , 
che  unicamente  rifiede  nel  fenfo  ,  e  fi  ferma  in  effo  aff.ifci- 
nando  l'intelletto,  e  traendo  la  volontà  nel  compiacimento 
del  medefìmo,  che  poi  per  teftimonio  di  S.  Giacopo  A  pò- 
itolo  (88)  facilmente  degenera  nel  fenfuale  e  viziofo  (89) . 

Attefta  il  Santo  Dottore  nel  celebre  libro  delle  fue  Con- 
fezioni ,  che  prima  della  fua  converfìone  a  Dio,  lafciavafi 
eccelli vamen te  fedurre  e  trafportare  dal  folo  diletto  fenfibile 
e  fenfuale  del  Canto,  e  quindi  defidera  che  non  più  fi  ecciti 

nell* 


Aures  te  fidibus  juvet  obiettare  canoris, 
Mulcidaqiie  artifici  tangere  fila  manti . 

Cantus  enim  ex  animis  curarum  difcutit  sellus , 
Et  validttm  corpus  mens  ilarata  facit . 
Idem  Franck  pag.  471.  $.  io.  Illa  minfìce  afficit  fenfum  .  Tenfins  porro  cum  in  eo 
fint  toti,  ut  quod  exterius  acceperunt,  ad  Phantafiae  deferant  tribunal;  non  poteft 
non  fieri,  ut  rotabibs  in  noftro  corpore  oboriatur  alteratio  ,  cum  imaginatio  prae- 
potens  in  animi  pathemata  exerceat  dominium ,  ha:c  vero  quintum  valeant  in  al- 
terandis  noftri  corporis  humoribus ,  &  vel  ad  fanitatem  vel  ad  morbum  difponendis, 
quotidiana  ubertim  nos  edocet  experientia. 

(87)  Clemens  Alexandrìnus  Iti.  1.  Padagog.  e.  13.  Ipfa  enim  virtus  eft  animse 
concini',  &  congrua  ;ffecì.o,  qus  rationi  fubiicitur. 

(88)  EpiJI.  Cathol.  cap.  14.  ij.  Unufquiique  vero  tentatur  a  concupifeentia  fua 
abftractus,  &  iUcAus:  deinde  concupilcentia  cum  conceperit ,  parit  peccatum  :  pec- 
catuiTi  vero  cum  confunimatum  fuent ,  generat  monem. 

(89  LaCi,:ntius  Uh.  6.  upud  Andr.  hborei/fem  Sentent.  &  Exempla  T.  I.  Mortis 
eft  fabiicatnx  voluptas . 
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Kell'  animo    fuo    per   mezzo    de'  Sagri    Cantici    della  Chiefa 
fé  non  fé  il  folo  fpirituale  . 

Ecco  come  egli   fi   efprime  £90)  :   /  diletti  delle  orecchie 

ni  avean  più  tenacemente  allacciato  e  /aggiogato ,  ma  tu  me  ne 

Jlìogliejìi  ,    e    me    ne    lìberajìi .    Confeffo  nondimeno  ,   che  al  pre- 

Jènte  mi  compiaccio  alcun  poco  ne'  canti  ,  a'  quali  danno  fpirito 

le 


(90)  ConfeJJiones  D.  Aureli!  Auguflini  lib.  Io.  cap.  33.  Efpongo  il  Tejlo  del  Santo 
fecondo  V  Ediz.  pubblicata  dal  P.  D.  Giacomo  Martin  della  Congregazione  di  S.  Mau- 
ro infieme  con  la  traduzione  francefe ,  ed  annotai,,  in  Parigi  V  anno  1741.,  il  cui 
egli  dice  nella  Prefaz.  Quoique  nous  foions  bien  éloignés  de  vouloir  etablir  nósre 
Traduction  fur  les  débris  de  celles  qui  ort  pam ,  nous  ne  pouvons  nous  empècher 
de  dire,  qu'  elle  a  1'  avantage  d' avoir  ere'  faite  non  feulement  fur  1' e'dition  mème 
que  nous  avons  donne'e  ,  mais  encore  fur  des  Manufcrits  d'Angleterre  &  de  Flan- 
dres,  &  fur  une  ancienne  e'dition  Latine,  qui  avoient  échappé  à  toutes  nos  recher- 
ches  ,  lorfque  nous  fìmes  imprimer  tous  les  Ouvrages  de  S^int  Auguftin .  Comme 
ces  nouveaux  fecours  nous  ont  fourni  quantite'  d'  excellentes  lecons  qu'  il  a  fallu  in- 
ferer  dans  le  texte  originai,  flótte  Traduction  fé  trouve  differente  des  autres  en 
bien  des  endroits  .  Ainfi  elle  eft  nouvelle  à  toutes  fortes  d'  e'gard .  La  Traduzione 
Italiana  è  del  Sig.  Canon.  Paolo  Gagliardi  di  Brefcia  Accadem.  della  Crufca .  Vo- 
luptates  aurium  tenaciùs  me  implicaverant ,  &  fubjugaverant :  fed  refolvilii ,  &  li- 
berafti  me .  Nunc  in  fonis  quos  animant  eloquia  tua  ,  cum  fuavi  &  artificiofa  voce 
cantantur,  fateor  ,  aliquantulùm  acquiefco  ;  non  quidem  ut  haeream  ,  fed  ut  furgam  , 
cùm  volo.  Attamen  cum  ipfis  fententiis  quibus  vivunt ,  ut  admittantur  ad  me, 
quacrunt  in  corde  meo  nonnullius  dignitatis  locum ,  &  vix  eis  prarbeo  congruentem. 
Àliquandò  enini  plus  mini  videor  honoris  eis  tribu'erè  quàm  decet  ;  dùm  ipfis  fan- 
éìis  dicìis  religiofiùs  &  ardentiùs  fentio  moveri  animos  noltros  in  flammam  pietatis 
cùm  ita  cantantur,  quam  fi  non  ita  cantarentur  ;  &  omnes  affectLis  fpiritùs.  noftri , 
prò  fui  (a)  diverfitate  ,  habere  proprios  modos  in  voce  atque  cantu ,  quorum  nefcio 
qua  occulta  familiaritate  excitentur-  Sed  deleftatio  carnis  meae,  cui  mentem  er.er- 
vandam  non  oportet  dari ,  farpè  me  fallit ,  dum  rationem  ferfus  non  ita  comita- 
tur  ut  patienter  fit  pofterior;  fed  tantum  quia  propter  illam  meruit  admitti,  etiam 
praecurrere  ac  ducere  conatur.  Ita  in  his  pecco  non  ftntiens,  fed  pofiea  fentio.  Ah- 
quando  autem  hanc  ipfam  fallaciam  immoderatius  cavens,  errò  nimia  feveritate. 
Sed  valdè  interdùm  ,  ut  melos  orane  cantilenarum  fuavium  ,  quibus  Davidicum  Pfal- 
terium  frequentatur ,  ab  auribus  meis  removeri  velim ,  atque  ipfius  Ecclefiac  :  tutiuf- 
que-  mihi  videtur ,  quod  de  Alexandrino  Epifcopo  Athanafio  fspè  mini  dietimi  cora- 
ni e  mi  ni  ;  qui  tam  modico  flexu  vocis  faciebat  fonare  lectorem  Pfalmi ,  ut  pronun- 
ciaci vicinior  eflet  quàm  canenti .  Verumtamen  ,  cùm  reminifeor  Iacrymas  meas , 
quas  fudi  ad  cantus  Ecclefiar  tua;  in  primordiis  recuperata:  fidei  mei ,  &  nunc  ipfo 
quod  moveor,  non  cantu,  fed  rebus,  qua:  cantantur,  cum  liquida  voce  &  conve- 
nientiffima  modulatione  cantantur,  magnani  inflittiti  hujus  utilitatem  rurfùs  agnofeo. 
Ita  flucìuo  inter  periculum  voluptat.s,  &  experimentum  falubritatis  :  magifque  ad- 
ducor ,  non  quidem  irretraclabilem  fentenriam  proferens ,  cantandi  confuetudmem 
approbare  in  Ecclefia  ,  ut  per  obLectamenta  aurium  infìrmior  animus  in  affectum 
pietatis  aflurgat.  Tamen  cum  mihi  accidit ,  ut  me  amplius  cantus  quam  res  quae 
canitur  moveat,  poenaliter  me  peccare  confìteor;  &c  tunc  mallem  non  audire  can- 
tantem  .  Ecce  ubi  fum . 
e— .^—  — ^_  ■■■        '  1       ■  '  —~*-— 

(a.)  Gislen.  prò  fònorum  diverfitate  ;  optimè  Ulìm-  melìus  prò  fuavi  diverfitate.- 


Differiamone  Ter%a.  321 

le  tue  parole  ,  quando  fi  cantano  con  voce  fibave ,  e  con  bella 
maniera  :  non  che  a  quejìi  io  abbia  un  grande  attacco ,  ma 
me  ne  compiaccio  in  guifia  Jòlamente  eli  io  }cffo  lèi  ai  mene , 
quando  voglio.  Da  quelite  parole  rilevato"  qual  premura  avelie 
il  Santo,  che  lì  eccitaffe  in  elfo  il  folo  e  puro  diletto  fpiri- 
tuale  ;  ma  lìccome  non  lì  giunge  a  muovere  lo  fpintuale  ,- 
le  non  per  mezzo  del  fenfo,  perciò  il  Santo  Dottore  temeva 
Tempre  che  quello  non  impedire  che  paflafle  allo  fpirito  ; 
e  nel  tempo  ftellb  diftingue  pur  anche  la  differenza ,  che  p.ìfTa 
tra  la  foavi  à  della  voce,  e  la  grata  Melodia,  che  conlille 
nella  difpofizione  per  ferie  delle  voci  ,  dilìingaendo  la  knza 
particolare  d'  ognuna  per  eccitare  il  diletto  . 

Mi  chieggono,    profegue  il  Santo,   tuttavìa  quefiì  canti, 
che  in/teme  co'  J  enfi  delle  parole ,  dalle  quali  foro  animati,  io  gli 
ammetta  nel  mio  cuore,  e  loro  dia  lungo  degno  in  qualche  manie- 
ra (01)  >'    e  cosz  S^e-    ^0  appena  qual  fi  conviene .    Imperocché 
alcuna  volta  parmi  ch'io  troppo  più  gli  onori  del  convenevole, 
allorché  da  quejìi  fanti  detti  fintò  muoverfi più  r eh giofi i  ménte 
ed  ardentemente  gì}  animi  noftri  al  fervore  della  pietà  ,  quando 
in  tal  guifia  fi  Cantano,  che  fi    i-m, tal  guifia  non  fi  ■cantajpfo. 
E  provo,    che    tutti  gli    affetti    del  nofiro    fpirito,  fiecondo  la 
diverjttà  loro ,    hanno    le   ftte  proprie    cor rifip onde nze  alla    voce 
ed  al  canto  ,  in  virtù   delle  quali   con   una  certa   non  so   qu,  le 
occulta    dìmefiichezza    vengono   eccitati    e    commojfi .    Defcnve 
mirabilmente  il  Santo,    come    la  forza  delle  paiole  de'  Sagvi 
Cantici ,    che    è    lenza    paragone    più    viva    ed    tfneace  del/e 
parole,  che  ufavano  -i  Greci,  perchè  parola  di  Dio,  o  della 
Chiefa  illuminata  da  Dio  ,  fempre  fi  faceva  maggiore  in  virr 
tu  del  Canto.  E  confefla  che  quanto  era  infunante  la  voce, 
e  la  di  lei  melodìa ,    tanto    più  s'  accendeva    il    diletto  fpiri- 
tuale  ,    e  fecondo  le  varie  qualità  del  Canto  ,  e  dei  Modi  o 
Tuoni,  varietà  d'affetti  eccitava  nell'animo. 

Ma  il  diletto  ,   foggiunge  S.  Agoitino ,    de  fienfi  mìei  ,   a 

S  s  cui 


(91)  P.  Jaq.  Martini  Remarq.  Chctf.  1.  Lìvre  J.  des  Confeff.  de  S.  Attgufl.  T.  t. 
fug.  5.  ».  3.  Qiioiqtie  la  fin  de  la  loiiange  &  du  cantique  (oit  la  méme  ,  &  q^e 
1' un  &  1'  autre  contienne  fouvent  la  méme  chofe  ;  cependant  les  maìtres  de  la  vie 
fpirituclle  y  mettent  cette  difference,  que  la  louange  part  du  coeur ,  &  le  cantique- 
de  1  efprit .  Incagnit.  in  PS. 
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cui  non  hifogna  che  diaji  in  -preda  la  mente,  onde  s'  infiacchì fca  t 
Jpejfo  tri  inganna ,  mentre  il  feiifò  non  fegue  la  ragione  ,  in  modo 
che  con  fijferenza  contentili  gir  dopo  di  ejfa  ;  ma  pereti"  egli  è 
Jiato  fatto  meritevole  dì  ejfer  ammejjb  fol  per  cagion  di  lei ,  ad 
o^ni  modo  Ji  sforza  poi  anche  dì  precederla ,  ed  ejferle  guida . 
Così  pecco  in  quefle  cofe  Jènza  che  io  me  ri  accorga  ,  ma  ben 
me  n'accorgo  poi  dopo  (92).  Tal  volta  all'  incontro  fuggendo 
cotale  inganno  altra  il  dovere ,  giungo  ad  errare  per  troppa 
Jèverità  ,  e  talor  Jìno  a  Jegno  di  volere  ,  eh'  ogni  melodìa  di 
canto  /bave ,  con  cui  fov ente  Ji  cantano  i  Salmi  di  Davide ,  venga 
del  tutto  rìmojfa  dall' orecchie  mie ,  e  da  quelle  altresì  dell' 
ìjleffa  Chie/à  :  parendomi  più  Jicuro  il  mod*  tenuto  da  Atana- 
sio Vejcovo  d' Alexandria  ,  il  quale ,  per  quanto  ho  fovente  udito 
dire ,  con  un  sì  piccolo  piegar  di  voce  faceva  intonar  il  Salmo 
al  Lettore  ,  che  pareva  ciò  fojfe  pìuttoflo  un  pronunziare ,  che 
un  cantare .  Era  tanto  gelofo  il  Santo  che  il  diletto  fenfibile 
non  preoccupafTe  e  opprimere  lo  fpirituale ,  che  bramava 
più  torto  che  il  Canto  della  Chiefa  in  luogo  d' efler  foave 
e  melodico,  come  era  quello  ufato  da  S.  Ambrogio  nella 
fua  Chiefa  di  Milano,  affine  di  trattenere  i  Cattolici,  che 
ftavano  nella  Chiefa  alla  difefa  del  loro  Santo  Vefcovo  (93), 
folle  praticato  un  Canto  molto  più  femplice  e  riftretto  nella 
melodia ,  a  imitazione  del  Canto  della  Chiefa  Aleflandrina 
ftabilito  da  S.  Atanagio  a  fine  di  contrapporlo  a  quello  dei 

Me- 


(91)  Rammemora  il  Sunto  Dottore  in  quejlo  luogo  gli  effetti  perniciojì  della  cort- 
fuetudìne ,    di    cui   farla  in   vari  luoghi  delle  [uè  Opere  ,  particolarmente  (tuffai.  %&• 

v.  8.  ) Qua:   flint  etiam  neceffitates  vincendarum   vetuitiffimarum   cupidita- 

tum  ,  &  annofarum  malarum  confuetudinum  ?  Vincere  confuetudinem  ,  dura  pugna , 
nofti  . 

(93)  S.  Augufl.  Confeff.  Uh.  9.  C.  7.  ci  efpont  più  precifamente  il  fatto  accen- 
nato .  Non  longe  esperai  Mediohnenfis  Ecclefia  genus  hoc  confolationis  &  exhorta- 
tionis  celebrare,  magno  ftudio  fratrum,  concinentium  vocibus  &  cordibus.  Nimi- 
rum  annus  erat,  aut  non  multò  amplius,  cum  Juftina,  Valentiniani  regis  pueri  ma- 
♦  -,  hominem  tuum  Ainbrofiitm  perl'equeretur  hasrefis  fua:  caufà ,  qua  fuerat  fedu- 
cìa  ab  Arrianis.  Excubabat  pia  plebs  in  Ecclefia  ,  mori  parità  cum  Epifcopo  fuo , 
fervo  tuo.  Ibi  mnter  mea,  ancilla  tua,  folicitudinis  &  vigiliarum  pnmas  tenens, 
orationibus  vivebat.  Nos ,  ad  huc  frigidi  calore  fpiritus  tui ,  excitabamur  tamen, 
civitate  attonita  atque  turbata  .  Tunc  Hymni  &  Pfalmi  ut  canerentur ,  fecundùm 
moretti  Oriemalium  partium,  nec  populus  meeroris  taedio  contabefeeret ,  inftitutum 
eft:  &  ex  ilio  in  hodiemum  retentum  ,  multis  jam  ac  pene  omnibus  gregibus  tuis 
&   per  catterà  orbis  imitantibus . 
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Meleziani ,  che  avevano  introdotto  un  canto  diflbluto  e  la- 
fcivo ,  di  cui  ho  parlato  nel  primo  Tomo  ("94). 

Segue  in  fine  il  Santo  Dottore  :  Tuttavia  quando  mi 
ricordo  le  lagrime ,  eli  io  fparjt  udendo  i  canti  della  tua  Chie- 
ja  1  in  que'  primi  tempi,  ch'io  ricuperai  la  mia  fede  :  e  come 
al  prefonte  io  rejìo  commoffo  non  già  dal  canto ,  ma  dalle  cefi 
che  Ji  cantano ,  quando  fon  cantate  con  chiara  voce  e  con  ma- 
niera di  melodia  ben  accomodata,  ritorno  un  altra  volta  a  com- 
prendere la  grande  utilità  di  quefìa  coftuman^a  ,  Cosi  vo'  flut- 
tuando fra  il  perìcolo  del  piacere  e  i'  efperienza  del  giova- 
mento:  e  pia  inchino,  benché  non  con  fentenza  irrevocabile , 
ad  approvare  V  ufanza  del  cantar  nella  Chiefa,  acciocché  per 
lo  diletto  che  ne  fintoti  V  orecchie  ,  s'innalzi  l'animo  de'  più 
deboli  all'  affetto  della  pietà .  Nulladimeno  quando  m  accade 
poi,  eh'  io  mi  finta  mojfo  più  dal  canto  che  dalle  co/è  canta- 
te, confeffò  d'aver  peccato  e  di  meritarne  gaftigo  ;  e  vorrei 
piuttojìo  allora  non  avere  udito  chi  canta  „  Ecco  a  qual  fogno 
io  mi  trovo  . 

Nel  deferiverci  che  fa  il  Santo  le  lagrime  da  eflb  fparfe 
fu  'I  principio  della  iua  converfione  udendo  i  Canti  della 
Chiefa  ,  non  portiamo  aver  prova  maggiore  della  forza , 
che  ha  il  Canto  fu  l'anima  (95)»  tanto  pili  quando  egli 
fi  adatti  a  dar  maggior  forza  al  fentimento  delle  parole , 
ed  abbia  tutte  quelle  qualità  ,  che  lo  fanno  imprimere  vi- 
vamente nell'intelletto  ed  attraere  la  volontà.  Ma  ficcome 
tutte  le  impreffioni  e  mozioni  dell'anima  ([eccettuatene  alcu- 
ne poche  puramente  fpirituali,    maffimamente  le  imprelTe  da 

Ss  %  Dio 


(94I   Difertaz,.  3.  pag.  j8z.  411. 

(95)  Altrove  il  S,  Dottore  ci  rammemora  la  forte  commozione  e  le  lagrime  in 
ejìo  eccitate  dal  Canto  degl'  Inni  ,  e  dei  cantici  della  Chiefa  .  Confeff.  Uh.  9.  cap .  6. 
Ncc  fatiabar  ili  ts  diebus ,  dulcedine  mirabili,  confiderare  altitudinem  confilìi  tiri 
fuper  falutem  generis  fiumani.  Quantum  Aevi  in  hymnis  &  cariticis  fuis,  fuave 
fonantis  Ecclefia:  fuse  vocibus  commotus  acriier  !  Voces  illa:  infiuebant  auribus 
meis ,  &  eliquabatur  veritas  tua  in  cor  meum  ;.  &  exseftuabat  inde  affetìus  pitrta- 
tis ,  &  currebant  lacrymx,  &  bene  mini  erat  curri  eis.  Neil'  efporre  che  fa  il  Santt 
la  dolcezza  delle  lagrime  eccitata  dal  Canto  de'  Salmi  e  degfoleni,  ci  dimoflra  come 
zi  diletto  fpirituale  fi  comunicava  anche  al  fenjihile  ,  in  maniera  tuie  però  3  che  quejti 
non  eccedere  ì  limiti  ,  ma  Jìeffe  fuhordinato  e  [oggetto  alfa  ffirituale  ,  il  quale  ,  come 
puro  umano  ,  e  naturale,  è  quelle  di  cui  parlano  i  Greci,  no»  ejfende  ejji  difpof.i  a- 
gujlare  del  foprannaturale , 
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Dio  immediatamente  nel?  anima  con  fublime  cognizione 
aff-.ttiva  )  ,  prima  che  giungano  alle  potenze  fpirituali,  con- 
vien  che  pallino  per  il  mezzo  del  fenib ,  radunandoli  nel 
comune  ricettacolo ,  che  è  la  fantasìa;  quindi  il  fenforio 
iniziabile,  allettato  dal  piacere  del  Canto,  per  lo  più  trat- 
tiene le  mozioni  che  produce  per  compiacerfene  ,  Angolar- 
mente quando  fi  è  formata  una  lunga  e  radicata  abituazione 
nel  diletto  fenfibile  e  fenfuale,  come  confefTa  ingenuamente 
di  fé  fteiTb  ,  prima  della  fua  converfione  ,  S.  Agoltino,  e 
impedifee  che  non  giungano  all'anima,  per  eccitarvi  il  puro 
fpirituale  . 

Qui  però  convien  avvertire  ,  che  non  intendo  di  para- 
gonare le  mozioni  fpirituali  eccitate  in  S.  Agoltino,  con 
quelle  di  cui  parlano  i  Greci.  Quelle  non  s' eftendevano , 
che  ad  illuminare  e  perfuadere  1'  intelletto  ,  e  trarre  la  vo- 
lontà ad  abbracciare  e  feguire  la  fola  ragione  naturale  ,  che 
è  il  fondamento  e  la  baie  della  umana  legge  morale  im- 
preca dalla  natura  nell'Uomo,  e  di  cui  facevano  Angolare 
irudio  i  G  eci  (96)  ;  ma  le  mozioni,  di  cui  parla  il  Santo 
Dottore,  fono  fenza  paragone  di  molto  maggiori,  e  fupe- 
liori  a  quelle  della  ragion  naturale  ,  perchè  eccitate  nell' 
anima  dalla  Grazia  ,  e  dalle  parole  di  Dio  animate  dal 
Canto,  attraggono  l'intelletto  alla  contemplazione  del  forn- 
irlo  Bene  ,   e  accendono   la  volontà  ad  amarlo  . 

Quanto  però  erano  lontani  i  Greci  dall'  aleggiare  le 
mozioni  puramente  divine,  perchè  privi  della  giulra  e  per- 
fetta cognizione  del  vero  unico  Dio ,  altrettanto  lì  ftudiavano 
per  mezzo  del  Canto,  e  di  qualunque  altra  fona  diMufica, 

ai 


(96)  Vìiitarchus  de  ■vìrtute  morali .  Ad  hunc  modum  itaque  ratio  vnotus  appe- 
titionis  definiens  ,  morales  in  nomine  virtutes  ggnit ,  qua;  flint  mediocritates  inter 
nimium  &  pa rum  à  bruta  animi  parte  profìcifeemes.  Neque  enim  dicendnin  eft  quam- 
vis  virtmem  in  mediocritate  confiftere  :  cùm  f.ipientia,  nihil  indigens  bruta?  pirtis, 
inq.  fìncera  mente  &  pemirbàtionum  vacua  ìocnm  habens  ,  ration's  qua:dam  fit 
excellentia  in  fé  ipfa  perfecl:onem  habens  :  qua  vi  feientiam  confequimur,  rem  di- 
vinilfìmam  atque  beafWìmam .  Ea  autem  virtus,  qua;  propter  corpus  neceffaria  no- 
bis  eft,  ejufq^e  gratia  apperitus  tanquam  inftrumenti  minifterio  opus  habet,  non 
internecio  bruti  partis  animi,  fed  ordinatio  ac  moderatio,  facultare  quidem  ac  qua- 
Iitatis  fux  ratione  excellentia  ipf.i  quoque  eft:  qumtiute  autem  rìicdiocritatis  fìt, 
quod  nimium  eit  auferens ,  &  quod  deelt  impkns. 
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di  eccitare  V  anima  a  fcguire  il  lume  della  ragione  ,  e  la 
femplice   umana  morale  virtù . 

Fa  d'  uopo  in  fine  avvertire,  che  il  Canto,  di  cui  parla 
S.  Agoitino,  era  Amile  fimiliffimo  a  quello  de' Greci  da  elfi 
chiamato  Dìatono  diatonico  compofto  di  un  Semituono  detto 
Limma ,  e  di  due  Tuoni  maggiori  fefquiottavi ,  e  uguali  , 
riconofciuto  e  commendato  da'  Greci  per  il  più  degno  fra 
i  tre  Generi  (97)  ,  e  loro  fpecie  ,  e  il  più  atto  ad  eccitare 
la  virtù,  il  primo  e  più  antico  datoci  dalla  natura  (98},  ^a 
di  cui  proprietà  è  di  dilatare,  e  render  forte  1'  animo: 
del  quale  diffufamente  parlato  abbiamo  nel  primo  To- 
mo (90) .  Per  ciò ,  fé  per  fentimento  di  S.  Agoitino  egli 
era  atto  a  produrre  ed  eccitare  effetti  sì  Angolari  ,  dobbia- 
mo anche  perfuaderci  ,  che  un  confimile  effetto  (  femplice- 
mente  però  naturaJe  )  abbia  prodotto  ne'  Greci  ,  e  polla 
pur  anche  in  noi  produrre ,  ogniqualvolta  efeguito  fia  con 
ogni   più  diftinta  e    fingolar  efattezza   (100). 

Giunto    intanto    al  fine  della    prefente  Differtazione  ,   e 

del 


(97)   Dijfert.   I.   Tom.   I.  'per  totum  . 

(9S)  Marc.  Meibomius  nota  in  Ariflox.  p.  91.  Porro  obfervatum ,  majora  inter- 
valla animum  magis  dilatare  ac  robuftiorem  reddere  ;  minora  contra  illum  con- 
trahere . 

{^9)  Arifloxenus  Harmonicor.  Elemento?.  Uh.  i.  pag.  19.  Primus  itaque ,  &  an- 
tiquifiìmus  illorurn  ponendus  eft  diatonus  .  primoque  ipfo  prior  natura  exiftit.  Boe- 
tius  Mujìca  Uh.  1.  cap.  ir.  Diatonicum  quidem  aliquanto  durius  &  naturalius  . 
Manuel.  Bryennius  Harmon.  Seti.  7.  Uh.  1.  ex  verf.  ]o:  VVallis  pag.  387.  Ex  his 
(  Cenerihus  )  magis  naturale  eft  Diatonon  ;  ut  quod  eft  omnibus ,  etiam  indoflis 
cani  aptum  ....  Sciendum  enim  eft ,  quod  genus  Diatonum  ,  gravem  ,  robuftam  & 
fìrmam  indolem  oftentat . 

(100)  17»  effetto  /ingoiare  prodotto  dal  Canto  Corale  unìfono  Ecclefìaflico  de'  nofiri 
tempi  fu  fperimentato  da  uno  de'  più  eccellenti  Canteri  de'  nojlrì  tempi  Antonio  Ber- 
nacchi  ,  al  quale  fuori  d'  ogni  dubbio  poffiamo  preflar  tutta  la  fede  ,  ejjendogli  noti  ,  e 
da  ejfo  eccellentemente  efeguiti  gii  artifici  più  reconditi  della  fua  Arte .  Mi  raccontò 
egli  adunque ,  che  in  un  Juo  •viaggio  pajfando^  verfo  un  Monijìero  della  Trappa  ,  volle 
portarji  a  "vedere  quel  /agro  Ritiro  di  quei  venerabili  Monaci,  e  incontrando/  in 
tempo,  che  unitamente  Jl  alzano  lodando  Iddio  col  Canti  de'  Salmi ,  re  fio  vivamente 
forprejo  dal  fentire  la  dolcezza  ,  l  efatta  uguaglianza  delle  voci  ,  la  perfettijfima  in- 
tonazione ,  la  maniera  Joave  e  delicata ,  con  la  quale  veniva»  prodotte  ,  talché  il 
Canto  di  tutti,  per  V  efatta  unione  ,  fem  brava  una  Jola  voce  i  perciò  mi  afferì  egli, 
che  in  vita  fua  non  avea  mai  fperimentata  una  mozione  d'  affetti  fpiriiuali  fieli' 
anima  sì  penetra?;te  ed  efficace,  come  quella  del  Canto  di  quei  Religioji .  Se  adunque 
il  Canto  Corale  Ecclejiajlico  ,  quando  Jia  efeguito  cun  la  efjttezza  e  perfezione 
dovuta,  produce  effetti  sì  fin  gol  ari  nell'  animo ,  abbiamo  tutto  il  fondamente  di  credere 
che  il  Cunt»  de'  Greci  froducejfe  effetti  naturali  conjimili . 


$i6 


DiJJertat^lone  Ter^a  * 


del  fecondo  Volume  della  Storia  Mujìcale ,  che  umilmen- 
te fottometto  al  retto  e  incorrotto  giudizio  della  Santa  Ro- 
mana Cattolica  Chiefa  ,  di  cui  mi  pregio  d' e  fiere  fino  all' 
ultimo  momento  della  mia  vita  figlio  obbedientiilìmo ,  pre- 
go i  difcreti  e  amorevoli  eruditi  Lettori  a  riguardarlo  con 
queir  iitefib  benigno  compatimento,  con  che  fi  fono  degnati 
di  riguardare  il  primo  Volume,  e  intanto  io  m'applicherò, 
fé  piacerà  all'  Altiflimo  ,  per  gloria  del  quale  unicamente  io 
intendo  di   operare  ,  al  profeguimento  dell'  Opera  . 


-Hesióù.  'Veor.  Gener. 
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ACcaJa,   vedi    Hellas. 
Accenti,   loro   ufo  nella  Mufica,    e  come  debbano  ufarfi  dai 
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$  PaS-  *5P- 
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da  Apollo  p.    55.     Pianto  delle  Mufe  per  la  di  lui  mcrte  p.   56". 

Admeto  Re  di  Fere  in  Tenaglia  ,  uno  degli  Argonauti,  cugino  di  Gia- 
fone  pag.  s>2.  AppreiTo  di  elfo  rifugioffi  Apollo,  che  lo  fervi  in 
qualità  di  Pallore  pag.  93.  Alcefìe  moglie  di  Admeto  li  efpofe 
alla  morte  per  liberarne  il  marito  ibid.  Compofe  alcune  Canzoni 
lugubri  chiamate  Nenie  in  memoria  della  fua  amata  Akefie  ibid. 

Adonida  ,  forta  di  Poema  cantato  in  onore  di  Adone   j  ag.   248.   24p. 

Agamennone,  di  chi  fcflè  figlio  pag.  pi.  Fratello  di  Menelao,  e  Re 
di  Micene  ,  fu  condottiere  dell'  Efercito  contra  Troja  pag  pi.  pa. 
Lafciò  la  moglie  Clitemneftra    in    cuftodia  di  un  Cantore  pag.  02. 

Agatemero  C.  Elio  Cittadino  di  Efefo ,  di  Smirne,  e  di  Pergamo,  ce- 
lebre Citaredo,  vincitore  ne' Giuochi ,  e  chiariflimo  ccrrpcfitcre 
di  Modi ,  o  Tuoni  di  Mufica  ,  che  fiorì  ne'  tempi  di  L.  Settimio 
Severo  Imperatore  Remano  pag.   17P.   180. 

Agelao  ,  o  Ageiilao  con  la  fòla  Cetra  reiìò  vincitore  nell'  ottava  Pitia- 
de  pag.  16}. 

Agi  Mufico,  quando  fiorine,  e  fuoi  detti  pag.   100. 

s.  Agoftino  ,  quali  effetti  eccitane  nelP  animo  fuo  il  Canto  p.  319.  feq. 
Quello  Canto  era  il  Diatono  Diatonico,  di   lui  proprietà  p.  J25. 

Alcatoo  nel  fabbricar  le  mura  di  M egara  fu  ajutato  da  Apollo  pag-  22. 

Alcelte  moglie  di  Admeto,  per  farvare  il  marito  il  elpofe  alla  morte 
pag.  93. 

Aleffàndro  ,  vedi  Paride . 

X  %  Alef- 
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Aleffandro  Mat;no  difprèzza  la  Lira  di  Paride  p.  54.    E  tiene  in  gran- 
de (lima  quella  di  Achille  pag.    55. 
Alterazione    degl'  Intervalli,    che   di   confonanti    divengono  diffonanti 

pag.  218. 
Amatorii  Poemi,  loro  ufo,  pag.  250. 
Amfibracchio  comporrò  di  una  lìllab.i  breve  ,  una  lunga  ,    e  una  breve 

pag.   242.     Di  lui  proprietà  pag.    244. 
Anapefto  comporlo  di  due  fillabe  brevi    e  una  lunga    pag.  142.     Di  luì 

propretà  pag.  244. 
Anfidamante   Calcidefe  ,    di    lui    funerali    accompagnati   dalle    poetiche 

cantilene  di   Omero,   e  di   Eliodo  pag.   ij5. 
Annone    fratello    di   Zeto ,    da    chi    nati    ambidue  pag.   48.     Favola  che 
efpons ,    come  per  comando  d'Apollo  gettarono  le  fondamenta  di 
Tebe,  ibid.     Quii  forte  il  fenfo  di  quefta  favola  pag.  4p.     Vien  di- 
chiarato   inventore    della  Cetra  ,    e  del  cantar  con  la  Cetra  p.  50. 
S*  infuperbì ,  e  fi  reputò  fuperiore  ad  Apollo,    e    proruppe   in  con» 
tumelie  contra  la  Dea  Latona,  e  fu  caltigato  pag.   50.  51. 
Anima  umana,  di  lei  creazione   come  fpiegata  dagli  antichi  Greci  Fi» 
lofofi,  e  Angolarmente  da  Pitagora,    e    da  Platone    pag.  212.  feq. 
Confederar    fi   dee  come   comporta   dai    numeri  delle  Confonanze 
pag.  216".  217. 
Ante  nato  in  Antedone  nella  Beozia ,  compofe  degl*  Inni  ,  e  il  Carme 

lugubre ,  cioè  i  Treni  o  Lamentazioni  pag.   79. 
Antecedente  della  Proporzione  è  il  primo  dei  numeri  ,    che  vien  para- 
gonato ad  un'altro  pag.  155.     Se  l'antecedente    è  maggiore,    di- 
cefi Proporzione  di  maggior  inegualità  iiii.     Se  è  minore,    dicefi 
di  minore  inegualità  ibid- 
Antibrachio  compollo  di  due  fillabe  longhe ,  e  una  breve  pag.   242. 
Antifpafto  comporto  di  una  breve,  due  longhe,  ed  una  breve  p.  245. 
Apollo  inventore  della  Cetra,  varj  di  lui  nomi,  e  da  chi  nato  p.  16".  17. 
Inventore  del  Flauto,  della  Fiftola  ,  e  della  Zampogna  p.   17-   18. 
Figurato  per  Jubal    pag.   ip.     Provocato    da    Marfia ,    vivo    lo    fece 
fcorticare  pag.  21.  66.  Jeq.     Col  fuono  della  Cetra  o  Lira  d'Apollo 
furono  fabbricate  le  mura  di  Troja    pag.   22.     Preftò  ajuto    ad  Al- 
catoo  in  fabbricar  le  mura  della  Città  di  Megara,  e  il  fallo  a  cui 
appoggiò  la  fua  Cetra  rendè  fuono  ibid.     Inilitui  i  Giuochi  Pittici 
p.  XV.  22.     Varj   Inni,  e  Carmi,  fingolarmente  i  Peani  comporti 
ad  onor  di  Apollo  dagli  Acchei  per  render  il  Dio  propizio  p.  I4*- 
Pittii  comporti  da  Sacade    e    cantati    col   Flauto    per   placarlo  ibid* 
Profodio  cantato  e  comporto  da  Eumelo  in  onor  d'Apollo  accom- 
pagnato con  la  Cetra  pag.  22.  23.     Sua  Cetra  perchè  comporta  di 
dieci  corde   pag.   241.   30      Rifugiato    apprelTo    di  Admeto ,    ferven- 
dolo in  qualità  di  Pallore   pag.  93.     Suona   la  Cetra    nel  Convito 
degli  Dei  pag.  128.     Chiamato  Mufagete,  perchè  compagno  delle 
Mufe  pag.   2p. 
Apollonio  Tianeo,  e  Pitagora  vantavanfi  aver  udito  il  fu«no   del  moto 
de'  Cieli  pag.  228.  Apo- 
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Apoftoliei  forta  di  Poemi)  loro  ufo  pag.  2$i. 

Archemoro)  detto  anche  Ofelte  ,  o  Otite,  fuoi  Genitori  p.  51.  Confe- 
gnato  ad  lpfifile  >  acciocché  Io  allattale  p.  51.  Uccifo  da  un  Ser- 
pente ibid.  Giuochi  Nemei  inftituiti  per  la  di  lui  morte  p.  XVI. 
Accompagnati  dal  Canto  ,  e  dal  Suono  pag.  52.  i58.  Ai  vincitori 
de'  quali  Giuochi  davafi  per  premio  una  Corona  d'  Apio  verde 
pag.  52. 

Archia  d'  lbla  reftò  vincitore  col  Tuono  della  Tromba  tre  volte  ne'  Gio- 
chi Olimpici ,  ed  una  ne'  Pittici  pag.  ifftf. 

Ardalo  figlio  di  Vulcano  nacque  in  Troezena  del  Peloponefo  ,  fu  in- 
ventore della  Tibia  ,  e  dedicò  alle  Mufe  un'  Altare  pag.  76.  Se- 
condo il  Giraidi  non  fu  inventore  della  Tibia  ,  ma  portò  1'  ufo 
delle  Tibie  ,  e  il  culto  delle  Mufe  ai  Troezeni  ibid. 

Argivi  Capitani  ,  fecondo  alcuni ,  inftituirono  i  Giuochi  Nemei  per  la 
morte  di  Archemoro  pag.  XVI.  52. 

Argonauti  Eroi  pag.   44. 

Arione  liberò  i  Lesbii  da  graviflìme  malattìe  corporali  con  la  Mufica 
pag.  284. 

Ariftone  Suonator  di  Cetra  reftò  vincitore  ne'  Giuochi  Pittii  pag.  165. 

Ariftone  di  Reggio  in  Calabria  Suonator  di  Cetra  e  Cantore  reftò  fu- 
perato  ne*  Giuochi  da  Eunomo  pag.  180.  181.  Controverfia  nata 
tra  Ariftone  ed  Eunomo  ibid. 

Armazio  Poetica  Cantilena  qual  fofTe  pag.  tfp. 

Armodio  ,  di  lui  Cantilene  chiamate  col  di  lui  nomei  ufate  ne' Convi- 
ti pag.  132. 

Armonìa  ritrovali  in  tutte  le  cofe  create  >  e  perciò  da'  Greci  fi  volle 
che  tutte  le  cofe  foffero  un  compofto  di  Mufica  pag.  XVII.  Defi- 
nizione e  Defcrizione  dell'Armonia  pag.  ipr.  Chiamarono  Armo- 
nìa il  numero  35.  pag.  205.  Qual  folle  fecondo  Piatene  pag.  2. 
I  Cieli  ,  la  Terra  ,  gli  Elementi  ,  le  Piante  ,  gli  Animali  >  e  il 
compofto  dell'  Uomo  >  fecondo  i  Greci  rifuonano  di  perfetta  Armo- 
nìa pag.  188. 

Armonica  Progreffione  qual  fia  pag.  107. 

Arfis  è  il  levare  della  battuta  pag.  255. 

Afclepiade  fpelfe  volte  con  la  Sintonìa ,  e  'I  Concento  Muficaie  curava 
la  frenesìa  ,  ed  altri  malori  pag.  28  3.  284. 

Attrattiva,  forta  di  Mufica  qual  fia  pag.   api.  feq. 

Atene  Città  la  più  dotta.,  e  la  più  guerriera  de' Greci ,  e  la  più  atten- 
ta, e  fcrupolofa  nel  celebrare  le  Fefte  ,  e  i  Giucchi  pag.  125.  126". 

Ateniefi  ,  furono  i  foli  ne' tempi  antichi  chiamati  Jonii  pag.   111. 

Ati  di  Frigia  amato  dalla  Dea  Cibele  pag.  58.  59.  Il  di  lui  culto 
unito  a  quello  di  Cibele  accompagnato  dal  Canto  ,  e  dal  Suono 
di  vaij  Strumenti  ,  e  Angolarmente  dai  Cembali  pag.  59.  Catullo 
vi  aggiunge  la  Tromba  pag.  tfo.  Varj  accidenti  occorri  ad  Ati 
pag.  60. 

Attiva,  foita  di  Mufica  qual  fia  pag.  201.  jcq, 
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Aut,  o  Pigrizia,  Animale  dell'  America ,  che  canta  la  Scala  di  Mufv 
e  a  pag.  4. 

B 

Sabyt  Canzoni  frigie  inventate  da  Jagnide  pag.  0*4.' 

Baccanali  Fefte  inltituite  in  onore  di   Bacco  pag.   24. 

Bacchio,  fua  proprietà  pag.  245.  Comporto  di  una  Sillaba  breve  e  due 
longe  pag    242. 

Bacco  da  chi  nato  pag.  23.  Varj  fuoi  nomi  pag.  23.  24.  Di  lui  fefte 
chiamate  Baccanali  con  balli  al  fuono  dei  Timpani  ,  e  delle  Tibie 
pag.  24.  Dilettavalì  di  Fefte  teatrali,  e  di  Conviti  accompagnati 
coi  Canto,  e  con  la  Cetra  pag.  25.  Orgie»  o  Triteriche  fefte 
celebrate  in  di  lui  onore  ogni  tre  anni  con  Lire  ,  Tibie  ,  e  Can- 
ti ibii.  Accompagnato  da  varj  Miniftri  iblii.  Privilegj  da  effe 
accordati  ai  Profeifori  di  Mufica  pag.   X. 

Ballo  ufato  da  Greci  ne'  Sagrine),  Fefte',  e  ne' Conviti  pag.  126*.  127. 
Prende  diverfe  denominazioni  dalla  divertita  dei  movimenti  ,  e 
delle  loro  mifure  pag.  233.  Sua  definizione  ibid.  Divifo  in  taci- 
to ,  e  vocale  pag.  234.  Ire  generi  di  Ballo,  il  Cordace ,  il  Sic- 
cino,  e  1'  Emelia  pag.  234.  235.  Ognuno  di  quefti  aveva  le  pro- 
prie fpecie,  e  uuelte  accompagnate  dal  fuono  delle  Tibie,  Cetre, 
ed  altri  Strumenti  pag.  235.  Serviva  al  Teatro  ,  e  a  dirigere  eli 
atteggiamenti  del  corpo,  e  l'arte  del  geftire  chiamata  Chirono» 
mia  pag.   235.  235. 

Barbari  fpedivano  Ambafciatori  accompagnati  dal  fuono  della  Cetra  e 
delle  Tibie  pag.  pi. 

Barbito  Strumento  muiìcale  inventato  da  Melpomene  pag.  27.  E  fe- 
condo altri  da  Terpandro  pag.   ió"o. 

Beo  Cittadina  di  Delfo  compofe  Inni,  e  interpretò  Oracoli  pag.  55. 

Bocchi  Francefco  Fiorentino  nega  la  forza  ed  efficacia  attribuita  alla 
Mufica  di   muovere  gli   affetti  pag.  312. 

Bucolico  Poema  da  chi  inventato  pag.   84.   85. 

Burette  Montieur  come  debba  intenderti  non  concedendo  alla  Mufica 
la  forza  di  muoverà  gli  affetti  dell'  animo  pag.  312. 


Calamaufo,  o  Monaulo,  Strumento  comporto   di  una  fola   canna,  in- 
ventato da  Pane   pag.  34. 

Califtene    cominciò    la    fua    Storia  de'  Greci  dal  ritorno    degli  Eraclidi 
nel  Pèloponelo    pag.    VII. 

Calliope  ,  una  delle  nove  Mufe  ,    inventò  il  Canto  in  lode  degli  Eroi 
pag.    27. 

Camptauli  Suonatori  di  Tibie  curve  pag.  287. 

Can- 
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Cantilene  de'  Greci  per  li  Mietitori ,  Mugnai ,  Fornai ,  Bagnajuoli ,  Tef- 
fìtrici  ,  Balie  >    Tintori,    Pafticcieri ,   Tagliatori    di    legna,    Noc- 
chieri, Paftori ,  Donne  che  piangevano  e  lodavano  i  morti  p.  251. 
Canto,  e  Suono  de'  Greci  ,  qual  folle  il  loro  valore  pag.  2517.     Sue  di- 
ttiate qualità  pag.  20*2.     Non  può  fuffiilere  lenza  1"  efatta  quantità 
delle    Sillabe    pag.   2ó"t.      Quali    effetti    producete    nell'  animo    di 
S.  Agoftino  pag.   .jip.  feq.     Altri  effetti    da  effo    prodotti  ,    alcuni 
puramente  fenfibili ,  altri  fenfuali,  ed  altri  fpirituali  pag.  ^ip.  323. 
324.     Canto  ficclefiaftico  di  S.  Ambrogio  differente  da  quello  pra- 
ticato da  S.  Afanagio  pag.   322.  Jeq. 
Cantori  venerandi  agli  Uomini  pag    §2.     Ammaeftrati  dalle  Mufe   fe- 
condo Omero  ibid.     Cuttodi  della  caftità   delle  Donne  ibid.     Loro 
modeftia,  e  integrità  di  coitumi  vicino  ai  tempi    della   guerra  di 
Troja  pag.  pò. 
Canzoni  Frigie  chiamate  Ceon -,  Babys  pag.  64. 
Carie  ,  o  Cariche  Tibie  quali  foffero  ,  e  quando  ufate  pag.   140. 
Carnei   Giuochi  col  combattimento  di  Citaredi    inftituiti    nella  XXVI» 

Olimpiade  pag.   153.  J;q. 
Cattagliene  b  Naccare  quali   Strumenti  fiano  pag.   270". 
Cefalene  col  fuonodella  Cetra  reftò  vincitore  ne'  Giuochi  Pittici  p.  i<?i. 
Cembali  inventati  dalla  Dea  Cibele  pag.  275.     Ufatji    dalle  Baccanti  , 
dai  Sileni  ,  e  dai  Cureti  ne'  Sagrificj  di  Bacco,  e  nelle  felle  della 
Dea  Cibeie  ibid. 
Cene  de'  Greti ,  vedi  Conviti  . 
Centauro,  vedi  Chirone. 
Centoni   quali  fodero  pag.   log. 

Ceuii  Canzone  frigia  inventata  da  Jagnide  pag.  64. 

Cetra  diverfa  dalla  Lira  pag.  io".  Inventata  da  Apollo  pag.  16.  17. 
Chi  la  vuole  comporta  di  tre  corde,  chi  di  quattro,  alcuni  di 
fette,  altri  di  nove  ,  ed  altri  di  dieci  p.  20.  E'  più  verifimile  che 
foffe  comporta  di  quattro  corde  ,  e  perchè  ibid.  Quanto  ltimata 
da  Greci  ,  e  d agli  Ebrei  pag.  266.  Sue  proprietà  ibid. 
Chirone  nato  di  Saturno  e  di  Filira,  chiamato  Centauro,  ebbe  la  co- 
gnizione delle  erbe,  delle  cofe  celetìi  ,  e  fu  peritiffimo  nel  fuono 
d-l'a  Cetra  ,  e  maeftro  di  Mufica  di  Achille  pag.  7p.  80. 
Chironomìa,    o  fia  arte  dol  geftire   raccomandata  da  Platone,    Cicero" 

ne,  e  Fabio  Quintiliano  pag.  236. 
Cibele  Dea  amante    di   Ati    pag.   58.  $p.     Di    lei    culto    accompagnaro 
dal  Canto  e  dal   Suono  di  varj  Strumenti  ,  lìngolarmente  da  Cem- 
bali   pag.   59.     Fu  inventrice  de' Cembali,  e  dei  Timpani    p.  275, 
Cicala  di  lei  canto  confagrato  ad  Apollo  pag.   21. 
Ciclopo  ,  nome  attribuito  a  Polifèmo ,   perchè  aveva  un'  occhio  folo  in 

mezzo  alla  fronte  pag.   74. 
Cicuticititj  ,  Sonatori  di  Fittola  pag.  25.     Danzavano  al  fuono  di  Tim- 
pani ,   Sittri  ,  T:bie,   Crotali,  Cetre,  e  Corni   ibid. 
Cigno  dotato  d'  un  dolce  canto  eonfegrato  ad  Apollo  pag.  si. 

Ci- 
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Cinetefi    divenuti    feroci    e   crudeli    perchè   abbandonarono    la   Mufica 

pag.  Z7-H->  &  pag.   i5p.     ..-■..,•■,  - 

Circonfletto  ,  forta  di  Accento,    di   cui    il  Mulico    non  li  prende  cura 

pag.  255. 
Clinia  Pitagorico,  qualor  fentivafi  accender  di  bile,    e  di  fdegno,  col 

fuono  della  Lira  acchetava  la  fu3  pacione  pag  282. 
Clio  ,  una  delle  nove  Mufe  ,  inventò  la  Cetra  pag.  27. 
Clitemneltra  moglie  di  Agamennone    lafciata    in    cuttodia  di  un  Can- 
tore pag.  92.  285.     Sedotta  da  Egitto  ìbid. 
Comma  Greco  ,  di  lui  proporzione  531441  :  524288.  pag.  201. 
Comma  moderno,  di  lui   proporzione  81  :  80.  pag.  201. 
Comma  piccolo  ,  di  lui   proporzione  2048  .•  2025.  pag.   201. 
Confeguente  è  il  fecondo  termine  o  numero  d'  una  Proporzione  p.  1^5. 
Contrappunto ,  fé  di  etto  erano  privi  i  Greci    pag.   114.     Ebbero  altre 
qualità  che  fupplivano  fovrabbondantemente  a  tale  mancanza  ìbid. 
Contrarmonica  Progreffione  qual  fia  pag.   198. 

Conviti,  e  Cene  de' Greci  accompagnate  dal  Canto,  dal  Suono,  e  dal 
Ballo  pag.   125.  127.     E  da  altri  Strumenti  pag.  131.     Come  fotte 
la  Menfa  difpofta,  e  quale  il   numero  de'  Convitati  ibid. 
Convito  de'  Proci  accompagnato  dal  Canto  e  dal  Suono  di  Femio  p.  128. 
Convito  di  Uliffe  accompagnato  dal  Canto  e  dal  Suono  di  Demo- 
doco  ìbid. 
Corauli  ,  Suonatori  di  Tibie  proprie  pel  Teatro  pag.  278. 
Cordace  forta  di  Ballo  pag.  2,54.   235. 

Corebo,  figlio  di  Ati  Re  di  Lidia,    aggiunfe  la  quinta  corda  alla  Ce- 
tra pag.  Si. 
Coriambo  compofto  di  una  Sillaba  longa ,    due    brevi»   ed    una   longa 

pag.  243. 

Corinno  Trojano ,  Poeta  eroico,  Difcepolo  di  Palamede,    fiorì    prima 

d'  Omero,  e  fcritte  1*  Iliade  nel  tempo  della  guerra  di  Troja  p.  fl> 

Défcriffe  le  cofe  da  Palamede  trovate,  e  la  guerra  di  Dardano  ibid. 

Corpi,  loro  creazione  fecondo  i  Greci  pag.  214.     Spiegata  da  Madama 

la  Marchefe  du  C'haftellet  ibid. 
Crate   col    fuono    della  Tromba    retto   vincitore    ne'  Giuochi    Olimpici 
pag.  16S-     Fu  inventore  della  Regola  muficale  detta  Policefala  p.  71. 
Creoìilo  figlio  di   Afticlo  nativo  di  Chio  ,  o  di  Samio,  amico,  ofpite» 
e  fecondo  alcuni ,  parente  di  Omero  ,  e  fuo  emolo  nel  Canto  p.  ioli 
Crepitacolo  Strumento  qual  ila  pag.  270". 
Crerenlì  militavano  al  fuoao  della  Lira  pag.  01. 
Cretico  compolto  di    una  Sillaba  breve    fra  due  lunghe    pag.  242.     Di 

lui   proprietà  pag.   24}. 
Crifotemi   primo  vincitore  ne'  Giuochi  Pittici  pag.  148.  ftq. 
Cronologìa  de'  Greci   adattata  alla  loro  Mitologìa  pag.  XIV. 
Crotalo  Strumento  qual  fia  pag.   270". 
Ciuma  o  Crufma  Strumento  qual  lia  pag.  370".  277. 
Crupezio  qual  lìa  pag.  J77. 

D 
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Dafni  figlio  di  Mercurio  >    e    di    una   delle  Ninfe  ,  Paftore,    e  Mufica 

egregio  ,  inventore  del  Poema  Bucolico  pag.  84. 
Dattilo  comporto  d'  una  lunga  e  due  brevi  p.  242.     Sua  proprietà  p.  244. 
Decaulione  ,  di  lui  diluvio,  vedi  Varrone. 

Dedalo  apprefe  le  Scienze  >  ed  Arti  dagli  Egizj  pag.  XIII. 

Dei,  alcuni  da' Greci  fìnti  ad  imitazione  de'  Fenicj ,  Affirii ,  Caldei, 
e  degli  Egizj  pag.  XII.  Loro  Convito  accompagnato  dal  Canto 
e  dal  Suono  pag.  128.  Loro  premura  di  comunicar  la  Mufica , 
fecondo  i  Greci ,  agli  Uomini  per  frenare  e  dirigere  le  paffioni 
fregolate  dell'  animo  pag.  188.  i8p.  Penfarono  gli  fteffi  Greci  che 
gli  Dei  foffero  corpi  celelti  comporti  di  Numeri  >  e  di  Proporzioni 
armoniche  pag.   i8g. 

Dei  terreftri  o  Semidei  pag    31. 

Democrito  Abderita  dagli  fcgizj  apprefe  le  Scienze  ed  Arti  pag.  XIII. 

Demodoco  di  Corfù ,  Poemi  da  elfo  comporti  pag.  81.  Ne  fa  menzio- 
ne Omero  ,  come  di  Cantore  ,  e  Suonatore  di  Cetra  celebre  ibid. 
Lodato  da  Uliffe  ibid.     Canta  nel  Convito  de'  Proci  pag.  128. 

Diagramma,  vedi   Voce. 

Diambo  comporto  di  una  Sillaba  breve,  una  longa,  una  breve,  e  una 
longa  pag.  243. 

Diafkilico  torta  di  Canto  qual  foffe  pag.   26\>. 

Dicorio ,  o  Ditrocheo  comporto  di  una  Sillaba  longa  ,  una  breve ,  una 
longa,  e  una  breve  pag.   24J. 

Diletto  prodotto  dal  Canto,  altro  fenfibile  ,  altro  fenfuale,  e  altro  fpi- 
rituale  pag.  319.  Jeq. 

Diodoro  di  Sicilia  Iftorico  veridico  per  fentimento  di  Plinio  pag.  VII. 

Difpondeo  comporto  di  quattro  Sillabe  longhe  pag-   242. 

Ditirambico  forta  di   Canto  qual  foife  pag.   2o"o. 

Ditrocheo  ,  vedi  Dicorio  . 

Divinità  de'  Greci ,  loro  varie  fpecie  pag.  7. 

Dorio  ,  Tuono  o  Modo,  fua  proprietà  pag.  2j8.  Dorio,  Jonico,  Eoli- 
co furono  vocaboli  comuni  ai  Tuoni  ,  o  Modi  de'  Greci  ,  e  alle 
tre  forta  di  lingua  loto  pag.  IH. 


Echembreto    acquiftò    il   premio   ne'   Giucchi    col    fuono    della   Tibia 

pag,   io"i.   i(S2. 
Effetti   prodigioiì   prodotti  dalla  Mufica  de' Greci  p.  2Z1.  Jeq.     Qual  fede 

debba  ad  effi  preitarfi  p.  312.  Jtq.     Obiezioni  fatte  a  tali  effetti  ibid. 
Eforo  Cum:o  Difcepolo  d'  Ifocrate  cominciò  la  fua  Storia  de'  Greci  dal 

ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponelo  pag.  VII. 

Ege- 
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Egeleo  ,  a  cui  viene  attribuita  I*  invenzione  della  Tromba  pag.  tt. 

Egerfis  forta  di  Poema  cantato  negli  Sponfali    pag.  134. 

Egitto  ccme  fedùffé  Clitemntftra  a  tradire  la  fede  del  Marito  Agamen- 
none pag.  285. 

Elegie,  Poeììe  che  anticamente  efprimevano  la  meftizia  ne' Funerali 
pag.  63.  i37> 

Elementi  ,  loro  animata  Armonìa  fecondo  Platone  pag.  215.  Secondo 
Arinotele  pag.   210". 

Elena  figlia  di  Mufeo  Ateniefe  fiorì  prima  di  Omero  >  e  ccmpofe  un 
Poema  fopra  la  prefa  di  Trcja  pag.    101. 

Eleutero  rellò  vincitore  col  Canto  ne'  Giuochi  Pittici  ,  quando  fiorì  p.  152. 

'Emelia  forta  di   Rallo  pag.   234.   235. 

Empedccle  per  mezzo  di  certi  Modi  mufici  ridurle  placido  e  manfueto 
un  Giovane  di  natura  biliofo  ,   e  collerico  pag.   282.   283. 

Enarmonico  Genere  di  Mufica ,  fé  fia  Itato  inventato  da  Olimpo  pri- 
mo pag.  72.  73. 

Encomii  forta  di   Poemi,  loro  ufo  pag.  251. 

Endrome  ccmpofìzione  di  Jerace  fatta  ne'  Giuochi  pag.  71. 

Eolico  Teffalo  ,  luoi  Funerali  acccmpagnati  dalla  Poefia  cantata  da  Ome- 
ro} ed  Eiìcdo  pag.  136". 

Eolio,  Tuono  o  Modo  muficale  pag.,  258. 

Epicedio,  forta  di  Poefie  cantate  ne' Funerali  pag.  137. 

Epigono  Strumento  mutico  compofto  di  quaranta  corde  pag.  314. 

Epitafio  foita  di   Potila  praticata  per  li  Defonti  pag.    137. 

Epitrito  primo  compcfto  di  una  Sillaba  breve,  e  tre  longhe  pag.  243. 
Se  la  feconda,  terza,  e  quarta  Sillaba  farà  breve,  chiamali  Epi- 
trito fecondo  ,  terzo  ,   e  quarto  pag.   243. 

Eraclidi   quando  ritornarono  nel  Ptlcponefo  pag.  VII. 

Erato  una  delle  Mufe  inventò  gì'  Inni  pag.   27. 

Ercole  fu  autore  dei  Giuochi  Olimpici  pag.  >CV.  E  fecondo  alcuni  an> 
che  dei  Nemei  pag.  XVI.  Fu  ammaeftrato  nella  Mufica  da  Lino 
pag.   78.     Lino  uccifo  da  Erede,  e   perchè  ihid. 

Eritrea  Sibilla  profetò  in  verfi  ,  e  trovò  una  Lira  in  forma  triango* 
lare  pag.  54. 

Erodoro  di  Megara  reftò  vincitore  col  Canto  in  periodo,  cioè  per  gi- 
ro ne' Giuochi  Olimpici,  Pittici,  Ntmei  ,  e  Iftmici  pag.  166. 
Suono  della  fua  Tromba  quanto  forte,  e  fuoi  effetti  pag.  167.  Suo 
particolar  modo  di  vivere,  e  fua  voracità  nel  mangiare  ihid.  Re- 
ftò anche  vincitore  dieci  volte  fecondo  Ateneo  ne'  Giucchi  Olim- 
pici ,  e  dietifette  fecondo  Polluce  pag.   168. 

Eroi ,  e  Semidei ,  altri  li  vogliono  un'  ifttlfa  cola  ,  ed  altri  divertì  p.  XIV. 

Efequie  accompagnate  dal  Canto,  e  dal  Suono  degli  Strumenti  fecon- 
do gli   Storici   Sagri  e  Profani   pag.   139. 

Eiìodo,  fua  disfida  con  Omero  p.  110".  117.  Vien  creduto  parente  di 
Omero  p.  117.  Sue  Opere  p.  117.  118.  Suoi  Verfi  foliti  cantarti  in 
Grecia  p.  up.     Sua  morte  ihid.    Verli  cempofti  in  di  lui  lode  ihid. 

Et- 
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Ettore  dì  luì  efequie  accompagnate  dal  Canto  pag.  136. 

Eudoffo  dagli  Egizj  apprèfe  le  Leggi,  le  Scienze,  e  le  Arti  p.  XIII. 

Evangelo  di  Taranto  con  fatto  e  pompa  fi  efpofe  nel  Canto,  e  nel 
Suono  della  Cetra  al  combattimento,  prefumendo  di  reftar  vinci- 
tore co'  fuoi  Competitori  a  fòrza  degli  abiti  teffuti  d'  oro  ,  delle 
gicje,  ed  altri  ornamenti  pag.  181.  182.  Alla  fine  per  la  fua 
prefunzione  ed  ignoranza  retto  (Vergognato  ,  vilipefo ,  e  caligato 
in  pubblico  Teatro  pag.   182.   183. 

Eumelo  compofe  un  Canto  detto  Profodio   in  onore  di  Apollo  p.   22.  l 

Eumelo  eccellente  Suonator  di  Cetra,  e  Cantore  reftò  vincitore  ne' 
Giuochi  ,  e  benché  povero  confale  1'  ignoranza  ,  e  prefunzione  di 
Evangelo  pag.  183. 

Eumolpo-  due  trovanti  deferitti  ,  uno  di  quelli,  cioè  il  vecchio,  reftò 
vincitore  col  Canto  accompagnato  da  Olimpo  col  fuono  delle  Ti- 
bie pag.   iji.  152. 

Eunomo  Locrenfe  ,  Citaredo  e  Cantore  riportò  la  palma  ne'  Giuochi 
Pittici  combattendo  con  Ariftone  di  Reggio  in  Calabria  Suonatore 
ancor  elfo  di  Cetra  e  Cantore  pag.  180.  181.  Contro verfia  nata 
fra  ambi  due  pag.   181. 

ETOE,  cantato  da  Sileni  e  Satiri  battendo  i  Timpani ,  Cembali,  Rom» 
bi  ,  Crotali  nei  Baccanali  ,  e  nelle  Orgie  pag.  36. 

Euriloco  Tettalo  riftabilì  i  Giuochi  Pittici  pag.  XVI. 

Euterpe  una  delle  nove  Mufe  inventò  la  voce  dei  Mimi ,  e  fi  diletta 
della  Tragedia  pag.  27. 

Buticì ,  fotta  di  Poemi,  loro  ufo  pag.  15 1„ 


Femio  figlio  di  Terpiade  nato  in  Itaca ,  o  in  Smirne  p.  82.  Lodato  da 
Omero  ,  e  da  Platone  ibid.  Verfi  da  effo  cempofii ,  ai  quali  aggiunfe 
i  Modi  o  Tuoni  del  Canto  ibid.  Canta  nel  Convito  de' Preci  p.  128. 

Femonoe  o  Femenoe  antica  Poetefla  figlia  di  Apollo ,  e  Sacerdoteffà 
dello  fteffo  pag.  £4. 

Fette  de'  Greci  accompagnate  dal  Canto  degl'  Inni ,  e  dal  Ballo  p.  120". 

Fefte  Neronee  intìituite  da  Nerone  y/ag.  171. 

Figure  della  Mufìca,  loro  ufo  nel  Ritmo  e  nel  Metro  pag.  255.  254. 
Tavola  IV.   efprimente  le  fuddette  Figure  pag.   254. 

Filammone  vincitore  col  Canto  ne'  Giuochi  Pittici  pag.  148.  Elogio 
fattoli  da  Ovidio  pag.   145.     Altri  fatti  di   Filammone   ibid. 

Finkio  Ermanno,  fuo  lentimento  (òpra  gì'   Inventori  delia  Mufica  p.  20. 

Fittola  inventata  da  Pane  ,  e  come  pag.  32.     Anche  da  Sileno  p.  jj. 

Flauto  da  chi  inventato  pag-   17. 

Frigio  ,  Tuono  o  Modo  ,  di  lui  proprietà  pag.  258. 

Funerali  de'  Greci  accompagnati  dalla  Mufica  pag.  ijtf.  Funerali  di 
Archemoro    pag.  52.     Di   Achilie    pag.   jo*.     Di  Lino  pag.  77.  yi. 

Yy  Di 
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Di  Eolico  Tettalo  ,  e  Hi  Anfidamante  Calcidefe  pag.  ijd".  Varie 
forta  di  Cantilene  praticate  ne'  Funerali  pag.  ijo*.  157.  Strumenti 
sbanditi  da  Euripide,  ammettendo  il  folo  Canto  ne' Funerali  p.  i*8. 
i3P.  Di  due  forta  erano  gli  Strumenti  ufati  ne' Funerali  ,  1' una 
per  gli  Uomini  d'  età  virile  ,  e  1'  altra  per  li  Fanciulli  ibid. 

G 

Gal  a  tea  ,   di    lei  difpregio   per   Polifemo,    che   ardentemente  1'  amava 

pag.   76. 

Gamma  ,  vedi  Voce  . 

Gare,  o   Giuochi  Muficali  pag.   142./^. 

Geometrica  Progreffione  qual  fia  pag.    157. 

Generi  di  Mufica  de'  Greci  >  Diatonico  ,  Cromatico  ,  ed  Enarmonico 
pag.  257.  Loro  fpecie  pag.  258.  Proprietà  d'  ognuno  de'  tre  Ge- 
neri pag.   257.   258.      Frammifchiati  fra  di  loro  pag.  258. 

Georgici   Poemi,  loro  ufo  pag.   251. 

Geti  ,   loro  Ambafciatori   accompagnati  dal  fuono  della  Cetra  pag.  84. 

Gingrine  ,  forta  di  Tibie  quali  follerò  pag.  140.  Ufate  nelle  Fette  di 
Adone  ibid. 

Giove ,  Strumenti  ufati  per  occultare  nel  nafcere  i  di  lui  vagiti  p.  S. 

Giuochi  Olimpici  ,  Pittici ,  Nemei  ,  ed  Iftmici  furono  i  principali  e 
primi  da'  Greci  inltituiti  pag.  XV.  142.  Canto  e  Suono  in  elfi 
praticato  ,  e  come  >  e  con  quali  Strumenti  pag.  143.  Mufica  in 
effi  praticata  pag.  147-  Difpofizioni  preventive  ai  Giuochi  p.  144. 
145.  Onore  che  ricevevano  i  Vincitori  pag.  145.  L'Epoca  de' 
Greci  comincia  da'  Giuochi  Olimpici  ibid.  Concorfo  grande  dei 
Greci ,  e  circonvicini  ai  fuddetti  Giuochi  ibid.  In  quanta  ftima 
folfLro  i  Vincitori  pag.  145.  145.  Premio  dei  Vincitori  pag.  146". 
147.  Pittici  inltituiti  da  Apollo  pag.  XV.  148.  Accompagnati  da 
varj  Strumenti  pag.  22.  Nemei  per  chi  inltituiti  pag.  XV.  52. 
Accompagnati  dal  Canto ,  e  dal  Suono  ibid.  Olimpici  inltituiti 
da  Ercole  pag.  XV.  E  da  Ifìto  reiKtuiti  ibid.  lltmici  da  chi 
inltituiti  pag.  XVI.  Riftabiliti  da  Tefeo  pag.  XVII.  Oltre  i 
quattro  principali,  altri  Giuochi  quali  foffero  pag.   14J. 

Gnomologici ,  forta  di   Poemi,  loro  ufo  pag.   251. 

Gracco  teneva  feco  un  Suonatore  di  Flauto  per  regolar  la  voce  p.  2G3* 

Greca  origine,  e  di  lei  Storia  quanto  ofcura  pag.   II. 

Greci  furono  prima  chiamati  Jonii  pag.  III.  Apprefero  da'  Fenici , 
Affini ,  Caldei,  e  dagli  Egizj  loro  Maeftri  le  Leggi,  le  Scienze, 
le  Arti  ,  la  Religione  ,  e  addogarono  alcune  fai  fé  Deità  cantando 
Inni  accompagnati  dal  Suono  per  dar  loro  lode  pag.  XII.  _/f^. ,  et 
pag.  125.  Loro  pubblici  Sagrine j  ,  e  Fefte  ibid.  Nelle  quali 
tifarono  il  Canto  e  il  Suono  p.  126".  Cantavano  Inni  ai  loro  Dei 
e  agli  Eroi  ibid.     Stabilirono  per  legge  che  tutti  i  mali  d'Animo 

e  di 
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e  di  Corpo  curar  fi  dovettero  al  fuono  della  Lira  p.  284.  Quan- 
to rifplendeffero  nella  cognizione  e  fcienza  di  tutte  le  facoltà  p.  313. 
Quanto  debba  valere  1'  autorità  di  Platone  1  e  d'  Ariftotele  nel!" 
efalt3re  i  pregi  della  Mufica  Greca  ibid.  Origine  delle  loro  Divi- 
nità da  chi  T  apprendellero  pag.  XIII.  Si  attribuirono  a  fé  ftefll 
1'  invenzione  delle  Scienze  ed  Arti  pag.  XIII.  XIV. 

Grecia  viene  bagnata  da  tre  Mari  ,  che  fono  1'  Jonio,  Egeo,  e  Libi- 
co pag.  V.  Verfo  il  continente  ha  i  Monti  >  che  feparano  la  Ma- 
cedonia dalla  Tracia,  dalla  Milla  fuperiore  ,  e  dalla  Dalmazia  ibid. 
Fu  detta  altra  Teffaglia ,  ed  altra  Grecia  propria  ibid.  Si  eftefe 
il  nome  di  Grecia  al  Peloponefo ,  all'  Epiro  ,  a  tutta  la  Macedo- 
nia, all'  Ifola  di  Creta,  e  a  tutte  le  Ifole  adiacenti  ibid.  Si  eftefe 
ancora  ad  una  parte  della  Calabria  che  poi  fu  chiamata  magna 
Grecia  ibid.  Siccome  pure  a  una  parte  dell'  Alia  minore  ,  che  fu 
pofcia  detta  Grecia  Afiatica  pag.  VI.  Riduffe  all'  ultimo  grado  di 
perfezione  le  Scienze  e  le  Arti  pag.  8.  Aveva  poche  notizie  d'An- 
tichità, e  de'  loro  avvenimenti  prima  del  viaggio  degli  Argonau- 
ti ,  e  della  guerra  di  Troja  pag.  72.  Solita  efercitarfi  nel  fuono 
della  Lira   o  Cetra  pag.  84. 

Guarigioni  de'  mali  dd  Corpo  attribuite  da'  Greci  alla  Mufica  pag.  a8,j. 
205.     Qual  fede  debba  ad  effe  preftarfi  ibid. 

H 

Hellanodìei'on  ,  fabbrica  in  cui  abitava  il  Magifìrato  che  prefiedeva  al 
Giuochi  pag.  144. 

HeUpolìn  y  macchina  di  cui  fi  fervevano  i  Greci  per  abbattere  le  mura 
delle  Città  pag.   167. 

Hellas ,  o  Acaja  ,  nome  col  quale  fu  chiamata  la  prima  Grecia  p.  IV. 
Sotto  tal  nome  li  comprendono  la  Macedonia j  V  Epiro,  e  il  Pe- 
loponefo pag.  V. 


Jagnide  padre,  e  maeftro  di  Marfìa,  fu  il  primo  che  fonò  la  Tibia» 
o  ila  Flauto  pag.  63.  Accrebbe  i  fori  nella  Tibia,  e  rendette  il 
ài  lei  fuono  piti  delicato  e  più  capace  di  muover  gli  affetti  ibid. 
Fu  il  primo  che  diede  fiato  a  due  Tibie  pag.  63.  o"4.  Fu  anche 
il  primo  che  unì  la  Mulica  alle  ledi  degli  Dei  pag.  6"4.  Fu  in- 
ventore delle  Canzoni  Frigie  chiamate  Ceon  ,  e  Babys  ,  e  aggiunfe 
la  fella  corda  alla  Lira  ibid. 

Jambo  compofto  di  una  Sillaba  breve  ed  una  longa  pag.  243.  Sua 
proprietà  pag.   245. 

Javan  figlio  di  Jafet,  (u  Padre  de' Jonii  pag.  III. 

Yy  2  Ifito 
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Ifito  rifforò  i  Giuochi  Olimpici  pag.  XV. 

Imene  Dio  delle  Nozze  pag.   134- 

Imeneo»  Poema  cantato  nelle  Nozze  pag.   134.     Di  lui  ufo    pag.   25». 

Incertezza  e  ofcurità  della  Storia  de'  Greci ,  e  degl*  Inventori  delle 
loro  Scienze  ed  Arti    pag.   II.  jeq.  ,  &  187. 

Inni,  loro  Componitori  erano  ugualmente  Poeti  ,  che  Cantori  pag.  ptf. 
Inni  ,  e  Lodi  degli  Dei  cantate  ne'  Conviti  pag.  130.  Inno  Poe- 
ma qual  (Ì3  pag.   248. 

Ino  madre  di  Melicerta  detto  Palemone  ,  che  da  effa  fu  gittato  in 
mare  ,  e  fcampò  la  morte  ,  per  la  qual  cofa  ebbero  principio  i 
Giuochi  Iftmici  pag.  XVI. 

Intervalli  Mufici ,  loro  Proporzioni  del  Genere  Moltiplice,  Superpartì- 
colare  ,  Superparziente  ,  Moltiplice  Superparticolare  ,  Moltiplice 
Superparziente  pag.  201.  Alterato  alcuno  degl'  Intervalli  vengo- 
no ad  alterarli  tutti  i  corri  (ponderiti  della  Serie  Armonica  p.  218. 
Confoni  quali  fiano  pag.   205. 

Tobacco  Poema  qual  fìa  pag.  248.  249.  t 

Jonia  >  nome  col  quale  fu  '1  principio  chiamoffi  la  Grecia  pag.  III. 
Cofa  debba  intenderli  per  Jonia  ibid.  Furono  anche  chiamati  Jonii 
alcuni  popoli  dell'Alia  minore  ibid.  Anticamente  chiamatomi  Jonii 
gli  Ateniefi  ,  gli  Achei,  i  Beozj ,  e  i  Macedoni  ibid. 

Iporchema  Poema  qual  lia  pag.  248.  240. 

Ifmenia  'l'ebano  ,  di  elfo  narrati  ,  che  col  Canto  e  col  Suono  guari- 
va i  dolori  della  Sciatica  pag.  284. 

Ifocrate  maeftro  di  Eforo  Cumeo   pag.   VII. 

Mimici  Giuochi  per  qual  motivo  infatuiti  pag.  XVI.  148.  Riftabiliti 
da  Tefeo  pag.  XVIL  Crifotemi  fu  il  primo  a  riportarne  la  vit- 
toria, e  il  premio  pag.  148. 


Lacedemoni  militavano  al  fuono  della  Tibia  pag.  00.  gx.     Se  s'  appli- 

calfero  alla  Mulìca  pag.  158.  150. 
Licurgo  celebre  Legislatore  apprefe  dagli  Egizj  la  Teologia ,  le  Leggi  j 

le  Scienze,  e  le  Arti  pag.  XIII. 
Lidj  militavano  al  fuono  delle  Fiftole  ,  e  delle  Tibie  pag.  pi. 
Lidio,  Tuono  o  Modo  querulo  per  fé  iteiTo,  e  lamentevole  pag.  140. 

Di  lui   proprietà  pag.  258. 
Li  m  ni  a  intervallo  mufìco  fu  chiamato  il  numero  tredici   p.  203.     Come 

folfe  rilevato  da  Pitagorici  pag.   205.     Di  lui  proporzione    p.  210. 

Cofa  fia  Limma  pag.  21 1. 
Lima,  Strumento  meccanico,  proprietà  del  di  lei  afpro  fuono  p.  310. 
Lingua  Greca,    fua    perfezione   fopra    la   lingua  latina)    e  quanto  più 

adattata  alla  Mulìca   pag.  26"4. 
Liao  figlio  di  Apollo,  e  di  Terpfìcore,    e   fecondo  altri  di  Mercurio, 

o  di 
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0  di  Amfimaro ,  e  di  Urania  pag.  76.  77.  Di  luì  Statua ,  alla 
quale  facevano  Sagrificii  pag.  77.  Fu  celebre  >  e  a  tutti  fuperiore 
nella  Mufica  ibid.  Ne'  giuochi  e  gare  di  Mutici  vinfe  e  fuperò 
nel  Canto  gli  altri  pag.  78.  Fu  maeftro  nella  Mufica  di  Tami. 
ra  ,  Orfeo ,  ed  Ercole  ibid.  Con  la  Lira  fu  uccifo  da  Ercole  ibid. 
O  pure  da  un  fulmine  pag.  79  Fu  fepolto  preffb  i  Tebani  con 
Epitafio  pag.  78.  Canto  lugubre  per  la  di  lui  morte  chiamato  Li- 
no dai  Greci ,  e  Manero  dagli  Egizj  ibid.  Altra  canzone  chiamata 
Oetolino  fu  cantata  nella  di  lui  morte  da  Panfo  ibib.  Vogliono 
alcuni  effervi  flato  un' altro  Lino  ,  il  quale  fu  uccifo  da  Ercole  p.  7p. 

Lira  confufa  con  la  Cetra  pag.  14.  feq.  Mercurio  inventor  della  Lira, 
e  Apollo  della  Cetra  pag.  iff.  Come  diverfa  dalla  Cetra  pag.  i<y. 
Come  inventata  da  Mercurio  pag.  12.  Regolatrice  dell'  antica  Gre- 
cia, ed  altri  di  lei  pregi  pag.  22$.  Di  lei  proprietà  pag.  2tfo". 
Quanto  da' Greci  filmata  ibid. 

Lirica,  una  delle  più  nobili  parti  della  Poefia ,  così  chiamata  perchè 
cantata  al  fuono  della  Lira  pag.  266. 

Lirici ,  o  Melici ,  Poeti  così  chiamati ,  perchè  unirono  ai  loro  Poemi 
il  Canto,  e  il  Suono  della  Lira  pag.  87. 


M 

Magade  Strumento  Mufìco  de'  Greci  comporto  di  venti  corde  pag.  314. 

Manero  Canto  lugubre  cantato  dagli  Egizj  per  la  morte  di  Lino  p.  78. 

Marfia,  detto  anche  Maffén  o  Majfes ,  Sileno,  e  Satiro,  figlio  di  Jagni- 
de,  o  di  Oeagro  pag.  6"4-  Celebre  Poeta  e  Suonator  di  Flauti  ibid. 
Nativo  di  Frigia  fecondo  alcuni  ,  e  fecondo  altri  di  Lidia  pag.  0*5. 
Fu  inventore  della  Tibia  pag.  6$.  Vogliono  alcuni  che  ricevette 
le  Tibie  rigettate  da  Minerva  ibid.  Si  fece  un  legame  di  pelle  alla 
bocca  per  poter  fuonare  con  maggior  forza  ibid.  Fu  inventore 
delle  Tibie  doppie ,  dei  Modi  Frigii  ,  e  del  Canto  detto  Matroo 
pag.  66.  Fu  cattigato  da  Apollo  per  averlo  provocato  pag.  21. 
66.  e  feq.  Atterrì  col  fuono  delle  Tibie  i  Galli  ,  che  tentarono 
d'  invadere  la  Frigia  ibid.  Fu  fcorticato  vivo ,  e  la  di  lui  pelle 
gonfiata  in  forma  d'  otre  fu  fofpefa  in  Cilene  pag.  <S3.  Altre  di 
lui  circoitanze  ibid. 

Matroo  Canto  inventato  da  Marfia  pag.  66. 

Medicina  era  la  Mufica  appreffo  de'  Greci  pag.  XX.  283.   305.  e  feq, 

Medietà  o  Mezzo  Aritmetico  e  Armonico  quali  fiano  pag.  208. 

Medio,  forta  di   Canto,  di  lui  proprietà  pag.   260. 

Melampo  fi  portò  in  Egitto  per  apprendere  le  loro  Scienze  ed  Arti 
pag.  XIII. 

Melanopo  Cumeo  cantò  in  lode  di  Opi  ,  e  di  Ecarge  pag.  57. 

Mclicerta  detto  Palemone  fu  cagione  che  foffeio  inftituiti  i  Giuochi 
Ittmici   pag.  XVI, 

Meiici  Poeti  ,  vedi  Lirici .  Me- 
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Melodìa  è  un  comporto  d'  Orazione  >  di  Canto  o  fia  Armenia,  e  di 
Ritmo  pag.   2jo. 

Melpomene  una  delle  Mule  inventò  il  Barbito  Strumento  da  Corde 
pag.   27-   2<*5- 

Menfa  ,  quale  foffe  il  numero  de'  Convitati  pag.  iji.  Veniva  accom- 
pagnata dal  Canto,   e  dal   Suono  degli   Strumenti  pag.    130  Jeq. 

Mercurio  Egizio,  e  Greco  inventor  delia  Lira  >  varii  fotto  queito  nome 
di  Mercurio  pag.   1 i. 

Mefocoro  era  il  capo  de'  Suonatori ,  che  dava  il  fegno  per  comincia- 
re il  Suono  pag.   278. 

Metro  qual   fi  a  pag.   231.   242.     Mufico  Metro  qual  ila  pag.   252. 

Mida  Re  di  Frigia  figlio  di  Gordio  ,  e  di  Cibele  pag  <5i.  Fu  inven- 
tore della  Tibia  obliqua,  e  dei  Modi  o  Tuoni  Frigj  p.  62.  Nella 
controversa  tra  Apollo  e  Martia  ,  avendo  decifo  a  favore  di  Mar- 
fia  ,  fu  caftigato  da  Apollo  con  convertirgli  le  orecchie  di  umane 
in  quelle  d'  afino  ibid.  Fu  difcepolo  nella  Poefia  e  nella  Mufica 
di  Orfeo  ibid.  Compofe  e  cantò  un  Poema  lamentevole  nella 
morte  di  fua  Madre  ibid.  Al  qual  Poema  diede  pofeia  il  nome 
di  Treni  ,  e  di  Elegi  pag.  63. 

Mida  d'Agrigento  col  fuono  della  Tibia  reftò  vincitore  ne' Giuochi 
Pittici,  e  ne'  Panatenei  pag.  iSì.  io"4-  Fu  onorato  d'  un'  Oda  in 
di  lui  lode  da  Pindaro  pag.  163.  Accidente  pccorfoli  nel  fuono 
della  Tibia  pag.    i<?4. 

Mimi,  quali   fòdero  pag.   236. 

Minerva  o  Palude  fi  diletta  del  fuono  della  Tibia,  e  come  ritrovarti: 
le  Tibie  pag.  p.  10.  Rigetta  le  Tibie  pel  gonfiamento  delle 
guancie,  che  le  deformavan  la  fàccia,  e  perciò  derifa  da  Giunone 
e  da  Venere  pag.  io.  n.     Suona  nel  Convito  degli  Dei  pag.    128. 

Modi ,  vedi  Tuoni  . 

Moisè,  da  effo  diraderò  i  Greci,  e  i  Latini  tante  notizie,  e  dottrine 
in  qualunque  Arte,  o  Scienza  pag.    105. 

Moloifò  compoito  di  tre  Sillabe  longhe  pag.  243.  Di  lui  proprietà 
pag.  3+4. 

Moltiplice ,  Genere  di  Proporzione  qual  fìa  pag.  1P5.  Proporzione 
degt'   Intervalli   Mufici  di   tal  Genere  pag.   200. 

Moltiplicefuperparticolare ,  Genere  di  Proporzione  qual  fia  pag.  tpy. 
Proporzione  degl'  Intervalli  Mufici  di  tal  Genere  pag.   200. 

Molti plicefuperparziente  ,  Genere  di  Proporzione  qual  lìa  pag,  1P7. 
Proporzione  degt'  Intervalli  Mufici  di   tal   Genere  pag.   200. 

Monaulo  ,  forta  di  Tibia  proprio  per  le  Nozze  pag.  1,35.  Fu  chiamato 
anche  Calainaulo  ,  e  ne  fu  inventore  Pane  pag.  34. 

Mondo  comporto,  fecondo  gli  antichi ,  di  Concento  e  d'Armonìa  p,  i8p. 

Monocolo,   Poema  comporto  di  una  fola  fpecie  di  verfi  pag.   24iy. 

Monodie,  Cantilene  ufate  ne' Funerali  pag.  137.  Canto  di  una  fola 
voce  pag.  300. 

Mozioni  eccitate  dal  Canto  in  S.  Agoftino  diverfe  da  quelle  eccitate  dal 
Canto  ne'  Greci  p.  324.  325.  Mu- 
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Mufagete  ,  nome  attribuito  ad  Apollo  come  capo  e  duce  delle  Mufe  p.  29. 
Mufe  da  chi  nate  pag.  26.     Celebri  nella  Poefìa,    e  nel  Canto  ,    e  in 
ogni  Oifciplina  e  bell'Arte  ibid.     Ebbero  parte  nella  celefte  Mufì- 
ca  ,    efTendo  l'anima  de'  Pianeti    pag.  27.     Cantano    nel  Convito 
degli  Dei  pag.   128.     Unite  ai  Suoni  delle  Sfere  fecondo  il  fiftema 
di  Pitagora    pag.   27.   28.     Provocate    da    Tamiri  ,    lo    acciecarono 
pag.    28.  2fi.     Inihuite    nella    Mufica    da    Apollo    pag.    29.     Coi 
loro  Canti  ,  e  Danze  con  Apollo    rapprefentarono    il    concento   di 
tutto  il  mondo ,  e  il  giro  delle  Sfere  e  dei  celefti  Circoli  pag.  28. 
Perchè  collocaffero  fra  gli  Aftri  la  Lira  pag.  30. 
Mufeo  Poeta  Eroe  Argonauta  di  chi  foffe  figlio  pag,  40".  47.     Diftinto 
da  altri ,  che  ebbero  lo  ItelTò  nome  pag.  46*.     Fu  difcepolo  di  Or- 
feo ,  al  quale  dedicò  il  di  lui  Poema    pag.   47.     Eccellente  compo- 
fitore  di  Canti  fopra  gli  Oracoli  ibid.     Con  la  Lira ,    che    era    la 
fteffa  di  Orfeo,    rallegrava    per  li  campi  elifi  le  anime  telici  ibid. 
Fu  feppellito  in  un  Colle,    ove   era    folito    cantare    accompagnati 
dalla  Cetra  i  propri   Poemi    ibid.     Dubbio  fé  tìavi    mai   itato  Mu- 
feo ibid      Si  portò  in  Egitto  per  initruirfì  nelle  Scienze,  Atti,  ed 
altre  Facoltà  pag.  XIII. 
Mufica,  fua  origine  fecondo  Camaleone  Pontlco ,    Lucrezio,    ed   altri 
pag.   1.  4.   5.     Di  lei  lignificato  pag.  2.     Creduta  dai  Greci  inven- 
zione de  gli  Dei  pag.  8.     Nata  con  V  Uomo  pag.  6.      E'   fubalter- 
na  dell'Aritmetica,  e  della  Geometrìa    pag.   102.     Annoverata  fra 
le  facoltà  ,  nelle  quali  debbono  elfer  inftruiti  i  Giovani  p.  XIX.  i2p. 
Come    s'  infìnua    nelf  animo    umano    pag.  305.     Mufica  Umana 
p.  XVIII.    i8p.     Mondana  p.  XVIII.  ipo.  '   Strumentale  p.  XVIII. 
NecefTaria  all'  Oratore  pag.  263. 
Mufica  de'  Greci,  vicino  ai  tempi  della  guerra  di  Troja  ridotta  ad  un 
grado  di   perfezione  (ingoiare  pag.   87.     Mufica  degli  antichi  Arca- 
di ,  Lacedemoni ,    e    Cretenfi    qual    fofTe  fecondo  Ateneo  e  Polibio 
pag,   87.  feq.     Non  era  effeminata,  e  fenfuale ,    ma  mafchia  e  for- 
te ,  e  che  eccitava  alla  virtù  ,  e  I'  abborrimento  al  vizio    pag.  pò. 
Ufata    ne'  Conviti    non    per    leggero    e    fenfual    piacere    pag.    129. 
Secondo  Plutarco  per  qual  fine  introdotta  ne'  Conviti  ibid.     Ritro- 
varli nel  giro  de'  Cieli  ,  e  de'  Pianeti ,  fecondo  i  Greci ,    i  Roma- 
ni ,  ed  alcuni  Scrittori    de'  fecoli    a    noi    vicini    pag.   219.     Di  lei 
qualità  fingolari  pag.  22p.     Abbraccia,  fecondo  Ariftide  Ojjintilia» 
no  ogni  materia,  ogni  tempo,    ogni    età    pag.  230.     Ha  folto  di 
fé  altre  fei  facoltà  ibid.     Mufica  de  Greci  quanto  lontana  dalla  no- 
ftra  pag.  250".     Colia  Mufica  itudiarono  di  conformarli   alla  natura 
umana  ibid.     Eccitava  gli  affetti  umani  pag.  280.     Efficace  medi- 
cina per  fanare  alcuni  mali  del  corpo  pag.  283. -.    Vollero  che  foife 
un  pofTente  rimedio  per  confervare  la  caltità    pag.  284.  285.     Mu- 
fica Morale ,  fecondo  Ariftotele  e  Platone  ,    quanta  terza  abbia  nel 
movere,    e    regolare    gli    affetti    dell'animo    pag.    252.  293.     Dee 
conlìderarfi  in  tre  itati  pag.  301.     in  quale    dei    tre    Itati   operava 

ma- 
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maraviglio!!  effetti  pag.  305.  311.  Mufica  loro  Teatrale  col  pro- 
gretto  del  tempo  fi  refe  viziofa  pag,  304.  Unita  alla  Poelia,  e  al 
Ritmo  quanta  forza  avefTe  nell'  animo  umano ,  e  nel  corpo  per 
guarirlo  da  varie  infermità  p.  XIX.  2Z3.  3x1. ,  e  feq.  Semplice, 
f'ua  differenza  dalla  Mufica  rozza  ed  imperfetta  p.  312.  Quanto  fu- 
periore  alla  noftra  ibid.  Di  lei  virtù  nel  curare  le  corporali  ma- 
lattìe ,  come  debba  intenderli  pag.  ji8  Mufica  de'  tempi  ofcuri , 
e  favolofi  ,  la  di  cui  Iftoria  efponefi  nel  prefente  Tomo,  pag.  X. 
Di  lei  Profettori  Greci  quanto  privilegiati  da  Bacco  ibìd.  Prefa 
da'  Greci  figuratamente  per  1'  i  (tetta  Armonia  pag.  XVII.  Efaltata 
con  fomme  lodi  pag.  XVIII.  Quanto  diverfa  dalla  noftra  p.  XIX. 
Giudicata  come  incitamento  alla  viriù  ,  e  orrore  al  vizio  ibìd. 
Effetti  maravigliali  da  effa  operati  fecondo  1*  autorità  de'  più  gra- 
vi  Scrittori  Greci,  e  Latini   pag.  XIX.   280. ,  e  feq. 

Mufica  de'  noftri  tempi  ,  più  atta  ad  eccitare  il  folo  diletto,  che  gli 
affetti  dell'animo  pag.  280.  281.  Mufica  noftra  Dramatica  quan- 
do introdotta  pag.  2pp.  300.  Perchè  non  produca  effetti  tanto  ma- 
ravigliofi  ,  come  operava  Ja  Mufica  de'  Greci  pag.  31$.  316.  Con- 
dizioni che  mancano  alla  noftra  Mufica  per  operare  gli  effetti  di 
quella  de'Greci  pag.  31S.  317.  Condizioni  necettarie  v  acciocché  la 
noftra  Mufica ,  fecondo  il  P.  Merfennio  ,  polla  produrre  gli  effetti 
prodotti  dalla  Greca  pag.  317.  feq 

Mufico ,  e  Poeta  anticamente  fecondo  Arittotele  e  Fabio  Quintiliano 
giudicati  la  ittetta  cofa  pag,  43. 

Muta  Mufica  qual  foffe  pag.   23J. 

Mutazione  di  Tuono  appretto  de'Greci  quando  e  perchè  alata  p.  259.  i6a 

N 

Nerone  Imperatore  ,  fua  paffìone  per  la  Mufica  Angolarmente  Greca 
pag.  169.  Di  lui  Maeftro  nel  canto,  e  nel  fuono  della  Cetra  Ter- 
pino  Citaredo  pag.  170.  Diligenze  praticate  per  conservar  la  vo- 
ce ibid.  Prefentoffi  nel  Teatro  di  Napoli  col  Canto  ,  e  colla  Ce- 
tra pag.  171.  S*  invaghì  del  Canto  di  alcuni  Aleftandrini  capitati 
in  Napoli  ibid.  Fefte  Neronee  da  etto  inftituite  p.  171.  Sf  efpcfe 
in  Rom»  con  gli  altri  al  gareggiamento  del  Canto  ,  e  del  Suono, 
e  cantò  Niobe  pag.  172.  173.  Cantò  pur  anche  in  Mafchera  al- 
cune Tragedie,  come  Canace ,  Orette,  Edipo  accecato,  ed  Er- 
cole matto,  e  furiofo  pag.  173.  Si  portò  in  Ac;ija  ,  e  in  Grecia 
fottomettendoii  ai  bandi  de'  Giuochi  Olimpici ,  de'  Pittici ,  e  degl' 
Ifthmii  pag.  174.  Corone  a  Nerone  mandate  ibid.  Arrivato  alla 
Città  detta  Cafiope ,  cominciò  a  cantare  pag.  175,  Mentre  can- 
tava era  proibito  a  chiunque  1'  ufeir  dal  Teatro  ibid.  Efattamente 
offervava  le  leggi  de' Gareggiamenti  p.  176".  Avvi  fava  per  fé  fletto 
il  Popolo  edere  iettato  vincitore  pag.  17G.  177.     Gareggiò   ancor» 

coi 
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coi  Trombetti  pag.  177.  Per  invidia  procurò  di  distruggere  la 
memoria  degli  altri  vincitori  ìbid.  Ritornando  di  Grecia  ripafsò 
per  Napoli  con  folenne  ingreffo  ibid.  Pafsò  per  Anzio  ,  e  per  Al- 
bano, e  con  trionfò  e  pompa  entrò  in  Roma  ìbid. 

Nemei  Giuochi  inftituiti  per  la  morte' di  Archemoro  dai  Capitani  Ar- 
givi fecondo  alcuni,  e  fecondo  altri  da  Ercole  pag.  XVI.  Rin- 
novati nel!'  Olimpiade  LUI.  ibid. 

Nenie  inventate  da'  Frigj ,  erano  Canzoni  cantate  coli'  accompagnamento 
delle  Tibie  da  certe  Donne  chiamate  Prefiche  ne'  Funerali  p.  137. 

Kiocle,  vedi   Stratone. 

Nomico  forta  di  Canto,  qual  foffe  pag-   20*0.: 

Nomo,  Legge  del  Canto,  o  Inno,  o  Aria  dui  Canto  pag.  87. 

Nomo,  Poema  qual  fia  pag.  248.  24$. 

Nozze  di  Cadmo,  e  di  Armonìa  accompagnate  dalla  Mufica  di  Mer- 
curio, Minerva,1  Elettra ,  Apollo,  e  le  Mufe  pag.  133.  ,Di  Per- 
feo  ,  e  di  Andromeda  accompagnate  dalla  Mufica  pag.  133.  134. 
Tre  forta  di  Poemi  praticati  nelle  Nozze  pag.  134.  Imene  era  il 
Dio  delle  Nozze  ìbid.  Tibie,  Strumenti  proprj  per  le  Nozze,  al- 
cune chiamate  Monaulo ,  altre  tibie  Zigie  pag.   135. 

Numeri  ,  loro  dottrina  efpofta  fecondo  il  fiftema  antico ,  e  perchè 
pagi  ip2.  E'  il  compofte  d'  Unità  ibid.  Divifione  dei  Numeri  ibid. 
Numeri  parimente  pari,  parimente  impari,  imparimente  p3ri  p.  ir.  3. 
Comporti,  detti  anche  Secondi  ;  Incompolti  detti  anche  .primi  ibid. 
Numero  Perfetto  pag.  154.  Numeri  Radicali,  Qjiadiati  ,  e  Cubi 
pag.  ip4.  1P5.  Il  numero  35.  vien  chiamato  Armonìa  pag.  204. 
Numero  35.  di  lui  qualità  pag.  205.  Numero  6.  è  perfetto,  e,  vien 
chiamato  congiunzione  pag.  205.  Numero  15.  è  il  quinto  in  or- 
dine dei  Triangolari  ,  loro  ferie  pag.  207.  Numero  40;  chiamato 
da  Platone  Quaternione  ,  o  Tetratìe>  è  molto. più  copicfo  e  per» 
fetto  del   Pitagorico  p3g.  208.        .1  il:    s:ouv"i  ; 


Oenopide  di  Chio  fi  portò  in  Egitto  per  apprendere  le  Scienze  e  le 
Arti  pag.  XIII. 

Oetolino,  Canzone  cantata  da  Panfo  per  la  morte  di  Lino  pag.  78. 

Cftlte  ,  o  Olite,   vedi  Archemoro. 

Ogige,   di  lui  diluvio  ,  redi   Vairone. 

Oieno  poeta  eroico  nativo  di  Licia  pag.  p5*  Compofe  uri'Tnno  in  lo- 
de di  Argi  ed  Opi  ,  ed  altri  Inni,  che  fi  cantavano  in  Delo  in 
lede  di  Lucina,  e  di  Giunone  ibid.  Fu  il  primo  che  ic&ntò  gli 
Oracoli   di  Febo  ibid. 

Olimpici  Giucchi  inftituiti  da  Ercole  Nemeo ,  e  riftorati  da  Ifito  p.  XV. 
Servirono  d'Epoca  per  la  Storia  de'  Greci  p.  XVII.  145.  Vincitori 
coronati  di  foglie  ,  o  di  ulivo  felvaggio  pag.  14$. 

Zz  '  Olinv 
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Olimpo  primo  difcepolo  e  innamorato  di  Mar  fi  a  ,  fecondo  Svida  nativo 
di  Mifia  ,  e  fecondo  Platone  di  Frigia  pag.  6"p.  Introduce  nella 
Grecia  i  Nomi,  o  Inni,  l'Armazio,  e  l' Armonìa  Lidia  p.  o"p,  70. 
Fu  Poeta  Melico  ed  Elegiaco  pag.  70.  Fu  fecondo  Ariftoffeno  in- 
ventore del  Genere  Enarmonico ,  e  fecondo  Svida  del  Cromatico  ibiéL 
Reltò  vincitore  colle  Tibie  ne' Giuochi  ibid.  Cantò  nel  Modo,  0 
Tuono  Lidio  la  morte  di  Pitone  ìbib. 
Olimpo  fecondo  fu  il  primo  che  portò  in  Grecia  il  toccare  Strumenti 
da  Corda  pag.  71.  Pratina  lo  dichiara  autore  della  regola  Poli- 
cefala  pag.  71. 
Olimpo  terzo  fuonator  di  Tibia  fiorì  ne'  tempi  di  Mida  figlio  di  Gor- 

dio  pag.  72. 
OffleriAi  ,  o  Homerocentones ,  quali  fofTero  pag.  108. 
Omero  il  più  antico  Scrittore  de' Greci ,    fue    qualità   e   doti  {ingoiar} 
p.  10$.  104.     Incertezza  della  di  lui  Patria,  e  Genitori  p.  ioj.  rotf. 
Di  lui  Maeftri ,  viaggi ,    e    opere   pag.  107.     Apprefe  dagli  Egizj 
la  Teologìa ,  le  Leggi  ,  le  Scienze  ,    e  le  Arti  pag.  XIII.     Come 
ci  fiart  pervenute   le  di  lui  Opere    pag.  108.     Soliti  cantarli    i    di 
lui  Poemi  ibid.     Come    follerò    riuniti    e    difpofti    i    di  lui  Poemi 
l'Iliade,  e  1*  Odiffea;  contenuto  dell'una  e  dell'altra  p.  iq8.  100. 
Omero  vivente    era  folito  cantare  i  proprj  Poemi  pag.   iop.     Qual 
flima  facefTe  Omero  della  Mufica  pag.  ìop.  Jeq.     Dsttq  d'Aleffan- 
dro  Magno   in    lode  de'  Poemi  d'  Òmero  pag.  112.     Di  lui  narra- 
zioni come  debbono    intenderli  fecondo  Plutarco  pag.  14.     Morte 
d'Omero,    e  onori    predatigli  dopo  morte  pag.  114.     Tempo  in 
cui  vilfe   ibid.     Disfida    tra  Omero   ed   Eli  odo    pag.  116.     Dipen- 
denza d'Omero  pag.   117. 
Onfale   o  Tirreno    figlio  d'  Ercole   fu  il  primo  inventore  della  Trom- 
ba pag.  82.  83. 
Orazio  Poeta  vuole    che    la  vifta  fia  più  efficace  dell'  udito  nel  mover 

1'  animo,  come  debba  intenderli  pag.  306. 
Orazione  è  una  delle  tre  parti  della  Melodìa  pag.  230.     Quattro  fono 

le  di  lei  parti  pag.  231. 

Orfeo  celebre  Suonator    di  Lira,    e    Difcepolo   di    Lino,    di    chi    fofTe 

figlio  pag.   44.     Apprefe  dagli  Egizj  la  Teologìa  ,    e  altre  Scienze 

pag.   XIII.     Aggiunfe  alla  Lira  la  Ottava,     e    la  Nona  corda  ibid. 

nell'Erudizione,  Melodìa,    e  Aite  Poetica,  lì   refe  a  tutti  fuperio- 

re  ibid.     Compofe  un  Poema    mirabile   per    la    dolcezza  dei  Modi 

pag.  45.     Finfero  che  con  la  fua  Lira  e  col  Canto  tiralfe    a  fé  le? 

Fiere,  il  Saffo,  il  Fonte,  e  il  Pino  ibid.     Si(  portò  in  Egitto,  ove 

1     apprefe  moke  cognizioni  ,    e  ijeftò  vincitore,  nei.  Giuochi    o   Gare 

muficalì-' ibid.     Col  Canto,  e  col  Suono  riconduce  feco  dall'  Inter. 

no  la  moglie  Euridice  ibid.     Difprezzando   le  Baccanti   fu    da    effe 

barbaramente  fatto  morire  pag.  45.  46.     Dubbio  fé  Cavi  mai  flato 

Orfeo  pag.  47.         ; 

Orgie  o  Triterithe  praticate  da  Greci  nfcJUe.fefte  di  Bacco  pag.  25.  jó". 

Ori- 


Indice  delle  Materie,  363 


Origine  de'  primi  Greci  quanto  ofcura,  e  incerta  pag.  IL 
Ofcoforj ,  forta  di  Poemi,  loro  ufo  pag-   250. 


Palamede  di  Argo  figlio  di  Nauplio  e  di  Olimene  cugino  materno  di 
Agamennone  portoflì  alla  guerra  di  Troja,  e  fu  Maeftro  di  Co- 
rinno  pag.  P7.  Sue  invenzioni  ,  fu  chiamato  Filomena  delle  Mu- 
le da  Euripide;  perchè  Omero  non  faccia  di  erto  menzione  p.  gì. 
Fu  affogato  nell'  acqua  da  Ulifle  e  Diomede,  pofcia  furono  porte 
le  di  lui  ceneri  in  un  vafo  d'  oro ,  e  compianta  la  di  lui  morte  ibid. 

Palefato  di  chi  folle  figlio  pag.  99.  Veifificatore  di  Atene  ibid.  Quan- 
do fiorifce ,  e  Opere  da  elfo  comporte  ibid. 

Palemone ,  vedi  Mehcerta  .  1  . 

Pailade,  vedi  Minerva.  ih 

Panatene  fefte  in  cui  fu  ordinato  un  Giuoco  di  Mufìca  da  Pericle  p.  iffj. 

Pane  di  chi  forte  figlio  pag.  ji.  32.  Fu  Dio  de'  Pallori,  e  inventore 
della  Fittola  pag.  32.  Favola  di  Siringa  amata  da  Pane,  e  quale 
fia  il  fuo  fenfo  ibid.  Fu  inventore  del  Monaulo ,  o  fia  Calamaulo 
finimento  comporto  di  una  fola  canna  pag.  34.  Compagno,  Mini- 
Aro,  e  Configliere  di  Bacco ,  Paftore,  Mufìco,  Ballerino,  Caccia- 
tore, e  fingolar  Guerriero  ibid.  Direttore  dei  Cori  delle  Baccanti , 
Suonator  di  Flauti ,  e  di  Fiftola  ibid.  .    -••;■' 

Panfò  poeta  antichiftìmo  d' Atene ,  compofitore  d'Inni,  che  cantavanfi 
con  gì'  Inni  di  Oleno1,  e  di  Orfeo  nelle  Fefte  di  Eleufinia  ,    e   in 
-    lode  di  Giove  ,  di  Nettuno,  di  Diana,  di  Amore,  di  Prpferpina, 
delle  Grazie  ,  e  in  morte  di  Lino  pag.  96.  07. 

Pantomimi  chi  fortero  pag.  237. 

Parallelogrammi  due,  1' uno  comporto  di  12.  quadretti  In  linea  tripli- 
cati, l'altro  di  quattro  fila  di  quadretti,  da' quali  Plutarco  ne 
ricava  i  quattro  numeri  12.  0.  8..  6. ,  che  efprimono  le  Confonan- 
z«  e  il  Tuòno  pag.  20<y.  Parallelogrammo  rettangolo  comporto 
di  35.  quadrati ,  coi  quali  dimoftra  le  ragioni  delle  prime  Confo- 
nanze  pag-  204.  205. 

Paratrete  Tibie  di  fuono  acuto  e  lento  praticate  nel  lutto  pag.  141. 

Parentali  celebrati  annualmente  nel  giorno  della  morte  etefcriiti  da 
Virgilio,  e  da  Ovidio  pag.   128.    ti  .     .    , 

Paride,  detto  anche  Aleflandro,  nato  di  Priamo  e  di  Ecuba,  celebre 
nel  fuono  della  Lira  accompagnata  dal  Canto  pag.  saeq  Fu  fiderei- 
nato  giudice  a  chi  delle  tre  Dee  doveiTe!  toccare  il  pomo'  d'oro, 
circoftanze  di  quefto  fatto  pag.  53.  5 4.;  Sua  Lira  .difpregiata  da 
Aleflandro  Magno,  perchè  troppo  effeminata  pag.  54.  56". 

Partenii  Poemi ,  loro  ufo  pag.  250. 

Partire,  o  Partizione,  è  uno  dei  modi,  donde  rilevai!  in  qua!  propor- 
zione Hano  due  numeri  pag.  108.  ipo. 

Zza  Pa- 
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Partorì  e  Pattorelle  ne'  primi  tempi    nel    pafeere    il  loro  gregge    efpri- 
mevano  i    loro  amori    col    canto    di    rozze    canzoni  ,    e    col    fuono 
ri'  un  ruftico  Zufolo,  e  d'  una  {tridente  Fittola  pag.   41. 
Peani  cantati  dagli  Achei  in  onore  d' Apollo  pag.   22. 
Peftide  ,  fìrumento  da  corde  pag.   160. 

Peone  primo,  fecondo  ,  terzo,  e  quarto,  di  quali  fillabe  comporli  p.  242. 
Penelope  mogl'e  di  UlilTè  lafciata  in  curtodia  di  un  Cantore  pag.  52.' 
Pericle  difcepolo  nella.  Mufica  di  Damone  fecondo  Plutarco,  e  fecondo 
Arinotele  di  Pitocle  >  ordinò  nelle  fette  Panatene  un  Giuoco  di 
Mufica  pag.  1155.  Di  lui  morte  pag.  160. 
Periodo,    vocabolo    indicante    i  Vincitori    per   giro  nei  quattro  giuochi 

principali   pag.    io"8.   i6p. 
Pianeti,    intervalli    de'  loro    fuoni    fecondo    la    mente    di    Nicomaco 

pag.   220.  Jeq. 
Piani  numeri  quali   fìano  pag.   203. 
Pierio,   compefitore  di  Poemi  fopra  le  Mufe  pag.   79. 
Pilade  di  Megalopoli  còl  Canto ,    e    con    la    Cetra    retto  vincitore   nei 

Giuochi  N'émeS  pag.  52.  i<58.   i<5p. 
Pirrichio  compolto  di   due  lillabe  brevi  p.    242.     Sua  proprietà    p.   243. 
Pitagora  Filofofo  apprefe  dagli  Egizj  la  Religione,  le  Leggi  ,  le  Scien- 
ze,   e    le  Arti    pag.  XI  LI.     Volle  che  1'  Univerfo  folte  formato  di 
ragioni    muficalì  pag.    XVIII.     Ad    effo    viene,  attribuita  F  ipoteff 
'  ■      che   ad    imitazione    della;  fuà    Lira    fi    ecciti    ne'    Cieli    il   fuonc 
pag.  2ip.  220.     Che  il  Sole,  là.  Luna-,    e    gli  altri  Pianeti  foifero 
Dei  pag.  220.     Di  lui  fiftema  mufied  accrefeiuto  dell' ottava  corda 
pag.  224.     Di   dove    abbia    rilevata  1'  ipotefi   della    celefte   mufica 
<     !   pag.  227.     Ripugna  tal  ipotefi  al  buon  fenfo  pag.  227.   218»     Coi 
far  variare  il  tuono  della  Tibia ,  calmò  le  paffioni  sfrenate  di  due 
Giovani  pag.   282. 
Pitauli  Suonatori  di  Tibie  pel  Teatro  pag.   278. 
Pitocrito  col  fuono  della  Tibia  retto  vincitore  molte  volte  ne'  Giuochi , 

onori   ad  elfo  preflati  pag.  16}. 
Pitone  Serpente  ,   o   {13  Tiranno    uccifo   da  Apollo   pag.  148.     Carme 

cantato  da  Olimpo  primo  per  la  morte  di   Pitone  pag.   70. 
Pittici  Giuochi   inftituiti   da  Apollo  ,    e   riftabiliti   da  Euriloco  Tettalo 

pag.  XV.  XVI.   143. 
Pittii  comporti  da  Sacade  ,  e  cantati  col  Flauto  per  placar  Apollo  dell' 

infulto  fattogli  da  Marfia  pag.  22. 
Platone  apprefe  dagli  Egizj  la  Religione,  le  Leggi,  le  Scienze,  e  le 
Arti  pag.  XIII.  Volle  che  il  moto  delle  cofe  ,  e  il  giro  delle 
ftelle  non  fi  faceffe  fenza  Mufica,  perchè  create  da  Dio  con  una 
perfetta  Armonìa  pag.  XVIII.  Fece  un  particolare  ftudio  nella 
Mufica,  e  di  effa  ne  ebbe  una  piena  cognizione  pag.  2pi«.  314. 
Non  animile  che  gli  Strumenti  di  poche,  corde  pag.  315..  Anima 
da  Platone  definita  pag.  189.  Definizione  del  Numero  pag.  101. 
Ufo  de'  Numeri  da  erto  fatto  pag.  202.    Numero  Tetra&e  o  Qua- 

ter- 
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temione    di  Platone  qual  fia  pag.  2c8.     Come  fpieghi    la    natura 
del  Limma  pag.   2op.   210.   zìi. 

Plinio,  fuo  fentimento  fopra  il  merito  di  Diodoro  di  Sicilia  Storico 
pag.   VII. 

Poema  vedi   Poefìa . 

Poefìa  ,  o  Poema,  loro  definizione  pag.  241?.  Come  nata  p.  230.  feq. 
Varj  generi  di  Poefìa  p.  247.  Melica  e  fuoi  generi  pag.  247.  248. 
Profodio  Poema  qual  fia  ibid.  Peano  Poema  qual  fia  ibid.  Par- 
tenii  Poemi,  loro  ufo  pag.  250.     Pragmatici  Poemi  quali  liano  ibid. 

Poeti  narratori  de' fatti ,  ed  altre  cofe  de' primi  Greci,  nelle  quali  fram- 
mifchiarono  il  favolofo  col  vero  per  renderli  più  leggiadri  ,  e  di- 
lettevoli pag.  Vili.  Cantavano  con  la  fola  voce,  o  cogli  ftru- 
menti  mulìcali  i  mifterj  della  lor  Religione,  e  le  imprefe  degli 
liroi  pag.  42.  Chiamati  Cantori  dagli  Ebrei  ,  Greci  ,  e  Latini 
ibid.  &L  143.  Erano  Coliti  di  cantare  nei  Conviti  reali  le  lodi  degli 
Dei  ,  e  degli  Eroi  pag.  43.  Maeftri  ,  e  Interpreti  della  religione 
de'  Greci  riconofcevano  un'  Effere ,  o  Ente  fupremo  Regolatore 
dell'   Univerfo    pag.    124.   125. 

Policefala  regola  di  Mufica  inventata  da  Crate  pag.  31.  E  fecondo 
Pratina  dal  fecondo  Olimpo  pag.   71. 

Polifemo,  detto  Ciclopc,  perchè  aveva  un'  occhio  folo  in  fronte  inna- 
morato di  Galatea  ,  fecondo  Omero  figlio  di  Nettuno ,  e  della 
Ninfa  Toofa  ,  e  fecondo  altri  figlio  d'  altro  Padre  e  d'  altra  Madre 
pag.  74.  Arti  da  elfo  ufate  per  indurre  Galatea  a  corrifponder* 
al  di  lui  amore  ,  fìngolarmente  fi  fervi  del  Canto  e  del  Suono  p.  75. 
Luciano  diverfamente  lo  defcrive  ibid.  Difprezzo  di  Galatea  per 
Polifemo  defcritto  da  Ovidio  pag.  76. 

Polimnia  una  delle  Mule  aggiunfe  ai  Canti  l'Armonìa  pag.  27. 

Pragmatici  Poemi  quali  fiano  pag.  251. 

Pratina  vuole  che  la  regola  Policefala  fia  inventata  dal  fecondo  Olim- 
po pag.  71.  ^ 

Prefiche  ,  Donne  prezzolate  per  piangere  ne  Funerali  pag.  137. 

Proci  »  loro  Convito  accompagnato  dal  Canto  e  dal  fuono  di  Femio 
pag.  123. 

Progrefltone  Aritmetica,  Geometrica,  e  Armonica  pag.   197.  204. 

Pfonapide  Ateniefe  anteriore,  e  Maeftro  di  Omero,  fu  Poeta  Meli- 
co, fue  Opere  pag.   100.   ior. 

Proporzionalità,  o  Proporzione  continua,  detta  anche  Progreflìone  qual 
fia  pag.  1P7. 

Proporzione,  o  Ragione  qual  fia  pag.  105.  Se  i  termini  o  numeri 
della  Proporzione  fono  uguali  ,  diceii  d'  ugualità  ;  fé  non  uguali  , 
dicefì  d'inegualità  ibid.  Razionale,  e  Irrazionale  quali  fiano  ibid. 
Continua  e  Difcreta  ibid.  Si  divide  in  cinque  generi  I.  Molti  pli- 
ce ,  o  Sub-moltiplice  p.  ipS  II.  Superparticolare  ,  o  Subfuperparti- 
colare  ibid.  III.  Superparziente  ,  o  Subfuperparziente  ibid.  IV.  Mol- 
tiplicefuperparticolarej  o  Moitipljce  fubfuperparticolare  p..  i$6.  ip7» 

V  « 
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V.  Moltiplice-fuperparziente,  o  Moltiplice-fubfuperparziente  p.  107. 
In  due  modi  li  rileva  la  Proporzione  di  qual  genere  fìa  ,  o  colla 
fottrazione  ,  o  colla  partizione  p.  ip8.  ipp.  Si  fervirono  i  Greci 
delle  Proporzioni  numeriche  per  ifpiegare  non  folo  tutto  ciò  che 
fpetta  alla  Mufica  >  ma  ancora  alla  creazione  dell' Anima  >  de' 
Corpi  celefH)  e  terrelhi  pag.  202. 
Profodio  comporto ,  e  cantato  da  Eumelo  con  la  Cetra  in  onor  d' Apol- 
lo pag.  22.  23.  248. 


Quaternione  numero  quaranta  così  chiamato,  e  perchè  da  Platone  p.  208. 
Quantità  fi  divide  in  Difcreta  e  in  Continua  pag.   152. 
Quintiliano  Ariftide,    di    lui  fentimento  circa  1' eftenfione    della  Mufi- 
ca pag.  230. 
Quintiliano  Fabio,  di  lui  fentimento  fopfa  la  Mufica  pag.  X.  XI. 

R 

Ragione  ,  Vedi  Proporzione . 

Rapfodi  quali  fodero  pag.  108. 

Ritmo  qual  fia  p.  231.  232.  Qual  fia  la  di  luì  forza,  e  virtù  p.  232. 
Cofa  fia  Ritmo  ibid.  Varie  definizioni  riferite  da  Bacchio  Senio- 
re pag.  233.  Per  mezzo  di  tre  fenfi  fi  comunica  all'  animo  no- 
ftro  ibid.  Ritmo  del  Ballo  ibid.  Dell'  Architettura  in  che  confi- 
da pag.  237.  Dell'  Orologio  ibid.  Oratorio  ibid.  Poetico  p.  239. 
Ritmo  o  Metro  Mufico  qual  fia  pag.  252. 

Mr.  Rollin  >  di  lui  fentimento  fopra  1'  invenzione  della  Mufica  p.  XI.  XII. 

Rombi ,  forta  di  Strumenti ,  de'  quali  fi  fervevano  i  Sileni  ,  e  i  Sati- 
ri pag.  36. 


Sacada  reftò  vincitore  due  Volte  colfuono  della  Tibia  ne' Giuochi  Pit- 
tici pag.  ió"2.  Fu  inventore  delle  Odi  ,  e  delle  Elegie  pofte  in 
Mufica  da  elfo  ibid.  Reltò  anche  vincitore  ne'  Giuochi  Apollina- 
ri  ibid.  Compofe  Strofe  nei  Tuoni  o  Modi  Dorio ,  Frigio,  e  Li- 
dio ibid.  Altre  di  lui  invenzioni  ibid.  Fu  eretta  una  Statua  a 
Sacada  ibid. 

Sagrine»  accompagnati  dal  Canto  degl'  Inni ,  e  dal  Ballo  pag.   I2ff. 

Satnpogna  ,  vedi  Zampogna  . 

Satiri,  e  Sileni  educatori  di  Bacco  pag.  35. 

Scabilli  o  Scabelli,  quali  folfero,  e  quale  il  loro  ufo  pag.  277. 

Sca- 
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Scala,  vedi  Voce. 

Scindapfo   di    Eretria   figlio    di    Pecila    Sonatrice    di    Tibia    pag.   120. 
Servitore   di    Omero    ibid.      Perchè    condannato    da'  Cittadini    di 
Chia  ibid. 
Scindapfo  Strumento  comporto  di  quattro  corde  inventato  da  Scindapfo, 
ii  quale  verifimilmente  con  tale  Strumento  accompagnava  il  Can- 
to d'  Omero  pag.  120. 
Scolii  cantati  ne'  Conviti  pag.  132.  13?.     Loro  ufo  pag.  250. 
Scuole  di  Mufica  inftituite  da  Bacco  pag.  X. 

Sega  proprietà  del  di  lei  afpro  fuono  pag.  310. 

Semidei ,  e  Dei  terreftri  pag.  3 1.  Semidei  ed  Eroi ,  altri  li  vogliono 
una  ftena  cofa ,  ed  altri  diverfi  pag.  XIV. 

Senfibile  e  fenfuale  quanto  differenti  dallo  fpi rituale  pag.  324. 

Senfuale  eccitato  dal  Canto  quanto  abborrito  da  S.  Agoftino  p.  jip.  320. 

Senfo,  è  il  mezzo  per  il  quale  pana  il  fuono  alla  fantasìa,  e  da  qua- 
rta alle  potenze  fpirituali  pag.  324. 

Senfarii ,  la  Viltà  ,  e  Angolarmente  1"  Udito  eccitano  nella  fantasìa  le 
fpecie  più  vive ,  e  più  forti  pag.  306. 

Serie  Geometriche  ,  che  non  ammettono  neffun  medio  termine  pag.  2op. 
La  fuddetta  ferie  come  accrefciuta  ibii.  Serie  de'  Numeri  Laterali 
all'unità,  che  fono  2.  3.  Radicali,  4.  p.  Cubi,  8.  27.  Quadra- 
ti, dai  quali  fé  ne  rilevano  le  Confonanze ,  e  il  Tuono  pag.  200". 

Sefto  Empirico  nega  la  virtù  ed  efficacia  attribuita  alla  Mutìca  nel 
muovere  gli  affetti  dell'  animo  pag.  312. 

Settimio  C.  Antonio  Publio  Cittadino  di  varie  Città  celebre  Suonatore 
di  Cetra  reftò  vincitore  per  molte  volte  in  tutti  i  Giuochi  nelle 
più  celebri  Città  pag.  179.  Fiorì  nei  tempi  di  L.  Settimio  Seve- 
ro Imperator  Romano  p.  1 7P.   180. 

Siagro  cantò  prim  <  d'  ogn'  altro  la  guerra  di  Troja ,  quando  fiorine  p.  84. 

Sicìno  forta  di  Ballo  pag.  234-  235. 

Sileni  ,  vedi  Satiri.. 

Sileno  infieme  con  Marfìa  provocarono  Apollo  pag.  3S.  Varj  nomi  dei 
Sileni  ,  e  Satiri  ibid. 

Sillabe  longhe  e  brevi ,  vocaboli  prefi  dalla  Poefia  pag.  252. 

Siili  Poemi,  loro  ufo  pag.   250. 

Simico  Strumento  mufico  comporlo  di  trentacinque  corde  pag.  314. 

Sirene  perite  nel  Canto,  di  chi  fodero  figlie  pag.  36.  37.  Avevano 
le  ali  ,  con  la  parte  fuperiore  del  corpo  di  Donna  ,  e  1'  inferiore 
d'  Uccello,  o  di  Pefce  pag.  37.  Erano  Meretrici,  che  col  canto, 
'  ed  anche  col  fuono  digli  Strumenti  ingannavano,  e  feducevano  i 
Naviganti  pag.  38.  Vario  è  il  lor  numero  pag.  37.  Se  ne  vedo- 
no difegnate  in  vario  modo  appreflo  il  Gorio ,  Gronovio  ,  ed  il 
P.  Montfaucon  pag.  39. 

Siringa  Ninfa  amata  da  Pane  pag.  31.  33.  Di  lei  favola  efpofta  da 
Ovidio  ibid.  Senfo  di  tal  favola  (piegato  dall'  Orologi  ibid  Stru- 
mento che  con  tal  nome  fu  ctuamato ,  "comporto  di  canne  ibid. 

Si- 
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Siftalico  forta  di  Canto  qual  forte  pag.   260. 

Siftema  Pitagorico  de'  Pianeti  fecondo  Nicomaco  pag.  242.  Accrefciu- 
to  pag.  225.  22<J  Secondo  Tolomeo  pag.  22,3.  Secondo  Brien- 
nio  ibid.     Accrefciuto  fecondo  Plinio  e  Cenforino  pag.  225.  226. 

Siftema,  vedi  Voce. 

Silho  Strumento  particolare  degli  Egizj ,  di  cui  fi  fervirono  i  loro 
Sacerdoti   ne'  Sagrine)  pag.   275     276". 

Solone  apprefe  dagli  tgizj  la  Teologìa ,  le  Leggi ,  le  Scienze ,  e  le 
Arti  pag.  XIII. 

Sottrazione  è  uno  de'  Modi  per  rilevare  in  qual  Proporzione  fiano  due? 
Numeri   pag.    188.   i8p. 

Spirituale,  fua  differenza  dal  fenfìbile ,  e  dal  fenfuale  pag.  324.  Ecci- 
tato viene  per  mezzo  del  fenfìbile  ibid.  Come  eccitato  ne' Greci , 
e  tino  a  qual   grado  ibid. 

Spondeo  comporto  di  due  fillabe  longhe  pag.  2421  Di  lui  proprie- 
tà pag.  245. 

Sponfali  accompagnati  dalla  Mufica  pag.  133,  Giove ,  e  Giunone 
fopraftavano  agli  Sponfali  pag.   135. 

Stadio  Giuoco  de'  Greci  pag.   143- 

Stenii,  o  Stenioni  ,  forta  di  Giuochi  Greci  pag.  7*. 

Stenio ,  nome  attribuito  dagli  Argivi  a  Giove  pag.  71. 

Stratone  e  Niocle ,  loro  luffo  praticato  nelle  Cene  con  Cantori ,  Caa« 
tatrici ,  Suonatrici  di  Tibie  pag.  131. 

Storia  de*  Greci  quanto  incerta  fecondo  Diodoro  di  Sicilia  pag.  VII. 
Frammifchiata  da  Poeti  con  favole  pag.  Vili. 

Strumenti  ufati  ne'  Funerali ,  loro  epiteti  pag.  13P.  Da  corda ,  loro 
nomi  pag.  265.  Come  ridotti  a  perfezione  257.  Da  fiato  ,  loro 
nomi  p  2*7.  26"8.  Proprietà  d' alcuni  Strumenti  da  fiato  p.  169. 
Loro  pregio  pag.  270.  Quanto  diminuito  il  loro  numero  a  gior- 
ni noftri  pag.  271.  Da  battere  ,  loro  nomi  pag.  275.  Qual  ufo 
ne  faceiTero  i  Greci  pag.  278.  Quali  follerò  ufati  da'  Greci  ne' 
Giuochi  pag.  143.  Con  poche  corde ,  come  producono  molti 
fuoni  pag.  31$. 

Suono  come  s*  infirmi  nell'  animo  noftro  pag.  307.  feq.  Moti  del  fuo- 
no  come  operino  nell'  animo  umano  pag.  jo3.  Jcq.  Proprietà  de* 
Suoni  ,  e  delle  Voci  pag.  30$. 

Superparticolare  ,  Genere  di  Proporzione  qual  fia  pag.   196. 

Superparziente ,  Genere  di  Proporzione  qual  lìa  pag.  ipy. 


TalalTo  ,  o  Talafìo  ,  Poema  cantato  nelle  Nozze  pag.  134. 

Taleta  Poeta  di  verfi  Lirici  fpedito  a  Sparta  da  Licurgo  pel"  pubbli- 
carvi le  Leggi  pag-  120.  nr.  Nacque  in  una  delle  tre  Città  di 
Creta  pag.   121.     Infognava'    ai   Giovanetti    la  Mufica  ibid.     E  col 
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fuons  della  Cetra  guariva  la  peftilenza  tiriti.  Fu  inventore  dei 
Ritmi  e  Cantilene  Cretiche,  dei  Peani,  e  d' altri  Poemi  pag.  121. 
122.  Dubbio  di  Plutarco  fopra  Taleta ,  e  tempo  in  cui  vilfe 
pag.  122.  125. 

Talia,  una  delle  Mufe ,  maefira  e  direttrice  della  Comica  pag.  27. 

Tamburo  ,  proprietà  del  di  lui  fuono  pag.  310. 

Tamira  celebre  nella  Poe  fi  a  >    e    nella  Mufica  lii  i!  terzo  vincitore  nei 
Giuochi  Pittici  col  Canto  pag.  150.     Fu  pofto  da  Platone  fra  Olim- 
po ,  Orfeo,   e    Mufeo  pag.  150.     Ritrovò  l'armonìa  Doria   ibid. 
Altre  di  lui  qualità  ibid.     Invanito  del  fuo  Canto  provocò  le  Mu- 
fe,  e  per  di  lui  caftigo  fu  da  effe  accecato  pag    150.  iji. 

Tavola  Geografica  della  Grecia  antica  pag.  VI.    Dell'  Alia  minore  ibid. 

Tebani  Eroi  pag.  48.  . 

Temiftocle ,  perchè  nel  Convito  ricusò  di  fuonare  la  Lira ,  fu  come 
ignorante  difpregiato  pag.   132. 

Tempo  come  fìa  comporto  d'Armonia  fecondo  i  Greci  pag.  216*. 

TéoHlo  Citaredo,  per  fentimento  di  Ateneo,  loda  la  mufica  pag.  XVIII. 

Teologia  de'  Greci  fàcilmente  apprefa  dagli  Egizj  pag.  XIII. 

Teopompo  cominciò  la  fua  Storia  de'  Greci  dal  ritorno  degli  Efaclidi 
nel  Peloponefo,  fecondo  Diodoro  di  Sicilia,  nell'anno  del  Mon- 
do 2858.,  e  avanti  l'era  Crifìiana  1136".  pag.  VII.  Fu  contem- 
poraneo di  Calliftene,  ibid. 

Terpaudro  nacque  in  Antelfa ,  antico  eccellente  Mufico ,  fua  gerta  de- 
fcritte  da  Plutarco  pag.  152.  153.  Rimafe  vincitore  ne' Giuochi 
Pittici,  e  neJe  Felle  e  Giuochi  Carnei  pag.  153.  1^4.  Imitò  ne* 
Verlì  Omero,  e  nelle  Canzoni  Orfeo  pag.  154.  155.  Aggiunfe 
alla  Cetra  di  quattro  Corde  altre  tre  pag.  156".  Aggiungevi  la  Nete 
Doria,  e  il  Miflblidio  ibid.  Acquetò  un  tumulto  in  Sparta  pag.  157. 
Fu  condannato  dagli  Efori  e  perchè  p3g.  158.  Leggi  de'  Lacede- 
moni fcritte  da  Terpandro  pag  io"o.  Di  lui  Mutìca  efercitata 
nelle  Fette  degli  Dei  ibid.  Fu  inventore  del  Barbito  limile  al 
Pcdtide  ainbidue  Strumenti  da  Corde  ibid.  Qjial  foffe  la  di  lui 
morte  ibid.  Con  la  di  lui  Mufica  liberò  i  Lesbii  da  graviflìme 
malattie  corporali   pag.  284. 

Terpficore  uaa  delle  Mule  inventò  la  Tibia  pag.  27. 

Terpino  Citaredo  Maettro  di  Nerone  nel  Canto  p^g.   170. 

Tefco  rittabilì  i  Giuochi  Ittmii  ,  e  dedicolli  a  Netunno  pag.  XVII. 
Fu  collocata  la  Lira  di  Tefeo  in  Cielo  fra  i  legni  del  Zodiaco 
pag.  83.  Erudito  in  ogni  genere  di  Scienza  e  Arte,  e  verfato 
nel  fuono  della  Lira  ibid. 

Tefpi    l'ebano  Suonator  di  Cetra  e  Cantore  pag.  183. 

AetraEli  fu  chiamato  da  Pitagora  il  36%  numero  quadrato  del  5.  p.  202. 

Attraili y  o  Quaternivite  fu  chiamato  il  40.  da  Platone  più  perfetto  e 
copiofo  del  Pitagorico  pag.  208. 

Tbtjif  è  il  battete ,  o  abbalfare  della  mano  nella  Battuta  ,  o  Mifura 
del  Tempo  pag.  ajj. 

Aaa  Thre- 
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Threni  Poemi  ,  loro  ufo  pag.   250. 

Tibie  compofte  di  buffo,  9  di  offb  pag.  io.  Inventate  da  Terpficofe 
■  pag.  27.  U fate  nelle  Nozze  p.  135.  Erano  di  due  forta  p.  135.  136". 
Altre  di  fuono  acuto,  altre  di  fuono  grave  ,  ed  altre  di  fuono  me- 
dio ,  loro  Nomi  pag  269.  Altre  di  ciafcun  Tuono  ,  e  di  ciafcun, 
genere  ibid.  Qualità  del  loro  fuono  pag.  271.  272.  In  qual  pre- 
gio foiTero  appreifo  de'  Greci ,  e  loro  prezzo  eforbitante  pag.  2 72. 
Loro  ufo  in  varie  occafioni  ibid.  Ufate  nelle  Guerre  dai  Cretefi 
e  Lacedemoni  in  luogo  delle  Trombe  pag.  274.  Così  pure  dai 
Tebani ,  e  dai  Tirreni,  i  quali  di  più  flagellavano  al  fuono  delle 
Tibie  i  Rei  ibid. 
Timeo    col   fuono  della  Buccina    reftò    vincitore  ne*  Giuochi  Olimpici 

pag.   i<?5.   166. 
Timoteo  famofo  Suonatore  con  la  Tibia  accefe  d'  ardor  guerriero  Alef- 
fandro  Magno ,    e    mutando    il    fuono    lo  calmò ,    e    refe    pacifico 
pag.   283. 
Timpani  inventati    dalla  Dea  Cibele   pag.  275.     Ufati  dalle  Baccanti, 
dai  Sileni,  e  dai  Cureti  ne' Sagrificj  di  Bacco,    e    nelle  Felle    di 
Cibele  ibid.     De*  notòri  tempi,   proprietà  del  loro  fuono  pag.  310. 
Tirreno,  detto  Onfale  figlio  d'Ercole,   e  di  Licia,  fu  il  primo  inventoc 
della  Tromba   pag.   82.  83.     Come  ritrovaffe  la  Tromba  pag.   83. 
Torebo  Principe  figlio  di   Ati  ,    fu  perito  nella  Mufica  ,  fu  de'  primi  a 
fervirfi    dell'Armonìa  Lidia,    e    d'  un    certo    metro    di    Poefia    • 
Canto    chiamato  Lidio    o  Torebio    pag.  93.     Varie  opinioni  iopra 
le  invenzioni  di  Torebo  ibid. 
Tragico ,  forta  di  Canto  qual  foffe  pag.   26"o. 
Treni,  Poemi,  loro  ufo  pag.   250. 

Tribraco  comporto  di  tre  fillibe  brevi  pag.  242.     Di  lui  proprietà  p.  244» 
Trigono  alquanto  limile  al  Siftro  pag.   277. 
Tripartita  regola  qual  foffe  pag.   \6z. 
Trocheo  comporto  di  una  fillaba  longa ,    e   una    breve    pag.  241.     Di 

lui   proprietà  pag.   244. 
Tromba  attribuita  a  Minerva,,  o  ad  Egeleo  pag.  11.     Inventata  da  Tir- 
reno pag.  83.     tifata  ne'  funerali  degli  Uomini  d'  età  virile  p.  140. 
Tropban  fu  chiamato  il  numero  cinque  pag.  203. 

Tuono  come  rilcv?.to  dai  Pitagorici  pag.  206.  Se  poffa  dividerti  in 
parti  uguali  ,  opinione  degli  Armonici  ,  e  dei  Pitagorici  pag.  211. 
212.  Tuoni  o  Modi  de'  Greci  quanti  follerò  pag.  258.  Di  che 
comporti  pag.  2519.  Cinque  i  principali  pag.  258.  Loro  proprie- 
tà ibid.  1  Tuoni  o  Modi  moderni  li  riducono  a  due  (òli  ,  lora 
proprietà  pag.  25P.  Accordatura  de'  notòri  Strumenti  ftabili  fom- 
miniftia  ai  notòri  Tuoni  divertita  d'  affetti  ibid.  Loro  mefcola- 
mento  ibid.  Tuoni  o  Modi  Ecclefiaftici  ,  loro  ufo  perchè  trafcu» 
rato  da'  moderni  ibid. 
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V 

Varrone  divife  i  tempi  in  tre  Epoche ,  la  prima  dal  Diluvio  di  Ogige 
fino  a  quello  di  Oeucalione  ch'amato  tempo  ofeuro ,  e  incerto; 
la  feconda  dal  Diluvio  di  Deucalione  fino  alla  prima  Olimpiade 
chiamato  tempo  favolofo  ;  la  terza  dalla  prima  Olimpiade  fino 
agli  ultimi   tempi  ,  che  chiamò  tempo  Iftorico  pag.  IX1. 

Uccelli  ,  fé  dal  loro  Canto  folle  apprefa  la  Mufìca  pag.   3. 

Udito,  o  Vifta  fono  i  due  fenforj  ,  de' quali  moffa  la  fenfazione,  fi 
eccitano  nella  fantafia  le  fpccie  più  vive  e  più  forti  pag.  306. 
Udito  più  efficace  della  Vifta  fecondo  Ariftotele  ibid.  Come  debba 
intenderli  Orazio ,  che  vuole  più  efficace  la  Viltà  dell'  Udito  ziii. 

Verfi  ,  di  che  formati  ,  loro  denominazione  »  e  proprietà  pag.  345. 
Varie  fpecie  ibid. 

Virtù  Cardinali  fpiegate  con  le  Proporzioni  muGcali  pag.  217. 

Vifta,  vedi  Udito. 

Ulifte  awifato  da  Circe  sfugge  le  infidie  delle  Sirene  pag.  39.  40. 
Efpugnatore  di  Città  pag.  50V  Fu  Re  d'  Itaca  ,  e  di  Dulichio 
figlio  di  Laerte,  e  d' Anticlea  pag.  57.  Di  lui  Convito  accompa- 
gnato dil   Suono  e  dal   Canto  di  Demodoco  pag.   128. 

Voce  deferitta  da  Platone  pag.  2  5<?.  Sue  qualità  perchè  fìa  perfetta 
pag.  263.  21J4.  Forza  che  ha  per  mover  gli  affetti ,  maneggiata 
da  valente  Oratore  pag.  285.  Forza  della  Voce  regolata  per  in- 
tervalli muficali  ,  e  molto  più  fé  unita  al  Ritmo  ,  e  al  Metro 
pag.  2Sp.  Unita  ad  altre  qualità  quanta  maggior  forza  abbia  p.  200. 
Proprietà  delle  Voci  ,  e  de'  Suoni  pag.  309  Voci  e  Suoni  difpofti 
per  Serie,  chiamati  da  noi  Scala,  da' Franceli  Gamma,  e  dai 
Greci  Siftema  perfetto  o  Diagramma  pag.  207. 

Urania  una  delle  Mule  deferifle  i   moti  del  Cielo,  e  degli  Aftri  pag.  27; 

Ufignuolo  ,  di  lui  Canto  deferitto  da  Plinio  pag.   3. 

Vulcano  figurato  per  Tubalcaim  pag.  19. 


Zampogna  o  Sampogna  Strumento  limile  alla  Fittola  pag.   18. 
Zarace  ,  nacque  in  Lacedemonia ,  apprefe  la  fvtufica  da  Apollo  pag.  80. 
Zeto  fratello  di  Anfione  nacque  di  Teboonte  ,    o  di   Mercurio  pag.  48. 

Fu  perferto  Citaredo  pag.  48.  49.     Sentimento  di  Dionifìo  Lambì- 

no  e  di  Ateneo  fopra  quefti  due  Fratelli  ibid. 
Zigie  ,  nome  delle  Tibie  ulàte  nelle  Nozze  pag.  1,35.     Ne'  Matrimoni! 

pag.  136.    E  negli  Sponfali  pag.  273.    Loro  fuono  feftevole  pag.  140. 
Zufolo,  ruftico  Strumento  ufato  fra  i  Pallori ,  e  le  Paftorelle  nel  pafeere  il 

loro  gregge  ,  ricrearli ,  ed  efprimere  i  loro  vicendevoli  amori  pag.  41J 
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JlCHILLE  pag.  54. 
ADVLE'iO  pag.  92. 
AGAMENNONE  pag.  pi. 
AGATAMERO  C.  Elio  pag.  17P. 
AGELAQ  ,  o  AGESILAO  pag.  io> 
AGI  pag.   100. 
ALCES  1  E  pag.  93- 
ALESSANDRO,  o  PARIDE  pag.$3. 
ANFIONE  pag.  48. 

Ante  pag.  79. 

APOLLO  pag.   i«J. 

ARCHEMORO  oOFELTEpag.ji. 

ARCHI  A  pag.  166. 

ARDALO  pag.  yg. 

ARIS  IONE  Servo  di  Lifandro 
pag.  1S5. 

ARISTONE  di  Reggio  di  Cala- 
bria pag.   180. 

ATI  pag.  $8. 


B 


BACCO  pag.  23. 

BEO  Cittadina  di  Delfo  pag.  $j. 


CALLIOPE  pag   37. 
CEFALENE  pag.   166. 


CHIRONE  pag.  80. 

"  oOA»E,  REA, VESTA: 


CIBELE, 


BUONA  DEA,  MADRE  DE- 
GLI DEI  ,  D1NDIMENA, 
IDEA  ,  e  BERECINTIA  p.  $8. 

CLIO  pag.  27. 

CLIIEMNESTRA  pag.  pa. 

COREBO  pag.  ffi. 

CORINNO  pag.  pp. 

CRA  TE  Ateniefe  pag.  71. 

CRATE  Eleo  pag.   166. 

CREOFILO  pag.   101. 

CRISOTEMI  pag.  148. 


D 

DAFNI   pag.  81. 
DEMODOCO  pag.  «4. 


ECHEMBROTO  pag.  «fi. 
EGISTO  pag.  92. 
ELENA  pag.  io». 
EL  E  UTERO  pag.  15J. 
E  RATO  pag.  27. 
ERCOLE  pag.  78. 
ERODORO  pag.  166. 
ESIODO  pag.  no*. 
EVANGELO  pag.  181. 
EUMELO  pag.  1S3. 
EUMOLPO  pag.  151. 
EUNOMO  pag.  180. 
EUTERPE  pag.  z7. 
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FEMIO  pag.  82. 
FEMONOE  pag.  p4. 
FILAMMONE  pag.  148. 


GIOYE  pag.  8. 


J 

JAGNIDE  pag.  63. 
JERACE  pag.  70. 


LEUCOSIA  pag.  38. 
LIGIA    pag-  38. 
LINO  pag.  70". 

M 

M  ARSI  A  pag.  54. 
MELA  NO  PÒ  pag.  gr- 
MELPOMENE  pag.  27. 
MERCURIO  pag.  ". 
M1DA  Re  di  Frigia  pag.  ffs. 
MIDA  d'Agrigento   pag.   itfj. 
MINERVA ,  o  PALLADE  pag. 
MUSE  pag.  20*. 
MUSEO  pag.  4& 


N 
NERONE  Imperar.  Romàno  p. 

o 

OLENO  pag.  *  4. 


OLIMPO  I.  pag.  o> 
OLIMPO  II.  pag.  7t. 
OLIMPO  III.  pag.  71. 
|  OMERO  paa;.  ioj. 
ORFEO  pag.  44. 


PALAMEDE  pag   gr. 

PALEFATO  pag.  jp. 

PANE  pag.  3t. 

PANFO  pag.  gS. 

PARTENONE  pag.  3». 

PENELOPE  pag.  92. 

PERICLE  pag.  10*4. 
j  PIERIO  pag.  7p. 

PILA  DE  pag.   iflp. 

PITOCRITO  pag.   1S3. 

POLIFEMO  Ciclopo  pag.  74. 

POLIMNIA  pag.  27. 

PRONAPlDE,  o  PROSNAUTIDE  , 
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ALTEZZA  REALE. 


On  sì  tofto  per  fbmma  mia 
ventura  accordato  mi  venne  W  imprimere  in 
fronte  di  queflo  terqo  Tomo  di  Storia  alla 
Mufica  de''  Greci  appartenente  ,  il  predio  fo 
Nome  di  VOSTRA  ALTEZZA  REALE, 
e  di  ricoverarlo  fono  gli  aufpicj  Vojlri  glo- 


rio- 


VI 


rìojijjimi ,    tale  mi  fentìi  piovere  in   cuore 
piena  di  giubilo  ,   che  in  vano  mi  sforzerei 
di  efprimere  con  parole .    Ne  veramente  al- 
tro objstto  di  confolazione  poteva  giammai 
affacciarmi/t  pari  al  prefente  }  che  il  grazio- 
fo  onore  mi  reca  di  porre  quejìo  mio   libro 
appiè   di  un  Trono ,  dal  quale  Jpandendo/i 
ovunque  a  IT  intorno  amplijjìma  luce  vengo- 
no a  ricever  luflro ,  non  che  a  deporre  lofqnal- 
lor  nativo  e  V  Opera,  e  l'  Autore .    E  qual 
penna  porri  a  appieno  descrivere  le  Jplendi- 
dtjjime  glorie  dell'  alta  ,  ed  immortale  Pro- 
sapia BORBONI  A ,  fino  da'  rimotijjimi  Se- 
coli Profapia  di  Regi ,  nelle   cui  vene  fem- 
pre   intemerato  Jcorje  quel  Sangue  ,  da  cui 
Princìpi  potenti/fimi ,  ed  i  primi  Monarchi 
di  Europa  traggon  la  origine  ?    Se  non  che 
della  grandezza  dell'  Augujla  Stirpe  BOR- 
BONI A  dall'uno  all'  altro  polo  celebratif- 
Jìmafuperfiuo  fora ,  e  troppo  in  fieni  malage- 
vole il  favellare  ;  ne  di  leggieri  il  fojfrir eb- 
be l'  A.K  R. }  che  non  altronde  fa  mijura- 
re  il  Juo  e/fer  grande,  che  dal  fuo  grandi f- 
Jimo   operare .    Le  parti  tutte ,    che   render 

pon- 


VII 


potino  glorio fo  un  Principe  ,  e  felicijjìmo  un 
Governo ,  tutte  in  Voi  compiute  fcorgonji 
mirabilmente  .  Una  v egli antijf ima  Providen- 
za  unita  ad  una  jaggia  dijlribuzione  di  ca- 
riche ^  e  di  premii  :  una  invariabile  Giujli- 
zia  non  mai  difgiunta  da  urì  aurea  equità , 
e  da  un  affetto  pe*  Sudditi  veracemente  pa- 
terno :  un  cojìantìjjimo  impegno  per  la  cu- 
Jlodia  delle  Leggi  accoppiato  ad  un  e f em- 
pio ejficacijjìmo  rinforzatore  delle  medejìme  ; 
uno  zelo  ammirabile  di  Religione  indivi/o 
da  una  UberaliJJima  munificenza ,  ovunque 
tratti/i  di  promovere  il  Divin  Culto  ;  que- 
Jle  ,  e  cento  altre  eccelfe  Virtù  nobilijjìme , 
delle  quali  va  fregiato  il  Reale  Vojlro  ani- 
mo ,  e  che  Vojlre  fono  propriamente ,  fono 
quelle  prerogative  y  che  caro  a  Dio  vi  rendono , 
e  vi  cojlituifcono  la  delizia  non  che  de^feli- 
cijjìmi  Vojlrì  Sudditi s  dell9  intero  Univerfò. 
E  quejìe  i  motivi  pur  furono,  che  concepir 
mi  fecero  /'  ardimentofo  desìo  di  inaugurar- 
vi quefta  mia  Opera  ,  e  che  di  efuberante 
confolazione  mi  ricolmano  3  ora  che  mi  vie- 
ne dalla  Clemenza  Vojlra  conceffo  di  appa- 
go* 
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gar  le  mie  brame .  Io  mi  terrò  frattanto 
J opra  ogni  modo  fortunati/fimo,  fé  s  come  di 
accettare  ,  fi  degnerà  altresì  V  A.  V.  R.  di 
gradire  quejlo  tenue  tributo ,  che  col  cuore , 
e  collo  fpirito  fi  protejla  di  rendervi  un  ve- 
race ammiratore  della  Vojlra  grandezza  t  e 
delV  efimie  Vojlre  Virtù ,  e  che  nulla  più 
ambijce ,  che  di  potere  in  faccia  al  Mondo 
far  fi  conofcere ,  quale  umiliando/^  ai  gradi 
del  Vojìro  Soglio  con  profondiffima  venera- 
2 ione  dichiara/i 

Di  V.  A.  R. 


Umìliflìmo ,  divoti'flimo  ,  oflequiofiflìmo  Servitore 
Fr.  Giambttttijla  Martini  Min.  Conventuale  . 
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PREFAZIONE. 


ESce  finalmente  alla  luce  quefto  Terzo  Tomo  della  Sto* 
ria   della    Mufica  ,    del   quale  fu  già  incominciata  la 
Stampa  fino  dal  principio  dell'anno  1775.  Chi  fa  le 
moltiilìme  opere  di  vario  genere  di  letteratura ,    per 
le    quali   fono    impiegati    i    torchj    di    quefto    Stampatore , 
non  addoflerà  sì  di  leggieri   all'  Autore    la   colpa  di  un  sì 
fmodato  ritardo. 

Ripigliali  per  tanto  la  Storia  della  Mufica  de'  tempi 
non  già  favolofi  ,  de'  quali  fi  è  parlato  nel  Tomo  antece- 
dente ,  ma  di  que'  tempi ,  che  hanno  cominciamento  dalle 
Olimpiadi ,  vale  a  dire  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto 
anni  775.  giufta  1'  Epoca  da'  Greci  rifiata  per  iftabilire  la 
loro  Storia  de'  tempi  certi . 

Viene  fu  '1  principio  indicato  lo  flato ,  in  cui  ritrova- 
vafi  la  Mufica  nel  principio  delle  Olimpiadi  ;  fi  efpongon 
pofcia  i  varj  generi  di  Poefia  Melica  praticata  da'  Greci , 
alla   quale   andava   fempre   unita   la   Mufica ,  o  Vocale  ,  o 

ti  2  Stru" 
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Strumentale,  come  pure  ii  .litmo,  e  il  Metro,  ed  anche 
in  varie  occafioni  il  Ballo,  che  in  gran  conto  teneva!!  an- 
che dagli  Uomini  più  favj  della  Grecia  (i).  E  ficcome  i 
Poeti  (2)  erano  nel!'  iiteffo  tempo  verfati  nella  Mufica,  fo- 
liti  erano  di  cantare  i  loro  Poemi  fonando  la  Cetra  ,  e  la 
Lira  ,  o  accompagnati  da  un  Sonatore  di  Tibia ,  affine  di 
dar  maggior  rifalto  alla  Poefia,  e  al  Canto;  il  quale  ufo  fi 
mantenne  fin'  a  tanto  ,  che  furono  introdotti  nel  Dramma 
varj  Perfonaggi .  Vengono  in  feguito  dofcritti  i  Melici ,  e 
i  Lirici,  che  nell' iiteffo  tempo  furono  Poeti  e  Mufici  dal 
principio  delle  Olimpiadi  fino  all'  introduzione  delia  Dram- 
matica Poefia .  Si  efpongono  le  varie  opinioni  intorno  all' 
inventore  del  Dramma,  il  principal  Attore  dej  quale  fu  fu 
que'  principi  lo  iteifo  Poeta.  Fu  divifo  il  Dramma  in  Tra- 
gedia ,  in  Come di 'a ,  in  Satira,  e  in  Mìmica  (3),  ognuna 
delle  quali  aveva  il  fuo  peculiar  carattere  diilintivo  .  Viene 
da  Plutarco  definita  la  Tragedia  un  Azione  grandiofa  ecce- 
dente la  comune  opinione  (4).  E  Polibio  (5)  feri  ve  ,  che 
il  fine  della  Tragedia  ,  cui  deifa  con  tutto  1'  impegno  ten- 
der deve  ,  fi  è  di  trarre  gli  animi  degli  Afcoltanti  con  ve- 
rofimiglianti  parlari  nella  lperanza,  nel  timore,  nell'affan- 
no, nel  piacere  ,  o  in  checché  altro  affetto  gagliardamente, 
e  di  far  sì ,  che  i  detti  ,    e    1'  opre    degli   Uomini  vengano 

al 


(1)   Vedi  nel  Tomo  fecondo   della  preferite   Storia  pag.   13.  feg. 

(il  Lib.  Greg.  Gyraldus  de  Poet.  Hì/l.  Dìttleg.  VI.  pag.  131.  T.  1.  .  .  .  Ari- 
ficteles  in  Poetica:  qui  &  in  Rhctoncis  hoc  annotatone  dignum  fcribit,  an- 
tiquiflìmos  videlicet  poetas  non  hiltrione ,  fed  per  feipfos  Tragcedias  pro- 
nunciale • 

(3)  Diomede:  de  Arte  Gram.  lib.  3.  Capi  1.  Vedi  in  appreffo  pag.  93.  An- 
noi.  N.  (7)  . 

(4)  P  ut.irchus  de   Homero   liber.  pag.   miai   37.    ex    V.'rf.    Guilermi   Xilandri 

edlt.  Venet TragoHia    fui    principi'im    ab  Homero    arcedìt  ,    rerum 

verborumque  elata  magnitudine.  Extant  omnes  apud  Homerum  formar  tra- 
gcedias :  acìiones  grandes  ,  &  à  communi  opinione  alien*  ,  deorum  appari- 
tiones,  óratjohes  ab  elato  animo  profeclas  ,  &  qtiibus  quarvis  ingenia,  qui- 
vis  mores  exprimantur . 

(5)  Polybius  Megipolit.  tlilìoriar.  lib.  2.  N.  z6.  p.  mi hì  153.  Neque  enim 
eft  idem  hiftoria:  atque  tragcedia;  finis  ,  fed  piane  contrarila  ,  qujppe  in  hac 
elaborandum  ,  ut  verifimili  oratione  audiéntiùrri  animos  in  fpem  ,  metum  , 
folic'tudinem  ,  voluptatem,  aut  alinm  huiufmodi  affettimi  trahamus  ,  iìlic  au- 
tem  toris  viribus  adnitendum ,  ut  fludioiis  noftrorum  operum  dicla  f.a'taq.ie 
hóminum  vere  referamus . 


Vrefa^tone  l  xni 

al  vivo  rapprefentati .  Diverfamente  adoperai!  nella  Com- 
media ,  in  cui  fi  trattano  mediocri  intereiu ,  fi  maneggiano 
piccole  paffioni ,  e  vicende  di  poco  conto  (5) .  E  però , 
come  faggiamente  avvertì  il  Calali  (7)  per  cinque  capi  fo- 
no fra  lor  differenti  la  Tragedia  ,  e  la  Commedia  .  Primie- 
ramente per  la  materia  ;  ftantechè  nella  Commedia  ufavanfi 
gli  amori,  e  il  rapimento  delle  Vergini;  così  pure  i  fali  , 
e  il  rifo  :  ma  nella  Tragedia  il  pianto ,  gli  efilii ,  le  morti , 
e  le  perturbazioni .  Secondo  per  i  Perfonaggi  della  Tragedia , 
che  erano  Uomini  d' alto  affare  ,  Eroi ,  Re  ,  Principi ,  e  fi- 
mili  ;  nella  Commedia  Uomini  privati,  e  di  mediocre  for- 
tuna. In  terzo  luogo  per  la  diverfità  dello  itile  ,  ir  quale 
era  piano  e  facile  nelle  Commedie,  alterato  e  grave  nelle 
Tragedie,  e  gli  affetti,  come  fopra  ofiervammo  con  Poli- 
'  bio ,  miti  erano ,  e  blandi  nella  Commedia  ,  violenti  e  atro- 
ci nella  Tragedia.  In  quarto  luogo  fi  diverfifìcano  per 
1'  efito ,  il  quale  nelle  Commedie  era  fempre  lieto  ,  e  bril- 
lante,  dove  nelle  Tragedie  fempre  era  trillo  e  funefto.  Per 
quinto  finalmente  nella  Commedia  ufavafi  il  Socco  ,  e  nella 
Tragedia  il  Coturno  .  Era  il  Socco  una  fpezie  di  ordinario  , 
e  popolare  ftivaletto  di  pelle ,  che  dal  piede  fi  eftendeva  fino 
alla  metà  della  gamba .  Ed  il  Coturno  era  un  calzare  qua- 
drangolo,  che  fi  accomodava  ai  piedi,  talmente  groiTb  ,  ed 
alzante,  che  venivafi  ,  mercè  di  elfo,  ad  uguagliare  l'alta 
mifura  degli  Eroi  (8) .  Ufarono  inoltre  i  Commedianti  le 
T.  IT/.  '*'   b  3     '  Mafche- 

(6)  Cyruldus  he.  cìt.  pag.  133.  In  Comoedia  quidem  mediocres  fortunae 
hominum  ,  parvi  impetus ,  perictilàque ,  lastique  font  exitus  atìionum  :  at  in 
Tragoedia  omnia  contraria,  .ingentes  perfona:  ,  magni  timores  ,  exitus  fu- 
neftì  habentur ,.  &  illic  turbulenta  prima,  tranquilla  ultima:  in  Tragoedia 
contrario  ordine  res  aguiitur  • 
»  .  (7)  Jo.  Baftijla  Cafalius    de  Tragadia    &  Comadia    apud    Gronovtut»  T.  Sé 

Antiq.  Gr&e.  pag.  1607.  Quid  vero  inter  Tragoediam  &  Comoediam  interna, 
modo  videamus.  Differunt  primo  in  materia:  pam  in  Con-ioedia  amores  fere, 
&  virginum  raptus  ;  Item  fales  &  rifus  :  in  Tragoedia  Iuflus  ,  exilia  ,  caedes 
introducuntur  ,  ac  perturbationes .  Secundo  Perfona;  in  Tragoedia  font  Heroes, 
Keges ,  Principes  &  fìmiles  :  in  Comcedia  privati  homines,  &  mediociis  tan- 
tum fortunae.  Tertio  differunt  ftylo,  nam  in  Comcedia  verba  &  affeclus  funt 
mitiores  :  in  Tragoedia  font,  atrociores ,  quos  afferunt  res  grandes  .  Quarto 
exitus  in  Comoedia  font  laeti  &  jucundi  :  in  Tragoedia  triftes  &  funefti.  Quin- 
to in  Cònvsedia  ìocco  utebàntur  :  in  TragoediaCothurno  . 

(8)  Idem  he.  cìt.   Jrat   autem    Cothurnus   calceamentum   quadrangulum  , 
quod  utrique  pedi  ^ccommodari   poterat ,  :adeo   craflum  ,  ut  ejus  acceffione 
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Mafchere,  e  quelle  fervivano  ad  eccitare  le  rifa  negli  fpet- 
tatori ,  e  a  rendere  più  piena  la  Voce .  Tra  quelli ,  che 
hanno  fcritto  delle  Mafchere ,  vedali  Francefco  de'  Fi  coroni 
(9) ,  il  quale  dice  :  che  tra  la  diverfità  loro ,  v  arati  quelle 
the  rapprefentavano  le  maschere  ,  e  figure  comiche  in  carnei ,  in 
gemme  incife ,  ed  in  altri  monumenti ,  e  parendomi  in  vero  cu* 
rio  fé  ,  e  pregiabili  ,  per  V  arte  eccellente  greca ,  e  latina  ,  pei» 
le  varie ,  e  differenti  efprejjìonì ,  e  principalmente  perchè  ili»' 
Jlravano  V  autorità  d'  antichi  Scrittori ,  e  Poeti  su  le  Tavole  , 
Comedie ,  e  Tragedie  afe.  Le  feguenti  immagini  eftratte  dal 
Trattato  della  Tragedia,  e  della  Commedia  di  Giambattista 
Calali  (io)  ci  porgono  un  idea  delle  Figure,  degli  abiti, 
del  Coturno ,  e  del  Socco  dei  Tragici ,  e  dei  Comici  antichi . 

Tre  forta  di  Commedia  da'  Greci  furono  praticare , 
l'Antica,  la  Media,  e  la  Nuova.  Dell'Antica  Commedia 
fcrifle  Fabbio  Quintiliano  (11):  L'Antica  Comedia ,  quafi 
tjfa  fola  ritiene  quella  fincera  gratta  dell'  Attica  favella  ;  iff  i 
d'  una  facondiffima  libertà  ;  &  tutto  che  nel  dar  cantra  i  vitii 
Jìa  maravigliofa  ,  ha  gagUardìfflme  forte  anco  nelle  ftte  parti . 
Ferciocbè  &  è  grande ,  &  elegante  ,  &  leggiadra  ;  &  non  so 
t'  alcuna  altra  è  più  fimile  à  gli  Oratori  ;  0  più  atta  a  fare 
Oratori  ;  da  Omero  in  fuori  ;  il  quale  fi  deve  eccettuar  come 
uno  Achille. 

Queft'  antica  Commedia  ,  della  quale  non  fi  ponno  Sta- 
bilire i  principii ,  venne  riformata  a'  tempi  d'  Alcibiade  (12), 

che 

Heroum  magnitu<!inem  «equatam  prodat .   Soccus  vero  erat  calceamentum  hu- 
«ile ,  populo  commune  ,  a  Thracibus  acceptum. 

(9)   Francefco  de'  Ficoronì .  Mtfcbere  Sceniche  ,  e  Figure  Comiche  p.  io.  eiit.  1. 

(io)  Loc  cìt.  pag.  160%.  Hinc  ego  delineandos  curavi  ex  Mufaro  Clarif- 
iimi  &  Eruditici  ni  Domini  Caffiani  a  Puteo  Equitis  fanfli  Stephani  ,  a  quo 
€tiam  alia  plura  Antiqiitatum  fragmenta  humaniflìme  defumplì  ad  ornatura 
Jnearum  lucubrationum  :  Primo  Herculis  iconem  Cothurnis  calceati  &  vefte 
fyrnia  ,  hoc  eft ,  longa  finuofa  ,  ut  mns  erat  in  Tragcedia  prajcipuarum  per- 
donarmi]. Secando  expreflbs  plnres  propono  humilj ,  &  populo  communi  Soc- 
ei  calccamento ,  (icuti  etiam  perfonati  in  Coincedia  interveniebant,  de  quibu» 
•tiam  in  meo  Mufeo  . 

(11)  M.  Fabbio  Quintiliano  Inflìttttioni  Oratorio  traci,  d.t  Oratio  Tofcanella 
t*S-   $3i. 

(il)  Lib.  Gres;.  Gyraliut  de  Voetit  Hi/I.  Dia!.  VI.  T.  ».  pag.  160-  Hlljul 
«rgo  tempore  Alcibiades  reipublicar  ediflo  cavit ,  ne  quis  nominatim  quem- 
I>iain  fuis  carminibns  perftringeret  :  ex  quo  facìura  efl,  ut  prifae  Comoediar 
acerbius  in  kniorgra  formam  iuimutaretur  • 
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che  fiorì  circa  la  90.  Olimpiade ,  avendo  egli ,  con  decre- 
to  della  Repubblica  commandato  a'  Poeti ,  che  nel  ripren- 
dere  il  vizio  non  ardifiero  come  in  addietro,  nominata* 
mente  tacciar  Perfona  .  Riformata  quindi  la  prima  vecchia 
Commedia  rozza .,  ed  incolta ,  fottentrò  la  feconda  Com- 
media vecchia  fpogliata  della  rozzezza,  e  crudità  della  pri- 
ma .  Perlocchè  divifa  queft*  antica  Commedia  in  prima ,  ed 
in  feconda  ,  può  dirfi ,  coaffumendo  la  Media ,  e  la  Nuo- 
va ,  che  quattro  furono  gli  ftati  della  Commedia .  La  Me- 
dia ebbe  i  fuoi  natali  ai  tempi  di  Lifandro  Generale  de* 
Lacedemoni  nella  94.  Olimpiade  (13),  e  la  Nuova  forti  i 
fuoi  circa  1'  Olimpiade  1 1 1.  (14)  regnando  Aleffandro  Magno  . 

Quelle  quatrro  Commedie  vengono  defcritte  nei  Capì 
Terzo,  e  Quarto;  fé  ne  dimoftrano  i  principi ,  e  progreflì , 
le  diverfe  lor  qualità  ,  gì*  Inventori ,  e  i  Poeti  più  celebri , 
i  quali  in  effe  fiorirono ,  e  fi  fegnalarono  nella  Poefia  Dram- 
matica sì  Tragica  ,  che  Comica . 

Uno  de'  principali  ornamenti  co*  quali  fu  illuftrata  da* 
Greci  la  Drammatica,  fi  fu  fenza  dubbio  la  Mufica  sì  Vo- 
cale ,  che  Inftrumentale .  Convien  dire ,  che  grande  foffe 
lo  ftudio  de*  Greci  neh"  apprendere  la  Mufica ,  non  tanto 
per  lo  genio  Angolare ,  onde  erano  per  eifa  trafportati , 
quanto  anche  per  rendere  più  ornato  il  Dramma  Tragico  , 
e  Comico  •  DifFatti  fra  le  Gare  e  i  Giuochi  praticati  da* 
Greci,  fi  annoverano  quelli  della  Mufica.  Da  Eurolico  di 
Teflaglia,  che  fiori  nell'Olimpiade  47.  fecondo  l'opinione 
dello  fcoliafte  di  Pindaro  (rj)  furono  tali  Gare  Muficali 
nei  Giuochi  Pitii  o  inftituite  ,  o  rinnovate .  Quello  che  fra 
i  concorrenti  giudicato  era  il  più  eccellente  nel  fuono  della 

Ce- 

(ij)  P.  Eduardut  Corjìni  Fajlì  Attici  T.  3.  p»g>  163. 

(14)  Idem  loc.  eìt,  T.  4.  p.  41. 

(if)  Idem  Dìffert.  Agonìftict .  p.  19.  ubi  vero  Amphiflyones  Cirrbaeos , 
ac  Criflenfes  ,  qui  Delphicutn  Tempium  violaverant,  /acro  diuturnoque  bel- 
lo, Eurylocho  Theffalo  duce,  fuperaflent,  Ludos  ipfos  ,  qui  iam  fere  obfo- 
leverant,  inftaurarunt,  eofque  clariores  ,  nobiliorefque  reddiderunt .  Etenim, 
cum  folo  cytharoedorum  certamine  olim  peragi ,  laureoque  ferto,  veluti  vi- 
floriae  praemio,  decorari  folerent ,  tibiciniim  quoque,  ac  virorum  ad  tibia* 
canentium  certamen  adiecìum  ,  viflorique  non  laurus ,  fed  pecunia  conceda 
fitit;  quamvis  Pylhiade  mox  infequuta  Agon  ipfe  non  xpi)ju«riV»jc  pecunia- 
rius ,  fed  WfxvÌTìY;  coronarius  iterum  decretus  fuerit .  Haec  omnia  nitide  di» 
fertéque  Findari  Scholiaftesexpofuit,fiiiuilque  temporis  eharacleres  expreffit,  &C. 
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Cetra  ,  o  della  Tibia  ,  e  nel  Canto  ,  veniva  dai  giudici  pre- 
miato ,  e  da  tutta  la  Grecia  tenuto  in  grande  ftima  .  Il  pre- 
mio dei  Citaredi  fu  fu  le  prime  una  Corona  di  Lauro, 
che  lo  dichiarava  vincitore  ;  il  premio  de'  Suonatori  di  Ti- 
bia, e  dei  Cantori  fu  prima  denaro,  pofcia  fu  anch'  effo 
una  Corona  di  lauro .  Di  quefte  Gare ,  e  Giuochi  Musica- 
li fé  ne  è  parlato  nel  Capo  nono  del  fecondo  Tomo  della 
preferite  Storia ,  ed  ivi  potrà  il  Lettore  apprendere  non 
ìblo  gli  inventori  dei  quattro  Giuochi  ,  Olimpici ,  Pittici , 
Nemei ,  e  Iftmici ,  ma  ancora  i  nomi  di  tanti  vincitori 
nelle  Gare  Muficali. 

Era  il  Coro  una  delle  parti  principali  della  Dramma- 
tica ,  1'  origine  del  quale  troppo'  è  dificile  rintracciare .  tar- 
piamo bensì ,  che  ne'  tempi  antichi ,  quando  non  erano  an- 
cora introdotti  gli  Iftrioni ,  i  Cori  polli  fu  de'  carri  rappre- 
fentavano  girando  pei  Borghi  le  loro  Tragedie  (i<5) .  Vo- 
gliono alcuni ,  che  i  Cori  dagli  Arcadi  follerò  inftituiti  ,  e 
compofti  dei  Sonatori  di  Tibia  Dionifiaci  giufta  le  regole 
di  Timoteo  ,  e  di  FilofTeno  ;  ma  devefi  preferire  il  feri- 
mento di  Giulio  Cefare  Scaligero  (17),  che  vuole  elTere  il 
Coro  fuperiore  di  molto  alla  età  di  FilofTeno . 

Efpofte  le  prime  due  parti  del  Dramma ,  che  fono  la 
Tragedia  ,  e  la  Commedia ,  reftano  la  Satira  ,  e  la  Mimica . 
Apreffo  de' Greci  (18)  era  la  Satira  una  Favola,  nella  qua- 
le i  Poeti  Tragici  in  luogo  dei  Re ,  e  degli  Eroi ,  intro- 
durrò i  Satiri  a  burlare  ,  ed  a  giocolare  ,  affinchè  lo 
fpetattore  dalla  ferietà  e  mefti^ia  delle  cofe  tragiche  folle- 
valle 

(16)  Lib.  Greg.  Gyrildus  de  Ptiet.  Hijl.  Dia!.  VI.  pag.  i$Q.  Prifcis  igitur 
temporibus  chori  in,  planftris  conftituti  circa  vìcos-  Tragedias  dicebant ,  ut 
ìcribit  Acron  :  quin  ,  ut  eft  apud  Laertium  ,  chorus  ipfe  totani  fabulam  age- 
bat  ,  cum  nondum  hiftriones  eftent . 

(17)  Jul.  C&[.  Scaliger  de  C-jm.  &  Trag.  Cap.V.  pag.  i  Jó<5.  apud  Jac.  Grt* 
novium  T.  8.  Aiunt  primos  Choros  ab  Arcadibus  inftitutos  ex  Dionyfiacis  ti- 
bicinibus  Timothei  ,  ac  jPhiloxeni  legibus .  Nobis ,  tairten  prò  comgerto  et 
Philoxeno  Choros  longe  fui  (Te  vetuftiores .  At  iidem  Arcadibus  etiam  totius 
Mufices  attribuunt  primordia  .  Chorus  fané  res  adeo  vettifta  fuit ,  ut  olim  aftio 
faryrica  in  Tragcediis  folo  Choro  conftiterit .      l 

(tg)    Diomedes  apud  Samuelem  Pijlifcum  Lexicon   Jntìq.    Roman.  T.   J.  pag. 

341  :  Satyra  eft  apud  Grscos  fabula  ,  in  qua  irem  poeta;  tragici  non  Reges  , 

aut   heroas  ,    fed   fatyros   induxérunt ,    ludendi    caufa  ,    jocandi^ue  fimul  ,'•  ut 

,  fpeflator  inter  res  tragicas  ,  feriafque  faryrorum  quoque  lufibus  ,    &    jocis  db- 

leflarctur,  ut  &  Horatius  (de  Art»  Poet.  v.  119.)  fenfit  bis  verlibus: 
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vaife  T  animo ,  e  dalle  fatirefche  buffonerie  prendere  dilet- 
to :  come  ce  lo  attefta  Orazio  fcrivendo  i 
Chi  gareggiò  co' [mot  tragici  accenti 

Tel  premio  a"  un  vii  Capro  ,  e  tojlo  ìndujje 
Satiri  nudi  in  [cena ,  maldicenti . 
E  i  Saliti  giocojì  afpro  introduce  / 
Salva  la  gravità ,  perchè  tenuto 
V  afiante  attento  con  lujìnghe  fujfe 

Da  grata  novità  (19) 

Furono  chiamate  Satire  dai  filveftri  Satiri ,  i  quali  da'  Gre" 
ci  collocavano"  fra  gli  Dei  ,  febbene  fconci  foifero  e  petu- 
lanti ,  né  altro  efprimelfero  ,  che  detti  ridicoli",  ed  infami 
(20).  Le  Scene  del  Teatro,  ove  rapprefentavanfi  tali  Satire , 
venivano  ornate  di  Alberi ,  Spelonche ,  Monti ,  ed  altre  cofe 
rufticane  (21). 

La  Mimica  è  un  Poema,  che  imita  con  il  folo  gefto 
qualunque  genere  di  Azione  a  fine  di  eccitare  le  rifa  (22); 
e  quindi  il  rapprefentante  appellafi  Mimo ,  come  quello  che 
prende  ad  imitare  cofe  vili ,  e  volgari  perfone  (23)  .  Da 
principio  gli  Iftrioni ,  e  i  Mimi  cantavano  e  ballavano  ,  in 
feguito  tacendo  ballavano ,  e  al  fuono  delle  Tibie  rego- 
lavano i  gefti  (24) . 

La- 

fcw  ■     in  1— —  I *  ■ -^ __ 

Carmine  qui  tragico  vilem  certavit  ob  hircum, 
Mox  etiam  agreìtis  fatyros  nudayit  :  &  afper 
Incolumi  gravitate  jocum  tentavit ,  eo  quod 
Illecebris  erat ,  &  grata  novitate  morandus 
Speflator  . 
(19)  Triti,  di  Francefco  Borgianelli  Arte   Poet.  pag.    %i. 
(10I  GvraUìus  de  Poet.  Hill.  T.  ì.  Dia!.  VI.  pag.  133.    Satira:    vero  appel- 
lata; à  Satyris  Sylveftribus  ,    quos   illotos   femper  ac  petulantes  deos  effe  fci- 
mus  ,  &  fimiliter  in  his  ridicala;  res  pudcnda;qiie  dicuntur  . 

(n)  Janus  Parrhafiui  in  Poet.  Horat.  lor.  cìt.  Cum  in  theatro  agebantur 
Satyra: ,  frena  ornabatur  arboribus ,  fpeluncis,  montibus,  reliquifque  agrefti- 
bus  rebus . 

(n)  Jul.  Cxf.  Scalìger  Poetica  pag.  n.  Efl  igitur  Mimus ,  poema  quodvis 
genus  actionis  imitans  ita,  ut  ridiculiim  faciat. 

(13)  Cyraldui  de  Poet.  H:!l.  Dia!.  V.  T.  *.  ptg.  135.  Mimus  dicìllS  eft  ì 
diuturna  imitatione  viliurfl  rerum  &  lovium  porfonarum  . 

(14)  C:fp.  Barthalinus  de  Ti^iis  Veter.  p.  111.  edìu  Arr.fi.  Primis  autem  tem- 
poribus Iuftriones  hi  atqne  mimi,  &  cantsbant  ipfi  &  faltabanf,  poftea  taciti 
fpltabant  &  ad  Tibias  ab  aliis  inflatas  geftus  rrioderabantiir  j  Caflioiorui  Uh.  It 
Var.  Epifl.  XX.  Hanc  partem  unifica;  disciplina:,  murani  noniinavére  Majores; 
fcilicet  qua;  ore  claufo  manibus  loquitur  ,  &  qu;bufdam'  gefticulationibiis 
facit  intelligi ,  quod  vix  narrante  lingua  >  aut  fcriptura:  textii  j  poffit  agnofci  * 
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Lafciando   i   Poeti   di   cantare ,   e  rapprefentare  i  loro 
Drammi ,  pafsò  quefto  Officio  agi'  Iftrioni .  Onde  quella  de- 
nominazione   abbia   avuto    origine ,  lo  congettura  Plutarco 
feri  vendo  (25)  :    Perchè    chiamarlo  Hijirioni  quelli ,    che  recita- 
no v.e  le  Scene  ?  forfè  per  quello  ,   che  ferine  Rufo  ,  il  quale  dice , 
eh:  in  que'  tempi  antichi ,  effendo  Confoli  C.  Sulpitio ,  e  L.  Sto- 
lone ,  fu    in    Roma    una   gran  pejlilentia ,  &  tutti  quelli ,  eh' 
entravano  ne  la  Scena  ,  morivano  ;  onde  furono  poi  fatti  veni- 
re di  Tofcana  molti  eccellenti  in  quejla    arte    del   recitare ,  fra 
i  quali  ve  ne  fu  uno    eccellentijjìmo   chiamato    Hiflro ,    da    chi 
furono  poi  tutti  gli  altri ,    che   in    quejla    arte  fi  efercitarono  , 
chiamati  Hijirioni  (26) .    Effendo  la  imitazione  una  proprie- 
tà del  Dramma ,  era  quindi  comune  al  Poeta ,    e  al  Panto- 
mimo l'imitare;  in  diverfa  maniera  però,  mentre  dal  Poe- 
ta efprimevau"  il  Dramma   colle   parole ,  e  col  Canto ,    lad- 
dove dal  Pantomimo  rapprefentavafi  con  l'agilità  de' piedi, 
con  i  gefti  di  tutto  il  corpo  ,  e  fpecialmente  delle  mani  (24)  . 

In  feguito  deferivefi  con  quanta  pompa  fbffero  celebra- 
te le  Nozze  di  AlefTandro  Magno,  accompagnate  da  una 
fcelta  di  Poeti ,  di  Cantori ,  e  di  Suonatori  di  qualunque 
Inftrumento  fatti  venire  da  molte  e  lontane  parti . 

Si  dichiarano  pofeia  le  tre  parti  della  Commedia  ,  che 
fono  il  Diverbio ,  il  Cantico ,  e  il  Coro  ;  cercafi  fé  in  effe 
foffe  praticata  la  Mufica  ,  e  quale  diligenza  ufaffero  i  Greci 
nella  fcelta  de'  Modi  o  Tuoni  ;  e  vengonfi  fponendo  le 
Piante  dei  due  Teatri  Greco  e  Romano  fecondo  la  mente 
di  Vitruvio ,  con  la  deferizione  dei  Vafi  pofti  nel  Teatro 
per  formar  eco ,  e  rendere  più  forte  e  piena  la  Vece  dei 
Cantanti ,  e  il  Suono  degli  Inftrumenti . 
. Suf- 

(tj)   Vliitarchus  Qunjììoncs  Romana  pag.  mibi  143. 

(16)  Tradotto  in  Italiano  da  Gioannì  Tttrcagnotta  pag.  109.  P.  U 

(17)  Gerard.  Jo:  Vof.us  Jnfiit.  Poetic.  lib.  II.  Cap.  XXXPI.  5.  1.  Hoc  qiti- 
dem  pnntoniimus  curri  poeta  habet  commune  ,  quod  imitetur:  verum  eo  dif- 
fert ,  quod  non  canendo  ,  ioquendoque  imitetur;  verum  pediim  agilitate  ,  ac 
totnis  corporis  geflibus ,  precipue  autem  mammm  imitatione.  Idem  S.  ;.  Vox 
vero  7TxvT0fj.iiA>s  t  ut  Lucianus  libro  ■zepì  <Jpx^«ù>r  ait ,  accepta  eft  ,  ab  i'wr- 
Aicorotu ,  quo  vocabulo  fignantur  Tarentini ,  atque  alii  magni  Grscciar  popu- 
lì'j  i"11  non  'la',ent  vocem  propriam  :  fed  generatim  hiftrionem  dixere. 
Unde  gloria-  vett.  Hiflrio  ,  ■axvTÓ^.i^.O'; .  Imo  nec  hiftrionis  vox  eft  originis  La- 
tina- ,  fed  à  Thufcis  accepta ...  At  Etrufci  eos  habuere  à  Lydis  :  unde  & 
Juan  ,  ac  ludiones  nominati. 
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SuiTeguentemente  recafi  la  ferie  degli  Uomini  illuftri, 
che  fi  diftinfero  tanto  nella  Teorica ,  che  nella  Pratica  . 

Singolarmente  vengono  defcritte  le  varie  Sette  di  Mu- 
fica ,  che  in  Grecia  fiorirono  ;  fra  le  quali  fi  diftinfero  quella 
de'  Pitagorici  ,  e  1'  altra  degli  Ariftoflenici  ,  le  quali  furono 
fra  loro  di  opinione  contraria  in  ordine  ad  alcuni  Principi 
della  Mufica,  e  delle  quali  opinioni  ciafcuna  ebbe  i  fuoi 
feguaci  ,  che  furon  nomati  Pitagorici ,  e  Ariflojfenici ,  fra* 
quali  fi  annoverano  gli  Uomini  più  dotti  della  Grecia  . 

Si  pa(Ta  quindi  a  far  menzione  de'  Greci ,  maffimamente 
de'  Filofofi ,  che  fcriflero  di  Mufica ,  e  in  fpecie  di  que' 
pochi ,  le  di  cui  Opere  fi  fono  confervate  fino  a'  giorni 
noftri ,  e  pubblicate  con  le  Stampe  indicando  i  Tefti  Greci , 
le  Verdoni  latine,  e  gli  Efpofitori  con  le  varie  edizioni. 

Termina  col  Capo  ottavo  la  defcrizione  di  alcuni  Gre- 
ci Profeflbri  di  Mufica  tanto  Teorica  che  Pratica ,  de'  quali 
per  buona  parte  non  può  fifTarfi  il  tempo  in  cui  fiorirono  , 
e  fi  regiftrano  i  nomi  di  quelli ,  che  accrebbero  il  numero 
delle  Corde,  e  giunfero  al  Siftema  perfetto. 

In  fine  trovafi  una  Diflertazione,  nella  quale  fi  efami- 
nano  ed  efpongono  i  mezzi ,  de'  quali  fi  fervirono  i  Greci 
per  produrre  que'  prodigiofi  effetti  ,  che  ci  raccontano  le 
Storie  dell'antica  Mufica  Greca,  e  fé  ne  confronta  ogni 
di  lei  parte  con  la  Mufica  de'  noftri  tempi . 

E  febbene  nel  fecondo  Tomo  di  quefta  Storia  trovifi 
alt,ra  Diflertazione  fu  quello  medefimo  argomento,  pure 
non  ho  giudicato  fuperfluo  ,  attefa  la  importanza  del  fog- 
getto ,  il  convalidare  1'  aflunto ,  e  munirlo  di  altre  prove , 
e  ragioni . 

Nella  quafi  immenfa  farragine  delle  cofe  appartenenti 
alla  Storia  della  Mufica ,  ed  alla  Teorìa ,  e  Pratica  della 
medefima  ,  non  debbo  già  lufingarmi  di  non  aver  talora  , 
e  forfi  non  di  rado  inciampato  in  errori .  Le  diverfe ,  e 
qualche  volta  contrarie  opinioni ,  che  intorno  ad  un  mede- 
fimo  fatto  ,  e  punto  di  Mufica  incontranti  predo  gli  Scrit- 
tori ,  troppo  rendon  difficili ,  e  direi  quafi  impenetrabili 
in  quefta  materia  le  vie  del  vero .  E  quefta  difficoltà  mol- 
to maggiore  la  fento  io,  e   la   confefìb,   attefa    la  tenuità 
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del  mio  talento,  e  la  mia  età  d'anni  carica  non  meno, 
che  di  malori  .  Per  la  qual  cofa  mi  trovo  in  dovere  di  re- 
plicare quanto  già  diffi  nel  primo  Tomo  della  Storia  alla 
pag.  5.  ejfer  io  proti tijjìmo  a  farmi  gloria  di  confejfare  fchiet- 
tamtnte  qualunque  sbaglio ,  come  pure  di  piegare  ad  ogni  ri- 
chefla  ogni  mio  pentimento ,  che  fojfe  fparfo  di  cafual  confu/ìo- 
ne  .  E  mi  proteito  ,  che  faprò  fempre  grado  a  chi  piacerà 
ptr  l' amore  della  verità  avvertirmi  degli  sbagli ,  in  cui 
porto  effere  incorfo ,  mentre  quanto  abborrifco  la  critica  in- 
giuria ,  indecente ,  e  mordace  ,  altrettanto  gradifco  ed  ap- 
prezzo la  critica  ragionevole,  moderata,  e  decente  (28), 
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(28)  Get.  Voffus  de  Natura  Artium  ìib.  Y.  Cap.  XXI  $  8.  Cavendum  in- 
terim in  Crifi  ,  ne  vel  putidos  Psedagogos ,  veJ  etiam  ventofos  HIos  Criticos 
feclemur,  quibus  nih;l  uicimdiùs  quàm  fatyrico  fale  veteres  pariter  ac  junio- 
res  defricare  ac  dum  mine  librariornm ,  nunc  criticorum  priorum  errorts 
•ftendere  volunt ,  potiùs  oftendunt  fiios . 
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Dallo  flabilimento    delle  Olimpiadi  Jino 
alt  introducane  della  Dramatica . 
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IN  quale  flato  fi  trovaffe  la  Mufica  fu '1  finire  de' tem- 
pi incerti ,  ofcuri ,  e  favolofi  ,  e  come  la  greca  Poe- 
fia  folle  fempre  accompagnata  dalla  Mufica,  onde 
da  lei  non  ne  andaffe  giammai  difgiunta,  nel  precedente 
Tomo  di  quella  Storia  fi  è  per  noi  abbailanza  inoltrato  . 
In  elfo  altresì  abbiam  di  paffaggio  accennato  ,  come  per 
P  unione  della  Mufica  ,  e  della  Poefia  venne  quella  chia- 
mata Melica,  che  lo  fteflb  importa  che  Toejìa  modulata  t 
e  cantata  (i)  .  Di  quella  ,  avvegnaché  in  ufo  folfe  ezian- 

A  dìo 


(i)  Ifa.  Cafaubonus  in  cip.  8.  ììb.  14.  Athen.  Proprie  fiiKos  dlcitur  Carmen 
ltt{iihowor<niht>v  :  ideft  ,  in  cujus  compofìtione  habita  ratio  harmoniae  ,  ut  cani 
poffit .  talia  funt  Lyricorum  in  primis  carmina  ,  fed  &  aliorum  antiquorum 
Boeurum  carmina  habuifle  [hmS'ìxv ,  utHomeri,  Xenophanis,  Solonis,  Theo- 


z  Cap.   I. 

dìo  prima  dello  ftabilimento  dell'  Epoca  greca  delle  O- 
limpiadi  (2) ,  la  quale  fecondo  la  più  comune  opinione , 
ebbe  il  fuo  principio  nell'  anno  della  creazione  del  mon- 
do 3228,  del  Periodo  Giuliano  3938,  e  776  anni  prima 
dell'Era  Criltiana  (3);  ad  ogni  modo,  perchè  in  quel 
tempo  ,  e  di  poi  ancora  in  effa  ,  piucchè  in  ogni  altra 
efercitaronfi  i  Poeti ,  e  affai  d' ornamenti ,  e  di  grazie 
dopo  una  tal'  Epoca  acquillò  ,  onde  più  celebre  ,  e  più 
chiara  fi  refe  ,  abbiamo  creduto  convenevole  il  trattarne 
in  quello  luogo  ,  com«  di  cofa  fpettante  in  buona  parte 
al  tempo  Iilorico  ,  la  cui  Mufica  in  quello  terzo  Tomo 
imprefo  abbiamo  a  defcrivere  . 

E  poiché  di  lei  nel  fecondo  Tomo  molte  cofe  ab- 
biamo detto  ;  in  quello  primo  Capo  recheremo  foltanto 
quel  di  più,  che  farà  di  mellieri  per  averne  una  intiera, 
e  compiuta  notizia  .  E  per  dar  principio  :  Varj  furono  i 
Generi  di  Poefia  Melica  praticata  da'  Greci  ,  i  quali  a  cin- 
que noi  ridurremo,  che  tanti  appunto  dagli  Scrittori  ci 
vengono  additati.  Il  primo  abbracciava  la  Poefia  accom- 
pagnata dal  folo ,  e  femplice  Canto  (4)  .  L'  altro  al  Canto 

uni- 


gnidis,  Phocylidis ,  nec  non  Periandri,  antedicìum  eft  Athenaeo ,  qui  mine 
ait,  ex  eo  facilini  effe  ,  ut  omnes  poeta:  fua  carmina  appellent  m$,h  &  ^.ìkii  . 
(1)  P.  Corfinus  Fall!  Attici  T.  3.  Prolegom.  i.  III.  pag.  xxiv.  Quod  autem 
ad  Olympicos  annos  attinet ,  quos  ubique  una  cum  P.  I.  armis  adfcripfi  ,  hoc 
eft  antiquifiimam  Olympiadum  Epocham  ,  quam  Graeciae  Hiftorici  in  rerum 
geftarum  temporibus  exprimendis  ubique  fere  ufurparunt ,  haec  ab  Olympicis 
Ludis  illis  veluti  cardine  deduci  debet ,  in  quibus  Coroebus  Eleus  Stadio  vi- 
doriam  obtinuit  ;  ut  proinde  Olympias  illa  ,  qua  Coroebus  victor  exceffìt, 
omnium  prima  haberi  vel  numerari  confueverit ,  quamvis  18.  Olympiades 
aliae  jam  praeceffiffent  poftquam  Iphitus  Olympicos  Ludos  ab  Herculis  aeta- 
te  ,  intermiffbs  inftauraverat .  Ejufmodi  vero  Ludi ,  faltem  a  Coroebi  aeta- 
te  primaque  Olympiade  numerata,  quadriennio  quolibet  abfoluto  ,  live  ine- 
unte quinquennio  redire,  vel  Inftaurari  fólebant  ;  ut  circa  folftitium  aeftivum  , 
hoc  eft  II.  Hecatombaeonis  Attici  die  ceterifque  mox  infequutis  certamina 
committerentur  ,  ac  16.  ejufdem  die  de  vicìoribus  decerneretur  ;  adeoque  Lu- 
di ipfì  fere  in  Hecatombaeonis  Attici  medium  ,  vel  plenilunium  inciderent . 
Olympicus  autem  Agon  ,  quo  Coroebus  palmam  obtinuit ,  &  a  quo  veluti 
cardine  Olympiades  alias,  live  annos  Olympicos  numeratos  effe  jam  diximus, 
in  annum  Per.  Jul.  3938.  ìncurrìt,  ut  perfpicuis  ,  certifque  rationibus  Scaliger, 
Petavius ,  Dodvellus  accuratiffiine  demonftrarunt . 

(3)  P.  Petavius  Ratian.  Temp.  P.  r.  lib.  1.  e.  5.  de  Do(lr.  Temp.  lib.  9.  44.  45.  48. 
Ab.  Vallemont  Elem.  della  Star.  T.  1.  /.  J.  e.  11.  Ab.  Lenglet  Tav.  Crono!.  P.  1. 
Eujl.  Manfredi  Elem.  della  Crono!.  P.  3.  e.  1.  p.  117.  P.  Corjìni  loc.  cit.  p.  1.  &  xxvi. 

(4)  Servim  in  Vìrgil.  Mneìd.  lib.  1.  verf*  1.  Arma  virumque  cauo,  &e. 
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univa  il  fuono  degli  Strumenti  da  fiato  (5).  Il  terzo  il 
fuono  degli  Strumenti  da  corda  (6) .  Il  quarto  il  fuono 
d' ambedue  le  forta  degli  anzidetti  Strumenti  (7) .  E  fi- 
nalmente il  quinto  al  Canto  ,  e  al  Suono  accoppiava  il 
Ballo  (8),  che  da' Greci  fu  fempre  tenuto  in  fommo  pre- 
gio (9)  .  Ad  ognuno  de'  mentovati  generi  andavan  fem- 
pre uniti  il  Ritmo,    e    il    Metro  (io),    come  parti  efen- 

A  2  ziali 


Cano  ,  tria  enim  Significat .  Aliquando  laudo,  ut,  Regemque  canebant .  Ali- 
quando  divino,  ut,  Ipfa  canas  oro.  Aliquando  canto,  ut  in  hoc  loco. 
Nani  proprie  canto  fignifìcat ,  quia  cantarrda  fun-t  carmina  .  Ger.  Jo:  Voljìui 
lnfl.  Poet.  lib.  3.  cap.  iz.  5.  1.  Significano  vero  ea  ,  qua  nsXas  universe 
prò  Carmine  ponitur,  inde  eft  ,  ut  puto  ,  quod  fte\of  primaria  fuà  fignifica- 
tione  notet  membrum  ;  Carmen  autem  ,  ratione  dimenfionis  harmonica:  ,  teM/- 
ìii>  ,  five  membratim  ,  dividatur  .  Atque  hoc  ornili  quidem  eft  carmini  com- 
mune  .  Unde  ,  ut  Athenseus  lib.  XIV.  teftatur ,  poeta:  omnes  fiia  poemau 
vocarunt  /i/e^w  . 

(5)  Idem  loc.  cit.  §.  3.  Duplicia  enim  inftrumenta  efant,  quibtis  cantare- 
tur  melos:  alia  flatu  complebantur,  qua;  ìftirnusa,  Athenseò  etiam  Éupvfai/usrt» 
vocabantur ,  ut  tibia  ,  fiftula  . 

(6)  Idem  loc  cit.  Alia  intendebantur  nervis ,  qua:  ìvrara ,  vel  \yyj>?$& 
elicla  funt  ,  ut  lyra  ,  citliara  . 

(7)  Idem  loc.  cit.  Qua  re  hoc  extra  controverfiam  efto ,  tibiam  tam  epico, 
vel  elegiaco,  infervire ,  tum  etiam  lyrico  :  quod  quandoque  tam  belle  facit, 
Ut  videatur  cum  lyra  certare  .  Unde  chorus  apud  Sophoclem  Trachiniis  : 

Q\x\hi0óo!.s  va-x   àpi"  Pulchrifona  jam  vobis 

Av\òs  oyti  avi.paVa.ii  Tibia  non  infeftum 

Yttxov  **>*%&>  mavatriv  ,  Refonans  ftrepitum  redit  ; 

Kk\ù  Sh'cc;  Sed  divinum 

KiiTt\vpis  fiia-ot! .  iEquans  lyra;  cantimi  . 

(S)  Vhgilius  Uh.  6.  Mneid.tt.644.  Pars  pedibus  plaudunt  choreas ,  &  car- 
mina dicunt .  Afeenfìut  in  hunc  loc.  Et  exercent  choreas:  &  dicunt  carmina, 
feilieet  choreis  apta  . 

(9)  Athen&us  Deipnofoph.  lib.i.  cap.  19.  Saltandi  certe  peritiam  rem  pra:- 
claram  &  fapiente  viro  dignam  exiftimarunt  (Gru!),  ut  Apolliuem  Pindarus 
Saltatorem  nominet  =:  Saltator,  fplendoris  ac  vermftatis_  rex  Apollo,  inftrucìe 
lata  pharetra  t=  Homerus,  five  Homeridarum  quifpiamin  hymnis  =1  Apollo, 
Qui  traclas  manibus  citharam,  nunc  dulce  ferito.  Altius  incedens,  &  pul- 
chrius  d  Eumelus  five  Arctinus  Corinthius  Jovem  faltantem  inducit  his  ver- 
bis  S  Saltat  &  in  mediis  hominum  pater  atqae  deorum  . 

(io)  Beda  lib.  de  Metris,  ut  apud  Vofflùm  Injìit.  Poet.  lib.  1.  cap.%.  $.  n., 
quem  ad  conlevitam  Gutbertum  fcripfit  :  Videtur  rhythmus  metris  effe  confi- 
milis  verborum  modulata  compofitio  ,  non_  metrica  compofitione  ,  fed  nume- 
ro fyllabarum,  ad  judicium  aurium  examinata  ;  ut  funt  carmina  vulgarium 
poé'tarum  .  Et  quòd  rhythmus  per  fé  fine  metro  effe  poteft  ;  metrum  vero 
line  rhytmo  effe  non  poteft  .  Quod  liquidiùs  ita  definitur  :  Metrum  eft  ratio 
cum  modulatione  :  rhythmus  eft  modulano  fine  ratione  .  Plerumque  tamen  , 
cafu  quodam  ,  invenies  etiam  rationem  in  rhythmo,  non  artificii  moderatione 
fervatam  ;  fed  fono  ,  &  ipfa  modulatone  ducente  :  quem  vulgares  poeta:  necefle 
eitfaciantrufticè;  dotti  fagunt  dotte  .  Vide  apuAeumdemVoJfiumlib.i.c.x.  i.  4« 
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ziali  della  Poefia  ,  della  Mufìca ,  e  del  Ballo.  Il  primo 
«enere ,  che  come  abbiam  detto  ,  altro  non  era  che  la 
Poefia  accompagnata  col  folo  Canto ,  o  Voce  da'  Latini 
chiamata  Affa  vox  (u),  e  da' Greci  Monodia  (12),  e  tut- 
to ciò ,  che  a  lui  s'  appartiene  ,  ficcome  trovali  defcritto 
nel  fecondo  Tomo  di  queita  Storia  ,  così ,  per  non  repli- 
care con  noja  il  già  detto,  palleremo  all'altro  genere  di 
Poefia  Melica,  che  univa  al  Canto  l'accompagnamento 
degli  Strumenti  da  fiato  ,  della  Tibia  cioè  ,  e  della  Fiitola 
(13),  e  ne  riporteremo  le  varie  fpezie  ,  o  fiano  i  varj 
modi,  onde  venne  praticato  da' Greci.  E  primieramente, 
come  nota  Francefco  Patrici  ,  alle  volte ,  e  cantavano  le 
loro  Poefie ,  e  fonavano  eglino  ltefli  la  Tibia .  Ma  per- 
chè, dice  il  lodato  Autore  (14),  chi  fuona  aulo ,  cioè  la 
Tibia  (15),  il  variare  {come  Aristotile  diffe)  ,  &  il  canto 
^.jxuus&e-  proprio  impedire,  e  per  ciò  non  tutto  ad  un  tempo ,  e  canta , 

e  fuona ,  ma  a  'vicenda  ,  /'  uno  dopo  l'  altro  fa  ;  contenne  che 
così ,  e  Marjìa ,  e  gli  Olimpi ,  e  Clona  ,  e  gli  altri  fuoi  fe- 
guaci  anch'  eglino  faceffero  ,  come  può  rifcpntrarfi  nel  fe- 
condo Tomo  ,  in  cui  varj  efempj  ne  abbiamo  riferito . 
Talor  fonavano  la  Tibia,  e  cantavano  non  le  loro,  male 
altrui  compofizioni  .  Quindi,  foggiunge  il  citato  (16)  Pa- 
trici: 

(11)  Cafp.  Bartholinus  de  Tibiìs  Veter.  lib.  z.  cap.  19.  Varrò  de  vita  Pop. 
!Rom.  lib.  1.  apud  Nonium  :  In  conviviis  pueri  modelle  ut  cantillarent  car- 
mina antiqua,  in  q-jibus  laudes  erant  majorum  aut  affa  voce  aut  cum  Tibicine. 

(11)  Plato  de  Legib.  lib.  6.  ex  verf.  Serrani  pag.  -]6i,.  T.  z.  In  Mufica  ve- 
ro ,  alii  quidem  in  Moj-^^/a ,  ideft  lugubri  canni  ,  quoties  e  choro  prodit 
unus,  qui  defuncìi  memoriam ,  nulla  adhibita  imagine ,  nude  &  fimpliciter, 
lugubri  Carmine  celebrat . 

(13)  Pratinas  apud  Athens.um  lib.  14.   cap.  2 calamo  facra  ille 

prorfiis . 

Loqultur ,  vultu  gravi  incedens  verfus  rhythmo 

Concinnos  profatur:  Adeft  nunc  tibi  terebro  formatum  corpus. 

Arando  dextera  ,  olili)  pracftans  virgo  : 

(14)  Deca   lfluriale  lib.   io.  pag.   313. 

(15)  Cafp.  Bartholinus  loc.  eie.  lib.  1.  cap.  1.  Graecis  eluxèi  Tibia  dicitur, 
cujus  etymon  nos  optimè  edocebit  Euftathius  ,    qui    in  Iliad.    lib.  17.  in  ha:c 

verba AuVi  poptftlySìis  n  fioùv  "x>v  .  nntat  ,    «uKoi/    dici  ab  ava»,  vel  àa> 

ideft  clamo.  Vincenzo  Galilei  Dial.  della  Mufica  Anti.  e  Moder.  pag.  14$.  Ve- 
nendo a  trattare  dell'  origine  degli  Strumenti  di  fiato  ficcome  vi  ho  promef- 
fo  dico;  che  tra  quelli  de' Greci  fi  trova  primamente  l'Aulon;  il  quale  è 
J'ifìefla  cofa  della  Tibia  de"  Latini,  &  del  jioflro  Piffero. 

(.16)  Loc.  cit. 
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trici  :  Diverfi  e  da'  Posti  d'  aulo ,  e  dagli  Auleti  furono  gli 
Auledi.  I  quali  quajì  pojli  in  mezzo  di  que'  due ,  e  fonavano 
/'  aula  come  auleti ,  e  cantavano ,  come  poeti  poefie ,  ma  poe- 
Jìe  non  fue ,  (ff  a  quefli  fece  Homi  Clona  ,  fi  come  a  quelli 
auleti  haveva  Olimpo  fatto  leggi  auletiche  (17),  e  di  ambe- 
due  auledi ,  e  auleti  fu  dagli  Anfitrioni  poBo  agone  in  Pi- 
thia  (18),  e  ad  Echembroto  (19),  come  ad  auledo,  e  a  Sa- 
cada  (20),  come  ad  aulete ,  fu  data  la  palma  di  certi  agoni, 
e  poi  da  indi  ad  anni  fu  levato  lo  agone  degli  auledi ,  e  ri- 
tenuto quello  degli  auleti .  Il  che  tutto  in  Paufania  fi  vede . 
Altro  modo  ,  non  meno  frequente  dell'  anzidetto ,  come 
ci  defcrive  Virgilio,  fu  praticato  da'  Poeti  Bucolici,  in  cui 
il  Poeta  cantava  da  sé  folo  i  proprj  Carmi ,  nel  mentre 
che  un'altro  accompagnava  il  Canto  con  il  Suono  della. 
Tibia  ,  o  Fittola  (21)  . 

Mopfo ,  giacché  ci  fiam  quivi  hi  buon  punto 

Ambo  avvenuti ,  ed  ambo  fiamo  efperti , 

Tu  nel  dar  fiato  alle  foavi  canne , 

lo   'n  fsguir  colla  voce  :  perchè  quivi 

Non  ci  fediamo  fotto  gli  olmi  opachi 

Miffi  ai  denfi  noe  duoli  ì  (22) 
Giulio  Polluce  ci  dà  ragguaglio  delle  Armonie ,  delle 
Melodie  ,  e  de'  Nomi  (  o  fiano  varie  forta  di  Cantilene  ) , 
che  da' Greci  venivano  accompagnate  colle  Tibie.  Le  Ar- 
monie da  eiTbloro  praticate  ,  a  detta  del  lodato  Autore , 
(23)  erano  la  Dorica ,    la  Frigia,    la  fonica,  e  la  Sintona  ; 

: £4)  ^ 

(17)  Vedi  Tom.  %.  della-  preferite  Storia  $ctg.  71. 

(18)  hoc.  cit.  pag.   147-   148. 
(io)   Loc.   cit.  pag.    i6z. 
(io)   Loc.   cit. 

(11,)  Virgili» s  Bucolica  Edo.  V.  v.  1.  ex  edit.  Camiti. 

Cur  non,  Mopfe  ,  boni  qaoniam  convenimus  ambo  y 
Tu  calamos  inflare  levis ,  ego  dicere  verfus 
Hic  corulis  mixtas  inter  confidimus  ulmos'? 
(zi)  Bacco!,  e  le  Georg,  di  Pubi.  Virgìl.  Mayone  .  Traduz..  del  F.  D.  Gian-frane. 
Soave  C.  R.  S.  pag.   74. 

(13)  Onomafl.  G.  L.  lib.  4.  cap.  io.  Segm.  78.  Harmonia  porro  Tibicinum 
eft ,  Dorica,  Phrygia  ,  Lydia,  Jonica  ,  &  continua,  (  alias  Sintona)  .  Lydia, 
quam  Anthippus  invenit  .  Modulario  autem ,  Caftoria  eft  :  qua  Lacones  in  pu- 
gna utuntur  ,  fub  modo  faltatorio  .  Theracia  vero  ,  Argolica  eft  ,  quam  in 
Prcferpinae  feftis  ,  in  vere  cantant .  Modi  vero  ,  Olympi ,  &  Marfii  flint ,  Phry- 
gii  &  Lydii .  Sed  Sàcads  modus,  Pythicus  eft.  E  vii  vero,  fune  circirlares  - 
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(24)  come  pure  la  Lidia  da  Antippo  inventata  (25)*  Le 
Melodie  poicia  erano  la  Caloria  ufata  dai  Popoli  della 
Laconia,  per  incoraggire  i  ibldati  alla  battaglia,  di  cui 
fa  menzione  ancora  Plutarco  (26),  e  Celio  Rodigino. 
Là.Terac/a ,  o  fia  Jeracia  (27),  Canto  di  Jerace  ufato  dagli 
abitanti  di  Argo  nelle  felle  di  Proferpina  in  tempo  di 
primavera  .  I  Nomi  finalmente  erano  il  Frigio  ritrovato  da 
Olimpo  (28),  il  Lidio  da  Marna  (29),  il  Vittico  da  Saca- 
da  (30),  il  Circolare  da  Evio  (31),  \'  Eptimbo  da  Olimpo, 

e  il 


Et  Olympi ,  font  Epithymbii  modi.  Modus  etiam  eft ,  Hieracius ,  unus  .  Hie- 
rax  vero  Juvenis  mortuus  eft,  fed  Olympi  fuerat  familiaris  ,  difcipulus  ,  & 
amator  .  Eft  eloca,  modus  Tibicinum  ,  apothetus ,  &  Schcenius .  Carmen  au- 
tem  fpondeum  ,  Epibomium  nominabis .  aliud  vero  Teleftèrium  ,  aliud  Cure- 
ticum  ,  aliud  autem  Neniatum  vocabis.  Eft  &  Phrygius  modus,  cujus  Hippo- 
nax  meminit . 

(14)  Su  l'  efempio  dì  Giufeppe  Z urlino,  dì  Vincenzo  Galilei,  del  Citv.  Ercole 
Sottrìgari ,  di  Gìozmnnì  W'allìs  ,  Lemme  RoJJì ,  ed  altri,  ho  creduto  meglio  ritte- 
tiere ,  come  più  ufato,  il  vocabolo  greco  Sintona  efprelTo  nel  Teflo  del  citato  Auto- 
re ,  che  quello  del  Traduttore  latino  Continua .  E  /'  annotazione  di  Gioachino 
Kiihnìo  :  apuana  ovvtoìos  ,  eft  aucìior,  &  concitata,  viene  ad  unìformarfi  ai 
eitati  Autori  ,  che  traducono:   intenfa  ,  e  incitata  ,  il  vocabolo  di  Sintona. 

(2.5)  Merita  d'  effer  rilevata  V  annotazione  fatta  in  quefto  luogo  da  Gotofred» 
Jungermanno  .  xaì  Ai/JVtì,  »  À'v9nriros  ÈgeOSMS.  x«/  A.vS'uti  Hi'  Kvriqflt  irpoatitOar. 
Antiphus  itaque  vocatus  ille  fecundum  MS.  qui  hanc  harmoniam  invenit ,  cu- 
jus inventores  alii  ,  ut  Grarculi  in  his  fecundi  funt,  alios  faciunt  :  ut  Olym- 
pum  ,  Melanippidem  ,  Torebum  ,  uti  apud  Plutarch.  Tipi  /j-ouo- ,  videre  potes. 
(z6)  Plutarch.  de  Mufica  pag.  mihì  331.  Quam  ad  rem  alii  tibiis  ufi  funt: 
Ut  Lacedatmonii ,  qui  comporto  agmine  in  hoftem  vadentes ,  Caftoreum  Car- 
men praxini  tibiis  inftituerunt .  Lud.  Ce/.  Rhodiginus  Leti.  Antiq.  lib.  9.  cap.  8. 
J"*g\  45*.  Caftorium  melos  Laconicum  erat ,  quo  utebantur  in  prsliis  ut 
fortiter  &  audenter  agerent ,  mortemque  contemnerent . 

(17)  Gotophr.  fungermanus  in  hunc  he.  Oipc/Kiìv  MS.  iipxx'ov  ,  non  5ipax.ion 
&  reclius  puto  .  De  Hierace  paulo  poft  Pollux  .  QipcÌKtor  qui  noverit  alias, 
prarter  vulgatos  codices  ,  haud  novi . 

(28)  Per  uniformarmi  ai  teflo  greco  ,  ed  evitare  qualunque  equivoco  ,  ho  cre- 
duto meglio  nel  prefente  luogo  fervirmi  più  lofio  del  vocabolo ,  Nomo  ,  che  di  quel- 
lo del  Traduttore  ,  Modo  ,  poiché  con  queflo  vengono  comunemente  intefi  i  Tuoni , 
Dono  ,  Frigio  ,  Lidio  ire  ,  e  con  quello  di  Nomo  ,  vengono  efprejfe  le  leggi 
oet  Canto,  0  varie  forta' dì  Cantilene  particolari  dì  ciafeùn  degli  accennati  Tuo- 
ni .   Vedi  fu  queflo  propofìto  quanto  fi  è  efpojlo  nel  fecondo  Tomo  cap.   6.  pag.   S7. 

(19)  Vedi  l'  annotai.,  del  cit.  Jungermano  i  così  pure  quanto  fi  è  fcritto  nel 
fecondo  Tomo  .  Cap.    5.  pag.  64.  feq. 

{30)  Vedi  nel  fecondo   Tomo  cip.  IX.  pag.   167,. 

(31)  Prodi  Chreflomathia  Cod.  239.  apud  Photium  in  Biblioth de  Epi- 
co ,  quem  vocant  Cyclo  ,  qui  ex  Cadi,  &  Terra:,  quam  poeta;  fapulantur, 
commiftione  originem  duxit  :  deinceps  ex  ipfa  Cacio  tres  filios  centimanos 
agnefeunt  genitos  ,  totidemque  alios  producunt  Cyclopas .  Difputat  de  Diii 
breviter ,   aliifque  rebus ,  qux  Grtecoriun  fabulis  prodit*  ;  &  quidquid  etiam 
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e  il  Jera ciò  da  Jeracio  discepolo  dell' ifteflb  Olimpo;  V A- 
■poteto ,  e  Schejo  da  Clona  (32);  il  Carme,  o  Verfo  Spon- 
deo, altro  chiamato  Epibomio ,  altro  Telefirio  ,  altro  C»/*rr- 
/;Vo,  altro  Meniato  (3?);  e  in  fine  il  Frigio,  di  cui  fece 
menzione  Ipponace .  D'  altre  melodie  accompagnate  dalle 
Tibie  parla  ancora  Ateneo  (34),  e  fono:  Comon  Bucoliaf- 
mon ,  cioè  convito  di  Bifolchi  (35)  ;  Gingras ,  acclamazioni 
de'  convitati  (36)  ;  Tetracomon  fuono  di  Tibia  ufato  nella 
quarta  replica ,  o  portata  del  convito  ;  Epphallon ,  Can- 
zone in  onore  di  Bacco  ;  Chorica ,  che  accompagnava  i 
Poemi  ditirambi  ;  Callinicon  praticato  nelle  vittorie  trion- 
fali ,  cantando  quelle  parole ,  lo  p&an  ,  io  triumyhe  ;  Po- 
lemica in  occafione  di  guerreggiare  ;  Hedycomon ,  gazzo- 
viglia    foave  ;    Sicynnotyrben  Canzoni  accompagnate   dalla 

Ti- 

ad  hiftoriae  veritatem  pertinet .  Terminatur  Epicus  Cyclus  ,  ex  variis  poetis 
perfeftus ,  ad  exfcenfionem  ufq.  UlylTis  in  Ithacam ,  in  qua  &  a  filio  Telego- 
no ,  ignaro  quod  pater  effet ,  interficitur .  De  Epico  Cyclo  vide  Animadverf. 
Cafxuboni  in  cap.  3.  4.  lib.  7.  Atben&i ,  &  Lil.  Greg.  Gyrttld.  de  Poet.  Hifl.  Ditti.  I. 

ftg-  34-  Horatius  Carm.   lib.  1.   Od.  XI.  zi.  17 Diflìpat  Euhyus   curas 

edaces Acron  in  bunc  he.  Hax  vox  etiam  Bacchis  in  Sacris  tradebatur. 

Ut  Virgil.  JEneid.  lib.  7.  v.  389.  Euhye  Bacche  fremens. 

(31)  Joach.  Kììhnius  in  bunc  he.  K.*i'  x.\o<m  C.  V.  x*ì  tCkétUuft  vò^n  au\nT 
xoi ,  ita  in  margine  legit  &  C.  A.  habent  autem  nomen  x\oVi«  ab  inventore, 
qui  K\oi/às  diclus  ,  natione  Arcas  vel  Thebanus ,  ita  TVowuvaaTtx  dicuntur 
modi  tibiarnm  a  Polymnafte  excogitati  > 

(33)  Gotophr.  Jungermanus  in  brine  lac.  De  Naenia  vero  &  qua;  hunc  locum 
illuftrant ,  vide  apud  seternum  illuin  literarum  cenforem  Jof.  Scaliger,  con- 
jeflan.  in  Varr.  lib.  VI.  de  L.  L.  ad  verba  ,  in  libro  qui  fcribitur  nomina 
Barbarica  . 

(34)  Deipnofopb.  lib.  14.  cap.  3.  Tryphon  libro  fecundo  Nomenclaturarum , 
has  recenfet  cantiones  tibiales  :  Comon  Bucoliafmum  I/actc.  Cafaubonut  in  bunc 
loc.  Kì^oi  eft  ille  tibiarum  inflandarum  modus  quo  utebantur  quando  ibanB 
comeUatum  . 

(35)  Dzlecampius  in  hunc  loc.  Boucoliafmos  ,  bubulci  paftorìs . 

(36)  Atbensius  loc.  cit.  Gingras,  Tetracomon  ,  Epiphallon  ,  Choricam  ,  Cal- 
linicon  ,  Polemicam  ,  Hedycomon  ,  Sicynnotyrben  ,  Thyrocopicon  ,  quae  Crou- 
iìthyros   etiam    dicitur,   Cnifmon  ,    Mothona,    quae.    omnes  curri  faltatione  ca- 

nebantur  .  Dalecampius  in  hunc  he.  Hedicomos,    fuavis  comelTatio Gin- 

gra  ,  acclamano  comeiTantium  •  Epiphallos ,  quae  ad  Phallum  canebantur:  Te- 
tracomos  ,  quater  redintegrata  comefTatio  :  Callinicos  ,  vicloria  triumphalis  : 
feolemicum  -,  pradiaris  bellica:  Sicynnotyrbe,  Sicinnorum  turba  .  Sicinnos  in- 
fula  .  Sic  nobis,  la  canaria:  Tyrocopicos ,  live  Croufothyros,  qui  fores  pul- 
fat  :  Cnifmos ,  pruritus.  Mothon  terrificus ,  abjeclus  fervulus,  verna....  Cal- 
linicuj.  a  tripudiantibus  honoris  caufla  vicìoribus  canebatur  ,  his  fere  verbis, 
jo  Paean,  jo  triumphe  .  . .  .  Alii ,  Sicynnotyrbe  à  Sitino  inaila  vicina  Euboes  ; 
quidam  Sibenotyrben  :  quidam  Silenotyrben. 
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Tibia,  e  dal  Ballo  di  Satiri  C3.7)  ;  Thyrocopcon ,  o  Croujìthy- 
ros  fuono  di  Tibia  ufata  nel  battere  alla  portai  Crifmoat 
Canzoni  burlefche ,  che  folleticano;  Mothona  Canzoni  dif- 
ficili ,  vili ,  fporche ,  e  ingrate ,  cantate  dai  Servi  coli* 
accompagnamento  della  Tibia,  e  del  Ballo.  Plutarco  (38) 
pure  ci  defcrive  altri  Nomi  accompagnati  dalla  Tibia,  chJ  era- 
no in  ufo  preflb  de' Greci  ,  cioè,  Ajothetus ,  Elegi ,  Co- 
marcbius,  Schoenion  ,  Cepon  ,  Trimeles ,  o  fia  Triple x .  D'al- 
tri Homi  ancora  fé  ne  è  fatta  menzione  nel  fecondo  To- 
mo parlando  di  Marfia,  di  Olimpo  primo,  e  fecondo,  e 
di  Jerace  (39). 

L' altro  genere  di  Melica  Foejìa  era  quello  ,  in  cui 
il  Canto  accompagnavafi  col  fuono  della  Cetra ,  o  della 
Lira,  e  da  quella  n'ebbe  il  nome,  che  poi  fino  a' gior- 
ni noftri  ha  confervato  di  Foejìa  Lirica  (40) ,  le  di  cui 
varie  fpecie  dimoftrate  da  Proclo  ,  e  da  Ateneo  nel 
fecondo  Tomo  della  prefente  Storia  fono  fiate  da  noi 
defcritte  (41).  Riferifce  Platone,  che  ne'  tempi  anti- 
chi, fra  le  varie  leggi  alla  Foejìa  Melica  fpettanti,  alcune 
ve  ne  avevano,  che  chiamarono  Citare  diche  ^  le  quali  era- 
no talmente  inviolabili,  che  niuno  poteva  né  punto,  né 
poco    mutarle ,    né  ufarne    una   in  vece  d'  un'  altra  (42) . 

Piac- 

(37)  Ovid.  z.  de  Art.  amandì  dicite  jo  Pitan  ,  &  jo  bis  dicite  Pa;an.  Jo: 
Meurjtps  de  Saltati*  afud  Gronovìum  Antiq.  Cr&.T.%.  1191.  2IKINNOTTPBH  . 
Erat  cantus ,   &   faltatio   ad   illuni   accomodata:  ér  pag.  1190.  2IK.INNI2  . 

Saltatio  Satyrica  ,   Idem  pag.  n-jz.  Svidas Mothon ,   difficilis ,   &   abje- 

tìus ,  &  i'pecies  fcedoe  ac  fervilis  faltationis  &  ingrata: Erat  vero  &  fal- 
tatio, &  tibiae  cantus,  ad  quem  faltabatur. 

(38)  De  Mufica .  Nomi  autem  (  hanc  enim  vocem  ambiguìtatis  vitanda: 
grafia  ufurpemus  )  erant  ergo  ,  mi  Oneficrates ,  nomi  quibus  ili  £  uterentur  ti- 
bicinum  ,  Apothetus,  Elegi,  Comarchius ,  Schoenion,  Cepion ,  p«ius ,  Tri- 
meles ,  five  triplex  . 

(39)  T.  1.  dalla  pag.  64.  fino  alla  pag.  70. 

(40)  Pbilip.Eiigentimis  in  Od.  1.  Uh.  1.  Carm.  Uoratii .  Sunt  autem  Odsr, 
cantus  certis  quibufdam  modulis  conftantes .  Canebantur  apud  veteres  ad  Ly- 
ram  ,  unde  etiam  Lyrica  appellanti^  .  Fuit  hoc  quondam  ftudium  apud  Grae- 
cos  in  magno  prauio  ,  atque  adeò  celebre  ,  ut  non  humanum  inventum  ,  fed 
pUrique  divinum  «ile  cenferent ,  authore  Plutarco  in  libello  de  Mufica  . 

(41)  Pag.   2.48.  é"  feq. 

(41)  De  Legibns  Dial.  3.  ex  iierf.  Marfil.  Fìcint  pag.  mibì  78 5.  Erat  &  alia. 
cantus  fpecies,  quam  leges  citharcedicas  nominabant  .  His  itaque  aliifque  qui- 
bufdam Iege  ftaflitis  non  licebat  alio  genere  cantus  prò  alio  abuti.  Aiuontas 
autem  cognofcendi  hac  judicandique ,  &  damnandi  li  quis  contra  feciflet,  nee 
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Piacque  pure  al  citato  Platone  ,  come  riferifce  Giulio  Pol- 
luce (43)  ,  di  nominare  le  cantilene  accompagnate  dalla 
Cetra,  Trofodie ,  fona  di  Canto,  come  altrove  fi  è  detto 
(44)  ,  comporto  da  Eumelo  in  onore  di  Apollo,  da  Plu- 
tarco nominato  Team,  e  ufato ,  come  nota  egli  ftelTb , 
nel  porger  agli  Dei  le  loro  fuppliche  (45).  Gerardo  Gio: 
Voflìo  porta  opinione,  che  fia  V  iileflo  il  Trofodio,  Melodico  , 
e  Citaredico  (46),-  e  Aulo  Gellio  (47)  vuole,  che  con 
quello  vocabolo  di  Trofodie,  dagli  antichi  dotti  fodero 
inrefe  le  note  muficali  delle  voci,  o  fuoni,  la  modera- 
zione, gli  accenti,  e  le  voci  gravi  e  acute.  Chiamarono 
innoltre  Citarifli  quelli  ,  che  folamente  fonavano  la  Ce- 
tra ,  e  Citaredi  quelli  ,  che  col  canto  accompagnavano 
per  fé  fteffi  il  fuono  della  Cetra  (4's) . 

E  qui  fiami  permeilo  ,  giacché  fembrami  cader  in  ac- 
concio ,  il  dir  qualche  cofa  intorno  alla  celebre  contro- 
verfia,  fé  la  Cetra,  e  la  Lira  s'  abbiano  d'  avere  in  con- 
to d'una  fteffacofa,  oppure  follerò  due  Strumenti  diverfi. 
T.  III.  B  A  di- 

fìbilo  ,  nec  ineptis  clamoribus  multitiidinis  ut  modo  tribuebatur  :  ree  rurfus  lau- 
dandi  licentia  plaudendo  ftrepentique  turbae ,  fed  prafftantibus  doflrina  viris 
erat  conceffa  :  dabaturque  ipfis  ad  finem  ufque  magno  cum  filentio  audire. 
Adolefcentes  autem  ,  pa'dagogi  &  plebs  univerfa  cafligatione  virgae  admone- 
bantur .  H«c  cum  ita  ordine  fierént',  multitudo  civium  libenter  parebat ,  nec 
audebat  rumultuofe  quicquam  judicare  . 

(4;)  Onomaft.  lib.  4.  cap.  9.  Segm.  64.  Sed  &  Plato  eft,  cui  quemadmodurn 
&  Critiae,  &  cantilenas ,  quae  ad  citharam  canuntur ,  placet  nf.otruS'ixf  nomi- 
nare . 

(44)  Tomo  fecondo  pag.   11.  13. 

(45)  Ce  Mufica  pag.  mihi  330.  Quin  etiam  profodia ,  (qua:  apparet  fuin"e 
carmina,  qualia  fupplicationibus  deorum  accinerentur  )  pxanes . 

>,6)  Injlit.  Poet.  lib.  3.  cap.  ri.  5.  io.  Ea  ,  "qua:  accinerentur  ad  citharam, 
etiam  m-poo-ySlax  vocantur  ;  ut  fcribit  Pollux  (  lib.  4.  càp.  9.  fect.  3.  )  .  Qjare 
quifqnis  eft  ifpoa^is ,  idem  &  (likuS'oì ,  &  x.iSxppS'òi  :  quod  ex  Arillopha.ie  etiam 
liquet  .  Non  foto  dalla  Cetra  veniva  accompagnato  tal  Poema,  ma  ancora  dalla 
Tìbia,  il  che,  come  fu  accennato  nel  fecondo  Tomo  Dìffertaz.ione  feconda  pag.  148. 
•viene  aderito  da  Proclo  Chreflomathia  Cod.  139.  apud  Pholium  Bibliot.  Profudion 
dicebatur,  cum  ad  aras,  aut  tempia  a.ccederent,  &  in  acceflii  ad  tibiam  cane- 
batur  .  At  qui  propiè  Hymnus  vocabatur ,  ab  aftantibus  ad  citharam  conciue- 
batur . 

(47)  Noie.  Atti  lib.  13.  cap.  6.  Quas  Grxci  TpoaySias  dicunt ,  eas  veteres 
docli,  tum  notas  vocum  ,  tum  moderamenta  ,  tum  accentiunculas ,  tum  vocu- 
Jationes  appellabant . 

(41)  Ammonius  libello  de  fimilibus,  ac  difFerentibus  vocabulis  (  apud  Voffìura 
lnfl.  Poet.  lib.  3.  cap.  u.  J.  io.)  Cithariftes  ,  qui  folum  pulfat  citharam  ;  cithax- 
roedus,  qui  &  canit  ipfe,  &  citharam  pulfat. 
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A  dire  quel  che  io  ne  penfo ,  parmi  efler  più,  veriflimile 
T  opinione  di  quelli ,  che  {ottengono  efler  differente  la 
Lira  dalla  Cetra,  che  l'opinione  di  coloro,  che  vogliono 
che  la  Cetra ,  e  la  Lira  ha  un'  iftefla  cofa  (49) ,  ftantecchè 
tanto  la  materia ,  che  la  forma  di  cui  furono  comporti 
quelli  due  Strumenti ,  erano  fra  di  loro  molto  diverfe;  e 
tutta  la  lor  lomiglianza  non  poteva  venire  che  dal  nu- 
mero delle  corde  ,  che  veriflìtnilmente  erano  uguali  .  E 
abbenchè,  come  nota  Giambattitta  Doni  (30),  fia  difficile 
dagli  antichi  monumenti  rilevarne  la  divertita  ,  ciò  non 
ottante  al  riferire  de' Poeti ,  e  degli  Storici  greci ,  eflendo 
il  corpo  della  Lira  un  gufcio  di  Teltugine  acquatica,  o 
rerreftre  ,  o  pure  un  tefchio  di  qualche  animale;  e  il  cor- 
po della  Cetra  per  tettimonio  univerfale  ,  e  Angolarmente 
della  Sagra  Scrittura,  effendo  comporto  di  legno;  ed  in- 
gegnandoci 1' esperienza,  che  qualunque  diverfità  di  ma- 
teria ,  accompagnata  ancora  dalla  diverfità  della  forma , 
neceflariamente  produce  diverfità  di  fuono  ;  convien  dire 
ancora  che  diverfi  effendo  i  fuoni ,  diverfa  parimente  fofle 
la  Lira  dalla  Cetra  ;  tanto  più  ,  che  per  fentimento  del 
fopraccitato  Doni  (51)  la  Lira  fi  eftendeva  in  lunghezza, 
e  la  Cetra  in  larghezza  :  ma  di  ciò  più  di  propofko  par- 
laremo  nella  Differtazione  degli  Strumenti ,  in  cui  faremo 
ricerca  ancora  della  qualità  ,  e  quantità  delle  corde  di 
ambidue  gli  accennati  Strumenti  :  e  in  tanto  patteremo  a 
defcrivere  il  quarto  genere  di  Melica  foejìa ,  che  dagli 
antichi  Greci   accompagnato    veniva    cogli    Strumenti    da 

fia- 


(49)  Dì  quefla  varietà  d'  opinion!  fé  ne  è  parlato  nel  primo  Tomo  pag.  43  f.feq., 
9  nel  fecondo  pag.  1 4.  fé q. 

(50)  Commentar,  de  Lyra  cap.  1.  p.  n.  Tom.  1.  In  tanta  rerum  vetuftarum 
caligine,  difficile  eft  quod  nam  proprie_  fuerit  Lyrae,  Citharaeque  difcrimen 
ex  antiqiiis  iconifmis ,  aucìorumqnc  locis  deprehendere  ;  q.iandoquidem  per- 
funcìorie  tantum,  ac  levirer  expreflìfle  iconas  artifices  videntur:  fcriptorum  ve- 
ro loci  non  flint  ita  multi,  ut  tenebras,_quae  hic  (eie  nobis  offundunt ,  pror- 
fus  difctttere  valeant .  Nihilo  tamen  fecius  utroque  teftimonii  genere  utemur, 
ut  quid  tandem  certi  colligi  ex  his  poflìt ,  ingeniofior  aliquis  maiorique  iudi- 
«io  praeditus  diiudicet . 

(51)  hoc.  cit.cap.  i,.pag.  17.  Ex  haftenus  allatis ,  iifque,  quae  mecum 
Ipfe  aliquando  animo  agitavi ,  Lyrae  Citharaeque  difcrimina  praecipue  heic 
adnotafle  videor ,  quod  Lyra  longior  fuerit,  Cithara  latior  potius,  ac  proind* 
craffioribus ,  &  prolixloribus  nervis  ili»  iuilrucrttur,  baec  brevioribus. 


Cap,  I.  il 


fiato j  e  da  corda,  del  qual  genere  ne  fa  menzione  Ora- 
zio (52)»  e  il  Poeta  Tragico  Sofocle  (53): 
Ecco  di  nuovo  il  Flauto 
Che  dolce  rende  armonio/o  il  fuono 
E  7  diiiin  canto  della  Lira  agguaglia . 
Trovanfi  di  quello  genere  di  Poefia  Melica  due  efem- 
pj  fra  gli  altri  deferirti  nel  fecondo  Tomo  di  quella  Sto- 
ria ;  1'  uno  fi  è  di  \pollo  (54) ,  che  accompagnava  il  fuo 
canto  col  fuono  della  Cetra,  nel  mentre  che  Marfia  fo- 
nava la  Tibia  ;  l'altro  in  cui  le  felle  di  Bacco  ,  chiamate 
Orgiè  ,  o  Triteriche  ,  con  Lire  ,  Tibie  ,  e  canti  venivano 
accompagnate  (55).  Il  Poeta  Tragico  Efippo  nella  fua 
Tragedia  intitolata  il  Mercante  (56),  dice  elTer  comune, 
e  produrre  gran  piacere  il  canto  dalla  Tibia ,  e  dalla  Ce- 
tra accompagnato .  Filocoro  fcrilTe  che  Lifandro  di  Sido- 
ne Citariita  tu  il  primo ,  che  i  modi  femplici  di  Citara 
mutò....,  ed  unì  al  fuono  della  Cetra  quello  della  Ti- 
bia ,  la  qual  forta  di  concento  fu  poi  prima  d'  ogn'  altro 
da  Epigono  praticata  (57) .  Aggiunfero  pure  i  Greci  ne* 
giuochi  Pittici  ai  Citaredi  i  Sonatori  di  Tibia  con  un 
Poema  chiamato  Nomo ,   o  Modo  Fittio  (58).    A   tal    fine 

B   2  ave- 

lli Epod.  Oda  9.  vcrf.  j.     Sonante  miftum  tibiis  Carmen  lyra. 

(53)  Sophocles  in  Trachlnlìs  v.  667.  juxta  verjianem  Ger.  Joan  VoJJti  Injììt. 
Vosi.  lib.  3.  cap.  11.   $.  3. 

0'xuXKi@ó«<  <t«x  ty~iV  Pulchrifona  jam  vobìs 

Af'KÌt  i%  àvafa'utv  Tibia  non  infertiliti 

I-'o^w  ìMvtrxà*  ivdwatv  ,  Refonans  ftrepitum  redit  ; 

Kkkù  Sricts  Sed  divinum 

AVt/w//»v  (lieta  .  .^quans  lyra:  cantum  . 

(54)  Cap.  V.  fag.  67. 

(55)  Cap.  II.  pag.  15.  .  ,     .  ... 

(5fi)  AtbèntMs  lìb.  14.  cap.  1.  De  communitate  &  confenfiqne  tibiarum  cut» 
lyra,  quandoquidem  fepius  nobis  voluptati  fuit  ea  conjuncìio,  Ephippus  ia 
Mercatore  ait  : 

Communis  eft ,  ó  adolefcentule  , 

Tibiarum  atque  lyra:  cantus  muficus 

Noftris  lufibus  :  cum  enim 

Probe  concordant,  eum  fi  quis  modum  intelligat; 

Voluptas  tum  percipitur  procul  dubio  maxima  . 

(57)  Idem  he.  cìt.  cap.  9.  Philochorus  libro  tertio  Atthidis  fcribit ,  Lyfan- 
drum  Sicyonium ,  cithariflen  ,  primum  modos  cithara:  nudos  mulatte,  imenfis 
fonorum  produclionibus,  ampliricataque  eorum  veluti  mole:  eundetn  cithara: 
cantum  junxiffe  cum  tibia ,  quo  genere  concentus  primus  eft  ufus  Epigonus . 

(58)  Strati  Qsograpb.  Ut.  9.  fag,  mìbì  190.  Adiecerunt  autera  citharoedk 
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avevano  certe  Tibie  ,  che  chiamarono  Cìtar'tflrìe  (59)  ,  il 
di  cui  fuono  andava  congiunto  col  fuono  della  Cetra,  e 
tal  congiungimento  fu  da  loro  chiamato  Sinaulio ,  che  dal 
Dalecampio  viene  fpiegato  per  un  canto  accompagnato- 
dalia  Tibia,  Cetra,  Lira,  e  col  Ritmo  {60).  Semo  Delio 
però,  come  ofTerva  Gafparó  Bartolini  (61)  appreilb  Ate- 
neo ,  fpiega  quello  vocabolo  Sinaulio  per  un  concento  , 
con  cui  i  Greci  a  gara  fi  provocavano  in  Atene  col  fuo-  - 
no  delle  Tibie  fole  ,  accompagnate  dai  Ritmi  nelle  fefte 
Panatene  celebrate  in  onore  di  Pallade  (62),  e  tal  concen- 
to viene  lepidamente  deferitto  da  Antifane  Poeta  Comi- 
co (63) . 

E  non  orlante  che  la  Melica  Poefia  folTe  cotanto  ar- 
richita degli  abbelimenti  del  canto,  e  del  fuono  di  varie 
forta  di  Strumenti,  penfarono  innoltre  i  Greci  di  aggiun- 

ger- 

tibicines,   &  qui  cithara  Iuderent  five  cantu,   modularenturque  Carmen,  quod 
nomen  five  modus  Pythius  dicebatur . 

(50)  Atbent'ts  Uh.  4.  cap.  14.  In  tibiarum  lufu  ,  quem  precipue  caLIenr  , 
non  eanun  i\ilùm  quas  Virginales  &  Pueriles  nuncupant  ,  fed  illarum  etiam 
quas  Viriles  nominanti  &  Citharifterias  cap.  XXV.  Haud  me  latet  effe  quoque 
alia  genera  tibiarum,  nempe  Tragicas ,  Lvfiodos,  Citharifterias,  quarum  me- 
minit  Éuphorus  libro  de  inventis ,  &  Euphranor  Pythagoricus  libro  de  Tibiis. 

(60)  Idem  lib.  14.  c.tp.  1.  Quii  lam  autem  trtwatvKt*»  nuncuparint ,  docuit 
Semus  Delius  libro  quinto  Deliadis,  his  verbis  :  Quidnam  atwiaikiat  fuerit, 
quandoquidem  hoc  ignorant  multi,  dicendoti! .  Concenttis  ea  certamen  fuit  ti- 
biarum vicirlìm,  ac  rhythmorum,  abfq  le  illnis  fenno:ie,  qui  voce  tibix  modos 
semularetur.  Dalecampìus  in  hunc  loc.  Veluti  Contibicinium  ,  confonantem  tibia 
cantimi  ,  cum  lyra  ,  citharave  ,  a  ut  voce  ,  aut  rhythmis  . 

(61)  De  Tibiis  veterani  lib.  ì.  cap.  io.  Synaulia  Athena;o  dicitur  lib  14. 
lyra?  cantus  conjunclus  cum  tibia  —  De  conjuncìione  autem  tibiarum  cum  ly- 
ra ,  quia  farpe  nos  &  ipfa  utriufque  o-vrauxia  demulcet  £=  Scilicet  ex  Ephippo 
de  Tibiarum  &  lyra;  canni  mufico  refert,  cum  probe  concordant ,  voluptatem 
percipi  maximam  .  Poftea  ex  Semo  Delio  explicat  Synauliam  ,  quod  fuerit  cer- 
tamen concertus  Tibiarum  vicirlìm  ,  ac  rhythmorum  . 

(*i)  Di  cjuejie  felle  Panatene  celebrate  con  tanta  folennitiì  dagli  Ateniefi  vedi 
il  P.  Cor/ini  Pafii  Attici  P.  1.  Dijfert.  13.  T.  1.  pttg..  357.  Cai.  Rhodigtnus  lib.  11. 
e,   Z7.   Pollux.   T.   1.  pag.   396. 

(63)  Athenms  lib.  14.  cap.  1.  2t/jf«v\i«u>  Antiphanes  in  Tibicine  lepide- 
qualis  effet  ita  declaravit. 

A.  Quatti  quaefo  ,  noverat  is  fynauliam  ? 

B.  Illam  e;iim  vero  feit  adhuc  :  fed  pranerea  canebant  tibia, 

Suorum  do<3i  concentuum  numeros 
Simul  jungere  cum  dulci  tibiarum  fono  . 
A.  Perge.  B.  Abfque  fermone,  ingeniosè 
Ac  jucuridè  facientes  reliqua  ,  reelè 
Indicantes  fingula  nutiij  qualunque  proponerentur» 


Cap.  T.  13 

gervi  un'  altro  pregio  /ingoiare ,  che  fu  quello  di  accom- 
pagnarla coi  leggiadri,  e  graziofi  atteggiamenti  del  corpo, 
che  Ballo  viene  chiamato  (64) ,  e  che  forma  il  quinto  ,  e 
ultimo  genere  di  Melica  Toejìa .  Il  Poeta  Simonide  riferi- 
to da  Plutarco  ,  vuole  ,  che  V  arte  del  danzare  Jìa  una  Toe- 
jìa ,  che  tace ,  &  all'  incontro  la  Toejìa  un  danzare ,  che  par- 
la (65)  ;  foggiunge  pofcia  Plutarco  (66),  il  danzare,  &  In 
Toejìa  s'  affo  mi  gli  ano  affatto,  é?  principalmente  ne'  verjì ,  che 
Jì  cantano  a  Danzatori,  ambedue  rapprefentano  maravigliosa- 
mente le  forme  ,  e  i  nomi.  Egli  è  chiaro  oltre  ciò,  sì  come 
nella  Tittura  con  lìnee ,  dalle  quali  le  immagini  vengono  din- 
tornate ,  che  così  anco  t  Toemì ,  Angolarmente  Melici,  Jì 
poffono  fornire  co'  piedi.  Non  dimeno  quel  tale,  che  t' bave- 
ra portato  per  eccellenza ,  &  garbatamente  cantando  i  verjt 
a  Danzatori  mojlra ,  che  l' una  ha  Infogno  dell'  altra.  Quin- 
di ne  venne ,  che  con  le  parole  accompagnate  dal  Ritmo 
poetico  davano  piacere  all'  intelletto  ;  con  il  canto ,  e  il 
tuono  all'  udito  ;  e  col  Ballo  all'occhio,  dal  che  poflìamo 
agevolmente  comprendere  quanto  grata  e  piacevole  foiìe 
la  Melica  Poefia  fui  principio  delle  Olimpiadi,  effendo 
ad  ella  congiunte  tante  qualità,  ognuna  delle  quali  è  per 
fé  molto  dilettevole,  ed  eccitante  gli  affetti  dell'animo. 
Non  v'  ha  dubbio  che  il  Ballo  foffe  in  grandiflimo  pre- 
gio ,  e  fi  ima  ,  anzi  con  molto  ftudio  praticato ,  come  nar- 
ra Omero ,  dalli  Dei  (67) ,  e  dagli  Eroi  dell'  antica  Gre- 
cia 


(54)  Atbennu!  ìor.  eie.  cxp.  6.  Nam  &  inter  faltandum  ,  &  Inter  ambulan- 
dum  pulcher  eli  ordi'atus  &  honeftus  corporis  habitus:  contea  odiefa  &  tur- 
pis  i, scondita  &  confufa  perverfitas .  Qjapropter  ab  orn-ù  memoria  hoc  fi  re- 
petatur,  poetae  femper  ingenuis  faltàtiqfiijm  mo.dqs  pradtituerunr ,  figuras  de- 
pingentes  [Dahcampius  in  bune  he.  Ut  noflro  faeculo  fTt  a  muficis],  qua:  can- 
tionum  effent  nota:,  diligenter  id  prieicribenres  q.iod  virile  ac  genero/uni  efiet, 
quamobrem  &  hyporchemata  illa  nuncu'paf lirit .  [  Daleeamp.  Quafi  fubfultatio- 
nes  ,  quòd  fub  numeris  &  cantimiib'js  poétarum  faltarent]. 

(65)  Queflioni  Convìvali  trai,  dì  Marc'  A nt.  Gaudi  ni  Queft.  ij.  Uh.  J.  T,  *» 

txZ-  3°3- 

(66)  Loe.  eit. 

(67)  Homerus  Hymn.  in  Apo/ìinem  verf.  194. 

Caeterum  pulcricomae  Gratis  &  bene  fapientes  hora; 
Hermoniaque  Hebeque  Jovis  filiaque  Venus, 
Tripudiant  invicem  in  carpim  manus  tenemes. 
Cum  his  quidam,  neque  turpis  canit,  neque  vieta.' 
Sed  valde  magnaque  v'iiu,  &  fgrma  admjrabilij 
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eia  (68),  così  pure  dagli  Uomini  più  gravi,  e  fapienti, 
come  Tefeo  ,  Achille  ,  Pirro  ,  Socrate ,  ed  altri  (69)  ,  e. 
dalle  Nazioni  più  colte  non  folo  de' Greci,  come  di  La- 
cedemone ,  di  Teflaglia  ,  di  Creta  (70)  &c. ,  ma  ancor* 
dell'India,  dell'Etiopia,  e  dell'Egitto. 

Ab- 

Diana  fagittis  gaudens ,  educata  fimul  cum  Apolline , 
Ubi  rurfus  cum  his  Mars ,  &  bene  fpeculans  Argicida 
ludunt  ,  fed  Phcebus  Apollo  citharam  pulfat 
Pulcrè  &  fublimiter  ,  fplendor  autem  illum  circumlucet, 
Micatioque  pedum  ac  fplendor  bene  concinna:  veftis. 
Hi  autem  deletìabant ,  animum  magnum  infpicientes, 
Latonaque  aureis  capillis  ac  confiliarius  Jupiter  , 
Filium  charum  Iudencem  cum  immortalibus  Diis . 
lueius  jtpulejus  Metamorph.  lìb.  6.  pag.  mihl  195.   Vulcanus  ccenam  coqtiebatJ 
Hors  rofis  &  cseteris  floribus  purpurabant  omnia:  Gratiae  fpargebant  balfama  : 
Muf*e  voce  canora  perfonabant .    Apollo  cantavit  ad   cytharam  :   Venus  fuavì 
Muficae  fuppari  greflu  [  Fui.  Floridus  in  hunc  he.    Ad   numeros  modofque  can- 
tilenac  conformato]   formose  faltavit:   feena  ibi  fic  concinnata,  ut  Mufae  qui- 
^em  chorum  canerent,  tibias  inflaret  Satyrus ,  &  Panifcus  ad  fiftulam  diceret. 
(58)  Homerus  Oiiyf.  lib.  8.  v.  a  50. 

Sed  agè  Phaeacum  faltatores  quotquot  optimi , 
Ludite,  ut  ille  hofpes  dicere  queat  fuis  amicis 
Domum  reverfus  quantum  fupremus  alios 
Arte  navigandi,  &  pedibus,  &  faltatione  ,  &  cantu  . 

Prsco  autem  propè  advenit  ferens  citharam  fonoram 
Demodocus  ille  autem  deinde  ibat  in  medium  :  circa  autem  juvenes 
Jam  pubefeentes  ftabant  docìi  faltatione  . 
Quatiebant  autem  divinum  chorum  pedibus.  carterum  Ulyfles 
Micationes  admirabatur  pedum  ,  obftupefcebat  autem  animo 
Lucìa/tur  de  Saltatane  pag.  mlhi  407.  Mitto  illud  ,  apud  veteres  nullas  unquam 
fuifle  celebratas  feftivitates  aut  ceremonias  citra  faltationem  ,    quippe  quas  ab 
Orpheo  &  Mufaro  optimis  tunc  faltatoribus  conftitutas  fuifle  faris  certe  conftat, 
cui  &  hoc,  ut  catterà  omnia,   ut   honeftiflìmum   quiddam   legibus  fanxifTe  vi- 
dentur,  initiari  cum  rhythmo  &  faltatione. 

(69)  Jul.  Cs.f.  Scaliger  Poetica  Uh.  1.  cap.  18.  pxg.   30 à  fua  digni- 

tate  neutiquam  alienum  Heroes  arbitrati  funt,  fané  faltarunt ,  ut  diximus ,  & 
Thefeus,  &_AchiIIes,  &Pyrrus,  &  Socrates  ipfe  .  Plutarchus  de  Sanitate  men- 
da pag.  miti  7j.  Sicut  enim  ipfi  Socrati  exercitatio  corporis  non  iniucunda 
erat  faltatio  :  ita  &c.  Attintati  lìb.  14.  cap.  6.  &  lìb.  1.  cap.  19.  Lucianus  de 
Saltatione  • 

(70)  Fab.  Quintillanus  lofi.  Orar.  lìb.  1.  cap.  11.  Nam  Lacedaemonios  qui- 
dem  etiam  faltationem  quamdam  ,  tamquam  ad  bella  quoque  utilem  ,  habuifle 
ìnter  exercitationes  accepimus.  Lucianus  de  Saltat.  Tom.  1.  ».  8.  pag.  171.  ex 

iierj.  Tiber.  Hemfterbujìi ,  &  lo:  Matth.  Gefneri  Amftelad.  1743 Cretenfium 

fortiffimi  quique ,  operofo  ftudio  hoc  agentes ,  faitatcres  optimi  facli  funt , 
neque  de  plebe  modo  homines  &  privati ,  fed  regibus  proximi ,  &  qui  ad  pri» 
matum  adfpirarent .  .  .  .  idem  he.  cit.  n.  14.  pag.  176.  InThefialia  tantum  au- 
fla  fuerat  faltatoria%exercitatio ,  ut  fuos  duces  &  propugratores  Praefules  di- 
cerem  :  indicantque  illud  flatuarum  infcriptiones ,  quas  viris  fortibuj  ob  mot 
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Abbiamo  già  data  la  definizione ,  "e  indicati  i  tre 
principali  generi  del  Ballo  nel  fecondo  Tomo  (71) ,  e 
come  fé  ne  ferviflero  nel  culto  dei  loro  Dei ,  e  nei  Con- 
viti (72).  Convien  però  riflettere  prefentemente  con  Giam- 
battifta  Doni  (73),  che  nella  Melica  Poefia,  qualunque 
forta  di  Ballo  non  poteva  praticarfi,  perchè,  ejfendo  flato 
ne  primi  tempi,  come  nota  il  citato  Doni  fu  '1  reftimonio 
di  Luciano  (74) ,  uno  medefimo  quello  che  cantala ,  e  balla- 
rva  in  (cena  ,  e  poi  conofciutofi,  che  il  ballo  forzando  l'- aneli- 
to t  impediva  grandemente  il  canto,  fa  divifo  l'ano  dall'al- 
tro .  . .  oltreché  effendofi  adoprati  gì'  injlrumenti  da  fiato ,  co- 
me fi  dìjfe  ,  non  era  poffìbìle  di  fonarli,  e  infieme  cantare; 
ma  con  ottimo  avvedimento  gli  antichi  accompagnavano  qual- 
che forte  di  Ballo ,  maffime  di  quella  fpecie ,  che  io  dicevo  (,75)  » 
(he  è  più  toflo   un  paffeggio   numerofo  ,    e  variato  (76)  ,  che 

vero 

bene  geftam  pofuere ,  Elegit  enim  alt  una  ,  Praefulem  civitas  :  &  rurfus ,  Ila- 
tioni  ftatuam  dedit  populus  bene  faltata  pugna..  ..  ».  17.  pag.  178.  Et  quid 
Graecos  tibi  commemoro,  cum  etiam  Indi,  poftquam  mane  furrexerunt,  ado- 
rent  Solem  ,  non  ut  nos ,  qui  ubi  manum  fumtis  ofculati ,  perfeclam  putamus 
nobìs  effe  adorationem  :  fed  ftantes  in  orientem  converti  faltatione  Solem  fa- 
lutant ,  filemio  conformantes  fé,  &  Dei  huj.us  faltationem  imitantes.   Et   haec 

eft  Indorum  adoratio  ,   &   chori   &   facrificium ».  iS.  Aethiopes  autem 

etiam  dum  praeliantur ,  cum  faltatione  hoc  faciunt .  ...  ».  19.  Opera:  prartium 
autem  eft,  cum  Indiarti  &  Aethiopiam  narraverimus,  etiam  in  vicinam  illis 
Aegyptum  oratione  defcendere .  Videtur  enim  mihi  antiqua  fabula  Aegyptium 
Protea  nihil  aliud  quam  faltatorem  quendam  fui/Te  dicere  ,  virum  imitandi  fa- 
cnltate  magna  praeditum ,  qui  ad  figuras  fé  componere  omnes ,  &  mutare  in 
omnia  poffet,  adeo  ut  aquae  mobilitatem  imitaretur  &  celeritatem  ignismotus 
vehementia ,  &  leonis  feritatem  ,  &  pardalis  iracundiam  ,  &  agitationem  arbo- 
xh,  &  quidquid  denique  vellet . 

(71)  rag.  134.  135. 

(71)  rag.   ji6.  117. 

(73)  Tran,  iella  Mufica  Scenica  eap.  40.  pag.  115.   116.  T.  1. 

(74)  Luciani  Op.  cum  Hot.  T.  1.  p.  186.  Etenim  olim  iidem  canebant  faltabant- 
que  :  deinde  cum  moventium  fé  fpiritus  difficilius  commeàns  turbaret  cantum  , 
tommodius  vifum  eft  alios  illis  fuccinere  . 

(75)  Cap.  33.  pag.  96.  Tom.  z.  Né  farà  malagevole  ad  una  perfona  in- 
tendente di  quefto  meftiere  dai  Balli  più  gravi  ,  che  fi  ufano  ,  fcegliere  di 
quei  palli ,  e  figure ,  che  poffano  fare  migliore  effetto  ,  e  adattarfi  a  quello  , 
che  fi  canta  :  avvertendo,  che  le  danze  batfe  poflbno  accomodarli  ad  ogni  co- 
fa;  ma  quelle  in  aria  ,  eie  ùfàno  falti ,  e  capriole,  folo  in  cofe  liete  poflono- 
aver  luogo  :  benché  le  capriole  vere  ,  e  fintili  falti  forzati  appena  ci  fi  poflb- 
no  accomodare  ;  perchè  impedifeono  troppo  la  voce  . 

(76)  Jul.  C&f.  Scaliger  roet.  lìb.  1.  cap.  iS.  pag.  16.  Saltatio eft  au- 
tem motus  compofitus ,  numerofus ,  cum  geflu  effingens  rem,  aut  perfonam, 
■vel  quam  cauit ,  vel  quam  tacer. , 
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vero  Ballo  ,  con  V  azione  ijlrionica  :  non  folo  per  effere  il  Bal~ 
lo  confort  e  della  melodìa  ,  e  fimilmente  parte  della  Mafie  a  (■  la 
quale  ha  per  oggetto,  oltre  il  fuono ,  anco  il  moto  numeroso , 
fondamento  del  Ritmo),  ma  eziandio  perchè  è  l'  ifleffa  propor- 
zione tra  il  camminare ,  e'I  ballare,  che  tra  il  parlare ,  e'I 
cantare.  E  perciò  dillinfero  il  deferitto  Ballo ,  da  quello, 
che  da  Latini  è  detto  Saltatio  (77) ,  il  quale  follava  da  ter- 
ra il  corpo  ,  che  fi  fa  col  falto  ,  e  comunemente  conteneva  an- 
co il  gefto ,  cioè  il  moto  variato  ,  e  numerofo  delle  mani ,  e 
delle  braccia  ,  che  fi  diceva  propriamente  Chironomia  ,  e  in» 
rioltre  movevano  tutte  le  membra  del  corpo  con  mirabile  mae- 
Jlria  e  agilità .  Di  quelle  due  forta  di  Ballo  qui  accen- 
nate ,  era  più  frequente  appretto  gli  Antichi  la  prima  (78) , 
perchè  facile  ad  unirfi  col  canto  e  col  fuono,  che  la  fe- 
conda, la  quale  riabilita  non  fu  pienamente  fé  non  dopo 
introdotta  la  Poefia  dramatica  del  Teatro  ;  e  fé  pure  que- 
fta  leggafi  qualche  volta  praticata  ,  egli  fu  in  occafione 
dei  Ditirambi  (79) ,  forta  di  verfi  cantati  aflìeme  col  fuo- 
no di  varj  Strumenti  in  onore  di  Bacco  (80)  colla  mente 
rifcaldata,  e  offufeata  dal  vino  (81). 
Traj 

(77)  Doni  he.  cit.  p.  93.  Jul.  Cxfar  Scaliger  lor.  cìt.  Latini  non  habuere 
propriam  vecem  ,  fed  ccmmiinem  hujus  legibus  aftrinxere  .  ,Nam  falire  eft 
meveri  in  fublime ,  vel  tanquam  medium ,  vel  tanquam  metam  .  ejus  trequen- 
tativum  falitare  .  undé  concilimi  faltare  . 

(78)  Idem  loe.cit.  Prima  atque  antiquilììma  videtur  in  pedibus  fuiffe.  Nàm- 
que  agreftes  prifei  miiitùm  erant  in  venationibus.  Itaque  amabant  pedum  exer- 
citia  .  Et  fané  ingreflìis  ,  communior  motus  quàm  manuum  eft  .  Quippe  manus 
uni  nomini  data  eft  à  natura  ,  pedes  etiam  aliis  .  quanquam  manuum  ufus  no- 
bis  quàm  pedum  prior:  quia  facilior .  Neque  enim  pedes  ad  mutuili  tantum, 
fed  etiam  ad  onus  :  manus  autein  non  ita  :  &  geftantur  à  pedibus  :  ipfa;  nihil 
geftant  corporis.  Proxima  fuit  manuum  motio  ,  quam  xupo>ofiixr  appellabant  [ 
Habes  hanc  vocem  etiam  apud  Juvenalem  . 

(79)  Proclus  Crefiomatla  anpd  Pbotium  Biblioth.  Cod.  230.  Dithyramblls  ve- 
ro in  Bacchimi  confcriptus,  à  quo  nomen  accepit ,    vel   quod  apud  Nyfan   in 

.antro  Dithyrambo,  hoc  eft,  bifori  ,  Ut  educatus ,  vel  quod  KuSivrav  tù>  pttfi- 
fia-Tur ,  hoc  eft,  apertis  futuris  Jovis  ,  repertus  iit  :    vel    quod   bis    genitus  vi- 

deatur,  femel  exSemele,  iterumque  ex  femore Eft  autem  Dithyrambut 

incitatus ,  &  multum  furoris  cum  faltatione  oftendens ,  ad  vehementiorefque 
affecìus  comparatus  ;  ad  eos  prafertim  ,  qui  illi  numini  funt  congruentes  :  & 
concitatus  eft  numerisi  &  dicìione  utitur  fimpliciori . 

(  o)  Vedi  il  fecondo  Tomo  iella  predente  Storia  pag.  23.  feg. 

(81)  Atbene  lib.  14.  cap.  6.  Philochorus  autor  eft,  non  femper  veteres, 
cum  libarent  ,  ufos  fuilTe  dithyrambis,  fed  vino  madidos,  ac  temulentos ,  & 
Liberimi  patrem  fi  invocarent  ;  fin  Apollinem ,  placide  &  ordinate  cecinùTe. 
Itaque  Archilochus  ait. 
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Tra  le  varie  connaturali  inclinazioni  ',  che  nel  nafce- 

re  porta  feco  1'  Uomo ,  una  è  certamente  quella  del  Bal- 

!  lo ,  di  cui  ne  abbiamo  lotto  degli  occhi   le  prove  fingo- 

larmente  ne' fanciulli ,  e  nelle  fanciulle,  i  quali  condotti, 

;  e  per  così  dire  forzati  da  quel  fuoco ,  che  col  fangue  lor 

'  bolle  nelle  vene  ,  eccitati  vengano  ai  Balli ,   e    ai   Salti  ; 

',  foprattutto  in  occorenza  di  ferie  ,  e  d'  allegrezza .  Un'  efem- 

pio  ce  ne  porge  Omero  in  proposito  delle  Vendemie  (82). 

Indi  fanciulle , 

E  garzoni ,  eh'  ancor  teneri  fono  , 
Torta<van  falle  cefte  il  dolce  frutto  . 
E  a  loro  in  mezzo  con  canora  cetra 
Un  fanciullo  fonaiia  in  fuon  leggiadro  , 
E  fatto  rifpondea  la  buona  corda 
Con  fottìi  i)0ce  ;  e  quei  danzando  injìeme 
Con  canto  ,  e  fifehio ,  ne  fegnian  f aitando 


Ed  or  corre  ano   tra  di  loro  in  file  ; 

E  molta  gente  intorno  al  ballo  ameno 

Si  fiatano  prendendo  alto  diletto . 

E  due  tra  loro  f aitato  ri  in  mezzo 

Il  cantare  intonando  •voltola'vanjt . 
Moffi  per  tanto  da  quello    naturale    inilinto  i  Greci, 
conofeendo   per  l' una  parte  i  vantaggi ,    che    alla   finità, 
del    corpo   ne   venivano    dal   Ballo  ;    e   per  l' altra    parte 
quanto  agile  e  difpofto  facefìe  1'  Uomo  alle  fatiche  della 
guerra ,    ed    a   tutte  le  altre  laboriofe  azioni  ;    e    quanto 
finalmente  gentili  e  graziofi  rendeffe  i  movimenti  del  cor-" 
pò,  perciò  ne  formarono  un'Arte,  la  quale  fi  ftudiarono 
di  ridurre  a  tutta  la  poflìbile  perfezione  (83) . 
T.I1I.  C  Non 

Bacchi  regis  canticum  elegans  dithyrambicum  aufpicari  feio  , 
Vini  fulmine  percufla  mente  : 
(Si)  llìad.lib.  iS.  pag.  mihi  343.  344.  Trai,  dal  Salvi»!  pag.  mihi  308.  30O.' 
(83)  Lucianus  de  Saltai,  pag.  mihi  417.  Quocirca  apti  decentéfque    in  fal- 
lando motus ,   ac   corporis   inverfiones   &   circumducliones ,    infuper   faltus   & 
refupinationes  quibus  utitur ,   aliis  equidem    faepenumero   fuere   obleflamento 
fpecìantibus,   ipfìs  autem  hxc  eadem  exercentibus   faluberrima  .    Etenim    illud 
ego  gymnaliis  pulcherrimum ,  &  maxime  omnium  conducibile  haud  dubiè  di- 
xero  ,  quòd  corpus  emolliant ,   &   membra   flexibiliora  juxtà  ac  leviora  eflì- 
ciantj  &  ad  omnem  mutationem  promptiora  inftituant,  nsque  mediocri  robo- 


18  Cap.  1. 

Non  è  però ,  che ,  ficcome  tutte  le  Arti ,  e  le  Scien- 
te nel  loro  nafcere  furano  molto  l'empiici   e  imperfette  , 
non  toccaffe  anche  al  Ballo  l' iftefla  forte  ,  efTendo  ne'  fuoi 
principi  elfo  pure  affai  femplice ,  e  accompagnato  foltan- 
to  da  Strumenti    da    battere ,    che  non  variano  mai  voce 
(84),   del    che  ne  abbiamo  un'efempio  riferito  da  Lucre- 
zio (8j)  nel  Suono  e  nel  Ballo,  che  praticarono  i  Coriban- 
ti  di  Creta  per  occultar  i  vagiti  di  Giove  bambino  {86), 
Qui  di  Frigi  Coreti  armata  fquadra 
(  Si  li  chiamano  i  Greci)  injìeme  a  forte 
Suonati  catene  ,  ed  a  tal  fuon  concordi 
Mo*von  faltando  i  pajft  ebri  di  fangue  , 
E  percotendo  con  divina  forza 
De'  lor  Elmi  i  terribili  Cimieri 
Rapprefentan  di  Creta  i  Coribanti , 
Che  Jtccome  la  fama  al  Mondo  fotone 
Già  di  Giove  il  vagito  imi  celaro  , 
Allorché  intorno  ad  un  fanciullo  armato 
Menar  gli  altri  fanciulli  in  cerchio  «V  ballo 
Co'  bronzi  a  tempo  percotendo  i  bronzi , 
Acciò  dal  proprio  genitor  fentito 
Divorato  non  fojfe  e  trafiggere 
Con  piaga  eterna  della  Madre  il  petto  (87)  . 

Col 


re  corpora  folidius  confirment.  Qui  ergo  faltatio  res  erit  non  omnium  elegan- 
tiffima ,  qua?  &  mentem  acuat,  &  corpus  exerceat,  fpeclantes  obleclet,  multas 
res  prifcas  homines  doceat ,  tibiis ,  cymbalis ,  numerofo  carminimi  concenti» 
animum  quantum  ad  oculos  &  aures  attinet ,  ex  .equo  demulcens  ?  Itaque  fi 
perfeclam  vocum  modulationem  requiris,  ubi  alibi  invenies  aut  chorum  ple- 
niorem  aut  concinniorem  ?  Quod  li  tibia:  aut  fìftulx  fono  dulciflìmo  caperis, 
fufficiens  in  faltatione  quoque  fruendi  tibi  parata  eft  copia .  Mitto  dicere  quòd 
moribus  quoque  emendaris  multò  evades  melior,  crebro  hil'ce  utens  fpeétacu- 
]is ,  quoties  videris  theatrum  abominari  &  odio  prufequi  malefacla ,  contrà  la- 
crymis  deflere  innocenter  alfeclos  iniuria  :  in  fumina,  totani  fpeclantium  vitam 
emendari . 

(S4)  Jul.  dfar  ScaUger  Poetìc.  Uh.  1.  cap.  iS.  pag.  16.  Graeca  origo  verbi 
iWiécu.  Eum  motum  rudem  inter paftores  primum  fuifle  credere  par  eft,  quem 
cum  certis  legibus  &  variaflent  &  compf.fuiflent ,  ìpyntriv  privato  nomine  vo- 
cavere.  Latini  rudem  illuni  veterem  ,  Saltum  :  hunc,Saltationem  cura  appellaf- 
fent  :  non  habuere  verbum  feparatum  ,  ficut  Grseci ,  Ìpx^M  »  &  eo  quod  fue« 
rat  àhn^ta  . 

(85)  T.   LucretÌHt  Uh.  x.  v.  6x9. 

(86)  Trxd.  dì  Aìeff.  Marchetti  pag.  mihì  90. 

(87)  Diony.  Halicarnaf.  lìb.  ;.  ex  ver/.  Jo;  Meurjìi ,  fy  Tb'f.  Gftt,  Jnt!q.  T.  h 


- 
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Col  progreflb  del  tempo ,  avanzandoti  Tempre  più 
alla  perfezione  la  Poefia ,  il  Canto ,  e  il  Suono  degli 
Strumenti,  così  ancora  fece  l'arte  del  Ballo,  come  ab- 
biamo dal  Poeta  Efiodo  (88),  il  quale  fra  le  altre  cofe, 
che  finfe  fofTero  da  Vulcano  impreile  nello  Scudo  d'  Er- 
cole ,  defcrive  il  Ballo  accompagnato  dal  Canto  e  dal 
Suono  degli  Strumenti  in  occafione  de'  Sponfali  (89) . 

Altri  in  ben  lavorato  cocchio  all'  uomo 

La  Donna  conduceano  ,  e  Imeneo 

Molto  forgea  ,  e  lungi  dall'  accefe 

Taci  il  raggio  aggirandoci  fplendea 

Deaeriti  nelle  mani  ;  e  quelle  innanzi 

Andavano  fiorite  d'  allegria , 

E  dietro  ne  venian  f aitando  i  cori . 

Quejli  /otto  alle  firidule  fampogne 

Voce  mettean  da  delicate  bocche , 

£  intorno  a   lor  fi  rifrangeva  V  eco .  $* 

Quelle  al  fuono   di  cetere  menavano 

Leggiadra  danza ,    e  quindi   d'  altra  parte 

Giovani  al  flauto  (erenata  fé  ano 

Tarte  fcherzando  con  ballo  ,  e  con  canto . 
Lo  Hello  pure  in  varj  luoghi  dell'  Iliade ,  e  dell'  Odif- 
fea  ci  dimoftra  Omero,  dal  che  fi  rileva,  che  ai  tempi 
di  quelli  due  celebri  antichi  Poeti ,  anche  il  Ballo  era 
giunto  ad  una  fingolare  perfezione  ;  per  cui  (labilità  ,  e 
durevolezza ,  come  nota  Atteneo ,  è  facile  introduceflero 
i  Poeti  col  progreflb  del  tempo ,  non  folo  di  efprimere 
con  le  Mote  il  Canto,  ma  ancora  con  le  Figure  il  Bal- 
lo ,  acciò  quello  con  ogni  efattezza  all'  altro  corrifpon- 
deffe  (90) .  C  z  Sic- 

D  t  Saltat.  I1TPPIXH  .  Graccum  vero  &  illud  erat  inter  prrcipuos  aritiquum  ftu- 
d  ium  ,  faltatio  in  armis,  qua:  vocabatur  pyrrhiche,  live  Minerva  prima  inTita- 
num  internecione  choreain  agere  &  faltare  cum  armis  prsemia  vicìoriac  curii 
gaudio  exorfa;  five  vetuftiiTìmam  adhuc  Curetibus  illam  conftiruentibus  ;  quan- 
do Jovem  laftentem  obiettare  voluerunt  ftrepitu  armorum  &  cantilenarla 
motu  ac  rhythmo  ,  prout  habet  fabula  . 

(88)  Scutum  Herculi:  v.  173. 

(89)  Verjìone  di  Ant.  Mari*  Salvini  fag.  mibi  lif. 

(90)  Ifaae  Cttfxubonui  in  Atben.  lib.  14.  caf.  6.  Fallita r  erudìtus  interpre* 
fide/I  Dalecamfius] ,  qui  in  his  ovyìt&ttov  ii  nomai  toìs  iKwSifoi*  tkV  ip^ti* 
tua  >  xtù  imputilo  to'io-  s^ùpati  o-v/ihoio-  (titov  <rùt  ilfòftintr  :  nyti^f-it  interpre- 
tatur  de  iis  guas  vulgo  mutici  tablaturas  votant .  Atqui  Ut  exponi  ineas  auiio- 
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Siccome  poi  abbiamo  di  fopra  defcritte  le  varie  fpe- 
zie  del  Canto  ,  e  del  Suono  degli  Strumenti ,  con  i  quali-, 
appreffb  de'  Greci  era  accompagnata  la  Melica  Poefia  ,  fa- 
rà qui  opportuno  ancora  l' efporre  le  fpecie  del  Ballo  . 
EiTendo  però  una  gran  parte  di  quefte  introdotta  dopo 
P  introduzione  ,  e  itabilimento  del  Teatro;  noi  qui  fol- 
tanto  di  quelle  parleremo  ,  nelle  quali  gli  Scrittori  hanno 
fatta  efpreffa  menzione  della  Mufica,  e  Poefia. 

Fiatone,  iecondo  Monfieur  Rollin  (91),  il  più  grave 
Filofofo  dell'  antichità,  confederava  la  Mufica,  e  il  Ballo, 
non  come  un  femplice  divertimento  ,  ma  come  una  parte  con- 
Jìderabìle  delle  cerimonie  della  Religione  e  degli  efercizj  mi- 
litari .  Quindi  fe  •vede  effer  lui  molto  occupato  ne'  fuoi  Li- 
bri delle  Leggi ,  a  prescrivere  gaggie  regole  intorno  alla  Dan- 
za ,  e  alla  Mufica  ,  per  rejlrignerle  dentro  i  limiti  dell'  uti- 
le,  e  dell'  onejlo .  Per  la  qual  cofa  divide  Platone  il  Ballo 
in  due  fpecie  ,  /'  una  de'  corpi  più  belli ,  mentre  con  i  geflì 
imitano  cofa  onefla ,  l'  altra  de' più  deformi,  imitando  alcu- 
na cofa  rea  (92).  Di  queita  fpecie  furono  appreffb  de1 
Greci  /  Balli  di  Bacco  ,  e  li  feguenti  a  quefli  ;  i  quali,  come 
Ji  dice  ,  chiamandofe  Ninfe  ,  Pani ,  Sileni ,  e  Satiri ,  imitano 
gli  ubbriachi  in  fare  le  folennità,  e  ficrijicj  intorno  alle  mon- 
dazioni (93)  .  Divide  in  oltre   la  prima  fpecie  del  Ballo  ,; 

._ ^i_ 

ris  debuerat .  Poeta;  faltationes  liberis  aiTìgnabant  :  &  figuris  faltationum  ute- 
bantur  tantum  prò  fignis  eorum  qua:  voce  canebantur  :  femper  in  iis  animum 
fervantes  virilem  &  generofum  :  quam  ob  caufam  ùwopyjìfteera  appellarunt  y 
quali  dicas  ,  faltationes  voci  fubfervientes .  Si  quis  auteru  figuras  exprimeret 
non  fervato  modo,  &  cantionibus  congruens  nib.il  diceret  in  faltatione  ,  eura 
ìmprobabant .  S  i*ti'$£<t3«i  ri'm  ayji ualoii ottxp ,  ut  libro  primo  $~iuTÌSt?Sai  ùircp- 
"X>\j.!>.  .  Venuflè  dicìum  eft  ,  \ì-)hp  xj.tù  tìiv  ò?xmiv  1  prò  exprimere  aliquid 
faltando  ,  congruentia  faltationls  cum  eo  quod  voce  canitur .  Hoc  vocat  "kì-juv; 
ut  apud  poetas  indices  animi  oculorum  nutus  dicuntur  loquaces .  Quas  nomi- 
nat  fig'.iras.faltationis,  Ariftoteles  ry-thmos  fìguratos,  inqtiiens  in  libello  De 
poetica  -  la  mi  Infinga  fera  non  e/Ter  tanto  inverìfimile  ,  quanto  in  quello  luogo  ho 
efpoflo  ,  flantechè  ,  ficcarne  i  Greci  fervivanfi  delle  loro  lettere  dell'  Alfabeto  per  ef- 
ptimere  ì  fuanì  ,  e  le  voci  [  vedi  il  prima  Tomo  della  predente  Storia  pag.  lo  J. 
10^.  ]  ,  così  ancora  è  probabile  avejfero  alcuni  j'egnì ,  a  figure  per  esprimere  ì  va~ 
rj  movimenti  e  atteggiamenti  del  Ballo  ,  in  qualche  modo  confimili  alle  figure  del 
Ballo  de'  noflrì  tempi  chiamate  Choregraphia  .  Vedi  Mr.  Fevillet  Chorégraphie 
ou-Part  da  d'e'crire  la  Danfe  par  caracìeres ,  Figures ,  &c. 

(91)  Storia   Antica  T.   4.  lib.'  io.  cap.   1.   $.    io.  pag.    578.    S79.  < 

(91)  Dialogo  Settimo  delle  Leggi  trtid.  da  Dardi  Bembo  Voi.  3.  pag.  1S0. 
(j>3)  Loc.  cìt.  pag.  iSj. 
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che  è  1'  onefto  ,  in  "Pacifico  ,  chiamandolo  Emmeleia  ,  cioè 
Concinnità  (94)  ,  di  cui  fi  iervivano  nellJ  onorare  i  loro 
Dei ,  gli  Eroi ,  nelle  allegrezze  moderate ,  e  onefte  ;  in 
Guerriero,  che  chiamarono  Pirrico  (95),  ii  quale  imita  i 
piegamenti  del  corpo,  co'  i  qualt  fi  fchfvano  i  dardi,  e  le  fe- 
rite, decimando  ,  e  ritirandofi ,  sbalzando  in  alto,  e  chinan- 
dofi  a  terra ,  ed  i  contrarj  a  quejli ,  onde  fi  getta  alcuna 
cofa  contro  ad  altrui  faettanào ,  a<v<ventando  dardi ,  e  percor- 
rendo (gó)  .  Che  però  conchiude  il  lodato  Platone  :  la  imi- 
tazione delle  parole  ,  efprejfa  colle  figure  del  corpo ,  partorì 
tutta  l'  arte  del  ballare  ;  onde  alcuni  di  noi  leggiadramente 
fi  muovono  ,  altri  fgarbatamente .  E  conciojjlacofache  fia  da 
lodarfi  l'  antichità  d' intorno  a  molti  altri  nomi  pojli  bene  y 
e  fecondo  la  natura  ;  in  quejlo  ancora  è  da  lodarfi,  che  tutti 
j  balli  degli  uomini  modejli ,  che  fi  allegrano  nelle  cofe  prospe- 
re temperatamente ,  molto  bene ,  e  muficalmente  nominò  fecon- 
do la  ragione  armonie  ,  qualunque  fu  colui ,  che  ciò  fece  :  ed 
ordinò  due  fpecie   di   ballo  onejlo  s  e  quella  di  guerra  chiamò 

piri- 
ci,) De  Legib.  lìb.  7.  ex  ve'f.  Jo:  Serra»!  T.  ì.  p ng.  8i<5.  Quum  vero  mul- 
tis  aliis  de  caufìs  laudanda  fit  antiquitas ,  inftitutis  ex  natura  ratione  confor- 
matis ,  in  hoc  certe  commendanda  eft  ,  qnod  faltationes  omnes  moderatorum 
hominum  in  rebus  fecundis  temperanter  gaudentium  ,  recìè  profeftò  &  muficè 
&  ex  recìae  rationis  formula  [quicunque  tandem  illius  nominis  fuerit  autor] 
tftutìeitt!  [ideft  concinnitates  ]  vocavit:  duafque  honeftai  faltationis  conftituit 
fpecies  :  &  belli  quidem  ,  Pyrrichen  -  pacis  autem  ì^ihemv  (  ideft  conclnnita- 
tem  )  vocavit .  utrique  conveniens  atque  congruens  nomen  ftatuens .  Hxc  de- 
bet  LegislatQr  fìguris  quibufdam  exponere  :  Cuftos  vero  qusrere ,  &  inventa 
curri  alia  unifica  conjangere  ,  atque  in  folepinibus  Sacrirìciis  diftributa,  lìngula, 
fingulis  dedicare,  &  ita  conftituta  ordine  firmare,  ut  nihil  eorum  poftea  ne- 
que  in  faltu ,  neque  in  cantu  fiat  ,  fed  in  iifdem  voluptatibus  Civitas  eodem. 
modo  perfeverans ,  civefque  in  iifdem,  quantum  fieri  poterit ,  pexmanentes , 
bene  beateque  vivant  . 

(05)  Jo^Meur.T.  %.Antìcj.GrnJde  Sa.lt.  zierJoTITPPIXH  . . .  Quartam  originent 
exAriftoteletraditScholiaftesPindariPythioaic.Od.il.  nempe  incà  ti'h  irupxs , 
ab  rogo,  quod  ad  Patrocli  rogum  faltaffet  Achilles  .  Verba  ejus  ita  habent . .  - 
Traducitur  autem  pyrrhichiE  faltatio,  ad  quam  fubfaltationes  fcriptse  funt-  Non-' 
nulli  quidem  igitur  dicunt  primam  Curetas  faltavilTe  faltationem  armatam  1 
poftea  autem  Pyrrhichum  Cretem  :  Thaletem  tamen  primum  compofuifle  ad 
eam  fubfaltationes .  Solìbius  autem  omnes  fubfaltatorios  cantus ,  poftulat  Cre- 
ticos  dici,  quidam  vero  non  ab  Pyrrhicho  Crete  nominatam  fuilTe  Pyrrhicham  , 
fed  ab  Pyrrho  Achillis  fìlio  in  armis  ufo  in  vicìoria  de  Eurypylo  Telepht 
filio  .  Ariftotelcs  ,  a-utem-  primum  Achillem  in  rogo  Patrocli  pyrrhicha  dicit 
ufum  effe,  quam  apud  Cyprios  dicit  Prylin  dici  j  ut  ab  pyra  nomen  ponere- 
tur  Pyrrhichx  . 
»  ■  W)  Trai,  del  D.irdì  Bembo  /or.  eh. 
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pìriche ,  e  di  pace  comodamente   concerta  ;    imponendo  ed  all' 
una  ,  ed  all'  altra  il  nome  dece<volmente  (97)  . 

Il  Ballo  Pirricho  era  accompagnato  dalla  Poefia  Lì- 
rica (98) ,  ufando  il  piede  chiamato  con  lo  fteffb  nome 
Firrico ,  che  era  comporto  di  due  fillabe  brevi,  e  che, 
come  dice  Ifaaco  Voflìo  (99)  ,  per  la  fua  celerità  più  to- 
fìo  vola,  che  corre.  Varie  fono  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori chi  fia  flato  l'inventore  di  tal  Ballo,  le  quali  tutte 
vengono  riportate  dal  Meurfio ,  e  da  Mufonio  (100). 
Eranvi  ancora  i  Balli  chiamati  Coribantia ,  praticati  da 
prima  dai  Cureti  (101),  come  fi  è  di  fopra  notato,  col 
folo  accompagnamento  degli  Strumenti  da  battere ,  poi 
in  progreflb  di  tempo ,  con  quelli  ancora  da  fiato ,  e  col 
Canto  Poetico ,  in  cui  fecer  ufo  fpecialmente  de'  piedi 
dattili  (102) .  Finalmente  fra  i  Balli  guerrieri  porre  fi 
dee  anche    V  Hormos  (103),    ballo    incitante  alla  guerra, 

pra- 

(97)  Dardi  Bembo  loc.  cit.  pag.  181.   181. 

(98)  Atbentus  lib.  14.  eap.  7.  Tres  porrò  funt  in  Scenica  poeti  faltatio» 
nes ,  Tragica  ,  Comica  ,  Satyrica  :  totidem  &  Lyricae  poéfeos  ,  Pyrrhiche  , 
Gymnopaedice  ,  Hyporchematice  .  idem  lib.  1.  cap.  13.  In  oplopoea ,  nimirum 
bellica  faltatione ,  puer  citharam  pulfat ,  alii  tanquam  infani  tripudiantes  can- 
noni faltationem  accomodant . 

(99)  De  Voemat.  Cantu  &  Virib.  Rythmi  pag.  %.  Pyrrichius  ut  primus  or» 
dine ,  ita  dignitate  poftremus ,  cum  è  duabus  brevibus  conftet  fyllabis ,  vo- 
lat  potius  quam  currit .  Nullum  ex  eo  alicujus  momenti  conftitui  poteft  Car- 
men ,  cum  numero  &  pondere  pene  careat .  Aptus  duntaxat  ad  celeres  motus 
exprimendos  ,  cujufmodi  erant  armati  faltus  Corybantum  apud  Grxcos ,  &  Sa- 
Jiorum  apud  Romanos  ;  unde  etiam  a  mobilitate  ditìus  creditur  quafi  totu» 
igneus . 

(100)  Vtdì  V Annotai.  95.  pag.  ti.  Mufoniut  Pbilof.  de  Luxu  Grtcorum&c. 
ab  Stephano  Nigro  CongeJÌ.  exiat  T.   8.  Tbefaur.  Antiq.  Grtc.  Cronoviì. 

(101)  Jo:  Meurfius  he.  cit.  -verbo  K.OPTBANTIA.  Scholiaftes  Sophoclij 
Ajace  . ...  Saltationum  aliae  qjidem  funt  Bacchica,  aliae  autem  Corybantix. 
Nimirum  a  Corybantibus  appellata  ,  qui  primi  eam  faltarunt . 

(iox)  Apud  Meurf.  loe.  cit.  verbo  AAK.TIA02  ....  Diomedes  Gramm.  lib. 
3.  Dadylus ,  quem  Gracci  X\ok,pìkò»  appellant ,  conftat  ex  longa  ,  &  duabus 
brevibus,  temporum  quatuor,  ut  Romulus  ,  a  tracìu  digitorum  diclus  ,  quem 
ad   exprimendam    organi    modulationem    vaferrime    affeflabant  ;  vel  ab  Idaei* 

Daclylis,  quos  Curetas ,  live  Corybantas ,   Poetae  appellabant Nonnu* 

Dionylìac.  lib   3, 

His  vero  epulantibus  continua  alia  poft  aliam 

Inflata  fonabat  arundo  Corybantidis  làx  . 

Sed  ex  ilio  multum  perforato  tranfitu  exfultatione  manuum 

Concorderò  pulfabant  cantum  mugientis  tibia? 

Digiti  Saltatores  allidentes  cantum  . 
O03)  Meurf,  he.  eh.  ut  veri»  OPMOS  . . . .  Hinc  «ft  nimirum,  quod  Ap*. 
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praticato  con  gravi  rimbombi  di  fuoni  acuti  prodotti 
dalle  Tibie  imitanti  il  fuono  forte,  e  infinuantefi  delle 
Trombe . 

Sotto  pofcia  del  Ballo  pacifico  eravi  la  Gimnopediit 
(104) ,  nella  quale  ballando  ,  cantavano  verfi  di  Taleta , 
o  di  Alcmane  ;  e  quefto  Ballo  era  affai  in  ufo  appreilb  i 
Lacedemoni  nella  celebrazione  di  una  lor  fella  folenne 
in  onore  di  Apollo.  Il  Comns  (105)  Ballo  e  Canto  ac- 
compagnato dalla  Tibia  ne' Conviti.  Il  Tetracomos  Canto 
e  Ballo  per  celebrare  la  vittoria  di  Ercole  (106).  Il  Thal- 
licon  Canzone  e  Ballo  in  onore  di  Bacco  (107).  Il  Cala- 
li* Ballo  con  Inni  cantati  nel  Tempio  di  Diana  (109). 
L'  Eplinios  Canzoni  e  Balli  in  onore  di  Bacco  in  occafio- 
ne  dello  fpremere  le  Uve  al  tempo  delle  vindemie  (109). 

La 

lejus  Bellicofum  appellat.  feti  Metarmoph.  io.  Pone  tergum  tibicen  hormurn 
canebat  bellicofum,  &  permifcens  bombis  gravibus  tinnitus  acutos,  in  modum 
tubae ,  faltationis  agilis  vigorem  fufcitabat ,  Neil'  edizione  ad  ufum  delpbini  ì» 
luogo  di  hormurn  leggefi  Dorium  . 

(104)  Apad  euni.  he.  cit.  verbo  rTMNOTlAIAIA  .  Athenaeus  lib.  XV.  .  .  . 
Chori  autem  funt  in  anteceiTum  puerorum  ,  poftea  vero  optimorum  virorum , 
qui  nudi  faltant ,  canuntque  Thaletae  aut  Alcmanis  cantilenas,  &  Dionyfodotì 
peanas  ....  Hefychius  VufiroTrxtS'ìx  .  .  .  Nuda  difciplina .  Monf.  Burette  1.  Afe- 
mori*  per  la  Stori*  del  Ballo  trrtd.  in  Italiano  . 

(105)  Idem  he.  cit.  -verbo  KQM02  ....  Etymologici  AuiSor  ....  Coma- 
zein  ,  comelfare  ,  certo  modo  faltare ,  unde  &  comus ,  genus  faltationis  :  alii 
vero  cantilenai  .  Vedi  V  Annotai.   34.  pag.  7. 

(106)  Meurfius  he,  cit.  verbo    TETPAKfìMOS Hefychius Te- 

tracomus ,  cantilena  quaedam  cum  faltatione ,  facìa  in  Herculem  ad  cantandam 
vidtoriam  :  vocabatur  autem  quadruplex  comeflatio  . 

(107)  Idem  verbo  <tAAAlK.ON  .  Eaccho  facra  erat.  Pollux  lib.  4.  cap.  14. 
K*ì  paK\miii  Ip, tiu.it  ivi  ùuotòan) .  Et  phallica  faltatio  in  honorem  Bac- 
chi .  Ita  fcribo  ;  non  refle  editur ,  $x\h,x.óv  Corruptus  quoque  hac  de  re 
Hefychii  locus ....  Phallicorum  ,  faltatio  quaedam  :  alii  vero  cantum  ;  alii  can- 
tionem  fubitam  &  inconditam  ,  in  phallo  cantatam .  Herodotus  Euterpe  lib.  i. 
num.  40.  Siquidem  Melampus  fuit  qui  Grsecis  Dionyfi  ,  id  eft  Liberi  patris  vel 
Bacchi ,  nomen  &  facrificium  ,  &  pompam  phalli  enarravit ,  non  tamen  ornnetn 
piane  rationem  complexus .  Veruni  ii  qui  pori  hunc  extiterunt  fophiftae ,  rem 
in  majus  explicaverunt .  Itaque  phallum  Dionyfo  miiTum  narraudi  Melampus 
autor  extitit  :  à  quo  edofti  Graeci  faciunt  ea  quae  faciunt. 

(108)  Meurfius  he.  cit.  verbo  K/iAABIS  .  Hefychius  ...  in  tempio  Dianse 
Dereatidis  cantati  hymni . 

(109)  Jul.  Pollux  lib.  4.  oap.  6.  fegm.  53.  Poemata  autem....  Bacchica, 
Saltatoria,  Thriambi,  Autumnalia  .  Volgane  Seberus  in  hunc  he.  Autumnalia , 
EVAima  (tiKn  vel  ia'^MTa .  cantilena!  quae  inter  premendum  uvas  cani  fole* 
bant .  Idem  apud  Meurfium  verbo  EniAHNUS  .  .  .  Ithyphalica  ,  ofchophorica  , 
vinalia ,  Bacchi ,  fubfaltationes  s  triumphi ,  ad  toicular  •  •  • .  Sed  «uui  cantut 
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La  Chironomia ,  in  cui  con  certi  artificiofi  gefti  delle  ma* 
ni  ballavano,  e  cantavano  Imenei  ne'  Sponfali  (no). 
Baucifmtts  Cantilena  e  Ballo  veemente  inventato  da  Bau- 
co  (in). 

Di  molte  altre  forta  di  Balli  appartenenti  fpecialmen- 
te  ai  Baccanali,  tralafcio  di  farne  menzione,  o  perchè 
non  confacevoli  al  mio  propofito ,  o  perchè  molti  di 
eflì ,  abbenchè  accompagnati  dal  Canto  e  dal  Suono , 
erano  talmente  indecenti,  ed  immodefti,  che  fé  giufta- 
mente  meritarono  d' efler  deteftati,  e  abborriti  da  Plato» 
ne,  e  da  altri  Filofofì ,  tuttoché  Gentili,  molto  più  me- 
ritano d'averli  in  abbominazione  da  noi  Criftiani,  e  quin- 
di d' elTere  a  tutta  ragione  fepolti  in  un  profondo ,  e 
perpetuo  filenzio . 


'Cime    barò:  f< ' b,aJuo  runCòocticomxntuJ 'numero* 
Jjcken.. 


CAP. 


tibia:  ad  torcular ,  quum  racemi  premuntur .  Vedi  Monf  Burette  feconda  Memi- 
ri*  per  la  Storia  del  Ballo  trad.  in  Italiano  . 

(no)  Meurjius  loc.  cit.  verbo  XEIPONOMI A  ....  Ariflsenetus  lib.  i.  Epift. 
io.  Sed  virgines  «eqiiales  operofum  hymenacum  canebant ,  non  dilatum  amplius, 
nec  morbo  interpellatimi  .  Et  magiftra  refpiciebat  deviantem  ab  cantu  ,  &  ad 
cantilenati»  commode  reftitnebat,  manibus  gefliculans  modum  . 

(in)  Idem  loc.  cit.  verbo  BATKI2MO.S .    Scholiaftes  Ariftophanis    initio 

Equitum Eft  &  genus  faliationis  vehementis  ;    alii  vero  cantilenarci  ;    & 

baucifmus ....  Hefychius.  . .  .  Baucifnius ,  Jonica  faltatio  ;  &  genus  cantilena: 
ad  faltationem  compofitum  .  Nomen  datnm  a  Banco  Saltatore .  Pollux  lib.  4. 
"P-  M &  Baucifmus,  Sauri  Saltatoris. 


Dei    Poeti  Afelici,    Lirici ,    Afuficì ,    che    fiorirono 

dui  principio  delle  Olimpiadi  Jino  allo  Jìabi- 

limento  della  Drammatica  Poejia . 


C  A  P.    II. 


ABbiàmo  efpofto  nell'  antecedente  Capo  lo  Stato 
della  Poefia  Melica ,  e  gli  avanzamenti  da  effa 
fatti  in  tutte  le  fue  parti  dal  principio  delle 
■Olimpiadi  fino  allo  ftabilimento  della  Drammatica  Poe* 
fìa  ,  verremo  ora  temendo  la  Storia  dei  Melici  Poeti  fe- 
condo la  ferie  de'  tempi  ,  in  cui  fiorirono,  e  nel  tempo 
ftelTo  vedremo  quanto  v'  impiegaflero  di  Audio  ,  e  d'  arte 
per  condurla  a  quella  (Ingoiar  perfezione,  ond'  ella  poi 
gloriofaihente  pervenne  . 

Dal  Poeta  ARGTINO,  o  ARTINO ,  come  il  più  an- 
tico (i)  ,  daremo  principio  .  Egli  fu  Mileiìo  figlio  di  Teleo 
r.  777.  D  orion- 


(i)  Dominicus  Valìarfìus  in  Eufebii  C&far.  Chront'con  S.  Hieron.  Interpreti  T.  S. 
p*g.  395.  Adnot.  (a).  In  Parmenfi  mf.  Artinus  ,  in  primo  Palatino  Arclimus  , 
peflime  i»  tcrtio  Aretini» .   In  Greco  quoque  textu  varia  icriptura  eft  :  apusl 


Co 
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oriondo  di  Naute  (2);  compofe  due  Poemi,  l'uno  inti- 
tolato 1'  Etiopica  ,  o  fia  dei  fatti  di  Meninone  di  Etio- 
pia ,  il  quale  preftò  ajuto  ai  Trojani  ;  V  altro  chiamato 
Ilioperfi  ,  o  fia  la  diftruzione  di  Troia  (3)  .  Varie  fono  le 
opinioni  quando  fioriìTe  quello  Poeta,  chiamato  da  E^fe- 
bio  verfificatore  fioritiifimo,  e  chiaro  (4).  Il  P.  Martino 
Antonio  del  Rio  (5)  appoggiato  a  un  tefto  di  Dionigi 
d'  AlicarnaìTb  (6),  il  quale  chiama  Aratino  fra  tutti  quelli 
da  effo  conofcintì ,  antichiffimo  Poeta  ,  volle  che  folle  ante- 
riore ad  Omero  ,  al  qual  fentimento  fi  oppofero  Claudio 
di  Salmafio  (7)  ,  Gerardo  Gio:  Volilo  (8)  ,  e  Leone  Alac- 
ci  (9),  come  affatto  infufiftente.  Svida  (io)  fu '1  teftimo- 
nio  di  Anemone  Clazomenio,  e  Tzetze  (11)  pretefe  che 
Ardino  fo!Je  difcepolo  di  Omero,  aggiungendo  di  più 
(12))  che  fiorifce  nella  nona  Olimpiade;  ma  ficcome  nel 
fecondo  Tomo  (13)  colla  più  comune  opinione  abbiamo 
fi  (fa- 

Syncelhr.TiAx.TiW,  in  vulgatis  Dionyfii  Halic.  codicibas  ;\fx<r\vi>s ,  optime  apud 
Svidam    knr'tvos  . 

(1)  Svìins  Hìfiorìc»  .  Arftinus,  Telci  Alias,  a  Naute  oriundi,  poeta.  £«- 
febius  Olymp.  I.  Artìinns  Milefius  . 

(3)  TLufebiui  ai  Olymp.  4.  &  Animus  qui  iEthiopicam  &  Iliacam  vaftatio- 
nern  compofuit.  Jo.  Albert.  Pxbricius  Biblioth.  Gr&c&  lib.  1.  e.  z.  pxg.  o.  Scripfe- 
rat  Arcti.ìus  irle  Milefius  Aiòiiir  iìa  five  de  rebus  Memnonis  iErhiopis  ,  qui 
auxilium  tulit  Trojanis  :  &  Illi  (  Ilii  )  v<p-i  five  excidium  ,  ut  refert  Eufebius. 
Vedi  il  c't.  Dime».    V.ilUrfio  Olimp.   4.    Nat.   b  . 

(4)  Eufeb.  Olymp.  I.  Arclinus  Milefius  verfificator  floreTtiiTìmus  habetur.  Sca- 
liger  ubi  hanc  pnaiv  primo  retulit  ante  biennium  leg.it-  verfificator  prope  omni 
metro.  &  «pere  clarus  habetur.  Laudatus  modo  Dionyiius  Halicarn.  lib.  1. 
antiquidìmum  Pi  etani  hunc  vrcat. 

(5)  Syrit.xgmx  Tr.tg.  lat.  in  Troxde  Seneca  P.  z.  pttg.  133.  Phltarchtis  in  I. 
de  Mufica  refert  Phemium  Ithacenfem  ante  Homerum  fcripfilTe  de  Graecorum 
reditj  à  Tr<  ja  ,  &  Dipnyfius  Halycarnaflenfis  lib.  t.  Anriq.  eft  auclor,  Atra- 
tinum  quendam  omiiium  antiquirfimum  poetam  Troianas  res  fcripfiffe. 

_  (6)  Roman.  Antìq.  lib.  i.  pag.  mihi  77....  apud  Aratinum,  omnium  quos 
novimus,  antiqailììmum  poetam. 

(7,1  Apud  pxbricium  pxs;.  0.  Confer.  ...  &  Salmafìum  ad  Solinum  p.  509. 
edit.  Trajecl.  qui  perperam  fcribit  &  ipfe  ,  Arcìinum  omnium  Poé'tarum  anti- 
quiiì7mum  a  Dionyfió  HalicaniafT.  habitum  fuiffe  . 

(8)    De   Poetis  Gr&rir  cip.   z. 

(o)  De  P.itria  Homeri  c.xp.  W.  apud  Gronov.  T.  X.  pxg.  1740.  Tertium  nullo 
modo  e  Dionyfió  colligi  hu.ic  Scriptorem  L  Arcìinum  J  ante  Homerica  tempo- 
ra res  Iliaca1"  fcriptis  manualTe . 

(io)  Hiftorìea .  Difcipulus  Homeri,  autore  Artemone  Clazomenio,  in 
fcrnoto  de  Homero  . 

(11)  Chìllad.  Xllì.  v.  1541.  Arctinus  Milefius  difcipulus  erat  Homeri. 

(11)  Lor.  dt.  vixit  OlympiadelX-,  CCCC.  annis  poli  bclluro  Troianum* 

(13)  Cap.  VU.  pxg.  iij. 
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fiflato,  che  Omero  fìorilTe  da  un  fecolo  in  circa  prima 
delle  Olimpiadi  ,  quindi  ne  viene  effer  più  verifinnie  il 
fentimento  del  P.  Corfini  (14),  che  Arcìino  fia  flato  più 
toflo  imitatore  che  afcolratore  di  Omero  .  Appoggiati  per- 
ciò all'autorità  di  Eufebio  Panfilo,  di  S.Girolamo  (15), 
e  di  S.  Cirillo  AleiTandrino  (16),  ftabiliremo  Artino  o 
nel  fecondo  anno  della  prima  Olimpiade  fecondo  S.  Gi- 
rolamo ,  o  nel  primo  fecondo  il  parere  d' Eufebio  (17), 
il  quale  ne  fa  ancora  più  precifa  menzione  nella  quarta 
Olimpiade  (18). 

Fa  pur  menzione  S.  Girolamo  nell'  anno  fecondo 
della  terza  Olimpiade  (19)  di  EUMELO  figlio  d' Amfilito 
di  Corinto    della  ltirpe  dei  Bacchiadi  (20) .    Fu    quelli    e 

D  2  Poe- 


(14)  Falli  Attici  T.  ì.Ólymp.  I.pag  3.  Ego  vero  Svidae,  five  potl'.is  Arte- 
monìs  Clazomeiiii,  quem  Svidas  exfcripfit  ,  verba  fic  explicari  pofTe  putave- 
rim ,  at  Arcìinus  Homeri  imitator ,  non  auditor,  fuerit  ;  adeoque  ilio  longe 
actate  inferior  ad  Olympiadas  jam  numeratas  referri  debeat  . 

(ij)  Vedi  1'  Annot.  n'jm.  [4]. 

(16)   B.  Cyrilli  Archiep.   Alexandr.  Contrx  Julianum   Uh.    1.  pag.   IX. 
Porrò  prima  Olympiade  Milefius  Arcìinus  Epicus  poè';a  dicitur  fuiffe  ,  Remuf- 
que  &  Romulns ,  regnante  in  Judea  Joathan,  in  Ifrael  Phacee  . 

[17]  f.  Corfini  he  cit.  pag,  x.  Eufebius  huj.is  <  lympiadis  I.  anno  primo 
floruilTe  dicit  Arcìimim  Mileii  im  .  .  .  .  quamvis  Hieronymns ,  qui  ad  annum  x. 
hujus  Olymp.  I.  dixerat  Arclinum  floruilTe  . 

[18]  Idem  he.  cit....  ad  Olymp.  III.  annum  x.  adnotaverit  Eufeb.  Cronic. 
Olimp.  4.  anno  1.  &  Arcìinus  qui  /Ethiopicam  &  Illiacam  vaftationem  compofiiit. 

[io]  Idem  he.  cit.  pag.  7.  Olymp.  III.  Anno  x.  Eumélus  Amphilyti  filius 
Corinthius  hoc  anno  floruilTe  dicitur  ab  Hieronymo,  quamvis  hunc  iterum  ad 
Olymp.  IX.  an.  4.  memora verit .  Ac  certe  Cleme".s  [  Strom.  lib.  i.J  Eume- 
lum  ipfum  ad  Olympiadem  XI.  pervenire  demonftrat Eumelus  Corin- 
thius ,  qiium  antiquior  elTet,  pervenit  ufque  ad  tempora  Archiae,  qui  Syracu- 
fas  condidit  .  .  .  pag.  S.  De  Eumelo  plura  Scaliger  ad  Eufebianum  annum  1150. 
V  ifteffo  confermi  Ger.  Gio:  VaJJio  de  Poet.  Grxc.  cap.  3.  Olymp.  ;.  anno  1.  Nelli 
Cronica  perì  di  Eufebio  fra  le  Opere  di  S.  Girolamo  T.  8.  dell'  Ediz.  di  Verona  , 
trovafi  pojlo  Eumelo  nell'  anno  1.  della  4.  Olimpiade .  In  tal  dubbio  ho  creduti 
meglio  [esultare  V  opinione  del  citato  P.  Cor/ini  ,  e  del  Voffio  ,  perchè  oltre  le  ra- 
gioni da  loro  adotte  ,  per  ijlabilire  F-ttmelo  nell'  anno  fecondo  della  terza  Olimpiade  , 
Monfìgn.  Arnaldo  di  Pontaco  Vefc.  di  Sazas  nella  Guafcogna  ci  dimoftra  d.:lla  di- 
verjìtà  dei  Codici  da  elfo  rlfcontrati ,  quinto  "vario  fia  molte  volte  il  tempo  degli 
Autori  in  ejfa  Cronica  ajfegnato  ,  come  fopra  di  Eumelo  egli  così  lajcio  fritto  :  pag, 
m/iz  111.  Eumelus....  Ego  in  fitti  affigliando,  prout  varia  fuade.it  libri  in 
Varia  diilrahor.  Nam  in  Piihoeanum  MS.  ad  an.  0.  Phacea;  :  in  Lodonenfe  MS. 
ad  an.  io.  Joathan  ,  ut  edam  in  vulgatis  :  in  Petavinum  MS.  ad  an.  14-  ejuf- 
dem  :  in  Fuxenfe  MS.  ad  an.  16.  in  Vicìorinum  ,  Oifellinum  Mi.  ad  au.  17. 
in  Fabritianum  deeft .  Nos  reftituimus  fub  columna  Macedonum  . 

[io]  Paufaniai  Corinthiaca  cap.  io.  pag.  no.  Nam  Eumelus  Amphilyti  filius 
e  gente  Bacchiadarum  ,  qui  carmina  dicitur  feciffe  . 
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Poeta ,  e  Storico ,  e  compofe  alcuni  Poemi ,  uno  intito- 
lato l'agonia ,  o  Bugonia ,  che  tratta  della  generazione 
delle  Api  (21);  l'altro  che  chiamò  Europia  (22);  com- 
pofe pur  anche  ,  come  fi  è  accennato  nel  fecondo  To- 
mo (2}),  un  Cantico,  che  veniva  accompagnato  dalla 
Cetra  in  onore  di  Apollo  detto  Profodio.  Quella  è  l'u- 
nica cofa  ,  che  a  giudizio  di  Paufania  (24)  fi  pofTa  con 
certezza  affermare  elfere  fiata  da  lui  comporta  ,  abbenchè 
egli  poi  in  appreilb  lo  faccia  Autore  ancora  di  certe  ifcri- 
zioni  in  verfi  polle  nell'Arca  di  Cipfelo  (25)  ,  ficcome 
per  1' oppofito  dubita,  fé  la  Storia  di  Corinto,  che  gli 
viene  comunemente  attribuita ,  fia  veramente  Opera  fua 
(26)  .  Su  di  quello  fi  polTono  confultare  il  Giraldi  (27)  , 
Lodovico  Celio  Rodigino  (28),  e  il  Voflìo  (29). 

CINETONE  Poeta  Lacedemone  ,  che  fiorì  pure  nell* 
Anno  fecondo  dell'indicata  terza  Olimpiade  compofe  un 
Poema,    a  cui  diede  il  nome  di  Telegonia  (30),   rappor- 
tan- 


ti!] Li  Editori  di  S.  Giro!.  Veron.  ad  Oliinp.  4.  Hot.  b  .  .  .  .  Primum  ejus 
opus,  quod  heic  laudatili-,  Scaliger  ex  antiquis  libris  Bugoniam  appellavit, 
nos ,  quando  de  ejus  vocis  vera  lecìione  nondum  conftat ,  retinuimus  cum 
F-ontaco  Pagoniam .  P.  Corfini  lor.  cit.  pag.  7.  Ceterum  Eumelus  ille  Bugo- 
niam de  Apibus  nimirum,  fcriplìfTe  dicitur  . 

[n]  E'ifebins  Oìymp.  4.  art.  1.  Eumelus  Poeta ,  qui  Pagoniam  &  Europianv 
fcripfit  P.  Corfini  uhi  fnpra  :  itidem  Europen  ut  a.  Paufania  ,  five  Europiam ,  ut 
a  Clemente  vocatur  . 

(13)  C  tp.  1.  pag.  11. 

(14)  Meffenica  c.tp.  4.  pag.  mihì  1S7.  il-  canticum  ,  quo  Deum  Salutarent 
(  Profodium  appella.it)  fecit  Eumelus  :  &  hxc  certe  carmina  fola  funt  quae  Eu- 
melum  fecilTe  prò  comparto  habetur  . 

(15)  Eììacorum  prior  cap.  19.  pag.  mihi  41 5.  417.  ArCX  (Cypfelii)  opifex 
quis  nam  fuerit ,  coniicere  nunquam  ego  utiqtie  potui.  Infcriptiones  vero  alius 
fortaffe  fecit;  ego  tamen  facile  adducor,  ut  ab  Eumelo  Corinthio  faftas  pu- 
tem  .  Hanc  ego  tum  ex  aliis  ejus  operibus ,  tum  vero  maxime  ex  eo  Carmine, 
quod  in  DeLim  fecit,  coniecìuram  duco.  Vile  P.  Corfin.  ad  Oìymp.  3.  T.  i.p.  7.. 

(16)  Piufan.  Corimbi  tea  cap.  1.  pag.  mihì  no in  Corinthiaca   hifto- 

ria  fcriptum  reliquit  (fi  modo  Eumeli  illud  opus  eli). 

(17)  Lyì.  Creg.  Gyraldi  de  Post.  ìlìfl.  Dialoga  3.  pag.  mihi  S9.  T.  1.  Eumeli 
in  primis  niftoria  celebratur,  quam  de  Corintho  patria  Carmine  complexus  eli  , 
ili  qua  Ephyren  Oceani  filiali)  ea  primum  loca  incoluifTe  prodidit ,  in  quibus- 
poitea  condita  eft  Corinthus,  qua  de  re  tum  Paufanias,  tura  in  quarto  Argo- 
nauticon   Apolk.nii  commentatores  mentior.em  faciunt  . 

(iS)  LeClion.  Antìq.  ììb.  11.  cap.  15.  pag..  1191. 
(19)  De   Hifloricìt  Grtlcì:  Uh.   4.  cap.  r. 

(30)  Eufsbii  Cronìc.  Olymp.  3.  Cynarthon  Lacedemonius  Poeta,  qui  Tele- 
goniam  fcripfit,  agnofeitur .   Editerei  Veron.  in   bunc  he.  Cyrrsthonis  Laceds- 
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(andò  in  efla  i  fatti  di  Telefono  figliuolo  d'  Ulifle  ,  e  di 
Circe  (31),  il  qual  Telegono  inavedutamente  diede  mor- 
te a  fuo  Padre ,  e  pofcia  venne  m  Italia  ,  e  fondò  la  Cit- 
tà di  Tivoli,  o  di  Tufcolo  ,  03gi  chiamata  Frafcati  (32). 
Compofe  anche  Cinetone  un'altro  Poema  intitolato  Er- 
coleida  (33),  che  contiene  i  fatti  di  Ercole,  e  altri  Poe- 
mi in  materie  Gentilizie  gli  vengono  pure  da  Paufania 
(34)  attribuiti . 

Neil'  ifteiìo  tempo  fa  menzione  il  citato  Paufania  di 
un  certo  Poeta  ASIO  ,  dichiarandolo  autore  di  confimi!* 
Poemi  in  materie  Gentilizie  (35)  .    Quello  Afio  fu  nativo 

di 

monii  H'/3«xa«'«j'  laudat  Scholiaites  Apollonii  :  quod  opus  non  aliud  videtur  ab 
hoc  ipfo  ,  quod  Telegonia  infcribitur.  Meurfms  IV.  17.  Mifcell.  Lacon.  legen- 
dum  heic  apud  Hieronymum  contendit  ,  Genealogiam ,  juxta  Paufania:  in  Co- 
rinthiacis  cap.  3.  teftimonium  ,  ubi  ait  Cynacthonem  à  ìtciti  ytvtiètoyà  a-Sai  . 
At  vero  hoc  fp'fum  propoiitum  etiam  ili  Telegonia  perfequi  potuit  .  Scaliger 
poft  adhuc  annos  novem  periocham  hanc  diftulir ,  live  ad  quintse  Olympiadìs 
annum  tertium ,  refragantibus ,  ut  extera  bene  habeant ,  mi",  libris  plerifque 
omnibus . 

($1)  Jo;  Vojfius  de  l'oetis  Greca  .  Olymp.  V.  anno  3.  ut  in  Chronicis  eft 
Eufebianis.  Cinxthon ,  Lacedemonius  Poeta,  qui  Telegoniam  fcvipfit ,  agno- 
feitur  .  .  .  hoc  eft  de  Telegpno  ,  quo  nomine  fuft  Qlyfles  ex  Circe  filius ,  conditor 
Tufculi  in  Italia.  Hygini  Fabula  CXXVI1.  Telegonus  Ulyflìs  &  Circes  filius, 
miffus  à  matre  ,  ut  genitorem  quarreret  ,  tempeftate  in  Ithacam  eft  delatus  : 
ibique  fame  coacìus  ,  agros  depopulari  coepit.  Cuna  quo  Ulyfles,  &  Telema- 
chus  ignari  arma  contulerunt .  Ulyfles  a  Telegono  filio  eft  interfecìus  :  quoti 
ei  refponfum  fuerat ,  ut  a  filio  caveret  mortem. 
[31]   HordTius  Epodon  Ode   1.  v.   19. 

Nec  ut  fuperni  villa  candens  Tufculi 
Circea  tang.it   masnia  . 
Porphyrion  in  hunc  loc.  (  Circa:a  tangat  ma.-nia  )  Tufculum  intelligendum  ,   quia 
Telegonus  Circes  &  Uliffìs  filius  hoc  oppidum  condidit .  Idem  Horatius  lib.  3» 
Caiminum  Oda  XXIX.  v.   5. 

Ne   femper   udum    Tibur,   &   Efula;- 
Declive  contempleris  aruum,  8t 
Telegoni  juga  parricida:  . 
(33)  Frane.  Pittrici  Poetica  Deca  Ijlor.  lìb.  1.  pag.  41.  Lorenzo  CraJJh  Ifiorix 
de'  Poeti  Greci  pag.    114. 

[34]  Paufanias  Corinthiaca  cap.  3.  pag.  119.  Cinarthon  Lacedaemonius  [  nam 
&  is  Gentilitates  verfibus  mandavit]  fvledum  &  Eriopin  fìliam  fufeepifie  Jafo- 
nem  ex  Medea,   fcriptum  reliquie ,  ncque  amplius  quicquam  ,  quod  ad  pueros 

pertineat ,    Idem  Me/fenica  cap.  2.  pag.  2S2 omnia  pra:terea  qua:  verlibus 

Cinxthon  &  Afius  de  Gentilitatibus  perferipferunt . 

(35)  Paufaniar  Achaica  cag.  4.  pag.  J30.  Afius  filius  Amphiptclemi  Samius 
carminibus  mandavit,  Phoenici  ex  Perimeda  Oenei  fìlia  genitas  Aftypalaran  &c 
Europen  :  Neptuni  Satu  ex  Aftypalaca  natum.filium  Ancasum  :  hunc  populis,, 
qui  Leleges  dicebantur  ,  imperane  ;  &  amnis  Meandri  fìliam  Samiam  uxorem. 
duxifle,  qua:  ei  Perilaum,  Enudum,  Samum,.  Alitheifen,   Si  infuper  Parthc-- 
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di  Samo  figlio  di  Anfitolemo  ,  il  quale,  come  nota  Lo- 
renzo Cralfo  appogiato  lu  1'  autorità  di  gravi  Autori 
(36),  compofe  ancora  la  Favola  dì  Metabo ,  e  di  Menalippe , 
e  un  Poema  d' Apolline  Ptoo  ,  ovvero  del  Monte  Ptoo,  in 
Cui  Apolline  •veniva  adorato  ,  e  alcune  altre  cofe  appj.rtenen~ 
ti  alla  Grecia.  Da  Paufania  (37),  e  da  Ateneo  (.38),  che 
lo  chiama  vecchio  Poeta  ,  fon  molti  fuoi  -verjì  citati ,  e  da 
Strabone  (39)  è  Jìmilmente  menzionato  .  Non  eilendo  noto 
il  tempo  in  cui  fiorì  quello  Alio,  ed  effondo  da  Gerardo 
Gio:  Voffio  pollo  tra  i  Poeti  d' incerta  età  (40)  ,  fu  1'  efem- 
pio  del  citato  Paufania  ,  che  ne  fa  menzione  affieme  con 
Cinetone,  ho  creduto  bene  di  collocarlo  immediatamen- 
te dopo  l' iitelTb  Cinetone  . 

ARCHILOCO  figlio  di  Telefiche  nacque  in  Paro 
una  delle  Ifole  Cicladi .  Secondo  le  varie  opinioni  degli 
Scrittori  egli  viveva    o  nella  XV.  Olimpiade  (41)  ,    o    in 

una 


nopen    filiam    peperit.    E  Parthenope  Ancasi   fìlia  Apollini  Lycomedem  geni- 
tum  .  Hsc  verlibns  teftatus  eft  Afius. 

(36)  Ifloria  de'  Poeti  Greci  pitg.   77. 

(37)  Paufaniar  Boeotica  cap.  13.  pag.  755.  Sitiim  eft  oppidum  in  Ptoo  mon- 
te .  Qua:  fpecìentur  illic  digna  ,  Liberi  Patris  <edes  ,  &  fignum_.  ProgreiTiis 
ftadia  ferme  XV.  ab  urbe,  ad  dexteram  Apollinis  Ptoi  templum  videas  .  Atha- 
mantis  &  Themifthùs  filius  fuit  Ptous  :  ab  eo  Apollini  cognomen  ,  &  monti  no- 
men  datum  ,  ficiiti  Afius  verfibusprodidit .  Idem  Eliacorum  prior  cap.  17.  &  alibi . 

(38)  Lib.  XII.  pag.  mihi  390..  Uh.   3.  pag.  94. 

(39)  Ccograpb.  lib.  6.  pag.   mihi  1S3. 

(40)  De  Poetis   Crucis  incerte  tLtatis  pag.  mihi  1x5. 

(41)  Jo:  Alb.  pabricius  Eibliot.  Greca  lib.  1.  cap.  1  5.  ».  t.6.  pag.  %-jt.  Ar- 
ehilochus  Parius  Gygis  temporibus  vixit ,  ut  aucftor  eft  Herodotus  lib.  1.  e.  11. 
live  regnante  Romulei  ut  Cic.  1.  Tufc.  hoc  eft  circa  Olymp.  XV.  quo  tem- 
pore à  Pariis  colonia  deduéta  eft,  cui  dedutìioni  praefuiffe  certe  interfuilfe  Ar- 
chilochum  conftat  .  P.  Corjìni  Falli  Attici  T.  3.  pag.  31.  Archilochus  etiam  Pa- 
rius Teleficlis  filius  floruiife  dicitur  a  Tatiano  Orat.  I.  adv.  Graec.  .  .  .  Archi- 
lochus vero  floruit  circa  Olympiadem  tertiam  ac  vicefimam;  Gygis  Lydii  re- 
gis  astate,  quingentis  annis  poft  Iliaca.  Ac  certe  quidem  ,  quinti  ab  Ila  exci- 
dio  ad  olympiadcs  inftitutas  406.  anni  numerari  confueverint ,  fi  Archilochus 
XXIII.  Olympiade  floruit,  ab  llii  excidio  ad  Archilochi  tempora  500.  circi- 
ter  anni  ititerceflerunt  .  Herodotus  lib.  1.  cap.  11.  etiam,  qaem  exfcripfifle 
videtur  Tatianus  ,  Archilochum  Gygis  aetate  vixiffe  tradit .  Glcmens  Strom. 
Lib.  1.  quoque  Archilochum  ipfum  ....  circa  vicefimam  Olympiadem  vixirTe 
fcribit ,  quod  fuperiori  teftimonio  mire  conferita  .  Denique  gravitlìmus  aucìor 
Cicero  Tufc.  I.  e.  1.  Archilochum  regnante  Romulo  vixifle  refert  :  ut  proin- 
de ipfius  aetas  circa  Olymp.  XV.  manifeftnlìme  collocar!  debeat.  Calculum, 
fententiamque  hanc  apprime  Confìrmat  colonia:  tempus  in  Thalum  a  Pariis  de- 
duci ae  ,  cui  Archilochus  ipfe  vel"  praefuit  ,  vel  una  curri  Telelicle  patre  inter- 
fuit,  ut  ex  Apollinis  oraculo  apparet,  quod  a  Stephanu  in  Qxsqì  .  profertur. 
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una  delle  fufleguentì  fino  alla  XXIX.  (42) .  A  noi  però 
fembra  più  verifimile  l'opinione  di  quer,  che  lo  ftabi- 
lifcono  nella  XV.  Quanto  fu  celebre  quello  infigne  Poe- 
ta e  della  Poefia ,  e  della  Mufica  benemerito  (4?),  altret- 
tanto fi  fé  fcorgere  diionefto,  vendicativo,  maledico,  e 
vile  nelle  fue  maflìme  ,  a  fegno  che  fu  deteftato  dai  più 
Savj  della  Grecia  ,  e  nella  llella  ora  che  giunfe  in  Ifpar- 
ta  ,  al  dir  di  Plutarco  (44)  ,  ne  fu  difcacciato  per  aver 
intefo  ch'egli  infegnava  elTer  meglio  il  deporre  l'armi, 
che  morire  gloriofamente  in  battaglia  .  Concepì  tal'  odio  , 
e  tanto  fdegno  contro  Licambo  per  averli  negata  fua 
figlia  per  Ifpofa  ,  che  lo  induflTe  a  darfi  da  fé  fteffò  difpe- 
ratamente  la  morte  ,  per  non  poter  più  a  lungo  foffrin 
le  trafitture  de'  fuoi  mordaciifimi  verfi  Jambici  (45).  Quan 


re 
j 
to 


Itaque  ,  quum  Thafus  condita  vel  potius  inftaurata  fuerit  Olymp.  XV.  exinde 
quoque  Archilochi  aetas  fuperius  conftituta  confìrmatur. 

(4z)  Varie  fono  le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  fiorì  ArchilocQ  .  Il  Pabriclo9 
il  P.  Cor/ini  qui  [opra  citati  ,  e  il  Langlet  (Tav.  Cronol.  P.  r.  pag.  mihi  171.)  lo 
fiabilifcono  all'  Olimpiade  XV.  Ger.  Gio;  Vofjìo  (  de  PoetiiGrnc.  cap.  3.)  alferifce  effervì 
chi  lo  riporta  all'  Olimp.  XV.  XVIII.  e  XIX.  S.  Cirillo  Alelfandr.  (  contro.  Julian. 
pag.  il-  )  Enfebio  (  de  Frspar.  Evang.  )  Taziano  (  Orat.  I.  ad  verf.  Gene.  )  lo  flabi- 
lifeono  all'  Olimp.  XXIII.  Il  Fabricio  cita  altri  Scrittori  ,  che  riferirono  Archiìoco 
all'  Olimp.  XXVII.  ,  Eufeb.  Cron.  interpr.  S.  Hieron.  all'  Olimp.  XXVII. ,  0  fecondo 
il  Vojfio  XXIX.  Ofservijì  però  in  tanta  varietà  d'  opinioni  quanto  hanno  lajciato 
fcritto  il  Baile  (  Dicìion.  Hijior.  Crit.  T.  1.  pitg.  mihi  196.),  e  Gio:  Alberto  Ea- 
brìcio  loc.  cit. 

(43)  Vellejus  Patercului  lib.  1.  Neque  quemquam  alium ,  cujus  operis  primus 
autìor  fuerit ,  in  eo  perfecìiflìmum  ,  praéter  Homerum  &  Archilochum  ,  reperie- 
mus  Aului  Gelliui  NocJ.  Atticar.  lib.  17.  cap.  11.  Archilochum  autem  Nepos 
O.rnelius  tradit  Tulio  Hoftilio  Roma:  regnante,  jam  tunc  fuiffe  poematis  cia- 
nuri &  nobilem .  Athen/iui  lib.  14.  cap.  6.  pag.  mihi  467.  Archilochus  eximius 
poeta.  Perizoma!  in  JEliani  Var.  Hiflor.  lib.  io.  cap.  13.  pag.  66^.  Archilochus 
veteribus  fuit  laudatiflìmus  Poeta,  leu,  ut  ait  Valer.  Maxim.  VI.  3.  Maximus, 
aut  certe  fummo  proximus . 

(44)  Laconica  Infittita  pag.  mihi  ni.  Archilochum  Poetarci  ,  cùm  is  venifiet 
Spartani ,  eàdem  hora  expulerunt  ,  quòd  in  Carmine  quodam  eum  fcripfifle  in- 
teilexilfent ,  preftare  arma  abjicere  ,   quam  mori. 

Nunc  aliquis  noltra  fé  ex  hoftibus  afpide  jaclet 
Sub  vepre  quam  reliqui  invitus  integram  . 

Illa  quidem  valeat  ,  nunc  ipfe  à  clade  fuperftes 
Emam  fuo  non  deteriorem  tempore  . 

(45)  Ploratiti!  Art.  Poet.v.-jn.  Archilochum  proprio  rabies  armavit  jambo. 
Acron  in  hunc  loc.  Jambicum  metrum  primum  Archilochus  invenit ,  quo  ufus 
eft  in  Lycamben  ,  quem  perfecutus  eft,  quod  ei  Neobolen  defponfatam  jam 
iìliam  denegavit  ,  in  tantum  ut  Lycambes  Jambos  voluerit  morte  vitare,  nam 
ad  laqueum  confugit .  Afcenfiui  in  eund.  loc.  Lycambes  civis  Lacxdemonius 
Keobolen  filiam  defponfavit  Archilocho  poets,   qtura  eidera  poftea  denega- 
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to  per  lui  acquiftaffe  di  perfezione ,  e  di  luftro  e  la  Poe- 
fia  ,  e  la  Mufica  ,  ce  ne  fa  piena  teftimonianza  Plutarco 
nel  fuo  Trattato  della  Mufica  (46)  .  Archiloco  ,  così  egli , 
fu  1'  Inventore  de'  Ritmi ,  o  Numeri  Trimetri ,  e  dell'  in- 
troduzione de'  Ritmi  di  diverfo  genere ,  e  delle  lor  mu- 
tazioni ,  come  ancora  della  conveniente  maniera  di  toc- 
care gli  ftrumenti  .  A  lui  pure,  come  a  primo  autore, 
vengono  attribuiti  l'Epodo,  il  Tetrametro,  il  Procriti- 
co ,  il  Profodiaco  ,  e  1'  accrefcimento  del  primo  ,  e  fe- 
condo alcuni ,  ancora  l' Elegiaco  .  In  oltre  aggiunfe  il 
Jambico  nel  Peone  Epibato ,  e  l' Eroico  accrefciuto  nel 
Profodiaco  ,  e  nel  Cretico  (47)  .  Infegnò  altresì  quali  de' 
Jambici  appartengono  al  fuono,  e  quali  al  canto  ;  lo  che 
fu  poi  praticato  dai  Poeti  Tragici  ,  e  da  Crefo  introdot- 
to nel  ditirambo  .  Credefi  ancora  ,  che  Archiloco  foffe  il 
primo  ad  unire  al  canto  il  fuono  degli  ltrumenti  da  cor- 
da ,  aiTegnando  i  proprj  Caratteri  ,  e  Note  muficali  tanto 
per  l'uno  che  per  l'altro;  la  qual  cofa  d'indi  in  poi  fu 
da  tutti  abbracciata  ,  e  praticata ,  come  a  fuo  luogo  ve- 
dremo .  Valerio  Maffimo  (48)  racconta  di  Archiloco  Poe- 
ta che  :  Comandarono  i  Lacedemoni  ,  che  i  Libri  di  Archiloco 
Foeta    non   Ji  fotejfero  leggere   nella  lor  Città ,  parendo   loro 

che 


vit.  Ob  quam  rem  indignatus  Archilochus  fic  in  patrem ,  fìliamque  Jambicis 
cai-minibus  inveclus  elt ,  ut  pater  impatiens  contumeliaram  ,  morte  Jambos  il- 
lius  vitare  voluerit.  Nani  ad  laqneum  confugit ,  &  feipfum  fufpendit . 

(46)  De  Mufica  pag.  mìhi  331.  Sed  &  Archilochus  trimetrorum  rythmos 
excogitavit ,  &  inftitutionem  in  divedi  generis  rythmos  ,  &  paracatalogam  five 
immutationem  exitus ,  &  pulfationem  eorum  .  primo  ipfi  edam  epo'da  ,  tetra- 
metra, procriticum  ,  &  profodiacum  tribuuntur,  primique  augmentum ,  a  non- 
nullis  ettari)  elegiacum  .  Ad  ha;c  jambici  ad  paronem  epibatum  intentio  ,  & 
heroici  aucìi  in  profodiacum  &  creticum  :  &  quòd  jambicorum  alia  dicuntur 
ad  pulfationem  ,  alia  cammtur  ,  id  ab  Archilocho  monftratum  ,  à  tragicis  dein- 
de ufurpatum  ferunt  ,  idqae  Krexum  accepilfe  ,  &  ad  dithyrambum  traduxiffe . 
Putant  edam  pulfationem  f.ib  cantilenam  ab  eo  primùm  inventam  ,  cura  ve- 
teres  omnes  ad  chordas  pulfafient. 

(47)  llerodotus  l.  i.c.  n.  f.  6.  Archilochus  Parius,  qui  per  idem  tempus  fuit,  in 
jambo  trimetro.  Fabriciui  Bibì.  Gr&c.  T.  1.  p.  573.  Archilochi,  'EvtùS'ui  memorat 
Zenobius  V.  (58.  prov.  &  Stephanus  Byz.  in  Xldpos  .  Ex  his  Semielegi  quidam 
fuerunt  ita  ut  Hexametris  Singulis  diinidius  verfus  pentameter  live  dactylic» 
tome  fubjiceretur  ,  quod  ab  Archilocho  repentini  tradunt  Diomedes  lib.  IH. 
pag.  501.  Terentianus  pag.  1411.  ,  &  Victorinus  pag.  1551.  De  aliis  Epodo. 
Archilocheorum  generibus  vide  eundem  pag.  2564.  feq.  &  1589. 

(48)  Detti  &  Fatti  mcmor.ìb.  trud.  di  Giorg.  Dati  lib.  6,  ettp.   3. 
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the  e  cottteueffero    eofe  difonejle   &  impudiche   &  perciò   non 
bollono  che  i  lor  figliuoli  ne  i  teneri  anni  venijfero    con    tak 
lettione  ad  effeminar jì  &  più  nocejfero  a  i  coflumi,  che  e  non 
giovaffero  a  gli  ingegni ,  &  così  quel  Poeta  ,    che  aveva  fu- 
perato  tutti  gli  altri ,  o  gli  era  il  fecondo ,  per  avere  ne  fuoi 
fcritti  con  vituperojì  detti  lacerati  quella  Cafa  ,    che   gli  era 
tanto  odiofa ,  fu   prozito    dai  Lacedemoni    col   dar  bando  alle 
fue    opere .    Viene   defcritta    con    fingolari    circoftanze    da 
Svida  (49)  la  morte  di  Archiloco  datali   da  un  certo  Ca- 
londa  per  cognome  Corvo  ,  deplorando  la  perdita  di  un5 
Uomo,  abbenchè  ofceno ,  e  maledico,  riconofciuto  però 
di  un  fingolar  merito  nella  Poefia,  e  paragonato  ad  Ome- 
ro ,    e    i  di  cui  verfi  fi  cantavano  in  Grecia  aflieme  con 
quelli    dello    fteflb  Omero,  e  di  Efiodo  (50).    Le  opere 
di  quello  celebre  Poeta  vengono  riferite  da  Ateneo  (51), 
Gio:  Meurfio  (52),  e  da  Fabricio  (53).  Varj  fono  gli  elo- 
gi fatti  ad  Archiloco  da  Uomini  celebri ,   come  da   Pin- 
daro (54),  da  Fabio  Quintiliano  (55),  da  Longino  (56), 
da  Dione  Crifoftomo  (57),  e  da  altri. 
T.  III.                                       E  •                              XAN- 
»  —    ■  i  ■ 

(49)  Svìdas  Hìflorìca  Archilochus  :  Virorum  honorum -dii  ne  poft  obitutu 
quidem  oblivifcuntur .  Archilochi  certe  quidem  (fi  quis  obfcarnitatem  ejus  & 
maledicentiam  tollat,  &  velut  macularci  eluat)  estera  prxftantis,  Pythius  vel 
mortili  eft  mifertus  :  idque  in  bello,  ubi  Mars  communis  eli.  Nam  cum  ejus 
interfcclor ,  nomine  Calondas ,  cognomen  Coruus ,  Deum  nefeio  quid  rogatu- 
rus ,  Delphos  veniifet:  I'ythia  illim  ,  ut  nefarium  repulit  :  ea  qua:  vulgo  cir- 
cumferuntur,  elocuta  .  At  ille  belli  cafus  excufare  ;  ac  dicere,  fé  deferimen 
aut  faciendi  aut  patiendi  adiiffe  :  petere  a  Deo  ,  ne  fé  odiflet  ,  fi  fuo  fato 
viveret  :  adjurans  fé  potius  non  erte  mortuum,  quàm  occidilTé  .  His  mifericor- 
dia  commotus  Deus,  cura  abire  in  Tanarum  juffit ,  ubi  Tetrix  (  Cicada  )  fe- 
pultus  efTet,  ut  Teleficlii  filli  animam  leniret  ,  &  inferiis  placaret.  Cui  man- 
dato cum  ille  paruiflet  ,  indignationem  Dei  evafit. 

(50)  Vellejui  lib.  I ncque  quemquam  alium  ,  cujus  operis  primus  au- 

tìor  fuerit ,  in  eo  perfediflìmum  ,  pra-ter  Homerum  &  Archilocum  reperiemus. 

(51)  Le  Opere  citate  in  varj  luoghi  da  ateneo  fono  le  feguentì:  ìhtyoi ,  Eie- 
gi;  TiTfiu'i^iTpii  ,  Tetrametra;  tiìki$os,  Telephus. 

(51)  Job.  Meiirjìus   Bìbliotheca   Gr&ra  p.    1141. 
(53)  Loc.   c!t.  (54)  Olymp.  Oda  IX. 

(55)  l"Ji.  Orat.  Uh.  X.  cap.  I.  Itaque  ex  tribus  receptis  Ariftarchi  judicio 
fcriptoribus  jamborum  ,  ad  è*»»  maxime  pertinebit  unus  Archilochus  .  Summl 
in  hoc  vis  elocutionis ,  cum  validie,  tum  breves  vibrantefque  fententia:,  plurì- 
mum  fanguinis  atque  nervorum  ,  adeo  ut  videatur  quibufdam  ,  quod  quoquam 
minor  eft,  materia:  elfe,  non  ingenii  vitium  . 

(56)  Dìonyt.   Longìnus  de  Subì,  dìcendl  Genere. 

(57)  Dio  Chryfoflom.  XXXIU.  p.  399.  upui  Fabrlcìt.  T.  I.  p.  573.  Vedi 
tncira  l'  Annottnitiie  dì  ftpra  (41)  . 
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J&JA.NTO ,  che  i  Latini  dicono  Xanthut ,  Poeta  Meli- 
co cantava  i  proprj  verfi  accompagnati  col  fuono  della 
Lira.  Ateneo  (58),  ed  Eliano  (59),  lo  fanno  più  an- 
tico di  Steficoro ,  e  vogliono  che  quefti  dalle  di  lui  Ope- 
re molte  cofe  abbia  tolto ,  e  le  abbia  inferite  ne5  fuoi  j 
Poemi .  Clemente  Aleflandrino  lo  colloca  nella  XVII I. 
Olimpiade  (60) .  Nota  Lorenzo  CrafìTo  (61) ,  che  :  Trova  fi 
in  Ateneo  ejfere  flato  Santo  Scrittor  de'  Fatti  de'  Lidi ,  e  in 
fiù  luoghi  da  lui  Lidio  nominato  (62)  /  ma  dove  fcrive  de' 
verfi  di  Santo  tace  la  Patria  ;  onde  ha  dato  materia  d'  oJfer~ 
vare ,  che  fia  differente  lo  Storico  dal  Poeta .  L' itìeflb  con- 
fermano Giacomo  Perizonio  nelle  Note  ad  Eliano  (63) , 
e  G10:  Alb.  Fabricio  (64)  ;  anzi  Gerardo  Gio:  Voffio  fa 
menzione  dello  Storico  («55),  ma  nulla  dice  del  Poeta. 

CLONA  nacque  fecondo  gli  Arcadi  in  Tegea ,  e  fe- 
condo i  Beozi  in  Tebe  (66) .  Fu  egli ,  per  teftimonio  di 
Plutarco ,  il  più  celebre  fraJ  Suonatori  di  Tibia  ,  e  fopra 
tale  Strumento  Inventore  de'  Nomi,  e  Accenti.  Fu  altresì 
Poeta  Elegiografo  ,  ed  Epico ,  e  ritrovatore  dei  Nomi  Apo- 

te- 

(5S)  Athentus  lìb.  XII.  cap.  I.  pag.  mìhi  381.  Xanthus  lyricorum  verfuum    - 
modulator  ,  antiquior  Stefichoro  . 

(59)  Varia.  HiftorU  Uh.' IV.  cap.  16.  pag.  mìhi  388.  Xanthus,  pinéta  Melicus, 
qui  fuit  antiquìor  Stefichoro  Himerseo  .  AthensLus  he.  rit.  Multa  q  lidem  ex  Xan- 
tni  carminibus  Stefichorus  eft  mutuatus,  ut  quod  Orefteam  poema  nuncupen  . 

(60)  Stromat.  lib.  I.  pag.  mihi  333.  Xanthus  autem  Lydius  circa  ocìavam 
decimam  Olympiadem  . 

(5i)  Iflorìa  de'  Poeti  Greci  pag.  451. 

(61)  Athen.  lib.  8.  pag.  150.,  &  lìb.  11.  pag.  38;.  Xanthus  Lydius. 

(63)  Jacob.  Perì-Lon.  in  Alìanum  loc  cit.  Non  temere  addit  Auflor  hanc 
deferiptionem,  quia  fuit  &  Hiftoriarum  Scriptor  illias  Nominis'  patria  Lydus. 
.....  Cxterum  Xanthus  irte  Voffii  Poetis  Gnecis  addi  poteft  ac  debet . 

(64)  Jo:  Albertus  Fabricius  T.  1.  pag.  509.  Xanthus  Poetis  Lyricis  antiquif- 
fimis  annumerandus  Stefichoro  antiquior  eft  ...  .  De  Xantho  Hiftorico  Meur- 
fiiis  ad  Hefych.  pag.   173.  feq.  &  Voflìus  de  Hift.  Gritcis . 

(65)  Qnefto  Santo,  dì  cui  parla  Clemente  Alejf.mdrìno  fiabìlendolo  nella  18. 
O'ìrr.pìade  ,  egli  è  certamente  diverfo  dall'  Iflorico  ,  che  fecondo  il  Voi/io  (  de  Hìfto- 
rìcis  Crucis  cap.  1.  )  fiorì  nella  70.  Olimpiade  ,  e  fu  nomiti  ito  Lìdio.  Che  pofcìit 
qncflo  Poeta  fia  ancor  elfo  nominato  da  Clemente  Aleffan-ìrino  di  Lidia  ,  ciò  ci 
■vien  pur  confirmato  da  Ciò:  Meurfio  (  de  Arcontih.  Alhenienf.  lib.  1.  cap.  6.  T.  IV. 
Jntìq.  Grxc.  Gronovii  pag.  1155.)  Vedafi  fopra  di  ciò  quanto  fcrive  Lorenz.0 
Cr.iffo   loc.   cit. 

(66)  Plutarchus  de  Muficx  pag.  m'bì  318.  Clonas  vero  tibicinum  modos 
qiu  fecit,  paulo  pofterior  Terpa  idro ,  fuit  patria  Tegeates  fi  Arcadibus  credi- 
tnus ,  Thebanum  enim  Bceoti  affirmant . 
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teto ,  e  Schenione.  ;  anzi  al  riferire  dello  fteflb  Plutarco  s 
nel  Catalogo  de'  Poeti  che  trovali  in  Sicione  leggefi  In- 
ventore ancora  del  Nomo  Tripartito  (67) ,  benché  però  non 
manchi  a  detta  del  Voffio ,  chi  gli  contralti  quello  bel 
vanto  ,  e  unicamente  lo  riconosca  Autore  dell'  dpoteto  ,  e 
Schenione  (68) .  Viveva  egli  poco  dopo  la  XV111.  Olim- 
piade fecondo  Clemente  Aleflandrino. 

A  Clona  fegue  POL1NNESTO  Colofonio  figlio  di 
Mileto,  che  fiorì  intorno  a  quello  tempo.  Egli  compofe 
i  Nomi  intitolati  Polinnejlo  ,  e  Polinnefla  (69)  ;  e  il  Pollo- 
ne Ilo  ,  fecondo  Ateneo  citato  dal  Voflìo ,  fu  cantato  in 
Rodi  da  Smintia  (70).  Paufania  lo  fa  autore  altresì  d'un 
Poema  fopra  Talete  ai  Lacedemoni  (71)  ;  e  il  Patrici  è 
di  parere  (72)  ,  che  folle  uno  di  coloro  de'  quali  gli  Spar~ 
tani  abbracciarono  la  Mnjìca  .  Egli  viene  riprefo  da  Ariito- 
fane  per   edere   flato    troppo  licenziofo  (73)  . 

Prima  di  continvare.  quella  ferie  dei  Poeti  Lirici  ,  Ai- 
mo ben  fatto  il  render  ragione,  perchè  io  qui  abbia.col- 
locati  i  due  Poeti  Clona  ,  e  Polinnefto  ,  e  prima  di  loro 
Archiloco  ,    quando  Plutarco  (74)  per  1'  oppofito    affegna 

E  2  loro 

(67)  Plutarcus  loc.  cit.  Clonas ,  qui  princeps  Tibicinum  nomos  ,  &  accen- 

tus  inftituit ,  fcriptor  Elegiarum ,   &  Epicus Quod  autem  Apothetum  & 

Schoenionem  nomos  fecit  Clonas ,  fcriptores  recenfionum  niemorant .  . .  p.  319» 
In  faftis  vero  feu  recensione  poetarum  qua:  Sicyone  eft ,  Tripartiti  hujus  no- 
mi autor  fertuf  Clonas . 

(68)  Ger.  ]o:  Vofliu:  de  Poetìs  Gr&cis  incerta  &tatis  p.nS.  Clonas  Tegeates, 
vel,  fecundum  alios,  Thebanus ,  relatus  inter  Poetas  elegiographos,  &  epi- 
cos  .  Primus  reperire  dicitur  nomos ,  live  leges  muficas  :  quam  alii  ab  Arda- 
lo ,  unde  Mufx  funt  Ardalides  diete,  repertas  putent  (-vedafi  fopra  di  rio  nel 
Tomo  fecondo  cap.  5.  pag.  76.  )  .  Sed  nihil  impedit  ,  quo  minus  v'ondi  alii  ab 
hoc,  alii  ab  altero  reperti.  Quicum  convenit ,  quod  aliqui  à  Clona  folum 
Apothetum  ,  &.  Schoeniona  repertos  prodiderunt . 

(69)  Plutarchus  loc.  cit.  Eodem  poematis  (  ideft  Cloni  )  ufum  genere  Polym- 
neftum Colophonium  ,  qui  aitate  pofterior  . . .  .  FuiiTe  etiam  Polymneftum  poe- 
tali! Meletis  Colophonii  filium,  qui  Polymneftum  &  Polyneftam  nomos  fecerit. 

(70)  Volfius  loc.  cit.  pag.  zzS.  Polymneftus  ,  Mileti  filius  ,  Poeta  Colopho- 
nius  Carmen  orthium  ,  vel  ut  alii  vocant ,  orthrium  confcripfit  :  idem  quod 
ab  eo  Polymneftium  diclum  eft  Sminthia  quoque  in  Rhodo  cecinit  :  ut  ex  eo 
Athenaeo   videre  eft. 

(71)  Paufanias  Attica  cap.  14.  pag.  35.  Polymneftus  Colophonìus  in  eo 
Carmine  ,  quod  de  Thalete  Lacedemone  fecit . 

(71)   Poetica  Deca  lflor.  pag.   51. 

(73)  Vojfius  loc.  cit.  Ob  freditatem  reprehenfus  ab  Ariftophane  Equitibus . 

(74J  Plutarcbus  de  Mujìca  p.  jzS.  Colonas . .  . .  ,  paulo  pofterior  Tcrpandro. 
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loro  altri  tempi.  Primieramente  a  parere  dei  più  accredi- 
tati Critici  (75)  non  poffiam  molto  contare  full' autorità 
di  Plutarco  in  materia  di  Storia  ,  e  Cronologia  ;  imperoc- 
ché egli  vien  notato  di  poca  accuratezza  ne'  fuoi  raccon- 
ti ,  e  di  minor  diligenza,  e  attenzione  nell' ordinare  la 
ferie  dei  tempi  alle  perfone  ,  e  agli  avvenimenti ,  di  cui 
parla,  corrifpondenti;  ond'  è  che  vien  poi  accagionato  di 
molti  sbagli  prefi ,  e  di  parecchi  anacronifmi  commefiì . 
Quello  folo  ,  fé  mal  non  mi  avvifo,  ballar  dovrebbe  per 
mio  giufto  fcarico  di  aver  abbandonato  1'  ordine  dei  tem- 
pi da  lui  tenuto  nella  fua  ferie  dei  Poeti .  Con  tutto  ciò 
un  più  forte  motivo  ancora  mi  ha  obbligato  a  ciò  fare, 
ed  è,  che  qui  appunto  nell'  aflegnare  il  tempo  in  cui  fio- 
rirono quelli  Poeti  ,  per  fentimento  dei  più  celebri  Cro- 
nologi ,  ha  commefTo  un  folenne  anacronifmo ,  collocan- 
do Terpandro  prima  d'  Archiloco  ,  e  prima  di  Clona  ,  e 
Polinnefto  (76)  ,  quando ,  fecondo  i  calcoli  dei  mento- 
vati Cronologi,  egli  fiorì  nella  XXXIV.  Olimpiade,  vale 
a  dire  molto  tempo  dopo  di  loro  .  Ecco  per  tanto  il 
perchè  ho  creduto  di  dover  abbandonare  fu  quello  punto 
Plutftxo,  e  unirmi  agli  altri  Autori  nell'  affegnare  agli 
anzidetti  Poeti  quel  luogo  in  quella  mia  ferie  ,  che  ho 
loro  affegnato  ,  e  che  da  elfi  pure  vien  loro  aflegnato . 

Continviamo  ora  la  nollra  ferie.  TIKTEO  nato  in 
Atene  da  Archimbroto  ,  pofcia  dichiarato  Cittadino  di  La- 
cedemone (77),  fu  celebre  Poeta  Elegiaco,  e  Sonator  di 
Tibia  (78)  .  Egli  era  zoppo,  e  fu  i  primi  anni  fu  tenuto 

anco- 

(75)  Pier.  Bayle  DiCiiur..  Hìflor.  &  Critiq.  T.  1.  pag.  1S1.  Edi*.  5.  Il  faut 
avouer  que  l'iutarque  B!  eft  point  un  bon  guide  de  Cronologie  ;  il  tranfpofe 
quelqUefois  les  évernemens  tout  corame  s'  il  compofoit  un  Poe'me  épique  . 
liarnef.  in  Vita  Euripidi:  pag.  30.  apud  Bayl.  lor.  cit.  pag.  430.  Neque  enim 
inufitatum  Plutarcho  eafdem  res  &  fentemias  aliquando  narrando  variare,  ali- 
quando  diverfis  authoribus  trlbuere  ,  non  memoria  lapfus,  fed  ut  in  rem  fuam 
quaiii  praefers  ornat  ,  torquear  . 

(7<5)  Fiutar,  toc.  e.  Terpandrum  &  Clonam  Archilochus  extitiffe  traditur  .  . . 
Polymnefti  mentionem  Piiidarus  &  Alcman  Lyrici  faciunt  ....  Eo  poli  Ter- 
pandrum ufi  funt  deinceps  Polymneftus ,  Theletas ,  Sacadas . 

(77)  Plato  de  Legib.  Dial.  1.  pag.  mihi  751  Incipiamus  a  Tyrt.To  ,  natura 
quidem  Athenienfe  ,  Laceda'moniorum  poilea  cive  .  Plutarchus  Laconica  Infli- 
tuta  pag.  mihi   117. 

(78)  Svidas  Hiflor.  Tyrthsus  Archimbroti  lìliusLacon,  aut  Milefius ,  Ele- 
giacus  Poeta  &  Tibicen . 
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ancora  poco  fano  di  mente  (79)  .  Varie  fono  le  opinioni 
degli  Scrittori  intorno  al  tempo  in  cui  fiorì  Tirteo  (80),- 
alcuni  lo  collocano  nella  XXV.  Olimpiade  ,  altri  nella 
XXXV.,  alcuni  altri  nella  XXXVI.  e  XXXVII.,  ed  al- 
tri finalmente  nella  XXIV.  Noi  ci  uniamo  di  buongrado 
nel  fentimento  di  quelli  ultimi ,  che  fono  Tommafo  Li- 
diato  (81),  e  il  P.  Corani  (82) ,  Sembrandoci  le  loro  con- 
ghietture  più  lode  e  meglio  fondate  .  A  piena  notizia  di 
quello  Poeta  noi  qui  riferiremo  quanto  ha  lafciato  fcritto 
in  riilretto  ,  raccolto  da  Paufania  ,  Diodoro  ,  Svida  ,  Giu- 
stiniano ,  ed  altri,  Francefco  Patriccio  (83),  dice  egli: 
Tirteo  Maeflro  dì  [cuoia  in  Atene,  fer  ricordo  dell'  oracolo 
fu  chiamato  da  Lacedemoni  fer  captano  dell'  esercito  ,  nella 
guerra  cV  eglino  bawvano  co'  Mejfenii ,  ed  egli  andatovi, 
e  compofti  certi  canti ,  atti  ad  accendere  i  cuori  de'  combat- 
tenti (84),   sì  Jì  portò,    cbe  ne  riportò  vittoria  (85):  onde 

ne 


(79)  Paufanias  Me/fenica  cap.  15.  pag.  316.  Erat  Athénis  Tyrthaeus  quidam 
ludi  magifter,  qui  ncque  fatìs  mente  valere  credebatur  &  altero  claudicabat 
pede  . 

(80)  II  Langlet  col  Simpfon  flabilifcono  Tirteo  nell'  Olìmp.  XXV. ,  Svida  nell' 
Olimp.-  XXXV.  ,   Vofio  ridi'  Olìmp.  XXXVI.  ,   Eufebio  nella  XXXVII. 

(81)  Nota  Hijlor.  ad  Chronìc.  Marmar.  Oxon.  Arundel.  Ep.  44.  p.  196.  Cura 
annus  Ep.  Mar.  418.  incidat  in  tertium  annum  14.  Olympiadis  cb  prarlia  in- 
ter  Lacedemonios  &  Meflenios  accerrimis  animis  commiffa  ,  &  Tyrthxcum 
poetam  ab  Athenienfibus  Lacedaemoniis  prò  duce  datum  celebrem  ,  &c. 

(Si)   Fa/li  Attici  Olymp.   XXIV.  pag.   37.  feq. 

(83)  Poetica  Deca  Iflor.  lib.   1.  pag.    54. 

(84)  Paufanias  Mejfenica  cap.  15.  Erat  Athenis  Tyrtarus  quidam  ludi  fila- 
gifter,  qui  neque  fatis  mente  valere  credebatur,  &  altero  claudicabat  pede. 
Rune  ad  fpartanos  mifere .  ibi  ille  modo  civitatis  principes ,  modo  plebem , 
proinde  ut  locus  aut  tempus  tulifiet  ,  elegos  &  anapaeftos  decantans  ,  quid 
facto  opus  effet  edocebat.  Juflinus  Hijlor.  lib.  III.  Cap.  V.  Lacedsemonii  de 
belli  eventi!  oraculo  Delphis  confulto,  jubentur  duce  belli  ab  Athenienfi- 
bus petere  .  Porrò  Athenienfes  ,  curri  refponfum  cognoviffent  ,  in  contem- 
ptum  S  partano  rum  Tyrtaeurfi  poetam  claudum  pede  mifere:  qui  tribus  pradiis 
ufus,  eò  ufque  defperationis  Spartanos  adduxit ,  ut  ad  fupplementum  exer- 
citus,  fervos  fuos  manumitterent  ,  hifque  interfeclorum  matrimonia  pollicen- 
tur  ;  ut  non  numero  tantum  amilforum  civitim  ,  fed  &  dignitati  fuccederent . 
Sed  reges  Laced;cmoniorum  ,  ne  contra  fortunam  pugnando  ,  majora  detri- 
menta  civitati  infligerent ,  reducere  exercitiun  voluerunt  ;  ni  intervieni  ffet  Tyr- 
tarus ,  qui  compolita  carmina  exercitui  prò  concione  recitavit ,  in  quibus  hor- 
tamei:ta  virtutis  ,  dainuorum  folatia,  belli  confilia  confcripferat  .  HorasiiK  I'«f»- 
tic»  i).  401. 

Tyrteufque  mares  animos  in  Martia  bella 
Vcrlibus  exacuit 

(85)  Jujlimit  Trogì  Pompei!  Hijlor.  lib.   3.  cap.    5. 
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xe  fu  dagli  Sfdrtant  havuto  in  molto  onore ,  e  con  lor  re- 
Jlandojì  per  lo  innanzi  compofe  ad  inHanza  del  publico  ,  libri 
cinque  di  canti  bellici  contenenti  efor fazioni  alla  virtù  della 
fortezza  (8(5)  ,  ed  altre  Ipoteche ,  le  quali  ne'  conviti ,  e  nelle 
fefle  fi  cantavano  mentre  i  giovani  ballavano  la  Firrica . 
Compofe  anche  loro  la  Trichonia  eh'  erano  Canzoni  cantate 
(87)  da  tre  chori ,  cioè  dì  fanciulli,  di  giovani ,  e  di  matu- 
ri .  Scrìffe  medejlmamente  la  Eunomìa  ,  che  fu  una  deferizio- 
ne  del  governo  dì  quella  Republica ,  e  tutto  ciò  che  fu  in 
Elegie  (88) .  Quanta  fama  egli  fi  acquiftatte  pretto  de'  Gre- 
ci ,  e  in  quanta  itima  fotte  da  loro  tenuto  ,  abbaftanza 
ce  lo  dimorerà  quefto  magnifico  Elogio  ,  che  gli  fé  Pla- 
tone (89)  :  O  Tirteo  Poeta  diviniffìmo  ,  per  certi  tu  ci  pari 
fapiente  ,  e  buono ,  avendo  lodato  eccellentemente  coloro  ,  che 
fono  eccellenti  in  guerra  :  intorno  a  che  oggimai  io ,  e  co- 
itui ,  e  Clinia  Gnofio  pare  che  fi  ajfentiamo  grandemente . 

Richiederebbe  l'ordine  dei  tempi,  che  qui  da  noi  fi 
dette  contezza  del  celebre  Poeta  Lirico  TERPANDRO 
tanto  benemerito  della  Mufica ,  che  vitte  nella  XXVI. 
Olimpiade,  ma  ficcome  abbondantemente  fé  n'  è  fatta 
menzione  nel  Capo  IX.  del  fecondo  Tomo  in  occafione 
delle  Gare  de'  Giuochi  Muficali ,  in  cui  egli  reftò  vinci- 
tore ,  perciò  rimettiamo  colà  il  noftro  Lettore  per  aver- 
ne   una    piena   notizia  . 

Discepolo  di  Terpandro  fu  CEPIONE  ,    di   cui  Plu- 

tar- 

(86)  Svìdcts  WJlor.  Tyrtaeus  ....  ferunt  carminibus  fuis  incitale  Lacedae- 
monios ,  &  effeciffe  ut  bello  Menenio  vifloria  potirentur fcripfit  Rem- 
pub.  Lacedarmorìiorum ,  &  prsecepta  vita  veriìbus  elegiacis ,  &  carminimi  bel- 
licorum  libros  5. 

(87)  Jo.  Jlb.  Fabriciur  T.  1.  pag.  541.  Videntur  autem  leges  à  Spartanìs 
decantari  {olita; ,  modulos  muficos  adoptantibus  Thalete  Cretenfi ,  Terpan- 
dro,  Tyrtaeo    aliifque  . 

(88)  Tz.etz.et  Hijìor.  Chilias  I.  v.  691.. 
Tyrtaeus  Spartanis  Dux  ,  &  poeta  fuit, 
Adhortatorios  ad  bellum  qui  fcripfit  cantus , 

Qiios  canebant  Lacor.es  in  congreflionibus  bellorum  . 

Pyrrhichion   faltantes,  legibus   Lycurgi, 

Ut  Dion  Chryfoiloinus  fic  alicubi  fcribit,  dicens  : 

Agite  ,  ó  Sparta;  generofae   filii  parentum  , 

Siniftra  quidem  umbonem  obiicite  ,  lanceam  vero  audacler  jacientes. 

Ne  parcite  vita;  non   er.im  patri  u  m   Sparta;. 

(89)  Plato  Ditti.  1.  delle  Leggi  tr.id.  di  Bardi  Bemit  T.  $■  pxg.  ip. 
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tarco  (90)  ce  ne  da  una  fuccinta  defcrizione,  n©verando« 
lo  tra  gli  antichi  Mufici  Greci ,  fenza  alcun  indizio  del 
tempo  precifo  in  cui  fiorì .  Dice  che  Cepione  fofle  il  pri- 
mo ,  che  ftabilì  la  figura  della  Cetra,  chiamandola  AJìati- , 
ca ,  perchè  era  confimele  a  quella  ,  di  cui  i  Citaredi  di 
Lesbo  vicini  alFAfia  fi  fervivano.  Dice  inoltre,  che  fra 
i  Nomi  di  Citara  inventati  da  Terpandro  ,  ve  n'  era  uno 
chiamato  col  nome  del  fuo  discepolo  Cepione;  così  fra 
i  Nomi ,  che  fervivano  alle  Tibie ,  ve  nJ  era  uno  pure 
chiamato  Cepione . 

ALCMANE ,  uno  dei  nove  celebri  Greci  Poeti  Liri» 
ci  (91),  nacque  di  Damante,  o  fia  di  Titaro  (92),  fiorì, 
fecondo  la  più  comune  opinione,  nell'Olimpiade  XXVII. 
{93).  Non  convengono  fra  di  loro  gli  Autori  intorno 
alla  patria  di  Alcmane  .  Alcuni  lo  vogliono  nato ,  ed  al- 
tri folamente  oriondo  di  Sardia  Città  della  Lidia ,  di  con- 
dizion  povera ,  e  fervile  ;  al  contrario  altri  pretendono 
che  nato  fia  in  una  certa_  parte  della  Città  di  Lacedemo- 
ne chiamata  Mefoe  ;  ed  altri ,  che  da  Sardi  paffafle  in  Lan- 
conìa  ,  e  che    per  la  ftima  {ingoiare   concepita  di  queiìo' 

Cele- 


rò) De  Mufica  pag.  mìhi  319.  Figura  etiam  citharse  primum  facta  eft  fub 
Cepione  Terpandri  difcipulo  :  &  vocabatur  Afiatica,  quia  Lesbii  cithara;di  ad 
Afiam  accolentes  ea  uterentur.  &  pag.  3x8.  Nomi  autem  (  hanc  enim  vocem 
ambiguitaris  vitandae  gratia  ufurpemus  )  erant  ergo  ,  mi  Oneficrates ,  Nomi  qui- 
bus    ilii  uterentur  tibicinum   Apothetus ,  Elegi  ,  Comarchius ,  Schoenion  ,  Ce- 

gion .,    Dans ,   Trimeles,   five  triplex At  cithanedicae  artis.  nomi   multq 

ante  tibicinum  nomos  tempore  iniìituti  funt  à  Terpandro  .  Is  ergo  citharae- 
dicis  nomina  fecit  Boeotium  ,  Aeolium,  trochsum  ,  acutum  ,  Cepionem  ,  Ter- 
pandrium  ,   Tetraoedium  . 

(pi)  TzetiLe  vpoh  in  Lycophr.  riferito  da  Ger.  Gìo:  Voffìo  (  Infl.  Poet.  Uh.  III. 
Cap.  XV.  )  descrive  in  pochi  verfi  ì  nomi  dei  nove  Poeti  Greci ,  che  fra  i  Lirici 
ettenero  il  principato  . 

Lyrici   poetae  funt  novem  :   Sappho  puta  ,. 
Stefichorus ,  Ibycus ,   Bacchylides ,   Simonides, 
Alcsus,    Alcman  ,  Anacreoque  ,  &  Pindarus .. 

(gi)Svidas.    Alcman  Lacon Lyricus,  fìlius   Damantis   five •  Titari'.. 

labrìcius  Biblìoth.  Grac.  T.  1.  pag.  ^66.  Nomen  hujus  PoetK  cum  Alcmaeone.- 
fubinde  confunditur  à  librariis  ut  docent  Scaliger  ad.  Eufeb..  pag..  81.,  &  Me— 
nagius    ad   Laertium   Vili.    83. 

(93)  P.  Cor/ini  Fafli  Attici  T.  3.  pag.   50.  Olymp.  XXX.  an.  4. Alcman! 

hoc  anno  ab  Eufebio  memorantur .  ...  Ac  de  Alcmane  quidem  confentit  Svi— 
das  ,  qui  ipfum  levi  difcrimine  Olymp.  XXVII.  memoravit.  Svida;  loco  ci't.. 
Vixit  autem  Olympiade  XXVII.  Ardie  Alyattis  patre  in  Lydia  regnante;,. 
Vide  VoJJìum  dt  Peetis    Grucìs  cap.   3. 
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celebre  Poeta  ,    foffe   da  Spartani  dichiarato  loro  Concit- 
tadino (94)  .  Compofe  Alcmane,  chiamato  da  Plutarco  (95) 
ottimo  com^ojìtore  di  Cantilene ,  fei  libri  di  Carmi  ,  ed  uno 
intitolato  Natantes-   Virgines  (96) .   Abbiamo    da   Ateneo  , 
*  che  Archita    Armoniaco    fu  1    teftimonio    di    Camaleone 
lafciò    fcritto ,    che  Alcmane  fu  V antefignano  di    tutti    i 
Poeti  nel  comporre  verfi  amatorii  ,  e  petulantiffimo  verfo 
Je  Donne ,  e  che  fu  altresì   l3  autore  di    quelle  Canzoni , 
che  cantavanfi    nelle    adunanze,  e  combricole    degli  Uo- 
mini (97)  .  Egli  fteffo   confeffa  ,  che  fentivafi  tutto  accefo 
d'amore  per  le  Donne,  e  al  dire  d'Ateneo  non  folo  per 
le  Donne,    ma  ancora    per  il    giovinetto    Cherone  (98). 
Trovafi  fcritto  in  Eliano  (99)  ,  che  Alcmane  fotte  ancora 
fonatore    di  Tibia;   lo  che   però  a  giudizio  dei   cementa- 
tori Giacomo  Perizonio,  e  Gioachino  Kuhnio,    che  fup- 
pongono  corrotto  il  tefto  greco,   intender  fi  vuole,  che 
Alcmane  cantalfe  accompagnato  non  folo  dal  fuono  della 
Lira,    ma  anche   della   Tibia.    Oltre  l' effe  re  libidinofiffi- 
mo,    e    petulantiffimo,  Ateneo  -ce  lo  deferi  ve ,  e  lo  rile- 
va da  i  di  lui  libri ,  per  uno  dei  gran  mangioni   dei  fuoi 
tempi  (100).  Mori  della  ftefTa  malattia  di  Scillo  Romano, 

cioè 

(94)  Vedafi  quanto  [opra  ciò  hanno  fcritto  Pierre  Bayle  liibion.  Hiflor.  Ccrìtìq. 
T.  1.  J>ag.  ,145.  il  P.  Corfini  loc.  cit.  ,  il  P  sbricio  loc.  cit.,  e  il  Perigonio  in  JEli*- 
netm   in  Uh.  XII.  cap.   jo.  pag.  Sio. 

(95)  Plutarchus  de  Mujica  pag.  mihi   330. 

(96}  Svidas  loc.  cit.  Curii  autem  effet  magnus  amator  &  fervili  genere  or- 
tus  fcripfit  carminum  libras  6..  &  Natantes  (Virgines). 

(97)  Athennus  Uh.  XIII.  pag.  mihi  448.  Archytas  Harmoniacus  fcribit,  ut 
alt  Chamadeon ,  amatoriis  verfibus  condendis  omnium  principem  &  ducerti 
Alcmanem  fuiiTe,  erga  mulieres  petulantifiìmum  ,  &  ante  omnes  in  vulgus  eam 
mufam  &  ea  carmina  edidifle  ,  qua;  in  hominum  congreiTu  ac  conventkulis 
canerentur  .  Alicubi  de  fé  ipfo  is  fcribit . 

Amor  denuo  me  Cypridis  iìlius  illapfus  exhilarat. 

(9S)  Idem  Uh.  X.  pag.  mihi  311 Alcman  folftitio  adamavit. 

p.uerum  Chseron 

(99)  Varia  Hiflor.  Uh.  XII.  cap.  50 &  Alcmanem  ,  tibicen  rnim  erat. 

Jacob.  Perizonias  in  hunc  loc.  Dein  neque  ab  aliis  Alcman  AuKofròt  dicìtur, 
fed  vel  Alipedi  ,  ut  a  Svida  ,  vel  Mt\àr  irownìi  ,  ut  a  Plutarcho  ;  neque  opus 
erat  Tibicir.es  aliunde  arceflere  ,  quum  ipfi  Lacones  difeerent  omnes  auhàr,  te- 
ftp  Athenajo  IV.  cap.  ujt.  Quid  plura?  Manifeftum.  puto ,  altius  &  gravius  vi- 
tium  in  corrupto  hoc  vocabulo  federe.  Legendum  cenfeo  ,  xai  A\n./ttà:«  *ù  t 
(vel  w  ad)  Ai/Jof  yàp  li.  Joachim.  Kubnius  in  eod.hc.  fcribo  ,  MeXjiiTof ,  non, 
ut   Scaliger  ,    *v\ovSU  . 

(joo)  Athemus  lib.  X.  p*g.  310.  311,  Alcman  poeta  effe  fatetur  fé  edacio- 
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cioè  di  morte  pedicolare  (iói)  „  In  lode  di  quefto  per  al- 
tro celebre  Poeta  leggonfi  due  Epigramma,  una  di  Ariti' 
patro  Teflalonicefe ,  e  F  altro  di  Leonida  (102).  j  • 

Contemporanea  di  Alcmano  fu  MEGALOSTRATA 
Poeteffa  da  effb  mediocremente  ,  e  oneftamente  amata  .  Fu 
quella  tanto  felice  nel  poetare ,  che  col  dolce  incanto  de* 
fuoi  verfi  a  fé  tirava  gli  Amanti .  Alcmane  appreffo  Ateneo 
la  chiama  Vergine  felice,  bionda,  e  dotata  di  foave  dol- 
cezza nel  verfeggiare  (103)  . 

ARISTOSSENO  di  Selinunzìo  vìen  collocato  da  'Eu- 
febio  nel  quarto  anno  dell'Olimpiade  XXVlII.  efprefla- 
mente  Mùfico  nominato  (104).  Fu  egli  al  riferire  di  Efe- 
ftione  uno  de'  Poeti  antichiffìmi  anteriore  ad  Epicarmo , 
il  quale  di  lui ,  e  delle  fue  Compofizìoni  fa  onorevol 
menzione  (105).  Su '1  teftimonio  di  Lil.  Gregorio  Girai- 
T.  III.  V  'idi 
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rem,  libro  tertlo  .  .  .  .  Eodem  libro  palam  facit  fé  voracem  fuifle  »  cum  ait.» 
Per  tres  horas  atftate  comedes  :  hyeme ,  praner  tres,  ad  quartam,  ó  Crocas 
Verum  tu  domeftico  more' cibum  capito:  epulari  non  licet. 
(101)  Arijloteles    de    Hijlor.    Animai,    lìb.    5.    cap.   31.    Accidit    morbus    hic 
(  pedìculorum  )    nonnullìs    horninibus    pra:    nimio  corporis  humore ,    &   quidem 
aliquos  fceditate   obiifie  proditum   eft,  ;ut  Alcmanem   poétam  .    Vlutaychus  irt 
Sfila  pttg.  mìhì  378. 

(ioi)  Anthologia  lìb.  3.  cap.  15.  ».  44.  Antìpatrì  Thejfalonifenfis  in  Alcmanem  • 
Virum  non  ex  lapide  dijudica ,  vilis  eft  tumulus 
Intuitu  ,  magni  vero  offa  viri  habet  . 
.  Scies  Alcmanem  ,   lyrse  agiratorem  Lacaense 

Eximium  ,  quem  mufarum  novem  numerus  habet . 
Jacet  vero  continentibus  duabus  contentio  ,  anne  hic  LyduSj 
An  vero  Lacon .  Multa:  patria:  poetarum  » 
».  45.  Leonida,  in  eundem  ',   ■ 

Gratiofum  Alcmanem,  &  cantorem  Hymemorum 

Cygnum ,  mufis  qui  digna  cecinit , 
Tumulus  habet ,  Sparta:  magnam  gratiam .  6ìve  hic  I.ydus.,1 
Onus  abjiciens  ,  abiit  ad  inferos . 

(103)  Athens.us  lìb.  XIII.,  pag.  448.  De  Megaloftrata  quam  modica  &  h'ò- 
neftè  amabat ,  faemina  verfibus  condendis  exercitata ,  qu*  Aio  colloquio  facile 

■  irretiret  amatores ,  hasc  inquit , 

Suavem  hanc  mufam  dono  dedit  fcelix  virgo  flavi  Megaloftrata". 

(104)  Olymp.  XXVIU.  an.  4.  Ariftoxenus  muficus  .... 

(io s)  Joan.  Meurjìus  ad  Arijlox.  de  Harmon.  Elem.  Nott  pag.  134.  Arifto- 
xenus Selinuntius.  ls  Poeta  fuit  ex  antiquiffimis.  Mepharftion  in  Enchiridio  . . . 
Ariftoxenus  autem  Selinuntius  Epicharmo  atitiquior  poeta  fult ,  cujus  &  ipfe 
Epicharmus  meminit.  Et  mox  ._..'&  hujus  igjtur  Ariftoxeni  qusedarfl  hoc  me- 
tro fcripta  meminit  .  Quem  priorem  Hephaeftionis  locum  fcieriddtii  eft  citari 
etiam  ab  Ariftophanis  Scholiafte  ad  Plutum  Afl.  ».  Se.  j.  Pòémàtum  eju.* 
fpecutim  nulla,  inentio . 
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«Ji  (roe>)  dice  l'Abate  Quadrio  (107),  che  e  fendo  Ariflof- 
feno  eccellentiffìmo  Mujtco  ritrovò  anche  una  maniera  di 
Verfo  ,  che  e/fendo  di  Anapefli  conftituito  ,  fu  chiamato  Ana- 
peflko  ;  e  fu  come  contrappojlo  al  Datilo ,  &c.  Non  devefi 
però  confondere  quello  Arilloffeno  ,  come  nota  Gio:  Meur- 
fio ,.  il  citato  Girardi,  e  il  Fabricio  (108),  con  AriiiotTe- 
jio  di  Taranto  dilcepolo  di  Aditotele  ,  ne  con  altri  po- 
ileriori  al  Selinunzio  indicati  dal  fuddetto  Meurfio . 

Il  citato  Eufe'oio  fa  menzione  nel  Olimpiade  XXX. 
-di  LESGHE  nativo  di  Pirra  di  Lesbo  ,  figlio  di  Efchile- 
jio  (109) .  Compofe  quello  Melico  Poeta  un  Poema  inti- 
tolato :  Piccola  Iliade  rammentato  da  Paufania  (no).  Que- 
llo tal  Poema  non  devefi  confondere  con  altri ,  che  furono 
comporli  ,  e  pubblicati  con  lo  ftelTb  titolo  da  altri  Auto- 
mi (ni).  Vuole  Fania  citato  da  Clemente  Aleffandrino  (.1  jìJL 
che  Lefche  combatterle  con  Artino,  e  ne  reilaue  vincitore  ; 
sna  ficcome  quella  tal  aiìerzione  difcorda  troppo  dal  tem- 
po in  cui  fiorì  Artino  fino  al  tempo  di  Lefche ,  ftanteche 
vi  pa(Ti  uno  fpazio  più  di  110  anni,  ptrciò  è  meglio 
xiniformarn  al  fentimento  di  Paufania  riportato  da  Gio: 
Alberto  Fabricio  ,  che  lo  fa  emulatore  ,  e  non  competitore 
<!' Artino  (1*3).  PISAN- 


(io<)  De  Paet.  Hifl.  Dìalog.  9.  pag.  313.  Ufus  vero  eft  Ariftoxenus  ante 
silos  omnes ,  eodem  Hepha-ftione  autore  ,  primum  ar.apaeftico  metro  .  Fuerunt 
&  hoc  nomine  duo  alii  ,  quod  recordor  :  unus.  quidem  Tarentinus  Philofo- 
phus  &  M u ficus  &c. 

(107)  Storia  della  Poejta  T.  1.  pag.  6%-j. 

(10S)  E'blìoth.  Graca  T.  ».  pag.  158.  Diverti  a  noftro  (  AriJIox.  T&rcnt..')  , 
ut  Jonfio  pridem  obfervatum ,  Ariftoxenus  Selinuntius  poeta,  &c. 

(roo)  Aa.  Olimp.  XXX.  a».  4.  &   Leiches  Lesbius,    qui    fecit  parvam  Iliad. 

(irò)  Paufaniai  Phocica  eap.  15,.  pag.  8óo»  Frope  Helenum  Meges  eft, 
brachio  faucio  ;  quod  iis  verfibus  mandavit  Lefcheus  Pyrrharus ,  iEfchyleni 
iìlius ,  qur.s  de.  Ilii  populatione  fecit  . 

(ni)  Pabriciur  Bill.  Gr.  T.  1-  pag.  180.  Lefchem  Pyrrhzcmn  Lesbium.  par- 
va; Iliadrs  auclnrem  facit  Vetus  tabella  Iliaca  illuftrata  a  Raphaéle  Fabretto  .  .  . 
cjufi.  Ad-not.  Ilii  Perfin  fcripfit  etiam  Acatus  Argivus  laudatam  Atheneo  lib. 
XFV.  &  Stefichorus  .  Joach.  Kubnìus  in  Paufan.  toc.  cit.  Non  folus  Lefcheus, 
Jfed  &  Stefichorus  pag.  659-  &  al"  fcripferunt  de  Ilio  capto,  &  tintinni  ope- 
xi  dederunt  Tiipèù  'Imb. 

(ni)  Stromat..  Uh.  1.  pag.  mihi  333*  Phanias  autem  ponens  Lefchen  Lef- 
'tium  ante  Terpandrum ,  refert ,  Terpandrum  effe  Archilocho  recentiorem  ; 
Lefchen  autem  concertane  cum  Arflino  &  viciffi- . 

(xij)  fabrieìus  he.  cit.  Sed  quamquam  Ih»  mpaty ,  Paufania  tefte ,  Lefchcs 
fcripfit  Arflùmm  Milefwm  aeinuiatus. 
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PISANDRO  figlio  di  Pifone  ,  e  di  Àrìttecma ,  nativo 
di  Camiro  una  delle  Città  dell3  lfola  di  Rodi  (114).  Scri- 
vono alcuni  ,  al  riferire  di  Svida ,  eh1  egli  fu  contempo- 
raneo ,  e  amante  del  Poeta  Eumolpo ,  altri  che  fofle  ante- 
riore ad  Efiodo  (115),  ed  altri,  che  è  il  più  comune 
fentimento,  che  fiorì  nella  XXXIII.  Olimpiade.  Ebbe 
una  Sorella  chiamata  Dioclea .  Deferire  in  due  libri  le 
fatiche  di  Ercole  (u<5),  e  fu  il  primo  che  li  attribuì  la 
Clava.  Vuole  il  citato  Svida,  che  le  altre  Opere,  che  a 
lui  vengono  attribuite  ,  non  fiano  fue  ,  ma  d'  altri  Auto- 
ri,  e  Angolarmente  di  Arifteo .  Proclo  (117),  e  l'Autore 
incerto  del  fragmento  attribuito  a  Cenforino  (1 18)  lo  no- 
verano fra  i  più  eccellenti  Poeti  Epici ,  come  Omero , 
Efiodo,  ed  altri;  e  Macrobio  (119)  pretende,  che  Virgi- 
lio nel  fuo  libro  fecondo  dell'  Eneide  molte  cofe  abbia 
prefe  da  Pifandro  .  A  immortai  gloria  di  sì  rinomato  ,  e 
infigne  Poeta  leggefi  quello  magnifico  Epitafio  di  Teo* 
crito  volgarizzato  dal  Salvini  (120). 
F_2 I/_ 

(114)  Svida  Hifier.  Pifander  ,  Pifonis  &  Ariftaechma:  fìlius  Camirxus  ex  Rho- 
do,  nam  Camirus  fuit  urbs  Rhodi  .  Quidam  eum  Eumolpi  poaetae  sequalem  & 
amafium  fuiffe  tradunt  :  quidam  etiam  Hefiodo  antiquiorem  :  quidam  eum  ad 
33.  Olympìadem  referunt  .  Habuit  &  fororem  Diocleam  .  Poemata  ejus  funt 
Heraclea ,  libris  x.  continent  autem  labores  Herculis .  Hic  primus  Hercujii 
clavam  attribuir .  rcliqua  poemata  falfo  ei  aferibuntur ,  eum  ab  aliis ,  tum  al» 
Ariftaeo  poeta  condita . 

(115)  P.  Cor/ini  Tufi.   Attici  T.  3.  pag.  $4. 

(116)  Tkom.  Muncherus  in  Hygini  Poet.  Ajlrtnom.  cap.  14.  pag.  47J.  HÌG 
{Tifandrus)  primus  Herculis  labores  defcripfit .  Legendi  de  eo  Paufan.  lib.  ». 
cap.  37.  pag.  199.  (  adde  lib.  8.  cap.  n.  pag.  640.)  &  Theocritus  Epigram- 
mate  XX.  Eundem  deferibit  Meurfius  lib.  1.  de  Rhodo  cap.  1. 

(117)  Chrcfìomathia  apud  Photium  cod.  139.  Inter  Epicos  vero  poetas  ex- 
cellit  Homerus,  Hefiodus,  Pifander,  &c. 

(118)  Fragm.  incerti  Script,  antea  Cenfor.  trib.  pag.  mihi  140.  cap.  IX.  Je 
liufica.  Prior  eft  Mufica  inventione  metrica.  Cum  lìnt  enim  antiquiflìmi  poe- 
tarum  Homerus ,  Hefiodus ,  Pifander ,  &  hos  fecuti  elegiarii ,  &c. 

(119)  Satumal.  lib.  5.  cap.  1.  Quar  Virgilius  traxerit  a  Graccis .  .  .  .  ve! 
quod  everfionem  Troiae ,  cum  Sinone  fuo  &  equo  ligneo  caeterifque  omnibus 
quac  librum  fecundum  faciunt,  a  Pifandro  pacne  ad  verbum  tranfcripferit  ?  qui 
inter  Grxcos  poetas  eminet  opere  quod  a  nuptiis  Jovi;  &  Junonis  incipiens, 
univerfas  hiftorias  qua:  mediis  omnibus  feculis  ufque  ad  aetatem  ipfnis  Pifandri 
contigerunt ,  in  imam  feriem  coaflas  redegerit ,  &  unum  ex  divtrfis  hiatibuj 
temporum  corpus  effecerit  ?  in  quo  opere  inter  hiftorias  ca^teras  interitus  quo- 
que Trojx  iu  hune  modum  relatus  eft.  Quac  fideliter  Maro  interpretando  fa» 
bricatus  eft  libi  Iliaca:  urbis  ruinam  .  Vedi  però  quanto  {apra  di  eia  jerivt  it 
Voffi*  T.  6.  Bibl.   Gr.  pag.   606. 

(no)  Tetcrito  Valgariz.  d*  Anttnmari*  Salvini  pag.  mihi  i8y. 
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lì  figliuolo  di  Gioite' a  noi  coftui 

Il  combattente  col  Lione ,  il  forte 

J)i  man,  -primiero  tra  i  cantori  andati 

Sì  de f e  riffe  Pif andrò  da  Camirot 

E  dijfe  ,   quante  fece  egli  fatiche  ; 

Quefto.  tfteffo ,  perchè  tu  'l  fappia  ,  il  popolo 

Fece  dì  bronzo  ;  ed  a  flar  qui  lo  pofe 

Appreffo  molti  mefi ,  ed  anni  molti, 
ARIONE  dì  Mentina  Città  dell' Ifola  di  Lesbo  (121), 
Ciglio,  di  Cicleo  ,  e  difcepolo  di  Alcmane ,  Poeta  Lirico, 
e.  Citaredo  nobìlilnmo  (i22),fiorì  nell'Olimpiade  XXXVIII. 
Gompofe  Cantici  chiamati  Vro&mia  di  due  milla  verfi  in 
circa  (123).  Vogliono  alcuni,  che  egli  fofle  il  primo  In- 
ftitutore  dei  Ditirambi  nelle  felle  Dionifiache  (124),  altri 
però  attribuifeono  tal  invenzione  a  FiloflTeno  (125).  Accreb- 
be di  molto  il  Homo  ,  o  fia  legge  del  Canto  (126);  e  per 
teftimonìanza.  di  Svida  fu  riputato  l' Inventore  del  Moda 
Tragico  r  di  edere  flato  il  primo,  che  introducete  il  Ca- 
ro ,  e  cantaile  il  Ditirambo  ,  e  nominalle  ciò  che  doveva 
cantarfi  dal  Coro ,  e  inducefTe  i  Satiri  a  cantar  Verfi ,  dal 

che 


.(ii2i)  Strabo  Geograpb.  Uh.  13.  pag.  415.  Deinde  Methymna  .  Hacc  patria 
fVflt  Àrionis ,  ejus  quem  Herodotus  Delphino  veflum.  in  Taenarum  evafilfe  fa- 
bulatur.  Idem  ^.1^^414.  Atqué  ibi  e&  Methymna  Lesbiorum  ùrbs ,  LX.  Stadiis 
a.  Litore  qjod  eft.  inter  Polymedium   &   Affiliti-. ■ 

.  (nr)i  Svìdas  MJhr..  Arion..  Methymnjeus  Lyricus ,  Cyclei  filius,  Olympia- 
de  XXXVHU  Quidam  etiam  Alcmanisfuiffe  .diicipulum  tradidetunt  .  Scripfit 
cantica,,  ,qu«e  Procemia.  dicuntur,  verfìbus  circiter  1000.  Fertur  &  tragici  modi 
inventor  extitiffe  ,  &  priraus  chorum  inftituiffe  ,  &  d.ithyrambum  ceciniffe:  ita- 
que  nominafle.  id  quod  a  choro  caneretur  :  &  Satyros  induxiffe  ,  qui  verfìbus 
Joquerentur .  Eufebiur  Cron.  ai  An.  1400.  Olymp.  41.  Arion  Methymnaeus  cla- 
rus  habetur  &c,  Vide,  in  hunc  loc,  Domìn.  Vallarfium .  Lìl.  Gr,eg.  Gyraldi  de  Poet. 
Hifl..D!-tl..  IX.  T.  x.  pag.  317.  Arion  Methymnxus  Lesbius-. .  .  .  lyricus  &  ci^ 
tharcedus  nobilìffimus  habitus  &c, 

(115)  lì  Voffìus  dePoet.Gr.  cap.  3   fcripfit  cantica,  fpoaluut  diclajverlìbus  mille  . 
•(114)  Jottti..  Meurfius   Bibl.  Gru.   Uh.  1,   Arion    Metymnxus .  .  .  .  Hunc  ut 
Joetam  dithyrambotum  laudat  ìia.acius,  Tzetz.es  in  Prolegqmenis  ad  Lycopliro- 
tieni  .....  Dithyrambici  autem  , .  •  ■  Arion  Methymna:us  . 

(115)  Vojfius  Infl..  Poet.  Uh.  3.  cap.  XVI,  S.  3.  Arioni  ,  poetar  pariter,  a<; 
cjtharoe.do  ,  tribuit.  fluiti  (  Dìthyrambum)  Ariftoteles  ,  ut  traditimi  Proclo  in 
Chreftom'athia  ....  Chiem  primum  dithyrambos  Corinthi  docuijì'e  multò  ante 
Ariftotelera.  prodiderat  Herodotus  in,  Clio.  At  alii  hanc  gloriam  aflìgaant  phi- 
ìoxeno  Cytherio  ;  ut  auiftor'eft.  Pirtdari  Scholialtes .. 

1.11.6)  Voff.  he  eh.,  cap.  xiu,  i,  4.  Poftea  nomiim  non  parum  auxit  Ario» 
Methymn..  Ita  de  his.  Proclus,   -.    .• 
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che  alcuni  hanno  dedotto  il  principio  del  Dramma  Tragico , 
rna  di  quello  ne  parleremo  nel  feguente  Capo  .    Aflerifce 
in  oltre  Boezio ,    come    fi    è  riferito    nel    fecondo  Tomo 
della  prefente  Storia  (127)  ,    che    Arione   col    fuo  Canto 
guarifle  quei  di  Lesbo  da  graviflìmi  mali  •  Racconta  Ero- 
doto (128)  che  : .  . .  Arione  di  Metinna  fu  portato  a  Tènaro  fo- 
pra  un  Delfino ,  il  quale  a  nimio    cedeva    de'  fonatori    dì   ce- 
tera  del  fuo  tempo  ,   ed  il  primiero  dì  tutti ,  che  fi  fappia  ,  fe- 
ce e  nominò  e  infegnò  il  ditirambo .  Queflo  Arione ,  che  molto 
tempo  appo  Piriandro  dimorò  ,  dicono  che  venne  in  opinione  di 
navigare  verfo  l' Italia    e  Sicilia  ,    ladove    guadagnato  molto 
danajo  ,  ebbe  voglia  di  tornarfi  addietro  a  Corinto  .    Or    per 
partìrfi  da  Taranto  ,  come  quello  ch,e ,   più    di    nìun  altro  de' 
Corinto  fidavafi ,  conduffe  di  co  fioro  un  navigio  .    Sendo    però 
in  alto  mare ,    *  mede  fimi  naviganti  machinarono    di  .gettarlo 
a  fondo  e  impadronirfi  del  fuo  danajo.    Il  che  egli  intendendo 
cominciò  con  le  fue  ricchezze  e  con  preghi   a  patteggiar    con 
effi  la  vita.  Ma  nulla  ottenendo ,   gì'  intimarono    i    marinari 
che  0  s'  uccìde ffe  per  effer  fepolto    in- terra  ,    0   fi  pr'ecipitaffe 
Subitamente  in  mare  .  Arione  in  tale  jìrettezza  di  configlio  li 
feongiurò  che  quando  così  volevano  ,  gli  permettejfero  che  ve- 
flito  di  tutti  gli  ornamenti  fuoi    nei.  f edili  della  nave  cantar 
potè  ffe  alcun  poco ,  e  di  poi  immantinente  prometteva  d'  ucci- 
de r  fi .   Ora  coBoro  (pofeiachè  incredibile  vaghezza'  aveano  di 
udire  il  più  bravo  cantore  che  andaffe  )  tutti  in  folla  in  mez- 
zo della  nave  fi  radunarono  ;    Ed  egli    coperto    delle   fue  più 
belle    vefli ,  e  prefa  in  mano  la  cetra  e  Bando  ne'  fediti  della 
nave  cominciò   3kd  intuonare  quel  verfo  che   Ortio  fi   chiama  , 
ed  avendo  finito  quel  canto  ,  tale  qual'  era  in  mare  fi  gettò . 
Ora  coloro  a  Corinto  navigarono  ;    ma    di  Ariane    dicono   che 
prefo  in  groppa  da  un  Delfino   fu  portato  a  Tenaro  ,    e-  fcefo 
dal  Delfino  fuo  a  Corinto  con  quell'  abito  Beffo  portojji,  dove 
giunto  il  tutto  per  ordine  palesò  .  Ora  Teriandro  1}  che  ciò  non 
credeva ,    tenne  cojliiì  fotta  cuftodìa  guardato  ,    e  quinci  fece 
venir  a  fé  frettolofamente  i  marinari ,  *  quali  venuti    gV  in- 
terrogò, fé  nulla  di  Arione.  fapeffero  .    A  cuirifpofero  che  effì 

:.cre- 
i,L'      —      ■   •■■"'''  1 — "-"*»' 


"  "(12.7)  Differì,  3.  pag.  1S4.         ,  ,,      ;      ,j;;  _.  . '■  .   ,> 

(liS)  Erodoto  tmd,  da  Gìnl.  Cef,  BeceUi.P.  i.  Uh  i,  ck]>.  Z4.  £zg.  ?. 
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credevano  che  doveffe  ejfer  fano  e  fulvo  ,  e  non  lontano  dall' 
Italia ,  poiché  effl  in  Taranto  ed  in  buoniffimo  flato  lanciato  la 
aveano .  Allora  Arione  comparve  con  quetv  alito  medejìma 
con  cui  erajt  in  mare  gettato  ,  ed  ejjì  atterriti  nulla  ebbero 
che  fare  o  dire ,  fenon  rimaner  convinti.  Tanto  i  Corintj  fleffl 
ed  i  Lesbi  raccontano  ,  e  di  qttefto  Arione  Jla  tuttavia  ap- 
preffo  a  Tenaro  un  voto  non  molto  grande  di  bronzo  ,  un' 
uomo  fedente  fopra  un  Delfino  .  Di  quello  voto  efprimente 
T  effigie  d'  Arione  fopra  il  Delfino  ne  parla  ancora  Pau- 
fania  (129)  ;  ed  Eliano  di  più  ci  rapporta  l'Inno  compo- 
flo  dallo  ftefTb  Arione  in  lode  del  Delfino ,  che  fu  51  fua 
dorfo  lo  portò  falvo  al  lido  (130). 

DRACONE  d'Atene  fiorì  nella  XXXIX.  Olimpia- 
de (131)}  e  fu  il  primo,  che  vi  ftabilì  le  Leggi  (132),  o 
fecondo  alcuni  il  primo  a  riftabilire  ,  e  accrefcere  le  Leg- 
gi antiche  de' Greci  (133).  Quefte  Leggi  furono  talmente 

afpre , 

(ixf>)  Taufanias  Boetica  cap.  30.  pag.  767.  7S8.  Poetarum  etiam  ,  &  alio- 
rum  Mufica;  laude  infignium  virorum  ,  illic  ftatuas  videas  :  .  .  .  Arion  Methym- 
n«US  delphino   infidet  ,   &c.    Lueianur   Vira   Hijlor.   lib.   1.    ».    1 J. 

Ci  30)  Jtlianus    de  Natura  Animai,  lib.  XII.    cap.    45.    Carterum    hymnus, 
quo  fé  Arion  gratum  Neptuno  declarare  ,  &  (ìmul  delphinorum  in  muficara  ftu- 
dium    teftari  voluit,  ranquam  &  illls  mercedem    prò    fé   fervato    &   fuperftite- 
exolvens ,  ab  eo  conditus  ejufmodi  eft  . 
**      Neptune  deum  maxime  ,  Obleftat  hofce  mufica  ; 

Qui  rex  maris  profundi  Amant  eos  Nereides 

Tridente  clarus  aureo  Suum  pecus  puellae  , 

Complecleris  undique  terram  :  Quas  Amphitrite  peperit. 

Te  branchiis  &  pinnis  Vos  me  vagantem  Siculo 

Infigne  pifcium  genus  In  aequore  ad  Taenarium 

Mutae  colunt  natantes  :  Litus  tulhìis  ecjiitem  , 

Prae  ceteris  te  pandi  Veclumque  dorlìs  veftrls  ; 

Circumnatant  delphines,  Vefter  chorus  me  placide  . 

Canes  marini,  &  errant  Non  pervium  mortalibus, 

Juxta  ,  levefque  faliunt  ;  Longe  falum  lateque 

Quandoque  &  inftar  jaculi  Sukans  natando  eduxit  ; 

Vibrant  feipfos  eminus  In  quod  viri  me  nautae 

Pernicitate  mira ,  Dejecerant  e  navi 

Cervice  rigidi  refta  ;  Curva  ,  marina  ,  perfidi  . 

(131)  Eufebius  Chro».  Olymp.  39.  Draco  legum-lator ,  ut  quibufdam  vide- 
tur,  agnofcitur.  P.  Corjini  h'ajl.  Attici  T.  3.  pag.  61.  Olimp.  XXXIX.  Dracon 
Athenis  Archon  LX.  Draconem  hac  Olimpiade  fupremum  Atheais  Magiftra» 
tum  geffifle  ....  pluribus  Veterum  teftimoniis  erudimur  . 

(131)  Aulut   Cellius   Noti.  Attic   lib.  n.   cap.  18.    Draco  Athenienfis  vir 

bonus  ,  multaque  effe  prudentia  exiftimatus  eft  :  jurifque  divini  &  humani  pert- 

tus  fuit .  Is  Draco  leges ,  quibus  Athenienfes  uterentar,  primus  om.iium  tulit. 

Uìi)  Clemsnt  AUxnnir.  Stram.  lib.  1.  pag.  309.  Dracon  autem  ,  qui  ipfe 
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afpre,  e  Tevere,  che  Erodico ,  al  riferire  d' Aditotele , 
ebbe  a  dire  ,  non  efler  Leggi  d5  Uomo ,  ma  di  Dragone  . 
Nella  vita  di  Solone,  fcrive  Plutarco  (134),  che  Solone: 
fcr  la  prima  et  principal  cofa  ordinò ,  che  tutte  le  Leggi  di 
Dracone  ,  rifletto  all'  afprezza  &  grandezza  delle  pene  loro , 
fojfer  caffè  ,  eccetto  quelle  eh'  erano  fopra  gli  homicidii .  Ver' 
ciocché  quajt  in  tutte  le  cofe  •v'  era  pena  la  morte ,  tanto  che 
andana  anchora  il  capo  a  coloro  ,  che  Jlamano  in  odo  ;  &  a 
coloro  Jìmilmente  che  rubavano  herbaggi  0  frutti  il  medefimo 
fupplicio  era  ordinato,  che  a  J "acrile gi ,  fpie,  e  homicidi .  Per 
la  qual  cagione  Jì  celebra  molto  quel  detto  di  Demade ,  il 
tìual  diffe ,  che  Dracone  hameva  fcritte  le  fue  Leggi  non  con 
V  inchiofiro ,  ma  col  fangue .  Furono  da  Dracone  in  età. 
già  avanzata  pubblicate  le  fue  Leggi  in  tre  mila  verfi ,  e 
fecondo  il  coltume  de'  Greci  di  que'  tempi ,  acciò  fempre 
più  impreffe  reftafTero  nella  mente  degli  Uditori ,  furono 
cantate.  Svida  (135)  ci  deferive  la  morte  di  Dracone  ac- 
caduta in  un  modo  ftravagante .  Nel  Teatro  di  Engia  , 
da' Latini  chiamata  JEgìna ,  e  dagli  antichi  detta  Dono- 
pia  (136)  in  occafione  che  Dracone  flava  pubblicando  le 
fue  leggi  al  popolo ,  tale  fu  1'  aggradimento  ,  e  liete  ac- 
clamazioni con  cui  ricevute  furono  ,  che  ognuno  per 
contraflTegno  di  allegrezza  fece  a  gara  di  buttarli  fu  '1 
capo  più  capelli  ,  e  varia  forta  d'  abiti ,  e  tale  fu  1'  affol- 
lamento ,  che  reltò  foffocato  Dracone  ,  e  nell'  iftefib  Tea- 
tro fu  fepolto .  STfc- 

quoque  fuit  legislator  ,  e  poco  avanti  dice  :  Lycurgus  autem  multis  anm's  poft 
Trcjam  captarti  ,  qui  fuit  centum  &  quinquaginta  annis  ante  Olympiades , 
tulit  leges  Lacedxmoniis ,  e  Giac.  Bruckero  Hi/ìor.  Crit.  Philof.  P.  i.  Uh.  i.  cap.  i. 
'  pofpone  a  Zahuco ,  a  Caronda  ,  e  a  Tritolemo ,  il  legislatore  Dracone  dicendo  :  Eas 
poftea  feti  nimia  vetuftate  obfoletas ,  feu  republicae  gubernanda:  moribufque 
civium  formar.dis  non  fuflìcientes  Draco  inftauravit  &  auxit  circa  Olynip. 
XXXIX.  civitate  jam  conftituta  ,  quas  tanta  afperitate  atque  feveritate  tulit , 
ut  Herodicus  apud  Ariftotelem  dixerit ,  leges  effe  non  Hominis ,  fed  Draco- 
nis ,  &c. 

(134)  Plutarco  Vite  trad.    da  M.  Lod.  Domenichi  P.  i.  pag.  .  iiì. 

(135)  s-vidas  Hijlor.  Dracon  Athenieniìs  legislator,  cura  in  Aeginae  thea- 
tro  propter  latas  leges  laetis  acclamationibus  celebraretur ,  pluribus  petafis , 
tunicis  &  veftibus  capiti  injectis ,  fuffocatus  eft  ,  &  in  ipfo  theatro  fepultus  : 
vixit  temporibus  VII.  fapientum,  ac  potius  fui:  illis  antiquior.  XXXIX.  certe 
Olympiade  leges  tulit  Athenienfibus ,  jam  fenex  .  Scripfit  degends  vita;  pr<c- 
tepta ,  verfuum  tribus  circiter  millibus . 

{136)  Contai'  Gefnerus ,  Onomajlicon  pag.  ij.   •  j 


48  Cap.  IL 

STESICORO  nacque  nella  Città  d'Imera  in  Sicilia  (137) 
aell*  Olimpiade  XXXVII.  (138),  e  il  di  lui  Padre  fecondo 
la  più  comune  opinione  fu  Efiodo  (139).  Narafi  da  Pli- 
nio, che  fopra  la  bocca  di  lui  bambino  un' Ufignuolo  ,  o 
fecondo  altri ,  una  Lodola  ,  chetamente  fi  pofafle  ,  e  dol- 
cemente cantafle,  prefagiendo  così  che  farebbe  flato  quel 
gran  Poeta,  che  poi  riufcì  (140).  Ebbe  nella  nafcita  il 
nome  di  Tifia  ,  che  pofcia  li  fu  mutato  in  quello  di  Ste- 
ficoro  (141)  ,  perchè  fu  il  primo  a  flabilire  il  eboro  cantante 
la  Jlrofa,  e  l'  antijlrofa ,  e  momenti)?  in  due  contrari)  giri  in- 
forno ad  altare ,  od  altro  ,  nell'  Epodo  il  fé  /lare  fermo ,  e 
perciò  Stejtcoro  quajì  flabilitor  di  choro  fu  cognominato  (142)  . 
Si  refe  chiaro  nell'Olimpiade  XLII.  (143),  in  tempo  in 
cui  Falaride  fi  fé  tiranno  della  fua  Patria,  cui  egli  va- 
lidamente fi  oppofe  ,  benché  fenza  profitto  (144).  Viene 
attribuita  a  Steficoro  l'invenzione  dell'Inno  (145)»  e  fu, 

al 


(137)  Athcn&us  lib.  n.  pag.  mihi  381. 

(138)  P.  Eduard.   Corjtnus  Fafli  Attici  T.   3.  pag.  60. 

(130)  Svida  Hijiorica.  Stefichorus  five  Euphorbi  ,  live  Euphemi  ,  five  Eu- 
clidis,  five  Hyeti  ,  five  Hefiodi  fìlius  Siculus  Himeraeus .  Sic  ettim  dicitur . 
Alii  tradunt  eum  Matria  Italia:,  alii  Pallantio  Arcadia:  profugum  ,  &c. 

(140)  Plinius  Natur.  Hiflor.  lib.  X.  cap.  19-  fé  Lufciniis  ....  in  ore  Ste- 
fichori  cecinit  infantis .  Anthologia  lib.  5.  ».  »j. 


Stefichorum  cognovi  fiiavifonum ,  quem  olim  terra 

Sicilia  nutrivit ,  lyra:  vero  docuit  Apollo 

Confonantiam  ,  adhuc  matris  in  vifeeribus  exiftentem 

Quo  &  edito  ,  &  in  lucem  jam  progrediente 

Alicunde  per  aera  vadens  in  ore  alauda 

Tacite  infidens  dulcem  emittebat  vocem  . 
(141)  Efichio  Milefio  apprejfo  Lorenzo  CraJJi  de'  Poeti  Greci  pag.  4S7.    Nomea 
autem  Stefichori  accepit,  quod  primus  Chorum  ftatuerit  in  cantu  ad  Citharam, 
diflus  antea  Tifias . 

(141)  Francesco  Patricci  Poetica  Deca  Iflor.  lib.  1.  pag.  J7.  58. 

(143)  Eufebius  Cron.  Olymp.  41.  Stefichorus  Poeta  clarus  habetur . 

(144)  Arifloteles  Ars  Rhetor.  lib.  x.  cap.  11.  p.  mihi  loj.  Nam  Stefichorus, 
cum  Himerxi  Phalarim  Imperatorem  conltituiflent ,  cuftodefque  corporis  «la- 
turi  eflent ,  poflquam  alia  difleruit  ,  apologum  eis  dixit ....  &c.  P.  Cor/ini 
Fafli  Attici  T.  3.  pag.  60.  Certe  his  Stefichorus  Phalaridi  patria:  tyrannidem 
ampere  conanti  reftitifTe  legitur.  Quin  etiam  Phalaris  ipfe,  ut  in  Epiftolis  le- 
gitur,  quae  ejus  nomine  circumferuntur ,  tirannide  jam  potitus ,  &  Taurome- 
nitas  depopulatus ,  Stefichori,  qui  prò  captivis  opem  imploraverat ,  meminit. 

(145)  Thom.  Lydiatus  Nota  H:Jlor.  ad  Chronìc.  Marmor.  Epoca  51.  pag.  118. 
Stefichorus  hic  ex  Himera  in  Sicilia  fuit  &  inter  decem  iniigniulmos  Poetas 
Lyricos  numeratur  ....  con  V  autorità  di  Tz,ctze  in  Prolegomeni!  ad  Lycophre- 
#em  .  mimerà  dieci  Poeti  Lìrici ,  e  di  Steficor»  dice;  Stefichorus  Hymnum  primo 
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al  dire  di  Plutarco  (i^)  uno  di  quei  Poeti  antichi,  che 
compofe  i  fuoi  Poemi,  non  già  fciolti,  fimili  alla  Profa , 
e  fenza  mifura  ,  ma  aggiunge  ai  Verfi  i  Modi,  con  i  qua- 
li dovevano  cantarli  ;  anzi  foggiunge  il  citato  Plutarco, 
che  Steficoro  non  fu  imitatore  né  di  Terpandro  ,  né  di 
Antiloco,  (o  fia  Archiloco  come  tradurle  il  Patricci,  e  il 
Gandini),  né  di  Talete,  ma  bensì  di  Olimpo,  fervendo- 
fi  del  Nomo  Armateo ,  e  di  quella  fpecie ,  che  proviene 
dal  Datilo,  che  altri  vogliono  elìere  del  Nomo  Orthio. 
Aggiunge  inoltre  V  ideilo  Plutarco,  che  Alcmane,  e  Ste- 
ficoro  fecero  alcune  altre  innovazioni  nella  Poefia,  e  nel- 
la Mufica ,  ma  in  guifa  però  tale,  che  non  fi  fcoftarono 
punto  dal  bel  modo  degli  Antichi.  Avendo  fcritto  Stefi- 
coro  con  vitupero  di  Elena,  diventò  cieco;  ma  ammoni- 
to in  fogno,  fi  ritrattò  pofcia,  e  fcrifle  in  di  lei  lode  un 
Poema  col  titolo  di  Palinodìa,  e  quindi  riacquiftò  la  vi- 
fta  (147).  Compofe  varie  opere  da  e(To  fcritte  in  lingua 
T.  III.  G  Do- 


inveniffe  perhibetur  .  A  varj  viene  attribuita  l'  Invenzione  dell'  Inno, 
che  però  ptnfo  the  farli  1  '  Autore  dell  '  Inno  ,  che  foffe  nuovo  in  quanto  al 
Metro  . 

(146)  tintarella  de  Mufica  pag.  rnihi  318.  Stefichori  aliorumque  veterum 
Lyricorum  poematis  fimilem ,  qui  verfibus  niodos  quibus  canerentur  adiece- 
runt  pag.  319.  tum  hoc  ,  Stefichorum  Himerxum  neque  Terpandri  fu  l'Aie  imt- 
tatorem  ,  neque  Antilochi,  neque  Thaleta:  :  fed  Olytnpi:  ufum  Nomo  harma- 
teo  ,  &  ea  fpecie  qua;  Dactylo  procedit ,  quam  alii  de  orthio  nomo  effe  vo- 
lunt  ....  Sunt  &  alia  ab  Alcmane  &  Stefìchoro  novata  :  fed  ita,  ut  à  pul- 
chro  non  difeederetur  modo  .  Dubito  che  nel  prefente  tejlo  vi  pojfa  ejfer  qualche 
sbaglio  dell'  amanuense ,  e  che  in  vece  di  Antiloco,  che  fior)  fecondo  il  VoJJio  nell' 
Olimp.  94.  debba  più  lofio  leggerfi  Archiloco  ,  ogniqualvoltache  pero  non  vi  f offe  fia- 
to un  altro  Antiloco  anteriore  a  Steficoro .  In  oltre  convien  dire  ,  che  Plutarco 
farli  di  Talete  Cretenfe  ,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  nel  fecondo  Tomo  ,  non  di  Ta- 
itte   Milefio  pofieriore    a  Steficoro  . 

(147)  Plato  in  Phedro  ve!  de  Pulchro  lib.  16.  pag.  mihì  449.  ex  ver:.  Tici- 
ni ...  .  Stefichorus  .  Oculis  enim  privatus  oh  Helense  vituperationem  non 
ignoravit  csecitatis  caufam  ut  Homerus ,  fed  utpote  muiìcus  eam  agnovit .  Ita- 
<jue  flatim  illa  fecit  carmina  : 

Non  verus  fermo  ille  fuit ,  nec  navibus  altis 

Exifti  fugieus,  nec  adifti  Pergama  Trojas . 
Atque  ita  sedito  poemate  ,   quam   •scCKitaiS'utv ,    ideft    recantationem  ,   vocant, 
confeftim  vifum  recuperavit  amiffum.    Vide    etiam    Paufan.    Laconica  cap.  i9. 
pag.  160.  Svidas  pag.  mihi  8S4. 
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Dorica  (148)  regimate  dal  Fabriccio  (149),  e  dal  Pa- 
tricci  (150),  il  quale  così  fcrive  :  Cantò  un  poema,  che  in- 
titolò Sto  fere ,  che  fonerìa  caccia  di  porci  (151).  E  Faufania 
(152)  ne  cita  uno  nell'  ottano,  con  nome  di  Geriove  (155). 
E  nel  decimo  un'  altro  con  titolo  di  Eccidio  d' Ilio  (154).  Un 
altro  dicono,  che  ne  fece  nominato  Calice,  e  pare  ejfere  flato 
degli  amor  fuoi  portati  à  donna  di  cotal  nome ,  &  altre 
atnorefe  poefie  compofe ,  chiamate  Tedia,  e  T 'edica,  riportate 
da  Atteneo  (155)»  che  ce  lo  defcrive  dedito  non  poco 
agli  amori.  Scrifiero  in  lode  di  Steficoro  uomini  gravi, 
fra' quali  Orazio,  così  fi 56) 

ne  i  concenti 

Di  Steficoro  grave  ancor  fon  fpenti  . 
Cicerone  altresì  ci  attetta,  che  oltre  una  Statua  di  mara- 
vigliofo  artifizio  innalzata  a  quello  infigne  Poeta ,  egli 
fu  fempre  in  fornaio  onore  tenuto  da  tutta  la  Grecia  per 
il  raro,  e  fublime  fuo  ingegno  (157),  e  Fabbio  Quinti- 
liano (158)  gli  fa  quello  elogio:  Quanto  Steficoro  fia  di 
poffente  ingegno  ,  le  materie  lo  moflrano  ,  che  ejfo  canta  ;  le 
guerre  grandijfime  ,  &  i  famofijflmi  capitani  ;  in  tanto  che  con 


(14S)  Svidas  he.  cit.  Fuit  Iyricus  :  ejufque  poemata  Dorica  dialefto  libri 
16.  extant.  Thom.  Lydiatus  Norx  Hìfìor.  .>d  Còro».  Marmar,  p.  118.  Lyrìca 
hic  fiia  Dorice  fcriplìt,  Doricus  emm  ille  fuit  e  Sicilia.  Paufan.  in  Corin- 
thiacis  ,    Arcadicis,  Eoeoticis  ,  &  Phocicis   &c. 

(149)  Jo:  Alb.  Fabricìus  Bibliotb.  Ortica  lìb.  2.  cap.  15.  ».  57.  X.  1.  pag. 
596.    feq- 

(150)  Deca  lfìor.   Uh.   1.  p.    57.    58. 

(151)  Athens.ii!  lìb.    3.   cip.   15.  pag.   71. 
(151)   Paufan.   Arcad.   cap.    3.  pag.  601. 

(153)  Vide   Fabrìciiim  Ite.  cìt. 

(154)  Paufan.   Phocicis  cap.  16.  pag.  861. 

(1J5)  Athensms  lib.  13.  pag.  mihi  44S.  Stefichorus  autem  amori  non  me- 
diocriter  deditus ,  eum  canticorum  modum  compofuit,  qaae  olim  oriuhxx  & 
vcuSià  vocaverunt ,  adeò  certatim  hoc  de  Amore  fcribendi  negotium  obibant, 
nec  fuit  rum  aliquis  ,  moleftos  effe  qui  putaret  amoris  ft'idiofos  viros  . 

(156)  Lìb.   4.   Oda   IX.   v.   7.  trad.  di   Frane.   Borgianelli  T.   1.  pag.   ìtg. 

(1571  Cicero  1.  in  Verrem  e.  3$.  apud  Fabrìciun  ìor.  cìt.  Erat  etiam  Sfe- 
fichori  poétse  (tatua  fenilis  ,  incurva,  curri  libro,  fummo  ut  p.itant  artificio 
facìa  ,  qui  fuit  Hi.nera;  :  fed  &  eli  &  fuit  tota  in  Grarcia  fummo  propter  in- 
genium  honore  &  nomine. 

(15S;  M.  Fabit  Quintiliano  Injì.  Orxt.  trai,  d.i  Orat.  Tofcanella  lib.  X. 
?<**•    531- 
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la  lira  foftiene  il  pefo  dell  '  Epico  merfo  ;  perche  nello  intro- 
durre perfone  ad  operare  ,  &  a  parlare  ,  dà  loro  la  debita 
dignità;  &c.  e  finalmente  ritrovali  ancora  nell'Antologia 
in  di  lui  laude  un  illuftre  Epitafio  (159).  Morì  in  Cata- 
nia in  età  molto  avanzata  nell'Olimpiade  LVI.,  e  fu 
fepolto ,  come  fi  rileva  da  Svida  (i<5o)  avanti  la  Porta 
del  fuo  nome  chiamata  Steficora . 

Neil5  anno  fecondo  della  XLIV.  Olimpiade  ,  o  nel  pri- 
mo della  XLV.  fiorì  ALCEO  di  Mitilene  nell'  Ifola  di  Les- 
bo, uno  dei  nove  Poeti  Lirici,  peritiamo  nella  Mufica,  e 
nel  Canto  dei  Carmi  (161),  fcrifTe  Francefco  Patricci  (162), 
che  :  QueBi  della  medejìma  fu  Città  con  Fittaco  ,  ma  fuo  nemico 
grande,  concorfe  feco  à  f ar fi  Signore ,  ma  'vinto  nella  gara,  ne 
fu  con  di  molti  altri  sbandito  .  Laonde  contra  Fittaco  fdegnato  t 
di  molte  •villanìe ,  ne'  fuoi  poemi  il  caricò  ,  con  certi  altri  fuoi 
partigiani  (163)  .  Et  quefla  poefia  intitolò  Stafiotica,  che  fuo- 
71  a  y    fediziofa ,    0    di  fé  dizione    (164).    Cantò   parimente    in 

G  2  lin- 

ci 59)  Lib.   3.  citp.  zj.  ».  61.  Antipatri  in  Steficborum  : 
Stefichorum  valile  plenum  ,  &  immenfum  os  mufa:  , 

Humavit  Catana?  fplendidum  folum  , 
Cujus ,  juxta  Pythagorx  phyficum  fermonem  ,  qua^.jjrius  Homeri 
Anima  in  pectore  pofterius  habitavit  .  -i   ',;..  -" 

(irfo)  Svida:  Hiflor.  Stelìchorus  ....  Alii  tradnnt  enm  Matria  Italia:, 
ali!  Pallantio  Arcadia:  profugum ,  Catanam  vernile  :  atque  ibi  defunclum,  an- 
te portarci  fepultum  effe  ,  qua:  ab  eo  Stefichoria  dicla  iit  .  Fabricius  Bibliotb. 
Grtic.  T.  i. pag. 196.  Obiit  apud  Catanenfes ,  Olymp.  LVI.  ut  tradit  Svidas  ,  vel 
ferius  etiam  ,  fi  aetatis  annum  attigit  LXXXV.  ut  Lucianus  habet  in  Macrobiis. 

(ifii)  P.  Corjìni  Falli  Attici  T.  }.  pag.  67.  Alcxus  ex  Mitylene  Lesbi 
urbe  hac  Olympiade  floruifle  dicitur;  unde  Hieronymus  illum  una  cum 
Sapphone  Poetria  in  anno  i.  Olym.  XLIV.  collocavit.  Eufeb.  Cufar  Ciro». 
S.  Hieron.  interpr.  ex  ed.it.  Dam.  Vallurjì  T.  8.  pag.  461.  461.  ad  Olymp.  XLV. 
mi.  1.  Sappho  &  Alcaeus  Poeta:  clari  habentur .  Ej'ufd.  Vallarjìi  nota  in  bunc 
loc.  Sapphonem  &  Alca:um  Scaliger  ante  tres  annos  retulit  :  huc  vero  cura 
plerique  alii  editi  libri,  rum  vetuftiores  _mu".  Parmenf.  &  primus  Palatinus ,  in 
quo  &  legitur  referente  Scliurzffeifchio  ,  Sappho  Poetria  ,  &  Alca:us  Poeta 
clari  habentur  .  Re  etiam  ipfa  huc  fpecìare  Alcari  ajtatem  ,  difcimus  ex  Dioge- 
ne Laertio  ,  ubi  Pittacum  Poeta:  conviciis  laceratum  refert  :  difcimus  &  e  S tra- 
bone lib.  XIII.  Ariflotele  Politic.  lib.  3.  cap.  io.  Valerio  Maximo,  at- 
que  aliis  . 

(161)  Poetica  Deca  Ifior.  pag.  60. 

(163)  Lorenzo  Craf.  1JI.  de  Poeti  Greci  pag.  17.   18. 

Enfis  &  Alcxi ,  qui  fanguinem  fa:pe  Tyranorum 
Libavit  Patria  Jura  liberans. 
(i<4)  Jo:  Alb.  Fabricius  Bibl.  Gr.ua  T.  1.  pag.  563.  Alca:us  Myriler.tlS  Lef- 
bius ,  Tyrannis  minaci  Camceiu  fua  &  a-TxantiTmo'is  carminibus  infeftus. 
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lingua  Eolica  (i^S)j  z«  nierjt  lìrici,  della  pugna  di  Pittaco 
amanti  che  fuo  nemico  foffe  ,  fatta  contra  arinone  Capitano 
degli  Ateniefi  contro  Miti  lena  ,  e  la  p re fura  dì  co  fluì  {166)  . 
Un  terzo  poema  fece  della  battaglia  di  Antìgenida  fuo  Fra- 
tello ,  e  la  vittoria  bacata  contra  Macbeta  ,  buomo  di  gran 
forza .  Compofe  medejìmamente  Meli  amorojì ,  fopra  un  giova- 
ne ,  eh'  egli  amò  forte  ,  chiamato  Lieo  (167).  Et  V  anfani  a  ad- 
duce un  nino  fuo  a  Mercurio  (168),  &  un  proemio  ad  Apol- 
line (169).  Efiliato  dalla  Patria  da  Pittaco  Tiranno  fcriire 
le  difgrazie  accaduteli  nella  Fuga  ,  nella  Navigazione  ,  e 
nella  Guerra  (170).  Atteneo  (171),  che  lo  commenda  per 

un1 


(16 j)  Fabrìciur1  loc.  cit.  iEolica  dialetto  fcripfit  Alcarus  ,  &  magni  exifti- 
matus  eft  à  veteribus  .  P.  Cor/ini  loc.  cit quum  Pittacum  Mitylenis  pa- 
tria; tyrannide  potitum  conviciis  profeiderit ,  qusc  a  Laè'rtio  (lib.  1.  feg.  81.) 
memorantur ,  fuifque  carminibus  civium  animos  in  ipfum  concitaverit  (Ma- 
xim. Tyr.  Serm.  XXI.)  Porphyrion  ,  atque  Acron  (Ad  Horat.  lib.  1.  Ode 
13.)  ipfum  a  tyrannis  Mithylene  expulfum  fuifle,  tumque  bellicas  res ,  &  na- 
vigationem  fuam  fcripfirTe  memorarunt  . 

(166)  Dìog.  Laert.  de  Vita  Pbilofopb.  lib.  i.  in  Pittacum.  Hic  una  cum 
Alerei  fratribus  Melanchrum  Lesbi  tyrannum  profligavit.  Et  cùm  de  agri  Achil- 
litidis  pofieffione  inter  Athenienfes  &  Mityleneos  armis  decerneretur,  impera- 
tor  ipfe  exercitns,  cum  Phrynone  Athenienfium  duce,  qui  &  pancratiaftes  & 
olympionìces  fuerat,  fingulari  certamine  pugnare  inflituit  .  .  .  Heraclitus  au- 
tem  Alcxum  afTerit  habuiil'e  captivum ,  liberumque  dimififfe  ,  veniamque  fup- 
plicio  meliorem  dixiife  . 

(167)  Lil.  Greg.  Gyraldus  de  Poet.  Hijl.  Dial.  IX.  T.  z.  p.  319.  De  juvenum 
amore  fcripfit  Alcscus:  Lycum  enim  puerum  ardenter  amavit  ,  ut  Flaccus 
lib.  3.  Carm.  Ode  19.  canit  ,  nigris  oculis,  crinéque  decorimi;  cujus  pueri 
naevus  in  articulo,  ut  fcribit  Cicero,  illum  deleftavit. 

(168)  Pauf-xnìas  Acbaìca    cap.  XX.   pag.   574 in  hymno    quem  in 

Mercurium   fecit ,     docet   Alcarus ,     boves    furreptas    Apollini    a    Mercurio 
memorans. 

(169)  Idem  Phocica.  cap.  Vili.  pag.  S17.  Hoc  Alcseus  quoque  verfibus  man- 
davit ,  in  prolufione  quadam  fuorum  in  Apollinem  verfuum  .  Plutarcbus  ds 
Mufica  pag.  mihì  530.  Manifeftum  hoc  eft  è  choris  &  facritìciis  qusc  tibiis  in- 
terim canentes  deo  (Apollìnì)  adferebant;  quod  &  alii ,  &  Alcsus  in  quodam 
Jiymno   narrat . 

(170)  Horztius  Carmi»,  lib.  i.  Ode  13.  v.  16. 

Et  te  fonantem  pleniùs  aureo  , 
Alcsee  plettro  dura  navis 
Dura  fuga?  mala,  dura  belli. 
Mroninhunc  loc.  .  .  &  fune  navigationis  ma^a  ,  &  fugse ,  &  belli,  audivit  eum 
plenius  foiantem.  Qui  res  bellicas  &  navigationem  fuam  fcripfit,  dum  à  Pit- 
Jaco  tyranno  civitatis  fuae    pulfus  effet ,    eo  quod  Mitylenfibus  amorem  liber- 
Satis  iuaderet,  quos  poftea  colletto  exercitu  fiperavit. 

Ì171)  Atbentus  lib,  XIV,  ttj,   6,  $ag.  milii  <\6-j.    Alcsus   poeta,   fi    quis 
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un'  infigne  Poeta  ,  e  Mufico  ,  lo  taccia  poi  di  genio  troppo 
guerriero,  per  cui  anteponeva  il  militare  valore  al  meri- 
to della  Poefia  ,  e  lo  rimprovera  del  vanto  eh'  eglr  fi  da- 
va d'avere  la  Cafa  piena  di  tutte  le  forte  d'Armi,  e  di 
Attrezzi  Militari  ,    quando  più  conveniva  che  foife  piena 
di  Muficali  Strumenti.  Con  tutto  ciò  par  poi  ch'ei  fi  ri- 
dica ,   foggiungendo  non  poterfi  negare  ,    che  la  fortezza 
fra  tutte  le  altre  virtù  Civili    non    fia    fempre  Irata  dagli 
Antichi  riputata    la    più  gleriofa  ,    e    da  loro  più  d'ogni 
altra  pregiata  .  In  commendazione  ancora  di  quello  infigne 
Poeta  Fabbio  Quintiliano  (172),  così  s' efprime  :    Ad  Al- 
ceo in  quella  parte  della  [na  opera ,  dove  dà  adojfo  ai  Tiran- 
ni, meritamente  è  donato  il  plettro  d'oro',  gijtmja  anco  molto 
ai  cojlumi  :    nel  parlare    è    breve  ,    &  magnifico  ,  &  diligen- 
te ,   Ù"  molto  Jtmile  ad  Omero  ;    ma  difeende  in  fcherzi ,    i$ 
piacevolezze  amorose .  Di  quelle  amorofe  piacevolezze  fpe- 
zialmente  con  Saffo    da    lui   teneramente   amata   fa   men- 
zione ancora  Armefianace  Colofonio  (173)    rapprefentan- 
docelo    troppo    ancor    lafcivo    nel    cantare    ne'  Conviti  i 
fuoi  amori  per  l'anzidetta  Poeteffa;  e  Cameleonte  Ponti- 
co  da  lui  citato ,  lo  deferive  di  più  per  un  gran  bevito* 

re, 

alius  mufices  feièntiflìmus ,    pugnacem   ftrenuitatem    anteponit   poe:u« ,    plus 
jufto  bellicofus .  Quamobrem  ea  de  fé  opinione  inflatus  ait, 
Splendet  mea  magna  domus  atre  : 
Totum  teflum  mavortiis  ornatum  eft  galeis  nitidrs  : 
Ex  his  caffìdibus  deorfum  nutant  candidx  ex  equino  pilo  criftar , 
Hominum  fortium  infignia  :  occultis  muro  clavis 
Undiqae  affixae  fant  ocrese  fplendidae ,  munknenta 
Centra  fagittas  tibiarum  :  tum  etiam  linei  thoraces  novi , 
Cavaque  ìxuta  fuperiniefla,  &  ha;c  prope,  enfes  Chalcidici 
Baltei  multi ,  &  paludamenta  non  praetereunda  filentio  , 
Qjandoquidein  eOrum  cura  imprimis  habenda  eft, 
magjs  fortaffe   conveniebat   inftrumentis    mulicis    effe    plenas   ardes  :    cscterùm 
fortitudinem  inter  civiles  omnes  virtutes    effe    praeftantifiimam  veteres  judica- 
bant ,  eam  multo  pi-iris  aeftimantes  quàni  alias.  Vide  Cafaubonum  in  hunc  he. 
(17Z)   Lib.  X,  tnii.  da  O.ratio  TpfcaneU*  p<*g.    531. 
(173)  Athun.ìih.  13.  p.  mihi  444.  4.55.....  .    &  Harmefianaclis  Colopho- 

nii  Leontiùm  ..... 

iesbius  Atcaeus  quoties  comeffabundus  Iafcivièrit,. 
Dum   Sapphus  bland'.im  r.norem  cithara  cai.it. 

Probe  tenes  :_  Poeta  qjidesn  is  lufciniarum  carttionis  gloriam  amavate. 
Suavi  &  copiofa.  oratione . 
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re,  e  continuamente  alterato  dal  vino  (174).  Per  tefti- 
monio  d'Orazio  (175)  Tappiamo  come  Saffo  moderò  1'  af- 
prezza  de'  Jambici  d' Archiloco  colla  dolcezza  de'  fuoi 
Verfi  (17Ó),  lo  ftefTo  fé  pure,  ma  in  diverfa  maniera, 
Alceo  co'  fuoi  verfi  chiamati  dal  di  lui  nome  Alcaici  , 
perchè  ne  fu  l'inventore  (177).  Delle  Poefie  di  Saffo, 
e  d'  Alceo  per  teiìimonio  di  Strabone  n'  è  flato  Com- 
mentatore Callia  Ateniefe  (178).  Finalmente  fu  Al- 
ceo, al  dire  di  Orazio  (179)  inventore  dell'  Iflru- 
mento  chiamato  Barbito,  che  a  fuo  luogo  verrà  de- 
fcritto .  Ritrovanti  ne'  Mufei  degli  Eruditi  alcune  Me- 
daglie coli' impronto  di  Alceo,  due  delle  quali  riportate 

dal 

(174)  Atben&us  Uh.  io.  pag.  nùhì  310.  Alcafus  profetò  verfuum  lyrico- 
rum  fcriptor  ,  &  Ariftophanes  comicus,  poemata  fua  poti  condebant  .  .  .  . 
■pag.  311.  Hic  Cam&'leon  Ponticus  aperte  monftrat  Ignarum  fé  faifl'e  quàm  bi- 
bax  Alcajus  effet  :  cjuem  quovis  tempore  ,  quovis  ftatu  coeli  vinofum  fuifle 
conftat    &c. 

(175;   Horatitts  Epifloì.  Uh.  1.  epiftol.  19.  v.  18. 

Temperat  Archilochi  mufam  pede  mafcula  Sappho  : 

Temperat  Alcarus  :  fed  rebus  &  ordine  difpar. 
Afcenjìus  in  hunc  he.  Nam  Sappho  mafcula  ,  ideft  ,  virilis  animi ,  temperat , 
ideft  ,  moderatur  Mufam  feilieet ,  Jambicam  Archilochi ,  ipfius  inventoris  pe- 
de, ideft,  introduclione  novi  pedis  ,  Alcxus  ,  alius  poe'ta  Lyricus ,  etiam 
Lesbicus  ,  temperat  Mufam  Archilochi,  exiftens  difpar  rebus  &  ordine,  nec 
Alcxus  qua'rit  focerum  ,  ficut  Archilochus  Lycambem ,  quem  oblinat ,  ideft, 
fsdat ,  atris ,  ideft,  ditfamatoriis  verlìbus,  &c 

(176)  Theodorus  Pulmannus  in  v.  5.  Ode  31.  Uh.  1.  Ctirmin.  Horatii .  Ab 
Alcaro  etiam  Sapphicum  Carmen  inventum  fuiffe  ,    non  defunt  qui  fcribunt. 

(177)  Acron  in  v.  ì.6.  Ode  13.  Uh.  1.  Carmìn.  Horatii .  Alcxus  nomen 
poeta:  eli  Lyrici ,  a  quo  metrum  Alcaicum  dicìum  eft. 

(178)  Strabo  Geographia  Uh.  13.  pug.  mihì  415.  Lesbii  etiam  fuerunt  Hel- 
lanicus  hiftoris  conditor,  &  Callias  qui  Sapphùs  &  Alcaei  verfus  interpre- 
tatus    cft  . 

(179)  Horatitts  Carmìn.  Uh.  1.  Ode  XXXII.  v.  3. 

age  ,  die  Latinum 

Barbite  Carmen  . 

Lesbio  primum  modulate  civi . 
Idem  he.  eh.  Ode  I.  v.  33 nec  Polyhymnia 

Lesboum  refugit  tendere  barbiton. 
Varie  fono  le  opinioni  intorno  l  '  invenzione  del  Barbito  inftrumento  da  Corda  con- 
fimìle  al  Salterio ,  Lira ,  Cheli ,  Fenice  ,  Pectide  &c.  Callimaco  ,  come  abbiamo 
accennato  alla  pag.  27.  del  fecondo  Tomo,  ne  attribuire  V  invenzione  aTerp/ìco- 
re  ,  una  delle  nove  Mufei  P uffi ionio ,  come  alla  pag.  160.  V  attribuire  a  Ter- 
pandra  i  Neante  Cizìceno  riferito  da  Ateneo  (lib.  4.  pag.  131.)  ne  dichiara  in- 
ventore Anacreonte  .  In  tanta  varietà  dy  opinioni ,  prodotta  dalla  lontananza  de 
tempi ,  è  in  libertà  di  chiunque  lo  feiegliere  quella  ,  che  piti  gli  aggrada  . 
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dal  Gronovio  (180)  diamo  qui  imprefle ,  che  ferviranno 
per  dimostrare  in  quanta  ftima  folle  tenuto  Alceo  dai 
Greci,  e  Angolarmente  dai  Mitileni,  che  le  fecero  conia- 
re per  conservare  la  memoria  di  un  loro  concittadino 
tanto  benemerito  della  Foefia . 


Concittadina ,  amica ,  e  contemporanea  di  Alceo , 
come  già  qui  fopra  fi  è  accennato,  fu  SAFFO  PoetelTa 
figlia  di  Scamandronimo,  (1S1).  Ma  liccome  delle  Don- 
ne di  quello  ftelT©  nome  ve  n'ebbero  due,  e  ambe  Poe- 
tefle  ,  fecondo  la  comune  opinione  (182),  è  nata  perciò 
fra  gli  Scrittori  grave  contefa  qual  di  quelle  fia  ilata  la 
celebre  (183)  ,•  noi  lafciaremo  loro  la  briga  di  decidere 
fu  quello  punto  ,  e  parleremo  di  quella  ,  che  vien  ri- 
putata la  celebre  PoetelTa  ,  che  ha  perciò  tutto  il  diritto 
d'  aver  luogo  nella  ferie  de'  Poeti  linci .   Si  refe  celebre 

que- 


(180I  Jacob.  Gronovìus  Tef.  Gru.  Antìq.  T  i.  ».  33.  in  1.  Alcxus  Mytile- 
naetis  unus  ex  noveni  Lyricis ,  qui  ap  'd  Graecos  celebrantur  aureo  piecìro, 
donatus  .  Apud  Fulvium  Uriìnum  ili  nomifmate  aereo. 

(181)  Svidas  Hijlor.  Sappho  ....  Lyrica,  fùit  Olympiade  41.,  quo  tem- 
pore ,  &  Alcseas  fuit ,  &  Stefichoras  ,  &  Pittacus  .  Fabrìcìus  Bibliot.  Gr.  T.  1. 
pag.  589.  Sapnho  Scamandronymi  fìlia,  Lesbia  Mytilineniìs ,  xqualis  Akcci 
fuit,  ut  patec  vel  ex  Ariftotelis  I.  Rhetoricor.  cap.  IX.  &  ex  Sapphonis  lo- 
co apud  Demetrmm    de  Elocutinne  i.  145.  ubi  Alcxum  celebrata 

(181)  L'I.  Gregor.  Gyraidi  de  Poet.  Hifì.  Ditti.  IX.  T.  1.  pag.  330.  Lorenzo  Crajfo 
2/2.  de  Poeti  G'e.  pag.  448.  Jo:  Alb.  F.ibririus  Bibliot.  Gra.cn  pag.  589.  Jacob. 
Wfrizonius  ,  &  Je:  Scbepkerus ,  Joachi.  Kubn!ui  iti  Uh.  XII,  CUp.  J9.  Vax'm  fi?» 
fior.  Mi  inni. 

(183)  Siene  Bayle  Viliior).  T.  4.  pag.  139.  fez. 
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quefta  famofa  Po  e  te  (fa  ,  che  viene  annoverata  da  alcuni 
fra  i  nove  Poeti  Lirici ,  e  da  altri  fra  le  nove  Poeteffe 
Liriche,  e  da  Auibnio  (184)  appellata  la  decima  Mufa 
per  le  fue  Poefie  da  lei  in  Dialetto  Epico  (185)  fcritte  , 
che  furono  le  feguenti,  cioè,  nove  Libri  di  Verfi  Lirici, 
var;  Epigrammi,  Elegie,  Jambi ,  Monodie,  Inni,  e  Ode 
(1B6),  le  quali  però  al  dire  di  Demetrio  (187)  riportato 
dal  Fabricci  erano  più  a  propofito  per  leggerfi  ,  che  per 
cantarfi  .  Ariftoffene  citato  da  Plutarco  (188)  la  fa  auto- 
re e  della  MifTolidia  (189),  forta  di  Poefia  mefta,  e  gra- 
ve conveniente  alle  Tragedie,  e  della  Pittide  (da'  Latini 
chiamata  TeBides)  Iftrumento  Mufico  da  lei  la  prima  ufa- 
to  (190).  Inventò  pur  anche  il  Plettro  (191),  con  cui 
percuoteva  le  Corde  per  eccitare  il  luono  negli  Strumen- 
ti da  Corda ,  e  finalmente  quella  forta  di  Verfi  dal  di 
lei  nome  chiamati  Saffici  (192)  .  Strabone  (193)  1'  efalta 
collo  fplendido  titolo  di  Femmina  ammirabile ,  e  protetta 

di 


(184)  Ger.  Jo:  Vofslus  de    lnflit.  Peet.   lib.  3.  cap.  1 J.   J.  1. 

Lesbia  Fieriis  Sappho  Soror  addita  Mufis , 

Eiju'  Ììiiìtii  Aup/jc»;'  ,  AoviS'at  S~ixxth  . 
(1S5)  Gìraliì  loc.  clt.  pag.  331.  Aeolico  vero  rìicendi  charaflere  ufa    eft. 

(186)  Svidas  Hijlor.  Scripfit  carminimi  Lyricorum  lib.  9. ,  &  prima  ple- 
(flriim  invenit .  Scripfit  &  Epigrammata,  &  Elegias,  &  Jambos ,  &  Mono- 
dias.  Vedi  labrìcio  (  Bibliot.  Gru.  T.  1.  590-  fé q.  )  che  riferifee  efattamente  tutte 
le  Opere  compolle  da  Saffo  . 

(187)  Fabricìut  loc.  cit.  pag.  590.  Odarum  Sapphonis  quarundam  argu- 
menta  refert  &  ad  legendum  quam  ad  decantandum  aptiores  fuifle  notat  De- 
nietrius  libro  de  elocutione  5.  167. 

(188)  De  Mujìca  pag.  mihi  33».  Mixolydia  quoque  animum  percellens , 
tragoedii<;  eft  apta  .  Hanc  Ariftoxenus  fcribit  primum  à  Sapphone  inventam  : 
ab  ea  didicifle  tragcedos . 

(189)  Arte  Poetica  Dee.  Iftor.  lib.   1.  pag.  60. 

X190)  Athennus  lib.  XIV.  cap.  IX.  pag.  mihi  473.  Menechmus  libro  de  ar- 
tifìcibus,  Magadin  ait  eandem  effe  cum  Petìide  ,  &  inventam  à  Sappho  .  .  . 
Jam  Magadin  eandem  effe  cum  Pecìide  conftat  ex  Ariftoxeno ,  &  Menxchmo 
Sicyonio  ,  in  libro  De  artificibus ,  qui  Sappho  Anacreonte  priorem,  ante  eui- 
nes  Peclide  ufam  fuifle  tradir . 

(191)  Vedi  il  Tomo  primo  della  prefente  Storia  Dìffert.   3.  pag.  434.  43J. 

(191)  Nota.  Hijlor.  ad  Marmor.  Oxon.  pag.  101.  Carmen  etiam  Sapphicum 
àVfijus  nomine  dicìum  primo  exeogitavit,  &  pleclrum  invenit. 

(193)  Strabo  Geograph.  lib.  13.  pag.  414.  Floruit  eodem  tempore  (id.  Aleni) 
Sappho,  femiua  admirabilis  :  nam  in  tali  tempore  quod  memoratum  eft, 
nullam  novimus  mnlierein ,  (ju*  yel  aliqup,  oiooo  cura  ea  poffit  comparari, 
po«feos   caufa. 
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di  non  aver  notizia,  che  a  quei  tempi  fiavi  mai  fiata 
Donna,  che  nella  Poefia  a  lei  paragonar  fi  polla  j  onde 
a  ragione  di  lei  canta   il   Petrarca  (194)  . 

Una  Giovine  Greca  a  paro ,  a  paro 
Coi  nobili  Poeti  già  cantando  : 
Ed  aveva  un  fno  Bil  leggiadro  ,  e  raro . 
Ella  morì  in  età  avanzata  (195),  e  i  Mitiieni  in  attenda- 
to della  loro  ben  giuda  cornfpondenza  per  V  onore  da 
lei  recato  alla  Patria  procurarono  di  rendere  immortale 
la  gloriofa  memoria  di  quella  loro  Concittadina  coli'  ef- 
figiarla in  varie  Monete,  e  Medaglie  (196),  delle  quali 
due  n'efibiamo  riportate  dal  Gronovio  (197),  e  da  Ful- 
vio Orfini  (198)  unite  a  quelle  d'Alceo  di  l'opra  recate. 
Oltre  quelle  Medaglie  ,  due  Statue  ancora ,  al  riferir  di 
Taziano,  e  di  Pauiania  ,  furono  a  lei  confecrate  .  Una  di 
bronzo  fatta  da  Silanione  ;  l'altra  collocata  nella  Fortez- 
za d'Atene  vicino  a  quella  di  Anacreonte,  quella  forle, 
che  fenile  Plinio,  efler  tlata  da  Leonte  formata.  Final- 
mente a  compiuta  gloria  di  quella  gran  Poeteffa  leggonli 
T.  III.  H  nell* 


(194)  Trionfo  d'  Amore  cap.  IV.  zi.  ij. 

(195)  Fabricius  loc.  cit.  pag.  591.  Non  in  flore  actatls  deceflìfle  ,  feci  fe- 
niurr  attigiife  ipfa  teltis  eft  apud  Stobaeum  fermo  LXIX.  ,  *  yxp  iKa'aojj.'  ìyS 
vvvoixàv   èax  -,  i'ajtT.fa  . 

(196)  fui.  Pollux  lib.  IX.  cap.  VI.  feg.  84.  pag.  io<?4.  Mitylenaei  quidam 
Sappho  moneta:  fuae  infculpferunt  Wolfgang.  Schernii  in  hunc  loc.  Mithylenaeo- 
rum  Sapphonis  imagine  Tignati  nummi  extant  vani  :  &  binos  quidem  ,  ut  lu- 
cei» acciperent  atque  autìoritatem  ha:c  Pollucea  ,  ad  pingendos  curavi,  quo- 
rum primus  antiquior  ipfam  nobis  ab  una  parte  Sapphonem  eredam  atque 
ftantem  reprasfentat ,  addita  hac  infcriptione  :  SAll^Ù  AE5BI2  .  Alter  vero 
fub  Julia  Procula  cufus  eandem  exhibet  fedentem  cuni  hac  fa  typxQ !i ,  Miti/* 
uvaJav.  Si  de  Myiilenads  nataque  apud  eos  Sapphone  legere  geftiat  animus, 
confulendi  funt ,  qui  nummos  illuftrarunt  veteres ,  Btgerus  Nonuius  ad  Golt- 
zium  ,  aliique . 

(197)  Thef.   GrtLC   Antiq.  T.  1.  ».    34. 

(198)  lmxgir.es  ir   Elogia   Virar,  lllufir.  Csr"  Erudii,   p.  3S EjlIS   ima- 

ginem  nummis  fuis  fignalfe  Mytilenaeos  fcribit  Pollux  lib.  X.,  &  Ariiloteles 
lib.  ì.  Rhet.  Mytilenaeorum  ameni  elle  argenteum  noiiiifma,  indicane  literac 
in  eo  imprelTae .  Silanionem  quoque  Sapphoni  ftatuam  ex  aere  feciife  ,  refert 
Tatianus  in  libro  tdverfus  gentes  ,  cujus  in  oratione  centra  Verrem  memi- 
tlit  Cicero  ,  fuifleque  in  Priitaneo  pou'tum  id  fignum  fcribit  ,  &  a  Verre  fub- 
latum  :  Paufanias  tamen  Athenis  in  arce  prope  Anacreontis  imaginem  Sappho- 
nis ftatuam  collocit ,   eam  fortaffe ,    quam  fcribit    Plinius   a  Leonte  factaq» 

fuifle . 
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nelP  Antologia  due  onorevoliflìmi  Epitafi    1'  uno  di  Pini- 
tOj    l'altro  di  Tillia  Laurea  (199). 


ERINNA  amica  e  coetanea  di  Saffo  (200)  ,  è  anno- 
verata anch' effa  fra  le  nove  Liriche  PoeteiTe  (201);  dove 
traeffe  i  fuoi  natali  varie  fono  le  opinioni .  Secondo  pe- 
rò la  più  comune  ella  nacque  in  Lesbo  (202),  fcriffe    in 

lin- 

(199)   Anthohgia   Uh.    3.   cap.   1?.    Epig.   63.   Pinythi  in    Sappho  . 
Offa  quidem  &  mutimi  habet  tumulus  nomen  Sapphus  : 

Sapientes  vero  ejus  verfus ,  immortales . 
Tyllìi  Laurea,  in  eandem  he.  cit.  n.  64. 

iEolicum  ad  Tumulum  accedens ,  hofpes ,  nemo  mortuam 

Mitylena?am  dicito  pnetidem  . 
Hunc  etrim  hominum  fabricarunt  manus  :  opera  vero  hominum 

In  celerem  evanefeunt  talem  oblivionem  . 
Si  vero  me  mufarum  roges  grafia,  quarum  ab  unaquaque 

Dea  florem  mea  pofui  in   Enneade  , 
Cognofces  quomodo  Orci  tenebras  effugerim ,  neque  aliquis  erit 

Lyrica:  Sapphus  obfcurtis  Sol  . 

(100)  Sfidai  Hifior.  pag.  mìhi  381.    Erinna   ....    fuit  amica  ,    &  ajqua- 
lis    Sapphus. 

(101)  Antbnhgia  Antipatri  Theffali  Uh.  1.  cap.  67.  n.  8. 
Has  divinis  linguis  Helicon  nutrivit  mulieres 

Hymnis  &  Macedon   Pierias  (copulili  , 
Praxillam  ,  Myro  ,  Anyta?  os  ,  feminam  Homerum  , 

Lesbiduni  Sappho  ornamentimi  capillatarum. 
Erinnam  Telefillam  nobilem  ,    (eque  Corinna 

Stremami  PaUadis  fcutu.n  que  cecinit . 
Noffidem  muliebri  lingua  ,  &  dulciffonam   Myrtin  : 

Omnes  immortalium  operatrices  librorum  . 
Novem  quidem  Mufas  magnimi  csehim  :  novem  vero  illas 
Terra  genuit  hominibus  immortalem  teitiam  . 
(xoi)  Svidar  he.  cit.    Erinna  ,    Teia  ,    feti    Lesbia ,    feti  Telia    (  eft  autem 
Telus  parva  infula  juxta  Gnidum)  quidam  etiam  Rhodiam  putaverunt.    Fabri- 
ciiii  he  cit.  pag.  580.  Erinna  Lesbia  .  .  .  Aiii  aliam  ejus  patriam  norainant  &c. 
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lingua  Eolica,  e  Dorica  un  Poema  di  300  Verfi  chiama- 
ti Colum,  e  varj  altri  Epigrammi  con  tal' eleganza  ,  che 
i  fuoi  verfi  furono  giudicati  non  punto  inferiori  a  quei 
d'  Omero  (203)  .  Altre  Opere  ancora  le  vengono  attri- 
buite j  che  poilono  vederfi  nel  Fabricio  (204)  .  Cefsò  di 
vivere  nel  fiore  de'  fuoi  anni  ,  non  avendo  ancor  com- 
piuto il  quarto  luftro  di  fua  età  (205) .  Di  lei  fa  onora- 
ta menzione  Properzio  (206)  ;  e  nell'  Antologia  leggonfi 
pure  varj  Epigrammi  per  erta  fommamente  gìoriofi  (207). 
PITTACO  Mitileneo  uomo  ricco  ,  fapiente  ,  e  giu- 
fto ,    nacque    nell'Olimpiade  XXXV.  (208)  di  Caico,    o 

H  2  di 

(103)  S-vìdas  he.  cit.  .  .  verlificatrix,  fcripfit  verfu  heroico  tl\aK«hr!uj  Colum, 
verfibus  CCC  ,  Aeolica  &  Dorica  lingua  .  Fecit  &  Epigrammata  ....  Vcr- 
fus  ejus  pares  judicati  funt  Homericis . 

(2.04)  Fctbricius  lue.  cit. 

(10$)  Svìdas  ubi  fufra  .  Obiit  virgo  xix.  annos  nata  . 

(106)  Propertius  Hb.i.  Eleg.  3.  v.  11.  CanriinaqueErinnesnonputat  cflefllis. 

(107)  Anthologìti  lìb.   1.  cap.  6-j.  ».   14.   In  Erynnam  ,    Incerti. 
Lesbus  Erinni  hic  favus  fuavis  aliquis  parvus 

Sed  totus  ex  Mufarum  mixtus  melle . 
Sed  trecenti  ejus  verfus  sequales  Homero. 

Et  virginis  novendecim  annorum  . 
Qua:  &  ad  colum  ,  matris  metti ,  &  ad  telam 

Stetit ,    Mufas    famula   attingens. 
Sappho  vero  Erinnà  quanto   in  Melicis  melior, 
Erinnà  ipfà  Sappho  tantum  in  Hexametris . 
Loco  cit.  lìb.   3.  cip.  15.  ».   66.  Afclepiadìs  in  Erìnnam . 
Dulcis  Erinnà?  hic  labor  non  multus  quidem  , 
(  Utpote  virginis  novendecim  annorum  ) 
Sed  reliquis  multis  potentior:  fi  vero  mors  mihi 

Non  cita  veniffet ,  quis  unquam  tantum  habuiffet  &  nomen? 
incerti  in  eandem  ».   67. 

Nuper  parturientem  ab  apibus  genitorum  ver  hymnorum, 

Nuper  te  Cygna;o  loquutam  ore  . 
Impulit  ad  Acheronta   per  latiim  fluclum  mortuorum 

Parca  ,  filum  nentis  Domina  coli  : 
Tuus   vero  carminum  ,  Erinnà,  elegans  labor,  non  te  clamat 
Mortuam  effe  ,  fed  habere  choros  inter  Pierides . 
Leonida  in  eandtm  68. 

Virginem  jtivenem  inter  Poetas  apem 

Erinnam  ,    inufarum  flores  decerpentem  , 
Mors  in  hymenseum  rapuit  profeclo  hoc  fapiens 
Dixit  vere  puella  ,    invidus  os  Acheron  . 
(208)   Jo:   Schefferus    apud    JElìanum   Var.    HìJIor.    lìb.   1.  cap.  19.  pttg.  143. 
».  1.  Vir  dives,  fapiens  acjuftus,  inquit  Plutarchus  lib.  de  Tranquill.  Animi. 
p.  Corfinus  Fajìì  Atii.T.  3.  p.xg.  56.  primo  hujus  Olympiadis  (XXXV.)  anno 
Pittacus  Mytilenaeus  natus  eft. 
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di  Irradio  Tracio,  e  di  Lesbia  (209),  fu  coetaneo  di  Al- 
ceo (210)  fecondo  Laerzio,  che  ne  icrilTe  la  vita  (zìi), 
le  cole  ch'egli  cantava,  e  majfime  l'  apprezzate  ,  fono  que- 
(le  :  pigliato  l'  arco ,  le  fagitte ,  il  car  caffo ,  faggitterai  l'Uo- 
mo di  condition  cattiva  ;  per  ciò  che  la  lingua  nulla  dì  buo- 
no può  ragionare  0  di  fedele ,  quando  è  la  doplice  openiòne 
fiffa  preffo  a  'l  core.  Fu  Filofofo  (212)  uno  dei  fette  Sa- 
pienti della  Grecia  (213).  Con  1'  ajuto  de' Fratelli  di  Al- 
ceo vinfe  Meleacro  Tiranno  di  Mitilene  (214),  ed  egli 
in  luogo  fuo  fu  poi  eletto  da'fuoi  Concittadini  a  Signo- 
re della  Patria  in  concorrenza  d'Alceo  (215),  che  ve- 
dendofene  efclufo  ,  altamente  fdegnofìì  ,  e  concepì  verfo 
di  lui  un'odio  implacabile  (216).  ScriiTe  alcune  Leggi 
per  il  buon  regolamento  de' fuoi  Concittadini  ,  e  come 
Poeta  lafciò  fcritti  da  feicento  Verfi  Elegiaci  (217).  Die- 
de rari  efempj  di  moderazione  ,  di  difintereffe  ,  e  di  cle- 
menza,  poiché  dopo  d'aver  governati  dieci  anni  i  Miti- 
leni, 


(100)  D/of.  Laertìus  de  Vita  Philofoph.  pag.  mihi  6,6.  Pittacus  Mitylensus 
Hyrradio  patre  ,  quem  Thraca  fa ì (Te ,  Duris  auclor  eft  .  Svida  Hiftor.  pag. mihi  759. 
Pittacus  Mi'ylenaeus  ,  Filius  Caici  ,  vel  Hyrradii  Thracis  ,  Matris  vero  Lesbia: . 

(no)  Pag.   jt.  Aiinot.  (161)  . 

(ni)  Diogene  Laertio  Vite  degl  '  Illuflri  Filofofi  trad.  d.ii  Routini  da  Prat' 
Alboino  lib.    1.  pag.    17.  terg. 

(in)  Jacob.  Perizorùuf  apnd  JElianum  lor.  cit.  lib.  1.  cap.  17,  pag.  X3i. 
n.  n.  YIittcckìs  .  Hic  vero  fummo  refertur  jure  in  hanc  Philofoph<>rum  claf- 
fem  ,  qui  ì  iruvo'pStoi  tu  Ta  r.oivu  ,  quippe  qui  &  No/hoìj'tj/s  fuit  Dion.  Halic. 
lib.  II.  pag.  05.  fea  N'uw  S'it/jLiaayos .  Ariltot.  Polit.  II.  io.  Sed  &  Patriam  do- 
mi belliq  le  feliciter  admi.ìirtravit .   dura  eam  tyrannide  liberavit. 

(zi  3)  Dio'i  Lxen'ms  he.  cit.  pag.  mihi  n.  Sapientes  autera  habiti  funt , 
Thales  ,  Sqlon  ,   Feria. :der  ,  Cleooolus  ,  Chilon,  Bias  .   Pittacus. 

(114)  tufebìus  Cronich.  Olymp.  43.  Pittacus  Mityle  aeus  ,  qui  de  VII.  fa- 
pìentibus  fuit,  cum  Phryiione  Athe  .ieafe  Qlympionici.  congrefTus  etim  inter- 
fecit  .  Dio'].  Laertìus  loc.  cit.  p.  mihi  37.  Hic  (Pittacus)  una  cum  Alesi  fratri- 
bus  Melanchr.im  Lesbi  tirannam  profìigavit . 

(xi  ,)  i'.  Co'finus  Fajli  Attici  T.  3.  pag.  Si.  Olymp.  47.  Itaque  ,  quum  an- 
riis  decem  tyranaidem  (Pittacus)  occapaverit  ,  tntidemqae  prorfus  illa  depo- 
rta privatam  vitam  degens  f aperfres  fuerit ,  (ì  Olymp.  LII.  anro  3.  e  vivis 
exceilìt,  tyrannìdis  initium  ad  animili  3.  Olyin.  XLVII.  referendum  erit  . 
Dìog.  Laertìus  he.  cit.  Hi  e  igitur  Pittacum  in  fummo  henore  Mitylenaei  ha- 
bucre  ,  eiqje  principatuiri  tradidgrunt . 

(xi6;  Vedi  [opra   in   Alce». 

(1x7)  Diog.  Lcertips  lor.  cir.  pag.  4^.  Feci  titem  a^  fexce'tos  elegos  verfus, 
&  foluta  orari. 1  .e  de  legib  ,s  id  cives.  Svidas  Hiflor.  pag.  mihi  7J9.  Fecit 
etiam  elegiaca  carmina  600.  &  de  Legibus  oraùone  profa  fcripiìt . 
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leni,    ne  rinunziò  il  comando,  e  la  fignoria  (218)  ante- 
ponendo allo  fplendore    del    Principato    V  ofcurità  della 
vita  privata.  Ricusò    l'offerta  fattali  da' fuoi  Concittadi- 
ni (219)  d'  una  gran  quantità  di  Terreni ,  e  non  ne  accettò 
che  una  piccola  porzione ,  e  ricusò  affatto  il  denaro  fpe- 
ditotìida  Crefo  (220)  con  quella    bella    rifpofta  ,   ch'egli 
ne  aveva  il  doppio  di  più  di  quel  che  defiderafle  d'  aver- 
ne j  perdonò  ad  Alceo  la  vita  ,  e  colla  vita  donolli  an- 
che la  libertà  (221).  Lo  fteflb  fece  pure  colFuccifore  dì 
un  fuo  figliuolo   (222).    Al  dire    di  Laerzio  (222).    Morì 
folto   Jlrijlomene  nel  terzo  anno  della  Lll.  Olimpìade  già  •vec- 
chio di  fettanta  anni ,  e  fu  fepolto  a  Lesbo  ,  come  da  tejlimo- 
nianza  l  '  Epigramma  feguente  &c. 

Furono  contemporanee    di  Saffo,    e   di  Erinna  (224) 
DAMOF1LA    moglie   di    Panfilo,    confidente,   e   fegua- 

ce 


(11S)  Laertiut  eod.  loco  pag.  47.  .  .  .  quem  {Principatum)  ille  cum  decem 
annis  tenuiifet,  ac  Rempublicam.  ordinaflet ,  pofuit ,  feipfum  fponte  magiftra- 
tu  abdicans . 

(119)  Cornei.  Nepor  Vìts.  Imperiti,  in  Thrafybulo  eap.  4.  Bene  ergo  Pittacus 
ille,  qui  feptem  Sapientum  numero  eft  habitus,  quum  ei  Mitylenad  multa 
millia  jugerum  agri  muneri  darent  :  Noi  ite  ,  rogo  vos ,  (inquit)  mihi  dare  quod 
multi  invideart,  plures  etism  concupifcart .  Quare  ex  iftis  nolo  amplius 
quam  centum  jugera  ,  qua:  &  meani  animi  aequitatem ,  &  veAram  voluntatem 
indicent  ;  nam  parva  munera  diutina  :  locupletia ,  non  propria  effe  con- 
fueverunt. 

(110)  Laertiut  he.  cit.  Sed  &  Croefo  pecunìas  ad  fé  mittente,  fufeipere 
noluit ,  duplo  plura  ,  quàm  ve'let  fé  habere  ccnteftatus . 

(in)  Idem  ubi  jupra  .  Heraclitus  autem  Alcajum  afferit  habuiffe  captivum.j. 
liberumque  dimififfe  .  venmrhqùè  fupplicio  meliorem  dixiffe  . 

in)  Eoii.  loco.  Pamphila  autem  in  fecundo  cornei. tariorum  Tyrrhaeum 
refert  ipfius  (  Pittaci)  filmili  ,  cum  federet  in  tonftrira  Curais  ,  iniecla  fecuri 
3.%  serario  f.iiffe  necatum  :  à  Cuina.  is  vero,  viuftum  homicidam  ad  Pittacum 
milfum  ,  atqre  ab  co  pce.a  fuiffe  abfi'lutum,  dicente,  cum  rem  cognoviflet, 
Indulge.  tiam  pcénite'ntiac  effe  prafeiendarn. 

(li})  Tradii!,,  dei  Rojìtini  lib.  1.  pag.  18.  nella  preferite  traduzione  flit  fcrit- 
to  la  XLII.  O  impiade  .  quejlo  è  errore  della  Stampa  .  perchè  nella  ver/ione  lati* 
na  ffla  notato:  tèrbio  an.o  LII.  Clymp.adis.  P.  Corfini  Fajìi  Attici  pag.  <?o. 
Olymp.  ii'.  iMeurlìus  tarren  (De  Arch,.  Ath.  lib.  1.  e.  14.)  ac  Mena- 
gius  1  Ad  Laert.  loc.  cit.)  referibendum  aflerm  t  c-Jm»t«  tfloginta,  quunj 
praefertim  ipli  100.  aetaris  am:os  adferibat  Lucianus  (  li'  Lcngaev.  )  ,  ac 
Laertius  ipfe ,  &  Cyrillus  (  Adv.  Jul.  Libr.  I.)  Pittacum  Olymp.  XLU». 
celebrem    extitiffe    teftentur  . 

(114)  Lorenz,*»  Crajfo  JJìur-  de  Poeti  Greci  p.  193, 
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ce  nella  Poefia  di  Saffo.  Nella  vita  dì  Apollonio  de- 
scritta da  Filoftrato ,  da  cui  il  Giraldi  (225),  il  Patric- 
ci  (226),  il  Craffo  (22-7),  e  il  Fabricio  (228)  hanno  eftrat- 
to  quanto  poi  elfi  ieri  fiero  di  quefta  Poetefìa  (229).  Fi- 
loftrato introduce  Apollonio  parlando  con  Damide  fuo 
amico,  che  così  lo  interroghi:  Non  mi  domandarvi  tw-%pggi 
qrtal  fojfe  il  nome  della  Donna  di  Panfilo  ,  la  quale  fi  dice 
haver  avuto  ftretta  pratica  con  Saffo  ,  &  ha<ver  compofto  in 
honore  di  Diana  l'erge  a  gì' hinnì  i  quali  per  fino  a'  tempi  no- 
tòri anebora  Jì  cantano  ?  i  quali  ella  facendo  dicono  bavere 
feguito  il  modo  dtlla  Eolia  &  della  Panfilia  ?  Sifeci  certamen- 
te rifpofe  Damide;  ma  tu  non  me  lo  dictBì  già.  lo  amico 
mio  non  te  lo  diffi  certo  ;  n  a  fé  noi  corfidereremo  bene  la 
maniera  degl'  binni ;  &  in  che  guifa  ella  mutaffe  le  cofe  del- 
la Eolia  ne  nomi ,  &  ne  canti  con  quelle  della  Panfilia  ;  cer- 
tìffimamente  diverremo  altri  btiomini  ;  &  non  faremmo  così 
leciti  ìiel  ricercare  di  fapere  i  nomi.  Nondimeno  il  nome  dì 
cos'i  favi  a  Donna  fu  Damo  fila  .  Et  fi  tiene ,  che  coilei  ragtt- 
naffe  dì  molte  giovani  fue  pari  ;  &  che  ella  componeffe  di 
molti  poemi ,  parte  de'  quali  ne  furono  amorofi ;  &  parte  in 
lode  di  Diana  ;  &  che  ella  apprendere  molte  cofe  da  Poemi 
di    Saffo  . 

MIMNERMO  figlio  di  Ligirziade  nativo  di  Colofo- 
nio  (230)  ville  a  parere  diSvida  nell' Olimpiade  XXXVII., 
prima  dei  fette  Sapienti  (231),    ma  la  maggior  parte  de- 

gli 


(xi5)   Lib.  Sreg.  Gyraldi  de  Poetis  Hi/I.  Dial.   J.  p.  iz$, 
(1x6)  Frane,  intrici  Poet.  Deca  Ifi.   lib.   i.  p.  fri, 

(117)  Lorenzo  Graffo  toc.  cìt.  p.   139.  (_* 

(11S)  Jo:   Alb.  Fabricius  Biblioth.  Grt.  T.   1.  pag.   589. 

(119)  Filojlrato  Lemma  ,  della  Vita  dì  Apollonio  trad.  per  M.  Frane.  Baldelli 
Uh.  1.  cap.  io.  pag.  -j6. 

(130)  Lor.  Craffo  Ifi.  de  Poeti  Gre,  p.  348.  Mimnermo,  Mimnerno,  o  Mni- 
mermo,  o  Mimermo  ,  o  Nimermo  ,  fu  antico  Poeta,  e  ficcome  tanto  vario 
trovali  appellato  il  fuo  nome  dagli  Scrittori  ,  altrettanto  leggeli  la  fua_  varia 
Patria  negli  Antichi:  Imperocché  vien  detto  ora  Colofonio ,  ora  Srnirneo  , 
e  ora  Aftipaleefe.  Fu  egii  figliuolo  di  Ligirziada  .  Svidat  Ijlor.  pag.mihi  59*. 
Mimermnus  Ligyrtiade  filius ,  tive  Colophoniu? ,  five  Smyrncus ,  fìve  Afty- 
palxus . 

(131)  Svidat  he.  cit.  Fuit  Olympiade  37.  Septem  Sapientibus  antiquior. 
ter.  Graffo  he.  cit. 
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gli  Scrittori  lo  fa  contemporaneo  di  Solorie  (232),  e  fio- 
rì nell'  Olimpiade  XLIV.  (233).  Fu  Sonatore  di  Tibia 
(234),  e  inventore  del  Pentametro  (235).  Fu  Poeta  Ele- 
giaco, e  cantò  con  tanta  dolcezza  i  fuoi  Poemi,  e  fin- 
golarmente  i  fuoi  amori ,  che  fi  acquiftò  il  nome  di  Li- 
gi«ftade  (236).  Compofe  molti  libri,  e  al  dir  di  Paufa- 
nia  (237)  fcriffe  pure  in  verfi  la  guerra  degli  Smirnei 
contra  Gige,  e  i  Lidi,  e  nell'introduzione  a  quello  fuo 
Poema  fa  menzione  delle  prime  Mufe  ,  e  delle  pofterio- 
ri;  e  quelle  appella  figlie  del  Cielo,  e  quelle  di  Giove. 
Si  refe  così  eccellente  nei  verfi  amorofi ,  che  Properzio 
(238)  lafciò  fcritto  ,  che  in  tal  genere  di  Poefia  iuperò 
Òmero;  e  Camaleone  riferito  da  Ateneo  (239)  afferma, 
jchei  Greci, erano  foliti  a  cantare  i  verfi  di  Mimnermo, 
neir  iftelfo  modo  che  erano  foliti  cantare  quelli  di  Ome- 
ro, di  Efiodo ,  di  Archiloco ,  e  di  Focilide .  Fu  innamo- 
ratiflìmo  di  NANNO  Sonatrice  di  Tibia  (240) ,   e    molto 

de- 


(131)  pabrìchis  Bibl.  Gr&.f.is,^').  Solonis  arqualis  hic  (Mimnermus)  fuit .  Latr- 
tius  in  Vita  Solonis  pag.$i.Edit.  Plantìn.Yertm  &  Mimnermum  increpaffe  curri  ìcri- 
pferit,  fexagefimum  annuiti  fatalem  effe  ,  monuiffeque  ut  ocìogefimum  fcriberet  . 

(133)  De  Poet.  Hifl.  Dial.  3.  pag.  118.  Natus  quidem  Mimnermus  dicltur 
duodequadrageiima  Olympiade  ,  ea  qua  fapientes  state  flomiffe  traduntur . 

(134)  Strabo  Geografi),  lib.  13.  pag.  441.  Colophonii  viri,  quorum  memo- 
ria vivit ,  fuerunt  Mimnermus  tibicen  juxta,  et  elegiae  fcriptor  . 

(135)  Harmefianax  Colophonius  apud  Athen..  lib.  13.  pag,  mihi  444.  445. 
Mimnermus,  qui  gravia  multa  perpeffus ,  dulces  reperit 

Sotios  ,  &  mollis  pentametri  cantum  . 

(136)  Svidas  pctg.  596.  Vocabatur  antera  Ligyoftades,  ab  arguto,  &  fuavi 
cantu  .  Scripfit  libros ,   hujus  generis  complures. 

(z37)  Paufanias  Baotica  cap.  19.  pag.  766.  At  Mimnermus,  qui  elegis 
pugnam  Smyrnaeorum  contra  Gygèn,  &  Lydos  confcripfit ,  in  ipfa  operis  in- 
greffione  prima  ,  antiquiores  Mufas  Cadi,  alias  illis  natu  pofteriores  Jovis 
Elias    mernorat. 

(138)  Propertius    lib.   1.   Eleg.   9,  v.   11.   n. 

Plus  in  Amore  valet  Mimr.ermi  verfus  Homero 
Carmina  manfuetus  lenia  quaerit  Amor  . 

(139)  Atbens.us  lib.  14.  pag.  461.  Chamadeon  in  libro  ie  Steflchoro  fcribit, 
non  tantum  decantari  folitos  Homeri  verfus,  verumetiam  Hefiodi ,  Archilo- 
chì ,  Mimnermi ,    Phocylidis. 

_  (140)  Idem  lib.  13.  p.  444.  445.  Omifi  quoque  Mimnermi  amicam  Nanno 
tibicinam . 


Urebatur  enim  Mimnermus  temporibus  jam  canis ,  amore  Nannus. 
Et  in  comeffantiura  carni  frequens  erat. 
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dedito  ai  Conviti .  Abbracciò  il  fentimento  di  coloro 
che  fo (tenevano  non  poterfi  menar  vita  gioconda  ,  e  feli- 
ce fenza  amori,  e  piaceri  (241).    Scriffe  Orazio  (242): 

Ora  fé  dunque  nell'  umano  flato , 

Come  infogna  Mimnermo ,    nulla  dafft 

Senza  vezzi ,    ed  amor  di  lieto  ,  e  grato  ,  v 

Vivi  pur  nell  '  amore  ,    e  negli  fpafft , 

Vivi ,  e  fla  [ano (243)  • 

Di  EPIMEN1DE  abbondante  notizia  ci  danno  fra 
gli  Antichi  Diogene  ,  Laerzio  ,  Plutarco  ,  e  fra  i  Moder- 
ni ,  il  Giraldi,  il  Fabricio  ,  ma  ficcome  fra  le  molte  co- 
fe  riferiteci  da  queiti  Scrittori  varie  ve  ne  hanno  favolo- 
se ,  e  altre  nulla  confacenti  al  noftro  propofito  ,  quelle 
da  parte  lafciando ,  quelle  foltanto  fecondo  1'  addogatoci 
impegno  riporteremo,  che  unicamente  rifguardano  la  Me- 
lica Poeiia  .  Di  lui  così  fcrive  Laerzio  (244)  :  Epimenide  , 
come  dice  Teopompo  &  altri  moltijjìmi  fu  figlio  di  Feflio  ,  al- 
tri dicono  di  Dojtade ,  altri  d' Agefarco  (245):  la  di  lui  Ma- 
dre fu  Blatta  (246)  di  patria  Candiotto ,  nato  da  Gnojfo  .  .  . 
Venuto  in  Atene  ne  la  Olimpiade  quarantejìmafelta  ln&rò  la 

Città  ; 


o 


(141Ì  Lil.  Gre^.  Gyraliut  U-fl.  Dia!.  3.   p.  118.  Eorum   feclatUS   eft    (  Mim- 
nermus)   fententiam  ,    qui    irdolentiam    &    animi    tranquillitatem  induxerunt  : 
nihil  enim,  ut  ait  Horatius  in  Epiftolis  ,    fuave   effe  cenfebat   fine  amore  jo- 
cifque, &  ut  ìcribit  Pomponius  Porphyrion  ,«v*h->>ialxv  Hieronymi  commendavit. 
(141)    Horatius  Uh.   1.   v.  6j. 

Si,  Mimnermus  uti  cenfet .  fine  amore  jocifque 
Nil  eft  jucundum  ;  vivas  in  amore  jocifque. 

Vive  :    vale 

Kuhnius  in  eap.  3*.  Itb.ix.  Milani  Var.Hifl.  ...  ad  intelligendos  hos  verfus  fa- 
cem  allucebir  fragmentnm  Mimnermi,  quod  extat  apud  Stobaeum  ferm.  184. 
?crphyrius  in  h.  1.  Mimnermus ,  inquit ,  elegans  feriptnr  f.iit  quidam  ecloga 
Hieronymi  (Rbodi.)  fecìam  commendans  ,  qui  fummum  bonum  indolentiam , 
quam  Gra'ce  Sfe  i\y naia»  nominant ,  moleitias  amores  plus  quam  gaudii  habe- 
re  demoi;itr.it  &c. 

(143)  tran    Borgianelli  Fijlole  di  Orazio  trai.  Uh.   1.   Pifl.  7.  p.  mihi  41. 

(144)  Diogene   Laertio  Vite  degl'Ulivi,  Filof.  trai,  dai  Rojìtini  15.  terg. 
(14?)   F.  Corfini  F.ijli  Attici  T.  3.  pag.  78.  Epi'r  euides   Cretenfis  Phaeftii , 

five_  Dofiadae  ,  vel  Agefarch!  ,  five,  ut  Dionyfius  Dyfcolus  Cap.  1.)  ait, 
Beli  fìlius  Athenis  moram  ducens  Solonem  in  condendis  Atherienfium  legi- 
bus  iuviire  dicitur . 

(j.46)  Svidas  Hiflur.  pag.  mihi  3t4.  Epimenides  Phx/ti ,  aut  Dofiad.-e ,  aut 
AgiaUrchi  F.  &  matris  Blaftae  :  Cretenfis,  Cnolius ,  verfificator  ....  Hic 
Juftravit  Athenas  à  Cylonio  piaculo ,  44.  Olimpiade,  jam  fenex. 
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Città  ;  Svida  è  di  parere  (247)  ,    che  ciò  fofle  nell'  Olim- 
piade XLIV  .  .  .  ritornato  poi  a  cafa  fra  poco  tempo  rendè 
la  n>ita  a  'l  Cielo  ,  già  fendo  di  157.  anni ,  come  ferine  Taf- 
go  ne  'l  libro  di  quelli  di  longa  <vita ,  e  Jì  come  dicono  i  Cre- 
tenjt  gli  mancala  uri"  anno  à  effer  300.  anni:  recita  Senofon~ 
te  Colofonio  ,  che  udì  à  dire   454  (248):   Co/lui  fcriffe  la  ge- 
neratione  de  Cureti ,  e  Coricanti ,  e  la  Teogonia  in  cinque  mi- 
la carmi  (249).    Scriffe   ancor  l'  apparecchio  e  la  fattura  de 
'l  Arponave  e  la  nanjigation  di    Gi afone    m  Coleo  63^0.  <ver- 
Jì.    Scriffe  anchor  in  profa  de  facrificiì  e    aela  Republica    de 
Candiotti  (250),    &    oltre    a    ciò    di  Mwoe  e   Radamanto    a 
quattro  milita  wr^'(i'ji).    Leggonfi    pure    due    lettere    di 
quello  Poeta  fcritte  a  Solone  (252),  una  l'opra  i  Sacrifizi  ,  e 
la  Repubblica  de'Cretefi,  la  quale  però  da  Demetrio  Ma- 
gnefio  vien  riputata  fittizia  ,    perchè  fcritta   in  iitile  Àtti- 
co troppo  recente ,    perchè    fi    polla    giudicare    opera    di 
Epimenide  .    L'  altra  poi  di  dettatura  Dorica  conservataci 
da  Laerzio,  e  fcritta  nell'Olimpiade  54  ,    dalla  quale  ri- 
levali elfere    flato  Epimenide    contemporaneo    di  Solone. 
Anzi,  per  fentimento  di  Plutarco,    non  iolo  fu  contem- 
poraneo,   ma  amico,    e  fuo  coadjutore  nel  compilare    le 
lue  Leggi.  Ecco  come  ne  parla  Plutarco  (253)  nella  vita 
T.  III.  I  di 


(147)  Fabricius  Sibliot.  Gru.  T.  i.  pag.  36.  oltre  l'opinione  dì  Sviliti, 
che  io  penfo  la  più  verìfimile  ,  riferisce  il  Fabricio  anche  quelle  A'  altri .  Sed 
jam  tum  Athenas  Cylonio  Scelere  purgavit  circa  Olympiadem  XLIV-  ut  Svi- 
das  ,  vel  XLV.  ut  Eufebius,  vel  XLVI.  aut  XLVII.  ,  ut  quidam  Laertii  co- 
dices  &   Apoftolius  Vili.  84.  proverb.  Olympiadis  XLVI.  anno  3. 

(148)  Svidas  loc.  cit.  p.  315.  Vixit  annos  CL.  quorum  (LVII)  VI. 
dormiit . 

(149)  Vedafi  [opra  queft'  Opera  di  Epimenide  quanto  eruditamente  ha  fcrittt 
il  Fabricio    loc.  cit. 

(150)  Fabricius  loc.  cit.  pag.  37.  Vide  etiam  Ger.  Joan.  VoJJium  de  Hijlor. 
Gru.  lib.  IV.  cap.   1. 

(zjO  II  Fabrìcio  loc.  cit.  nota  fùtilmente  verjì  3000.  , 

(151)  Idem  ut  fupra  pag.  38.  Itemque  Epiftolàm  ad  Solonem  de  eodem  ar- 
gumento  five  de  Rep.  quam  apud  Cretenfes  Minos  condidit,  etri  hanc  propter 
Atticum  idque  recens  dicendi  genus  iuppofìtiiiam  effe  putavit  Demetrius  Ma- 
gnes  lib.  de  homonymis  ....  Aliam  Èpiitolam  Epimenidis  Doricè  fcriptam 
Olymp.  LIV.  4.  tyranno  Pififtrato  ad  Solonem  fervavit  idem  Laertius  lib.  I. 
Se<3.  113.  Sane  Solone  familiariter  ufum  ,  multaque  ei  clam  pra'flruxifle  ,  & 
■viam   pranTumiife  ad   leges  confcribendas  aucìor  Plu'.archus  in  Solonis  vita. 

(l53)  Vitti  di  Slittano  (fai.  d,t  M.  Lodovica  Vomsnicbi  S.  i.  pag.  108.. 
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di  Solone  :    Et   così    Epimenide  Pheftio    venne    di  Creta    in 
Athene  chiamato  dagli  Athenieji ,  il  quale  Epimenide  è  anno- 
verato per  uno    de   fette   favi    da    alcuni  di  coloro  ,    i    quali 
ne  traggon  fuora  Periandro .    Era  riputato  cofiui ,    che    circa 
le  cofe  divine  foffe  molto  Jìngolare  in  religione  e  in  quella  fa- 
f  ientia ,    la  quale  s'  acquifla   per   ìnfujìone  di  Dio  :    &  perciò 
gli  huommi  in  quel  tempo  lo  chiamavano  figliuolo   della  Himpha 
Baltha ,    &    nuovo    Cureta .    EJfendo    egli    dunque  venuto  in 
Athene ,  &  diventato  amico  di  Solone ,  lo  aiutò  in  molte   co- 
fe a  far    le    leggi.    Perciocché  egli  fece  i  Sacrificii  motto  pili 
efpediti ,  &  circa  il  corrotto  affai  più  piacevoli ,   aggiungnen- 
do  alcuni  Sacrificii  ali  '  effequie ,  é?*  levò  via  ogni  (Irana  ,  & 
barbarefca   ufanza  ,    la    quale    era   prima  ufata  dalle  donne  : 
&  quello  ,  che  fu  cofa  molto  maggiore  ,  con  placationi ,  efpia- 
tioni ,    cb*    dedicationi    di  fiat  ne    ordinando    la   città  alle  cofe 
fiacre    e    alla  religione ,    la   fece  fuggetta    alla    giuftitia  ,    & 
molto  più  difpofia    e    inclinata    alla    concordia .    L' Apoitolo 
S.  Paolo  nella  Lettera  a  Tito  (254)  parlando    de'  Cretefi 
rapporta  quello  detto  lotto  il  nome    d'  un  loro  Profeta  : 
I  Cretefi  fempre  bugiardi ,    cattive  befiie  ,    e  ventri  pigri ,  il 
quale    a    comun    Pentimento    degli  hfpofitoxi    è  un   verfo 
d'  Epimenide  ,    col  quale  rinfaccia    a'  fuoi  Concittadini  i 
loro  vizj;  e  intanto  dall'  Apoitolo  tpimenide  ironicamen- 
te vien  appellato  Profeta,  perchè  prelTo  de' Greci  ,    e  de- 
gli   altri  Gentili   i  Poeti    erano    lo    Hello ,    che    i  Profeti 

pref- 

(154)  Epijì.  ad  Titum  eap.  i.  v.  iz.  Dixit  quidam  ex  illis ,  proprius  ipfo- 
rum  propheta  :  Cretenfes  femper  mendaces,  mala:  beftia: ,  ventres  pigri.  Te- 
ftimonilim  hoc  veriim  eft.  S,  Hieronymus  Comment.  in  Epifl.  ad  Titum  ex  Edit. 
Vero».  T.  7.  pa  .  70S.  Dicitiir  autem  irte  verficulus  in  Epimenidis  Cretenfis 
Poeta;  Oraculis  reperiri  :  quem  in  prarfentiarum  ,  live  illudens  prophetam  vo- 
cavit .  P.  Augiifl.  Calmet  in  hunc  loc.  Hic  Proprietà  Cretenfium  eft  Epimeni- 
«les  Poeta  inlìgnis  e  Creta  oriundus,  qui  Concivium  fuorum  nomini  minime 
parcens ,  illos  mendaces,  improbos  ,  inertes  helluones  vocavit.  Hunc  autem 
Prophetam  ironice  appellat;  Grxci  enim  ,  &  generatim  Ethnici  eodein  ferme 
in  loco  Poetas  fuos  habebant  ,  quo  Hebraei  fuos  Prophetas  .  Hos  Divino  lu- 
mine  afflatos  effe  putabant,  Sacrum  illis  enthufiafmum  ,  &  nonnumquam  futu- 
ro rum  etiam  cognitionem  elle  tenebant.  Oracula  nonnili  verfibus  prodeban- 
tur  ;  &  Poeta:  Divino  furore  repleti,  &  peculiari  lumine  perciti  exilfimaban- 
turj  Cicero  Orat.  prò  Archia  Poeta  x=.  noiter  Ennius  fanctos  appellat  poe- 
tas,  quud  quali  Deorum  aliquo  dono,  atque  munere  commendati  elle  vr- 
«leantur  ;=;. 
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pretto  gli  Ebrei  .  In  fine  quanto  dice  Platone  (255)  in 
lode  di  quello  celebre  Poeta  :  . . .  che  Epimenide  fia  flato  uo- 
mo divino  ,  il  quale  fu  della  famiglia  voflra  ,  ed  ammonito 
dall'  oracolo  di  Dio  ,  fé  ne  -venne  a  "voi  dieci  anni  innanzi 
alla  guerra  Verjìana  (256),  e  fece  alcuni  facrificj  dall'ora- 
colo  mani  fé  flati ,  ed  agli  Ateniefi  predìffe ,  che  temevano  l'  ar- 
mata Verfiana  ,  che  per  dieci  anni  non  erano  per  "venire  i 
Terfi ;  ma  •venuti  fi  partirehhono  non  fornita  la  imprefa  ,  pa- 
titi più  mali ,  che  dati . 

Nella  fletta  Olimpiade  XLIV.  fiorì  BIANTE  Prieneo 
figlio  di  Teutamo  ,  ed  uno  de'  fette  Sapienti  .  Compofe 
uà  Poema  Eroico  fopra  Jonia  fua  Patria  di  2000.  verfi 
infegnando  in  qual  maniera  fi  potta  arrivare  ad  efler  fe- 
lice (257)-  In  lode  di  quello  fapiente  Poeta,  così  fcrifle 
'Valerio  Maffimo  (2  58);  Biante ,  la  Sapientia  del  quale  è 
Slata  di  più  lunga  -vita  tra  gli  huomini ,  che  la  fua  Patria 
Triene  (  avvenga  che  quefla  ancora  -viva ,  &  rìfuoni  ne  gli 
orecchi  de  gli  huomini ,  dì  quella ,  come  di  cofa  morta,  fé  ne 
veggono  appena  le  relìquie  )  diceva  in  quefla  maniera ,  che 
gli  huomini  doverono  intricarfi  nelle  amicitie ,  con  ricordarci \ 
che  e  poteva  accadere,  che  le  fi  convertiffero  in  nemicitie  ,  il 
qual  precetto  nella  prima  apparenza  par  forfè ,  che  hahhìa  un 

I   2  po- 

(155)  Dialogo  primo  delle  Leggi  trai,  da  Dardi  Bembo  T.    3.  pag.    31. 

(156)  Nafce  grande  controverfia  tra  gli  Scrittori  fu  quefla  afferzione  di  Pla- 
tone ,  perchè  tra  Epimenide  ,  che  fecondo  Svìda  nell  '  Olimpiade  44.  era  già  vec- 
chio ,  e  la  guerra  Perfiana  accaduta  nell  '  Olimpiade  71.  un  troppo  lungo  corfo 
d'  anni;  perciò  vedafi  il  P.  Corfini  dalla  pag.  71.  fino  alla  75.,  <;  dalla  14S.  fi- 
no alla  1 50.  del  3.  Tomo  de'  Pafli  Attici  ,  il  quale  dopo  efaminate  le  opinioni  di 
varj  Scrittori  fu  quello  fatto  ,  fi  fludia  di  feiogliere  ogni  difficoltà  ,  e  dìmojlra  ca- 
rne poffan  concigliarfi  due  opinioni  tanto  fra   di  loro   lontane. 

(157)  Diog.  Laertius  toc.  cìt.  lib.  1.  pag.  mihi  41.  Biar.ti  Prier.zo  pater 
fuit  Teutamus  fahricius  Eibl.  Gru..  T.  I.  pag.  gì  5.  Bias  Prienenfis  ex  Joniae  civita- 
te  ,  acqualis  Halyattis  ejuique  filii  Croefi  ,  urus  è  VII.  Sapieiitibus  .  ..  fcripfit  de 
Jonia  patria  fua  .  .  .  qua  maxime  ratione  felix  effe  poffit,  Poema  Heroicum. 
Cer.  Jo:  Voflius  de  Hijlor.  Gru.  lib.  W.  pag.  mihi  195.  Bias  Prienenfis  unus  e 
feptem  fapientibus  ,  prema  fecit  de  Jonia  ;  tefte  Laertio  .  Ex  quo  etiam  fei- 
mus  ,  Halyattis  tempore  vixifTe  ;  hoc  efl  ,  arca  tempora  Pherecydis  Syrii ,  & 
Epimenidis.  Idem  de  Poetis  Gru.  Olymp.  44.  Epimenidis  etiam  ac  VII.  Sapien- 
tum  tempore  claruìt  Bias  Prienenlis  ,  ipfe  etiam  unus  è  VII.,  fapientibus. 
Poema  de  Jonia  condidifle  ,  auflor  nobis  eft  Laertius  . 

(158)  Dei  dett.  &  Salti  wemorab.  (rad,  da  Giorgi  Dati  lib.  7.  taf,  }.  $ag.. 
mihi  145.  terg. 
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poco  troppo  dell  '  a  fiuto    &    che    e  fia  nimico  della,  fincerità  , 
la  quale  principalmente  tra  gli  amici  fi  ricerca  ,    ma    quando 
noi  lo  •verremo  piti  Sottilmente  confiderando ,  troiierremo  quel' 
lo  effere  utiliffìmo .  Diogene  Laerzio  ci  defcrive  le  fue  An- 
golari azioni,  e  detti  Morali,  e  fpecialmente  in  qual  mo- 
do accadere  la  di  lui  morte  ,  dopo  la  quale  (259). .  .fu  fot- 
tsrato  die'  egli    con  magnifiche    effequie    da    la   Cita ,    e    cosi 
ne  V  fuo  tumulo  infcrijfegli .  Quejla   bella  pietra  contien  den- 
tro nafeofo  Biante  Prieneo ,    che    diede    grandifjìmo  honore  & 
ornamento  a  gli  foni .    Di  lui  han>emo  fcritto  noi  in  tal  fen- 
ten%a  .  Qui  è  afeofo  Biante  ,    /'/  quale  canuto  d'  ogni    in  torna 
Mercurio  l'ha  condotto  à   l'inferno.  E  più  avanti   foggiun- 
gè  : . .  .  anchor  Hipponace  fa  mention  dì  Biante  ,  e  7  dìffua've 
Heraclito  lo  landa  con  tai  parole .    Prien   cajlello    ha    notrito 
Briante  figlio  di  Teutamo ,    di    cui    l  '  opinione    è   più  illuflre 
che  degli  altri',  gli  dedicarono  la  chiefa  di  Priene,    che  chia- 
mafi  Teutanio  .  Racconta  Paufania  (260),    che  fra  gì'  infe- 
gnamenti  utiliflìmi  alla  vita  umana,   che  fi  leggevano  fo- 
pra  le  Porte  del  Tempio  Delfico,  ve  n'erano  alcuni  an- 
cora  di  Biante,    il    quale    molto    vien    celebrato  da  Svi- 
da  (261)  per    eccellente    Caufidico ,    e    per  Oratore ,    che 
rettamente  ,  e  utilmente  fervivafi  dell'  arte  Oratoria  . 

SOLONE,    uno    de' fette    Savj ,    e    Legislatori    della 
Grecia  ,    fu  condecorato  con  la  dignità  di  Arconte    nell' 
Olimpiade  XLVI  (262).  Nacque  in  Salamina  fecondo  al- 
cuni , 


(159)  Dtog.  Laertio  trai,  dai  Rojìtini  lib.   i.  pag.   19.  tng. 

(*?o)  ftufaniat  Phocicacap.  14.  p.  857.  Pro  Delphici  templi  forihus  leguntur 
perutilia  vita;  hominum  documenta,  ab  iis  hominibus  confcripta  ,  quos  Gricci 
iapientes  &  habuerunt ,  &  appellarunt .  Fuerùnt  £111 ,  ex  Jonia  quidem  ,  Tha- 
ìes  Milefius,  &  Prienen.fis  Bias  . 

(161)  Svidas  Hìjlor.  pag.  miht  180.  Biantis  Prienenfis  judicium  (  Bixvro? 
t&.ùjjìus  y,xn).  Hic  Sapiens  unus  de  VII.  in  agendis  cauiis  excelluilTe  fer- 
tili-. Sed  dicendi  facilitate  reelè  atque  utiliter  utebatur.  Hipponax:  Caufidicus 
Biante  Prkrenfi  prarftantior  . 

(161)  Eufeblus  Chronhon  Olìmp.  46.  Solon ,  Draconis  legibus  antiquatis  , 
extra  eas  qua:  ad  fanguinem  pertinebant  ,  fua  jura  cbnftituit  .  Plutarckas  i» 
Solane.  Creatus  autem  fuit  fecundum  Pliilombrotum  Archon.  Laertìus  Lib.  I. 
Vìts.  Phìlofopb.  ex  edit.  Pianti»,  p.  31.  Floruit  autem  maxime  circa  quadragefi- 
mam  fextam  Olympiadem  ,  cujus  tertio  anno  princeps  Athenieniìum  firn,  ut 
aie  Soficrates . 
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cuni  ,  o  in  Atene  fecondo  altri  (263)  ',  Tercioche  tutti  per 
una  bocca  dicono,  al  riferire  di  Plutarco  (264)  eh'  egli  fu  figli' 
nolo  di  Ecejlide ,  il  quale  fu  veramente  mediocre  cittadino , 
ma  certo  per  nobiltà  di  fangue  il  primo  huomo  della  cit- 
tà .  Percb'  egli  difcefe  da  Codro .  Ma  la  madre  di  Solone ,  fi 
come  ferine  Heraclide  Pontica,  fu  forella  cugina  della  madre 
di  Pififlratto  .  .  .  Molti  affermano  auebora ,  che  Solone  fi 
provò  di  J 'criniere  le  leggi  hi  ver fi ,  &  dicono  3  eh'  egli  inco- 
minciò   in    queBo    modo  : 

Io  prego  prima  Giove  ,  che  favore 
Mi  doni ,  da  poter  far  queBe  leggi , 
Sì  eh'  abbian  buona  forte  ,  &  chiaro  nome  . 
Seguitò  poi  quella  parte  della  Philofophia  morale ,  nella  qua- 
-le  fi  contiene  la  cagione  à?    difciplìna  civile  ,    come   facevano 
allora  molti  altri  Philofophi .    Dopo    molti    fatti    di  Solone 
deferitti-  da    Plutarco ,    che    punto  non    appartengono    al 
noftro  propofito,    uno  ne  racconta  che  rifguarda  la  Poe- 
ila  ,  e  il  Canto,    e  merita  perciò  d'  effer  notato.    E/fenda 
donque  gli  Atheniefi ,  così  egli ,  Banchi  per  la  grave  Ù"  lun- 
ga guerra ,  eh'  effl  havevano  fatta  co'  Megarefi  per  l  '  ifola  di 
Salamìna  ,   havevano  pò  fio  pena  della  vita,  a   colui  e'  haveffe 
havuto  ardimento   di  porre  il  partito ,  che  fi  doveffe  acqnijlar 
quella    ifola  ;    perche  Solone  hebbe  molto  per  male  quel    vitu- 
perio é?  quella  vergogna  .    Onde  veggendo  egli  di  molti   gio- 
vani ,  i  quali  erano  grandemente  volti  a  far  guerra ,  ma  che 
mancava   loro  capitano  &  capo  ;  percioch'  effi  per  paura  della 
legge  non  ardivano  metter  fi  a  quella    imprefa  ;   fin  fé    d  '  effer 
diventato  pazzo  ,    &  quefla  nuova    ufeendo    di    ea/a  fna  fu- 
bito  fi  fparfe  per  tutta  la  città ,  che  Solone  era    impazzato  . 
Et  in  quel  mezzo  havendo    egli   di  nafeofo  imparata   a   mente 
una  elegia  ,    &  meffaffela  bene  a   memoria  per  poterla    recita- 
re ,  fi  lordò  di  fango  ,    e    incontanente  fi  gettò  fuor  di  e  afa , 


(163)  Laertiut  ex  edit.  Amjlel.  pag.  17.  Sflon  Execeftide  fi  1  i  li  s  ,  Salaminius. 
Thomas  Aldobrandino  in  buncloeum  .  Didymus grammaticus  bupherionis  flium 
fcripfìt  Solonem  fuifle ,  cujus  fententiam  non  prob.tt  Flutarchus  in  Solonis 
vita  . 

(164)  Plutarco  Vhii  trai,  dz    M.  Lodovico  Domenichi  l'.  1.  p.  101, 

(165)  Idem  Ite.  cìt,  pag.  iof. 
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éf  con  gran  concordo  à"  frequentici  di  vulgo  fé  n  andò  tu 
■piazza,  &  /alito  falla  pietra  del  bando,  recitò  cantando 
l  '  elegia  ,  /'/  cui  principio  e  qtieflo  ; 

lo    'vengo    banditor     da    Salamina 

abbandonata    a   gran    torto    da    voi 

Come  udirete  in  quefli  verfi  miei . 
Qtiefla  elegia  è  intitolata  Salamina  ,  /  cui  <verjì  fono  tutti 
tieni  di  molta  leggiadria  ,  gravità ,  iff  vaghezza  .  Havendo 
adunque  Solone  poflo  fine  al  fuo  cantare  ,  approvando  c9*  lo- 
dando ciò  gli  amici  fuoi,  Ù"  fopra  tutto  effendovi  Pififlrato , 
il  quale  a  ciò  fpigneva  éf  confortava  i  [noi  cittadini,  ubidi- 
rono all'  autorità  di  Solone,  rivocarono  la  legge,  &  di  nuo- 
vo fi  mifero  a  far  guerra ,  &  ne  fecero  capitano  Solone . 
Dopo  d'aver  Plutarco  defcritte  le  leggi  da  Solone  iìabi- 
lite  per  gli  Ateniefi,  efpone  i  viaggi  da  efTo  fatti  in  tal 
guifa  (i6b)  :  .  ..  bavendo  ottenuto  licentia  da  gli  Atheniefi ,  di 
■poter  flar  dieci  anni  fuor  della  Città .  Perciocb'  egli  fperava  , 
che  in  quel  mezzo  le  fue  leggi  per  ufanza  &  per  efperienza 
doveffero  piacere  ogni  dì  più  a  cittadini.  Prima  dunque  arri- 
vò in  .  Egitto  ,  &  quivi  Bette  un  tempo ,  com'  egli  dice  in 
quejlo  fuo  verfo  . 

Dove  rifuona  il  Nil  preffo  a  Canopo  . 
Ter  alcun  tempo  anchora  fi  trattenne  con  Pfenopbe  da  He- 
liopoli  ,  &  con  Sonche  da  Sdis  Sacerdoti  eloquentiffimi  &  fa- 
vi molto  ,  imparando  Philofopbia  ,  &  da  loro  udendo  il  par- 
lare Atblantico  ,  fi  come  fcrive  Platone  :  <b*  quejlo  parlare  fi 
sforzò  egli  di  efprimere  in  verfi  Greci.  P affando  poi  in  Ci- 
pri ,  fu  molto  honoratamente  raccolto  da  un  certo  Pbilo- 
cipro  Re  di  quel  Pa~fe ,  é"c.  Platone,  il  quale  fu  parente 
di  Solone  (-267)  ci  racconta  come  in  Grecia  furono  foliti 
a  cantarfi  i  verlì  di  Solone,  dice  egli  (268):  Celebrandofi 
quel  giorno  folenne  ,  nel  quale  foglionfi  1  fanciulli  chiamar  di 
compagnia  al  cantar  i  verfi ;   fi  riducemmo  ancor  noi  infieme 

co1 


{166)  hoc.  cìt.  p.i$.   11S. 
(1^7)   Idem  ìoc.   cìt.  p.tg.   123. 

d'iS)  Eiatotif .   Il  Timeo,  ovvero  dell»  natura  (rad.  in  Dardi  Bembo  T.  9. 
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fanciulli  parenti ,  e  conosciuti  ;  e  quivi  impoila  fu  la  contefa 
dà  parenti  del  cantar  i  verjt  ;  lao<ve  furono  recitati  a  mente 
non  pochi  verji  di  molti  Poeti ,  e  da  molti  fanciulli  cantati    i 
verjì  di  Solone  ,  come  qttelli  ,  eh'  erano  nuovi  in  quei  tempi. 
Jìliora  un  certo  della  tribù  ,  0  perche  così  giudicajfe  ,    o   per- 
chè voleffe  adular  Critia  dijfe ,    che    li   pareva    che  Solone  sì 
intorno  alle  altre  cofe  foffe  flato  fapientìjjìmo ,   sì  ne  verjì  ge- 
nerojìjfimo  fra  tutti  i  Poeti  .  .  .  fé  Solone   non  folamente  per 
ricreazioni  di  animo  ,   ma  a  ftudio  ,  e  daddovero  ,  come  gli  al- 
tri ,    avejfe  feguito  la  Poejìa ,    0   fornito  il  ragionamento ,    /'/ 
quale  ,  ritornato  di  Egitto  ,   portò  qui  ;  e  dalle  ribellioni  non 
foffe  flato  sforzato  ,    e  da  quanti  altri  mali  ritrovò  in  quefli 
luoghi  venendo,  a  tener  poca  cura  diluì;   non  farebbe  flato  , 
com'  io  penfo  ,    inferiore  ne  ad  Omero  ,    né  ad  Ejìodo  ,    né  ad 
alcun  altro  de  Poeti.    Furono    tenute    le    leggi  di  Solone 
in  tal  pregio  dai  Romani,  che  al  dire  di  Tito  Livio  (269) 
i  Decemviri  in  occafione  di  initituire  nove  leggi  ,  fpedi- 
rono    Sp.    Poltumio    Albo,     M.  Manlio,    e    P.   Sulpizio 
Camerino  in  Atene  ,    affinchè  traferiveflero  le  inclite  leg- 
gi di  Solone,  e  s' informaflero  appieno  degl' Iftituti  ,  ma- 
niere di  vivere  ,    e    diritti  delle  altre  Città  della  Grecia  . 
Oltre  le  fuddette  leggi,    fcriffe   come   nota  Laerzio  (270) 
ancora  Concioni  ,    e  alcune  Efortazioni  a  fé  fteflb  ,    Ele- 
gie intorno  a  Salamina ,    e  della   Repubblica    degli    Ate- 
niefi  intorno  a  cinquemila  verfi  ,  Giambi,  &  Epodi.  Mo- 
rì 


(169)  T.  Livìus  Hìflor.  Decm  prima  Uh.  3.  pag.  mìhi  68.  Curri  de  legibus 
conveniret,  de  latore  tantum  difereparet:  miflì  legati  Athenas  Sp.  Pofthumius 
Albus  ,  M.  Manlius  ,  P.  Sulpitius  Camerinus  :  juffique  inclytas  leges  Solonis 
deicribere  :  &  aliarum  Graecia:  civitatum  ,  inftituta,  mores  jura— que  nofeere. 

(170)  Laenius  deVìta  Phllof.  Uh.  1.  edit.  Amfl.  p.  31.  Conftat  einn  fcripfiiTe 
leges,    conciones  quoque,    &  ad  fefe  quaedam  exhortatoria  .    Elegias;    praete- 

.rea  de  Salamine  ,  Athenienfiumque  republica  ,  ad  quinque  militi  veriuum . 
Jambos  etiam  &  epodos  .  .  .  Obiit  autem  in  Cypro,  xtatis  fuse  anno  ocìo- 
gelimo,  hoc  fuis  mandans,  ut  Salaminam  ejus  offa  transferrent  ,  atque  in  ci- 
nerem  ioluta  per  provinciam  difleminarent  .  .  .  Extat  de  ilio  &  noftriarn 
Epigramma  .    .    . 

Cypria  defuncìum  iubraxit  fiamma  Solonem  : 

Offa  fed  in  cineres  verfa  tenet  Salamis. 
Mox  animus  nitido  fublatus  ad  asthera  ctirru, 
Quippe  facras  leges  pondera  grata  tulit. 
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ri  in  Cipro  in  età  di  ottant'  anni  ,  e  ordinò  che  le  fue 
offa  fodero  trafportate  in  Salamina  ,  e  che  ridotte  in  ce- 
nere follerò  per  la  campagna  feminate  .  In  lode  di  Solo- 
ne abbiamo  un'Epigramma  comporto  dall' ideilo  Laerzio, 
e  Cicerone  ne  riferifce  un'  altro  fcolpito  nel  di  lui  fepol- 
cro  riportato  da  Fulvio  Orfini  (271)  >  che  ci  da  ancora 
queda  di  lui  Immagine  . 


DROPIDE  al  dire  di  Syida  , 
ferma    Platone    (272)    fu    fratello 


quart 
eletto 


anno 
dopo 


della  XLVI.  Olimpiade  , 
fuo  fratello  Arconte    di 


e  Laerzio , 
di  Solone  , 


lo  con- 
fiorì nel 


nel    qual'  anno  fu 
Atene  (273) .    Egli 
feb- 


(171)    Fulvi»!  Orfinus  .   Imagines  t£r   Elogia  Virar,  pag.  49.   Solonis  SepillcrO 
Epigramma  incifum  in  nane  fententiam  fuifie  fcribit  Cicero  Tufcul.   lib.  1. 
Mors  mea  non  careat  Acuì  ,  linquamus  amicis 

Moerorem  ,  ut  celebrent  funera  cnm  lachrimis  . 
Ejus  ineminit  etiam  in  fenecìute  his  verbis  :  Solonis  quidèrn  fapientis  elogium 
eli,    quo    fé    negat   velie  lua  morte  dolore    amicorum ,    lamentifque   vacare: 
vult  fé  carum  ,    credo  ,  fuis  effe  . 

1171)  Svidas  Hìjlor.  pag.  mìhi  7-Si.  Plato  .  .  .  genus  a  Solone  trahentis  , 
Jfexta  enim  fuit  ab  ilio,  fìlia  Dropidis  poeta;,  fratris  Solonis.  Laertius  de  Vita 
Tbilof.  lib.  3.  ex  ptiit  Vlant.  p.  n5.  Solonis  quippe  frater  Dropides  &c.  Flato 
Tìmuus  ex  Verj.  ]o:  Serrani  T.  }.  pag.  10.  .  .  .  liciti  Solon  è  Sapientibus  fep- 
tem  Sapie  itiifi  n  is  oli  n  dixit,  cura  ilio  enim  magna  intercedebat  familiaritas 
atqiit;  nect/fiudo  &  Dropidae  proavo  noftro  . 

(17  j)  e.  Cor/ini  Fa/li  Aitici  r.  3.  pag.  78.  Olymp.  4').  an.  ?  Dropides  Athe- 
nis  Archon  XCI.  Dropidis  Archontis  annus  ac  dignitas  perfpicuo  Philoftrati 
<Sophift.  Lib.  I.  in  Critia)  teiiimonio  confìrmatur.  .  .  veruna  quum  optime  infti- 
rutus  fuerit,  fententi.ifque  plurimas  ipfe  fermone  protulerit,  &  ad  Dropidem 
genus  referret  ,  q'ii  puri  Solonem  Athenienfium  Archon  fuit  Dropidem  au- 
lem  hunc  Solonis  fratrem ,  Critiaeque  patrem  fuifle  Laertius ,  Sviclas  ,  libai 
eiusj  Plato 3  aliique  prodidere  . 
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febbene  per  testimonio  del  Giraldi  (274)  5  e  del  Vof- 
fio  (275)  fia  itato  chiaro,  ed  egregio  Poeta,  nondimeno 
perde  molto  di  grido  a  confronto  della  gran  fama ,  e 
gìoriofa  rinomanza  del  fapientilfimo  fuo  fratello,  come 
rilevali  da  un  Dittico  Trocaico  riportato  da  GiofetFo 
Barberio  (276)  . 

TALE!  E  Milefio  ,  molto  più  celebre,  ma  più  gio- 
vane di  Talete  Cretenfe  (277),  di  cui  fi  è  fatta  menzio- 
ne nel  fecondo  Tomo  della  prefente  Storia  (278).  Nac- 
que neir  Olimpiade  trigefimaquinta  al  riferire  di  Laerzio 
(279)  S.  Cirillo  AlefTandrino  (2*0),  ed  Eufcbio  (281)  .  Fu 
uno  de' fette  Savj  coetaneo  di  Solone  ,  di  Chilone  ,  di  Fitta- 
co  ,  e  di  Pcriandro  (282)  .  Laerzio  ,  nel  defcnvere  le  getta  di 
Talete  (282)  ,  riferifce  che  Talete  ,  al  dire  di  Erodoto  , 
T.  III.  K  Duri  , 

(174)  Lil.  Greg.  Giraldnt  de  Poet.  Hifl.  Vialog,  3.  pag.  01.  Atque  lisce  qui- 
dem  nunc  de  Solonls  verfibus ,  à  quo  in  tabulis  non  longè  aberat  Drnpides, 
cujus  &  frater  fuitTe  perhibetur,  à  quo,  ut  eft  à  Gratis  aiitoribus  traditum  , 
niaternum  genus  duxit  divus  Plato  .  Fuit  vero  egregius  poeta  Dropid^s ,  fed 
illius  nomen  ac  famam  fratris  illuftris  gloria  obfcuravit . 

(175)  Vojfnts  de  Poetis  Gru.  cap.  3.  Solonis  frater  Dropides  fuit,  cannine 
olim  ciarus,  Solone  licet  interior.  Ad  eum  Plato  referebat  genus  maternum . 

(176)  Jof.  Barberini  de  Miferia  Poet.  Grac.  apud  Gronov.  Tbef.  Antia.  Gr&c. 
pag. Su.  Dropidas ,  vel  Dropidts  ,  Solonis  frater.  Fuit  egregius  Poeta;  fed 
illius  nomen  ac  famam  fratris  illuftris  gloria  obfcuravit.  Ditìichon  Trochaiciim 

Ipfe  fratre  proprio  ,  vel  omne  perdis 

Nomen  .     An  dari  poteft  mifer  magis  te  ? 

(177)  Jo:  Alb.  Fabricius  Bibl.  Grx.  T.  i.  pag.  238.  Fuit  &  alter  Thales 
Examyi  Filius  longe  quam  Cretenfis  ifte  celebrior,  fed  junior  sctate  . 

(178)  Temo  fecondo   Cap.   7.  pag.   111. 

(179)  Laertìus  de  Vita  Philofopb.  pag.  mihì  li.  Ortum  primo  anno  tricefì- 
mscquiiitac  olympiadis  Thalem,  Apollodorus  in  Chronicis  tradit.  Vedi  il  P. 
Cotjinì  Fajl.  Att.  Olymp.  35.  pag.  56.  T.  3.  Ma  fpecialmente  la  Dijfert.  feconda 
Agoniflica  ».  3.  4.  pag.  jj.  fea.  ove  con  fingolar  diligenza  ricerca  del  tempo  in 
citi  fiorirono  i  fette  Sapienti  della  Grecia  . 

(180)  Contra  Julianum  lib.   1.  pag.   11.   T.  6. 
(xSi)   Eufebius  Chron.  Olymp.   35.  pag.  443. 

(181)  Vojfius  de  Poet.  Grst.  Cap.  3.  ifdem  temporibus  ac  Solon  fuere  Chi- 
lo, Thales,  Pittachus ,  Periander:  qui  &  inter  VII.  Sapientes  numerantur  . 

U83)  Laertius  loc.  cit.  pag.  mibi  14.  Thales  itaque,  ut  Herodotus ,  Duris, 
ac  Democritus  ajunt,  patre  Examio  ,  ■  matre  Cleubulina  natus  eft,  ex  Theli- 
darum  familia ,  qui  Phoenicum  nobiliffìmi ,  à  Cadmo  &  Agenore  originem 
ducunt ,  Platone  quoque  tette .  Primufque  fapiens  vocatus  eft  ,  quo  tempore 
Damatìus  Athenis  princeps  erat ,'  quando  &  feptem  Sapientes  adpcllati  iunt  , 
Ut  fcribit  Demetrius  Phalereus  in  Catalogo  principimi  .  Milèti  autem  civis 
adferiptus  eft,  profectus  cum  Ne'leo  qui  è  patrio  folo  Phcenicia  excide- 
latj   feu  ut  pluribus  vifum   eft,   indigena    MileUus,   &   claro  genere   natus. 
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Duri,  e  Democrito,  fu  figlio  di  Efamio  ,  e  di  Cìeobu- 
lina,  della  famiglia  dei  Teleidi  nobiliffimi  di  Fenicia, 
che  ebbero  origine  da  Cadmo  ,  e  da  Agenore  ,  e  per  te- 
ftimonio  di  Platone  fu  ancora  il  primo  cui  folfe  dato  il 
cdoriofo  titolo  di  Savio  della  Grecia  ,  nel  tempo  in  cui 
Damafio  fignoreggiava  in  Atene  ,  (otto  del  quale  1'  ebbe- 
ro poi  anche  gli  altri ,  come  fcrive  Demetrio  Falereo  nel- 
la defcrizione  dei  Principi .  Venuto  con  Neleo  dalla-  Fe- 
nicia efiliato  dalla  fua  Patria,  fu  afcritto  alla  Cittadi- 
nanza di  Mileto ,  o  come  altri  vogliono,  egli  fu  nati- 
vo di  Mileto  ,  e  di  chiara  Profapia  .  Fu  Talete  filofofo 
morale  (284),  Fifico  (28))  5  Altronomo  (286),  e  fra  i 
Filofofi  fu  capo  della    Setta    Jonica    (257)  ,    e    al  dire  di 

Fe- 


P.  Corfinut  he.  cìt.  T.  3.  pag.  83.  Olympiade  48.  an.  2.  Damafias  II.  Athenis 
Archnn  IC.  Secondo  I'  affèrzzónc  di  Laerzio  qui  deferitta  ,  avrebbefi  dovuto  fio* 
bìlire  Talete  nel!  '  Olimpìade  48.  ,  ma  ho  creduto  meglio  ftabìlirlo  nella  4'>.  nel 
qual  tempo  conviene  il  Vvfno  ,  e  Fabricio  ,  che  lo  fl  ibìlìj'cono  coetaneo  di  Chilone , 
di  Solone,   di  Pìuaco  ,  e  dì   Perìandro  ,   come   in  apprejfo  vedremo. 

(2.84;  Jo:  Siobs.1  fententìs.  ex  tbef.  Grs.c.  Sermo  3.  Demetrii  Phalerei  feptem 
Sapieitum   Apophtegmata  pag.   55.  Thales  Milefìus. 

(185)  Vìtruvìus  de  Arcbìt.  lìb.  IX.  cap.  7.  De  naturalibus  aiitem  rebus 
Thalcs  Milefiu's  .  .  .  rationes  quibus  e  rebus  natura  rerum  gubernaretur ,  quc- 
madmodim  qaofque  effeclus  habent,  excogitat.is  reliquerant.  Lxllantiu:  dìvìn. 
Inflit.  lìb.  1.  cap.  5.  pag.  mìhì  io.  Thales  Milefìus  ,  qui  unus  è  feptem  fa- 
pfentum  numero  flit,  quiqie  prinms  omnium  q  ladìffe  de  caufis  naturalibus 
traditjr:  aq  lam  effe  dixit,  à  qua  nata  flint  omnia,  &c.  Fabricius  ìoc.  cìt.  In- 
ter Philnfophos,  p  ita ,  ac  fi'ngillatitn  Phificos.  Sed  de  Thalete  Simplicius  in 
1.  Phyf.  Fertur  Thalcs  f.iiffe  primus  qui  Graccis  comme  ìtationem  Hiftoriamque 
de  Natura  edidit  &  patefecit .  Equidefn  tu  n  multi  &  alii  veteres  effent,  ceu 
The'phralto  videtur  ,  ipfe  longe  ab  i  1  li s  diffenfìt  ,  tarquam  latuiffent  ipfiim 
cu;  eli  qui  eum  praeceifere  .  Prarterea  traditur  nullum  monumentum  fcriptum 
prsettr  illam  Aftrr.logiam  mwiKiìv  pofteris  reliuuiffe  . 

.ìSti  C.  Plinins  hlatur.  Hi/lor.  lìb.  1.  cap.  n.  Apud  Graccos  autem    inve- 
fligavit  primus  omnium  Thales  Milefìus,   Olymp.  48.   anno  quarto,    prsediclo 
frlis    defecìu  .  Laenius  lor.  cit.  pag.  mihì  ir.   Agronomia.'  fané  fuiffe  ftudiolif- 
£mum,  &  Timon  viJit  ,  qui  illum   in  Sillis  lauHat  ,  cu  in  ait  : 
Qjalis  erat  Sophiaeque  Thales ,  coelique  perims . 

{187J  Pluthareus  de  Pl.icitir  Philofoph  Uh.  1.  cap.  3.  ex  Verf.  P.  Corfini 
fttg.  6.  Thales  Milefìus  rerum  principimi]  effe  dixit  Aquam  .  Videtur  autem  vir 
ìlle  Philofi 'phiam  iiT-hoaffe ,  atque  ab  ipfn  Junica  Secla  denominata  eft . 
P.  Cor/ini  in  bune  lai.  Quod  Plutarchus  hic  afferit  Thaletem  àptai-ri/s  ntKoo-otpla^, 
lìc  etiain  intelligi  fortaife  poteft  ut  ilìe  inter  Philolophos  excelluerit ,  princi- 
penique  locum  occupaverit  :  undé  Budaens ,  Cruferius ,  Xilander  ambigue 
xeddiJerunt_  illum  Philofophia:  principem  fuiffe  .  Mihi  vero  libuit  Thaletem 
ipfam  veluti  Phìlofophix  auflorem  primumque    ducem   hic  intélligere  :    quod 
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Fenice  Colofonio  riportato  da  Ateneo  (288)  fu  utiliffimo 
alla  propria  Patria  ,  e  fra  tutti  gli  uomini  del  luo  iecolo 
rettimmo  .  Intorno  alle  di  lui  Opere  varj  fono  i  pare- 
ri (289),  la  più  coftante  opinione  però  è,  eh'  egli  ieri- 
veffe  da  200.  verfi  intorno  all'  Agronomia  ,  e  agli  Equi- 
nozi (290).  Abbiamo  da  Laerzio  (291),  e  Svida  (292), 
eh'  egli  in  occafione  che  intervenne  ai  Giuochi  Ginnici  , 
dal  gran  caldo,  dalla  fete  ,  e  dalla  folla  della  Gente  fo- 
perchiato  morì ,  elTendo  già  vecchio .  Del  che  fanno 
piena  teftimonianza  due  Epigrammi  riportati  dall' href- 
li  2  fo 


Jlle  nimirum  ,  ut  Laertius  ait  libr.  I.  %.  24.  ■arpvTOf  Tipìtpvaiw;  Sn>iy^n  primus 
de  Natura  diileruìt:  quemadmodum  Cicero  de  Nat.  I.  e.  io.  teitatur  quod 
Thal;s  ipfe  primus  de  talibus  rebus  quaeiivit .  Vide  Eufeb.  in  Chron.  Cyril. 
eontra  Julianum  Lib.  I.  limplic.  in  I.  Phyf.  text.  6.  Themift.  Orat.  15.  & 
Stani,  e.  6. 

(2.S8)  JtheniLus  lib.  XI.  pag.  mihì  369.  Phoenix  Colophonius  in  Jambie 
prò  phiala  ,  id  nomen  ufurpat,    his  verbis 

Thales   enim  ,   qui    civis    patria:    fuit   utiliflìmus , 

Eoque    fa-culo    inter    multos    homines    longè 

Probiffimus 

(189)  Laertius  he.  cit.  pag.  inibì  15.  Jo:   Albertus  Fabricius  T.   1.  pag.  23?. 

(190)  Laertius  he.  cit.  pag.  11.  Porro  de  Aftronoinia  qua:  ab  eo  (cripta 
font,  ad  ducentos  verfus  pertingere  Lobon  Argivus  auflor  eli  ;  ifcrlptofque 
imagini    ipfius  verfus  hos 

Hunc ,   qua;    nutrivit   Milefìa   terra   Thaletem  , 

Aftrologum    primi    nominis    ipfa   tulit . 
Qua:  autem  ejus  nomine  circumferuntur,    ha:c  flint  : 

Non  multa  verba  prudentis  animi  indicium  flint  . 
Unum  aliquid  Sapiens  quare  ,  unum  quidpiam  pra:clarum  elige 
Obftrues  enim  os  loquarium  non  paucorum  . 
Svidas  WJlor.  pag.  mibi  426.  Scriplk  verlibus  de  iis  qua:  in  fublimi  fiunt  ,    de 
sequinocìio  &  alia  multa. 

(191)  Laertius  ut  fupra  pag.  13.  Sapiens  igitur  Thales  obiit,  curri  certa- 
men  gymnicon  fpeclaret ,  aftu  feilieet,  ac  (iti  &  infirrnitate  fatigatus  jam  ve- 
tulus.  cujus  fepulchro  hoc  infcripmm  fuit  epigramma  . 

Exiguus  valde  hic  tumulus  ,  veruni  afera  Thaletis, 
Principis  Aftronomi ,    gloria  fumma  tenet . 
Eft  quoque  noftrum  in  eum  primo  epigrammatum  ,  live  pammetri ,  libro  hoc 
Epigramma 

Gymnicon  adfpiceret  cum  rurfus  agona  ,  Thaletem 

Ele'us  traxit  Juppiter  è  ftadiis  . 
Hunc  laudo  cario  proprius  quod  duxerit ,    ultra 
E  terra  altra  fenex  cernere  non  poterat . 
(191)  Svìdas  he.   cìt.   Obiit  fenex   io.   fpecìaculo  gymnicl   certaminis,  à 
turba   preffusj   &   aeftu    refolutus. 


yó 
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fo  Laerzio  .    Eccone    1'  effigie    ricavata 
difterite  appreflb  Achille  Maffeo   (293). 


da  un  marmo  già 


PERIANDRO  di  Corinto  figlio  di  Cipiello  fiorì  cir- 
ca V  Olimpiade  XLVI.  (294)  nei  tempi  dei  Sapienti  So- 
lone, Chilone  ,  Biante  ,  Talete  ,  e  Pittaco.  Egli  fuccelTe 
a  fuo  Padre  nella  Tirannia  di  Corinto  nell'  Olimpiade 
trentotto ,  e  la  efercitò  fecondo  alcuni  per  il  corio  di 
quaranta  (29;),  o  come  vogliono  altri  di  quarantaquattro 

an- 

(193)  Jacob.   Cronovìus  Tbet.    Antìq.  Grstc.   T.   i.   Nunj.   30. 

U04)  P.  Corfinì  falli  Atti.  T.  3.  p»g.  48.  Olymp.  XXX.  An.  3.  Cypfelus 
Corinthiorum  tyrannidem  arripuiffe  dici  tur  ab  Euftbio  :  Ki/4e^«  Kw^'ay 
ìtu pativo- f v  ,  Cypfclus  Corinthiorum  tyrannidem  arripuit.  Id  optime  ab  Eu- 
sebio, ve!  anriquiore  potius  Auclore  ,  qiiem  Enfebius  exfcripferat ,  configna- 
tum  effe  Periandri  vita,  tempufque  fufceptae  ab  ilio  tyrannidis  oftendit . 
Eteuim  Periander  Cypfcli  filius  anno  1.  Olymp.  XXXVIII.  morienti  patri  fuc- 
celtit ,  ut  ad  annum  illuni  demouftrabitur ,  adeoque  Cypfellus  ipie  30.  folidis 
annis  imperium  tenuiffe  videtur .  Certe  Herod'itus  (lib.  V.  pag.  369.),  &  Ari- 
ftoteles  i  Polit.  lib.  V.  e.  rz.  )  Cypfellum  hunc  Periandri  patrem  30.  annis 
regnale  tradit;  licet  Eafebius  (lib.  1.  pag.  40.  )  nonnifi  iS.  tyrannidis  annos 
ipli  concedat  idem  pag.61.  Olympiade  XXXl?lll.  Periander  Cypfelli  filius  mo- 
riente  patre  Corinthi  tyrannidem  arripuit.  Laertius  (lib.  1.  legni.  9;.  &  98.)' 
quidem  perfpicue  tradit  Periandrum  ipfum  ài  irpì  t~s  Tiaaxpx%iaTfis  tV«T»f 
Ù\unTnai'o<  anno  uno  aite  quadragefimam  nonam  Olympiadem  obiiffe,  quinti 
quadraginta  annos  in  patriae  tyraniide  exegifTet  ;  ideoq.ie  tyrannidis  hujus 
initium  ad  annutn  4-  hajus  Olympiadis  referri  deberet.  Enfebius  Chronic.  Olymp. 
58.  Apud  Corinthios  tyrannidem  exercuit  Periander.  Domi».  Vxllarfìus  io 
hunc  he.  Succellit  Cypfello  patri  in  tyran.iide;  qua  111  &  per  quadraginta  an- 
nos tenuit  ,  Auflnres  Herodotus  lib.  V.  cap.  93.  &  Laerrius  lib.  I.  lect.  98. 
Confentit  &  Scaliger  ,  refle  heic  iuitia  Periandri  colloeari  . 

(i9ì)  Arilìoteles  Politic.  lib.  5.  cap.  n.  Secunda  vero  apud  Corinthum 
Cypfelidarum  tyrannis,  nam  ea  duravit  annis  tribus  &  ferjtuaginta  &  nienlibus 
fex.  Cypfelus  enim  ipfe  tyrannidem  exercuit  annis  triginta  ,  Periandrus  vero 
quadraginta  quatuor,  Pfainineticiis  antera  Gordii  annis  tribus.  Cauta  vero  da» 
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anni  (296).  Viene  da  tal'  uni  annoverato  fra  i  fette 
Savj  moffi  facilmente  da  quello  racconto  di  Plutarco 
(297)  ne'  feguenti  termini:  Perciocché  quejli  favii ,  nomi- 
vati  da  alcuni  fofjli ,  vien  detto  ,  che  furono  cinque  .  Cbilone  , 
Thalete  ,  Solone  ,  Eiante  ,  &  Pittaco  .  Nondimeno  da  poi  che 
Cleobulo  Tiranno  de'  Lindii ,  (&  anco  Periandro  Corvi  thio , 
benché  f afferò  poco  virtuojì ,  &  favii  con  la  potenza,  con 
gli  amici  ,  &  col  giocare  "violentarono  la  gloria  ,  &  nel  ##- 
mero  de  i  javii  Jì  pofero  ;  &  firnilmente  a  guifa  delle  fen- 
tenze  di  quei  cinque  mandarono  fuori  alcuni  detti ,  &  per  la 
Grecia  li  fparfero  ;  allora  quei  cinque  ,  li  quali  fojferi<vana 
queffo  mal  volontieri  ;  ma  -però  giudicavano  bene  di  non  rin- 
facciar a  cofloro  la  lor  infolenza  ,  né  per  la  gloria  inimicar- 
lift  apertamente  ,  &  contendere  con  huomini  potenti  ;  'vennero  qui 
foli,  fa'  ragionato  fra  loro,  dedicarono  quella  lettera,  eh' è 
la  quinta  in  ordine ,  é>*  jìgnifica  il  numero  cinque  ,  profetan- 
do alla  prefenza  d'  cipolline ,  che  efft  erano  cinque  ,  &  rifitt- 
tannano  il  feflo  ,  e  'l  fettimo ,  come  da  lor»  diverfì  :  la  qual 
cofa  ogn'  uno  può  vedere ,  che  non  è  raccontata  fuor  di  propo- 
sto ,  fé  andarli  ad  udire  ciò ,  che  dicono  coloro ,  li  quali 
hanno  il  tempio  in  governo  .  Perche  affermano ,  che  l'  E  I  d' oro 
fu  dono  di  Livia  Augii  fi  a  .  Quello  di  rame  de  gli  Atheniefì : 
Ma  quel  di  legno  antichiffmo ,  &  primo  fra  tutti ,  fin  al  dì 
d'  hoggi ,  chiamato  da  loro  de'  favii ,  non  dedicato  da  un  fa- 
lò ;  ma  da  tutti  injìeme  .  In  prova  di  che  Laerzio  (298)  ,  fra 
le  molte  cofe  ,  che  ci  ha  lafciate  fcritte  di  Periandro  di 
Corinto ,  ci  riferifee  una  lettera  da  eifo  fcritta  ai  Sa.vj , 
dalla  quale  fi  rileva  qual  premura  avelie  egli  di  captivar- 
feli ,  verifimilmente  per  ottener  1'  intento  di  elfere  anno*» 

ve- 


rationis  eadem  fuit,  cimi  enim  prpularis  efTet  Cypfelus ,  ac  gratia  apud  mul- 
tituuinem  pravaleret  ,  line  lilla  corporis  cuftodia  in  dominatione  perlevera- 
vit .  Periandrus  autem  ejus  filius,  ir.agis  tyrannicè  fé  geflìt ,  fed  vir  erat 
bello    egregius . 

(100)  Clemeni  Alexaniirin.  Stromat.  Uh.  i.  pag.  199.  Dìog.  Laertìus  it> 
troum.  jeg.   13.  S.    Augvjiinus  de  Civit.   Dei  Uh.    18.  cap.   15.  C<r  ali! . 

(197)  De  Ei  infcripto  forib.  templi  Velphicì  txad.  di  Mar»'  AoU  itoiìoì. 
T.  1.    pag.  13S. 

(198;  Lamini  lìb.  1.  fegm.  99. 
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veraro  fra  di  loro;  la  lettera  è  del  feguente  tenore  (igg): 
Teriandro  a  Sapienti ,  Ringratio  il  Pithio  Apollo ,  che  le  mie 
JEp'Jlole  mi  hanno  ritrovati  injìeme  ,  e  come  io  [pero  anchor 
ili  ridaranno  à  Corinto  .  Afpettovi  donqiie  .  •veramente  cono- 
fcrreie  quanto  civilmente  vi  ricevo  .  Donque  Jì  come  ne  'l 
tnjfnto  anno  à  Sardi  vernile  ne  la  Libia  ,  così  anchor  prego- 
lì',  non  vi  ricrtjca  venirmi  à  trovar  a  Corinto ,  dove  fon  io. 
il  tiranno ,  che  con  grande  giithilatione  vederannovi  i  Co- 
rinti! ,  fé  venerete  à  la  corte  di  Teriandro  .  Con  tutto  ciò  , 
febbene  egli  a  forza  di  maneggi  ,  e  artifizi  arrivale  ad 
eilere  pollo  nel  numero  de1  Sapienti  ,  e  benché  gli  altri 
Savj  non  vi  fi  opponellero  apertamente  ;  ad  ogni  modo 
convien  dire,  che  univerialmente  non  folle  riconosciuto 
per  tale  .  Primieramente  quegli  itefiì  Savj  ,  che  avveduta- 
v.jnte  non  vollero  contraftare  a  faccia  fcoperta,  come 
abbiamo  dalla  relazione  di  Plutarco  ,  fi  unirono  poi  af- 
fieme  ,  e  tutti  convennero  di  non  accordarli  giammai  il 
titolo  di  Sapiente.  Inoltre  Platone  (300),  Paufania  (301) 
nominando  i  fette  Savj,  di  lui  non  fan  parola,  e  l' iìreifo 
Plutarco  (302)  afferma  ,  che  da  alcuni  vicn  rigettato  dal  nu- 
mero de'  Savj  ,  e  in  luogo  fuo  vien  collocato  Epimenide 
Feftio  .  All'  autorità  di  quelli  celebri  Scrittori  vi  fi  ag- 
giunge la  ragione  fondata  full'  aiTerzione  di  M.  Tullio 
Cicerone,  il  quale  ci  afficura ,  che  i  Sapienti  della  Gre- 
cia 


(100)  Dlog.    Laert.  trad.  dei  Rofìtinì  pag.  13. 

(300)  Plato  Frotagor.  vel  Sophifli  &  Verf.  Marf.  Ficini  pag.  141.  Hnrum 
{Sapìentum)  è  numero  fuit  Thales  Milefius  ,  &  Mitylenaeus ,  Pittacus,  Eias 
Prieneus ,  nofter  Solo,  Clenbolus  Lirdius,  Myfo  Cherxus  ,  feptimtis  horum 
didus  eit  Laceda-monius  Chilo  .  hi  omnes  scmiili  ftudiohque  Lacedemoni»  fa- 
pientias   fuerunt. 

(301)  Pauj'anias  Phoeira  cap.  14.  pag.  857.  Pro  Delphici  templi  foribus 
legnntur  perutilia  vita;  hominuin  documenta  ,  ab  iis  hormnibus  confcripta  , 
quos  Gra;ci  Sapientes  &  habuerunt ,  &  appella rilrrt.  Fuerunt  illi ,  ex  Jonia  qui- 
aem  ,  Thales  Milelìus,  &  Prienenfis  Bias  :  ex  eolica  vero  natione,  e  Lesbo 
indila,  Pittacus  Mitylenaeus  :  ex  iis  qui  in  Afta  flint  Dorienlibus  ,  Cleobulus 
Lindius.-  Athenienfis  praeterea  feolon  ,  &  Spartanus  Chilon:  feptfmum  Plato 
Ariftom's  filius,  prò  Pcriandro  Coriuthio  Cypfeli  filio  ,  enumerai  Chenenfem 
Hyfonem. 

(301)  Plutarchus  in  Vita  Solami  ex  Verf.  Crujferit  pag.  57.  Epimenides 
Pharftius ,  quem  in  numero  Sapientum  quidam ,  rejiciemes  Periandrum ,  re- 
eenfent   ieptimmn  . 
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eia  ebbero  un  tal  nome  per  univerfale  fentimento ,  e  ap- 
provazione di  tutti  i  Popoli  (303).  Ciò  porto,  egli  è  in- 
credibile ,    che   Periandro  ,    il  quale  nel  fuo  Governo  Ti- 
rannico di  Corinto  ,    per   tefiimonianza  di  Ariitotile  ,    di 
Laerzio  ,  e   di   bvida  ,  in  vece  di  virtù  morali  ,  e  di  vera 
fapienza  ,   efercitò   la  crudeltà  con  quei  Cittadini,    e  fpe- 
cialmente  colla  propria  moglie  ,  e  figliuoli ,    fia  poi  fiato 
dal  comune  giudizio    deJ  Popoli  decorato    col    bel  titolo 
di  Savio .    E  abbenchè    follerò  da  elfo   pubblicati    a  fimi- 
glianza  degli  altri  Savj  ,    alcuni    detti    riferiti    da  Laerzio 
(304),  e  da  Stobeo  (305),  ciò  nonoftante  i  fuoi  coftumi 
lo  fecero  anzi  conofeere  per  Uomo  iniquo  ,    che  Sapien- 
te ;  e  la  fua  fapienza  non  fu  che  una  pura  apparenza,  e 
di  fole  parole  (306).  Per  relazione  di  Laerzio  ,  e  di  Svida 
lafciò   fcritti    in  2000.  verfi  varj  avvertimenti,   e  precetti 
intorno    alla    vita    umana    (307),    e    Ateneo  (308),   dopo 
di  aver  narrato ,  come  i  verfi  di  Omero  fi  cantavano  con 

cer- 


(303)  Cicero  de  Finibus  .  .  .  feptem  autem  illi ,  non  fuo,  fed  populo- 
rum  omnium  fuffragio  nominati  flint . 

(304)  Laertìus  in   Periandrum   fegm.    97.   98. 

(3° S)  Joan.  Stobui  fentent.  de  Temferànt.  Sermo  3.  pag.  3. 

(306)  Pl.ito  .  Tbeage:,  vel  de  Sapienti*  ex  Verf.  Vicini  pag.  IO.  Periandrurn 
vero  Cypfeli  nonne  a  li  d  i  li  i  apud  Corinthios  imperaffet?  Theages  .  Equidem 
Socrates  .  Ndnne  eisdem  in  civitate  fua  dominatus  eft  ?  The.  Certe  .... 
eodem  modo  conare  ut  invenias  quo  cognomine  Hippiarn  &  Perìandrum  pro- 
pter  eundem  principatum  nomines.  The.  Qui  vncem  quàvn  tyrannos  ?  Soc. 
Ergo  quicunque  cupit  more  iftorum  univerfis  fuis  civibus  imperare  tyranni- 
dem  appetit ,  &  effe  tyrannus  ftudet  ?  The.  Ita  videtur  .  Laerzio,  e  Svida  de- 
ferivano molti  fatti  crudeli  ,  che  dimojlrano  la  tirannia  di  Periandro  ;  ma  [opra 
tutti  Pietro  Btyle  nel  fuo  Dìil.  lflor.  &  Crit.  T.  3.  pag.  661.  efpone  fino  a  ciual 
grado  giungere   la  crudeltà  ,   e  la  barbarie  di   Periandro  . 

(307)  Svidas  Hiflor.  Periander  Cypfelli  Filius  Corinthius  .  .  .  Scripfit 
praecepta  de  vita  humana  ,  carniinibus  1000.  Laertius  lib.  1.  fegm.  97.  Scripfit 
&   Admonitiones  ,    ad  duo  millia  verfuum  . 

(308)  Atben8.us  Deipnos.  lib.  14.  cap.  8.  pag.  mihi  471.  Studio  mufices  ve- 
teres  admodum  captos  fuiffe  Iiquet  ex  Homero  ,  qui  propterea  quod  univer- 
fam  poéiìm  fuam  canebat  certis  numeris,  atque  modis,  verfus  non  dubitavit 
multos  facere  fubinanes  ,  abfque  capite,  &  ad  extremum  curtatos .  Xenopha- 
nes  vero,  Solon ,  Theognis  ,  Phocylides  ,  Periand.er  Corinthius  elegorum 
Scriptor  ,  &  ex  caeteris  omnes  ,  qui  modos  carminibus  fuis  non  admoverunt, 
verfus  condunt  metrorum  ordine,  ac  menfura  ,  idque  labcraut ,  ne  capite 
verfus  careant ,  ne  ad  finem  fi  ut  mutili,  ne  tanquam  graciliores  fint  ac  ni* 
«116   estenuati . 
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certi  Numeri ,  e  Modi  fegue  immediatamente  a  parlare  di 
Periandro  ,  come  Scrittore  di  EJegie  aiììeme  con  quefti 
altri  Poeti,  cioè  Senofane,  Solone,  Teagnide  ,  e  Focili- 
de  .  Convien  però  avvertire,  come  per  avvifo  di  Sozio- 
ne,  di  Eraclide,  e  di  Panflla  furono  due  i  chiamati  col 
nome  di  Periandro  ,  1'  uno  Corintio  di  cui  prefentemen- 
te  come  Poeta  parliamo,  e  1'  altro  Ambraciota  (309). 
Dagli  Scrittori,  che  ne  parlano,  fi  trova  confufamente 
attribuito  or  all'  uno,  or  all'  altro  quanto  elfi  narrano. 
Diogene  Laerzio  (310),  che  riporta  il  fentimento  de' lo- 
dati Autori,  così  paria  :  Pofcia  Sotion  &  Eraclide  e  Pan- 
nila dicono  che  furori  dot  Periandri  :  un  tiranno  ,  /  *  al- 
tro fa-piente ,  &  egli  Amhraciote .  E  più ,  Neaute  Cizice- 
710  dice  che  furono  cugini .  Voi  Ariftotele  affsnfce  che  il 
furiente  era  Corìnthio  ,  e  Flato»  negalo.  Ebano  (311) 
pure  afferma  effervi  ftati  due  Periandri ,  uno  Filofofo,  e 
l'altro  Tiranno.  Secondo  quefta  relazione  di  Laerzio  Ad- 
itotele dichiara  Sapiente  il  Corinto,  e  Sozione,  Eraclide, 
e  Panflla  vogliono  ,  che  il  Sapiente  folle  1'  Ambraciota  , 
non  il  Corinto.  Perciò  che  riguarda  Ariftotele,  Tomafo 
Aldobrandino,  nelle  fue  Annotazioni  fopra  Laerzio  (3  12), 
dice  effer  vero  ,  che  Ariftotele  fpeffo  nomina  Periandro  , 
Ina  che  mai  lo  chiama  col  titolo  di  Sapiente  ,  ficchè  dob- 
biam  conchiudere  per  quefta  parte,  e  per  altre  ragioni 
qui  fopra  addotte,  che  Periandro  Corintio  non  fia  mai 
ftato  conofeiuto  legittimamente ,  e  univerfalmente  per 
Sapiente.  Che  pofcia  anche  Periandro  Ambraciota  non 
fia  ftato  annoverato  fra  i  Sapienti  contro  l'afferzione  dei 
citati  Sozione  ,  Eraclide,  e  Panfila  ,  ciò  viene  compro- 
vato   da    Egidio    Menagio ,    il    quale    col    teftimonio    di 

Ari- 


(309)  Laertiui  In  Ferìandr.  feg.  98.  Porrò  Sotion  ,  atqne  Heraclides  ,  & 
Pamphila  in  quinto  Commcntariorum  ,  duos  ajunt  fuille  Periandros;  tyran- 
nuni  alterum  ,  alterum  vero  Sapientem  ,  eumque  Ambraciotem  . 

(3(0)    Laerzio  trai,   dei  Rojìtìnì  pag.   11.    terg. 

(311)  JEVismus  Var.  Hìflor.  lìb.  11.  cap.  35.  Duo  fuerunt  Periandri ,  Philo- 
fophus  alter,  alter  Tyrannus. 

(3tij  Tham.  Aldobrandino  in  Lxertium  feg.  90.  ».  10.  Apud  Ariftotelem 
ego  quoque  duos  Periandros  reperio ,  fed  utrumque  tyrannum  .  De  Corinthic 
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Ariftotele  (313)  aflerifce  ,  che  Periandro  Aìnbf  adora  fu  bensì 
Tiranno  della  Tua  Patria ,  come  lo  dichiara  Maflìmo  Ti- 
rio  (314),  ma  non  mai  afcritto  nel  numero  dei  fette  Sa- 
pienti. Da  tutto  ciò  rilevafi  ,  che,  oltre  i  cinque  qui 
fopra  da  Plutarco  accennati,  che  fono  Chilone  ,  Talete, 
Solone,  Biante  ,  e  Pittaco ,  i  quali  univerfalmente  da 
tutti  gli  Scrittori  vengono  riconofciuti  per  Sapienti,  rap- 
porto agli  altri  due  per  compiere  il  numero  di  fette , 
difcordano  fra  di  loro  gli  anzidetti  Scrittori ,  alcuni 
ammettendo  Periandro,  e  Cleobolo  (315),  e  altri,  e 
i  più  accreditati  efcludendo  quefti  come  immeritevoli 
del  titolo  di  Sapienti  (316),  e  in  luogo  loro  foftituen- 
•do  chi  Mifone  (317)»  e  Anacarii  Scita,  chi  Epime- 
T.  III.  L  nide 


quidem  Cypfeli  filio  in  libris  Politicorum  ita  multis  in  locis ,  Ut  eos  afferre 
fupervacaneum  fit  :  de  Ambraciota  vero  habes  5.  Politicor.  cap.  4.  his  verbis. 
Et  quod  Ambraciam  eodem  modo  ,  pòpulus  una  cum  aggrefforibus  Periandro 
tyranno  expulfo,  in  feipfum  gubernationem  convertit.  Idem  Hum.  11.  Arifto- 
teles  quidem  in  politicis  Periandrum  fepe  nominat,  nufquam  tamen  Sapien- 
tem  vocat .  Plato  autem  in  Protagora,  quo  in  _  dialogo  feptem  nominat  Sa- 
pientes,  Periandrum  pra?terit.  Paufanias  in  Atticii  cap.  15.  &  i6>  dicit  Grx- 
cos  non  folum  Periandrum  ,  fed  etiam  Lesbium  tyrannum  in  fapientibus  nu« 
meravifie . 

(315)  Xgidiut  Menagittr  in  Laert.fegm.  98.  T.  1.  pag.  $7. Etiam  .ffilianus  Var» 
Hiftor.  lib.  XII.  cap.  55.  duos  fuifle  Periandros  ait,  Philofophum  ,  alterum  ;  aite- 
rum  ,  Tyrannum .  Uterque  Periander  Tyrannus  fuit  :  unus ,  Corinthius ,  è  numero 
VII.  Sapientum  :  alter,  Ampraciota  ,  qui  quidem  Sapiens  nufquam  appellatur. 
Quare  hic  refcribendum  olim  exiitimabamus ,  ror  pi»  Hopi'rStor  xaì  aapòr  ,  ror  <Te  , 
A'fxirpxx!vT>rr .  Sed  (ortafle  alia  fuit  fententia  Sotionis  ,  Heraclidis  Pamphìlx  ,  & 
Neantis  Cyiiceni,  quos  in  hanc  rem  teftes  adducit  Laè'rtius  :  quod  ex  feqiiert- 
tibus  conjicere  eft  ;  xeù  A'puttotìms  flit  Tir  'KopMióy  pwii»  tìvai  toh  ao^t»  . 
X\\xTot  foù  pnei.  Periandri  Ampraciorac  meminit  Ariftoteles  Politicor.  lib.  V. 
Cap.  10.  .  .  .  Infidiati  funt  etiam  Periandro  Ambraciac  Tyranno  ...  & 
eap.  4.  ubi  de  feditione,  quac  ex  parvis  rebus  nafcuntur  ...  Et  Ambraci* 
rurfum  eodem  modo  populus ,  Periandro  Tyrarino  ,  una  cum  iis  qui  cum  eo 
juncli  civitatem  invadebant,  exacle,  ad  fé  ipfum  Reipub.  adminiftratiunein 
.revocavit. 

(514)  Maximut  Tyriut  Serme  8.  Periander  Ambraciotarum  tyrannuf. 

(315)  Jac.  tcriloniut  in  Mliani  Var.  Hijlor.  lib.  3.  cap.  17.  N.  io.  p.  13». 
Plutarchus  tipi  «ri  E  I ,  ad  quinque  redigit,  Chilonem  ,  Thaietem  ,  Solonem  , 
Jianta,  Pittacum ,  quali  reliqui  duo,_  Cleobolus  fcilicet ,  &  Periander,  mi. 
gis  proptcr  potentiam,  &  opes  additi  illis  cflent ,  quam  quod  vere  fuerint 
fapienres . 

(316)  Plato  Protagora/  vel  Sopbijla  pag.  mìbi  141. 

(517)  Laertiui  lib.  1.  fcgm.  106.  Mylon  Strimonis  fìlius  ,  Ut  ait  Soficrates, 
Cbeneus  genere,  Hermipp»  auitorc,   traditur,   k  vico  Geixo  fiye  LacQiiie* 
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nide    Cretenfe ,    e    Acufilao    di    Argo ,    o    Ferccidc    Si- 
ro   (318). 

CHILONE  uno  dei  fette  Savj  nacque  in  Lacedemo- 
ne ,  ed  ebbe  per  Padre  Damagete  fecondo  Laerzio  (319)» 
e  Svida  (320),  oppure  Pagete  al  dir  di  Stobeo  (321). 
Fiorì  nella  XLVI.  Olimpiade  affieme  cogli  altri  Sapienti . 
Fu  sì  concifo  nel  fuo  parlare,  che  Ariftagora  Milefio 
chiamava  il  parlar  breve  Parlar  Chilonio  (322).  Oltre  i 
fuoi  detti  Filofofici  morali  riferiti  da  Laerzio,  e  Stobeo, 
fcriffe  un  Poema  Elegiaco  comporto  di  ducento  verfi(32  3); 
e    nella    cinquantefimaquinta    (324),    o    cinquantefimafe- 

fta 


ile  diftus,  numeraturque  inter  feptem  Sapientes .  Ajunt  ejus  patrem  tyrannum 
fuilTe  .  Fertur  à  quodam  Pythiam  ,  clìiti  ab  Anacharfide  quasreretur ,  Quifnara 
fé  effet  Sapientior ,  refpondiffe  ,  ut  de  Chilone  prsediximus  in  Thaletis  viti 
Oeta?um  quendam  ajo  MyfóV.em  Criéne  fuiffe  , 
Qui  fapientiori  quàm  tu  corde  aptatus  fuerit. 
Hoc  illum  oraculo  follicitatum  ,  ad  vieniti  pervenire.,  eumque  reperirle  affla- 
te; ftivam  aratro  aptantém  ,  ac  dixilte  ,  Atqui  ó  Myfon,  non  :aratro  vacandl 
rmnc  tempus  eft ,  illumque  refpondiffe,  Imo  fatis  tempeftiyum  ,  ad  illud  prac- 
parandum  &c.  Ti  .. 

'  (318)  Clemenf  Alexandr.  Strom.  Uh.  il  fag.  mihì  1,99.  Septimum  autem 
ali!  quidem  dicunt  effe  Periàndrum  Corinthium1,  .alii  vero  Auacharfim  Scy- 
tam  :  alii  vero  Epimenidem  Cretenfem ,  quem  Graecum  Prophetam  rióvit  Paur 
lus  .  .  .  Alii  autem  Acufilaum  Argivum  in  feptem  Sapientum  numerum  re- 
tulerunt  :  alii  autem  Pherecydem  Syrium  .  Plato  autem  prò  Periandro  ,  tan- 
<juam  fapientia  indigno,  protereà  quod  fuerit  tyrannus,  ponit  Myfonem  Gi- 
cneum  .  Menagius  in  Lxert.  fegm.  41.  (è*  99.  Svidai  in  Perir ndro  .  Quod  au- 
tem  quidam  dicunt,  eum  ex  numero  feptem  fapientum  ,  id  falfum  eli..    • 

(319)  Lttertìus  lib.  1.  fegm.  68.  Chilo  Lacedccmonius.  patre  Damageto 
fuit  .  Menxgìus  in  bunc  loc.  Sextus  Pompeias  de  verborum  fignifìcatione  ; 
Chilo  dicitur  cognomento  à  magnitudine  labiorum  .  Cilo  ,  fine  "afpiratione  a 
cui  frons  eft  eminentior  ,  ac  dextra  ,  finiftraque  velut  recifa  .videtur  . 

(320;  Svìdas  x''Ka"  •  Chilo  Damageti  filius,  JLacedaemonius ,  unus  feptem 
Sapientum.  ■    -        -     >-'   "■   ■ 

(.3x1)  Stob&wt  de  Temperanti  Sermo  3.  pxg.  mihi  55.  Chilon  filius  Pagetis 
aut  Dam;ag'eti:!Lacedóemonius .  Vide  Meuagium  in  Chilon.  fègm.  <58. 

(311)  Lxertiui  loc.  cit.  fegm.  71.  Erat  in  loquendo  brevis,  atque  ob  <eam 
rem  Arìftagoras  Nlilefius ,  huiic  loquendi  morem  Chilonium  appellat.  Svid.it 
foc?  cit.  .  .  .  breviloquus"  fuit.-  tlilde  Ariftagofas  Mi-le'fius,  breviloq.uentiam, 
lationem  Chiloniam  vocat   itttùfx  piv -,  a-wu  p.x\a : Xiyia< .  '■.-.-- 

(313)  Laertiur  fegmi  68.  Hic  (Chilo)  fcripfit  elegiarn  ■  ad  ■  vérfus  fere 
ducentos .  -.-    .  ■      :_...-  10   1  ■ 

(314)  Idem  he.  cit.  Fuit  autem  Ephorus  circa  quinq.iagefimam.  &  quin- 
tali! Olympiadcm  .  Porro  Pamphila  circa  fextam  ait ,  ipcimumque  Ephorum 
fuiffe  fub  Eutydemo,  auflòre  Schierate.  Vii*  Jldobr.indinnm ,  &  Merhum  C«- 
faubonum  in  bunc  loc.  ■:.,... 
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fta  Olimpiade  fu  fatto  Eforo  in  Lacedemone  (325)  .  Sdegna- 
toli un  fuo  Fratello  per  non  edere  ftatcegli  pure  eletto 
Eforò  dopo  di  lui,  e  rammaricandoli  col  Fratello  di  que- 
fta  da  lui  creduta  ingiuftizia ,  Chiloné  acche  ttollo  con 
quefta  memorabile  rifpofta ,  e  ben  degna  d'  un  vero 
morale  Filofofo:  Sai  perche  io  fono  flato  creato  Eforo ,  e 
non  tu  ?  Perche  io  so  foffrire  le  ingiurie ,  ma  non  già  tk  (%z6). 
E'  degno  ancor  d' efler  rammentato  ciò  che  fcrivono  in 
prova  della  Tua  rettitudine,  che  eflendo  già  vecchio,  dì- 
celle  una  volta  di  non  elTer  cònfapevole  in  tutta  la  fua 
vita  d'avere  mai  operato  contro  la -ragione,  ma  una  co- 
fa  fola  difpiacerli ,  che  una  volta  dovendo  giudicare  tra 
gli  amici,  né  volendo  operare  contra  il  giufto ,  perfuafe 
l'amico,  che  lo  difpenfalTe  dal  giudicare ,  acciò  ntll'iftef- 
fo  tempo  confervar  potette  la  legge,  e  1'  amico  (327). 
Di  lui  pure  con  fomma  lode  racconta  Diodoio  una  fuor 
di  modo  rara  ,  e  gloriofiflìma  cofa  ,  cioè  ,  che  la  di  lui  vita 
corrifpondeva  in  tutto  ai  fuoi  detti  (ji8).  La  fua  morte 
come,  e  dove  avveniffe  l'abbiamo  da  Laerzio'  (329),  che 
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(315)  Laert.  lìb.  i.  fegm.  68.  Fuit  autem  Ephorus  circa  quinquagefimam  & 
^rintani  olympiadem.  Porro  Pamphila  circa  fextam  alt ,  primumque  Ephorum 
biffe   fub  Euthydemo,    aucìore  Soficrate .    Vide  Egìd.  Menagìum  in  hunc  loc. 
(}i6)  Laertius  /or.  eh.   Indignanti  fratri  quod  Ephorus    ipfe   non    iìeret , 
cum  ille  fuiffet,  Ego,  inquit ,  pati  injurias  feio  ,  non  tu. 

(317)  Idem  toc.  cit.  fegm.  71»  Ajunt  illum  cum  jam  effet  vetulus,  dixiffe 
aliquando  ,  (ibi  non  effe  confeium  in  tota  vita  praeter  rationem  quidquam  egif- 
fe  ,  una  tamen  re  fé  modicè  moveri  ,  quod  cum  femel  ir.ter  amicos  ili  £  ju- 
dicandum  effet,  nequecontra  jus  agere  aliquid  veliet,  perfuafuerit  amico,  à 
fé  provocaret,  ut  fic  nimirum  utrumque,  legem  &  amicum  ,  fervaret.  Vide 
Mdobrandinum  in  hunc  locum  ,  &  Aut.  Gellium  Kofi*  Atti.  lib.  1.  cap.  Ji  éf 
JEgid.  Menagium  in  eundem  /oc 

(318)  Diodorus  apud  Jacob.  Bruckerum  >  Hijl.  Crii.  Philof.  T.  1.  P.  1.  U  1. 
eap.  1.  pag.  446.  In  excerptis  Perìrefc.  p.  135. -Chilo  confentientem  cum  fer- 
monibus  fuis  vitam  agebat,  quod  raro  admodum  reperias.  Plerofque  enim 
xtatis  noftra;  philofophos  videi'e  eft ,.  pulcherrìmis-  quidem  utentes  fenten- 
tiis,  moribus  vero  turpiilìmis,  qui  gravitatem  ac  prudentìam  ,  qnam  afpe&u 
verbilque  promittunt ,  faclis  fuis  refutant .  At  Chilo  praeter  conltantcm-  in 
omni  vita  virtutent  multa  &  cogitavit ,  &  dixit  preclare  ,  qua;  memoria  im- 
primis  digna  funt. 

(329)  Laertius  loc,  cit.  Jegm.  71.  Senuerat  jam  circa  quinquagelìrnam  fe- 
cundani  Olympiadem,  quo  tempore  florebat  Afopus,  fabul.irum  fcriptor  (/t« 
ut  in  verfione  Plantiniana.  Joa.  Sambuci  /fcfcpus  orator).  Obiit  auttm  ,  ut  Her- 
ijiippus  ait,  Pifs  ,  amplexus  filium  ,   qui  Ludi*  Olympiacis  in  cefluum-  esita- 
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ce  ne  fa  quefta  relazione  :    Già  invecchiato    s'  era  circa  la 
cinquantefimafeconda    Olimpiade ,    quando    che  farina    Efopo 
J'  oratore ,    e   celebre  Scrittore  di  Favole .   Morì    a    Tifa, 
come  ne  ragiona  Ermippo ,  basendo   abbafciato  e  abbafciato  il 
fuo  figlio ,  che  fu  coronato  à  la  Olimpia  ;  e  ciò  accade  ,  co- 
me penfa  il  P.  Corfini  (330),  nel  principio  della  cinquan- 
tefimafettima    Olimpiade .    Poi   foggiunge    il  citato   Laer- 
zio (331)»   che  tutti  quelli,    che  erano  concorri  alla  So- 
lennità de'  Giuochi  Olimpici ,  onoratiflìmamente  gli  cele- 
brarono i  Funerali .  In  conferma  della  qual  cofa ,  leggetl 
in   Plinio  fecondo  (332)  come:  Chilone  tace  demonio  fu  fat- 
to   dagl'  huominì    compagno  degl'  oracoli ,  peroche  nel  tempio 
d'  Appalline  Delfico    consacrarono    tre  fiuti   precetti  a  lettere 
d  '  oro  quali  fon  qitefli  ;  Conofci  Te  Beffo  :  Non  defiderar  trop- 
po alcuna  cofa .    La  miferia  è  compagna  de'  debiti ,    ù"  delle 
liti.  Et  effendo  egli  morto  d' allegrezza ,  intendendo  come  un 
fuo  figliuolo  era  flato  vincitore  in  Olimpia,    tutta    la  Grecia 
li  accompagnò    alla  Sepoltura.    In  Laerzio  leggefi   un'  Epi- 
gramma   da   lui  comporto    in   lode  di  quello  Uomo  inll- 
gne  ,  e  veramente  Sapiente,    come  pure  un  Dittico,  che 
gli  fu  pofto  fotto  la  fua  Immagine  (333)  . 

CHER- 


mine  vicror  evaferat .    Defundum    alTcrunt  immodica  Iaetitia ,   &  fenii    imbe- 
cillitati: . 

(3}o)  Fajl!  Attici  T  3.  pttg.  107.  Olympias  LVII.  Chilonem  hujus  Olym- 
piadis  initio  obiilfe  putaverim  .  AlTerit  enim  Laertius  lib.  1.  feg.  71.  Plinius 
lib.  VII.  e.  31.  Tertullianus  de  Anima  e.  31.  ipfum  in  filii  qui  Olympia  vi- 
cerat ,  amplexu  i.biilTe  ,  quum  Olymp.  LII.  jim  fenex  foret .  Idem  dijfertm. 
Agonfl.  Olymp.  Anonymì  pag.  141.  .  .  .  Chilonij  Lacedemonii  fil  fortalfe  Da- 
magetus  nomine,    fi  avo    tognominis  fuit,   pugilatu .    Ol.  incer.  Sed  poft  Ol. 

56.  qua  Chilo  Spartae  Ephorus  fuit  ex  Laert.  I.  feg.  68.  Itaque  facile  Olym. 

57.  cum  Chilo  ipfum  viÀoriae  pctitain  amplexatus  obierit.  Laert.  feg.  71.  & 
TertulJ.  de  Anima  e.  10. 

(331)  Laertius  toc.  cit.  Omnes  autem  qui  ad  celebritatem  convenerant , 
hononficenti/Iìme  jufta  perfolvcrunt . 

(331)  G.  Plinio  1.  Hijlor.  Rxtur.  trai,  per  M.  Lodav.  Domenicbì  lib.  7« 
cnp.    31. 

(333)  Laertius  he.  eit.  frgm.  73.  Eft  &  in  hunc,  noflrum  Epigramma. 
Phofphore  reddatur  Pollux  tibi  grafia,  quod  fert , 

Chilonis  natus  tempora  cinefta  pugil . 
Serta  videns  nati  genitor  ,   fi  lartus  obivit 

Murtcni ,  non  iniium,  mors  mini  talis  eit 
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CHERSIA  di  Orcomeno  Poeta  ,  di  cui  alcuni  verfi 
riportati  da  Paufania  (334)  furono  riferiti  da  Callippo 
neir  Orazione  da  erto  compofta  fopra  gli  Orcomenj ,  dai 
quali  gli  viene  attribuito  un'  Epigramma  fcolpito  nel  Se- 
polcro di  Efiodo .  Fiorì  nell'  Olimpiade  XLV.  (335)  ai 
tempi  di  Periandro ,  e  degli  altri  Sapienti  ;  nel  Convito 
dei  quali  viene  introdotto  da  Plutarco  (336)  dopo  d'ef- 
ferfi  riconciliato  con  Periandro  ;  il  che  feguì  per  opera 
di  Chilone. 

ANACHARSI  nacque  in  Scitia  ,  e  il  di  lui  Padre 
fu  chiamato  Gnuro,  o  Gniro ,  e  la  Madre  di  nazione 
Greca,  perito  non  folo  nella  nativa  lingua,  ma  nella 
Greca,  fu  fratello  di  Caduida ,  o  come  vuole  Erodoto  di 
Saulia  Re  de' Sciti  (337).  Abbenchè  di  nazione  barbara 
(338),  dopo  di  aver  apprefo  la  lingua,  e  le  fcienze  de' 
Greci ,  fi  refe  sì  celebre ,  che  da  alcuni ,  come  abbiamo 
detto  di  fopra ,  fu  annoverato  fra  i  fette  Sapienti .  Fu  al- 
tresì infigne  Poeta ,  e  fcrille  delle  leggi  de'  Sciti ,  della 
Guerra,   e    della  frugalità  della  vita  umana  in  ottocento 

verfi 


Ipfius  item  imagini  infcriptum  hoc 

Hic  fapiens  forti  natus  Lacedemone  Chilon 
CQii  è  numero  feptem  maximus  unus  erat  • 

(334)  Paufanìar  Boetlca  cap.  38.  pag.  788.  Id  confirmant  verfus  a  Cherfia 
hai,   viro  (ut  ajunt)'  Orchomenio: 

Neptunoque  tridentifero  ,    infignique  Midea 

Afpledon  fatus  eft  ,  ampia  fpecìandus  in  urbe. 
.Sitate   certe  mea  Cherfia:  carmina  jam  vetuftas  aboleverat  :    hos  tamen   ipfofi 
verfus  Callippus  retulit  in  oratione  de  Orchomeniis .  Eidem  fané  Cherfia;  epi- 
gramma Orchomenii  attribuunt ,  quod  Hefiodi  fepulcro  infcriptum  fuit. 

(335)  Ger.  Jo:  Vo$ns  de  Poetis  Gru.  Cap.  3.  Olymp.46.  Iifdem  cianite 
temporibus  Cherfias  Orchomenius;  cujus  verfus  Paufanias  in  Bseoticjs _addu;it_. 
.Sìtatem  eam  cognofeimus  exinde,  quod  cuin  Periandro,  de  quo  dixi,  inimi- 
citias  gelTerit  ;  fed  Chilonis  opera  fuerint  reconciliati . 

(3 3<S>  Plutarchus  fept.  Sapìent.  convìvìum  pag.  mihì  88.  Cherfias  poeta 
(  jam  enim  crimine  eum  Periander  abfolverat  inque  gratiam  Chilone  depre- 
cante receperat  ) . 

(J37)  Vedi  fopra  in  Perimdro  pag.  81. 

(}}$)Jutlìnus  Trogi  Pompeiì  Hijlor.  Uh.  I.  pag.  tnìhi  17.  Scithia  .  .  .  Ho- 
minibus  inter  fé  nulli  fines  :  ncque  enim  agrum  exercent  ;  nec  domus  iliis 
ulla,  aut  teclum  ,  aut  fedes  eft,  armena  &  pecora  iemper  pafcentibuge  & 
per  incultas  folitudines  errare  folitis . 
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verfi  (339)-  Racconta  Maflìmo  Tirio  (340)  come:  Venne 
già  in  Grecia  di  Scitìa  un  huomo  Barbaro ,  quale  produce 
quel  terreno  ,  che  faceva  profeffione  di  Rapente  non  punto  h- 
qui.ce,  e  pieno  ai  chiacchiere,  ma  che  aveva  per  fita  fine  una 
accurata  ragione  di  vita  ,  mente  fan  A  ,  ragionamento  breve \ 
ma  d'  acuto  fentimento .  Non  era  punto  famigliarne  a  que' 
foldati ,  che  folo  co  'l  brocchiere  in  braccio ,  vanno  feorrendo 
fenz'  ordine  ,  per  l'  efercìto  ;  ma  Jì  bene  a  que'  foldati ,  che 
lene  armati  di  buon  cori "aletto ,  e  con  prudenza ,  camminano  . 
Cofiui  venendo  in  Atene ,  non  trovò  alcuno  huomo  di  quefla 
forte,  ma  vi  trovò  molti  fatti  al  contrario.  1  difeorfi  de 
gli  Ateniefi ,  e  la  loro  conclujìone  non  potè  in  veruna  guifa 
approvare  Anacarjì ,  onde  abbandonata  quella  Città,  fece 
rifoluzione  d'  andare  per  tutta  la  Grecia,  per  vedere  fé  in 
alcun  luogo  trovaffe  fapìenza  Jlabile  ,  e  ben  fondata  ,  il  che 
fé  forfè  altrove  gli  riufeìffe  ,  non  lo  so,  ma  in  uno  ignobile, 
e  piccìol  caflello  detto  Chene ,  ritrovò  un  huomo  da  bene  chia- 
fnato  Mifone .  Cojlui  non  fapeva  far  altro ,  che  governare  be- 
ne la  fua  famiglia  ,  coltivare  bene  la  terra  ,  di  godere  con 
temperanza  del  maritaggio ,  e  di  bene  allevare  i  figliuoli . 
Bafiò  queflo  all' ofpite  Scita,  ne  pensò  ,  che  bifognaffe  cerca- 
re di  fapìenza  nelle  parole ,  avendola  ritrovata  quivi  nelle 
operazioni:  Nella  contemplatone  di  tal  cofe ,  Bette  alquanto 
fiffo  Anacarjì ,  ciaf  e  una  delle  quali  avendo  a  baflanza  confi- 
derà ta ,  a  lui  parlò  Mifone  in  queflo  modo .  Quefie  fono  quel- 
le cofe  ,  Anacarjì  mio  ,  per  le  quali ,  il  popolo  ,  non  so  pep 
aual    ragione ,    ci  chiama  favio  .    Ma  fé   per  fi  poca  cofa  io 

(339)  Laertius  fegm.  101.  Anacharfis  Scyta  Gnuri  quidem  filics  ,  Cadvidae 
vero  Scytarum  regis  trater,  matre  Grarca  fuit  ;  quamobrem  &  utriufque  lin- 
gua: peritus  erat .  Ifa.  Cafetub.  in  hunc  he.  Svidas  paulo  aliter  hunc  locum 
profert.  Haber  enim  Tyùpou  &  Kxìovta,  fortafle  fcripferat  Laértius  IUJViJV*  . 
Svidas  pag.  mihi  79.  Anacharfis  Gnyri  Filius  Graeca  nutre  natus,  Scyrha  , 
philofephus,  Caduiae  Scythamm  regis  frater.  Thom.  Aldobrandìnur  in  Laert. 
ice.  cìt.  Hoc  janr  non'  ex  Herodoto,  queir!  fi  àuflorem  fequamùr,  Anacharfi- 
dis  fratrem  Scytharum  regem  Saulium  ,  non  Cadtiidem  dicenìus .  Herodotus 
cap.  (Si.  a.  L.xertiur  he.  cil.  Scripfit  autem  &  de  Scythirum  legibus,  &  rie  his 
qux  apud  Grxcos  legitima  &  folennia  flint,  ad  frugallorerh  ac  viliorem  vi- 
ctum  ,  itemque  de  re  bellica,  ad  ocìingentos  verfusT  Svid.tr  he.  eh.  Verfibus 
icnpfit  leges  Scytharum  .  De  frugalitate  humana:  vitae  verl'us  DCCC. 

(34°)  Mitximi  Tyrì  Ehìhf.  SlutQ»,  Sermon.  i  une.  iti  Li»,   verfi  Sema  XV., 
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fon  Binato  Sàvio  ,  ehi  farà  mai ,  che  pojfa  d'trjì  non  ejfer 
faiiio  ?  Anacarfi  ammirò  in  quefl  '  buomo  Greco  due  cofe  t 
l' abbondanza  dell' operazioni ,  e  la  fcarjìtà  delle  parole  (341). 
Per  relazione  di  Soficrate  riportato  da  Laerzio  (3 42)  Ana- 
carfi fi  portò/  in  Atene  nell'  Olimpiade  XLV11. ,  emen- 
do Arconte  in  quel  tempo  Eucrate  ,  e  fecondo  il  Fabri- 
cio  (343)}  e  il  P.  Corfini  (344)  nell'anno  primo  della  ci- 
tata Olimpiade  .  Giunto  colà  andò  a  ritrovare  Solone  ,  il 
quale  cortefemente  l'accolfe,  e  nel  difeorrere,  e  trattare 
feco  lui  tal  fu  la  ftima,  e  l'affetto  che  yerfo  di  lui  conce- 
pì ,  che  gli  divenne  ben  tolro  amiciflìmo  (345)  ,  come  lo 
atteita  Ermippo  riferito  da  Laerzio  (346),  e  lo  conferma 
Plutarco  (347)5  cne  così  fcrive.  FaJJì  feparatamente  mentio- 
ne  anchora  d  '  alcune  raunanze ,  &  ragionamenti  che  furono 
tra  Anacharfi ,  Solone  ,  &  Thalete .  Fercioche  fi  ragiona  ì  eh' 
Anacharfi  andò  in  Athene  a  cafa  di  Solone  }  &  che  gli  pic- 
chiò lufeio ,  &  dijfe  ,  com'egli  era  un  foreUiero  ,  /'/  quale  era 

Ile- 


(341)  Difc.  di  MaJJìmo  Tirio  lr.nl.  da  Pietro  de  Bardi  Ragionavi.  15.  pag. 
76.   feq. 

(341)  Litertius  toc.  eh.  Eum  Soficrates  Athenas  conceflìffe  quadragefim^ 
feptima  Olympiade,  fub  Eucrate  principe  tradidit . 

(343)  Jo:  Albert.  Fabricius  Bibìiot.  Gru.  T.  1.  pag.  Su.  Anacharfis  Danace- 
tac  Filius  Scitliarum  Regis  frater  ,  ;equalis  Solonis  circa  Olimp.  47.  1.  Athe- 
nas adiit ,  vir  egregius  Se  qui  opibus  ac  Tyrannidi  ltudium  fapientiae  pra:- 
ferret    &c, 

■  (344)  P.  Corfini  Fafii  Attici  Olympia;  47.  an.  |ì  Quamvis  autem  Sofìcrates 
iile  ,  five  Laertius,  Olympiadis  annum  non  expreflerit  facilius  hic  priir.us , 
quam  alter,  Olympiadis  annus  intelligi  debet,  quum  folo  Olympiadis  cujuf- 
dam  nomine  primus  ejuidem  annus  frequentius  defignari  confueverit,  ut  più- 
ribus-  exemplis  aliis  oftendi  poflet . 

(345)  Luciànur  in  Scpa  ,./e«  Hofpes  pag,  mihi  173.  Neque  enlm  mediocri 
l'alide  'Ariacarfìs  virtu-tes  folebat  extollere  Solon  .  Idem  de  Gymnafiii  tametft 
oriundus  eff  ex  ScytHia-,  !  vir  ta'men  milita  ornatus  fapientia  .  Mlianu;  Var, 
Hìfi.  hb.^  5.  cnp.  8.  Anacharfis  vero  ,  tanquam  vir  fapiens  .  .  ,  Venit  enirn 
jn.Grarc.iam  ,  &  SoLoivadmiratus -eft  eum. 

-'•'' (346)  Laertiu:  fègm.  iot  'Porro'  Hermippus ,  Sòlónis  ìvlfle  domum  8? 
Clitdam  ex  familiS  jiiflifle  ,  '  nuatiarèt  ei  ,  Anacharfim  ade/Te  prae  foribus , 
ut  illius  cónfpecìu'  &  hofpitio ,  fi  fieri  poflet  frueretùr'.  Puerum  intus  hsc 
mintiafle  Soloui  ,  èjufque  juflu  harc  illi  renuntiaffe  ,  in  proprìis  regionìbus 
hafpites  fieri .  Ad  hxc  introgreflum'  dixifle  Anacharfim,  modo  fé  effe  in 
patria  ,  arque  ad  fé  pertinere  hofpites  facere  .  Eam,  viri  dexteritatem  admi- 
ratum  Solonem ,  continuo  illum  admififle,,  &  arcliflìm^s  'amicitias  vinculis 
iìbi   dévinxrfTt: . 

(347)  Plutarco  Vite  trad.  dì  M.  Lodov.  Domtnichì  I*.  ,1.  pag.  103. 

...  ...'■■•■  •        .  '       ■   *  • 
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tenuto  quivi  per  fare  amìslà  &  benevolenza  con  effolui .  Dove 
rifondendogli  Solone ,  che  più  commodo  luogo  era  in  cafu  per 
fermar  lamicitia ,  foggiunfe  allhora  Anacharfi ,  iff  gli  diffe ,  fer- 
miamo dunque  in  e  afa  l' amicitia  fra  noi.  Coti  Solone  lo- 
cando molto  lo  'ngegno  di  lui ,  humanamente  &  con  grande 
amorevolezza  lo  raccolfe ,  (&  poi  lo  ritenne  feco  in  compagnia 
ter  qualche  tempo  ,  bavendo  egli  già  incominciato,  a  trattare 
i  negocii  publici ,  e  a  fcrivere  le  leggi ,  &c.  Dopo  varj  viag- 
gi, eflendo  già  morto  Solone  (348),  fece  ritorno  alla  pa- 
tria Anacarfi,  e  come  alTerifce  Erodoto  (349):  Avvegna- 
ché Anacarfi  avendo  molta  parte  del  mondo  cercata ,  e  molta 
ritrattone  di  filofofia  e  fapienza ,  andava  nel  paefe  fuo  di 
Sciita.  E  navigando  per  l'  Ellefponto  e  venendo  tn  Civico  , 
fece  voto  alla  madre  degli  Iddj  (perche  ritrovò  i  Ciziceni 
che  a  lei  faceano  fefla  veramente  con  magnifico  apparato  )  che 
fé  egli  fatto  e  falvo  a  cafa  tornava  ,  avrebbe  a  lei  fagrifica- 
to  con  lo  Jleffo  rito ,  con  cui  vedea  li  Ciziceni  fagrificare  ,  e 
che  le  farebbe  la  fteffa  vigilia.  EJfendo  dunque  in  Scitia  ve- 
rtuto ,  ed  entrato  nella  contrada  detta  Ilea  ,  la  quale  è  pojla 
vicino  al  Corfo  d'  Achille ,  e  d'  ogni  generazione  d'alberi  ri- 
piena, penetrando  in  effa  Anacarfi,  fece  alla  Dea  la  cerimo- 
7tia  tutta  della  fefia ,  tenendo  il  timpano  e  i  fimolacri  legati. 
Mentr'  egli  faceva  quejlo ,  lo  offervò  un  certo  Scita ,  e  ne 
portò  la  notizia  al  Re  Saulio .  Il  quale  fendo  pure  colà  an- 
dato ,  ed  avendo  veduto  ,  che  Anacarfi  così  faceva ,  fcaglia- 
ta  una  faetta  ,  l' ucci  fé .  Ed  oggi  fé  alcuno  di  Anacarfi  do- 
mandi ,  gli  Sciti  niegano  di  conofcerlo ,  perche  egli  fece  in 
Grecia  pellegrinaggio ,  e  feguìtò  i  coflumi  e  riti  forafiieri  . 
Con  qualche  diversità  di  circoftanze  viene  deferitta  la 
morte    di    Anacarfx    da    Laerzio  (350);  Clemente    Alef- 

fan- 

(348)  Lucìttnut  he.  cit.  p*;.  174.'  Solus  vero  ex  Barbaris  Anacharfis  initia- 
tus  eft  ,  ac  civitate  donatus ,  fi  Theoxeno  fìdes  habenda  eli ,  «qui  prarter  cat- 
terà &  hoc  de  ilio  literis  ac  memoria?  prodidit  .  Sed  neque ,  ut  opinor  ,  re- 
tro ad  Scytas  Anacharfis  abiit,  nilì  Solone  mortilo. 

(349)  Erodoto  Jlìearnajfeo  trad.  di  Giul.Ccf.  Btcelli  Hi,  4.  tip.  76.  fa*:  »7<J. 
<3Jo)  Latri  ini  Lib.   1.   fegm.  io».   Polì    alicjuantulum   tempori!   regredii  m 

In  Scvthiam,  cum  patrias  Jeges  immutare  velie  videretur ,  Grafcafque  toto 
conatu  niterctur  inducere,  in  venatu  à  fratre  fagitta  percuflum  interiilTe  ,  di- 
eentem  ,  fermonis  &  difciplinac  gratia  fé  ex  Grecia  fervatmn  ,  per  invidiam 
«1  Domo  &  patria  periiffe.  Quidam  Gracco  rifu  fieri  ficantem  occifurn  traduut. 
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fandrino  (351)  ,  Giofeffo  Ebreo  (35*)»  Ifacco  Cafaubono 
(353);  ma  tutti  quefti  convengono  che  fia  ltato  ucciio  :  Svi- 
da  per  1'  oppofto,  dopo  d'aver  confirmato  il  Pentimento 
degli  altri  intorno  alla  morte  di  Anacarfi  (354) ,  dice,  che 
alcuni  hanno  fcritto ,  che  eflendo  giunto  ad  una  età  decre- 
pita di  circa  cent'  anni ,  fé  ne  morì .  La  feguente  effigie  di 
Anacarfi  è  ricavata  da  una  gemma  antica  riportata  dagli 
«ditori  di  Laerzio  (35  5)i_£_slalGronQvio  ($56). 


T.  III.  M  Ap- 


(351)  Clcmcns  Aìexandrìnut  Admonit.  ad  Cenles  pag.  inibì  14.  Multa  bon» 
regi  Scytharum  eveniant ,  quicunque  fuerit  Anacharfis.  Is  civem  fuum,  qui 
Matrts  deorum  facra  qua:  fiunt  apud  Cyzicenos,  in  Scythia  imitabatur,  & 
tympanum  perftrepens  ,_  &  cymbalum  refonans  ,  ut  Menagyrtes  aliquis ,  culle 
appe'ufum  habebat ,  fagittis  confodit  :  ut  qui  &  ipfe  effoeminatus  evahflet  apud 
Giscos  &  faemininum  morbum  alios  in  Scythia  doceret . 

(351)  Contri  Apìonem  lìb.  II.  ».  37.  Scytha:  autem  catdibus  gaudentes  hu« 
manis ,  &  parum  admodum  differentes  à  beftiis,  arbitrantur  (amen  fua  my- 
fieria  effe  cuftodienda  :  &  Anacharfim ,  quem  Grseci  fapientias  ergo  mirati 
funt ,  ad  ipfos  reverfum  occiderunt ,  quod  vifus  fit  morum  Gra:corum  plenus 
ad    eos    venire  . 

(353)  If.  Cafetubonut  /'«  Lacrtìum  l.  r.fegm.  101.  .  .  .  fuifle  quidem  occìfuin 
Anachariìn  à  fuis  in  Scythia,  reducem  è  Graecia  .  multi  teftantur.  At  longè 
aliter  id  Clemens  tradit  ;  nam  contri  ipium  Anachaifin  civem  quendam  fuum 
occidiffe ,  quod  velle_t  TiMTofc  E'\Mw)c«f ,  qualia  erant  Cy/.ictna  in  facris 
matris  deiim  ,  in  religionem  Scytharum  invehere  .  .  .Ego  vtrò  hanc  litem 
facile  coniponam  :  non  enim  hacc  unquam  Clementis  fuit  mens:  fed  fcriptoris 
qui  gloffam  in  textuin  loco  alieno  receflìt .  Legendum  aio  ,  tu  t&ii  2xi/-o>> 
£ai<n\H  ,  òfTif  itoti  h  induéta  voce  A'r«xàf-o-ic ,  qua:  perperam  huc  intrufa  eft  : 
quum  prius  annotata  effet ,  non  illa  òo-tis  irort  h  ,  ut  putavit  librarius;  fed 
ad  illa  ,   rèe  iro\ÌTiir  tìì»  ieuroìi .  Vide  Herodotum  Melpomene  . 

(3 54)  Svìdar  pag.  mìhì  79.  .  .  .  cum  autem  in  Scythia  Grecanico  ritu  facra 
facerct,  fratris  infidiis  eft  interfectus.  Sed  quidam  eurn  tradunt  extrenu  seta.» 
te  ,  cum  ad  C  vixiffet  anuos  deceflìffe . 

( 35 5)  To.  1.  P*g-  <54- 

(35*)  Teftur.  Antìq.  Gr*e.  T.  a.  n.  3J. 
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Appreffo  di  Giofeffo  Barberio  ritrovafi  un'Epitafio, 
che  defcrive  la  infaulta  morte  di  Anacarfi'  (357)  fecon- 
do la  più  comune  opinione  degli  Scrittori  citati  qui  Co- 
pra .  Varj  fono  i  detti ,  e  le  fentenze  di  quefto  cele- 
bre Filofofo,  che  trovanti-  notati  in  Laerzio  (358),  e 
Stobeo    (35?)» 


Oman  aò  1)wpiison. 


m 


t£ 


w 


2)i?    tota,  viacabant     plazabaat      Carmine    carminé    (Ehenbu/* 

**»-*•  CAP. 


'ì%i)  J°f    B irheriut  de  MiferU  Poet.  Gr&c.  itpui  Gronov.  Tbef.  jintiq.  Grte. 

r.  x.  mg.  8». 

Hic    j.icet    Anacharfis  . 

Q_,i 

Novas   dare    leges   pntrix    tentans, 

Occifus    eft  . 

Qj_ii   legis .   edifee  : 

Leges    immutare    cave, 

Nam 

/Egerrime    homo    fert    Ieges    fuas  ; 

Alieuas    sutem    ron    tollerai 

Abi. 

(jjS)  Lttertìti!  Uh.   i.  fegm    103.   104.   105. 

<}J?)  ]°l  Stobtm  Gru.  Sente»!.  Sia».  Xd.  XLVl.  LXXXI.  LXXX1T. 


Della    Drammatica    Poe/ta , 


C  A  P.     III. 

~"1  E  ebbevi  Poefia ,  che  da'  Greci  tenuta  fofTe  in  gran- 
difiìmo  pregio  ,  e  con  maggiore  ftudio  ,  e  diligenza 
coltivata,  certamente  fu  la  Drammatica,  i  cui  com- 
petitori, per  avvifo  di  Platone  (i)  ,  d'uopo  è,  che  d'una 
piena  cognizione  di  tutte  le  Arti ,  e  delle  cofe  tutte  di- 
vine ,  e  umane  tanto  fpettanti  al  vizio,  che  alla  virtù, 
lìano  a  dovizia  forniti  (2).  Dell'alto  credito,  in  cui  era 

M   2  -  rref- 


(1)  Piai.  X.  jie  Rep.  vel  de  Juflo  ex  Verf.  Vicini  ptg.  mìbt  003.  Ira&KOS 
pretas  artes  omnes  intelligere  ,  humanaque  omnia  tam  ad  virnttem  quàm  ad 
vitium   pertinentia  ,   nec   non   &  divina , 

(i)  Brune.  Roburtellus  in  Arte  Poet.  Arìjlot.  pttg.  3,  Ex  attentiflìma  ìgitur 
optimorum  poè'tarum  meditatione  fatis  licet  cognofeere ,  difficilimum  effe  alie- 
nos  mores  prsfertiin  tàm  diverfos  imitari  ,  ac  raprsfentare  ;  necefleque  omni- 
no  effe,  ut  fuis  exuti  alienos  induaat  fenfus .  Recitationes  auiem  ,  &  imita- 
tiones  poetica;  ut  flint  multiplices ,  ita  multiplicem  afFerunt  hr  minibus  utilita- 
tem  ;  Nam  fi  recitatio  ,  atque  imitatio  virtutum  ilt  ,  &  laudum  preclari  ali- 
gujus  viri  ;   incitantur  homines  a4  -yirtutem  ,•   fi    rurfus   vitia   reprafemantur., 
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predo  de'  Greci  quefta  tal  forta  di  Poefia ,  ne  abbiamo 
una  chiara  teftimonianza  da  Plutarco,  il  quale  defcriven- 
do  la  gloria  degli  Ateniefi ,  così  fi  efprime  (3)  :  Ma  la 
Tragedia  •venne  fiorita ,  ($  illuflre  ;  gli  huomini  di  quella  età 
la  hebbero-  in  conto  di  spettacolo  maravigliofo  ;  &  con  le  fa- 
vo 'e  ,  &  con  gli  affitti  dell'  animo  ingannava  ;  fi  che  {come 
diesa  Gorgia)  colui,  eh'  ingannava  ,  era  dell'  ingannato  più 
giu/ìo  ;  &  colui ,  eh'  era  ingannato ,  del  non  ingannato  più 
fivio  ,  più  giuflo  l'  ingannante  ,  perche  faceva  quefla  profef- 
Jìove  :  più  favi  0  /'  ingannato  ,  perche  coloro,  che  affatto  non 
fono  Jlupidì ,  rimangon  prefi  dalla  dolcezza  della  favella . 
Che  giovamento  adunque  fecero  qtiefle  Tragedie  cotanto  ho- 
«orate  a  gli  Ateniefi?  la  fagocita  di  Temi  (lode  e  in  fé  di 
mura  la  città ,  la  diligenza  di  Pericle  adornò  la  rocca  :  Mil- 
tiade  mantenne  la  città  libera:  &  Cimane  la  innalzò  fopra 
tutte  le  altre.  Se  parimente  la  fapiexza  d' Euripide ,  la 
facondia  di  Sofocle ,  &  la  dolcezza  di  Efchilo  riparò  qualche 
mina,  overò  acquiflà  fama  a  gli  Ateniefi ;  egli  è  convenevo- 
le ,  che  quette  rapprefentationì  contendano  co'  Trofei;  che  'l 
teatro  fi  agguagli  al  palazzo  :  &  che  'l  maeflro  della  inven- 
tione  al  Capitano  fia  paragonato  . 

Chiamarono  Favola  1   Latini ,  quella  che  i  Greci  no- 
minarono  Dramma  (4),  nella  qual  Favola,  come  nota  il 
Volilo    (5),    il    Poeta    componeva   le  parole,    e  il  Reci- 
tante 


s 


_b  his  homines  multum  deterrentur  ;  majoréque  quadam  vi  reppelluntiir  \ 
quàm  fi  alia  quavis  hortatione  utaris  .  Quod  li  horribilium  rerum  ,  &  pericu- 
lorum  imitano.  &  recitatio  in  feena  fiat;  commiuuitur  nominimi  amens  au- 
dacia, &  temeritas  .  Sin  autem  commifer-anda  fuerint  afta  ;  eòrum  ,  qui  au- 
diunt  mentes  ad  liianfuetudinem  ,  ic  commiferationeni  infleciiintur .  Quid  mul- 
tis?  imitano  omnis ,  &  recitatio  poetica  cum  anione  coujun<3a  hominum 
animos  pervellit,  emollit ,  urget ,  incirat ,  frangit ,  infiammai . 

(})  Traduz..  di  Mire'  Ani.  Candirli  T.   i.  pdg.   iij. 

(4)  Htnrì.  Sispbanut  Tbff-ftr.  Gr.éte*  Lingua  pdg.  1047.  Apàft*  .  .  .  Fabula 
ut  Lat.  Tragoedias  &  Cumoedias  fabulas  appellabant  .  .  .  Sa:pe  ocurrit  apud 
.Athe^anin  hnc  nomen  ,  ubi  yarìoEUiri  pociarum  SfàpiTa  citanrur  . 

(jj  tuffi,.  Poet.  hb.  2.  cip.  1.  i.  1.  i  if43t  enim  dicitur,  quia  eft  ftiniriKÒr, 
ir  Ty  ipf*,  hoc  eft,  quia  non  narrando  imitatur,  ut  epicus ,  (ed  agendo.- 
unde  &  Lati  li  dicu..t  agore  fabulam  .  Nimirum  poeta  facit,  h'ftrio  agit .-  qui 
hinc  ìQot  vocatur.  Nec  tamei  argume-.tinn  totum  ab  hiftrione  agitar;  fed 
res  panini  agitur,  partim  refertur.  L/..de  Hurai.is  in  Arte: 
Aut  agitur  ics  in  feenis,  aut  ada  refertur. 
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tante  chiamato  Iftrione  (<S)  coli' azione  refprimeva.  Di 
quattro  forta  era  prelTo  de'  Greci  il  Dramma  al  dir  di 
Diomede  (7),  cioè  il  Tragico,  il  Comico y  il  Satirico  ,  e  il 
Mimico ,  i  quali  dalla  diverfità  delle  cofe ,  e  delle  Perfo- 
ne  ».  che  vi  fi  rapprefentavano ,  e  dal  diverfo  modo  di 
rapprefentarle,  il  loro  nome  traevano.  Quindi  è,  che  fé 
il  Poema  defcriveva  i  triiii  avvenimenti  di  qualche  illu- 
ftre  Perfonaggio  con  un  dir  forte,  grave,  e  fevero  ecci- 
tante affetti  di  compaffione ,  chiamavafi  Tragedia  (8).  Se 
con  iftile  popolare,  giocofo ,  e  motteggevole  contrafface- 
va le  azioni  de5  Cittadini ,  e  del  Volgo ,  dicevafi  Come- 
dia  (y).  Se  con  egre,,  e  pungenti  parole  riprendeva  i  co- 
ftumi  viziofi  non  lo  lo  in  generale  ,  ma  in  particolare ,  e 
non  tanto  i  paffati ,  quanto  i  prefenti ,  Satira  appellava- 

fi 


Sed  ea  quoque  pars,  qui  acfta  referuntur  infestimi)  eft;  quia  refertur  ab  iis  , 
qui  agunr  :  qjemadmod.im  &  in  epopoeja  quaeJam  narrantur  à  poeta;  qui- 
dam ab  iis,  qui  loquuntur.  Qua:  pars  non  eo  minus  eft  iifiyii\iìà  (Narrativa;; 
quia  poeta  eft  ,  qui  narrat  eos  lic  locutos .  Illa  igltur  non  variant  naturam  , 
poématis  S~p/(tx'\tx.i ,  vel  Hnyii'lrKè .  Non  defunt  ,  qui,  ut  Graccis  eft  f^àfiK  airi. 
£  ipàir,  quod  eft  agere  ;  flc  Latinis  à  f.icieudo  fabulam  dici  putarint . 

(6)  Lucianus  in  Menìppo  apud  Vojjium  loc.  cit.  cap.  io.  $.  4.  Exiftimo  ali- 
terà, etiam  in  (cena  vidirfe  te  plerumque  hiftriones  iftos  tragicos  ;  qui,  in  fa- 
bularum ufum ,  modo  Creontes,  modo  Prianii  fiunt  ,  aut  Agamemnones . 
Idenique  ,  li  fors  tulerit ,  panilo  ante  tam  graviter  Cecropis ,  aut  Erechthei , 
fornum  imitatus  ;  paullò  poli  fervus ,  poeta  jubente  ,  progreditur  .  Cumque 
jarh  fabula:  finis  adfuerit,  &  ipforum  unufquifque  veliera  Ulani  auratam  exue- 
rit ,  perfonam  depofuerit ,  &  ex  cothurnis  defeenderit  :  pauper  ,  &  humilis, 
obambulat .  Idem  loc.  cit.  $.  11.  Apud  Gra:cos  feenici  fabularum  aclores 
magno  in  honore  erant ,  dr  $.  1*.  Romani  in  eo  à  Graccis  abiere;  quod 
acìores  fabularum  nullo  honore  dignarentur. 

(7)  Diomed.es  de  Arte  Grammttt.  lib.  3.  cap.  x.  PoematOS  Drammatici  vel 
aftivi  genera  funt  quattuor  apud  Grascos  :  Tragica  :  Comica  :  Satyrica  : 
Mimmica  . 

(8)  Vofjìu:  In/f.  Poe?,  lìb.  i.  cap.  11.  J.  1.  Tragcedia  eft  poema  dramati- 
cum  ,  illuftrem  fortunam  ,  fed  infelicem  ,  gravi  &  feveià  oratione  imitans  . 
Qjibus  &  finem  hunc,  fi  voles ,  adde  ;  ad  affecìus  ciendos,  animumque  ab 
iis  purgandum  . 

(9)  Idem  loc.  cit.  cap.  xxn.  5.  1.   Comcedia  eft  poema  Dnmaticum  ,   ci-  :-'- 
vium  ,  ac  vulgi  afliones  ftylo  populari  imitans,   non    fine  falibus ,    ac   jocii. 

Quod  fi  rationem  habeamus  Comcediae  ,  qux  obtinet:  dicere  polfis ,  imitari 
actiones  non  civiles  mi  dò  ,  fed  etiam  privatas  .  Camerarius  apud  eund.  loc.  eie. 
.  .  .  poema  Dramaticum  (hoc  eft,  in  adionem  implicitum  ,  inque  perfonas 
collattim)  argumenti  fieli  de  rebus,  cafibus,  negotiis,  fumcis  è  vita  communi, 
&  quali  cotidianis  eventie . 
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fi  (io).  Se  finalmente  fenz' alcun  riguardo,  l'operare,  e 
il  parlare  di  chicchefia  ,  e  le  azioni  anche  più  turpi,  e  i 
fatti  più  vergognofi  efponeva  con  motti  licenziofi  ,  e  buf- 
fonefchi  ,   nominava!!  Mimica  (n)« 

L'  origine  del  Dramma  di  tutte  le  quattro  accenna- 
te fpecie  ella  è  per  le  varie,  e  difcordanti  opinioni  degli 
Scrittori  in  sì  fatta  ofcurità  avvolta,  che  appena  fi  rende 
poflìbr'e  lo  ftabilirne  con  qualche  fodo  fondamento  ,  il 
tempo,  il  modo,  ed  il  primo  fuo  Autore.  ScriiTe  Plato- 
ne (12),  che  f  Dei  comfaffionando  il  genere  degli  nomini, 
per  natura  dedito  alle  fatiche  ,  ordinarono  loro  le  rilajfazioni 
da  quelle  ,  dandoci  le  fejle  folennì  a  •vicenda  ordinate  in  onor 
di  loro  medejìmi .  Tiìt  oltre  •vi  aggiunsero  fra  le  folenni  le 
Mnfe ,    ed   Agalline    duce    loro ,    e  Bacco ,    affine  che    inferni 

con 


(io)  VoJJìus  loc  cit.  Uh.  3.  cap.  ix.  $.  8.  Eft  vero  fatyrici  reprehendere 
mores  non  tam  generatim,  quàm  fingulatim  ;  non  tam  praeteritos  ,  quàm  fui 
temporis.  In  quo  itidem  convenit  cum  veteri  comoedia  .  Nam  ur  Ariltopha- 
nes  Cleonem,  Hyperbolum  ,  Alcibiadem  ,  atque  alios  ejafce  aetatis,  exagi- 
tat .-  ita  &  Lucilius  non  Tarquinium  fuperbum  ,  aut  Appium  Decémvirumj 
fed  Lupum  ,  Mutium  ,  atque  alios  fuse  aetatis  .  Quo  igitur  actas  vitiorum  fera- 
tior ,  hoc  tempus  f.ttyris  aptius .  Unde  illud  Juvenalis  fatyra  1. 
Difficile    eft    Satyram    non    fcribere 


Et  quando  uberior  vitiorum  copia?  quando 
Major  avaritia:  patuit  finus  ?  .alea  quando 
Hos   animos? 
(i_i)  VoJJìus  loc.  cit.  lib.  1.  cap.  xxix.  $.4.  Eftque   impofitum  id  nomen  ab 
ìmitaticne  .    Etfi   enim    non  folus  imitetur  minuis  ;  folus  fame  ti  ,    quali  privi- 
legio quodam,    hoc  nomen  poffklet .    Videlicet  ab  imitatione  vilium  rerum, 
&  ltvium  perfonarum  ;    ut  eft   apud   veterem   Grammaticum  in  ProlegomenÌ9 
Terentianis.    Ac   fimiliter   Diomedes:    Mimus  didus    «%jt  ti  fii^twi  5  -1    (Ab 
imitando);    non    quafi   folus   imitetur;    cum    &    alia    poèmata    idem  faciant; 
fed    folus,    quafi   privilegio  quodam,    qucd  fuit  ccmmune  ,    pofTedit.    Simili- 
ter   atque    is ,   qui   verfum   facit ,    ditìus   ttohit'hs  ,    cùm   tamcn  artifìces ,   qui 
arquè  quid  faciunt ,   non  dicantur  poèta:.  $.  5.  Imitano  h;ec  tum  fermonis  eft, 
tum  facìorum  :   nec  moratur  pudorem  ,    dum  cieat  rifum  .    Unde  non  difficile 
MArt"»5  eft  extruere  definitionem   Mimi.    Diomedes  lib.   III.   Mqniis  eft   fermoniscu- 

juslibet ,  motùfque  fine  reverentia,  vel  facìorum  turpium  cum  lafcivia,  imi- 
tano. A  Grxcis  ita  definitus .  M/'fios  Stri  (ti'utitrìs  /?/»',  ToVt  av^KtX'oi"^'"'  > 
koX  a.auyyàftndt.  mpiiypv  .  Mimus  eft  imitano  ,  qua;  conceda,  qua-que  incon- 
ceffa ,  compleclens.  Scaliger  lib.  1.  de  poet.  cap.  x,  Mimus  eft  poèma, 
quodvis  genus  acìionis  imitans  ita,   ut  ridiculum  faciat. 

tu)  Dialogo  1.  delle  Leggi  trai,  del  Dardi  Bembo  T.  3.  pag.   41. 
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con  li  Dei  cdrreggeffero  i  conciti ,  che  nelle  folennith  fi  fan- 
no .  L'iitelìb  conferma  Orazio  (13). 

Al  tempo  antico  il  njigorofo 

Agricoltor  pago  del  poco ,  allora  , 

Ch'  avea  ripoflo  il  gran  ,   dando   ripofo 
Me  di  fefli<vi  al  corpo ,  che  foffno  , 
Con  fpeme  di  goder,  flmto  nojofo  , 

De'  forili  fuor ,  de' figli  in  compagnia 
E  della  fida  fua  moglie ,    alla   Dea 
Terra  un  porcello  in  fagrìfizio   offrici  : 

Candido  latte  al  Dio   S'ivan  porgea  , 
E  al  Genio  ricorderò!  della  tanto 
Fugace  etate  e  fiori ,   e  •vìn  fpargeci , 

Tefcenniua  licenza  in  forfè   intanto 

Da  quejla  afa  izza ,  e  rozzamente  in  "jerfi 
Or  gli'  uni ,  or  gli  altri  fi  mordean  col  canto, 

Scherzò  tal  libertate  anni  diuerfi 

Amabilmente  ,  infinche  il  fero  giuoco 
Cangiato  in  rabbia  cominciò  a  •vederfi, 

E  minacciofo  gir  per  ogni  loco 

One  fio  impunemente  fi  lagnaro  (14) 

Qjtti ,  che  morfi  dal  dente  eran  non  poco:, 

Attenco  afferma,  che  la  prima  origine  della  Come- 
dia  ,  e  della  Tragedia  venne  d.d  convito  ,  e  dalla  ubbria- 
chezza  nel  tempo  delle  Vendemmie  in.  una  villa  d'  Icaro 

nell* 


(13)  Epiflol.   Lib.  i.  Epijl.  1.  i).   139. 

Agricola  prifci  ,  fortes,  parvoque  beati, 
Condita  poft  frumenti  ,  levantes  tempore  fefto 
Corpus,  &  ipfum  animum  fpe  Aris  dura  ferentem  , 
Cura  fociis  operum  ,  &  pueris ,  &  conjuge  fida; 
Tellurem  porco,  Silvanum  lafle  piabant, 
Floribus  &  vino  Genium  ,  memorem  brevis  svi, 
■Fefcennina  per  hunc  inventa  licentia  morem 
Verfibus  alternis  opprobria  mitica  fudit  , 
Libertafque  recurrenteis  accepta  per  annos 
lufit  amabiliter,  donec  jam  fa?vus  apertam 
In  rabiem  verti  cepit  jocus ,  &  per  honeftas 
Ire  domos  impune,  minax  ,  doluère  cruento 
Dente  laceffiti 

(14)  Tt»dut,.  dì  Er»»c  U^iantlli  T.  *.  p*g.  143. 
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nell'Atica,  e  perciò  fu  '1  principio  fu  chiamata  Trìgodìd , 
e  Comedi  a  (15). 

Abbiam  pur  anche  da  Maflimo  Tirio  (16) ,  che  la 
Poefia  ,  o  la  Mufica  antica  degli  Ateniefi  altro  non  era  , 
che  compolla  di  cori  di  Fanciulli ,  e  di  Uomini ,  così 
pure  di  Agricoltori  per  tribù  divifi  ,  i  quali  fordidi  an- 
cora della  me  (Te  ,  e  femente  cantavano  dei  Cantici  fubi- 
tanei,  ed  eftemporanei  .  Da  quelli  a  poco  a  poco  paca- 
rono ad  applicarli  all'  Arte  Scenica,  e  Teatrale,  il  cui 
piacere  non  può  abbaftanza  fpiegarfi . 

Evanzio  parlando  della  Tragedia,  e  Commedia  di- 
ce (17),  che  quefte  hanno  avuto  il  loro  principio  dalle 
cole  divine  ,  alle  quali  applicavano*  gli  Antichi  nel  rin- 
graziare i  loro  Dei  dopo  la  ricolta  dei  frutti.  Imperocché 
accefo  il  foco  fu  gli  altari,  e  avvicinatovi  il  Capro,  lì 
cantava  dal  fagro  coro  un  certo  genere  di  Poefia  ad  ono- 
re del  Libero  Padre  Bacco,  il  quale  e  dal  Capro  ftermi- 
natore  delle  Vigne  ,  e  da  tal  forta  di  Cantilena  chiama- 
vafi  Tragedia.  Continuando  poi  Evanzio  ad  efporre  in 
qual  guifa  introdotto  folte  il  Dramma  ,  fiegue  a  dire  co- 
sì (18)  :  o  perchè  al  Poeta  autore  di  tal  Carme  Dramma- 
tico 


(15)  Athennus  Deipnofoph.  Uh.  i.  cap.  3.  Comedi!  prima  quidem  origo 
ii  Tragcediae  fnit  ex  competanone  ac  tumulentia  in  Icario  Atticae  pago  , 
TÌa  rpv,fi< ,  irltft  vindemiae  tempore.  Ifaac  Cafaubonut  in  bunc  he.  LoCUS 
Attica;  ubi  dicitur  inventa  effe  tragcedia  Icaria  dicebatur,  itaque  fcribe  ,  iy 
Ixapt'a  Ttis  A  tIiw  ,  non  Ixa/>/j; .  Stephanus,  Ixxpiu  ,  SÌjioì  Atytiììoi  (pvhiis  • 
tare  Ix-ap.'n  Ti  Turpi:  H'piyévHf . 

(n5)  Sermo  XXI.  Antiqua  Athenienfium  Mufica  ,  in  puerorum  choris  con- 
fiftebar .  Chori  erant  ex  pueris  ac  viris ,  ruris  colonis  tributim  cor.gregatis , 
qui  needum  depolìto  puìvere,  quem  ex  agro  nuper,  vel  fato  vel  arato, 
contraxiffent ,  carmina  tum  primum  compolita  canebant:  à  qua  animus  pali- 
latini  ad  aliam  artem  dedinans,  quum  propter  dulcedinem  ,  ejus  fitim  ex- 
plere  non  poterat,  in  theatris  ac  feenis  corrumpendae  reipublica:  principimi» 
fecit . 

(17)  Uvanthii  <&  lionati  de  Tragcedia  &  Comadia  Commtntatiuncul*  apud 
Jacob.  Crano-vium  Thef.  Gruc.  Antiq.  T.  8.  p.  1^83.  li  itium  Trafccdiz  & 
Comcedia:  a  rebus  divinis  eft  inchoatum  ;  quibiis  prò  fruclibus  vota  folt/entej 
operabantur  Antiqui.  Nam  incenfis  jam  altaribus,  &  ad  moto  hirco  ,  id  ge- 
nus  carminis ,  quod  facer  chorus  reddebat  Libero  patri ,  Tragcedia  diceba- 
tur,  vel  taro  rUa  x/jk'j*  */  ri  fìiis ,  hoc  eft,  ab  hirco,  hofte  Yinearum,  &  a 
«antilena  . 

(18)  idem  he  eit.  Ejus  ipfius  rei  apud  y'irgAìnva  plen»   fit  mencio:   »«1 
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tico  veniva  donato  un  Capro  ;   0    perchè    un   otre  pieno 
di  molto  era  il  folenne  premio    de'  Cantori;    o  perchè  ì 
Recitanti  ,  prima  che  follerò   da  Efchilo  ritrovate  le  Ma- 
fchere  ,    tingivanfi  il  vifo  con  feccie    da1  Greci    chiamate 
Triges ,  n' è  venuto  il  nome  di  Tragedia.    Rapporto    poi 
alla  Commedia  ,  foggiunge  ,  che  gli  Ateniefi  prima  che  fi 
radunaffero  nella  Città ,  effendo  l'oliti  nella  Fetta  di  can- 
tare un  folenne  Carme    in    onore    di  Apollo  Nomio,    o 
Agieio  Dio  de' Pallori  (19),  e  delle  contrade,  fabbricati 
degli  Altari  per  celebrarvi  i  Sagrificj   intorno  ai  Borghi., 
Caie  di  campagna,    Ville,    capi    di   Strada,    è    verifimile 
nalcefle  la  Commedia,  foprattutto  in  occafione  di  portar- 
li ai  conviti  cantando,    il  che  veniva  praticato  dai  Poeti 
ne' giorni  folenni  ,    o  pure  dai  Cori  cantanti  delle   Can- 
zoni amatorie ,  edifonelte.  Per  tanto  a  tenore  di  quanto 
richiede  l'ordine  delle  cofe  ,  e  dei  tempi,  fi  conofce  effer 
nata  prima  la  Tragedia  della  Commedia  .  Imperocché  fic- 
come  dagl'incolti,  e  afpri  coftumi,  a  poco  a  poco  fi  per- 
venne alla  manfuetudine  ,  fi  fabbricarono  le  Città  ,    e  la 
T.  ///.  N  vi- 


ideft ,  paftorum  vicorumque  prarfidi  Deo ,  conftruclis  aris  in  honorem  di- 
vina; rei  circuii!  Attica;  vicos ,  villas ,  pagos ,  &  compita,  feftum  car- 
nieri folenniter  cantarent  :  orti  eli  Comcedia  «Vi  ràv  Y.uy.ù>  k,'  <£  $S>>s 
compolito  nomine,  vel  ira  tì  jca>f<«£f<j<  xj  àSuv  ,  quod  eft  commeffatum  ire 
cantantes:  quod  a  Poetis  folenni  die,  vel  amatorie  lafcivientibus  choris  co- 
micis,  non  abfurdum  eft.  Itaque  ut  rerum,  ita  etiam  temporum  ipfo  ccepto 
ordine,  Tragoedia  primo  prolata  effe  cognofeitur  .  Nam  ut  ab  incultis ,  & 
feris  moribus  paulatim  perventum  eft  ad  manfuetudinem  urbefque  funt  con» 
dita;,  &  vita  mitior  atque  otiofior  proceflìt  :  ita  res  Tragica:  longe  ante  co- 
micas   inventa;. 

(19)  Not.i.J»  he.  dt.  ApoI,lini  Nomio,  vel  Afya-0.J.  Ha;c  eft  fcriptura 
prifeorum  Codd.  qua;  refingenda  videtur  hoc  modo  :  Apollini  Nomio  vel 
Agyeio  ,  de  Apolline  Nomio  Serv.  IV.  Georglcorum  ,  ad  illa  verba:  Audit- 
que  vocatus  Apollo.  Agt/i«'s  autem  Elei  appeliarunt  ,  tefte  Paufania  in  Elia- 
cis,  T*f  ùito  hSnvttiui/  x.«\!f,«Éj'BS  ^ivairv; .  Et  hinc  Apollo  Agyeius ,  de  quo 
fufe  Gra;ci,  Horat.  Carm.  lib.  IV.  Od.  VI.  Lenis  Agyeius.  Et  ibi  Porphyr. 
Macrobhis  Saturnal.  lib.  i.  cap.  IX.  pag.  ioz.  ex  edit.  Comi».  Etenim  ,  ficut 
Nigidius  quoque  refert ,  apud  Grarcos  Apollo  ....  &  k'yueC;  nuncupatur  ; 
quali  viis  prarpofitus  urbanis,  Il  li  enim  vias  qua;  intra  poma;ria  flint,  à^nùi 
appellant  -  Pauftnìas  Cerìiithiaca  Cap.  XIX.  pag.  m;h!  154.  PrKter  ea  qua: 
enumeravimus  ,  eft  ibidem  Apollinis  Agyei  (  id  eft,  viarum  praefidis)  fignum 
&c.  Macrobius  loc.  eh.  cap.  XVII.  No'/itioy  AVc'A^awa  cognominaverunt  .  .  . 
Sed  quia  fot  pafeit  omnia  qua;  terra  progenerai,  unde  non_ujiius  generis  k<l 
omnium  pecorum  paftor  canitur . 
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vita    fi   refe    più  mite ,    e  oziofa  ;   così   le  cofe  Tragiche 
molto  prima  delle  Comiche  fonofi  inventate  (io) . 

Diverfamente  però  Ariftotele  riferifce  l' invenzione 
del  Dramma  con  dire  (n),  che  i  Doriefi  difendono  per 
fua  &  I(t  tragedia  iff  la  comedia ,  concio  Jìa  cofa  che  i  Me~ 
garejì  (  difendano  per  fua  )  la  comedia ,  &  quelli  che  fono  di 
qua  quajì  come  Jìa  nata  al  tempo  del  reggimento  poptlarefco , 
che  era  appo  loro  ,  &  quelli  che  fono  in  Cicilia ,  poiché  Epi- 
tarmo  il  poeta  fu  quindi ,  /'/  quale  fu  molto  più  antico  dì 
Chonnida  e  di  Magnete .  Et  alcuni  dì  quelli  che  fono  nel  Te- 
loponnefo  (  difendono  per  fua  )  la  tragedia  producendo  per 
fegnale  i  nomi.  Percioche  quejli  dicono  di  chiamare  le  circo- 
lanti mille  Comas ,  ist  che  gli  Atheniejì  (  le  chiamano  )  Di' 
rnos  ,  &  che  i  Comedi  non  furono  detti  da  comazein  (  cioè  da 
far  conmiti  &  fejle  )  ma  dall'  andare  errando  per  le  mille  ef- 
fondo fcacciati  mituperofamente  dalla  città .  Et  (  dicono  )  che 
elfi    appellano    il  far    Dramma    gli   Atheniejì  Irattein  (22). 

So- 


(10)  Vofsiut  Inflit.  Poet.  Uh.  i.  Cap.  XII.  $.  i.  Tragediam  effe  vetuftio- 
rem  ,  fententia  eft  veteris  Grammatici ,  cuj'is  de  TragoeJia  &  Comcedia  libel- 
lus  Donati  in  Terentium  commentario  prsemittitur .  Evanthium  vi  rieri  antea 
dixiinus.  Hujus  funt  verba;  Ut  ab  incultis,  &  feris  moribus,  paullatim  per- 
ventum  eft  ad  manfuetudinem  ;  urbefque  funt  condita:;  &  vita  mitior  atque 
otiofior  procelTìt :  ita  res  tragica:  longè  ante  comicas  inventa:.  Sed  cùm  lìm- 
plicior  fit  comoedia  :  veriiìmilius  eft  ,  ex  comoedia  ortara  effe  tragcediam  . 
Qua:  &  Julii  Scaligeri  fententia  eft  lib.  i.  de  re  poet.  cap.  V.  Interim  priùs 
excultam  effe  tragcediam,  quam  comeediam  ,  non  diffiterar  . 

(ri)   Poetica  d  '  Arinotele   volgariz.   da  Lodov.   Cafielvetro  pag.   ;i.    terg. 

(zi)  Paul.  Benius  in  Arifl.  Poet.  Coaament.  pag.  114.  Qnare  &  Tragce- 
diam ,  inquit  ,  &  Comeediam  fibi  vendicant  Dorienfcs .  Sed  cum  Dorienfes 
bipartiti  effent ,  atque  alii,  in  Attica,  alii  in  Sicilia  degerent,  vel  certe  ex 
Sicilia  profeti  effent,  qninam  Comeediam  (de  Tragcedia  enim  poftea  )  fibi 
adfeifeunt  ac  vendicant  ?  Utrique,  rtfpondet  Ariftoteles,  narri  &  ex  Atticit 
Dorienfes,  hoc  eft  qui  hic  funt  Megarenfes ,  eam  fibi  vendicabant,  quod  di- 
cerent  in  fua  denv.cratia  popularique  adminiftratione  effe  natam  ,  &  Dorien- 
fes Siculi  illius  inventores  haberi  volebant  :  quòd  Fpicarmus ,  qui  Comicut 
poeta  fuit  &  Siculus,  &  priinus  fabulam  inveì. iffe  dicitur;  multo  ante  Con- 
nidem  &  Magnetron  (  fuerunt  hi  Attici  Poeta:  Comici  &  Athenis  verfati  funt) 
floruiffet .  At  vero  Tragcediam  quinam  libi  vindicant  ?  eorum  aliqui  (fubii- 
eit  Arifluteles)  hanc  libi  adfcilcunt  &  vendicant,  qui  Pelloponnefum  inco- 
lerent  Dorienfes .  Ita  fané  Siculi  Dorienfes  cum  Dnrienfibus  Atticis  de  Tra- 
gcedia non  contendebant ,  quemadmodum  de  Comcedia  .  Neque  vero  hoc  in 
loco  Ariftoteles  probat  Tragcedia:  inventionem  Dorienfes,  qui  Pelloponnefum 
«olerent  fibi  tribuere.  Contra  tainen  de  Comcedia,  rem  eniin  argumentit 
«oniìrmat .  Ac  primo  ab  tthimologia  ita  nominis  notatioas  :  Barn  Doiii  Me* 
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Sopra  di  che  nota  Lodovico  Caftclvetro  (2?),  che  Affla- 
tele prefo  tempo  opportuno  da  quefla  'voce  Dramata  che  è 
dell'  Idioma  dorico  foggiugne  ufeendo  alquanto  dal  ragiona- 
mento  incominciato ,  che  i  doriefi  quindi  per  appellarfi  le  tra- 
gedie &  le  comedie  Dramata  con  voce  dorica  argomentano 
che  effì  fieno  flati  i  primi  trovatori  della  tragedia  &  della 
Somedia  imponendofi  alle  co  fé  i  nomi  del  paefe ,  nel  quale  fo- 
no fiate  novellamente  trovate .  Egli  è  vero  dice  egli  che 
quanto  è  alla  comedia  i  Doriefi  generalmente  vogliono  efferne 
flati  i  primi  autori  &  per  lo  nome  communi  alla  tragedia  , 
(p  alla  comedia  che  è  dorico  cioè  Dramata  ,  &  per  lo  nome 
proprio  delta  comedia  che  è  detta  così  x-na  ir\c,  kw/ji^l  ,  cioè  dal- 
la villa  che  pure  è  nome  dorico  ,  ma  non  fono  perciò  concor- 
di tra  fé ,  percioche  i  Megarefi ,  che  fono  per  natione  doriejì , 
ÌS"  abitano  parte  in  Grecia ,  &  parte  in  Cicilia  vogliono ,  io. 
dico ,  quelli  che  habitano  in  grecia  la  comedia  ejfer  nata  ap- 
po loro  fi  come  in  luogo  dove  pò  te  [fé  ejfcre  fiata  efei  ci  catti 
vivendovifi  in  libertà  popolarefca ,  &  vogliono  quelli  dì  Cici- 
lia ejfer  nata  appo  loro  poiché  non  fi  vede  poeta  ninno  di  co* 
media  più  antico  d'  Epicbarmo ,  il  quale  fu  Ciciliana,  & 
avanzò  di  molti  anni  Cbonnida  ,  Ò"  Magnete  ,  //'  quali  furo- 
no poeti  comici,  &  Atheniefi  antiponendofi  quegli  Megarefi 
babitanti  in  Cicilia  non  folamente  a  fuoi  conforti  Megarefi 
babitanti  tn  grecia  con  quejlo  argomento  ,  ma  agli  Atheniefi 
anchora  nella  'nventione  della  comedia  come  che  infieme  con 
gli  altri  Doriefi  l'  antipongano  agli  Atheniefi  con  due  argo- 
menti detti  di  fopra  prefi  da  due  nomi  Dorici  Dramata  dxi 
XWjU>7 .    Ma    quanto  alla  tragedia    certi  Doriefi  della   MoreO. 

N   2  Jen- 

garenfes  dicunt  apiid  fé  pagos  feu  vicos  appellati  xup*!  non  vero  .SVio^f 
quemadmodum  apud  Athenienfes  :  ac  proinde  factum  elTe  ut  a  x^i  hoc  eft 
a  pagis  Comoedia  nomen  invenerit ,  Quod  arguuiento  elfet ,  Doricniibus  in» 
ventionem  deberi ,  quorum  proprium  elt  x.vaà>  nomen  .  Ex  qao  etiam  fie- 
ret,  utperperain  a  xofta  a  £«e  quod  eft  lafcivire,  Comaedia:  tonici  tribaermt 
aliqui  ,  quafi  vero  lafciria  atque  licentia  Comoedia  nomen  dedilTet .  Et  lan« 
tibiComoedia  «Vòt»/  K«fi«c ,  propter  errores  illos  &  pervagationes ,  quas  per 
pagos  feu  vicos  facerent,  dum  urbe  pellerentur  ,  inveuiifet  nomen;  fieri  po- 
tuiffet  ut  ob  lafciviam  pellerentur  illi  quidem  aut  nimiam  dicacitatem,  i'ed 
tamen  adhuc  a  *.<»pù>  feu  pagis ,  qu»s  pervagari  cogerentur,  nomea  invenir» 
potuiflent . 

(ij)  Cafielvttrt  Uc.  cit. 
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fenza  bavere  i  coi/forti  fuoi  o  di  grecia  o  dì  Cicilia  averfatì 
contraftanti  fi  fanno  autori  della  tragedia  &  s'  antipongono 
agli  Atheniefi  per  l'  appellatione  di  Dr amata  commune  alla 
tragedia  &  alla  comedia ,  come  è  flato  detto ,  che  è  voce 
Dorica . 

Pofeia  Soggiunge  il  citato  Ariftotele  (24).  ~Ro?a  fi  co- 
me  Homero  quanto  alla  magnificenza  fu  {tra  gli  altri)  maf- 
fimamente  poeta .  Percioche  egli  fu  folo  ,  non  perche  (faceffe  ) 
bene  le  raffomighanze  ,  ma  perche  le  fece  rapprefentativamen- 
te ,  così  fu  il  primo  ,  che  fece  <vedere  le  figure  della  comedia 
basendo  rappresentata  non  'villania  ,  ma  cofa  da  far  ridere  . 
Percioche  il  Mar  gite  ha  proporttone ,  ficcarne  l'  111  a  da  &* 
/  '  Odiffea  riguardano  la  tragedia  così  quefli  riguarda  la  co- 
media  :  Hora  fcoperta  la  tragedia  &  la  comedia  coloro  ,  che 
erano  fo [pinti  all'  una  &  all'  altra  poefia  fecondo  la  propria 
natura  divennero  alcuni  facitori  di  comedia  in  luogo  di  giam- 
bi ,  is"  alcuni  altri  maeìlri  di  tragedia  in  luogo  di  verfi  he- 
roici  per  ejfer  quefle  figure  maggiori  &  più  honorevoli  di 
quelle  (25).  E  qui  pur  nota  il  Caitelvetro  (26).  Quindi  fi 
può    vedere    che  Donato    nel  trattato    che  è  fcritto  in  fronte 

del 


(14)  Arìflnt.  he.  cit.  p.ìg.   41.   terg. 

(15)  Paul.  Beniuslec.  cit.  pag.  136.  Perglt  Ariftoteles,  ut  Homero  in  Ie- 
viore  imitatione  ac  poenate  fummam  conciliet  gloriam  ,  nam  iìgnificavit  ille 
quidem  Homerum  effe  primum  ,  ex  quo  in  praefens  levioris  poStnatis  exem- 
plum  defumi  poffet  ,  cum  itlius  argumenti  poema  ex  prifeis  Poétis  fupereffet 
nulium  ;  fed  propter  excelle.itiam  quoque  in  eo  coryphaeum  ac  ducem  effe  ha- 
bendum  nondum  iignificaverat .  Ait  igitur  Homerum  quemadmodum  in  gravi- 
bus  argumentis  Poèta  fuit  vel  maxime  ,  tic  etiam  Comcedias  figuras  fubmon- 
ftraffe  pnmum  ,  idque  non  vituperationem  fed  ridiculutn  tpu^uToiiaiiiirai ,  com- 
pledens  dramate.  Quo  in  loco  unum  arripit  (quamquam  ita  arripit  ut  ge- 
minarti probationem  adjungat)  alterum  docet,  arripit  Homerum  fuiffe  in  gra- 
vi poémate  poetam  maxime:  quod,  ne  non  rationibus  abundare  videatur, 
pr>  bat  quia  in  hoc  genere  fi  lus  cenfendus  eft ,  idque  non  folùm  quia  bene, 
veruni  emm  quia  dramaticas  imitati  ines  fecit .  Docet,  primum  fuiffe  qui  Co- 
meedia:  figuras  ùiriS'etfyv  fubmonftravit,  feti  adumbr.ivit  levite'rque  defignavit, 
non  quidem  vituperationem  faciens ,  ita  ut  veteris  Comcedix  ,  hoc  eft  con- 
tumeliofa?,  fuerit  quali  atithor  ,  fed  ridiculum  drama  ,  unde  nova  Comoedia  , 
q jae  ridiculis  conftat  extiterit ,  id  quod  inde  contirmat  ,  quòd  ita  fé  habet 
Margites  ad  Comcediam  quemadmodum  Ilias ,  &  Odyffea  ad  Tragcediam, 
quali  diceret  non  effe  cur  miniis  Comcedia?  quali  author  efficiatur  propter 
Margitem,  quàm  Tragcedi*  veluti  magifter  ob  Iliadem  &  Qdyffcam  habitus  fit. 

(16)  Loc.  cit.  pzg.  4S' 
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del  commento  dì  Terentio  non  dice  bene,  o  almeno  non  s'  de- 
eojìa  al  parere  d'  Arinotele  ^volendo  che  Homero  habbia  data 
la  forma  alla  tragedia  con  l'  Iliada  &  alla  comedia  cote 
l'  Odijfea  .  Comunque  fiaiì  la  cofa  ,  convengono  i  prin- 
cipali Scrittori  Greci ,  che  Omero  fia  flato  il  maeftro  ,  e 
r  autore  della  Tragedia ,  come  fra  gli  altri  lo  afferma 
Platone  (27),  e  fegnatamente  Plutarco  (28)  con  quelle 
efpreflioni .  L'  iftejfa  Tragedia  ancora  inalzata  per  grandez-> 
za  di  parole  ,  &  di  cofe  riconosce  da  Homero  il  principia 
fuo  .  Sì  trovano  appreffo  Homero  tutte  le  forme  di  Tragedia  : 
ationì  grandi ,  (&  lontane  dall'  opinione  communi  ;  apparicio- 
ni  dì  Dei ,  ragionamenti  derivati  da  animi  altieri,  &  efpref- 
jìvì  d'  ogni  natura ,  &  d' ogni  co/lume .  In  fomma  altra 
non  fono  i  Poemi  d  '  Homero  ,  che  favole ,  le  quali  Jt  rappre- 
fentano  in  f cena  ,  Si  propongono  cofe  grami,  &  amplificate 
con  parole  ,  fentenze  ,  &  attioni  , 

Ma  che  dovremo  noi  giudicare  da  quanto  fin'  ora  il 
è  efpofto  intorno  all'  origine  del  Dramma ,  quando  che 
da  molti  Scrittori  sì  Greci,  che  Latini  viene  attribuita 
r  Invenzione  della  Tragedia,  a  Telpi ,  e  della  Comedia 
a  Sufarione?  Non  v'  ha  dubbio  che  Telpi,  e  Sufarione 
furono  anteriori  di  non  poco  tempo  a  Epicarmo,a  Chion- 
nide  ,  ed  a  Magnete  .  In  fatti  Tefpi  fu  coetaneo  di  Solo- 
ne ,  che  fiorì,  come  fi  è  qui  fopra  dimoferato  nella  XLVI. 
Olimpiade  (29);  e  Sufarione  .iella  LIV.  (30).  Molto  tem- 
po dopo  fiorirono  Epicarmo,  Chionnide  ,  e  Magnete,  poi- 
ché Epicarmo  fiorì  nella  LXXX1V.  Olimpiade  (3 1)  ;  Chion- 
nide 


(17)  Dialog.  X.  de  Jujlo  ex  verf.  M.irf.  Ticini  rnihì  66-t,.  Nonne  poil  hac 
tragoediam  difeutere  decet ,    ducemq'je  ipfius  Homerum  ? 

(18)  Del  Genio  ,  e  della  Vita  dì  Homero  trad.  di  Grati*  Maria  Gratti  T.  ti 
fag.    51. 

(10)  Pag.  <58. 

(30)  Fabricìus  Bìblìot.  GrAca  T.  i.  pag.  791.  Sufarion  .  .  .  Comoediam  ver- 
(ibus  docuit  Athenis  Ojymp.  LIV.  Joan.  rei.rfòn  in  Vindiais  S.  Ignat.  P  i. 
e.  1.  p.  345.  Ante  autera  Pifìitrati  tyrannidem  Strforionem  hunc  Comoediam. 
invenilfe  ex  ipfo  marmore   Arjndelliano  conftat . 

(31)  Vojfius  de  ?§etis  Gracis  Cap.  VI,  Eodem  ,  zc  EmDedocIes  (idefi  Olimpi 
LXXXIV.),  tempore  clarmt  Epicharmiis,  uterque  Siculus ,  &  Pythagora:  atyj 
eitor  .    Uterque  etiaw  poeta  Phyficus  -, 
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nide  nella  LXXIII.  (32)»  e  Magnete  in  circa  la  LXXII» 
(33);  ficchè  fono  molto  pofteriori  a  Tefpi,  e  a  Sufarione . 
Platone  però  è  il  primo ,  che  nega  efler  flato  Tefpi 
l'inventore  della  Tragedia  (34):  la  Tragedia  ,  die5  egli,  è 
qui  (in  Atene)  antichiffìma ,  e  prefe  incominciamentt  ,  tome 
fenfano  molti ,  da  Tefpi,  0  da  Frinico  :  ma  fé  'vuoi  confiderà' 
re ,  ritroverai ,  che  la  tragedia  è  invenzione  di  quefla  Città 
molto  •vecchia .  Paolo  Bennio  (35)  commentando  la  Poetica 
d'  Ariftotele  ,  aflolutamente  nega  a  Tefpi  ,  ed  agli  altri 
di  lui  pofteriori  l'invenzione  della  Tragedia ,  e  abbenchè 
conceda  che  Tefpi  fia  ftato  il  primo  a  introdurre  1'  ufo 
di  tingere  la  faccia,  in  luogo  della  Mafcara,  al  Perfonag- 
gio  che  rapprefentava  la  Tragedia ,  vuole  ciò  non  ottan- 
te. 


(11)  Fabrìeìut  he.  cìt.  pag.  7J1.  Chionides  Athenienfis ,  veteris  Comoedise 
Pce;a,  memoratus  Aristoteli  e.  3.  Poetices  ,  &  Vitruvio  praefat .  Libri  IV. 
ab  Anonymo  Scaligeri  Olympladum  deferiptore  five  Scaligero  ipfo  refertur 
ad   Olympiadem  LXXIII.  Vide  Sviti,  pag.  mihì  ioti. 

(33)  Cer.  Jo:  Vofsius  de  Poetis  Grxch  eap.  V.  Ars  etiam  temporibus  claruit 
Magnes  Athenienfis,  antiqua:  Comcedix..  Poeta  :  ut  qui  adi  lefcer.s  attigerit 
fenem   Epicharmum  ;  tefte  Svida  . 

(34)  //  Mìnos ,    0  della  Legge  trad.  di'  Dardi  Bembo  T.   3.  pag.  11. 

.(35)  Pauli  Benii  in  Arijl.  Poet.  pag.  191.  Cujus  rei  eam  afferui't  rationem  quia 
antequam  perfona  (  larva  inquini  )  inveniretur  ,  atque  acìores  larvati  ac  perfnnatì' 
prodirent  in  feenam  ,  Thefpis  Tragcedise  (li  Horatio  credimus  )  invertir  foece 
linlret  aclorum  ora  ne  agnofeerentur  .  .  .  Ego  vero  non  negarim  Thcfpim 
prò  perfona  feeeem  ufurpalTe  (  nani  &  Ariftophanes  in  Nebulis  &  Plutarchus 
in  libello  de  Mufica  &  Svidas  ubi  de  Panatheneis  agit ,  id  fatis  indicat:  Cice- 
ro etiam  in  Epiftola  quadam  confirmat)  veruntamen  a  fcece  &  canta  Tragce- 
diam appellatam  nullo  modo  conceflerim  ,  fiquidem  quo  temoore  Thefpis  foe- 
cem  adhibere  ccepit  acìoris  ori ,  Tragcedis  nomen  erat  &  uhtatum  &  perve- 
tuftum  .  Thefpis  enim  (  tefte  Plutarcho)  floruit  fer.efcente  jam  Solone,  ita  ut 
cum  Solone  congrefius  fit ,  cum  tamen  idem  Plutarchus  author  fit  ad  Thefei, 
qui  longè  antiquior  fuit  quàm  Solon ,  fepulchrum  certafle  Tragicos  ejufque 
inortem  Tragcedils  celebrale  .  Et  hac  etiam  de  caufa  dum  fcribit  Horatius 
Thelpim  primum  dediffe  Tragcediam  ,  ne  id  quidem  ullo  modo  concelferim, 
eum  prarter  ea ,  qua:  ex  Plutarcho  recenfebam,  Svidas  fexdecim  Tragicos  enu- 
meret  Thefpi  antiquiores ,  &  (quod  maxime  omnium  urget)  Plato  in  Minoè 
perfpicuis  verbis  eos  redarguat ,  qui  Tragcediam  Thefpi  acceptam  referrent , 
lefteturque  longè  antea  fuifie  Athenis  inver.tam  &  ufitatam  .  Ut  omittam  Thef- 
plm  Athenienfem  fuilfe:  &  tamen  Arifktelcni  Dorienfibus  tribuere  Tragoedipc 
imitationem .  Deniquc  Thefpim  ccepiffe  primum  Tragcediam  uteunque  nobili- 
tare, ita  ut  planftrum  feznamque  penfilem  adhlbuerit  Tragcedise,  liiftrionein 
etiam  (id  quod  Laertius  teftatur  in  Platone)  adjunxifle  choro  ,  facile  admi- 
ferim,  at  Tragoediam  ipfam  omnino  invenifTe,  id  vero,  quoniam  cum  hiA«- 
riis  atque  optimi*  authoribus  pugnat,  Horatii  pase,  pernegaverira  . 
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te,  che  il  nome  di  Tragedia  fofle  nato  aflai  prima  di 
lui .  In  prova  di  che  porta  V  autorità  di  Plutarco  (36)  , 
il  quale  riferifce  ,  Cimane  ritornò  le  ojfa  di  Tefeo  nella  pa- 
tria qua  fi  dopo  quattrocento  anni ,  che  Thefeo  era  morto.  Que- 
Sa  cofa  gli  acquijlò  grandijjìma  grada  apprejfo  il  popolo  ,  e 
in  memoria  di  lui  fu  ordinato  quel  celeberrimo  et  •vulgato  con- 
trago de  tragedi .  In  oltre  cita  Svida  (37),  che  alìerifce 
effervi  flati  anteriori  a  Tefpi  Tedici  Tragici  ;  ma  il  Ben- 
nio  intanto  tralafcia ,  quanto  foggiungefi  dal  medefimo 
Svida  ,  cioè ,  che  Tefpi  è  flato  il  fecondo  fra'  Tragici , 
per  le  quali  difcordantiflìme  opinioni  dallo  Svida  riferite 
fi  accrefce  vieppiù  la  ofcurità ,  ed  incertezza  della  cofa . 
E  in  fine  allega  Paolo  Bennio  il  tetlimonio  di  Platone, 
eflere ,  come  abbiamo  efpofto ,  prima  di  Tefpi  già  in  ufo 
appretto  agli  Ateniefi  il  Dramma;  così  pure  il  teftimonio 
riferito  di  Aditotele ,  che  agli  Dorienfi ,  non  agli  Ate- 
niefi attribuifce  l' invenzione  del  Dramma  (38)  • 

Quelle  diverfe  opinioni  però,  fé  mal  non  m'avvifo, 
ragionevolmente  ,  e  fenza  far  violenza  alle  efpreflìoni  de' 
loro  Autori  concordare  fi  poiTbno ,    qualor  riflettafi  con 

Vin- 


(36)  Nella  Vita,  di  Cìmonc    triti,    da  M.  Lodov.  Domenìcbi    P.  i.   pag.  769. 
velie  Vite  di  Plutarco. 

(37)  Hiflorica  pag.  mihi  443.  Thefpfis,  Icari!  filius,  ex  oppido  Attico, 
tragicus  ,  qui  fedecimus  ab  Epigene  Sicyonio,  primo  tragico  ,  fuifle  traditur. 
Alii  fecundum  ab  eo  pnnunt.  Alii  priiniìin  Tragicum  ftatuunt.  Ac  primùm 
fuco_  illita  facie  tragoedias  egit  :  deinde  portulaca  illam  texit  :  pòft  ,  linei* 
larvis  ufus  eft  .  Edidit  fabulas  Olympiade  LXI.  Commcmorantur  ejus  tragce- 
iix  :  Prarmia  Peliae ,  feu  Phorbas  ,  Sacerdotes,  Adolcfceiites ,  Pentheus .  Nots 
il  Fabrìcio  Bibliotb.  Gr&ca  T.  1.  pag.  678.  Vide  Clarifs.  Bentleium  in  Apolo- 
gia diflertationis  de  Epiftolis  Phalaridis  p.  137.  qui  praeterea  notat  falli  Svidam 
in  0«Wif  qui  Epigenem  Thefpide  antiquiorem  Tragicum  facit  .  Devefi  anche 
notare  col  P.  Cor/ini  Fajli  Attici  T.  3.  p.  115.  Etenim  Svidas  allerit  Thefpidera 
Olymp.  LXI.  primum  Tragoedias  docuilTe  :  qaod  ita  tamen  ititeli igi  debet, 
ut  is  Alceftin  ,  vel  nobilius  aliud  Dramatis  genus  edidilfe  dicatur;  quum  ante 
rudioribus  quibtifdam  Tragcediis  Athenienfi  populo  pl.icuiflet .  Certe  Plutar- 
chus  (in  Solone),  Laertius  (  Lib.  I.  fegin.  59.),  aliiqae  tradunt  Thefpidem 
Solone  adhuc  fuperftite  Tragcediai  Athenis  ediduTe  ;  idque  ante  occupataci  a 
Pififtrato  tyrannidem  contigifle  demonftrat,  quod  Pififtrati  audaciam  ac  fcelus 
5olon  ipfe  ex  ejufmodi  Tragcediarum  commentis  incitamenti  accepiffe  p«* 
tavent . 

(}S)  Vide  fupra  Hot.  (}J)  pug.  io». 


104  Cap.  IH. 

Vincenzo  Maggi  (39)  ai  varj  flati  del  Dramma  confide- 
randone  il  fuo  principio  ,  1  fuoi  progreflì  ,  e  il  perfetto 
fuo  ftabilimento  .  Pertanto  io  fon  di  parere  ,  che  quei , 
che  pretendono  il  Dramma  più  antico  ,  e  molto  tempo 
in  ufo  prima  di  Tefpi,  parlino  del  Dramma  nel  fuo  prin- 
cipio ,  il  quale  altro  non  èra  che  la  Compofizione  del 
Poeta  da  lui ,  e  da  varj  Cori  di  Cantori  femplicemente 
recitata;  gli  altri  poi  che  ne  fanno  inventore  Tefpi,  in- 
tender fi  vogliono  del  Dramma  rapprefentato  in  Teatro 
con  Attori  ,  e  fpecie  di  Mafchere  ,  di  cui  egli  realmente 
fu  il  primo  ritrovatore  .  Prefo  il  Dramma  in  quefta  di- 
verfa  veduta  ,  ottimamente  avverafi  ,  e  che  dello  fia  più 
antico  di  Tefpi ,  e  che  Tefpi  ne  fia  flato  F  inventore . 
Certamente  quello,  e  nulla  più,  è  quanto  pretende  il 
Bennio,  il  quale  negando  con  Platone  a  Tefpi  il  ritro- 
vamento del  Dramma  ,  a  lui  poi  di  buon  grado  accorda 
V  effere  ftato  il  primo  a  nobilitarlo  col  Teatro  penfile 
colla  Scena,  e  cogF  Iftrioni . 

Intorno  poi  all'  origine  ,ai  progreflì ,  e  al  perfetto  ftabi- 
limento del  Dramma,  noi  ne  recheremo  qui  quelle  noti- 
zie ,  che  abbiam  creduto  neceflarie  a  renderne  baftevolmen- 
te  informati  i  noftri  lettori . 

E  primieramente  per  ciò  che  riguarda  1'  origine  del 
Dramma,  e  fegnatamente  della  Tragedia,  oltre  quel  mol- 
to ,  che  abbiamo  efpofto  di  fopra  ?  convien  rammentarli , 

che 


(39)  Vincent.  Madins  in  Horut.  Uh.  de  Arte  Foet.  interprete  pag.  3Ji?._  Ori- 
ginem  Tragoedia:  ,  veterifque  Cornatila; ,  quomodoque  crcverit  Tragoedia  po- 
rit  Horatius:  &  legem  illam  extoilit  ,  qua  prEcipitur,  ne  quis  in  Comoediae 
choris  maleditìis  aliquem  laceffere  ftudeat  ;  damnat  vtro  clioros  à  Comcedns 
novis  effe  fublatos.  Refpondere  autem  videtur  haec  pars  XVII.  Poetices  Ari- 
flotelis  particola;  ,  in  qua  fic  fcriptum  legitur  Sa  Quamobrem  Tragoediam  , 
E3  atque  Comoediam  Dorienfes  fibi  vendicant  ,  Comoediam  quidem  Megaren- 
EJ  fes,  tam  hi,  qui  hic  funi,  ut  eo  tempore  inventam  ,  quo  _pr.pula.ri  admi- 
S  niltratione  eorum  refpublica  regebatur,  quàm  qui  ex  Sicilia:  tìquidem  ab 
S  iis  Poeta  Epicharmus  prodiit,  multo  fané  prior  Chpnnida  ,  atque  Magnete. 
C5  Tragoediam  vero  quidam  in  Peloponnefo  r:  Cù.n  igitur  Huratius  ammad/er- 
tiffet,  Anftotelem  de  origine  Tragoedia;  loquentem  fjndamenta  recenfuiffe, 
«juibus  Dorienfes  Dram-itum  inventi onem  tìbi  vendicabant ,  minime  vero  ilio- 
rum  Atheiiie»fes  inventores  fuiffe,  Horatius  Atheuienfìbus  favet,  nam  Thef- 
pis  ex  Icara  civitate  Attica,  tefte  Svida,  fuit  primus  poeta  tragicus ,  ut  fa- 
ma eli  :  qui  etiam  perfonas  invenit . 
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chs  anticamente  ì  Poeti  cantavano  i  proprj  Poemi  coli' 
accompagnamento  di  qualche  Strumento  ,  e  fingolarmen- 
te  della  Lira ,  o  Cetra  (40) ,  come  dimoftrato  abbiamo 
nel  fecondo  Tomo  (41),  e  nelle  loro  Fefte  fpecialmente 
in  quelle  in  onore  di  Bacco  ,  eflemporaneamente  veniva 
ciò  da  lor  praticato  con  Ditirambi  ,  e  con  Falici ,  ambe- 
due forta  di  Poemi  antichiflìmi  in  lode  di  Bacco,  e  da 
quelli,  al  dir  d' Ariftotele  (42),  la  Tragedia,  e  la  Co- 
media,  che  per  lo  innanzi  erano  affai  rozze,  cominciarono 
a  prender  miglior  forma,  e  acquietare  maggior  credito. 
Delle  quali  cofe,  e  così  pure  dell'introduzione  in  qual- 
che modo  delle  Mafchere  ,  ce  ne  dà  un  chiaro  tefiimo- 
nio  Virgilio  (43) . 
T.  III.  O  Ne 

(40)  Vii-  Gregì  Gyraldur  de  Voet.  Hifl.  Dia!.  VI.  pag.  ijt.  Atque  haétenus 
Ariftoteles  in  Poetica;  qui  &  in  Rethoricis  hoc  annotatione  dignum  fcribit, 
antiquiffimos  videlicet  poetas  non  hiftrione ,  fed  per  feipfos  Tragoedias  pro- 
nuncia/Te. Voffiur  de  Artifl.  Poel.  Natura  Cap.  XIII.  i.  7.  Antiquitus  vero  ii- 
•dem  eram  Mniìci ,  ac  Poeta: .  Ut  auctor  eft  Tullius  Iib.  3.  de  Oratore,  & 
Fabius  lib.  1.  cap.  x.  Quippe  antiquiffimi  illi  Mufici  religionis,  ac  naturar 
rnyfteria  ,  heroumque  getta  ,  ac  fimilia  ,  poeticis  condiebant  nunieris  ;  eaque 
ipfimet  ,  vel  affa  canebant  voce,  vel  organis  fociabant ,  quod  Homerus  pluri- 
"bus  oftehdit  locis.-  &  apud  Virgilium  ,  uti  antea  quoque  dicìum.  Jopas  cani» 

ckhara  Errantem  Luuam  ,  foJifque  labores 

Arcturum ,  pluviafque  Hyadas .  .  .  ♦  . 
(41)  Cap.  4.  pag.  43. 

(41)  Ariflot.  de  Poetica  ex  verf.  Frane.  'Robortellì  pag.  39.  Cum  igitur  à 
principio  rudes  eflen-t,  planéque  informes  Tragoedia,  atque  Comoedia,  Mia 
quidem  ab  iis  qui  Dithyrambum ,  hscc  autem  (quantum  fé  ipfa  aperiebat)  ab 
jis  qui  Phallica  produxerunt ,  qua:  noftra  ctiam  tempeftate  in  urbibus  non  pau- 
■cis  un  confuetudmem  ex  lege  recepta  funt  ,  paulatim  aucts  fuere  .  Robortellus 
in  hunc  he.  Docet  igitur;  quomodo  fuerint  aucìac ,  &  ex  quibus  poématij  adi 
ipfas  iit  fa  eia  accetto.  Tragoedia  à  Dithyrambis  incrementum  fumpfit.  Comoe- 
dia ex  phallicis .  Sed  cur  ex  his  ?  Utrumque  poema  in  honorem  Bacchi  infti- 
tutmn  fuit ,  nani  &  Dithyrambice  tota  primum  in  eo  verfabatur,  &  inde  no- 
nien  accepit ,  Phallica  quoque  ad  Bacchum  refpiciebant  .  .  .  .  Eft  quoque  no- 
liffimum  in  recitatione  tragoediarum  hircum  magari  ;  feu  premium  recitanti- 
,bus  dari  confueviffe  ;  itidem  in  comoedia  ideo  apud  Tereiitium  mentio  eft 
ars,  cum  ait  :  Ponito  hic  verbenas,  quem  locum  apte  exponit  Donatus. 
(43)  Geòrgie,  lib.   1.  v.  380. 

Non  aliam  ob  culpam  Eaccho  caper  omnibus  aris 
Caditur,  &  veteres  ineunt  profeenia  ludi: 
Pracmiaque  ingentis  pagos  &  compita  circum 
Thefidx  pofuere  ,  atque  inter  poetila  laeti 
Mollibus  in  pratis  untìos  faliere  per  utres .  ..., 

Kec  non  Aufonii,  Troia  gens  miffa ,  coloni 
V*riìbus  itiiìomtis  Itidunt ,  rifuque  foluto  ; 


I0<$ 
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Me  per  altra  cagione  od  altra  colpa 
In  tutti  i  [acri  aitar  di  Bacco ,  il  hecc» 
Sagrificar  fole  a  l'  antica  et ade  ; 
Taceanjì ,  e  ne'  Teatri  i  mecchj  giuochi . 
Quefli  per  premio  ì  Cittadin   d' Atene 
Tofer  fornente  per  le   mille ,   e  per  li 
Frequenti  luoghi  :  e  di  buon  mino  allegri 
Su  gli  unti  litri  faltar  pe'  molli  prati . 
Quefi  '  affermati  coflume  anco  i  Latini , 
Gente  ,  eh'  imi  abitar  da  Troja  menne , 
Con  merji  incolti  ad  eccitar  le  rifa  ; 
E  di  rumida  fcorza  /opra  il  molto 
Tongonft   larme   orribifò^(a  cui  dianzi 
I  piccioli  fanciulli  fpamentati , 
E  gridando  e  tremando  fuggon  ,  come 
Soglion  dal  Lupo  i  timìdetti  agnelli) 
Te  chiaman,  Bacco  ,   con  allegre  mori, 
E  in  onor  tuo  pendon  dagli  alti  pini 
Immagini  dimerfe ,  e  mafcarette  . 
Quinci  ogni  migna  di  molt'  urna  abbonda  : 
A'  '  empion  le  carne  malli \  e  gli  alti  balzi , 
Ed  ogni  luogo  om'  è  prefente  il  Nume  (44)  . 
Cantavano"  in  oltre  dagli  antichi  Greci  Inni  in    lode 

de' 


(prò  fai 


Oraque  corticibus  fumunt  horrenda  cavatis: 

Et  te.  Bacche,  vocant  per  carmina  lata,  tibique 

Ofcilla  ex  alta  fu  pendunt  mollia  pinu  . 

Hinc  omais  fargo  pubefcir   vinea  fieni  : 

Complentur  vallefque  cava:  faltufque  profundi, 

Et  quoeunque  Deus  circum  caput  egit  honeftum. 

T,  Jo:   Lui.   de  l.i   Cerda  in  hunc  locum   ad  ilio,  z/erba:    Uiiclos   faliere 

•vere)    per  utres  :    Sic  exponit .    Afcolia  Gra:cis   dicfìa   funt,    ut  etiam  afcoliaf 

mus  à/xn  -rao  a'ox.11  ajss ,   ab  utre  caprino:  Romani  vinalia  appellarunt.   Sta 

tuebantur  itaqtie  utres  hircini  ,    in  prato  inftar  theatri  efformato,  iridati  atque 

uiicti  oleo  :  faltabant  per  hos  rullici  unico  tantum  pede  :    nam  alterum  fuble 

vatum   habebaut ,  libratumque  in  aere  :  qui  cadebant  (q.iod  figliato  verbo  di. 

cebatur  cernuare  )  rifu  ab  omnibus  &  caccniuno  ludibu.ide  accipiebantur  :  ita 

omnia  plaufu    &  hilaritate    in   honorem   Bacchi  perfonabant.    Verba,_  quibus 

faltus  ngniiìcabantur  funt  xo-k'jiKix*""  »  &  aancoxi^Hf .  Hujus  celebritatis  Greci 

&  Latini  meminerunt ,  fed  Gricci  frequentius . 

(44)  Geòrgie»  triti,  dì  Bernardino  Daniello  T.  7.  Ruceolt»  de'  Vieti  Ut.  tr«d.. 
pag.  79. 
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de'  loro  Dei  ,  e  celebravano"  le  gerla  degli  Eroi ,  e  de5 
loro  Antenati  da  varie  pedone  unite  affieme ,  che  for- 
mavano il  Coro,  e  queilo  Coro  era  quello,  che  rappre- 
fentava  il  Dramma   (45). 

Riconosce  il  Dramma  i  fuoi  progredì  primieramente 
da  Tefpi ,  di  cui  ferirle  Orazio   (46). 

Fama  è  che  le  Tragedie  ignote  a  noi 
Tefpi  inventaffe ,   e  che  fu'  Carri  i  <verjì 
Cantar  faceffe   a  recitanti  fuoi , 
Ch'  avean  a1'  immonda  feccia  i  'volti  afperjì  (4^)  . 
Scrive    ancora  Plutarco    nella    vita    di    Solone  (48)  , 
che  avendo  cominciato  Thefpi  a  recitare   la  Tragedia ,    quella 
cofa  per  la  novità  pia  acquiftò  molto  la  grafia  della  moltitu- 
dine .   Percioche  tale  efercitio  non  era  anchora  'venuto  in  ufan- 
-  za  fra  cittadini.    All'  bora   Solone  moffo   da  un  certo   de  fide- 
rio  naturale  d'  udire  ,   &  d' imparare  anchorche  egli  fojfe   ag- 
gravato  ogni  di  più   dalla  vecchiezza  ,  attendendo  all'odo  e 
alle  difcipline   liberali ,  &  oltre  ciò  alla  mujìca   e  al  vino  ,  Jì 
diede   a  udire   quelle  Tragedie  di  Tefpi ,  recitando   egli  la  Tra- 
gedia ,  com'era  coflume   de  gli  antichi.  Introduce  Tefpi  un 
Perfonaggio  ,  che  rapprefentafle  la  Tragedia  ,  e  fece  qual» 

O  2                                        che 
r* 

(45)  Vedi  'Tomo  i.  della  Stori*  della  Mujìca  Cap.  S.  pag.   116. 

(415;  De  Arte   Poet.  v.   175. 

Ignotum  tragica;  genus  invenirTe  Camena: , 
Dicitur,  &  plauftris  vexiffe  poetata  Thefpis  , 
Qua:  canerent  agerentque  permisi  Cacibus  ora. 
Ludov.  Defprei,.  in  bunc  loc ,  Libet  altiùs  repetere  originem  Tragoedie  ac  Drà- 
matum  .  Bacchus  Icarium  docuerat  plantare  vites .  Hìc  in  Attico  agro  hircum 
vineas  depopulantem  Bacche  maclavit ,  convocatis  ad  facrincium  vicinis ,  qui 
choreis  &  cantilenis  Dei  lartitie  datoris  vindiclam  celebràrunt .  Religiofe  ìl- 
lud  etiam  quotannis  vindemiarum  tempore  fieri  placuit  tum  in  pàgis ,  tura 
fubinde  in  urbibus .  Mox  carperunt  fcribere  certatim  poeta:  rpaybS'ìy  ,  ideft 
Carmen  hirci  ,  vel  de  hirco  :  quod  à  choro  decantatimi  .  Poftea  illis  carmini- 
bus  Eaccho  facris  inferta ,  addita,  fubftituta  &  quidam  alia  fuerunt  :  atque 
etiam  dialogi  inter  duos  aut  plures .  Hincque  natum  Drama  tum  comicum  , 
tum  Tragicuru,  tum  fatyricum .  Quod  ad  inveiuorem  fpetìat,  certe  ante 
Thefpim  fuerunt  Dramatici  rudiores  quidem  ,  at  ille  nomh.atur  aufìor,  quo- 
niam  unum  Aftorem  induxit,  qui,  dum  chorus  Bacchi  laudes  caiiens  paulu- 
lùm  interquiefeeret,  herois  aut  funami  cujufpiam  viri  infigne  aliquod  facinus 
Carmine  celebrabant .  Alia  infuper  ornamenta  fubjunxit,  quibus  Tragoedia  il- 
luftrata   eft. 

(47)  Trad.  del  Borgianelli  T.  1.  pag.   37. 

(48)  Trad.  dì  M.  Ladev.  Diimenìcbì  P.  1.  ?*£>  iil» 
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che  volta  ceffare  il  Coro  ;  al  qual  Personaggio ,  Ghe  fa 
chiamato  IJlrione  ,  fece  tingere  la  faccia  o  di  fece  ,  o  di 
lacca  ,  o  d'  altro  ,  acciò  non  fofTe  conofciuto  ,  facendo 
rappreientare  la  Tragedia  fu  d' un  Carro  ,  che  fervi  co- 
me di  Teatro  mobile  ;  affine  di  trafportarlo  in  varj  luo- 
ghi ,  nel  qual  Carro  ,  come  trovah  registrato  nei  Marmi 
di  Oxford  (w)  Tefpi  fu  il  primo,  che  vi  rapprefentò  il 
Dramma  intitolato  l'AIcefte,  ricevendo,  feeondo  il  coftu- 
me  di  quei  tempi ,  per  premio  un  Capro .  Ed  ecco  co- 
me Tefpi  cominciò  a  dare  qualche  forta  di  forma  alla 
Tragedia  (49) . 

Succede  a  Tefpi  FRINICO  Ateniefe  fuo  Difcepolo , 
e  fu  il  primo  ,  che  nella  fcena  introduiTe  per  attrice  una 
Donna,  e  fi  fervi  nella  Tragedia  dei  Ver  fi  Giambi  ottona- 
ri (50).  Racconta  Eliano  (51),  che  gli  Ateniefi  crearono 
Frinico  Duce ,  e  Capitano  di  Guerra  ,  non  già  per  gra- 
zia, o  favore,  né  per  dignità  di  nafcita  ,  né  per  ricchez- 
za.   Imperciocché  fpeffo    in    Atene  gli  Uomini    per   tali 

qua,- 

(•>)  Marmont  Oxonicnfìx  pag.  169.  Ep.  44.  A  quo  Thefpis  Poeta  è  plau- 
ftro  primus  docuit  Alceftin,  &  hircus  prò.  proemio  vicìori  proponebatur  ,  an- 
no CCLXXII.  Archonte  Athenis  Alcaco  priore  Thomas  hjdintui  in  huitc  he 
$ag.  4S  Thefpis  Poeta  docuiffe  Tragcediam  Alceftin,  ejufque  opera:  pre- 
mium reportage  Hircum  (ignificatur  mutilis  Marmoribus  inter  captum  è  Cy- 
ro  Crsfum  ,  &  initiutn  regni  Darii  fiiii  Hyftafpis  &c. 

(49)  Litrtius  in  Vira  Plutoni;  lib.  3.  fegm.  56.  p.ig.  197.  Cactenim  ut  olirti 
tragcediam  prius  quidem  chorus  folus  agebat  ;  poftmodum  vero  Thefpis  unum 
invenit  hiftrionem  ,  ut  chorus  interdnm  quiefeeret  .  Snidai  Hijìor.  Thefpis  .  .  . 
Ac  primum  fuco  111  ita  facie  tragoedias  egit  :  deinde  portulaca  illam  texit,  1 
poli,  lineis  larvis  ufus  eft. 

(%o)  Svidat  he.  cìt.  Phrynicus  .  .  .  Athenienfis  tragicus ,  Thefpidis ,  pri'- 
mi  tragoedioe  inventoris,  difcipul  is  .  .  .  hic  primus  mnliebrem  perfon-im  in- 
troduxit  i  1  feenam  ,  &  inve  tr  r  tetrametri  fuit  .  Jo:  Alb.  Fairhiu;  Bìbliotb. 
Gr&.  T.  1.  pag.  687  &  oclonariis  Jambis  in  Tragcedia  ufus  eft  tefte  Svida  in 
fbpilrtXoc ,  ut  idem  Svidas  ia  Tirpapi. 

(51)  V.ir.  Hi/lor.  Cap.  Vili.  Quod  Phrynicus  propter  Poema  quoddam 
Pr3ftor  eleclus  eft.  Phry  icum  Athenienfes  belli  ducem  creavenmt,  neque 
fludiis  pattinili  ,  neq.ie  propter  generis  dignitatem  ,  neque  vero  quod  dives 
«fiet .  ssepe  enim  etiam  pr<  pter  ifta  Homines  colebantur  Athenis,  alii^ue 
praeferebautur.  Sed  quiim  Pyrrichiitis  in  quadam  tragoedia  convenientes  fecif- 
fet  &  bellicos  modulos ,  adeo  occupavit  tneatrum,  &  prarfentium  animus  ce- 
pit ,  ut  continuo  eum  ducem  eligerent ,  arbiìrantes ,  eum  bellicis  rebus  pul- 
chre  &  utiliter  prsefuturum  ,  quandoquidem  à  viris  armatis  non  abhorrentia 
cantica  &  poemat»  Dratnatis  illius  fecciat .  Fide  Hot.  Jae.  ÌPtriiMii  in  buon  '««» 
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qualità  erano  venerati,  e  preferiti  agli  altri.  Ma  avendo 
in  una  certa  Tragedia  compofte  alcune  Canzoni  guerrie- 
re convenienti  ai  Balli  Pirrichj ,  talmente  commoffe  il 
Teatro ,  e  fi  guadagnò  gli  animi  degli  uditori ,  che  V  elef- 
fero  Duce  ,  fperando  che  foffe  per  eflere  eccellente  ,  ed 
utile  nelli  affari  di  guerra  ;  poiché  fatto  aveva  nel  di  lui 
Dramma  Cantici,  e  Poemi  cenfacentifi  ad  Uomini  d'arme. 
Venne  pofeia  ESCHILO,  il  quale  al  dire  di  Arifto» 
tele  (52)  in  luogo  di  un  Perfonaggio  ne  ftabilì  due,  e 
diminuì  il  numero  dei  Perfonaggi ,  de' quali  era  compofto 
il  Coro;  di  più,  come  dice   Orazio  (53): 

Efcbilo  dopo  di  lui  (  cioè  di  Tefpi  )  /*  ufo  die  fuor  a 
Della  Mafchsra  ,   e  ammanti  affai  più  ter  fi . 
Formò   di  flretti  legni  i  palchi ,  e  allora 
Et  /'  altero  ìnfegnò  tragico  canto , 
E  di  calzar  gradui  Coturni  ancora    (54). 
Introduce  ancora,  fecondo  Ateneo  (55),  per  render 
fempre  più  decorofa  e  grave  la  Tragedia  1'  ufo  delle   ve- 
fti  lunghe  ,  e  foppravefti  doppie  ,  aifieme  con  molti  gefti 
di  Ballo ,    e    con  altre  decorazioni  indicateci  dallo  Stan- 
leio  (56);    e   per   render   fempre   più  perfetto  il  Teatro, 

fot- 


(fi)  Poetica  Cap.i.  Tunc  enim  hiftrionum  numeritm  ,  ex  uno  vjdelicet  in 
duos  iEfchylus  primus  auxit ,  &  ea  ,  quae  circa  chorum  funt ,  imminuit ,  fer» 
monemque  primarum  partium  inftituit. 

(53)  De  Arte  Puet.  v.   178. 

Poft  hanc  perfona?  pallseque  repertor  honefl* 
.Sifchylus  ,  &  modicis  luftravit  pulpita  tignis , 
Et  docuit  magnumque  loqui  ,  nitique  cothurno  . 

(54)  Trttd.  del  Borglanellì  loc.   cìt. 

(55)  Deìpnofoph.  lib  1.  cap.  iS.  .Sfchyltis  non  tantum  pallarum  &  abol- 
larum  decorem  ac  gravitatem  exeogitavit,  quam  armulati  Sacerdotes ,  &  qui 
faces  in  facris  geftant  miniftri,  iis  induuntur,  fed  etiam  multos  faltatorios 
geltus  à  fé  inventos  chori  perfonis  tradidit .  Chamarleon  igitur  fcribit  ab  eo 
faine  primum  formatos  choros  abfque  faltationum  docloribus ,  eumque  geftus 
chori  prarfcripfiire  ut  totam  prorfus  tragoediae  difpofitionem  ac  difpenfationem 
in  fé  tranftulerit . 

(5<5)  Apud  Jo:  Alb.  Fahrìcrum  Bìblttt.  Crst.  T.  1.  pag.  604.  Scena:  antiquf- 
tus ,    cum  adhuc  tragoediam  in  lacìe  quafi  &  fafciis  efTet ,   e   ramis   &  frondj- 
bus  confedhe  erant  cum  racemis  &  corymbis ,  quafi  umbracula  qmedam  }  qu^J 
farietes  non  haberent ,  ait  Servius,  Ovidium  fequutus: 
lllic  quas  tulerant  nemorofa  palatia  fronde» 
Sirapliciter  pofit»  Scena  £ng  arte  fui|8 
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/otto  la  di  lui  direzione  Agatarco  fece  la  fcena  (57).  Me- 
rita ancora  d'  elTer  notato  quanto  ferirle  Filoitrato  nella 
vira  d'  Apollonio  intorno  ad  Efchilo  (58);  dice  egli: 
E  [chilo  era  poeta  tragico  ,  il  quale  havendo  co7iofcinto  quefi* 
arte  effer  molto  incompojla ,  é?*  inornata:  ridttjfe  infierite  i 
ebori,  che  per  adietro  erano  flati  fempre  difgìufliffìmt  ;  &  le- 
vando mia  le  fpeffe  rifpofle  degl' htBrioni.;  egli  iflimò  che 
foffe  lene,  che  l'  amazzamento  ,  che  fi  doveva  fare  tra  le 
jeene ,  fi  face jf e  con  la  lunghezza  di  un  canto  folamente  ,  ac- 
cioche  }2on  fi  faceffero  avanti  al  popolo  gì  '  amazzamenti  de 
gì'  Intorniai,  le  quali  cofe  benché  aafeuno  hrtbbia  detto,  che 
in  fé  fteffe  non  mancaffero  di  fapienza ,  diedero  nondimeno  ca- 
gione à  men  periti  dell'  arte  poetica  di  andar  penfando  qual- 
che cofa  più  oltre .  Quindi  penfando  egli  di  nuovo  in  che  gai- 
fa  egl'  haveffe  potuto  arrecar  dignità  maggiore  alle  tragedie: 
&  conofeendo  che  a  quejl  '  arte  fi  conveniva  più  totto  la  fu- 
llimità  ,  che  l'  humiltà  &  bajfezza  ;  ordinò  apparati  molta 
più  fontuofi  &  ornati  di  gran  lunga  ;  &  molto  più  atti  a 
rapprefentare  le  figure  degl'  huomini  grandi  iff  genero  fi  ;  & 
volle  ,  che  gì  '  hiftrìoni  fi  prefentaffero  [opra  pulpiti ,  accioche 
eglino  a  guifa  di  huomini  grandi  p^ffèggiaffero  in  alto  ;  & 
egli  fu  il  primo  ,  che  ornò  loro  di  veflimenti  tali ,  quali  egli 
ijlimava  effer  convenevoli  a  gentiluomini ,  &  alle  Donne  lo- 
ro .  Laonde  egli  fu  per  quefle  ragioni  da  gì'  Atheniefi  iflima- 
to  padre  delle  Tragedia  :  &  ancora  tifano  d'  invocarlo  nelle 
fette  di  Dionifio  .    Fercioche  quelle  cofe  che  da  Efchilo   furori 

tro- 

Tofìeà  cafae  cum  cellis  effefla:  ;  poftremò  magnifice  exornata:  flint.  Hanc  de- 
mani perfecìionem  contulit  iEfchylus  ...  &  primus  feenam  ornavit  picìuris, 
machinis,  aris ,  fepulchris ,  tubis ,  fpeftris  &  Divis ,  quar  omnia  in  aiterà  vi- 
ta -ffifchyli ,  MS.  Oxoniensi  &  editioni  Robortelli  prsfìxa  enumerantur  . 
Machinis  ufum  fuifle  tradit  &  Euttathius  in  Iliad.  2  ubi  clypeoratn  infignia 
ait  in  ìwt'x  ìiri  Qn/Scu'  defcripfilfe ,  quafi  eflent  animata,  q^iod  &  feceratan- 
teà  Homerus  in  Achillis  clypeo  .  Tumulos  etiam  adhibui(Te ,  ex  principio 
X  npópan  difeimus  :  LTmbras ,  ex  Prometheo  vinclo ,  &  Perfis ,  Diras,  ex 
lumenidibus. 

($■/)  Vìtruv'ws  le  Architeli,  lib.  7.  Prufat.  Namque  primum  Agatarchus 
Athenis ,  JEkhylo  docente  tragoediam  ,  feenam  fecit,  &  de  ea  comiiienta- 
rium    reliquit. 

(5S)  VìlofitntQ  Lemnio  Vita  4'  Apollonio  trad.  per  M.  Ir  une.  Battelli. lib.  tf. 
l*g.    431. 
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trovate ,  /  '  imparavano  dal/oro  ;  &  fono  in  vie  maggior  pre-* 
pio  appo  loro,  che  tutte  V  altre .  Strana  fu  la  morte  di 
Efchiio  al  riferire  di  Eliano  (59),  di  Plinio  (60) ,  e  di 
Valerio  Maflìmo  (61) .  La  morte  di  Efchiio  l'oeta  (dice 
quelli  )  fi  come  ella  non  fu  "volontaria  ,  così  per  la  novità 
del  cafo  è  degna  d'ejfere  da  noi  raccontata  .  Coftiti ,  ritro- 
vandnfi  in  Sicilia  ,  Ò"  ufcìto  un  giorno  fuori  lungo  le  Mura 
di  quella  Città  nella  quale  effo  habitava ,  fi  pofe  a  federe  al 
Sole  col  capo  fcoperto ,  quale  haveva  tutto  calvo ,  &  poffan- 
doli  fopra  un'  Aquila ,  che  aveva  tra  gli  unghioni  una  Tejlttg- 
gine ,  viflo  quel  rimondo  &  rilucente  ,  &  credendo  ,  che  fuffe 
una  pietra ,  gli  lafcid  andar  fopra  quella  Testuggine ,  perche 
la  vi  fi  fpezzajfe  fu,  iff  poterfene  cibare .  Et  così  per  quella 
percoffa  morì  colui ,  che  fu  il  primo  ,  che  nobilitale  la  Trage- 
dia .  Abbiamo  da  Plutarco  {61)  il  feguente  Èpitafio  po- 
llo fopra  il  Sepolcro  di  Efchiio  : 

Sotto  queflo  fepolcro  giace  il  figlio 
D  '  Euforici»  Efchiio  Ateniefe 
Toflo  di  Cela  ne  i  fecondi  campi  (63). 
A  Tefpi  ,  e  Frinico  ,  e  ad  Efchiio  fucceffe  il   quarto 
Poeta.  Tragico  SOFOCLE  nobile  Ateniefe  figlio  di  Sofilo 

Co- 


(59)  Mlìanus  de  Natura  Animai,  lib.  VII.  cap.  16.  Terrenas  teftudines  a 
fé  comprehenfas ,  ex  alto  dejicientes  aquila;  ad  faxa  allidunt  ,  &  ita  ex  con- 
tritis  earum  teftis  extratìam  carnem  exedunt.  Sic  Eleufinius  yEfchylus  ,  tra- 
gicus  poeta,  de  vita  migralTe  dicitur.  Cum  enim  is  in  faxo  fedens  ex  con- 
fuetudine  inftitutoque  fuo  ,  &  philofopharetur  nimirum  &  fcriberet  ,  ejus  ca- 
put a  pilis  nudum  aquila  faxum  effe  arbitrata  ,  teftudinem  ,  quam  in  fublime 
extulerat,  in  iuipfum  dejecit ,  &  fine  aberratione  icìum  dirigens  virum 
interfecit . 

(<5o)  C.  Vlìnius  fecundus  Naturali!  Hijlor.  lib.  X.  cap.  3.  De  aquilis  .  .  . 
Ingenium  eft  ei ,  teftudines  raptas  frangere  è  fublimi  iaciendo  :  qua:  fors  in- 
teremit  poetam  .Sfchyluin,  pra:diclam  fatis  (ut  ferunt)  ejus  diei  ruinam  fe- 
cura  cadi  fide  caventem  . 

(61)  Valerio  Ma/fimo  Detti  (è*  Fatti  memorab.  trai,  da  Giorg.  Dati  Fiorent. 
iib.   9.  cap.    il. 

(6i)  flmarchur  de  Exilio  pag.  rnibi  311.  Audivifti  (puto)  etiam  hoc  tfpi* 
gramma  . 

iEfchilus  Euphorionis,  Athenis  natus  in  arvis 
Frugiferi  jacet  hic  pori  fua  tata  Gela: . 
Kam  &  hic  in  Siciliani  abiit ,  &  ante  eum  Simonides. 

{6})  Trnd.  di  Marc'  Ant.  Gaudi  ni  T.  1.  pag.  130. 
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Coloneo  (64)  nato  nell'  Olimpiade  LXXI.  (£5)  .  Quefti 
nella  fua  gioventù  fecondo  Ateneo  apprefe  la  Mufica  ,  e 
l'arte  del  Ballo  da  Lampro  (66);  fi  applicò  alla  Poefia, 
in  cui  riufcì  talmente  foave,  che  Ape  fu  chiamato  (67), 
nella  qual  Poefia  inftruito  da  Efchilo  ,  diede  tutto  il 
compimento  ,  e  la  perfezione  alla  Tragedia  (68)  .  Imper- 
ciocché oltre  il  terzo  Perfonaggio  ad  elfa  aggiunto  ac- 
crebbe egli  il  numero  di  quelli,  che  componevano  il  Co- 
ro, e  di  dodici  che  erano  ftabiliti  da  Efchilo,  lo  eftefe 
a  quindici  (69),  e  aggiunfe  perfezione  allo  fteflb  Coro; 
riduife  a  maggior  ornamento  ,  e  fplendore  il  Teatro  ;  e 
il  Caftelvetro    nella   traduzione  della  Poetica  d'  Ariitote- 

le 


(<$4)  Fabricius  Bibl.  Gr*.  T.  i.p.619.  Sophocles  Sophili  Filius  Coloneus , 
Athenienfis ,  ex  nobili  ut  videtur  familia  natus  eft  Olymp.  LXXI.  Sophoclis 
Pater  ab  aliis  vocatur  Thefophilus ,  vel  Diphilus ,  quae  nomina  cum  Sophilo  , 
idem    fonant . 

((55)  P.  Eduard.  Corjinì  Fafli  Attici  T.  5.  pag.  140.  Archon  ille  (Fbilippui) 
folo  Scholiaftae  loco  demonftratur  ;  qui  in  Sophoclis  Vita  dicit  .  .  .  feptua- 
gefima  prima  Olympiade  eum  natum  fuifle  tradunt  fecundo  anno,  Archon- 
le  Philippo.  Itaque  ex  Scholiafte  hypotefi  huic  Olympiadis  hujus  anno  & 
Thilippus  Archon  ,  &  Sophoclis  nativitas  adferibi  debet  ,  &  quamvis 
etiam  in  definiendo  natali  Sophoclis  anno  Scholiaftes  ille  errare  potue- 
xit,  in  vero  tamen  Archontis  nomine  &  fitu  ex  Faftis  exeribendo  falli  non 
poterat .  Hinc  Lydiati  (ad  Marmor.  Oxon.  pag.  03.  )  coniedura  admitti 
non  pote/t ,  qui,  quum  in  Svida  legiffet  Sophoclem  .  .  .  circa  LXXIII. 
Olympiadem  natum  effe ,  annoque  3.  Olymp.  LXXIII.  Pharnippum  Ar- 
ehontem  offendiffet ,  in  5ophoclis  Vita  prò  ^iXiVi-a ,  peeiriVim ,  &  prò 
i/SSotiHKorù  irpu'Ti! ,  i/S^ofiniÓTH  rpirp  referibendum  effe  putavit .  Ut  enim 
practeream  Svida;  teftimonium  amb'iguum  effe .  Ph^nippus  ille  non  anno 
j._  Olymp.  LXXIII.  fed  LXXII.  imperaffet  ;  adeoque,  fi  Sophocles  Olym- 
piadis LXXII.  anno  j.  natus  foret,  x4.  annis  Euripide  fenior  effe  non 
poterat,   quod    fcriptor   ille   teftatur . 

(66)  Lib.  1.  eap.  17.  pag.  mihi  16.  Sophocles  formofus  ipfe  ,  aetate  flo- 
renti ,  edm  a  Lampro  &  muficam  adhuc  puer  didiciffet ,  &  artem  fal- 
lanti ,  poft  navale  ad  Salaminam  praelium  circa  trophaeum  cum  Iyra  fal- 
tavit,  nudus ,  &  unflus ,  vel,  ut  quidam  ajunt ,  veftitus .  Idem  cum 
Thamyrin  fabulam  doceret ,  cithara  modos  accinuit  ,  &  cùm  ageretur 
Nauficaa  ,  fumma    corporis   agilitate    cum    pila    faltavit . 

(67)  Svidat  Hìjlor.  pag.  mihi  871.  Appellatus  autem  fuit  Apis,  ob 
•rationis  fuavitatem . 

(68)  Fabricius  he.  cit.  pag.  619.  Sophocles  ...  Ab  .Sfchilo  Poeticam 
edotìus,    ingenio   fuo   non   pariim    decoris    addidit   Tragoediae. 

(69)  Svidat,  ao<fnx\is ,  Sophochles  ....  Hic  primus  tribus  aftoribus 
ufus  eli ,  &  eo  quia  vocatur  Tritagonifta .  Primus  etiam  chorum  ex  ju- 
viBibiis   quindecim  introduxit,  «uni  ante*  duodecim  tantum  fole-rem. 
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le  (70)  foggiunge  ,  che  :  Sofocle  or-dina  che  foffero  tre  i 
rapprefentatori ,  &  la  dipintura  del  falco ,  &  oltre  a  ciò  la 
grandezza  pofpoffe  le  favole  piccìole  ,  e  7  parlar  ridcvole  co» 
l'  allontanar^  dalla  maniera  fatirefca  prefe  dignità.  Ritro- 
vai! in  due  modi  fcolpita  l'effigie  di  quefto  celebre  poe* 
ta  in  Fulvio  Orfini  (71),  e  nel  Gronovio  (72). 


Da  tutto  ciò  rilevafi ,  che  ai  quattro  accennati  Poeti 
per  ogni  conto  attribuir  fi  deve  la  gloria  di  aver  promof- 
fo ,  avanzato  ,  e  ridotto  a  molta  perfezione  il  Dramma 
fingolarmente  Tragico  ;  perchè  effi  ,  non  folo  con  Poefia , 
con  i  Cori,  e  con  alcune  gare  Tragiche,  come  furono 
foliti  di  praticare  i  loro  anteceflbri  (73),  ma  coli'  aggi  un- 
T.III.  P  gervi 

(70)  Poet.   d'  Arijlotele  vuolgariz.  d.il  Cajìclvetn  p.  4<5. 

(71)  Imaginet  &  Eiog.  Viror.  ìlluflr.  &  eruditor.  pxg.  14.  Sophocles  ,  So- 
phili  filius ,  in  Colono  Attica;  natus  ,  floruit  qua  Pericles  state  ,  cujus  etiam 
collega  in  Praetura  fuit ,  Socrate  decem  ,  &  feptem  annis  fenior.  Tragicorura 
poétaram  princeps ,  fabulas  docuit  CXXIII.,  ut  fcribit  Svidas.  Cum  ad  fum- 
ili a  m  fenecìutem  tragcedias  feciffet,  grano  uva:  ftrangulatus  interiit  quirto  ,  & 
nonagefimo  «etatis  fua:  anno.  F.jus  imaginem  habemus  palliatam  ,  qjemadmo- 
dum  Menandri,  de  qua  infra  dicemus .  Sophocli  (tatuarci  ab  Athenienfibus 
in  theatro  dedicatam  fuifle,  fcribit  Paufanias  in  Atticis. 

(71)   Apud  Jac.  Gronovium  Thefuur.  Antiq.  Gr&car.   T.    1.  pig.  61. 

(73)  Diog.  Lacrtìus  in  Platonir  vita  Uh.  3.  fegm.  56.  Tragcedi  eninj 
«juatuor  poématibus  certabant,  Dionyfiis,  Lena:is ,  Paiiathenaris ,  Chytris. 
Erat  autem  quartum  poema  fatyricuin  .  Porrò  qtiatuor  poé'niata  qjadriloquia 
appellabantur  .  JElianus  Var.  Hìfl.  Uh.  1.  cap.  XXX.  Plato,  filius  Ariftcmis, 
primum  ad  artem  poéticam  animum  adjecit ,  &  Heroica  carmina  cond:dit. 
Poftea  combuflìt  ea  nihili  faciens  quum  ad  Homeri  verfus  ,  ea  comparans  , 
longe  effe  inferiora  vidiffet .  Proinde  ad  Tragcedias  animum  applicuir,  &  ela- 
boraverat  jam  teiralogiam  ,  ac  in  eo  erat ,  ut  cert.imen  fiibiret ,  quum  jara 
dediffet  hiftrionibuE  poémata .  Veruni  ante  Dyonifia  progreflus  audivit  Socre^ 
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gervi  a  poco  a  poco  tanti  ornamenti,  e  decorazioni,  lo 
riduffero  a  quello  flato  di  perfezione  ,  che  richiede  Ari- 
notele nel  defcrivere  e  a  (fognare  le  parti  del  Dramma 
Tragico  nella  fua  Poetica  ,  ove  così  la  difcorre  (74)  .  É 
adunque  la  Tragedia  una  imitazione  d'  attione  -virtuofa  per- 
fetta ,  &  che  abbia  grandezza  con  parlar  fua<ve  feparatamen- 
te  in  ciascheduna  fua  fpetie  nelle  parti  di  coloro ,  che  <vau 
negociando  ;  conducendo  l'  efpurgatione  degli  affetti ,  non  per 
lìia  di  narratione  ,  ma  per  via  di  mifericordia  ,  &  di  timo- 
re .  Io  chiamo  parlar  fua<ve  quello  ,  che  ha  numero  ,  armo- 
nia ,  &  dolcezza  (75).  Et  per  fé  paratamente  m  ciaf  cuna  fua 

tem,  &  prorfus  captus  illius  Sirene,  non  folum  a  certando  tane  deftitit ,  fed 
in  totum.  etiara  fcribendarum.  tragoediarum  ftudium  abjecit ,  &  Philofuphiae. 
fé.   devovit.. 

(74)  Poet..  d'  Arinotele,  trai',  de  Bernardo  Segni  cttp.    J.  p.  190. 

(75)  Vitìc.  Mudìut  in  Arili.  Poet.  Comment.  pag.  74.  Rhythinum,  &  armo 
niam  effe  nobis  infita  natura,  teftatur  Dionyfius  Halicarnaffeus ,  cùm  ait  :: 
"  Dixi  autem  auditum  deleclari ,  primum  quidem.  cantu  deinde  rhythmis, 
"  poltea  mutationibus  ;,  prater  hsec  autem  omnia  decoro  .  Ejus  autem  ,  quod 
"  vere  dicam  ,  teltem.  experientiam  adhibebo  .  Id  enim  negare-  non  oportet 
"  ctim  ex  communibus  animi  perceptionibus  fìt  manifeftum .  Quis  enim 
"  eft  ,  qui  non  agdtur,  &  incantetur  ab  hac  melodia?  ab  aliqua  vero 
"  alia  nil  tale  patitur ,  &  ab  iis  quidem  rhythmis  manfuefeit  ,  ab  aliis 
"  autem  turbatur.  Jam  ego  quoque  in  frequentibus  theatris,  quae  turba  va- 
"  ria,  &  expers  Malica;  replet  vifus  funi  edidiciffe,  quòd  naturalis  quaedam 
"  eft  omnibus  nobis  familiaritas  ad  bonam  melodiam  ,  &  congruum  rhythmum  .. 
"  Et  cùm  vidiffem  citharaedum  ad  modani  egregium  ,  ac  celebrem  à.  multitu- 
"  dine  perturbatimi  ,  quoniam  chordam  quandam  diffonantem  pulfavit ,  can- 
"  tumque  corrupit  ,  &  tibicinem  inftrumentis  ad  extremum  habitudinis  ,  ac 
"  idem  ipfum  perpeffum  faille,  quòd  diffonum  inflavit  ;  quandoquidem  non 
"  repreffit  os  ,  atque  ita  ftridorem  quendam  prster  ipitihiiu  appellatam , 
"  hoc  eft  cantum  incongruum  edidit.  atquè  fiquis  idiotam  ,  eorum  quip- 
"  piam  ,  quae  veluti  peccantibus  artificibus  objiciebat ,  accepto  inftrumento 
"  facere  juflilTet  ,  non  utique  pòtuiffe:  cur  nam  ?  quod  hoc  quidem  feientiar, 
"  cujus  non  omnes  participes  fumus ,  illud  autem  paflìonis  eft,  quod  omnia 
"  bus  tradidit  natura  .  Idem  etiam  in  rhythmis  accidilfe  vidi .  Simul  omnes 
"  aegreferentes  vidi,  quando  aliquis  ,  aut  pulfationem ,  aut  motum  ,  aut  vo-  ■ 
"  cem  in  commenfuratis  temporibus  feciffet .  Cicero  quoque  in  tertio  de 
"  Oratore:  Omnes  (inquit)  tacito  quodam  fenfu  line  ulla  arte,  aut  ratio- 
"  ne,  quae  funt  in  artibus  ac  rationibus  recìa  ,  ac  prava  dijudicant.  idque  ' 
"  cum  faciunt  in  pifluris ,  &  infignis,  &  in  aliis  operibus,  ad  quorum  ititeli 
"  ligentiam  à  natura  minus  habent  inftrtimenti;  tum  muha  oftendunt  magis 
"  in  verborum  ,  numerorum  ,  vocumque  judicio  ,  quod  ea  funt  in  eorum  in-  | 
"  iixa  fenfibus ,  neque  earum  rerum  quemquam  natura  voluit  effe  expertem  ; 
"  itaque  non  folum  verbis  arte  pofitis  qui  teneat  artem  numerorum?  At  in.: 
S  his ,    fi  pauluui  modo  offenfum  eft ,   ut ,  aut  contrazione  breyius  fieret  „ 
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fpetie  intendo  il  condurvìfi  à  fine  certe  cofe  folamente  per  -via 
del  Verfo  ;   &  certe  altre  anchora  per  'via  della  Mufica  .    Et 
conciofia  che    l  '  Imìtatìon  fi  faccia  dagli  agenti ,  però    di  ne' 
cejfità  fia  l'  apparato  una  principale  parte    d'  effa  Tragedia  ; 
dappoi  la  Mufica  &  la  Locutìone  :  perchè  con  quefie  parti  fi 
fa  l'  imitatione .  lo  chiamo  locutìone  ejfa  compofitura  de' ver- 
fi:  Et  mufica  chiamo  quella  parte ,  che  à  tutta  quella  forza, 
che  è  ad  ogni  huomo  manifefla .  Ma  perchè  queflo  Poema  imi- 
ta l  '  attìonì ,  le  quali  da  gli  agenti  fi  mettono  in  atto  ;   che 
per  neceffità  dehhon    efiere  di  quefia ,   &  di  quella  forte  :  fe- 
condo che  egli  hanno    il    coi!  urne  ,    ò  7    difcorfo .    Che    invero 
V  attioni  fon    tali  fecondo  le  due  cofe  dette  .    Vero    confeguì- 
ta  ,   che  il  difcorfo  ,    &  il  cojlume  fien    due  cagioni  delle  at- 
tìonì humane ,    &    che  mediante  quefie   due   cofe  ciafcun    con- 
feguifca ,    ò  non  confeguifca  i  fuoi  defiderii  :    Et  la  Favola  è 
quella ,  che  il  fatto  ci  rapprefenta  .  Chiamo  Favola  lo  intrec- 
ciamento  di  quel  ne  gotto  .    Cojlume    quello ,    che    dà  qualità, 
Ù"  nome  agli  agenti .    Difcorfo    tutto  quello ,    onde  chi  parla 
dimoflra  ;   0  non  dìmoflra  qualche  fentenza  .    Onde  è  di  necef- 
fità  ,    che    da  fei  parti  fia  tutta  la  Tragedia  comprefa  ;    me- 
diante le  quali  ella  fi  chiami ,  0  buona,  ò  cattiva  .  E  quefie 
fono  la  Favola,  il  C  0 fiume ,  la  Locutìone  ,  il  Difcorfo,  l' Ap- 
parato ,    ($  la  Mufica  .    Delle  quali  parti  due  ne  fono ,    con 
che  fi  fa    l'  imitazione.    Una  ferve  folamente  al  modo  dell' 
imitare  ;    le    tre  altre  fervono  alle  cofe ,    che   s'  imitano  :    éf 
fuori  di  quefie  altre    non  fi   ritrovano .    Tali   parti    adunche 
ttfan'  affai  i  Poeti  Tragici  (per  dir'  così  )  nella  Tragedia  ;  con- 
ciojìa   che    l  '  Apparato  contenga  il  tutto  :  cioè  il  cojlume  ,  la 
favola ,  la  locuzione ,  la  mufica  ,  (&  il  difcorfo  (76)  . 

P  s  Ogni 


"  aut  produzione  longius ,  theatra  tota  reclamant  .  Quid  ?  non  hoc  idem 
E  fìt  in  vocibus  ?  Eandem  fere  fententiam  Quintilianus  habet  libro  nono  cap. 
"  de  compofitione,   &    de   Muficae  laudibus  libro  primo. 

(76)  Bernardo  Segni  Efpojìt.  foprtt  il  cit.  Capo  pug.  194 la  Trage- 
dia purga  gli  affetti  noftri  non  per  via  della  narratione  (  ficcome  fa  il  Poema 
Heroico  )  ma  per  via  della  mifericordia  ,  &  del  timore;  cioè,  rapprefenta- 
toci  da'  negocianti .  Imperochè  il  Poema  Heroico  anchora  egli  mediante  le 
due  cofe  dette  ci  purga  l'animo,  ma  narrando,  &  non  negociando .  Ma 
che  vuol  dir'  il  Filofofo  per  purgar'  gli  affetti  ?  Vuol'  dire ,  che  nel  confide- 
rare  fimili  imitationi,   ove  fuccedono  caiì  terribili,    è  compaflìonevoli,  noi 
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Ogni  qual  volta  dunque  dimoftrafi  ,  che  per  mezzo 
dei  quattro  accennati  Poeti ,  Tefpi ,  Frinico  ,  Eichilo  ,  e 
Sofocle  fi  fono  introdotte  nella  Tragedia  tutte  quelle 
qualità  da  Ariitotele  attignatele ;  e  in  oltre  il  Ballo,  on- 
de fecondo  Atteneo  ,  veniva  da  elfi  accompagnata  (77)  , 
e  che  da  Aditotele  vien  comprefo  fra  le  parti  dell*  Imir 
tazione  (78)  ;  faremo  perciò  forzati  a  ftabilire ,  che  da 
loro  riconofcer  debba  la  Tragedia  tutta  la  fua  finezza , 
e  perfezione  (79). 

E  che  ella   fia    così ,   coli'  introdurre    che    fé'  Tefpi 

nel- 


purghlam  l'animo;  ma  in  che  modo?  O  vero  con  confiderai-'  tal'  imitatione , 
che  ci  arreca  piacere;  facendoci  imparar'  quei  cafi  feguiti  ?  O  ver' quello, 
che  è  meglio?  perchè,  veggendo  noi  firn  ili  cafi  avvenuti  in  perfone  eccel- 
lenti, più  agevolmente  comportiamo  le  calamità  noftre  ;  ò  vero  impariamo  .1 
fopportarle  .  Et  in  tal'  modo  le  noi  (inno  iracundi,  ò  intemperati  venghia- 
ra'o  A  purgar'  l'animo  di  tali  affetti  ;  conliderando  quei  pericoli  ,  &  quei  ma- 
li, che  incontrano  à  chi  è  ne'  vitii  rinvolto,  &  à  chi  è  fitto  nelle  pertur- 
bationi  :  dalla  qual'  confideratione  è  forza  ,  che  ne  rifulti  piacer'  grandiffi. 
mo  .  Et  di  quelta  materia  medefima  tratta  egli  anchora  peli*  ultimo  libro 
della  Politica.  Onde  à  chi  parelfe  cofa  difconvenevole  quello,  che  più.  di 
fotto  afferma  il  Filofofo  ,  cioè  che  '1  piacer  della  Tragedia  rifultalfe  dalla 
mifericordia  ,  &  dal  timore  ;  perchè  tai  cali  non  par'  eh'  apportili'  piacere  : 
lì  può  rifpondere  ,  eh'  e' 1'  apportano  nel  modo  detto  di  fopra. 

(77)  Lib.  1.  cap.  19.  pag.  mìhì  17.  Veteros  poetas  Thefpium  ,  Pratinam  , 
Cratinum ,  Phryr.icum  ,  Saltatorios  olim  vocarunt  ,  non  ideo  tantum  quia 
luas  fabulas  chori  faltationibus  accomodarent  ,  fed  etiam  quòd  praster  fuorum 
poematum  acìus  faltandi  rudes  ,  fi  qui  vcllent ,  eam  docerent  artem  . 

(78)  Poetica  Cap.  1.    Numero    vero  ipfo    feorfum    ab    harmonia   imitari 
faltantium   eft  :    quanduquidem    hi   gefticulationis    numerofa   varietate  mores 
perturbationes  ,    actionefque    imitai, lur.     Vinc.   Madìus  loc.  eh.  p.ig.  49.    Poel 
i'eos  fpecies  omnes  tribus  inftrumentis ,  numero    nimiruin  ,  harmonia  ,  fermo- 
ne  imitari  fuperius  dixerat  :  ne  vero  omnes  omnibus   uti  quifpiam  exiitimarer 
fubuinxit:  HIS'QUE  VEL  SEPARATIM  ,  VEL  PROMISCUE',  exemplòqje  à 
tibiis ,  citharis,  ac  fiftulis  fumpto  dedaravit  ,  quonam  modo  mixtis  illis  duobus 
numero  feilieet ,  &  harmonia  uterenrur:   nunc  vero  fu  npto  faltantium  exem- 
plo  ,  docet,  quomodo  feorfum  illis  utantur.  fallai. tes  enim  numero  tantum  ita 
figurato,   ut  rei,    quam   imitantur,    pollulat  ratio,   fermone   atque   harmonia 
remrtis,  imitari    dicit.    Quid  autem   faltantes    imitentur ,    fubiungit    dicens  • 
fciORES,   PERTURBATIONES,  ACTIONEa'QUE  .   Locus  ifle  ,  quod  fpectat 
ad    verba,    illi   interpretationi    favere    videtur ,     de    qua    fupra    memiiiimus, 
curri   ea  verba  explanareinus ,    COLORIBUS,    ATQUE    FIGURI5    PLERA- 
QJ.JE  QUIDAM  /EMULANTES   IMITANTUR:    qua  per  figuras  mimos  intel- 
li-ebamus  ,    quorum  hic  dicit ,    S'iti  rày  %huxti^o(j..ùiij.  puJfiàr      ideft  per    fi- 
ga ratos  numeros-   hoc  tamen  non  cogit  :    nam  &   figuris ,   &  coloribus  piclo- 
xes  imitantur;    fakatores  ibidem  per  figuratos  numeros  imitantur. 

(79)  Arìjitit.  he.  cìt.  Cap.  1.  sicque  Tragoedia  diverfis  mutationibus  varia- 
ta guoad  proprio?  numeros  impleret,  tandem  quievitt 
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nella  Tragedia  un'  Attore  ,  e  Frinico  una  Attrice  ,  per  cui 
con  l'azione  veniva  rapprefentata  la  Favola  fu  d' un  Car- 
ro ,  che  fervi  in  qualche  modo  di  Teatro ,  fi  trovò  efe- 
guito  in  gran  parte  ,  ciò  che  Arillotele  (80)  chiama  villa , 
Fercioche  la  vifla^  come  dice  egli,  comprende  il  tutto ,  e  'l 
cojìume  ,  &  la  favola  ,  &  la  favella  ,  &  la  fententia  fimil- 
mente  ;  fopra  di  che  foggiunge  il  Caftelvetri  (81)  ,  fotto  il 
qual  nome  (  di  villa  ) ,  come  è  flato  detto  ,  fi  comprendoni» 
le  perfone  in  atto  con  gli  habiti ,  &  con  l'  apparecchio  del  pal- 
co ,  le  quali  fono  tutte  cofe  <vifibili .  Efchilo  pofcia  intro- 
duce due  Perfonaggi ,  la  Mafchera,  il  Teatro,  il  (Nottur- 
no ,  e  1'  ufo  delle  velli  lunghe ,  e  perciò  ridune  a  mag- 
gior perfezione  (82),  non  folo  quanto  fpetta  alla  Villa, 
al  Collume,  alla  Favola,  e  alla  Sentenza,  ma  ancora  al- 
la maggior  perfezione  della  Favella,  e  della  Melodìa,  e 
fopra  tutto  dell'  Apparato,  perchè,  come  nota  Paolo 
Bennio  (83),  ficcome  gli  Attori,  e  gli  Iilrioni  imitano 
le  azioni ,  e  le  azioni  vengono  efeguite  dagli  Attori ,  o 
giufti  ,  o  ingioili  ,  o  buoni  ,  o  cattivi ,  quindi  ne  viene 
che  fi  devono  efprimere  i  Coftumi  unitamente  con  l'Azio- 
ne (84) .  Diede  pofcia  1'  ulcimo  compimento  alla  Trage- 
dia , 


(So)  Trad.  del  Caftelvetri  pag.  67. 

(81)  Ltc.  eli.  pag.  68.  terg. 

(8i)  Vedi  fopra  pag.   119. 

(83)  In  Arillot.  Poet.  Partir.  XXXIX.  pag.  114.  .  .  .  Tragedia  (  qiiemad- 
mìJdùmex  definitione  conftat  )  non  narrando  imitatur,  fed  ab  aftoriuus  five 
hiftrionibus  Tragoedise  peragitur  ,  qui  negociantes  &  colloquentes  inducuntur. 
Ila  n"t  ut  tum  locus  fit  necetfarius,  in  quo  agant  &  colloquantur ,  ac  propte- 
rea  xdes ,  viae ,  &  fi  quid  hujufmodi  ,  flnt  fpeclatorum  oculis  fubjicienda:, 
tum  perfona:  fuo  quaeque  habitu  &  noti?  diftinguendx  &  variando.  Ut  enim 
hiftrjones  intelligenter  audiantur,  &  rurfus  decorum  fervetur  &  verifimil» 
ferviatur  ,  neceffe  prófeftò  eft,  ut  Convenientem  quifque  habitum  referat  : 
neque  enim  committendum  ut  vir  fadix  atratus  incedat ,  mifer  pietà  utatuc 
verte,  plebeius  purpura  ,  fed  prò  fua  quifque  dignitate  ac  ftatu  induatur  at- 
que  exornetur  oporcet  :  &  huc  etiam  fpeftat  loci  compofitio  &  apparatus. 
hinc  enim  fic  ut  fpecìatorum  iuvetur  intelligentia  &  decorum  ac  verifimile 
cenfervetur .  Ut  omittam  perfonarum  &  frena:  apparatum  &  ornamentun» 
oculos  capere  &  delegare. 

(S4)  Ariflot.  Cap.  4.  Sed  quoniam  aflionis  imitatio  eft  ,  agirùrque  ab  agenti- 
bus quibuidam  ,  quos  tum  moribus ,  tum  fententia  tales  effe  omnino  nportet ,  ft- 
cuti  quoque  &  acliones  aliquas  effe  tales  dicimus  :  manifeftum  eft  harum  aftio- 
num  duas  effe  caufas ,  l'eatentiam ,   &  mores  :   per  quas  piene  vel  voti  cero» 
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dia,  fecondo  le  feì  accennate  parti  da  Arinotele,  Sofo- 
cle ,  accrefcendo  il  numero  degli  Attori ,  deJ  componenti 
il  Coro,  e  ornamento  al  Teatro.  E  perciò  venne  a  veri- 
ficarli quello  dice  l'iftefTo  Ariftotele  (85):  Et  doppo  affai 
miitationi ,  che  fopportò  la  Tragedia  ,  ripofof/ì  al  fine  ,  confe- 
guito  eh'  eli'  ebbe  la  fua  natura. 

Refta  per  tanto  chiaramente  comprovato ,  che  ai 
quattro  accennati  Tragici  Poeti,  Tefpi  ,  Frinico  ,  Efchilo, 
e  Sofocle  debba  attribuirà"  il  vanto  d'  aver  non  folo  pro- 
mofTa,  ma  accrefeiuta  ,  e  ridotta  a  grande  perfezione  in 
ciafeuna,  e  in  tutte  le  fue  parti  la  Tragedia,  che  prima 
di  elfi  era  molto  femplice  ,  e  mancante  di  quelle  decora- 
zioni,  che  tanto  pregievole  la  refero. 

Dovendo  ora  dall'  origine  ,  e  progredì  della  Trage- 
dia far  paffaggio  alla  Comedia  ,  prima  d'  ogni  altra  co- 
fa  fa  duopo  avvertire  con  Ariftotele,  che  (86)  Non  fono 
adunque  incognite  le  mutazioni ,  che  ha  la  Tragedia  fopporta- 
to  ;  né  anchora  gli  autori  d'  effe  ;  ma  ben  quelle  della  Co- 
media  da  principio  furon  occulte  per  non  ha<ver'  ella  ha^vuto 
troppi  affezionati  di  lei .  Perche  il  Principe  Atheniefe  doppo 
un  gran  tempo  le  conce ffe  il  eboro  t  il  quale  fu  d'  huomini 
molontarii  compojlo  ;  uè  di  lei  fi  raccontan'  Poeti ,  fenon 
dappoi  eh'  ella  'venne  fotto  qualche  forma  :  né  fi  fa  già  chi 
lì'  ordinajfe  le  perfone ,  ò  i  prologhi ,  ò  la  moltitudine  degli 
lflrioni ,  &  altre  cofe  fimili .  Ma  alla  compofittone  della  fa- 
mola  Epicarmo ,  i$  Torme  detter  principio.  Onde  tal'  cofa 
imprima  di  Sicilia  venne .   Et  il  primo ,  che  da  Athene  defft 
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potes,  vel  minime  compotes  omnetffiunt.  Paul.  Benniut  in  Arijlor.  Poet. 
fag.  119.  .  .  .  Tragoedia  ac  proinde  fabula  eft  imitatio  non  tjuidem  homi- 
iiura  fed  actionum  &  vita::  ita  ut  homines  actionum  gratia  imitetur.  Quam- 
quam non  omnis  acìionis  fed  ejus  qua;  felicitate  continetur  ,  &  infelicitate: 
Tragica:  namque  afliones  fortuiti  commutationem  habent ,  qua  agentes  ex 
foelicitate  in  infelicitatem  deturbantur  :  ita  ut  revera  fabula  propter  talis  acìio- 
uis  imitationem  finis  ebtineat  locum  .  neque  enim  exiftimandùm  eft  ,_  felici- 
tateli! aut  infelicitatem  in  fola  virtute  aut  vitio  ac  proiiide  in  animi  h;'bitu 
Se  qualitate  pofitain  effe  ;  fed  pc  tiùs  in  operatione  fecundùm  virtutem  pra:- 
ftantiflìmam:  ita  ut  revera  in  acìione  verfeturj  ac  propterea  finis  locum  ob- 
lincat  . 

<8  5)  Poct.  d'  Arìjttt.  trai,  di  Ber»ardt  Segni  Ci{.  ».  p*g.  *8j« 

i%6)  Idtm  Ite.  ,it.  Cut.  ì'  fi'  »**• 
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&  tal'  co  fa  principio,  fu  Crate  ;  il  quale  lafciata  la  forma 
della  Poefia  Jambica  ,  cominciò  generalmente  à  finger  le  fa- 
vole j  4$  i  ragionamenti  (87)  . 

Dell'  accrefcimento  per  tanto  della  Comedia ,  e  del 
quando,  e  del  come  l'abbia  acquiftato  ne  fiamo  affatto  all' 
ofcuro  .  Il  Robortello  (8s)  comentando  il  riferito  palTo  dì 
Ariftotele  ne  reca  quella  ragione  dall'  iiteffo  Ariftotele  adot- 
ta ,  cioè ,  perchè  effendo  piena  di  livore ,  e  di  maldi- 
cenza la  Comedia,  a  tutti  erafi  refa  odiofa,  ed  eccettua- 
tine pochiffimi,  di  ella  tutti  temevano.  Da  ciò  ne  venne, 
che  pochi  Poeti ,  conofcendo  ehi  non  efiTer  di  gradimen- 
to al  Popolo  ,  fi  applicarono  a  compor  Comedie  .  Ciò 
facilmente  può  anche  dedurli ,  dall'  eiTerfi  molto  tardi 
dal  fupremo  Magiitrato  d'  Atene  conceduto  alla  Come- 
dia  il  Coro  (89)»  Imperocché  vedendo  il  detto  Magiftra- 

to> 

(87)  Vive.  Madius  in  hum  loc.  pag.  00.  Qui  Tragcedia:  mutationum  aucto- 
res  fuerint  non  ignoratur .  De  Comoedia  vero  ( inquit )•  quoniam  a  princi- 
pio ftudium  ei  non  adhibebatur,  eadem  indicare  non  poflumus .  Quod'  vero' 
ab  initio  Comoedia:  ftudium:  non  adhiberetur  ,  oftendir  Ariftoteles ,  eo  quòd 
magiftratus  fero  Comcedorum  chorum  dedit ,  hoc  eft  multo  poft  Comcediae' 
inventionem.  mngiftratinim  fumptu  comeedis  chont';  eli  faefus  .  antiquitus  enira' 
in  populi  gratiam  ludi  fumptibus  publicis  fiebant  ,  ut  etiam  temperiate  Roma- 
norumi  obfervabatur  :  àhKiSikpvTat  laati  ,  hoc  ere  non  dabatur  chorus  tunc  à1. 
magiftratu  ,  féd  fponte  qui  volebant  chorum  ingrediebantur.. 

(88)  In  Poet.  Arifl.  Expìication.  pag.  47.  Comcediae  vero  iucrementum  quale,, 
quando,  quomedòve  factum  fit ,  prorfus  ignoratur-  Cujus  rei  caufam  hanc 
affert  Ariftoteles  <Ti«  TOfiiì  amvSx^io-Txi  cum  euim  livoris  effet  piena  ,  &  ms- 
ledicentiae ,  erat  omnibus  invifa  ;  &  unufquifque  libi  ab  ea  metuebat  ,  praeter' 
admodum  paucos.  Natn  Diogeues  Laer.  de  Socrate  ait  (lib.i:  fegm:  36.) 
Dicebat  expedire,  ut  fé  fé  ex  induftria  comicis  exponeret.  Nam  liquide  111  ea  di- 
xerint ,  qua:  in  nobis  corrigenda  fint ,  einendabunt  :  fin  alia,  nihil  ad  nos  . 
Haec  res  etiam  effecit  fortaffis,  ut  pauci  poeta:  in  fcribendis  operam  ponerent 
fuam  ,  auòd  fatis  populo  non  piacere  animadverterent.  Id  vero  facile  perfpi- 
ci  poteri,  vel  ex  eo ,  quòd  fero  admodum  chorus  dari  Athenis  caepit  à  Ma- 
giftr.Uu;'  Cum  enim  viderent  Athenienfes  malum  hoc  latius  in  dies  ferpere , 
ncque  alia  ratione  maledicentiam  illam  cohiberi  pofTe  ,  legem  fanxerunt,  qua. 
cavebatur,  ne  ullus  comicus  poeta  Fabulam  populo  daret  ;  nifi  prius  eam 
Magiftratus,  penes  quem  erat  fumma  potelhs  omnium  rerum  in  civitate, 
approbaflet  j.idicafletque  ejufmodi  effe  ;  ut  neque  legibus  adverfaretur;  neque: 
mores  corrumpcret . 

(89)  Plato  lìb.  Vii.  de  Le%ib.  apud  Ger.  Jo:  Voffì'um  de  ìnjiit.  Poet.  Uh.  1.. 
<■«/>._  17.  i.  8.  Nunc  igitur,  ó  pueri  prognati  mollibus  Mufis,  ubi  priùs  often- 
deritis  magiftratibus  cantiones  veftras ,  ut  comparentur  cum  noftris:  fi  ea:  no- 
ftris videbuntur  meliores ,  tum  demum  vobis  chorum  dabimus  :  fin  minùs ,. 
amici,    nequaquam   id   facere   poterimus.    Idem   Plato  in' IX.  de  Legibus  fic: 
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to  fempre  più  di  giorno  in  giorno  dilatarfi  la  Maldicen» 
za  nella  Comedia  ;  per  porvi  riparo  ,  fece  una  Legge  , 
con  la  quale  fu  proibito  ,  che  niuno  Poeta  Comico  po- 
tette in  pubblico  far  rapprefentare  alcuna  Favola  Comi- 
ca, fenza  che  da  eflfo  folte  prima  efattamente  efaminata  , 
e  approvata  (90) .  I  Cori  ,  che  prima  dell'  introduzione 
degli  Iitrioni  rapprefentavano  le  Comedie  ,  erano  volon- 
tari j  e  'n  privato  a  loro  arbitrio  rapprefentavanfi  (  non 
già  nel  Teatro,  e  nella  Scena)  fempre  ridondanti  di  Ma- 
ldicenza .  Da  tutto  ciò  rilevali ,  che  non  abbiamo  al- 
cun'indizio  certo,  e  chiaro,  come  Ila  Irata  inventata,  e 
accrefciuta  la  Comedia  .  Imperocché  gli  Scrittori  della 
Comedia ,  fé  ve  ne  furono  degli  infigni ,  fiorirono  in 
quel  tempo,  in  cui  la  Comedia  era  già  accrefciuta,  e 
ornata,   nel  qual  tempo  erano  già  introdotte  le  Mafche» 


ì 


fcribit  .  .  .  Poeti  Comico,  vel  Jambico  ,  aut  muficac  melodia:  auclori ,  ne* 
fermone,  nec  imagine  ,  live  perfonà,  fas  efto  ullius  civi.im  fama:  detrahere  ; 
fìve  hoc  faciat  per  iram  ,  live  citra  eam  .  Si  quis  fecus  faxit,  eum  athlothe- 
tx  eapfe  die  theatro  exterminent  :  vel  tribus  mulcìent  minis,  qua:  confecren- 
tur  Deo   illi,  cui  facrum  eft  certamen . 

(90)  Ger.  jo:  Volpus  de  lmit.  cap.  XI.  5.  4.  In  primis  vero  meminere  an- 
tiqui judicum ,  qui  publicè  ferrent  judicium  de  dramatis .  Athsnis  quidem 
Comicoruui  quinque  erant  judices  .  Unde  Svidas  .  .  .  antiquifus  quinqae  judi- 
ces  judicabant  de  Comicis.  Paul.  Kennìus  in  Poet.  Arifl.  pag.  164.  Ac  Tragce- 
dia; (  inquit)  mutationes  &  per  quos  faclae  fint  ,  rotare  quidem  licuit:  non 
cnim  latent  :  Corncedia  vero,  quoniam  in  ipfa  ab  initin  ftudium  non  eft  pofi- 
tum  ,  latuit,  quibus  verbis  generatim  caufam  nobis  obijcit,  unde  in'telligamùs 
cur  incrementa  feu  mutationes  &  progreffiones  obfervare  quidem  licuerit  in 
Tragcedia  ,  idque  authoribus  etiam  notatis  ;  in  Corncedia  vero  obfervare  haud 
liceat .  Atque  huic  rei  ea  nonnihil  ferviunt  qua:  de  Corncedia  dicìa  funt .  fa- 
cile enim  credi  potei!  eius  mutationes  &  progreffiones  latuifTe,  cum  viliores 
imitaretur  acìiones.  quantum  enim  mortalium  ftudia  ob  fui  dignitatem  St 
praiftantiam  excitavit  Tragcedia  ,  tantum  par  eft  Comcediam  ob  fui  obfcuri- 
tatem  &  humilitatem  eorundem  ftudia  repreflìife  .  Id  quod  eo  figillatim  de- 
clarat  argumento  ac  figno  quòd  Comcedorum  chorus,  hoc  eft  id  quo  maxi- 
me fieri  poterat  Corncedia:  dignitatis  &  exiftimationis  acceffio  ;  nifi  fero  a 
Magiftiatu  non  eft  attributus  Corncedia- ,  quod  fatis  declarat  eam  diu  iuglc- 
liam  iacuilfe  .  Quamvis  enim  antea  quoque  uteretur  choro  ,  hunc  tamen  non 
jmpertiebat  Magirtratus  :  ex  quo  fiebat  ut  minùs  exercitatos  haberet  acìores  ; 
«eque  enim  dubitandum  eft  quia  publicus  chorus  qjique  a  iTugiiìratu  alere- 
tur  ,  &  pubìicis  fpecìaculis  exerceretur  ,  longè  navus  &  ind  iftrius  effet .  Deni- 
que  voluntanj  quique  hinc  inde  coalefcerent ,  tumultuarij  facile  apparebant 
&  imperiti .  Hoc  inquarti  figno  confìrmat  primum  Arinotele}  Comoedis  ltu- 
éiuru   iacuiflc . 
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re ,  1  Prologhi ,  i\  numero  degli  Iftrioni ,  ed  altre  varie 
cote  (91)  .  ... 

Prima  però  d' inoltrarli ,  non  farà  che  utile  1'  espor- 
re come  varie  lono  le  definizioni  della  Commedia  riferite 
dal  Giraldi  (92),  fra  le  quali,  come  la  più  obvia  ,  e  più 
chiara  ,  feieglieremo  quella  di  Donato  antico  Grammati- 
co.  Dice  egli,  che  la  Commedia  è  una  Favola  ,  che  con- 
tiene divedi  infuturi  di  affetti  civili,  e  privati,  con  la 
«juale  fi  apprende  ciò  che  fia  utile  nella  vita  umana ,  e 
xìò  ,  che  per  contrario  fia  da  evftarfi. 

Dopo  quefta  definizione  dobbiamo  oflervare ,  come 
tre  furono  le  età  della  Commedia  al  dire  degli  Scrittori 
(93) ,  e  iìngoiarmente  di  Giulio  Cefare  Scaligero  (94) . 
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(01)  Donatiti  in  Terenttum  ,  apud  Vofftum  Infl.  Foet.  Uh.  1.  cab.  XXIII.  $.  3.  .  . . 
docet  his  verbis  Doriatus  ,  vel  quifquis  aucìor  irpoKiyoitìvw  in  Terentium  Cc- 
meedia  fere  vetus,  ut  ipfa  quoque  olim  tragcedia,  fimplex  Carmen  fuit  :  quod 
chorus  circa  aras  fumantes  nunc  fpatiatus ,  nunc  confiftens ,  mine  revolvens 
gyros ,  curri  tibicine  concinebat .  Sed  primo  una  perfona  fubftituta  eft  canto- 
ribus;  qua:  refpondens  alterius  choro,  locupletava  ,  variavitque  rem  iiìuficam  . 
tum  altera  ,  tum  tertia  ,  &  ad  poftremum  ,  crefeente  numero  ,  per  autìores 
■diverfos,  perfonas ,  palla;,  cothurni ,  focci ,  &  esteri  ornatus ,  atque  infignia 
feenicorum  reperta  ;  &  ad  hoc  unicuique  fuus  habitus  :  &  ad  ultimum  ,  qui 
primarum  partium  ,  qui  fecundarum ,  &  tertiarum  ,  qui  quartarum ,  atque 
«juincìarum  acìores  effent. 

(91)  De  Foctis  Hijlor.  Dìal.  VI.  pag.  131.  Comoedia:  eft  privata;  civilifque 
fortuna; ,  fine  vita;  periculo  comprehenfio  .  .  .  Donatus  vero  ita:  Comoedia 
•eft  fabula,  diverfa  inftituta  continens  affecìuum  civilium  ac  privatorum  ,  qua 
<iifcitur  quid  fit  in  vita  utile,  quid  contrà  evitandum.  M.  Tullius  Comoediam 
•effe  ait  imitationem  vita: ,  fpeculum  coniuetudinis ,  imaginem  veritatis  :  id 
quod  eft  vifus  accepiffe  à  Livio  Andronico  ,  qui  Comoediam  ante  Ciceronem 
<ffe  dixerat  quotidiana;  vita;  fpeculum  :  nec  iniuria  :  nam  ut  intenti  fpeculo 
veritatis  lineamenta  facile  per  imagines  colligimus ,  ita  letìione  Comoedia: 
imitationem  vita; ,  confuetudinifque  non  aegerrimè  animadvertimus .  linde 
etiam  fcriptum  eft,  Comoediam  effe  poema  fub  imitatione  vita;,  atque  fimi- 
litudine  compofitum  . 

(93)  Idem  toc.  eìt.  pag.  135.  Sunt  igitur  tres  Comoediarum  differentiz  , 
«mas  ita  recenfet  Platonius:  unam  inquit  a  re  lucani  effe,  hoc  eft,  prifeam:  al- 
teram  n'w  ,  idett  novam:  tertiam  itisay ,  ideft  ,  mediam  :  quarum  unaqua:que 
proprias  quafdam  virtutes  habet  .  Paul.  Bcnniut  in  Arìjlot.  Foet.  pag.  167.  Et 
tanè  hac  de  caufa  vetus,  media,  nova  (nam  hsc  jam  Arirlotelis  tempore 
extiterat)  Comoedia  numeratur,  ac  modo  in  plauftris,  modo  in  cavea,  modo 
in  triviis ,  modo  in  urbe  &  in  Theatro  habita  ac  mira  diu  varietate  agitati 
tft.  Ideo  autem  figuras  dicit  naflam,  quòd  Comoedia,  ut  dicere  cceperam  , 
«nultiformis  adhuc  effet ,  ita  ut  alii  convicia  ,  elfi  nominibus  parcerent ,  exer- 
cerent  :  alii  amores  ;  alii  alia  exprimerent  &  fecìarentur. 

(94)  ttttit.  Lib.  1.   Cap.  VII.  pag.  11.    Itaque  tres  Comoedia:   narrantur 


in  Cap.  III. 

Una  che  fu  chiamata  Vecchia  Commedia,  la  quale  rapprefen- 
tavafi  nel  tempo  ,  che  tutta  1*  autorità  del  comando  fla- 
va nel  Popolo;  perciò  fi  fecero  lecito  i  Poeti  di  quel 
tempo  di  eccitare  il  rifo  per  mezzo  di  qualunque  gene- 
re di  fcherzo  mifto  di  motteggi,  e  di  afprezza .  Il  Po- 
polo non  folo  con  animo  quieto,  ma  con  gran  piacere 
udiva  mettere  in  viltà  al  pubblico  con  pungenti  motti  le 
iniquità  dei  Giudici,  i  mali,  i  delitti,  e  gli  eventi  dei 
Pretori  ,  e  dei  cattivi  Cittadini  i  coitumi  cattivi  di  quei 
tempi .  Impunemente  i  Maledici  Poeti  efponevano  in 
pubblico  i  vizj ,  quafi  volendo  ,  che  per  timor  della  in- 
famia gli  fviati  animi  rientraiTero  nel  buon  fentiero ,  e 
ad  una  retta  moderazione  fi  riduceffero  .  Correva  tal  li- 
cenza impunemente  in  ogni  ordine  di  perfone  ,  in  ogni 
età,  fé  ilo ,  e  condizione,  e  ciò  non  folo  in  qualche  par- 
te ,  ma  in  tutto  il  corfo  delle  Commedie  .  Una  tal  vena- 
zione ,  abbenchè  fparfa  in  varj  luoghi ,  e  fecondo  V  op- 
portunità, principalmente  dal  Coro  veniva  praticata  (95). 

Dell' 


aetates ,  una  vetus  ,  quo  tempore  fu m munì  imperium  penes  populum  fuit . 
Iccirco  licuit  illius  (acculi  Poetis  rifum  aucupari  ex  quocunque  genere  jocorum , 
five  ii  fale,  five  acerbitate  afperfi  elfent .  non  enim  aequo  fohìm,  fed  etiam 
liberiti  animo  audiebat  populus,  quar  in  iudicum  iniquitates  ,  praetorum  mala 
vel  facinora ,  vel  eventa,  pravorum  civium  corruptos  mores  difla  iacerentur. 
Id  tum  impune  fuit  maledicis  poetis  :  quafi  mal*  farnae  metu  deterriti  coni- 
ponerent  animos  auios  à  virtutibus  atque  appellerent  ad  frugem  bonam . 
Graffabatur  ergo  ea  lkentia  in  omnes  ordines ,  aitates  ,  fexus,  condìtienes 
impune  :  idque  ron  in  tranfcurfu  tantum  ,  fed  integro  fabularum  tracìu  ,  ac 
primario  ftudio  .  Quod  in  Ranis,  &  in  Nubibus  conilat  Ariftophanis .  Vexatio 
autem  illa  tametfi  fparfim  ,  atque  ut  fefe  res  daret,  exercebatur,  ipfi  tamen 
choro  potilììmum  ed  attributa  . 

(yS)  Thomas  Lydiatus  Notti  Hiflor.  adChronìc.  Marmar,  f.  103.  Comoedia:  enim 
antiqtiitus  erant  Cantilena:  in  honorem  Bacchi  poli  comefTationes  &  compo- 
tationes  à  paftoribus  &  rufticis  per  Attica;  <5V|U3?  feu  vicos  decantata: ,  maxi- 
me vero  in  Icario  oppido  ,  ubi  fecundum  Athenaeum  lib.  1.  ,  tum  Comoe- 
dia ,  tum  Tragoedia  ,  ab  ebrietate  ,  &  temulentia,  ^  Tpóym  ,  ideft  vindemise 
tempore  originein  habuere  ,  atque  ideo  utrasque  communi  nomine  antiquitus 
rpu-}uh'ea  dicebantur.  Et  prorecto  in  initio  non  tantum  nomine,  fed  aliis 
etiam  multis  conveniebant  Comoedia  &  Tragcedia ,  utraque  enim  tum  erat 
Carmen  uvto^ìS' ivsikòv  ,  &  fimplex ,  fine  perfonis  aut  fcenarum  ornatu  decan- 
tatum ,  utraque  erat  convitiis  piena,  &  in  hoc  tantum  antiquitus  difcrepa- 
bant ,  quod  Comoedia  Mimo,  Tragcedia  Satyrae  propius  accedentes,  hsec  fe- 
vere,  illa  ridicule  civium  primorum  vitia  perftringebat  .  .  .  Haec  tamen  Co- 
moedia, utpote  jam  in  primis  incu  abulis ,  valde  rudis  erat,  ex  folo  enim 
ehoro  fine  hiftrionvim  perfonis  conltans  uec  fcens  ornatum ,   nec  ullius  fabu- 
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Dell'  eccefllva    libertà  di  quefta  vecchia  Commedia  lafciò 
fcritto  Orazio  (96) . 

Poi  l  '  antica  Comedia  ufcì  con  'vanto , 

Ma   la  licenza  pafsó  in  'vizio ,  e  nacque 
Ter  porla  in  fren ,  rigida  legge  in  tanto  , 
Fu  quefta  legge  ricevuta ,  e  piacque , 

E  il  Coro ,  a  cui  l  '  arbitrio  fu  negato 
Di  biajìmar ,  con  fua  •vergogna  tacque  (97) . 
Altrove  pofeia  fbggiunge  il  mentovato  Orazio  in  propo- 
fìto    della    vecchia  Commedia    deferivendo    quanto    fofle 
mordace  (98)  . 

Eupoli ,  C ratino  j  e  Jìmilmente 

Ari&ofan  Poeti ,   e  ogni  altro  ingegno 
Che  fcrijfe  la  Comedta  anticamente  ; 
Se   •v'  era  alcuno  de'  lor  •verjì  degno 

Ladro  ,  0  Jtcario  ,  0  adultero  ,  0  per'verfo 
O  infame  ,  lo  punge an  fenza  ritegno  (99) . 
Vuole  Clemente  Aleflandrino  (100),  che  SUSA- 
RIONE  foffe  il  primo  inventore  della  Commedia  .  Ma  fic- 
corae  quefta  Commedia  vecchia,  ebbe  due  età,  una  che 
è  la  più  antica,  e  l'altra  pofteriore  a  quella  (ioi),  per- 
ciò   avvedutamente    Umfrido  Prideaux    in    quattro  divide 

Q_2  la 


lae  argumentum  habuit  ,  fed  in  ea  civium  res  gefte ,    cum   eorum    nominibus 
qui  gefierunt ,  palam  in  confpeclu  popiili  incondite  decantabantur  . 

(96)  Arf  Poet.  v.  1S1. 

Succeffit  vetus  his  comoedia  ,  non  fine  multa 
Laude  :  fed  in  vitium  libertas  excidit ,   &  ,  vim 
Dignam  lege  regi  .  Lex  eft  accepta  :  chnrufque 
Turpiter  obticuit,  fublato  jure  noceridi. 

(97)  Trad.  di  Frane.  Borgianelli  T.   i.  Arte  Post.  pag.  m'tbi  37. 

(98)  Satira  IV.  Sermon.  lib.  1.  v.  1. 
Eupolis  ,__atque  Cratinus,  Ariftophanefque  poeta: 

Atque  alii ,  quorum  comoedia  prifea  virorum  eft  : 
Si  q'uis  erat  dignus  deferibi,  quòd  malus ,  aut  fur, 
Quòd  mcechus  foret ,  aut  ficarius ,  aut  alioqui 
Famofus:  multa  cum  libertate  notabant . 

(99)  Trad.  di  Frane.  Borgianelli  T.  1.  pag.  mihi  37. 

(100)  Stromatum  Ijb.  1.  pag.    mihi    308.  U  .  .  .  Comcediam  autem  (exco* 
l'ttavit)  Sifarion  Icarius . 

(101)  Jul.  Ctf.  Scalìger  Poet.  Lìb.  1,  Cap.  VII.  pag.  11.  D.  1.   Habuit  au- 
tem ha;c  quoque  vetus  setates  duas. 
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la  età  della  Commedia  (102)  due  la  Vecchia,  la  terza  chia- 
mata Media ,  e  la  quarta  Nuova .  Della  più  vecchia  Com- 
media niuna  notizia  ci  refta ,  così  pure  de'  Poeti  autori 
di  efla  (103);  (blamente  Tappiamo  etfere  ella  fiata  rozza  , 
e  incolta  >  abbondante  bensì  di  fentenze  ,  e  fparfa  di  fcher- 
zi ,  ma  lenza  amarezza  a  fimiglianza  del  Margite  di 
Omero  (104) .  Quefta  rozza  Commedia  ,  ficcome  nella  fua 
infanzia  ,  era  compofta  del  folo  Coro ,  fenza  perfone  d* 
Iftrioni ,  e  fenza  ornamento  di  feena ,  in  oltre  non  ebbe 
alcun'  argomento  di  Favola ,  ma  i  nomi ,  e  le  gena  dei 
Cittadini  alla  prefenza  de'  popoli  difordinatamente  veni» 
vano  cantate  (105). 

Succefle  la  feconda  delle  due  vecchie  Commedie  ,  la 
quale  fu  alquanto  più  colta  della  prima,  perchè  in  efla 
fu  introdotta  qualche  forma  Drammatica ,  come  in  ap- 
pretto vedremo ,  Si  è  dimostrato  con  1'  autorità  di  Ad- 
itotele (106),  come  tanto  gli  Ateniefi,  che  i  Siciliani  pre- 

te- 


(iot)  Nota  Hiflor.  ad  Cbronìc.  Marmor.  p.  104.  Comcedia  autem ,  quae 
poflea  vigait ,  ab  hac  Ionge  diverfa  erat ,  quatuor  enim  Athenis  numerantut 
Comcedia:  aetates ,  in  quibus  omnibus  magnasmutationes  fubiit,  donec  eam> 
tandem,  quam  nunc  habet,  à  Menandro  obtinuit  perfeclionem  . 

(103)  Ger.  Jo:  Voflìus  Injl.  Poet.  Lib.  1.  Cap.  XXVll.  i.  1.  Comcedia  vetus 
eft  bipartita  .  Una  antiquior  ,  cujus  nihil  fupereft.  tatti,  Benius  in  Ariflot.  Poet. 
Comment.  pug.  16  j.  .  .  .  pauci  tamen  Comcedia?  authores  numerabantur,  quam 
enim  obfcuritatis  notam  aut  famam  contraxerat  ab  initio  ,  ea  facile  mortalcs 
deterrebat ,  ne  Comcediae  authores  haberi  aut  effe  vellent.  Itaque  credendum 
eft  authores  quofdam  non  induftrios  fed  rudes  ac  plebeios  habuiffe  ,  quorum 
nomina  effer.t  piane  obfcura  . 

(104)  Voflìu;  he.  cit.  i.  3.  Comcedia  haec  rudis  erat ,  &  inculta  .  Gaudebat  in- 
terim fententiis:  plenaque  frugis  erat;  fed  innoxia.  Jocos  enim  adfpergebat  ; 
fed  abfque  felle  :  ut  qua;  Margitem  Homeri  fequeretur . 

(105)  Nota  Hiftor.  ad  Cbronìcon  Marmor.  pag.  104.  Haec  tamen  Comcedia  , 
utpote  jam  in  primis  incunabulis,  valde  rudis  erat  (  Platonius  wtpi  Sitipapx  ; 
rafi^icir  .  Scholiaftes  Ariftophanis  in  Prolegomenis ,  Donatus  in  Prolegome- 
r;is  ad  Terentium  .  Ariftot.  Poet.)s  ex  folo  enim  choro  fine  hiftrionum  per- 
fonis  conftans  nec  feenae  ornatimi  ,  nec  ullius  fabula;  argumentum  habuit>  fed 
in  ea  civium  res  geltx,  cum  eorum  nominibus  qui  gefferunt ,  palam  in  con- 
fpeclu  populi  incondite  decantabantur  . 

(io<5)  Vedi  {opra  pag.  98.  Vincent.  Madius  in  Poet.  Arijl.  Particula  XVII.  pag.  69. 
Ix  iis  ,  qui  intulit  in  antecedentis  particula:  poftremo  loco  ,  aliud  hic  infe- 
rendi  captar  occafionem  ,  ac  pauliìm  digreditur,  oftendens  Dorienfes  quorun- 
iiam  vocabulorum  etymologiis  innixos ,  tam  Tragcediam  ,  quàm  Comcediam , 
lanquam  earundem  inventoribus,  (ibi  vendicare,  fed  prius  feorfum  quomodo 
t\  Dorienfibus  Megarenfes  tam  ii,  qui  bic ,   id   eft  in  Attica  regione,  quàm 
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tefero  d'  eflere  flati  i  primi  inventori  della  Commedia  • 
perciò  tralafciando  quella  queftione  indecifa  nella  fua  of- 
curità,  verremmo  ad  efporre  i  primi  Poeti  Comici,  che 
fiorirono  nell'  una,  e  nell'  altra  delle  due  Nazioni,  co- 
minciando da'  Greci ,  come  da  quelli ,  de'  quali  princi- 
palmente ferivo  la  Storia . 

SUSARIONE,  come  qui  fopra  fi  è  riferito,  vien  da 
Clemente  Aleflandrino  (107)  dichiarato  inventore  della 
Commedia  ;  il  che  viene  più  circoftanziato  dalla  Cronaca 
Marmorea  Arundeliana  (108),  nella  quale  leggefi ,  che 
per  la  prima  volta  fu  rapprefentata  la  Commedia  nella 
(cena  di  tavole  da  Sufarione,  e  da  Dolone  ,  e  che  per 
premio  ottennero  un  cofano  di  fichi ,  e  una  botte  di  vi- 
no ,  che  fu  da  elfi  afportata  fu  di  un  carro  tirato  a  quat- 
tro cavalli.  Sufarione,  chiamato  anche  Sifarione  figlio  di 
Filino,  fu  nativo  di  Icaro,    o  pure  di  Megara  (109),  e 

fiorì 


qu!  in  Sicilia  funt,  Comcediam  libi  vendicarunt  ,  exponif .  Megarenfés  eniin 
Atticillam  tunc  inventarti  affirmabant  ,  Curri  adrrtiniftratione  poptilari  res  eo- 
rum  publica  regebatur:  quod  tempus  (  fuppleas  tu  )  prius  fuit  quàm  Athe- 
nienfium  refpublica  .  Non  igitur  Athenienfes ,  fed  Dorienfes ,  qui  Megaram 
Attici  regionis  habitabant  Comcediam  invenere.  Ex  Dorienfibus  vero,  qui 
Siciliani  incolebant ,  à  poetarum  vetullate  Comcediam  iìbi  jure  vendicari  con- 
tendebant.  fiquidem  Epicliarmus  Dorienfis  Chonnida,  &  Magnete  vetuftiffi- 
mis  Comicis  Athenieiilibus  aiate  prior  extitit  :  Ex  Dorienfibus  praeterea  qur. 
dam  Peloponnefum  incoiente»  r  indicio  ab  etymologia  fumpto,  &  Tragce- 
diam  ,  &  Comcediam  fibi  vendicabant.  Nam  per  hoc  quòd  dicit  ET  TRA- 
G(EDIAM  (ita  enim  verba  graeca  loquuntur)  non  autem  1RAGCEDIAM 
VEROv  (ut  Paccius  tranftulit)  innuit  Comcediam  etiam  ,  conjuncìionis  illius, 
IT,  ratione.  Hi  igitur  innixi  nominibus,  ytranque  libi  vendicabant. 
(107;  Vedi  f'pra  p.   113. 

(108)  Pag.  167.  A  quo  Athenis  Comcedia  primum  afla  eft  in  feenà  tabu- 
lata, inveutoribus  Sufarione  &  Dolone  Icarienlibus ,  qui  prò  premio  ficuura 
cophinum,  &  vini  dolium  quadriga  exportarunt.  Redintegr.  Annot.  ad  Ckron. 
Marmor.  p.  43.  .  .  .  obliterato  anno  &  Archonte  ,  innuitur  claruifle  inter  primarn 
Pythiadem  coronariam  ,  &  primum  ufurpatam  a  Piliftrato  tyrannidem  Athe- 
nis ;  neinpe  inter  annum  tìio.  ,  &  589.  ante  Evangelium  .  Che  viene  ad  efere 
net  fine  della  49.,  the  della  54.  Olimpiade,  e  negli  anni  fra  il  581.  e  il  561,, 
avanti    l'  era    Crijliana  . 

(109)  Jo:  Alb.  Fabriciut  Bibl.  Crac.  T.  1.  pag.  3*.  Sufario  Icarienfis  (Pei> 
peram  Sifario  excufum  in  Meurfii  Bibliotheca  Attica  p.  1606.)  Comcediac  re- 
pertor.  idem  pag.  791.  Sufarion  Megarenlis  Tripodifcius,  (apud  dementerò  r. 
Stroma  p.  30S.  2itr«/--iW  i  Ixxpitvf)  pf-imus  Comcediam  verfibus  docuit  Ather- 
nis  Jo:  Pearfo»  in  ■vindìtiìs  S.  Ignatii  Mart.  Par.  1.  cap.  1.  p.  345.  Nam  Su- 
fario Icarienfis  primus  Comcediac  inventor  apud  Athenienfes  fuit,  teftibus  Clc-- 
•pente   Alexandrino  ,  Diomede  Scholaftico,   &  veteri  Authore  in  progerniis> 
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fiorì  nella  L.  Olimpiade  fecondo  alcuni ,  o  nella  LIV. 
fecondo  altri  (no).  Sono  perite  le  di  lui  Commedie  coi 
loro  nomi ,  e  non  ci  fono  rettati  che  quattro  Verfi 
da  elfo  cantati  in  Teatro  (per  le  fefte  Dionigiane)  con- 
tro della  propria  moglie  ad  elfo  molto  faftidiofa ,  e  in- 
fetta fin) ;  introduce  nelle  fue  Commedie  varj  personag- 
gi, ma  fenz'  ordine,  folo  intento  a  muovere  a  rifo  gli 
Ud-tori  ,  e  mordacemente  a  fatireggiarli  (112).  Contempo- 
raneamente a  Sufarione  fu  rapprefentata  la  Commedia 
da  DOLONE  ,  di  cui  non  ho  faputo  trovare  alcuna  no- 
tizia . 

CHIONIDE  Ateniefe  Commico  ,  Scrittore  dell'  antica 
Commedia,  che  vuolfi  da  Svida  (  1  r 3)  foffe  il  primo  a 
rapprefentar  in  pubblico  Commedie  di  tal  genere  ,  e 
componete  Favole  otto  anni  prima  della  guerra  di  Per- 
fia.  Viene  riabilito  dal  Fabricio  (114)  ncll'  Olimpia- 
de 


Ariftpphani  prxfìxis .  Ante  autem  Pififtrati  tyrannidem  Sufarionem  hunc  Co- 
xnoediam  invenifle  ex  ipfo  marmore  Arundelliano  conftat  idem  pag.  3  46.  _  A  pud 
Icarienfes  igitur  Sufarion  Comcediam  invenit,  unde  eum  Clemens  Icarienfem. 
vocat  ;  non  quòd  in  eo  pago  natus  eflet ,  aut  ex  Attica  oriundus  ;  natus  enim 
eft  in  agro  proximo  Megarenfi,  ut  ipfe  de  fé  teftatur  in  Jambis  qui  etiamnum 
apud  Diomedem  Scholajticum  /uperfunt,  &c.  .  .  .  Tripodifcus  igitur  in  agro 
Megarenfi  pagus  eft;  in  quo  qui  natus  eft  t/>mtoiSYo-xios  dicebatur. 

(no)  P.  Eduard.  Corfinì  Fafii  Attici  Olymp.  L.  T.  3.  pttg.  88.  Sufarion 
ipfe  veluti  Comcedije  inventor  a  Clemente  Alexandrino  laudatur,  &c.  Eahri- 
tius  he.  cit.  jiag.  791.  Sufarion  .  .  .  Olymp.  XIV.  *•  anno  561.  ante  natura 
Chriftum. 

(ni)  Li!.  Greg.  Gyraldui  de  Post.  Hijl.  Dia!.  VI.  pctg.  147.  Fuit  ergo  Su- 
farion Megarenfis  Tripodilcius,  Philini  filius,  qui  cum  morofar  admodum  _at- 
que  infette  juncìus  etfet  mulieri ,  in  Dionyfiorum  celebritate  iheatrum  in- 
grefTus  hax  quatuor  carmina  cecini/Te  traditur. 

Audite  populus  ,    Sufarion  haec  dicit 

Filius    Philini   Megarenfis    Tripodifius  : 

Malum   funt    mulieres ,   fed    tamen    ò   populares , 

Non    eft   domum    invenire    fine   malo. 

(ni)  VvJJiut  Infl.  Poet.  lib.  »,  cip.  17.  §.  3.  Qui  Diomedi  Sufarion,  Cle» 
menti  "Staaplav  ,  js  incerto  fcriptori  in  Prolegomenis  Ariftophanis  vocnui 
"2.tt.vvvpitov .  Hic  ,  ut  ibidem  Jegas  .  .  .  perfonas  induxit  inordina'è,  &  folùm 
rifui  ftudebat .  Unde  fatis  videmus ,  abfuifle  ab  ca  .  .  .  Genus  dicendi , 
ialfis  diflis  ,  ac  feommatis  illudens. 

_'{ii3)  Pag.  miki  ion.  Chionides,  Athenienfis  comicus,  antiqua?  comeedìae 
fcripto?  ,  qui  primus  id  comeediae  genus  publicè  fertur  egiffe,  &  annis  oflo 
ante  bellum  Perficum  fabulas  edidine. 

(114J  Enbrìiiiu  he  cit.  pag,  731.  Chionides  Athenienfis,  veteris  Coince- 
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deLXXIII.,  e  ne  fanno  menzione  Arsotele  nel  Capo  ter- 
zo della  Poetica ,  e  Vitruvio  nella  Prefazione  del  Libro 
fefto.  Soggiunge  di  quello  Commico  Lorenzo  Craflo(ii5) , 
che  egli  fu  Protagonijla  (u<5)  dell'  antica  Commedia  otto 
anni  prima  della  venuta  di  Serfe  nella  Grecia ,  e  poi  con 
application  grande  diedefi  à  far  Commedie  di  fuo  ingegno  , 
e  à  recitarle ,  fecondo  fi  ferine ,  e/fendo  in  aue'  tempi  tre 
forti  di  Commedie  in  ufo ,  cioè  :  la  Maledica  di  Sufarion'e ,  la 
Grave  di  Epicarmo  ,  e  la  Ridicola  di  Magnete  .  Le  (uè  Ope- 
re citate  fono  :  Eroi ,  Mendichi ,  Perfi ,  ò  Affirìi ,  delle  qua- 
li fan  menzione  Ateneo ,  Polluce  ,  e  anche  Snida  iste.  Dio- 
mede aggiunge  al  qui  fopra  defcritto  Sufarione  altri 
due  Comici ,  che  fono  Magne  ,  o  Mache  ,  e  Mullo ,  o 
Rullo . 

MAGNE  Ateniefe  fiorì  in  circa  l'Olimpiade  LXXVII. 
(117).  Di  quello  Poeta  Commico  lafciò  lcritto  Lorenza 
Craflb  (118),  che  fu  fcrittore  dell'  antica  Commedia  ,  e  Huo- 

ma 


dia:  Poeta,  memoratus  Ariftoteli  e.  3.  Poetices,  &  Vitruvio  praef.  libri  VL- 
ab  Anonymo  Scaligeri  Olympiadum  deferiptore  live  Scaligero  ipfo  refertur  adi 
Olympiadem    LXXIIl. 

(11  5)  lflor.    de  Poeti  Greci  p.   n  Ir 

(116)  Lil.  Greg.  Gyraldus  de  Poet.  Hifl.  Dia!.  VI.  pag.  149.  T.  1.  .  .  .  prò"» 
tagoniftes ,    id  eli ,  primus  in  archxa  comeedia  certator. 

(117)  Chronicon  Marmar.  Arnndel.  Epoch.  A.  M.C.  3533.  ante  Evang.  500. 
p.  160.  A  quo  Hiero  Syracufìs  Tyrannidem  occupavit ,  anni  CCVIII.  Archon- 
te  Athenis  Charete;  claruit  autein  Epicharmus  Poeta  hujus  tempore.  P.  Cor- 
fini  Fafli  Attici  T.  3.  pag.  177.  T7S.  Olympias  LXXVII.  Chares  Athenis  Ar- 
chon  CGXII.  fi  è  flahìlito  in  quefla  Olimpiade  Magne,  il  quale  in  età  giova- 
nile fu  discepolo  di  Epicarmo  ridotto  ad  una  vecchiaia  molto  avvampata ,  co- 
me   in  appreffo  vedremmo  . 

(118)  lflor.  de  Poeti  Greci  pag.  310.  Di  queflo  Magne  così  lafciò  fritto  Ltf. 
Greg.  Giraldi  de  Poet.  Hifl.  Dia!.  VI.  p.  148.  Magnes  enim  ,  ut  legimus ,  jam, 
Epichanno  ferii  juvenis  conferebatur  .  Fuit  autem  Magnes  ex  Icaro  civitate, 
ex  qua  &  Thefpis  ,  ut  modo  diximus.    Sunt  qui  Athenienfem  ,  quàm  Icarien- 

.  fem  potius  fuifte  velint  .  Lydiis  hic  modulis  valde  eft  delecìatus ,  quos  Se 
fcripfit .  Voces  quoque  omnium  fere  animantium  illum  imitatum  fuiffe  le- 
gimus .  .  .  Comcedias  vero  novem  docuiffe  fertur,  in  quibus  bis  vicit.  la- 
ter  Magnetis  fabulas  ha:  cenfentur,  Ornithes ,  Lydi  ,  Pfens  ,  qua:  fico  rum 
culices  effe  dicuntur  :  &  Batrachi ,  unde  &  à  ranis  color  quidam  &  veftis 
etiam  genus  BotosyIop  &  B«ra^Èf  vocirantur  .  Cum  vero  jam  fenex  cavillar» 
ac  maledicere  civibus  defiiffet,  Baibytiftas  (id  nomen  eli  fabula:  ab  ir.ftru- 
mento  mufico)  compofuiffe  dicìus  eft,&  ad  ultimarn  ufqué  feneclutem  vixif- 
fe .  Legimus  eum  prifeas  Comoedia:  poetam  fuiffe  ,  multaque  diverfis  in  re- 
gionibus  de  concertantibus  adverfariis  vicloria.  trophasa  ftatuiffe.   Hujus  Ma- 
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mo  dì  Natura  motte ggevole ,  e  nel  ragionar  degli  altrui  Fatti 
Affai  libero.  Fu  Difcepolo  ,    effendo  giovane,  d'  Epicarmo  già 
vecchio;    ma   dalle    orme  d*  Epicarmo    traviò:    Imperoche  in 
Atene  muttò  tutto    l'  ordine    delle  Commedie ,    che    apparato 
havea  dal  vecchio  Maejlro  ,    e    diedejì  à  far  quelle    con   modi 
ridicoli,  me/colando  anche  il  Satirico,  contraffacendo  V  altrui 
celiarne,  voce,  e  azioni,    e  ne  portò  fama    d  '  effe  re    ffato  il 
primo  a  ufar  ciò  in  Commedia .    Fece  il  Barbilo ,  con  cui  bef- 
far   volle  i  Suonatori    di  quello  firomento ,  fecondo    il  F 'atri- 
zi  ,    e  imitò  il  chechetar  delle  galline,    e    la.  voce   delle  Oche 
col  Nome  di  Pterigizon  ,    e  anche  il  gracchiar  delle   rane  col 
nome  dì  Batrachos .    Inventò  il  tinger  fi  il  Volto  in  vece  del- 
la Mafchera ,    la    quale   in  quel   tempo  ancora  non  era  fiata 
trovata  ,    e  così  col  volto  tinto  di  Batrachio   fi  fé  lecito    di 
fatirizàre  contra  quefli ,  e  cantra  quegli .  Narrafi ,    che  egli 
foffe  flato  il  primo  à  contraffar  le   Voci ,    e   gli   ilrepìti  delle 
gragnuole ,    e    de'  Venti  nelle  Scene.  Di  nove  Commedie  ,  cht 
compofe ,    di    due   portò    vittoria  .    Nel   Catalogo    d  '  Ateneo 
1/an  citate  due  Opere  con  titolo  di  Bacco  Primo,    e    di  Bat- 
to   Secondo  . 

Affieme  con  Sufarione ,  e  Magne  viene  annoverato 
tra*  Commici  antichi  Ateniefi  MILO  chiamato  anche 
Mullo ,  Nullo,  e  Rullo  (119).  Per  lentimento  di 
Diomede  (120)  quelli  tre  Commici  pronunciarono  della 
vecchia  difciplina  con  minor  aggiuftatezza  ,  e  pulizia  al- 
cuni giocofi  detti. 

In  tempo  che  Epicarmo  fioriva   in  Sicilia  (121)   rap- 

pre- 


fnetis  meminit  in  Poetica  Ariftoteles ,  &  Athenseus ,  item  Svidas,  &  gram- 
matici^ Diomedes. 

(119)  Babricius  pag.  775.  Mullus  (Mùx.os  Diogeniano  VI.  40.  Zenobio 
V.  14.  proverb.  verb.  &  Svidas  in  Erlx*PW>s  Athenienfis .  Gyraldus  loc.  cit. 
Altera  (  imago  )  e*at  Rhulli ,  licet  in  Diomedis  grammatici  libro  Nullus  le- 
gatur ,  &  ab  aliis  Mullus  vocitetur.   Vide  Svid.  in  Epicharmum  pag.  mihì  311. 

(no)  Idem  pag.  776.  .  .  .  inter  priraos  Comicos  refertur  a  Diomede 
lib.  III.  pag.  486.  Poerae  primi  Comici  fuerunt  Sufarion ,  Mullus,  &  Ma* 
gnes.  Hi  veteris  difciplin*  joculaioria  qusedam  minus  feite  Si.  venufte  pro- 
«unciabant. 

(ni)  Svidat  in  Epicharmum  pag. 311.  Fuit  ante  Per/icum  bellum  annis  6. 
Syracufisedens  fabulas,  cum  fé  Athetiis  Evetes  &  Euxenides  &  Mylus  oiiea- 
torent. 
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$refentarono  favole  in  Atene  EVENIDE,  ed  EVSINiDE 
imitatori  amendue  di  Sufarione  nella  maledicenza ,  e 
mordacità  . 

Defcritti  i  primi  Poeti  Comici  Greci ,  che  fiorirono 
in  Atene ,  ora  verremo  ad  efporre  quelli  della  Sicilia , 
il  primo  de5  quali,  come  più  antico,  fi  è  El-'ICARMO  . 
Qua!  foffe  il  di  lui  Padre ,  e  quale  la  fua  Patria  varie 
fono  le  opinioni  deferitteci  da  Svida  (122).  Intorno  a 
quefto  celebre  Poeta  fappiam  da  Laerzio  (123),  eh5  ei  fu 
ngliuol  di  Elotalo  di  Nazion  Coo  ,  ed  eflb  pure  Difce- 
polo  di  Pitagora  .  Di  tre  mefi  fu  trafportato  in  Megara  , 
indi  pafsò  a  Siracufa,  come  attefta  egli  iteiTb  nelle  fue 
Opere  (124).  Appiè  della  fua  Statua  incifi  furono  i  fe- 
guenti   verfi  : 

Quanto  il  rvaf?o   Oceano  t  fiumi  eccede 

Quanto  le  Stelle  il  Sol  'vince,  e  forptjfa  a 

Così  tutti  i  Sapenti  (  io  ne  fò  fede  ) 

L  '  immortai  Epcarmo  addietro  lajfa , 

Cui  Siracuji  in  guiderdon  del  merto 

Cinfe  le   tempia  d'  onorato  ferto  . 
T.I1I.  R  Ci 


(ni)  Pag.  mihì  »ii.  Epicharmus ,  five  Tityri,  five  Chimari  &  Sicidis 
Filius ,  vel  Syraciifanus ,  vel  ex  urbe  Sicanorum  Cralto  ,  una  cum  Phormo 
comoediam  invenit  .  Edidit  fabulas  LII.  aut  ,  ut  Lycon  ait,  XXXV.  Quidam 
eum  fuille  Coum  tradunt,  ex  iis  qui  cum  Cadmo  in  Siciliani  migrarint  .  alii 
Samium  ,  alii  Siculum  Megarenfem .  Fuit  ante  Perficum  bellum  annis  6.  Sy- 
racufis  edens  fabulas ,  cum  fé  Athenis  Evetes  &  Euxenides  &  Mylus  often- 
tarent . 

(nj)  Laertius  Lìb.  Vili.  fegm.  78.   pxg.  mihì_  539.  _  Epicharmus    Elothalis 
filius  ,  Cous  ,  &  ipfe  Pithagors  auditor  fuit  .    Trimeftris  vero    ciim  elfet    de- 
"latus  eli  Megara  Sicilia:,  atque  inde  Syracufas,    ut  &  ipfe  in  fuis  teftatur  li- 
biis.  Ejus  flatus  ejufmodi  Carmen  infcriptum  eli  : 

(Quantum  Sol    vincit   fublimis    fiderà  codi. 
Quanto    vis   pelago   major    ineft   fluviis , 
Tantum    ego    profìteor  fophià    pradìare    Epicharmum 
Cui  Syracufa  comis  patria   ferta  dedit . 
Commentarla  reliquit  in  quibus  de  natura  rerum  ,    de  fententiis  ,    de  medici- 
na,  differuit  .    Verfufque  breves  commentariorum  plerifque  appofuit,    quibus 
aperte  indicat  ab  fé  elaborata  opufcula .  Obiit  anno  attatis  nonagefimo  . 

(114)  Jamblicus  de  Vita  Pythagorx  pag.  mihì  114.  Refertur  autem  inter  ex- 
traneos  auditores  etiam  Epicharmus  :  Non  enim  è  genuina  Virorum  familia 
erat.  Hic  Syracufas  prefedus  ;  propter  tyrannidem  Hieronis ,  a  publica  phi- 
lofophia:  profeflìone  abftinuit;  metro  autem  fententias  Virorum  illorum  cora- 
plexus  eft  ;  atque  adeo  ludendo,  dogmata  Pythagorae  occultata,  edidit. 
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Ci  lafciò  alcuni  Commentari ,  ne*  quali  difputò  della  na- 
tura delle  cofe  ,  delle  Sentenze  ,  e  della  Medicina  ;  ed 
a  molti  di  elfi  Commentar)  aggiunfe  alcune  brevi  anno- 
tazioni ,  colle  quali  diede  affai  chiaro  indizio  degli  Opuf- 
coh  da  Elfo  Lui  comporti .  Finì  di  vivere  nel  nonantefi- 
mo  anno  dell'  età  lua  ,  o  come  lafciò  lcritto  Luciano 
(125)  nell'  anno  nonantefimo  fettimo  •  Fu  fiiofofo  Pita- 
gorico, e  Commico  della  vecchia  Commedia  (126),  nel- 
la quale  da  Platone  (127)  a  die  me  con  Omero  vien  com- 
mendato: Ed  i  fammi  Poeti  nell'  una [,  e  nell'  altra  Toefia 
nella  Commedia  Epe armo ,  ed  Omero  nella  Tragedia;  ed 
Orazio  chiama  imitator  di  Epicarmo  il  comico  Poeta  la- 
tino Plauto  (128).  Fu  inoltre  Fi  lieo  ,  e  Medico  (129),  e 
da  Ateneo  dichiarato  fapiente  (i^c)j  e  ficcome  egli  ville 
un  lungo  corfo  d'anni,  perciò  variamente  da'  Scrittori 
vien  ltabilito  il  tempo  in  cui  fiori  (131);  ciò  non  ottan- 
te, abbenchè  fia  ltato  uditore  di  Pitagora,  che  fi  portò 
in   Italia    nell'  Olimpiade  LXI.  (132)    ci  uniformeremo  a 

quan- 
di;) Meex-pó/ltot ,   feu    Longevi    N.  it.   T.   ;.  pag.   117.    Etiam  Epicarmus 
Comicus  feptem  &  nonaginta  annos  dicitur  vixifie  . 

(111)  Plutarchus  in  ìtuma,  Pompi!.  pJ%.  miti  44.  Epicharmus,  vir  antiqua» 
&  ex  Scholsj  Pythjgorica  .  F ibricius  in  Epiearmum  p.tg.  676.  Phyiolbphtis  Pytha- 
guricus  idemq.ie  Comicus  vetcris  Comcedia:  fuit . 

(117;   T'.id.   di   Durai  Bembo  T.    1.  p-'g.   Iti. 

(ii3     Lib.  1.   Epijl.  1.   v,  5S. 

Plautus  ad  exemplar  ficuli  pf-perare  Epicarmi: 
Jfcenfìus   in    bunc  he.    Plautus    dicitur   properare ,    idelt    leniter   fluerc ,    ad 
exemplar  Epicarmi  pr.è'ta:  . 

(no  J.iroh.  Pertzoxiut  in  Cip.  XXXIV.  lib.  1.  M'I.ini  Var.  Hifl.  pag.  1  %q. 
CETÌ\Kp(t-r)  Fuit  Comicus  ,  &  rhyricus,  &  JMedicus.  Laeriius  lib.  VII-I,  fe±m. 
78.  Comine-tarià  rei  iq  ut  in  quibus  de  narura  rerum,  de  iententiis ,  de  me- 
tticina  ,  diireruir.  Verf.irque  breves  commentariorum  plerifque  appof.iit  ,  qui- 
bus  aperte  indicar  ab  fé  tl.ib   rata  opufcula  . 

(130;  Lib.  VII.  pag.  niihì  130.  Ego  vero,  ut  eli  apud  fapientem  Epi- 
charmum    &-c. 

(1311  S.gtiiks  Msnrtgii's  0!  frv.it.  in  Viog.  Laert.  Uh.  Viti  fe^m.  78. 
Septem  &  nonaginta  dicit  Lucianus  in  Macrobiis  :  u;  de  elt ,  i  q  tit  VoflìuSy, 
qùòd  atiquì  eum  Perficis  temp  -ribus  ,  ali!  anreà,  vixilFe  memora  :t .  Sex  an- 
cis  aite  bell'ini  Perlicum  vixiiTe  ;  fciibit  Svidas  :  Multò  ame  Ch'>nnidem  & 
Ivi.ig.ictein      Arili  teles  ditìo  capite   3.  libelli  de   Poetica. 

(131"  P  Còrjìnì  b'-fì'  litici  p.tg.  in.  T  3  Etenim  ,  ut  nitide  diferteqie 
teftatur  Cicero  (TufctiJ  I."c.  1  >.  )  ,  Pythagoras  in  Italiam  Superbo  renane 
c<nice/Iìt  ,  qui  hoc  'ilymp.  LX>.  a:  no  règmun  obtinuit  ;  ib;que  adirne  dtge- 
Eat  ii>  remi'  rib  1$  ,  quibus  B<  !tus  patriiili  libervit  (  TulcuJ.  Lib.  IV- C.  i.)t 
qiui  Q/iy.np.  LaviI.  coutigulc  uiux  demouitiabitur. 
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guanto  trovai  Cefferirto  nella  Cronaca  del  Marmo  Aiun* 
deliano,  che  (tabilifce  Epicarmo  nell'Olimpiade  LXXV1I. 
(133).  Molte  furono  le  Commedie  da  Fpicarmo  compo- 
ne ;  Svida  ne  numera  cinquantadue  ,  Licone  tientacin- 
que  ,  ed  ami  molte  più  ne  numerano  ,  le  quali  in  dieci 
volumi  da   Apollodoro   furono  unite  (r 34) . 

Coetaneo,  e  compagno  di  Epicarmo  fu  il  Poeta 
Comico  FORMO,  o  Formide  nativo  di  Siracufa  (135), 
che  da  Gelone  fu  deltinato  per  cultode,  e  Maeflro  de* 
fuoi  figliuoli.  Quello  Formo,  e  il  ftillodato  Epicarmo 
furono  i  primi,  che  nella  Commedia  introdulfero  la  Fa-» 
vola  ,  e  la  velte  talare  ,  ornando  la  Scena  di  pelli  rotfe 
(136).  Sette  furono  le  Commedie  compofte  da  For- 
mo ,  come  afferifee  il  Giraldi  (137). 

E'  ormai  tempo  ,  che  dalla  prima  delle  due  vecchia 
Commedie  facciamo  paffaggio  alla  feconda  ,    la    quale    ir» 

R  2  tem- 


(133)  Pag.  i'Io.Epocha  jtf.  A  quo  Hiero  Syracufìs  Tyrannidem  occupavit,  an- 
ni CCVIH.  Archnnte  Athenis  Charete  ;  claruit  Epicharnuis  poeta  Julius  tempo- 
re. Redìntegrat&Annotat.  ad  Cron.  Marm.  p.  63.  Et  quideni  annus  ifle  con- 
venit  primo  Olympiadis  LXXVII. ,  quo  Charetem  Archontem  affigliai  Dio- 
dorus  Sictilus  lib.  13.  Huic  autem  proxime  convenit  calculus  &  Chroiiici 
Eufebiani  emendatus  juxta  probatiora  exemplaria  . 

(134)  Vii.  Greg.  Gyraldus  de  Poet.  Hifl.  Dial  VI.  pag.  148.  Fabulas  mu!- 
tas  docuit ,  Svidas  quinq  lagintaduas  ,  Lycon  triginraqiiinque,  al  il  longè  plu- 
res ,  adeò  ut  Apollodorus  eas  in  decem  volumina  digelfei  it ,  ut  in  Plotini 
vita  fcribit  Porphyrius . 

(135)  Fabnrlus  pag.  687.  Phormus  apud  Athenaeum  &  Svidam  ,  fed  apud 
Ariftotelem  cap.   5.    Poetic.    &    Paufaniam    in    Ekicis    prioribus  PHORMIS, 

uà:  vera  Ietìio  videtur  ^jRi.  Bentlejo  Viro  Clarifs.   pag.   101.  apologià!  difl". 

e  Epiftolis  Phalaridis  (apud  Therniftium  male^ Ktpopfiia ),__  Patria  Syiacufius  , 
&  Svida  tede  Comicus  fuit,  Epicharnii  xqialis,  &  filiis  Gelonis  tyrannì 
prarfeftus . 

(136)  Humphridut  Prìdeaux  Kotx  Hì/tor.  ad  Ctonie.  Marmar,  pag.  104.  Co- 
meediar  fiflum  argumentum  primo  addidere,  &  talari  vefte  in  Scena  (Ariftot. 
Poet.  cap.  5.  Svidas  in  i.itixal)lJt0! ■>  &  i'ipitts)  ufi  funt  Epich.irnius,  &  Phor- 
mus Siculi,  qui  eodem  tempore,  regnantibus  Syracufa:  Gelone  &  Hienne, 
in  Sicilia  limul  floruere ,  ibique  primo  circa  hormn  tempora,  hacc  Dtama- 
tis  lpecies,  habità  ad  origintm  ratioue ,  quia  per  Attica:  vicos  ohm  decan» 
tata  erat,  KuuwJ'im  dicebatur. 

(137)  Gyraldus   loe.  cit.  pag.  249.   Phormi    fab.ila?    leptem  feruntur  ,   Ad- 
■ìetus  ,  Alcymus  ,  Alcynoes  .   Ilii  depopulatio ,  Hippos,  Gepheus  live  Cepha- 
lara  ,   Perfeus  :  addit  &  Athenarus  Atalantan  .    Primus  Phormus  pedere,    ho» 
tft ,   talari  vefte  iu  (cena   itms   eit,    fceuaruque  ipiaui  pumeeis  jpcllibus  «fcsl - 
uxiilc  diCius  eli» 
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tempo  che  PERICLE  amminiftrò  la  Repubblica  Atenfe- 
fe,  fu  molto  accrefeiuta,  e  acquiltò  maggior  pregio  (138). 
Molti  dicono  ,  che  Pericle  hebbe  Damone  maeftro  nella  miifi- 
ca  .  .  .  Ma  Arinotele  afferma  eh'  egli  imparò  ratifica  da  Pi- 
ìocle  (139)  .  Nei  quarantanni,  che  in  Atene  fignoreggiò 
Pericle  ,  fi  cattivò  1'  amore  del  Popolo  ,  tacendogli  doni , 
ed  altri  premj  ed  apparati  di  Scene  ne'  Teatri ,  e  ne'  giwdicj, 
e  introducendo  nuove  fefte  ,  e  divede  forti  di  piaceri  (140). 
Ordinò,  che  nelle  fefte  Panatene  fi  celebrale  un  giuoco  di 
Mufica  ;  ed  effendo  fatto  giudice  a  dare  i  premj ,  ordinò 
come,  e  quando  fi  dovettero  fuonare  le  Tibie,  e  col 
Canto  accompagnare  il  Suono  della  Cetra  (141).  Ed  ef- 
fendo  fotto  1' amminiftrazione  di  un'  Uomo  così  celebre 
in  maggior  luftro  la  Repubblica,  la  Città  in  pace,  e  il 
Popolo  per  l'ozio  trafportato  per  lo  Teatro ,  perciò  fem- 
pre  più  fi  ftudiarono  i  Poeti  Comici  di  accrefcerne  gli 
ornamenti  ,  e  quelli  che  reftavano  vincitori  nelle  gare  di 
tali  divertimenti  venivano  da  Pericle  generofamente  pre-» 
miati    (142). 

Fra  i  Poeti  di  quefta  feconda  Commedia  vecchia  ri- 
trovati FRIiSriCO  Ateniefe,  diverfo  dall'altro  Frinico 
Poeta  Tragico ,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  qui  fopra  alla 

__Pa- 

(t  38)  Humphridut  Prideaux .  Nntx  Hijìor.  ad  Chronìc.  Marmar,  pag.  104. 
Foftea  autem  multa  alia  ei  addita  fuere  ,  &  tunc  ,  eo  feilieet  tempore,  qua 
Per'cles   Athenis  maxima  floruit ,   fecunda  Coiiìcediar  a;tas  habuit  initium. 

(139;  Vita-    dì    Plutarco    trad.    da    hodov.    Domeaichi   Vita    dì    Pericle    P.   i, 

(140)  Humphr.  Prideaux  ìoe.  cìt.  Cum  enim  f;wT*illius  prxftanti/Tìitii  viri 
adminiftratione  Republicà  maxime  fiorente,  &  urbe  in  pace  conftittità,  po- 
pulus  ex  otio  feenicis  ludis  rmgnopere  fé  dedifiet  ,  magnaque  vieforibus  do- 
nafTet  premia ,  iis  extimulati  Poeta:  Comici  ad  excolendas  fabulas  fuas ,  ut 
populo    deinde    magis    placerent,     multa     invenere.     Plutarchì   Vita  ex  Verf. 

Herman.  Cruferii  pag.  mihi  193 convertit    fé    Pericles    ad    publica    di- 

largienda  :  brevìque  theatralibus  &  judìcialibus  fportulis  ,  atque  aliis  pra:- 
iniationibus,  largitionibufque  corrupta  plebe,  ufus  eft  adverfus  Areopagi  cu- 
riam  ,  in  q:ia  ipfe    non    erat ,   &c. 

(141)  Plntarcus  Uè.  cìt.  pag.  195.  Tunc  primum  ingenti  ftudio  Pericle» 
tulit  ,  ut  certameii  Mjficcuin  Panathenaeis  celebraretur ,  digeffitque  id  ipfe 
creatus  athlothetes  ,  quemadmodum  certantes  tibia  vel  voce  vel  cithara 
«a..erent . 

(141)  idem  he.  eh.  p*g.  ij)<J.  Speflarunt  &  eo  tempore  &  deinceps  ìb 
Odeo  iuuijea  cerumiiia. 
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pagina  108.  Fiorì  il  preferite  Frinico  nell'  Olimpiade 
LXXVI.  (143),  o  come  vuole  Svida  (144)  nella  Ottante- 
firnafefta .  Fu  egli  alquanto  freddo ,  e  importuno  nelle 
fue  Commedie,  i  Verfi  del  quale  furono  giudicati  catti- 
vi; dicefi  che  dieci  Commedie  egli  componefle  (145). 

GRATINO  Ateniefe  figliuolo  di  Callimede  fu  pur  anch' 
egli  Poeta  di  quella  feconda  Commedia  ,  lodato  da  Ora- 
zio aflìeme  con  Eupolide,  e  Aristofane  (146),  e  da  Svi- 
da (147)  .  Fiorì  nell1  Olimpiade  LXXXI.  Regolò  la  Com- 
media con  tre  Ferfonaggi  ;  ne  ordinò  la  compof%ione ,  e  di~ 
Jlinfela  negli  Atti  fuoi  .  .  .  accoppiò  l'  utile  al  dolce,  ag- 
giungendo alle  facezie ,  e  agli  Tcherzi  le  ripprenjìoni ,  e  i 
motteggi  (148).  Da  Perfio  Fiacco  vien  defcritto  qual  uo- 
mo audace  (149),  e  dal  citato  Svida  dedito  ad  una  fe- 
tida libidine  (150);  Orazio  di  più  ce  lo  defcrive  dedito 
al   Vino    (151).  Se 

(145)  Fabricius  Bill.  Grs.cn  T.  ì.p.  7S3.  Phrynichus  rùy  ìiriS'tVTipuyveterìS  Co- 
mcedia:   Poeta  clarus  circa  Olymp.  LXXVI. 

(144)  Svidas  Hijlorica  pag.  mihi  1005.  Phrynicus  Athenienfìs  comicus, 
ex  altero  ordine  antiquae  comcedias  :  primum  comcedias  edidit  LXXXVI. 
Olympiade . 

(145)  Fabricius  he  cit.  Decem  dramata  compofuifle  traditur  à  fcriptore 
Anonymo  inp!  Ka/zj.^jas  qui  Ariftophani  prasfigi  folet.  Subfrigidus  fuit  notan- 
te Svida  in  Avx.u  quelli  vide  iìs  etiam  ■nuXai.o-fj.a.oiv .  Sviziai  pag.  mìhì  $47. 
Perfiringitur  etiam  ut  peregrinus,  ob  inepta  poemata,  &  quafi  aliena  recitet, 
malofque  verfus.  Vide  etiam  pag.   jiz. 

(146)  Fabric.  p.  j$}.  Cratinus  Callimedis  Filius  Athenienfis,  prifeae  Co- 
meediae  Poeta  Horatio  landatus  una  cum  Eupolide  atque  Ariftophane. 

(147;  Svidas  apud  Laur.  Crajfum  pag.  130.  Cratinus,  Callimedis  filius 
Athenienfis  Comicus,  charaflere ,  dicendique  genere  fplendido  . 

(o>)  Ger.  Jo:  VoJJiui  de  Poetis  Grétcis  .  Olympiade  LXXX1.  anno  i.  Ut  in 
Chronico  Eufebii  elt ,    clamit  Cratinus  Athenienfis,    veteris  comeediae  poé'ta  . 

(148)  Francesco   Quadrio  Storia  delln  Poe/ia   Voi.  2.  P.   3.  T.  5.  pag.    13. 

(149)  Satira   I.  ver/.   113. 

....  Audaci  quicunque  afflate  Cratino 
Ludov.  Prateus  in  kunc  loc.  Nempe  quifquis  affuetus   erit   legendis  carminibus 
Cratini  ,    Eupolidis,    Anilophanis,  qui   Graccorum  vitia   mordicùs   carpsère  3 
js  etiam  libenter  leget  hxc  mea  carmina  iiiquit . 

(150)  Suidas  loc.  cit.  .  .  .  foed^eque  libidinis  mancipium . 
(iji)  Horatius  Epifl.  XIX.  lib.   1. 

Prifco  li  credis  Mcecenas  docle  Cratino  : 

Nulla  piacere  diu  ,    nec  vivere  carmina  pòflunt. 

Qua:  fcribuntur  aqua:  potoribus  :   ut  mele  fanos. 

Adfcribit  Liber  Satyris,  Faunifque  pofe'tas  .  ■      ■■■"■'■ 

Vina  fere  dulces  oluerunt  mane  cameenac  ;  > 

J,audibu5  arguituj  y»o»  YiOQf»?  K«m«W5(>  -.    "    -,; 


134  Cap.  UT. 

Se  credi,  ciotto  "Mecenati ,  a  i  feruti 

Dell'  antico  Cratin  ,  non  molto  i  mani 
Ton  'vigere  ,  o  piacer  carmi ,  che  jeritti 
Sono  da  chi  beni  '  acqua  .  Onde  a  '  Silvani , 
Ed  a  '  Satiri ,  poi  eh'  ebbe  il  divino 
Bacco   aggiunti  i  poeti  ebrit  malsani ,  ,' 
Qn^ajì  di  min  puzzarono  il  mattino 

Le  dolci  Mufe  :  ed  ecco  ,  eh'  è  creduto 
Beone  Omer ,  perch'  ha  lodato  il  mino  (15?). 
ScrìITe  fecondo  Svida  ventuna  favole,  e  nove  ne  vinfe; 
il  Fabricio  però  coli' autorità  di  molti  Scrittori  ne  nu- 
mera in  circa  da  quaranta  (153)  ,  1'  ultima  delle  quali  in- 
titolata Pytine  (  cioè  Botte  di  Vino  accomodata  con  pe- 
ce ),  con  la  quale  reftò  vincitore  nell'  anno  primo  dell* 
Olimpiade  LXXXXVII.  in  cui  morì  in  età  d'  anni  no* 
vantafette  come  fcriffe  Lucisno  (154). 

CRATE  I.  Ateniefe  Poeta  della  feconda  vecchia  Com» 
media,  e  contemporaneo  di  Cratino,  cui  in  principio 
fervi  a'  Iftrione  (155)  Fratello  di  Grate  fu  EPILICO  (150), 
ancor  elfo  per  fentimento  del  Fabricio  Poeta  della  fecon- 
da vecchia  Commedia  (157).  Di  Crate  lafciò  fcritto  Ari- 
ito- 


Afcen/ìur  in  hnne  loc.  .  .  .  Cratinus  tanta:  vinolentia:  fuit:  ut  folitus  iìierif 
fupra  pellcs  recumbere  ,  in  quas  comedere  confueverunt .  Hoc  edam  Epi- 
gramma in  monumento  ejis  teftatur.  In  fuis  etiam  fabulis  negar  bonum  elfi» 
poetarti  ,  qui  vinof.is  non  fHcrit. 

(ijz)  Traiti?,.  di  Fr.xnc.   Btrgianelli  T.  1.  pag.  mihì  iif. 

(153)  B'Mioth.  Grtca  pag.  753.  Novies  vicilfe  &  XXI.  Comoedias  compo- 
fui/Te  affirmat  Svidas .  Idem  numerus  confirmatur  ab  Anonymo  ttpì  Kouaì.tu 
5'ji  praemittimr  Ariltophani  .  Sed  longe  pkira  ejus  dramata  eidem  Meurlìo 
in  Bibliotheca  Attica ,  Kxnigio  in  Bibl.  Hertelio  Grotioque  in  Fragmeutii 
Conu'corum  annotata  flint  &c.  pag.  754.  Tuliyn ,  quam  ultimam  egit  &  vicit 
anno  «etatis  97.  Olymp.  LXXXIX.  1.  cum  ebriofitatis  convitatiti  cujus  ab  Ari- 
ftopha.e  jnfimulatus  fuerat  removere  à  fé  vohiiiTet .  Athcncus  pag.  mihì  71. 
Cratirus  in  Pytine.  Jacob.  Dalecbampius  in  hunc  he.  Vafe  vinario,  lagena, 
«enophoro. 

(154)  I»  tiaeroiiìr  ».  15.  T.  3.  pag.  mihì  117.  Cratinus  Cr.micus  poet» 
feptem  fnpra  nonaginta  annis  vixit,  antique  verfus  fiiiem  vitac  Pytinen  do- 
«uiilet,  vicifletque ,  non  ita  multo  poli  obiit. 

C1  SS)  Babrjciut  loc.  cìt.  pag.  751.  Crates  Athenienlis,  Comcediac  veteris 
Poeta,  Cratini  sequalis ,  &   ejus  primurn  hiitrio  . 

(ii6)  Svidas  pag.  ntHl  507.  Crates,  Athenienlis  comicus ,  cujus  fratel 
fan  Epylirus  (.Mpylicus) ,  hexametri  carminis  feriptor. 

Uni   Eabric.  iu.  eit.  pag.  7J9.  Epilycut  Couiiciu  tujui  ^.ofuKin.»  ]zv- 
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ftotele  (158):  Hora  Epicarmo  ,  &  Thortnìde  tnifero  mano  & 
far  le  favole .  Adunque  ciò  primieramente  •venne  di  Cicilia  . 
Ma  tra  coloro  ,  che  dimoravano  in  Athena  fu  il  primo  Cra- 
te  ,  che  cominciò  lanciata  da  parte  l' idea  giambica  a  fare  i 
Sermoni  univerfali ,  0  le  Favole  (159).  Diverfamente  ven- 
gono interp'etate  dagli  fclpofirori  quefte  ultime  parole  :  * 
Sermoni  univerfali ,  0  la  Favola  (160).  Bernardo  Segni  fra 
queiti  le  fpiega  nel  ieguente  modo  (161).  Fu  Grate ,  che 
Infoiata  la  forma  fambica  ù"  quel  che  fegue.  Credo  eh'  e'  vo- 
glia  dire ,  eh'  e'  cominciò  a  fingere  le  Favole  univerfalmente  , 
cioè  a  dir'  quelle  cofe ,  che  Havan  bene  a  far  fi  :  &  f<re  co~ 
me  li  Poeti  J 'ambici ,  che  dtcevon'  particolarmente  d'uno,  s'  e* 
•vo. evan'  dirne  male,  quello  cioè,  che  egli  haveva  fatto  ,  a 
faceffe  &  non  quello ,  che  egli  harebbe  dovuto  fare .  Mei 
qual  '  modo  venne  egli  à  ridurre  la  Toefia  Comica  a  più  ve- 
ra imitatione .  Varie  fono  le  Commedie  compofte  da  que« 
fto  Crate,  che  polìbno  vederli  raccolte  dai  Fabricio  (162). 

D'un' 


dar  Athenarus  lib.  IV.  atque  ita  'egit  Svidas  in  TL'irlxvM; ,  elfi  lib.  XIV.  apud 
A-thenanim  ed'tur  $.apu.\Lirxos .  Idem  Svidas  Kpxms  Epilycum  teltatur  finire 
Cratetis  qui  veteris  Comcedia:  Poèta  fuit  fratrem  ,  ut  adeo  Epilycus  quo- 
que antiqua;  Con  cedile  Poetis  fìt  acceflfenduS .  Sed  eo  ili  loco  Fpilycus  Me 
à  Svida  dicitur  P(  età  Epicus  ,  forte  per  lapfum  memoria;  vel  q.iod  Heroicum 
poema  eti.iin  Epilycus  iìte  compofuit  . 

(15S)  Poetici  ex  Verf.  Frane,  liobortellì  pxg.  4S.  Csterùm  non  fingere  fa- 
bulas  ,  quod  quidem  a  Sicilia  priinuin  manavit,  Epichnrmus,  &  Phi  rmis 
ccepeiiir.t  :  Sicuti  quoque  ex  Athenienfibus  Crates  jaiv.bica  prorlus  rationc 
omiffa   in  univerfum  Sermoi  es ,  vel  Fabùlas  corifìnxit , 

(150;   Poet.    d' Ariflot.   volg.irizzatx  &  fpoflx  per   Lidov.  Cajielvetro  pxg.    5  J. 

(ido)  l'ine.  Madiut  in  Arlfiot.  lib.  de  Pjst.  Comment.  etnie.  XXX.  pag.  00. 
Eorum,  qui  Athèuis  fabulas  fecenu  t ,  piimus  Ciates  fuit,  qui  lambica  pror- 
lus ratio,  e  bimfia  ,  in  univerfum  feruiones ,  vel  f  bi.las  confa  xit .  Senlus 
e It  ,  Crarein  Athenis  primùm  oinififfe  huuc,  au;  illum  maleuitìis  perfequì 
{  perius  efiim  eli  dictum,  jambicos  poetas  ìruléuice;  x'x  plenos  extitille.  At 
C-ates  iti  univerfum  corfinxit  fermones ;  vel  fabula?.  Pixit  in  univerfum, 
(|i'd  apponitur  (iugulali,  quia  poetse  jambis  utentes  fect.u  tur .  Seimores, 
vel  fabulas,  prò  eodein  utraque  accipìuntuf ,  pericfde  ,  ac  fi  diceret,  voca  , 
ut  lioet  ,  vel  v>x  ,  Fibula,  quid  per  fermones  intelligat  i;hilofnphus  ,  expri- 
mit  &  expianat,  Frane.  Ruburtellus  loc.  eie.  P.tulus  Bernal  in  Arijht.  Poe/- 
Cómment.  p  ■  »v  1*7. 

(i50  P,-t.  d' Ariflot.  trxdttx  Gap.   3.  pxg    iSS. 

i-i  Bibliath,  Grn.cn  p.tj.  751.  Cr.itts  .  .  .  '.verri  VTI.  Pramata  compo" 
fuiffe  teftatur  Anonymus  «ti  K*ii?i.'«  Ariftiphari  praEmiffbs.  Sed  novera 
C.u.reJiaruin  Crateris  nomina  vel  apud  Ulum  gecunuttl  AUienSUIB ,  quibuS 
alia  ex  aliis  adiuugi  poll'unt  òcì. 
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D'  un'  altro  CRATE  II.  Comico  fa  pur  menzione  Svi- 
da (163),  ancor  elTo  Poeta  della  feconda  vecchia  Comme- 
dia. Di  quello  Crate  non  ci  vien  riferito  altro,  fé  non 
che  egli  compofe  tre  Commedie  intitolate  :  il  Teforo  ,  gli 
Uccelli ,  e  '1   lilargiro  . 

Affieme  con  Frinico ,  del  quale  fi  è  fatta  menzione 
qui  fopra  alla  pag.  132.  vengono  notati  Lieo,  o  Liei,  e 
Amepfia  Ateniefi  amendue  Poeti  della  feconda  vecchia 
Commedia  (164).  Fiorì  LICO  intorno  all'  Olimpiade 
LXXXVI  (165)  ,  e  fu  da  Ariltofane  per  teftimonio  di 
Svida  tacciato  di  Poeta  freddo  .  AMEPSIA  ,  che  fiorì 
nelF  Olimpiade  LXXXIX ,  vien' ancor' elfo  pure  da  Svi- 
da (166)  notato  di  Poeta  freddo,  che  fcrifìe  fu  lo  itile 
della  feconda  Commedia  vecchia .  Compofe  da  nove 
Commedie  riportate  dal  Fabricio  (167) ,  una  delle  quali 
intitolata  Barba  ferirle  nell'Olimpiade  LXXXIX,  ed  un* 
altra  ne  fcrifle  contro  Socrate,  come  nota  nella  di  lui  vi- 
ta Laerzio  (i63). 

EU- 


(163)  Verbo  Kp«Tin  pag.  J07.  Crates  Athenienfis  alter  ,  &  ipfe_  veteris  co- 
moedia;  fcrrptor .  Ejus  fabula:  extant  tres  :  Thefaurns:  Ornithes,  ideft  Aves  : 
Philargyrus,    ideft   Avarus. 

(164)  Idem  pag.  io»<5.  Phrynicus  ,  &  Lycis  ,  &  Amipfias  ,  comici 
fubfrigidi . 

(165)  Lorenzo  Crafo  IJttr.  de  Poeti  Greci  pag.  311.  Ora  col  nome  di  lice, 
ora  col  nome  di  Lieo  ha  caminato  fu  le  carte  degli  Scrittori  quello  Poeta  , 
il  qual  fu  Comico,  e  fiorì  intorno  all'Olimpiade  LXXXVI.,  e  da  ^riftofa- 
ne  venne  tacciato  di  freddo  Poeta,  ficcome  narra  Svida  ...  Lycis.  Dicitur, 
&  Lycus,  a  Comicis  carpitur  ut  frigidus  poeta.  Ariftophanes  in  Ranis . 

Quid  igitur  oportebat  me  ifta  Vafa  ,  farcinafque  ferre , 
Siquidem  faciam  nihil  eorum  ,  qua:  Phrynicus 
Solet  facere,  &  Lycis,  &  Amipfias? 

Nam    tres   itti    farcinas   ferunt  fubinde  in  Comosdia .   Tres   igitur  idi  Comici 

funt  fubfrigidi ,  vel  frigidiufculi . 

(166)  Verbo  Aj'kis  pag.  mihi  547. 

(167)  Biltlioth.  GrtcK  T.  1.  pag.  739.  Amepfias  five  Amipfias  ( 'A/anlMe» 
Athenienfis ,  Comicus  fabfrigidus  not»nìe  Svida  in  AuW  Qpj'yixos  Veteris 
Comcedia:  Poeta  fuit,  clarus  circa  Olympiadem  LXXXIX.  Ejus  dramata  Cot- 
tabo  ludentes,  Lurco  ,  Barba  (aflam  Olymp.  LXXXIX.  1.)  Fabula  infcri- 
pta  Publicum ,  Funda ,  Parcus  .  Quefle  fei  Commedie  vengano  potate  neW  In- 
dice dì  Ateneo .  Altre  ne  aggiunge  il  Fabricio  ricavate  dal  Scoliajli  dì  Arraf- 
fane ,    da  V illuce ,  da  Svida,  e  da  Laerzio  nella  vita  di  Socrate. 

(1(58.)  Lib.   i.  fegm.  18. 

Ponò  Amipfias  palliatimi  illuni  inducens  ;  aie  : 
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EUPOLI  Ateniefe  figlio  di  Sofipoli  Poeta  della  fe- 
conda antica  Commedia ,  e  imitatore  di  Cratino  fiorì 
nella  LXXXV11I.  Olimpiade  (169).  In  età  dJ  anni  17. 
cominciò  a  rapprefentaxe  in  Teatro  le  lue  Commedie, 
che  furono  diecifette  (170) ,  o  come  nota  il  Meurfio  (171) 
più  di  venti  ;  e  retto  vincitore  lette  volte  ,  o  dieci  co- 
me vuole  il  Fabricio  (172)-  In  occafione  dell'armata  na- 
vale contro  de'  Lacedemoni ,  perì  di  naufragio  nell* 
Elefpontoj  per  la  qual  cofa  fu  fatto  un  decreto,  che  i 
Poeti  non  dovettero  per  1'  avvenire  militare  in  guerra 
(173);  dal  che  rilevafi  in  qual  pregio  appretto  de5  Greci 
fonerò  tenuti  i  Poeti  Angolarmente  i  Drammatici  tanto 
Tragici,  che  Comici. 

FERECRATE  Ateniefe  Poeta  della  feconda  vecchia 
Commedia  lodato  dal  Filofofo  Platone  fiorì  nella  LXXXIX. 
Olimpiade  (174).  Compofe  da  diciotto  Drammi,  come 
aflerifce  l'Anonimo  fopra  Arittofane,  ma  Svida  non  glie 
ne  artribuifce  che  foli  diecifette,  e  vuole  che  egli  mili- 
tafle  fotto  di  Alettandro  Magno  (175).  Fabricio  però 
T.  III.  S  («76} , 

Socrates ,  paucorum  optime  virorum  ,  multorumque  vaniflìme , 
Et  ipfe  ad  nos  tandem  venis ,  patienfque  es  ? 
linde  tibi  penula  ?  Hoc  certe  inccmmodum 
Per  coriarii  contigit  malitiain . 
Hic  tametfi  efuriens  adeò,  affentarì  nunquam  fuftinuìt  . 

(169)  Fabrìciui  he.  c!t.  pag.  761.  Eupolis  Athenienfis,  Cratìnì  imitator,' 
Coir.cedia;  veteris  Poeta  clarus  Olympiad.  LXXXVIII. 

(170)  Svidas  pag.  rnìhi  544.  Eupolis,  Solipolis  filius,  Athenienfis  coml- 
«us  :  prodire  in  theatrum  ccepit  natus  annos  xvn. ,  ac  fabulas  edidit  xvir. 
vicit    VIE. 

(171)  Sii! loti.  Attici  lib.  1.  apud  Jacob.  Gronovium  Thef.  Antiq.  Grue. 
TX.  pag.  149S.  Eupoln  Comicus  e  celeberrimi^  ;  cujus  XVII.  tuiiTe  Fabulas 
docet  Svidas  ....  Veruni  aut  errat ,  aut  corrupti  illic  numeri  ;  nam  niihi 
plures  viginti  obfervatar . 

(171)  Loe.  cit.  decies  victor. 

(173)  Svìdat  he.  tir.  Naufragio  periit  in  Hellefponto ,  bello  Laconica 
Unde  edicìum  eft ,  nequis  poeta  militaret . 

(174)  Fab'rieiut  tic.  cit.  pag.  77S.  Pherecrates .  .  .  A'ytxòoì  Habita  Olymp, 
LXXXIX.  4.  in  Lenajis,  Archonte  Ariftione . 

(175)  Fabrictttt  toc  cit.  pag.  778.  Pherecrates  Atheniefis,  veteris  Comoe- 
diae  Poeta  Platoni  laiidatus  in  Protagora  &  Dramatum  XVIII.  aucìor  ut  tradlt 
Anonymus  vegì  Kcouc^xfiVr,  Ariftophani  prxmiflus  ,  licer  Svidas  XVII.  tan- 
tum Comcedias  ipfi  tribuit  ,  &  fub  Alexandro  Mi  militaffe  affirmat .  Svidas 
he  cit.  Pherecrates  Athenienfis  comiews ,  Alexandium  in  bello  tecutus  eft . 
Egit  Comoedias  feptendeciij» . 
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C176),  e  Meurfio  (177)  vogliono  che  Ferecrate  ne  com- 
ponefle  fino  al  numero  di  ventitre  .  Nicomaco  Gerafleno 
fa  menzione  (178)  di  quello  Poeta,  il  quale  nella  Com- 
media intitolata  Chirone  condanna  l'accrefcimento  del  nu- 
mero delle  Corde  ,  e  delle  Voci  fatto  negli  Strumenti 
da  Corda  ,  e  da  fiato  ai  fuoi  tempi ,  il  che  ci  vien  def- 
critto  da  Plutarco  (179).  Ferecrate  Comico  (dice  egli)  in- 
troduce la  Mnjìca  in  forma  di  donna  con  le  membra  tutte 
guajle  da  battiture  i  Ò"  fa  ,  che  la  giujlitia  le  dimanda  Itt 
cagione  di  qttefla  ruina  ,  alla  quale  rifonde  la  Mujìca  : 
Muf.   Volontieri  il  dirò  ,  che  tanto  grato 

A  te  l'  udir ,  come  à  me  fia  il  parlarne . 

"Melaniti de  fu   d'ogni  mio   male 

Prima  cagion  ,  m'  indebolì  cottiti, 

Dodici  corde  fopra  me  ponendo  : 

Ma  qui  non  bebber  fin  gli  affanni  miei. 

Cinefia  quel  trifl  '  huom  nato  in  Atene  , 

1  dolci  tratti  accompagnando  injìeme 

Con  le  trijìe  cadenze ,  in  tal  ruina 

Mi  pofe  nel  compor  i  dithirambì  , 

Che  a  guifa  de  gli  feudi  hoggimai  pare 

Effer quel ,    ch'i  a  la  delira,  a  la  Jinifirà^ 

Ma  non  finì  già   la  miferia  mia  . 

Urini  de  poflo  un  certo  invoglio  fopra 

M>  girò  col  piegarmi,  e  ripiegarmi 

In  guifa  tal ,  che  mi  guaflò  del  tutto  ; 

Poiché  dodici  fuoni  in  cinque  corde , 

Spreffe  ;  ma  fijferir  fi  poteva  egli  ; 

Perche  i  falli  ammendava  incontinente  ; 

Ma  Timoteo  ,   cara  forella  mia  ; 

Tutta  mi  fotterrò  ,  tutta  guaftommi . 

Ciufi. 

'm — : ■ 

(176)  V'Mc'Ut  he.  cìt.  pitg.  778.  779. 

(177  Bìbliolb.  Attica  ìib.  V.  pig,  1578.  Seq.  apud  Gronov.  Tbef.  Antìq. 
Erte.  TX. 

(178)  Harmonìcet  M.xnualit  Uh.  11.  ex  Verf.  Mare.  Melbnmì!  pag.  35.  Utl 
&  Pherecntes ,  Comìcus,  in  Chirone,  ita  infcripta  fabula,  ipfos  ob  molli- 
liem  circa  cantus  reprehendere  videtur. 

{H9)  D*  Mi'Jitj  ta£'  m'k>  ì}*'  Is  poilea  mos  periit  :    sdeò  quidera  ,   ut 
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Ciujl.  Chi  è  queflo  Timoteo  ?    Muf.  Da  Mìkto  egli 
£'  un  certo   Pirrhia  ,  il  qual  fra  tutti  gì'  altri 
Ex  nimico  il  maggior ,  ch'io  m' babbi  a  haiìitto  . 
Cojlui  fé  in  Jlrada  gir  mi  trova  fola ,  &c. 
Con  due  molte  fei  corde  egli  mi  sbrana  (,180} . 
Efeftione  ,    ed    altri  Grammatici  a  quello  Poeta    attribuis- 
cono l'invenzione  d'una  loita    di  Verfo    dal  di  lui  no- 
me chiamato  Ferecrazio  (181). 

Fiorì  PLATONE  Arenicfe  feniore  Poeta  della  fecon- 
da vecchia  Commedia  circa  V  Olimpiade  XC1II.  (18;), 
o  fecondo  Eufebio  nell'Olimpiade  ottantefimaprima 
(183).    Fu  diverfo ,  abbenchè  coetaneo,    dal    famolo   Fi- 

S  2  le- 


Pherecrates  comicus  muficam  introduxerit  figura  muliebri,  totum  corpus 
verberibus  feedè  multatam  .  facitqite  jufticiam  quaerentem  de  caufa  hu;us  foedi» 
tatis,  &  poefin  (ìc  refpondeiiteiri . 

MUS  .  Dicam  ,  neque  hoc  invita  audire  cùm  tibi 

Mihiqtie  dicere  voluptn^m  animo  adferat. 

Malorum  initium  mi  fuit  Melanipides . 

Is  pfim'iis  àrreptam  me  laxàvil  nimis, 

Fidibufque  bis   ('ex  molliorem  reddidit 

Ad  calamitates  il] e  non  tamen  meas 

Suffecit  unus  hafee .  Nam  Cineiias 

Athenienfis  ille  detellabilis, 

Contra    harmoniam    dum    flexus    intulit  flrophis, 

Peflundedit  me  fic  ,    ut  jam  poeibs 

Dichyrambica? ,    perinde    fic    ut   afpidis, 

Qua?  dextra  funt ,    finiflra  quivis  deputet. 

Neque  hoc  tamen  fatis  eiì  miferia;  credituni  , 

Phrynis  peculiarem  immittens  turbinem  , 

Fledendo    me,    &  verfando    totani    perdidit, 

In  quinque  chordis  bis  fex  harmonias  habens. 

Sed   ifte   vir    potuit    adhuc    tolerarier: 

Peccata   nanque   correxit    rurfurn  Aia  • 

Aft  Timotheus  ine  confodit,    cariflLna  , 

Turpiffimeque  vulneribus  me  confeidit  . 

JUST.  Quis  Timotheus.  MUS  Milefius.  ille  Pyrrhiae 

Majora  ini  mala  quàm  reliqui  omnes,  intulit. 

Is  iblam  ubi  ambulantem  me  naflus  fiiit, 

Bis  fex  me  nervis  illieo  vincimi  illigat  . 
(1S0)  Traduz.   di  Marc'  Antonio  Gxniini  pig.   143.  T.  1. 
(181)  Fabriciut  loc.  cìt  pag.  779.    De   carminis  genere  quod  ab  hoc  Pfte» 
recrate  Pherecratium  dicitur,    videndus  Hepharftion  &  alii  Grammatici. 

(181)  Idem  loc.  cìt.  pag.  784.  Plato  veieris  Comoedi<c  Poeta  circa  Olymp. 
XCIir.   clarus. 

(183)   hufebius  Chronic.    S.   Hìeron.   Interpr.   ex     Edit.    Veron.    VMarfii   T.  8» 

{"£•  i°i-  5°4'  Cratiuus  Se  Plato  Comocdiarura  fcriptores  cUri  habeutur. 
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lofofo  Platone  (184),  e  da  un' altro  Poeta  Comico  Prin- 
cipe della  Commedia  media  (i8j),  del  quale  a  fuo  luo» 
go  faremo  menzione  ,  e  verrà  diftinto  col  nome  di  ju- 
niore .  Piatone,  di  cui  in  quefto  luogo  parliamo,  com- 
pofe  da  ventotto  ,  e  più  Commedie  ,  e  nel  modo  di  dire 
viene  da  Ateneo  per  Comico  illuftre  riconolciuto  (186).. 
ARISTOFANE  figlio  di  Filippo,  o  fia  Filippidc 
di  Patria  incerta,  ftantechè  alcuni  lo  vogliono  Naucra- 
tite  ,  altri  di  Egina',  ed  altri  di  Egitto,  o  di  altre  Cit- 
tà (187),  fiorì  fecondo  Eufebio  (i8si)  nell'Olimpiade 
LXXXV.  ,  o  nella  LXXXVI11.  Per  il  fuo  merito  fu  al- 
la Cittadinanza  di  Atene  aferitto  (189)  .  Scriffe  cinquan- 
taquattro Commedie  delle  quali  undici  fole  ci  fono 
reitate  (190).  Per  dimoitrare  in  qual  pregio  egli  tenef- 
jfe  la  Mufica  da  effo ,  fecondo  il  coftume  de'  Poeti  di 
que'  tempi  ,  efercitata  ,  lafciò  fcritto  Quintiliano  (191)., 
Come  Arifiòfane  mojlra ,  Ùf  non  in  un  libro  folo  ;  che  così 
anticamente  t'  ufa^oa  a"  insegnare  (la  Mufica)  ai  fanciulli' 
(192).  Efporrò  quelle  Commedie,  fecondo  la  ferie  dei- 
tempo  in    cui  rapprefentate  furono.    Nell'Olimpiade  i 

fu- 
ti 84)  Laertt'ur   de  Vìtis  Phihfopbor.    lib.   3.   fegm.   109.    Fuit    &    alius    Pila- 
to ..  .  Poeta  prifcjc  comeedise.    JEgidius  Menagius  in  bunc  he.  Qui  Olymp„ 
1XXXI.  an.  1.  ab  Fufebio  memoratur.- 

(185)  Fabriciui  lac  eh.  Alius  junior  media?  Comcedia:  princeps . 

(186)  Vojfius  de  Foet.  Gr&c.  pag.  lotì.  Eadem  Olymp.  81.  an.  1.  ab  Eufe- 
bio memoratur  Plato  ,  Comoediarum  fcriptor,  fa?pe ,  cum  Polluci  ,  Athenaco 
&  aliis  memoratus.  Illuflre  iti  eo  dicendi  genus  agnofeit  Athenseus . 

(187)  Fabricius  he.  cìt.  pag.  703.  Ariftòphanes  live  Philippidar  fi] ius  patria 
incerta,  (fuere  enim  qui  Neucratitem  affirmarent  tefte  Athenaeo  VI.  p.  119. 
alii  j^ginetam  .  alii  iEgyptium  denique,)  civitate  Athenienhs,  Gomicus.. 
Svidas  Wflor.  pag.  mibi  138.  Ariftòphanes  Rhodius ,  live  Lindius  (  ./Egypti- 
um   alii  dixerunt  ,    alii  Camirium)  . 

(188)  Eufebius  Cbronìc.  pag-,  510.  Olymp.  %-,.  4.  Ariftòphanes  Stiriti  ha- 
ietur  (ir  pag.  su.  Olymp.  88.  Eupolis  &  Ariftòphanes  fcriptores  Conicedia- 
rum    agnofeuntur  . 

(189)  Svidas  he.  cìt.  ...  ab  Athenienfibus  civitate  donatus. 

(190)  Fabriciurloe.  cìt.  pag.  710.  Svidas,  &  Thomas  Magifter'  in  ejus  vi- 
ta tradunt  ipfùm  docuifle  Dramata  LIV.  ut  in  altero  anonymo  vita:  fcriptore 
«rror  effe  videatur  \xtf  prò  v&'  44.  prò  54. 

(191)  Quintìlìanut  Infl.  Orai.  lib.  1.  cap.  X.  pag.  mihì  6x.  ex  Edit.  C». 
mi».  Ariftòphanes  quoque  non  uno  libro  fic  inftitui  pueros  antiquitus  folitfiS 
wSe   demonftrat . 

(191)  Tritd-  4'  Orazio  Tcfenaella  Uh.  1.  caf.  17.  $»£.  mi/>ì  £*. 
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furono  (193),  Achamenfes ,  e  Equità  ;  nell'  89.  Vefpa, 
Pax ,  Babylonìì ,  Nuhes  numero  due;  nella  91.  Amphiarcust 
A'ves;  nella  92.  Cereris  facris  operante*,  Cyjìftrata ,  flatus 
primo;  nella  93.  Rana;  nella  96.  Concionatrices  ;  e  nella 
Olimpiade  97.  Tlutus  fecondo,  MoloJJìcon ,  Cocalus .  Lo 
ftile  di  quefte  Commedie,  come  nota  Cicerone  O94), 
fu  piacevoliflìmo,  ma  nell'  ifteffo  tempo  per  lo  più  acre, 
e  veemente  nel  notare ,  e  riprendere  i  coftumi  de'  No- 
bili ,  e  de'  Principi  della  Repubblica  («95).  Usò  varietà 
di  Metro ,  come  rilevafi  da  alcuni  Verfi  in  lode  di  que- 
fto  Poeta  compofti.  da  Terenziano  Mauro  (196),  e  fu 
inventore  del  Verfo  Tetrametro,  e  Ottametro  (197). 
Venne  però  denigrata  quella  univerfal  fama  da  Plutar- 
co ,  il  quale  pieno  di  livore  nel  paragone  ,  che  fa 
di  Ariftofane  con  Menandro ,  efaltando  il'  merito  di 
quello,  deprime  quello  dell'  altro  tacciandolo  con  dire 
(298)  :  La  maniera  del  dire  d'  Arifiofane  è  [garbata  ,  da  Scena r,, 

& 


(19*,)  Jo:  Meur/ìut  Biblioth  Grata  lìb.  1.  pag.  1151.  in  Thef.  Antìq.  Gr£C 
Gronoviì  Scripfit  Comoedias  LIV.  ex  his  XI.  folx  fuperfunt  .  Fabriciut  lac- 
eri, pag.   705.    &  feq. 

1194)  Cicero  de  Legib.  Lìb.  i.  U.  37'.  T.  4.  pag.  330.  Ariftophanes  facetif- 
iìmus  poeta  veteris  Comcediae. 

(195)  ÙU.  Greg.  Giraldu;  de  Post.  Hijl.  Dialog.  VII.  pag.  lyS.  T.  1.  Fuit 
Ariftophanis  forma  &  corporis  habitu  quadrato,  ingenio  ad  omnia  facili  ac 
proni  prò,  indole  praeftanti ,  qua'  puer  omnes  quod  fuperaturus  poetas  elfo  , 
indicia  certilfirna  exibuit:  vir  vero  faclus  melos  adeò  eft  infeclatus  ,  ut  nee 
proceribus  ac  reipablicae  principibus  pepercerit,  nec  Cleoni  ipfi  ,  qui  ea  tem- 
perate rrib'inus  plebis  parria'm  fuppilare  dicebatur  :  atq'ue  illum  in  primis  in 
ea  fabula  eft  infeclatus ,  quae  Ì7nr5<;  (aquites)  infcribitur  :  cujus  cum  nullus 
hiftrio  ,  propter  ejus  impotentiam ,  perfonam  auderet  ag'ere  ,  Ariftophane» 
ipfe  faciem  minio  oblitus  egit  :  cujus  caufa  ab  equitibus  quinque  talenti^ 
mulclatus  eft  ,  ut  idem:  in  Achàrnane  fabula  fcribit  . 

(196)  Apud    Fabricium    Biblioth.   Grs.c.    T.    1.  p.   704.   70J.     Vario  Carmine1 
genere  utitur ,  unde  de  eo  Terentianus  Maurùs:' 

Ariftophanis  ingens  emicat1  follertia  , 
Qui  fepe  metris  multiformibus  novus; 
Archilochon  arde  eft  jemulatus  Muficà. 

(197)  Svidas  pag.  titihì  138.  Ariftophanes  .  .  .  tetrametri  &  odametri 
inventor . 

(198)  Comparat.  Arijiophams  &  Mena'ndri  brevìarium  pag.  334.  Genus  dicerldi 
tumidum  &  foenae  accommodatum  atque  illiberale  Ariftóphanem  ufurpafle  Habet 
nimirum  in  apparatu  verborilm  aliquid  tràgicum  ,  nec  non  comicum  ,  proter- 
Vum,  pedeftie  ,  obfcuritatem  ,  communitatem  ,  faftum  ,  elationem ,  loquacita- 
fejri,.  nugas  qua;  uaufeatn.  cieant.  Cumque  diflio  ejus  tantum  hsbeat  diffimili^ 
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&  rozza..*  la  legatura  delle  fue  parole  è  Tragica ,  Comic* 4 
dura ,  bajfa ,  ofcura ,  &*  wfe .  -E?  y?  tW?  in  lei  non  al- 
tro che  alterezza,  vanità,  tedio,  Ó"  dande  pene  di  noia. 
Et  effendo  la  fua  maniera  di  favellare  di  tante  forti ,  &  co- 
sì maria  ,  non  offeriva  fero  il  decoro  in  perfona  alcuna  ,  & 
quel ,  che  le  fi  conviene  ;  per  ejfempio ,  al  Rè  l  '  alterezza  : 
all'  oratore  la  facondia  :  alla  donna  la  f empii  e  ita  :  al  plebeio 
il  parlar  burnite  :  &  all'  avocato  /'  arrogante  ;  ma  quafi  a 
forte  attribuire  alle  perfone  tutte  le  voci  ,  che  gli  vengono  in 
bocca:  fiche  non  puoi  difeernere  ,  fé  colui,  che  parla,  è  fi- 
gliuolo,  ò  padre,  ò  contadino ,  ò  Dio,  ò  vecchia,  od  He- 
roe  .  .  .  Nondimeno  Arijlofane  non  è  grato  alla  plebe,  ne 
da  fav'ti  può  effere  fojferito  .  Percioche  la  fia  Poefia  s'  a ff orni- 
gli a  a  una  meretrice,  la  quale  paffuto  il  fiore  dell'  età  fua  ,  é>* 
fingendo  la  matrona  ,  dal  volgo  non  può  effere  comportata  rispet- 
to l'  arroganza ,  e  dagli  hu omini  gravi  la  lafcivia  ,  &  la  mal- 
vagità viene  abherrita  . . .  Glifcherzi  d'  Arijlofane  fono  amari, 
&  afpri ,  pieni  d'  una  mordacità  ,  che  punge,  &  impiaga:  Si 
che  non  fo  vedere  dove  fi  ripofi  quella  dejlrezza  tanto  da  lui  ce- 
lebrata, fé  nella  favella,  ò  nelle  perfone  .  Et  finalmente  ,  fé  ha 
prefo  qualche  cofa  ad  imitare  feie glie  di  quella  il  peggio  .  Le  fue 
argutie  fono  villane  ,  &  come  di  malvagità  fparfe  :  la  ruflic- 
chezza  non  accorta ,  ma  fiocca  :  le  burle  non  da  ridere , 
ma  da  dileggiare  :  gli  amori  non  gratiofi ,  ma  lafcivi .  Per- 
che egli  gare ,  che  quejì'  huomo  non  habbia  fentto  i  fuoi  Poe- 
mi 


tudinis,  &  insequalitatis,  nec  decorum  quidem  fin^ulis  generibus  &  finirti  ac- 
commodavit  locurri ,  verbigratia  ,  regi  faftuin  ,  oratori  vim  dicendi,  mulieri 
fimplicitatem  ,  pedeftrem  fermonem  plebeio,  infolentem  forenfi  .  fed  veluti 
forte  perfonis  vocabula  ut  occurrebat  unumquoque  attribuit  :  ut  dignofeere 
non  poffis  filiiìfne  loquatur ,  an  pater,  rufticus ,  deus,  anus ,  heros  .  .  .  Sed 
Ariltophanes  neque  plebi  piacere,  neque  ferri  à  prudentibus  potuit.  rum 
joefis  ejus  fimilis  eft  meretrici? ,  qua:  nate  jam  ultra  vigorem  progrefTa 
matronam  imitans ,  neque  fertur  à  vulgo  nominimi  ob  infolentiam  ,  &  gra- 
ves  homines  impudiciriam  ejus  maliciamque  abominantur  .  .  .  Ariftophanis 
autem  fales  amari  &  afperi  ,  acrem  &  mordentem  ,  adeoque  exulcerantem 
vini  habent  :  ut  nefeiam  ubi  fit  Illa  ab  ipfo  decantata  dexteritas,  in  verbif- 
ne  an  perfonis.  Quin  etiam  quae  imitatus  eft,  corrupit.  calliditarem  facit  non 
civilem  ,  led  maliciofam  :  runicitatem  non  cautam  ,  fed  fatuam  :  iocos  non 
qui  rideantur,  fed  derideantur  :  amores  non  hilares  ,  fed  impudicos .  Nulli 
enim  moderato  videtur  is  homo  fu  uni  poema  fcripfilfe .-  fed  turpia  &  libidi- 
»ofa  intemperantibus ,  maledica  &  acerba  invidis  atque  maligni!  houiinibus . 
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mi  d  perfona  modella  ;  ma  i  fozzi ,  &  Itbidinojì,  a  gli  in~ 
continenti  :  e  i  maledici ,  &  pungenti  a  trilli  (199).  Non  è 
inferiore  ,  abbenchè  più  laconico ,  il  vitupero  contro  di 
Ariftofane  pubblicato  da  Ebano  (200)  ftanreche  vien 
condannato  per  uomo  empio,  e  che  era  e  ftudiava  d'ef- 
fer  ridicolo,  perchè  a  mitigazione  di  Ancito,  e  Melito, 
nella  leconda  delle  due  Commedie  intitolate  Nubes ,  fi 
avanzò  ad  ofcurare,  e  mettere  in  derilione  la  fama  del 
celebre  filofofo  Socrate .  Fu  talmente  aggradita  dal  Po- 
pò- 

(100)  Plutarco  tr.ìd.  di  Marc'  Ant.   Gandini  T.   1.  pag.   n\G. 

(100)  JEIiani  Varia,  lftor.  lib.  i.  cap.  XIII.  De  Socrate  in  Comadia  taxa- 
to  ab  Arìflophane  .  Socratem  petebant  ,  eique  inlidias  ftruebant  Anytus  cuiu 
fociis ,  quarum  rerum  gratia  ,  &  qua's  ob  caufas ,  dicìum  eli  jam  olim  :  quum 
vero  (iifpetìps  habtrent  Athenienfes  ,  timerentque,  dubitantes  ecquo  animo 
Viri  àcuiationem  effent  laturi  .  (  Nam  magnum  erat  Socratis  nomeii  ;  cùm  propter 
alia  ,  turn  propterea  quod  Sophiftas  arguebat ,  ut  qui  nulla  prediti  fapien- 
tia ,  neque  boni  quicquam  aut  fcireat  aut  dicerent.)  Propter  hacc  igitur  vo- 
ìuerunt  periculum  facere  fua:  in  illum  calumnia:  .  Nam  aperte  contra  eum 
deferre  fratini  accufationem  ,  non  arbitrabantur  effe  confultum  ,  partim  ob  ea  , 
qua:  expofui  ,  partim  propter  hxc  ,  ne  Socratis  amici  exafperatos  contra  fé 
judicium  animus  incenderent,  &  lìc  ipfi  aliquod  infanabile  malum  pateren- 
tur  ,  ut  calunniati  hominem  ,  non  folùm  nullius  mali  reipublica:  aufl.irem  , 
veruni  ex  diverfo  etiam  Athenarum  ornamer.tum .  Quid  ergo  excogitaat  ? 
Ariltophanem  pcstam  comicum  ,  impium  hominem,  qui  &  ridiculus  erat,  & 
effe  ftudebat  ,  incitant  &  perfuadent,  ut  in  comcedia  Socratem  iis ,  qua:  vul- 
go ferebantur  de  en,  incefferet  :  Effe  loquacem  ,  &  dicendo  eflìcere  ,  ut 
etiam  mala  caufa  videatur  bona,  introducere  etiam  novos  Dsemones ,  at  ne- 
que noffe  ,  neque  reverenter  habere  Deos:  atque  ha:c  ipfa  quoque  eos,  qui 
eum  adirent  ,  docere  ,.  &  ut  fcire  velint,  perfuadere  .  Ariftophanes  autem 
nactus  argumentum  admodum  virile,  rifu  interpofito  ,  &  metrorum  fefìivita- 
te,  ejus  materiam  fecit  optimum  GrKcorum  .  Non  enim  fcribenda  illi  erat 
Comcedia  contra  Cleonem  ,  neque  fugillabat  Lacedsmonios  ,  aut  Thebanos,. 
aut.  ipium  Periclem  :  fed  Virum  diis  omnibus  ,  &  vel  maxime  Apollini  cha- 
rum .  Proinde  tanquam  res  infolita ,  &  inufitatum  in  fcena  &  Comcedia' 
fpeclaculum  quum  effet  Socrates,  primum  omnes  Athenienfes  facto  tam  nec 
opino  Comcedia  ha:c  perculit  .  Deinde  quoniam  natura  invidi  erant  Athe- 
nienfes,  _&  optimis  quibufque  obtrecìare  malebant  ,  non  folùm  illis,  qui 
in  admniiitratione  eiant  reipublica:  &  magiftratibus  ;  verum  infuper  ,  &  ma- 
gi! etiam  ,  iis  ,  qui  vel  bonis  artibus  ,  veì  vita:  gravitate  digmtatem  &  lau- 
dem  (ibi  comparant  ;,  ha:  itaque  Nebulae  vifae  illis  acroama  fiiavifTimum ,  & 
Poetarci  plaufu  tanto  profequebantur,  quanto  nunquam  antea  ,  viclortmque  cla- 
ma bant  ,  mandabantque  Judicibus,  nt  Ariftophanis  nomen ,  non  alterius  ,  fu-- 
premu.n  fcriberent .  Atque  ejufmodi  fuere,  qua:  ad  ipfum  drama  pertinente 
Socrates  vero  raro  vemebat  in  theatra,  fed,  fi  quando  Euripides  Tragicus 
poèta  eum  novis  tragcedis  certaret ,  tum  fané  accedere  folebat .  Sed  &  in 
Pyrxeo  quum  Euripides  certaret,  &  eò  defeendebat.  Nam  deleclabatur  viro, 
fcilicet,  tum  propter  fapientiam  ejus ,  tum   carminum  virtutem  .  Aliquand») 
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polo  fpettatore  la  rapprefentazione  della  citata  Comme* 
dia  di  Ariftofane ,  che  gridò  non  doverti  attribuire  la 
vittoria,  che  ad  efTo,  ma  i  Giudici  giudicarono  più  tofto 
vincitori  Gratino,  e  Amipfìa  ,  che  Ariftofane.  Ogni  qual 
volta  però  fi  confrontino  le  maldicenze ,  e  i  vituperj 
dai  due  accennati  fcrittori  fcagliati  contro  di  quefto  Poe- 
ta Comico,  con  gli  elogi  e  gli  encomj  da  gravi  e  dotti 
Autori,  sì  Greci  che  Latini  al  medefimo  attribuiti,  reità 
comprovato  non  effer  del  tutto  giudo  ,  quanto  fcriiTero 
Plutarco,  e  Eliano  contro  di  Ariftofane.  Si  è  già  dimo- 
ilrato  qui  fopra  ,  come  la  Commedia  di  que'  tempi  era 
mordaciffima ,  e  qualche  volta  anche  immodefta,  come 
abbiam  comprovato  qui  fopra  con  1'  autorità  di  molti 
Scrittori,  fingolarmente  di  Orazio,  perchè  veniva  rim- 
proverata la  vita,  e  i  coftumi  de' Grandi,  e  perciò  mol- 
to piaceva  al  popolo  ,  il  quale  per  invidia  ,  e  per  aftio 
fempre  gradiva  di  udire  oltraggiati  gli  uomini  potenti  , 
e  di  bi/bn  coitume  ;  ma  con  V  iiteifa  licenza  ,  con  la 
quale  Cieone  ,  Cleofonte  ,  e  Iperbole  fediziofi  e  improbi, 

così 


tamen  ipfum  cavillis  urgens  Alcibìades  filius  Clinic,  &  Critias  filius  Cal- 
lefchri  ,  ut  Comocdos  etiam  in  theatrum  progrediens  audiret ,  adegerunt.  Ve- 
runi ille  non  probabat  eos ,  fed  vcheitienter  contemnebat  (  utpote  vir  frugi ,  ju- 
ftus  ,  probus ,  &  prseter  haec  fapiens  )  homines  mordaces  ,  contumeliofos  ,  & 
fani  nihil  dicer.tes:  quod  ipfos  prorfus  male  habebat .  Atque  ha:  erant  igi- 
tar  Socrati  caufae  iftius,  quam  paffus  eft-,  exagitationis  Comica:,  neque  enim 
illae  tantum,  quas  ab  Anyto  &  Melito  profectas  conftat.  Haud  etiam  vero 
diflìmile  eft,  Ariftophanem  pecuniam  prnpter  ea  ipfa  accepifle  .  Nam  quum 
illi  vellent,  imo  vero  ornili  modo  ftuderent  Socratem  calumniis  profeindere, 
ipfe  velò  pauper  &  fcelerofus  elfet  ,  quid  abfurdi  in  eo  ,  argentimi  ob  rem 
inhoneftam  ipfum  cepifle  >  Sed  de  his  ,  ipfe  feit  Ariftophanes .  Confecutus  eft 
igitur  ex  hac  fabula  magnani  gloriam  .  Etenim  illud  Cratini  tum  ,  (i  un- 
quam  alias,  evenit ,  Theatrum  male  fanam  mentem  habere.  Et,  quippe 
quum  eflent  Dionyiìa  ,  magna  multitudo  Graecorum  fpectandi  cupiditate  con- 
fluxerat .  Quii  in  ergo  jacìaretur  in  feena  Socrates ,  &  crebro  nominaretur  : 
neque  vero  inirer,  fi  etiam  vifus  fit  in  hiltriouum  vperfonis  :  (nam  artifices 
larvarum  etiam  eflìnxilT'e  eum  quam  maxime  aflìmulantes  ,  conftat)  peregriui 
ergo  illum  ,  qui  in  comoedia  traducebatur ,  ignorantes ,  murmur  excitabant, 
atque,  quifnam  eftet  ille  Socrates,  fcil'citabantur .  Q_iod  quum  animadvertiflet 
ille  (etenim  non  temere,  nec  forte  fortuna  aderat,  fed  feiens  fé  in  cornee- 
dia  jactatum  iri,  fedebatque  infuper  in  confpicuo  loco  theatri)  ad  tollen- 
dam  itaque  dubitationem  peregrinorum  furrexit,  &  per  totum  drama  ,  cer- 
tantibus  hiftrionibus ,  ftans  cernebatur.  Tantum  in  Socrate  erat  condannar  ad 
cpntemnendam  &  Comicaui  exagitationem  ,  &  Athenienfes  ipfos. 
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tosi  anche  Euripide  ,  e  Socrate  uomini  di  ottimo  coftu- 
me,  quefti  nella  Commedia  intitolata  Nubes,  l'altro  nella 
Commedia  chiamata  Equites  furono  da  Ariftofane  rimpro- 
verati (201).  Ariftofane  peiò  dal  Filofbfo  Platone  fu  tenuto 
in  tanta  ftima  ,  che  Olimpiodoro  nella  vita  di  Platone  ri- 
ferifce ,  come  dopo  la  fua  morte  furono  trovate  nel  di 
lui  letto  le  Poefie  di  Ariitofane  aflìeme  con  quelle  di 
Sofrone  ,  delle  quali  fi  dilettava  (202)  ;  di  più  1'  iftelTb 
Platone  (203)  dopo  la  morte  di  Ariftofane  lafciò  fcritto 
un'  Epigramma  in  lode  di  quefto  celebre  Poeta ,  che  è 
del  feguente  tenore . 

Cercar  le  Grazie  mi'  immortai  ricetto  , 

E  il  trovar  fol  d'AriJlofan  nel  petto  '. 
Vien  riferito  anche  di  S.  Gioanni  Crifoftomo,  che 
teneffe  fotto  del  capezzale  le  Commedie  di  quefto  Poeta 
per  due  ragioni,  la  prima  per  fempre  più  adeftrarfi  a  di 
lui  efempio,  e  imitazione  a  rimproverare,  e  condannare 
T.  111. T_ nel- 

(zoi)  tìumphridus  Prideaux  NotA  Rìjlor.  ad  Ctonie.  Marmor.  pag.  loj. 
Mordaciffima  antera  erat  haec  Comoedia  (vetus),  &  nonnunquam  obfcania  , 
&  nominatili)  perftringebat  vitam  morefque  primatum  ;  atque  ideo  populo 
maxime  placebat ,  cui  ex  invidia  femper  gratum  erat  convitia  de  potentio- 
ribus  imo  &  melioribus  audire.  Atque  ideo  ut  infimorum  plaiifum  captarent, 
neutris  parcebant  Poeta;  Comici-  fed  eàdem  Iicentià  ,  qua  Cleonem  ,  Cleo- 
phontem,  &  Hyperbolum  feditioibs  &  improbos ,  optimos  etiam  Euripìdem 
&  Socratem  in  feena  lsdebant  ,  quorum  hunc  in  Nebulis ,  illum  in  Equi- 
tibus   Ariftophanes  traducebat . 

(zoi)  JEgìd.  Menagius  obferv.  io  Dìog.  Laert.  T.  i.  pag.  14S.  in  vita  Pla- 
tonis .  Sophroni  jungit  Ariftophanem  Olympiodorus  in  vita  Platonis.  Verba 
ejus  funt,  ex  elegantiffima  Jacobi  Vindeti ,  viri  docliffimi,  Interpretatione  . 
Libenter  etiam  cùm  Ariftophane  Comico  &  Sophrone  verfatus  eft  :  à  quibus 
perfonarum  in  Dialogis  imitationem  didicit.  Kos  autem  tantopere  dilexit , 
ut  in  ejus  jam  de/unai  le<So  repertus  fit  Ariftophanes,   &  Sophron  . 

(103)  Fabriciut  Biblioth.  Grac.  T.  1.  pag.  703.  Mortuum  (  Ariftophanem)  hoc 
Epigrammate  profecutus  effe  dicitur  Plato  Philofophus  ,  tefte  Thoma  Magiftro. 

Ai    J^àp/TEf    TEfJ.El/OÌ'    Ti     X«(3«V    OTTEp    Ì%l     fTEffÓTlM 

ZrjT«<Tcu  ,  <PVX'ÌV  éijpov  A'piroya'i/Si. 
Quod  Francifcus  Vavaffor  ita  tranftulit. 

Numquam  cafurum  cupida;  fibi  fumere  templum 
Invenere  animam   Grafia;  Ariftophanis . 
Vel  etiam   felicius  fic  : 

Trina  fibi  arternum  quaerebat  Grafia    templum 

Unius  invenit  pecìus  Ariftophanis.  .,    - 

Eofdem  Platonis  verfus  referens  Olympiodorus  in  vita  Philofophi  exweepta 
ex  ejus  commentario  in  Alcibiadem  Platonis  &  à  Merico  Cafaubono  ad  cal- 
cem  Laertii  edita  addit  Platonem  Ariftophane  &  Sophrone  peculiariter  dele- 
tìatum  ,  ita  ut  horum  /"cripta  in  ejus  defundi  leflulo  reperta  fuerint. 
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«elle  fue  prediche  con  tutta  la  forza,  ed  enefgìa  i  catti- 
vi coftumi  de'  fuoi  Uditori,  Angolarmente  delle  Donne; 
la  feconda  per  parlare  il  Dialetto  più  perfetto  della  Lin- 
gua Greca,  che  era  l'Attico,  e  per  facilmente  e  fciolta- 
mente  efprimere  con  le  parole  i  fuoi  concetti  (204);  fen- 
za  dubbio  fu  Aristofane  per  fentimento  di  Gio:  Alberto 
Fabricio  (205)  principe  della  vecchia  Commedia,  e  pre- 
ferito a  giudizio  de'  fuoi  contemporanei  ,  e  de'  polteri 
a  Eupolide ,  e  Cratino.  Diede  ancor  faggio  della  Com- 
media Media,  come  rilevafi  da  due  de'  fuoi  Drammi, 
cioè  nell'  Molojìcon ,  e  nel  Cocalus .  Ebbe  Aristofane  tre 
figli,  che  furono  Araro,  Filippo,  e  Nicoftrato  (206),  e 
nel  rapprefentare  i  proprj  Drammi  fi  fervi  de'  due  Iièrio- 
ni  Calliltrato,  e  Filonide,  i  quali  ad  imitazione  del  Pa- 
dre s'  applicarono  alla  Poefia  Comica,  come  vedremo  in 
apprettò.  Abbenchè  morilTe  in  età  molto  avanzata  (207), 

ciò 


(104)  Fabricrus  he.  eh.  pttg.  705.  Propter  Atticum  dicendi  genus  a  multis 
tanquam  Grecie  lingua?  Magifter  unice  comendari  folet  s  Ferunt  etiam  (Frane. 
"  Vavaflor  de  ludicra  diftione  p.  79.)  Juhannem  Chryfoftomum  Ariftopha- 
E3  nls  Comoedias  duodetriginta,  cum  fiperfint  nobis  undecirn  duntaxat ,  le- 
E:  elitarie    ftudiofe  ,    atque  etiam  pulvillo  ,    cum  dormitum    iret ,    fubjecifie, 

—  perinde  qunfi  &  deponeret  tantum  fcriptorem  è  manibus  quam  tardiffime , 

—  &  primo  quoque  tempore  repeteret  intermifTam  leclionem  .  Ex  quo  dupli— 
E3  citer  imitatione  &  exemplo  profecerit,  primum  ut  acer  plerumque  ac  ve- 
ti hemens  eflet  in  notandis  ac  perftringendis  moribus ,  mulierum  praefertim  : 
:s  deinde  ut  perbene  Graece  loqueretur,  faciliufque  ac  folutius ,  quàm  carte- 
C:  ri,  verbis  explicaret  fententias  .  —  Aldus  Mauritius  in  Edit.  Arijloph.  Créte, 
tuta  Seholìis  Graeìs  in  Epìjìo.  ad  Danìelem  Clarium  Parme»/,  apud  Fabric. 
p.  716.  .  .  .  s  Graece  difeere  cupientibus  nihil  melius  legi  poteil ,  non  meo 
e:  folum  judicio  fed  etiam  Theodori  Gaza;  undecunque  doCÌi(Tìmi,    qui   inter- 

—  rogatus  quis  ex  Graecis  aucìoribus  aflìdue  legendus  foret  Gra?cas  Iiteras  di- 
~  (cere  volentibus  ,  refpondit ,  folus  Ariftopha  es,  quod  eflfet  fané  quàm  acu- 
~  tus,  copiofus,  docìis,  &  merus  Atticus  .  Hunc  item  Johannes  Chryfolto- 
~  mus  tanti  feciffe  dicitur,  ut  duodetriginta  Comoedias  Ariftophanis  femper 
~  haberet  in  manibus,  adeo  ut  prò  pulvillo  dofmiens  uteretur:  hinc  itaque 
z=i  &  eloquentiafn  &  feveritatem  quibus  elt  mirabilis,  didicilTe  dicitur. 

(105)  Lue.  eh.  pag.  704.  Haud  dubie  tamen  Cnmcedia;  veteris  princeps 
fuit .  Eupulidi  &  Cratino  alieni  longe  praelatus ,  fua:  pariter  &  pofterae  aeta- 
tis  judicio.  Media;  quoque  Comoediar  fpecimen  dedit  in  .féoloficone  &  Co- 
calo  dramate,    ut  infra  inter  deperditas  Ariftophanis  fabulas  annotavi. 

':'  (106)  Idem  loe.  eh.  pag.  705.  Ariftophanis  filli  fierunt  Araros  ,  Philippus 
(pro'cjuo  Phyletamis  memoratur  Svidae)  &  Nicoftratus ,  de  quibus  ir.fra  in 
Kotitia  Comicorum  deperditorum ,  ubi  etiam  de  Calliftrato  &  Philonide, 
Quibus  Hiftrionibus  in  fabulis  fui' agendis  ufus  fuit. 

(»07)  Fulviui  Urjìnut  Imag.  ir  Mlog.  Virer.  ìllujlr,  &  trudit.  pag.  ty.  M»- 
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U7 


(Ciò  non  ottante  non  ci  è  noto  quanto  Ariftofane  pro- 
lungale la  fua  vita  dopo  1*  Olimpiade  nonagelimafet» 
tima,  nell'ultimo  anno  della  quale  Araro,  per  conceifio- 
ne  del  padre,  rapprefentò  la  Commedia  Plutut  da  elfo 
Aristofane  comporta  (208),  come  pure  una  delle  due  in» 
titolate  Moloficon ,  e  sì  anche  l'altra  intitolata  Cocalus  t 
le  quali  due  ultime  andaron  perdute  (209) .  In  Roma 
negli  Orti  del  Cardinale  de'  Medici  vicino  alla  Villa  di 
Giulio  Papa  III.  xi  trovali  il  feguente  Marmo  rapprefen« 
tante  l'immagine  di  Ariftofane  ^210). 


T  * 


Fu 


rìtur  Athenis,  cum  ad  fummam  fenedutem  perveniflet ,  ibique  fepukr» 
conditur . 

(xaS)  Fairleiut  he.  eie.  pag.  703.  .  .  .  non  conftat  quamdiu  aetatem  pro- 
duxerit  ultra  Olympiadem  XCVII.  cujus  poftremo  anno  Plutuni  agcndura 
permifit  filio  Araroti . 

(109)  Idem  pag.  710.  'A/oXoff/xwv ,  .  .  .  Caeterum  per  filium  fuum  Araro- 
tem  docuit  &  hoc  drama  Sf  kùÌxxXoii  Ariftophanes ,  ut  notat  Scholiaftes  Co- 
mici in  Argumehto  Pluti . 

(xio)  Jacob.  Grtrmvius  Thef.  Antìq.  Gruc.  ».  68.  Statius  ipfum  caput  hoc 
quoque  protulit  cum  infcriptione  in  pecìore ,  quale  conipici  notat  in  torti* 
Cardinalis  de  Medicis  prope  villani  Julii  ili.  Pent.  Max. 
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Fu  tenuto  in  tanta  filma  quefto  Poeta ,  che  fi  refe  fuperioré 
a  tutti  gli  altri  Poeti  de'fuoi  tempi,  e  fu  chiamato  per  an- 
tonomafia  il  Poeta  Comico  di  Atene  (zìi).  Ebbe  anche 
l' onore  diftinto  d'  effere  dagli  Ateniefi  coronato  con  un 
ramo  d'Olivo  Sacro  (212).  Effondo  flato  pregato  Plato- 
ne da  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia,  acciò  gli  daffe  un'idea, 
e  immagine  del  governo  delia  Repubblica  degli  Ateniefi , 
gli  fpedì  la  Commedia  intitolata  Kubes  (213) ,  nella  quale 
avrebbe  ritrovato  di  quai  leggi ,  e  maniere  fi  fervivano 
per  il  buon  regolamento  del  Popolo  . 

E  qui  daremo  fine  al  prefente  Capo  ,  in  cui  abbiamo 
efpotte  le  notizie  de'  Poeti  Comici  più  principali  che  die- 
dero in  luce,  e  rapprefentarono,  o  fecero  rapprefentare 
dagli  Iltrioni  i  loro  Drammi  fu  lo  ftile  tanto  dell'una, 
che  dell'  altra  delle  due  vecchie  Commedie . 


CAP. 


(in)  Fulv.  Urjìnut  he.  eh.  Appellatus  ert  vulgo  Athenis  Comocdix  poe- 
ta ,    curri  ceten's  onribus   in   eo   pcemate   antecelleret . 

(nxi  VI.  Gng.  Gyraldi  de  Poet.  Hifl.  Visi.  VII.  pag.  17*.  Sacrae  hic  oli- 
vi ramo  coronatus  fuit  ,  inf.iper  &  Athenienlium  eloquentiffimus  habitus  eft  , 
ingenirque  maxime  excellenti  :  in  fententiis  creber,  inventioae  varia  &  ju- 
cunda  ,  arte  lumma  &  pra^cipua,  ufqueadeo  ut  omnium  judicio  poft  fé  re- 
liquos   ej.iS  gè:  eris  pretas  lorgo  quidem  intervallo  reliquerit. 

(113)  Fabricìu!  he.  eit.  pag.  706.  Plato  hoc  drama  mifit  ad  Dionyfium 
Sicilia-  tyrarnnm  ,  &  ex  hoc  aliifque  Ariftophanis  Comcediis  jllflìt  eum  Remp. 
Athenienfium  diiccre ,  ut  refert  auftor  Grscus  vitae . 


Frofèguìmento  della  Drammatica  Poe/ìa,  ove  JtngO' 

larmente  trattafi  della  Commedia  Media, 

&  -della    Nuova . 


CAP.    IV. 

Lia  mutazione  del  governo  degli  Ateniefi  fucceffe 
ancora  la  mutazione  della  Commedia  ,  e  quindi 
ebbe  principio  la  Commedia  ,  che  acquiftò  il  no- 
me di  Commedia  Media ,  e  cefsò  la  Vecchia  .  Ciò  accadde 
in  tempo ,  che  fioriva  Lifandro  famofo  Generale  de'  Lace- 
demoni,  il  quale  nel  principio  dell'Olimpiade  XCIV.  (i) 

im- 


A 


(i)  P.  Eduard.  Cerfini  Fafli  Attui  pag.  163.  T.  3.  Extrema  fere  anni  4. 
parte  (  Olymp.  93.  )  quum  Athenienfes  a  Lyfandro  obfeffi  Theramenem  ad 
illum  minllent ,  ifque  demum  quarto  poft  menfe  Athenas  rediiflet ,  futuraeque 
pacis  fpem  fecìffet  ,  Lyfander  ipfe,  quum  Aeginetis  Aeginam  reftituiffet  ,  Sa- 
laminam  populatus  effet ,  Piraeecum  appellens  Athenienfe m  Urbem  in  deditio- 
nem  16.  Munychionis  die  (  Xenoph.  lib.  II.  e.  3.  &  Plutarch.  in  Lyfandro) 
accepit  .  Itaquc  mox  ineunte  anno  I.  Olymp.  XCIV.  Triginta  Tyranni  a  Ly- 
fandro conihtuti  funt ,  qui  fupremum  Athenis  imperium  exercerent .  Plutarr 
chiù  /oc.  eh.  ex  vtrf.  Herman.  Qruferìi  pag.  mìbi  357.  Non  nulli  autem  vere 
jeferunt   eum  propofuifle  in  confUio  fociorum  de   redigendis  in  fervitutem 
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impoflefloflì  di  Atene,  e  foppreflo  il  governo  Democra- 
tico ,  tutta  1'  autorità  della  Repubblica  rimafe  prefTo  gli 
Ottimati ,  i  quali  per  tor  di  mezzo  la  maldicenza  ,  con 
cui  i  Poeti  per  compiacere  a'  Plebei  denigravano  la  fama 
de5  Nobili ,  ltabilirono  una  legge,  per  cui  fi  accordava 
agli  Ingiuriati  di  chiamare  in  giudizio  i  maldicenti  Poe- 
ti ,  per  far  ad  effi  pagare  il  fio  della  maldicenza  .  Venne 
anche  levato  dalla  Commedia  il  Coro,  nel  quale  i  Poeti 
sfogavano  tutto  il  fatirico  livore ,  ed  ebbe  principio  la 
terza  fpecie,  chiamata  Commedia  Media;  e  quanto  fu  pra- 
ticato in  effa,  nella  quale  1017  Drammi,  e  cinquanta- 
fette  Poeti  vengono  numerati  {2). 

In 

Athenienfibus .  Quo  tempore  Thebanum  Erianthum  fuafiffe ,  ut  urbem  fclo 
aequarent ,  agrum  relinquerent  defolatum  .  Poft  tamen  cùm  epularentur  una 
duces,  atque  inter  poetila  Phocenfis  quidam  ex  Euripidis  Elecìra  ingreffum 
chori  caneret,  cujus  eft  exordium 

Agamemnonis  ó  Sobeles  Elecìra 
Ad  agreftis  culminis  atria  tua: 
fraclos  omnes  fuiffe  ,  ac  rem  cenfuiffe  indignam  ,  tam  claram  tah'um  alumnam 
virorum  delere  &  excindere  urbem  .  Igitur  Lyfander  nihil  recufantibus  Athe- 
nienfibus evocavit  multas  ex  urbe  tibicinas ,  omnes  etiam  ex  caftris  coegit. 
Tum  muros  diruit ,  naves  incendit  ad  tibiam  fimul  coronatis  ovantibufque 
fociis  ,  tanquam  libertatis  foret  dies  ille  aufpicium  .  Mox  Rempubl.  movit  : 
ac  triginta  urbi,  decerti  Pirato  pratpofuit  recìores . .  .  Porrò  Lyfander,  cuju» 
tunc  erat  major  potentia,  qusm  cujufquam  fuiffet  fuperiorum  Graecórum, 
majorem  potentia  iua  vifus  etì  arrogantiam  &  faftum  ulurpaffe  .  Primo  enirn 
Graecórum  aras  ei ,  ut  Duris  tradit ,  civitates  ut  Deo  erexerunt  viftimafque 
ìmmolaverunt .  In  eum  primum  decantati  paeanes  fuere.  quorum  unius  exor- 
dium, commemorant  hujufcemodi. 

Ducem  bonae  Pelafgiae  Iastis  ab  ampia  plaufibus 
Sparta  canemus  inclytum 
Samii  feiverunt ,  ut  Junonia  apud  ipfos  Lyfandria  dicerentur  .  Ex  civibus  per- 
petuo in  comitatu  Aio  Choerillum  habebat ,  qui  res  fuas  geftas  celebrare  Car- 
mine .  Antilocho  ,  qui  certum  numerimi  verfuum  in  laudem  fuam  condiderat, 
laetus  pileum  dedit  argenti  plenum  .  Cum  Antimachus  Colophonius  &  Nice- 
ratus  quidam  Heracleotes  carminibus  Lyfandria  in  honorem  ejus  certarent, 
donavit  Niceratum  corona.  Ea  re  Antimachus  ofFenfus  abolevit  poema.  Pla- 
to autem  ,  qui  juvenis  id  temporis  erat ,  &  Antimachum  ob  artem  poeticam 
cplebat ,  ablatam  fibi  palmam  moiette  ferentem  allevavit  excitavitque,  igna- 
ris  dicens  malam  effe  ignorantiain ,  ficut  caecitatem  non  videntibus.  Jam  citha- 
raedus  Ariftonus,  qui  Pythiis  vicìov  fexies  fuerat,  in  gratiam  oftendit  fé  Ly- 
fandri,  fi  rurfus  viciffet,  pronunciaturum  vel  dicìurum  Lyfandri  fervum  fé  effe. 
(1)  Huntpbridus  Prìdeaux  Nat.  Hijìor.  ai  Cbrsnic.  Marmar,  pag.  105.  Sed 
cum  poft  captas  a  Lyfandro  Athenas  totum  Reipublicae  regimen  abolita  de- 
mocratià  penes  optimates  effet ,  fublata  eft  ha:c  maledicendi  licentia  ,  lege 
lata,  ut  iis  licitimi  effet ,  qui  in  feena  iujuriis  affefli  effent ,  Poetam  in  /ut 
votare.  Ab  hoc  igitur  tempore  iublato  è  Comoedia  choro,   io  quo  maxime 


» 
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In  quefta  terza  Commedia  le  maldicenze ,  ed  i  rim- 
proveri non  venivano  (cagliati  fé  non  fé  contra  gli  ftefli 
Comici  Poeti;  e  fé  talvolta  venivano  prefi  di  mira  anche 
i  Nobili,  e  i  Grandi,  fé  ne  fopprimeva  però  il  nome, 
e  fotto  il  velo  di  ofcuri  ed  enigmatici  termini  venivano 
tacciati  in  guifa,  che  cadauno  poteva  venire  in  fofpetto 
di  effere  egli  ftelfo  il  berfaglio  (3). 

Nel  defcrivere  i  Poeti  principali,  che  fiorirono  nella 
Commedia  Media ,  avremo  principio  da  Ariftofane ,  il  qua- 
le, come  fi  è  dimostrato  nel  fine  dell' antecedente  Capo, 
non  folo  fi  refe  eccellente  nella  Commedia  Vecchia ,  ma 
applicoflì  ancora  a  comporre  le  due  citate  Commedie  in- 
titolate JEoloJtcon  ,  e  Cocalus  fui  nuovo  itile  della  Comme- 
dia Media ,  tralafciando  d' introdurvi  il  Coro  (4) ,  nel 
quale  erano  foliti  i  Poeti  d' introdurvi  tutta  la  morda- 
cità (5) . 

Fra  i  Poeti  di  quefta  Commedia  gran  nome  fi  acqui- 
ftarono  Filifco ,  e  Stefano ,  come  leggiamo  nei  Prolego- 
meni di  Ariftofane  .  Altri  però  vogliono  principe  di  que- 
fta 

regnabat  maledicentia ,  incepit  tertia  Comcedix  aetas  ;  quaglie  in  ea  vigebat, 
poftquam  Comoedia  nova  inventa  erat,  Media  Comoedia  dicebatur,  cujus  ge- 
neris fabula:  infigniores  Athenis  cditae  1017.,  &  Poetae  Comici  earum  Scripto- 
xes  $7.  numerantur  .  Il  Fabricio  però  alla  pag.-  717.  T.  1.  Bibl,  Gru.  non  con- 
viene nel  numero  delle  Come  di  e ,  ma  dice:  Dramata  DCXVII. 

(5)  idem  Vrideaux  loc.  cit.  Hscc  Comoedia  à  veteri  differebat  ,  quod  chorum 
non  habuit,  &  neminem  nominatim  laedebat ,  nifi-  ipfos  Comicos:  poft  enim 
latam  hanc  contra  convitia  legem  femper  Poetis  indulta  licentia  erat  aliorum 
Poetarum  dicìa  &  (cripta  cavillari  ;  in  quibus  igitur  hoc  facìum  erat,  choro 
vrxpsxTxtrets  fucceffere  .  Sed  cum  in  his  Toetae  non  tantum  fua:  profefiionis 
hominibus,  fed  alios  etiam  è  potentioribus  civibus  celato  nomine  obfcure  & 
senigmatice  laederent,  quoque  in  hot  effufa  erant convitia,  finguli  in  fé  di<3a 
fuifle  fufpicarentur  . 

(4)  fabricìus  loc.  cit.  p.  710.  'AioXotf/xctfv.  Athen.  Poli.  Platònius  de  different. 
Comoediir.  qui  teftatur  nane  fabulam  media:  Comoedia:  formam  &  nulla  %o- 
ptxà  fj.{\tì  habuifle  .  Cceterum  per  filium  fuum  Ararotem  docuit  &  hoc  dra- 
ma  &  kojk«Xov  Ariftophanes,  ut  notat  fcholiaftes  Comici  in  Argumento  Pluti. 

(5)  Voffmslnfl.  Voet.  lib.  1.  Cap.  ij.  $.  n.  Itaque  potentiorum  metus  fecit, 
ut  tolleretur  chortis  :  in  quo  regnare  inprimis  maledicentia  folet .  Proque  cho- 
ro fucceflere  7ra^y.^àaM  (  digreflìones  ) .  Csteros  non  aperte  ,  fed  modeftè  , 
verecundeque  ,  reprehendebant.  Vitia  enim  civium  universe  peiftringebantur; 
nominibus  vero  parcebatur .  Vel  fi  unum  aliquem  Cgnifìcarent ,  id  fiebat  ev 
«ìviyy.x(7i  (obfcurè,  &  velut  per  enigma).  Acque  hsec  eft  Ccmoedìi,  quae , 
poli  i.iventam  tertiam  ,  Media  dida  eli  j  vetere  pofterior,  antiquior  nova, 
<ed  veteris  fimilior . 
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fia  Media  Commedia  il  Comico  Platone  (6)  diverfo  da 
quello  di  cui  fi  è  fatta  menzione  qui  fopra  alla  pag.  139. 
parlando  della  feconda  Commedia  Vecchia  (7) . 

Fu  STEFANO  Compofitore  della  Commedia  Me- 
dia (8).  Ad  un  Poeta  Comico  per  nome  Stefano  vien  da 
Ateneo  attribuita  una  Commedia  intitolata  Philolacon  (9); 
fé  fia,  o  nò,  l' iftefJfb  Poeta  Stefano,  di  cui  prefentemen- 
te  facciamo  menzione,  niun' indicio  ce  ne  porge  Ateneo. 
Nacque  Stefano  di  ALESSI  Turio  celebre  Poeta  Comi- 
co (io),  la  di  cui  Patria  fu  Turio  già  Città  di  Cala- 
bria (n),  e  vogliono  fofle  Zio  paterno,  o  materno  del 
Poeta  Menandro  (12).  Compofe  da  245  Commedie  fu  lo 
itile  della  Commedia  Media ,  i  titoli  delle  quali  poifono 
rifcontrarfi  negli  Scrittori,  che  ne  parlano  (13).  Vien 
lodato  Aleflì  da  Vitruvio  (14),   perchè    era    uno  di  quei 

Poe- 


(6)  Idem  loc.  cit.  In  poétis  media;  huj:is  comeedia:  maximum  Athenis 
nomen  fuit  Philifci ,  &  Stephani  :  ut  eft  in  Prolegomenis  Ariftophanis .  Alii 
cjus  principem  faciunt  Platonem  Comicum  .  Hi  nominatati  neminem  perftrin- 
cebant ,  nifi  fuae  profeffionis  homines:  quod  per  alios  illis  licebat.  Hoc  unum 
igitur  ex  veteri  retinuere  comeedia. 

(7)  Fabricius  lue.  cit.  pag.  7S4.  parlando  del  Comico  Platone  Poeta  della 
vecchia  Commedia  così  (aggiunge  :  Alius  junior  media:  Comeedia:  princeps  lau- 
datus  tum  ab  aliis  tum  a  Scholiafte  inedito  ad  Dionylium  Thracem  ,  floruit 
circa  Oiymp.  CXX. 

(8)  Idem  pag.  790.  Stephanus  mediar  Comeedia:  Poeta,  filius  Alexidis  Co- 
mici ,  Svidae  in  'AXegit  memoratur.  Sed  &  idem  in  'Ai/ri<j5«vt)C  auftor  eft 
Antiphanis  filium  Comicum  &  ipfuro  Stephani  nomine  venirle  . 

(9)  AthenMts  Uh.  II.  p.mibi  349.  Stephanus  comicus  in  Philolacone  ait  &c. 
(io)  Perizonius  in  Mlianum  Var.  Mftor.  Uh.  X.  cap.  6,    Alexis  autem  Ce- 
lebris fuit  Comicus,  Patria  Thurius ,  Patruus  Menandri  . 

(11)  Svidas  pag.  mìhi  s;.  Alexis  Thurius  (  Thurii ,  Sybaris  olim  dicli  ) 
Comicus,  Menandri  Comici  filius  edidit  Comcedias  145.  Filium  habuit  Stepha- 
num,  qui  &  ipfe  Comicus  fuit.  Fabricius  loc.  cit.  pag.  y}6.  Alexis  Thurius , 
media:  Comeedia:  Poeta  ....  Scripfitque  Dramata  CCXLV. 

(11)  Lil.  Greg.  Gyraldus  de  Poetis  nifi.  Dial.  VII.  pag.  191.  Fuit  &  Ale- 
xis Thurius  Poeta  Menandri  Comici  patruus,  fi  T*'rpaK  id  ,  non  avunculum 
fignificat,  ut  volunt  quidam  .  Fabricius  loc.  cit.  Alexis  Thurius Menan- 
dri Ttcirpov  ,  tefte  Svida  ,  hoc  eft  patronus  fuit  (  fi  vocabulum  hoc  recìè  in- 
terpretatur  H.  Stephanus  in  thefauro  Gra:ca:  lingua: ,  &  Henricus  Valcfius  in 
excerptis  Peirefc.  pag.  305. 

(13)  Athenxus  Catbalog.  Scriptor.  &  Dram.  Lì!.  Gregor.  Gyraldus  de  Poet. 
Hijior.  Dialog.  VII.  Vejfius  de  poet.  Grxc.  Cap.  Vili,  Fabricius  in  Hot.  Comic. 
Deperdìt.  T.  I.  pag.  736.   Lorenzo  Crajfo  lflor.  de'  Poeti  Greci  pag.  15. 

(14)  Vitruvius  de  Architeli.  Uh.  6.  Prtfat.  pag.  mihi  116.  Ha:c  ita  effe 
plures  philofophi  dixerunt ,  non  minus  etiam  poeta:,  qui  antiquas  Comcedias 
grscg  leripferunt ,  &  eafdem  fententias  verfibus  in  feena  pronunciaverunt, 
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Poeti,  che  nelle  Commedie  frapponevano  molte  fenten» 
tei.,  italii  dice  Vitruvio  ,  furono  Ertcrate ,  Chionide  ,  Ari- 
fio  fan  e  ,  e  fi/pra  tutti  AleJJì  ,  »/  ^««/?  <////£•  do  ver  fi  lodare  gli 
Jlteniefi ',  perchè  ,  ow  /?  /fgg»'  '/'  f«**7  »  Greci  obbligano  tutti 
i  figliuoli  a  nutrire  ì  loro  genitori,  gli  A teniefi  obbligano  fola 
quelli  y  che  fojfero  flati  da'  medefimi  infintiti  in  qualche  ar~ 
te  (15J  .  Vilfe  Alelfi  ,  per  teitimonio  di  Plutarco  (i<5),  e 
di  Stobeo  citato  dal  Giraldi  (17),  fino  all'eitrema  vec- 
chiezza, ed  elTendo  ridotto  a  tale  ftato ,  che  appena  po- 
teva andare,  interrogato  come  egli  fi  trovaile  in  fallite, 
-rifpofe  a  foco  a  paco  'vado  morendo  .  Rifenfce  anche  Plu- 
tarco,  che  Aielfi  morì  in  Teatro  vincitore,  e  condeco- 
rato con  corona  (18). 

PLATONE  Comico  juniore  qualificato  principe  della 
Commedia  Media,  lodato  da  varj ,  e  fingolarmente  dallo 
Scoliaite  inedito  di  Dionifio  Trace ,  fiorì  fecondo  il  Voifio 
neli' Olimpiade  CXX.  (19) .  Viene  da  molti  confufo  que- 
fto  juniore  con  l'altro  Poeta  feniore  (20),  per  la  qual 
cofa  fi  rende  incerto,  come  oilerva  il  Fabricio  (zi),  fé 
le  Commedie  fotto  nome  di  Platone  fiano  di  quello  ju- 
niore., o  del  feniore  Poeta  Comico;  Egidio  Menagio 
però  vuole  che  quelto  juniore  fia  aurore  delle  due  Com- 
medie ,  1' una  intitolata  Homicida  ,  e  1'  altra  Deceptor , 
X.  ///.    - V    .—  .  .    altri- 

Euchrat-es,  Chionides ,  Ariftophanes  ,  maxime  etiam  cum  his  Alexis,  qi*: 
Athenienfes  ait  ideo  oportere  laudari  ,  qtiod  omnium  Orarci ■  rum  legei  co- 
gunt  parentes  ali  a  liberis ,  Athenienfium.  non  omnes,  nifi  ?os  ,  qui  liberos 
artibus  erudifTent . 

{15)  Traditi.  Ita!.,  e  Comcn.  del  March.  Berardo  Galla»!  pag,  nj, 

(16)  fabriclus  pag.  739.  T.  I.  Bìhl.  Gr&c.  Admoduiri  longe  produrli  vitato 
Alexis  ,  ut  prauer  alios  innuit  Plutarchus  libro  de  deftclu  oracuk.-rum  p,  410, 

(17)  til.Greg.Gyraldui  de  Poet.  Hìfl.  Dial.  VII.  pag.  103.  Vixit  vero  Ale- 
XÌS  ufque  ad  extremam  fenedutem,  ut  eft  apud  Stobacum  . 

(18)  Fabricim ■  he.  clt.  pag.  739.  Vicìorem  quoque  in  Scena  &  coronatam 
obiiffe  refert  idem  Plutarchus  lib.  an  Ceni  gerenda   Rc/p.  pag.  785. 

(19)  Idem  he.  cit.  pag.  784.  Alius  junior  (Plato)  media:  Comoeliae  .prm- 
eeps  laudatus  tum  ab  aliis  tum  a  Scholiafte  inedito  ad  Dionyfium  Thracem ., 
floruit  Olymp.  CXX. 

(101  JEgid.  Menagiut  in  Diog.  Laertium  lib.  3.  Segm.  109.  pag.  t66.  AliliS 
*b  eo  Flato  Comicus  junior,  mediae  Comoedia:  Poéia  ;  qui  tefte  Aihe  aro, 
in  Fabula  St/v£fc«fl-«7a>v7i  (Deceptar),  &  in  Fabula  AWpcpovco  (Homicida  ), 
Epicurum  traduxit. 

(n)  Fabriciux  he.  clt.  pag.  784.  Incertum  utrius  horum  fint  dramaia  Alfe 
Piatomi  nomine  veteribus  laudata. 
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attribuite  in  genere  a  Platone  Comico  .  Quefto  Platone 
affieme  con  Stefano,  e  Aleiìì  ,  abbenchè,  fecondo  l'ordi- 
ne Cronologico,  fé  ne  contino  degli  altri  ad  elfi  tre  an- 
teriori ,  come  in  appretto  fi  vedrà,  ficcome  dai  Scrittori 
vengono  antepotli  agli  altri  ,  così  ancora  fu  la  loro  trac- 
cia ho  creduto  di  annoverarli  fra  i  primi  autori  della 
Commedta  Media . 

FILISCO  Poeta  della  Commedia  Media  vien  pollo 
da  Volilo  fra  i  Poeti  d'incerta  età  (ri).  Di  quello  Co- 
mico non  altro  lafciò  fcritto  Svida  (23),  fé  non  fé  che 
egli  compofe  fette  Commedie,  che  fono:  Adone,  il  Par- 
to di  Giove,  Temiftocle,  Olimpio ,  la  Nafcita  di  Pane, 
di  Mercurio  e  Venere ,  e  di  Diana  e  Apollo . 

AUGEA,  o  Augia,  Ateniefe  Poeta  della  Media  Com- 
media (24),  di  cui  fanno  menzione  Polluce  (2  j) ,  Clemen- 
te AlelTandrino  (26),  e  Teofìlo  grammatico  (27).  Scrilfe 
tre  Commedie  (28),  che  fono  Agreftis ,  Purpura  ,  bit  ac- 
tufatus .  Ancor  quello  dal  Voflìo  vien  pollo  nel  numero 
de' l-'oetì  d'incerta  età  (29). 

Ancor  ENÌOCO  Ateniefe  Poeta    della  Media  Commedia 
vien  pollo  dal  Voifio  tra  i   Poeti  d'incerta  età  (20)  .  Fan- 
no menzione  di-  Enioco  Stobeo  (31),   ed  altri.    Da  Ate- 
neo 

(il)  De  Poeti:  Crdc.  incerta  ttatis  .  Phillfcus  Comìcus  hafee^ut  eft  apud 
Svìdam  )  Ccmoe  iias  reliquit  :  Adnnin  ,  Jovis  natales  ,  Themiftoclem  ,  Olym- 
pum  ,  Panos  ^cnj»,  h.  e.  naules  iive  omini  ,  item  Diana:,  adhacc  Applltny 
ortum  . 

(i?)  Svidu  pag.  mihi  08  ?.  Philifcus ,  comìcus.  ComceJiac  ej'.is  fint  ,  Ado- 
Ilì'Sj  Jnvis  partus  ,  Theiniftudes  ,  Olympius  ,  Panos  partus  ,  Mercurii  &  Ve- 
neris  partus ,  Diana:  &   Api  llinis  . 

(14)  Snidi*  pag.  158.   Augeis,  Athen'enfis  Comìcus  mediar  ComceJiac.' 

(15)  Jui.    Polìiix  Ontima[licum   lib.    3.  cnf.   3.  j 
(x6)  Gle*n.    Alejiandrinus  Strom.   iib.   6.  , 

(zTl  Lil.  G'eg.  Gyraliiut  de  l'off.  Hill.  Dialog.  VII.  Erat  deìn  mediar  Co- 
jroediae  (cripti  r  A"gc-as  Athenienfis,  cu]  is  fabula:  duac  tantum  j.idicatas  funt, 
Rufticus,  id  cft  ,  *)po/KOiT,  &  Purpura  .  h  ijus  veto  meminere  grammatici  Theo» 
philus  &  Svidas  ,  q  11  iSi   hunc  bis  accufatum  fjille  ajunt. 

(»8)  Svìd.ts  pag.  158.  Ex  fabulis  ejus  funt,  Agreltis,  Purpura,  Bis  accu- 
fatus . 

(19)    De  Poetii  Grìc.   incerta.  Atatis  . 

(30)  De  Poet.  Gr&c.  incerta  ittat.  Henlochus ,  mediar  ComceJiac  Poeta: 
Atnei,a:o  meinoratus ,  &  Theophili  in  Lexico  .  Fabu'as  ejjs  recenfet  Svi- 
dss . 

i$i)  Jo:  Stob&m  Serme  XLl.  de  Rcfublica  f*g.  miei  »ji. 
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neo  (31),  e  da  Svida  (33)  vengono  notate  otto  Comme- 
die comporre  da  Enioco  (34)  . 

ANTIFANE  di  Rodi,  e  da  altri  chiamato  Cariftio  , 
o  Smirneo,  Poeta  della  Commedia  Media,    di    genere  fer- 
vile ,  fioiì  nell'  Olimpiade  XC1II. ,  ebbe  un  figlio  per  no- 
me Stefano  ancor  elio  Comico  (35)  .  Reiiò  Antifane  vin- 
citore tredici  volte  ,  e  compofe  da  trecentofellantacinque , 
io  almeno  ducentotólianra  Commedie,    le    quali    vengono 
notate  dall' Ertelio  ,  dal  Kenigio  ,   dal   Volilo ,  dal   Meur- 
I  fio  ,  e  dal  Fabricio  (36).  Fra  le  fudiette  Commedie  è  da 
inotarfi  quella  intitolatala/?,  con  la  quale  rimproverò  il 
.Sonator  di  Tibia  Batolo  per  la  eccedente  immodeiìa  nel- 
:la  fua  arte  (37).    Vifle  fino    ai  tempi    di  AlefTandro  Ma- 
,gno,  e  morì  in  età  di  74  anni    percoffò    a    cafo    da  un* 
,  albero  di  pero  (38).. 

EVBOLO  Ateniefe  cognominato  Cezzio  figlio  di  Eu- 
,franore  Poeta  Comico  (39) ,  che  pofe  il  termine  alla  Com~ 
,  media  Vecchia  ,  e  diede  principio  alla  Media  ,   quindi   vie- 
ne da  Amonio  riconosciuto  autore  della  Media  Gomme* 

V  2  .dia.. 

(31)  Jlthennus  in  Cathahgo  Seriptor.  Gorgones,  Multimi  delideratus  ,  Cll- 
I  riofus ,  Trochilus . 

(33)  Svidas  pag.  mihi  376.  Heniochus,  medix  Compedkr  poeta,  cujus  fa- 
!  buia;  funt  :  Trochilus,  Epiclerus ,  Gorgones,  Polypr.igmon  ,  Thorriciuni ,  i>Q. 
'■  lyeticlus  ,  Phileta;rus,  Bis  deceptus  ,  contra  Polyeucì'.mi  . 

'34)  Fabricius  Bibì.  Grse.  T.  1.  pag.  766,,  Heniochus  Athetìienfis  ,  itidem 
'•  mediar  Poèta  Comoediae ,  laudatiis  à  Stoba;o  39.  &  aliis.  Svidas  luce  ejus  d.rft- 
•  mata  recenfet,  quorum  nonnulla  etiam  ab  Arhenxo  allegautur  &c, 

(35)  Svidas  pag.  mihi  9;,  Antiphanes ,    Demophanis  filitis  ,  :a.ut-jS.tep!ians 
ì  &  matris  Oenoar  ,  Cianus  :   vel  ,  ut  .alii  ,  Smyrn<eus  :   fecundum    Dionyfium  , 
1  Rhodius  :  medi*  Comcedize  comicus ,  quibufdam  autortbus ,  fervili  natus  gene- 
re. Vixit  Olympiade  XCIII.    fcripfit   Comcedias    CCCLXV.  ,    vel,    ut  "alii  , 
CCLXXX.  Vicit  XIII.  Filium  liabuit  Stephanum ,    cornicimi    &    ipfum .    .?#• 
hrieìus  he.  eh.  pag.  741.    Antiphanes    Rhodius    (  licet  alii  Caryfti.um  ,    Smyr- 

;racum  alii  voeant)  media:  Comcedia:  Posta  Alexandri    temporibus  clarus,   ut 
eonflat  ex  Attieniti  lib.  XIII.  fub  initjo., 

(36)  fabricius  he,  eit.  Terdecies  vic.it ,  :3U(Sor  Brama-turo  CCCLXV,  vel 
Ifaltem  CCLX,  ex  quibus  ecce  tibi  nomina  ComoeJiarum    pleraque   oMervat» 

ab  Hertelio  in  fententiis  Corr.ico.rum  ,    Georgio  Matthia  Kcenigio   in    Bibiio- 
itheca,  Voffìo  de  Poèris  Gnecis,  &  Meurfio  in  Bibliotheca  Attica  .•  .&c. 

(37)  Plutareus  in  Vita  Demo/lenir  pag.  mihi  j<jj.  Fuit  Eitulus  ut  quidam 
i  volunt ,  tibic.en  effoeminatus  ac  fabellam   hujus   rei  caufa   eum   morde. .s   fecit 

Antiphanes  . 

(38)  Svidas-  pag.  95.  Obiit  in  Ciò,  annos  natus  LXXIIII,  cafu  pyro  i&us, 

(39)  Idem  pag.  334.  Eubulus   Genius  Athenicnfo,   filmi  Eu^hraiieiis,  ..(*=• 
micus . 
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dia.  Fiorì,  fecondo  l'Anonimo,  nell'anno  primo  della 
centefirnaprima  Olimpiade  (40) .  Svida  gli  attnbuifce  ven- 
tiquattro Drammi  (41),  e  Ateneo  cinquanta  al  riferir  del 
Fabricio  (42)5  e  ^  Meurfio  anche  più  (43). 

Conte  nporaneo  di  Ebulo  viene  dal  Voffio  dichiarata 
MNEsIMACO  Poeta  della  Media  Commedia  (44).  Svida 
citando  Ateneo  dice,  che  compofe  tre  Drammi,  che  fo- 
no, H'ppotrophu.t ,  Biijìris  ,  Pbilifrpur  fa',)  ;  Ateneo  p;rò 
aggiunge  la  quarta,  che  è  Difcolon  (46),  e  Laerzio  anche 
la  quinta  intitolata  Alcmeona  .  Fa  menzione  di  quello  Poe- 
ta Laerzio  nelle  Vite  di  Socrate  (41),  e  di   Pitagora  (48). 

LFiPPO  Ateniefe  Poeta  della  Media  Commedia  dal 
Voffio  vicn  collocato  fra  la  centefimaterza  ,  e  la  centefi- 
mafelta  Olimpiade  in  tempo  che  vivevano  Platone,  e 
Aratotele  (49) .  Fanno  menzione  di  queito   Poeta  Macro- 

bio 


(40)  F.ìbricìm  he.  cit.  pus;.  759.  Eubuliis  Athenienfis  ,  antiqui  &  media: 
CPiroc'J.a?  qiidam  velini  termiuus  ac  lunes,  ut  eli  apud  Ari'  nymum  Olym- 
pi'adurn  d  fcriptore'm  ad  O'yinpiadem  idi:  «n.ina  1.  Media:  Comoediae  poèta 
dicitur  Ammonio  in  tviov. 

(41)  Lor.  eh.  t-didit  fabulas  XXI1II.  Fuit  Olympiade  CI.  media:  &  ve- 
teri  Cornee  iia:  affi   is  . 

(41  Lor.  cit.  Damata  XXI V.  Svidis  ,  Athenar.is  ei  tribuit  q  linquaginta  . 
Utr  m  lue  numerum  exeeduu  nomina  fabularum  obfervata  a  Joh.  Meurfio 
in  Biblti  t.  Anna  &c. 

(.43)  /o:  Meurfiut  Blhìioth.  Attica  Uh.  II.  p.tg.  1493.  apud  Gronov.  Tbef. 
Jlntìj.    Grar. 

(44)  Athtn&us  Uh.  e.  pag.  mìhì  lig.  Mnefimachus  vero  ,  qui  &  unus  eft 
ex  pi  et  s  media:  co  1  ceda:  . 

(41)  S-Dtd.ii  pag.  mihi  508.  Mnefimachus  poeta  media;  comoedia:  .  Ex  fa- 
b.ilis  cj.is  fu..r,  Hipputrophus ,  Bufiris ,  Philippus  :  ut  Atliinaeus  ait  in  Dipno- 
foph'iftis  . 

(4*>)  Athen&us  Catti.  Srrtptar .  Bufiris  ivaxoXJ;  feti  Morofus ,  Equifon, 
phii  pjus  fabula . 

(47;  Lib.  II.  Segm.  iX.  JE^ìd.  Menagiut  in  hune  loe.  Muefilocus  quidam, 
Eii'ipdis  Scct-r  memoratili  à  Scholialte  Arilt  «plianis  ad  Acharnenfes  .  Sed 
ejus  nominis  T' età  nu'lus  à  Scriptoribis  antiquis  landatur  ,  praeterquam  ab 
ecdem  ^choliafte ■',  anud  qir  m  ad  Aves  pag.  543.  citarur  Mvti/cXoxo1;  ev  *«p- 
/u.TKOTtóXij  .  Ligei  dum  videtur  &  hic  &  illic  ,  Mvy)ffi'u3txor-  Muelimachus  , 
tncdiàe  corcedia?  Poeti  fuit,  de  q  10   Airieiarus  &  svidas  . 

(48  Idem  Uh.  Viti.  Seg.  37.  Mnefimach  .s  Aicrneone  (£-<-.  Alduhrandinut  in 
hunc  he.  Mnefimachus  Poeta  Si  ipf"  comicus,  cujjs  fabulas  citat  Atheia:us 
Bcvtripiv  ,  ^JffìttXov ,  iT-roTpo'fCv ,  (pt'XtTtrov .  de  Lacmeone  nullain  mentinuein 
facit.  JEgìd.  Menagiui  in  hunc  loc.  tJ  r  ,1  pnneeps.  AaXuxuvi.  Neutra  rnruin 
f  bularum  mihi  nota.  Legendum  A'Xnpaiùivi  ,  ut  icgitur  in  Editione  Ste- 
ghanica  . 

(W)  Svida:  pag.  mihi  351.  Ephippus ,  Athenienfis ,  Comicus  medi*  Co- 
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bio  (jo) ,  e  Ateneo  (51),  il  quale,  dopo  di  aver  ramme- 
morati dodici  Drammi  da  Efippo  compoiti ,  riferisce  alcu- 
ni verfi  del  Dramma  intitolato  Naufrago ,  coi  quali  ripren- 
de con  comica  libertà  Platone,  ed  alcuni  fuoi  famigliari, 
rimproverandoli,  che,  corrotti  dal  denaro,  calunniosa- 
mente ("parlavano  contro  di  molti,  andavano  fuperbamen- 
te  vetìiti  ,  ed  erano  più  folleciti  della  forma  e  beltà  del 
corpo  ,  di  quel  che  folle  qualunque  libertino  de'  proprj 
cittadini  . 

EPICRATE  Ambraciota  Poeta  della  Media  Comme- 
dia (5?)  fiorì  nell5  iltefTo  tempo  che  il  fopracitato  Efip- 
po (53).  Compofe  Epicrate  cinque  Drammi,  i  quali  dal 
Fabricio  (54)  ,  e  dal  Voflìo  (55)  vengono  rilevati  da  Ate- 
neo (56),  e  da  Svida  .  Ancor  quelto  Poeta  a  imitazione 
di  Efippo  riprefe  il  Filofofo  Platone,  e  Speufippo,  come 
troppo  anfioiamente  curiofi  in  indagare  la  natura  degli 
Animali,  e  delle  Piante  (57).  SO- 

moediae  .  Gcr.  Jo:  VoJJìus  de  Foetit  Grs.c.  cap.  VII.  Ephippus  Athenienfis  medi* 
comoedii  Poeta  dicitur  Svida: ,  ac  ,  ut  puto  ,  circa  Platonis  vcl  Ariftotelis  tem- 
pora elaruit . 

(50)  Sithurnitllorum  !!b.  V.  cap.  li. 

(51)  L!b.  XI.  pag.mihi  379.  Quamobrem  Ephippus  Comicus  in  Naufrago, 
Platonein  &  quofdam  ejus  familiares  comica  liberiate  carpit  .  id  obiiciers 
q'.iòJ  pecunia  corrupti  ealtimniosè  multis  obtreftarent ,  fumptuofo  veftitu  fu- 
-*ei;bir.  n'  ,  &  foliciti  magis  effent  de  forma  ac  pulchritudine  corporis ,  quàin 

ibidiuofus  quivis  è  noftr's  civibus.  Pcérx  verba  h«c  funt  :    . 

Deiide  adftitit  f.'Iers  quidam   juvenis 

Ex  Academia  ,  Platonis  auditor, 

Eytfim  ,  ad  pecuniam  audacia  perniciefa  corradendam 

Impu'fis  receffitace  ,  mercenarìis,  ac  quarituariis  artibus: 

Qji  in  CongrelTu  prudenter  &  confyderatè  loqui  novit. 

Coma  diligenrer  ac  feitè  rafa  novac  ila  , 

Pulchre  fummilTa  denfa  profundiq.ie  barba, 

Belle  calceis  indutis  pedibus  ,  fub  retto  tibia:  _ 

Stipite  :  tunica?  plicaturis  xqia  p-oportione  diftantibus , 

Pallio  tumido  ve  iurte  circuinamictus , 

Geftu  gravi  &  venerando,  ementito  q-uidem,.  non,  ut  opinor,  Aio: 
bacio  f.ibnixus, 

Sic  pr'fatus  eft ,  agri  vos  Athenienfis  incoia:. 
(51)  Babrìct'ui  lor.  rit.  p.  7sS.  Epicrates  Atnbraciotes  media:  comoedis  Poeta. 
(■5?)  Voijìus  de   Poet.  Gr/tc    cap.  Vili 
(54)  Bibl.   Gr&c.   T.    1.  p.ig.   758. 
("55Ì    Lor.   r't. 

(■%6)-Catahg.  Scriptor.  Epicrates  Comìcus:  Amazones,  Antilais,  Infor» 
lunatus  ,  We-cator . 

(57;  Vtjgut  he  cit.  Mediar  itera  Comoediae  poeta  Epicrates  Arabracròtay 
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SOFILO  di  Sidone,  o  di  Tebe,  Poeta  della  Media 
Commedia  (58).  Fiorì  ai  tempi  di  Lagida  ,  o  di  Tolomeo 
figlio  di  Lago,  uno  de'  Succeflori  di  Alelfandro  Magno  (59). 
Scritte  Sofilo  undici  Commedie  riferite  da  Ateneo  (60)  , 
Laerzio  (6')j  e  Svida  (6?)  .  Gita  Laerzio  un  verfo  jam- 
bico  di  quelto  Poeta,  col  quale  riprende  Snlpone  Mega- 
refe; e  ficcome  Stilpone  fiorì  nell' Olimpiade  CXVI.  (63), 
così   viene  quindi  a  ltabilirli  Y  età  in  cui  fiorì  Sofilo. 

Defcritti  i  principali  Poeti  della  Media  Commedia , 
faremo  paffaggio  da  quelta  alla  quarta  forta  di  Comme- 
dia ,  nella  quale  fiorirono  Uomini  di  gran  merito  nella 
loro  Arte . 

Se  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  fioriffe  la  Poefia ,  e  la 
Mufica,  fu  certamente  nel  Regno  di  Aleìlandro  Magno. 
Nacque  quelli  nell'Olimpiade  centefimafelta  (64) ,  comin- 
ciò a  regnare  d'anni  20  nell'Olimpiade  centoundici  (65) , 
e  moti  nella  centoquattordici  (66).  Sotto  il  dì  lui  Regno 
cominciò  a  ceflare  la  Media  Commedia ,  e  a   introdurli  la 

Nuo- 


in  cujus  fabulìs  Amazones,  &  Emporus,  apud  Svidam  .  C  ho  rum  ejufdem  ci- 
tar itlianus  in  Animalium  Hiltoria  .  Platonem  ,  &  SpeufippLim  ab  eo  exagi- 
tatos  conlt.it,  tanquam  nimis  anxiè  curiofus  in  indagandis  animalium  ac  plan- 
tarum  naturis  . 

(5$)  F.'brichir  he.  cit.  pag.  7S8.  Sophilus  Sicyonins  vel  Thebanus,  me- 
dia: Pietà  Oon.oediae  . 

(50  Vofllus  he.  cìt.  cap.  Vili.  Lagida:  (ìdejl  Ptolom/ti  Lagidg)  etiam  tem- 
pore fuit  S>  phdus  Sicyonius.j  live  juxta  alios,  Thebanus,  Poeta  Comicns  . 

(60)  AthtntiusCathal.Dr.-im.  Sophilus  Comicus.  Androcits,  Enchiridion, 
Depofitus  ,   Ccncurrentes,  Phylarchus  . 

(Si)  Laertius  in  Stilpone  lib.  i.  Seg.  ilo.  Reprehenfus  eft  à  Sophilo  co- 
mico ,  in  comeedia  ,    qua:  infcribirur  Nuptiae. 

Stilponis  funt  interiores  cogitationes  Charifci  Sermo  . 
JEgìdius  Menagita   in  hunc  he.    Sophilus    Sicyonius,    aut  Thebanus,    comicus 
fuit   Media:  Comeedia; ,    Lagida:    tempore.    At  cùm   Inter  Sophili   bramata  j 
Nuptiarum   Fabulam  non    recenfeat  Svidas,    q  li  ejus  Fabulas  recenfet  &c. 

(61)  Svidas  pag.  mihì  *-]6.  -ff&'flXot  Sophilus  Siiyonius,  aut  Thebanus, 
comicus  media:  comoedia? .  Fabula:  ejus  funt  :  Citharcelus  ,  Philarchus  ,  Tyil- 
dareus  feu  Leda  :  &  Demia  ,  id  eft  carnifìcula,  ut  ait  Athenarus  in  Dipnofo- 
phiftis  &   Porcellus  ,  .&  depofitum.. 

(<5j)  Voffius  de  Poet.  Gr*  ..cap,  8.  Lagrtius  in  Stilpone  verfum  citat  jambi- 
cum,  quo  reprchendit  Stilponem  Megarenfem.,  ;Is  Stilpo  ,  uti  &  Crates,  prat- 
eeptor  fuit  Zenonis  Cittici  :  unde  .&  Sophyli  astatem   cognofeimus. 

(64)  P.  Corfini  Fafli  Attici  T.  4.  pag.  il.  Olymp.  CVl.  anno  primt  . 

(6j)  Idem  he.   cit.  pag.   41.  Olymp.   CXI.   anno  primo  . 

{66}  Idem  toc.  pag.  49.  fea.  Olymp.  CXIV.  tirino  primo  .    ., 


Cap.  IV.  I5p 

Nuova  Commedia  (67)  ;  nella  quale  per  teftimonio  di 
Donato,  o  fia  Evanzio  (68),  s' introduce  un'argomento 
comune  ,  e  che  generalmente  apparteneva  a  tutti  gli  Uo- 
mini ,  che  vivono  in  fortuna  mediocre ,  e  che  era  di 
minor  amarezza  ai  Spettatori  dell'antecedente,  coli' ec- 
cittarvi  il  rifo  ,  e  molta  dilettazione  j  vi  fu  pur  anche 
introdotto  il   Prologo  . 

Ora  verremo  a  far  menzione  dei  fei  principali  Poeti 
che  fiorirono  in  elfo  ,  efponendoli  con  quell'  iltelTb  ordi- 
ne,  che  vengono  notati  nei  Prolegomeni  Greci  alle  Com- 
medie di   Ariiìofane  (69). 

Il  primo  dei  fei  fi  è  FILEMONE  figlio  di  Damone  (70) 
nativo,  come  afferifee  Strabone  (71),  di  Soli,  o  fia  Pom- 

Jiejopoli  Cirtà  della  Cilicia  ,    o  fecondo  Svida  di  Siracu- 
a  (72)>   f°rfi    perchè   in    effa  Città   avefle  dimorato  non 

poco 

(67)  Hampbridur  Prideaux.  Notét  Hiflirict  ad  Chronìc.  Marmar,  pag.  lo?. 
Temporibus,  Alexandri  Magni,  ha:  etiam  maledicendo  prohibità ,  omnis 
deinde  reprehe:  dendi  poteftas  è  Comoedia  fublata  eft ,  illiufque  ab  hoc 
tempore  quarta  fecuta  eft  artas  ,  quarq.ie  in  ea  viguit  Comoedia  Nova  dice- 
batur  ,  qua:  prologo  etiam  donata  à  Comoedia  media  differebat  ,  quod  hunc 
loco  5r«pt(3«fficov  fublatà  omri  maledicendi  licentià  habuir  ;  à  veteri  fecundae 
Ktatis  ,  qjod  choro  etiam  caruir  ;  à  veteri  primi  artatis ,  quod  Illa  è  Colo 
choro  fine  perfonis  ,  harc  è  folis  perfonis  fine  choro  conftabat  . 

(6  8)  Evanlii  &  Donati  de  Comad.  Commentai,  apud  Gronov.  Tbef.  Anliq. 
Gr/tc.  p*g.  1685.  T  8.  Hoc  igitur,  quo  fupra  diximus  modo,  coacìi  omittcre 
fatyram  ,  aliud  genus  carmii.is,  rr)v  vsai/  x<j)fj.<óàutv ,  hoc  eft,  novani  comee- 
diam  reperere  Poeta;  ,  qua:  argumento  communi  maais  ,  &  generaliter  ad  om- 
nes  homines  ,  qui  mediocribus  fortunis  agunt  ,  pertineret  :  &  minus  amaritu- 
dinis  fpeclatoribus  ,  &  eadem  opera  mnluim  deiecìationis  afFerret  :  concinna 
argumento  ,  conf.ietudine  congrua  ,  utilis  l'ementiis,  grata  falibus,  apta  metro. 

(69)  Prideaux  he.  cit.  Hujus  nova:  Comoedia:  Scriptores  Graeci  iùfit>niores 
erant  fexaginra  quatuor  ,  quorum  Philemon  ,  Menander,  Diphilus,  Philipp!- 
des  ,  Poffidippus  ,  &  Apollodurus  in  Prolegomeni  ad  Scholia  Ariltopnanis , 
utpote  eorum  celeberrimi,  nominantur  .  VoJJìus  ìpjf.  Poet.  Uh.  i.  cip.  17.  In 
hàc  (  nova  )  comoedia  Athenis  prsecipuum  nomen  f.iit  Fhiiemonis,  Menandri, 
Diphili',  Philippidis,  Pofidippi ,  &  Apollodori.-  quo  ordine  hi  recenfentu» 
in  Ariltoph^nis  prolegomenis  Graecis  . 

(70/  bulviui  Orfinus  Elog.  Virar.  pa%.  34.  Thilemon  ,  D^monis  filius  &c. 

(7O  Strabanit  Geo^raph.  Uh.  X.V.  pa%.  mioi  4^1..  Poft  Latmum  funt  Soli 
Urbs  memnrabilis  ,  alterius  prìncipium  Cilicio  q  ia:  ad  liruin  eft:  condita  ab 
Acharis  &  Rhodiis  .  .  . .  ac  mutato  nomine  eain  Pompejn.poli  1  dixit.  Protulit 
hsc  urbs  p'xclaros  viros  . . .:.  tum  Philemonem  comicu  n  pceram  ..  • 

(  1)  svidas pag..  inibì  9S3.  Philemon,  Syracufanus ,  filius  Damonis ,  CO- 
micus  fuit ,  novas  Coincedia:  Scriptor.  floruit  fub  Alexandri  regno,  paulo  an- 
te Mena  idruiii .  Confcriplit  ComoeJias  circiter  nonaginta  .  Pabriciui  T.  1;  /oc. 
eh.  p.  779.   Philemon  Major,  Soiis   live  Pompejopoli  Cilici*   oppido  natus 
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poco  tempo ,  Fiorì  nell'  Olimpiade  CXI.  Compofe  per 
teltimonio  del  citato  Svida  novanta  ,  o  come  vuole  l'Ano- 
nimo novantafette  Commedie  (73) .  Atteneo  ne  porta  fola- 
mente  ventuna  (74)  ,  e  il  Fabricio  (75)  quarantafette  .  Scri- 
ve Aulo  Gelio  (76),  che  reltò  fpefTe  volte  vincitore  fo- 
pra  di  Menandro  (  abbenchè  quefti  foffe  fuperiore  di  me- 
rito )  a  forza  di  ambizione  ,  di  impegni ,  e  di  fazioni  ;  e 
che  incontrato  da  Menandro  gli  dicelTe  :  dimmi  con  buo- 
na pace  Filemone,  quando  fopra  di  me  refti  vincitore, 
non  arroffifei  ?  Ridotto  ad  una  eftrema  vecchiezza,  non 
convengono  i  Scrittori  intorno  al  numero  degli  anni , 
ne'  quali  morì .  Svida  vuole ,  che  foife  giunto  ai  nonan» 
tanove  (77),  Luciano  ai  nonantalTette  (78),  ed  altri  che 
oltrepaiTafle  un  fecolo  (79)  .  Varie  fono  pur  anche  le  opi- 
nioni intorno  alla  qualità  della  morte  di  quello  Poeta. 
Alcuni  dicono  che  morilTe  in  feena  gareggiando  con  Aleflì- 
de  (80)  ,  aggiungevi  il  Fabricio  per  ecceifivo  ridere  (81); 
diverfamente  vien  deferitta  da  Luciano  (82),  da  Apule- 
io 

tèfté  Straberne  lib.  XIV.  p.  671.  licer  Svidas  Syracufanum  facir ,    forte  quod 
ibi  verfatus  effet,  nova:  Comoedia;  Poeta,  &c. 

(73)  Fabrìciuj  he.  cit. . . .  cujus  XCV1I.  dramata  fervata  teftatur  Anony- 
mus  Kepi  XM|UMc;'af  Scriptor  pracmilTus  Ariftophani . 

(74)  Catalng.   Scriptor. 

(75)  hoc.  cit.  pag.  770.  780. 

(7*)  Aulus  GeUius  Noli.  Atticar.  lib.  XVII.  eap.  4.  Maenander  à  Philemo- 
•ne  nequaquam  pari  Scriptore  in  certaminibus  comoediarum  ,  ambita  gratia- 
<]iie  ,  &  factionibus  fxpenumero  vincebatur  .  Eum  cùm  forte 'habniflet  ob'viam  , 
Quxfo  ,  inquitj  Philemon  ,  bona  venia  die  itìihi ,  cùm  me  vincis  non  eru- 
befci's?  &c. 

(77)  Svititi  p.  mìbi  983.  Confcripfit  comoedias  non.iginta  novem,  &  vixit 
annos  nonagima  novem  .  Quidam  dxunt,  unum  &  certum  .  /.  Henrìcut  Majus 
in  Maerobium  Luciani  T.  3.  p.n-j.  Vixifie  (Philemon)  annos  XCIV.  Svid.  ait. 

(78)  Lucianus  M«Kpe(3ior ,  fivt  Longnvi  T.  1.  pag.  117.  11.  %<,.  Etiam  Pili— 
lcmcn  Comicus,  non  mir.us  qiam  Craiinus  l'eptem  &  nonaginta  annos  natuj, 
decumbebat  quiefeens  in  ledalo. 

(79)  Fulv.  Urjìnus  Elog.  Virar,  pag.  34.  Vixit  annos  centum  &  unum  ,  vel, 
Ut  quidam  volunt ,  nonaginta  &  novem,  feti  feptem  . 

(80)  Plutarcus  Commtnt.  An  ferii  fit  gerendo  Re/pub!,  pag.  mìbi  187.  Phile» 
mor.em  quoque  cornicimi ,  &  Alexidem  in  feena  certantes  mors  occupavit.- 

(81)  Éabriciut  he.  cit.  pag.  779.  ...  in  fumma  astate ,  (  fa:culum  enim  vì- 
vendo fuperaffe  fertur)  rifu  nimio  in  feena  extincìus. 

(81)  Lucianus  he.  ci:.  Cura  vero  videret  afinum  paratas  fìbi  ficus  devo- 
rantem ,  incachinnos  effunditur  ;  vocatoque  fervo  cum  multo  itidein  confer- 
toque  rifu  imperat,  ut  afino  etiam  merum  forbendum  addai  ;  atque  ipfum  per 
sifum  mterclufo  fpiritu  moritur. 
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Jo  (83),  e  fpecialmcnte  da  Valerio  Maflimo  (84):  Ma  File- 
mone ,  dice  egli  ,  fi  morì  delle  rifa  ,  perche  vedendo  ,  che  un 
Jlfino  fi  mangiava  certi  Fichi ,  che  erano  fiati  per  lui  apparec- 
chiati ,  chiamò  il  Ragazzo ,  che  la  cacciajfe  via .  Et  cjfendo 
quello  arrivato  ,  che  già  l  '  Afino  fé  gli  haveva  mangiati  tut- 
ti ,  gli  diffe  il  Vairone  ,  Poiché  tu  hai  andugiato  tanto  dagli 
bora  da  bere  un  pò  di  Viti  pretto  ,  che  non  gli  faccia  male , 
pi  fubito  cominciato  à  riderfi  della  piacevolezza  di  queflo.  fu» 
detto  ,  tanto  gli  rinfozavano  le  rifa  ,  che  non  potendo  rihaver 
lo  fyirtto  ,  venne  à  fcoppiare .  Fra  le  varie  immagini  di  File: 
pione,  è  ftata  fcelta  la  feguente  riportata  dal  Gronovio  ($$}* 


T.IIL  X  Con- 


(83)  Lucìur  Jpuhjui  Fiorii*  Llh.  j.  Cap.  XVI.  pag.  mlhì  799.  Hifce  lail- 
dibus  (  Pbìhmo»  )  diu  in  arte  Comoedicà  nobilis ,  forte  recitabat  partern 
fabula:  ,  qnam  recens  fecerat .  Cùmque  jam  in  tertio  afln  ,  quod  genus  in 
Comoedià  fieri  atnat ,  jucundiores  affeflus  moveret;  imber  repentino  eoor- 
fns ,  ita  ut  mini  ad  vos  venit  ufus  nuperrimè ,  diferri  auditori!  coetum  ,  Se 
auditionis  coeptu-m  coegit  :  reliqnum  autem  variis  poftulantibus  ,  fine  inter- 
mi/Tione  deincipiti  die  perredturum  .  Poftridiè  igitur  maxime  ftudio  ingers 
hominurn  freqitentia  convenére .  fé  fé  quifque  ex  adversùm  quàm  proximfe 
eollocat .  Serus  adveniens  amicis  fuis  annuit ,  locum  feiTui  impcrtiunt ,  exti- 
mus  quifque  excuneati  queruntur ,  farto  toto  theatro  ,  ingens  ftìpatio .  ocei- 
piunt  Inter  fé  queri  .  Qui  non  affuerant  ,  percontari  ante  difta:  qui  affue- 
rant ,  recordarì  audita  ,  cunéìifque  jam  prioribus  gnaris  ,  fequentia  exptfla-re  • 
Interim  dies  ire  ,  neque  Philemon  ad  condiefum  venire  .  quidam  tardìtafenè 
poeta:  murmurari ,  plures  defendere .  Sed  ubi  diutiùs  acquo  fedetur  ,  nec 
Philemon  ufpiam  comparet  ;  midi  ex  promptioribas  quiaccirent .  atque  eum  ih 
fuo  (ibi  letìulo  mortuum  offendunt .  Commodùm  ille  animi  edita  obriguerat  : 
jacebatque  incumbens  toro ,  fimilis  cogitanti,  adirne  manus  vrlumini  implexa, 
adhuc  os  refto  libro  impreflfum  .  fqd  enim  jam  anima:  vacuus ,  libri  tbli- 
tus ,  &  auditorii  fècurus  .  Stetère  paulifper  qui  introierar.t  ,  percalli  tam 
inopinata:  rei,  tam  formofa:  mortis  miraculo  .  Deinde  regredì  ad  pcpulum 
renmitiavère ,   Philemonem  potjtam  ,  qui  expecìarctur ,  quo  in  theatro  figura 


lói  Cctp.  IV. 

Contemporaneo  di  Filemone ,  come  fi  è  detto ,  fu 
MENANDRO  Ateniefe,  che  nacque  l'anno  terzo  dell'  O- 
limpiade  CIX.  (86)  di  Diopiti ,  e  di  Egefiftrate  (87),  fi  refe 
celebre  Poeta  ,  e  fu  dichiarato  Principe  della  Nuova  Com- 
media (88).  Fu  difettofo  d'  occhi,  ma  d'  ingegno  acuto» 
e  impazzito  nell'  amor  delle  Donne  (89).  Ebbe  per  Mae- 
flro  nella  Filofofia  Teofralto  (90),  e  nella  Poefia  Aleflìde 
(gì),  fcriffe  centotto  Commedie,  e  alcune  Lettere  al  Re 
Tolomeo,  e  molte  altre  orazioni  in  Profa  (92).  Non  con- 
vengono però  gli  Scrittori  nel  numero  dei  Drammi  compo- 
fti  da  Menandro  ,   mentre  alcuni  dicono  centocinque ,   altri 

cen- 


argumentum  finiret ,   jam  domi  veram  fabilam  confumaffe.  Julìtnut  SUriius 

io  bum  he.    Infcriptio  vetus  apud  Gruterum  ,  "fol.  741. 

JAM  MEA  PÉRACTA, 

MOX  VESTRA  AGETUR  FABULA. 

VALETE  ET  PLAUDITE. 

(84)  Valerlo  Majjimo    de    i  Detti    &    Fratti  memorai,    trai,    da    Gitrg.  Dati 

tn-  334. 

(&l)   Thefaur.   Antiq.   Grte.   Kum.  99. 

(86)  P.  Eduard.  Corfinut  Fajfi  Àttici  T.  4.  ptg.  3}.  Annus  ipfe  Menandro 
Diopithis  filio  natalis  fuit  ,  ut  ex  Msrmore  Roma;  pofito  perfpicue  eridimur 
(  Gruter.  pag.  qi8.  n.  11.  ),  quod  in  anno  3.  Olymp.  CXXI1.  pr^feretur; 
uhi  Je  Menardri  iplì.is  «ctate  ,    ac  morte   aprndurn  erit . 

(87)  Svidas  pag.  mibi  581.  Menarder  .  .  .  Athenienfis  ,  Diopithis,  &  Hegefì- 
ftrates  Filius  ceUbris  apud  omnes ,  nova-  Comoediac  poeta ,  ftrabis  quidem 
ociiJis  .    fed   acuto   ingenio  ,   &   infanus  muliermn  amator  . 

(%%)  Li!.  Gr/tg.  Gyraldus  de  Poet.  HìJ!.  Diaieg.  VII.  pag.  190.  .  .  .  Menail- 
àer  ,  inter  omnes  nova:  Comoediar  poetas  facile  princeps,  fcc.  Fabrìcius  Bibliotb. 
T.  1.  pag.  767.  Mcnander  Athenienfìs  alter,  nova:  Comcedix  Poeta  cele- 
berrimus . 

(89;  Gyraldus  he.  cìt.  Fuit  vero  Menarder  afpeclu  Arabo  verùm  inge- 
Iiio  proni  ptus  :  fed  in  mulierum  amores  furore  quodam  ,  fi  non  infama  po- 
tius  ,  ferebatur  ,  de  quibus  &  fabulas  nonnullas  Cond'idit,  inter  quas  Orgen 
primam  filimi  ait  Eufebius  Cxfarienfis  .  Eufebìus  Chronic.  S.  Hìeronymo  Iaterpr. 
pag.  537.  Olymp.  115.  Menander  primam  fabulam  cognomento  Orgen  do- 
«ens    fuperat. 

(90)  Laertiut  in  Vita  Theophrafll  Uh.  V.  Segm.  36.  pag.  180.  Fuit  autem 
Theophraltus  vir  fu  in  ma:  prudentia:  ,  ftudiique  fìngularis,  atque  ut  fcribit 
Famphila  trigemino  fecuudo  Commentariorum  libro,  Menandrum  ipfum  co- 
micum     infiiruit  . 

(91)  G-jrilius  he.  eit.  pag,  190.  Sunt  qui  Menandrum  dicunt  cura  Alexi- 
de  poeta  veifacum  ,  à  quo   fjerit   i  1  fabulìs  facieniis  edoclus  . 

(911  Saldai  pag.  m'bi  581.  Scriplìt  Comoedias.  108.,  &  «piftolaj  ti 
S'tolcruxuiri  regem,  &  alias  pluiiiaas  oratioaes  prcia. 
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centotto ,    ed  altri  centonove  (93).   Fra  tutti  quelli  Drammi 
vien    lodato    da     Frinico    come    diftinto    quello  .intitolato 


pregarlo ,  che  egli  andajfe  a  loro  :  ma  molto  maggior  gloria 
gli  fu  ,  ch'egli  a'vejfe  più  caro  lo  Jltidiq  delle  lettere ■  ,  che'  la 
gratta  de'  Re .  Reftò  vincitore  otto  volte ,  fpelTò  però  pòf- 
pofto  a  Filemone ,    e    ad    altri    ad   elio    inferiori  di   merito 

(96)  .  Aflerifce  Donato  ,  che  quattro  Drammi  di  Terenzio 
furono    tradotti    dal    Greco   dalle   Commedie  di    Mehandro 

(97)  .  I  pregi ,  e  gli  elogi  fatti  in  lode  di  quello  Commi- 
co  Poeta  ,  così  pure  i  titoli  deJ  Drammi  da  efTb  comporti  , 
poflòno  rifcontrarfi  in  Quintiliano  ,  in  Ateneo  (98)  ,  nel 
Giraldi  (99),  nel  Volilo  (100),  in  Fulvio  Orfini  (101), 
e  nel  Fabricio  (102).  In  circoitanza  ,  che  dal  Senato  di- 
Atene  efiliato  venne  Demetrio  Falereo ,  a  cagione  della 
ftretta  amicizia,  che  fra  lui  paflava  e  Menandro ,  quelti 
pure  fu  chiamato  in  giudizio ,  e  poco  mane© ,  che  non 
fubifife    fentenza    capitale  (103).    Giunto  all'età  di   52.  an- 

X   2  ni 


(93)  Gyraldus  fot.  cit.  Comoedias  Menander  omnino  centum  &  oflo  com- 
pofuiffe  traditur ,  ab  aliis  centum  &  novem  :  fed  Apollodorus  centum  & 
quinque  fuo  Carmine  prodidit  :  hxc  Apollodori  funt  carmina  ,  ut  a  me  funt  io 
Latinum  quoquo  modo  converfa  . 

Cephifieus  genere  ,    Diopethe   patre  , 
Qui  quinque  fupra  centum   fcrìbens  fabula! , 
F.ft  morte   funflus  quinquies  annos  decerti 
Et  quinque  natus . 
fide  Aul.  Geli!  Ko&et  Attici  Lìb.  XVII.  Cap.  IV. 

(94)  Fabrìcius  loc.  cìt.  pag.  771.  Muro-yiJiw  Phrinicus  in  yv'pot ,  quo  ju- 
dice  princeps  hzec  fuit  Menandri  Comoediarum  . 

(95)  Trai,   de  M.   Lodov.   Domenici]!  Lìb.  7.   Cap.   30.  pag.  mihì  164. 

(96)  Fabrìcius    loc.    cit.    pag.  768 ocliefque  vi&or  ,  Philemonc    & 

aliis  deterioribus  Poétis  illi  faepius  praclatis. 

(97)  Donatili  Pro'egomena  in  Hecyram  Terentii  pag.  mìbi  \i6.  Haec  fabu- 
la Apollodori  effe  dicitur  Grxca ,  nam  &  ipfa ,  &  Phormio  ab  eoderrr 
dicuntur  effe  translatae  :  cura   reliquac  quàtuor  fint  Menandri   comici. 

(98)  Infl.  Orat.  lib.  X.  Cap.   1.  Atben&ut  in  Cathalogo  fcriptor  . 

(99)  De   Poeti:  Hìflor.  Lib.   7.  pag.   190.  fèhr. 

(100)  De  Ptetis  Grxcis  Cap.  Vili. 

(101)  Elogia  Virar,  pag.   31. 
(iot)  Loc.  eit. 

(103)  Gyraldtu  loc.  cìt.  A  Demetrio  infuper  Phalereo  amatus  fuine  dici- 
tur,    tura   quo    ita  coniartele  vixit,   ut  cani  in  exilium    Demetriul    à  Senati»' 


le 4  Gap.  IV. 

ili  morì  nell'Olimpiade  CXXII.  annegato  nel  Porto  Pìred 
in  occafione  d' eiler  andato  a  lavarli  (104).  AfTerifce  Pau- 
fania  ,  che  nella  lìrada ,  che  dal  Porto  Pireo  conduce  ad- 
Atene  ritrovava!!  il  fepolcró  di  Menandro  ,  e  che  nel  Tea- 
tro d'  Atene  eravi  la  llatua  dello  ftefTo  (105)  con  un' 
Epigramma  incifo  in  marmo  vicino  alla  ftatua  di  Omero 
(106);  ritrovali  pure  appreflo  il  Gruferò,  riportata  dal 
P.  Cortìni  una  infcrizìone  in  marmo  efiltente  in  Roma , 
che  indica  1'  anno  della  morte  di  quello  Poeta  Commico 
(107).     Vien    riportata    da    Fulvio    Orfini    (108),     e     dal 

Gro- 

Athenierfiurh  ire  coscìus  eflet ,   ejns    caufa    Menander    in    iudicnim  vocatus 
eli  :    capitifque  fententiam  tulilfet ,  nifi  à  Telcsphoro  ipfius  Phalerei  genero 
defenfus    fuinet . 

(104I  Fulv.  Ur/tKut  he.  cit.pag   $t.  Cum  quinquagefimum  fecundum  artatìs- 
snnum  ageret ,    moritiir  Menander  fubjnerfus  ,    dum  Pirareo  portu  nataret,ar- 
ehonte  Athenis  Phitippo  ,    Òlympiadis  CXXII.  anno  fecondo. 

(105)   faufanl.it  At  ica  Cap.   II.  pag.   mihi  5.  Csr1  6.  Sunt  in  via  ,  quar  ex  Pi- 
rareo  diicit   ad  urbein...  Va:  adj.mcìa  flint  virorurti  minime  ignota  fepulchra  , 
Melandri    Diopithis    fili!  ,   &c.  idem  he.   cit.  Cap.  XXI.  pag.  48.     la  theatro 
Athenis  flirt  Tragicorum    quorundam    &  Comicorum  ,   eorum    tamen   minime 
ìlluftrium  (tatua:  multa:,  neque  enim  pra:ter  Menaiidrum  quifquam   ibi,  cujusr 
«clebre  fuerit   nemen  ,  afpicitur. 

(io*)  Vrfinus  he.  cit.  Aeliani  autem  Grarca  de  eo  Epigraramata  ,  qua:  incifa 
in  marniere  juxra  Homeri  ftatuam  legtbantur,  ita  vertit  Laurcntius  Gaiubara.- 
Tuque   Menander  eras  juxta  ftatueHdus    Amorem  y 

Cujus  erant  fiJei  eredita  facra  tu*. 
Eft  tecuui  narh   femper  Amor,  &  dignus  amari' 

£s  .    quicunque  tnarn  viderit  tffigiem  . 
Tu  laetus  comes  es ,    fociufque  Menander  Amoris, 

Qui  cincia  è  fertis  tempora  femper  habes  . 
Mortales  placidam  docuilti  vivere  vitam  , 

Innumeris  hiUrans  ampia  theatra   iocis . 
Non  male  te  pvfui  co.itra  mihi,  care  Menander, 

Maeonnim  vatem  ,  qui  loca  prima   tener. 
Namque  dedit  quondam   partes  tibi  libere  fccundas 
I  'fignis  darò  nomine   Ariftophanes  . 
fi07)   r.  iàuayl.    Corfini   Fafi!  Attici  T.    4.    O.'ympiad.   C.YX/lf.   psg.  76. 
Archontis  Philippi  nomcn  ex  praéihiifi  Marmóre  affulget ,  quod  Roma;  pofituni 
J-eperitur,    atque  a   Grutero  (Pag.   1017.  N.im.  1.)  iampridem  edititi*  fuerat  * 
-•..*.«.   ........ 

M'nander  Diopitliis  filius 
Cephifiei.fis  nàtus  eft  fub 
Arthonte  Athenis  Sofigene, 
*b  it  annos  natus  quinquaginta 
&  du'  s  fub    Archonte 
Philippe  .    fecundo  ac  tricefim» 
anno  regni  Ptokmxi  Soterii . 
<loX)  Ite.  eìtt 


Cap.  JV.  t5j 

Groriovio    (io?)     U    qui    impreflà    di    luì    immagine» 


DIFILO  Poeta  della  Nuova  Commedia  da  Strattone" 
viene  annoverato  tra  gli  uomini  eccellenti  di  Sìnope  Città 
dell'Alia  Minore  (no),  e  per  (enti  mento  di  Clemente  A- 
lelfandrino  ,  e  Eufebio  Panfilo  riferiti  dal  Giraldi  (ili) 
grandemente  Commico ,  e  pieno  di  fentenze  .  Compofe 
da  cento  Commedie  ;  di  trmta  fole  vengono  riportati  i 
titoli  da  Ateneo  (ili),  e  di  quarantafei  dal  Fabricio  (113). 
Vien  riferito  da  Clemente  Aleifandrino  (114)  un  detto, 
col  quale  dimoftr'a  ,  come  egli  era  perfuafo  eflervi  un  ente 
fupremo  autore  d'  ogni  bene  :  dice  egli  :  Quello ,  che  è 
Padre  di  tutti,  folo  devefi  onorare  in  perpetuo;  il  quale 
è  inventore,  e  creatore  d'  ogni  bene.  Fanno  menzione  di 
quelto  Poeta  ,  oltre  il  citato  Clemente  Aleìfandrino ,  Ate- 
neo ,  Giulio  Polluce,  Terenzio,  Plauto,  citati  dal  Giral- 
di   (  1 1  $  )  3    e    dal    Fabricio    (  1 1 6)  . 

Fl- 

(169)  Tbefaur.   Antiq.  Gru.    T.   1.   K.   9?. 

(no)  Strabo  Geogr.  lìb.  n.  pag.,  mìhi  577.  Viros  prarftantes  protulit  Sì- 
nope ....  poetam   cornicimi  Diphilum  ; 

(ni)  Gyraldut  de  Foet.  Hìjlor.  DUI.  VII.  pi%g.  191.  Poft  Menandrurn  vero 
in  tabirlis  erat  poeta  Diphilus,  qui  à  Clemente  Alexandrino  &  Eufebio 
Pamphi'i  Kojjuuiccjrccro?  vi,  ■yvco^xixco'rarot  hoc  eft,  maxime  comicus  &  fen- 
tentiis  rcfertilTìmus  vocatur  . 

(Ili)  Cctthalog.   Scriptor. 

(113)  Bibl.   GriL.  T-    1.  p*g.   757. 

(114)  Stromjtum  Lìb.  V.  pag.  mihì  611.  :  .  .  .  Comicus  Diphilus  fenten- 
iiofifiimè ,    Eum  ,  inquit ,    qui  eit   pater  omnium,    folum    honora  perpetue, 

Qui  tot  bonorum  iayentor  eft  &  conditori 
(1 1  J)  Loe.  cit. 
{ìli)  Loe,  tUt 
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ì  FILIPPIDE  Ateniefe  Scrittore  della  Mova  Commedia , 
figliuolo  di  Filocolo ,  e  fratello  di  Morfimo  Tragico  Poeta 
freddo ,  e  inetto ,  nato  da  una  forella  del  celebre  Poeta 
Efchilo  ,  e  derifo  da  Ariftofane  (117).  Fiorì  Filippide  nel- 
la CX.  o  CXI.  Olimpiade  ,  e  compofe  ,  fecondo  Svida , 
quarantacinque  Drammi  (118).  Fa  menzione  di  quello  Poe- 
ta Plutarco  (119),  il  quale  riferifee  :  Ter  il  che  ben  diffe 
filippide  foeta  comico  ,  quando  dicendoli  il  Re  Lijìmaco  ;  Chic 
di  fare  ciò  che  più  ti  aggrada  de  le  co  fé  mie  ;  dammi ,  rifpo- 
fé ,  0  Re  ciò  che  ti  piace,  pure  che  non  Jìa  uno  de'  fecreti  tuoi 
(120).  Fu  inimico  di  Stratocle ,  fecondo  il  citato  Plutar- 
co (121),  il  quale  riporta  alcuni  verfi  di  quello  Poeta 
contro  di  Stratocle  ;  quindi  rilevali,  come  Filippide  vi- 
veva ancora  nel  fine  dell' Olimpiade  CXVIII.  (122).  Giun- 
to 


(117)  Voffìut  de  Tott.  Grt.cisCtip.VII.  Claruit  &  tum  Morflmus  ,  filius  Phi- 
loclis,   qui  ex  Sorore  M(àù\ì  rutus  fuit.  Eum  ridet  Ariftophanes   hoc  verfu  : 

Atque  accinere   condocerem   Morfimi  Tragoedia  . 

(118)  Fabricius  loc.  cit.  pag.  780.  Philippides  /Ythenienfis  ,  Philoclis  film» 
■ovac  Comoedijc  Poeta  circa  Olymp.  CX.  clarus  fabulas  45.  tefte  Svida  com- 
pofuit .  Voffìut  Ite.  cìt.  Cip.  Vili.  Olympiade  GXI.  ,  qua  regerc  coepit  A- 
lexander ,  fuit  Philippides,  Athenienfis ,  Morfimi ,  de  quo  dicìum  ,  frater 
nova:  Comoediar  poeta. 

(119)  Plutarchus  de  Curiofitate  Commentar,  pag,  x$6.  Ideo  preclare  Philip- 
pides comicus  poeta  ,  cum  ei  Lyfimachus  rex  quodam  tempore  dixiflet ,  Qua- 
nam  mearum  rerum  te  impertiam  r  refpondit,  Modo  ne  arcano  ullo  idem 
in  Vita   Demetrii  pag.  mi  hi  669. 

(110)  Opttfc.  di  Plutarco  Parte  I.  pag.  354.  Del  Vìtìo  della  curìojiti  trad. 
di  Giovanni  Tarcagnota  , 

_  (ni)  Plutarchus    Erotieus ,    hoc  efl  Amator    Lib.  pag.  mibi    457.  .  .   .  ficut 
Philippides  comicus  Stratoclem  oratorem  deridens   fecit , 

Averla:  retro  verticem  quàm  vix  amas? 
\dim  in  Vìtam  Demetrii  pag.  660.  Q_iapropter   Stratoclis    inimicus   Philippides 
his  verfibus  perftrinxit  eum  in  Comoedia  : 

Quem  propter  obfuit  pruina  vitibus, 

Propter  quem  agentem  non  pie  feiffum  eft  peplum, 

Laudem  defitti  qui  contulit  raortalibus  : 

Populo  ha:c  fecerunt  noxam  ,   non  comoedia  , 
&  p»g.  664.  he.  cit.  Unde  in  Stratoclis  opprobrium  Philippides  hos  verfus  f«cit: 

In  menfìs  arcìum  traxit  anni  circulum  . 

Jam  de  diverforio  ejus  in  tempio  Minerva:  : 

Arcem   taberna:  deputavit  hic   loco  , 

Et  feorta  duxit  ad  l'aerata:  virginis. 

(111)  fabricìus  Bibl.  Gru.  T.  1.  pag.  781.  Inimicum  Stratoclii  itiifTe  no- 
tai idem  Plutarchus  in  Demetrio  ....  verliculos  ejus  aliquot  afferens  :  è 
quibus  locis  patet  Philippidem  adhuc  vixifle  Olympiade  CXVIII.  extrecna . 
Obiit  prar  gaudio,  «tate  jam  provecìus ,  cu»  in  certamine  practer  fpem  viciflct. 
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to  ad  una  età  molto  avanzata ,  effondo  reftato  vincitore 
nelle  gare  commiche,  oppreifo  da  una  eccedente  allegrez-» 
za  fé  ne  morì  (123). 

POSSIDIPPO  figlio  di  Cinifco  nacque  in  Caflàndra 
Città  della  Macedonia  (124).  Si  refe  chiaro  nella  Nova 
Commedia ,  e  fra  i  primi  Comici  fu  annoverato  (125).  Fio» 
ri ,  e  infegnò  tre  anni  dopo  la  morte  di  Menandro  ;  com- 
pofe  da  trenta  Commedie  (126),  delle  quali  folamente  dieci 
vengono  notate  da  Ateneo  (127),  e  quindici  dal  Fabri- 
cio  (12S).  La  di  lui  immagine,  che  ritrovafi  in  Roma  negli 
orti  della  Famiglia  Montalto ,  viene  riportata  dal  Grono- 
vio  (129);  rapprefenta  queiia  il  Poeta,  che  prefiede  nel 
Teatro  in  atto  di  oflfervare  gli  Attori ,  fé  da  elfi  convc» 
nientemente  venivano  pronunziate  le  parole. 


- 


AP- 


(113)  Aulut  Gellut  Lib.  %.  Cxp.  15.  Philippides  quoque  comeediam 
pcEta  haud  igaobilis  aerate  jam  edita  ,  cura  in  certamine  poetarum  practer 
fpem    viciflet,    &    lactilHmè   gauderet,    iriter   illud    gaudiutn    repente    mor- 

tUUS    l'it  . 

(114)  Fxbricìur  he.  cìt.  pag.  781S.  Pofidippus  CafTandreus  ex  Calandra 
eivitate  Macedonia:,  vel  faltena  (ut  Steph.  J3y».  in  K«ff«»£f«<rt >  CyniÉ» 
Caffandrei  filius  nov*  Comudias  Pcè'ta  . 
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APPOLLODORO  detto  Geloo,  perchè  nacque  in  Gel* 
Città  della  Sicilia  ,  coetaneo  di  Menandro ,  e  per  teilimo- 
nio  di  Svida  Poeta  della  Nova  Commadia  (130).  Dal  Fabri* 
«io  vengono  notati  diciotto  Drammi ,  dubita  però  fé  liane 
autore  quello  Appollodoro,  o  pur  un'altro  dell' ifteflb  no- 
me (131)-  Tre  fono  i  Poeti,  de'  quali  col  mcdefimo  no- 
me dagli  Scrittori  vien  fatta  menzione .  V  uno  Ateniefe  , 
V  altro  Cariftio ,  e  il  Geloo ,  di  cui  prefentemente  fi  parla . 
Chi  attribuire  1'  UtefTo  Dramma  ad  uno ,  e  chi  ad  un'  al- 
tro :  discordanze  ,  che  incontranfi  non  poche  volte  negli 
Scrittori  degli  ultimi  tempi  (132).  In  quanto  a  me  ho  cre- 
duto di  non  dovermi  impegnare  ad  alcuna  dichiarazione 
fu  quello  punto ,  dacché  Uomini  di  tanto  valore ,  e  vaila 
erudizione  non  hanno  creduto  di  doverlo ,  o  poterlo  fare  . 
Il  Giraldi  qualifica  quello  Poeta  fra  i  primi ,  e  principali 
Poeti  della  No<va  Commedia ,  aderendo  col  teflimonio  di 
Donato  ,  che  Terenzio  trafportalfe  da  quello  Greco  Poeta 
due  delle  fue  Commedie,  cioè  il  Formiate  ^  e   1'  Hcira  (133)  . 

FI- 

(115)  Vofius  de  Fottìi  Gr/icit  Cip.  VUU  Fuit  tum  quoque  Pofidippus, 
Calandri  Poeta  ,    &  à  Menandri  exceflu  in  nova  Como?dia  princ<j).s  . 

(it«)  Svìdas  apud  Laurent.  Crajfum  pag.  431.  Pofidippus,  Cafundrenfi*  , 
Cynifci  filius  Comicus,  qui  tertio  anno  poft  Menandri  obitum  docuit ,  Si 
Comcedias  in  lucem  edidit .    Ejus  vero  Fabul*  funt  ad   30, 

(117)  Cathalog.   Scriptor. 

(118)  Fabricius  loc.  cìt. 

(1x9)  Tbefaur.  Antiq.  Grsc.  pag.  100.  Itaque  nec  tralaticìo  ftatuac  genere 
bonoratus  fuit  ;  fed  fortafle  qualis  pracfedit  theatro ,  &  aclores  exercentes 
yidit ,  ut  animadverteret ,  fi  quid  minus  apte  pronuntiaretur  :  quam  ideo 
fcrvatam  in  hortis  Montaltis  latti  gratulamur. 

(130)  Hìflorica  pag.  m'thì  115.  Appollodorus  Gelous  comicus,  Menandri 
comici  acqualis.  Ejus  fabula:  funt,  Apocarteron  five  Adelphi ,  Deufopcei , 
Hieria ,  Granmatodipnus,  Pfeudeas ,  Sifyphus ,  Aefchion  .  Fabricius  loc, 
cìt.  pag.  74j.  Apollodorus  Gelous  è  Gela  Sicìliac  urbv.  Comicus,  Me- 
nandri   arqualis  adeoque  novsc  Comoedix  PoSta  fuit  tefte  Svida  . 

(131)  Loc.  cit.  Ejus  an  Apollodori  Cariftii  Dramata:  le  quali  fino  i* 
tf»  flati  eflratti  da  Svida  ,  da  Alene»  ,  da  Fox.it ,  da  Stobio  ,  da  Polluce  ,  dit 
FeJÌ»  ,    1  da  fiutare»  . 

(131)  Fabriclur  loc.  cit.  Apollodorus  Athenienfis  ,  Comicus,  auiSor  dra- 
matum  XLVII.  &  quinquies  vicìor,  tefte  Svida.  Incertum  huiufne  ,  an 
Geloi,  an  denique  Caryftii  Apollodori  fiat  r.tX.^roti ,  E"yrjpoi ,  A«kouv«  Si 
Oixir/jf,  &c.  .  .  ,  Apolloderus  Caryftius  multi?  veterum  laudatus .  Hujus 
an  Geloi  ,   fint  Dramata  ,   &c. 

(133)  De  Poet.  MJlar.  Dìalog.  VII.  pag.  19».  Fuit  vero  (Apollodorus  Geltus) 
Inter  primos  atque  praccipuos  novar  Comoedia:  poetas  ,  a  quo  tefte  Donai» 
T«rentiuj  Phormioqem  &  Hecyraai  fabulas  tranfiulit. 
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FILEMONE  juniore  figlio  del  qui  fopra  accennato 
feniore  ,  ancor  elfo  Poeta  della  Nova  Commedia ,  per  tefìi- 
monio  di  Svida  (134)  lafciò  fcritti  cinquantaquattro  Dram- 
mi. E'  però  di  fentimento  il  Fabricio  (135)  ,  che  le  Com- 
medie dell5  accennato  Seniore  Poeta  debbano  più  tolto  at- 
tribuirli al  prefente  di  lui  figlio.  D'  una  fola  Commedia 
di  quefto  Poeta  fa  menzione  Atteneo  (ij5),  il  quale  lo 
rimprovera ,  perchè  con  autorità  di  Maeitro  volle  infegna- 
r-  ai  Cuochi  la  loro  Arte  . 

ANH.SIPPO  Poeta  della  Nova  Commedia,  fiorì,  fecon- 
do Svida ,  «ai  tempi  di  Antigono ,  e  di  Demetrio  Polior- 
ceta  (137),  che  furono  nell'Olimpiade  CXVIII.  (138)  La- 
fciò fcritte  quattro  Commedie  ,  delle  quali  ne  fanno  men- 
zione,  come  appretto  il  Fabricio  (139),  Atteneo  (140), 
Polluce  (141),  ed  Eliano  (141).  Vien  riferito  da  Carlo 
Stefano  (143),  come  quefto  Poeta  era  folito  dire:  Che  i 
Filofofì  erano  folamente  fapienti  nel  parlare  ,  ma  nelle  aziO' 
ni  della  loro  vita  erano  infipienti  . 
T.  III.  Y  CAP. 

(i}4)  Svidas  pag.  084.  Fhilemon  junior,  &  ipfe  comicus ,  filius  Phile- 
monis  comici,  edidit   quinquagintaquatuor  comcedias. 

(13;)  Fibrhiu:  loc.  cit.  pag.  780.  Philemon  junior,  ejns  de  quo  jam  dixì 
filius,  &  Dramatum  LIV.  Svida  tefle  auflor ,  ab  Atheneo  VII.  pag.  191. 
allegatur  .  Ejus  fortaffis  funt  nonnulla:  Comcedi;e  ex  illis  quas  Seniori  Phi- 
lemoni    tribui . 

d3«)  Lib.  VII.  pig.  m'b'i  11,7.   Coquus  vero  apud  Philemonem  juniorena  , 
snagiftri    autoritatem  fibi  vindicans,   hujufmodi  qua-dam  ait . 
Sic  efle  vos    finite  :    ignem  tantummodo 
Ad  ea  qua:  affjntur  facite  ,  nec  eurn  lentum,  , 
ELandior  enim  elixat  ,    non    aiTat  : 
Nec  violentimi  :    exurit   hic   con  tra  quidquid  tanglt 
Extrinfecus  ,   nec  in  carrsem  fubit  : 
Coquus  eft  ,   non    qui  cochlear  h.ibens 
Cultrumve  ,  ad   aliquom  venerit  , 
Kec  qui  lancibus  pifces  iniicit  , 
Sed  hac  in  re  quidam   eft   prudentia  . 
(iJ7)  P'S-  »>ìbi  j6.  Anaxippus  comicus,    poeta    nova:  Comoedix,  floruit 
fub   Antigono,    &   Demetrio   Polioroete,    id  eft  urbium  oppugnatore, 
(13S)  P.  Corfinì  Bafti  Attici  'I.  4,  pag.  67, 

(139)  Loc.   cit.  pag.  741. 

(140)  Catbalog.    Scriptor. 

(141)  Apud   F-ibricium   toc.   etti 

(141)  JEVanus    Hiftaf.   Animai.   Lib.  XIII.   Cap.  IV. 

(143)  Appreso  Lorenzo  Craffo  Hìjìor.  de'  tosti  Greci  p,  31.  Bvvi  di  Anafipp© 
ri  otìflìma  quella  fenteiva  portata  da  Carlo  Stefano  :  Dìctre  folitus  erat  ;  Fhi- 
Jofophos    in    fermone    tantum  i'apientes,    in  vitae  vero   adhoiibus  infipuntes i. 


Delia  Mujica  con  la  quale  venivano  accompagnati 

da  Greci  i  Drammi  tanto  Tragici, 

che    Comici . 


S 


CAP.   V. 

Icccne  anticamente  appreffo  de'  Greci  quegl'  iiteflì  che 
efercitavano  la  Medicina  ,  efercitavano  ancora  la  Chi- 
rurgia ,  così  i  Poeti  non  folo  componevano  le  parole , 
ma  ancora  rapprefentavano  col  Canto  il  principale  perfo- 
naggio  del  Dramma  (  i  )  ,  come  fi  è  dimoftrato  qui  fopra 
al  Cap.  13.  pag.  107.  di  Tefpi  ,  che  cominciò  elfo  folo  a 
rapprefentare  la  Tragedia  ,  e  così  pure  tanti  altri ,  i  quali 
rapprefentando  i  proprj  Drammi,  accompagnavano  il  loro 
Canto  col  Suono  della  C  tra  .  E  ficcome  nel  progreflb 
del  tempo  furono  divifì  i  Medici  da'  Cerufici ,    efercitando 

ognu- 
ni Ger.  Jn:  Vofjìui  Iifl.  Piet,  LSh.  i.  Clip.  IX.  J.  i.    Ut  priùs   iidem    fuere 
medici  ,  &  chirurgi  ,  q'ii  pnllea  officio  flint  divifì  ;  ita  &  poeta;  priùs   fua  age- 
bant  dramata  ,    &  in  iis  canebant  :   quomodo   &  Sophocles   in  Thamyride   ci- 
thar»  luik  :  ut  refert  Anonymus  Grsecus  in  vita  Sophgclis . 
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ognuno  la   fola  propria  Profeflìone ,  così   ancora    i  Poeti , 
forfè  per  mancanza  di  voce ,    e    parte  per  non  eifere  abba- 
ftanza  efercitati  nel  Canto  ,    diedero   incombenza    ai   periti 
dell'  arte  del  Canto  ,  i  quali  uniti  ai  Suonatori  di  Lira ,  di 
Cetra ,  e  delle  Tibie  rapprefentavano  i  Drammi  ;  e  gli  Iltrio- 
ini,    che  prima  dai  Poeti  venivano  Hip  end  iati ,    cominciaro- 
:  no  ad  efercitare  la  loro  Arte ,    indipendentemente    dai  Poe» 
j  ti  (2)  .  Tito  Livio  (j)  ci  aflìcura  che  Umilmente  ancora  ap- 
preso i  Romani ,  dopo  alcuni  anni  operò  Livio  Andronico 
primo  Poeta  latino  ,    che    rapprefentò  Dramma  (4)  .    Vuole 
1  Plutarco  fu  '\  teftimonio    di  Ferecrate ,    che    ciò    feguiife    ai 
tempi  di  Melanippide .  Due  furono  i  Poeti  col  nome  di  Me- 
lanippide  ,  fraJ  quali  uno  che  fiorì  nella  Olimpiade  LXV.  (  5  ) , 
I  e  F  altro  nipote  per  parte  della  figlia  del  fuddetro ,  che  fio- 
rì nella  LXXX.  Olimpiade  (5)  .  Se  al  tempo  del  primo  ,  o 

Y  2  pur 

(i)  Idem  he.  eh.  Poftea  vero  modulationis  ,  atque  apparatus ,  curam  commi» 
fere  aliis  :  pina  tibicini  ,  am  citharcedo  .  Sed  priùs  qtiidem  ipfì  conduxers  tibi- 
cines  :  poftea  hsc  quoque  cura  aliis  celTìt .  Plutarchus  lib.  de  Mufica  ....  An- 
tiquitus  enim  ufque  ad  Menalippidem ,  poè'tam  dithyrainbicum ,  tibicines  merce» 
dem  percipiebant  à  poé'tis  :  nempe  poétis  primas  partes  tenentibus ,  ac  tibicini- 
bus  operam  iis  ,  qui  fabulas  docerent,  navantibus.  Poftea  &  l'Ile  liìos  periir. 

(3)  Tit.  Livius  Patav.  Dee.  I.  lib.  VII.  Livius  poft  aliquot  annos ,  qui  ab  Sa- 
tyris  aufus  eft  primus  argumento  fabularri  ferere  ,  idem  feilieet ,  id  quod  omnes 
tum  erant  ,  fuorum  carminum  aétor,  dicitur ,  cùm  fapius  revocatus.  vocem 
cbtudifTet ,  venia  petità  ,  puerum  ad  canendum  ante  tibicinem  cum  ftatuilfet  , 
canticum  egiffe  aliquanto  magis  vigente  motu  ,  quia  nihil  vocis  nfus  impedie- 
bat  :  inde  ad  manum  cantari  hìftrionibus  coeptum  ,  diverbiaque  tantum  ipforiirrc 
Voci  relicìa  . 

(4)  Valerius  Mxxìmus  lib.  i.  cap.  i.  Paulatim  deinde  ludrica  ars  ad  Saty- 
rarum  modos  perrexit .  a  quibus  primus  omnium  poeta  Livius  ad  fabi'.larurn 
argumenta  fpeclantium  ocnlos ,  &  animos  tranftulit .  Ifque  fili  operis  aclor , 
cum  faepins  à  popolo  revocatus,  vocem  obtudiffet .  adhibito  pueri  ,  &  tibicinis 
concentu  ,  gefticulationem  tacitus  peregit  . 

(j)  Svìdas  p.  mibi  577.  Melanippides  Melius  ,  Critonis  F.  Olymp.  6.  {  vel  66.) 
natus  ,  fcripfit  Dithyrambis  plurimos  libros  ,  &  poemata  verfu  heroico  ,  &  epi- 
grammata  ,  &  elegias  ,  &  alia  plurima.  Fzbricius  Bìbliot.  Gr&ca  T.  I.  pag.tì}. 
Melanippides  Critonis  Filius  Melius,  circa  Ofympiad.  LXVI.  (feti  pag.  585. 
Olymp.  LXV.  )  clarus  ,  prseter  alia  poemata  varii  generis,  Dithyrambos  &  Tra- 
gcedias  fcripfit  >  Ex  ejus  Proferpina  nonnihil  profert  Stobsus  in  eclogis  pag.  16;. 
edit.  Grotii  .  Alia  duo  ejufdem  Melanippidis  fragmenta  exhibet  idem  Grotius  ir» 
excerptis  Tragicor.  &  Comicorum  p.  45  j.  ex  Clemente  Alex.  5.  Strom.  p.  601. 

(6)  Svidas  lue.  cìt.  Melanippides  ,  ex  filia  nepos  fuperions  ,  Critonis  filius, 
qui  &  ipfe  Lyricus  fuit  ,  in  Dithyrambica  modulatione  plurima  innovavit ,  & 
apud  Perdiccam  regem  setatem  exegit .  Scripfit  &  ipfe  Cantica  lyrica  ,  &  di- 
thyrambos .  Ger.  Jo:  Vojftus  de  Poetis  Grtcis  cap.  V.  Circa  Olympiadem  LXXX» 
imperare  ccepit  perdiccas  Macedonia:  rex ,   &    imperniai   ufque  ad  extremsns 
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pur  del  fecondo  d«gli  accennati  Melanippidi  abbian  ceflato 
i  Poeti  di  rapprefentare  i  proprj  Drammi ,  noi  trovo  da 
alcun  Scrittore  precifamente  allento  .  Sofocle  però ,  poiterio- 
re  di  qualche  tempo  ai  due  accennati  Poeti  (7) ,  abbenchè 
di  raro  rapprefentafle  egli  Hello  le  proprie  Tragedie  ,  per- 
chè di  voce  tenue,  e  vacillante  (8),  ciò  non  oltante  cantò 
in  Teatro  uno  de"  proprj  Drammi  intitolato  Tamìri ,  accom- 
pagnando eziandio  il  Canto  con  la  Cetra  (9) .  Che  però 
abbiam  luogo  di  credere  ,  che  l'ufo  di  rapprefsntarfi  i  Dram- 
mi non  più  dai  Poeti  ,  ma  dagli  Iitrioni ,  non  così  torto 
e  da  per  tutto  fi  eftendeffe  . 

Venendo  per  tanto  la  rapprefentazione  dei  Drammi  in 
aopreflo  appoggiata  del  tutto  agli  Iitrioni ,  che  per  profef- 
fione  erano  Cantori  ,  e  Suonatori ,  ella  è  manifeita  cofa , 
che  elfi  dovevano  fare  a  gara ,  e  procurare  con  tutto  lo 
ftudio  di  renderfi  fempre  più  eccellenti  nella  loro  arte  . 
Tali  effer  dovettero  certamente  i  Cantori  ai  tempi  del  Ma- 
gno Aleifandro,  che  molto  dilettavafi  della  Mufica  (io),  e 
che,    al    dire  di  Efippo  Oliano  (n)  ,    avendo    una    corte, 

che 


Olympiadem  LXXXVIII.  ,  qua  Archelaus  ei  fucceffit  .  Hujus  Perdici  tempori- 
bus ,  Svida  tefte  ,  clanu't  Melanippides  junior,  qui  lyricos,  &  dithyrambes  re- 
liquia :  natus  è  forare  ejus  Melanippidae  ,  itidem  Lyrici  ,  de  quo  in  Olympiade 
LXV.  dicebamus  . 

(7)  Morì  Sofocle  nelV  Olimpìade  XClll.  3.  in  etX  dì  90.  anni  fecondo  il  F.r- 
hricio  Bibliot.  Gr.  T.  1.  pag.  6-ì.o.  Vita  difcelTìt  nonaginta  annos  natus  Olymp- 
XCIII.  3.  e  fecondo  Luciano  M.tcrob.  T.  3.  pag.  11S.  Sophocles  Tragicus  poe- 
ta ,  glutiro  uva:  acino  fiilfocatus  eft ,  quinque  &  nonaginta  annos  curo  vixiflct. 
Vedi  pero   V  Annot.    Mofes  du   Soni  (  fine   SoUinus  )   [opra  il  cit.   Autore. 

(8)  Fxbriciiir  loc.  cit.  Raro  ipfe  docuit  fila  dramata  ,  quod  voce  tenui  & 
parum  firina  elfet . 

(0)  Athennus  lib.  1.  pa%.  mihi  16.  Sophocles ....  cù:n  Thamyrìn  fabtilam 
doceret  ,  cithara  modos  accinuit  &c. 

(io)   Plrttarcbus    de   Fort,  vel  nirt.   Aìexaniri   p.t?.   mihi  170 Ut  artas 

Alexandri  multas  etiam  artes  ,  multa  preclara  ingenia  produceref .  quamquam 
id  fortaffe  non  tam  Alexandri  fortuna;  imputandum  ,  quàm  iftorum  felicitati 
adl'cribendum  eft  ,  eum  fuse  pra'ftant'a;  fpectatorem  teftemque  naclis ,  qui  & 
optimè  judicare  egregia  opera  ,  &  liberaliffimè  compenfare  poffet .  Svìdat  pag. 
mìbi  %i.  Alexander  ,  fi  quifquam  alius  ,  Muficis  audiendis  eft  deleclatus  ,  nani 
Tiinotheus  tib'cen  ante  eum  ftetit  :  qui  cum  aliquando  foniim  ,  qui  Minerva? 
arduns  appellatur  ,  fiftulairet  ,  ufque  adeò  Atexandrum  cantilenis  perculit ,  ut 
inter  audiendum  ad  arma  concitaretur  ,  ac  diceret  :  Talem  effe  oportere  cantum 
regimi).  Venerat  autem  is  Timotheus  ad  eum,  magno  ftudio  accer/ìfus. 
. «J^tw*U3^ttS  (")  Idem^Jib,  T-L.pasr    mihi  390.   De  Alexandri   nimio  luxu  Eph'pp  >s  Olyn- 

thms  in  libro  De  Epheftionis  &  Alexandri  abitu  ,  fic  inquit  :  In  nortis  ipfi  fta- 
tutum  fuifTe  aureum  folium  ,  &  letìos  argenteis  fultos  pedibus ,  in   quibus   k- 
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che  con  Iuffo  eccedente  rifplendeva  ,  era  abbondante  del 
più  eccellenti  profefTori ,  non  folo  di  tutte  le  Arti  ,  ma 
fìngolarmente  della  Mufica .  Era  negli  orti  di  quello  gran 
Re  un5  aureo  folio  ,  e  letti  v'  erano  con  piedi  d'  argento  , 
ne'  quali  fedendo  cogli  amici  dava  rifpolle  agli  Ambafcia- 
tori .  Nel  mentre  cenava  Alelfandro ,  fcrive  Nicobolo ,  che 
i  Mufici  ,  e  i  Giocolatori  con  grandiflìmo  ftudio  gareggian- 
do aflìeme  ,  erano  fempre  intenti  per  dilettare  il  Re  ,  il  quale 
in  una  cena  recitando  a  memoria  un  certo  Intermezzo  dell* 
Andromeda  di  Euripide ,  entrò  in  gara  con  gli  Iflrioni  , 
sforzando  tutti  a  bere  allegramente  del  vino  puro  .  In  oc- 
cafione  di  celebrarfi  per  cinque  giorni  di  feguito  le  Nozze 
per  i  Sponfali  di  Aleffandro  (12),  fi  cenò  al  fuono  delle 
Trombe  ,  e  in  tali  felle  impiegati  furono  moltiffimi  miniilri 
Greci  ,  Barbari  ,  e  Indiani  .  Giocolatori  lepidi  furono  Scimno 
Tarentino ,  Filillide  di  Siracufa  ,  Eraclito  Miteleneo  y  con  i 
quali  Aleffi  Tarentino  (13)  poeta  di  Verfi  alieni,  o  improv- 

vi- 


dens  culti  amicis  ,  legationibus  refponfa  dabat .  Nicobule  vero  fcribit,  inter  coe- 

nandum  muficos  ac  ludiones  concertatores  ,  fummis  ftudiis  in  id  femper  inten- 

tos  foifie  ,  ut  regem  oblecìarent,  noviffimaque  coena  Alexandrum  ipfum  cùm 
;  ex  Euripidis  Andromeda  memoriter  recitaflet  Epeifodium  quoddam  ,  cum  hi- 
'  ftrionib.is  etiam  contendiife  ,  &  merum  alacriter  propinantem  alios  ut  biberent 
ì   coé'giffe . 

(11)  Idem  he.  cit.    Chares   libro    decimo    hiftorix  Alexandri  ,    ait ,  fublato 

Dario  ,  fuas  amicorumque  nuptias  eum  celebrale  thalamis  nonagìnta  dùòbus  in 

j   eodem  loco  ftruflis  ,  ac  coenaculo  ,  qiiod  lecìos  centnm  capere  poffet Ad 

1  Bibarum  fonos  &  in  illis  timi  nuptiis  ccenatum  eft  ,    &  alias  fi  quando    libaret 
|  diis  ,  ut  in  totius  exercitus  id  confpeftu  fieret .    Quinque    diebus   peraclsc    fonr 

nuptiae.  Miniftri  fuertint  perquam  multi  Graxi  ,  Barbari,  &  ex  India.  Praefti- 
1  giatores  lepidi  fuerunt  ,  Scymmls  Tarentinus,  Phililtides  Syracufius,  Heraclitus 

Mitylenauis  ,  cum  quibus  Alexis  Tarentinus  rhapfodus  ,    ingenii   dexteritatifque 

fuse  fpecimen  exhibiir.  Adfuerunt  &  abfque  cantu  citharam  p.ilfantes  Cratinus 
;  Methynmaeus  ,  Àriftonymus  Athenienfis  ,  Athenodorus  Tei'us  :  cantantes  citha- 
■  ram  pulfaverunt  Heraclitus  Tarentinus  ,  &  Ariftocrates  Thebanus .  Accefferunt 
\  qui  ad  fonos  tibiarum  canerent  Dionyfius  Heracleotes ,  &  Hyperbolus  Cyzice- 
I  nus  :  tibicines  vero  ,  qui  primtitn  Pythicum  cecinerunt ,  deinde  cum  choris  mo- 
1  dulati  font  ,  Timotheus  ,  Phrinicus  ,  Scaphifias  ,  Diophantus  ,  &  Evius  Chalci- 
:  denfis  .    Jam    inde    quos  Dionyfocolaces    nominare  folebant  ,   Alexandrocolaces 

nuncupati  font ,  ob  larga  miniera  quibus  ab  eo  font  donati,  id  quod  gratum 
;  Alexandre  foit .  Tragcèdias  egerant  ThefTalus  ,  Athenodorus,  Ariftocritus  i 
\  Comoedias  Lycon  ,  Phormion  ,  Arifton  .  Adfoit  &  faltator  Phafimelus . 

(13)  Noi  ho  papato  accertarmi  fé  quello  Aleffi  Tarentino  fin  lo  flefo  ,  o  pur 
1  diverfo  da  quello  ,  dì  cui  fi  è  fatta  menzione  qui  foprti  alla  pa%.  151.  dichiarata 
•  Turio  .   Fabricio  (  Biblioth.   Gre.   T.   1.  pag.   ito.)    nel  riferire  un'JllcQt    autore  di 

Epigrammi ,  così  fi  efprime  :  Alexis  cujus  decaftichon  lib.   VI.   Anthologise  C.  J. 

«xtat ,  nefeio  an  Comicus  de  quo  disi  fopra  lib.  1.  e.  11, 
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vifarore  (14) ,  diede  faggio  della  deprezza  del  fuo  ingegno. 
Suonatori  di  Cetra  fenza  Canto  furono  Cratino  di  Metina , 
Ariitonimo  Ateniefe  ,  Antenodoro  Teio  ,  e  cantando  ,  fuo- 
narono  la  Cetra  Eraclito  Tarentino  ,  e  Ariftocrate  Tebano . 
Uniti  a  quefti  cantarono  al  fuono  della  Tibia  Dionifio  di 
Eraclea ,  e  Iperbolo  Ciziceno  ,  o  Ateniefe ,  e  col  Canto 
Pitico  dei  Cori  Timoteo,  Frinico  ,  Scafifia  (15),  Diofanto , 
ed  Evio  Calcidenfe  furono  Suonatori  di  Tibia  .  Quelli  che 
prima  erano  nominati  Dionijtocolaci  (16) ,  furono  pofcia  chia- 
mati Alexandrocolacì  per  i  grandi  regali  da  AleiTandro  rice- 
vuti •  Furono  pure  rapprefentate  le  Tragedie  da  Teffalo , 
Atenodoro  (17),  Ariltocrito ,  e  le  Commedie  da  Licone  (18), 
Formione  ,  e  Ariltone  .  Compagno  di  quefti  col  Ballo  fu 
Fatimelo .  ScriiTe  in  oltre  Policleto  Larilfeo  nel  fuo  libro 
ottavo  delle  Iltorie  ,  che  AleiTandro  dormiva  in  un  letto 
d'  oro  ,  e  nel  fuo  efercito  feguito  da  Suonatrici  ,  e  Suona- 
tori di  Tibia  ,  e  che  profeguiva  a  bere  fino  all'  aurora  del 
giorno  (19)  . 

Ora  qui  dobbiamo  ricercare  in  qual  flato  foffe  la  Mu- 

fica 


(14)  Jacob.  Dalecampius  in  hunc  loc.  Sic  eum  vocabant ,  qui  frequenti  ho» 
mini  convenni  alienos  verfus  recitabat  accinendo  :  vel ,  ut  nonnullis  placet, 
qui  ex  tempore  carmina  componeret ,  concinnaret,  &  tanquam  fueret  :  vulgo 
Italorum  ,  cantar  a  1'  improvvida  . 

(15)  Idem  he.  cit.  Caphifias  j  alii  kecptjvtcca  alii  Kx'fiaìce;  •  infìgnis  tibicen , 
cujus  meminere  Plutarch.  in  Arato,  &  Darinonio  Socratis  :  Laertius  in  Zenone. 

(16)  Idem  loc.  cit.  Bacchi  alTentatores  ,  nempe  cantores ,  mufici ,  ludiones, 
hiftriones ,  /cenici . 

(17)  Plutarchut  de  Fort,  -vel  virt.  Aìex.  pag.  171.  Fuerimt  «etate  Alexandri 
Theffalus  &  Athenodorus  tragcedi ,  quibus  inter  fé  certantibus  fumptus  feenicos 
fecerunt  Cypriorum  reges ,  judicium  tulerunt  ducum  laudatilTìmi  ,  cum  autem 
Victor  effet  renunciatus  Athenodorus  ,  dixit  Alexander  ,  fé  nialuiffe  partem  re- 
gni amittere  ,  quàm  videre  Theffalum  vinci  .  neque  tamen  vel  interceitìt  apud 
judices ,  vel  judicium  reprarhendit  :  fentiens  debere  fé  omnibus  aliis  fuperio- 
rem  ,  jufticise  tamen  fubditnm  effe  . 

(18)  Idem  loc.  cit.  Comicus  ttim  fliit  Lyco  Scarphenfìs.  Huic,  cùm  In  quan- 
dam  comoediam  verfum  inferuiffet  quo  donimi  petebat  ,  ridens  decem  talenta 
dedit .  Citharxdi  cum  alii ,  tum  Ariitonicus  ,  qui  in  pugna  quadam  cùm  ad  au- 
xilium  ferendum  accurriffet  ,  ftrenuè  prxliatus  cecidit.  Huic  xream  ftatuam  fieri 
&  Pythiis  collocati  jufilt  Alexander ,  cythara  &  nafta  projecla  confpicuam  , 
non  virum  modo  honorans  ,  fed  muficam  etiam  ,  ut  qua;  fortes  faciat ,  ac  re- 
tìè  educatos  apprimè  impleat  divino  quodam  fuftinclu  &  impetu  . 

(19)  Atbtnttus  loc  cit.  pag.  400.  Polycletus  Larilfeus  libro  oflavo  hiftoria- 
TUtn  ,  Alexandrum  fcribit  in  aureo  cubili  dormiffe,  tibicinafque  feinpex  &  ti- 
feicines  fecutos  eum  in  exercitu  ;  ad  auroram  ufque  illuni  potaffe  . 
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fica  dì  quefti  tempi  Angolarmente  Drammatica ,  che  è  quello 
che  prefentemente  vengo  ad  efporre  . 

Secondo  Diomede  (20)  di  tre  membri  era  compofta  la 
Commedia ,  cioè  del  Diverbio ,  del  Cantico ,  e  del  Coro . 
Vien  definito  il  Diverbio  efler  quello ,  in  cui  diverfe  per- 
fone  parlano  fra  di  loro  (21),  e  ne  fu  inventore,  fecondo 
Ariftotele  ,  Efchilo  Poeta  (22)  ,  perchè  ficcome  Tefpi ,  effen- 
do  ftato  il  primo ,  che  introduce  formalmente  la  Tragedia 
rapprefentata  da  lui  folo  ;  così  Efchilo  introducendo  in  effa 
il  fecondo  perfonaggio  col  dialogizare  affieme  ,  vennero  a 
introdurli  i  Diverbj  ,  e  Diomede  Grammatico  ci  afficura , 
che  il  numero  delle  perfone  nei  Diverbj ,  da  due  fi  accreb- 
be a  tre  ,  e  talvolta  fino  a  quattro  (23).  Ma  qui  nafce  la 
controverfia  fé  i  Diverbj  fi  cantaiTero ,  o  pure  femplicemen- 
te  fenza  Canto  fi  recitalfero  .  Elio  Donato  Grammatico  (24) 
dice  ,  che  gli  Iitrioni  pronunciavano  i  Diverbj ,  la  quaF  opi- 
nione foftiene  con  impegno  Giambattista  Doni  (25).  Oltre 
Donato  ,  fcriiTero  pur  anche  fopra  di  quello  argomento  gli 
altri  due  ,  quafi  contemporanei  Grammatici ,  Evanzio ,  e  Dio- 
mede ,  ma  quefti  niun  indizio  ci  danno ,  che  non  fi  can- 
taiTero i  Diverbj ,  e  tutti  tre  non  parlano  che  della  Com- 
media Latina  .  Ma  chi  ci  afficura  che  i  Greci  sì  nella  Tra- 
gedia che  nella  Commedia  ,  e  i  Latini  nella  Tragedia  non 
cantaiTero  i  Diverbj  ?  Egli  è  certamente  affai  mirabile  ,  che 
in  una  cofa  di  tanta  importanza  nella  materia  Drammatica  , 

non 


(10)  Diomede!  de  Afte  Grammat.  Uh.  3.  Membra  comoedianim  tria  funt  : 
dìverbium  :  canticum  :  chorns . 

(11)  Idem  loc.cit.  Diverbia  funt  partes  comoediarum:  in  qitibus  diverforum 
perfonx  verfantur . 

(li)  Ariflotelei  Uh.  de  re  Poet.  cap.  4.  apui  Vojfium  Infl.  Poet.  Uh.  11.  cap. 
XII.  5.  5.  Hiftrionum  numerimi  ,  ex  uno  videlicet  in  duos  iEfchyliis  priimis 
auxit . 

(13)  Diomede!  loc.cit.  Perfona;  autem  diverbioram;  autdua:,  aut  tres,  aut 
raro  quatuor  debent  effe  . 

(14)  Donatiti  Pragm.  de  Comad.  &  Tragad.  apud  Gronov.  Thef.  Antiq.  Gntc. 
T.  Vili.  pxg.  1690.  Diverbia  hiftriones  pronunciabant . 

(15)  Gior  Éattifla   Doni  Lezioni  fopra  la   Mufica  Scenica  Let,.  11.  T.  1.  pag. 

xjfi che  i  Diverbj  non  fi  cantavano    al  ficuro  ,    ma    fibbene    i    Cantici  ; 

onde  di  qui  prefero  il  nome,  e  che  altra  forte  di  flauti  fi  adoprava  ne' Cori , 
altra  ne'  Cantici .  Adunghiamo  a  Diomede  un'  altro  Grammatico  non  men 
celebre  di  lui .  Elio  Donato  ne'  Prolegomeni  fopra  Terenzio ,  trattando  della 
Commedia  fcrive ,  che  Diverbia  Hiftriones  pronuntiabant . 
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non  fi  trovi  ferina  una  fola  parola .  Io  non  pretendo  già 
di  qui  azzardare  alcun  giudizio  ,  ma  di  accennare  foltanto 
la  grande  ofeurità  di  quello  affare ,  la  di  cui  elucidazione 
fi  lafcia  a  que'  valenti  Uomini  nella  lingua  greca  peritifTimì , 
i  quali  coli'  efame  de'  Greci  Scrittori  potranno  forfi  erudir- 
ci fu  di  un  tal  punto  . 

Il  Cantico  chiamavafi  Monodia  ,  perchè  fempre  cantato 
da  una  fola  voce  ,  e  veniva  accompagnato  da  un  Suonator 
di  Tibia,  che  chiamavafi  Titanio  (26).  Veniva  comporta  la 
Mufica  dei  Cantici  ,  non  più  dal  Poeta  ,  come  prima  era 
in  ufo  ,  ma  dai  periti  di  Mufica  ,  e  mutavanfi  i  Modi  fecon- 
do richiedeva  il  fenfo  delle  parole  (27)  .  Erano  quelli  Mo- 
di tre  i  principali,  cioè  il  Dorio ,  il  Frigio,  e  il  Lidio  (28). 
Il  Dorio  ,  che  era  il  più  grave  fonavafi  con  due  Tibie  de- 
ftre  ;  il  Lidio  ,  che  era  il  più  acuto ,  con  due  Tibie  finiftre  ; 
e  il  Frigio  ,  che  era  nel  mezzo  dei  due  accennati  ,  fuona- 
vafi  con  una  Tibia  d?/tra  ,  ed  una  finiilra  (29) .  Chiamavano 
delire  le  Tibie  ,  che  riguardavan  la  delira  del  Suonatore , 
e  venivan  fuonate  con  la  delira  mano  ;  e  finillre  quelle  ,  che 
riguardavan  la  finillra ,  e  venivan  fuonate  con  la  finiilra 
mano  (30)  .  Alcuni  vogliono  ,  al  riferir  di  Gafparo  Batto- 
lino (31),    che    Je  Tibie  finiilre  avellerò    un    fuono  acuto, 

e  le 


(16)  Voffnis  Itifl.  Poet.  Cip.  IX.  ?.  3.  Canticum  ,  quia  unus  caneret  ,  mo- 
nodium  dicebatur In  cantico  canebat  pythaules  . 

(17)  Von.itta  apud  Doiìum  loc.  ci!.  Cantica  vero  temperabantur  modis  non 
a  Poeta  ,  ("ed  a  perito  aids  muficae  faflis  :  ncque  enim  omnia  iifdem  modis  in 
uno  Cantico  agebantur.  Sed  farpe  mutatis  ,  ut  fignificant  qui  tres  numeros  in 
Comocdiis  ponunt  ,  qui  tres  continent  mutatos  modos  Cantici  illius  . 

(18)  Ptufiin'ms  Bieotlca  cip.  XII.  Hic  qmim  diverfa  elTent  ob  diverfa  ino- 
dorimi genera  tibia:  ,  &  non  iifdem  omnino  Dorii  ,  Lydii  ,  &  Phrygii  modi 
incinerentur  ,  primus  ejufmodi  tibias  exeogitavit  (  Pronomus  Tibicen),  qua-  in- 
aiata: modos  omnes  eaedèm  redderent  . 

(19)  Cafp.  Bitrtbolinus  de  Tibiir  Veter  Uh.  1.  cap.  0.  pag.  mihi  III.  DorittS 
piodus  ,  qui  graviiTìnus  erat  ,  duabus  dextris  Tibiis  incinebatur  ;  Lydhis  ,  qui 
acutiiSmus ,  duabus  finiflris  ;  Phrygius  qui  Dorio  acutior  ,  Lydio  gravior ,  gra- 
vitate fimul  &  acumine  temperatus  ,  dextra  &  finiitra  Tibia  modulabatur , 
quod  à  Salmafio  in  Plinianis  Exercirationib^s  annotatum . 

(30)  Idem  loc.  cit.  cap.  6.  pag.  SS.  Judice  Petr.  Viclorio  Var.  Lefl.  lib.  38. 
€ap.  11.  vocabantur  Tibia:  d_-xtra*  qua:  dextra  parte  oris  manuque  dextra  tene- 
bantur ,  eodemque  paclo  finiflra-,  qua-  contraria  parte  oris  &  manus  :  dextris 
Yerò  fin'ftrifque  dicebatur  is  ut]  tibicen,  qui  fimul  ambas  inflaret . 

(31)  Loc.  cit.  Erant  etiam  aliar  Tibia-  dextra: ,  aliar  finiitra:,  five  à  marni, 
<5ua  tcnebantur  ,  direrfa- ,  five  à  fono,    que.11   alii   finiiìrse    acutum    &  dextra: 
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e  le  delire  un  fuono  grave  ;  altri  al  contrario  attribuifcono 
alle  finiilre  il  luono  grave  ,  e  alle  delire  Y  acuto  .  Veniva 
accompagnato  il  fuono  delle  Tibie  dalla  Lira  ,  il  qual  dop- 
pio fuono,  al  riferire  di  Efìppo  (32)5  dava  un  mafTuno  pia- 
cere ;  cosi  pure  dalla  Cetra ,  e  da  tale  accompagnamento 
venivano  chiamate  Citariftrie  le  Tibie  (33),  delle  quali  fan- 
no menzione  Euforo,  e  Eufranore  apprelTò  Ateneo  (34). 

Per  meglio  intendere  quanto  fino  ad  ora  abbiamo  efpo- 
ilo  ,  e  fiamo  per  efporre  intorno  ai  Tuoni ,  o  Modi  ,  o  Ar- 
monie (35),  non  farà  inutile  di  dare  prefentemente  un  pic- 
colo faggio  del  numero  dei  nomi  ,  e  della  differenza  de' 
Tuoni  ,  le  quindici  corde  de'  quali  ,  fecondo  il  fiftema  di 
Alipio ,  già  in  gran  parte  furono  efpoile  nel  primo  Tomo 
della  prefente  Storia  alla  pag.  209.  Ai  tempi  però  di  Eucli- 
de anteriore  ad  Alipio  ,  non  erano  che  tredici ,  con  qualche 
variazione  di  Nomi  ne'  più  acuti  ;  quindi  efporremo  in 
uno  fpecchio  la  ferie  dei  tredici  nella  prima  linea  ,  e  nella 
feconda  la  ferie  dei  quindici  ,  e  le  corde  degli  uni  ,  e  degli 
altri  efpreffi  con  le  noltre  note  nella  terza  linea,  « 


T.  III.  2  r.  Ipo- 


graverò  ,  ali  1*  autem  finiftrx  graviorem  &  dextrs  acutiorem   tribmint.   De   illis 
Érodius  Mifc.  lib.  i.  e.  2. 

(31)  Jiben&ut .  Lib.  XIV.  pag.  rr.ìhì  460.  De  commnnitate  &  confenfìone 
tibiarum  cum  lyra ,  quandoquidem  fjcpius  nobis  voluptati  fiat  ea  conjimdio» 
Ephippus  in  Mercatore  air.  : 

Communio  efl  ,   6  adolefcentule  , 

Tibiarum  atqne  Iyrse  cantns  muficus 

Nortris  lnfibiis  :  cùm  enim 

Probe  concordant ,  eum  fi  qtiis  modum  Intelligat, 

Voluptas  tum  percipitur  prociildnbio  maxima  . 
(};)  Julius  Pollux  Onomaflic.  lib.  IV.  cap.  X.  Segm.  Si.  Qua»  autem  (TìhU  )  Ci- 
thariftria:  dicuntiir  ,  cithars  accinunt.  Jochìm  Kiìhnius  in  kunc  lor.  quod  quidem 
Cithariftrios  modos  tibia:  attinet  ,  vel  nomen  docet ,    quod    cithara:    illos  acci- 
nuerint . 

(34)  Lib.  4.  cap.  ultimo  pag.  mlhi  \t,6.  Haud  me  latet  effe  quoque  alia  ge- 
nera tibiarum  ,  riempe  Tragfcas ,  Lyfiodos ,  Cithariiterias  ,  quarum  meminit 
Euphorns  libro  De  inventis ,  &  Euphranor  Pythagoricus  libro  de  tibiis  . 

(35)  Di  quejli  due  vocaboli  Tuono  ,  o  Moda  fé  ne  è  parlato  in  pili  luoghi  nel 
primo  Tomo  della  prefente  Storia  ;  viene  anche  «fato  il  vocabolo  di  Armoni*  da 
varj  Scrittori  Greci,  fratina!  apuà  Atens.um  lib.  14.  pag.  mihi  466.  AvidoS  C.an- 
tionum  juvenes  Aeolica  decet  harmonia  . 
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I.    Ipo-  Ipoia-    Ipo-  Ipoe-Ipoli-  DO-  IAS-   TRI-    EO-    LI-    Mixo-  Iperla-  Ipermi- 
dorio.  liio.  frigio,  olio.  dio.  RIO.  TIO.  GIO.  LIO.  DIO.  lidio.    (U0 .   xolidio. 

IONIO. 

2.     Ipo-  Ipoia-    Ipo-  Ipoe-  Ipoli-  DO-  IAS-   FRI-    EO-    LI-      Iper-  Iperia-  Iper-  Ipere-  Iper- 
dorio.  liio.  frigio,  olio.  dio.  RIO.  TIO,  GIO.  LIO.  DIO.  dorio.  ftio  .  frigio,  olio,  lidio. 
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Avevano  quelli  Tuoni  le  Tibie  particolari  ,  per  efpri- 
mere  ciafcuna  di  effe  qualche  Tuono  .  Per  il  Dorio  di  fua 
natura  grave  tra  i  principali ,  fi  fervivano  delle  due  delire 
Tibie  ;  per  il  Lidio  acutiflìmo  delle  due  fini/tre ,  e  per  il 
Frigio ,  più  acuto  del  Dorio ,  e  più  grave  del  Lidio  ,  e 
perciò  temperato  di  gravità ,  ed  acutezza  ,  fi  fervivano  della 
Tibia  delira  ,  e  della  finiitra  (56).  Ognuno  di  quelli  Tuo- 
ni, fingolarmente  i  cinque  principali,  aveva  la  fua  proprie- 
tà. Dice  .Apuleio,  che  l'Eolio  era  femplice  ,  il  Jaiìio  va- 
rio ,  il  Lidio  querulo ,  il  Frigio  religiofo  ,  e  il  Dorio  belli- 
cofo  (37)-  Luciano  chiama  il  Frigio  quafi  divino  fiato,  Bac- 
chio furore  il  Lidio  ,  oneita  gravità  il  Dorio ,  e  venultà  il 
Jonio  (o  fia  Jaltio)  (38).  Caflìodoro  pur  anche  dichiara 
il  Dorio  donatore  di  pudicizia ,  e  produttore  di  caiiità  ; 
il  Frigio  eccitatore  di  guerra ,  e  infiammatore  di  furore  ; 
1'  Eolio  ,  che  tranquilla  le  tempelte  dell'  animo  ,  e  attribui- 
re il  fuono  ai  placidi  ,  il  Jafio  acuifce  l' intelletto  agli  ot- 
tufi  ,  e  fveglia  negli  animi  da  terrene  cupidigie  aggravati 
il  defiderio  de'  beni  celelti  ;  il  Lidio  ritrovato  contro  alle 
eccedenti  cure  ,  e  i  tedii  dell'  animo ,  con  la  remiflìone  ri- 
para ,    e    colla    dilettazione  corrobora  (39) .    Plutarco   fopra 

tut- 

(36)  Cafp.  Bxrrholìnu:  de  Tifiti  Vet.  cap.  0.  I.  r.  pt%.  mrbi  ni.  DorillS 
modus  ,  qui  graviflìmws  erat ,  d'.iabus  dextris  Tibiis  incinebatur  ;  lydius,  qui 
acutiiTìiiius ,  duabus  ììniftris;  Phrygius  q:ii  Dorio  acut  or  ,  Lydio  gravior,  gra- 
vitate firmi  &  acumine  temperatus  ,  dextra  &  finiftra  Tibia  modu'abatur , 
quod  à  Salmafio  in  Plinianis  Exercitationibus  annotatimi  . 

157)  L.  Apuiejfts.  fio^ìd.i  n.  IV.  pag.  mìbl  yón.  Tibicen  quidam  fuit  Anti- 
genjdss  ,  onnis  vocia-  n:elleus  modulator,  &  idem  omnis  Modi  peritus  modi- 
fìcator,  feu  tu  velles  iEolimn  fimplex  ,  feu  Afìiim  variiun  ,  feu  LyJiiun  que- 
nilum  ,  feu  Fhrygiuin  relìgio'ium  ,  feu  Dorium  bellicoflim  . 

(jS)  Lncitimis  HarMoniaet  T  1.  />*?.  851  ....  &  modi  uniufcuHlfque  prò- 
prìétareTn  fervare  ,  Ehrygii  illuni  quafi  divinum  afflatimi,  lydii  Bacchiami  fu— 
rore.u  .  honeftam  grav.tatem  Dorii  ,  &  Jc/nii  denique  ve'ni'iftatéin  . 

(ìi)  taflìodorui  iib.  1.  Bpijl.  40.   Hoc   totuiri   inter  homines  quinque  tonis 
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tutti  ci  efprime  con  più  precifione  la  proprietà  dei  Tuoni  . 
Dice  egli  (40)  :  La  Mezalìdia  (  o  fia  Tuono  Mixolidio  ) 
piena  d'  affetti  alle  Tragedie  è  proportìonata .  Quefla  riferisce 
Arifloffeno  effere  fiata  ritrovata  primieramente  da  Safo  ,  &  da 
lui  haverla  i  Tragici  imparata  ,  li  quali  con  la  Dorica  la. 
mefcolarono  ,  rapprefentando  quefla  una  certa  grandezza ,  & 
quella  deftando  gli  affetti  dell'  animo  '.  Delle  quali  cofe  la  tra- 
gedia è  tutta  piena  .  Nelle  hifiorie  della  Mujìca  Jì  legge  ,  che 
Titoclìde  maefiro  del  flauto  ne  foffe  inventore .  Lijìde  narra , 
che  Lamprocle  Ateniese  conjìderando  ,  che  la  Sioc^svEi^  ,  fepara- 
tione  la  diremo  noi  -,  ivi  non  Jlà  ,  dove  quajì  tutti  vogliono  , 
che  ella  Jìa  ,  ma  verfo  la  voce  acuta  ,  compofe  una  regola  di 
quella  maniera ,  che  è  dalla  Paramefa  alla  hipate  hipaton ,  cioè 
dalla  vicina  alla  corda  di  mezzo ,  Jìa  alla  foprana  delle  fo- 
jprane .  Apprejfo  di  queflo  affermano  ,  che  la  Lidia  lenta  ,  0 
Mezalìdia  Somigliante  alla  Jonia  ,  Jìa  fiata  inventione  di  Da- 
mone  Ateniese .  Quefle  harmonie ,  perchè  una  è  lamentevole , 
T  altra  difunita  ,  ragionevolmente  da  Platone  .fono  fiate  rifiu- 
tate ',  &  eletta  la  Dorica  come  ad  huominì  bellicojì ,  Ù"  tem- 
peranti proportìonata .  Né  fece  queflo  (per  HercoleJ  a  giudi- 
ciò  mìo  (come  gli  rimprovera  Arifloffeno  nel  primo  libro  della 
Mujìca)  perchè  egli  non  fapeffe  ,  che  anco  in  quefle  maniere  ci 
fono  alcune  cofe ,  le  quali  a  confervatione  della  Republica  ren- 
dono giovamento  .  Conciojìachè  Platone  Jì  fuffe  efercitato  gran- 
demente nella  Mujìca  ,  effendo  flato  alla  difcìplina  di  Dracone 
Atheniefe ,  (b*  di  Metello  Agrigentino  .  Ma  perchè ,  jìcome  ha 
detto  ,  conofceva  ,  che  la  Dorica  da  maeflà  grande  era  accom- 
pagnata ,  antepofe  quella  maniera  ,  fapendo  oltre  ciò  ,  che  molte 
canzoni  Virginali  nominate  erano  flate  da  Alcmane  ,  da  Pinda- 
ro ,  da  Simonide  ,  &  da  Bacchillide  fiate  co'vpofle  :  .&  appteffa 
di  queflo  le  prosodie ,  Ù"  le  peani ,  &  Jìmilmente  le  tragiche 
lamentationì  nella    maniera  Dorica ,    <b*    certi    verjì  d'  amore . 

Z  2  Non- 

agitur;  qui  finguli  provinciarum  ubi  reperti  flint  nominibus  vocitantnr.  Do- 
rius  pudicitiae  largitor  &  caftitatis  effeflor  eft.  Phrygins  pugnas  excitat  &  vo- 
tum  fiiroris  inflamat.  iEolitis  animi  tempeftates  tranquillat .  Sonumque  jam 
placidis  attribuit .  Jaflìns  intelleftum  obttifis  acuit,  &  terreno  defiderio  grava- 
tis  caeleftium  appetentiam  honorum  operatur  ,  indulget .  Lydius  contra  nimias 
curas  animaeque  tardia  repertus ,  remiffione  reparat ,  &  obiectatione  corroborata 
(40)  Slutarchus  de  Mufica  fag.  mihi  330. 
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Nondimeno  baji/vvavo  loro  quelle ,  che  erano  fiate  fatte  in  hottor 
dì  Marte ,  e  dì  Minerva ,  &  gli  fpondei .  Perchè  flìmanja  , 
che  auejie  baftajfero  a  Jlabìlìre  V  animo  degli  huomini  modefli  . 
JJ  ìflsjfo  non  fu  ignorante  della  maniera  Ltdia  ,  &  Ionia .  Sa- 
pendo che  ella  "era  adoprata  nelle  Tragedie  ;  &  che  tutti  gli 
huomini  dell'  antiche  età  facevano  tutte  le  forti  d'  harmonìa  , 
•valendofi  nondimeno  folamente  d'  alcune  (41)  . 

Vengo  ora  ad  efporre  qual'  ufo  del  Coro  faceffero  ne' 
Drammi  tanto  Tragici  che  Comici  i  Greci .  E'  tanto  antico 
il  principio  di  quelto  Coro  ,  che  chiaramente  non  fi  ritro- 
va .  Da  un'  ignoto  Poeta  fé  ne  attribuifee  Y  invenzione  ad 
Euterpe  una  delle  nove  Mufe  (42)  ;  fappiamo  àa.  Laerzio  , 
che  prima  che  da  Tefpi  foire  ftabilito  il  Dramma  formal- 
mente ,  non  era  comporto  che  del  folo  Coro  (43)  .  Il  Ca- 
ftelvetro  nella  Poetica  d' Ariltotele  (44)  ci  deferive  il  Coro 
ne3  feguenti  termini  :  Cioè  ,  nella  Tragedia  il  choro  folo  rappre- 
fentanìa  intendendo  per  lo  choro  tutte  le  perfine  de  Rapprefenta- 
tori  ,  che  fono  introdotte  nella  tragedia  ,  0  nella  commedia  opera- 
re ,  Jlccome  lo  'ntende  Platone  nel  fuo  commune ,  cb*  effo  Ariflotele 
poco  apprejfo  quando  dirà  xa<  y«p  %oyòv  Kw^'^wv  ó^ì-kots  à'p- 
Xov  f'oujxiv  :  //  qua!  Choro  Terentio  domanda  Gregem  .  Fra  per- 
ciò il  Coro  un'  unione  di  perfone  ,  che  cantavano  e  balla- 
vano aflìeme ,  accompagnate  dal  fuono  degli  Strumenti ,  e 
fìngolarmente  delle  Tibie  ,  il  numero  delle  quali  perfone , 
fecondo  Diomede ,  era  indefinito .  Alcuna  volta  rirrovafi 
comporto  di  cinquanta  perfone  ,  altre  volte  di  ventiquattro  , 
altre  di  dodici ,  e  in  fine  da  Sofocle  firtato  al  numero  di 
_____  quin- 

(41)   Della   Mufica  Trai,   di'  Marc'  Antonio  Gandìn!  T.   1-  fag.   130.   140. 

(41)  Ger.  Jo:  Vofiut  de  lnflit.  Poet.  l-b.  II.  cap,  Xll.  $.  3.  Chori  autern 
tragici  initium  eft  tam  antiquum  ,  ut  piane  illud  nefeiatur.  Unde  inventrix 
ejus  dicirur  Euterpe  ,  Mufarum  una  .  Incertus  poeta  in  A'vSoko'yix ,  primo 
Tit.  in  poetas  :  eI'Pev,  invenit,  Lnqtiit . 

Eu'n'jiT*)   Tpxytxoio   %dpn   ircXvrìxÉ*   povhiu  . 
Euterpe  tragici  chori  multifonam  vocem  . 

(431  Lìertius  in  Plaionem  lib.  3.  Segni.  56.  T,  1.  pag.  107.  Ca;t?rum  Ut 
olim  tra<7oediam  prius  quidem  chorùs  folns  agebat  :  poftmodum  vero  Thefpis 
Unum  invenit  hiftrionem  ,  ut  chorus  interdum  requiefeeret .  Tb.  Alnobrandìnut 
in  hunc  he.  Q[\\A  ita?  quia  tragcedia  ab  initio  ftiit  rudis  ,  &,  ut  Ariftoteles 
ait  in  libro  de  poetica,  «vtog  xzSixctiv.ì\  ,  &  quia  originem  habiit  à  dithy- 
rambicis  ,  quorum  opus  fiiit  hy.nnos  q"ofdain  de  Bacchi  laudibus  turmatim  Cé- 
nere :  ideò  à  princìpio  choro  folo  continebatur,  &r. 

(44)  -P  _•  miti  tj.  terg. 
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quindici  (45).  L'unione  delle  perfone  componenti  il  Coro 
era  distribuita  in  varj  modi  .  Alle  volte  nella  Tragedia  il 
Coro  era  compofto  di  quindici  perfone  distribuite  in  cin- 
que fila  a  tre  per  fila  ;  altre  volte  quello  ftelTo  numero  era 
dìlìribuito  in  tre  fila  ,  a  cinque  per  fila  .  Nella  Commedia 
il  numero  delle  pedone ,  che  componevano  il  Coro  era  di 
ventiquattro  perfone  diirribuite  in  fei  fila .  Nel  Dramma 
degli  antichi  il  numero  delle  perfone  componenti  il  Coro 
eflendo  di  cinquanta  ,  da  Efchilo ,  in  occafione  di  rappre- 
fentare  le  Eumenidi  fu  ridotto  a  dodici  ;  di  poi  Sofocle  al- 
tee tre  ne  aggiunfe  ,  ficchè  venne  a  ftabilirfi  il  numero  fo- 
praddetto  di  quindici  (46) .  Ne'  primi  tempi  un  folo  perfo» 


(45)  Jul.  Pollux  lìb.  IV.  cap.  XV.  Scirri,  no.  Sed  apud  Veteres  in  tragico 
Choro  quinquaginra  erant ,  ufque  ad  2£(chy\ì  Eumenides  .  fed  turba  ad  harura 
multitudinem  obftupcfacla  ,  Iege  ad  minorem  redacìus  eft  numerarti.  Idem  loc. 
cit.  Se%m.  108.  Et  Chori  tragici,  funt  juga  qitinque  ex  tri  bus  ,  &  ordines  tres 
ex  quinque.  Quindecim  enim  ,  Chorum  conltituebant .  &  juxta  tres  fimul  in- 
troibant  perfonse  ,  fi  fecundum  juga  acceflus  fieret .  fed  fi  fecundum  ordines  , 
tum  quinque  ingrediebantur .  Evenit  etiam  ,  ut  per  unum  folum  ingreffiim  fa- 
cerent .  Comicus  porro  Chorus  ,  vigintiquatuor  conftabat  perfonis  ,  &  juga 
habebat  fex  jugaque  fingula ,  ex  quatuor  conftabap.t .  Ordines  vero  erant  qua- 
tuor  quilibet  fex  Viros  continens .  lludolfus  Cualthsrui  in  hunc  toc.  Sunt  ita» 
que  in  Tragico  Choro  juga  quinque  ,  fingula  tres  continentia  perfonas  ,  qua: 
neceffario  efficiunt  ordines  tres,  quinque  perfonis  fingulos  conftantes,  ut  ib 
figura  hac  apparet . 
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Chorus  Tragicus 
perfonas  habet  XV.  chonls  Cemicm 

perfonas  habet  XXIV. 
Tojftus  Jnllit.  Voet.  Uh.  II.  cap.  XVT.   9.  $.   Una   erat   xxtx    Jiryà,    fi   exirent 
terni ,  hoc  paclo  :  Altera  KxTts  rtixM  ,  hunc  in  rnodum  • 

OOO  OOOOO 

ooo  OOOOO 

OOO  OOOOO 

OOO 

OOO 

U6)  ldtm  he.  ih.  Primùm  in  choro  unns  locuttis ,   linde  /uoyfjrpta&isgB 
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«aggio  parlava  ,   di  poi  ne  fu  aggiunto  il  fecondo  ,  affinchè 
uno  interrogale  ,  e  1'  altro  rifpondelfe  ;  indi  divennero  quat- 
tro ,    acciocché   il    numero  d' ognuno    foiTe  pari  ,    e    quefea 
union?  di  perfone  ,  che  formavano  il  Coro,    abbenchè    ac- 
crefeiuto  ,  mantenne  appreffo  i  Greci  il  nome  di  Ziga  ,  fic- 
come    de'  Latini   Juga  .    Qual    folfe  V  ufficio  del  Coro  ,    da 
Orazio  brevemente  ci  vien  deferitto  ne'  feguenti  termini  (47)» 
Le  'veci  il  Coro  ,  e  i  gravi  uffìzj  accoglia 
Dello  Scrittor  ,  e  canti  in  mezzo  agli  atti 
Ciò  j  che  convenga ,  che  quadrar  vi  foglia  . 
A  fari 

(  Perfona;  unitis  )  dicebatur  :  hinc  altera  eft  addita  perfona  ,  ut  una  interroga- 
ret,  refpondere^  altera  :  pcftca  quatuor  adhibita:  ,  ut  numerus  utrimque  par. 
foret  :  hxc  %vyx  ,  five  juga  dixere  :  tandem  aucìus  numerus  ,  fed  %vyuv  no- 
men  remanfit  :  imo  etiam  quinquaginta  in  choro  adhibiti  :  fed,  cimi  Àicliylus 
Eumenides  doceret  ,  imminutus  eli  hic  numerus,  atque  ad  duodecim  redackis: 
cui  tres  addidit  Sophocles ,  ut  XV.  forent  :  nilì  cura  aliis  ab  ifcfchyio  XV. 
inducìos  putes  . 

(4/)  De  Jlrte  Poetica    verf.   103. 

Acìoris  partes  chorns  ,  officiumque  virile 

Defendat  :  neu  quid  medios  intercinat  acìus 

Qnod  non  propofito  conducat ,  &  liereat  apte  . 

Ule  bonis  faucatque  ;  &  conciiietur  amicis: 

Et  regat  iratos  ;  &  amet  peccare  timenteis . 

Ille  dapes  laudet  menfa:  brevis  :  ille  falubrem 

Juftitiam  ,  legefque ,  &  apertis  ocia  portis. 

Ille  tegat  commina  :  deofque  precettir  ,  &  oret  S 

Ut  redeat  miferis ,  abeat  fortuna  fuperbis  . 
Janus  Txrajìut  in  hunc  loc  Chorus  perfonas  non  habet  definita  ,  qn'ppe 
oimes  iuncìi  Ioquuntur  quafi  voc;  confìifa  ,  &  concentum  in  imam  peif.  nam 
formant  ,  mine  circa  fumantes  aras  fpatiantes  ,  nunc  gyros  revolventes  cura 
tibicine  concinunt .  Eft  autem  ejus  officium  laudare  virtutes  ,  perfequi  vi- 
tia ,  a  Diis  veniam  impetrare,  &  favere  infelicibus .  Poteri  effe  tam  viro- 
rum  quarti  fcenvnarum  ,  ut  in  Troade  Seneca;.  (Acìoris)  Hiftronis  in  feena 
&  mimi.  (  Cfficium  virile)  folet  fervari  in  chcris  ,  ut  fi  laudaadus  fit  virorum 
fìt  chorus,  fi  mulicr  mulierum .  Hinc  ait  :  Defendat  partes  acìoris  ,  ideft  quas 
partes  quifque  acìor  fecerit,  viriles,  an  muliebres  ,  fit  tamen  chorus  ut  lubet, 
fermonem  femper  gravem  &  virilem  effe  oportet.  Vel  acìoris  partes,  ideft 
unum  commendet  ex  acìoribus ,  non  omnes  limili  ,  &  officium  virile  defendat, 
ideft,  fi  quid  egit  viro  dignum  laudet.  (Defendat)  fufeipiat  fibi .  Medios  in- 
tercinat^ acìus .  Recìe  medios  acìus,  nam  quemadmodum  perfonis  nimifque  de 
profeenio  in  feenamredeuntibus  ,  apud  Latinos  acìus  diltinguebatur ,  fic  apud 
Griecos  afeendente  in  orcheftram  choro.  (Intercinat)  chorus  cantet .  (Quo 
non  propofito  )  QMi'dqiiid  canit  chorus  ,  debet  ad  argumentum  referri  ,  &  ple- 
rumque  ad  eum  ipftim  acìum  quem  diftinxit .  (  Propolito  )  Rei  argumento  . 
(  Harreat  )  Accommodetur  materia; .  (  Regat  )  Mitiget  ,  moderetur  ,  ut  in  Hercule 
furente  .  (  Timentes  )  Paventes  ,  ut  Hyppolitum  .  (  Dapes  )  Frugalitatem  .  (  Sa- 
lubrem)  Qua;  falutem  det  cùftodientibus .  (Ocia)  Pacem  .  (Apertis  portis) 
Cum  tuta  ftint  omnia.  (  CòffijffaJ  Qua:  eius  Jìdei  flint  eredita.  (Mii'eris)  Ut 
Hecìori  . 
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A  favorire  ,  A  configliar  fi  adatti 

I  buoni  amici ,  plachi  gì'  iracondi , 

Ami  colui ,   che  teme  indegni  fatti . 
Di  frugai  cena  ei  lodi  i  cibi  mondi  , 

La  falubre  giujìizia  ,   i  bei  cojlumi , 

E  della  pace  i  lieti  ozj  giocondi  : 
Celi  i  commejjl  arcani ,  e  preghi  i  Marni , 

Acciò  arrida  la  forte  agli  affannati  , 

E  da'  Tiranni  rei  ritorca  i  lumi  (48). 
Su  le  veftigia  di  Jano  Parafio  ,  uno  degli  efpofirori  di 
Orazio,  diremo  che  elfendo  indefinito  il  numero  delle  per- 
fone  componenti  il  Coro ,  andavano  quelle  cantando  affie- 
me  ,  formando  quafi  come  un  concento  ,  accompagnate  da 
un  Suonator  di  Tibia ,  ora  palleggiando  attorno  le  are  fu- 
manti ,  ed  ora  rivolgendo/!  in  varj  giri  .  Officio  loro  era  di 
lodare  le  virtù  ,  perfeguitare  i  vizj  ,  impetrare  perdono  dagli 
Iddii  ,  e  favorire  gli  infelici .  Non  era  compoilo  quello  Coro 
che  di  Uomini ,  e  di  Donne  ,  e  nel  folo  Dramma  di  So- 
focle intitolato  Elipode  Tiranno  eranvi  introdotti  anche  i 
Fanciulli ,  che  accompagnavano  il  Sacerdote  cantante  un* 
Inno  per  placare  il  loro  Dio  (49)  .  Contro  il  fentimento 
però  di  Jano  Parafio  ,  e  del  Voffio  ritrovali ,  come  appreilò 
i  Lacedemoni  era  in  ufo  non  folo  il  Coro  dei  Vecchi ,  de- 
gli Uomini  di  età  virile  ,  ma  anche  dei  Fanciulli  ,  e  delle 
Fanciulle  (50).    Il    Coro  degli  Uomini  lodava  gli  Uomini, 

così 

(48)  Traiiut.  dì   Francefco   Borgtctneìlì  pag.  mìhì  19. 

(49)  Ger.  Jo:  Volfius  Inft.  Post,  lib.  II.  cttp.  VI.  5.  7.  Chonis  è  mnlieribus 
eonftet  ,  aut  viris  :  non  pueris  ;  qui  non  fatis  flint  idonei  ad  res  agendas  :  nec 
pondus  illud  habet  oratio  erriim  in  Colando  ,  monendoque  ,  &  csteris ,  qua: 
'chon  effe  dicebamus  .  Neque  eft  ,  quòd  objiciat  aliquis  Sophoclis  Oedipodem 
tyrannum  .  Nani  ibi  pueri  quidem  cum  Sacerdote  hymnum  canunt  ad  Demi» 
placandum  :  (ed  chori  vicem  obeunt  fenes  Thebani  . 

(ìo).Plutarcbr(i  Lttcon.  Inflit.  pag.  mìhi  no.  Tres  enim  chori  erant  in  fe- 
llivitatibus  prò  triplicis  ratione  aetatis ,  quorum  princeps  lenum  fic  canebat  ; 

Olim  juventutem  nos  flrenuam  egimus  • 
Cui  refpondebat  virorum  aitate  vigentium  chorus  : 

Fortes  fumus  nos  :  fac  ,  fi  vis  ,  periculum  • 
tertius  puerorum  cantabat  : 

Nos  erimus  his  prrfantiores  plurimo  . 
lftt.  Cafaubottus  Aaimadverj'.  in  Àtben.  lib.  X.   cttp.  VI.  pag..  455.    Chorus  du- 
plex erat  :  alter  è  viris ,  alter  è  pueris .    Hinc  illa  diflincìio  frequens  in  libris 
Grarcorum  ,  ut  Demofthenis ,  Plutarchi ,  &  aliorum ,  %ogàs  iralSwy.  &  XT'5 
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così  quello  delle  Donne  lodava  le  Donne ,  ufando  però  nel 
lodare  fempre  parole  gravi  e  virili .  Si  frapponevano  i  Cori 
fra  un'Atto,  e  l'altro  del  Dramma,  il  qual'Atto  apprelfo 
de'  Latini  fi  diitingueva  nel  ritornare  il  Coro  dal  Profcenio 
alla  Ecena  ,  e  apprelTo  de'  Greci  nell'  afcendere  nell'  Orche- 
fìra  .  Doveva  fempre  riferirfi  il  Canto  del  Coro  non  folo 
a  tutto  il  compleifo  del  Dramma  ,  ma  ancora  all'Atto  del 
Dramma  a  cui  fuccedeva  ,  ficchè  foffe  coerente  alla  materia 
di  cui  fi  trattava  (51).  Ognuno  di  quelli  accennati  Cori 
aveva  le  fue  particolari  Tibie,  le  quali  chiamavanfi  Cariche , 
e  i  Suonatori  di  effe  Corauli  (52).  Secondo  Polluce  gli 
Uomini  ufavano  le  Tibie  perfetti/lime  (53),  e  fecondo  Ate- 
neo le  perfette,  e  più  che  perfette  (54)  .  V'erano  le  Tibie 
Virginali  ,  le  Puerili,  e  le  Virili  (55)  ;  e  ficcome  varie  era- 
no le  fpecie  drlle  Tibie ,  alcune  brevi  fervi  vano  per  le  Fan- 
ciulle ,  e  per  i  Fanciulli  (j<5)  ,  altre  longhe ,  che  fervivano 
per  gli  Uomini ,  ed  altre  medie  ,  ..  verifimilmente  fervivano 
per  le  Donne  . 

Per  compimento  di  quefio  Capo  non  vi  reità  che  met- 
ter fotto  gli  occhi  del  Lettore  ,  qual  folle  la  forma  del  Tea- 
tro degli  Antichi  ;  ma  ficcome  le  parti  del  Teatro  erano  mol- 
te ,    ed    io  lono  in  debito  di  efporre  fingolarmente  quelle  , 

che 


(51)  Ve  Ai  [opra  V  Annoi,  (47)* 

(51)  Cafp.  Burtbolfnu;  de  Tibiìs  Vet.  lib.  I.  cap.  6.  pxg.  m'rh!  8r.  Ut  à 
fpondaicis    tibiìs  Spondaular ,    ita   qui    ami   choro    tibiis    cecinerunt  Choraulae 

dilli  . 

(53)  Jul.  Pelìux  Onomafl.  lib.  4.  cap.  X.  Segm.  81.  Tibia:  aiuem  perfccliffi- 
Hise  ,  Virorum  choris  competebant . 

(54)  AthensHs  lib.  IV.  pa%.  mihì  131.  Virilium  autem,  Perfeftas  alias  vo- 
■cant ,  alias  Plufquamperfecìas  . 

($*)  Idem  loc.  cit.  Hoc  autem  node  te  volo,  ò  Vlpiane  virorum  optime , 
hiftoriis  prodittim  nullis  fuiffe  ,  Alexandrinis  gentes  aliquas  mufices  fludiofas 
ac  peritas  magis  effe  ,  non  dico  tantum  in  tramanda  cithara  .....  verumetiam 
in  tibiarum  In  fu  ,  qiiem  precipue  callent ,  non  earum  folùm  quas  Virginales 
&  Puerilts  nuncupant  (  Alexandria) ,  fed  illarum  etiam  quas  Viriles  nomi- 
nant ,  &c. 

(56)  Cafp.  Bartholinus  de  Tibiis  Veter.  ì.  1.  e.  6.  pag.  mibi  79.  Erant  etiam 
alia;  Tibiarum  breves,  alia;  Iongiores ,  alias  mediai.  De  ultimis  Hefychius: 
IxttTÒxoiro:  «v\oì  ci  fao$kirhpot  Tc."v  TiXdbjv  ,  y.iaoi  ,  Tìbia;  media;  breviores 
perfedis  &  Iongis.  Breves  erant  puellatoria;  &  pueriles  ,  qua:  etiain  i)fj.io\oi 
dicuntur  Atheneo  lib.  4.  Erant  autem  femiplena;  ha;  Tibia;  minores  plenis  & 
perfetìis  .  Hefychius:  ì'i^Io'Kbi  avXoì  0!  /j.rj  tìXhoi  vzoTiTx^évot  re't  TtXfioii. 
«allimachus  illas  graciles  vocat  in  Diana. 
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Pianta   del   Teatro   Romano    con    la  /piegatone 
delle   Lettere   majufcole  . 


A  Orche/Ira. 

G   Frofccnio . 

B  Sedili. 

C  Precinzione ,  0  f,a  ripiana 

D  Porticato  fnperiore  . 


H  Fona  reale  . 

I  Forte  delle  forefterie . 

K  Luoghi  per  le  mutazioni  di  Scene. 

L  Faffàggi  negli  angoli.      r 

M  Macchine   triangolari     cele    mila- 

7.1 fi  ut      jfr       (*^n..  - 


E  Scale  fra  i  cunei ,  0  JlaM  a:lltrtie-  zioni  dì  Scent'. 

•»  «  U  ipajfegg,  [coperti . 
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che  riguardano  la  Mufica  ,  perciò  vengo  a  dimoftrare  la  pian- 
ta del  Teatro  tanto  Latino  ,  che  Greco  ,  affinchè  il  Letto- 
re poffa  diitinguere  i  diverfi  luoghi  agii  Attori  cantanti  , 
a*  Suonatori ,  ed  a'  Coriiti  rifpettivamente  dellinati .  Ed  aven- 
do fra  gli  antichi  Scrittori  Vitruvio  dataci  una  defcrizione 
efatta  dei  Teatri  ,  perciò  efporrò  le  piante  dei  due  Teatri 
Latino  ,  e  Greco  ,  che  trovanti  imprefie  nella  verfione  Ita- 
liana del  celebre  Marchefe  Berardo  Galiani  nella  fua  fingo- 
lar  edizione  in  foglio  di  Napoli  nel  i7)8.  Vitruvio,  prima 
di  darci  la  defcrizione  dei  due  Teatri ,  nel  Capo  V.  del 
V-  libro  ,  fa  un  capo  a  parte  dell'  Armonia  ,  io  però  non 
ho  creduto  neceifario  di  efporre  tutto  il  Capo  intiero  , 
eiTendochè  molte  cofe  dell'  Arte  fuppongo  note  ai  noftri 
Pro  fé  (Fori  di  Mufìca  ,  quindi  mi  reilringo  folamente  a  de- 
fcrivere  per  ferie  i  Vocaboli  o  Nomi ,  coi  quali  tanto  i  Gre- 
ci ,  quanto  i  Latini  chiamavano  le  Voci  e  i  Suoni  dei  tre 
Generi  di  Mufìca  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico, 
coli'  efporvi  di  rifcontro  a  comodo ,  ed  iftruzion  del  Letto- 
re ,  i  rifpondenti  nomi,  onde  in  tal  guifa  più  facilmente  fi 
polla  capire  la  materia  dei  Generi  di  Mufica  Greca ,  e  com- 
prendere la  coitruzione  dei  Vafi  ecchei  introdotti  nei  Tea- 
tri delle  due  nominate  Nazioni ,  Di  quelli  Generi  ,  benché 
nel  primo  Tomo  della  prelente  Storia  io  ne  abbia  parlato  , 
ciò  non  ottante  ne  fo  qui  una  fpofizione  in  tre  fpecchj  , 
affinchè  nel  leggere  quanto  lalciò  fcritto  Vitruvio  di  quelli 
Vafi  ,  e  dei  Suoni  da  elfi  prodotti  ,  il  Lettore  polla  agevol- 
mente comprendere  i  vocaboli  greci  da  elfo  ufati  per  ifpie- 
gare  la  natura  ,   e  1'  ulo  di  tali  Vafi  . 

Nel  primo  di  quelli  tre  fpecchj  contienfi  il  Genere  Dia- 
tonico ,  nel  fecondo  il  Cromatico  ,  e  nel  terzo  l' Enarmoni- 
co (57),  ognuno  de' quali  pollo  di  rifcontro  ai  vocaboli 
greci ,  contiene  una  lettera  del  noilro  alfabetto  A.  B.  C.  &c. , 
T.  III.  A  a  che 


(57)  Se  Vitruvio,  in  luogo  dì  Enarmonico,  fe.npre  fi  ferve  del  vocabolo  Ar- 
monia ,  ciò  ha  egli  praticalo  a  imitazione  di  alcuni  Greci  Srrittori ,  che  ulano 
fiù  toflo  il  Jecondo  ,  che  il  primo  \  ma  fìccome  qu?flo  nome  di  Armonìa  viene  al- 
cuna volta  ufato  per  esprimere  V  unione  contemporanea  che  formano  fra  di  loro 
le  voci  e  i  fauni  ,  ed  altre  volle  il  Genere  Enarmonico,  perciò,  a  fine  dì  evi- 
tare ogni  equìvoco,  ho  creduto  opportuna  V  tifar  più  lofio  quello  di  Enarmonico^ 
che  V  altre  di  Armonia  . 
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che  fono  le  lettere  iniziali  dei  noflri  nomi  A  lamìre ,  B  fa- 
bmi ,  C  folfant ,  &c.  efprimenti  il  vocabolo  greco;  di  poi 
iegue  la  divifione  delle  Voci  in  Tetracordi  ,  cioè  ferie  di 
quattro  Voci  (58);  vedonfi  quali  fieno  i  Tetracordi  con- 
giunti, e  quali  i  difgiunti  (59);  quali  le  corde  ftabili ,  e 
quali  le  mobili  di  ciafcun  Tetracordo  (60)  ;  e  in  fine  a  par- 
te il  Tetracordo  Slnemmenon ,  che  ferve  per  unire  i  due  gravi 
Tetracordi  al  Terzo  ,  congiungendo  il  Tuono  della  difgiun- 
zione  che  trovafi  tra  a ,'  e ,b ,  o  fia  a ,  e  t?  in  mezzo  alla 
ferie  (61) . 

Voci , 

(58)  Quello  vocabolo  Greco  Tetracordo  Jìgnifica  una  ferie  di  fole  quattro  cor- 
de ;  per  efempio  fé  noi  prendiamo  il  primo  Tetracordo  grave  Hypaton  ,  quefli 
appreffo  de'  Greci  è  compojlo  delle  corde  J.  C.  D.  E.  ,  in  quello  ifleffo  Tetracordo 
però  ,  fé  z>i  frapponiamo  te  Corde  accidentali  C.  $.  e  D.  #.  veniamo  a  formare 
non  più  una  ferie  di  quattro,  ma  bensì  una  ferie  di  [ti  corde  ;  ciò  non  ottante 
fempre  dobbiamo  intendere  fecondo  i  Greci  una  ferie  di  fole  quattro  corde  .  Ogni 
qualvolta  però  i  Greci  u fava  no  la  Mijììon'e  de'  Generi  ,  da  noi  dichiarata  nel 
primo  Tomo  di  quejìa  Storia  alla  pag.  in.  e  feg.  Se  la  Miftiorr;  era  di  due  Ge- 
neri ,  in  tal  cafa  cinque  erano  le  corde  dì  cui  veniva  ad  effcr  formato  il  Tetra- 
cordo ;  [e  la  Miftione  era  dì  tre  Generi  ,  feì  erano  le  corde  di  cui  era  formato  , 
come  dai  feguenti  efempj  chiaramente  fi  vede  . 

I.  Tetracordo    del    Genere    Diatonico     II.  Tetracordo    del  Genere  Diatonico 
mifto  col  Cromatico  .  mifto  coli'  Enarmonico  . 

B.  Corda  /labile  comune  ai  due  Generi.         E.     Corda  Jlabile  comune  ai  due  Generi. 

C.  Corda  mobile  comune  ai  due  Gen.  E.x. Corda  particolare    Enarmonica  . 
C.%. Corda  particolare  del  Gen.Cromat.          F.      Corda   mobile  comune   ai  due  Gen. 

D.  Corda  particolare   Dìatmìca  .  G.    Corda  particolare   Diatonica. 

E.  Corda  Jlabile  comune  ai  due  Gen.         aa.  Corda  Jlabile  e  comune  ai  due  Gen. 

III.  Tetracordo  del  Genere  Cromatico     IV.  Tetracordo  del   Genere  Diatonico 
mifto  coli'  Enarmonico  .  mifto  col  Cromar.. ,  e  col  Enarra. 

fe.     Corda  Jlabile  comune  ai  due  Generi,  e.     Corda  comune  ai  tre  Generi. 

£.X.  Corda  particolare  Enarmonica  .  e.  X.Corda  particolare   Enarmonica  . 

C.      Corda  mobile  comune   ai  due  Gen.  f.      Cord  i  mobile  comune  ai  tre  Generi. 

C.%.Corda  particolare  Cromatica.  f.  J.  Corda  particolare  Cromatica  . 

C.     Corda  Jlabile  comune  ai  due  Generi.  g.      Corda  particolare   Diatonica  . 

aa.  Corda  comune  ai  tre  Generi . 

(59)  Vedi  il  primo  Tomo  della  Storia  della   Mufica  pag.  90.   e  feg. 
(fio)  hoc.   eh.  pag.  140. 

<6i)  March.  Berardo  Galiani  al  cap.  IV.  lib.  V.  di  Vìtruvìo  pas.  171.  Gli 
antichi  Greci  diedero  a'  diverfi  filoni  i  feguenti  nomi  ,  a'  quali  per  maggiore 
intelligenza  ho  appofto  il  lignificato  italiano.  ?roslambanomenos .  Aggiunto. 
Uyrate  ,  Supremo.  Parypate  ,  proilìmo  al  Supremo.  Lichtnos  ,  Diftantc  ,  o  In- 
dice .  Mefe  ,  Mezzana  .  Paramele  ,  Proilìma  alla  Mezzana  .  Trite  ,  Terza  .  Fa- 
ranete ,  penultima  .  Rete ,  Ultima  ....  Tutta  la  fcala  de'  filoni  eia  dagli  »n- 
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Voci,  o  Suoni  del  Genere  Diatonico. 
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Voci , 


tichi  divifa  in  tanti  Tetracordi ,  o  fiano  compierli  di  quattro  corde  ,  o  fuoni  : 
appunto  come  fogliamo  noi  divider  la  noftra  in  tante  Ottave  ,  o  fiano  com- 
pierli di  otto  corde.  I  nomi  de' Tetracordi  antichi  erano  i  feguenti  :  il  primo 
Hypaton  ,  Supremo  :  il  fecondo  Mefon  ,  Mezzano  :  il  terzo  Synemmenon  ,  Con- 
giunto :  il  quarto  Diezeugmenon  ,  Difgiunto  :  il  quinto  Hyperboleon  ,  Acutiffimo  • 
(61)  Appreffo  dì  noi  i  cojìume  di  notare  In  ferie  delle  Voci ,  o  Suoni  Gravi  ai 
di  fotto  ,  prefeguendo  al  di  fopra  gli  Acuti  ;  in  quejlo  efempio  però  ,  f  negli  altri 
due  feguenti  ,  fi  e  creduto  meglio  fegnarli  diversamente  ,  perchè  ,  come  avverte  il 
lodato  March.  Galiani  pag.  r8i.  not.  (i)  ,  gli  antichi  formavano  la  fcala  de* 
fuoni  tutta  al  contrario  della  noftra,  fegnando  i  fuonj  gravi  fopra,  e  gli  acuti 
fotta  .  Vedi  Jeh.  V'allif.  Append.  de  Vtttr.  HarmoKÌt  Pag.  1  $?. 
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Voci ,  o  Suoni  del  Genere  Cromatico  (63) . 

r~ 
I 


r 

l 


!» 

5  3 


faX? 
I  ?S 


r3^ 


L 


3  ^ 

9(1 

5    M 


S 


S  a. 
H 


00 


Parte  grave . 

A.     Proslambanomenos 
I    B.      Hypate  hypaton 
C.      Parypate   hypaton 
C#.  Lichanos  hypaton 

E.  Hypate  mefon 

F.  Parypate  mefon 
F  | .  Lichanos  mefon 
a.      MESE  ~j 
^.      Paramefe  J 
e.      Trite  diezeugmenon 
c#.   Paranete  diezeugmenon  J  H 

e.  Nete  diezeugmenon 

f.  Trite  hyperboleon 
f#.    Paranete  hyperboleon 

I    aa.    Nete  hyperboleon 

|  Parte  acuta . 


o  M  e  aj~J 

2-5VJ.2 

do  a 


a.  Mefe 

b.  Trite  fynemme- 
non 

S  »  S  #.  Paranete  fynem- 
e  menon 

d.  Nete    fynemme- 
non 


a 
"Si  e 

O  <u  o 


Se 


Voci , 


(63)  Merita  i'  efere  pojìo  in  vijla  qualche  differenza  ,  che  paffa  tra  la  noflra 
Mufica ,  e  quella  de'  Greci  .  Si  fono  già  indicati  ì  Stomi  coi  quali  da'  Greci  ve- 
nivano chiamate  le  Corde,  e  r  Homi  da  noi  ufati,  Prendanfi  per  efempio  le  due 
Corde  medie  del  primo  Tetracordo  grave  Hypaton,.  giacché  le  Corde  ejìreme  di 
ciafeun  Tetracordo'  rejlano  fempfe  Jtabili  in  ogni  Genere  .  Oftervrfi  che  la  Cord* 
Parypate  hypaton  tanto  nel  Diatonico  ,  che  nel  Cromatico  è  Cfolfaut  ,  ma  nell' 
Enirmn>,ico  è  Cfolfaut  fegn.'to  Cx.  j  in  oltre  la  Cordi  Lichanos  hypaton  nel 
Dìatanìeo  ?  Dlafolre  ,  nel  Cromatico  Cfolfaut  fegnato  C  |. ,  (  nell'  Enarmonica 
Cfolfaut ,'  ma  nel  Diatonico  è  la  feconda  Corda  del  Tetracordo  ,  e  nell'  Enarmo- 
nica è  U  terza  Corda  .  Quello  che  fi  dice  di  queflo  Tetracordo  Grave  Hypaton  , 
dei  t  ì'i'enderfi  degli  altri  Tetracordi  .  Da  tutto  ciò  rilevafi  che  i  Greci  mutavano 
i* Intervallo ,  no»  gii  il  Home  dell».  Corda,  ma  noi  mutiamo  t  l' Intervallo,  e 
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Voci ,  o  Suoni  del  Genere  Enarmonico  (64) , 
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alcuno  dei  Nomi  delle  Corde  ,  come  ognuna  in  fé  Jiejfo  potrà  rilevare  efaminand» 
le  Corde  medie  dì  cìafcun  Tetracordo  .iti  tre  Generi . 

Devefi  in  oltrt  avvertire  ,  che  il  Tetracordo  Sinemmenon ,  che  trova/i  introdotte 
in  ognuno  dei  tre  Generi,  e  fi  unifee  ai  due  primi  Tetracordi ,  è  fiato  collocato  & 
parte  ,  e  fuori  della  ferie  degli  altri  Tetracordi ,  affinchì  mefcolato  ton  gli  altri 
Tetracordi  non  generi  confitfione  ,  tanto  più  che  queflo  Tetracordo  Synemmenon  ? 
in  lìhertà  V  tifarlo ,  ed  ha  ì  fuoi  Nomi  greci  particolari ,  che  lo  dìftìnguano  dai 
Homi  degli  altri  Tetracordi  . 

(64)  Tra  i  noflri  Scrittori  di  Mufica  viene  agitata  la  quefiiont  fé  nei  due 
Ceneri  Cromatico  ,  ed  Enarmonico  fofle  ufato  il  Tuono  Imompoflo  (  quello  voca- 
bolo Incompofio  ,  di  già  fpiegato  nel  primo  Tomo,  indica  due  Voci,  0  Suoni, 
tht  non  hanno  ah  un  altro  Suono  ,  0   Voce ,  fie   vi  fi  fttpponga ,  ma  fon»  per 
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Veduti  i  tre  diftinti  Generi  coi  nomi  particolari  greci 
delle  Voci  o  Suoni  di  ciafcuno  dei  loro  Tetracordi  neceifa- 
rj  per  ben  comprendere  la  Dottrina  di  Vitruvio  che  venia- 
mo ad  efporre  ,  daremo  principio  con  il  lodato  autore  dalla 
descrizione  dei  Vafi ,  che  formavano  ecco  con  le  voci  degli 
Attori ,  e  con  i  fuoni  degli  finimenti . 

Scrive  pertanto  Vitruvio,  parlando  De'  Vafi  del  Teatro , 
nel  fVguente  modo  :  Con  quejli  principi  dunque  fi  formano  * 
vafi  di  rame  fecondo  le  regole  matematiche  ;  giufla  la  grandez' 
za  del  Teatro  :  cioè  a  dire  di  jlruttura  tale  ,  che  toccati  diana 
i  {noni  di  quarta  ,  quinta  ,  e  confecutivamente  fino  all'  ottava 
di  ottava  (  cioè  decimaquinta  )  .  Indi  formate  le  celle  fra  i 
(edili  del  Teatro  ,  ivi  fi  fitnano  con  diftribuzione  mufica  ,  ed  in 
modo  ,  che  noti  tocchino  punto  il  >?:.iro  ,  anzi  abbiano  inforna 
intorno  ,  e  di  [opra  dello  Sazio  :  fi  pongano  anche  rìverfati ,  * 
dalla  parte  ,  che  riguarda  la  fcena  ,  abbiano  un  fojlegno  non 
meno  alto  di  mezzo  pie  te  :   in  fronte    a    quejle   celle  fi  lafcino 

delle 

fultn)  .  Quelli  che  negano  ,  che  fùjfe  tifalo  il  Tuono  nei  due  accennati  Generi .  fi 
fondano  fu  la  ragione,  che  offendo  formato  il  Cromatico  per  ferie  di  due  Semituo- 
r.i  ,  e  ur>  Semiditono  ,  o  Jìa  Terza  minore  ;  e  V  Enarmonico  di  due  Dìefis  Enarmo- 
nici x  ,  e  un  Ditono  ,  «  fi»  Terza  maggiore  ,  quindi  vogliono  ,  che  in  nìun  dei 
due  accennati  Generi  pofT*  ufarfi  il  Tuono  lncomp"jìo  .  Al  contrario  quelli  che  fo- 
flengono  aver  luogo  in  ambidue  gli  accennali  dentri  il  Tuono  lncompofìo ,    in  pri- 

A 
mo  luogo  ,    perche  in  ogni  Genere    ritrovanti  due  Tuoni ,    1'  uno  tra  Proslambano. 

E  a 

menon ,  e  Hypate  Hypaton  ,  e  1'  altro  chiamato  Tuono  della  divifione  tra  Mefe  , 

k 
e  Paramefe  ;   in  fecondo  luogo  ogni  qual  volta  nel  Genere  Cromatico  dopo  la  fri- 
ma  Cord»  di  ciafcun  Tetracordo  fi  pajfi  immediatamente    Ma    terza  Corda  ,   per 

E  F*  . 

tfempio  da  Hypate  Mrfon  alla  terza  Corda  Lichanos  Mefon  ,    egli    è   chiaro  per 

k  che  viene  a  formarfi  il  Tuono  Incompofto .  Quindi  refta  comprovato  che  in 
tgni  Genere  o  più  ,  o  meno  er*vi  V  ufi  del  Tuono  incompojìo  .  Da  quejla  queflìone 
ne  nafce  un'  altra  ,  fé  nel  Genere  Diatonico  poffa  ufarfi  il  Semidìlono ,  o  Terz4 
minore  ,  e  il  Ditono  ,  o  Terza  maggiore  incompoflì .  Soflengono  alcuni ,  che  offen- 
do il  Semtditono  ,  o  il  Ditono  intervalli  particolari  dei  Generi'  Cromatico ,  ei 
Enarmonico  ,  perciò  non  pojfono  pra':,;arfi  nel  Diatonico  ,  perchè  dicono  ejfi ,  egli 
ì  compojìo  di  foli  Tuoni ,  e  Semituo,,'..  Altri  vogliono  che  nel  Diatonico  fi  pojfa  jj 
e  fi  debba  ufare  il  Semtditono,  e  il  Ditono  ,  perchè  ficcarne  ufanfi  l'  uno  ,  e  V  altr* 
eompoftì  ,  che  fono  B.  C.  D.  Urza  min.  ,  e  C.  D.  E.  terza  magg.  ,  così  poffons 
Anche  ufarfi  incompojli  come  B.  D.  terza  min. ,  e  C.  E.  terza  magg.  Per  provi* 
evidente  dì  quejla  feconda  opinione  offervifi  V  Inno  greco  riferito  nel  primo  Ttmt 
*lla  pag.  107,  e  feg,  ove  rifctntranjì  i»  varj  luoghi  fatti  inctmpofti  di  Semiditt- 
no  ,    e  Ditoni  , 
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delle  aperture  dì  fopra  il  piano  del  grado  inferiore  lunghe  ciafctf 
na  piedi  due  ,  larghe  mezzo  (65)  . 

Ter  determinare  poi  i  luoghi ,  ove  fi  hanno  qtiefle  a  fare , 
fi  avrà  quefla  regola  .  Se  il  Teatro  non  farà  molto  grande  ,  fi 
Jtabilirà  il  giro  alla  metà  dell'  altezza  :  in  effo  fi  facciano  tre- 
dici cellette  {66)  dijlanti  fra  loro  per  dodici  intervalli  eguali , 
ficchi  quei  tuoni ,  che  abbiam  detto  di  fopra ,  che  fuonano  il 
tiete-iperboleo  aa.  ,  fi  fituino  i  primi  nelle  celle  ,  che  fono  alle 
due  eftremità  di  una  parte ,  e  dell'  altra  :  i  fecondi  cominciando 
da'  due  ultimi ,  fiottino  la  quarta  ,  cioè  il  Mete-diezeugmeno  e  : 
i  terzi  la  quarta  ,  che  è  il  Nete-paramefo  %:  t  quarti  Inquar- 
ta Mete-finemmeno  d  :  /  quinti  la  quarta  Mefe  a  :  /  fefiì  la 
quarta  ,  cioè  T  Ipate-mefo  E  ;  in  mezzo  finalmente  uno  ,  che  è 
la  quarta  Ipate-ipatq  B  .  Con  un  tale  fpediente  così  la  vice  , 
che  efce  dalla  Scena  ,  fpandendofi  attorno  ,  come  dal  centro  ,  e 
percuotendo  la  cavità  di  ciafcun  vafe  ,  ribomberà  con  maggior 
chiarezza  y  ed  armonia  per  la  corrispondenza  dell'  accordo  (67) . 

Ma 


(65)  Gallarli  Annot.  (4)  fopra  del  citato  Capo  pag.  1S3.  Quelli  vafi  er.ino 
in  forma  di  campane  proporzionalmente  una  più  piccola  dell'  altra  ,  acciocché 
delle  1'  uno  il  fuono  più  acuto  dell'  altro  ,  e  lervivano  folo  ,  come  chiaramente 
leggeri  qui  medefimo  ,  per  aumentare  le  voci  Corrifpondenfi  ,  non  per  fonarli 
con  de' martelli,  come  credette  il  Cefariani,  ed  in  qualche  modo  anche  il  Kir- 
cher  ,  il  quale  non  avendo  niente  capito  la  forma  del  Teatro  antico  ,  non  ha 
detto  cofa.  che  meriti  punto  di  attenzione,  e  perciò  trala/cio  di  qui  confuta- 
re .  Le  celle,  ove  erano  fituati ,  erano  fotto  gli  fteflì  fedili  ,  e  la  bocca  ,.  o  ria 
apertura  delle  meJefime  ,  veniva  a  corrifpondere  in  faccia  alla  Scena  ,  cioè  nel 
piano  verticale  del  Tedile  :  la  forma  di  quelle  campane  ,  e  la  loro  lunazione 
lì  veggono  nella  Fig.  3.  e  4.  Tav.  XVII. 

(66)  Idem  !oc.  cit.  Annot.  (1)  pag.  184.  Si  è  detto  poco  fopra,  che  in  tut- 
ta la  fcala  di  filoni  antica  non  vi  cadevano  ,  che  fei  confonanze  :  ma  nella 
diftrirxizione  di  quelli  fuoni  non  fi  è  penfato  tanto  alle  dette  confonanze  , 
quanto  a  fitnare  tutte  le  prime  ed  ultime  corde  de'  tetracordi  ,  come  immedia- 
tamente dopo  fi  legge  .  Quello  regiftro  folo  ,  che  era  per  gli  Teatri  piccoli  , 
era  del  genere  Armonico  (  0  fin  Enarmonico  )  :  ma  perche  contiene  i  tuoni  cc- 
ftanti  (  0  Corde  fiatili  )  può  anche  dirli  di  ogni  genere  .  Le  qui  indicate  fei  Con- 
fonanze  wngono  da  Vìtruvh  efprejfamente  nominate  nell'  antecedente  Cap.  IV.  , 
e  fono  ,  Quarta  ,  Quinta  ,  Ottava  ,  Quarta  fopra  V  Ottava  (  cioè  Undecima  ) 
Quinta  fopra  V  Ottava  (  cioè  Duodecima  ) ,  e  Ottava  dell'  Ottava  (  cioè  Decima- 
quinta  )  . 

(67)  Idem  he.  cit.  Annot.  (3) I    cinque   tetracordi  ,    che   ebbero  gli 

antichi  ,  bifogna  considerarli  come  divifi  in  due  corpi ,  1'  uno  conteneva  i  tre 
primi  ,  1'  Ipato  cioè  (  che  è  il  più  grave  ,  che  incomincia  da  B  fino  all'  E.  )  ,  il 
Mefo  (  che  incomincia  da  E.  fino  ad  a.  ) ,  e  il  Synemmeno  l  che  incomincia  di  a» 
fino  ad.),  1'  altro  il  Diezeugmeno  (  che  ìncomìnc'm  in  £.  fino  ai  e.  ) ,  e T  Iper- 
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Ma  fé  la  grandetta  del  Teatro  fojfe  maggiore ,  allora  tut- 
ta V  altezza  della  fcalinata  fi  di-vide  in  quattro  farti ,  accioc- 
ché fi  formino  tre  regijlri  di  buche  a  tra-verfo  ,  uno  per  l'Ar- 
monico (  o  fia  Enarmonico  )  ,  il  fecondo  pel  Cromatico  ,  e  7 
terzo  per  lo  Diatonico.  Il  primo ,  cominciando  di  fotta,  ferirà 
per  gli  tuoni  Armonici  (  o  fia  Enarmonici  )  colle  regole  dette 
fopra  per  lo  Teatro  piccolo  :  iti  quello  di  mezzo  i  primi  'vafi 
nelle  due  eftremità  del  giro  faranno  quelli ,  che  hanno  il  fuono 
Iperboleo  cromatico  %  (68)  :  /  fecondi  la  quarta  Diezeugmena 
cromatico  #  :  /  terzi  la  quarta  Sinemmeno  cromatico  %  :  i  quarti 
la  quarta  Mefo  cromatico  F  #:  i  quinti  la  quarta  Jpato  cro- 
matico #  :  i  fejli  il  Paramefe  k ,  il  quale  accorda  coli'  Iperhole'o 
cromatico  in  quinta ,  e  col  Mefo  in  quarta  .  In  mezzo  non  ili 
n>a  niente  ,  perchè  non  -vi  è  fuono  nel  genere  cromatico ,  che 
abbia  coi  detti  accordo  in  covfonanza  . 

Neil'  ultima  dimifione  poi ,  o  fia  regifiro  di  buche ,  nelle 
prime  all'  eftremità  fi  pongono  i  'vafi  del  fuono  Iperboleo  diato- 
nico :  nelle  feconde  la  quarta  Diezeugmena  diatonica  :  nelle  ter- 
ze la  quarta  Sinemmeno  diatonica  :  nelle  quarte  la  quarta  Mefo 
diatonica  :  nelle  quinte  la  quarta  Ipato  Diatonica  :  nelle  fefte  la 
quarta  Vroslambanomeno  :  in  mezza  il  Me  fé  ,  il  quale  accorda 
in  confovanza  di  ottava  col  Vroslambanomeno ,  e  di  quinta  coli' 
Jpato  diatonico  .  Che  fé  mai  rvoleJfe  alcuno  intender  meglio  que- 
Jle  cofe  ,    offerii   alla  fine  del  libro  la  figura  difegnata    con  re- 

g^ 

boleo  '  che  comincia  da  e.  fino  ad  aa.  )  Ver  uniformarmi  al  parere  de'  più  cele- 
bri nofiri  Scrittori  di  Mufica  ,  che  fono  il  Fabro  Stapulenfe  (  Elem.  Muf.^  lih.  IV. 
twm.  7.)  ,  il  Gaffuri  (  De  Harmon.  Muficor.  Inftrum.  lib.  i.  e.  io.  )  ,  il  Zarli- 
no  (  Infiit.  Harmon.  V.  1.  Cap .  z8.  )  ,  Frane.  Salina  (  De  Mufica  lib.  W.  Cap.  X. 
pag.  195.),  Cav.  Ercole  Bottrìgari  (Melone  primo  Difc.  Mufic.  pag.  3.)  Ho  col' 
locato  in  ognuno  de'  tre  Generi  efpojli  a  parte  il  Tetracordo  Synemmenon  .  affin- 
chè fi  veda  ,  come  -viene  unito  al  Tetracordo  Mefon  affine  di  evitare  V  afpro 
Tritono  ,  che  nafee  tra  Parypate  Mefon  F  ,  e  Paramefe  fe.  ,  il  che  di  già  fi  ì 
dima/Irato  nel  primo  Tomo  di  qutfla  Storia  alla  pav.  07.  e  98.  Da  tale  unione 
«afee  di  poi  la  Quinta  Falfa  afprt  ugualmente  che  7  Tritono  tra  Trite  Synem- 
menon b.  ,  e  Nete  Diezeugmenon  £.  ,  perciò  fiimo  forcati  ufare  il  Tetracordo 
Synemmenon  nel  primo  cafo  ,  e  tralasciarlo  nel  fecondo  cafo . 

(68)  Galiani  he.  cH.  pag.  185.  num.  (4).  Si  è  qui  dimenticato  l'Autore,  O 
pure  per  brevità  ha  tralasciato  di  nominare  i  fuoni  ,  mentre  dicendo  1' Iper- 
bato ,  il  Die7eugmeno  &c.  non  nomina  già  fuoni  ,  ma  tetracordi .  Non  è 
difficile  per  tanto  I"  appurare  ,  quali  aveifero  dovuto  efTere  quefti  moni  Cro- 
matici .  I.eggefi  per  fortuna  fra  i  fei  fuoni  ,  che  numera  fpecifìcato  per  le  'ette 
celle  il  Paramefe ,  colla  particolarità,  che  quefto  accordava  in  quinta  col  fuon» 
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gole  mujlche ,  ed  è  quella  ,  che  ci  ha  lafciatd  Arijloffeno  forma' 
ta  con  gran  {afere  ,  e  fatica  colle  di'vi/ioni  generali  de'  trioni  (69)  : 
quindi  chi  forra  attenzione  a  quejle  regole ,  alla  natura  della 
'voce  ,  e  al  gufto  degli  ascoltanti ,  faprà  più  facilmente  formare 
con  tutta  la  perfezione  i  Teatri  (70). 
T.III.  Bb  Tao 

dell'  ipe>boli?o  ,  e  con  quel  del  me/o  in  quarta.  Or  la  quinta  del  paramefe 
nell'  iperbole'o  è  il  trite  :  e  la  quarta  del  paramefe  nel  mefo  è  il  licano^ 
Ciò  pollo  ,  perchè  gli  altri  filoni  accordavano  in  quarta  fra  di  loro  ,  facil- 
mente fi  trova  ognuno,  colla  tavola  alla  mano.  I  primi  vali  dunque  dove- 
vano fuonare  il  tnte-iperbole'o  ,  che  è  la  quinta  del  paramefe  :  i  iecondi  il 
trite-diezeugmeno  ,  e  quelli  due  accordavano  in  quarta  fra  di  loro:  i  terzi  il 
paranete-fir.en.meno  :  1  quarti  il  licano-mefo  :  i  quinti  il  licano-ipato  :  quelli 
tre  ultimi  accordavano  in  quarta  fra  di  loro,  e  col  licano-mefo,  che  è  la 
quarta  del  paramefe  filfata  dall'Autore. 

(60)  Ilici»  toc.  cit.  ptig.  ia<5.  ««w.  (1)  .  Di  nuovo  fi  leggono  qui  nominati 
i  foli  tetracordi  ,  e  non  le  corde  :  ma  ficcome  fi  trova  fpecifìcato  per  le  felle 
celle  il  proslambanonieno,  e  in  mezzo  il  mefe,  e  che  quello  accorda  in  otta- 
va col  prosiambanomeno  ,  e  in  quinta  con  un  fuono  del  tetracordo  ipato  ,  è 
facile  1'  intendere  ,  che  quello  non  poifa  effere  altro  ,  che  il  licano-ipato  ,  il 
quale  folo  accorda  in  quinta  col  mefe.  Ciò  pollo,  perchè  gli  altri  fuoni  tutti 
debbono  accordare  in  quarta  con  alcuno  di  quelli  ,  è  facile  col  raziocinio  ,  e 
colla  tavola  alla  mano  trovare ,  che  gli  altri  hanno  a  effere  il  paranete-iper- 
bole'o  ,  e  il  paranete-diezeugmeno  ,  che  accordano  in  quarta  fra  di  loro  ,  e 
col  mefe,  che  è  fpecifìcato:  il  paranete-fynemmeno  poi,  il  licano-mefo  _,  e 
il  licano-ipato  ,  che  accordano  anche  in  quarta  ,  ma  fra  di  loro  ,  e  col  lica- 
no-ipato ,  il  quale  1'  ha  rifiato  egli  ftefTo  ,  chiamandolo  quinta  del  mefe  . 

(70)  //  citata  Traduttore ,  e  Cumentatore  ci  proporre  tre  Regiflri ,  il  primi 
delle  Armoniche  ,  ojìa  Enarmoniche  ,  il  fecondo  delle  Cromatiche  ,  e  il  terzo  dellt^ 
Diatoniche  efprimenti ,  fecondo  Ix  deferitone  di  Vìtruvio ,  il  fuono  de'  Vafi  di^ 
bronzo  .  E  ficcome  auefli  erano  frappo/li  fra  i  fedili  del  Teatro  ,  perdi  lì  ho  efpqftè 
■nell'  ijlejfa  forma ,  che  Jlavano  collocati  nel  Teatro  . 


ni  w  Nete-iperbolèo 

Regiftro  Armonico,  0  Enarmonico. 
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Fhò  forfè  dire  alcuno  ,  che  molti  teatri  fi  fono  ogni  ann» 
eretti  in  Roma  ,  e  pire  in  nejfuno  di  quefti  fi  è  offerto at a  'veruna 
di  quefle  regole .  L  '  inganno  nafce ,  -perchè  non  hanno  riflettuto , 
che  tutti  i  teatri  pubblici  così  fatti ,  fono  di  legno  ,  e  hanno 
tanti  intavolati  ,  che  per  neceffità  naturalmente  rimbombano  . 
Si  può  ciò  ricavare  dal  vedere ,  che  quando  le  mutazioni  can- 
tanti vogliono  cantare  fu  i  tuoni  acuti ,  fi  rivoltano  verfo  le 
porte  della  [cena,  coli'  a j ut 'o  delle  quali  danno  rimbombo  alla 
lor  voce .    Ma  quando  però  fi  hanno  a  coflruire  Teatri    di    ma- 


te- 


2?  '  H   Trite-iperbolèo 


0?[0qi3dr-3iux    "      *t* 


Regiftro  Cromatico. 


&l  m  P»r»nete-ipeibol,  •joqijdi-sjsuijsj  «  v 

Regiftro   Diatonico* 
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feria  dura ,  cioè  di  cementi ,  di  pietre  quadre  ,  o  di  marmo  t 
■  le  quali  cofe  tutte  non  poffono  rimbombare  ,  allora  è  neceffarìo  far- 
li colle  di'vi  fate  regole  (71) .  Se  fi  cer  caffè  ancora ,  in  qu  al  tea- 
tro fi  fiano  fatte  quejle  cofe ,  dirò ,  che  in  Roma  non  ne  abbiamo 
da  poter  mojlrare ,  ma  bensì  in  *varj  luoghi  d  '  Italia  ,  e  in 
molte  Città  de  '  Greci .  Sappiamo  ancora  ,  che  Lucio  Mumio  , 
fmantellato  eh'  ebbe  il  Teatro  di  Corinto  ,  trafportò  in  Roma  i 
*vajj ,  che  i>i  erano  di  bronzo,  e  confecrò  tutto  il  bottino  al 
tempia  della  Luna . 

Anzi  molti  ingegnojì  Architetti ,  fabbricando  teatri  hi 
città  piccole ,  hanno  in  mancanza  ufati  iiafi  di  creta  de'  già 
detti  fuoni ,  e  difpojli  del  Li  fteffa  maniera  ,  /'  quali  hanno  fat- 
to ottimo   effetto  . 

Dopo  d'  aver  deferitto  Vitruvio  la  forma ,  e  i  fuoni 
prodotti  ne'  Teatri  dai  Vafi  o  di  bronzo ,  o  di  creta  ,  paifa 
di  poi  nel  feguente  Capo  VI.  a  dimoftrare  :  Della  figura 
del  Teatro  :  descrivendoci  tutto  il  di  lui  compleflb  ,  e  ciaf- 
cuna  delle  fue  partì . 

Dice  per  tanto  :  La  figura  poi  del  Teatro  fi  farà  in 
qnefla  maniera  :  determinato  che  farà  il  giro  del  fondo  ,  fi  fa 
centro  nel  mezzo  a  ,  e  fi  deferire  attorno  un  cerchio  F  F  F  ;  in 
effo  fi  hanno  a  in  ferriere  quattro  triangoli  equilateri ,  ed  equi- 
diftanti (72)5  gli  angoli  de*  quali  tocchino  la  circonferenza  del 
cerchio  tirato  :  così  fanno  anche  gli  AJlrologì  nel  defcrìnjere  i 
dodici  fegni  celefli ,  fecondo  la  corrijpondenza  mufica  delle  co- 
ftellazìonì  (73)  . 

Bb  2  Dì 


(71)  Idem  loc  clt.  pag.  187.  Annot.  (i) .  E*  noto,  che  per  molto  tempo  i 
teatri  in  Roma  non  furono  ,  che  di  legno ,  eretti  di  volta  in  volta  in  occa- 
fione  di  doverli  dare  ffmili  divertimenti  al  popolo  .  A'  tempi  di  Vitruvio  in 
fatti  non  vi  era,  che  il  folo  teatro  di  Pompeo,  che  foffe  di  pietra:  e  benché 
egli  non  lo  dica  efpreffarciente  ,  può  ricavarli  dal  cap,  1.  lib.  III.  ove  leggefi  : 
quemadmodum  eft  fortuna:  equeftris  ad  theatrum  lapideum .  Or  il  nominarli 
come  cofa  fingolare  un  Teatro  di  pietra,  e  il  fapeifi,  che  il  più  antico  fia 
flato  quello  di  Pompeo  ,  chiaramente  dimoflra ,  che  di  qucito  non  d' altro 
fi    parla . 

(72)  Idem  pxg.  iSS.  rtnm.  (i) .  Cioè  in  modo  ,  che  fegnino  in  effa  circonfe- 
renza di  dodici  punti  equidiftanti  ,    o  fia  la  dividano  in  dodici  parti  eguali  . 

f73)  Loc.  cit.  num.  (3).  Per  intendere,  come  la  mufica  entraffe  anche 
nel  fegnare  dodici  punti  equidiftanti  in  una  circonferenza  di  cerchio  per  mez- 
zo di  quattro  triangoli  equilateri  ,  ed  anche  per  mezzo  di  tre  quadrati  ,  come 
facevano  i  Greci ,  ballerà  rapportare  il  paffo  di  Claudio  Tolomeo  nell'  Armo- 
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Di  quejlì  triangoli  quel  lato  g  g  ,  /'/  quale  farà  più  •vici- 
no alla  leena  ,  determinerà  la  fronte  della  medefima  in  quella 
varie  ,  ove  taglia  la  circonferenza  del  cerchio .  Indi  per  lo  cen- 
tro a  fi  tiri  una  linea  parallela  b  b  alla  medefima  :  quefla  fe- 
parerà  il  pulpito  del  proscenio  (74)  G,  dal  luogo  dell'  or  che  - 
(ira  A  :  (.75)  così  il  pulpito  rimarrà  più  fpaziofo  ,  che  non  è 
quello  de'  Greci,  giacché  tutti  t  recitanti  operano  appreffo  noi 
Julia  feena  ,  e  V  orche  (Ir  a  è  dejlìnata  per  gli  fedili  de'  Senato- 
ri :  V  altezza  di  queflo  pulpito  G  non  farà  più  di  cinque  pie- 
&  (76),  acciocchì  quelli,  eh:  fideranno  ne  II'  or  chefir  a  ,  pajjano 
•vedere  tutti  i  gefli  degli  attori . 


I  cu- 


nica  al  cap.  9.  lib.  Ili fole  tre  figure  di  quadrangoli  ,  perchè  al- 
trettante fono  le  confonanze  di  quarta.  Di  triangoli  poi  fole  quattro,  perchè 
altrettante  fono  le  confonanze  di  quinta .  La  ver/ione  di  Tolomeo  fatta  da  Gii  : 
V'allh  ci  da  campo  di  ejporre  con  maggior  chiarezza  al  Mufico  pratico  quelli 
Ti  (lo  di  Tolomeo;  tradu-e  dunque  il  Valliti  Tetragonorum  qui  de  ITI  fpecies  du:.- 
taxat  tres  ;  totidem  nempe  quot  funt  fpecies  confonantia?  DiatefTaron  :  Trigo- 
norum  vero ,  quatnor  ;  quot  funt  fpecies  confonantiae  Diapente  :  quia  folis 
his ,  ex  confonantiis  ,  contingit  incompofìtis  eife  .  Da  quejlo  lejlo  fi  rileva  co- 
me tolomeo  nel  dire  che  tre  Jono  le  Confonanze  di  Quarta  ,  e  quattro  le  Confo- 
nanze  di  Quinta  intende  di  parlare  delle  Specie  della  Quarta  ,  e  della  Quinta  , 
che  fi  defumano  dalla  varia  collocazione  del  Semituono  ,  di  cui  Tolomeo  fopra 
ne  ha  parlato  al  Capo  III.  lib.  II.  De  eis  ,  qua:  funt  in  primis  Confonantiis  , 
fpeciebu'; .  Il  feguente  pratico  efempio  ci  fard  fovvenire  quanto  fi  è  notato  di 
quefte  Specie  alla  pag.   141.   14J.   del  primo  Tomo  della   Storia  . 

Prima  Specie  della  Seconda  Specie  della  Terza  Specie  della 

Qjarta                                  Quarta  Quarta 

t|,      C.  D.     E.                 C.     D.     E.     F.  D.     E.        F.     G. 

Semit.  Tuo.  Tuo.               Tuo.  Tuo.    Semit.  Tuo.  Semit.  Tuo. 

Prima  Specie  della  Seconda  Specie  della     Terza  Specie  della    Quarta  Specie  della 

Quinta  Quinta  Quinta  Quinta 

CDEFG  D     E    F     G      a         EFGafe         FGaàc 

Tu.  Tu.  Sem.  Tu.  Tuo.  Sem.  Tu.  Tuo.   Sem. Tuo.  Tuo.  Tuo.  Tuo. Tuo. Tuo. Sem. 

(74)  Galiani  loc.  rit.  Annot.  (4)  pag.  188.  Profcenio  ,  o  fia  pulpito  de! 
profeenio  ,  che  è  lo  fteflb,  era  il  palco  ,  fopra  del  quale  ufeivano  a  rapprc. 
Tentare  gli  attori . 

(75)  Item  loc.  cit.  Annot  (  f)  Orcheftra  era  il  pian  terreno  chiufo  attorno 
da' fedili  da  una  parte,  e  dal  pulpito  d^Ila  Scena  dall'altra,  ed  era  preffb 
ì  romani  il  luogo  declinato  per  gli  fedili  de'  fenatori  ,  e  delle  perfine  più 
diftinte  .  Chi  ama  vafi  però  orcheflra  con  voce  greca  derivata  da  c'j>x,£  0/Ltrti , 
faltare  ,  perchè  quefto  fteffo  fpazio  era  prelTo  i  greci  deitinato  alle  danze  , 
come  poco  apprètto  fi  legge  chiaramente  in  Vitruvio  ftefTo . 

(76)  Idem  loc.  cu.  Annot.  (6)  pag.  188  Con  un'  occhiata  alle  due  parti 
del  Teatro  Greco  ,  e  del  Ritmano  ,  vedefi  fubito  quanto  era  più  largo  il  pulpito 
romano  del  greco,  e  quanto  al  contrario  più  laiga  1' orche/tra  greca  del- 
la  romana . 
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I  cunei  (77)  per  gli   gettatori    nel   teatro  fono    divifi, 
dachè  gli  angoli  dei  triangoli    e  e  e ,    *    quali  toccano   la  circon- 
ferenza ,     dirigono  le  fcalinate  fra  i  cunei  fino  al  primo   ripia- 
no C  :  (78)    fopra  poi    le    fcalinate  pnjls  alternativamente  for- 
geranno i  cunei  fuperiori  fui  mezzo  degl  '  inferiori .    Gli  angoli 
nel  piano  ,  che  difegnano  le  fcalinate ,  faranno  fette  ,   gli    altri 
cinque  difegnano  le  parti  della    fcena  :    cioè    quel  di  mezzo    de- 
ve corri  fpondere  dirimpetto  alla  porta  reale  H  :  (79)  i  due  prof- 
fimi  a  deflra  ,  e  a  Jiniflra  vanno  a  corrifpondere  alle  porte  delle 
forefterìe  1 1  :   (80)  gli  ultimi  due  rifguarderanno  i  paffaggi  L  L , 
che  fono  nelle  cantonate  (81)  . 

Quefto  è  quanto  ho  creduto  più  opportuno  di  efpor- 
re  fotto  gli  occhi  del  Lettore  intorno  alla  Mufica  Dramma- 
tica  de'  Greci .  Ora  ripigliando  1'  ordine  Cronologico  ,  ven- 
go teflendo  la  Storia  di  quei  celebri  Uomini,  che  hanno  il- 
luitrata  la  Mufica  ,  Angolarmente  nell'  iltruirci  cotanto  in 
ciò  che  fpetta  alla  Teorica  . 

CAP. 


(77)  lt:m  he.  cìt.  Annot.  (8)  pag.  iSo.  Il  pulpito  ,  o  fia  profeenio  greco 
ali'  incontro  non  era  meno  alto  di  piedi  dieci  :  altezza  ,  che  ivi  non  pregiu- 
dicava ,  perchè  nell'  orcheftra  non  vi  erano  fpettatori  ,  come  nella  romana. 

(78)  Loc.  cìt.  Annot.  (9)  .  La  voce  latina  cunei  non  ha  la  corrifponden- 
7a  italiana,  perchè  noi  non  tifiamo  più  sì  fatti  teatri.  Erano  però  1  cu- 
nei diverfe  porzioni  di  feJili  terminate  a'  fianchi  da  due  fcalinate,  e  di  fo- 
pra, e  di  fotto  da  due  ripiani,  che  e/fi  chiamavano  pneincìiones  detti  cunei 
dalla  figura  ,  che  avevano  di  conj  prodotta  dalla  direzione  delle  fcale  rego- 
late   da' raggi,  che  partivano  dallo   ftefib  centro. 

(79)  idem  loc.  cìt.  Antìét.  (io).  Fraecinfliones  ,  e  con  voce  greca  al  capito- 
lo tegnente  diazomata  fono  chiamati  que'  ripiani  ,  che  dividevano  la  lunga 
ferie  de' fedii i  in  due,  o  tre  porzioni,  fecondo  l'altezza,  e  grandezza  de' 
teatri,  e  che  fcrvivano  per  facilitare  il  traffico  delle  perfone. 

(80)  Idem  loc.  cìt.  Annot.  (1)  png.  190-  Benché  il  teatro  romano  variarle 
dal  greco  in  alcune  poche  cofe  ,  anzi  forfè  folo  nella  grandezza  dell' orche- 
lira  ,  e  del  profeenio:  tutto  il  refto  però  era  limile  al  greco,  e  dal  greco 
i  romani  traffero  V  orìgine  e  de'  nomi ,  e  delle  parti  di  effo  ...  Or  ficcome 
non  vi  è  commedia  ,  o  tragedia  ,  in  cui  oltre  al  principal  perfonaggio  re- 
fidente  nel  fìnto  luogo  della  ra^prefentazione  ,  non  intervengano  anche  de' 
foreftieri  ,    perciò  la    fcena  aveva  a   fimilitudine   delle  cafe  greche   tre  porte  : 

quella   di  mezzo  figurava  l' ingreffo  della  cafa  del  Padrone,    le    due   laterali 

gì  ingreilì  alle  forefterie . 

(gì)  Idem  loc  cìt.  Annot.  (1).  Oltre  al  padrone  di  cafa,  e  a'  foreftieri 
alloggiati  dal  medefimo  ,  dovevano  comparire  in  fcena  altre  perfone ,  le 
quali  ufeivano  per  una  di  quelle  due  vie  ,  eh'  erano  a'  cantoni  della  fcena  , 
cioè  per  una  venivano  fuori  quei  ,  che'  fingevano  venire  dal  Foro  ,  o  fia 
dal  corpo  della  Città:  per  l'altra  quei,  che  Venivano  dalla  campagna. 


Degli  Uomini   illufiri  Greci,    che  Maeftrì  furo- 
no nella  Mujìcq  sì  Teorica,  che 
Pratica . 


C  A  P.      VI. 

FRa  tutte  le  più  antiche  Nazioni  del  Mondo  ,  non  ci 
è  noto ,  che  alcuna  di  effe  abbia  lafrìate  iftruzioni 
intorno  la  Mufica  ,  fuorché  la  Greca  Nazione  ,  che 
uni  venalmente  viene  riconofciuta  Maeftra  non  folo  della 
Mufica,  ma  di  tutte  le  Scienze,  ed  Arti;  e  nonoftantecchè 
gli  Ebrei ,  i  Caldei ,  i  Fenici ,  i  Medj  ,  gli  Egizj  ,  ed  altre 
Nazioni  avellerò  la  lor  Mufica ,  non  lappiamo  però  di 
quali  Regole ,  di  quai  Caratteri ,  o  Note  fi  ferviflero  per 
iflruire  nella  Mufica.  De' foli  Greci  per  tanto  ci  fono  retta- 
ti i  principali  precetti  sì  della  Teorica  ,  che  della  Pratica , 
?  dì  efó  hanno  apprefa  tal  facoltà  i  Romani ,  e  la  Chiefa 
iftefia  dalla  fua  fondazione  fino  al  principio  del  VI.  Seco- 
lo ha  fempre  confervati  i  Nomi ,  i  Caratteri ,  e  i  Vocabo- 
li 
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li  della  Greca  Mufica,  come  rilevali  da  Vitruvio  (i),  anzi 
Boezio  ne'  fuoi  cinque  Libri  di  Mufica ,  ce  ne  dà  un'  evi- 
dente prova  (2) . 

Fra  i  tanti  Scrittori  di  Mufica ,  che  fiorirono  apprefTo 
de'  Greci  ,  credefi  che  PITTAGORA  nativo ,  fecondo  la 
più  comune  opinione,  di  Samo  (3)  fia  flato  quegli,  che 
abbia  ftabilito  le  Proporzioni  de'  principali  Intervalli  della 
Mufica ,  del  che  già  fi  è  parlato  nel  primo  Tomo  di  que- 
lla Storia  alla  pagina  21.  feg. ,  ove  ancora  fi  è  dimoftrato, 
in  quanta  dubbietà ,  e  incertezza  fia  involta  una  tale  opi- 
nione . 

Ciò  non  oftante  per  feguitare  il  comune  fentimento 
dei  Greci  adottato  dai  Pittagorici  ,  dirò  eflere  flato  il  loro 
Maeflro  il  primo  a  ftabilire  le  Proporzioni  dei  muficali 
Suoni  .  Più  opportunamente  cadrebbe  il  ragguagliare  il 
Leggitore  del  tempo  in  cui  fiorì  quello  tanto  efaltato  Fi- 
lofofo  ,  e  il  defcriverne  la  nafcita  ,  gli  fludj  ,  e  le  facoltà  , 
a  cui  s'  applicò,  i  viaggi  ,  i  coftumi  ,  la  vita  ,  e  la  di  lui 
morte ,  ma  pofllacchè  ritrovo  appreflo  de'  Scrittori  il  tutto 
incerto ,  e  pieno  di  ofcurità  ,  mi  reftringo  unicamente  a 
ciò  che  di  elfo  fu  detto  intorno  alla  Mufica  (4)  ,  aderendo 

Ate- 

(1)  Vìtruvius  de  Architettura,  lìb.  V.  cap.  IV.  Harmonia  autem  eft  mufica 
letteratura  obfcura ,  &  difficilìs  ,  maxime  «Jtiidem  ,  quibus  grjecse  litterae  non 
flint  nota;:  quam  fi  volumus  explicare,  necelfe  eft  etiam  grsecis  verbis  Liti , 
quod  nonnulla  eorum  latinas  non  habent  appellationes  . 

(x)  Beetius  de  Mufica  lìb.  IV.  cap.  111.  Mtificarum  per  Gra?cas  àc  Latinas 
literas  notarum  nuncupatio  ....  Sane  fi  quando  difpofitionem  notarum  Gra:- 
carum  literarum  nuncupatione  defcripfero  ,  leflor  nulla  novitate  turbetur . 
Grarcis  enim  literis-fiunt  in  quamlibet  partem  imminutis  ,  hunc  etiam  inflexis , 
tota  ha?c  notarum  defcriptio  conftituta  eft  .  Nos  vero  cavemus  aliquid  ab  an- 
tiquitatis  autoritate  trafvertere  .  Meibomìus  in  hunc  loc.p.-j.  (Muficarum  per  Gra> 
cas  &c.  )  Capitis  infcriptio  recle  abeft  à  Codice  Seldeni .  Falfa  autem  ìuec  eft  , 
dum  additur  ,  ac  Latinas  .  Quippe  Grascarum  literanim  tantum  mentionem  fa- 
cit  ipfe  Boetius  . 

(3)  Jamblichut  de  Vita  Yìthagors.  Cap.  1.  Ancjeum  igitur  Sami  ,  quae  in 
"Cephallenia  (ita  eft,  incolam  ,  Jove  natum  effe  ferunt  :  five  virtute ,  live 
animi  magnitudine  hanc  fibi  famam  pepererit .  Porpbyriuf  de  Vita  Tythag. 
P"Z-  3.  Nonnulli  enim  Samium  eum  fuiiTe  affirmant .  Jofeph  Hebr.  cantra  Jpio- 
nem  lìb.  i.  Pyrhagoras  Samius. 

(4)  Fabriciut  Biblioth.  Graca  Tom.  i.  pag.  455.  Pythagoras  Samius  duabus 
rebus  pulcherrimis  nomen  dedit  apud  Grarcos  ,  Philofophise  ,  cujiis  cult9r  ilu- 
diofiflìmus ,  &  Mundo  ,  cujus  contemplator  iollertiifimus  fuit .  De  aitate  ejus  ve- 
hementer  inter  fé  pugnant  veteres  ;  dum  incauti  fortaffis  diverfos  Pythagoras 
permifcent  ac  confundunt,  non  minus  ac  quam  contraria  narrant  de  vita  ejus 
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Ateneo  ,  che  Pittagora  non  fuperficialmente  fi  applicò  alla 
Mufica  ,  perchè  iuppoie  ,  che  la  natura  fofle  fabbricata  di 
Proporzioni  Armoniche,  e  perciò  l'antica  fapienza  Greca 
fu  Tempre  alla  Mufica  inclinatiflìma  (5)  .  Come  Pittagora 
ritrovale  le  Proporzioni  Armoniche  cel  riferilcono  Angolar- 
mente Ceniorino  ,  Boezio,  Macrobio ,  e  Nicomaco  (6). 
All'ultir.10  di  quefti  però,  ficcome  a  Storico  più  efatto,  e 
precifo  fu  quello  punto,  ed  unico  Scrittore  di  Mufica  fe- 
guace  di  Pittagora  ,  fmgolarmente  mi  atterrò  (<J)  . 

Dice  adunque  Nicomaco  (7)  ,    che  Pittagora    fu  il  pri- 
mo che  nella  congiunzione  del  Tetracordo    Mefon    col  Te- 
tracordo Sinernmcnon  ,    oiTervò  che  il  fuono  di  mezzo  cor- 
rifpondeva  in  Quarta  con  gli  eitremi  tanto  dalla  parte   gra- 
ve. 


uniyerfa  morteque  &  mortis  genere ,  ut  arditimi  fit  verum  hic  à  fallo  nifi 
divinando  diftinguere  .  Ne;  rnimis  in  diverfa  abeunt  ,  ne  de  aliis  jam  di- 
cam  ,  triumviri  noilra  atate  declinimi  qui  de  hoc  argumento  imprimis  dili- 
genter  egerunt  Guil.  Lloydius  Epifcopus  Conventrenfis  &  Lichfeldenfis,  (  hodie 
Vigornienfis  ;  Rich.  Bentleius  ,  &  Henricus  Dodwelkis .  Inter  extrema  me- 
dium ni  fallor  tiiriflìmum  fit  ,  nec  certe  natus  Pythagoras  ante  Olympiadem 
XLI1I.  4-  qu*  Bentleii  :  (Lloydius  malit.  XLVIII.  3.)  nec  poft  Olymp. 
LII.  4.  qua:  opinio  eft  infignis  piane  viri  H.  Dodweìli  ....  Non  vixilììe 
traditur  ultra  CXVII.  annum  «atis ,  cura  alii  anno  CXIX.  (  ut  Tzetzes 
XI.  hift.  }66.)   &c. 

(5)  Atben&us  lib.  74.  cap.  8.  pag.  mibi  471.  Etenim  Fytliagoras  Samius 
tam  inclytus  phylofophus  ,  ut  multis  indiciis  patet  :  non  perfuntìoriè  operam 
impendit  mufica:  ,  qui  naturali!  univerfi  muiicis  rationibus  fabricatam  fuiffe 
demonftraret  :  atque  adeò  in  totum  prifca  Grxcoruin  fapientia  mufica:  fuit 
addidirfima  . 

(6)  Cenfortnus  de  die  natali  Cap.  X.  pag.  mihì  45.  Boetiui  de  Mufica  lib.  lì 
cap.  X.  M.icrobius  in  Som».  Sciptonii  lib.  1.  cap.  1.  Nicornachui  Harmon. 
Mannal.    lib     1.   p-ig.    x0.  feq. 

(<?)  Marcus  Meibomiut  in  Vcrf.  Nicomachi  Gerafeni  Leti.  Erudito  .  Prifcat 
Fythagoricorum  Mufica:  aucìorem  unicum  ,  Nicomachum ,  accurate  hic  expli- 
catum    damus  . 

(7)  H.irmonices  Manuali!  lib.  1.  num.  V.  pag,  9.  Porrò  omnium  primus 
Pythagoras,  ut  ne  in  conjunclione  medius  fonus  ,  ciim  utrifque  extremis 
idem  comparatus ,  diffcrentem  tantum  exhibeat  diateffaron  confonantiam  , 
tam  ad  hypaten,  quàm  ad  neten  ;  fed  ut  variam  magis  contemplationem  in- 
fpiciendam  habeamus  i  extremis  quoque  ipfis  inter  fé  fuaviilimam  fimul  eflì- 
cientibus  confonantiam  ,  hoc  eft,  ipfam  diapafon  ,  quar  rationem  habet  ^u- 
plam  :  quod  ex  duobus  illis  tetrachordis  contingere  nequibat  interpofuit  oclavum 
quendam  forni m  ;  quem  ,  cum  inter  mefen  &  paramefen  coaptaifet  disjunxit  à 
niefe,  tono  integro;  à  paramefe  ,  hemitonio  .  Ut  prior  ,  qua:  in  feptem  chor- 
carum  lyra  erat  paramefe ,  trite  jam  à  nete  &  appelletur  ,  &  fica  quoque  re- 
penattir:  interpofita  autem  ,  quarta  quidem  fit  à  nete;  ad  illam  vero  confonet 
aiateflaron  confonantiam  ,    quam  &    ab  initio  mefe  ad  hypaten    habebat ,    &C.- 
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ve,  che  dall'acuta,    come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio; 

E  ad 

Hypate  Mefon         MESE         Nete  Synemmenon 
Quarta         Quarta 

Volendo  poi  che  i  due  eftremi  fuoni,  che  fono  la  più 
grave  ,  e  la  più  acuta  fi  corrifpondelTero  in  Ottava ,  difgiun- 
fé  i  due  Tetracordi  ,  frapponendo  fra  elfi  lo  fpazio  d' un 
Tuono  ,  che  chiamò  Tuono  di  difgiunzione  Diezeuxis  (8)  , 
e  che  da  Boezio  appellafi  Diazeuxis  ,  onde  ne  venne  che  i 
fuoni  eftremi  fi  corrifpondevano  in  Ottava  (9)  . 

1  Ottava  I 

E  a  É|  e 

Hypate  Mefon     MESE     Paramefe      Nete  diezeugmeno? 
Quarta  Tuono         Quarta 

Talché  afTignando  all' clami  il  numero  12  ,  all'  ala-mire  il  nu- 
mero 9,  al  ^  il  numero  8,  ed  all'  dami  il  6 ,  vennero 
quindi  a  ritrovarfi  le  feguenti  Proporzioni  : 

1 — j ' ' — -' 1 

1  Dupla  o  Ottava  I 

E  3  ■%  e 

zi.  9.      -  8.  6. 

Sefquiterza       Sefquiottava       Sefquiterza 
o    Quarta         o    Tuono  o    Quarta 

Sdquiakera  o  Quinta 

Sefquialtera    o    Quinta . 

T-  Uh  Ce  Ed 

(8)   Meihomhtt  Lettori  Benevole  T.  i.  ante  med.  Pythagoram  riempe  Samium  > 

qui  tono  disjundivn  addito  primus  fyftema  fecit  ocìach'ordum.  Boetius  Muficulìb.  i, 

cip,  XXV.  Diezeuxis  vero  appellattir  ,  qua;  difiundio  dici  poteft  ,  quotiens  duo  te- 

Jractìorda  toni  medietate  feparantur ..  .  .  Duo  igitur  effe  tetrachorda  evidenter  ap- 

I  paret ,  quoniam  q\iidem  odo  flint  chorda; .  Sed  diezeuxis  eft,  id  eft,  difiundio  inter 

i  mefen,  &  pa.ramefen  ,  qua;  inter  fé  pieno  differre  tono,  de  quibus  evidenzili  expli- 

i  cabitur  ,  cum  tinuniquodque  ftudiofius  explanandurn  pofterior  tradatus  alTumpferit . 

(9)  Nìcomttcbus  apitd  Meibom.  pag,  io.  Porro  tonus  qui  inter  ambas  eft,  & 

i  mefen  &  interpofitam  ;    qua;   prioris    loco  paramefe    eft    appellata  ;    utrìcunque 

i  tetrachordo    adponatur  ;    five  illi ,    quod  eli   ad   hypaten ,    nltimarum    naturam 

magis  referens;    five  ifti  ,    quod  ad  neten ,   fupremarum  :    diapente   confonan- 

tiam  demonftrabit  ,   fyftema   utrinque  exiftentem    i  p  fi  li  s  tetrachordi  &  adiundi 

j  toni,  quemadmodum    &  ipfius  diapente    ratio   fefquialtera  ,    fyftema   invenituf 

ì  /iipertertia:  fimiil  &  fuperodava; .  Unde  tonus  eft  fuperodavus . 


2.02  Cap.  VI. 

Ed  ecco  dimoftrate  le  Proporzioni  delle  tre  Confonan- 
ze  Quarta  ,  Quinta  ,  Ottava  ,  e  del  Tuono  per  fé  diflbnan- 
te  ,  che  fi  frapporre  fra  i  due  difgiunti  Tetracordi ,  come 
vogliono  che  da  Pittagora  folle  fcoperto  . 

Segue  di  poi  Nicomaco  (io)  a  descriverci  il  modo 
con  cui  ritrovò  le  Proporzioni  degli  accennati  Intervalli 
jvlufici  .  Sempre  intento  Pittagora  a  ritrovare  qualche  appog- 
gio fermo  e  lontano  da  ogni  errore  per  comprovare  quan- 
to fpetta  al  fenfo  dell'  udito  ;  ficcome  il  fenfo  del  vedere 
ha  per  fé  itefFo  la  fua  norma ,  e  regola  ,  come  ancora  per 
r  Orologio  folare  ,  e  sì  pure  il  tatto  fi  ferve  del  mezzo  del 
pefo ,  e  della  mifura  .  Per  tanto  palleggiando  Pittagora  vi- 
cino alla  bottega  d"  un  Fabro ,  a  calo  fortunato  ,  afcoltò  il 
battere  di  quattro  martelli,  fovra  una  incudine,  i  quali 
formavano  fra  di  loro  dei  fuoni  confonantii'Emi ,  eccettua- 
tone uno  .  Da  quelli  fuoni  riconobbe  il  concento  dell' 
Ottava  ,  della  Quinta  ,  e  della  Quarta ,  eccettuatane  però 
la  differenza  che  era  tra  la  Quarta  e  la  Quinta ,  eh/  è  il 
Tuono  ,  il  quale  per  fé  ItelTo  ritrovò  diiTonante ,  ma  che 
però  era  il  compimento ,  che  viene  a  produrre  la  Con- 
fonanza  Ottava ,  la  quale  fra  i  Confuni  è  il  più  grande  In- 
tervallo. 

Entrato  per  tanto  (n),  come  infpirato  da  Dio  nella. 
bottega  del  Fabro,  dopo  molti  efperimenti-,  avendo  ritro- 
vato 


(io)  liem  /or.  eh.  Cnris  acquando  ,  &  difquifitioni  eorum  qua?  compofuif- 
fet  ,  intenti!!  (  Pyihagoras  ) ,  num  andini)  aliquod  exeogitare  poffet"  adminicu- 
lum ,  firmum  ac  erroris  expers  :  quale  virus  habet  per  normam  ,  &  psr  iu- 
gularli ,  aut  etiam  per  dioptram  ;  taclus  vero  per  Iibram  ,  aut  menluranim 
exeogitationem  :  prope  atris  officinam  deambularti  ,  divino  quodam  cafu  exau- 
diit  malleos  ferreos,  fuper  incnde  tundentes,  fonmifque  permirìe  quam  maxime 
confonos  inter  fé  reddentes ,  una  tantum  combinatione  txcepta  .  In  illis 
vero  cognovit  &  dia-pafon ,  &  dia-pente ,  &  dia  teffaron  concentum  ;  at  fo- 
nimi,  qui  inter  dia-telfaron  erat  &  dia-pente,  diifonum  quidem  per  fé  exifter 
re  vjdebat ,    fed  completivum  alias  illius  ,   qui  inter  ipfos  eiret  maximus  .- 

(ii)  It>em  !o.-.  eie.  p*t>.  n.  Ingreifus  itaque,  tanquam  à  Deo  patefaifh 
Ubi  intentione  ,  in  fabricam  -r  ibique  multis  experimentis  inventi  fonitus  dif- 
feremia  ,  ex  illis  qua:  in  malleis  erant  gravitatibus  ;  non  vero  à  ferienrium 
viribus  ;  nec  à  malleorum  ffguris  ;  nec  a  ferri  ,  quod  rundebatoir  y  tranfpofi- 
tione  ;  cum  pondera  accurate  excepilfet,  &  libramenta  mal  eorum  quain  ma- 
xime «qualia  ;  inter  fé  eft  converfus  ,  acque  ab  uno  aliquo  palo  ,  qui  ab  uno 
angirlo  ad  alteruin  irruris  effet  impaciasi  ne  &  hinc  differenti.!;  aliqua  fubo- 
tui  videretur ,  aut  certe  fufpicionem  adferrct  palorum  propriam  natiu-ain.  ha.- 


Cap..  VI.  203 

vato  che  la  differenza  de'  fuoni  veniva  dal  diverfo  pefo  dei 
martelli,  non  già  dalla  forza  di  quelli,  che  li  battevano, 
né  dalla  varia  figura  de'  martelli ,  né  dalla  trafpofizione  del 
ferro  percoflb  ;  avendo  pure  rilevato  accuratamente  1'  equi- 
j  librio  de'  martelli  per  fé  itelfo  eguale  ,  ritiroflì  in  difparte  , 
i  e  ad  un  palo  ,  che  ad  un*  angolo  del  muro  era  impoitato , 
'  con  altro  palo  ad  altro  angolo  di  rincontro  del  muro  im- 
|  pollato  ,  vi  attaccò  quattro  corde  d'  un'  iiteffa  materia  ,  di 
|  ugual  longhezza ,  grolìezza ,  e  di  ugual  tenfione  ,  attaccò 
j  aella  parte  inferiore  di  ciafcuna  corda  dei  pefi  uguali  a 
!  quelli  dei  martelli.  E  avendo  formato  le  lunghezze  uguali 
I  delle  Corde  ,  e  percotendole  a  due  a  due  alternativamente  s 
;  ritrovò  che  producevano  i  Suoni  delle  Confonanze  indica- 
te .  Imperocché  dalla  Corda  del  maggior  pefo  ,  che  era  di 
ti.  libre  a  quella  del  minore,    che    era  di  6.  ritrovò    prò- 

C  C    2  dot- 


Pentium  ,    commutatici;    adpendens   quatuor  chordas  ejufdem   materia:  exiftert- 
"tes  ,  tiim  a-que  longas  ,  &  a-que  crarias ,    atque  a-que  graves',   fingulìs  (ìngula 
pondera  adpendit ,    alligata  ex    inferiori  parte.   Ciur.qiie   ita  chordanvm  Ton- 
gitudines    omnìno    aquales    effecifiet ,    pulfans   deinde    binas   atque  'binas    fi- 
iniil  chordas  alternatali  ,   con'fonantias   inveniebat   ante  diilas  ,    a-liam    in  alia 
combinatione .    Namque  à  maximo  pondere  tenfam  ,   ad  eam  qua:  à  minimo, 
grapafon  ibuantera    deprehendit .    Erat   autem   illa  duodecimi  quarundam  libra- 
rum  ;  hec  vero  fex .    Atque  ita  in  dupla  ratione  conftituebat  diapafon    confo- 
Bantiarn.,   quarti    &    ipfae  gravitates  oftendebant .    Rurfus    maximam    ad    juxtt 
minimam,  qua:  oéto  libranim  exftebat   diapente   conforrantem  invento,    linde 
hanc  in  ratione    fefquialtera   conftituit ,  in  qua   &   ipfa:  inter  fé    erant  librar: 
Ad  eam  rurfus,    qua-  hanc  fequitur  ;   quod  ad   gravitatem ,    iftà  mirulrem  ,  feJ 
reliquis  majoretti  ,    qua:  novem  pondo  effet  ;    ipfam  dia-teflaron ,   proportiona- 
lijter  ipfis  gravitatìbus .  Atque  hanc   fuperquartam  contra  deprehendebat ,    cum 
natura    eadem  .fefquialtera  efTet  minimae.     Q_iippe    novem   ad   fex  ita    habent 
quemadmodum    qua'  j'ixtà  minimam  eft  oflo   libras   habens  ,   ad  eam  -quidein, 
quae   fex   habet  ,    in    ratione  erat  fuperquarta  ;  fed    ad   eam,  qtise   duodecim  -, 
Lo  .fefquialtera .    Quod    itaque    eft    inter  diapente,    &    diateffaron,    -hoc    eft, 
quo    diapente    ennfonantia    fiiperat  di.itellaron ,   confìrmatum  eft  in  fuperocra- 
va  eiret  ratione,  in  qua  novem    ad  odio.    Porro  diapafon    ennfonantia   urro- 
rumque  fyftema   dicitur  :    feii    ipfi'is    diapente,    &' diateffaron    in  conjunctio-* 
ne;  ut  dupla  ratio  fyftema  eft  fefquialtera:,    &■  fupertertia: ,    in    his  numera.: 
duodecim  ,  oclo  ,  fex  aut  contra  ,  ipfius  diateffaron  ,  &  diapente  ;  ut  duplivm  , 
fupertertii    &    fefquialtexi  ,    ut  puta  in  tali  ordine  :  duodecim  ,    novem  ,    fex  . 
Cum  itaque  &  marnimi  ,    &    auditum    conveitiffet  ad  ajpenfa  pondera  ,    atque 
ex  iis    confirmaffet    habirudinum    rationem  ;    machinatione   facili    tranfpofuit; 
communem  quidem  chordarum  adpenfionem  ,   qu«e   ex   p.»lo  erat  ab  angulo  ad 
angulum  infixo,    in    inftrumenti   metam  ,    quam    chordotonon ,    chordas    ten- 
4entem  Iineam ,  nominabat  :    illam    vero  aliquantam    diiienfionem  ,   proportio- 
naliter  ipfis  gravitatibus,   in   clavuiorum ,   qui    fupra,    erant,    temperata   con- 
verfione . 
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dotto  il  fuono  dell'Ottava  in  Proporzione  dupla  12:  6. 
In  oltre  dàlia  Corda  di  maggior  pefo  dì  libre  12.  a  quella 
vicina  alla  minóre  >  che  era  di  8.  libre  ,  ritrovò  che  rifuo- 
nava  la  Quinta  in  Proporzione  Sefquialtera  12:8.  Così 
pure  la  Corda  di  12.  libre  con  quella  di  9.  rifuonava  la 
Quarta  in  Proporzione  Sefquiterza  12:  9.  U  ìiteiTo  tra  la 
Corda  di  libre  8.  a  quella  di  6.  forma  la  Proporzione  Sef- 
quiterza S  :  6.  Infine  quella  Proporzione  della  differenza , 
che  è  tra  la  Quinta,  e  la  Quarta  di  9.  a  8.  forma  la  Pro- 
porzione Sefquiottava  9  :  8.  In  oltre  la  Diapafon  ,  o  fia 
Ottava  è  il  comporto  delle  due  Proporzioni  Sefquialtera  ,  e 

4  ••   ì        ' 

Sefquiquarta     ? .'  *  (12).    Avendo    dunque  con  la  mano,   e 

con  l' udito  confiderato  i  pefi  ,  come  fi  è  accennato  ,  gli 
fu  facile    a    traiportarli    ad    altra  Macchina ,    o  Inftrumento 

da 


(11)  Boett'us  de  Mitfìat  lib.i.cap.X.  Ubi  igitur  id  animadvertit  (  Pytbagor.tt), 
malleorum  pondus  examinat.  Et  cum  quinqne  effent  forte  mallei,  dupli  re- 
perti flint  pondere  ,  qui  fibi  fecundùm  diapafon  confonantiam  refpondebant . 
Eundem  etiam  qui  d"plus  effet  alio,  fefq'uitertiurn  alterius  comprehendit ,  ad 
quem  ,  feilieet  ,  diateffaron  fonabat .  Ad  alium  vero  quendam ,  qui  eidem  dia- 
pente confonantia  jurigebatur  ,  eundem  fupèrions  duplum  reperit  effe  fefqui- 
alterum  .  Duo  vero  hi  ,  ad  quos  fuperior  duplex  fefquitertius  &  fefqiiialfej 
effe  probatus  eft  ,  ad  fé  invicem  fefquioclavam  proportionem  perpenfi  flint 
cuftodire  .  Quintus  vero  eft  rejeclus  ,  qui  cunflis  erat  inconfonans  .  Cum  igi- 
tur ante  Pythagoram  confonantia-  rmiiicz ,  partim  diapafon,  partono  diapente, 
partim  diateffaron,  qua?  eft  confonantia  minima,  vocarentur  . .  Primus  Pytha- 
goras  hoc  modo  reperit  ,  qua  proportione  fibimet  hxc  fonortim  chorda  junge- 
retur .  Et  ut  fit  clarius  ,  .quod  dictum  eft.  Sint  verbi  gratia  malleorum  qùa- 
tuor  pondera,  qua;  fubterfcriptis  numeris  contineantur  n  ,  9  .  8  .  6.  Hi  igi- 
tur mallei  ,  qui  li.  &  6.  ponderibus  vergebant  ,  diapafon  in  duplo  concinen- 
tiam  perfonabant.  Malleus  vero  n.  ponderum  ad  malleum  9.  Et  malleus  8. 
ponderum  ad  malleum  6.  ponderum  ,  fecundùm  epitritam  proportionem  dia- 
teffaron confonantia  jungebatur.  Novem  vero  ponderum  ad  6  .  &  11.  ad  8. 
diapente  confonantiam  permifeebant .  Novem  vero  ad  8,  in  fefquiótìava  pro- 
portione refonabant  tonum  . 

11.  Sefquitertius  diateffaron  9. 

.3,°         *%,,      ^  H™ 

SD,  Qj  3  e 

0.2  ,ytf     9Pen.         5  o 

6.  Sefquitertium  diateffaron  8. 
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da  eflo  chiamato  Chordotonon  (13),  ove  diftefe  quattro  Cor- 
de attaccate  in  un  legno  bislongo  da  una  eftremità  con 
quattro  chiodi ,  e  dall'  altra  eftremitk  attaccativi  i  pefi  accen- 
nati ,  ritrovò  che  davano  i  Tuoni  delle  tre  accennate  Con- 
fonanze  ,  con  il  Tuono  . 

Venne  da  Filolao  (14)  fuccelTore  di  Pittagora  chiamata 
l'Ottava  col  nome  di  Armonia,  la  Quarta  col  nome  di  Sil- 
laba ,  e  la  Quinta  di  Dioxia .  Ma  ficcome  quelle  tre  Con- 
sonanze erano  Incompofte ,  affinchè  diveniffero  Compolte 
(15),  vi  trappole  dei  Tuoni  ad  ognuna  in  Proporzione  Sef- 
quiottava  ,  dalla  quale  frappofizione  ritrovò  che  due  Tuoni 
non  compivano  lo  fpazio  della  Quarta,  e  tre  Tuoni  forpaf- 
favano  ;  perciò  cercando  quanto  vi  mancava  al  compimento 
della  Quarta  frapponendovi  due  Tuoni ,  ritrovò  che  vi  man- 
cava un'Intervallo  in  Proporzione  256.  243.  chiamato  Se- 
mituono, Limma  ,  o  Diefis  (i5)  ,  non  già  metà,  ma  quali 
metà   del  Tuono  (17).   E    ficcome   la  Quinta    fupera  d'un 

Tuo- 

(13)  Ifmael  Bullìaldus  ad  Theonem  Smyrn.  Nota  p.  159.  In  Chnrdotono  ,  ab 
ipfo  fic  diclo  inftrumento  ,  extendit  poftea  chnrdas  ,  ut  rationes  eafdem  com- 
probaret,  attendit  deinde  ad  vafa  concava,  ad  fiftulas  ,  &  pneumatica,  in. 
quibus  omnibus  eafdem  rationes ,  eafdem  confonantias  efficere  reperit . 

(14)  Nicomachus  toc.  cit,  pag.  17.  At  Philolai  verba  ita  habent  :  Harmo- 
nia;  magnitudo  eft  fyllaba  &  dioxia  .  At  dioxia  fyllabà  major  eli ,  fuperotìa- 
vo  .  Eft  enim  ab  hypate  ad  mefen ,  fyllaba.  à  mefe  ad  neten ,  dioxia.  à  nete 
jurfus  ad  triten  ,  fyllaba.  à  trite  ad  hypaten  ,  dioxia.  quod  vero  in  medio 
exiftit  trites  &  mefes ,  fuperoétavnm  . 

(15)  Fra  le  divi/ioni  degli  Intervalli ,  vengono  da  Ariflo/feno  notati  ì  Com- 
porli ,  e  gli  Incompofti  .  Harmanìc.  Element.  lib.  1.  pag.  .17.  Etenim  manife- 
itum ,  quomodo  fieri  nequeat ,  ut  fyftematum  quaedam  fint  compofita ,  ilio  cer- 
te modo  ,  quo  intervallorum  alia  erant  compofita  ;  alia  incompofita  .  drijlìdes 
Quintilianus  de  Mufica  lib.  1.  pag.  13.  Porro  intervallorum  alia  funt  compo- 
fita ;  alia,  incompofita.  Incompofita,  qua:  a  deinceps  fonis  continentur  :  Com- 
polita, qua:  a  non  deinceps;  quasque  po/fibile  eft  cantando  in  plura  refolvere. 
Per  Incompoflo  dunque  intendefi  V  Intervalla  per  Saito  •  e  per  Comporlo  l' In- 
tervallo con    i    funi  frappqfti  Suoni    0   Voci . 

E  a  A  fe  e     d  e 

Quarta  Incompofta  .  Quinta  Comporta  . 

(16)  Cicero  De  Univerjìtate  n.  31.  Sefquia'tens  autem  intervallis  &  fefqui- 
tertiis  ,  &  fefquioctavis  fumtis  ex  his  colligationibus ,  in  primis  intervallis 
fefquioctavo  inrerva'lo  fefquitertia  omnia  expkbat  ,  quum  particnlain  ftngulo- 
rum  relinqueret  .  Ejus  autem  particulac  intervallo  relicìo ,  habebat  numerus 
ad  numerum  eandem  proportionem  comparationemqne  in  extremis ,  quam  ha- 
bent  CCLVI.  cum  CCXLIII.  Jx's    \$  =  §  . 

(17)  Nicomacbut  pag.  17....  duns  diefes  :  hoc  eft,  duo  hem  i  tonia  ,  quat 
toaum  unum  facerent,  &  vere  dimidia  tonorum  eflent.  Boetìut  de  Majica  ab,  1, 
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Tuono  la  Quarta ,  aggiunfe  a  quefla  un  Tuono  ,  perciò  ven- 
ne formata  Ja  Qainta  di  tre  Tuoni  ed  un  Semituono  (ìS). 
Così  l' Ottava ,  effendo  comporta  di  cinque  Tuoni  e  due 
Semituoni ,  unendo  la  Quarta  alla  Quinta  ,  venne  a  for- 
marfi  V  Ottava  comporta  di  cinque  Tuoni  e  due  Semituo- 
ni (19)-  Ed  ecco  come  le  tre  accennate  Conlbnanze ,  di 
incompofte  che  erano  ,  divennero  compofte  di  Tuoni ,  e  in 
tal  modo  compofte  vennero  a  formare  il  Genere  Diatoni- 
co ,  il  qual  vocabolo  Diatonico  lignifica  comporto  princi- 
palmente di  Tuoni  (20). 

Stabiliteci  da  Pitagora  le  Proporzioni  degli  Intervalli 
del  Genere  Diatonico,  che  formano  l'Ottava  Comporta, 
pafsò  quindi  a  ricercare  e  itabilire  gli  Intervalli  del  Genere 
Cromatico  componenti  le  tre  accennate  Confonanze .  Noi 
cominciaremo  dalla  Quarta  ,  e  ci  ferviremo  ,  a  imitazione 
dei  Greci ,  più  tolto  del  vocabolo  di  Tetracordo  (  cioè  conw 

pofi- 


tup.  16..,.  Sed  utraque  femitonia  nunci'pantur .  Non  quod  omnino  femitonia 
ex  arquo  fint  media:  fed  quod  fermili]  dici  folct  :  quod  ad  integritatem  ufque 
non  pervenit .  &  Uh.  1.  cip.  17.  Videntur  enirri  femitonia  nuncupata  ,  non 
quod  vere  tonomm  fint  medietates  :  fed  quod  fint  non  integri  toni .  Hujiif- 
que  fpatii  quod  mine  q  n'dem  femitonium  nunciipamus  ,  apud  antiqtiiores 
autem  Iimma  vel  diefiy  vocabatur  hic  modus  e!l  &c.  P!u(ifrc6'uj  ie  Anima 
procreai,  è  Timxo  pag.  nubi  368.  Prius  autem  leimma  quid  fit  ,  &  fententiam 
Platonis  magis  perfpicietis  ,  fi  ea  pauc'is  in  memoriam  vobis  redigantur  ,  qua; 
in  Iythagoricis  icholis  alfolent  di.feri.  In  canta  intervallimi  vocatur ,  quidquid 
continttur  fub  duobus  fonis  in  acquali  tenore  difFerentibus .  Hofuni  unum  eft 
is  qui  tonus  dicitur ,  quo  Quinta  Quafsi'm  fu  perir  .  Hunc  toriunì  harmonici 
in  partes  dividi  a-quales  putant  polle  ,  quarum  utranque  femitonium  appel- 
lant .  Pythagorei  defperara  in  acquales  partes  fedìione  ,  itiinus  fegmentorum 
ejus  lf<mma  vocant  ,  quòd  dimjdium  toni  non  impfe.t .  Itaque  illi  diateflaron 
duo  rum  tonorum  &  femitonii  furami  definiunt  :  hi  totidem  tonorum  &  l«m- 
matis . 

A     t?  C      D        E 

(,8)    |  x  J*j  x   l  x   l  =   I . 

(19)  Nicomxcbur  loe.ck.  Adftipulatiir  aute'Ti  nobis  &  in  fupra  poiitis  ver- 
bis  Philolaus ,  inquiens:  Harmonia  autem  quinque  habet  fup'erbctava.  &  duas 
diefes  :  hoc  eft  ,  duo  hemitonia  ,  qu^c  tonimi  unum  facereit  ,  fi  vere  dimi- 
d!a  tonoruin  effent .  Bulialditt  in  Thennem  pag.  150.  iputovlx  quoque  veteribus 
dicebatur  Sixtrxaùv  ,  ut  Philolaus  apud  Nicomachum  Gerafenum  illam  vocat. 
A      É?  CDE  FGa 

9     _     1JS     v     9     v     9     Y     J!<S     v     9     Y     5     I 

i    *    24 1    x    8    *    8    A    24  <    A    g    *    3    —   T  ' 
(10)  Tbeon  Smyrntni  Mathematica.  De  M'tfica  cap.  9.  pag.  8j.  Hocce  vero 
«odnlationis  genus  vocatur  Diatonicum  ,   vel  quia  per  tonos  ut  plurimum  prò- 
grsdiatur  ,  aut  propter  gravitatem  ,  robur , &  firmitudinem  quas  pra;  fé  ferat . 
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pofizione  di  quattro  Corde  )  (21),  che  di  Quarta,  flantechè 
viene  in  tal  modo  a  dimolìrarfi  con  più  chiarezza  in  che 
confitta  la  diverfità  dei  Generi .  EfTendo  per  tanto  comporto 
ogni  Tetracordo  di  quattro  Corde,  è  legge  inviolabile,  che 
le  due  eftreme ,  cioè  la  più  grave ,  e  la  più  acuta  fono  fta- 
bili  in  maniera  che  non  ammettono  mutazione  alcuna  (22). 
In  oltre  prendiamo  a  parlare  di  quelli  Tetracordi ,  prenden- 
doli dal  grave  air  acuto ,  perchè  in  tal  modo  fi  rende  più 
facile  a  dimoftrare  la  natura  ,  ed  il  conftituire  de' Generi. 

Reftando  itabili  le  Corde  eilreme  di  qualunque  Tetra? 
cordo,  le  medie  Corde  fono  quelle,  che  vengono  a  mu- 
tarti (22)-  Nel  Genere  però  Cromatico,  di  cui  prefente- 
mente  parliamo  ,  non  fi  muta  ,  che  la  terza  Corda  di  ciafcun 
Tetracordo  (24).  Vediamone  1"  Efempio  nel  Tetracordo  gra- 
ve chiamato  Hy^aton  : 

*»  C  C#  _  E 

Semit.     Semit.        Semiditono 

Da  quello  Efempio  rilevanfi  tre  cofe  ;    l'una,    che  la  terzi 

Corda  Ct   è  particolare  del  folo  Cromatico;  l'altra,  che  la 

fuddetta   terza  Corda   viene   ad   efler    dittante    dalla  quarta 

Cor- 


(11)  Bxccbiut  Senior  Introduci.  Artis  Mifi.  pag.  7.  Quid  eft  tetrachordum  ? 
Ordo  (onorimi  deinceps  modulatorum ,  quorum  extremi  per  diateflaron  inter 
^e  confonant . 

(11)  Idem  he.  cìt.  pag.  9.  Stantes  itaque  fonos  cur  effe  dicimus  ?  Quo- 
niam  ab  ipfis  comprehenduntur  tetrachorda  &  p;ntachorda  :  Mobiles  vero  di- 
ciinus  ,  qui  ab  his  includuntiir .  per  quos  intervalla  omnia  remittnntur  atque 
intenduntur  ,  exceptis  duobus  . 

(13)  Hìeomachut  Armonie.  M.tnual.  lìb.  1,  pag.  t<5.  Qnare  manifeftiim  ,  ge- 
nerimi varietates  non  in  quatuor  Conis  ipfius  diateflaron  differentiam  capere , 
fed  in  folis  duobus  mediis .  In  Chromatico  igitur  tertius  fonus  mutatili  eft  à 
diatono  :  at  fecundus  cum  diatonico  quidem  manfit  idem  ,  eundem  vero  fo- 
num  habet  quem  Enarmonii  tertius .  Porro  in  Enarmonio  duo  medi!  mutati 
flint  refpiciendo  ad  Diatonum.  ut  Enarmonium  oppofitilm  (ìt  Diatono;  medio 
vero  ipformn  fit  Chromaticum  .  Parum  enim  abfceflìt ,  uno  tanto  hemitonio, 
à  Diatonico.  Unde  &  chroma  ,  colorem  habere  dicimus  homines  verfatiles . 
Itaque  in  tetrachordo  extremì  foni  ,  ftantes  appellantur .  neque  enim  variant 
in  ullo  generum  :  medii  vero,  mobiles,  nimirum  in  Enarmonio;  in  Chro- 
mate  autetn  fecundus  &  mobilis  eft,  &  non  mobilis .  Ad  Diatonum  enim 
non  recidit  ;  qtiod  tamen  facit  ad  Enarmonium .  Porro  cum  ipfa  diapafon 
iìt  Syftema  ;  &c. 

(14!  Theo»  Smyrn.  Mi/hem.  ie  Mujìca  cap.  io.  Modulario  itaque  Ma  (  Chro- 
matiex  )  fit  feciind'.mi  (emitonium  ,  &  femitonium  ,  &  trihemitonium  difiua- 
clum  ,  genufque  talis  Moduktionis  vocatur  Chrcmaticum  ,  co  quod  à  priori 
defletta! ,  &  immuteiur  . 
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Corda  E  una  Terza  minore  chiamata  Semiditono  fncompo- 
Ito  ;  in  fine  che  il  Tetracordo ,  o  Quarta  ,  è  comporta  di 
due  Semituoni  ,  e  di  una  Terza  minore  incomporta  . 

Partiamo  a  dimostrare  come  venga  formata  1'  altra  Con- 
sonanza ,  cioè  la  Quinta  del  Genere  Cromatico ,  la  quale 
merita  qualche  particolar  rifleflìone  ,  perchè  ,  ficcome  fi  è 
notato  qui  fopra  alla  pag.  188.  non  eflendo  comporto  il 
Cromatico  Genere  che  di  Semituoni ,  e  Semiditoni ,  a  fine 
di  formare  la  Quinta  ,  conviene  prendere  la  Quarta  da  quel- 
la parte,  ove,  o  al  di  fopra,  o  al  di  fotto  ritrovifi  natu- 
ralm.nte  il  Tuono  incompoito  (25),  che  in  tre  foli  luoghi 
rifcontrafi ,  come  yedefi  dai  feguenri  Efempj  : 

A  k  C  C#  E 

Tuono     Semit.     Seinit.       Semiditono 

E  F  F|  a  a 

Semit,     Semit.       Semiditono     Tuono 

a  ,    b  M  d  5 

Semit.     Semit.     Semiditono     Tuono 
Dall'unione  della  Quarta  con  la  Quinta,    Confonanze 
dimortrate  ,  ne  yien   formata  V  Ottava  del  Genere  Cromati- 
co ,   la  quale  fi  conofee  elfer  comporta  di  quattro  Semituo- 
ni,  due  Semiditoni,  e  un  Tuono  (26),    come    ci  dimoltra 

il  feguente  Efempio  : 

p  ■  Semit. 


(15)  dv.  Herc.  Bottrìgttrì  Melone  Dlfc.  Jrrr.gn.  pa%.  13.  Kora  tutto  quel* 
Io,  che  particolarmente  habbiamo  difeorfo  intorno  al  JDitono  ,  &  Semiditono 
ihcompofto  per  dimoftrar  ,  che  1'  uno  ,  &  1'  altro  ria  proprio  di  tutti  tre  i 
generi  Armonici  potremo  anco  discorrere  parimente  in  univerfale  intorno  a 
tutti  gli  altri  intervalli  non  fclaniente  maggiori  cantabili  incompofti  ;  ma  mi- 
nori ancora  ;  qua!'  è  il  Tuono  ,  &  naturalmente  ,  &  par  accidente  incom- 
pofto  .  Et  per  tuono  naturalmente  iucompofto  intendo  io  ,  che  fi  abbia  da 
pigliare  il  Tuono  della  Diazeufis ,  cioè  Difgiuntione  ,  ovver  Divi.fione  ,  porto 
tra  la  Mefe  ,  &  la  Paramefe  ,  ò  diciam  con  parole  noftrali  ,  &  da  moderni 
Murici  tifate  tra  alamire  &  e.  mi  acuta  ,  il  quale  è  fe/quiottavo  detto  mag- 
giore ,  &  comune  Tempre  a  tutti  i  generi  Armonici  ,  &  a  tutte  le  fpecie 
loro  ,  come  ci  dimoftra  Tolomeo  nel  3.  io.,  e  14.  cap.  del  fecondo  libro  de' 
fuoi  Armonici . 

(16)  Idem  he.  c'tt.  pa%.  14,  Potiamo  anche  raccogliere  ,  che  fi  come  nel 
Siftema,  o  Coftitimone  della  Diapafon  Diatonica  incominciante  dall'  Hypate- 
hyp.itin  fi  trovano  cinque  Tuoni  naturalmente  incompofti  con  due  Semituoni  , 
medefimamente  incompofti  :  In  qiella  del  genere  Cromatico  fimilmente  tro- 
varli tre  Tuoni ,  uno  naturalmente  ;  che  è  quello  della  Diazeufis  ,  o  ver  Di- 
viderne ,  &  gì*  altri  due.  accidentalmente  incompofti  infieme  con  due  Semidi? 
Ioni  incompofti  . 
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lT~        C  C#  É~  F  F#  a  1) 

Semit.  Semit.    Setnidit.  Semit.  Semit.    Scmidit.  Tuono . 
Reità  a  dimoftrarfi  come  foflero  formate  le  tre  Confo- 

mnze  del  Genere  Enarmonico ,  e  incominciando  dal  Tetra- 
|  cordo,  o  Quarta,  reftando  fempre  ftabili  le  due  Corde 
!  eftreme  ,  cioè  la  prima  e  l' ultima  ,  vennero  a  mutarfi  la 
'  feconda  e  la  terza  Corda .  Dalla  prima  alla  feconda  Corda 
;  vi  frappofero  un  Diefis  chiamato  Enarmonico,  perchè  ufato 
1  folo  in  tal  Genere  ,  il  quale  viene  ad  eflere ,  non  precifa- 
I  mente ,  ma  in  circa  un  quarto  di  Tuono  ;  pofeia  un'  altro 
j  confimile  Diefis  Enarmonico  ;  in  fine  un  Ditono ,  o  fia  Ter- 
;  za  maggiore ,  ficchè  venne  formato  il  Tetracordo ,  o  Quarta 
Idi  due  Diefis  Enarmonici ,  e  di  un  Ditono  incompofto  (17), 

ed  eccone  1'  Efempio  . 

fe  $x  C  E 

Diefis      Diefis     Ditono . 
Coli'  aggiungere  un  Tuono  incompofto   alla  Quarta ,  venne 
a  comporti  la  Quinta  ,  come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio . 

A  Éf  t)x         __    C  E 

Tuono    Diefis     Diefis    Ditono . 
I  Venne  pur  formata  1J  Ottava  di  quattro  Diefis ,  due  Ditoni  , 
[o  Terze  incompofte,  e  di  un  Tuono  incompofto  (2S)  ,  co- 
:  me  fegue . 

1 1  j 1 

i    A  è  $x  C  E  Ex  E  « 

Tuono    Diefis     Diefis    Ditono    Diefis     Diefis    Ditono. 
Dimoftrate  le  forme  delle  tre  Confonanze  in  ogni  Ge- 
jnere  pafsò  in  fine  Pittagora  a  dimoftrare  il  Siftema  Perfetto, 
!  chiamato  dal  Zarlino  MaJfìtMO  (29),  di  ciafeuno  de' tre  Ge- 
neri ,  che  è  compofto  di  due  Ottave ,  come  fegue  ; 
T.  ///.  D  d  ~  Si- 

(17)  Nieomacbur  Harmon.  Manualit  ììb.  i.  p»g.  i5.  Enarmoninm  porrà 
progieffum  naturalitcr  hujiifmodi  habet:  Diefis  ,  quod  &  hemitonii  diinidium. 
i  &  rurfus  alia  diefis  ;  amba;  conjuncla:  hemitonio  aequales  .  &  reliquum  tetra- 
chordi ,  irìtegrura  ditonmn  incompofitum  •  Ut  &  hoc  duobus  tonis  &  hemito- 
nio fit  acquale . 

(x8)  Bottrlgsri  he  eh. ...  Et  che  'n  quella  del  genere  Enarmonico  . . . 
fia  un  fol  tuono  naturalmente  incompofto;  che  è  quello  della  Diazeufis,  o 
Difgiun7.ione ,  &  due  femituoni  accidentalmente  incompofti ,  del  numero  degl' 
intervalli  della  conftituzione  non  lucceflìvamente  ordinata,  ovvero  ,  «•yo'Vfj , 
e  diciam  complicamento  infieme  con  due  Ditoni  incompofti  ■ 

(ij>)  MaoHil  Rrpnn'wi  HtrrmoitU  iib,   l.  feti.  6.  f»g.  586.   Scd   Perle  cluni 
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Sifrema  Perfetto  del  Genere  Diatonico . 

Tetracor.  hypaton     Tetracor.  mefon  Tetrac.  DIezeug.    Tetrac.  hyyerbol. 

Tuono 
A  b  CDEFGafccdefgaa 

Tuono  Semit.  Tuo.  Tuo.  Sem.  Tu».  Tuo.  Sem.  Tuo.  Tuo.  Sem.  Tue.  Tuo. 

Tetrac.  Sinemmenon 
a  b  c  d 
Semit.  Tuono  Tuona 

Siftema  Perfetto  del  Genere  Cromatico. 

Tetracordo  hypaton     Tetracor.  mefon        Tetrac.  Diezeugm.  Tetrac.  hypersel. 

Tuono 
A        b       C     C#         E       F      F#        a      6       e      c#         e        f      f#      a» 
Tuono  Sem.  Sem.  Semid.  Sem,  Sem,  Semid.        Sem.  Sem.  Semid.  Sem.  Sem.  Semid. 

Tetracordo  Sinemmenon  . 

*;  '    '  ■£>".'  '  M  à 

Semit.  Semit.  Semidit. 

Siftema  Perfetto  del  Genere  Enarmonico  . 


Tuono 

A  è      fex      C        E       Ex      F       a       £      fex       e        e      ex        f       aa 

Tuono  Dief.  Dief.  Dito.  Dief.  Dief".  Dito.         Dief.  Dief.  Dito.  Dief.  Dief.  Dito. 

Tetracordo  Sinemmenon: 

a  ax  b  d 

Diefis    Dicfis  Ditono 

Stabilita    la  ferie  degli    Intervalli    e    loro    Proporzioni, 
dei  Generi ,  dei  Si/temi  ,    e    delle    prime'  e  femplici  Confo- 
nanze  ,    venne    pofeia    Pittagora    a   ftabilire    le    Confonanze 
Compofte  e  loro  Proporzioni  (30)  ,    che    fono    la  Duodeci- 
ma , 

Syftema ,  vocatnr,  qued  omnes  continet  confonantias  cum  fiiis  fingularurn  . 
fpeciebus;  quoniam  ,  Perfccìum  ,  univerfim  dicittir,  quod  fui  partes  oinnes 
continet  ;  live  ,  cui  nihil  eorum  deeft  quac  ad  propriam  ejus  complet'orein 
condneunt.  Adeoqne  fecondimi  priorem  definitionem  ,  Syftema  vocatur  Dia- 
pafon, (  quod  &  veteribus  videbatur  per  fé  fufficiens  ;  )  item  Diapafon  &  Dia- 
teffaron;  itemque  Diapafon  &  Diapente;  &  Dif-diapafon  :  Quippe  ha:c  om- 
nia confonantiis  roTìfinentur  .  duabus  aut  eriaTi  pluribus.  Sed  feairrdum  defi- 
nitionem pofterion-m  ,  Syftema  Periefliim  ,  foitim  erit  Dif  dia  pafon  :  Qjippe 
hmc  foli  infunt  confena  omnia  cum  fuis  quar  infnnt  fpeciebus.  Et  quidem, 
ultra  hoc,  nihil  porro  eft  practer  ea  qua;  in  hoc  font  poteftate  fumenda;  fed 
infra  hoc ,  dee't  eòrurn  aliquid  qua?  in  eo  habentur.  Ideoque,  quod  à  Dia- 
pafon &  Dia-teifaron  componitur  fyftema  ,  haud  refle  vocabitur  perfedum. 
Terminatur  ajtem    tale    perfed.im  fyftema,    confonantia  Dif-dia-pafon.   Gòffi 

Zarlino  Injììt.  H-.rmo«.  F.  i.  Cap.  XXVIII Difdiapafon  ,  la  quale  i  Gre- 

ci   chiamano  Syftema  maligno .  \ 

(30)  Theo»  Smyrnxus  de  Muffe*  cap.  u.  pag.  88.  Atqni  fané  fonos  confo- 
nantias  rationibus  inter  fé  effìcientes  pnmus  adinvenifle  videtur  Pythagoras, 
fcos  quidem  in  ratione  fefquitcrtis ,    qui  Diateflaron  e/ficiunt,  illos  vero  in 
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itìa ,  o  fìa  Quinta  Copra  P  Ottava  ;  e  la  Decimaquinta ,  o  Ha 
la  doppia  Ottava  ,  affegnando  alla  Duodecima  la  Propor- 
zione  3.  i  ,  e  alla  Decimaquinta  la  Proporzione  4.  1  ,  elclu- 
fa  però  vollero  i  Pittagorici  dalle  Confonanze  Compofte 
l'Undecima,  o  fia  Quarta  fopra  l'Ottava  (31),  perchè  ef- 
fendo  quefta  comporta  della  Proporzione  di  8.  3  ,  che  è 
del  Genere  Molteplice  Superparziente  ;  A  torto  pretefe  Pi- 
tagora ,  che  non  poteffero  eifer  Confonanti  fé  non  che  que- 
gli Intervalli  ,  che  follerò  d' uno  dei  due  primi  Generi , 
cioè  o  Molteplice ,  e»  Superparticolare  ,  o  dei  comporti 
d'  ambedue ,  cioè  del  quarto  Genere  ,  che  chiamafi  Molte- 
plice ,  o  Molteplice  Superparticolare.  In  fatti  lf  efperienza 
e  infegna  ,  e  vien  confermato  da  tutti  i  Maeftri  di  Mufica 
Teorica  ,  che  qualunque  Intervallo  Semplice  pollo  fopra ,  o 
comporto  con  1*  Ottava  conferva  fempre  1'  elfer  fuo ,  e  la 
di    lui    natura . 

Oltre  quanto  fino  ad  ora  fi  è  efpofto  intorno  alla  Teo- 
rìa della  Mufica  attribuita  a  Pittagora  ,  vuoili  che  fi  fer- 
vide della  Mufica  per  irruzione  morale  degli  Uomini  ,  e 
fingolarmente  de'  fuoi  difcepoli .  Ed  effendo  egli  perfuafo  , 
al  riferire  di    Jamblico   (32),    doverfi   inltruire   gli  Uomini 

D  d  2  con 

fefquialtera  ,   qui   Diapente,    &  in   dupla   qui  Diapafon.   In  ratione    porro   8. 
|  ad   3.   qui   Diapafondiatefiaron  ,  qua:  ratio   multiplex  eft  fiipirparriens  ,  dupli 
i  quippe  ,  &  fuper  partiens  duàs  tertias  .    Qui  Diapafondiapente  in  ratione  tri- 
pla ,    quique  Difdiapafon   in  quadrupla. 

(31)  Job  in.   Valili  Append.  de  Vtter.  Harm.  pag.  154.   Unam  tamen  ex  tiis  , 

hempe  Diapafon  cum  diatefiaron  ,  prò  Confonantia  non  admittunt  Fythagorei  ; 

co   quod    ratio   ejus  ncque  fit  Multiplex  neque    Superparticularis   (  quales  illis 

folas    prò    confonantiis    admittendas  volunt  ;  )    fed  q.iain    adfriittehdam    tamen 

contendit  Ptolcmaeiis  (  exceptione  illa  pofthabita  )  cap.  7.  lib.   1.   Eo  prarfertim 

argumento  ,   q.iod   Diapafon  ,  cuivis  additum  Confono  ,   Confomtm  faciat  . 

(31)  Jiimhlicut  de  Vita  Pith.i?or&  Cip.  XV.  p a*.  40.  Cum  v_-ro  exiftimaret , 

I  primo  hominibus  adìiibendam   efie  docìrinam  ,  quse   in  fenfus  rnciirrit  ;  qualis 

)   eft  cum  quis  fìguras  fpeciefque  pulchras   videt  ,  vel  rythrrras   &   car.nina   ele- 

j  gantiora  auribus  haurit  ,  proinde  à  M.ifica  docendi  fecit  tniriìmi  ,  &  carmini- 

I   bus   rythmifque,  moruin  arque  affefluum   &  àriirnae  facilitatimi   oldinem  priuii- 

|   genium,  corporifque    &    animi  morborum  fugaui  medelan.qu;  liominibus  exeo- 

'   gitavit  :   &  fané    commeinorarione  ante  alia  dignum   eft,   quod   difeipulis  qui- 

I    dem   fuis  illos  ,   qui    vocantur ,   apparatus   mulicos    &    atrachis  prarfcripfit  ,   ac 

'   divina    quadam    ratione    modulationes    quafdam    diatonìras  ,    chromancas  ,   & 

harmonicas  ita   attemperavit ,   ut   illis  facile    in    contrarimi   partem  fleflerent 

&  circumagerent  veliementiores  animae  alfecìus ,    qui    recens   contra   rationer» 

in  illis  fuborti  erant  ;    triftitiam    nempe  ,    iram  ,    mifericordiam  ,    smulationes 

abfurdas ,  timorem  ,  variafque  cupiditates  ;  item  iracundiam  ,  &  appetitus,  ani- 
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con  documenti  che  feriffero  i  fenfi  ,  quei  della  Vifta  fpecial» 
mente»  e  dell'Udito,  quindi  i  fuoi  ammaeftramenti  dalla 
Mufica  ebber  principio  ,  e  a  forza  di  Carmi ,  e  di  Ritmi 
trovò  il  modo  di  medicare  ,.  e  mettere  ih  fuga  i  morbi  sì 
d'  animo  ,  che  di  corpo ,  fervendoli  di  certe  Modulazioni 
si  Diatoniche  che  Cromatiche ,  ed  Enarmoniche  per  tempe- 
rare e  ricondurre  alla  ragione  gli  affetti  difordinati  dell* 
animo  ,  cioè  la  mitezza  ,  l' ira  ,  la  mifericordia  ,  le  affurde 
emulazioni,  il  timore,,  la  cupidigia  ,  l' iracondia  ,  1' appe- 
tito ,,  la  fuperbia  ,  1'  avvilimento  ,  1'  impeto  delle  paffioni  ri- 
chiamandole ,,  e  riducendole  con  certe  Modulazioni  alla  ret- 
ta norma  della  virtù.  Infegnó  aJ  fuor  Difcepoli  certe  canti- 
lène accompagnate  dalla  Lira  da  ufarfi  la  fera  prima  di  co- 
ricarli fu  'I  letto  ,  e  la  mattina  levati  dal  letto  .  Vuoili  an- 
cora che  egli  udiffe  l'Armonìa  ,•  e  la  Confònanza  del  fuono 
formato  col  loro  movimento  dalle  sfere  ,,  e  dagli  altri  (33)* 
Soggiunge  altrove  il  citato-  Iamblico*  (34)  ,,  che  nella  ftagio- 

ne 

inique,  inflationern  &  remiflìònem  atque  vehemenriam  :  ad  reclam  virtutis  nor- 
mali) revocans  horum  fingula  convenienti  modulatone ,  veltir  med'icamentis: 
fàliibribus  temperata.  Et  vefperi  ciibitumMtiiros  difcipulos  à  diurnis  perturba- 
tionibiiSj  &  rerum  aclarunv  refiduo'  tumultu  liberabanf ,  &  mentem  ihffar  flu- 
fliis  commotam  repurgabanf,  quieto/ime-  &  bonis  infomniis  vaticiniifque  con- 
cipiendis  habiles  fomnos  conciliabant  :  à  letto  autein  refurgentibus'  excutiebant 
noflurnum  languorem,  remiflìònem  &  torporem  ,  per  quofdam  peculiari  modo 
compofitos  cantus  &  modiilariones  ;  qua:  vel  folo  lyra:  pulfu  „  vel-  etiam  voce: 
peragebantur . 

(33)  Porphyriut   de    Vìtn   Pphagor/r  pag.-  35..  Inrelligebat    enim  totam  illami 
&  generalem  orbium  ca?leftium  ,   ftellarumque    qua?   in    orbibus  iftis  moventur 
liarnioniam  :    quam  nos  ob  natura?  imbecillitatem    non  audimus ......  pag.  16.. 

Sonos  ergo  illos  quos  edunt  fepfem:  ftella?  errantes ,  &  orbis  itellarum  fìxa- 
num  ,  turni  terra  noftra?  huic  oppofita  ,  quam  antichthona.  appellant,  novera 
Mufas  effe  affirinabat . 

(34;  Jamblììui  toc.  eh.  cap.  XXV.  pag.  91.  Arbitrabatur  vero  &  Mmìcam, 
li  qnis  eam  legitimo  modo  adhibuerit,  phirimum  ad  fanitatem  afFerre  momen- 
ti .  Solebat  enim  non  pt-rrunclorie  nfurpare  hancce  CATHARSIN ,  five  re- 
purgationem  ;  quo  nomine  medicinam  qua?  op=  mufica?  fit  notare  folebat . 
Tratfabat  autem  pctiflìrm'iu  circa- vermini,  tempus  modulationem  hujufmodi.. 
Quendam  lyra  ludentem  collocabar  in  medio,  eumque  circumfidebant  cantan- 
di  penti,  &  prout  ille  Iyram  pulfabat ,.  Iti  circmnfidente'i  concinebant  pa:a- 
nas  quofdam,  quibus  animi,  obleclari ,  fièrque  concinni  &  bene  compofiti  vi- 
debaimir.  Alio  vero  tempore  Muficam  etiam  medicina?  loco  adhibeb.mt  :  erant 
enim.  cantus  quidam,  ad  fa  tand.s  animi  affecìus  facìi ,  &  contra  triititiam  pe- 
tìbnfque  morfus;,  velut  pra?fenr:/fima  remedia ,  exeogitatì;  rurfufque  alii  con- 
tr*  rrarn-,  &  anmiofiratfcm  .  &  contra  alias  hujuimodi  anima:  perturbationes  : 
iuppetebat  etiam  slmd  quodpiam;  adverfus  cupiditates ,  modmationis  inventum- 
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jje  dell'  inverno  praticava  Pittagora  di  porre  in  mezzo  a 
diverfi  Cantori  un  Suonatore  di  Lira ,  dalla  quale  accompa- 
gnati ,  cantavano  certi  Peani  (35)»  Per  mezzo  de' quali  ve- 
nivano ad  iilarare  e  ben  comporre  gli  animi .  In  oltre  ordi- 
nò certe  fpecie  di  Ballo  al  fuono  della  Lira ,  non  ufando 
il  fuono  delle  Tibie ,  per  elfer  troppo  molle ,  e  quanto  pro- 
prio delle  pompe  ,  altrettanto  improprio  per  gli  Uomini  li- 
beri, e  di  condizione  diltinta  (36).  Raccontanti  anche  dei 
prodigi  operati  da  Pittagora  per  mezzo  della  Mufica  riferiti 
da  Boezio  (37).  Chi  non fa  ,  dice  egli,  che  Pit agora  can- 
tando  fotta  lo  Spondeo  mitìgajfe  alquanto  ,  e  facejfè  tornare  iti 
luì  un  Giovane  Taurominitano  ebriaco'  incitata  dal  fuono  del 
Modo  Hypofrigio  .  Imperocché  ejfendo  la  femmina  ferrata  in  cafa 
del  rivale  :  é?  quegli  furio f  <volejfe  abbruciare  la  cafa  ;  Pita- 
gora contemplando  y  Jìcom'  era  ufo  di  far  la  notte ,  ì  corji  delle 

ftelle^ 

rnferdum  Sr  faltationes  inflituebant  :  prò  inftnimento  vero  lyra  utebantur  ; 
ribias  aliqnid  molle  ,  &  pompa:  accomodatura,  liberilqiic  hominibus<  indignimi 
refonare  putantes . 

(35)  iihmtiss  de  Atte  Crammat.  -Ut.  3.  eap.  i.  Pàron'  primus:'  ex  trocheo1 
&  pyrrhichio  &  jambo  :  hoc  eft  ex  longa'  &  tribus  brevibus  :  ut  emodochus 
ftefichorus .  Huic"  confrarius  eft  hippius:  primus  paeon  :■  fecundus  ex  jambo 
&  pyrrichio  hoc  eft  brevi  &  Irriga  &  duabus  brevibus  :  temporum  quinque 
ut.  colonia  :  huic  contrarius  eft  hippius  fecundus  :'  paron  tertius  ex  pyrrhichio  & 
trocheo:  hoc'  eft  ex  duabus  brevibus  &  longa  &  brevi:  temporum  quinque 
ut  cafanwtus  :  huic  contrarius  eft  hippius  tertius  :  paron  quartus  ex  pyrrhichio1 
&  jambo  hoc  eft  ex-  tribus  brevibus-  &  longa  ::  temporum  quinque  ut'  celeri- 
tas  :  facilitas ,  &c. 

(3'<S)'  A'ijliies  Quintilianus  de  Mufica  US:  li',  pagi  no.  Hicc  quoque  Py- 
tlia'goram  difeipulis  fuafifTe  ,  ut  cum  tibia  audi tum  tanqham  flatu  inquinari  fen- 
tirenf,  eà  abftinerent  ;  ad  lyram  antera'  folemnibus  cantilenis  irrationalès  ani- 
ma; i.Tip\:tiis  expurgarent.  Ulani  enim  ,  quia',  qtrod'  pejori'  parti;  prareft  ,  fa- 
net  ;    nane,  quia  rationalis  partis  curam  gerat ,  acceptam'  effe  ac  gratam  .< 

(37)'  Bcetìus  de  Mufica.  Uh.  1.  cap.  r.-  Cui  enim'  eft  illud'  ignofum' ,  qùod 
Pythagoras  ebrium  adolefcentem  Taurominitanum ,  fub  Phrygii  modi-  fono  !k- 
citatum  ,.  fpondeo  fuccinente' reddiderir  mifiorem  &  fui  compotem.  Narri  cum 
feortum  in  rivalis  domo'  effet  claufjm  ,  atque  ille' furens  domimi  vellet  ara- 
bitrere  ,.  dunque  Pythagoras'  ftellarum  curfus  (  ut"  ei  mos  nocìurnus  erat)'  in- 
fpiceret  ,  ubi  intellexit  fono  phrygii. modi  incitatiun,  mtilfis  amicoriim  admo- 
nitionibus  a  facinore  noluiffe  defifterey  mutari'  inodum  prarcepit,  atque' ita 
fiirentis  animum  adolefcentis  ad  ftatnm  mentis"  pacatiflìmè  temperavit.  Quodi 
feilieet ,- Marcus  Tullius  commemorat  in  eo  libro  ,  quem  de' confili! s  fuis  cora- 
pofuit  ,  aliter  quidem  ,  fed  hoc  modo  .  Sed  ut  aliqua  fimilit'udine  addiiclus 
maximis  minima  ennferam ,  ut  cum  vinolenti  adolefcentes  tibiarurh  etiarn 
danni  (ut  fit  )  inftinfli,  mulieris  pudica;  fores  frangerent ,  adrionuifTe' tibici- 
nanì ,  ut  fpindeum  caneret ,  Pythagoras  dicitur.  Quod  cùm  illa  feciffet  tardi- 
ate, inodorimi  &  gravitate  canentis ,  illorum  furcotem  petulahtiam  confedafle  »• 
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fielle ,  tofio  che  intefe ,  che  quegli  incitato  dal  fuo/to  del  Modo 
Tritio  non  havea  per  le  molte  ammonitioni  degli  Amici ,  -volfuto 
defiflere  dal  brutto  fatto  ,  comandò  ,  che  fuffe  cambiato  il  Tuono  : 
Ed  in  tal  maniera  temperò  lo  animo  di  quel  Giocane  infuriato 
riduczndolo  a  fiato  dì  mente  quietìjjìmo  •  Il  che  M.  T.  Cice- 
rone racconta  in  quel  libro  ,  eh'  ei  compofe  de'  fuoi  configli  y- 
#ta  in  un  altro  modo  ,  che  è  quefio  .  Ma  acciocché  da  qualche 
fimiglianza  guidato  io  paragoni  le  cofe  minime  alle  grandi ,  di- 
cefi,  che  alcuni  Giovani  ebriachi ,  incitati  anchora  ,  come  fi"  fa , 
dal  Canto  della  Tibia  rompendo  una  Torta  di  una  Donna  da 
bene  ,  Titagora  ,  configliaffe  la  Tìbicìne  ,  che  cantajfe  lo  Spon-, 
deo  .  La  qual  cofa  basendo  ella  effettuato  haver  con  la  tardan- 
za de'  Tuoni ,  e  con  la  gravità  del  Cantante  fatto  cejfare  la 
furiofa  sfacciataggine  di  coloro  (3S) .  Anche  Giovanni  Meurfio 
(39)  Soggiunge  ,  che  Pittagora  ,  affieme  con  molti  altri,  pre- 
tefero  che  il  Mondo  fotte  comporto  con  ragione  di  Mufica , 
e  che  rapprefentafle  l' initrumento  della  Lira  . 

Siccome  accade  nelle  altre  Scienze  ,  e  facoltà  ,  così  pu- 
re nella  Mufica  nacquero  intorno  alla  Teorica  diverfe  opi- 
nioni ,  e  formaronfi  varie  Sette .  Alla  telta  delle  quali  por 
fi  deve  Pittagora ,  cui  pofcia  fi  oppofe  AriitofTeno .  Nello 
fpazio  di  tempo,  che  corre  tra  Pittagora,  e  Ariftofleno 
che  è  in  circa  di  quarantadue  Olimpiadi  (40)  ,  fiorirono 
principalmente  altre  quattro  Sette ,  delle  quali  fa  menzione 
Porfirio  (41).  Furono  quelle  la  Setta  Agenoria ,  la  D  amoni  a  ^ 
X  Epigonìa }  e  Ja  Eratoclea .  E  dacché  Porfirio  non  ci  ha  la- 

fcia- 

{38)  Cai). | Ercole  Bottrìgari  Traditi,, dei  Libri   di  Mufica   di  Boetio  tìb.  r.  cip.  !■ 

(ir)  Jean.  Meurfiui  Audor.  Mufic,  curvi  noti:  Epifl.  dedicai.  Et  Pythagoras , 
«urrqiie  fecuti  plures  al ii  ,  Mufica:  r.itione  mundum  ipfinn  compofitum  effe 
flatuebant;  eau-que  lyram  repra: lenta  re  . 

(40)  P.  Eduard.  Corfini  Eajlì  Attici  T.  3.  pag.  131.  Olyn.p'as  LXXII. 
Pythagoras  hoc  anno  fortafle  e  vivis  exceflìt.  Si  quidcin  Juftinus  (  Lib.  XX. 
e.  5-  )  afferit  illuni  Crotone  per  annos  io  desiiffé  ;  ideoque  ,  fi  Crotonem  ap- 
pulit  anno  3.  Glimp.  LXVII.  ipfius  interitus  hac  Olyinpiade  enntigiffe  debuit. 
/»:  Albert.  F;bricius  Biblici.  Gru,  T.  1.  pag.  155.  2  0....  Ariftoxenus  Taren- 
tinus  &c.  norm't_  Olymp.   CXIV.  3.    ante  Chriftum  CCCXXIY. 

C41)  Pùrfbyrìuj  in  Piolo».  HarmoK,  Comment.  ex  edit.  Jv:  Wallis  pag.  l8<). 
Cam  multae  fint  in  Mufica  (de  Haimonico  conccntu  )  fecla:  (O  Eudoxie  )  ; 
duas  prar  carteris  exiflimemus  principamm  obtinere  ;  Fythagoricam  &  Arifto- 
xenicam  :  Qiiarum  dogmata  etiamnum  confervata  confpiciuntur .  Nam  ,  quod 
plures  quidevn  fuerint ,  tum  ante  Ariltoxenum  ,  (ut  Epigonia,  Damonia,  He- 
xato«lea ,  Agenoriaque ,  all'acque  aliquot ,  quarum  ille  mentionem  facit  )  ;  &c. 
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fcfara,  che  una  troppo  fcarfa  notizia,  rapporto  alle  opinioni 
di  quefte  Sette  ,  da  altri  Scrittori  verremo  accattando  que* 
lumi ,   che  giovar  polTòno  al  noltro  intendimento . 

Di  AGENORE  autore  dell' Agénoria  lafciò  fcritto  Ari- 
ftoiTeno  C42)  ,  che  né  Pittagora  Zacintio ,  né  Agenore  Miti- 
leneo  ,  trattando  dell'  inih'tuzione  dei  Siftemi ,  in  alcuna  ma- 
niera fecero  il  novero  delle  Corde  componenti  tali  Siftemi . 

DAMONE  Ateniefe ,  che  infegnò  la  Mufica  a  Pericle 
(43)  vien  commendato  da  Platone  (44)  ne' feguenti  termini: 
Ancor  di  quejio  poffo  effer  io  non  peggio?  tejlimonio  di  Lochete  t 
avendo  pochi  dì  fono  condotto  a  me  Damane  ofpite  ,  fcolare  di 
Agatocle  per  ammaeflrare  il  figliuolo ,  maejlro  di  mufica  fopra 
gli  altri ,  uomo  civile ,  e  non  folamente  perito  nella  mufica , 
tua  anco  nelle  altre  facoltà  ,  per  le  quali  fi  fa  degno ,  che  fi 
commettano,  cotali  figliuoli  alla  difciplina ,  e  co)rverfa%ionc  di 
lui  (45).  Scrive  Plutarco  (45)  .  Appreffo  dì  quejio  affermano , 
che  la  Lidia  lenta ,  a  Mezalidia  (  Mixolidia  )  fomigliante  alla 

fonia 

(41)  Jtr'ftoxemis  Harmonìcor.  Elementor.  Uh.  x.  pag.  x6.  Quarta  dein  parte 
fyjftemata  flint  confideranda  ,  &  quotnam  illa  fint ,  &  qua; ,  &  quomodo  ex 
intervallis  &  fonis  conftent.  Nullo  certe  modo  pars  ifta  ab  iis  ,  qui  ante  nos 
fuere,  contemplatfoni  eft  fubjecla  .  Neque  enim  ,  fi  orimi  modo  ex  intervallis 
componerentur  lyltemata ,  nec  compofitiomim  lilla  centra  naturam  elfet ,  in- 
dagationem  meruilTent .  Deinde  nec  omnes  fyftematum  differentia:  ab  ullo 
funt  enumerata:.  Quippe  de  concinno,  aut  inconcinno  piane  verbum  nullum 
protulenìnt  ,  qui  ante  nos  fuere  .  at  fyftematum  ditferentias  ,  alii  piane  enu- 
merare non  inftituére  ,  quod  de  ipfis  tum  feptem  chordarum  fyftematis,  quar 
harmonias  vocabant  ,  indagationem  facerent  ;  alii,  ctim  inftitiiiffent ,  nullo 
modo  enumerabant ,  ut  illi ,  qui  Pythagoram  Zacynthium  fectabantur ,  & 
Agenorem  Mitylemtum.  • 

(43)  Plut.irchur  in  Vita.  Perlclit  pag.  mihi  ipi.  Prarceptorem  habuiffe  ir» 
Mulìcis  Damonem  memorant  plerique  . 

(44)  Plato  Lrber,  ■vel  de  Forthud.  pag.  mihi  xqx.  Nuper  enim  hofpiterti' 
ad  me  cteduxit  erudiendi  filii  grafia  Agathoclis  djfcipulum  Damonem  ,  mtificar 
praeceptorem  ,  urbanum  quidem  virum  pra:  cateris  ,  atque  peritimi  non  in  mir- 
fica  folura  ,  fed  etiam  in  caneris  faciiitatibiis  ,  qmbus  certe  dignus  fit  ut  ejus 
difciplina;  confuetiidinique  adolefcentes  ejufmodi  committaHtur.. 

(45)  Tridui.,  dì   Dardi  Bembo  T.   1.  pag.   16X. 

(46)  Pluiarchi's  de  Mufica  pag.  mihi  330.  Quin  etiam  remi/Tarn  il  latri  Ly± 
diam  harmoniam ,  five  Myxolydiam  ,  adfimil'em  Ionia;  ,  inventam  autumant  à 
Damone  Athenienfi  .  Has  harmonias  ,  cùm  altera  eanmi  fit  ad  larnentandum 
parata  ,  altera  diffolutà ,  redè  Plato  reiecit ,  ac  Doricam .  ut  bellicofis  tempe- 
rantibuique  convenientem  viris  delegit.  Neque  is  mehercle  id  fecit  ignorane 
(  quod  ei  impingit  crunen  Ariftoxenus  in  fecundo  rnuiicarum  rerum  libro  > 
etiam  in  iilis  aliquid  effe  quod  parti  reipublicae ,  cui  cuftodiendi  incumbit  nuv> 
nus ,  pxout . 
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Tonta ,  jìa  fiata  invenzione  di  Damone  Ateniese .  Quefie  hot* 
monte ,  perchè  una  è  lamentevole  ,  V  altra  disunita  ,  ragione- 
volmente da  Fiatone  fono  fiate  rifiutate  ;  fr  eletta  la  Dorica 
come  ad  httomini  bellicofi  ,  e  temperanti  proporzionata  .  Ne  fece 
mueflo  (  per  Hercole  )  a  giudizio  mio  (  come  gli  rimprovera 
Anfioffeno  nel  primo  libro  (  O  fìa  fecondo  )  della  Mufica  )  , 
perchè  egli  non  fapejfe ,  che  anco  in  quefie  maniere  ci  fono  alcu- 
ne cofe ,  le  quali  a  confermazione  della  Republica  rendono  gio- 
vamento (47)  .  Soggiunge  il  citato  Autore  altrove  (4S)  : 
Ma  Damone  effendo  grandifflmo  fophijla ,  accio  che  non  fi  fapejfe 
fotta  nome  di  Mufica  nafeondeva  V  arte  fua  .  . .  Non  potè  però 
nafeondere ,  o  nafeonderfi  Damone  con  la  lira  ,  ma  come  huo- 
tno  partiale  &  defiderofo  di  fignoreggiare ,  effendo  cacciato  fuori 
della  città  diede  materia  a  poeti  comici  (49J .  Fiorì  DAMO- 
NE verifimilmente  nella  Olimpiade  LXXXVII.  (jo). 

Alla  terza  Setta  chiamata  Epigonia  (  così  pure  all'  In- 
ftrumento  chiamato  Epigonio ,  compofto  di  quaranta  corde  ) 
diede  il  nome  EPIGONO  di  genere  Ambraciota ,  onorato 
della  cittadinanza  dai  Sicionii .  Fu  peritiflìmo  nella  Mufica, 
e  fu  il  primo  a  Tuonare  il  fuddetto  inilrumento  fenza  il 
Plettro  (51).  Allieme  con  Lafo  Ermionefe,  come  attefta 
Ariftofleno  (52),  ftabilì  ,  che  il  fuono  aveife  qualche  lar- 
ghezza (53),   al    qual   fentimento   fi  oppofero  i  Pitagorici 

affie- 

(47)  Traduz.  di  Marc'  Anto».  Caudini  T.   i.  pag.  740. 

(48)  Plutarcbur   in    Vita  Perieli;   pag.  191 Apparet  Damonem  ,    cùm 

inflgnis  eflet  fophifla  ,  quod  ad  vulgus  acrimoniam  fitam  inumbraret ,  nomen 
prstexuifle  Mu/ìcar . , . .  non  fuit  clàm  tamen  lirx  Damonem  velamento  liti: 
verùm  ut  inquietus  &  tyrannidis  fautor  exilio  punitus  decennali  fuit ,  praebuit- 
que  fcribendi  poetis  materiam  &c. 

(49)  Tridui,,  dì  M.  Lodovico  Domenichì  T.  1.  pag.  %6$. 

(50)  Effendo  morto  Terìcle  nell'Olimpiade  LXXXVII. ,  come  nota  il  P.  Eduar- 
do Co'fini  Safti  Àttici  T,  3.  p.  *JtJj  viene  probabilmente  a  verificar/!  che  Damone 
infimi 'Jfi yericle  40.  anni  prima  della  fua  morte  ,  cioè  ntll'  Olimpiade  LXXVUU 

(jii  Jnl.  Vollux  lib.  4.  Segm.  $9.  Epigoninm  ,  ab  Inventore  nomen  ha- 
fcet.  Epigonus  vero,  genere  Ambraciotes,  honore  autem  Sycìonius  erat .  pri- 
mis abfque  pleifìro  pulfans  .  Sed  Epigoninm  ,  chordas  habet  quadraginta .  &c. 

(Si)  Anfloxenus  Harmonìcor.  Elementor.  lib.  1.  pag,  5.  NecefTe  autem  eli, 
ut,  qui  fibi  idem  accidere  nolit ,  quod  Lafo  &  Epigoniorum  qmbufdain  acci- 
dit ,  fonum  latitudinem  aliquam  habere  putantibus ,  de  eo  aliquanto  acura- 
tius  agat. 

(53)  Meibomiut  ìtota  In  Euclid.  lntrod.  Harmon.  pag.  48.  Sciendum  itaque, 
fonum  feu  vocem  in  Harmonicis  ,  propter  extenfionem  fuam  arquabilem  refpon- 
4cre  Ime*  recise,  qua;  ex  «equo  inter  fua  punita  extrema  jacet;  ita  ut  initium 


Cap.  VI.  ii  7 


aflieme    con   gli  AriftofTenii  (54),   Euclide   (55),   e    Nico» 
maco  ($<5)  •  • 

Fra  i  Settatori  di  Mufìca  il  quarto  fu  ERATOCLE  ,  o, 
come  vuole  Meurfio  ed  altri  (57),  Eraftocle ,  del  quare  la'fciò 
fcritto  Ariitofleno  (58),  che  i  feguaci  di  quegli  dicevano, 
che  la  Quarta ,  o  Tetracordo  fi  divideva  in  due  parti ,  pren* 
T.ni.  E  e  den- 

•licujus  foni  quàm  longiflìme  produci  attitudini;  refpondcat  fuo  fini ,  ncc  eun- 
clo  in  nliiim  latus  ,  id  eft  ,  vel  in  acmnen  ,  vel  in  gravitatem  ,  defleclat .  Koe 
■quidam  ex  antiqu'is  alrter  fé  habere  putabant  .  Nufquam  enim  vocem  ftare  , 
atque  una  tenficme  produci  ,  fed  in  perpetuo  effe  motu ,  ut  non  tantum  adfeen- 
-tlendo  &  defeendendo  ,  gravis  &  acuti  varietatem  habeat;  fed  etìarn  unum 
foniim  proferendo  latitudinem  a'liqiiam  adquirat  .  Centra  illos  non  tantum  Ari* 
ftòxenus  difputavit ,  ut  videre  eft  lib.  i.  pag»  3.  &  pag.  il.  v.  4.  fed  ctiam 
Fythagorici  .  Deiìnitionibus  itaque  fuis  contra  hixnc  errorem  lecìorum  animoi 
praemunienuit.  ut  Nicomachus  ,  qui  pag.  7.  v.  io-  Optime  fonum  definit,  vo- 
cis qua:  in  cantu  poni  pofTìt ,  tenfionem  latitudine  rarentem  .  Et  pag.  14.  v.  14. 
«sund-em  dicit ,  Strepitum  non  latinn ,  in  1-oco  diftantiam  non  habenS  .  Gacterùrn' 
hanc  vocem  <*7rX*r>)c  in  hac  toni  definitione  addere  debuit  Euciides  ,  quod 
foni  vocabuìum  ,  quo  iila  jam  comprehenfa  eft,  tìc  non  lit  adhibitum .  Etenim 
in  foni  definitione  Euclidis  verba  ,  éti  ixìctv  Txan,  eundem  fé  n  film  habent, 
quem  in.  Nicomachi  verba.  TxBìv  àirhxTr). 

(54)  liem  Hata,  in  Arìfloxen.  pag.  fco.  Hanc  autem  Lafi  &  Epigon'orum 
opinionem  tam  Fythagorici  quam  Ariftoxenii  reprehenderunt  •  &  ne  Jmjuf- 
«nodi  quid  intelligeretur ,  fuis  deiìnitionibus  prarcaverunt . 

{55)  Euclidei  Introdutl.  Hxrmoit.  pag.  1.  TonuS  eft  locus  qilidertl  VOCÌI, 
lyftematis  capax,  latitudine  carens-. 

(JS)  Hìcemachus  Herman.  Marmai.  Ili;  I.  pxg.  7....  Sonum  Vero  1  con- 
«inna:  vocis  tenfionem  ,  latitudine  carentem  . 

(57,'  Meur/iut  in  jtrifloxcn.  Nots  pag.  iiS.  <&■  145»  Mtìhtntiui  in  JrifloK* 
Kotét  pag.  %•■• 

{58)  Arijloxerius  Hirmonìc.  t.hrn.  lib.  i»  pag.  f,  Eraftoclis  vero  fecìatores 
hoc  tantum  dixere ,  cantum  feilieet  bifariarn  fecari  à  diateffaron  verfus  utraiu. 
<[iie 'pattern  nulla  adhibita  diftinctione,  in  ab  omni  intervallo  incipicntibus 
hoc  contingat  :  uti  etiam  caufarti  ,  dir  hoc  fiat ,  non  adduxere  ,  nedum  ut  de 
aliis  intervallis  inquifiviffent  ,  qitonam  modo  inter  fé  mutuò  componantuf .  & 
num  cujufque  intervalli  ad  quodli-bet ,  definita  quatdam  habeatur  compolitio- 
riis  ratio,  prxterea  qtìòmòdb  ex  iis  fiant  fyftemata  ,  quomodo  vero  non:  nifi 
forfan  hoc  definin  pofie  negent .  Mtihomius  in  he.  cit.  p.  81.  dirficilis  eft  locus, 
quem  din  me  torlifle  fateor.  Ita  antera  eft  explicandus  .  Dicebant  Eratodii, 
diateffaron  fen  tetrachordum  ,  quod  duobns  immobilibus  feti  ftantibus  fonis 
«ontinetur  ,  bifariarn  tantum  fecari  poffe  cantando:  (ìve  ab  adunine  defceidas 
ad  gravitatem,  live  contra  a  gravi  afeendas  in  aquilini,  Poftquam  enim  1» 
genere  Enarmonico  in  acuinen  modulatili  fueris  d'emi  arque  diefiu  ,  id  eft  , 
duas  fectioncs  t~tra-hordi  feceris ,  imponibile  elt  aliam  prarterea  in  eodern  te- 
trachordo  facere  fecìionem  .  Itaque  in  fwperio-em  ftabilem  fonum  incides  ■ 
Quacunque  igitur  divifione  fecueris  tetrachordum  ,  nunquaai  plures  interme- 
dias  facies  fectiones  qua1!!  dias  .  nec  ullus  ex  Antiquis  ,  qui  tanto  in  meliilS 
nrutandi  ftudio  generum  divifiones  flint  adgrefli  ,  plures  legiturconatus  facere . 
Recentiores  tamen  dictis  fuis  hemitoniis  aliud  introdtixerunt.  Porro  eadem  eft 
ratio,  fi  ab  acumine  progrediaris  ad  gravitatem  . 
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dendo  il  Tetracordo  da  qualunque  parte,  cioè,  o  verfo  il 
grave,  o  verfo  l'acuto,  fenza  distinguere  da  qual  Interval- 
lo cominciavano ,  e  ancor  fenza  aflìgnar  la  caufa ,  per  cui 
in  tal  guifa  operavano  ;  foggiungendo  il  medefimo  Ariftotte- 
no  ,  come  degli  altri  Intervalli  non  ricercarono  gli  Epigo- 
ne in  qual  modo  fra  di  loro  fi  componeflero  ,  e  parago- 
nando qualunque  Intervallo  ad  un'  altro  Intervallo ,  non 
definirono  qual  proporzione  correfTe  fra  di  loro  ;  in  oltre 
come  da  quelli  Intervalli  fi  formatterò,  o  non  fi  formatterò» 
i  fillemi ,  fé  non  che  forfè  negavano  ciò  poterli!  definire.. 
Confetta  qui  il  Meibomio  edere  molto  ofeuro  quello  tello ,, 
ed  aver  quindi  provata  molta  anguilla  nell'  efporlo  .  Vuole 
egli  pertanto  doverli  intendere  ,  che  i  due  eilremi  fuoni , 
fra3  quali  s'  inchiude  la  Quarta,  o  fia  Tetracordo,  come 
per  Efempio  :  $  ed  Elami  per  fé  fletti  fono  fempre  ftabili , 
la.  dove  li  due  medii  foli  fono  ammovibili,  v.  g  nel  Gene- 
re Enarmonico  farà  la  feconda  Corda  dittante  dalla  prima 
un  x  Enarmonico  ,  così  pure  la  terza  Corda  della  feconda 
dittante  un'  altro  x  Enarmonico  ,  rettando  1"  Intervallo  da. 
quella  terza  Corda  alla  quarta  una  Terza  maggiore  ,  come, 
chiaramente  ci  dimottra  il  feguente  Efempio  :. 

*  *  3  4: 

$  xtf  C  E. 

fìabile     ammovibile    ammovibile     ftabile .. 

Afferifcono  in  fine  tanto  il  Meurfìò  (59),  quanto  IH 
Meibomio  (60)  ,,  che  di  quello  Eratocle ,  febbene  autore' 
di  una  delle  Sette  di  Mufica  ,,  non  vien  fatta  menzione  ,  fé? 
non  che  da  Arittotteno,  e  da  Porfirio.. 

Data  uni  qualunque  idea  delle  quattro  Sette  di  Mufica: 
pofleriori  a  Pirtagora  ,  e  anteriori  ad  Arittotteno  ,  verremo: 
ora  a  deferivere  le  opinioni  dei  tre  principali  Settatori,  che 
furono  Pitcagora  ,  AriìtoXeno,  e  Claudio  Tolomeo ,  i  dogmi 
dti  quali  ci   vengono    deferitti.   dall'  inetto    Tolomeo,  (61)» 

che 

.(59) /"''•'•  Meurfius  ad  Arijiuxen..  Hols.  pxg.  145.,  Eraftoclis  nomen.  noncium 
alibi  memini  legere  . 

(fio)  Meihnm  hi  Hots.  in  Jlr'fioxenum  pa%.  Si.  Mirum  autem  nullum  prx»" 
terea  hnjus  Eratoclis  meminiire,  pracfcrtiin  cu.n  feda;  nomen  dederit . 

(fiij  labrie..  BibU.  Gxn.cn   X.  3.   pag.,  411..  Claudius..  Ptolemaeus  .ffigyptilis,, 
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che  fiorì  nel  II.  fecolo ,  e  da  Porfirio  (62)  ,  che  fiorì  nel 
III.  fecolo  dopo  la  nafcita  del  noftro  Redentore  Gesù 
Crifto  . 

Molti  Pitagorici ,  che  trattano  delle  Confonanze  ,  al 
riferire  di  Porfirio  danno  principio  dalla  definizione  del  Suo- 
no ,  e  della  Voce  (63) .  Dice  egli  che  Adrafto  Peripatetico 
neh'  efporre  il  fentimento  dei  Pitagorici  così  lafciò  fcritto . 
EfTendochè  ogni  Canto  ,  o  Melodia  ,  ed  ogni  Suono  fìa  Vo- 
ce ,  ed  ogni  Voce  fìa  Suono  ,  ed  il  Suono  una  percuffione 
dell'  aria  non  impedita  ,  acciò  fi  franga ,  quindi  fi  rende 
manifefto  ,  che  reftando  quieta  1'  aria  ,  non  fi  può  formare 
né  Suono  né  Voce  ;  in  oltre ,  efTendo  la  percuffione  un 
moto  impreflb  nell'  aria ,    fé    tal    moto    è   celere  ,    il  Suono  .a. 

diviene  acuto;  fé  tardo,  divien  grave;  fé  poi  il  moto  è 
violento,  il  Suono  è  maggiore,  le  debole,  il  Suono  è  mi- 
nore .  La  cagione  ,  per  cui  da  Tolomeo  la  definizione  dell' 
Armonia  vien  prefa  piuttosto  dal  Suono,  che  dalla  Voce, 
ella  è  ,  oltre  la  ragione  addotta  da  Porfirio  (64)  ,  perchè  il 

E  e  2  Suo- 


Telufienfis . . .  Sub  M.  Aurelio  Antonino  floruit  tefte  Svida  atque  ipfo  libra 
VII.  magna:  fintax.  pag.  167-  teftatur  fé  obfervatìones  Aftronomicas  inftituifle 
Alexandria?  (  linde  Alexandrinus  Svida;  aliifque  appellatur  )  fecundo  anno  An- 
tonini   Imp.    (  Pii ,  qui  refpondet  anno  CHRISTI    139.)  &c. 

(61)  Idem  he.  c!t.  T.  4.  pag.  18 1.  Porphyrius  Eataneotes  Tyrius  fuft,  pa- 
trio nomine  Malchus  Syrórirft  lingua  appellatus  ,  difcipulus  Longini  prìmum 
Athenis  ,  eruditiflìmi  ufque  quaqiie  viri  :  nini  triginta  annos  natus  ah  Anno 
Chrifti  x6$.  Roma;  auditor  Philofophi  Plotini ,  cujus  vitam  fcripfit  ,  fed  &  de 
feipfo  multa  fintili  in  eadem  retulit .  .  . .  Natus  eft  anno  11.  Alexandri  Severi 
Imper.  CHRISTI  233.  Obiit  Roma:  feptuagenario  ut  videtur  major,  pottremiiì 
annis  Diocletinni  Imperatoris. 

(63)  Porphjrius  Comment.  in  Tfolemti  H.rrmon,  pag.  ioz.  Sed  &  Pythagcr- 
reorum  plerique  ,  qui  de  Symphoniis  tracìant  t  à  Sonitus  theoria  ordiuntur  in 
«xpofitionum  principio.  Quin  &  Adraftus  Penpateticus ,  haec  fecundum  Pytha- 
goreos  exponens ,  fic  fcribit;  Cum  omne  quidem  Melos,  &  Phthongus  omnis , 
fit  Vox  ;  omnìfque  Vox  ,  Sonitus  ;  Sonitufque  ,  percurlìo  aeris  ne  frangatur  im- 
pediti; maniteihim  eft,  quod  quiete  in  aere  exiftente  ,  neque  fìet  Sonitus, 
neque  Vox  ,  adeoque  nec  Phthongus  :  Cumque  Perciiffio  ,  (it  motus  circa  ae* 
rem  ;  fi  celer  eft  ,  Phthongus  fit  acutus  j  fi  tardus ,  gravis  ;  &  quidem  fi  vio- 
Jentus ,  fonus  major;  fi  mollis,  minor. 

(64)  Idem  !oc.  di,  pag.  191.  Sonitum  enim ,  non  Vocem ,  in  defmitiortera 
affumit;  Quoniam ,  quid  generalius  eft  Sonitus, .-quatti. Vox.  Melos  autem  non 
in  fola  Voce  confiftit ,  (qua;  ,  fecuhdiun  Ariftotel'em  &  Pythagorcorum  quof- 
dam  ,  proprie  loquendo  ,  Animalis  elt ,  &  quid  Spontaneum  ;  )  fed  &  in  Or- 
ganis,  inanimis.  Qua,  cum  Sonitu  ,  communicare  dixeris,  non  item  cum  Vo- 
ce, proprie  loquendo  .  Inanimorum  enim  nullum  (  ait  Ariftoteles)  Vocem  edit, 
non  enim  Vocem  emittit ,  Tibia  Lyrave;  fed,  fecundum  fimilitudinem  quau» 
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Suono  precifamenre  fi  dimoftra  col  mifurare  la  Corda  fo* 
nora ,  ma  non  così  facilmente  fi  può  mifurare  la  Voce . 
Da  Tolomeo  (<?5)  1'  Armonica  fi  definifce  una  Potenza  per- 
cettiva di  quelle  differenze  che  fono  nei  fuoni  circa  V  acu- 
to  e  il  grave .  Il  Suono  è  V  Affezione  o  Paffione  dell'  aria 
percoffa  primo  e  generali  Aimo  oggetto  dell'  udito ,  e  due 
fono  i  criterii  dell'Armonia,  l'udito  cioè,  e  la  ragione, 
ma  di  diverfa  natura  ,  e  in  diverfa  foggia  operanti ,  attefo- 
ehè  l'udito  giudica  fecondo  la  materia  e  la  paffione,  e  la 
ragione  giudica  fecondo  la  forma  e  la  caufa  della  paffione . 
Imperocché,  parlando  univerfalmente,  è  proprio  de' fenli 
il  ritrovare  ciò  che  è  più  vicino ,  e  della  ragione  ciò  che 
è  più  efatto.  Che  però  fi  definifcono  e  determinano  fola- 
mente  la  materia  dalla  forma,  e  le  paflìom  dalle  caufe  dei 
moti  ;  e  fono  la  materia  e  le  paffioni  proprie  del  fenfo  ;  la 
forma  pofeia ,  e  le  caufe  proprie  fono  della  ragione  .    Giu- 

fta- 


dam  &  metaphoram,  dicifnr  ,  Vocem  edere;  non  proprie  quidem.  Aliaqne 
quotqnot  fnnt  in  anima  Tenfionern  ha&ent ;  hoc  eft,  acumen  &  gravitateci  ire 
illirica .  Hanc  enim  Tenfionern  vocant .  Qusqite  hanc  &  melos  participant, 
catachreftice  dicuntur  Eirphona,  (  vocalia  ,)&  Vocerai  habere.  Dialeclo  enim, 
inquit ,  fìntili»  funt  q>*  Tenfionern  habent  melodicam  ;  cura  Se  Vocem  vide- 
mus ,  talia  ad  cantimi  habentem   idiomata . 

(55)  Ptolema.ni  Hirmon'r.  lìb.  1.  cup*  t.  Harmonica  eft  potentFa  percepi- 
va earum  ,  qua:  in  fonitibiis  funt ,  circa  Acntum  &  Grave  ,  Differentiarum  . 
Sonitus  autem  eft  (  Affrcìio  feu  )  Paflìo  Aeris  percirflì;  pri  mitra  &  generaliflj- 
nuim  Aiiditns  Cb-ietìum.  Harrnoniarque  Criteria  duo  quidem  flint,  Auditus  Se 
Patio.  Sed  alio  atque  alio  modo.  Quippe  Auditus  fecundum  Materiam,  & 
PafPonem  judicat  ;  Ratio,  fecundum  Formam  ,  &  Paflìonis  Caufam  .  Nam  & 
univerfim  loquendo  ,  Senfuum  proprium  eft ,  id  quidem  invenire  polle  quedj 
el\  vero-propinqiium  ;  quod  autem  accuratum  eft,  aliunde  accipere  :  RatLo- 
nis  autem,  a  iutide  accipere,  quod  eft  vero-propinquum  ;  &  quod  accuratum 
eft,  invenire.  Quandoquidem  igitnr  finiuntur  atque  determinantur  ,  follimi 
modo,  Materia  quidem  a  Forma,  &  Padìones ,  à  Caufis  motuum  ;  funtque  ho- 
rum  altera  (Materia  &  PaiTìones)  Senfui  accomoda;  altera  vero  (  Forma  & 
Caufe)  Raion:  Jure  fequitur,  Perceptiones  fenfibiles  ,  à  rationalibus  ,  defi- 
niendas  effe  &  terminandas  :  Deberc  nimirum  priores  illas  (fenfibiles)  iftif 
(rationalibus)  fuppeditare  fonihmm  Differentias  ;  minus  quidem  accurate  fum- 
ptos  (ab  eis  qua;  fenftì  dignnfci  pofliint  ;  )  ab  iftis  autem  (rationalibus)  e» 
perducendas  ut  accurata:  demum  evadant  &  indubitata:.  Atqie  hoc  ideot 
Quoniam  ita  à  natura  comparatimi  eft  ,  ut  Patio  quidem  fimplex  fit ,  &  miftio- 
nis  expers  ;  adeoque  in  fé  peifecla,  &  bene  ordinata;  atque  ad  eajein  eo- 
dem  femper  modo  fé  habens  :  (enfus  autem,  materia-  femper  conjuncìus,  qnar 
eft  multi  mode  mifta;  &  fluxui  obnrxia;  adeo  ut,  propter  h'ijus  inftabilitatem 
(materia:,)  neque  omnium  (nominimi)  fenrus,  neq  le  eorunJem  omni  ten- 
sore, ad  fubiecta  fimiliter  fé  habentia,  idem  fervetur  ;  led  indigeat  (quali 
Icipione  quodaiu)  ea,  qua;  à  Ratioae  eft,  Ueformatioae  > 
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ftamente  ne  fegue ,  che  le  Percezioni  fenfibili  fi  debbano  de- 
finire e  determinare  dalle  razionali  ,  cioè  ,  che  le  fenfibili  deb- 
bano fomminiftrare  alle  razionali  le  differenze ,  che  dal  fenfo 
con  minor  acuratezza  vengono  comprefe,  ma  dalla  ragione 
efaminate  divengono  più  efatte  e  indubitate .  Fu  per  tanto 
dalla  natura  difpofto ,  che  la  ragione  fia  femplice ,  e  fcevera 
di  miltura  ,  quindi  in  fé  perfetta  ,  ben  ordinata ,  ed  immu- 
tabile :  laddove  il  fenfo  è  fempre  alla  materia  congiunto  t 
la  quale  è  variamente  mifta  ,  e  cangiabile  ;  collìcchè  per  la 
inftabilfrà  di  quella  né  trovanfi  nello  Stato  medefìmo  i  fenfl 
di  tutti  gli  Uomini ,  né  fempre  i  fenfi  di  cadauno  nella  me- 
defima  difpofizione  in  ordine  ad  oggetti  ancorché  limili. 
Oltre  di  ciò  ,  foggiunge  Boezio  diligente  efpofitore  della  Mu- 
fica  de' Greci  (65):  I  feguaci  di  Anfliffeno  ,  &  i  Pitagorici 
f onerano  con  differente  maniera  la  diverfìtà  della  gravitade , 
e  dell'  acutezza .  Era  opinione  di  Arifloffeno ,  che  la  diverfità 
de'  fuoni  fecondo  la  gravitade ,  &  V  acutezza  confifleffero  nella 
qualità,  :  Ma  i  Pitagorici  le  ponevano  nella  quantità  .  Tolomeo 
fare ,  che  più  fi  accofli  a'  Pitagorici  ;  hnperochè  egli  anchora  è 
di  opinione,  che  V  acutezza ,  i&  la  gravità  fia  pojla  non  nella 
qualità  :  ma  nella  quantità  .  Et  che  i  corpi  fot  tilt ,  e  denfi  man- 
dano fiore  V  acutezza ,  &  i  rari ,  &  groffì  la  gravità  :  così 
che  bora  non  fi  dica  cofa  alcuna  del  modo  dello  allentare ,  & 
del  tirare  (  una  Corda  )  .  Ancoraché  quando  fi  rallenta  una  co- 
fa  ,  ella  fi  faccia  quafi  più  rara  ,  &  graffa  :  Ma  tirandofi  di- 
•venti  più  detifa  ,  e  più  fi  affittigli  (67)  • 

Si  è  fatta  menzione  qui  fopra  alla  pag.  205.  d'un  cer- 
to Strumento  ,  da  Pittagora  ritrovato ,  chiamato  Cordotonon  , 
di  cui  fi  ferviva   per   ritrovar  le    Proporzioni    delle  Confo- 

nan- 

(66)  Lih.  V.  de  Mujìcx  cap.  3.  Qtioniam  vero  ibnum  effe  omnes  confen- 
tiunt  aeris  percuflìonem  ,  gravitatis  atque  acuminis  dilferentiam  diverga  ratio- 
ne  ponebant.  Ariftoxenum  iecuti  ,  &  Pythagorici.  Ariftoxenus  quippe  fono- 
rum  differentias  feciindum  gravitateti!,  atque  actimen  arbitratnr  in  qualitate 
eonfiftere  .  Pythagorici  vero  in  quantitate  ponebant.  Ptolemanis  autem  Pytha- 
goricis  propior  videtur.  Idcirco  quoniam  ipfe  quoque  gravitateci  atque  acu- 
men  non  in  qualitate  putat ,  fed  in  quantitate  conditili  .  Etenim  ipillìora  ac 
fubtiliora  coipora  acumen  ,  rariora  &  vaui^ra  redere  gravitateli]  ,  ut  nihii 
nunc  de  intenfionis  relaxationifque  modo  dicatur.  Quanquam  etiam  cum  re- 
laxatur  aliqua  quafi  fit  rariùs  atque  craffuis,  cum  vero  intenditlir  ipi/IIus  red- 
imir,    fubtiliufque   teniiatur  . 

(67)  Itddm.   MS.  del  C*v.  Eretlt  Bottr>i*ri  J><»£.  178, 
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nanze  ;  ora  di  querto  ,  o  di  altri  confìmili  Strumenti  park 
Tolomeo  con  dimoitrarne  V  ufo  precifo  ,  che  ne  fecero  i 
Pittarono  .  Vengono  quelli  Strumenti  chiamati  Monocordo  , 
Canone  Armonico ,  o  come  vuole  Boezio ,  Regola  Armoni- 
ca (68)  .  Ognuno  di  quelli  era  comporto  almeno  di  quattro 
Corde  ;  il  lolo  Monocordo  ,  come  fi  deduce  dal  nome  greco 
Movoq  ,  folits ,  e  Xopò^  Chorda  ,  era  comporto  d'  una  fola 
Corda .  Viene  però  da  Tolomeo  (69)  riprovato  come  inco- 
modo quefto  Monocordo  ,  e  fra  le  varie  ragioni ,  che  egli  ne 
adduce  ,  una  ,  che  a  noi  fi  rende  più  chiara ,  fi  è  quella , 
che  con  una  fola  Corda  non  polliamo  paragonare  contem- 
poraneamente un  fuono  ad  un'altro,  itantecchè  per  mez- 
zo d'  un  Ponticello  amovibile  fiamo  obbligati  per  ritrovar 
nel  Monocordo  i  diverfi  Intervalli ,  trafportare  il  Ponticello 
ora  da  una  parte  ,  ora  da  un'  altra  ;  il  che  ci  inpedifee  il 
paragonare  con  precifa  efattezza  un  Suono  ad  un'  altro . 
Al  contrario  in  uno  degli  altri  accennati  Strumenti  di  varie 
Corde  proveduto,  facilmente  fi  rileva  qualunque  anche  più 
minimo  Intervallo  Armonico ,  e  sì  pure  la  diverfità  dei  Ge- 
neri,  e  delle  varie  fpecie  di  ciafeheduno. 

Eoe- 


(6%)  Theo»  Smyrnius  Mathem.  de  Mujica  cap.  tj,  pag.  136.  Divifio  autem 
Canonis ,  id  eft  regula:  fit  per  illuni ,  qui    in  decade  eft ,  quaternionem ,  & 

s 

z 
eonftat  imitate,  binario,  ternario,  &  quaternario  )  eompleclitur  fané  ratio- 

4 

io 
«es  fefquitertiam  ,  fefquialteram  ,  duplatn  ,  trÌDlam  ,  &  quadruplam  .  Thetn 
Smyn&us  cap.  n.  pag.  S9.  In  prafens  demonftrationi  acquiefeamus  quae  lon- 
gitudine fìdium  in  Canone  jic  diclo ,  abfolvitur.  Cùin  enim  chordam  unam, 
quar  in  ilio  tend;tur  in  quatuor  a'quales  partes  dimenfi  fuerimus  &c.  Claud. 
YtolemsMi  Harmonieor.  lib.  1.  cap.  1.  Hujufmodi  igitur  Adjutorii  Inftrumen- 
tum  ,  vocatur ,  Canon  Harmonicus  ;  à  communi  appellatione  ,  fumpto  nomi- 
ne; &  quod  (canonjs  inftsr  )  ad  ipfam  veritatem  ea  dirigat ,  in  quibus  kn- 
fus  defiemnt . 

(<5p)  Claud.  Vtolem&us  Harmom'cor,  Uh.  1.  taf.  11.  De  incomodo  Mono» 
ehordi  Canonis  ufu . . . .  Perfpicuum  autem  eft,  inftrumentum  hoc  prse  aliis 
quarn  plurimum  deficere  :  quippe  quod,  illis,  (  Lyrlr ,  &  Cubarli)  eorum  fal- 
tem  alrerum  accurate  competat;  nuic  vero,  neutrum.  Primum  quidem,  quia 
riec  squabilitas  chordae  exploratur  ;  neque  extremorum  finis  :  imo  neque  ra- 
tiones  particulatim  traditae  recle  fé  habent  ;  neque  omnino  quidem ,  ex  ratio- 
ne ,  faciunt  fecliones  :  fed ,  ubi  chordam  contenderint  ;  fubduclorium  huc  illue 
transferunt ,  donec  quaefitorum  fonorum  qnilibet  auribus  occurrat .  ibique  con- 
gruam  fectionem  noia  defignant ,  rem  to  eo  cujus  ope  hoc  fatìum  eftj  pari 
wodo  atque  illi  qui  inflatilia  connciiun  inftrumenta ,  &c. 
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Boezio  accennandoci  1'  ufo  dell'  Inftrumento  chiamato 
Regola  Armonica ,  comincia  a  dimoftrarci  le  opinioni  dei  prin- 
cipali Autori  delle  Sette  Armoniche.  Dice  egli  (70)  :  Della 
Regola  Armonica:  Et  quale  dicejfero  i  Pitagorici,  0  gli  Ari- 
fìoffenicì ,  e  Tolomeo  effere  la  Intentione  della  Mufica  .  Ouefltt 
Inflromento  tale  adunque -,  nel  quale  aggiuntovi  il  modo  della 
Ragione  fi  cercano  le  diverfità  de'  fuoni ,  chiamafi  Regola  Ar~ 
monica  ;  Nella  qual  cofa  le  opinioni  di  molti  Dotti  furono  dis- 
cordanti ;  Imperoche  alcuni  i  quali  diedero  grandifjtma  credenza 
alle  dìfcipline  Pitagoriche  dicevano  quejla  ejfer  la  Intentione  della 
Mufica  ,  che  tutte  le  co  fé  acconsentendo  alla  Ragione  feguiffero . 
Et  il  fenfo  dare  ad  un  certo  modo  alcuni  femi  di  conofcimento . 
Et  la  Ragione  perfettarli .  Arifloffeno  diceva  al  contrario ,  che- 
la Ragione  è  compagna  ,  &  fecondarla  (  del  Senfo  )  ,  cb*  che' 
tutte  le  cofe  per  gindicio  del  fenfo  erano-  determinate  ;  &  ejfer 
W  appigliarfi  al  confenfo ,  &  al  cantar  di  quello  .  Da  Tolomeo 
è  poi  di  finita  in  un  certo  altro-  modo  la  Intentione  della  Mufi- 
ca:. Ciò  è  ,  che-  nulla  pojfa  contrariare  a  gli  Orecchi» '■ ,  (b*  alla 
Ragione  ;  &  pare  ,  che  fecondo  Tolomeo  il  Mufico  habbia  inten- 
tione ,  che  tutto,  quello  ;  che  il  fenfo  giudica ,,  la  Ragione  an- 
chora  approvi  .  Et  la  Ragione-  trovi  le  proportioni ,  cori  del 
fenfo  non  richiamj  :  Et  che  nella  concordia  di  quefiì  due  fi  ri' 
mefcoli  tutta  la  Intentione  della  Mufica  .  Et  che  riprenda  gran- 
demente Arifloffeno  in  quello;    che  Arijloffiio,  non  dia    credenza 

idea- 
lo) Boetìui  de  Mufica  Uh.  V.  cap.  i.  Quid  fit  harmonica  regala,  vel  quanv 
ihtentionem  harmonici  Pyth.igorici  ,  vel  Ariftoxenus  ,   vel  Ptolenmis  effe  di- 
xère  ..   Wnjufmodì   igitur   inftrumentum  in  quo  rationis  adhibito  modo',  fono- 
rum  differentiar  perquiruntur ,  voca/tur  harmonica  reguh  ,  in  qua  re  multoruro 
doctorum   fementia:  difcordia    fuit.   Quidam    enim  qui   Pythagoricis    difciplini-s 
maxime    crediderunt ,  hanc  intentionem  harmonica;  erti  dicebant ,    ut"  cuncta. 
rationi  confentanea  fequerentur.  Senianr  enim  dare  quaedam  quodammodo  fe- 
mina  cognitionis  ,   rationem  vero  perlìcere  .  Ariftoxenus  vero  è  contrario   ra- 
tionem quidcm  comitem  ac  fecundariiirn  effe-  dicebat  ,  cuncla  vero'  fenfus  ju- 
dicio  terminari  ,.  &  ad    ejus   modulationem   cinfenfumque    effe  tenendum  .    A. 
Ptolema:o  autem  qnodammcdo    harmonica?  dètinitur    intentio -,.  ea'  fcilicet  ,    ut 
nihil  auribus  rationique  poifit  effe  contrarimi]-.  Id  enim:  fecundum  Ptolemaeum 
harmonicus  videtur  intendere ,    ut    id   quod  fenfus  nidicat  ratio    quoque    per- 
per.dat  ,  &  ita  ratio  proportiones:  inveniat ,.  ut   ne  fenfus  reclamet  ,    duorum- 
que  horum    concordia  nmnis  harmonica:  intentio  milceatur.  Atque  in  eo  ma- 
xime Ariftoxenum  ac  Pythagoricos  reprehendit  ,  qiod  Ariftoxenus  nihil  ratio- 
ni:,  Ted.  tant:"ìi   fenubus  credit.  Pythagoricos  autem  quod  minimum  fenfibuSp 
filurimum.  tamen  proportionibus  rationis  invigilerà . 
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alcuna  alla  Ragione  :  Ma  piamente  al  Stufo  .  Et  i  Pitagorici , 
the  non  porgano  par  minima  cura  al  Senfo  ,  &  affaijjlma  alle 
Troportioni  della  Ragione  (71)  . 

Negavano  i  Pittagorici ,   che   la  Diapafon  Diateffaron  , 
cioè  Ja  Quarta  fbpra  1'  Ottava ,   che   noi  chiamiamo  Unde- 
cima ,  forte  Confonante ,  e  ne  adducevano  per  ragione ,  che 
rutti  gli  Intervalli ,  che  non  fono  di  una  delle  Proporzioni 
del    primo    Genere  che  è  il  Molte/lice ,    o  del   fecondo  che 
è   il  Superparticolare ,  o    del   quarto  che  è  il  Molteplicefuper' 
particolare,  fono  Diflonanti  (72).    Ed   effendo   la   Diapafon 
DiatefTaron  del  Quinto  Genere  di  Proporzione  che  è  il  Mol- 
teplice fuperpartiente  comporto  della  Proporzione  8.  3  ;   quin- 
di ne  viene,    fecondo    i  Pittagorici,   che  la  Diapafon   Dia- 
teffaron effendo   del  Molteplice  fuperparziente    vi?ne  da  eilì 
collocata  nel  numero  delle  Di'.fonanze  .   A   ciò  vien  rifpoito 
univerfalmente  da  tutti,  e  fingolarmente  da  Tolomeo  (73), 
che  qualfivoglia  Intervallo  aggiunto  all'  Ottava  ,  mantiene  il 
Aio  cllere  ;  le  Confono,  aggiunto  all'Ottava,  refta  Confo- 
no , 
*^—  —  ■  1      --  -  ^^~~— 

(71)  Traditi.   MS.  del  Cav,  Ercole  Bottrìrarì  pag.  m!h!  177. 

(71)  Boetlus  de  Mrtfica  lìb.  V.  cap.  VI.  Pythagorici  enim  confonantias  dia- 
pente ac  diateffaron  fimplices  arbitrantur  i  atque  ex  his  imam  diapafon  confo- 
nantiam  jungunt  ,  effe  etiam  diapente  a  diapafon,  &  bifdiapafon,  il!am  tri- 
p'icis  ,  hanc  quadrupli .  Diapafon  vero  ac  diateffaron  confona ntiam  effe  non 
arftimant  :  ideirco  ,  quoniam  non  infuper  particulari  vel  multiplici  cadit  com- 
paratone ,  fed  in  multiplici  fuperpartiente .  Eft  enim  harc  proportio  vociim  , 
ut  odio  ad  3.  (  fi  quis  enim  horum  in  medio  quatuor  ponat  )  etficit  tenninos 
hos  ,  S.  4.  3.  Quorum  ocìo  ad  4.  diapafon  erneiunt  confonantiam  ,  4.  ad  3. 
diateffaron,  ocìo  vero  ad  3.,  in  multiplici  fuperpartiente  conftituitur . .  .  Py- 
thagorici antera  confonantias  in  multiplicibus  ac  fuperparticularibus  ponunt . .  • 
A  fuperpartientibus  vero  ac  multiplicibus  fuperpartientibus  confonantiam  fe- 
parant • 

(73)  Pto'evuut  Uh.  1.  cip.  fi.  Talis  itaque  cum  fit  ,  de  confonantii-s  ,  Py- 
thagoreorum  hypothefis  :  Diapafon  &  Diateffaron,  cum  fit  omnino  manifesta 
confonantia  ,  erroris  convincit  quam  huic  accomodarunt  ratiocinationem  .  Nam 
(  univerfim  )  Diapafon  confonantia  ,  (  ep  quod  qui  ipfain  efficiunt  foni  ,  perin- 
de  fé  habent ,  poteflate  ,  quafi  unus  effent  fonus ,  )  cuivis  reliquarunr  adjecìa, 
illius  formarn  imperturbatam  fervat . . . .  Debent  itaque,  eandem  auribus  per- 
eeptionem  facere,  tum  Diateffaron  &  Diapafon,  quam  fola  Diateffaron  ;  tum 
Diapente  &  Diapaf-w  ,  quam  fola  facit  Diapente.  Atque  hinc  propterea  omni- 
no feq'iitur  ,  tum,  quia  Diapente  confonum  eft,  etiam  Diapafon  &  Diapente 
confonum  effe;  Tum,  quia  Diateffaron  confonum  eft,  etiam  Diapafon  &  Dia- 
teffaron effe  confonum  :  Atque  »  fiuiiliter  fé  habere  ,  ipfius  Diapente  &  Dia- 
pafon perceptionem  ,  ad  eam  qua:  eft  ipfius  Diateffaron  &  Diapafon  ;  ac  foliu» 
Diapente,  ad  folius  Diateffaron  :  Prout  etiam  evidenti  experientia  compertura 
SK  •  Vide  Q.mwt.nt*r.  ttTfhyrìi  in  etp.  6,   t alita,  pjg.   ly-j. 
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no ,   fé  Diflono ,   refta  Ditrono ,   come  chiaramente    ci    di- 
moftra  il  feguente  Efempio  pratico  . 


Intervalli  femplici 
Intervalli  duplicati 
Intervalli  triplicati 


Uniflbno 
Ottava 


Decimaquinta 
o  doppia  Ottava 


Intervalli  quadruplicati  ;  Vigefimafeconda 
1    o  triplice  Ottava 
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In  conferma  di  quanto  abbiamo  efpofto  ,  fa  duopo  av- 
vertire ,  come  1'  Ottava  contiene  in  fé  alcuni  pregi  e  pro- 
prietà ,  che  fra  le  altre  Confonanze  la  rendano  diihnra  ,  e 
(ingoiare  (74)  .  L'  una  fi  è ,  che  i  due  fuoni  componenti 
1'  Ottava  comparifcono  alle  noftre  orecchie  ,  come  fé  foffe- 
ro  un  fuono  folo  ,  e  appena  il  fcuopre  la  differenza  ,  che 
palla  fra  due  fuoni  Unilfoni  ,  e  due  in  Ottava  ,  Manteche 
quelli  dell'  Ottava  hanno  la  fola  divertita  dell'  efler  uno 
grave  ,  e  1'  altro  acuto  ;  e  quelli  dell'  Unilfono  fono  un* 
illefla  Voce  raddoppiata  ,  che  la  rende  più  piena  e  forte  , 
fenza  formare  alcun' Intervallo  (75) .  L'altra  proprietà  fi  è, 
T.  IH.  F  f  '  che 


(74)  Boetiut  de  Muficx  Ili.  5.  cap.  S. .  .  .  Diapafon  confonantia  talem  vocis 
ertici t  èóniuntìion'em ,  ut  untis  atque  idem  nervus  elfi  videatur.  Idque  Vy- 
thagorici  quoque  confentiunt .  Quccirca  fi  qua  ei  confonantia  fuerit  addita 
integra  inviolataque  fervatur.  Ita  enim  Diapafon  confonantia'  additur  tanquam 
uni  nervo  .  Yrctnthlnus  Gafuriv?  de  Hartnciiìa  Mujiccr.  Injlrument.  Uh.  lì.  cap. 
31.  pag.  LììU.  Diapafon  confonantia  quam  Ptholomxiis  unifonam  feti  sequi.- 
fonam   vocat  ,  Sic. 

(75)  Pttlcm&us  he.  cìt.  cip.  <;.  Quoniam  Diapafon,  eft  Confonantiarua» 
pulcherrima  ;  &  Dupla  ,  rationum  optima  :  illa  quiden  (  confonantia  ,)  ut  il  qui- 
tonis  proxinia  ;  ha;c  autem  ,  ut  fola  (ratio)  qua:  excellum  facit  illi  quod  ex- 
ceditur  xqualem  :  Item  quia  Diapafon  compor.itiir  ex  duàbus  continve  proxì- 
mis  &  primis  confonantiis  ,  Diapente  &  Diateffaron  ;  &  ratio  Dupla,  ex  dua.- 
bus  continve  proximis  &  primis  fuperpartici!Ìari!v.is  ,  nimirum  fefqui-alter»  & 
fefqui-tertia  ;  atque  ,  hic  quidem  ,  ratio  fefqai-aTtera  major  eft  quam  fefqui- 
tertia  ;  i Ili cr  vero.  Diapente  confonantia  major  quam  Dia-tefTaron  :  Adeoque 
&  illarum  excefium  ,  nempe  Tonimi  .  ponunt  in  ratione  fefqui-ocìava  ,  qua 
major  eft  Sefqui-altera  quam  Sefquitertia  .  Porpbyrius  !»  cip.  VI.  ptolem.  p.  177, 
Qui  Dia-pafon  confonantiam  faciunt  foni  ,  ut  Hypate  mefon  (  EUm!  )  &  Nete» 
dieieugmenon  (Elami),  flint  poteftate  non  differentes  ab  uno  fono.  Quippe 
Cum  eontra-pofiti  fint  ,  poteftas  eft  eadeai  ,  adeoque  ambo  inftar  unius  .  Hoc 
eHioi  e/l,  Duos  ab  uno.  non  differre  pò  teliate  ;  quando  ex  duobus  attribuitile 


116  Cap.    VI. 

che  unendo  un'  Ottava  con  un'  altra ,  o  con  altre  due  ,  co- 
me fi  è  la  Decimaquinta ,  e  la  Vigefimafeconda ,  Tempre 
mantienfi  1'  ifteffa  proprietà  dell'  Ottava  femplice  .  La  terza 
proprietà  è  ,  che  unendo  ad  efla  Ottava  qualunque  Inter- 
vallo fia  Confono  ,  o  fia  DiiTono  ,  quefti  tali  Intervalli  man- 
tengono Tempre  inalterabile  l' ifteffa  proprietà  ,  come  ci  di- 
moltra  la  qui   fopra  efpofta  Tavola . 

Non  godono  però  di  un  tal  privilegio  né  la  Quinta  , 
né  la  Quarta .  Imperciocché ,  febbene  quefte  due  infieme 
unite  formino,  e  compongano  l'Ottava,  come  fopra  ab- 
biam  dimoftrato  ,  fé  però  cadauna  di  elle  unifcafi  con  altra 
dello  fletto  genere  ,  vale  a  dire  fi  dupplichi  ,  verrà  a  for- 
marfi  una  Diilbnanza  (76)  ,  come  la  Pratica  chiaramente  ci 
moftra  : 

Quinta  Quinta  Quarta  Quarta 

C  G  d  C  F  b 

Nona  Settima 

Per  profeguire  1'  incominciata  Storia  delle  Sette  della 
Mufica  de'  Greci ,  ci  faremo  precifamente  a  dichiarare  le 
due  Sette  ,  di  Pittagora  cioè  ,  e  di  Ariitoifeno  ,  le  quali  fe- 
condo Porfirio  (77)  ottennero  il  Principato,  everremo  fpo- 
nendo  in  particolare  1'  opinione  di  entrambe  .  E  perchè  To- 

lo- 

poteftas  tanquarn  ab  uno....  Dixerunt  autem  Archyta;  fequaces  ,  quod  (in 
confonantiis  )  eft ,  auditui  ,  unius  foni  perceptio.  Concedit  &  hoc  Dionyfius  , 
(de  Diapafon,)  quod  poteftate  non  difFerunt  ab  uno  fono,  quando  alii  alieni 
confonantiarum  adfumuntur  ,  quali  unus  coaptaretur.  Utrivis  enim  fono  con- 
necìitur  confonum ,  five  iplì  Nete  (Elami),  live  Hypate  (Elami),  tamquam 
uni  eidemqne  conneclitur  .  Adeoque  invariatam  rctinet  conntxa:  confonantia 
fpeciem  .  Nam  qui  flint  intra  denanum  (  digiti  ,  dicìi  )  inter  fé  additi  ,  mutan 
ipeciem  ;  fed  ,  denario  additi  ,   invariatan  fervant  . 

(l'i)  Porphyrius    in    Ptolem.    Cimment.    pag.    198.    Primis    autem    Confoni 
(  iiejì  Diateffaron  &  Diapente  )  hoc  non  contingit  :  neque  enim  eorum  utrivis 
aequale   additum  ,  faciet    totum  confonum;    neque    quod  ab   eorum   utrovis  lic 
fit ,  ipfi  Diapafon  additum;  fed  femper  Dilfonum  erit,  quod  fic  ex  diciis  Con- 
fonis  componitur . 

(77)  Idem  p.  189.  Cum  multa;  in  Mufica  (de  Harmonico  consentii)  fecla: 
(  O  Eud^xie  )  ;  duas  pra:  csteris  exiftimemus  principatum  rbtinere  ;  Pythago 
ricam  &  Ariftoxenicam  :  Quarum  dogmata  etiamnum  confervata  con'~pi;iun- 
tur  .  .  .  Quf'd  autem  Prìncipatus  apud  duas  illas,  quas  diximus ,  remanferit; 
cfteidit  ipfa  qiiidem  ,  eorum  q-iae  ipfìs  vifa  flint,  doflrina.  Maxime  vero, 
quo  I  (  reliquarum  )  alia;  quidein  ,  tantum  nomine  tenus  renaneant ,  (  cum 
propter  levitateli]  evanuerìnt  J  )  Aliaeviro  <  recentiorum  )  magna  cum  infeitia, 
qua-.vis  non  in  fueutiis  receptx  ,  fcript»  tamen  confervantur  ■ 
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lomeo  prefe  ad  efaminarle ,  e  a  dimoftrare  ciò  che  avvi  di 
vero  e  di  utile  in  ambidue  ,  e  le  apparenti  contrarietà  fra 
effe  procurò  di  conciliare  (78)  fu  le  veltigia  di  lui ,  e  a 
norma  dei  Commentarii  fatti  da  Porfirio  fopra  l'Armonica 
di  Tolomeo ,  ltabiliremo  quali  foffero  i  loro  particolari  fifte- 
mi  ,  richiamando  in  oltre  il  fentimento  di  altri  Greci  a  To- 
lomeo ,  ed  a  Porfirio  anteriori ,  i  quali  o  fi  uniformarono 
ad  una  delle  due  Sette ,  o  pure  adottarono  qualche  loro 
particolar  fentimento  . 

Tanto  i  Pittagorici ,  quanto  gli  Anito/fenici  prefero  dai 
Numeri  le  loro  dimoltrazioni ,  ma  in  modo  però  diverfo 
affatto ,  e  contrario  .  Pittagora  com'  era  profondamente  ver- 
fato  nelle  Matematiche  ,  di  effe  fece  ufo  grande  ,  feguendo 
il  ragionevole  Criterio  de'  Numeri ,  mercè  de'  quali  fi  sfug- 
ge ogni  errore  ,  e  fi  ha  guida  ficura  per  mifurare  tutto  ciò 
che  dipende  dai  fenfi  (79) .  Prefe  Pittagora  le  Proporzioni , 
che  paffano  tra  i  due  termini  ,  che  formano  l' Intervallo  „ 
come  ci  dimoltra  1'  Efempio  feguente  : 

311        48(5        43*        584 
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Proporzioni      —        -         -■  •  •=  z. 

Al   contrario  AriftofTeno    (80)    niuna   premura   prendendo^ 

F  f  2  '  delle 

(78)  Idem  he.  rìu  Cumque  de  his  apte  (  etiam  ante  Pfoleinaeum  ,  )  judi- 
eium  tulerit  Didymns  Muficus  ,  (in  anteriori  de  illis  fcripto  ;  )  eafquc  Ptole- 
im'.is  (  in  Harmonicis  )  examinaverit  ;  &  quid  fit  utile  in  utrifque  oftenderit; 
&  apparentem  inter  eas  pugnam  conciliaverit  ;  Statui  apud  me,  in  Ptolemari 
Harmonica ,  Expofitionem  conferre;  Cum  viderim  neminem  hacìenus ,  (quantum 
feio,)  qui  hoc  fecerit:  perfpexerun  autem  ,  haud  fatis  perfpicuam  effe  horuin 
intelleclionem  ,  eis  qui  non  diverfas  fecìas  accurate  perceperint,  fintque  in 
Mathematicis  exercitati . 

(79)  Idem  f.  190.  Nam  Ariftoxenei  ,  non  tnihus  quam  Pythagorei ,  adhi- 
buerunt  à  numeris  demonftrationes .  Alter  autem  (  Pythagoras  )  prò  ea  qua: 
erat  in  Mathematicis  folertia  ,  eifdem  copiefius  tlfiis  eft;  Eo  quod  rationabile 
Criterion  ,  ad  nnmeros  illum  invitaverit  (  quodque  eft  in  illis  errori  minime 
obnoxium  ,  )   prò  menfnris  eornm  qua:  fenfui  ,  cifra  rationem ,  comparuerunt . 

(80)  Idem  pag.  313.  Hic  igitur  (  Ariftoxenus ,  )  prout  hinc  liquet ,  rationes 
nequaquam  curans  (  iìcut  in  Confonantiis  ;  )  fed  ,  per  fola  qua:  fonis  interia- 
cent  intervalla  (  quali  eflent  localia  )  definivit  Genera  ;  non  per  ipfonim  fo- 
norum  inter  le  exceffus .  (  Quibus  Diaftema  ,  fecundum  poteftatem  ,  confidera- 
tur  :  Hoc  autem  nil  aliud  eft,  quam  duorum  fonorum  diilìmilium  ,  qualiter 
fé  habent  fecundum  quantuplicitatem  .  Qua:  quidem  eft  Ratio  .  Ipfafque  diffe- 
rentiariirn   caufas ,   qtiafi  non  caufas ,  &  qiiafi  non  pofitivas ,    meraque  extre 
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delle  Ragioni  ,  cioè  delle  Proporzioni ,  unicamente  definì  i 
Generi  ,  che  fono  il  Diatonico ,  il  Cromatico ,  e  V  Enarmo- 
nico con  le  loro  fpecie  ,  per  le  Iole  Differenze ,  che  ritro- 
vanfi  tra  un  tuono  e  1'  altro  ,  quali  foffero  locali  ,  e  di  tutto 
ciò,  che  fpetta  allaMufica,  volle  formar  giudizio  col  fenfo 
folo  dell'  Udito  ,  non  già  con  la  Ragione  ,  fenza  riflettere 
che  in  tutte  le  cofe  quella  deve  iervire  di  guida  ficura  al 
fenfo,  che  di  fua  natura  è  foggetto  all'inganno.  L' Efem- 
pio  feguente  ci  dimoftra  come  Ariltofleno  ,  fupponendo  com- 
porlo il  Tetracordo  di  trenta  parti  ,  in  luogo  delle  Propor- 
zioni ,  fi  ferve  delle  Differenze  ,  che  panano  fra  un  fuono 
e  1'  altro  ,  allignandone  fei  al  femituono  ,  fuppofto  da  eifo 
precifa  metà  del  Tuono  ,  e  dodici  a  ciafcuno  dei  due  Tuoni  ; 
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Sopra  di  che  Boezio  parlando  del  modo  nel  quale  Arifrof- 
feno  confiderava  gl'Intervalli,  lafciò  fcritto  (81):  Égli  e  da 
far  pale  fé  bora  quello  ;  che  di  quefle  cofe  flimi  Arifloffeno  .  Que- 
gli percioche  alla  Ragioni  non  da  il  trattarne  :  Ma  lo  rimette 
al  giudido  delle  orecchie  ;  Perciò  non  fegnà  effe  'voci  con  alcun 
numero ,  per  raccoglierne  le  Proporzioni  loro  .  Ma  piglia  la  me- 
tà delle  differenti^  di  quelle  ;  Accioche  ponga  la  fpecolatione  non 
in  effe  'voci  :  ma  in  quello  ;  che  tra  loro  fono  differenti ,  <Ùf 
troppo  inamedut amente  come  quegli ,  che  Jì  crede  papere  la  diffe- 
rentia  di  quelle  njoci  ;  delle  quali  non  ponga  alcuna  grandezza , 
ne  mi  fura  .  Egli  adunque  propone  ,  che  la  Confmatitia  Diate/fa- 
roti  Jia  compofla  di  due  Tuoni ,  ài"  di  un  Semituono:  la  Dia- 
pente di  tre  Tuoni  ,  &  di  un  Semituono  ;  &  la  Diapafon  di  fei 
Tuo- 

mi,  negligit  :  fed  inanibns  vacuifque  intervallis   (  tanquam    realibus  )    compa- 
rationes  adhibet  (&  (onorimi  habitiidines  .  ) 

(81)  B-jettus  de  Mxjìra  Uh.  V.  cttp.  XII.  Quid  vero  de  his  Ariftoxenus  fen- 
tiat,  breviter  aperiendum  eft .  Ille  enim  quoniam  minime  trafìatum  rationi 
conftituit,  fed  aurium  judicio  pemiittit,  ideirco  voces  ipfas  nullis  numeri* 
notar. ,  ut  earum  colligat  proportiones  ,  (ed  canini  in  medio  ditferentiam  fu- 
mit  ,  ut  fpeculationem  non  in  ipfis  vocibus  ,  fed  in  eo  quod  inter  fé  diife- 
runt ,  collocet ,  nimis  improvidè  ,  qui  ditferentiam  fé  feire  arbitretur  eanmi 
vocum  ,  quartini  magnitudinem  nullam  ,  menfuramve  conftituat .  Hic  igitur  Se 
diateffaron  confonantiam  diioruni  tonoruin  ac  femitonii  effe  proponit,  &  dia- 
pente trium  tonorum  ac  femitonii  ,  &  diapafon  fex  tononun  ,  quod  ficr  ftoa 
pofie  iuperioribus  voluminibus  deinonfiratLim  eS  » 
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Tuoni  ;  II  che  ne'  libri  antecedenti  jì  è  mojlrato  non  pterfi 
fare  (82)  . 

E  qui  cade  in  acconcio  Y  avvertire  come  Archita  (83) 
molto  ftudiofo  e  inftruito  nella  Mufica,  feguace  di  Pitago- 
ra ,  fi  sforzò  di  confervare  ciò  che  è  congruo  alla  ragione . 
Non  folo  nelle  Confonanze,  che  fono  in  ragione  fefquiter- 
za  j  fefquialtera  &c. ,  ma  negli  altri  Intervalli  medii ,  de\ 
quali  fono  componi  i  Tetracordi ,  pretefe  che  fofle  proprio 
della  natura  dei  Concinni  la  mifura  degli  Ecce/fi ,  come  il 
Tuono  è  F  eccello ,  per  cui  la  Quinta  fupera  la  Quarta . 
Euendofi  pertanto  egli  propofto  per  fcopo  di  fervirfi  delle 
Proporzioni  nella  dimoftrazione  ,  ritrovali  errare  affatto  in 
alcune  ,  perchè  non  fempre  fi  è  fervito  dei  Numeri  fuper- 
particolari  ,  ma  bensì  in  molte  li  ufa ,  e  in  altre  fi  ferve 
degli  Eccelli  .  Dal  che  ne  viene  ,  che  fi  slontani  da  quelle 
cole ,  che  direttamente  dai  fenfi  vengono  approvate  • 

Prima  però  d' innoltrarci ,  non  farà  inutile  il  prefuppor- 
re  con  il  citato  Boezio,  quali  fiano  precifamente  nella  Mu- 
fica i  limiti  del  fenfo  ,  e  quali  della  ragione  ,  affine  di  fem- 
pre più  comprendere  fopra  quali  fondamenti  fieno  appog- 
giate le  opinioni  tanto  de'  Pitagorici ,  che  degli  Ariftoneni- 
ci  .    Dice  Boezio  (84)  :    Ma  di    quejle    cofe   noi  facciamo  tal 

prò- 

(8i)   Trttdu-x,.  del   Cuti.   Ercok  Bottrigari  pag.   187. 

(83)  Porpbyrìus  he.  eh.  Architas  vcio  Tarentinns  ,  Pythagorios  feditila 
eft  :  Hic  ,  rei  Mufica:  maxime  ftudiofus  ,  conatur  q  n'Jem  quod  Rationi  con- 
grmim  iit  Conservare  .  Non  folum  in  Confonantiis  ,  (  in  ratione  fefquitertia  , 
fefquialtera  ,  reliquifque  :  (  fed  &  aliis  Tetracliordorum  habitudinibus  ;  cuoi 
Concinnorum  natura:  propria  fit  Excelluum  Commenfuratio  .  (  Utpote  ,  Tonus, 
ipfius  Diapente  Exceffus  ad  Diateflaron  )  .  Cum  vero  hunc  fibi  omnino  fco- 
pum  propofuerit  ,  in  demonftrafione  per  Rationes  ;  ab  eo  tamen  (  riempe 
ab  eo  fcopo)  in  quibufdam  errare  piane  deprehenditur  ;  (Quod  non,  in  om- 
nibus ,  numeris  fuperparticularibus  ufus  fit .  )  In  plerifque  autem  ,  eideai  ad- 
hseret;  (  nempe  ,  quod  numeri  fiat  fuperparticulares;  fintque  exceffus  commen- 
furati  :  )  Ita  tamen  ut  manifefte  reeedat  ab  eis  qua:  fenfibus  direcle  flint  com- 
perta  . 

(84)  Boetìus  lìb.  1.  cap.  IX.  Sed  de  his  ita  proponimus,  ut  non  omne 
judicium  fenfibus  demus ,  quanquam  à  fenfu  aurium  hujufce  artis  fumatur  om- 
ne principium  .  Nam  fi  nullus  effet  auditus  ,  nulla  omnino  difputatio  de  vo- 
cibus  extitifTet .  Sed  principium  quodammodo  ,  &  quafi  admonitionis  vicem  te- 
net  auditus.  Poftrema  ergo  perfeclio ,  agnitionifqite  vis  in  ratione  confìftit, 
qua:  certis  regults  die  tenens  nulli  unquàiri  errore  prolabitur.  Nam  quid  diu- 
tius  dicendum  eft  de  errore  fenfuum  ,  quando  nec  omnibus  eadem  fentiendi 
vis  ,  nec  eidem  nomini  femper  acquali!;  eft  ?  Fruftrà  autem  vario  judicio  quif- 
\jua.rn  committet ,  quod  veuciter  affedat  inquirere .  Idcirco  Pythagorici  medi* 
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propojìa ,  che  noi  non  diamo  però  tutto  il  giudicio  a  fenjì.   Ah' 
corache   ogni  principio  di  qnefla  Arte  Jì  figli  dal  fenfo  dello  udì' 
to  .   Impero  che  fé    non  fuffe  alcun  Udito  :   ninna  diruta  farebbe 
fiata    delle  Voci .    Ma   lo    udito  ad  un  certo  modo    è  principio , 
e  in  'vece  quajì  di  avvertimento .    Ma  la  ultima  perfetione ,  a 
forza  della  cognitione  Jlà  nella  Ragione  ;    la  quale  mantenendojì 
in  fé  Jleffa  con  Regole  certe  ,    mai    non  cade  in   alcuno  errore  , 
Ma  che  tanto  tardiamo  a  dir  dello  errore  de'  fenjì  :   EJfendo  che 
tutti  non  habbiamo  lo  fleffo  •vigore  del  fentire  :  ne  in  un  huom 
tnedejìmo  è  fempre  eguale  ?    Indarno    uno  commetterà  a  giudicio 
'vario  quello  che  ei  con  varietà   dejìdera  grandemente   di  trova- 
re .   E  per  tanto  i  Pitagorici  Jì  muovono  per  una  certa  via   dì 
mezzo  ;    Imperoche  così    non   fanno  totalmente  giudice  gli    orec- 
chi .    Ma  non  di   meno  efjt   non  ricercano   fé   non  dalle  orecchie 
alcune  cofe  ;  Imperoch'  efjl  mi  furano  con  gli  orecchj   le  Confonan- 
tie  :  Ma  con  quai   diftantie  Jìano    tra    loro  le  Confonantie  lon- 
tane ,    ciò  non  à  gli  orecchj  ;    de'  quai  fono  i   giudici i    ottujt , 
ma  alle  Regole    &    alla   Ragione  lo   concedono ,  quajì  come    il 
fenfo  Jìa  un  certo  obediente  ,  e  famiglio  :  Et  la  Ragione  fudice , 
e  Imperatrice  ;   Che  benché  i  Momenti  di  tutte  le  Arti  quajì ,  & 
della  vita  Jìano  produtti  per  occajìone  de'  fenji ,   tuttavia  niun 
giudicio  certo  in  quelli ,  ninna  cognitione  del  vero  Jt  ha  ,    ogni 
volta  che  Jì  foglia  la  poteflade  alla  Ragione .  Et  ejfo  fenfo  eguaU 
mente  Jt    corrompe  nelle  cofe  grandiffime  ,  Ò"  nelle  minime  .  Im- 
peroch' egli  non  può  per  la   pochezza    di  efjl  fenjìbili  fentire  le 
cofe  minime  .   Si  come  nelle  voci  ;    le  quai  ,  fé  fono   mìnime ,  lo 
Udito  le  piglia    con    maggior  difficoltà  .   E  fé  fono  grandtfjìme , 
per  la  acutezza  di  quel  fuono  ,   dtvien  fardo  (85)  • 

Ciò 

quodam  feriintur  itinere.  Nam  nec  omne  judicium  dedunt  auribus  ,&  quidam 
tamen  ab  eis  non  nifi  anribus  explorantur.  Ipfas  etenim  confonantias  aure 
metiuntur  .  Qiiibus  vero  inter  fé  diftantiis  confonantia?  differant ,  id  jam  non 
auribus  ,  quartini  flint  obtufa  jndicia ,  fed  regulis  rationique  permittunt,  ut 
quafi  obediens  quidem  ,  famulufque  fit  fenfus,  judex  vero  atque  imperans  ra- 
tio. Nam  licet  omnium  pene  artium ,  atque  ipfius  vita;  momenta  ,  fenfimm 
occafione  perdura  fint ,  nullum  tamen  in  his  judicium  certuni  ,  nulla  veri  eft 
comprehenfio  ,  fi  arbitrium  rationis  abfcedat  •  Ipfe  enim  fenfus  a;què  maximis 
minimifque  corrumpitur .  Nam  neque  minima  fentire  propter  ipforum  fenfibi- 
lium  parvitatem  poteft  ,  &  majoribus  fa;pè  confunditur .  Ut  in  vocibus  quac  fi 
minima?  fint  ,  difficiliùs  captat  auditus ,  fi  fint  maxima: ,  ipfius  fonitus  inten- 
tione  furdefcit. 

(85)  TraUuz.   ilei  Cav.  Ercole  Bìttrìgarl  pag.  ij. 
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Ciò  prefuppofto ,  profeguiremo  ora  ad  efaminare  con 
Tolomeo  alcune  altre  opinioni  adottate  dai  Pittagorici ,  affi- 
ne di  rilevare  quali  fiano  o  non  fiano  ragionevolmente  fon- 
date .  Rimprovera  Tolomeo  ai  Pittagorici ,  che  effi  attribuif- 
cono  le  Confonanze  alle  fole  Proporzioni  Duple ,  Triple , 
Quadruple  ,  Sefquiahere ,  e  Sefquherze ,  e  non  già  alle  altre 
Proporzioni ,  come  fono  le  Sefquiquarte ,  e  le  Quintuple , 
ftantechè  è  V  iftefla  la  forma  di  quelte ,  che  di  quelle  (86) , 
cioè  come  fpiega  Porfirio  (87)  l' iftefla  forma  dei  Molteplici 
coi  Molteplici  ,  e  V  iiteffa  forma  dei  Superparticolari  coi 
Superparticolari  ;  giacché,  quanto  dice  Tolomeo,  deve  in- 
tenderà non  generalmente  ma  diitributivamente  d'  ogni  for- 
ma in  particolare  . 

PafTa  di  poi  a  dimoltrare  Tolomeo  (88)  come  alcuni 
Pittagorici    per   aiferzione    di  Archita ,   e  di  Didimo  (Sg)  , 

dopo 

(86)  Ptolem&us  Harmonicor.  Uh.  i.  cap.  6.  Non  levcm  autem  illis  (  Pfthct- 
goricis  )  difficultatem  creat  ;  Quamobrem  his  folis  fiiperparticulariiim  &  Multi- 
plicium  rationibus  ,  (  Duplis  ,  Triplis  ,  Quadruplis,  Sefquialteris,  Sefquitertiis,  ) 
attribmint  confonantias  ;  &  non  item  aliis  :  utpote  ,  verbi  gratia  ,  Sefquiq'.iar- 
tis ,  aut  Quintuplis  :  Cam  tamen  eadem  flt  forma  hanim  atque  illarum  . 

(87)  Porphyrius  in  Ptolem.  Harmon.  Commentar,  pag.  179.  Clir  enim  ,  CX 
rationibus  fuperparticularibus  ,  folis  utitur  (in  Confonantiis  )  Sefquitertia  ,  & 
Sefquialtera  :  &,  ex  multiplicibus ,  folis  Dupla  &  Tripla:  non  iten  fuper- 
particiilarium  reliquis  ,  reliquifque  multipliciurh  :  Cum  tamen  eadem  forma  (ìt; 
nempe  multiplicium  cum  multiplicibus  eadem  forma;  eademque  forma  fuper- 
particularium  cum  fuperparticularibus  .  Nam  diftributive  videtur ,  non  genera- 
fiter,  dicìum  illud  ,  quod  una  forma  fit  harum  atque  illarum. 

(88)  Ptolem&us  loc  cit.  Atq.ie  infuper  ;  Cur  eo  ,  quo  ip(ì  volunt ,  modo 
Confonantiarum  delectus  fìat.  Ab  utroque  ,  nimirum  ,  numerorimi  primorum 
(hoc  eft,  minimorum)  qui  illarum  rationes  faciunt,  ablata  imitate;  &  fubfti- 
tutis ,  prò  amborum  conjugatione ,  numeris  reffiduis  non-conjugatorum  ;  Apud 
quas  demum  comperiantur  liarc  non^conjiigata  minima,  eas  conibnantiores  effe 
ftatuunt.  Et  quidem  omnino  ridiede.  Ratio  enim  Illa ,  non  eft  primorum 
cam  facientium  numerorum  propria  ;  fed  omnino  omnium  qui  fimiliter  fé  ha- 
bent  ad  invicem  :  Ut  fi  de  illis  etiam  fimiliter  fìat ,  earundem  rationum  ali- 
quando  minima  ,  aliquando  maxima ,  conftituerentur  aggregata-  non  conjuga- 
torum . 

(80)  Porphyrius  in  Ptolem.  loc.  cit.  pag.  iSo.  Fythagoricorum  nonnulli  (  ut 
tradunt  Archytas  &  Didymus  )  poftquam  ftatuerint  rationes  confonantiarum; 
eas  inter  fé  comparantes ,  magifque  confonantes  oflendere  volentes ,  hujufmo- 
di  quid  faciebant  :  Primos  fumentes  numeros  ,  quos  Fundanos  vocabant,  eo- 
riim  qui  confonantiarum  rationes  efficiebant  ;  hoc  eft ,  ex  quibus  miniinis  nu- 
meris efficerentur  confonantia:;  ut  verbi  gratia,  confonantia  Diapafon  in  pri- 
mis confpicitur  numeris  i  &  1  :  (  Primus  enim  Duplus ,  eft ,  Duo  ad  Unum  , 
&  Fundantis  aliorum  duplorum  :  )  Et  confonantia  DiatefTaron  ,  in  fefqui-ter- 
tiis ,  4  Se  5 ,  (  priraus  enim  fefquitertius ,  &  Fundanus ,  eft  4  ad  3  :  )    Hes 
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dopo  di  aver  ftabìlite  le  Proporzioni  delle  Confonanze  vol- 
lero dimoitrare  qual  grado  di  perfezione  paflì  fra  effe  Con- 
fonanze  paragonate  .  Prefero  effi  Pittagorici  i  numeri  radicali 
di  ciafcuna  delle  Proporzioni  Molteplici  ,  e  Superparticolari 
delle  Confonanze ,  ed  eftraflero  da  ognuno  dei  due  Numeri 
radicali ,  componenti  ciafcuna  Proporzione ,  1'  unità ,  come 
ci  dimoitra  la  feguente  piccola  Tavola  : 

Somma  degli  Eftratti        155 

r~ 1       1 1       1 1 

Unita  eltratte   1  02  1      2  2 

Proporzioni  delle  Confonanze  2  13  24  3 

Ottava  J      Quinta  \     Quarta  J 

Levata  1'  unità  da  ognuno  dei  Numeri  radicali  dell'  Ottava , 
ne  refta  V  unità  ;  levati  dai  due  Numeri  radicali  della  Quin- 
ta T  unità  ,  ne  rimane  2  e  1  ,  che  formano  la  fonimi  di  2  ; 
così  pure  levata  dai  Numeri  radicali  della  Quarta  V  unità , 
ne  reità  la  fomma  di  5.  Chiamarono  le  unità  eltratte  Simili , 

e  i 


igimr  numeros  cum  attribuerint  confonantiis  ;  confider.ib.mt,  in  quaque  ratione  , 
numeros  qui  hos  terminos  continebant ,  auferentes  ab  utroque  terminorum  , 
fingularim  ,  nnitatem  ;  numerofque  refiduos  ,  poft  hanc  ablationem  ,  quinam 
forent .  Utputa  ,  ipforum  2.  &  i  ,  (  qui  flint  ipfius  Diapafon  numeri  ,  )  ablata 
ab  utroque  imitate,  fpecìabant  refiduum,  quod  eft  1.  Item  ,  ipforum  4  &  5, 
(  qui  numeri  flint  ipfius  Diateffaron  ,  )  ablata  ab  utroque  imitate  ,  habuerunt 
quidem  ,  ex  4  ,  refiduum  3  ;  &  ,  ex  3  ,  refiduum  j  ;  adeoque  ex  utrifque  ter- 
minis ,  poft  ablationem,  refiduum  5.  Item,  ipforum  3  &  ì,  (qui  numeri 
funt  ipfius  Diapente  ,  )  ablata  ab  utroque  unitate  ,  habuerunt  ,  ex  3  quidem  , 
refidua  z  ;  atque  ,  ex  i  ,  refiduum  1  :  adeoque  utrumque  fimul  refiduum  3.. 
Vocabant  autem  ,  ablatas  unitates  ,  Similia  ;  Refidnaque  poft  ablationem,  Diffì- 
milia  :  ob  duas  caufas  :  Quoniam  ,  ex  utrifque  terminis  ,  fimilis  erat  &  arqua- 
lis  ablatio  ,  (  unitas  enim  unitati  acqualis  eft  :  )  quibus  ablatis  ,  neceife  eft  ut 
refidua  fint  diffimilia  &  ina-qualia  .  (  Nam  ,  &  fi  ab  inarqualibus  auferantur 
arqualia  ,  refidua  erunt  inarqualia  .  Sed  rationes  multipla?  ,  &  fuperpartieula- 
res  ,  quibus  confpiciuntur  confonantiar  ,  terminis  inarqualibus  conliftunt  ;  a 
quibus,  cum  auferantur  acqualia  ,  reliqua  erunt  omnino  inarqualia.)  Fiunt 
ergo  Diffimilia  confonantiarum  commifta  ,  (  commifeere  autem,  dicunt  Pitago- 
ra ,  numerum  unum  ex  duobus  fumere  :  )  Erunt  igitur  Diffimilia  compofita , 
in  confonantiarum  fingulis ,  hatece  :  Diapafon  ,  1  ;  Diateffaron  ,  j  ;  Diapente,  3. 
In  quibus  autem,  inquilini,  Diffimilia  funt  minora,  ea  Confona  funt  aliis  con- 
fonantiora  .  Maxime  Confonum  autem  eft  Diapafon  ;  quoniam  hujus  Diffimilia, 
flint  1.  Poft  hanc  confonantiam  ,  eft  Diapente  ;  quoniam  hujus  Diffimilia , 
funt  3.  Ultima  vero  eft  Diateffaron;  quoniam  hujus  diffimilia,  funt  ;.  Harc 
funt  qua;  dixerit  Ptolemauis  ,  affirmans ,  delefìum  confonantiarum  ,  co  quo.  ■ 
ipfi  volunt  modo  ,  ridiculum  effe  .  Delecìum  vero  vocat ,  diftributionem  fé- 
«undum   prsecellentiam . 
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e  i  numeri  refiduali  li  chiamarono  DiJJìmilì ,    e    ciò    perchè 
le  quantità   levate    effendo   fimili  ,    reilano   però  di/limili  le 
quantità  che  rimangono  .  Si  fanno  adunque  diflìmili    le  mi- 
ftioni  delle  Confonanze  ,  perchè  ,   come  dicono  i  Pitagori- 
ci ,  la  miilione  condite  nel  formare  un  numero  comporto  di 
due  ,  come  rtell'  Ottava  1   e  o  ;  nella  Quinta  2  e  1  ,  e  nella 
Quarta  3  e  2.  Perciò  faranno  diflìmili  le  compofte  in  ciafeu- 
na  Confonanza ,    come  nelP  Ottava  1  ,    nella   Quinta  3  ,    e 
nella  Quarta  5.  Quindi  pretendono  i  Pitagorici ,  che  quan- 
to fono  minori  i  numeri  ,  tanto  più  fieno  confone  le  Con- 
fonanze ,    e    quanto    fono    maggiori   i  numeri ,  tanto  meno 
confone  fieno  le  Confonanze  ;  e  in  quello  modo  pretendo- 
no i  Pittagorici ,    fecondo  Tolomeo  ,   dì   dimoftrare  ,   come 
T  Ottava  fia  più  confona  della  Quinta  ,  e  che  quella  fia  più 
confona  della  Quarta  ;    del    che    perfuafo  Tolomeo    quanto 
approva    egli   tal   grado    di  perfezione ,    altrettanto  dichiara 
ridicolo  il  modo  di  dimoflrarlo.  Palfa  in  oltre  a  dimollrarc 
Tolomeo  (90)  ,  come  avendo  fatta  tal  efpofizione  i  Pittago- 
T.  III.  G  g  rici 

(90)  Ptolemnur  !.  i.  e.  6.  Veruni  (  qua;  hujus  fnfcepti  potior  methadus  videa- 
tur ,  )  fi  eundem  aliquem  numerimi ,  prò  fingularuin  rationmn  terminis  mino- 
ribus  fubftituamus ,  puta  fenarium;  atque  huic  sequales  à  majoribus  auferen- 
tes ,  refiduos  (  prò  ea  conjugatione  )  invicem  conferamus ,  ut ,  qui  non  coniu- 
gata compleclantur:  Pro  ratione  Dupla  ,  refidua  erunt  fex  itidem  ;  prò  Sefqui- 
altera,rria;  prò  Sefquitertia,  duo  .  Adeoque  ,  prò  confonantioribus,  coniugata 
majora  .  Sed  &  omnino  ,  fecundum  ipforum  methodum  ,  demonftrabitur ,  poft 
Diapafon  intervallimi  ,  reliquis  omnibus  confonantius  elle  Diapafon  &  diapen- 
te :  qilippe  duo  hic  refidua  flint  inconiugata;  plura  autem  in  carteris  omnibus  j 
Htpote  Tria  ,  tum  in  Diapente ,  tum  in  Difdiapafon . 

6  3  i  5  j 

f  03  O     i     '  03  11  1 

li  <•     9  6     %  64  3     3  * 

Diapafon  J        Diapente  |        Diateflaron  $      Diateflaron  4       Diapente  | 

191-3 

1  07  ix  03  o 

a  1     S  33  14  1 

Diapafon  |  Diapafon  Diapafon  Difdiapafon  J- 

&  diateflaron  \  &  diapente  | 

Cum  tamen  horum  utrumvis  evidentiilìme  confonantius  exìftat ,  quairt  efl  Dia- 
pafon &  diapente.  Et  quidem,  de  Diapente,  omnino  lìquet  ;  cum  Diapente , 
fluam  Diapente  &  diapafon  ,  fimplicius  fit  intervallum  &  minus  compofitum , 
&  quati  purioris  confonantix  ■  Difdiapafon  vero ,  ita  fé  habet  ad  Diapente  Se. 
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rici  ne'  termini  radicali ,  così  potevano  farla  nei  termini 
comporti  ,  come  fono  nei  molteplici  4  a  2  ,  o  pure  6  a  3 
&c.  ,  1'  ili  elfo  pure  nei  Superparticolari  ,  e  nelle  Confonan- 
ze  compoiìe  ,  come  fono  la  Diapafon  Diapente  ,  o  fia  Duo- 
decima ;  la  Difdiapafon,  o  fia  Decimaquinta,  dimoftrando 
i  gradi  di  perfezione  ,  che  fra  effe  i  Pittagorici  fupponeva- 
no  ritrovarli  {gì)  . 

Rigettate  da  Tolomeo  le  Ragioni ,  che  i  Pittagorici  ad- 
dogavano per  dimoltrare  i  gradi  di  perfezione  delle  Confo- 
nanze  ,  paffà  di  poi  ad  efporre  la  ragion  vera  e  genuina  , 
con  la  quale  egli  intende  di  comprovare  i  gradi  di  perfe- 
zione di  ciafcuna  Confonanza  .  In  primo  luogo  diffribuifce 
Tolomeo  (92)  tutti  gl'Intervalli,  de' quali  fi  ferve  il  MufL- 

co  , 

J- I  — '-      I    ■    "    '  I 

Eiapafnn  ,  (hoc  eft  ,  ratio  Quadrupla  ad  Triplani;)  ut  folum  Diapafon,  acf 
folum  Diapente,  (hoc  eft,  ut  ratio  Dupla  ,  ad  Sefquialteram  )  :  Nain  fi,  ejuf- 
dem  numeri,  fumantur,  tu  in  Triplus ,  &  Quadruplus;  tiim  Sefquialter,  &  Du- 
plus  :  fefquialteram  facient  rationem  ,  tum  Quadruplus  ad  Tripliim  ,  tum  Du- 
plus  ad  Sefquiatteruin  comparatus .  Adeoque,  quanto  confonantius  eft  Diapa- 
fon ,  quam  Diapente  ;  tanto  erit  confonantius  Difdiapafon  ,  quam  Diapafon  & 
diapente  . 

Sefqttitertiui  |  Sefquitertius  3 

8  z  6  413 

Quadruplus  •*  Triplus  -|  Duphis  |  Sefquialter  | 

(91)  Parpbyrìut  in  Ptokm.  pag.  iti.  Erunt  inique  in  tribus  rationibus  ;  in 
ratione  ,  inquam  ,  dupla  ,  &  fefquialtera  ,  &  fefquitertia  ,  (  minimo  termino 
exiftente  fex  ;  )  terminorum  numeri,  hi:  nempe  ,  rationis  duplje ,  11  &  6  ; 
fefquialterius  9,6;  fefquiiertise  ,  8,  <5.  Atque  fi  auferamus  fingnlatim  6  a  ter- 
minis  fimilitudinis  ,  relinquentur  DiiTìmilia  :  In  ratione  dupla,  6  ;  in  fefqui- 
altera, 3  ;  in  fefquitertia,  t.  Quinimo  Diflìmilia  ,  erunt  minima  in  fefquiter- 
tia ;  proxima  vero  ,  in  fefquialtera  ;  plurima  vero  in  dupla  .  Adeoque  confo- 
nantifTrmum  foret ,  Diateffaron  ;  fecunduni  ,  Diapente  ;  infimum  vero  &  po- 
ftremum  ,  Diapafon.  Quod  ne  ipfis  quidem  cenfetur.  Hjcc  itaque  flint,  qua: 
iile  (  ftolemtui  )  contra  eorum  (  Py.bagoricorum  )  molitionem  objiciens  dixit  &c. 
f9i)  Ptolemtu:  lib.  I.  taf.  VII.  Conandum  autem  rationem  veram  &  irra- 
gis  genuinam  exhibere:  Diftributis ,  primum  ,  Sonis  (  insequitonis  &  definitis) 
in  tres  formas  :  Primam  quidem  (  dignitatis  ergo  )  Unifonorum  ;  fecundam  ve- 
ro ,  Confonorum  ;  Tertiam  demum  ,  Concinnorum  .  Nam  Diapafon  ,&  Difdia- 
pafon, ab  aliis  Confonantiis  manifefto  difFerunt  ;  (  ut  &  hae ,  à  Concinnitati- 
us  ;  )  Quae  itaque  aptiffime  appellentur  Unifonantia: .  Sunto  autem  nobis  de- 
finiti ,  Soni  Unifoni  ,  qui ,  cum  una  percutiuntur  ,  perceptionem  auribus  infe- 
junt  quafi  unius:  quales  flint  qui  Diapafon  conllituiint  ;  quique  ex  hujufmodi 
componuntur,  (  puta  difdiapafon  ,  trifdiapafon  ,  &c.  )  Confoni  vero  ,  qui  ad  Uni- 
fonos  proxime  accedunt:  ut  qui  Diapente  ,  &  Diateffaron ,  conftituuntj  quique 
«x  hi$  cum  Unifonis  componuntur:  Concinni  demum,  qui  ad  Confonoi  acce- 
dunt proxime  ;  quales  funt  Tonici ,  carterique  iftiufmodi  .  Quapropter  ,  &  com- 
ponuntitr  quodamraodo  Uuifoni ,  &  Confortiti  Confonique,  ex  Concinnisi  &*- 


l 
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co  ,  dando  il  primo  luogo  agli  UnifToni ,  tra  i  quali  vengo- 
no numerati  da  Tolomeo  F  Ottava ,  e  la  Decimaquinta ,  per- 
chè eflendo  compofte  di  Proporzioni  di  numeri  eguali ,  e 
di  duple  ,  e  quadruple  ,  fono  dell'  ordine  degli  Equitoni  , 
e  dall'  orecchio  vengono  comprefi  come  un  fuono  folo .  Nel 
fecondo  luogo  entrano  i  Confoni ,  perchè  fi  accodano  agli 
UniiToni ,  e  perchè  le  loro  Proporzioni  fi  accontano  alla  Pro- 
porzione d'  Egualità  ,  e  dividono  la  dupla  in  una  fefquial- 
tera  ,  e  in  una  fefquiterza .  Sono  in  terzo  luogo  i  Concin- 
ni ,  i  quali  fuccedono  immediatamente  ai  Confoni ,  e  dopo 
i  Sefquiterzi  fono  Super-particolari .  Tutti  quelli  Intervalli 
ordinatamente  difpofti  ,  con  le  loro  Proporzioni ,  dal  tra- 
duttore di  Tolomeo  Gioanni  Wallis  (93)  veggonfi  nella  fe- 
jjuente  Tavola  deferita . 
Suoni 
UnifToni 


Ottava 

2  ad  1  £  =  J  x 

Decimaquinta 
Confoni 

4  ad  1  {  =  f  x 

Primari» 

Quinta 

3    «    *    I 

Quarta 
Secondaria 

4  »  3  ! 

Duodecima 

3  a  1  \  -  1  x 

Undecima 

8  a  3  »  =  \  x 

Concinni 

Tuono  &o 

9  a  81)  KS 

=    I    X    i 


Su  la  feorta  di  altri  Scrittori  Greci  non  farà  inutile  il 
rìfchiarare  ,  e  più  eftendere  la  riftretta  definizione  degl'  In- 
tervalli propoftaci  da  Tolomeo ,  a  fine  di  maggiormente  com- 
prendere i  gradi  dì  perfezione  di  ciafeuno  de'  medefimi . 
Vengono  divifi  in  primo  luogo  i  Suoni  in  Equitoni  ,  ed  in 
Inequitoni  ;  non  ammettono  varietà  di  Suono  ,  né  d' Interval- 
lo gli  Equitoni  (94)  ;  al  contrario  gli  Ineqititoni  tali  fi  chia» 

Gg  2  ma- 

(95)  In  Verf.  Ptolsm.  Jo;  Valili  eup.  VII.  Uh.   i.   Harmonìcer.  pag.  i<S. 

(94)  Ttolemtut  Hurmonhcr.  Uh.  I.  eup.  IV.  Sonìtuum  quidem  alios  effe  ^FquI- 

>s  (  feu  squali  tono:)  alios  Inarquitonos  (feu  inacquali.)    Aiquitoni  flint, 

t-/\M>«     /Yin»     inu4i>ii»i    •      Tniiniiltnni  noi     FAnnra      \i  -1  r  \  t  . ,  r 


tonos 


qui  tono  fune  invariati:  Inzquitoiji,  qui  tornii»  variai». 
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mano ,  perchè  variando  il  fuono  ammettono  alcun  Interval- 
lo (95)-  Dividonfi  ancora  i  Suoni  in  Continui,  e  in  Difcre* 
ti  ;  fono  i  Continui  alieni  dalla  Mufica  ,  perchè  fono  per- 
manenti in  un'  ifteflb  fuono  ,  né  polTono  defìnirfi  ,  e  non 
ammettendo  alcuna  forra  d'  Intervallo  ,  fono  perciò  alieni 
dalla  Mufica,  come  lo  fono  gli  Equitonì  (91?).  I  Difcreti  al 
contrario  ammettono  alcuna  manifefta  diftanza  d'Intervallo, 
e  fono  del  numero  degli  Inequitoni  (97)  .  E  ficcome  i  Di- 
fcreti ,  e  gli  Inconcinni  qualche  Intervallo  ammettono  ,  perciò 
vengono  divifi  gli  Intervalli  in  Concinni ,  ed  in  Inconcinni  (98). 
Qiielti  per  fé  fteffì  fono  affatto  alieni  dalla  Mufica ,  anzi 
dichiarati  Irrazionali ,  perchè,  come  alferifcono  Ariltide , 
Quintiliano  (99)  y  e  Emanuel  Briennio  (100),   fra    di   loro 

lì  non 

(95)  torphyrÌKt  Comment.  in  ttolem.pag.  158.  Cum  igitur  oftcnfum  eft ,  qu» 
Tonus  intelligitur  ,  ubi  dicitur  .ffqtiitoniiiTi  &  Inarquitonum  :  dicendum  porro, 
«["od  bifariam  dicitur  fonitus  .Siquitonus  .  Alter  quidem;  qui  cum  alio  foniti! 
«qualem  habet  tenfionem  ;  ut  NeteSynemon  ,  (dia  fot  re)  cum  Paranete-die- 
2cugmenon  ,  (dlafolre  )  .Squitonus  effe  dicitur.  (Et  quidem  fic  intelleclum  , 
Sonitum  .ftqiiitoniim,  magis  proprie  Homotonum  vocant;  nec  fiinpliciter  So- 
Bitum ,  fed  Phthongum  Homotonum:  Quod  idem  fignificet  atque  Ifotonum 
JEquitontim .  )  Alterarti  vero  (feu,  altero  fenfu  fumptum  Ifotonum,  )  quod  de 
uno  eodemque  fonitii  dicitur  ;  non  ad  alium  aliquem  fonurri  atqualitatem  refe- 
rendo,  fed  ad  fui  ipfius  partes.  Habet  enim  omnis  fonitus,  (  utut  fimpliciffì- 
mus  fit ,  &  maxime  fpeeificus,)  Principium ,  Media,  &  Finem.  Non  enim  in- 
diftincìus  eft;  quippe  fic,  non  ad  auditum  pertingeret .  Cum  igitur  fonitus  in 
protrazione  fit  ;  contigit  talem  aliquem  effe,  per  totnm ,  fui  fimilem  ;  in  prin- 
cipio, in  rr.ediis  ,  &  in  fine.  Vocatur  igitur  hic  ,  Ifotonus  (ajquitonus;)  Quem 
dixeris.  magis  prrprie,  fimilarem  (  feu  partium  fimilium  .)  Magis,  inquam  , 
proprie  dici,  fimilarem;  Quoniam  fimile  ,  eft  qnalitatis  proprium  .  iEquale , 
quantitatis  eft  (non  qnalitatis)  afFefiio  .  Cum  vero  hi  piefttmpferint ,  vocis 
tenfionem  ,  Quantitatem  effe,  ufi  flint ,  de  illa  ,  fignificativis  Quantitatis.  -/Equi- 
tonus  igitur  talis  vocetur  fonitus .  Huic  contrarius  In'aèqiutonus ,  qui  non  fit 
partium  fimilarium  ,  nec  per  totum  fui  fimilis ,  fed  quadantenus  partibus  fai 
aliis  ab  aliis  variatus  • 

(961  Ptolewdut  l.  r.  e.  4.  Continui  funt ,  qui  loca  tranfituum  in  utramque 
parrem  non  habent  manifefta:  feu  in  quibus  nulla  pars  fit  sequalis  tenoris, 
fenfibilf  intervallo  .  ..  .  At  illi  quidem  (continui)  funt  ab  Harmònica  alieni. 

(97)  Id>m  lue.  eh.  Difcreti  vero,  qui  loca  tranfituum  habent  manifefta; 
feu  quando  eorum  partes  acquali  tenore  manent ,  fenfibili  intervallo-  to<pby- 
tìui  jit  Inc.  cìt.  Vtulemnì  pag  i.r.  Difcretos  fonitus  inarquitonos,  air  effe,  quan- 
do loci  tranfituum  funt  manifefti ,  &  non  confuti  ....  Non  enim  difcreti  fo- 
nitus, funt,  qui  filentiis  dividuntur;  (ed  qui  accumina  &  gravitates  habent 
circumferiptas  ,  &  non  confufas  &c. 

198)  Ptole-n&ur  Harmonicor.  Uh.  r.  cap.  4.  Concinni  vero  (feti  cantili  apti,) 
funt.  qui.  invìcem  connexi,  accidunt  ad  aures grati  ;  Inconcinni  vero,  qui  non 
Sta  fé  habent. 

Ì99Ì  Dt  Mujìc*  lìb:  1.  fàg.  ij.  Porro  intervalloruin , . . .  alia,  rationaliaj 
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non  ritrovano*  Proporzioni ,  che  coi  Numeri  poffano  aflè- 
gnarfì  .  Dei  Concinni  però  viene  ftabilita  coi  Numeri  la  Pro- 
porzione ,  che  fra  di  loro  paffa ,  come  fi  è  detto ,  e  in  ap- 
pretto vedraffi .  Quelli  Concinni  vengono  pofcia  divifi  in 
Co  ufo  ni ,  e  in  Diffoni  (101).  Non  ammettonfi  nella  Mufic* 
i  Diffoni  contemporaneamente ,  ma  bensì  per  fucceffione  » 
perchè  quanto  contemporaneamente  fono  all'  udito  difpiace- 
voli ,  e  ingrati,  altrettanto  per  fucceffione  fono  grati  e  pia- 
cevoli .  Al  contrario  tanto  per  fucceffione ,  quanto  contem- 
poraneamente fono  gradevoli ,  e  rendono  piacere  i  Confotti 
(102).  Dividono"  in  oltre  i  Confoni  in  Unilloni  (o  Equiflo- 
ni),  e  in  Varafoni  (ioj).  Fra  gli  Unifloni  vengono  annu- 
merate le  Ottave  ,  le  Decimequinte  &c. ,  e  tra  i  Parafoni  , 
come  primarie  e  {empiici  le  Quinte  ,  e  le  Quarte  ,  e  come 
fecondane,  e  compolte  le  Duodecime,  e  le  Undecime  &c. 
Efpofti   i   principii  della  prima  Setta  dei  Mutici,   cioè 

■  dei 

1 1 __, 

alia,  irrationalia.  Rationalia  quidem,  quorum  rationem  quoque  dicere  poflii- 
mus.  Rationem  vero  dico,  habitudinem  inter  ipfa  fecundum  numemm  .  Irra- 
tionalia  vero,  quorum  nulia  inter  ipfa  ratio  reperitur. 

(100)  Harmonìctt  ScftioT.  pag.  ì^i-  Quoque  eft  fecundum  rationale  &  ir- 
rationale  differentia  ,  ea  eft  fecundum  quam  diaftematum  alia  funt  Rationalia, 
alia  Irrationalia.  Rarionalia  quidem  funt,  quorum  magnitudines  poffunt  nume- 
ris  explica  ri';,  ut  Diefis,  Hemitonium  ',  Tonus ,  Triemitonium ,  Ditonum  ,  Dia- 
teffaron  ,  fimiliaqué  ;  hoc  eft,  quorum  rationem  effari  poffumus  quanta  fit. 
Talem  intelligo  rationem,  qua:  eft  alterius  ad  altenim  habitudo  numeris  ex- 
plicabilis.  Irrationalia  vero,  quar  ab  eifdem  magnitudinibus  diverfa  furit ,  fitfe 
in  exceffu  ,  five  in  defeclu ,  magnitudine  aliqua  irrationalia  five  quorum  nulla 
eft  inter  fé  ratio  numeris  aifignanda. 

(101)  Theo»  Smyrn&.  de  Mafie  a  e.  ;.  Alia  autem  funt  intervalla  confona  alia 
diffona.  Confona  funt  illa  etiam  quar  ex  oppofito  fonant,  talia  flint  Diapafon, & 
Difdiapafon  ,  &  illa  qua:  ex  latere  ,  qualia  funt  Diapente ,  &  Diateffaron .  . . 
Diffoni  pariter  funt  foni  fymphoni,  quorum  intervallum  eft  Toni,  aut  Die- 
feos.  Tonus  enim  ,  &  Diefis  Principium  funt  fymphonia: ,  nondum  véro  illam 
affequuti  flint.  Gtudentius.  Kxrmonica  Introdulì.  pag.  n.  Diffoni  flint,  quibus 
limili  percuflìs ,  aut  tibia  modulatis,  nulla  pars  cantus  gravioris  eadem  elTe 
adparet  cum  acuto  ,  aut  àcutioris  cum  gravi  :  aut  quando  hullam  inter  fé  mix- 
tionem  oftendunt ,  fi  fimul  proferantur .    •         ì '"'•', 

(jói)  Gaudentius  !óc.  eìt.  Confohi  vero  ,  quibus  fimul  percuflls ,  aut  tibia 
modulatis  ,  femper  Camus  gravioris  ad  acutum  ,  &  àcutioris  ad  gravitatem 
idem  exiftit  :  cum  veluti  miftio  '  in  prolatione  decorum  fonorum ,  ac  quafi 
unitas  adparet,  tunc  enim  confonos  illps  effe  dicimus . 

(103)  Idem  loe.eìt.  Ex  concinnis  aùtem  fonis  aliì  funt  unifóni  • .  .  Et  qui- 
dem unifoni  funt  ,  qui  nec  gravitate1^  ne  e  àcilmine.  inter  fé  differunt.  Theo» 
Smyrnxuf  apud '  Meìbontwm.  Nota  in  Gaùìent'  'introduci,  ytarmon.  pag.  '&'.  ..'.  », 
tura.qua:  per  paraghonum  ;  ut  diapente,  &  4iateffar'on  >' prajtèrea  diapafon  St. 
diapente  ,  ac  diapafon  &  diateffaron.    - 
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dei  Pitagorici ,  e  delie  varie  divifioni  degli  Intervalli  dai 
Greci  ftabilite  ,  vedremo  in  apprettò  i  principi  della  fecon- 
da Setta ,  che  è  quella  degli  AriftofTenici .  Daremo  però 
prima  una  piccola  notizia  dei  pregi ,  onde  fu  adorno  il  loro 
Maeltro ,  e  Capo  AriftofTe.no ,  e  dell'  alta  ftima  ,  che  ritro- 
vò sì  predo  i  Greci ,  che  preffo  i  Latini ,  efponendo  di  co- 
deito  celebre  Mufico  quanto  lafciò  fcritto  Svida  (104)  . 

Fu  ARISTOSSENO  figlio  di  Mnefio  chiamato  SPIN- 
TARO  (105)  Mufico  nativo  di  Taranto  Città  d'Italia  in 
Calabria ,  EfTendo  vifluto  AriftofTeno  qualche  tempo  in  Man- 
tinea ,  divenne  Filofofo ,  ed  applicatofì  particolarmente  alla 
Mufica  ,  molto  in  efla  fi  fegnalò .  Fu  difcepolo  non  folo  di 
fuo  Padre,  ma  ancora  di  LAMPRO  Eritreo  (106);  di  poi 
di  SENOFILO  Pitagorico  (107);  in  fine  di  Aratotele  ,  la 
cui  memoria  lacerò  con  yituperj ,  perchè  in  morendo  lafcia- 
to  aveva  fucceffore  della  fcuola  TEOFRASTO  (io8),quand' 
«gli ,  fra  gli  Uditori  di  Ariftotele  procacciato  erafi  fomma 
gloria .  Viife  AriftofTeno  nei  tempi  di  Aleffkndro  Magno ,  e 
anche  doppoi ,  cominciando  dall'  Olimpiade  CXI. ,  e  fu  coe- 
taneo 

(104)  Sviiat  apui  Mcìbcmium  in  Ariflox.  Harmonicor.  Elem.  AriftoxenuS  , 
flius  fuit  Mnefii  ,  qui  &  Spiiitharus  vocabatur  ,  Murici  ,  Tarento  Italia:  urbe 
•riundi.  Hic  ctim  Mantinea?  aliquandiu  vixiffet  ,  faclus  eft  I-hilofophus ,  cum- 
«jue  ad  Mnficam  animum  adpiiliflet.,  operam  minime  lufit  :  auditorium  patris, 
tum  Lampri  Erythraei;  deinde  Xenophili  Pythagorei  ;  denique  Ariftotelis,  quern 
Hiortmim  probris  laceravit ,  quod  icholae  fucceflbrem  reliquiffet  Theophraftum , 
curri  i'pfe  inter  ejns  auditore!  magnam  gloriam  eflet  confecutus.  Vixit  Alexan- 
dri ,  &  fequentibus  temporibus  ;  ab  Olympiade  centefima  undecima  ;  Dicacar- 
cho  Mefltnio  coataneus  .  CompoAiit  Mufica  ,  Philofophica  ,  Hiftorias ,  omnis 
fcientia:  ac  difcipìinae  libros ,  qui  ad  CCCCLIII.  numeranti^. 

(105)  Fabriciut  T.   i.  Bìblici.  G?x.  pag-    Jio. 

(106)  litra  he.  c'it.  pag.  584.  Dupo  di  aver  parlati  dì  Lampro  Lìrico  Fotta , 
f°Z%ìungt  :  Alias  fuit  &  junior  longe  Lamprus  Erythrauis ,  cujiis  auditorem 
fai  ili  Arifloxenum  tradii  Svidas  A'pisij: . 

(107)  litm  loc.  cìt.  pag.  513.  Xenophilus  Chalcidenfis  ex  Thracia  .  Laert. 
Vili.  itì.  &  46.  unde  apparet  eum  Ariftoxeni  qui  eum  audivit  temporibus  vi- 
xifle ,  circa  decimarci  à  Pythagora  generationem  five  fucceffionem  e.Htitiffe  • 
Confer  Gellium  IV.  ir.  Valcrium  Maximum  Vili-  13.  .  ..  Hic  eft  Xenophilus 
Muficus  Pythagoricus  quem  centnm  &  quinque  annos  'natimi  Athenis  obiifle 
refert  Lucianus  in  Macrobiis  .  T.  1.  pag.  471. 

(roS)  Idem  T.  1.  />.  134.  Theophraftus  ex  Lesbo  Infula  Erefius  Philofophus, 
Arinoteli  Magifiro  fuo. in  Schola  Affaenienfi  fucceffit  Olympiadis  CXIV.  ann» 

III.  ante  Chrìftum  CCCXXIV &    difeeffit    è   vita    Olympiade  CXXHt. 

fucceffore  reliclo  ex  bis  millenis  prope  quos  habuit  diicipulis ,  Stratonem  :  &c. 
tra  It  molti ffitàe  Opere  la/fiate  d.i  Tenfrajlo  ne  vien  riferita  da  Diogene  Laerz.ii 
IH.  y.  fam.  4«.  la  Tegnente . . .  .    Harraonico»  unum.  &c.    fui  muì   fffvjìa   '""»■ 
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taneo  ,  e  Maeftro  di  Dicearco  figlio  di  Fidia ,  del  quale 
(109)  parlando  dello  Scoglio ,  forta  di  canto  Greco  ufato 
dai  bevitori  di  vino  ,  ci  fa  fapere ,  come  avendo  comporto 
un  libro  di  Difpute  Mujìcah  ,  lafciò  fcritto,  eflervi  tre  ge- 
neri di  Cantilene.  Uno,  che  per  ordine  fi  cantava  da  tutti 
un  dopo  l'altro.  Il  fecondo,  che  fi  cantava  da  ciafcuno 
de'  più  dotti  fecondo  richiedeva  l' ordine ,  il  quale  chia- 
mato [cogito  da'  Greci ,  dicevafi  obliquo .  E  di  poi ,  come 
vollero  AriftofTeno,  e  Fillide  Mufico,  che  nelle  nozze  col- 
locando intorno  alla  menfa  molti  letti ,  e  ajternativamente , 
tenendo  in  mano  dei  Mirti ,  cantavanfi  fentenze  ,  e  ama- 
torie contefe .  Era  obliquo  il  giro  a  cagione  della  collo- 
cazione dei  letti .  Vedali  quanto  di  quelti  fcolii  fi  è  det- 
to nel  2.  Tomo  della  prefente  Storia  alla  pag.  132.  133. 
Oltre  la  Mufica  ,  nella  quale  vien  lodato  dagli  antichi  Di- 
cearco (no),  foggiunge  il  citato  Svida  (w),  che  fu  anche 
verfato  in  altre  Scienze ,  e  Angolarmente  nella  Filofofia , 
Oratoria ,  e  Geometria  ;  fcriflè  le  mifure  dei  monti  del 
Peloponnefo;  tre  libri  della  DefcnVione  de' Popoli ,  e  del- 
le Città  della  Grecia,  nei  quali  tratta  dei  loro  cottumi, 
e  loro  tenor  di  vivere  nella  Repubblica  dei  Sparziati  , 
il  qual  libro  in  tanto  pregio  da  elfi  avevafi,  che  fu 
decretato  doverli  leggere  ogn'  anno  ai  giovani  pubblica- 
mente nel  pretorio  degli  Efori .  Molti  parlano  con  lode 
di  Dicearco,  come  può  rifcontrarfi  predò  il  Voflìo  (<T)  .  Ritor- 

nan- 

(109)  Svidas  ìnverbo  :  GxoXiòv.pag.mib!  $6l.  Cantus  ad  poetila .  Dicjearchus 
in  libro  de  Muficis  certaminibus  tradit ,  tria  cantionum  genera  effe  ,  Unum  , 
quod  ab  omnibus  caneretur  fingulatim  ordine:  alterum ,  a  doiftiilimis  qui- 
bufque,- uteunque  ferret  ordo  ,  quoJ  ob  ordinem  ,  ckoTuÒv  ,  obliquum  voca- 
retur .  Ut  autem  Ariftoxenus  &  Phyllis  muficus,  quod  in  nuptiis  circum 
imam  menfam  multos  leflos  collocantes ,  altcrnis  ordine,  myrtos  tenentes , 
canerent  fententias  &  amatorias  contentiones .  Circuitus  vero  iJle  fuit  obli- 
quus ,  ob  letìorum  collocationem  . 

(no)  Ger.  /«:  Voffìut  de  Natura  Artìum  lìh.  ìli.  Cap.  LVlll.  5.  io.  Ariftotelis 
difcipuliis  fuit  Dicsearchus  Meffenius:  cujus  itidem  Mufiea:  a  veteribtrs  cele- 
branti^.   Ut  Quintiliano  ,  Vlutarcho  ,   &   Ariftophanis  Scholiafte   in  Nubes  . 

(o>)  Svidas  pag.  mihì  139.  Dica:archus  Phidiae  Filius  Siculus  ,  MefleniuS } 
Ariftotelis  auditor  ,  philofophus ,  orator  ,  geometer  :  fcripfit  dimenfionés  mon- 
tium  Peloponnefi .  (  Reipublicae  Spartiatarum  recitatio  ) .  Grarciar  vitam  librrS 
.  III.  Rempublicam  Spartiatarum  :  qui  liber  ut  quotannis  in  Ephororilm  prstO'. 
rio  puberibus  aufcultantibus  recitaretirr  ,  lege  ("ancitum  fuit  apud  ìacedJEnK)*' 
Bios,  &  longo  tempore  obfervatum . 

(S)  Vtjfttti  de  WJlorifit  Gratis  lìb.  i.  cap.  8»  f *g*  tniii  6$, 
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nando  ora  ad  Ariftofleno,  efporremo  come  egli  compofe 
Trattati  di  Mufica  ,  di  Filofofia  *  d'  Iftoria  ,  e  di  ogni  Scien- 
za e  Disciplina,  onde  i  fuoi  libri  accendono  al  numero  di 
353.  Una  parte  di  quelli  Trattati  vengono  riferiti  dal  Meur- 
fio (ni),  e  dal  Fabricio  (112),  fra' quali  merita  d' effer  di- 
ftinto,  quello  che  fra  tanti  unico  ci  è  reftato  ,  il  tefto  Gre- 
co del  quale  fu  ftampato  in  Leiden  per  Ludovico  Elzevirio 
nel  1616  aflìeme  con  Nicomaco  ,  e  Alipio  ,  e  illuftrato  con 
Note  da  Gio:  Meurfio  {ni).  Anteriormente  Ariftofleno  era 
fiato  tradotto  dal  Greco  in  Latino  aflìeme  con  li  Armonici  di 
Tolomeo  da  Antonio  Gogavino,  e  ftamp.in  Venez.dal  Vàlgrifio 
nel  1572.  4.  col  feguente  titolo  :  Arifloxeni  Mujici  antiquiffimì 
Harmonicorum  Elementorum  libri  IH.  Tengo  apprettò  di  me 
una  copia  di  quella  edizione  dal  Cav.  Ercole  Bottrigari  Bolo- 
gnefe  poftillata  in  margine  ,  e  corretta  a  norma  di  un  Codi- 
ce della  {ingoiare  Biblioteca  di  quello  infigne  Moniftero 
di  Bologna  de'RR.  Canonici  Regolari  del  SS.  Salvatore  (1 14)  . 
In  fine  dall'  eruditifsimo  Marco  Meibomio  nel  1652  fu  pub- 
blicata colle  ftarape  Hi  Arniìeràam  da  Ludnviro  Elzevirio 
un'  accurata  edizione  col  feguente  titolo  :  Antiqua  Mujìc& 
AuBorss  feptem  Gr&ce  &  Latine  Marcia  Meibomiut  reflituit 
ac  Notis  explicauit.  Tra  quelli  fette,  il  primo  e  più  antico 
fi  è  Ariftofleno  ,  la  nuova  edizione  del  quale  fi  rende  pre- 
gevole fopra  le  altre ,  perchè  non  folamente  Meibomio  al 
tefto  greco  da  lui  pubblicato  ha  accoppiata  la  nuova  fua 
latina  verfione ,  ma  eziandio  a  darci  quello  più  purgato  ed 
efatto  Io  ha  diligentifsimamente  con  varii  Codici  confron- 
tato (115).  Fra  le  tante  altre  opere  di  varia  erudizione  e 
dottrina  di  Ariftofleno ,  non  ci  refta  memoria  che  di  poche 
riferite   dal  Meurfio  (116),    e  dal  Fabricio  (117),    fra    le 

quali 

(ili)  AuSlor  Antiqui:.,  baélenus  no»  editi  pag.   ij{.  feq. 

(112)  Bìbl.   Gm.  T.  x.  pag.  157.  feq. 

(nj)  Arifloxenut .  Nieomaebut .  Alypiut  Auttores  Mufìc.  antiqui fs.  ,  hnttenus 
mn  editi  .  Jo;  Meurfius  nunc primus  vulgaitìt ,  (è"  ìlotas  addidit . 

(114)  Conradut  Gefnerui  Bibliotbeca  pag.  mihi  So.  Ariftoxeni  harmonicorum 
lib.  3.  extant  Bononix  in  Bibliotheca  Salvatoris ,  Grasce  fcripti ,  &c. 

(1 1 $)  Meibomiut  in  Pr&fat.  ante  Arijlox,  Ledori  Erudito .  Fabrieiut  Bibl. 
S«>  T.  x.  pag.  156. 

(ufi)  jo:  Meurt.  ad  Arifloxe  num  De  Harmomcis  Elementi!  Hot»  p>  *J4>  fiì' 

(117)  Bibl,  Grac.  X.  x,  pag.  ift.  feq. 
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quali  ve  ne  fono  alcune  (  oltre  la  già  indicata   unica  rima- 
ftaci ,  non  però  compita)  (118),  e  fono:  Libri  de  Mujìca , 
nei  quali  venivano  eipofte  le  altre  parti    della  Mufica ,    che 
fono  ,  la  Ritmica  ,  la  Metrica •,  V  Organica  ,  la  Poetica  ,    e    la 
Ipocritica  (119),    e  in  oltre  un'  IJloria  della  Mujìca.  Di  più 
alcune  altre  vengono  riferite  da  Ateneo  (120)  ,    l'una:    De 
Ttbicinibus  ;  V  altra  :  De  Tibiis  ac  Injlrumentis  ;    la  terza  :    De 
Tibiarum  perforatane  .  Se  a  noi  pervenute  foiTero  quelle  Ope- 
re di  Ariftoffeno  ,  non  v1  ha  dubbio  che  molti  bei  lumi ,  e 
utiliflìme  cognizioni  potremmo  acquiftare  ,  per  comprendere 
la  natura ,  le  qualità  ,    e   la  Storia    della    Greca  Mufica  ,    e 
oltre    la  Teorica    che  egli  da  Filofofo  tratta  ,    potremmo  di 
molto  inftruirfi  nella  Pratica ,    della    quale    fi    conofee    aver 
egli  minutamente   trattato ,    come    agevolmente    rilevafì    dal 
titolo  delle  indicate  Opere .    Tolomeo    però    ci    ha    lafciata 
memoria  delle  varie  fpecie  dei  tre  Generi  di  Mufica  ftabilite 
da  Ariftoffeno  ,  e  fono  due  del  Genere  Diatonico  ,  una  chia- 
mata Diatonica  Molle ,  e  1'  altra  Diatonica  Intenfa  ;    del    Ge- 
nere Cromatico  tre  ,  Cromatica  Molle  V  una  ,  Cromatica  Seffui- 
altera  la  feconda ,  e  la  terza  Cromatica  Tonica  ;  e  del  Genere 
Enarmonico  una  chiamata  Enarmonica  ;  le  quali  tutte  con  le 
differenze  da  Ariftolfeno  ftabilite  vengono  qui  lotto  efpofte  . 
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(118)  Mcìbomius  he.  eìt.  Harc  autem  tria  Ariftoxeni  Harraonica  Elementa 
nec  uno  tempore  fcripta  videntur;  &  fine  lìngula  cenieo  mutila. 

(119)  Fabriciut  he.  cìt.  TTepì  Msffixii?  libri  de  Mufica  ab  Harmonicis  di» 
*erfi ,  in  quibus  alias  partes  Mufica;  Rhythmicam  ,  Metrìcam  ,  Organicara* 
■foeticam  &  Hypocriticam  ,  tum  &  hiitoriam.  Muficam  tradiderat  .  &c. 

(il»)  JlkcsAut  index  Seri f  ter. 
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Quello  eccellente  Scrittore  ,  abbenchè  commendato  da  Uòmìk 
ni  celebri,  e  dichiarato  da  Cicerone  :  Uomo  dotto  (121);  da 
S-  Girolamo,  fopra  tutti  dottijjìmo  (122);  da  Aulo  Gelio,, 
"Uomo  delle  "vecchie  Lettere  dihgentijjlmo  (123);  da  Marco 
Meibomio  ,  Autore  di  Mitjtca  antichijfimo ,  r  negli  fcritti  degli 
Antichi  tanto  Latini ,  che  Greci  dichiarato  celeberrimo ,  e  Prin- 
cipe dei  Mujtci  (124),  ciò  non  oftante  da  varj  Scrittori  y 
fegnatamente  da  Tolomeo  e  da  Porfirio  criticato  venne , 
e  i  fuoi  fittemi  di  Muiìca  furono  gagliardamente  confutati  » 
Per  primo  principio  fondamentale  del  fuo  Sillema  Mu- 
gico ftabilifce  Ariitoìfeno  il  fenfo  ,  come  vero  e  folo  giudi- 
ce degli  Intervalli  Armonici  .  Prima  però  d' innoltrarfì  ad 
efporre  in  tutta  la  fua  eftenfione  quello  Siitema  AriftoiTeni- 
eo,  convien  prefupporre  (125),,  come  l'Organo  o  fia  Stro- 

men- 


(m)  Tufculaai  Qittfl.  lìb.  i.  «.  34  Dicaearchum  vero  cum  Ariftoxeno  arqua- 
lì  &  condifcipulo  fuo  ,  docìos  fané  homines  ,  omittamus  . 

(ili)  S.  Hieronymut  de  Viris  iiluflr.  Dextro  Pretorio  T.  I.  pag.  807;  Et  lon» 
ge  omnium  docìiflìmus  Ariftoxenus  Mufìcus. 

(it.)  Aulus  Gellus  Kofi.  Attìeitr.  lìb.  IY.  e.  XI....  Ariftoxenus  muficus 
vir  literarum  veterum  diligentiflìmus . 

(ri 4)  Marcus  M'ibomiuf  in  Ari/lux.  Ut.  ni  LeCl.  Antiqui/limimi  Mufica 
Auclorem  ,  &  in  Veterum  ,  Latinorum  aeque  ac  Gra?corum  ,  de  hac  difciplina 
fcriptis  celeberrimum  ,  Muficorum  principem  ,  Ariftoxenum  ,  &c. 

(il?)  Ptolcmtus  Hxrmonìcur.  lìb.  r.  cap.  1.  ex  Verf.  W'allit  pag.  106.  Hoc 
ijgi'ur  organum  (  feu  inftrumeatum  )  hujus  Adiutorii  ,  vocatur  Canon  Harmo- 
nicus  ,  à  communi  appellatone  funipto  nomine,  &  quod  (  Cannnis  inftar  )  ad 
ipfaiii  veritatem  ea  dirigat  ,  in  quibus  Senfus  deficiuntr  Porpbyrìui  in  bum 
lie.  ptf.  106.  Oraanum  (  inqnit  )  Adjutorìi  ,  quod  exengitavit  Ratio,  dedit- 
tjue  Senfibu";  ad  regulanda  ea  qua:  ipfis  defìciunt  ad  veritatem  ,  vocanir  Canon 
Harmonicus;  fìc  dìitis  à  communi  appellatone  Organi,  mvenientis  id  qnod 
fènfibus  deeil  ad  accurationem  ;  quod  Canon  dicitur  •  t  Omnia  cairn  qux  »i 
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mento  di  ajuto  ,  che  ritrovò  la  Ragione  per  regolare  con  mag- 
gior efattezza  le  cofe  fpettanti  ai  fenfi,  e  fupplire  alle  loro 
mancanze  in  ordine  al  ritrovare  la  verità  ,  chiamali  Canone  af 
manico  .  Così  vien  detto  dalla  comune  appellazione  di  Orga- 
no ,  o  Canone  ,  cui  fpetta  trovare  quell'  accuratezza  ,  cui  non 
giungono  i  fenfi ,  dacché  tutti  quelli  frumenti ,  che  ai  fenfi 
recano  un  tal  fuflìdio ,  vengono  con  tal  nome  chiamati . 
Non  dobbiamo  quindi  intender  per  Canone  ,  o  Canonica 
ajutatrice  del  fenfo ,  quel  Canone  (  da  noi  chiamato  TkJììc-  a 
ra  )  della  Cetra  ,  fu  cui  vengono  tefe  le  Corde ,  mentre  dai 
Pitagorici,  da' quali  fu  ritrovato  quello  Strumento  d' ajuto, 
chiamata  fu  Canonica ,  quella  che  da  noi  nel  fenfo  medefimo 
vien  detta  Armonica  Teorìa .  Il  Canone  pofcia  che  è  la  mi- 
fura  della  rettitudine  delle  fimetrie ,  alcuni  dei  Pittagorici 
così  lo  definifcono  :  Il  Canone  è  la  Mifura  della  rettitudine 
di  quelle  differenze  di  Concenti,  che  trovanfi  nei  Suoni,  e 
che  rilevanfi  nelle  Proporzioni  dei  Numeri  .  Su  quefto  pro- 
pongo  PTOLEMAIDE  (126)    Cirenea  Pittagorica    (127)   fi 

H  h  2  efpri- 

hoc  fenfibus  iitilia  funt  Inftrumema  ,  ile  vocantur.)  Non  enim  Canon,  auS 
Canonicum  fenati  Adiutorium,  (  quod  harmonicam  theoriam  fpeclat,)  Ce  vo» 
catur ,  ab  eo  qui  in  Cithara  vocatur  Canon  ;  linde  diftenduntur  chorda: .  Sed 
Pythagorei  (qui  potiflìnuim  hoc  invenerunt  adiutorium  )  Canonicam  vocabant, 
quam  jam  (  eodem  fenfu  )  vocamus  Harmonicam  theoriam  .  Canonem  vero  „ 
quae  eft  menfura  recìitudinis  fymmetriarum  ,  eorum  aliqui  fic  defìniunt;  Ca- 
non eft  Menfura  recìitudinis  earum  quae  funt  in  fonitibus  concentuum  diffe- 
rentiarum  5    quac  in  numerorum  rationibus  confpiciuntur . 

(ix6)  Fabrhìut  Biblinh.  Gre.  T.  1,  p.  5x7.  Ptolemais  Cyrenara  iv  7JJ  I~It;3-*. 
«yop/xp  M«ff/Kr)f  roixciaiffH  laudatur  a  Porphyrio  in  Harmonica  Ptolemaei  p.  107» 
ao8.  109.  Quod  antequam  Porphyrii  liber  à  Joh.  Valli/io  ante  aliquot  anno» 
ederetur,  &  ante  Menagium  obfervavit  Ifmael  Bullialdus  notis  ad  Theonen» 
Smyrneum  pag.  17*. 

(117)  Porpbyrius  Ut,  eìu  p*g.  107.  Haec  utique  de  hoc  fcribit  Ptolernaie» 
Cyrenaea  (  in  Mufices  Inftitutione  Pyrhagorica  :  )  Quaenam  igitur  eft  Canonie» 
traflatio  ?  Qua:  eft  fecundum  aliquos ,  feti  potius  univerfim  fecundum  omne* 
Pythagoricos  :  Quam  enim  mine  Harmonicam  dicimus  ,  illi  Canonicam  nomi- 
nabant .  Unde  cani  Canonicam  dicimus  ?  Non  (ut  quidam  exiftimant)  ab  in- 
ftrumento,  Canone  ditto,  denominatati!  ;  fed  à  Rettitudine  :  Quippe  quod, 
per  hanc  tratìationem  ,  invenerit  Ratio  Retìitudinem  ,  ipfaque  Concentus  Pa- 
rapegmata  (Statoria.)  Quin  &,  Canonicam  vocant,  etiam  eam  traclationéra 
quae  eft  in  Fiftulis ,  Tibìis ,  aliifque  .  Quamvis  enim  ea  inftrumenta  ,  proprie, 
Canonica  non  iint ,  cum  tamen  &  his  nonnullì  aptaverint  theor«mata ,  appel- 
lsntur  &  ha:c  Canonica .  Adeoque  hoc  Organon ,  potius  à  Canonica  traflstìo- 
ne  nominatur  Canon.  Canonicus  autem  (nniverftm)  eft  Harmonicus  ,•  qui  de 
Concentu  Harmonico  verba  facit.  Differunt  autem  Mufici  &  Canonici.  Mufi- 
ci ,  funt ,  qui  HaruiQHici  4  Seulibus  iaciuatur  •  Canonici  »  funt  »  ìlumoakì 
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efprime  nei  feguenti  termini  •  Quale  è  la  Dottrina  Canonictti 
giulla  il  fentimento  di  alcuni ,  o  piuttoilo  di  tutti  univer- 
falmente  i  Pitagorici  ?  Imperciocché  quella ,  che  oggi  noi 
chiamiamo  Armonica  ,  da  elfi  nomavafi  Canonica .  Onde  deri- 
vò il  nome  di  Canonica  ?  Non  già  ,  come  penfavano  alcu- 
ni ,  dall'  Inilrumento  chiamato  Canone ,  ma  dalla.  Rettitudi- 
ne, attefochè  per  quefta  inftituzione  ,  la  Ragione  ha  ritro- 
vata la  rettitudine  ,  e  la  bafe  del  Concento .  Quindi  vien 
chiamata  ancora  Canònica  quella  dottrina ,  che  ritrovafi  nelle 
Fittole ,  Tibie  ,  e  confimili  Inilrumenti .  E  abbenchè  quelli 
tali  Strumenti  propriamente  non  pollano  chiamarli  Canoni- 
ci ,  pure  eflendofi  da  taluno  applicati  Teoremi  anche  a  co- 
letti Strumenti  ,  quindi  vengono  quelli  ancora  chiamati  Ca- 
nonici .  Univerfalmente  il  Canonico  è  anche  Armonico ,  quel- 
lo cioè  che  tratta  del  Concento  Armonico .  Differenti  fra  di 
loro  fono  i  Mufici  e  i  Canonici .  Mufici  fono  quelli  Armeni- 
ti ,  che  dai  fenfi  vengono  incitati  ;  e  i  Canonici  fono  gli 
Armonici  Pitagorici  .  Ambidue  vengono  chiamati  col  nome 
generale  di  Mujtci .  La  Teorìa ,  che  è  fecondo  il  Canone ,  li 
compone  di  quelle  cofe  ,  che  fi  fuppongono  dai  Mufici ,  e 
che  fi  defumono  dai  Matematici ,  e  quelle  cofe ,  che  dai 
Mujtci  fi  fuppongono ,  fono  quelle  ,  che  dai  fenfi  defumono 
i  Canonici  :  a  cagion  d'  efempio  ,  che  i  Diailemi ,  o  Inter- 
valli fiano  Confonanti  ,  o  DiiTbnanti  ;  che  1'  Ottava  fi  com- 
ponga della  Quarta,  e  della  Quinta  ;  che  il  Tuono  fia  T  ec- 
eeffo  della  Quinta  fopra  la  Quarta  ,  ed  altre  fimili .  Quelle 
cofe  ,  che  dai  Matematici  fi  defumono  ,  fono  quelle  ,  che 
propriamente  i  Canonici  dalla  Ragione  rilevano ,   molli  fola- 

men- 


Pythagorici  .  Utrique  vero,  generali  nomine,  funt  Mufici.  Qulbus  fubinngit 
Item  ,  (  per  Interrogarionem  &  Refponfionem  ;  )  Ea  qua:  eft  fecundum  Canonem 
Theoria  ,  ex  quibufnaTi  coinponitur  ?  Refp.  Ex  eis  qua;  ì  Muficis  fupponun- 
tur  ;  &  eis  qua?  à  Mathematicis  defumuntur  •  Qua?  à  Muficis  fupponunhir, 
«a  funr  qua-  a  Senfibus  fumunt  Canonici:  Utpote ,  Quod  diaftenata  quidam 
fint  Confona  &  Oiflona .  Qjodque  Diapafon  componitur  ex  DìatelTaron  & 
Diapente  :  Quodque  Tonus  ,  eft,  Exceffus  ipfius  Diapente  fupra  Diateffàron  } 
•  liaque  fimilia  .  Qua;  antem  ì  Mathematicis  deiumuntur  ,  ea  funt  qua:  Cano- 
BÌC: ,  propiie,  ex  ratione  fpeculantur  ;  feti  fiumi  folummodo  occafionibus  mo- 
ti:  Utpote,  Quod  Diaftemara  funt  in  Nunerorum  rationibus;  Qjod  numero- 
*um  collìsone  iit  rhthongu>  ;  atq.ie  his  fi  nilia.  Aieoq  e  Canonices  Hypothefes, 
«teSniv^rit  quis  effe  ;  tum  in  ea  quae  eft  circa  Muficani  fcientia  i  rum  ea  qu* 
•il  circa  Muficara  fcicnti»;  tura  ea  qua;  eft.  circa  Numeros  St  Geometria», 


unente  dalle  occafioni  dei  fenfi  ,  come  a  dire ,  che  gì'  Inter- 
valli fono  nelle  Ragioni  dei  Numeri  ;  che  nell'  accozzamento 
dei  Numeri  fi  forma  il  Suono ,  e  confimili .  Perciò  furono 
definite  quali  fodero  le  Canoniche  Ipotefi  ,  tanto  quelle  che 
fono  intomo  alla  Scienza  Mufica,  che  quelle  che  fono  in- 
torno ai  Numeri ,  e  alla  Geometrìa . 

Di  tutto  ciò  rilevafi  ,  che  Pittagora  ,  e  i  di  lui  fegui- 
ci  (128)  vogliono;  che  il  fenfo  fia  quali  come  antecefiore 
della  Ragione  ,  e  che  inizialmente  prenda  dal  fenfo  alcune 
cofe  ,  che  poifano  fervirgli  d' incitamento  -  Incitata  di  poi 
la  Ragione  ,  che  eoa  indipendentemente  dal  fenfo  poffa  per 
fé  fteffa  operare  .  Talché  ,  fé  il  dottrinai  fiftema  trovato  dalla. 
Ragione  non  fi  confaccia  col  fenfo  ,  non  lo  ritrattano  gik 
per  quefto ,  che  anzi  fé  ne  appellano ,  affermando ,  che  il 
fenfo  s' inganna ,  e  che  la  Ragione  trova  di  per  fé  {teff» 
quello  eh'  è  retto ,  e  rimprovera  il  fenfo  del  fuo  errore . 
Al  contrario  i  Mufici  Ariftoffenici ,  formarono  la  Teorìa  co- 
me per  via  d'  offervazione  ,  e  con  la  praifi  dell'  Organo  re- 
golarono i  lor  progreffi  ;  poiché  coftoro  confideranno  il 
Senfo  come  Principe,  e  la  Ragione  come  Serva,  ed  utile 
foltanto  .  Anche  Didimo  Mufico  nel  Libro  della  differenza 
degli  Ariftoffenici ,  e  dei  Pittagorici  (1 29) ,  prefe  più  diffu- 

fa- 

(118)  Porpbyr.  lor.  eie.  pag.  ìoS.  Pythagoras  ejufque  fequaces  ,  volunt  t 
Senfum  effe  quafi  Rationis  anteceflbrem ,  initio  quaedam  accipere  ,  quae  poflìnt 
ipfis  quafi  Incitabula  praebere  :  Rationem  vero  ,  hinc  incitatam  ,  per  feipfan» 
operari  ,  à  fenili  remotam .  Adeoque  ,  fi  traftationis  Syftema  à  Ratione  reper- 
ti™,  non  Senfui  congrua!  ;  non  retraclant,  fed  inde  appellant ,  dicentes ,  Sen- 
Iiirn  decipi  ;  Rationemque  inveniffe  per  fé  id  quod  refluii]  efti  fenfumque  re- 
darguere.  Contra  vero  feruntur  aliqui  ,  qui  funt  ex  Ariftoxeneis  Mufici,-  qui 
quafi  per  obfervationem  theoriam  fufeeperunti  &  organica  praxi  profecernnt  r 
Quippe  hi  Senfum  ut  Principem  fpeflarunt  ;  Rationem  vero  tanquam  Pedine» 
quam  ,  folummodo  ad  utilitatem  . 

(119)  Idem  pag.  109.  Acceffit  &  Didymus  Muficus  fufius  ,  (in  libro  de 
differentia  Ariftoxeniorum  &  Pythagoriorum  ) .  Nos  ex  ambobus  deferibemus 
aliqua  ,  locutionem  (  brevitatis  gratia)  panini  mutantes.  Ptolemaìs  ha?c  fcribitj 
Inter  eos  qui  in  Mufica  excelluerunt ,  Quaenara  eft  differentia?  Refp.  Nempe, 
Alii  Rationem  ipfam  pramilerunt  ;  Alii  Senfum  ;  Alii ,  utrumque  .  Rationern 
ipfam  pratulerunt  Pythagoriorum  illi ,  qui ,  confra  Muficos ,  maxime  contendunt, 
Senfum  piane  ejiciendum  eife;  Rationemque,  ut  Criterium  per  fé  fufficiens, 
inducendam  :  (  Redarguuntur  autem  hi ,  qui  fenfibile  omnino  prò  fundamento' 
afiumpferunt  ;  &  deferuntur .  )  Senfum  vero  prastulerunt  Organici  s  quibus  aut 
piane  nulla  aut  exigua  eft  habita  Theoriae  confideratio  .  Eorum  vero  qui  utrum- 
que pranulerint ,  Quaenam  eft  diverfitas  ?  Refp.  Alii  quidem  utrumque  pariter 
«iimunr ,  Senfum  &  Kationem ,  ut  *que  valente;  Ji.it  iu  rf  ;  Alii  ,  «lteium  uf. 
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famente  a  trattare  di  quelle  due  opinioni .  Su  la  fcorta  dei 
due  lodati  Autori  imprende  Porfirio  la  feguente  breve  nar* 
razione  .  Scrive  Ptolemaide  Cirenea  :  Fra  quelli ,  che  nella 
Mufìca  fi  fono  refi  eccellenti ,  quale  è  la  differenza  ?  Rifpon- 
de .  Certamente  alcuni  preferirono  la  Ragione  ,  ed  altri  il 
Senfo  ,  ed  altri  feguirono  ambedue  quefte  fcorte  .  Preferiro- 
no la  Ragione  quei  Pitagorici ,  i  quali  contrattarono  prin- 
cipalmente contro  i  Mufici ,  pretendendo  che  debbafi  affat- 
to efcludere  il  Senfo ,  e  ammettere  la  Ragione ,  come  di 
per  fé  baftevole  Criterio .  Vengono  con  ciò  rimproverati 
quelli ,  che  prefero  affatto  per  fondamento  il  Senfo .  Prefe- 
rirono gli  Organici  il  Senfo ,  fenza  avere  o  niuna  ,  o  po- 
chiflìma  confiderazione  alla  Teorica .  Quale  diverfìtà  havvi 
fra  coloro,  che  feguirono  ambedue  le  Opinioni?  Rifpon- 
defi  :  Altri  in  quella  materia  ftimano  di  egual  valore  il  Sen- 
fo ,  e  la  Ragione  ,  altri  danno  la  prelazione  a  quello  ,  ed 
altri  a  quefta  .  Archita  Tarentino  egualmente  fi  appiglia  ad 
ambidue  ;  imperocché  né  il  fenfibile  può  reggere  di  per  fé 
fenza  la  Ragione  ;  né  è  valevole  la  Ragione  ad  operar  chec- 
chefia ,  fenza  pigliar  dal  Senfo  i  fondamenti  ;  e  il  fine  , 
fia  la  Perfezione  della  fpeculazione ,  fenza  dubbio  viene  da 
Archita  attribuita  al  Senfo .  In  qual  modo  vuole  egli  poi , 
che  preceda  il  Senfo  alla  Ragione?  Ogni  qual  volta  cade 
fotto  il  Senfo"  checchefia  di  fenfibile,  conviene  difpor  la  Ra- 
gione a  formarne  fpeculazione  .  Chi  fono  poi  quelli ,  i  quali 

egual- 

Antecedentem  ,  alterimi  ut  Confequentem  .  Architas  Tarentinus  ,  utrumque 
paritcr  fumit  ;  neque  enim  fenfibile  per  fé  conftare  poteri  abfque  Ratione  i 
riL-qie  magis  valet  Js;itio  quicquam  prajftare ,  non  fumptis  à  Senni  fundamen- 
tis  ;  Finemquc  (  feti  Perfedionem  )  Speculationis  ,  prò  confetto  ,  tribuit  Senfui . 
In  qnonam  autem  vult  ille  Sennini  precedere  Rationi  ?  Refp.  Ordine;  non  Po- 
teftate  .  Cum  enim,  itiquit,  huic  (Senili)  contingit  quid  Senfibile  (  quicquid 
demum  flt ,  )  tunc  opoKrre  nos  Rationem  item  accomodare  ad  ejui  fpeculatio- 
nem  .  Quinam  autem  pariter  utrumque  pra.-feriint  ?  Rtfp.  Pythagoras ,  ejufque 
fequaces.  Volimt  eniin  illi  ,  Senfum  ut  Rationis  duclorem  (  feu  anteceuorem  ) 
in  principio  affumere,  ut  ipfi  adminiflret  quardam  quali  incitabnla  :  Rationem 
vero,  ab  his  incitatami ,  per  feipfam  operari ,  à  Senfu  abftrahentem.  Adeoque 
licet  hoc  à  Ratioae  repertum  operationis  fyftema  ,  non  item  Senfibus  concinat, 
non  tauiea  inde  ree- ,'iint  i  fed  ,  appellando,  dicunt  Senfum  errare ,  Rationem- 
que  invenile  per  fé  quod  reclum  eft ,  Senfumque  redarguere  .  Quinam  autera 
oifce  contrariantur  ?  Refp.  Muficorum  (qui  funt  ab  Ariftoxeni  partibus  )  non- 
nulli; qui  obfervatione  theoriam  nacìi  funt;  fed  organica  praxi  procerterunt . 
Nam  hi  Senfum,  ut  principerà  conftitiuint  i  rationem  vere  ut  pediflequam.,  ad 
utilitatem  tantummodo . 
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egualmente  Ci  appigliano  dal  Senfo  alla  Ragione  ?  Rifponde 
Pittagora,  e  i  di  lui  feguaci ,  i  quali  vogliono  inizialmente 
il  Senfo  come  della  Ragione  anteceffore  e  conduttore  ,  e  la 
Ragione  dai  Senfi  incitata  ,  che  per  fé  operi  con  attrazione 
dal  Senfo  ....  Quali  fono  gli  oppofitori  di  quello  fiilema  ? 
Rifponde  .  Alcuni  dei  Mufici  che  fono  del  partito  di  Ari- 
ftofleno  ,  i  quali  con  1'  ofifervazione  hanno  acquiflata  la  Teo- 
rica ,  e  s' innoltrarono  con  la  praifi  Organica ,'  imperocché 
quelli  ftabilifcono  il  Senfo  come  Principe ,  e  la  Ragione  fo* 
lamente  per  utilità  ,  e  come  ferva  » 

Confinale  è  il  fentimento  di  Didimo  (130),  fé  non 
che,  parlando  dei  Mufici  Organici,  fi  efprime  con  maggior 
chiarezza.  Uni  verbalmente ,  ei  dice,  fra  quelli,  che  fi  ap- 
plicano alla  Mufica ,  alcuni  non  attendono  che  al  Senfo , 
trafcurando  affatto  la  Ragione  .  Ciò  non  dico ,  quafi  che 
quelli  affatto  fenza  Ragione  ,  fi  ferviflero  del  giudicio  fenfi- 
tivo ,  o  pure  non  fecondo  alcune  ragioni  efiflenti  in  tali 
cofe  ;  Ma  perchè  ,  per  lo  più ,  non  fono  regolati  dalla  di-» 
mollrazione  ,  o  dalla  relazione  alla  Ragione  ,  fenza  alcuna 
cura  della  Teorìa  confentanea  alla  Ragione  ,  fi  fervono  del 
folo  efercizio  dal  Senfo  acquiflato  con  la  confuetudine . 
Tali  fpecialmente  fono  gli  Organici  ;  così  i  Maellri  di  Can- 
to ,  e  femplicemente  tutti  quelli ,  che  per  coflume  fi  fervo» 
no  dell'  efercizio  privo  di  ragione  &c. 

Chi  defideraffe  ulteriori  cognizioni  intorno  quelle  due 
Sette  ,  e  alle  varie  loro  opinioni  ,  le  quali  però  o  poco  ,  a 
nulla  difeonvengono  dalle  efpofle  ,  potrà  erudirfene  profe- 
guendo  a  leggere  il  citato  Porfirio  -  Il  fine  da  me  avuto  in 
ellendermi  (  forfè  più  del  bifogno  )  a  deferivere  quella  di- 
vertita di  fentimenti ,  non  è  fiato  y  fé    non   fé  per  mettere 

x       fotto 

(130)  Apui  Forphyr<um  loc.  cit.  pàg.  aio.  DidylTiuS'  vero  locos  C  aut  ino» 
«l'os  )  expendens  haec  fcribit  .  Univerfim  autem  ,  ex  eis  qui  ad  Muficam  acce- 
dimt,  aìii  foli  Senfui  attendunt,  Ratione  penitus  pratermifTa.  Non  autem  hoc 
dico,  quafi  hi  omnino  abfque  Ratione,  judicium  fenfitivum  fecerint ,  aut  non 
fecundum  rationes  aliquas  rebus  inexiiìentes  ;  fed  quoniam  ,  ut  pltirimum  , 
non  apud  eos  dominetur  demonftratio  ;  aut  ad  rationem  relation  ulìave  onini- 
110  cura  theoria:  ,  rationi  confentanea;;  folaque  ,  qua;  ipfa  confuetudine  acqui-- 
ritur  ,  exercitatione  Senfitiva  ufi  dicuntur:  Tale?  fpeciatim  funt  Organici ,  iterai 
Phonafcici  (feti  vocis  exercend:»  Magiftri  i  )  &  fimpJiciter  quotquot  etiainpuulii 
(prò  more )  exercitatione ,  rationis  experte ,  dicuntur  uti .  &c. 
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fotto  gli  occhi  di  quei  Compofitori ,    che?   vogliono    legitti- 
mamente godere  del  nome  di  Mufici  Maeftri ,  quel  ben  giù- 
fto  ,  e  fondato  avvertimento  di  Boezio  ,  il  quale  lafciò  fcrit- 
to  (iji):  Che  cofa  fia  Mufico  .    Hora    egli   è    da    confederare , 
the  ogni  Arte  ,  Ù"  ogni  Difciplina  anchora  ha  naturalmente  per 
più  honorato  la  Ragione  ,  che  lo  Artificio  ;  il  qual   è    esercitato 
dalla  mano  ,  e  dalla  opera  dello  Artefice .  Imperoche  egli  è  molto 
maggiore  ,    e  più  alto  il  fapere  quello ,    che  ciafeuno  fi  faccia , 
the  7  fare  quello  ifiejfo ;  eh'  egli  sa.  Effendoche  lo  Artificio  cor- 
porale ,  qttafi  come  fervente  ferve  :  Et  la  Ragione  qnafi  come  Si- 
gnora commanda  .    Et  fé  la  mano  non  opera  conforme    a   quan- 
to   ordina    la    Ragione ,    tutto    è  in  damo  .    Tanto    adunque   la 
feientia  della  Mufica  è  nel  conofeimento  della  Ragione  più  chia- 
ra ,  e  illujìre  ,  che  nella   operatione ,  &  atto   del  fare  ,   quanto 
i  fuperato   dalla  mente  il   corpo  ;  il  qual   non  effendo  partecipe 
di  Ragione  fi  Jla  fervendo  ,   &  quella  commanda  :   e  conduce  al 
diritto ,  così  che  fé  non  fi  obedifee  al  fuo  comandamento  ,  la  ope- 
ratione j    che  non    ha    ragione ,  andarci   vacillando .   Donde  av- 
viene ,    che  la  fpecolatione   della  Ragione   non   ha  hifogno  dello 
Atto  di  operare  .    Et  le   Operationi  manuali  fian  nulle  ,   fé  non 
fono   guidate  dalla  Ragione .    Hora  quanta  fia   la  gloria ,    e  '/ 
merito  della  Ragione  di  qui  fi  può  conofeere ,   che  tutti  gli  altri 
Artefici  (  dirò  così  )   corporali  non  dalla  Difciplina  :  ma  più  to- 
Jlo  dagli  $trpmenti  hanno  pigliato    il  nome .   Il  Citaredo  dalla 

Ci- 


(iji)  Boctius  de  Jiujìca  Uh.  i.  caip.  XXXU1I.  Quid  fit  Muficus.  Nune 
Hhid  eft  intuendum ,  quod  omnis  ars,  omnifque  etiam  difciplina  honorabilio- 
j-em  naturaliter  Jiabeat  rationem  ,  .quam  artifichim  ,  qund  marni  atque  opere 
artificis  exercetur  .  Multò  enim  eft  majiis  atque  altius  feire  quod  quifque  fa- 
eiat,  quam  ipfum  illud  eflkere  ,  quod  feiat.  Èteniin  artificium  corporale  quali 
ferviens  famulatur  :  Ratio  vero  quali  domina  imperat ,  &  nifi  manus  fecundum 
j.d  quod  ratio  fancit ,  efficiat,  fruita  fit.  Quanto  igitur  praeclarior  eft  feien- 
tia Muficse  in  cognitione  rationis,  quam  in  opere  eflìciendi  atque  aclu  ?  tan- 
tum,  feilieet ,  quantum  corpus  mente  fuperatur.  Quod  feilieet ,  rationis  expers 
fervitio  degit ,  illa  vero  iir.perat,  atque  ad  reclum  deducit  quod  nifi  pareat 
cjus  imperio  ,  &  expers  rationis  opus  tiuibabit .  linde  fit  ut  fpeculatio  ratio- 
nis operandi  aflu  non  egeat.  Manuum  vero  opera  nulla  fìnt ,  nifi  rationedu- 
eantur.  Jam  vero  quanta  fit  gloria  mèritumque  rationis  hic  intelligi  poteft, 
quod  ca-teri  (ut  ita  dicam  )  corporales  artifice<;  non  ex  difciplina,  fed  ex  ipfis 
potius  inftrurnentis  cocpe're  vocabula  .  Nam  citharcedus  ex  cithara ,  vel  tibicen 
«x  tibia  ,  carterique  fuorum  inftrumentorum  vocabulis  nuncupantur .  Is  vero 
eft  Muficus,  qui  ratione  perpenfa,  canendi  fcjentiam,  non  fervitio  opeiis, 
$ed  imperio  fpeculationis  afliimit . 
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Citata ,  omero  il  Tìbìcine  dalla  Tibia  ,  e  gli  altri  fono  nominati 
da'  nomi  de'  fuoi  Stromenti .  Et  quello  è  Mujìco  ;  il  quale   esa- 
minata la  Ragione  non  per  fervitio  della   Operatiòne  :    ma  per 
comandamento  della  fpecolaziene  apprende  la  faenza  del  eanta- 
re  ,  &c.  (132).  In  conferma  dell' efpofto  avvertimento,  ag- 
giungeremo quanto  dice  il  Zarlino ,  il  quale  non  folo  cele- 
bre fi  refe  nella  Teorica ,    ma    ancora   nella  Pratica ,    come 
ognuno  può  agevolmente  conofcere  dalle  di  lui  Opere  tanto 
neir  una  ,  che  nelF  altra  delle   due    forta   di  Mufica  .    Cosi 
egli  fi  efprime  (  1  2  3  ) .  .  .  diremo  ;  Mujìco  ejfer  colui ,  che  nella 
Mujìca    è  perito  &  ha  facilità   dì  giudicare  non  per  il  Suono  ^ 
tna  per  ragione  quello ,   che  in  tal  faenza  fi  contiene  ;  Il  quale 
fé  alle  cofe  appartinenti  alla  Traffica  darà  opera ,  farà  la  fua 
faenza  più  perfetta  ;  &  Mujìco  perfetto  fi  potrà  chiamare  .  Ma 
diremo  Traffico  ,  0  Compofitore  ,  t  Cantore  ,  0  Sonatore ,  eh'  egli 
Jìa  ,  colui ,  che  ì  precetti  del  Mujìco  con  lungo  effercìtìo  appren' 
de   iff    lì  manda   ad  effetto    con  la    Voce ,    col  mezzo  d' alcun» 
arteficiale  lnjlrumento  .  Di  forte  eh'  ogni   Compofitore ,    il  quale 
non  per  ragione  ,  ne  per  fetenza  ;  ma  per  lungo  ufo  fappia  com- 
porre ogni  mufical  Cantilena  ;  &  ogni  Sonatore  di  qital  fi  coglia 
forte   d'  IJìrumento    muficale ,    che  fappia   fonare  folamente  per 
lungo   ufo    &  judicio   di  orecchio  ;    ancora  che  à  tale  ufo  /'  una 
fa  l'  altro   non  Jìa   pervenuto  fenza  'l  mezo    dì   qualche  cognì- 
tione  ;  Traffico  fi  può  dire  . .  .  Ma   non  dico   però ,  che  7  Com- 
pofitore iff  alcuno  ,    che  efferciti   i  naturali ,    0   arteficiali  I/fru- 
tnenti  ,fia  0  debba  ejfer  privo  di  quejlo  nome  ;  pur  eh'  egli  fappia 
Ì3"  intenda  quello  ,    che  operi  ;    Ù"    del   tutto  renda  convenevole 
ragione  :  perchè  à  fimìl  perfona ,  non  folo  dì  Compofitore ,  di  Can- 
tore ,   0  di  Sonatore  ;  ma  di  Mujìco  ancora  il  nome  fi  conviene , 
Ma  pafTiamo  ad  efporre  le  confeguenze  dedotte  da  Ari- 
ftofleno  relativamente    al  Principiò   da    elfo  ftabilito ,    cioè  : 
doverfi  giudicar  la  Mufica  non  dalla  Ragione  ,  ma  folamen- 
te dal  Senfo  .  Boezio  con  tutta  chiarezza  ci  deferi  ve  (134): 
T.III.  I  i  In 

■  I  I  r    — —  ^— 1^— —  I  — —   ■!■  mi    m 

(131)  Tratiut.  del  Cav.    Errale  Bottrtgiri , 

(133)  Gìofeffo  Zarlino  Injlìtut,  Harmonicke  t,irte  prima  Cap.  XI, 

(134)  Boetiur  de  Mufica  Uh.  V.  C.  XII.  Quemadmodum  Ariftoxenus  interval- 
!um  confideret .  Quid  vero  de  bis  Ariftoxenus  fentiat ,  breviter  aperiendum  eft. 
llle  enim  quoniain  minime  tracìatum  rationi  conftituit,  fed  aurium  judicio  per. 
mittit,  ideirco  voces  ipfas  nullis  numeris  notat ,  ut  earum  colligat  proponi©- 
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In  qual  modo  Arifiojfeno  confidert  gì'  Intervalli .  Egli  è  da  far 
falefe  bora  quello  ;  che  di  quejle  cofe  ftimi  Ariflojfeno .  Quegli 
fercioche  alla  Ragione  non  dà  il  Trattarne  :  Ma  lo  rimette  al 
giudicio  delle  orecchie  ;  Perciò  non  fegna  effe  voci  con  alcun  nu~ 
mero  ,  per  raccoglierne  le  proporzioni  loro  .  Ma  piglia  la  metà 
della  differenza  di  quelle  ;  Accioche  ponga  la  fpecolatìone  non 
in  ejfe  voci  :  ma  in  quello  ;  che  tra  loro  fono  differenti  ;  Ó* 
troppo  ìnave  datamente  come  quegli  che  fi  crede  fapere  la  diffe* 
rentia  di  quelle  voci  ;  delle  quali  non  ponga  alcuna  grandezza , 
ne  mifura .  Egli  adunque  propone ,  che  la  Confonantia  Diateffa- 
ron ,  o  Quarta  ,  fia  compojla  di  due  Tuoni ,  e  di  un  Semitua- 
no  :  la  Diapente ,  o  Quinta ,  di  tre  Tuoni ,  e  di  un  Semituo- 
no ;  &  la  Diapafon  ,  o  Ottava  ,  di  fei  Tuoni  ;  Il  che  ne  libri 
antecedenti  fi  è  moflrato  non  poterfi  fare  (135).  Vedàfi  fingo- 
larmente  il  Capo  primo  del  di  lui  libro  terzo ,  ove  egli , 
(  parlando  fempre  del  Tuono  Sefquiottavo  g  :  8  da  noi  chia- 
mato maggiore  )  dimoftra  evidentemente  ,  che  la  Quarta  ef- 
fendo  per  fé  fletta  ,  e  per  comune  fentimento  delle  due  Set- 
te ,  comporta  di  due  Tuoni  maggiori ,  ciò  che  vi  refta  al 
giufto  compimento  di  effa  Quarta  non  può  eflere  che  un 
Semituono ,  come  fi  è  dimoftrato  nella  Diflertazione  fecon- 
da del  primo  Tomo  alla  pag.  244  ,  non  già  come  preten- 
de Ariftofleno  metà  del  Tuono  ,  effendo  unJ  avanzo  che  è 
in  Proporzione  di  256  a  243  .  La  qual  Proporzione  è  per 
fé  ftefla  molto  più  piccola  della  fuppofta  metà  del  Tuono , 
come  la  dimoftrazione  qui  a  parte  efpofta  lo  dimoftra  (  1 36) . 
■ Diflì 

nes,  fed  earum  in  medio  differentiam  fumit,  ut  fpeculationem  non  in  ipfis 
vocibus  ,  (ed  in  eo  quod  inter  fé  differunt ,  collocet ,  nimis  improvidè  ,  qui 
differentiam  fé  fcire  arbitretur  earum  vocnm  ,  quarum  magnitudinem  nullam  , 
menfnramve  conftituat .  Hic  igitur  &  diateflaron  confonantiam  duorum  tono- 
rum  ac  femitoniì  effe  proponit,  &  diapente  trium  tonorum  ac  femitonii,  te 
diapafon  (ex  tonorum,  quod  fieri  non  pofle  fuperioribus  voluminibus  detnon- 
firatun  eit . 

(135)  Traiut.  del  Cav.   Urtale  Bottrigari . 

(136}    Si    "\y   64  Compojla  di  due   Toni  fefquiottavi . 

4     /\      3   Proporzione  fefauiterza  ejlratta  dai  due  Tuoni . 

ajfi     :    243  Refta  il  Semituono. 

a.  56     :       143  Semituono  . 
81  64  Compojla  di  due  Tuoni  fefquiottavi  • 

107}<S     :  15551  Quarta. 
3184     4    :  3  Quarti  ne' termini  feditali. 
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Difli  della  fuppofta  metà  del  Tuono ,  perchè  effendo  quello 
comporto  della  Proporzione  Sefquiottava ,  che  è  del  Genere 
Superparticolare ,   quella,    come    dimollra   nel   citato  Capo 
Boezio ,  non  ammette  divifione  rguale .   Non  contento  egli 
di  quello  ,  propone  la  divifiont  Aritmetica  del  Tuono  ,  che 
viene  a  dividere  il  Tuono  in  due  Proporzioni ,  1' una  di  \6 
*  17,  e  l'altra  di  17  a  18.  Ma  ficcome  di  quelle  due  Pro- 
porzioni,  T  una  cioè  \6  a  17    è   maggiore    dell'altra  17  a 
18  ;  quindi  viene  evidentemente   dimollrato    contro  di  Ari- 
floffeno ,  non  poterli  dividere  il  Tuono ,  come  egli  preten- 
de ,  in  due  parti  uguali  .  E  qui  reità  a  vederli  come  Arillof»- 
feno  divida  gli  Intervalli .  Prendiamo  per  efempio  la  Quarta  : 
Venne  quella  da  elfo  divifa  in  trenta  parti ,  dodici  di  que- 
ste trenta  parti  ne  alTegnò  a  ciafeuno  dei  due  Tuoni  ,  e  fei 
al  Semituono  ,  e  in  quello  modo    pretefe   di   aver  cuVifa  te 
■Quarta ,  come  dimoilraci  1'  Efempio  feguente .. 
E         F  G  a 
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Pretende  Ariitofieno  in  quello  modo  di  aver  dimollrato  elfer 
il  Semituono  la  metà  del  Tuono  ,  Tolomeo  però  ,  e  Porfi- 
rio con  tutta  la  forza  li  oppongono  a  codeita  maniera  di 
mifurare  gli  Intervalli.  Dice  Tolomeo  (137).  Qual  Relazio- 
ne fra  di  loro  abbiano  due  Suoni  di  qualunque  fpecie  fia- 
no  ,  o  Confoni ,  o  Concinni ,  né  lo  efprimono  ,  né  lo  cer- 
cano gli  AriìtolTenici  :  Ma  quali  che  tali  fuoni  non  follerò 
reali  ,  né  reali  i  fpazii ,  folamente  le  fpecie  delle  diilanze 
fra  di  loro  paragonano ,  per  dar  a  divedere  fé  non  altro , 
che  elfi  in  qualche  modo  fi  fervono  del  Numero ,  e  della 
Proporzione.  Soggiunge  Porfirio  (138);  dicono  gli  Ariilof- 

I  i  2  feni- 


(137)  Ptolemdur  Harmonicor.  Uh.  X.  Cap.  IX.  Quomodo  autem  fé  ad  invi- 
cem  habent  ;  ia  unaquaque  fpecie  ,  qui  eam  conllituunt  duo  Soni  ;  neque  di- 
etim ,  neque  inquirunt.  Sed,  (  quaC  ipfi  qm'dem  non  effent  reales  ;  rcalia  ve- 
ro, qua:  interjacent  ;  )  fpecierum  folummodo  diftantias  inter  fé  comparant.  Ut 
videantur  faltem  aliquid  numero  &  proportione  facere- 

(138)  Porpbyriut  in  lue.  eie.  pag.  198.  Sicirt  igitux  in  ante  -fcriptis  diximus, 
Ariftoxenii  dicunt  ,  Diaftematum  magnitudines  ,  dici  ,  fecundum  diflantiam  quac 
cft  inter  fonos  acutiures  &  graviores:  non  autem  fecundum  majoris  ad  mino- 
lem  exceflum  ;  neque  rationem  quandam  numerorum  dicunt,  habitudinis  fo- 
*orum  inter  le  (  prout  Pythagora:  &  Ptoleciaco  vifum  eft  ;  )  ftd  locale  «.(Te  di. 


252  Cap.  VI. 

fenici ,  nominarti  le  grandezze  dei  Diaftemi ,  o  Intervalli  , 
fecondo  la  diftanza  che  ritrovali  tra  i  fuoni  più  acuti  e  più 
gravi  ;  non  già  fecondo  il  maggiore  ,  o  minore  eccello  ;  né 
tampoco  vogliono  alcuna  ragione  dei  Numeri  ;  né  1'  abitu- 
dine dei  fuoni  fra  di  loro  ,  come  è  piaciuto  a  Pittagora  ,  e 
a  Tolomeo ,  ma  locale  chiamano  V  Intervallo  neh'  iftelTo 
modo  che  lo  fpazio  trovali  frappofto  fra  le  Colonne ,  e  fra 
i  Termini .  Viene  indi  da  Ariftoffeno  definito  edere  lo  fpa- 
zio di  due  fuoni  di  diffimile  tenfione  quellJ  Intervallo ,  che 
dimorerà  le  grandezze .  Egli  ,  come  abbiamo  efpofto  qui 
fopra ,  parlando  del  Semituono,  per  dimoftrare  il  Tuono, 
lo  fuppone  compofto  di  dodici  Unità ,  e  ne  prende  fei  per 
dimoftrare  la  Metà  del  Tuono ,  quattro  per  dimoftrare  il 
Terzo  ,  e  tre  per  dimoftrare  il  Quarto  del  Tuono  ;  e  ciò 
per  dividere  due  ,  in  tre ,  e  in  quattro  parti ,  affegnando , 
come  vedremo  in  appreftb,  la  metà  del  Tuono  al  Semituo~ 
no  Diatonico  ,  il  terzo  al  Semituono  Cromatico ,  e  il  quarto  al 
Diejìs  Enarmonico.  Segue  Tolomeo  (139)  contro  degli  Ari- 
ftoftenj  ,  dimoftrando    in  primo  luogo  ,  come   operando   elfi 

in 

eunt  diadema;  quemadmodum  eft  diaftema,  quod  eft  Columnis  &  Metis  in- 
termedium  .  Indeque  Ariftoxenus  definiverit  ;  id  quod  eft  intermedium  duonim 
fonorum  tenfione  diflìmilium ,  dicens  effe,  Diaftema:  inde  omnino  magnitudi- 
nes  indicat .  Et  (in  quarto  de  Melopoeia  )  videtur  Toniim  fic  arftimare  .  Et,. 
▼erbi  grati  a  ,  affumpto  (prò  defignatione  toni)  numero  unitatum  n,  (ut  qui 
minimus  fit  habentium  dimidium  ,  trientem  ,  &  quadrameli] ,  )  propter  toni  di- 
vifionem  in  partes  3  &  4- 

(139)  toc.  cìt.  apud  Porpb.  p.  loq.  Quod  tamen  piane  contrarium  eft.  Nant 
primo  quidem  ,  ad  hunc  modum  ,  non  definiunt  (  hoc  paclo)  ipecierum  per  le 
quainlibct ,  qualis  fit.  (  Quomodo  nos ,  interogantibus,  Quid  eft  Tonus?  dici- 
mus ,  Differentiam  effe  duorum  fonorum  ,  rationem  fefquioftavam  continen- 
thim  .  (  Àut ,  Quid  eft  Diateffaron?  dicimus ,  eft  duorum  fonorum  Differen- 
tia  ,  rationem  fefqui-oclavam  continentium  .  )  Sed  remi/fio  ftatim  fit  ad  aliud 
quid,  quod  nondum  determinatum  eft.  (Ut  Ariftoxenus  defìnivit  tonum  ;  ex- 
ceffiim  ipfius  Diapente  ad  Diateffaron  .  (Non  interim  definiens,  quid  fit  Dia- 
pente ,  aut  Diateffaron  ) .  Cum  tamen  Senfus ,  fi  vellct  Tonum  aptare  ,  non 
ante  indigeat  aut  ipfo  Diateffaron  ,  aut  alio  quovis  ;  fed  potis  fit ,  differentia- 
rum  iftiufmodi  quamlibet  per  fé  conftituere  :  (ut  in  cantu  Citarx  )  Quin  &, 
li  quaeramus  quanta  fit  jam  dicla  difFerentia  ;  (  puta  Toni  ;  )  neque  hanc  indi- 
cant  abfque  alia  (  confonantia  :  )  fed  folummodo  ,  talium  forte  dixerint  effe 
Duo  ,  qualium  Diateffaron  eft  Qùinque  ;  Atque  hanc  itidem  talium  effe  Quin- 
«jue,  qualium  Diapafon  eft  Duodeniti  ;  &  (ìmiliter  in  reliquis:  Ufque  dum  eo 
tandem  redeunt ,  ut  dicant,  Qualium  diftantia  Tonica  eft  Duo.  Porro,  neque 
fic  excefliis  definitili- .  (  Diftantiariim) . . .  Indeterminata? qii'ppe  ftint,  quas  col- 
liguntur,  in  fingulis  rationibus  differenti*,  cum  nonduia  definiti  fuerint  ter» 
««mi  ;,  qui  iUas  facilini  differenti»* . 
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in  tal  modo,  non  definifcono  quale  fia  ciafcuna  delle  fpe- 
eie ,  come  facciamo  noi ,  i  quali  interrogati ,  cofa  è  Tuo- 
no ?  rifpondiamo  eflere  la  differenza  di  due  Suoni  continen- 
ti la  Proporzione  Sefquiottava  9.  8.  Ma  gli  Ariftoffenj  ci 
rimettono  fubito  a  non  fo  che  altro  non  ancora  determina- 
to .  Come  fece  Ariftofleno  ,  che  definì  il  Tuono  efler  1*  ec- 
cedo della  Quinta  fopra  della  Quarta,  fenza  prenderli  cura 
di  definire  cofa  fia  la  Quinta ,  o  la  Quarta  ;  quafi  che  il 
Senfo  volendo  ftabilire  il  Tuono ,  non  abbia  bifogno  o  del- 
la Quarta ,  o  di  qualunque  altro  Intervallo ,  ma  polla  per 
fé  conftituire  qualunque  di  lui  differenza ,  come  nel  Canto 
della  Cetra .  Di  più  fé  cercheremo  quale  fia  la  detta  dif- 
ferenza (  come  per  efempio  del  Tuono  )  non  indicano  que- 
lla fenza  il  paragone  d' altra  Confonanza  :  ma  elfi  diranno 
effere  folamente  comporto  il  Tuono  di  due  Semituoni ,  co- 
me la  Quarta  è  comporta  di  cinque .  E  quella  Quarta  effe- 
re  comporta  di  cinque  Semituoni ,  come  è  comporta  1'  Ot- 
tava di  dodici ,  e  così  Umilmente  negli  altri  Intervalli ,  fin' 
a  tanto  che  ritornano  a  dire  ,  che  il  Tuono  è  comporto  di 
due  Semituoni ,  fenza  definire  qual  fia  l' eccello  delle  di- 
ftanze  .  Imperocché  indeterminate  fono  in  ognuna  delle  ra- 
gioni le  differenze  ,  non  avendo  per  anche  definiti  i  termi- 
ni ,  che  formano  le  differenze  medefime .  Come  foggiunfe 
Porfirio  (140),  della  Sefquialtera  3  a  2,  della  Sefquiterza  4 
a  3  ,  e  della  Dupla  2  a  1.  Imperocché  fé  nei  fuoni  più  acuti 
fi  prenderanno  gli  fteffi  Intervalli ,  non  v'  ha  dubbio,  che  com- 
pariranno ineguali ,  come  chiaramente  fi  vede  negli  Strumenti 
da  fiato ,  ne'  quali  i  fuoni  dell'  Ottava  grave  fono  in  grandezza 
differenti  da'  fuoni  dell'Ottava  acuta .  Imperocché  gli  Intervalli 
ne'  fuoni  acuti ,  in  qualunque  modo  efiftano ,  fi  conofeono  ine- 
guali ;  ficcome  nel  numero  1 2  relativamente  al  6  ritrovafi  1'  Ot- 
tava ,  così  l' ifteflo  accade  nel  numero  6  relativamente  al  3. 

Ciò 

(140)  hoc.  tir.  pag.  199.  Utpotè  ìefqiii-alterius ,  fefquitertiae ,  duplar.  Nam 
iì ,  in  acutioribus  ionis ,  fumantur  eadem  diademata  ;  omnino  inequalia  com- 
parebunt  diaftemata  .  Quemadmodmn  fi,  in  inflatilibus  inftrumentis,  differen- 
tia  ,  fumptorum  fonorum  eadem  facicnthirn  diaftemata.  Nam  diaftemata,  in 
acutioribus  ,  utut  eifdem  exiftentibits ,  cemuntur  inaqualia  .  Sicut  in  nume- 
ro ii  ad  6,  eft  Diapafon,  ied  &  6  ad  3.  At  in  priori  Diapafon  t  diftautij» 
eft  6  j  in  pofteriori ,  3. 
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Ciò  non  oftante  nella  prima  Ottava  di  12  a  6  la  differenza 
è  di  6  ;  così  nell'  altra  di  6  a  3  la  diftanza  è  di  3.  Talmen- 
techè,  fegue  Tolomeo  (141),  per  quella  caufa ,  nelle  co- 
rruzioni degli  Strumenti ,  gli  Intervalli  ,  che  formano  la 
fteffa  Ottava ,  non  contengono  V  ifteffa  diftanza ,  ma  fernpre 
negli  Intervalli  più  acuti  la  diftanza  è  minore .  Parimente 
paragonate  fra  di  loro  le  fteffe  Confonanze ,  delle  quali  è 
comporta  1'  Ottava ,  fecondo  le  loro  eftremità  ,  non  fernpre 
ritrovafi  1?  ifteffa  diftanza  degli  eccedi ,  ma  negli  acuti  farà 
minore ,  e  nei  gravi  maggiore  .  Pongafi  A  B  diftanza  dell' 
Ottava ,  e  fia  A  eftremo  acuto  ;  fi  prendano  le  due  Quinte , 
1'  una  da  A  acuto  a  C  grave  ,  1'  altra  da  B  grave  a  D  acu- 
to .  Sarà  certamente  minore  la  diftanza  di  AC  ,  che  di 
13  D  ,  ma  maggiore  1'  ecceffo  di  B  C  ,  che  di  A  D 
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Effendo  le  diftanzc  AC  ,    e    D  B   ciafcuna  in  Quinta  ,  e   la 

AC  di  tenfione  più  acuta  di  D  B ,   è  maggiore   la   diftanza 

di 

(141)  Ptolemtur  Uè.  eh.  Adeoqtie ,  ob  hanc  caufam  ,  (in  conftruc'tionibi.is 
infirumentorum  )  ne  ipfa  quidem  qua:  Diapafon  (verbi  gratia  )  faciunt  inter- 
valla ,  eadem  ferventtir  :  féd  femper  ea  ipfa  ,  in  acutioribus  tenfionibus ,  con- 
itituantur  breviora  .  Collatis  item  inter  fé  eifdem  confonantiis,  fecundum  ea- 
rum  extrema  altera  ;  non  fernper  cadem  retinebitur  exceffus  diftantia  :  fed  fi 
eanindcin  fnnos  acutiores  invicem  coaptemus ,  major;  Si  graviores ,  minor» 
Pcnatur  enim  AB  ipfius  Diapafon  diftantia  ;  atque  inteljigatur ,  inquit ,  A  ejuf- 
dem  extreraum  in  aeutum:  Surrantur  autem  bina  Diapente  intervalla;  alterni* 
ab  A  in  grave  ,  ut  A  C  ;  alterum  à  B  in  aeutum  ,  ut  BD  :  Minor  utique  erit 
diftantia  AC  ,  quam  BD  ;  fed  major  exceffus  BC,  quam  AD.  Wallis  in  lift. 
he.  cìt.  Voces  fjit'i^cov  sX«7Tojy ,  (  qua:  erant  hic  perperam  pofitac ,  )  fic  reftituo 
(  fenfu  prihilante  )  ut  habentur  in  aliis  plerifque  Ptolema:i  codicibus.  Nili* 
mia  traduzione  ho  ereduto  meglio  ,  in  luogo  della  traduzione  del  Wallis  ,  unifor- 
marmi a  quella  del  Gogavino  ,  fecondo  la  correzione  del  Bottrigari  pag.  6<.  66., 
tomi  pili  cterente  al  fenfo  ,  nel  feguente  paragrafa:  Siquidem  comparatis  invi- 
cem a;quaiibus  confonantiis  fecundum  extreinorum  alterna,  non  femper  atqua- 
lis  t rit  exceffus  diftantia  ;  fed ,  fi  acutiores  fonos  eorum  inter  fé  adaptemus , 
minor  :  fi  graviores  ,  major  .  Suppolita  enim  A  B  ,  diftantia  Diapafon  ,  intelle- 
(So  A  ,  ad  acutius  extremum  ,  fumptifque  duabus  ipfius  Diapente,  una  quidem 
ab  A  ,  in  g-ravkis ,  ut  AC  ,  altera  vero  a  gravi  extremo B  in  aeutum  ,  ut  BD, 
winoi  fané  erit  AC,  diflantia,  quam  BD,  propterea  quòd  ex  acutiore  cadawt 
«xtenfione .  Major  antan  £  C  ,  exceffus  quam     A  D  , 
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di  D  B ,  che  quella  di  AC  ,  farà  dunque  maggiore  1*  eccella 
di  B  C ,  che  di  A  D  ambedue  Proporzioni  della  Quarta . 
Sarà  neceffario  dunque  di  fervirfi  non  tanto  delle  Diftanze, 
che  della  Proporzione  Dupla  2  :  1  ,  e  della  Sefquialtera  3:2, 
e  così   non   farà  differente  F  ecceffo .    Imperocché   fé   dalla 

E         e 

Proporzione  Dupla  12  a  6  prenderemo  dalla  parte  acuta  la 

I 
Quinta ,   che  è  8 ,   e   levaremo  la  Proporzione  Sefquialtera 

"  E      *  fa     e  " 

di  12:8,  refta  la  Proporzione  Sefquiterza  8:5.  In  oltre  fé 

e 
dall'  altro  termine  6   levaremo  la   Proporzione   Sefquialtera 

a     e  E       a 

9  :  6 ,  refla  la  Proporzione  Sefquiterza  12:9(142).  Non  è  per 
tanto  differente  in  ciafcuno  dei  due  termini  la  Proporzione 
Sefquiterza ,  ma  è  bensì  differente  la  diftanza  dei  Numeri , 
che  formano  la  Proporzione ,  perchè  tra  8  e  6  vi  corre 
il  2  ,  e  tra  9  e  1 2  vi  corre  il  3  ;  quindi  chiaramente  fi  ve- 
de che  la  Proporzione  è  l' iftelfa ,  ma  la  diftanza  è  diverfa . 
E  di  fatti,  fegue  Tolomeo  (143),  fembra  cofa  molto  affur- 
da  lo  ftabilire  qualche  Ragione  delle  loro  differenze ,  la 
quale  non  fi  dimoftri  per  la  Proporzione  di  quelle  gran- 
dezze ,  che  danno  quelle  differenze  ,  e  non  ftabilir  poi  ra- 
gione alcuna  delle  grandezze ,  dalle  quali  immediatamente 
può  cavarli  la  ragione  delle  differenze .  Aggiunge  Porfi- 
rio (144):    gli   ecceffi  fono  quelli,  che  formano  la  Confo- 

nan- 


(141)  Idem  he.  cìt.  pag.  joo.  Omnino  igitur  uti  oportebit  (non  tam  di- 
ftantiis ,  quam  )  Ratione  dupla  ,  &  fefqui-altera  :  atque  tum  non  difFeret  excef- 
fus .  Nam  fi,  à  ratione  dupla  ,  n  ad  <S,  fumamus  in  acutum  ,  Diapente  ,  nem- 
pe  8  ;  &  auferamus  rationem  ,  n  ad  8,  ferqui-alteram  ;  relinquitur  ratio  fefqui- 

tertia  ,8  ad  6  -  )  '■£  (  ■-  s  - .  Itemque ,  fi  ab  altero  termino  6 ,  fumamus  ,    in 

grave,  Diapente;  (  pofito  medio  termino  9,)    &  fimiliter  auferamus  rationem 

9  ad  6  ,  fefquialteram  ;  relinquitur  ratio  fefquitertia  -  )  -  (  £  s  ~  .  Non  igitur 

differt  rationum  excefTus ,  utrovis  modo  ,  nempe  ratio  fefqui-tertia .  Sed  termi- 
norum  exceflus  diffcrt  ;  (unt  inique  excefTus  3  &  i . 

(145)  Ptalem.  toc.  cìt.  Et  quidem  omnino  abfurdifnmum  videatur  ;  aliquam 
ftatuere  difFerentiarum  rationem ,  qnae  non  oftendatur  per  earum  magnitudini!» 
rationem  ,  qua:  has  exibent  differentias  ;  ipfarum  vero  magnitudinum  rationem 
nullain  ;  à  quibus  tamen  illa  difFerentiarum  ,  ftatim  haberi  poteft  . 

(144)  Porphyrius  lue  cìt.  ExcefTus  hi,  flint,  qui  faciunt  Diffònantlam  aut 
Confonantiam  :   fed   fonorum   habitudines,  in  magnitudine  exiftentes ,  f»ciuh| 
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nanza ,  o  la  Diffonanza  :    ma   le   relazioni   dei  Suoni ,   che 
efiftono   nelle   grandezze ,   formano    le  Proporzioni  ;    impe* 
rocche  i  Suoni  non   fono   a    guifa   dei  Punti ,   cofe    inani , 
ma  fono  come  certe  grandezze  :   Come    mai    poffono  avere 
eccello  ,  fé  fono  privi  di  grandezza  ?  E"  dunque  cofa  aflur- 
da  computare  gli  ecceffi  ,  come  termini  di  qualche  Ragione 
(  e/Tendo  imponìbile    per  mezzo  degli  fteffi  ecceffi   ritrovare 
la  Ragione  di  quelle  grandezze ,   che  formano  quelli  mede- 
frmi  eccedi),  e  non  computar  punto  la  ragione ,   che  palla 
fra  le  grandezze  dei  fuoni ,  data  la  qual  ragione    fubito  ne 
rifulta  la  Ragione  degli  ecceffi .  Che  fé  diranno ,  foggiunge 
Tolomeo  (145),  che  tali  paragoni  non  fono  paragoni  delle 
differenze  ;  nei  fuoni,   cioè   come  commenta  Porfirio  (146) 
dell'Acutezza  ,  e  della  Gravità  ,    pretendendo  ,   che  V  Inter- 
vallo non  Ila  eccello ,  ma  fibbene  ciò  che  fi  comprende  fra 
due  fuoni  (147),  non  poflbno  poi  dire,    feguita  Tolomeo, 
di  che  altro  mai  fiano  differenze  ;    imperocché    la  mera  di- 
ftanza ,  e  la  mera  longhezza ,  non  fono  cofa  ne  Confonan- 
te ,  ne  Concinna ,  anzi  nemmen  Reale ,  mentre  fpiega  Por- 
firio (148);    Ciò    che    è    continuo  nei  Corpi,   ha  e  la  po- 
tenza ,    e    la    efiflenza .    E    fi   attribuifce ,    foggiunge    Tolo- 
meo (149)  alla  grandezza  prefa  di  per  fé.  Ma  la  Compara- 

zio- 

Kationes .  Nam  foni ,  non  flint  res  inanes  ,  inftar  Functi  ,  fed  quali  quaedam 
Magnitudine? .  Quomodo  enim  exceffus  habere  pofiìint ,  fi  fint  ipfi  magnirudi- 
nis  expertes  ?  AbTurdum  igitur  eft ,  exceflìis  aeftimare  ,  tamqtiam  alicujus  ratio- 
nis ,  (  cum  imponìbile  fit ,  per  ipfos  exceffus  ,  rationem  invenire  canini  magni- 
tudinum  quac  hos  exceffus  faciunt  ;  )  ipfas  autem  fonorum  magnitudines ,  nul- 
lius  rationis  arftimare  ;  qua  ratione  data  ,  dabitur  ftatim  &  excefluum  ratio  . 

(145)  idem  Ice.  cit.  Quod  fi  dixerint ,  non  effe,  differentiarum  in  fonis, 
comparationes  illas . 

(146)  In  eund.pag.  30L  Hoc  eft ,  Acuminis ,  &  Gravitati?  ;  Dicentes,  quod 
Diaftema,  non  eft  exceffus  ;  fed  id  quod  duobus  fonis  comprehenditur. 

(147)  Loc.  cit.  QiioruiDnam  aliorum  fint  differentiae ,  dicere  non  poffunt  • 
Kam  nuda  diftantia,  &  longitudo  mera,  non  eft  Confonum  quid,  aut  Con- 
cinnimi :  fed  neque  Reale . 

(148)  Loc.  cìt.  Quod  enim  continuum  eft,  in  corporibus ,  &  potentiain 
nabet  &  exiftentiam . 

(149)  Loc.  cit.  Diciturque  de  magnitudine  folitaria  :  At  comparatio  ,  non 
eft  nifi  diiarum  ad  minimum  magnitudinum,  earumque  inaequalium  ;  nimirum 
Sonituura  qui  ipfa  (  confonum  &  concinnimi  )  faciunt .  Has  itaque  fecundum 
Quotum  comparationes  ,  (  acuminis  &  gravitatis ,  )  non  eft  ut  alteriiis  cujuf- 
■»is  ,  effe  dicant  qtiam  Sonorum  (  magnitudine  confideratorum  )  eorumque  Ex: 
•effuum .  Quorum   quidem  illi  (  Ariftoxenii  )  neutra  reddunt  cognita .   Suoi 


Cap.  VI.  257 

zione  non  è  fé  non  ,    per  lo   meno ,   di  due  grandezze  ,  e 
quelle  ineguali ,  cioè  di  quei  fuoni ,  che  le  fanno  eflTer  Con- 
fono ,  o  Concinno .  Quelle  comparazioni  pertanto  di  Acuto 
•e  di  Grave  giufta    il    loro    Quoto    non    fi  potino  altrimenti 
dagli  Ariftoftenj  ad  altro  attribuire,  fuorché  ai  Suoni ,  attefa 
la  loro  grandezza  ,  e  agli  eccelli  dei  medefimi .    Delle  quali 
due  cofe  elfi  Ariftoflenj    non  danno  alcuna  contezza.  Sono 
però  quelle    per  lor  natura  unitamente    definiti  ,    ed    hanno 
Sortita  una-  comune  ragione  ,  come  Dupla  ,  o  d'  altro  gene- 
re ,    in  virtù  della  quale  fempre   uniforme ,    fi    dimoftra   in 
qual  modo    fi    paragonino    fra  di    loro    i  Suoni ,    e    affieme 
qual  fia  I'  eccello  .  Quello  che  è  uno  ,  è  l' ifteffo  ,   foggiun- 
ge    in  fine  Porfirio  (150),    confederate    le    Proporzioni    nei 
■minimi  numeri .    Imperocché  non  fono  due  gli  eccelli  (  co- 
me fi  è  dimoftrato  nelle  Linee  )    cioè   dal    fuono   acuto   al 
grave  ,    la  diftanza  è  minore  di  quella  ,    che    dal   grave  all' 
acuto  ,   e   per   ciò  !§■  eccello  di  B  C  maggiore    di    quella  di 
AD. 

Da  sì  evidenti  ragioni  refla  comprovato  qual  fia  il  me- 
rito del  Siftema  di  Ariftofleno  ;  il  quale ,  fé  non  ha  incon- 
trata la  piena  approvazione  degli  Uomini  più  dotti  ,  e  fcien- 
ziati  nella  Mufica  ,  tanto  Greci ,  quanto  Latini  ,  ha  avuto 
però  molti  feguaci ,  e  difenfori ,  tra  quali  fi  dillingue  Gio: 
Battifta  Doni  (151);  alcuni,  forfi  per  evitare  quella  fatica, 
che  richiede!!  per  trattare  la  Mufica  fcien tificamente,  molto 
volentieri  hanno  abbracciato  il  fuppofto  facile  di  lui  Sifte- 
ma ,  che  li  porta  poco  più  oltre ,  che  ad  eflere  femplici 
Pratici  di  Mufica .  Del  refto  ,  a  ben  riflettere  ,  il  più  bei 
pregio  della  Mufica ,  e  che  in  qualche  modo  la  rende  lupe- 
riore  alle  altre  Arti  liberali  ,  fi  è  quello  di  e  (Ter  noverata 
fra  le  Scienze  ;  ftantechè  è  proprio  della  Scienza  il  cono1* 
T.  III.  K  k  feere 

autem  ,  natura  ,  jnn<Jlim  definita  ,  &  communem  rationem  fortita  (  puta  ,  D11- 
plam  ,  aliamve ,  )  fecundum  quam  (  unam  feilieet  eahaèrhqjiè')  oftenditur, 
Quomodo  fé  ad  invicem  habent  Seni;  .fimulque.,  quis  fit  exceffus ,. 

(ijo)  Loe.  eh.  Qui  unus  eft  idemque  ;  confideratis  rationibus  in  numeri* 
minimis .  Non  enim  duo  flint  excefflis  (  ut  in  Lineis  oftenfum  eft  )  nimirurri  » 
à  fono  acutiori  ad  graviorem  :  diftantia  ,  minor  quam  ea  qusc  eft  à  gravioiri 
ad  acutiorein  atque  exceiTus  BC  major  quam  AD. 

(iji)  Annotai*   {opra  il  Ctmpend.  if'  Generi ^    e  de' -Modi  deli*  Mujìca   pagi 
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jfcere  le  cofe  per  le  loro  caufe  ,.  e  per  la  ragione  (152)  ;  e 
come  lafciò  fcritto  Ariftotele  :  fapere ,  e  intendere  accade 
intorno  a  tutte  le  Scienze  :  delle  quali  dalla  loro  cognizio- 
ne fono  i  Principi  ,  le  Caufe,  e  gli  Elementi  (15?)  .  Perciò 
prende  la  Mufica  dall'  Aritmetica  la  quantità,  difcreta  ,  che 
fono  i  Numeri ,  per  itabilire  il  rapporto  degli  Intervalli  dei 
Suoni  (154),  e  dalla  Geometria  la  quantità  continva  della 
Linea  ,  cioè  della  Corda  fonora  ,  per  ritrovare  ,  dividendola 
in  parti,  le  Proporzioni  degli  iileffi  Intervalli  Mufici  (155); 
onde  per  quelle  due  ragioni  viene  a  chiamarli  la  Malica ,, 
e  ad  e  fière  Scienza  ,  perchè  fi  ferve  dell'  una  e  dell'  altra 
per  dimoltrare  la  certezza  de'  Principi  à.z\\a.  Teorica  Mufi- 
ca 

Cui)  Scire  atttem,  proprie  eft  rem  ratione  &  per  caufam  cognofcere  .. 

(153)  jinfloteles  i.  Phyfic.  Scire  &  intelligere  contingit  circa  omnes  fcien.» 
tias  ,  quariim  flint  principia  ,  caufà:  ,  &  elementa  ex  eorum  cognitione  . 

(154)  Manuel  Bryenniur  Hnrmon.  lìb.  i.,  feci.  6.  pag.Qif.  Talis  utique  Ca- 
non à  viris  Mathematicis  excogitatus  &  inventus  fuit  ..  Cum  enim  fcientia  har- 
luonica  ad  auditum  tota  eft  ordinata:  omnifque  fenftts  qui- non  ratione  exer- 
cetur ,  adeoque  eft.  irrationalis  (fèti  proportionis  deftitutns  ,  )  eft  Criterium. 
crafTum  (  feti  minime  acciiratum  ,  )  rationnm  indigens,  accuratione  :  Propter 
hanc  caufam  ,  ipfa  collimans  (feu  conjecìans)  eam  qua:  eft  in  rebus  accura- 
tam  perceptinnem  ,  (  propterea  quod  auditum  fugit  Iatetque  )  conata  eft  per 
ntimerrs  ,  quarque  fùnt  in  numeris  rationes  ,  dignofcere  ,  non  tamen  ab  audittl 
recedens  .  Non  enim  valet  abfque  hoc  operari  :  fed ,  fonis  per  auditum  ac- 
cepfis ,  quod  auditu  aberratum.  eft  ,  accurate  dijudicabat  &  rationum  ope  di- 
gnofctb.it .. 

fi  5  5)  Franchinus  GaffUrìus ..  De  Harmonia  Mi/ficor»  ìnflrument.  Hi).  1.  Cap.V.. 
f.  VII. .ter?.  Veruni  quoniam  Mufica  facultas  proprium  fibi  delegit  :  ab  Arythme.- 
t.ica  nunieros  :  a  Georr.etris  mutuari  quantitates  :  quartini  medio  nofcitttr  non 
abuti  ad  fonorttm  coaptationem  :  namque  chordarum  intervalli^  proportionali- 
ter  difpofìtis  fonoras.  chordas,  variis  pulfibus  perculFas  harmonicnm  concentum,  1 
promere  peVcepit  .  Marita  d'.  effer  qui  notato,  come  le  Figure  della  Mufica  del: 
Tempo  Ordinario,  le  quali  non  fono  che  primi  Elementi  della  femplice  Pratica , 
furono  dilpufle  da  primi  Maeflrl  parte  in  proporzionalità,  o  Progrefiìone  Dupla,, 
e  quelle  fono  le  Figure  Maggiori  ;  e  parte  in  Proporzionalità  ,  o  Progreflìone. 
Subdupla  ,  e  quefie  fono  le  Figure  Minori ,  come  chiaramente  dimofira  il  fegucn- 
tt.  Ejtmpio  .. 

(-•- 1  r"7~ ; 1 

|  Figure  maggiori  in  Progrefs.  Dupla  [    |  Figure  minori  in  Progrefs.  Subdupla | 
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ca  ( 1 5  <5)  .  E  fé  noi  paragoneremo  i  Principi  di  quella  Teo- 
rica ,  con  i  Principi  della  Pratica .,  di  cui  fi  fervono  i  Coni- 
pofitori  di  Mufica ,  e  che  da  effi  vanamente  vengono  chia- 
mati Teorica ,  ma  che  al  più  non  poffono  dirfi  ?  che,  una 
fpecie  di  feconda  Teorica,  ognun  vedrà  quanto  fianp  più 
fondati  ,  e  dimoflrati  i  Principi  della  prima  Teorica  j  che 
quelli  della  feconda .    Dimoftrati  vengono ,    e  comprovati  ì 

Kk  2  Prin- 

fi5<5)  Francìfru!  Salinai  de  Mufica  Ili.  1.  Cap.  4.  pag.  4.  Ex  his  qua:  dì- 
■età  font,  facile  perfpicitur ,  Mufica;  fubieftum  effe  non  poffe  numerimi  tantum 
per  fé  fumptum  ;  cujus  judicium  ad  rationera  ,  &  non  ad  fenfum  fpectare  vì- 
detur  :  neque  foniim  feorsùm  confideratum ,  qui  fenfus  ,  &  non  ìntellectns  ob- 
jectum  eli  :  fed  quoddam  tertium  ex  utroque  conflatum  ,  quod  numerus  fono- 
rus  appellatur.  E  fi  autem  numerus  fonorus,  mimerus  partmm  corporis  fonori , 
quod  rationem  difcreti  accipiens ,  &  per  numerai  in  partes  divifum  ,  ducit 
nos  in  cognitionem  quantitatis  tam  foni  ab  eo  producli  ,  quàm  diverforum  fo- 
norum  ex  partibus  ipfius  cum  eo ,  &  inter  fé  comparatis  provenientium  .  Vo- 
camiis  autem  corpus  fonorum  ,  five  fpatìtim  in  Mufica  chordam  ,  aut  nervum  , 
aut  cannam,  aut  aes  tinnulum  ,  &  quidqnid  reperitur ,  ex  quo  fonus  harmoni- 
cus  elici  poteft .  •  •  •  Et  quìa  hacc  omnia,  &  quarcumque  alia  à  Muficis  con- 
lìderantur ,  ad  perfeflam  potiffimùm  numeri  fonori  cognitionem  diriguntur: 
manifeftè  apparet,  eum  effe  verum  Mufica;  facultatis  fubjectum  .  Juxta  quam 
pofitionem  Ariftoteles  1.  phyficorum ,  &  omnes  ,  qui  eum  fediti  flint  ,  affe- 
runt ,  Muficam  nec  Mathematicam  tantum,  neque  Phyficam  effe  s  fed  mediani 
inter  utramque  dici  oportere  .  Nam  quatenils  fonum  confiderat ,  ad  phyficam 
fpectare  videtur  :  quandoquidem  fonus  nifi  in  materia,  &  fine  motu  nec  effe, 
nec  definiri  poteft .  linde  ipfius  confiderationem  neceffe  eft  ,  ad  Phyficum  per- 
tinere.  Numerus  autem  &  abftrafìus  à  materia,  &  fine  motu  definiri  poteft, 
&  confiderai  ,  quod  mathematicorum  eft  proprium .  Nihilominus  tamen  mathe- 
matica videfir  effe  dicenda;  tum  quia  Muficus  non  confiderat  fonum,  quate- 
rna eft  res  naturalis  ,  fed  quatenus  eft  principium  cnntus ,  &  ut  foni  funt  eie- 
menta  ,  ex  quibus  harmonia  conftat:  neque  eorum  naturas  ,  ut  Phyficus,  fed 
differentias  ,  qua;  inter  eos  in  acumine  ,  &  gravitate  confi fhmt ,  examinat  ; 
quod  potiùs  eft  harmonici  ,  quàm  Phyfici .  tum  etiam  quia  foni  habent  fé  in 
Mufica  ut  materia  ,  &  in  ratione  menfurati  ;  &  numeri  ut  forma  ,  &  in  ra- 
tionc  menfurantis .  Quare  à  nobiliori ,  hoc  eft  ,  à  forma  nomen  accepit  ;  at- 
que  una  ex  mathematicis  femper  eft  habita  .  Et  cum  ex  eìs  quaedam  dicantur 
fubalternantes ,  ut  Arithmetica  ,  &  Geometria  ;  qua;dam  fubalternata; ,  ut  Ma- 
lica, &  Aftronomia  :  Mufica  dicitur  Arithmetica;  fubalternari .  Qiioniam  Arithme- 
tica confiderat  numerimi  abfolutè  ,  &  numerus  fic  acceptns  eft  ejus  fubjecìum  : 
Mufica  vero  confiderat  eum  contrarimi  ,  ut  eft  in  materia  fenfibili ,  hoc  eft  , 
in  corpore  fonoro  accento  fub  ratione  difcreti .  Et  dicitur  Arithmetica;  fub- 
alternari,  non  folùm  quia  fubjecìi  fui  partem  accipit  ab  ea ,  fed  quia  etiam  ab 
ca  fumit  omnia  principia  ,  &  media  fuarum  demonftrationum  .  Qua;  quidem 
principia  non  exiftimare  debemus  effe  omnes  conclufiones  ,  qua;  in  Arithmeti- 
ca demonftrantur ,  neque  omnes  qua;  in  numeris  inveniuntur  proportiones  : 
fed  eas  tantum  conclufiones,  per  quas  omnes  de  numero  fonoro  paffionej 
poflunt  demonftrari.  Et  ex  proportionibus  numerorum  folùm  eas  affumit,  qii* 
id  generationem  confonantiarum  ,  &  rauficalium  intervallorum  funt  aptar:  qusc 
funt  pauciffimx . 
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Principi  della  prima  Teorica  dal  più  grande  fino  al  più  mi- 
nimo degli  Intervalli  Armonici  ;  al  contrario  i  Principj  del- 
la feconda  Teorica  ,  abbenchè  per  fé  fteflì  itabili ,  fono  pe- 
rò ,  fecondo  varie  circòiianze ,  foggetti  a  tante  eccezioni  , 
che  hanno  condotti  alcuni  ,  fenza  però  fondamento  ,  a  di- 
re ,  che  la  Mufica  fingolarmente  de'  giorni  noftri ,  non  ab- 
bia Principj ,  ma  fia  più  tolto  un'  Arte  arbitraria  ,  che  non 
dipende  che  dall' Eftro  ,  e  dal  Genio  del  Compofitore  ;  per 
altro  troppo  è  chiaro  ,  ed  evidente  ,  che  inftruito  il  Com- 
pofitore  nell'  una  e  nell'  altra  delle  due  Teorìe,  trarrà 
molto  lume,  e  certezza  per  operare  nella  feconda  (157). 
Vi  fono  inoltre  altri  vantaggi  che  reca  la  prima  Teorìa , 
e  fono  quei  lumi  ,  che  ricevono  i  fabbricatori  d'  Inftru- 
menti ,  fenza  de'  quali  non  poffono  operare  con  ficurez- 
za  ,  e  ridurli  a  perfezione .  In  fatti  fenza  la  cognizio- 
ne delle  proporzioni  degli  Intervalli  fonori  ,  non  poìFo- 
no  fabbricare  i  loro  Strumenti  ,  perchè  quali  tutte  le  Par- 
ti di  tali  Strumenti  efiggono  di  effer  fabbricate  con  efatta 
Proporzione  fra  di  loro .  Sono  però  perfuafo ,  che  tanti 
fabbricatori  di  Strumenti  fingolarmente  d'  Organi  de'  noftri 
tempi  ,  lavorando  fu  '1  modello  ,  e  le  mifure  degli  Organi 
fatti  da  vecchi  eccellenti  Maeftri ,  che  operavano  iicuramen- 
te  inftruiti  nella  dottrina  delle  Proporzioni  (158),  non  cu- 
rano 

f  ri 

(157)  Giufrfp?  Zirlino  Infili.  Harmov.  P.  r.  Cap.  XI.  Ediz.  rtìii.  Si  che  non  e 
dubbio  ,  che  nella  feienza  della  Mufica  è  più  degna  la  Cognitione  della  ragio- 
ne ,  che  l'Operare  .  Et  quantunque  la  fpeculatione  da  per  fé  non  abbia  dibifogno 
dell'  opera  ;  tuttavia  non  può  lo  Speculativo  pro'difr  cofa  alcuna  in  atto ,  e'  ab- 
bia ritrovato  nuovamente,  fenza  Ì'  ajuto  dell'Artefice,  overo  dell'  Inftrumen- 
te  :  percioche  tale  fpeculatione,  fé  ben' ella  non  fi'ffe  vana,  parrebbe  nondi- 
meno fenza  frutto  ,  quando  non  fi  riducefle  all'  ultimo  fuo  fine  ,  che  condite 
nell'  eiTercitin  de  Naturali  &  Arteficiali  Iftrumenti  ,  col  mezo  de  i  quali  ella 
viene  a  confcguirlo  ;  come  ancora  l'Artefice  fenza  1'  ajuto  della  Ragione  mai 
potrebbe  condurre  l'opera  fua  a  perfetione  alcuna.  Et  perciò  nella  Mufica 
(  confederandola  nella  fua  perfettione  )  qncfte  due  parti  fono  tant^infieme  con- 
giunte, che  per  1'  affegnate  ragioni  non  fi  polfono  feparare  1' una  dall'altra. 

(158)  Nella  mia  Raccolta  de'  Ritratti  di  Proftffori  di  Mti/ica  de'  tempi  anda- 
ti ,  e  de' prefentì ,  tengo  quello  di  Antonio  Colonna,  alias  dal  Corno,  Bresciano, 
celebre  fabbricatore  d'  Organi  ,  che  tiene  in  una  mano  una  Riga  divifa  con  va- 
rie lìnee  indicanti  le  Proporzioni  Armoniche ,  e  nell'  altra  mano  un  Compaio  per 
flabilire  la  lunghezza  ,  e  la  larghezza  del  Tubo  per  formare  le  Canne  dell'  Orga- 
no ;  indizio  molto  chiaro  della  perizia  di  queflo  Organare  tanto  nella  Pratica , 
the  nell*  Teorica,  come  ci  v'ene  comprovato  da  tanti  Organi  fparfi  per  varit 
Gètti ,  e  Jìngolarmtntc  qui  in  Bologna .   f  «  quejlo  Profetare  Ptirt  Ài  Sii:  Pati» 
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ratio  tali  Cognizioni .  Accadono  però  a  quefti  tali  alcune 
circoftanze  ,  e  trovanfi  obbligati  in  certe  ftraordinarie  mu- 
tazioni ,  che  li  rendono  imbarazzati ,  fenza  fapere  come  re- 
golarli nell'  operare  ,  il  che  non  così  facilmente  fuccede 
negli  Organari  ,  i  quali  fono  periti  non  folo  nel  mecanifmo 
di  tutte  le  parti  conftituenti  1'  Inftrumento ,  ma  ancora  nella 
cognizione  delle  Proporzioni ,  fingolarmente  delle  Canne .  So- 
no però  altresì  perfuafo ,  che  riducendo  la  Teorica  alla  Pratica , 
accade  alcuna  volta  ,  che  la  rigorofa  efattezza  delle  Propor- 
zioni nell'  operare  praticamente  richiede  certe  eccezioni , 
che  la  fola  Pratica  le  infegna  ,  come  accade  nell'Architet- 
tura ,  in  cui  qualche  piccolo  divario  dall'  efattezza  delle  Pro- 
porzioni è  neceffario  per  foddisfare  1'  occhio ,  che  è  il  prin- 
cipal  oggetto  di  tal  facoltà  .  Accade  pur  l' ifteflo  nella  Mu- 
fica  ,  nella  quale  1'  Udito  ,  fuo  principal  oggetto ,  ferve  di 
regola  per  trafcurare ,  in  piccolo  modo  però ,  la  precifa 
efattezza  delle  Proporzioni .  Serva  d'  efempio  la  fabbrica  delle 
Canne  dell'  Organo  .  Supponiamo  che  l'Artefice  voglia  ta- 
gliare la  laftra ,  per  formare  una  Canna  ,  che  dia  la  Voce 
di  un  Cfolfaut  grave  ;  deve  egli  ftabilire ,  fecondo  il  Corifea 
del  paefe  ,  la  lunghezza  della  laftra ,  che  deve  formare  il 
tubo  della  Canna,  così  pure  la  larghezza  della  laftra,  la 
quale  formar  deve  la  circonferenza  dell'  ifteflo  tubo  ,  e  quin- 
di deve  fapere  quale  e  quanta  debba  efiere  tanto  la  lunghez- 
za ,  che  la  larghezza ,  o  circonferenza  del  tubo ,  inftruito 
in  qual  Proporzione  debba  ftare  la  lunghezza  alla  larghezza 
della  Canna  ,  acciò  dia  quel  tal  dato  fuono  di  Cfolfaut  gra- 
ve (  i  j  9)  •  Nel  profeguire  la  fabbrica  delle  altre  Canne ,  egli 

è  per 

Colonna  Maefiro  di  Cappe!!*  in  tjuefla  Perinfigne  Collegiata  di  S.  Petronio  ,  chi 
morì  la  vigilia  dì  S.  Andrea  a  tre  5  d'  anni  58  ne!!'  anno  169%.  Del  fopraddett» 
Antonio  lufeio  fcritto  il  P.  D.  Adriano  Banchieri  Monaco  Oìivetano  (  Lettere  Armo- 
niche pag.  SS)  in  una  ferina  al  P.  Ahi  I).  Domenico  Pueroni .  Cremona  .  Godo  , 
che  lo  ftimolo  d'  onore  da  me  più  fiate  infirmato  al  Mag.  Antonio  dal  Corno 
Brefciano,  a'lievo  del  celebre  Vincenti  Colonna  Venetiano  ,  ambidue  Orga- 
nari peritiffimi  qui  in  Bologna  ,  abbia  prodotto  un'  Organo  conforme  al  defì- 
derio  di  V.  P.  Reverendifs.  Stromento  d'  efquifita  perfezione,  credo,  quant'ella 
mi  raguaglia  .  Io  so,  qual  fia  1'  intelligenza  del  Maftro ,  che  opera  con  le  ag- 
giuftate  mifnre  ,  e  co'  reali  afforifmi  fpettanti  all'  arte  .  &c. 

(159)   P-    Mariniti   Mer'ennus   Harrvunicor.  ln(lrumentor.  Uh.  3.  Propof.  XXII»- 
pag.   iji.  Exatìas  Tibiarnm  Organicarum  tam  quoad  longitudinem ,   &  latitò* 
djnem ,  quàm  ad  iolidam  capacitatela  attinet,   ut  accurata.  Mufics:   intervalli- 
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è  per  fé  evidente  quanto  fia  neceffaria  la  cognizione  ,  che 
richiedefi  in  ognuna  di  effe  ,  dovendo  ognuna ,  tanto  quel' 
le ,  che  procedano  dall'  acuto  al  grave  ,  che  dal  grave  all' 
acuto  ,  effere ,  sì  nella  lunghezza  del  tubo  ,  che  nella  lar- 
ghezza della  bocca ,  in  una  determinata  Proporzione.  U  efpe- 
rienza  però  infegna  ,  che  gli  inftruiti  fabbricatori  làfciano 
fempre  foprabbondante  la  lunghezza  del  tubo ,  affinchè 
neh"  accordare  le  Canne  affieme ,  coli'  abbreviare  ,  o  reftrin- 
gere  ,  o  dilatare  la  circonferenza  fuperiore  del  tubo ,  pof- 
fano  ridurle  precifamente  a  quel  Tuono  ,  che  richiede  V  ac- 
cordatura relativa  alle  altre  Canne .  E'  pur  necellaria  la  co- 
gnizione delle  Proporzioni  fingolarmente  nella  fabbrica  de1 
Mantici ,  dei  Condotti ,  e  della  Calla  del  vento  ,  della  di- 
flribuzione  del  Somiere ,  e  di  tutte  le  altre  parti  compo- 
nenti 1'  Organo  (i<5o)  .  Il  citato  P.  Marino  Merlenni  Fran- 
cese 

faciant ,  explicare  :    ubi  plurima  de  proportione  fyhxix  ,   cylindri  ,    &   cubi . 
Conftat  experientià  perpetua  eandem   rationem  inter  Tibiarum  tam   organica- 
rum  ,    quam  aliarum  longitudinem  ,  atque  latitudinem   fervandam    effe ,    quae 
eft  inter  intervalla  Mufica,  qua?  requiruntur;  exempli   gratis,    quia  Diapafon 
eft  i  ad  i  ,  fi  fiant  Tubi  duo,  ita  ut  minoris  altitudo  fit  unius  pedis,  &  lati- 
tudo  trium  digitorum  ,   erit  majoris  altitudo   duorum   pedum  ,  latitudo  fex  di- 
gitorum  :   quod  non   folùm  à  doflis  Thjoreticis  ,    aut  Organorum  fabris  ,  fed 
etiam  ab    ipfis  agrimenforibas   deprehenfum   eft  ,  quos   inter  non   mediocrem 
Iaudem  meretur  ftudiofilTìmus  Cornu,  qui  prò  fingulis  intervallis  Muficis  tam  lon- 
gitudinem quam  foliditatem  tibiarum   accurate  fequentibus  numeris  exhibuit. 
Tabella  longitudinum ,  &  foliditatum  cujuslibet  Tibiae  Organicx  . 
Longitudines  feti  Cubi 
Latitudines. 
Diapafon  »  ad       i  8  ad  i 

Septima  major  ij  ad       8  3575  ad  511 

Septima  minor  ?  ad       5  719  ad  n$ 

Sexta  major  J  ad       5  115  ad  17 

Sexta  minor  8  ad       5  jn  ad  1»$ 

Diapente  3  ad       »  17  ad  8 

Diateffaron  4  ad       3  £4  ad  *? 

Ditonus  $  ad       4  n(  ad  <4 

Sefquiditonus  6  ad       5  3.16  ad  11$ 

Tonus  major  9  ad       8  719  ad  511 

Tonus  minor  io  ad      9  1000  ad  719 

Semitonium   majus        16  ad     ij  4096  ad        3375 

Semitonium  medium  135  ad  118        1450375  ad  109715» 
Semitonium  minus        15  ad     14  15615  ad      13814 

Diefis  118  ad  11$        1097151  ad  195311$ 

Comma  81  ad     80  531441  ad     511000 

{160)  P.  Merfennus  he.  cìt.  Uh.  3.  Propof.  XXr.  pag.  134.  feij.  Abaci  Or- 
ganici conftructionem  ,  atque  figuram  ,  omniumque  partium  ad  illud  negotium 
fpeclantium  Schenuta  explicare. 
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cefe  de'  Minimi  in  alcune  delle  fue  Opere  (161)  ci  ha  la- 
nciato dei  dotti  Trattati  ,  che  poffbno  fomminiftrare  una  com- 
pita ed  efatta  infìruzione  ai  fabbricatori  d'  Organo  in  ciò 
che  riguarda  la  Teorica  e  la  Pratica  ,  per  renderli  perfetti 
nella  loro  Profelfione .  Monf.  Sauveur  dell'Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  (162),  e  il  P.  D.  Francefco  Bedos  de 
Celles  Monaco  Beneditino  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
dell'Accademia  Reale  di  Bordeaux  (163)  ci  hanno  lafciaro  dei 
Angolari  Trattati ,.  dai  quali  poffano  gli  Organari  inftruirfi  di 
quanto  richiede  la  loro  Arte  per  fabbricare  con  efattezza  gli 
Organi .  Di  grande  ajuto  ,  e  fìcurezza  giova  la  Teorica  ai 
fabbricatori  d"  altri  Strumenti  ,,  come  Flauti ,  Oboe  ,.  ed  al- 
tri Strumenti  da  fiato,  così  pure  da  Corda,,  come  Violini, 
Viole,  Violoncelli,,  e  Violoni ,  che  fi  fervono  dell'Archetto , 
ma  fpecialmente  degli  Stromenti  da  pizzicare ,  come  Tiorbe  , 
Liuti ,  Chitarre  ,  Mandolini ,  ed  altri  confimili,  che  nel  ma- 
nico portan  diitinti  i  varj  fuoni  con  i  Tafti  ;  Strumenti  tutti , 
i  quali  necelTariamente  devono  efler  difpofti  con  quella  debita 
diitanza,,  che  fomminiilra  la  Teorìa  delle  Proporzioni  (1 64). 

Di 

(idi)  Harmonicor.  Inflrumentor.  lib.  3.  per  totum .  De  Mufica  Tbeor.  Prati* 
lib.   3.   Propof.   IV.  per  totum  , 

(161)  Application  des  Sons  Harmoniques  a  la  Compofition  des  Jeux  d'  Or- 
gties.  Tire  des  Memoires  de  1701  de  l'Académie  Royale  des  Sciences.  Par 
Mr.  SAUVEUR,  Maitre  de  Mathematiques  dn  Roy  d' Efpagne  ,  de  Monfei- 
gneur  le  Due  de  Bourgogne ,  de  Monfeigneur  le  Due  de  Berry  :  Lecìeur 
&  ProfefTeur  du  Roy  pour  le;  Mathematiques  :.  Et  de.  l'Acade'mie  Royale  det. 
Sciences  ., 

(ifiy)  L'Art  dii  FacTeur  d'  Orgues.  Far  D.  Francois  Ked'os  de  Celles,  ~Bé- 
nédicìin  de  la  Congregation  de  Saint-Maur  ,  dans  l'Abbaye  de  Saint-DenyS 
en  France  ;  de  l'Acade'mie  Royale  des  Sciences  de  Bordeaux.  M.DCC.LXVI. 

(164)  Appogiato  al  f intime nto  del  Cav..  Botlrigari  nel  fuo  libro  intitolato  II 
Defiderio  ,  ovvero  de' Concerti  di  varii  Strumenti' jn»f.  s,  flampato  [otto  il  nome 
di  Alemanno  Eenellì ,  convien  diflìnguere  gli  Strumenti  in  varie  claffi .  Altri  font 
del  tutto  ftabili  ,,  e  quefli  fono  Organi,  Clavicembali  ,  e  Spinette  ;  altri  fono  par- 
te Jlabili  ,  e  parie  ammovibili ,  e  fono  Violini,  Viole  ,  Violoncelli  ,  e  Violoni  ;  altri 
fono  per  [e  fie  fi  Jlabili  ,  ma  dall'  arte  del  Suonatore  vengono  refi  ammovibili ,  e 
fnefii  fono  gli  Oboi  ,  i  Plauti  dritti  e  traverfi  ;  così  pure  i  Liuti,  le  Tiorbe,  Chitar- 
re ,  e  t  Mandolini  .  Gli  Organi  pofeia  ,  ;  Clavicembali ,  e  Spinette  diconfi  del  tutti 
Jlabili,  perchè  non  è  in  liberti  del  Suonatore  di  accrefeere  ,  0  diminuire  il  fuonOt 
I  Violini,  Viole,  Violoncelli ,  e  Violoni  de'  noftri  tempi  fono  in  parte  Jlabili  ,  per- 
chè, accordate  le  Corde,  rejiano  effe  jlabili ,  ma  il  variar  in  ogni  Corda  i  Suoni 
fon  le  dita  ,  li  rende  ammovibili  .  I  Plauti  ,  gli  Oboe  ,  e  i  Liuti j  le  Tiorbe  ,  Chi- 
tarre ,  e  Mandolini ,  abbenchè  fi  abili  ,  i  primi  per  ì  buchi  permanenti ,  pojfono 
dal  Suonatore  renderfi  mobili  col  moderare  il  fiato,  0  col  chiudere  più  0  meno  colf 
li.  dite  il  buco  ;   i  fecondi  dal  forpaffare   e  ritirar  i»  dietro   alquanto   il   dito  dal 
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Di  ciafcheduno  di  quelli  Strumenti ,  oltre  il  citato  P.  Mef- 
fenni  ,  ne  hanno  pur  fcritto  alcuni  Autori  dei  due  fecoli 
pattati,  fingolarmente  Silveftro  di  Ganattì  (165),  e  il  P.  Ata- 
nafio  Kirchero  (166),  i  quali  ci  fomminiftrano  quanto  occor- 
re nella  fabbrica  degli  Inttrumenti ,  e  quanto  fomminittra  la 
Teorica  per  operare  con  tutta  i'  esattezza ,  e  poter  rendere 
ragione  del  loro  operare . 

E  con  tutto  che  i  -Filofofi  citati  ,  ed  altri  ne'  loro  ferir- 
ti non  abbiano  parlato  principalmente  fenonfe  della  Teori- 
ca ,  ciò  non  ottante  a  chi  fi  prenda  premura  di  leggerli  , 
farà  agevole  perfuaderfi  efler  etti  inftruiti ,  non  folo  nella 
Teorica,  ma  anche  nella  Pratica,  flantechè  applicano  in  varj 
luoghi  de'  loro  fcritti  ,  come  può  riicontrarfi ,  la  Teorica 
alla  Pratica  ,  tanto  in  ordine  agli  Inftrumenti  da  fiato ,  quan- 
to a  quei  da  corda  ,  che  erano  in  ufo  a'  tempi  loro  ,  ettendo 
per  fé  troppo  chiaro  ,  che  la  Pratica  fomminiftra  tutti  i  lu- 
mi più  necettarj ,  per  trattare  rettamente  la  Teorica  (167). 

E  qui 

Tajìo  renderli  ancor  e$  ammovibìli .  Vi  fono  inoltre  le  Trombe  ,  e  Corni  da  Cac- 
tia,  i  quali  abhenchè  per  fé  flejji  fi abili ,  eia  non  ofiante  dalla  moderazione  del 
fiato  ,  e  imboccatura .,  casi  pure  dall'  arte  dell'  eccellente  Suonatore  poffono  ^  renderfi 
in  qualche  modo  ammovibìli  ,•  /  Tromboni  ancora  fono  del  tutto  alterabili ,  noi» 
avendo  ef/ì  nèTaJìi,  né  foro  cbt  li  renda  Jlabili ,  pofiono  vagare  qua  e  là  fecon- 
do il  volere  del  diligente  Sonatore  ,  con  allungate  ,  &  accorciare  un  poco 
più,  un  foco  meno  i  tiri,  come  vendano  nominate  le  canne  del  Trombone, 
&  con  lo  allargare,  &  con  ftringere  f  labri.  Bottrigari  he.  eie  pag.    j. 

(165)  Silveftro  di  Ganaflì  dal  Fontego  Sonator  della  ìlluftriflima  Signoria 
di  Venetia  .  Opera  intitolata  Fontegara ,  la  quale  infegna  a  fonare  di  Flauto. 
Venct.  153;,  Regola  Rubertina  ,  che  infegna  fonar  di  Viola  d'  arco  Taftada . 
Cap.  1111.  Regola  di  mettere  li  tafti . 

(166)  Mufurgia  Liber  VI.  T.  I.  de  Mujìcit  Infirumentali .    Phonurgia  Nova-, 
(  1 67)  Egli  è  per  fé  fìejfo  evidente  effere  fiata  anteriore   nella  Mufica ,  ficcom» 

utile  altre  facoltà ,  la  Pratica  alla  Teorica ,  e  che  i  filofofi  Greci  dal  fuono  degli 
Strumenti  tanto  da  fiato  ,  che  da  corda  rilevarono  le  Proporzioni  ,  che  corrono  rielt' 
Intervallo  da  un  fuono  ad  un'altro,  tome  ce  lo  dimoftrano  Àrifloffeno  ,  Tolomeo, 
ed  altri ,  ma  fpecìaìmente  Porfirio  nel  commentare  il  Cap.  Vili,  de  Lib.  1.  Har- 
monicor.  di  Tolomeo  pag.  193.  Dice  Porfirio:  Pythagoriorum  ,  alii  aliter,  Inftru- 
mentorum  ope  ,  quae  Confonantias  fpeflant,  inquifiverunt .  Quippe  alii,  duas 
facientes  Tibias ,  (ex  are,  vel  annidine,)  crafiìtie  &  cavitate  a:quales ,  ad 
inflar  fiftularum  ;  quarum  altera  fit  alterius  longitudine  dupla  ;  oreque  tibias 
fitriul  inrlantes ,  per  eas  quae  flint  in  illis  lingulas  ;  obfervarunt ,  Diapafon 
Confonantiam ,  in  ratione  dupla  .  Carterafque  confonantias ,  in  fuis  cujufquc 
lationibus,  pcrceperunt  s  Tibiis  inter  fé  habentibus  longitudine  rationem  : 
puta  ,  nunc  ut  4  ad  3  ;  nunc  ut  3  ad  1  ;  mine  ut  3  ad  1  ;  mine  ut  4  ad  1. 
Nec  multo  aliter,  per  unam  Tibiam  ,  ipfis  contigit  quod  eft  propofitum  :  To- 
tani enim  tibiam  dividentes,  nunc  bifariara ,  prò  Diapafon;  nunc  ut  4  &  3» 
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E  qui  convien  avvertire ,  che  né  i  Filofofi  Greci ,  né  1 
Latini  (i<58)  fcriffero  mai  di  Mufica,  né  io  di  quefta  J10 
T.  Uh  L  1  mai 

Yumptifque  tribus  partibus  ad  lingnlam  ,  prò  DiatelTaron;  &  in  aliis,  fecundum 
flìàs  CUJufque  confonantiarum    rationes ,   facìis  divifionibus  ;   foramina   ibidem 
facientes,  fimiliterque  in  cam  inflantes ,   propriam   cujufqiie  obtinuerunt  con- 
fonantiam  &c.  Ma  ritrovando  negli  Strumenti  qualche  incertezza ,  e  injìabi!iiiJ 
inventarono  il  Monocordo,  il  quale  per  fé  jìeffo ,  ejfendo  fopra  tutti  gli  altri  Stru- 
menti piì)  /labile,    piti  ficuro  ,  e  preci fo  ,    li  conduffe  a  Jlabilire  qualunque  benché 
minimo  Intervallo  .  .come    ce   lo   dimoerà  Tolomeo  lib.   i.  Harmonicor.  Cap.  Vili. 
Per  Tibias  igitur  &  Fiftulas ,  exhibere  quod  eft  propofitnm  ;  ant ,  per  appenfa 
Chordis  Pondera  ;  omittamus  :  co  quod  non  poffint  huj;ifmodi  demonftrationes 
ad  furr.mam  .accurationem  perduci  ;  fed  calumniandi  potius  occafionem  exhibe- 
rent.,  id  ;conantibi's..  Nam  in  tibiis  &  fìftulis  ;   praeterquam  quod  fit  admodum 
difficile  lOmnem  irregularitatem  inibì  .cavere  ••  etiam  termini  ,  ad  quos  flint  eri- 
genda; longitudines  ,   latitudinem   quandam    admittunt  indefinitam  :   atque  (in 
univerfum  )  Inftrunientormn  inflatiljum  pler.iquc  ,   inordinatum  .aliquid  adjun- 
fliun  habent  ;  &  prarter  ipfas  fpiritus  injeftiones  .  In  appenfis  autein  ad  chor- 
das  pondenbus  ;    przeterquam   quod  ipfe  chorda;  haud  /acile  conferventur  inter 
fé  penitus  invariata:  ;  (  cum  &  in  earum  ,una  quavis ,   per  fé  considerata  ,    id 
evenire  fit  difficile:)  haud  etiam  fieri  poterit ,  ut  ponderum  rationes,   foniti- 
bus  à  fé  hiììs  ,  perfecle  accomodentur  :  cum  &,  in  eifdem  ipfis  tenfionibus  , 
fpillìores  &  fubtiliores  chordae  ,  acutiores  edant  fonitus  .   Quinimo   (  quod  po- 
tius adhuc.eft)    etiamfi  quis   ea   fieri  polTe  fuppofuerit;  atque  jcquajem    item 
Chordarum  longitudinem  :  pondtis  tainen  majus  ,  majori  temione  ,  annexae  fibi 
chorda;  diftantiam  augebit  magis  ,  eamque  magis  denfabit  :  ut  alia  proinde  hie 
accedat  fonituum  differentia  ,   prarter   eam  .quae   eft   à  Ponderum   ratione  .... 
Verum    in   Canone    (qui  dicittir  )    extenfa    Chorda ,   omnium    accurati/lime   & 
promptiiTìme  oftendet  nobis  confonantiarum  Rationes.    Non  autem  ,  tenfionem 
uteumque  nafla  :  fed  ,  poft  exan.en  primo  habiuim  ,   nequa  foiet  jn  ejus  con- 
ftruclione  ina?qualitas  :  deinde  &,  extremis  debito  fitu  pofifis  ;  ut  -Aprpfalma- 
tum  (  feu  F'nirorum  )  in  Csnonibus  extrtma  ,  (  quibus  tota  longitudo  determi- 
natur,)  apta  confpicuaque  Jiabeanr  initia  .  (ire.    Da   tutto    eie  conchiudcji  che  ì 
filofofi  Greci  ,    nazione  per   fé  amantijjima  della  Mufica  ,    non   ifdegnarono  d'  in. 
Jlruitfi  non  folo  nella  Teorica  ,  ma  V  efercitarono  ancora    col  Canto  ,  .e    col   Suono 
degli  Strumenti  fingolarmente  da  Corda:    fra    quali   tanti  Uomini  celebri   per  di. 
gnilà  e  per  dottrina   fi   diflinfero  come  Pittagora  ,   Solone  ,   Pericle  ,  Socrate  ,   Pla- 
tone ,   Jrijlotele  ,    e   molti  altri  ,   de'  juali  fé  »'  .è  fatta  menzione  nella  prefente 
Storia  . 

(168)  Per  maggior  conferma  di  quanto  fino  ad  ora  fi  e  dimo/lrato  ,  dobbiam* 
riflettere  la  differenza  ,  che  pajfa  tra  alcuni  filofofi  de'  nofiri  tempi  ,  e  tra  i  Gre- 
ci  .  1  primi  fenza  alcuna  cognizione  pratica  degli  Strumenti  trattano  della  Mufi- 
ca Teorica  appoggiati  unicamente  ai  Principj  già  flabiliti  fopra  i  fondamenti  delle 
Proporzioni  .  I  fecondi  ,  cioè  i  Greci,  i  quali  deduffero  i  loro  Principj  dagli  Stru- 
menti ,  come  potevano  ejfi  Jlabilire  ì  tre  Generi  dì  Mufica  ,  Diatonico  ,  Cromatico , 
ed  Enarmonico  ,  con  le  loro  varie  fpecie  ,  fenza  efaminurlì ,  e  rilevarli  dagli 
Strumenti  ?  certamente  ,  a  ben  riflettere,  non  lo  potevano  fare:  ne  vale  il  dire, 
che  tali  Generi  e  Specie  ,  majjìme  del  Genere  Enarmonico  fodero  cofe  ideali  de'  filo. 
fofi  ,  perchè  verremmo  a  negare  quanto  abbiamo  da  tanti  Scrittori  ,  eh'  ce  ne  han- 
no tramandata  la  notizia.  Coli'  a/ferirci  Plutarco  ,  fra  gli  altri  Scrittori  ,  che  il 
Genere  Enarmonico  a  tempi  fuoi  era  già  perduto ,  viene  a  dìmoflrare  ejfer  già  an- 
teriormente flato  praticate  ,  ma  che  nella  decadenza  de' Greci   un   tal  Genere  ,  fer 
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mai  intefo  parlare  ,  fé  non  fé  colla  fuppofizione  della  efattez- 
za  ,  e  precifione  degli  Intervalli ,  sì  della  Mufica  vocale ,  che 
della  ftrumentale  .  E  quivi  parimente  giova  riflettere  ,  che 
non  furono  llabilite  le  Proporzioni  ,  e  le  mifure  degli  In- 
tervalli Armonici ,  per  quanto  ci  è  noto  ,  fé  non  fé  dopo 
molti  fecoli  dalla  creazione  del  Mondo  r  cioè  a  tempi  fol- 
tanto  di  Pittagora  (169) .  Quello  Filofofo  non  flabilì  le  Pro- 
porzioni degli  Intervalli  ,  fé  non  fé  a  tenore  di  quanto  ri- 
chiedeva con  tutta  1J  efattezza  1'  Udito  umano ,  dacché  non 
furono  già  le  Proporzioni ,  che  deflero  leggi  all'  Udito ,  ma 
quello  fu,  che  (omminiiirò  legge  p^r  lo  ftabilimento  di  quel- 
le ,  come  poco  innanzi  elponemmo  a  tenore  di  quanto  la- 
fciarono  fcritto  Tolomeo  ,  e  il  fuo  commentatore  Porfirio . 
Qui  però  fa  duopo  avvertire  ,  come  nella  Mufica  de'  noilri 
tempi  è  tanto  neceflario  il  Temperamento  ,  che  fenza  di  elfo  , 
particolarmente  negli  Strumenti  llabili ,  come  neh'  Organo  , 
Clavicembalo ,  e  confimili ,  non  fi  poflono  ufare  tutti  gli 
Intervalli  ,  de'  quali  fi  ferve  il  Contrappunto  ,  fé  non  fiano 
temperati  (170).    Che  ciò  fia  vero,  è  noto  a  tutti  gli  Ac- 

cor- 


la  fua  grande  difficoltà  ,  era  affatto  diflrutto  ,  come  fi  è  dìmoflrato  nel  primo  Tomo 
della  preferite  Storia  alla  pag.  no.  Annot.  (40).  Afferìfte  Giulio  Cefare  Scaligere 
parlando  delle  Tibie  {Poetica  lib.  1.  Cap.  XX.  pag.  32.)  Horum  tf.norum  quilibet 
habebat  cnmmunes  tonos  veteres  SiaToiiov  &  xpo^«riKójy ,  quibus  Olympus 
addidit  £Vo(pjjiOvtìcóv  .  Avevano  ancora  ,  oltre  le  Tibie  dei  tre  accennati  Generi  , 
e  loro  fpecìe  ,  come  afferìffe  Gafp.  Cartolino  ,  (  de  Tibiis  veter.  lib.  1.  cap,  5.  )  le 
Tìbie  Jìngolari  d'  ogni  Tuono,  Dorio ,  Frìgio  ,  Lidio  ,  Jonio  ,  ed  Eolio.  Perciò  dall' 
autorità  dì  Favonio  Eulogio  riferita  dal  citato  Bartolino  :  Si  tibiam  ,  inquit ,  cu- 
juslibet  longittidinis  fumens  odiava  ejus  portione  deducta  cavernam  imprima:  , 
tonus  auditur  :  (ì  ìextamdecimam  ex  reliqua  metiaris ,  hemitonium  confequitur. 
Itaque  cavernis  harmonise  lege  diipofitis  edentur  fymphoniar,  quas  docili  per 
numerorum  intervalla  congruere;  refla  comprovato  ,  che  dagli  Strumenti  rileva- 
rono ì  Greci  le  Proporzioni  degli   Intelaili  Muflcì  , 

(1-59)  fo:  K'pplerus  Harmonic.  Mundi  lib.  3.  pag.  3.  Utcunqtie  tamen  anti- 
qua fit  Cantus  humani  forma,  ex  intervallis  confonis  vel  concinnis  compofi- 
ta  :  caiifa:  tamen  intervalloruin  latuerunt  homines  ;  adèo  ut  ante  Pythagoram 
ne  qusererentur  quidem  .  &c. 

(170)  Non  t/larò  qui  a  ejìendermi  molto  in  dimofirare  in  che  confìfla  quefle 
Temperamento  ,  ftanteche  nel  primo  Tomo  dì  quefla  Storia  Differtaz.  11.  pag.  170. 
tuttoché  in  altro  propofito  ,  ne  ho  già  parlato  .  Ciò  non  ottante  per  maggior  lume 
di  quelli  ,  che  non  contenti  d*  effer  materialmente  ìnflruìti  ,  vogliono  ìnternarfi  9 
t ,  oltre  il  Senfo  di  fua  natura  fallace  ,  vogliono  perfuadere  V  Intelletto  ,  aggiun- 
gerò alcune  altre  Nervazioni  ,  che  ferviranno  dì  lume  per  fempre  più  comprende- 
re di  quanta  neceffttà  Jìa  il  Temperamento  per  diflinguere  la  natura  dei  nojtri  Strie  ■ 
menti  ,  che  fervono  al  Contrappunto  .   Mr.  Roujfeau  nel  fuo  Dizionario  alla  parolit 

Xemperament  :  fi  'ferirne  ne'  fegutnti  i trai  ini  .•  Operation  par  la  quelle,  au 
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cordarori  de'  fuddetti  Strumenti ,  mentre  nelP  accordarli ,  for- 
zati fono  a  teniperare  le  Quinte  ,  tenendole  mancanti  fin  a 
tanto  ,  che  polla  foffrirle  1'  orecchio  umano  .  Al  contrario 
alle  Quarte  deve  aggiungerli  quanto  fi  è  levato  dalle  Quin- 
te ,  con  farle  foprabbondanti  più  del  giufto  ,  purché  nota- 
bilmente non  offendano  l'Udito;  e  quello  deve  farfi;  affin- 
chè le  Terze,  e  le  Sette  ,  di  dilfonanti  che  riefeono  ,  accor- 
dando le  Quinte  ,  e  le  Quarte  perfettamente ,  temperate  che 
fiano  ,  fi  riducano  ad  effer  Confonanti  (171). 

Una  delle  caufe  principali ,  per  cui  è  neceffario  il  Tem~ 
■perametito  ,  fi  è  ,  che  il  noltro  Contrappunto  richiede  ,  che 
1'  Ottava  potendo  dividero*  in  dodici  Semituoni ,  e  dovendo 
ciafeuna  Corda  di  quefta  divifioflè  fervire  di  Tuono  fonda' 
mentale,  devono  quelle  Corde  avere  anneffi  tutti  gli  Inter- 
valli correlativi  alla  fondamentale  ,  e  che  entrano  nel  Con- 
trappunto, vale  a  dire    le  Seconde,    le  Terze,    le    Quarte, 

LI  2  le 

mqyen  d'une  le'gère  alfe'ration  dans  les  Intervalles,  faifant  évanouir  la  dilfc- 
rcnce  de  deux  fons  voifins,  on  les  confond  en  un,  qui ,  fans  choquer  1'  oreiU 
le  ,  forme  les  Intervalle?  rcfpeclifs  de  1'  un  &  de  I'aiitre-  Par  cette  ope'ration 
I'  on  fimplifie  1'  Echelle  en  diminuant  le  nombre  des  Sons  ne'ceffaires  .  Sans 
le  Tenipi-ranient ,  au  lieti  de  dou7.e  Sons  feulement  que  contient  1*  Ocìave ,  il 
en  faudroit  plus  de  foixante  pour  moduler  dans  tous  les  Tons .  Sur  l'Orgne, 
fur  le  Clavecin ,  Air  tout  autre  Inftrumenf.  a  Clavier  ,  il  n' y  a  ,  &  il  ne  peut 
gnère  y  avoir  d'  Intervalle  parfaitement  d'  Accord  que  la  l'eule  Ocìave  .  La 
raifon  en  eft  que.  trois  Tierces  majeures  ou  quatre  Tierces  mineures  devant 
fiire  une  Oclave  j u ile  ,  cellef-ci  la  paltent  &  les  autres  n'  y  arrivent  pas  . 
far  i  V  i  \'  !   —  ijs_,ii8  —  2      &sVs'SrsV's  —  i29«  ^   1296  —  2 

Ainfi  1'  on  eft  contraint  de  renforcer  les  Tierces  majeures  &  d'  affoiblir  les 
mineures  pour  que  les  Oclaves  &  tous  les  autres  Intervalles  fé  correfpondent 
exaclement ,  &  que  les  mèmes  touches  puilTent  étre  employe'es  fous  leurs 
dìvers  rapports .  •  .  .  .  Mais  quoique  la  nece'ffite'  du  Tempe'rament  foit  con- 
nue  djpuis  longtems  ,  il  n'  en  eft  pas  de  meme  de  la  meilleure  regie  à  fuivre 
pour  les  de'terminer .  Le  iìècle  dernier  ,  qui  fut  le  fiècle  des  de'couvertes  en 
tout  genre  ,  eft  le  premier  qui  nous  ait  donne'  des  lumières  bien  nettes  fur  ce 
chapitre.  Le  P.  Merfènné  &  M.  Louliè  ont  fait  des  calculs  •  M.  Sauveur  a 
trouve'  des  divilions  qui  fourniffent  tous  les  Tempéramens  pofTìbles  ;  enfin  , 
M.  Rameau  ,  après  tous  le  autres,  a  crii  de'volopper  le  premier  la  véYirable 
théorie  du  Tempérament ,  &  a  méme  pre'tendu  ,  fur  cette  théorie  ,  etablir 
cornine  neuve  une  pratique  tref-ancienne  dont  je  parlerai  dans  un  moment. 
Oltre  i  citati  Autori ,  che  hanno  trattato  del  Temperamento  poffono  confultarjì  Mr, 
Serre:  EfTais  fur  les  Principes  de  1*  Harmon.  Robert  Smith  Harmonics  .  Betbizy 
Expofition  de  la  Thèorie  &  de  la  Pratique  de  la  Mufiq.  Abb.  RouJJìer  Memoire  fur 
la  Mllfiq.  des  Anciens  :  ognuno  de  quali  ci  propone  un  qualche  modo  per  Slabtlirh. 
(171)  Coflanz.o  Antegnati  nella  [uà  Arte  Organica  ci  dì  una  Regola  dell' 
accordar  gli  Organi ,  che  ferve  anco  per  accordar  i  Clavacembali ,  Arpi- 
cordi ,  Manacordi ,  &  rimili  di  taftadura  • 


• 
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le  Quinte ,  le  Sede ,  le  Settime .  Quindi  ne  viene  ,  che  i 
Tatti  dell'  Organo ,  e  del  Cembalo ,  che  danno  tali  Inter- 
valli ,.  dovrebbero  per  neceflìtà  ora  trovarli  alquanto  più 
acuti ,  ed  ora  alquanto  più  gravi  ;  Ma  ficcome  fono  ftabili 
tali  Strumenti,  e  non  fi  ponno  alterare,  perciò  a  forza  di 
Temperamento'  vengono  a  ridurfi  fondibili  all'  Udito  gli  ac- 
cennati Intervalli.  Sappiamo  però ,  come  notano  il  Cavalier 
Bottrigari  (172),  e  Francefco  Salina  ('73),  che  la  voce 
umana ,  ogni  qualvolta  non  fia  obbligata  dall'  accompagna- 
mento dell'  Organo  ,  e  del  Clavicembalo ,  eiTendo  ammovi- 
bile  ,  per  fé  fteifa  corre  fempre  a  intonar  perfettamente  qua- 
lunque Intervallo  ,  e  fé  viene  accompagnata  dall'  Organo ,  o 
dal  Clavicembalo  ,  s'  uniforma  al  Temperamento  de'  Suoni  di 
tali  Strumenti.  L' ifteffo  fuccede  ancora  negli  Strumenti  da 
fiato,  ne' quali  il  Suonatore  è  in  libertà  di  moderare,  o 
accrescere  il  fiato ,  affinchè  i  Suoni  vengano  ad  accordarli . 
perfettamente  con  gli  altri  Strumenti  e  Voci ,  Angolarmente 
nelle  Confona nze . 

Data  nel  prefente  Capo  una  fufficiente  idea  della  natura 
del  Temperamento  ,  palfaremo  nel  fpguente  ad  annoverare  al- 
tri Scrittori ,  che  vengono  in  feguito  ai  già  deferita . 


euffrecunam.  etdò  Sub  ^ujpcrtic 


1  usttazospriusCanntsaffcrunus  seà dlihaium. exord 1  -  mur    hynuutm 
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(171)  11  Melone  ».  Confiier.  Mi'Jìc.  par.  15.  Imperocché  tra  sii  Strnmenti 
muficali  alcuno  non  è  ;  che  lìa  più  acconcio  a  proferir  guittamente  qual  fi  vo- 
glia Intervallo  ,  che  la  voce  hnn  ana  ,  come  quella  ,  che  fenza  naturale  impe- 
dimento alcuno  feorre  ,  &  fi  ftende  in1  infinito  così  verfo  il  grave,  come  ver- 
fo 1'  acuto  . 

(173)  De  MUfica  Uh.  ìli,  Cap.  XIII.  pag.  130..  ...  voces  humanae  facile 
flefli  poflimt",  qiioniam  &  ratione  duce  propter  harmonia:  vim  fibi  naturaliter 
infitam  feinper  eligunt  ,  q.iod  perfecìmn  eli,  &  ubicunque  volunt ,  valent 
confiftere:  &  omnes  confonantìas  ,  atque  omnia  minora  intervalla  in  /ti is  le- 
giMnis  proportionibus  juxra  niimeronim  harmonicorum  naturarci  in  canta  cu- 
ftodìnnt  ;  nifi  aliquod  interveniat  impedimenti™,  propter  quod  id  facere  non 
poflìnt  ,  ut  cùm  artificia.ibus  applicantur  initrumentts  ,  tunc  enim  eorum  im- 
perfeclas  confonantias ,  atque  intervalla  fequi  cogunturj  à  quibus  cùm  rec«- 
«iint  ,  ad  ver» ,  &  fibi  naturali»  redeunt  intervalla. 


Altri   Scrittori    Greci  Jìngolarmente   Filofòjj ,    che 

Jìorirono    nella    Afu/ica . 
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OLtre  i  Settatori  di  Mufica  nel  precedente  Capo  ac- 
cennati,  molti  altri  reitanoda  efporre,  feguitando, 
per  quanto  farà  potàbile  ,  la  ferie  de' tempi  ,  in  cui 
fiorirono  ;  e  iìccome  alcuni  di  eflì  anteriori  furono  ad  Ari* 
ftolfeno,  e  perciò  da  quelli  incominciando  daremo  il  primo 
luogo  ad  Archita ,  uno  de'  più  antichi  ,  di  cui  ci  fia  rcltata 
memoria  . 

Fiorì  ARCHITA  nell'  Olimpiade  XCVI.  (i)  nato  in' 
Taranto,  figlio  di  Mnefagora  ,  o  Mnefarco,  o  come  vuole 
A  ri  ilo  ile  no  di  Eftieo.  Fu  difcepolo  di  Empedocle,  e  Mae* 
Uro  del  Filofofo  Platone  (2),  cui,    mediante  una  Lettera,- 

pre- 
Ci)  Jacob.  Bruckerui   H'fl  Cn't.  Vhìlof.  T.  i.  pag.  1118,  Archytas  Platonis  Con- 
verfatione  ufus  eft  Olymp.  XCVI.  &c. 

(i)  Laertius  Irb.  Vili.  Segm.  79.  T.  1.  Archytas  Mnefagora;,  live,  ut  Ari» 
ftoxenus  ait ,  Heftixi  filius  ,  Tarentinus ,  Fythagoricus  &  ipfe  fuit .  Hic  Pla- 
tonem  cùm  à  Dionyfio  necandus  elle: ,   per   epiftolam   enpuit  ;  Svidttt  />«£. 
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prefervò  dalla  morte  minacciatagli  dal  Tiranno  Dionigi  (3). 
Quefto  Filofofo  fu  1'  Ottavo  della  Setta  Pittagorica  (4)  ,  e 
infegnò  Filofofia  nella  propria  Patria ,  che  governò  per  mol- 
to tempo  (s)}  e  in  ogni  genere  di  virtù  fu  d'  amirazione 
appreffo  molti  (6) .  Fra  le  molte  ,  e  Angolari  qualità  ,  delle 
<]uali  era  ornato  Archita ,  fu  per  afierzione  di  Tolomeo  prin- 
cipalmente ftudiofo  della  Mufica  fecondo  il  Siftema  dei  Pi- 
tagorici ,  procurando  di  ritenere  quanto  è  coerente  alla  Ra- 
gione ,  non  folo  nelle  Confonanze  ,  ma  ancora  nelle  divi- 
sioni dei  Tetracordi  (7) .  Nella  differenza  però  fra  le  due 
dimoftrate  Sette,  Pittagorica,  e  Ariftoffenica ,  come  lafciò 
fcritto  Ptolemaide  Cirenea ,  Archita  abbracciava  il  fenti- 
mento  tanto  dell'  una ,  che  dell'  altra  ;  ftanteche  era  d'  opi- 
nione ,  che  il  Senfo  non  poteva  regere  fenza  la  Ragione  , 
né  la  Ragione  poteva  regere  fenza  prendere  dal  Senfo  i  fon- 
damenti ;  e  il  fine ,  o  fia  la  perfezione  della  fpeculazione 
indubitatamente  attribuiva  al  Senfo ,    perciò  voleva ,    che  il 

Senfo 

tnibì  147.  Archytas  Tarentinus  Hefti.-ei  filius  ,  ant  Mnefarchi  ,  ant  Mnafago- 
jx  ,  philofophus  Pythagoricns  ,  qui  Platonem  confervavit ,  ne  à  Dionyfio  ty- 
ranno  occideretur  .  .  .  .  Empedoclis  fuiffe  difcipulus  non  obfcurè  perh:betnr . 
Anonym.  apud  Phot.  Cod.  CCLlX.  pag.  mibi  455....  Plato  nonus  fucceffor  , 
•Archyta:  fenioris  difcipulus  &c. 

(3)  Laertius  Uh,  3.  Segm.  ti.  n.  Quo  tempore  Archytas  Pythagoricns  fcr'pta 
ad  Dionyfium  epiftola ,  purgavit  Murri  à  fufpicione  ,  atque  ereptum  Athenas 
jremifit .  Eft  autem  epiftola  hujufmodi  :  Archytas  Dionyfio  valere  .  Mifimus 
omnes  Platonis  necefTarii  Lamifcum  &  Photidam  ,  virimi  illuni  abs  te  recepturi 
Jìcut  convenerat.  Reclè  igitur  feceris,  fi  meminéris  quanto  à  nobis  Audio  effla- 
gitaveris  Platonis  ad  te  adventum  ,  ut  ncs  illuni  venire  hortaremur,  facturum  te 
Ipondens  omnia  :  illumque  libere  accedere  &  abire  permiffurum  .  Memor  efto 
igitur  quanti  illius  adventum  feceris;  quodque  eo  tempore  plus  «eteris  a;naveris. 
Quòd  fi  qua  orta  fimultas  eft  ,  humanius  te  agere  convenit  ,  illumque  nobis 
xeftituere  illaefum  .  Hxc  enim  fi  facis  ,  juftitiam  coles  ,  ac  nobis  grati (ìcaberis. 

(4)  Fibrkius  Bìbl.  Gre..  T.  1.  pag.  493.  Archytas  Tarentinus  5rp£(Tj3uT£j)cr , 
prarceptor  Platonis  ,  &  a  Pythagora  in  fucceffione  oclavus  . 

(5)  Strabo  Uh,  VI.  pag.  mihì  193.  Amplexi  funt  etiam  (Tarentìn!)  Pytba- 
goricam  philofophiam  ,  pne  rcliquis  Archytas,  qui  urbi  ei  per  longum  tempus 
pnefuit.  R-lianus  Var.  Hijli  Uh.  3.  cap.  17.  Tarentinis  profuit  Archytas-  & 
fìb.  7.  cap.   14....,  Archytana   fexies  Ducem  fufnpfcrunt  Tarentini  . 

(6)  Laertius  lìb.  8.  Segm.  79.  Admirationi  apud  plurimos  habitus  eft,  in 
omni  virtutis  genere.  Atbennus  Ub.  n.  pag.  mihì  386.  Athenodorus  libro  de 
ftudiis  &  inftittitione  difciplinarum  fcribit  Tarentinum  Archytain  urbanum  , 
civilem  ,  ac  fiumi  philofophum  ,  &c. 

(7)  Ptolenmus  Harmonicor.  Ub.  I.  Cap.  XIII.  Archytas  vero  Tarentinus  , 
<qm  Pythagoreorum  maxime  ftudiofus  erat  rei  mufica:,)  conatur  quidem  quod 
Xationi  congrmim  fit,  retinere  :  non  folum  in  Confonantiis ,  fed  &  aliis  Te- 
Sxadiordorum  divifionibus  3  &c. 


Cap.  VII.  271 

Senfo  precedeffe  la  Ragione  fecondo  I'  Ordine ,  non  fecon* 
do  la  Podeflà  (8) .  Dice  inoltre  Archita  nel  libro  della  Ma- 
tematica quali  fui  principio  del  trattato ,  che  a  fuo  giudizio 
i  Pitagorici  ragionevolmente  vogliono  fpetti  alla  Matemati- 
ca giudicare ,  e  fenza  alcun  aflurdo  rettamente  di  qualunque 
cofa  formar  confiderazio.ne.  Imperocché  quelli ,  che  la  natu- 
ra degli  univerfali  bene  comprenderanno,  potranno  pur  an- 
che quella  de'  particolari  distinguere  (9) .  Scritte  inoltre  Ar- 
chita in  proposto  dei  Suoni  :  che  molti  di  elfi  non  fi  pon- 
ilo da  noi  conofcere  coli'  ajuto  del  folo  fenfo ,    altri  per  la 
loro  imbecilità  ,  altri  per  la  troppa  diitanza  ,    ed    altri    per 
T  ecceffo  della  loro  grandezza ,    poiché    coli'  udito  non  pof- 
fiamo  diltinguere  i  Suoni  fmifurati  ...  Da  ciò  è  manifeito , 
che  la  coflituzione  del  Canto  per  fé  fteffa  confiderata,  amet- 
te 1'  accrefcimento  in  infinito ,  ma  qualora  venga  paragonata 
alla  Voce  ,  o  all'  Udito  ,  non  fi  e/tende  all'infinito,  ma  vien 
determinata    dalla   noftra  poteftà  (io).    Uno   dei    primi    tra 
Greci  che  Stabilirono  qualche  determinata  fpecie  in  ognuno 
dei  tre  Generi  di  Mufica    di  già  accennati ,    fu  Archita  ,    il 
quale  effendo  feguace  di  Pittagora ,   ad    imitazione    del    fuo 
Maeftro  ,  fi  fervi  delle  Proporzioni    per   dimoftrare  l' Inter- 
vallo ,  che  corre  tra  un  Suono  ed  un'  altro  dei  Tetracordi , 

fem- 


(8)  Apud  Porphyrìum  pag.  no.  Alii  quidem  utrumqiie  pariter  fumunt,  Seri- 
fiim  &  Rationem  ,  ut  seque  valentes  hac  in  re:  Alii,  alternili  ut  Antecedentem, 
alterum  ut  Confequentem .  Archytas  Tareminus  ,  utrvfmque  pariter  fumit;  ne- 
que  enim  fallibile  per  fé  conitare  poteft  abfque  Ratione  ;  ncque  magis  valet 
Ratio  quicquam  prarftare  ,  non  fumptis  à  Senfu  fundamentis  ;  Finemque  (feu 
Perfecìionem  )  Speculationis,  prò  confefTo  ,  tribuit  Senfui  .  In  quonam  autem 
vult  i Ile  Senfnm  praecedere  Rationi  ?   Refp.  Ordine  ;  non  Poteftate  .  &c. 

(9)  Porpbyriur  he.  cìt.  pag.  236.  Dicit  autem  Archita:  ,  (  in  libro  De  Ma- 
thematica, ftatim  ab  initio  traflatus,)  hitece  .  Bene  mihi  videntilr  (  Pythago- 
rii  )  quod  Mathemata  fpeclat  dignofeere  ,  &  (  abfque  Lillo  abfurdo  )  recìe  de 
quoque  confederare .  Nani  qui  univerfolium  naturas  bene  dignoverint ,  vellenS 
&  particularium  ,  quac  funt  ,  infpicere. 

(io)  hoc.  cu.  pag.  157.  Scribit  igitur  Archytas,  (  cttjus  verba  nos  ante 
produximus  ,  )  de  Sonitibus  hsecce;  Mnltos  quidem  ex  i  Ili  s  effe,  quos  (ex  na- 
tura noftra  )  cognofeere  non  valemus  :  Alios  quidem  propter  iftus  imbecillita- 
te  m  i  alios  propter  magnani  eorum  à  nobis  diftantiam  ;  nonnullos  item  propter 
magnitudinis  exceffum  :  non  pofle  enim  nobis  in  auditum  fubire  ingentes  So- 
nitus  . . .  .  Manifeftum  autem  ex  his  eft  ,  quod  Meli  (feu  Cantus  )  eonftitutio 
per  fé  confiderata,  augmentum  videatur  in  infinitum  admittere  ;  fed  ad  Vocerà 
rei  Auditum  comparata,  non  in  infinitum  hapet  diftentionem,  fed  determina* 
tur  à  poteftate  noftra  t 
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fempre  però  colla  fuppofizione ,  come  fi  è  detto  più  volte, 
che  le  Corde  eltreme  reftino  ftabili.  Eccone  in  ogni  Gene- 
re l'Efempio  riferito  da  Tolomeo  (n): 


Genere  Enarmonico . 
B  xB  e 

2oi5        ||  1944  |f  l8i?° 

Hypate  hypaton        Parhypate  hypaton        Lichanos  hypaton 


E 

|  151» 

Hypate  melon . 
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Genere  Cromatico  . 
e  #c  E 

»!        1944       ìU       n?2       !f      15'* 

Hypate  hypaton        Parhypate  hypaton        Lichanos  hypaton        Hypate  meion. 
Genere  Diatonico . 
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Hypate  hypaton        Parhypate  hypaton        Lichanos  hypaton 
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Efaminatefi  ognuna  delle  efpofte  Specie  tanto  da  Tolo- 
meo ,  che  da  Porfirio ,  viene  commendato  Archita ,  come 
ftudiofo  della  Mufica  de5  Pittagorici  ,  e  come  quegli  che  fi 
è  sforzato  di  ritenere  ciò ,  che  è  congruo  alla  Ragione  , 
non  folo  nelle  Confonanze ,  ma  nelle  altre  divifioni  dei 
Tetracordi ,  quafichè  folle  proprio  della  natura  dei  Concin- 
ni la  Proporzione  degli  Eccedi .  Ellendofi  poi  egli  propolto 
quello  feopo ,  in  alcune  cofe  però  fi  icopre  dilungarli  da 
elfo  ,  e  in  molte  altre  aderirvi  ,  talmentechè  chiaramente  fi 
conofee ,    che   egli    allontanali   da   ciò    che    dal  lenfo  viene 

coni- 


(11)  TtoleméLui  he.  cit.  lìb.  I.  cap. 
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eomprefo ,  come  fi  vede  nella  divifione  dei  Tetracordi  da 
elfo  Archita  efpofta  (12).  In  che  abbia  mancato  Archita 
nello  ftabilimento  delle  tre  accennate  Specie  ,  oltre  quanto 
leggefi  in  Tolomeo  ,  e  in  Porfirio  ,  con  tutta  precifione  ce 
lo  defcrive  Boezio  (13)  :  Ma  Tolomeo  riprende  V  una ,  &  l'al- 
tra d'vvijìone  (  cioè  d'Ariftoffeno  ,  e  d'Archita  )  in  queflo  mo- 
do :  Et  primieramente  quella  di  Archita  ;  Fercioche  la  Corda  fe- 
conda dalla  (eflrema)  acutijfima ,  ciò  è  la  1792  nel  genere 
Cromatico  è  polla  con ,  che  ella  non  fa  proporzione  alcuna  fo- 
praparticolare  ne  con  V  acutijfima  1  j  r  2  ,  ne  con  la  profftma  alla 
più  grave  1944.  Effendoche  i  paragoni  fopraparticolari  Jìano 
flati  di  tanta  autorità  preffo  Archita ,  eh'  egli  le  habbia  tenuto 
anchora  in  conto  dì  Confonantie  .  Oltra  di  qtiejlo  ,  eh  7  Senfi 
capìfea  nel  Cromatico  la  prima  proporzione  maggiore ,  che  la 
fatta  da  Archita  ;  Imperocb'  egli  nel  genere  Cromatico  fece  la 
dìflantìa  della  1944  alla  2016  in  proporzione  fefqniventifettejt- 
rna  ,  dovendo  conforme  al  Cantar  del  Genere  Cromatico  effer 
fefquiventunejìma  .  Similmente  la  proporzione  ,  che  '/  Genere  Enar- 
monico ritiene  prima  dalla  graviffìma  fecondo  la  Dìvijlone  di 
Archita  è  tale ,  che  deve  di  gran  lunga  effer  minore  di  quella , 
T.  III.  M  m  che 


(n)  Vt0lemi.1i!  loc.  cit.  Archytas  vero  Tarentinus  ,  (qui  Pythagoreorum 
maxime  ftudiofus  erat  rei  unifica;,)  conatur  quidem  quod  Earioni  congruum  fìt, 
retinere  :  non  folum  in  Confonantiis  >  fed  &  aliis  Tetrachordorum  divifioni- 
bus  :  (  Quali  Concinnorum  natura:  propria  foret ,  exceffuum  Commenfuratio  .  ) 
Cum  vero  hunc  fibi  omnino  feopum  propofuerit  ;  ab  eo  tamen  in  quibufdam 
errare  piane  deprehenditur  :  In  plerifque  autem  ,  eidem  adhiret  ;  ita  tamen 
ut  manifefte  recedat  ab  eis  qua;  fenfibus  direcle  flint  comperta  :  prout  inox 
videbimus  in  tetrachordorum,  fecundum  illum,  divifione. 

(13)  Boethis  Mufica  lib.  V.  Cap.  XVII.  Quemadmodum  Ptolemaeus  &  Ari- 
ftoxenì  &  Archita:  tetrachordorum  divifiones  reprehendat  .  Sed  ntrafque  tetra- 
chordorum divifiones  Ptolemseus  ita  reprehendit.  Architam  quidem  primo  ,  quo- 
niam  fecundus  ab  acutiifimo  nervtis  chromatico  genere  ,  ideft  ,  1791  ita  eft 
collocatus  ,  ut  nec  ad  acutifiìmum  1511,  nec  ad  proximum  graviori  1944  ul- 
lam  fuperparticuìarem  efficiat  proportionem  ,  cum  Architas  tantam  fnperparti- 
cularibus  comparationibus  habuit  dignitatem  ,  ut  eas  etiam  in  confonanriarum 
ratione  fufeeperit .  Dehinc  quod  primam  à  graviflìmo  nervo  proportionem  in 
chromatico  quidem  majorem  fenfus  deprehendat  ,  quam  fecit  Architas  ,  hic 
namque  in  chromatico  genere  1944  ad  1016  dittare  fecit  fefquivicefimamfepti- 
mam  proportionem  ,  cum  fecundum  confuciani  chromatici  generis  modulatio- 
nem  fefquivicefimaprima  effe  debuerit .  Item  enharmonium  genus  ea  propor- 
tio  ,  quam  primam  à  graviiTùno  fecundum  Architas  retinet  divifionem  ,  talis 
eft  ,  ut  longe  minor  effe  debeat ,  quam  in  caneris  generibus  invenitur  ,  hic 
autem  aequam  eam  carteris  generibus  ftatuit  ,  dum  primas  à  gravi  proportione 
in  tribus  generibus  fefquivicefimasfeptimas  ponit . 
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che  fi  trova  ne  gli  altri  Generi  :  Et  qttejlì  la  coflituijfe  eguale 
a  ?li  altri  Generi ,  ponendo  le  proporzioni  prime  dalla  grave 
fefjM'ventifettefima  ne  tre  Generi  (14).  Viene  inoltre  descrit- 
ta da  Boezio  la  Demoftrazione  dì  Archita  ,  che  la  Proportione 
fnpr  aparticolare  non  fi  può  dividere  giuflamente  per  meta  (15). 
Quelta  potrà  vederli  al  Gap.  ri.  del  terzo  libro  nel  Suddet- 
to Boezio  .  Ma  fé  vengono  oppofti  alcuni  difetti  in  mate- 
ria di  Mufica  ad  Archita,  vengono  però  quelli  ben  com- 
penfati  da  altre  fue  rare  doti ,  le  quali  nella  circoftanza  di 
fua  morte  per  un  naufragio  accaduta  ,  vengono  da  Orazio 
celebrate  (i5)  . 

Ecco  T  Immagine  di  Archita  riferita  in  Laerzio  lib.  Vili. 
Segra.  79. 


Del  lodato  Archita  fu  difcepolo  FILOLAO  nato  in 
Crotone,  e  viffuto  in  Eraclea  (17).  Fu  uno  de'  feguaci 
della  Dottrina   di  Pittagora  (18),   da    cui    già    vecchio,    fé 

dob- 


(14)  Tradut.  del  Cav.  Ercole  Bottrtgxrì  . 

(15)  Tradut.  del  fui. 

(16)  Horatìu!  Ode  iS.  libri  I. 

Te  maris,  &  terra:  mimeroque  carentis  arenx 

Menforein  cohibent ,  Archyta  , 
Pulveris  exigui  prope  littus  parva  Matinum 

Mimerà  ;  nec  quicquam  tibi  prodeft 
Aé'reas  tentaffe  domos ,  animoque  rotiindum 

PercurrifTe  polum  morituro . 

(17)  Talriàus  Bibl.   Gru.  T.  1.  pxg.  513.    Philolaus   Crotoniates   Heracleac 
Tjxit.  Jamblichus  0  }6,  Archita:  difcipulus  . 

(iSs)  Laertiut  lib.  Vili,  Stgm.%^.  Philolaus  CrotoniaU  ,  Pythagoricus  fuit. 
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dobbiam  credere  a  Jamblico  ,  venne  ammaeftrato  (19).  Fra 
le  molte  cofe  narrare  da  Scrittori  di  quello  Filolao  ,  dice 
Laerzio  (20)  ,  che  immaginavaiì  ,  che  ogni  cofa  con  armo- 
nia ,  e  neceflìtà  fi  faceffè  .  Intorno  alla  Mufica  oltre  quanto 
fi  è  deferitto  qui  fopra  alla  pag.  230  Boezio  racconta  (21). 
In  qnal  modo  Filolao  divida  il  Tuono  :  dice  egli  :  Filolao  Pi- 
tagorico tentò  di  dividere  il  Tuono  in  un  altro  modo  ,  ponendo 
il  principio  del  Tuono  in  quel  numero ,  il  qual  dal  primo  dopa- 
re producejfe  il  primo  Cubo  .  Imperoche  ejfendo  il  numero  ter' 
vario  il  primo  difpare ,  tre  'volte  tre  fa  9 ,  il  qual ,  fé  molti- 
plicar ai  per  3  necejfariamente  farà  27  che  è  di /laute  dal  nume- 
ro 24  per  un  Tuono,  &  ferba  la  differenza  del  medejìmo  ter- 
vario  ;  Imperoche  il  ternario  è  la  ottava  parte  della  forum  a  24, 
alla  quale  aggiunta  effa  ottava  parte  crea  il  Cubo  27  primo  del 
ternario  .  Di  quefto  adunque  fa  due  parti .  Una  ;  che  Jìa  mag- 
giore della  Metà  :  Et  quella  chiama  Apotome  :  V  altra  reftan* 
te ,  che  Jìa  minore  della  Metà  :  ist  quella  nomina  Diejis  ;  che 
poi  i  pofleri  hanno  addimandato  Semituono  minore  :  iff  la  loro 
dijferentia  ,  Comma  .  Et  primieramente  hebbe  opinione  ,  che  il 
Diejis  contenejfe  1 3  unità ,  ejfendoche  quefto  Jìa  la  dijferentia 
tra  1^6  &  243.  Et  anco  perche  lo  ifteffo  numero  13  Jìa  com- 
pofto  del  novenario ,  del  ternario ,  àf  della  unità  tenga  il  luogo 
del  punto  :  il  ternario  della  prima  linea  difpare  ;  il  novenario 
del  primo  quadrato  difpare  .  Ter  quefte  Caufe  adunque  fupponen- 
do  egli  1 3  il  Diejis  ;  detto  Semituono  (  minore  )  la  reftante 
parte  del  numero  27  che  è  14  Unità,  ordinò,  che  fuffe  lo  Apo- 
tome:  Ma  percioche  tra  13  iff  14  e  la  unità  per  differentia 
pensò  ,    che  la  unità  fujfe  da    effer  pojla  in  luogo  del  Comma  : 

M  m  2  e  tutto 


(19)  Jamhlichus  de  ■n'ita.  Pytbag.  Cctp,  XXIII.  Nam  qui  ex  hac  Schola  pfo- 
dierlint  ,  in  primis  antiqui/Timi  illi,  quiquè  de  junioribus  ipfi  Pythagoras  jam 
ferii  coaevi  ,  &  ab  eodem  inflittiti  fuerunt,  Philolaus,  &c.  Ludolpbui  Ktifterus 
in  hunc  he.  Miror,  Jamblichum  hic  dicere,  Philolaum  Fythagora:  fuiffe  ok'ixpo- 
vov  ;  cum  infra  Num.  199.  plures  astates  inter  eundem  &  Pythagoram  inter- 
cefTifTe  ,  diferte  doceat .  Hanc  <xsvr.a.alotv,  refle  etiam  obfervavit  ingens  litera- 
rum  decus ,  Richardns  Eentlejus  ,  in  Differtat.  de  Phalar.  Ipift.  pag.  87.  Sa- 
ne,  nifi  dicainiis  ,  Philolaum  hunc  ab  altero  diverium  fu  irle  ,  non  video  ,  quo- 
modo  loca  ifia  conciliari  poifint. 

(10)  Lib.  Vili.  &egm.  £>;.  Opinatur  autern  omnia  neceifitate  ac  harmonia 
fieri  . 

(zi)  Mujìca  lib,  3.  Cap.  V.  irai,  del  Czv.  Ercole  Bottrigiri. 
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e  tttito  il  Tuono  font  nelle  27  unità  ;  Tercioche  tra  2i<5  &   246 
tra  quali  è  la  diftantia  di  un  Tuono  la  differentia  è   27. 

1 1  1 1 

1  13 

1 " ; ~  "j 

'3h      M|  _2  7j 

Diefis  Apotome 

o  Semit.  minore  o  Seniit.  maggiore 

1 ,_ 1  1 1 

■ , 1 

Profeguifce  dipoi  Boezio  (22)  a  dimoftrare  un'altro  modo 
di  dividere  il  Tuono  propofto  da  Filolao .  Oltre  1'  accen- 
nata divisone  del  Tuono  in  un  Diejìs ,  o  fia  Semituono 
minore  ,  e  in  un  Semituono  maggiore  ,  o  fia  Apotome  ,  ci 
dimoiìra  poterli  pur  anche  dividere  il  Tuono  in  due  Semi- 
tuoni minori ,  e  in  un  Comma  .  Divide  pofcia  l'Apotome  , 
o  Semituono  maggiore  in  un  Semituono  minore  ,  e  in  un 
Comma;  ed  il  Semituono  minore  in  due  Dialchifma  ,  ed  il 
Comma  in  due  Schifma,  dal  che  ne  viene  lo  Schifma  è  la 
metà  del  Comma,  e  che  il  Diafchifrna  è  la  metà  del  Semi- 
tuono minore  .  Tutto  ciò  ci  viene  più  chiaramente  dimoilrato 
dalla  feguente  Figura  ,  la  quale  unita  ad  altre  ritrovafi  ag- 
giunta da  Enrico  Glareano  a  Boezio  nell'  edizione  di  Bafilea 
del  1570.  Metà 


(12)  hoc.  eh.  Cip.  Vili.  De  minoribus  Semitonii  intervallis  .  Philolaus 
igitur  hxc  atque  his  minora  fpacia  talibus  deffinitionibus  includit.  Diefis  ,  in- 
quit  ,  eft  fpacium,  quo  major  eft  fefquitertia  proportio  duobus  tonis .  Comma 
vero  eft  fpatium  quo  major  eft  fefquioclava  proportio  duabus  diefibis,  id  eft, 
duobus  femitoniis  minoribus.  Schifma  eft  diinidium  commatis .  Diafchifma  ve- 
ro dimidium  diefeos  ,  iddi  ,  femitonii  m'noris  .  Ex  quibtis  illud  colligimr  , 
quoniam  tonus  quidero  dividirur  principal  ter  in  femitonium  minus  atque  apo- 
tomen  ,  dividitur  etiam  in  duo  fé  mitonia  &  comma  ,  quo  fìt  ut  dividatur  in 
quatuor  diafehifmata  &  comma  .  Integrarli  vero  dimidium  toni  quod  eft  femi- 
tonium  ,  conftat  ex  duobus  diafehifmatibus  quod  eft  unum  femitonium  minus, 
&  fchifmate,  quod  eft  dimidium  commatis.  Quoniam  cum  totus  tonus  ex  duo- 
bus  femitoniis  minoribus  &  commate  conjunctii5  eft,  fi  quis  id  integre  dividere 
■velit,  faciet  unum  femitonium  minus  commatiique  dimidium.  Sed  unum  femi- 
tonium minus  dividitur  in  duo  diafchifrnata  .  Dimidium  vero  commatis  unuui 
fch'fma  eft.  Eeclè  igitur  dicium  eft  integre  dimidium  tonum  in  duo  diafchifrna- 
ta atque  unum  fchifma  poffe  partiri  .  Quo  fìt  ut  integrimi  femitonium  à  mi- 
nore femitonio  uno  fchifmate  d;fferre  videattir,  apotome  aiuem  à  minore  fe- 
mitonio  duobus  fchifmatibus  difiert  :  differt  enim  commate,  ied  duo  fchifmata 
unum  perficiunt  comma  .    Vidi  li  Figura  (be  J'e^ut  . 
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Metà  del  Tuono  Metà  del  Tuono 

I  Diafchifma  I  Diafchifma  |  Schifala  |  Schifma  j  Diafchifma  ]  Diafchifma  [ 
Mezzo  Diefis                                                       Mezzo  Diefis 
I .  J 

Semituono  minore  Comma  Semituono  minore 

Semituono  maggiore  ,  o  Apotome  mag. 
parte  del  Tuono 

\ , I 

Semituono  maggiore ,  0  Apotome  mag. 
parte  del  Tuono  . 
t 1 

Spacio    del   Tuono  . 
1 1 

SOCRATE  egregio  Filofofo  nacque  di  Soffrane  in  Ate- 
ne nell'  Olimpiade  LXXVII.  4. ,  fludiò  fotto  Anallagora  e 
Archelao  ,  così  pure  lotto  DAMONE  Soffila  ,  e  Mufico  (23). 
Se  quello  Damone  fia  lo  fteffb  ,  o  pur  diverfo  da  quello , 
di  cui  fi  è  fatta  menzione  qui  fopra  (24)  ,  non  è  così 
facile  il  poterlo  decidere  .  Veggafi  fopra  di  ciò  quanto  vien 
notato  da  Egidio  Menagio  ne' fuoi  Commentari  fopra  la  Vita 
di  Socrate  fcritta  da  Laerzio  (25).  Scriile  di  Socrate  Valerio 
Malli  no  :  E  ancora  manifejìo ,  che  Socrate  già  oltre  di  età 
imparò  a  fonare  la  Lira  ,  giudicando  che  e'  fujfe  meglio  impa" 
rare  quella  •virtù  ,  qualche  'volta ,  che  non  mai .  Et  quanto  pic- 
cola aggiunta  era  quella  alla  grande  Scienza  d'  un  Socrate  ? 
Ma  tanto  era  la  •voglia  &  V  ardor ,  che  gli  hane'va  d  impara- 
re ogni  cofa ,  àf  con  tanta  induflria  fà  perfeveranza  ci  fi  met- 
teva 

(13)  L.xertiu!  in  Socrate  Uh,  ti.  Se^m.  44.  Nattis  ed  Socrates,  Ut  ait  Ap- 
pollodorus  in  Chronicis ,  fub  Apfephione  ,  feptuagefimx  &  feptimae  Olympiadis 
anno  quarto.  Fabrìtiiti  lo^.  ci'.  T.  1.  />-t?.  81?.  Socrates  fophronifci  Filius  Philo- 
fephns  egregius  Athenienfis  .  .  .  •  Audivit  Anaxagoram  &  Archelaum  ,  atque 
ut  nonni'l'i  apud  Laertmm  II.  io-  Damonem  .  De  quo  Damone  Sophifta  ac 
Mufico  meminit  prxter  Platonem  Plutarchus  lib.  de  Mufica,  &  in  Pericle.  &c. 

(24)  P-g.  25. 

(15)  DL^enes  Litertins  lib.  IT.  Se?m.  19.  in  Vitx  Socrcttis  .  Cum  ìgitur  (  So~ 
trates)  Anaxagora;  ,  fecundum  quofdam  auditor  fui  fife  t  ,  &  Damonis  ,  ut  Ale- 
xander in  fuccefifionib' s  ait .  tìrr.  JEgidius  Menagìus  in  hunc  he.  A'XXànai 
AaMcovo?.  Hujus  Socr.itis  pra?ceptoris  non  meminit  Maximus  Tyrius  ,  qui  Dif- 
fertatione  XXII.  alios  p'eceptores  Socratis  recenfet  :  Afpafiam  in  Rhetoricis; 
Diotimam  in  Amatoriis  ;  in  Muficis  ,  Connum  ;  in  Poéticis  ,  Evenum  ;  Ifchoma- 
chum  in  Georgicis  :  Theodorum  in  Geometricis .  Verùm  eum  quoque  Socratis 
magirtrum  vocat  Svidas .  Quis  autem  fuerit  Damon  ille  Socratis  Magifter, 
mihi  non  fatis  liquet.  Exittimarim  iUum  effe,  de  quo  Plato  in  Alcibiade  prio- 
re &  de  Kep.  libro  quarto ,  &  Plutarchus  in  Pericle . 
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teva ,  che  volle  (incora  aggiungere  alla  facultà  della  (uà  dot- 
trina i  principi  &  le  ragioni  della  Mujìca .  Et  così  il  parerli 
ejfer  fempre  hifognofo  d'  imparare  lo  arrichì  in  tanto  di  Scien- 
za,  che  ognun  avanzò  per  infegnar  ad  altri  (26).  Ebbe  per 
maenro  nella  Mufica  ,  come  aflerifce  Serto  Empirico  (27)  , 
Lampone  ,  che  da  Platone  ,  Cicerone  ,  Maflimo  Tirio  ,  Svi- 
da ,  e  da  altri  vien  chiamato  Conno  figlio  di  Metrobio  ;  ma 
qui  ofTerva  Menagio  (28),  che  in  vece  di  Lampone,  deve 
leggeri!  LAMPRO .  Fa  menzione  di  quello  Lampro  Plato- 
ne (29)  facendo  parlare  Socrate  in  quelli  termini  :  Dì  tu 
forfè  Afpajìa  ?  Socr.  E  lei  dico  ,  e  Cono  figUuol  di  Metrobio  , 
avendo  io  quejli  due  Maejlri ,  di  Mujìca  Cono  ,  e  di  Rettorica 
Afpajìa  .  Dunque  non  è  maraviglia  ninna ,  che  un  uomo  così 
nodrito  jìa  d' intorno  a  quefto  eloquente  .  Anzi  fé  alcun  ancora 
di  me  peggiore  arra  imparato  la  mufica  da  Lampro  ,  e  la  Ret- 
torica da  Antifonte  Ramnufio  ,  egli  potrà  fra  gli  Ateniefi  lo- 
dandoli parlare  in  guifa ,  che  la  orazione  di  lui  venga  lodata 
da  gli  auditori.  Non  contento  Socrate  di  applicarti  alla  Mu- 
fica ,  volle  ancora  ,  benché  in  eù  avanzata  ,  efercitarfì  nel 
Ballo,  poiché  a  quello  attribuiva  egli  la  galanteria,  l'ele- 
ganza, e  il  decente  movimento  del  corpo  (50);  Giunto 
Socrate  all'età  di  70  anni  nell'Olimpiade  XCV.  1.  (31) 
pubblicamente  in  Teatro  fu  deriib  da  Arillofane  ,  come  ab- 
biamo defcritto  qui  fopra  alla  pag.  143,    e    per  invidia,    e 

per 

(16)  Lib.   8.   Cap.   VII.   trad.  di  Giorgio   Dati. 

(17)  Lib. VI. ad  zierf.Mathem.  p.  mibì  10S.  Qua  ratione  Socrates  quoque  etiam(ì 
jam  effetfenio  conieclu.^non  erubefcebat  adLamponem  ventitare  citharoedum,^.'. 

(18)  Menagins  in  Laert.  Uh.  lì,  Segm.  32.  pag.  87.  Ubi  obiter  obferva , 
lamponem  vocari  Socratis  Magiftrum  in  Muficis,  qui  à  Platone,  à  Cicerone, 
à  Maximo  Tyrio  ,  à  Svida  ,  ab  aliis  ,  Connus  appellatur  .  Sed  obiter  moneo  , 
prò   ActjXTicoyx  legendum   omnirro  Adfxwpov  .  Vide  Eabrìcium  T.  1.  p.  584. 

(19)  Trad.   del  Dardi  T.   ì..  pag.    459. 

(30)  Lucianus  de  Saltat.  apud  Menagi,  in  Laert.  loro  cit.  Verum  Socrates  , 
vir  fapientiffimus  ,  fi  hoc  de  ipfo  dicenti  Pythio  eli  credendum  ,  non  modo  lau- 
davit  artem  faltandi,  fed  eam  etiam  diicere  voltiit  ,  ciim  concinnitati  ,  elegan- 
za;, motui  decenti;  ejufque  quod  movetur  venuftati  plurimum  tribueret  .  Nec 
veritus  eft  artate  jam  grandior  ìaltationem  inter  maxime  ferias  difciplinas  ha- 
bere  :  nec  ei  perdifcenda;  parum  erat  opera?  impenfurus ,  quem  etiam  leviora 
difcere  non  piguit  :  /ed  Tibicinarum  quoque  Scholas  frèqnentavit  ;  &c. 

(31)  Laertìus  in  Socrate  Uh.  II.  Sexm.  44.  Moritur  primo  anno  nonagefimae 
quinta;  Olympiadis ,  fepttiagefimo  a'tatis  anno  .  Varie  controverfie  ritrovanji  in- 
torno alla  nafcita  ,  e  alla  morte  dì  Socrate  ,  le  quali  pojfono  rifcontrarjì  nei 
Fajli  Attici  P,  /.  Differì.  IX.  T.   1.  del  P.   Cerfiai ,  *  nel  T,  3.  pag.  18S. 
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per  calunnia  fu  accufato  d'  empietà  da  Melito  ,  da  Anito  ,  e 
da  Licone  appreilb  al  Popolo  Ateniefe  ,  dal  quale  fu  con- 
dannato a  morte  con  fargli  ber  la  cicuta  (32).  Della  qual 
morte  pentironfi  pofcia  gli  Ateniefi  per  guifa,  che  fecero 
chiuder  le  Paleftre  ,  e  Gimnafii  ,  e  condannarono  a  morte 
Melito ,  e  gli  altri  accufatori  all'  efiglio  ,  ed  ereflTero  a  So- 
crate una  Statua  di  Metallo  da  Lifippo  fabbricata ,  e  la  col- 
locarono nel  più  celebre  luogo  della  Città  (33).  Qui  im* 
prefla  ritrovafi  la  di  lui  Immagine  riportata  in  Laerzio. 


Nacque  il  celebre  Filofofo  PLATONE  in  Atene  da 
Ariftone ,  e  da  Periziona  nelT  Olimpiade  LXXXV1II.  fecon- 
do Apollodoro  citato  da  Laerzio  ,  o  come  dimoftra  il  PaJ 
dre  Corfini  nell'Olimpiade  LXXXVII.  3.  (34).  Nella  fua 
gioventù  fi  addeftrò  nella  lotta  predò  Arillone  Argivo  ce- 
lebre Lottatore  ,  e  vuolfi  fi  efercitaffe  ancora  nella  famofa 
paleftra  d' Iftmo  (35).   Si  inftruì  nella  Pittura ,  nella  Poefia , 

e  nella 

(31)  Laertiu:  in  Socrate  Uh.  II.  Segm.  39.  Porrò  Àntifthenes  in  Philofopho- 
rum  Succtflìonibus  ,  &  in  Apologia  Plato,  tres  illuni  accufaffe  tradunt,  Any- 
tum  ,  Lycònem  ac  Melitum  .  Anytum  quidem  opifìcum  ,  &  reipublicae  minf- 
ftrorum  partes  tuentem  .  Lyconem  oratorum  .  Melitum  vero  poetarum  ,  quòd 
eos  omnes  carperet  Socrates .  . .  Segm.  41.  &  continuò  conjetìus  in  vincala, 
poft  pancos  dies  cicutam  bibit ,  &c. 

(33)  Idem  he.  eie.  Segm  43.  Athenienfibus  ejus  facli  tantum  poenitentix 
jnceffit ,  inox  ut  paladtras  &  gymnafia  clanderent  ;  &  alios  quidem  exilio  ; 
Melitum  vero  morte  damnarent .  Socratem  serea  imagine  publicè  honoravere, 
quam  à  Lyfippo  perfedam  in  urbis  celeberrimo  loco  flatuerunt . 

(34)  Lib.  III.  Segm.  1.  Plato  Ariftone  patre ,  &  nutre  Perifliona,  fìve  Po- 
tona  ,  Arhenis  natus  eft  ,  &c.  Segm.  2.  Nafcitur  autem  Plato  ,  ut  Apollodorus 
teftatur  in  Chronicis ,  oflogefìma  óclava  Olympiade  .  Varie  fono  le  opinioni  in~ 
torno  al  tempo  della  nafeita  di  Platone  ,  che  poffono  vederjì  nei  Fajli  Attici  del 
T.   Corfini  T.   3.  pag.   219.  feq.  ,  e   Gio:  Alberto  Fabricio  Bibl,  Gru.  T.  1.  pag.   J. 

(35;  Laertiut  hc.cit.  Segm.  4,  Exercitatufque  eft  apud  Ariftonem  Argivum 
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e  nella  Mufica  (t,6)  ;  nella  quale  ebbe  per  Maeftri  DRA- 
GONE Ateniefe,  e  METELLO  d'Agrigenti  (37).  Eflendofi 
poi  appoggiato  a  Socrate  fi  applicò  Platone  alla  Filofofia  , 
e  morto  Socrate  pafsò  ad  apprendere  la  dottrina  di  Pita- 
gora (38)  ;  indi  fi  die  a  feguitare  nella  naturai  Filofofia  i 
Pitagorici ,  ed  Eraclito  ,  nella  morale  Socrate  ,  e  nella  Dia- 
lettica Zenone  ,  e  Parmenide  ambidue  della  Città  di  Elea  (39) , 
fotto  la  direzione  di  Cratillo  discepolo  di  Eraclito  ,  e  di 
Ermogene  Parmenidio  Filofofo,  e  in  età  d'anni  28  intra- 
prefe  viaggio  per  varie  parti ,  e  conferì  con  Euclide  Mega- 
renfe  ,  Teodoro  matematico  ,  e  coi  Pittagorici  ,  Archita  ,  Fi- 
lolao  ,  Eurito  ,  Timeo  Locro ,  Hchecrate  ,  Acrione  ,  ed  al- 
tri (40) .  Quanto  nella  Mufica  folTe  verfato  Platone ,  ce  lo 
dimostra  Plutarco ,  il  quale  dice  (41):  Qttejìe  h armonie ,  cioè 
la  Lidia  lenta  ,  o  Miffolidia  fimigliante  alla  Jonia ,  perchè 
una  è  lamentevole  ,  /'  altra  disunita  ,  ragionevolmente  da  Fiato- 
ne fono  fiate  rifiutate  ;  àf  eletta  la  Dorica  come  ad  huomini 
bellico/i,  &  temperanti  proporzionata  .  Né  fece  queflo  (per 
Hercole  J  a  gin  di  e  io  mio  (come  gli  rimprovera  Arifioffeno  nel 
primo  libro  della  Mufica)  perchè  egli  non  fapeffe  ,  che  anco  in 
qnefle  maniere  ci  fono  alcune  cofe  ,  le  quali  a  confervazione 
della  Repitblica  rendono  giovamento  .  Concìofiache  fiatone  fi  fuffe 

efer-i: 

palarftritam  .  .  .  .  Nec  defunt  qui  in  Ifthmo  luclatum  effe  dicant ,  ficm  &  Di- 
cacarchus  in  primo  de  Vitis  .  L.  Apulejiu  de  Habit.  ce"  Doclr.  Fiat.  pag.  ^6-j.feif. 
Dolores  hab'.iit  in  prima  letteratura  Dionyfium  :  &  in  paleftra  Ariftonem  Argis 
oriund.im  ,  tantofque  progreffus  exercitatio  ei  contulit  ,  ut  Pythia  &  Ifthmia 
«lelucìata  certaverit . 

!■$«)  Fabrìc  he  cìt.  pag.  4.  Valere  juffa  Athletica  ,  picìoria  ,  &  Mufices 
poeticefque  ftudio  ,  &c. 

(37)  Plutarrbni  de  Mujìrapar.  mibi  330.  StudiofìfTìmus  enim  mufices  fuit 
Plato:  ut  qui  Draconem  audiviffet  Athenienfem  &  Metellum  Agrigentinum. 

(3S)  L.  Apulejus  loc,  cìt.  pag.  se>8.  Vernm  cùm  fé  Socrati  dediifet ,  non 
folùm  ingenio  atque  doclrinà  carteros  Socraticos  vicit  :  fed  etiam  labore  &  ele- 
gantià  illuftravit .  .  .  Sed  poiteaquam  Socrates  homines  reliquit,  quaefivit  linde 
profìceret,  &  ad  Pythagorae  difciplinam  fé  contulit.  &c 

(30)  Fabrìcius  /or.  cìt.  pav.  6.  In  naturali  Philofophia  Pythagoreos  atque 
Heraclitum,  in  morali  Socratem,  in  Dialettica  Zenonem  ac  Permenidem  Elea- 
tas  fequitur. 

(40)  Fabrìcius  he.  eh.  pag.  4 cum  interim  Cratylum  Heracliti  difei- 

pulum  &  Hermogenem  Parmenidium  Philofophum  fecìatus  effet,  annos  natus 
duo  de  triginta  varias  regiones  adiit,  Euclidem  Megarenfem  Theodornm  ma- 
thematicum,  tum  Pythagoricos  Archytam  ,  Vhilolaum ,  Eurytum.,  Timscimi  1.9- 
erum  ,  Echecratem  ,  Acrionem  alìofque  acce/Iìt ,  &c. 

(41)  Plutarcbus  de  Mufica  pag.  mìhì  330. 
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tfercìtato  grandemente  nella  Mufica  ,  effendo  flato  alla  difc'plina 
di  Dracone  Atbenienfe ,  cb*  dì  Metello  Agrigentino  .   Ma  perche  , 
Jtcome  ho  detto,  conofceva ,  che   la  Dorica  da  maefià  gran,  le  era 
accompagnata  ,  antepone  quella  maniera  ,  (afendo  oltre  ciò ,    che 
molte  canzoni   Virginali   nominate   erano   (late  da  Armane ,  da 
Tindaro  ,  da  Simonide  ,    &  da  Bacchillide  compofle  :   &   apptrjfo 
di  queflo  le  prosodìe  ,  &  le  peani  ,  &  Jìmilmente  le  tragiche  la- 
tnentationi  nella  maniera  Dorica  ,  &  certi  verfi  d'  amore  .  Non- 
dimeno baflavano  loro  quelle  ,   che  erano  fiate  fatte  in  honor  di 
l  Marte  ,    &  di  Minerva  ,   &   gli  fpondei .    Perchè  (lima  va  ,    che 
|  quefte    hafl afferò    a   ftabilìre     l'  animo    degli    hnominì    modefli . 
i  L' iflejfo  non  fu  ignorante  della  maniera  Lidia  ,  &  fonia  .    S'a~ 
1  pendo    che    ella  era  adoprata  nelle  Tragedie  ;    &    che    tutti    gli 
j  huomini  dell'  antiche    età  fapevano    tutte    le    (orti  d  harmonìa  , 
tialendojì  nondimeno  filamenti?  d'  alcune  ■    E    in    appreilb    fog- 
giunge  .  Mi  rimane  dopo  haver  fatto  palefe ,  che  Platone  rifiutò 
le  altre  maniere   non   per  ignoranza ,    ò  per    dapocaggtne  ;   ma 
come  non  convenevoli  a  una  Republìca  di  quella  (>rte  :    di  m#- 
nifeflare  da  qui  innanzi ,    che    egli    era    ben  f  ndato    in  quella 
maniera  dì  Mufica  ,  la  quale  da  Greci   è  nominata    harmonìca  • 
[Nella  creatione  dell'  anima ,    che    egli  fabrica    nel  Timo,   fece 
i  mavifefla  la  diligenza  fua  nelle  mathematiche  ,    &    nella  Mu fì- 
tta ,  &c.  E  qui  fegue  Plutarco  a  defcrivere  la  Creazione  dell3 
j  Anima  dimoitrata  da  Platone,    la    quale    può  da  noi  omet- 
\  terfi  ,    effcndofi    di    già    defcritta    nella  Diifertazione    prima 
'del  fecondo  Tomo  della  Storia  pag.   212.  feg.  Reità  però  a 
idirfi    col  Fabricio  (42)  ,    come    Platone    in    quello    Dialogo 
ìfinge  che  Socrate,  col  mezzo  dei  Numeri  Armonici,  dilpu- 
jti  delle  cofe  naturali ,  e  della  coiHtuzione  dell'  univerfo  con 
■TIMEO  LOCRO    uno  dei  feguaci  di   Pittagora ,    e    che    da 
Platone  in  Italia  fu  udito  ,  come  atteltano  Cicerone  ,  S.  Gi- 
Irolamo,  ed  altri  (44).    Quello  Timeo  Locro  ,  come  Alèro- 
inomo,    e   diligentiflìmo  ricercatore  della  natura  univerfale  , 
T.  HI.  N  n  vien 


(41)  Tratiriz.,   dì  Mire' Antonio   Gxniini  T.    1,  p/z$.    140. 

(43)  Bìbl.  Grx,  T.  i.  pt%.  ir.  Fingit  vero  Socratem  d'fputantem  de  rebut 
naturalibns  &  univerfi  conllitutione  curi  Tiinaro  Locro  Pythagoreo  . 

(44)  F.tbririuj  T.  i.  p ig.  ir.  Cicero  V.  de  finibns  &  I,  fufe.  Hieron.  in 
Apologia  coltra  Pufin  non  longè  ab  extremo,  silique  teilantur  Tiiriarum  hunc 
à  Fiatone  in  Italia  fu  ili  e  additimi . 
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vien  lodato  da  Platone  ;  il  quale  ,  come  già  fu  notato  da 
Timone  Sillografo ,  la  maggior  parte  dell'  accennato  Dialo- 
go intitolato  Timeo  ,  vogliono  che  lo  prendefle  da  un  libro 
di  Timeo  Locro  confervatoci  da  Procolo  (45).  Non  v' è 
luogo  di  dubitare ,  che  quello  Timeo  Locro ,  efTendo  fe- 
guace  di  Pittagora ,  ed  Aftronomo  ,  non  confiderafle  la  po- 
sizione ,  ed  il  movimento  dei  Pianeti ,  ad  imitazione  del 
fuo  Maeltro ,  colle  Proporzioni  Armoniche  (46) .  Giunto 
Platone  all'  età  d'  anni  ottantuno ,  o  come  dimoftra  il  Padre 
Corfini  in  età  di  ottantadue  anni  nell'  Olimpiade  CIX.  j. 
terminò  la  fua  vita  (47)  ,  lafciando  di  fé ,  oltre  le  di  lui 
Opere  ,  il  celebre  nome  di  Filofofo  divino  ,  come  leggefi 
in  un'  Elogio  riportato  da  Laerzio  (48)  ,  e  con  la  di  lui 
Immagine  nel  citato  Laerzio  impreiTa  (49)  . 


LASO 

(45)  Idem  T.  1.  pag.   fu.  Timaeus  Locnis    tanquam    A'rpovo'j.txÙTxTO';    & 
natura:  univerfa:  diligehtiffirrms   inquifitor   laudatur    a    Platone,   qui   dialogarti- 
fuum  quem  Timarnm  infcripfit ,   maximam  partem  ex  Pythagorici  illius  libello 
(qui  à  Proclo  fervatus  etiamnum  extat  )  TEpi   tpvaios  five  TttpiovTt  7tx\iTÒ<;  ex- • 
preiììt  ,  ut  jam  olim  notavit  Timori  Sillographus  . 

(0,6)  Vedi  Stor.   deliri   Mujìca  T.    1.   pa%.   119.  feg. 

(47)  Atben.  apud  P.  Cor/ini  Fnfiì  Alt.  T.  4.  p.  30.  Plato  autem  nafcirur fub"  Apor-  ■ 
lodnro,qui  poit  Euthydeimun  Archon  fuit  ;  quuin  vero  duos  &  octoginta  annos 
vixilfet  obiit  fub  Teophilo  Calhmachi  ìiiccelfore  ,  qui  ab  ApoIIodoro  feciindus  : 
&  octogefìmus  Archon  fuit.  Intorno  alla  morte  dì  Platone  riferìfce  Laerzio  libr 
III.  Segm.  x.  j.  Moritur  autem  ,  ut  Heruiippus  tradit,  primo  anno  centefima:- 
ocìava:  Olympiadis,  in  nuptiis  dif:u;ribens  ,  otìogefimurn  &  primum  a:tatiff 
agens  annum  .  Neanthes  octogintaquatuor  annos  natum  defeciffe  icnbit.  Veianfi 
le  Annotazioni  nel  luogo  citato ,  e  Jingolarmente  le  OJ[ervaz,ioni  di  Egidio  Menagi'* 

(48)  Laertiut  Uh..  III.  Segm.    44. 

Corpus  habet  gremio  contecìum  terra  Platonis 
Mens  fed  habet  fuperùm  tecla  beata  deùm 
Divinum  quem  jam  veneratur  quifquis  honeftus,. 
Et  probus  eft ,  cujus  vel  procul  eli  regio  - 
(As)  Idem  Segm,.  I» 


Cap.  VII.  283 

LASO  figlio  di  Carbino  ,  o  Cabrino,  o  come  riferifce 
Laerzio ,  figlio  di  Carmantide ,  o  Sifimbrino  ,  fu  di  Patria 
Ermionefe  ,  Città  nel  Golfo  di  Napoli  di  Romania ,  viife 
fecondo  Svida  (50)  in  circa  F  Olimpiade  LVIII.  nei  tempi 
di  Dario  figlio  d'  Iitafpe ,  ma  fecondo  Ifmaele  Bullialdo  neli' 
Olimpiade  LXX  (51),  e  fu  da  alcuni  annoverato  trai  Sa- 
pienti .  Fu  il  primo  che  feri  (Te  un  libro  di  Mufica  ,  e  che 
nei  combattimenti  introduce  il  Ditirambo  ,  e  inoltre  fpiegò 
le  contenziofe  difpute  .  Scrive  Ateneo  (52),  che  Lafo  com- 
pofe  un'  Inno  in  onore  di  Ermione  ,  e  di  Cerere  nel  Tuona 
Jpodorio ,  il  qual  Tuono  chiamavafi  anche  Eolio.  E'  d'  avver- 
tirli j    che   il  Tuono  Ipodorio    è  fubalterno  verfo    il   grave  del 

N  n  2  Dorio 


(50)  Sviitts  apud  M'ìhomÌHm  Nota  in  Ariffoxenum  vag.  78.  Lafus,  Charbi- 
ni ,  Hermionenfis,  ex  urbe  Achaia:  .  Vixit  circa  LVIII.  Olympia  la  ,  quando 
&  Darins  Hyftafpae .  Quidam  hunc  numerant  inter  fepttrm  l'api entes  ,  loco 
Periandri  .  Cxterum  primns  hic  de  Mufica  confcripfit  librimi  ,  &  Dithyramb  1111 
in  certamina  produxit ,  pranerea  contentiofas  difp.itation.:is  explicavit  Lmrtitis 
lib.  I.  Segm.  41,  Primo  loco  ponit  Solonern  ....  Lafum  Charmantidar  feti  Si- 
fymbrini  ,  five  ,  ut  Ariftnxenus  tradit  .  Chabrini  filiali  .  Mtrt\»nvis  CipelU  de 
Hupr.  Phìlohg.  lib.  IX.  Primo  quippe  cum  Laffiis  ex  furfae  haririoni'a:  vini  inni. 
talibus  divulgaret  ,  &c.  Meibomius  in  hunc  toc.  T.  1.  pzg.  350  Corriiptufimi 
hic  flint  codices  omnes .  Unus  ;  LaiTiis  ex  furfae  harmonia:  vir .  Alter;  la  ili  113 
ex  furfo  ermionea  vir.  Optima  eli  emendatio  :  Lafus  ex  Urbe  Hennionia  li  ir- 
moniae  vini.  Scaliger:  Lafus  ex  urbe  Ermionea  ,  harmoniacam  vini .  Non  male 
Grotius  •'  cum  Lafus  exorfus  Harmonia:  vim  . 

(51)  Ifmael  Billixlius  Nota  in  Lheonem  Smirn.  px%.  160.  De  hoc  ita  lo- 
«junntur  Svidas  &  Schol.  Ariftoph.  in  Vefpis  ....  Lafus  Charbini  F.  Hermio- 
senfis  ex  Achaia;  urbe  Hermione  ,  floruit  Olympiade  70.  Sub  Dario  Hyltafpis 
ip.  quidam  hunc  inter  fapientes  feptem  numerant,  &  prò  Periandro  fubft'tiri'it . 
Primus  ifte  de  Mufica  fcripfit  &  cannine  dithyrambico  certanii  aathor  fuit , 
contentiofàfque  difputationes  inftituit  . 

(51)  AtbeaAus  lib.  XW.  ciò.  ■;.  pttg.  mìhi  4^5.  Duo  vero  illa  genera  com- 
plecìitur  Hypodorici  concentus  lex  ,  quem  ,  ut  fcribit  Heraclides  ,  .ffiolicum  etiam 
yocarunt .  Ejufmodi  eli  hy.nnus  hic  in  Hermionen  ,  &  Cererem  Lafi  Hermio- 
nenfis : 

Perniitte  me,  Ceres ,  Duellarti ,  Plutonis  uxorem  Meliboeam  ,_ 
Hymno  laudare  ,  adhibita  vocique  adjuncìa  Aeolide  Harmonia 
Qua:  cum  gravitate  frem>t . 
Hos  modos  cantant  omnes  Hypodoricos  .   Hermionenfes  vero  ^Eoles  flint.  Ju- 
re  igitur  ^Eolicam  hirmoniam  Lafus  hanc  appeli.it ....  Pritis  ergo  ,   quod    di- 
flum  ed:,  concentum  euni  vocarunt  iEolicum  ,  poft  autem  Hypodoricum  ,  quod 
&  in  tibiis  nominili  putant  obfervatum  fuiffe,  certuni  tibiarum  fonimi  rati  effe 
Hypndoricum  .  Ego  vero  arbitrar  homines    cùm  in  ejus  cantus  leglbus.  net'eio 
quid  tumidum  ,  &  quod  generofi  animi  fortitudinem  referret ,  effe  perfpKerent, 
hypodoricum  appellale.,  &  veluti  nos  fubalbum  dicmius  ,  q'iod  a'bo  limile  eft  , 
fubJulce  ,    quod    accedit  ad  dulce  ,  quamvis  non  fit  ejufmodi,    ita    Hypodori- 
cum appellatimi  fuiffe  ,  quod  Doricuni  vaìde  non  iit . 


/ 
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Doris  C53V;  e  c'ie  1ue^  Tuono  chiamato  Eolio ,  di  poi  fu 
derto  Ipodorio  ,  il  che  penfano  alcuni  folfe  oflervato  nelle 
Tibie  .  Penìa  Ateneo  che  gli  Uomini  nelle  leggi  di  tal  Can- 
to rileva (feto  un  certo  nonfochè  di  gonfio  ,  che  producete 
fortezza  d'animo,  e  perciò  Ipodono  lo  chiamafìero  ;  e  in. 
quella  guifa  che  noi  diciamo  quafi  bianco  quel  colore,  che 
ad  elfo  è  limile  ;  e  quafi  dolce  quel  cibo  che  al  dolce  fi 
accolta,  benché  tale. non  fia ,  così  penfano,  che  Ipodoria 
veniile  chiamato  quello,  che  affatto  non  è  Dorio;  non  ef- 
fendofi  azzardati  chiamare  il  Tuono  Eolio  affolutamente  Do- 
rio ,  come  fpiegò  Cafaubono  (54) ,  ma  bensì  poco  meno 
che  Dorio.  Riferifce  inoltre  Ateneo  (55)  col  teftimonio  di 
Eraclido  Pontico  nel  libro  terzo  della  Mufica  il  principio 
d'  un'  Oda  di  Lafo  intitolata  Centauro  ,  nella  quale  egli  fi  è 
adoperato  per  introdurre  la  lettera  Greca  a  figma ,  il  di  cui 
principio  è  il  feguente  : 

Canto  Cerere  ,  e  la  vergine  moglie  di  Plutone  . 
Emulo  fu  Lafo  di  SIMONIDE  uno  dei  celebri  nove 
Poeti  Lirici  ,  che  venne  chiamato  Melicene!  dalla  foavità 
del  di  lui  Canto  (j<5)  .  Nacque  di  Leoprepe  in  Giulide 
Città,  o  Cartello  di  Zea  una  delle  Ifole  Cicladi  nell'Arci- 
pelago nell'Olimpiade  LV.  (57).    Molte  cole  fi  narrano  di 

que- 

(53)  Vedi  qui  [opra  pag.  178.,  così  pure  nel  Tomo  primo  pag.  109.  ove  fi  fono 
tfpofle  ordinatamente  le  ferie  di  ciafcun  Tuono  ,  tanto  principale  ,  che  collaterale  , 
lì  verfo  il  grave  ,  che  verfo  l'  acuto  ,  ove  fi  vedrà  come  fojfero  collocati  ,  tant» 
V  Eolio  ,  che   V  Ipodorio  . 

(54)  if.  CtCanbon'ir  in  hunc  toc.  pj%.  567,  in  quibufdam  fcripturn  offrndi- 
mus ,  Koipiov  ti'  é  i/o,u/'£coii  prò  vofj.l'^niti .  neutnim  rectim  eli .  Scribo  vo- 
u"  f<=«v.  non  alili  flint,  inqnit ,  harmoniam  /Eolid;:n  Doricam  appellare  :  fed 
hypodoricam  ,  ceti  panilo  minns  qiiàm  Doricam,  dixernnt . 

(55)  Athen&us  Uh.  X.  pag.  mihi  559.  Hìec  lignificare  po(Tìt  aliquis  iis  qui 
fpuriain  odam  effe  crednnt  Lafi  Hermionenfis  Icriptam  abfque  a  figma  cu j  is  ti- 
tiihis  eft  Centauri  .  Talis  quoque  ejufdem  hyrrinns  ad  Cererem  ,  &  Hermio- 
nem  ,  ut  ait  Heraclides  Ponticus  libro  tertio  de  Mufica,  cujns  hoc  eft  initium: 
Cererem  cano  ,  virginemque  Plutoni  coningem  . 

(55)  Fabriciut  T.  t.  pag.  591.  59'.  Simonides....  j^muhis  ejus  fuit  La- 
fus  Hermionenfis  tefte  Ariliophane  in  Vefpis  &c.  Lìl.  Greg.  Gynldus  de  Piet. 
nifi.  Dìalog.  IX.  £.334.  Fuit  vero  Simonides ...  •  illud  certe  a  mnltis  eft  tra- 
ditum ,  novem  Lyricos  poetas  fi  non  eadem  astate  flirta  ,  non  multo  certi 
tempore  inter  fé  diftantes ....  cognominane  item  Melicertes  à  cantus  fua- 
vitate  .  &c. 

($7!  P.  Corfinui  Vafii  Attici.  O'ympias  LV.  i  T.  3.  pag.  ioi.  Simonides 
leoprepis  filius  Ceus  Poeta  hoc  anno  natus  videtur ,  quum  Svida  tefte  Olymp. 
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quefto  celebre  Poeta ,  che  rifcontranfi  in  varj  Scrittori  ;  uni' 
camente  mi  reftringo  a  dire  con  Cicerone  (58),  che  Simo- 
nide  fu  non  folo  Poeta  (bave  nel  cantare  le  proprie  Poe- 
fie  ,  ma  ancora  dotto  ,  e  fapiente .  Aggiunfe  alla  Lira  la 
terza  Corda  (59),  ed  è  fama,  al  riferire  di  Ateneo  (60)  , 
che  dimorando  nella  Città  di  Cartea ,  tenefle  fcuola  di  Can- 
to ,  e  infegnaiTe  la  maniera  di  agire  ne'  Cori  ;  che  anzi  con 
rigorofa  legge  multalle  chi  non  era^,  pronto  a  portarfi  alla 
fcuola .  Giunto  Simonide  all'  età  di  circa  89.  o  90.  anni ,  come 
nota  il  Fabricio,  dopo  d'avere  inilruito  il  celebre  Poeta  Pin- 
daro ,  cefsò  di  vivere  nell'Olimpiade  LXXVIII.   (<5i)  . 

Inftruito  da  Simonide,  e  da  Lafo  Ermionefe  fu  PIN- 
DARO feguace  della  Setta  Pitagorica  (6z)  ,  di  cui  lafciò 
ferito  Fabbio  Quintiliano  (63):  Dei  nove  Lirici,  Pindaro  è 
di  gran  lunga  il  principale  per  fpirito  ,  per  magnificenza  ,  per 
Je utenze  ,  per  figure  ;  è  beatijjtmo  per  la  copia  delle  cofe  ,  & 
delle  parole  ;  &  è  come  un  certo  fiume  d'  eloquenza  :  la  onde 
Orazio  (64)  crede ,  che  niuno  lo  pojfa  imitare  (65)  .  Neil'  anno 

pri- 


LXXVIII.  anno  i.  annos  agens  89.  e  vivis  excefierit.  Segue  l'Autore  ad  e/por- 
re le  varie  opinioni  intorno  alla  nafeita  di  Simonide  ,  che  in  ejfo  pojfono  ri/con- 
trarjì . 

(58)  Citerò  de  Natura  Deor.  eit.  da  Lorenzo  Craffo  IJ1.  de' Poe.  Gre.  p.  4^1. 
Sed  Simonidem  arbitror  (non  enim  Poeta  foluni  fuavis ,  verum  etiam  c&'tero- 
qui  dotìcs  ,  fapienfque  traditur  )  &c. 

(59)  Svidas  pag.  mihi  853.  Simonides  . . . .  invenit....  &  terthim  liras 
fonum  . 

(60)  Athen&ns  Uh.  X.  pag.  mihi  340.  Faina  eft  cùm  in  Carthea  degeret , 
agendi  canendique  choros  rationem  docuiffe  ,  fchola  prociil  à  mari  lira  ,  in 
urbis  lìiperiore  parte  juxta  templiim  Apollinis  .  .  . .  &  pag.  341.  Simonid^n 
ajunt  fanxifle  ,  ad  condicìam  horam  fi  quis  abeffet  eorum  ,  qui  chori  modos 
&  cantimi  docebantur  ,  ut  is  afino  daret  ordei  femodimn  .  Illud  nimirwn  eft 
quod  fignificat  ,  ut  is  qui  cantare  nollet  ,  certamen  cicadae  rectifare  dicamr  , 
&  Fanopeades  nomen  afini  fit  ,  ampia  vero  coena  ,  ordei  femodius. 

(61)  Fabricius  T.  1.  Bibl.  Gru.  pag.  591.  Aflnos  vixit  Simonides  circiter 
nonaginta  ,  &  bum  state  proveftus  Einda  rumi  inftituiflet ,  diein  obiit  fupre- 
inum  Olimpiade  LXXVIII. 

(61)  idem  he.  cìt.  pag.  551.  Ihftituenint  Findarum  prseter  parentes  Iafus 
Hermiontnfis  &  Simonides.  Clemens  Alexandr.  Strom.  Uh.  V.  pag.  598;.... 
Magis  autem  mifticè  Pindarus  Bceotins',  ut  qui  eflet  Pvthagoreus. 

(«3)  lnjì.  Orat.  Uh.  X.  cap.  I.  Novem  vero  Iyricoruin  longe  Findanis 
princeps  ,  fpiritus  magnificentia  ,  fententiis,  figuris,  beatifTìma  rerum  verbo- 
rumque  copia,  &  velut  quodam  eloquentiae  flumine ,  propter  qua:  Horatius 
rum  merito  credidit  nemini  imitabilem  . 

(64)  Ode  1.  Uh.  W.  [ 

Pindarum  quisquis  ftudet  «miliari 


285  Cap.  VII 

primo  dell'  Olimpiade  LXV.  nacque  Pindaro  in  Tebe  ;  al- 
cuni lo  dicono  figlio  di  Daifanto ,  altri  di  Scoplino  ,  ed 
altri  di  Pagonide  .  Nella  fua  prima  età  s'  applicò  alla  Mu- 
fica  fotto  la  difciplina  degli  accennati  DIOFANTO ,  e 
SGOPELINO  ambidue  Sonatori  di  Tibia  (66) .  Intorno  alla 
morte  di  Pindaro  varie  fono  le  opinioni  de'  Scrittori  ;  chi 
lo  vuole  morto  in  età  d'  anni  66.  nella  LXXX.  Olimpiade , 
e  chi  in  età  d' anni  80.  nella  LXXXVI.  Il  P.  Corfini  pe- 
rò ,  dopo  d'  avere  con  efattezza  efaminata  la  queitione  ,  lta- 
bilifce  la  morte  di  Pindaro  nella  Olimpiade  LXXXII.  2.  (57)  . 
Fra  le  Opere  Poetiche  di  Pindaro  reftateci ,  fono  celebri  gli 
Inni  di  vario  itile  da  elfo  comporti  fopra  i  quattro  celebri 
Greci  Giuochi  ,  Olimpici ,  Pittii  ,  Nemei  ,  e  Iltmici  (58)  da 
eflb  cantati  al  fuono  della  Lira  .  Dalla  poetefla  Corinna  fu 
fuperato  cinque  volte  nei  certami  de'  poetici  Componimenti  , 
ma  da  Pindaro  come  imperiti  furono  condannati  i  Giudi- 
ci   (55?)  .    Nel    Gronovio    (70)    ritrovali    la    feguente 

Im- 


Jule  ,  ceratis  ope  Dedalea 
Nititur  pennis  ,  vitreo  datums 

Nomina  ponto .    &c. 

(65)  Trad.  dì  Orazio   Tofcanella  pt".   mihi    531. 

(66)  Fabrìcius  T.  I.  pag.  551.  Pindarus  Daiphanti  tibicinis  Myrtus  F.  na- 
tus  Olymp.  LXV.  1.  ante  Chrirtiini  A.  DXX.  P.  Corfini  falli  Attici  r.  3.  /.  111. 
Olymp.  LXV.  An.  ?  .  Findarus  Daiphanti  ,  vel  Scopelini ,  vel  Pagonidae  filius 
Th.'banus  hac  Olympiade  a  Svida  in  lucem  editns  memoratili:.  Vide  apud  eund. 
T.  II.  pag.  56.  /«•?.  Liì.  Greg.  Gyraìdi  de  Poet.  Hifl.  Dìalog.  lìb.  IX.  pag.  338. 
Patrem  ,  ut  quidam  fcribunt,  Scopelinum  tibicinem  habuit ,  à  quo  ea  arte  pri- 
mum  inftitutus  fuifle  tradjtur  . 

(67)  P.  FduarA.  Corfini  Fa/li  Attici  T.  3.  Olymp.  LXXXII.  1.  Hilic  anno  Pin- 
dari  morte  n  alfcribendam  effe  putaverim  .  Si  quidem  ipfins  Scholiaftes  ait:... 
obiit  Pindarus  (ex  &  fexaginta  ,  live  ,  ut  quidam  putant ,  ocloginta  annos  natus  , 
Arphpnte  Abione ,  26.  Olympiade  .  Infignem  hunc  Pindarici  Scholiaftae  locum  mi- 
re a  V.eurdo  ,  Doduello,  ceten/que  vexatum  elle  ja,n  alibi  demonftravi.  &c. 
Vedi  T.    I.   dei   cit.   Fa/li   /Itici  f.  ì6.  e  T.    3.   Olirnp.    80.    3. 

(6%)  Fabrìc.  he.  cit.  pag.  551.  fcxtant  Pindari  quem  fJL£yakotoa>voTixTO>)  vo- 
cat  Athenaeus  XIII.  pag.  sM-  carmina  XLV.  epinicia  Lyiica  ,  qua:  Strophis 
Anriftrophi"-  &  tpndis  conftant  ,  Dialetto  Dorica  /cripta  O'AKMIIIONI'K AS 
XIV.  nieiONI'KAS  XII.  NEMEONIKA2  XI.  Et  I'S0MIONIKAS  V1U. 
primam  olympiadein  numerandam  ab  anno  ante  Chriitum  776....  Prima  Py- 
ihias  incidit  in  Olympiadein  XL1X.  .  .  .  Prima  Nemea  incidunt  in  Ojympia- 
dem  LUI..-.   Ifthmia....   Prima   incidunt  in   Olymp.  XLIX. 

(09)  fèlianus  Varia.  Hi/ìo"Ì£  l'b.  XIII.  cap.  XXV.  Pindarus  poeta  Thebis  cer- 
tans;  qiuun  in  imperitos  incidiflet  auditores  ,  fnperatus  eft  à  Corinna  quinquies. 
Jledarguens  vero  ruditatem  ipforum  Pindarus,  meni  vocavit  Cerinnaiu  • 

(70)  Ibefaur>  Antiquit.  Gr&cgr,  ».   60.  T,  1. 
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Immagine    del    celebre   Poeta   Pindaro. 


IPPASO  Metaporitfno7~oCrotonìate  annoverato  fra 
quelli  ,  che  in  età  giovanile  furono  uditori  di  Pittagora  già: 
vecchio  (71).  Lafciò  fcritto  Teone  Smirneo  (72),  come 
Lafo  Ermionefe,  e  Ippafo  Metapontino  ricercarono  la  cele- 
rità ,  e  la  tardanza  dei  movimenti  calcolando  le  ragioni  per 
mezzo  dei  Numeri ,  al  rigore  dei  quali  mifurarono  le  Con- 
fonanze  Muficali .  E  ficcome  Pittagora  ritrovò  le  Proporzio- 
ni degli  Intervalli  fonori  per  mezzo  dei  martelli",  e  delle 
corde  ,  così  le  ritrovarono  i  menzionati  Filofofì  col  po'rre 
varie  porzioni  d'  acqua  in  due  vafi  dJ  ugual  grandezza ,  e 
Uniflbni  di  voce .  Pofero  in  uno  dei  due  vafi  la  metà  d'  ac- 
( TìLL- 

(71)  Fxbricius  T.  i.  pig.  505.  Hippafus  Metapontinus  five  Crotoniata  à 
Jamblicho  e.  13.  relatus  inter  eos  qui  juvenes  audivere  Pythagoràm  jam  fenem . 

(71)  Tbeon  Str.yrneu!  de  Mii/ìcx  Cip.  ti.  pag.  91.  Narrant  amen  Lafum 
Hermionenfem  ,  &  Hyppafum  Metapontinum  fefta:  Pythagoricae  vinim  motiuim 
celèritates  ,  &  moras  confeitatos  fuifle  ,  computatis  per  numeros  rationibus 
jftiufmodi  ad  quarum  rigorem  confonantia:  exiguntur  ,  in  vafis  enimvero  illas 
adfumprerunt  ,  arqualibus  namque  pofitis ,  fìftiìlibus  omnibus  vafis  vacmim  illud 
fivére,  line  liquore  ad  medietatem  implevere ,  pnlfato  utroque  fonimi  excita- 
nint ,  &  ipfìs  Diapafon  confonantia  reddita  eft .  Altèro  rurfiis  vafe  vacuo  re- 
liflo  ,  aliud  ad  qnadrantem  aqua  impleverunt ,  eifque  pulfantibus  fymphonia 
Diate/Taron  confìciebatlir  ;  Diapente  vero  confonantia  trium  partium  valis  imam 
adimpiebat ,  motùs  ratio  unius  ad  alterum  erat  in  Diapafon  ut  1.  ad  1.  in 
Diapente  ut  5.  ad  x.  in  Diateifaron  ut  4-  ad  3.  quibus  fimiles  in  chordarum 
divifionibus ,  ut  fupra  ditìum  eft,  videntur  rationes ,  non  penes  imam  chor- 
dam  ,  ut  in  Canone,  fed  in  duabus:  cum  binas  enim  uniflbnas  ,  &  sequaliter 
intcndiflent ,  &  unius  iftarum  medietatem  intercìperent ,  &  d:g'to  preinerent, 
femiflìs  cum  alia  Diapafon  confonantiam  efficiebant  :  tertia  vero  parte  intera 
cepta ,  reliqnae  Diapente  cum  alia  comparata?  edebant .  Similiter  in  Diateifa- 
ron confonantia,  in  illa  enim  quartam  partem  chordae  unius  intercipientes  re- 
liquas  ad  aliam  adaptarunt .  Quod  etiam  ,  iifdem  fervatis  rationibus,  in  fiftùTa 
expertr  flint .  Qui  ponderibus  confonantias  comprehenderunt  duabus  chordis 
pondera  appenderunt  juxta  praemifTas  rationes .  Qui  longitudine  fìdium  ,  eas 
premendo  digitis,  confonantias  in  illis  demonftrarunt  «• 
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qua ,  lafciando  vacuo  1'  altro ,  e  ne  rifultò  la  Proporzione 
dell'  Ottava  2.  1.  Di  poi  pofero  tre  porzioni  d' acqua  in 
un  vafo  ,  e  due  nelF  altro  ,  che  produflTero  la  Proporzione 
della  Quinta  3.  2.  Pofero  in  fine  quattro  porzioni  d'acqua 
in  un  vafo  ,  e  tre  nell'  altro  ,  e  ne  venne  prodotta  la  Pro- 
porzione della  Quarta  4.  3.  Le  fteffe  Proporzioni  delle  Con- 
fonanze  furono  pur  anche  da  eflbloro  rilevate  nelle  varie 
lunghezze  dille  Canne ,  che  compongono  la  Fittola ,  e  delle 
Tibie  coiie  rifcontrafi  nel  citato  Teone  Smirneo  ,  il  quale 
neh'  indicato  capo ,  e  nel  feguente  parla  dei  nominati  Stru- 
menti tanto  da  Corda  ,  che  da  Fiato  in  modo  tale  ,  che  di- 
moitraci ,  come  egli  non  folo  folle  verfato  nella  Teorica  , 
ma  di  molto  anche  nella  Pratica  . 

Del  Filofofo  ERACLIDE  lafciò  fcritto  Laerzio  (73): 
Heraclide  figlio  di  Eitcifrone ,  Heracleote  de  7  Tonto  ,  huomo 
ricco  andojfene  ad  Atene  .  Datojì  difcepolo  a  Speujìppo  ,  che  fu 
fucceffore  di  Platone  (74)  ,  fu  uditore  di  Pitagorici,  e  sforza^ 
i)ajt  imitar  fiatone  .  A  la  fine ,  come  dice  Sotion  ne  le  Sue- 
cejjìoni ,  udì  Arifloìele .  Coftui  portava  una  <vefle  molle  :  & 
era  gonfio  di  corpo ,  tal  chi  gli  Ateniejì  non  lo  chiamavano 
Tontico ,  ma  Pompeo  :  Voi  era  mansueto  ne  V  andare  e  grave 
alquanto .  Diconojì  ejfer  belli ,  &  ottimi  ifcrttti  de  /'  inge- 
gno (uo  (75);  e  come  foggiunge  Volilo  (76)  in  ogni  gene- 
re di  difciplina  lafciò  fcritto  qualche  cofa  di  b?llo ,  e  di 
ottimo .  Fra  le  molte  Opere  compofte  da  Eraclide  vengo- 
no annoverati  alcuni  libri  di  Mufica  da  Laerzio  (77)  ,  Ate- 
neo 


(73)  Laenius  Uh,  j.  S?gm.  8*.  Heraclidrs  Euthyphronis  filins ,  Heracleòtes 
è  Vonto  .  vir  dives,  Athsnas  conceffit  .  Ubi  primum  quideo  Speufippo  fé  in 
difciplinam  dedit  :  fed  Pythagoreorum  quoque  auditor  fair  ,  Platonemque  imi- 
tari  nitebatur.  Poliremo  ,  ut  Sotion  in  fuccefiionibis  ait,  Ariftotelem  audivit. 
Hic  mollicula  velie  utebatur ,  tumentique  fuit  corp-.re  ,  adeò  ut  illuni  Attici 
non  jam  Ponticmn  ,  fed  pompicum  vocarent .  Porrò  incefcù  mitis  erat ,  &  ve- 
xendus  .  Feruntirr  mgenii  ìllius  monumenta  preclara  atque  opt'ina. 

(74)  Idem  Uh.  4.  Segm.  1.  SuccefTìt  autem  ei  (Plutoni)  Speulippus  .».  Oiia 
autem  annos  Scho  x  Platonica;  praefiiit  ,  &c. 

(75    Trti'tz,.   dei  Rofìiini  di  Prxt'  Albino  pi*.    115.  ter%, 

(11)  De  H fioricis  G'neìs  !!b.  ..  Ubi  &  teftatnr  (  Lai'rt ì'ti  1  ,  prope  in  omni 
difciplinarum  genere  aliqua  reliquifie  ,  e.ique  v.xKKi-x  Te  xxt  clpi'a  Pulcherri- 
mi  Si  optima. 

(77  L-tctius  Uh.  V.  S'%m.  87.  Mufici  vero  libri  ,  ut  De  his  qux  apud  Eu- 
ripidei!» &  Sophoclem  reperiuntur ,  duo  .  De  muiìci  ,  duo . 
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neo  C78)  ,  e  fingolarmente  da  Plutarco  (79)  He'  feguer.ti 
termini  :  Eraclide  in  quel  libro  ,  in  cui  egli  raccolfe  le  cofe 
alla  Mufica  fpettanti ,  dice ,  che  inventore  della  Cetra ,  e  del 
cantar  colla  Cetra  ,  fofle  Anfione  figliuolo  di  Giove  ,  e  di 
Antiope  ,  così  ammaestrato  dal  Padre  . 

DEMOCRITO  figlio  di  Egefiftrato  ,  e  di  Atenocrito  , 
o  pure  di  Damafippo  contemporaneo  di  Socrate,  fiorì  nell' 
Olimpiade  77  ,  o  80.  Fu  Filofofo  di  Abderita  (  in  oggi  chia- 
mata Afperfa  nella  Tracia  )  ,  o  pure  di  Mileto ,  e  fu  difce- 
polo  ,  fecondo  alcuni ,  di  Anaifagora  ,  e  di  Leufippo  ,  e  fe- 
condo altri  dei  Magi ,  dei  Caldei ,  e  dei  Perfiani  .  Viaggiò 
apprelTb  dei  Perfiani  ,  degli  Indiani ,  e  degli  Egizj  ,  e  s'  in- 
ftruì  nella  dottrina  delle  nominate  Nazioni  (80)  .  Viene  af- 
fomigliato  queito  celebre  Filofofo  da  Laerzio  (Si)  a  un  Vin- 
citore dei  cinque  Giuochi  dei  Greci ,  Manteche  egli  era  pe- 
rito in  cinque  forta  di  fcienze  e  facoltà ,  cioè  nelle  cofe 
Naturali,  nelle  Morali,  nella  Matematica,  nelle  difcipline 
Liberali  ,  e  nella  cognizione  di  tutte  le  Arti .  Fra  tante  ope- 
re di  Democrito  da  Laerzio  defcritte  ,  accennerò  (blamente 
quelle  di  Mufica,  che  fono  (82):  dei  Ritmi,  e  dell'Armo- 
nia .  Della  Poefia ,  della  venuftà  dei  Carmi  .  Delle  Confone 
e  Diflbne  Lettere .  Di  Omero ,  o  fia  della  rettitudine  dei 
Verfi  ,  e  Dialetti  delle  lingue  .  Del  Canto  .  Dei  Verbi ,  e 
T.  III.  O  o  dei 


(78)  Uh.  X.  pag.  mihì  339.  Heraclides  Ponticus  libro  tertio  de  Mufica. 
Ztiam  Uh.  XW,  pag.  40  ;, 

(79)  De  Mufica  pag.  mihì  318.  Heraclides  in  libro  ,  in  qiiem  collegit  res 
nuificas  ,  cithara:  cantimi  ejufque  artem  excogitatam  primum  perhibet  ab  Am- 
phione  Jovis  &  Antiopa:  F.  patre  nimirum  docente  . 

(80)  Svidas  pag.  mihì  117.  Democritus ,  Hegefiftrati  fìlius  ,  ant  Athenocri- 
ti,  aut  Oamafippi  ,  eodem  tempore  quo  Socrates  ,  vel  LXXVIT.  vel  LXXX. 
Olympiade  ,  Abderites  ex  Thracia  philofophus  ,  difcipulus  (  fecondimi  quofdam  ) 
Anaxagora?  &  Leucippi  :  ut  alii  vero  ,  Magorum ,  &  Chaldaeorum  ,  &  Perfa- 
rum .  Acceflìt  enim  &  Perfas  ,  &  Indos,  &  ^gyptios  ,  ac  fingulorum  do- 
flrina   eft  eruditus. 

(81)  Laertiut  llb.g.  Sezm.  37.  Hic ,  inquit ,  philofophos  fimilis  eft  quinque 
certaminum  viflori  .  Et  erat  revera  in  philof'opnia  quinque  certaminum  peri- 
tus  .  Nanque  naturilia  ,  moralia,  mathematica,  liberaiium  diiciplinarum  ora- 
tiones ,  artiumque  omnem    peritiam  callebat . 

(81)  Idem  he  cìt.  Segm.  48.  De  mufica  hi  flint .  De  rhytmis  &  harmnnia. 
De  poé'fi.  De  carminis  ventiliate.  De  confonis  &  difibnis  litteris .  De  Home- 
ro  ,  five  verfuum  reditudine  ,  &  linguarum  dialecìis .  De  canti)  <  De  verbis. 
De  nominibus .  Haec  ilio  de  Mufica  • 
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dei  Nomi.  Abbiamo  da  Eliano  (83),  come  Democrito  de- 
rideva gli  Uomini,  e  diceva  che  tutti  impazzivano,  e  set 
ciò  fu  chiamato  da  fuoi  Concittadini  Gelajìno ,  cioè  Beffeg- 
giatore  .  Dicono  ancora ,  che  Ippocrate  nel  primo  congreffo 
con  Democrito  ,  lo  giudicate  un  pazzo  ;  ma  di  poi  nel  pro- 
greflb  del  difcorfo  ammirale  in  modo  Angolare  un  sì  grand' 
Uomo .  Arrivò  ad  un'  età  molto  avanzata  ,  aflerendo  Lucia- 
no (84),  eh' ei  moriffe  di  anni  104,  e  Laerzio  di  109(85). 
La  feguente  Immagine  di  Democrito  è  fiata  eftratta  dalla 
citata  edizione  di  Laerzio. 


Fa  menzione  il  citato  Laerzio  di  un'altro  DEMO* 
CRITO  di  Chio  ,  Mufico ,  e  coetaneo  dell'  accennato  De- 
mocrito (w) . 

EPAMINONDA   figlinolo  di  Volitino  fa  Tebano  (86)  ... 

Nac- 

(83)  Varia  HiflorU  ììb.  IV.  cap.  XX.  Deridebat  autem  omnes  Deinocritus , 
&  ajebat  eos  infanire  ,  unde  etiam  Gelafinum ,  ideft  ,  Riforem  ,  eum  cives  fui 
appellarunt.  Dicunt  iidem  ,  in  primo  congreflu  Hippocraten  de  Democrito 
opinionem  concepirti  tanquam  de  itulto  :  poftquam  vero  longius  ipforum  fermo 
procefiìffet ,  mirnm  in  modum  admiratum  effe  hominem  . 

(84)  In  Ma:rob.  feu  Langaevì  ».  18.  Democritus  Abderitanus,  annos  na« 
tiis  quatuor  fupra  centnm  ,  abftinens  a  cibo  vitam  finiit . 

(85)  Laertìus  he  eh.  Segni.  43. . . .  quietiffimè  ac  minimo  dolore  conclufit 
Titani ,  ut  Hipparchus  ait ,  centellino  nono  statis  anno  . 

(co)  Laertìus  loc.  cìt.  Segm.  49.  Sex  autem  fuere  Democriti .  Primus  hic 
ipfe  .  Secundus ,  Chius  muficus ,  coetanei  ambo  . 

(86)  Cornelius  Nepot  Vita.  ».  XV.  cap.  1.  Epaminondas  Polymni  filius  The- 
banus  ....  cap.  z.  Natus  igitur  patre  ,  quo  diximus ,  honefto  genere  :  pauper 
jam  a  majoribus  relicìus.  Eruditus  autem  fìc  ,  ut  nemo  Thebanus  magis  :  nam 
&  citharizare  ,  &  cantare  ad  chordarum  fonum  doctus  eft  a  Dionylìo  ,  qui  non 
minore  fùit  in  muficis  gloria  ,  quam  Damon ,  autLamprus,  quorum  pen'iilgata 
flint  nomina  :  carmina  cantare  tibiis  ab  Olympiodoro  :  fallare  a  Calliphxone . 


Cap.  VII.  2pi 

Nacque  a"  onejio  legnaggio ,  ejfendo  làfcìato  già  povero  da  piai 
Antenati .  Fu  poi  di  modo  iflrutto  ,  che  ninn  Tebano  lo  piperò  . 
Perchè  fa  ammaeflrato  a  fonar  di  cetra ,  e  a  cantare  al  (nono 
delle  corde  per  Dionijìo ,  il  quale  nelle  Mujìcali  cofe  non  fu  di 
grido  minore  ,  che  Damone ,  o  Lampro  ,  i  cui  nomi  vanno  per 
le  bocche  di  tutti  :  gli  fu  infegnato  a  cantar  verjì  coli'  accom- 
pagnamento delle  tibie  per  Olimpio/foro ,  e  ballare  da  Callifro- 
ne  (87)  ;  e  come  fcrive  Ariitolfeno  (88) ,  fu  inilruito  nel 
fuono  delle  Tibie  dal  detto  OLIMPIODORO,  e  da  OR- 
TAGORA  .  Aggiungeremo  con  Cicerone  (89)  :  Una  fomma 
erudizione  pofta ,  giudicavano  i  Greci  nei  Canti  accompa- 
gnati dalle  Corde,  e  dalle  Voci  ;  e  perciò  Epaminonda,  a 
mio  giudizio  ,  Principe  della  Grecia  dicefi  ,  che  cantalfe  egre- 
giamente accompagnato  dal  fuono  della  Lira  .  Soggiunge 
Cornelio  Nipote  (90)  :  Ma  per  maejlro  di  filosofia  ebbe  Lifide 
Tarentino  Pittagorico  ,  a  cui  fu  certamente  addetto  di  maniera , 
eh'  egli  giovane  nel  familiar  tratto  antìpofe  a  tutti  i  [noi  coe- 
tanei quel  vecchio  auflero ,  e  fevero  ,  ne  da  sé  lo  dipartì  ,  pri- 
ma d'  avere  di  tanto  avanzati  in  fapere  i  puoi  ciudi fcepoli , 
che  Jt  poteffe  di  leggieri  comprendere  ,  eh'  epli  avrebbe  per  fimi- 
gitante  modo  trapaffati  tutti  nelle  altre  facoltà  (91)  .  Alla  fine 
dopo  d'  aver  dato  grandiffime  prove  del  fuo  fapere ,  e  del 
fuo  valore,  eflTendo  comandante  appreffo  Manti nea  (92): 
conofeendo  d' aver  ricevuto  una  mortai  ferita ,    e    injìeme ,    che 

Oo  2  'fi 

(87)  Cornelio  Nipote  trai,  iel   P.   Ale/finirò   M.   Bandiera  , 

(88)  Athen&us  lib.  V.  pag.  mìhi  138.  Ariftoxenus  fcribit  Epaminondam  hn- 
jus  artis  {Tìbittrum)  perituro  evafifle,  docìoribus ,  Olympiodoro  &  Orrha- 
gora  . 

(89)  Cicero  Tufcuì.  I.  Sitmmam  eruditionem  Grasci  fitam  cenfebant  in  ner- 
vorum  ,  vocumque  cantibus .  igitur  &  Epaminondas ,  princeps ,  meo  judicio  , 
Graecia: ,  fidibus  preclare  cecinifle  dicitur  . 

(90)  Cap.  i.  At  pliilofophia?  prarceptorem  habuit  Lyfim  Tarentinum  Pytha- 
goraeum  ;  cui  quidem  fic  fuit  deditus ,  ut  adolefcens  triftem  &  fevermn  fenem 
omnibus  acquali  bus  fuis  in  familiantate  antepofuerit ,  neque  prius  eum  a  (e  di- 
miferit ,  quam  doflrinis  tanto  anteceffit  condifcipulos ,  ut  facile  intelligi  pof- 
fet ,  pari  modo  ìuperaturum  omnes  in  caeteris  artibus  1 

(91)  Trai,  del  P.  Baniiera  loc.  eìt. 

(91)  Cornei.  Nip.  Cap.  IX.  At  Epaminondas ,  quurn  animadverteret  mor» 
tiferum  fé  vulnus  accepille ,  fimulque ,  fi  fernim  ,  quod  ex  haftili  in  corporc 
remanferat,  extraxiffet ,  animam  fiatim  amiiTurum  :  ufque  eo  retinuit  ,  quoad 
renunciatum  eft,  vicifle  Baeotios  .  Id  poftquam  audivit,  fatis  ,  inquit,  vixi  : 
inviclus  enim  morior  :  tum  ferro  extraclo  ,  confeilim  exanimatus  eft . 
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fé  amejfe  'via  levato  7  ferro ,  che  dall'  afla  era  r'tmafo  nel  cor~ 
pò  ,  fiotto  farebbe  morto  :  lo  ritenne  infinattantoché  'venne  a  vi  fa. 
che  i  Beozj  amean  "vinto  .  Poiché  ebbe  ciò  «dito  :  fon  "jìjptt.o  , 
dijfe  ,  abbastanza  :  perciocché  muojo  fen-zf  effer  'vinto  .  Indi  trat- 
to il  ferro  fuori,  incontanente  trapafsò  (93J .  Moti  nell'Olim- 
piade  104  anno  fecondo  (94). 

DIOCLE  dal  Volilo  dichiarato  contemporaneo  del  Ff- 
lofofo  Socrate  ,  fcriffe  Svida ,  che  Alcidama  Elienfe  Affatico 
Filofofo  fu  figlio  di  quello  Diocle  fcrittore  di  Mufica ,  e 
difcepolo  di  Gorgia  Leontino  :  dicefi  che  i  Scritti  di  Mufi- 
ca di  Diocle  ritrovinfi  in  alcune  Biblioteche  d'  Italia  (95)  . 
D'  altro  DIOCLE  Ateniefe ,  o  Filiafio  ,  vien  fatta  menzione , 
il  quale  fu  Comico  antico  eguale  a  Sanniiione,  e  Fillilio  (g6)  ; 
di  quello  abbiamo  parlato  nel  primo  Tomo  della  prefente 
Iiloria  alla  pag.  22  ,  come  di  quegli,  che  da  alcuni  vafi 
di  t  rra  cotta  percoiTi  con  una  bacchetta  ritrovò  le  Muficali 
Proporzioni  delle  Confonanze .  Scrive  Lorenzo  Craflb ,  che 
Diocle   (97)   fiorì  intorno  all'  Olimpiade  87. 

S1MMIA  Tebano  Filofofo,  difcepolo,  e  famigliare  di 
Socrate  ,  lalciò  fcritto  in  un  volume  ventitré  Dialoghi  ,  fra* 
quali  uno  che  trattava  della  Mufica  (98) .  Di  quelto  Simmia 
vien  fatta  menzione  da  Platone  (99),   e  da  Eliano  (100)  • 

SIMONE  Ateniefe    di    Profeflìone  Cuojajo ,   del    quale 

la- 


(93)  Triti,  del  P.   Bandiera  . 

(94)  C.bronolag.  Impp.  Gr^rìa.  apud  Corn.   Nepot.  ab  Andr.  Scbotto   coneìnn. 
(■9;)  Ger.   Jc:  Vo'fi'ts  de  Sdentili  Nlatbematìcìs  Cip.  L'olii.   i.  4.   Diocles   item 

Mufci  conlignavit  ,  qui  arqualis  fuit  Socratis  philofophi  .  Svidas  :  Alcidamas, 
Eljerjfis  Afraticus  phjlofophus  ,  films  Dioclis  Muficoram  Scriproris,  Difcipulus 
Gorgia:  Leontini.  Ajimt  ha-c  Mufica  extare  in  Italia:  Bibliothecis .  Fabrìciut 
E-blio'.  Gru.  T.  i.  pas>.  i<?8.  Dioclis  quoque  Harmonica  aiunt  latere  in  Italia: 
Eibliotliecis .  Tt  Diocles  E.'.iita  Gorgia:  Leontini  Difcipulus  fAVCDcx  ysypxtp&t 
menioratur  Svida:  in  A'XxiSxx.-c: . 

(96)  Svidas  pag.  mìhi  145.  Diocles  Athenienfis ,  aut  Philiafius  ,  antiqua» 
comicus ,  arqualis  Sannyrionis  &  Phillylii  .  . . .  Hunc  reperire  Harmoniam  in 
Oxybaphis  ,    in  tcflaceis  vafis  ,  qua*  bacillo   pulfaret  • 

(97)  Lorenz.0  Graffo  Ili.  de*  Poeti   Greci. 

(98)  Svidas  pag.  mibì  853.  Simmias  ,  Thebanus  philofophus ,  difcipulus 
Socratis  :  Scripfit .  ...  de  Mufica  ,  &c.  pabrìcius  Bibliot.  Gru  a  T.  1.  pag.  839. 
Simmias  Thebanus,  Socratis  familiaris  fcripferat  Dialógos  XXIII.  uno  vulu- 
mine  comprehenfos . . . .  Mentio  hujus  Simmia:  apud  Platonem,  iElianum  I. 
16,   Var.  &c. 

(99)  Plato  Dial.  de  Pulchro  ,   &  alibi. 
imo)  JEliano  Var.  Hijl.  Uh.  1.  Cap.  XVI. 
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Iafciò  fcritto  Laerzio  (101) ,  che  quando  Socrate  portava!! 
alla  fua  bottega ,  e  ragionava  di  qualche  cofa  fctentifica , 
notava  il  tutto  ;  per  la  qual  cofa  furono  chiamati  Scitici  i 
trentatrè  Dialoghi  da  elfo  compofti ,  per  efler  opera  di  un 
Cuojajo  ;  fra  i  di  lui  ferirti ,  che  di  varie  materie  trattava- 
no j  ve  n''era  uno  di  Mufica  (102). 

ANTISTENE  ,  il  di  cui  padre  fu  con  1  ifteflfo  nome 
chiamato  ,  Filofofo  Ateniefe ,  e  difcepolo  prima  di  Gorgia 
Oratore,  e  pofeia  di  Socrate  (103).  Fu  feguace  della  fetta 
Cinica  refa  celebre  da  Diogene  uno  de'  fuoi  principali  Au- 
tori (104).  Lafciò  fcritto  di  varie  materie  dieci  Tomi ,  neh1 
ottavo  de' quali  un  Trattato  di  Mufica  (105),  e  fiorì  nell* 
Olimpiade  XCIV.  (io<5).  Morì  tifico  (107). 

ARISTOTELE  nacque  in  Stagira  (  al  prefente  Libano- 
va  )  Città  di  Macedonia  ,  neh'  Olimpiade  gg.  1 ,  il  di  cui 
padre  fu  Nicomaco  Medico  del  Re  Aminta  avo  di  Aleffan- 
dro  Magno  ,  e  la  madre  fu  chiamata  Feftide .  Dopo  la  mor- 
te de'  Parenti  fu  educato  da  Profteno  Atarnenfe ,  e  neh'  an- 
no diecifettimo  della  fua  età ,    per  apprendere  la  filofofia  fi 

por* 

fioi)  Laertiui  Uh.  1.  Segm.  ni,  Simon  ,  Athenienfis  ,  coriarius  .  Quoties  ai 
ejtis  officinam  perrexilfet  Socrates  ,  atque  differeret  ,  omnia  qua;  meminifle 
poterat ,  norabat .  Unde  &  iplìus  dialogos  Scyticos  appellant,  quod  inter  hu- 
jufmodi  opilìces  fint  habiti  .  fxbrieìus  toc.  cit.  Simon  Athenienfis  coriarius  , 
Socratis  &  ipfe  captus  disciplina  &  primus  ut  ajunt  Socraticos  edifferens  fer- 
mones  ,  dialogorum  XXXIII.  aucìor,  quos  coriaceos  à  quib'jfdam  per  ludi— 
brium  vocatos ,   &   perinde   ut  Simmia;  unum  volumen   implelTe  narrat  Laer- 

tillS    II.     ti/li 

(101)  Ger.  Jo:  Voljìits  de  Natura  Art.  Uh.  III.  cap.  LVllì.  J.  %.  E.ìdem  «tate 
(Dìoclis)  vixit  Simon  Athenienfis:  qui  Dialogos  compofuit  XXXIII;  inque 
his   unum  de  Mufica. 

(103)  L.iertiu:  Uh.  VI.  Segm.  i.  Antifthenes  Antifthenis  filius ,  Athenienfis 
fuit ....  Hic  initio  quidem  Gorgiam  audivit  oratorem  ....  $.  1.  Poliremo 
Socrati  feft  addixit  . 

(104)  F  ibriditi  T.  i.  pag.  8;o.  Antifthenes  Athenienfis ,  Gorgia;  primum 
deinde  Socratis  auditor  &  auclor  Setta:  Cynica:,  &c.  Vide  Ger.  Jo:  Voflium  de 
Tbihfophor.  Sefih   cap.   XVI il. 

(105)  Licrtius  hr.  cit.  Segm.  1 5.  16.  Feruntur  &  ipfius  (cripta ,  tomi  X.  .  .  . 
In  ottavo  tomo  ,  De  Mufica  ,    &c. 

(io(5)  Moreri  Grand  Dióììon.  Antifthene . .  .  il  vivoit  fous  la  XCIV.  Olym- 
piade  ,  vers  1'  an  314.  avant  Jefu-Chrift  . 

(107)  Laertius  he  cit.  Segm.  19.  Epigramma  in  Antifthenem  ita  fé  habent  ? 

In  vita  canis  acer  eras  Antifthenes  ,  ut  tu 

Morderes  verbis,  haud  tamen  ore  honiines . 

Mortuus  es  phthilicus.  verùm  quis  forte  rogabit, 

Nònne  ducem  ad  manes  prorfus  habere  opus  cft? 
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portò  fotto  la  difciplina  di  Platone,  appretto  del  quale,  fe- 
condo alcuni  Scrittori ,  flette  per  il  corfo  di  vent'  anni , 
fin'  a  tanto  che  Platone  morì  nell'Olimpiade  CVIII.  i.  Di 
poi  Ariftotele  in  età  di  anni  trentafette  ,  lafciata  l'Accade- 
mia ,  fi  portò  appretto  il  Re  Filippo  padre  di  Aleflandro 
Magno  ,  il  quale  eflendo  in  età  di  quindici  anni  ftudiò  nell' 
Olimpiade  CIX.  2.  per  il  corfo  di  cinque  anni  fotto  la  di- 
rezione di  Ariftotele ,  che  era  in  età  di  47  anni .  Eflendo 
flato  ucifo  nell'  Olimpiade  CXI.  1.  Filippo  il  Padre  d'Alef- 
fandro  ,  ed  eflendofi  portato  nella  Perfia  Aleflandro  ,  già  di- 
chiarato Re ,  ritornò  in  Atene  Ariftotele ,  che  era  in  età  di 
cinquant'  anni ,  ed  ivi  nel  Liceo  infegnò  per  il  corfo  di  tre- 
dici anni .  Mercè  il  favore  ,  di  cui  preflb  i  due  lodati  Re- 
gnanti godeva  Ariftotele  ,  ottenne  che  Stagira  fua  Patria  di- 
ftrutta  dal  Re  Filippo  ,  foife  da  Aleflandro  riedificata  ;  dal 
quale  eziandio  incredibili  fpefe  furon  fatte  affinchè  il  filofo- 
fo  fuo  Maeftro  più  facilmente  potefle  penetrare  gli  arcani 
della  natura  .  Giunto  all'  età  di  felfantatrè  anni  nell'  Olim- 
piade CXIV.  3.  terminò  di  vivere ,  e  lafciò  per  fucceflore 
nella  fua  fcuola  Teofrafto  (10S).  Per  molti  fecoli  venne 
Ariftotele  univerfalmente  ftimato  ,  e  riconofciuto  per  Princi- 
pe dei  Filofofi  Peripatetici  (109);    ma  nell'antecedente,    e 

nel 

(108)  Fibriciui  Bibl.  Gru.  T.  i.  pa%.  107.  Ariftoteles  nams  eft  Stagiris  Ma- 
cedoni* Olymp.  XCIX.  1.  Pretore  Diotrephe  ,  ante  Chriftum  CCCLXXXIV. 
Patrem  hab'iit  Nicomachum  Medicarci  Amyntae  Eegis  ,  qui  Alexandri  M.  avns 
fuit ,  matrem  Pharftidem .  Educationis  illius  curarci  poft  parentum  obitum  geflìt 
Proxenus  Atarnenfis.  Hinc  literis  hurcianioribns  imbutus,  ad  Fhilofophiam  julTu 
Oraculi  fé  contulit ,  &  ab  anno  xtatis  decimo  feptimo  Olym.  CI.  (fot  Olym. 
CHI.  ut  apud  Jacob.  Bruci.  T  1.  pa.g.  779.  )  frequentavi!  Platonem  :  .  .  .  .  fed 
Ariftotelem  illius  fui (Te  auditorem  per  annos  viginti  ufque  ad  defunflum  fci- 
licet  Platonem  Olymp.  CVIII.  t.  Anno  actatis  Àriftotelis  XXXVII.  Ad  Phi- 
lippum  Regem  venit  relicla  Academia  anno  artatis  fuac  XLII.  atque  Alexan- 
dri Magni  ,  quintum  decimimi  annum  agentis ,  ftudiis  eft  praefeclus  Olymp. 
CIX.  t.  eumque  erudivit  per  quinquennium ,  hoc  eft  ufque  ad  Olymp.  CX.  3. 
«etatis  XLVI1.  Philippus  Alexandri  Pater  interfeftus  fuit  Olymp.  CXI.  1.  hinc 
Alexandre  M.  movente  in  Perfas ,  reverfus  Athenas  eft  Ariftoteles  Olymp. 
CXI.  2.  anno  cetatis  quinquagelimo  ,  ibique  per  tredecim  annos  in  Lyceo  do- 
cuit .  Gratias  Regis  utriufque  ufus  eft  fìngulari  ,  ut  Philippus  Stagiram  ipfius 
patriarci  à  fé  prius  everfam  Àriftotelis  precibus  inftauraverit ,  &  Alexander 
incredibiles  fumtus  impenderit ,  quo  felici us  natura;  arcana  fcrutari  Philofophus 
poflet  :  .  .  .  difceffit  è  vita ....  Olymp.  CXIV.  \.  a.tatis  LXIII.  ante  Chriftum 
CCCXXII.  Succeflorc  Athenis  reliflo  Theophrafto. 

<ic9)  Cicero  Accia  1.  Qui  erant  cum  Ariftotele,  Peripatetici  dici;  flint,, 
quia  djfpuubant  inambulantes  in  Lyceo . 
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nel  preferite  fecolo  ognuno  fa ,  quanto  la  gloria  del  nome 
fuo  fia  decaduta  .  Fra  le  tante  opere  da  eflo  fcritte ,  parte 
rimafteci ,  e  parte  fmarritefi  ve  n'ha  alcune  di  Mufìca  (no), 
dalle  quali ,  a  ben  confiderarle ,  rilevafi  che  egli ,  non  folo 
nella  Teorica ,  e  nella  Storia  ,  ma  anche  nella  Pratica  era 
molti/lìmo  inftruito .  Le  Opere  di  Muftca  fono  le  feguen- 
ti  (in).  Un  Trattato  di  Mufica.  Gare  diMufica  nei  Giuo- 
chi Pittici.  Dell'Oggetto  dell'Udito  (in).  Un  libro  della 
Poetica  .  Due  libri  dell'Arte  Poetica .  E  tre  libri  dei  Poeti . 
Problemi,  o  fiano  Queftioni  di  ogni  genere  (113),  in  cui 
la  Sezione  XIX.  tratta  della  Mufica .  Grande  difcordia  nac- 
que tra  Ariftotele  ,  e  il  fuo  maeftro  Platone ,  ftantechè  Pla- 
tone non  approvava  il  di  lui  modo  di  vivere,  né  gli  orna- 
menti del  fuo  corpo .  Imperocché  Aditotele  ufava  vefti ,  e 
calzari  troppo  ornati .  Tagliavafi  i  capelli ,  cofa  infolita  in 
Platone ,  e  portava  nelle  deta  delle  mani  molti  anelli .  Ve- 
devafi  nella  di  lui  faccia  una  cert'  aria  di  derifione  per  tut- 
ti ,  e  una  loquacità  fuor  di  tempo  ,  la  quale  tuttavia  pale- 
fava  il  di  lui  ingegno  .  Quanto  fiano  tali  cofe  indegne  d'  un 
Filofofo  ,  egli  è  per  fé  manifefto .  Rifguardando  Ariftotele 
in  faccia  a  Platone ,  e  meditando  infidie ,  proponeva  con 
grande  ambizione  queftioni ,  e  in  un  certo  modo  riprenden- 
dolo. 


(no)  Plutarchus  de  Mufica  pag.  mt'bi  331. 

(ni)  Laertìus  Uh.  V.  Segm.  zi.  De  Poetis  tres .  Artis  poetica;,  IibrosduoS. 
De  Mufica  ,  unum  .  Poetica ,  unum .  Pythionice  Mufices  ,  unum  . 

(m;  Vabricius  T.  1.  num.  XXI.  pag.  137.  De  audibilibiis  ,  five  de  his  , 
qua:  fub  auditum  cadunt ,  libellus  fervatus  à  Porphyrio ....  Latine  primus 
vertit  Antonius  Gogavinus  Gravienfis  ad  calcem  Harmonicorum  Ftoleiuaci  , 
Venet.  1561.  4. 

(113)  Idem  /or.  cìt.  num.  XX?.  ....  Problematum  five  quarftionum  omnis 
generis ,  cum  refponfionibus  non  minus  acute  plemmque  quam  modelle  propo- 
fitis,  fecliones  XXXVIII.  majorem  pàrtem  phyfici  argumenti,  nonnulla;  etiam 
Medici ,   ut  Sefl.  I.  &  Matematici  ,  ut  Secl.  XV.  &  Mufici  Secl.  XIX.  &c. 

(114)  JEli.inì  Var.  tììflor.  tìb.  III.  cap.  XIX.  Diffidium  Ariftotelis  adverfus 
Flatonem  ex  his  fertur  initium  cepiffe .  Non  probabat  ejus  vitam  Plato  ,  ne- 
que  corporis  ornatum  .  Nam  Ariftoteles  &  veltibus  &  calceamentis  nimii  ac 
lupervacui  ornatus  utebatur.  Tonfura  etiam  tondebatur ,  &  ipfa  Plafoni  info- 
lita. Annulos  quoque  complures  geftans  eo  ipfo  fé  efferebat.  Sed  &  in  vultu 
ejus  inerat  quxdam  aliorum  irrifio  :  &  intempeftiva  garrulitas  loquenris,  etiatij 
illa  ingenium  ejus  arguebat .  Harc  autem  omnia  quam  fiiit  philolopho  indi- 
gna, manifeltum  eft . . .  Intendens  igitur  in  eum,  &  medi'ans  infidias  Arifto- 
teles ,  magnaque  cum  ambinone  quarftiones  proponens  ,  &  quodammodo  etiam 
reprehendens  eum,  injuriuin  iìmul  &  ingratum  feJe  deciarabac . 
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dolo ,  venivafì  (  come  per  lo  più  è  folito  )  a  dichiararfi  in- 
giurioso aflieme  ,  e  ingrato  al  fuo  Maeftro  .  La  feguente  Im- 
magine ritrovali  nell'  Edizione  di  Laerzio  ftampata  nelF  an- 
no 1692  dal  Wetftenio  (115). 


TEOFRASTO  Erefio  dell'  Ifola  di  Lesbo  Filofofo  figlio 
di  Melante ,  fu  primieramente  in  Patria  Uditore  del  fuo  Con- 
cittadino Leucippo ,  pofcia  di  Platone,  e  in  fine  di  Aristo- 
tele ;  il  quale  eifendofi  portato  in  Calcide  nella  CXIV.  Olim- 
piade ,  lafciò  nella  fcuola  di  lui  fucceffore  Teofrafto  .  Chia- 
mavafi  da  principio  Tirtamo  ,  ma  per  la  fua  Angolare  elo- 
quenza dal  fuo  maeftro  Ariftotele  fu  nominato  Eufrafto  ,  e 
di  poi  Teofrafto  (116).  Era  folito  Cicerone  (117)  di  chia- 
mar- 
ci 15)  Lib.  V.  Segm.  1. 

(116)  fahricìus  Bibl.  Gru.  T.  i.  ptg.  134.  Theophraftus  ex  Lesbo  Inaila 
Erefius  Philofophus ,  Àriftoteli  Magiftro  fuo  in  Scholi  Athenienfi  fucceiTìt  Olym- 
piadis  CXIV.  anno  III.  ante  Chriftum  CCCXXIV.  Ab  eodem  propter  elo- 
quentiam  dicìus  eft  Enphraftus  ,  ac  deinde  Theophraftus  ,  cum  vero  nomine 
Tyrtamus  appellaretur ,  quem  rpvcpriv  l'slxv ,  (ive  delicias  fuas  vocare  Cicero 
foiebat  tefte  Plutarcho  in  Cicerone  pag.  871.  amiaun  fuum  2.  ad  Atticum  16. 
Liert'us  llb.  V.  Segm.  36.  Theophraftus  Erefius,  Melania;,  ut  Athenodorus  in 
oftavo  Deambulationum  libro  ait ,  fullonis  filius .  Primo  quidem  in  patria 
leucippi  civis  fui  auditor  fuit ,  inde  cum  Plaronem  audivi (Tet ,  fé  ad  Arifto- 
telem  contulit .  Eo  item  in  Chalcidem  profeclo  ,  illi  in  Schola:  regimine  fuc- 
ceflìt ,  Olympiade  centefìma  quartadecima  . 

(117)  Creerò  lib.  V.  Tufe.  Qu&fl.  io.  Hic  autem  (Theophraftus)  elegantiifi- 
Bius  omnium  philofophorum ,  Si  eruditiflìmus . 
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marlo  il  fuo  Amico ,  e  la  fua  delizia ,  e  Io  qualificò  per 
elegantiflìmo  ed  eruditiflimo  fra  tutti  i  Filofofi .  Due  volte 
liberò  la  propria  patria  dalla  tirannia  (1 18)  j  ebbe  nella  fua 
fcuola  da  due  mila  Scolari ,  de'  quali  trafcelfe ,  e  lafciò  per 
fucceflbre  Stratone  :  Scrifle  ad  imitazione  del  proprio  Mae- 
ftro  un  grandiffimo  numero  di  libri  fopra  diverfe  materie 
(111?),  fra  le  quali  io  qui  notarò  folamente  quelle ,  che  alla 
Mufica  appartengono .  Un  libro  de'  Mujtci ,  tre  libri  della 
Mujìca ,  ed  uno  degli  Armonici  (120).  Di  quefto  libro  è 
verifimile  che  parli  Plutarco  (121),  allorché  dice  :  „  da  quel- 
„  le  cofe  che  della  Mufica  fcriile  Teofrafto ,  il  qual  libro 
„  non  è  molto  che  io  lem*  ,  così  fi  efprime .  Tre  fono  i 
„  principi  della  Mufica  ,  il  Dolore  ,  il  Diletto ,  e  il  Divino 
„  Inftinto  ,  ciafcun  de5  quali  piega  la  voce  ,  e  la  ritira  dal 
„  folito  fuo  fentiero  .  Imperocché  i  gemiti  di  coloro  ,  che 
„  fi  dolgono  ,  e  i  gridi  fono  proclivi  alla  cantilena  .  E  1'  al- 
„  legrezza  ecceffiva  dell'  animo  di  coloro ,  che  fono  di  più 
„  vivace  ingegno  agita  tutto  il  corpo ,  e  fecondo  il  moto 
„  del  corpo  viene  eccitato  il  Ballo  dalla  mifura  regolato . 
„  Sopra  tutto  il  divino  inftinto  difturba,  e  perverte  dillo 
„  flato  e  modo  confueto  il  corpo  ,  e  la  voce  „  .  Giunfe  Teo- 
frafto ad  un'  età  molto  avanzata ,  mentre  vuole  Laerzio  (122), 
che  morifle  d'  anni  ottantacinque,  e  S.  Girolamo  (123)  d'an- 

r.  in.       -  p  p  ni 

{1 18)  Pìutarchus  adverfus  Colotem  p.  mihi  470.  .  .  .  quod  Theophraftus  Alani 
bis  à  tyrannis  occupatam  (patriam)  liberavit  ?  &c. 

(119)  Fiibriciut  he.  cìt.  pag.  J3S reliclo   ex  bis  millenis   prope  quos 

habuic  difeipulis  ,  Stratone  ....  fcripfit  Magiftri  fui  exemplo  infinita  ,  &c. 

(110)  Idem  loc.  eh.  ptig.  145.  A'p/UowxcÓK  à.  Laert.  V.  46.  p.  251.  Tlspì 
Mis<rixa3y,  a'.  Laert.  V.  49.  Tltpì  Mxffocijv ,  a',  B',  7'  id.  47.  Plutarchus  lib.  1. 
Sympof.  quaef.  5.  librum  ì.  Porphyrius  in  Harmonica  Ptolemxi  p.  141.  Refpicit 
idem  opus  Cenforinus  e.  11.  Syrianus  in  XIII.  Metaphyf.  &  Capella  lib.  IX. 

(ili)  Plutarchus  Sympofiaeon  I.  Qu&Jl.  V.  pag.  mìhi  381.  ...  ex  his  qna?  de 
mufica  fcripfit  Theophraftus ,  quem  librum  nuper  ego  iegi .  Is  enim  tria  ait 
muficae  effe  principia  :  dolorem  ,  voluptatem  ,  inftinelum  divinimi  ,  quorum 
imumquodvis  vocem  à  confueto  modo  averfam  ad  canendum  inclinet.  Quippe 
gemitus  dolentium  ac  ejulationes  ad  cantilenam  funt  proclives .  .  .  Lt  ex:lt'ns 
animi  gaudi um  eorum  ,  quorum  leviora  funt  ingenia  ,  totum  corpus  exagitat , 
&  ad  motum  corporis  faltationemque  numeris  aptam  concitat . .  •  .  Maxime 
autem  divinus  inftinélus  &  corpus  &  vocem  de  confueto  ftatu  modoque  ex- 
turbat  atque  pervertit  • 

(in)  Laertìus  lib.V.  Segm.  40.  Obiit  fenex  aetatis  anno  oclogefimoquinto . 
(113)  S.    Hleronymut  Epijì.   ad   Nepntem  apud  M-:nagium  in   Laert.  Segm.  41. 

Unde  &  fapiens  vir  Grecia:  Theophraftus ,   cum    expletis   centmn   &   feptem 
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ni  centofette  ;  il  quale  fcrive ,  che  Teofrafto  vicino  a  mor- 
te lagna  vafi  ,  perchè  terminava  di  vivere ,  allora  quando  in- 
cominciava a  fapere  qualche  cofa;  e  Cicerone  (124)  aggiun- 
ge, che  fu  '1  morire  accufava  la  natura,  perchè  ai  Cervi , 
e  alle  Cornacchie  ,  fuor  d*  ogni  fpediente  lunga  vita  aveva 
accordata  ,  dove  bre vidima  agli  Uomini  la  concedeva  ,  i  qua- 
li le  più  a  lungo  viver  potettero ,  vernano  quindi  vieppiù 
perfezionate  le  Arti ,  e  in  ogni  genere  di  dottrina  potreb- 
bono  eglino  erudirfi.  Fama  è,  che  Teofrafto  fotte  di  natura 
benefico,  affabile,  e  giocondo  nel  parlare,  dotato  di  una 
fomma  prudenza ,  e  talmente  accetto  agli  Ateniefi  ,  che  ef- 
fendo  da  un  certo  Agnonide  acculato ,  che  mal  fentifle  degli 
Dei ,  poco  mancò ,  che  fovra  1'  accufatore  non  fi  rovefciafle 
la  pena  del  delitto  apporto  a  Teofrafto  (125).  La  feguente 
Immagine  trovali  impreffa  fra  le  Immagini ,  ed  Elogi  degli 
Uomini  illuftri  pubblicate  da  Fulvio  Orfini  (.126), 


SE* 


annis  fé  mori  cerneret ,  dixiflfe  fertur ,  fé  dolere  ,  quòd  tnm  egrederetur  è 
vita  ,  quando  fapere  cepiflet . 

(114)  C'cero  Tufcul.  111.  Theophraftus  autem  moriens ,  accufafle  Natnram 
dicitur,  quod  cervis  &  cornicibus  vitam  diururnam  ,  q.iorum  id  nihil  intereffet; 
hominibus,  quorum  maxime  interfuiffet ,  tain  exig'iam  vitam  dcdiftet,  quorum 
fi  aetas  potuiiTet  effe  longinquior  fiiturum  fuifTe ,  ut  omnibus  perfeflis  artibus, 
omni  d'-flrina  hominum  vita  erudiretur. 

(ixs)  Fulviut  Vrfinus  Imagìnes  &  Elogia  Virar,  llluflr.  »,  58.  FuifTe  dicitur 
Theophraftus  natura  benefìcus ,  &  fermone  omnibus  affabilis,  ac  jucundus , 
fiimmaqùe  imprimis  praeditus  prudentia  ,  atque  Athenienlibus  adeo  carus,  ut, 
cum  ab  Agnonide  quodam  ,  quòd  de  Diis  male  fentiret ,  accufatus  efTet ,  pa- 
sturi abfuerit ,  quin  accufator  ob  eam  caufarn  ilio  ipfo  crimine  fit  damnatus. 

(116)  Lee.  cit. 
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SENOCRITO  Poeta  oriondo  di  Locri  in  Italia  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  fu  cieco ,  come  attefta  Eraclide 
nella  Repubblica  Locrenfe  (127).  Ci  fa  fapere  Plutarco, 
che  a  fuoi  giorni  era  pollo  in  controverfia ,  fé  averte ,  o  nò 
Senocrito  comporti  de'  Peani  ,•  imperciocché ,  fcrive  il  loda- 
to autore ,  corre  voce  ,  che  da  quegli  fiano  flati  maneggiati 
argomenti  eroici ,  e  quindi  da  taluno  i  verfi  di  lui  chiamati 
fortero  Ditirambi  (128).  Poco  avanti  dice  l' ifteflb  Plutar- 
co (129),  che  il  primo  ftabilimento  della  Mufica  ebbe  ori- 
gine da  Terpandro  in  Lacedemone  .  Del  fecondo  ftabilimen- 
to vengono  giudicati  autori  Taleta  Gortinio ,  Senodamo  Ci- 
terio  ,  Senocrito  Locrefe ,  Polimnefto  Colofonio ,  e  Sacade 
Argivo ....  Furono  poi  Taleta  ,  Senodamo ,  e  Senocrito 
Scrittori  di  Peani  .  Che  Plutarco  in  un  luogo  dica  erter  dub- 
bio ,  fé  Senocrito  componefle  o  nò  Peani ,  e  in  un1  altro 
lo  ponga  nella  ferie  degli  Scrittori  de'  Peani ,  non  debbe 
far  meraviglia  ,  qualora  fi  avverta  a  quanto  lafciò  fcritto 
Melchior  Cano  (130),  e  da  noi  pure  altrove  fu  rimarcato. 
Di  patria  Ateniefe  fu  EPICURO  figlio  di  Neocle ,  e 
di  Chereftrate  (131)  nato  nell'Olimpiade  CIX  }  .  In  età  di 
quattordici,  o  dodici  anni,  s'applicò  alla  Filofofia  (132), 
avendo  in  vano  pregati  i  Sofifti ,  e  i  Grammatici  acciò  gli 

P  p   2  fpo- 

(117)  Vabrìcìus  T.  T.  pag.  599.  Xenocritus  Locrenfis  per  omnem  vitam 
eculis  captus  tefte  Heraclide  in  Rep.  Locr.  poeta,  fuit,  &c. 

(118)  Flutarchui  de  Mufica  pa%.  mihi  319.  De  Xenocriro  prarterea ,  Locris 
Italicis  oriundo,  controverfia  eft ,  an  is  Paranas  compofuerit ,  ferunt  enim 
cimi  res  fcripfìfle ,  quarum  heroica  fuerint  argumenta  :  eaque  ob  hanc  caufam 
fuiife  à  quibtifdam  dithyrambos  nominata  . 

(119)  Idem  toc.  c'tt.  Prima  proinde  unifica:  conftitutio  Sparta!  facta  eft  à 
Terpandro .  Secondar  auflores  hi  potiffimum  memorantur  :  Tnaletas  Gortynius , 
Xenodamus  Cytherius ,  Xenocritus  Locrenfis  ,  Polymnaftus  Colophonius ,  Sa- 
cadas  Argivus.  . .  .  Fuerunt  autem  Thaletas ,  Xenodamus,  &  Xenocritus  Para- 
lumi Scriptores ,  &c. 

(130)  Lib.  XI.  De  Hìfl.  hum.  Aultor.  Cap.  VI.    pag.  mihi  *3i Ut.  vel 

Plutarchus ,  Scriptor  alioqni  verax  ,  in  rebus  Grarcorum  illuitrandis  &  carcuti- 
re  &  fingere  interdum  etiam  videatur.  Quod  tum  in  opere  de  vitis  illu- 
ftrium  Grarcorum  ,  &  Romanorum  ,  tum  in  parallelis  Ludovicus  Vives  animad- 
vertit . 

(131)  Laertiut  llb.  X.  Segm.  1.  Epicurus  Neoclis  &  Charreftratar  fìlius , 
patria  quidem  Athenienfis ,  &c.  &  Segm.  14.  Nafcitur  autem  ,  inquit  Apollo- 
dorus  In  chronicis ,  centefimarnona:  Olympiadis  anno  tertio  . 

(131)  Vabricìut  Tom.  1.  pag.  803.  Anno  artatis  decimoquarto  vel  duodeci- 
mo (  Laert.  Segm.  t.  (&*  14.  )  Philofophiae  opcram  dare  carpit-,  &c» 
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fponeffero  il  Caos  di  Efiodo  (133).  Di  diciotto  anni  ritor- 
nò in  Atene  in  tempo  che  Senocrate  dimorava  nell'Accade- 
mia,  e  Arinotele  in  Calcide .  Letti  i  libri  di  Democrito  fi 
applicò  alla  Filofofia  (134).  Fra  i  di  lui  Dogmi,  fé  ne  an- 
noverano non  folo  degli  empj ,  mentre  negava  i  premj  ,  e 
pene ,  e  diftruggeva  ogni  religione ,  ma  ancora  degli  affur- 
di ,  e  fconci  impudenti ,  quali  affieme  con  le  fue  Opere  ven- 
gono defcritti  da  varj  Autori  citati  dal  Fabricio ,  il  quale 
perciò  ci  avvifa  non  effer  mancati  Scrittori  fingolarmente 
gli  interpreti  di  Laerzio,  e  di  Lucrezio,  Gaflendo  ,  Ron- 
dello  ,  il  Bayle ,  i  quali  hanno  fatta  1'  apologia  alla  Morale 
di  Epicuro  (135)-  Vuole  Laerzio  che  le  Opere  da  Epicuro 
compofte  fiano  fopra  a  trecento  (136),  tra  le  quali  una, 
che  fi  è  fmarrita,  tratta  di  Mufica  (137)-  Morì  quello  Fi- 
lofofo  ,  per  male  di  Calcoli ,  che  il  tormentò  quattordici  gior- 
ni (138),  nell'Olimpiade  CXXVII.  2.  in  età  di  fet-tantadue 
anni  eìlendo  Arconte  Pitarato ,  e  lafciò  di  fé  iteflo  un  cac- 

tivo 

(135)  Laert.  he.  cit.  Segm.  i.  Apollodorus  ameni  Epicureus  ,  in  primo  de 
vita  Epicuri ,  refe»,  illum  ad  Philofophiam  fé  contulifle,  grammaticos  infecfan- 
tein  ac  Sophiftas.  cpòd  perconcìanti ,  quidnam  eflet  apud  Hefiodum  chaos  ,  ex- 
ponere  non  potuinent .  &  Segm;  1. .  . .  ac  demum  ocìavum  &  decimarci  agen- 
tem  actatis  annuiti  ,  rurfiis  Athenas  concedine  :  quo  tempore  Xenocrates  in 
Academia,  Ariitoteles  autem  Chalcide  fcholam  habebant. 

(134)  Idem  Segm.  r.  . . .  ledis  Democriti  libris,  philofophije  dedifTe  ope- 
ram  ,  Hermippus  auctor  eft ,  &c 

(135)  FabricÌKt  he.  cit.  pag.  804.  Inter  dogrcuta  ipfius  fuere  haud  dubie 
non  impia  modo  ,   ut  qui  .premia  &  pcenas  &   omnem   removeret  religionem 

Numinis   fed  etiam  abfurda ,    &e Alioqui    non    abnuerim   per   inimicos 

multa  ipfi  fuiffe  &  ejus  fcholai  impacia  per  calumniam  ,  qua:  è  veteribus  Laer- 
,tius  ,  è  recentioribus  precipue  diligenter  dihiit  Gafiendus .  Pretcr  eundem  Gaf- 
fendum  T.  j.  Opp.  &  reliquos  eruditos  Laertii  ac  Lucretii  interpretes ,  de  Vi- 
ta ac  Philofophia  Epicuri  confidi  poflìmt  Jacobus  Rondellus  Libro  de  vita  & 
moribus  Epicuri.  Amft.  i<f93-  11.  .,&  Badius  in  Lexico  ,  Tom.  ì. 

(136)  Laert.  he.  cit.  Segai.  x6.  Scripfit  autem  Epicurus  infinita  volumina , 
adeò  ut  illorum  multitudine  cuntìos  fuperàrit.  Namqne  ad  trecenta  volumina 
flint .  ère. 

(137)  Idem  Segm.  18.  De  Mufica  .  Ger.  Jo:  Vo/fiui  de  Natura  Arttum  Cap. 
LVIU.  §.  11.  Paullò  etiam  Ariftotele  junior  erat  Epicurus:  ut  qui  Athenas 
redierit  Xenocrate  quidem  Athenis  in  Academia  ,  Ariftotele  vero  docente  in 
Chalcide.  Hic  quoque  de  Mufica  opus  condidit.  Ut  apud  Laertium  eft  in  de- 
cimo. Nec  mirum  ,  fi,  qui  bonam  ftudiorum  partem  contemneret ,  ut  often- 
fum  nobis  libro  de  Philofophorum  fccìis  >  is  Muficen  tamen  honore  eo  dignare- 
tur.  Siquidem  cantus,  &  inftrumenta  Mufica,  non  infìmuin  obtinent  locuin 
in  ófferenda  voluptate;  quac  prò  fummo  bono  erat  Epicuro. 

(138)  Laert.  loe,  cit.  Segm.  15.  Obiifle  calculo  urina:  exitum  impediente 
(ut  &  Hermachus  in  Epiftolis  ait)  morbo  quatuordecim  diebus  fatigatum  • 
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tivo  nome  (139).  La  feguente  Immagine  dì  Epicuro  fu  trac* 
ta  da  una  gemma ,  che  era  in  Lovanio  apprettò  Ericid  Pii" 
teano  (140) . 


Nella  vita  di  MICIA  celebre  Capitano  Ateniefe  figlio 
di  Nicerato;  trovati  fcritto  da  Plutarco  (141)  :  Era  fra  fuoi 
più  domeflici  &  famigliari  un  certo  Hìerone ,  o  fia  JERONE , 
//  quale  accrefceva  molto  la  gloria  &  dignità  di  lui ,  effendo 
flato  ajfaìjjlmo  tempo  allegato  in  cafa  [uà  ,  e  infieme  con  effo 
lui  ammaeflrato  nelle  difcipline  della  Mufica  Ut  delle  Lettere  . 
Cofluì  diceva  eh'  era  figliuolo  di  Dionijto  ,  che  fu  chiamato  per 
fopranome  Chalco ,  ist  compofe  alcuni  poemi ,  alcuni  de'  quali 
fono  arrivati  fino  all'età  noflra  (142). 

Di  qual  patria  fofTe  EUCLIDE  egli  è  incerto ,  (blamen- 
te Tappiamo  ,  che  egli  fiorì  nei  tempi  del  Re  d'  Egitto  To- 
lomeo figlio  di  Lago ,  il  quale  cominciò  a  regnare  circa 
r  Olimpiade  CXIII. ,  e  morì  nell' Olimpiade  CXXIIL,  e  fu 

COn- 


Cij?)  Loc.  cit.  . ...  diem  obiit  anno  fecundo  centefima:  vigefimac  feptimae 
Olympiadis ,  principe  Pytharatho  ,  cùm  feptuaginta  &  duos  vita:  impleviffet 
annos  .  Vide  P.  Eduard.  Cor/ini  T.   4.  Fajli  Attici  pag,  8j. 

(140)  Gronoviui  Thef,  Antiq    Grtc.  T.  u  ».  96. 

(141)  Plutsrchus  Vii*  ex  edìtìone  Bifilex  ijjt.  in  Vìtitm  Urei*  Guarino  Ve- 
tmenfi  interprete  pag,  1^0.  Erat  inter  ejus  familiares  precipmis  Hieron  quidam, 
qui  maxime  illius  gloriam  &  dignitatem  augebat,  plurimo  tempore  illius  do- 
mi nurritus  ,  unaqué  fecum  mufica:  &  literarum  difciplinis  inftitutus .  Hic  fé 
Dionyfii  filium  arferebat,  qui  Chalcui  cognominatus  eft  ,  &  poemata  nonnulla 
Compofuit ,  quorum  aliqua  ad  noftram  ufque  setatem  permanferunt . 

(141)  Vite  Ai  Plutarco  trai,  da  M.  Loiov.  Domemehi  P.  1.  pag-  817. 
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contemporaneo  di  Teofrafto  (143).  Illultrò  Euclide  le  Ma- 
tematiche difcipline  con  fcritti  acuratiflìmi ,  ma  fopra  tutto 
fi  fegnalò  negli  Elementi  della  Geometria ,  onde  lafciò  fcrit- 
to  Cardano  (144):  „  Due  fingolari  lodi  devonfi  ad  Eucli- 
„  de  :  F  inalterabil  fermezza  dei  dogmi  de'  fuoi  Elementi , 
„  e  F  affoluta  perfezione  ,  talmenteche  niun5  altra  opera  giu- 
„  ftamente  può  paragonarli  alla  fuddetta  ;  dai  quali  Ele- 
,,  menti  ne  viene ,  che  folamente  quelli  ,  i  quali  hanno  fa* 
„  miliare  Euclide ,  poflbno  nelle  più  ardue  queltioni  difcer- 
„  nere  il  vero  dal  falfo,,.  Fu  Uomo  d'ingegno  foaviffimo, 
alieno  dai  litigi  ,  benigno  ,  e  giufto  fautore  dell'  altrui  in- 
duftria .  Da  Pappo  Aleffandrino  vien  commendata  la  fcuola 
da  Euclide  eretta  ,  e  per  molti  anni  in  Alexandria  contin- 
vata ,  dalla  quale  molti  difcepoli  ufcirono  (145).  Fra  le 
Opere  da  Euclide  compofte  ,  due  glie  ne  vengono  attribui- 
te ,  che  di  Mufica  trattano  ,  e  fono  F  una  :  Introduzione  Ar- 
monica ,  e  F  altra  Divisone  del  Catione  Mujìco .  Varie  però 
fono  le  vicende  di  quelle  due  Opere  in  ordine  allo  ftabi- 
lirne  gli  Autori .  Nel  Codice ,  di  cui  fi  fervi  Giorgio  Val- 
la,  così  pure  in  un  Codice  Greco  efiftente  qui  in  Bologna 

nella 


(143)  Fabrìciut  T.  t.  p.  367.  Euclides ,  qua  patria  incertum  ,  claruit  tem- 
poribus Ptolema:i  Lagi  ,  qnem  poft  XL.  annorum  imperi  uni  obiifTe  conftat 
CCLXXVII.  ante  naturo  Chriftum  Olymp.  CXXIII.f  .  Ger.  Jo-.VoJpui  de  Sdent. 
Matbem.  Cap.  XV.  Si  1.  Euclides....  iniEgypto,  fiib  Ptolomaso  ,  Lagi  filio  , 
docnit  ;  ut  eadem  ,   ac  Theophraftus  ,    state  claruerit . 

(144)  Fabricius  he.  cìt.  pag.  368.  Mathematicas  difciplinas  accuratiflìmis 
fcrìptis  illuftravit  ,  ac  cum  fumma  laude  docnit  Alexandria:  fuavirfimi  vir  in- 
genii ,  &  conrentiones  minime  amans,  fed  benignus  &  arquus  aliena:  induftria: 
fautor ,  &t<  Hieronym.  Cerdanus  lìb.  XVI.  de  fubtilìtate  T.  3.  p"g.  607.  Eucli- 
dis  funt  dna:  precipua:  laudes  :  inconcufTa  dogmatum  firmitas  libri  Elemento- 
rum  ,  perfeclioque  adeo  abfoluta  ,  ut  nullmn  opus  jure  huic  aliud  comparare 
audeas  :  quibns  Ut,  ut  foli  i  in  arduis  quxftionibus  videantur  polfe  a  falfo 
veruni  difeernere  ,  qui  Euclidem  habent  familiarem  . 

(145)  Pippus  Alexandrìnus  Mathem.  Colteci,  lìb.  7,  pag.  m'ibi  i;r.  ...  dans 
operam  Euclides  difeipulis  Alexandria:  longo  tempore  ,  ex  quo  adeo  excellen- 
tem  in  mathematicis  habitum  eft  afTecutus ,  neque  ufquam  deceptus  eft  fyc. 
Ger.  Jo:  Voflius  de  Seient.  Matbem.  Cap.  XV.  Quod  ex  iis,  quos  dixi  ,  fcriptori- 
fcus  reelè  monitum  ,  tum  Federico  Commandino,  infigni  Mathematico  ;  tnrn  do- 
tìiflìmo  Savilio  ;  illi  in  prolegomenis  Elementorum  Euclidis  :  huic  prelezione 
in  Euclidem  .  Valde  autem  illud  commendat  Scholam  ab  Euclide  erecìam  Ale- 
xandria; ,  quòd  non  folùrh  multos  reliquerit  difcipulos  ;  de  quo  anclor  Pappus 
in  feptimo  Colleclionum  Mathematicarum  ;  fed  ab  ejus  tempore  ufque  ad  tem- 
pora Sarracenica,  vix  ullum  invenire  fit  nobilem  Mathematicum;  quin  vel  pa- 
tri» fuerit  Alexandrinus  ,  vel  faltem  Alexandria:  dederit  operam  Mathefi . 
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nella  Biblioteca  de1  RR.  Canonici  del  Salvatore ,  vengon» 
attribuite  a  Cleonide ,  che  fu  il  primo  a  pubblicarne  una 
traduzione  latina  in  Venezia  nel  1497,  e  nel  1498  (146), 
con  il  feguente  titolo:  Cleotiida  Harmonicum  hitroiuBormm t 
e  De  Thtongis .  Ugone  Grozio  nelle  Annotazioni  a  Marzia* 
no  Capella  s*  uniformò  al  fentimento  del  Valla  attribuendo 
quelle  due  Opere  a  Cleonide  (147).  Pubblicò  di  poi  colle 
ftampe  di  Parigi  nel  1557  Gioanni  Pena  Regio  Matematico, 
fotto  il  vero  nome  di  Euclide ,  il  telto  Greco  di  quelle  due 
Opere ,  come  efifteva  in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca  di 
Parigi  j  a  cui  aggiunfe  la  Verfione  latina  (148) .  In  quella 
Verfione  vennero  dal  Meibomio  rilevati  non  pochi  errori , 
i  quali  nelle  loro  Edizioni  ritenuti  furono  dal  Padre  PofTe- 
vino  ,  e  dall' Erigonio  (149).  Dall' accennata  edizione  del 
Pena  con  l' ifteflb  nome  di  Euclide  venne  fatta  altra  edi- 
zione Greco-latina  da  Conrado  Dafipodio  nel  1 5  71  accom- 
pagnata dalle  altre  Opere  di  Euclide  (150).  Nel  1593  com- 
parve una  nuova  edizione  col  Tello  Greco ,  e  con  la  Ver- 
no- 


(14*)  Hoc  in  volumine  hsec  opera  continentur .  Cleonidae  harmonicum  in- 
troducìorium  interprete  Georgio  Valla  Piacentino.  Imprelfum  Venetiis  per  Si- 
monem  Papienfem  dicìum  Bivilaquam  anno  ab  incarnatone  MCCCCLXXXXVII. 
die  Tertio  Augniti .  M,ire.  M'ihomìus  in  Prtt.  Porro  hanc  Harmonica:  Intro- 
duftionem  primus  Latina  interpretatione  donavit  Georgius  Valla  Placentinus; 
qua;  cum  multis  aliìs  opufculis ,  Latine  ab  ipfo  verfis ,  edita  eli  Venetiis ,  an- 
no CIOIID.  titillo,  Cleonidae  Harmonicum  Introducìorium .  Vedi  [opra  dì  cìì 
quanto  ferìjfe  il  Zirlino  Sopplìm.    M'tfieali  Uh.   VI.  cap.  V. 

(147)  Meihomius  he.  tit.  Valla:  enim  codex  Cleonidar  nomen  prattulit  : 
quern  etiam  Grotii  pater  hujus  /cripti  auclorem  exiftimavit  in  Notis  ad  Capel- 
la: paginam   316.  fed  futili  argumento . 

(1481  ETKAEIAOI  t'axybiyr)' A'puovixri  rou  avrs  HetTaro/Ari  k«vo'vo?  Eu- 
clidis  Rudimenta  Mnlìces.  Ejufdem  fecìio  regular  Harmonicae  e  Regia  Bibliothe- 
ca  defumpta?  ac  mine  primùm  Grasce  &  Latine  excufa  ,  Joanne  Pena  Regio 
Mathematico  interprete  .   Farifiis  apud  Andr.  Wechehim  1557.  4. 

(149)  M '■  ibomiur  he.  eh-  In  illa  tamen  (  Pent  Ver/ìtne  )  non  paucos  errores 
deprehendimus  :  quos  etiam  pofteriores ,  qui  verfionem  ejus  tranfcripfere  ,  ut 
Poflevinus  &  Herigonius  ,  retinuerunt . 

(150)  Fabrieiuf  Sibl.  G'.  T-  x.  p.  578.  Ex  Pena;  editione  profhixit  altera 
Grarcolatina  Conradi  Dafypodii  ,  inter  caetera  Euclidis  fcripta  excufa  Argen- 
torati  1571-  8.  Meìbomìus  he.  cìt.  Porro  Gra-cus  textus  ex  binis  fcriptis  codici- 
tu';.  praet;r  Vtilcanianum  ;  ex  quo  in  ipfan  editionem  meliores  lecliones  tranftu- 
li  ;  eft  enendatus.  quipp^  Dafypodii  editionem,  ex  Peniana  multis  locis  vitiofe 
impreflani  Argentina:  anno  CIjIjLXXI ,  cum  Conventrienfi  antiquo  codice 
contulit  vir  fummus  ,  Joannes  -eldenus  ;  qui  etiam  ex  eodem  libro  omnes  pro- 
pofitiones  cum  demontìrationibus  de  Canonis  Sezione,  nianu  Aia  accurate 
«kfcriptas  mifit . 
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fione  patina  fatta  dal  P.  Antonio   Poflevino   della  Compa- 
gnia di  Gesù,   ftampata  in  Roma,   e    pofcia    riftampata    in 
Venezia  nel  i<5o^  (151).  Nel  corfo  Matematico  pubblicato 
nel  1644  da  Pietro  Erigonio  ritrovali  una  Verfione  di  que- 
fte  due  Opere  di  Euclide    confimile  all'  accennata    del  Pena 
(142).  Dal  dottiflìmo  Marco  Meibomio  fu  data  in  luce  af- 
fieme   col   Tefto  Greco   una   nuova  Verfione   accompagnata 
da  copiofe ,  ed  erudite  Annotazioni  colle  ftampe  dell'  Elzi- 
virio  in  Amfterdam  nel  1652  (153).    In    fine    nel    1703   fu 
pubblicata  da  David  Gregorio    una    nuova    nitida    Edizione 
Greco  latina  unita  alle  altre  Opere  di  Euclide    colle  ftampe 
di  Oxfort  j  la  quale  edizione  ,  abbenchè  fia  appoggiata    alla 
Verfione    del  Meibomio ,    ciò   non   oftante    non    mancò    di 
quando  in  quando  di  correggerla ,    come    egli    fteffo    fé  ne 
protefta    nella    Prefazione    delle    indicate    Opere    di    Eucli- 
de (154).    Dobbiamo   oflervare    col    Fabricio ,    come   nella 
Di-vijtone  del  Canone  di  Euclide  ,    che  va  unita    alla  Introdw 
zione  Armonica  ftampata  dal  Meibomio  ,    usò  quefti  partico- 
lar    diligenza ,    efsendo    flato    il    primo ,    che  nell'  efporre  1 
Teoremi,  oltre  le  lettere,  fi  fervi  anche  delle  linee.  Rileva 
inoltre  il  Fabricio  ,  come  nell'  Introduzione  Armonica  Eucli- 
de è  coerente  al  Siftema  di  Mufica  da  Ariftofseno  ftabilito, 

ma 


(151)  Melbomìur  Notu-i»  Ari(l!d.  QìntHuin.  pag.  208.  AntonitIS  PofTevìnuS 
in  Eibliothecs-  feleclae  tomo  fecundo  pag.  ito.  dicit ,  (e  ex  Vaticana:  Biblio- 
teca? ,  ac  Fulvii  Udini  manufcriptis  codicibui  edere  Euclidis  Muficam  .  at  ibi- 
dem paalo  poft  &  pag.  257.  opinatur  hanc  Introdtuftionem  Harmonicam  potius 
tribuendam  effe  Pappo  Alexandrino  .  Pagina  157.  -,  Inter  quos  ,  inquit  ,  Mu- 
,,  iìcos  quoniam  confecuti  jam  fumus  Euclidis,  (live  forfan  Pappi  Alenali  dri- 
„  ni  )  rudimenta  Muiices  ,  &  ejufdeu  Aucìoris  Secìionem  regnla:  Harmoni- 
„  ex  ,  &c.  „ 

(151)  Fabrìcìm  he.  eli.  Pena:  verfionem  exhibet  etiam  Petrus  Herigonus  in 
curfu  Mathematico  Parif.   1644.  8. 

(153)  Idem  he.  c't.  Ab  eo  tempore  Marcus  Meibomins  Vir  docliflìmus  Gra> 
ca  emendavit  ex  codice  Vulcaniano  ,  cui  titulus  A'va>vJ/u.u  àaceyoyi]  ip^ovm);, 
tum  ex  ali i s  binis  codicibus  fcriptis  ConventrienC  &  Earocciano  ,  qiiofcum  Da- 
fypodii  editione  contulerant  Seldenus  &  Langbarnius  .  Idem  Meibomins  no- 
vam  addidit  verfionem  &  notas ,  Euclidifque  Ifagogen  fubjunxit  Elementis 
Harmonicis  Ariftoxeni ,  cujis  celeberrimi  ac  propemodum  arqualis  Euclidi 
Scriptoris  veftigia  legere  auclor  Ifagoges  videtur. 

(154)  Idem  loc.  eit.  pag.  579.  Denique  David  Gregorius  in  laudata  Oxo- 
nienfi  operum  Euclidis  editione  Ifagogen  hanc  ex  Meibomii  editione  exhibuit , 
nifi  quod  verfionem  hinc  inde  emendavit ,  cujus  rei  exempla  quaedam  pento 
ìecìori  confideranda  offert  in  prsfatione. 
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Srftà  nella  D'fvijtone  (tei  Canone  fi  uniforma  all'  opinione  di 
Tolomeo  (155).  In  fatti  Euclide  ntìl'  Introduzione  Armonica 
non  ammette  che  tredici  Tuoni,  o  Modi ,  e  divide  il  Tuono 
in  due  ,  in  tre ,  e  in  quattro  parti ,  dandone  una  delle  due 
parti  al  Semituono  Diatonico  ,  una  terza  parte  al  Diejìs  Cro- 
matico ,  e  una  quarta  parte  al  Diejìs  Enarmonico  ,  come  ap- 
punto preferire  AriftofTeno .  Pel  contrario  nella  Divisone 
del  Canone  ftabilendo  il  Tuono  in  Proporzione  Sefquiotta- 
ya  9  :  8  ,  e  il  Semituono,  o  Limma  in  Proporzione  256: 
242  ,  con  tutto  il  reftante  ,  viene  a  uniformarli  alla  dottri- 
na,  e  al  fiftema  da  Pittagora  ftabilito .  Sopra  quanto  fi  è 
efpofto,  confultinfi  le  Dimoftrazioni  del  Meibomio  (156)» 
ERATOSTENE  figlio  di  Aglao ,  o  di  Ambrogio ,  e 
difcepolo  di  Ariftone  Chio  Filofofo ,  del  Grammatico  Lifa- 
nia  Cireneo,  e  del  Poeta  Calimaco  (157).  Nacque  Estolte- 
ne in  Cirene  nell'Olimpiade  126.  1.  (158),  e  nel  fecondo 
anno  della  123.  Olimpiade  fu  chiamato  da  Tolomeo  Ever- 
gete figlio  di  Tolomeo  Filadelfo  ambidue  Re  di  Egitto  a 
prefiedere  alla  Biblioteca  di  Alexandria  (159).  Fu  da  Cen- 
iorino  appellato  mifuratore  del  Mondo  (.160)  ,  e  da  Lucia- 
no non  folo  Grammatico ,  ma  inoltre  Poeta ,  Filofofo ,  e 
T.  III.  Q.  q  Geo- 

(1 J5)  Vabrieiut  he.  cit.  p.  379.  Illa  porro  ypaiu.fj.iKK  Ss<upii/u«r«  live  diagram- 
mata lìnearum,  uti  &  ipfum  typum  Canonis  fefìi  primus  Meibomius  feliciter 
reftituit  ,  quem  fecutus  in  Euclidis  hiculenta  ,  quam  dixi ,  editione  Dayj'd  Gre- 
gorio obfervat  hanc  canonis  feflionem  Ptolemari  Tentenni  confentire ,  Arifto- 
xenea:  vero  opinioni ,  quam  Ifagoge  refert ,  atque  adeo  Ifagogae  ipfi  adeo  effe 
adverfam  ,  ut  illius  refutatio  quondam  videri  queat.  Siifpicatur  itaque  utriufque 
fcripti  auÀorem  effe  non  Euclidem  ,  fed  fortaffis  Claudium  Ptolemauun ,  qui 
in  Ifagoge  fententìam  Ariftoxenis  expofuerit,  in  feflione  Canonis  confutaverit. 

(156)  Meibomius  pag.  13.  fea.  Euclidis  Sefléo  Canonis. 

(157)  Svidas  pag.  mihi  313.  Eratoftenes,  Aglai  five  Ambrofii  filius  Cyre- 
naeus  Ariftonis  Chii  philofophi ,  &  Lyfani*  Cyrena:i  gramatici  ,  &  poetar  Cal- 
limachi   difeiptilùs . 

Cij-8)  P.  Eduari.  Co'JÌHut  Fajli  Attici  t.  4.  pag.  83.  Eratofthenes  Aglai  filini 
hac  Olympiade  (  CXXVI.  )  Cyrene  in  Lybia  in  lucem  editus  memoratur  . 

(159)  Idem  pag.  94.  Secundo  hujits  Olympiadis  (  CXXXIII.  )  anno  Ptole- 
maeo  Philadelpho  ejtis  fìlius  cognomento  Evergetes  in  Aegypti  regno  fucceffit, 
qui  Eratofthenem  Athenis  Alexandriam  accivit.  Cer.  Jo:  Vo/Jiui  de  Scienti!* 
Mathzmat.  Cap.  33.  i.  5.  Ptolomaro  Philometori  fucceffit  Ptolemauis  Epiphanes . 
Sub  quorum  utroque  claruit  Eratofthenes  Cyrenarus ,  bihliotheca:  Alexandria: 
prxfecìus  .  Mofes  du  Soni  in  Microbio  Luciani  ti.  17.  EptxTo3tvy)s .  Pr«e/iiit  hic 
Bibliotheca:  Alexandrina?  poft  Zenodotum . 

(160)  Cenforinut  de  die  natali  Cap.  XV,  Eratofthenes  quoque,  ille  orbis 
terrirum  menfor . 
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Geometra  (i^O-  Verfaro  era  pur  anche  nella  Mufìca ,  co- 
me riferifcono  Tolomeo  (162),  Teone  Smirneo  (163),  e 
Porfirio  (164) .  Fa  menzione  in  un  fuo  Manofcritto  il  Ca- 
valier  Ercole  Bottrigari  (165)  d'un  certo  Strumento  chia- 
mato Plinto  (166),  0  Mefolabio  (167)  di  Eratojìene  deferite 
da  Eutocia  Afcalonita ,  e  ricordato  da  Pappo  Aleffandrino ,  e 
■poi  da  Georgia  Valla ,  &  dal  Zarlino .  Serve  quello  Strumen«« 
to  ,  fecondo  Pappo  (168),  a  ritrovare,  mediante  due  date 
linee  rette  ,  due  medie  proporzionali  in  continva  analogìa , 
©Proporzione.  Su  quello  propofito  fcrive  il  Zarlino  (169): 
L'  altro  modo  di  divider  le  Confortarne ,  in  due  ,  oiiero  in  qua»' 
te  partì  Jì  'voglia  ,  che  Jìano  equali ,  è  non  folamente  bello  ;  ma 
anca  più  utile  del  primo  ;  per  ejfer  più  ttniverfale  ;  (b*  fu  ri- 
trovato (  come  'vogliono  alcuni  )  da  Archita  ,  ò"  altri  da  Era* 
toflene ,  quando  ritro  vò  il  Raddoppiamento  del  Cubo  ,  nel  temp» 
che  i  Dalìi  {come  narra  Giouan  Grammatico)  (170)  eran* 
molefiati  dalla  pejìilenza  ;  la  quale  Inmentione  et  molt'  altre 
injìeme  raccolfe  Giorgio  Valla  Piacentino  nel  Quarto  libro  della 

Geo- 

(161)  Lncìanut  in  Microbio  M.  17.  Tom.  3.  pit%.  11S.  Inter  prammatico! 
Eratofthenes  Aglai  F.  Cyrenaeus ,  quem  non  Grammaticum  folum  ,  fed  etiara 
poetam  aliquis  nominaverit ,  &  Philofophum  ,  &  Geo  netram  . 

(161)   H%rmnn!cor.  lib.  II.  Cip.  XIV. 

(163)  M tlhem.uica  Cap.    1.  &■   30.   Mufìca  Cap.  47.   $1.  $1. 

(164)  Commini,   in  Ptolem.  pag.   167. 

(165)  La  Regola,  &  1'  Efemplare  Operatione  geometrica  ad  imitatione 
della  Mecanica  con  lo  Stromento  PLINTO,  ovvero  MESOLABIO  di  Eratofte- 
«e  ,   (àv.  MSS.  in  figlio. 

(166)  Idem  he.  cìt.  PLINTO  ,  nAlN90S  ,  è  detto  da'  Greci  quello  ;  che 
i  Latini  dicono  Later:  e  noi  Italiani  diciamo  Matone  .  E  perciò  nella  Trada- 
zione latina  di  efla  Epiftola  ,  che  fi  legge  nel  IV.  lib.  della  Geometria  di 
Georgio  Valla,  in  vece  di  Plfnthurti  fi  legge  Latere.  Plinthos  è  detto  anchora , 
Pars  Epiftilii ,  onde  TrX/ySnJrj* da  Latini  s' interpreta  Lateraili  quadrati,  cioè, 
Matoni  ,  o  Pietre  quadre  di  terra  cotte. 

(i ^7)  Zirlino  Sopplimenti  Mulìcali  Hi.  IV.  Cap.  XIX  ....  onde  è  detto 
MtiroXa^iof ,  dal  verbo  Mzao'kxfisù)  ;  che  vuol  dire  Pigliare ,  o  Ricevere ,  0 
Tuor  di  mezzo  :  Il  perche  fi  chiama  quafi  Ricevitore  nel  mezzo*  V  ufo  di  que- 
llo Iftrumento  è  molto  neceffario  nelle  Dimoitrationi  di  molte  cofe  nella  Mu- 
fica  ;  perciochè  co  '1  fuo  mezzo  potiamo  dividere  (  dirò  così  )  in  q  ìante  parti 
eguali  &  proportionali  fi  voglia  ò  pur  tramezzare  propottionalmente  da  quan- 
te Chorde  farà  dibifogno  ,  ogni  Mufico  Intervallo  &c. 

(168)  Papput  Alexandria.  Matbematieae  Co'leclionei  <  Problema  I.  Propof.  V. 
Duabis  datis  re<3is  lineis ,  duas  medias  proportionales  in  continva  analogia 
invenire.  Ut  Eratofthenes.  Sit  plinthium  compaflum  ABCD.  &c. 

(169)  Inflit.   Harmon.  F.  ì.  Cap.  xj. 

(170)  Dr  quefto  ritrovamento  ne  parla  fpeeia'mente  Teone  Smirttet  in  Matbtm> 
Cfff.  I. ,  t'I  di  lui  Comment*t«rt  lfmatlt  BullìaUo  pag.  191, 
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Geometrìa  ;  ìnfegndndo  di  ritrovar  due  melane  lìnee  proponìo* 
nati  tra  due  propojle .  £'  ben  vero  ,  '  che  fenza  /'  ajuto  d'un' 
IJlrumento  ,  nominato  Mefolabio  ,  farebbe  vana  é£  inutile  o^ni 
fatica  ,  &c.  Ma  fìccome  tanto  il  Plinto,  quanto  il  Me  fola' 
bio^ furono  ritrovati  particolarmente  peis  ufo  dei  Geometri, 
perciò  ho  creduto  opportuno  efporre  l' Inltrumento  da  To- 
lomeo chiamato  Elicona,  il  quale,  a  ben  riflettere,  combi- 
na tanto  col  Plinto  ,  quanto  col  Mefolabio ,  fé  non  che  f  Eli- 
cona ,  come  vuole  Tolomeo ,  fu  comporto  dai  Matematici 
per  dimoftrare  Angolarmente  le  Proporzioni  delle  Confo- 
nanze  (171).  Nella  feguente  Annotazione  (172)  trovafi  de- 

Q_q  2  fcrit- 

(171)  Porphyrìut  Commentar,  in  Harmo».  Ptolemxì  pag.  333.  Nunc  proce- 
iìt  per  Inftrume  itum  unum,  Helicona  dicium  (ab  Helicone  monte,  ubi,  in 
fabulis ,  dicuntur  Mufae  faltare  .  )  .  . .  Sed  jam  ,  per  Helicona  ,  conftituit  (ex 
Confonantias ,  ipfumque  Tonum  :  nimirum  ,  fefquitertiam  4:3.,  quae  eft  Dia- 
teflaron  ;  Sefquialteram  3:1.,  qua:  dicitur  Diapente  ;  Diapafon  ,  qua:  & 
Dupla  1:1.,  Diapafon  &  Diateflaron  ,  qua:  babet  rationem  8.  ad  3.,  Dia- 
pafon &  Diapente,  quae  triplani  $!'u,  Dif  diapafon,  quae  quadruplam  4: 
1. ,  ipfamque  Sefquiocìavam  9  :  8. ,  feu  Tonum  , 

(r-ji)  Harmunicorum    lìb.    II.   eap.    II.    Exponunt    utique   quadratemi  ,    ift 
A  B  C  D  .  Atque  ,  bifeclis  AB  8:  BD,  in  E  &  F,    jungunt  A  F  &  BGCre. 
ftas,  reflaeque  AC ,  per  E  punclum  ,  parallelam  agunt  EHK;  &  per  pundtum 
G,  parallelam  L  G  M  .    Hinc   utique  confìcitur ,  AC,   utriufque    ipfarum    BF 
&  FD,  dupla:  atque  harum  utraque  ,  dupla  ipfius  EH;  (  propter  A  B  duphin 
ipfius  A  E  :  )  Adeoque  AC  ,  ipfius  E  H  quadrupla  ;  reliqua?  autem  H  K  refqiii- 
tertia  .   Demonftratur  autem  &  MG  ipfius  LG  dupla:   (  quoniam    ut  D  C  ad 
C  M  ,    fic  eft  D  B  ad  G  M  ;   ut   autem  B  A    ad  A  L  ,  quod    eft   iterum  ut  D  C 
ad   CM,    fic    BF   ad   LG;    &    propterea ,    ut    BD   ad    GM,    fi-    ad    LG; 
BF    &    alternatim  ,    ut    BD    ad    BF,    fic    MG    ad    LG).    Eft    igitur    AC 
ipfius  G  M  fefquialtera  ,   ipfiufque  G  L  tripla  ,   Difpofitis   itaque  quatuor  chor- 
dis  acquiton-s ,    in    his    ipfis  AC,   EK,    LM,    &BD    reftarum   politionibus  : 
fuppofitoque   eifdem   Canonio    in  lìtu  retta:  FGHA:   numenfqne   apte  acco- 
modati^; rettae  nimirum  AC,  it;  HK,  9;  GM,  8;  utrique  BF  &  FD,  <S  ; 
itemque  LG,  4;   &  EH,  3:   Conficientur  -Confonantiae   oinnes .  &  Tonus  • 
Nempe  ,  Diateffaron  ,  (ut  quae  eft    in  ragione  fefquitertia  ,  )    ab  AC  &  HK; 
item  à  GM  &  F  D  ;  atque  ab  LG  &  EH:  Dia-pente  vero ,  (  utpote  in  ratio- 
re  fefquialtera  ,)  ab  A  C  &  G  M  ;  item  ,  ab  HK  &  FD;  atque  à  B  F  &  LG: 
Diapafon  vero  ,  '  m  ragione  dupla  ,  )    ab  A  C  &  F  D  ;   item    à  G  M    &    LG; 
atque  à  BF  &  HE:   Diapafon  &  diateffaron,    (in  ratione  8  ad '3  ,  )   à  GM 
&  H  f  :  D>a  pafo"  &  diapente,  (  in  ratione  tripla,)  ab  AC  &  LG;  itemque 
ab  HK  &  HE;  Dif-dia-pafon  vero,  (in  ratione  quadrupla,)  ab  AC  &  EH: 
Tonus  denique,  (  1n  ratione  fefq'.iiottava,  )  ab  HK  &  G  M  .  Porro;  fecund  un 
hoc  ipfu  11  Inftnivnentiun  ,  fi  exponamtis  utcunque  Parallelogrammum  ,   ut  A  B 
CD;  (live  quadratila!  fit ,   fìve  aliud  titicunque  Parallelogramum  ;  )  atque  in- 
telligamiis   A  B  &  C  D  ,   ad    Chordarum    Apoplafmata    feu    Finitores   (  quibus 
chordarum  Inngitudines  utrinque  terminantur  ;  )  &  ACBD,  ad  extremos  fo- 
nos  ipfius  Diapafon;    Deinde,   (protratta,   ipfi  C D  ,    a:quali    DE,    fecemus 
(prò  canonijs }  C  O  latus ,  prò  rationibus ,  cuique  generura  propriis  ;  polito  „ 
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ieritta  la  fpiegazione   fatta   da   Tolomeo   dell'  efpofto    Stru- 
mento da  elfo  in  due  modi  delineato. 


E   L 


IW 


GH    D 


::iu*.  E 


E  ritornando  ad  Eratoftene  ,  egli  fu  tra  quelli  (  come  fi  è 
dimoltraro  parlando  di  Archita  alla  pag.  269  )  ,  che  Affa- 
rono un  particolar  (ùlema  per  ftabilire  le  Proporzioni  degli 
Intervalli  delle  quattro  Corde  dei  Tetracordi  in  ciafcuno 
dei  tre  Generi  di  Mufica  riportati  da  Tolomeo  (173).  Ec- 
cone 1'  E  l'empio  di  Eratoftene  ; 
.  Ge- 


verfus  E  ,  extremo  acutiori  ;  perque  hujus  fecliones  fic  fadìas,  teudamus  chor- 
das  ipfi  AC  parallelas  ,  atque  inter  fé  arquitonas  ;  atque,  hoc  demum  faflo  , 
commune  futnrum  chordis  fubduiftorium  ,  eifdem  fubjiciamus  ,  in  fini  recls; 
qnae  pimela  A  E  conjungit  ;  ut  AFE;  Conficiemus  iterum  chordarum  longi- 
ttidines  ,  in  eifdem  rationibus  ;  qua;  itaque  recipient  rationum  examen  fingu- 
lii  generjb'us  cnugruentium  .  Qupniam  ut  fé  habent  inter  fé  ,  recise  (  ab  E 
funiptàe  )  in  C  D  ;  ita  fé  habebunt  inter  fé  j  qua:  ab  earum  terminis  ufque  ad 
AF,  aguntur  ipfi  AC  parallela;.  Puta,  ut  EC  ad  ED,  fic  C  A  ad  DF:  qua: 
propterea  D  apifoh  exhibebunt,  quoniam  in  ratione  dupla.  Si  autem  porro, 
à  CD,  auferamus  CG,  recìa:  EC  partem  quartarn  ;  &  CH,  ejufdem  partem 
tertiam  :  atque  ad  G  &  H  chordas  lVatuamus .  ut  GKL,  &  HMN,  primitu* 
pofitis  arqiitonas  ;  adeoque  fiat  AC.  ipfius  GK,  fefquitertia  ;  ipfiufqiie  HM, 
fefquialtera  ;  itemque  ,  ipfius  DF,  ftfq  litertia  HM,  &  GK  fefquialtera  ;  icU 
deinque  GK  ipfius  HM  fefquioctavi  :  F.icieut  &  ha?  ad  invicem  ,.  confonantìas 
rationibus  illis  confentaneas  .  Simileque  pariter  confequetur  in  fumptis  feflior 
nibus  binorum  tetrachordorum  ihtermediis  ,  fecundum  debitas  examinatorura 
rationes  .  Prior  autem  ille  modus  ,  ad  lume  comparatus  ,  hoc  habet  magis  ex- 
peditum  ;  quod  non  opus  hab'eat  chordarum  inter  fé  diftantias  mutare  :  Hic 
autem,  pra:  ilio;  quod  commune  habear  fubdudorium ,  urjicumque,  &  eodem 
fjtu  pofitum  ;  Et  porro  quol  poffit  ,  illud  fubductorium  (  per  E  tranfiens  )  de- 
rrufiim  (  puta  in  fitum  XOE,)  unjverfiim  tonum  acutiorem  reddere;  manen- 
te fua  generis  proprietate  ;  <  Qjoui.tm  eli ,  verbi  grafia,  ut  .  C  A  ad  F  O  D  , 
fic  X  C  ad  OD;  &  fimiliter  in  reliquis.)  Iterumque ,  hoc  habet  operofi  is 
prior  ilie  modus ,  pia;  hoc  altero  ,  quod  plura  oporteat  removere  fubducìoria^ 
Jn  fingulis  aptationibus  :  hic  autem  pra;  ilio,  qiod  chordas  integras  transferré 
oporteat;  atque  etiam  quod  chordarum  diftantias  (non  arqnales  quidam,  fed) 
f*penumero  multimi  differentes,  tranfire  oporteat,  taclus  expediendo  . 

'  Ó7.0  SttUmtns  l»f.  tU,  Uh,  li,  c*p.  14.   In  tertia  :  fecundum  Eritofthe? 
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Genere  Enarmonico . 
B  xB  G  E 

120      ||      117      fS      114      i?      90 

Genere  Cromatico  .  '  .  ». 

B  C  #C         E 

120    fi    114    H    108    %    99 

Genere  Diatonico. 

B  C  D  E 

120    11*    "3-  54    I    io*-  *S    g    9° 

Dalle  efpofte  fpecie  rilevafi ,  che  Eratoilene  ,  oltre  1'  effer 
inltruito  in  tante  altre  facoltà ,  fu  anche  verfato  nella  Mu- 
fica ,  fpecialtnente  Teorica ,  talmentechè  giunfe  a  ftabilire 
in  ogni  Genere  un  fuo  particolar  filtema  nel  dividere  il  Te- 
tracordo .  Giunto  all'  età  di  anni  ottanta  fecondo  Svida 
(174),  o  come  vuole  Luciano  (175),  di  ottantadue,  per 
elTerfi  indebolita  la  di  lui  viltà  ,  da  foverchia  mitezza  com* 
prefo,  morì  d'inedia  nell'Olimpiade  146  anno  1,  o  anno  3 
avanti  Gesù  Criito  anni  196,  o  194  ,  lafciando  fra  i  fuoi 
fcohiri  Menandro  (  divedo  però  dal  celebre  Comico  )  , 
Mnafea  ,  Aniline  ,  ed  altri  ,  e  fopra  tutti  l' infigne  Ariitofa- 
ne  Bizanzio  Gramatico  maeftro  di  Ariltarco  (176). 

DIDIMO  Mufico    in/igne  figlio  di  Eraclide  ,    fiorì    per 
quanto  lcrive  Svida  (177)  nel  tempo  di  Nerone  Imperatore . 

Al 


nem  ;  in  rationibus  15  ad  19  ,  &  fefquitrigelimaoflava  ,  &  .  fefquitrigefima- 
nona:  &c.  Eratofthenis  Enarmoniica  ì|  X  \%  X  4,°  =  *\  •  Eratofthenis  Cro- 
matica «  X  i|  X  fi .==  I  •  Eratofthenis  Diatonica  §  X  §  X  f**-  —  \  • 

(174)  Hiflarica  pag.  mihi  313.  Obiit  anno  actatis  LXXX.  ex  inedia  propter 
aciem  ocuWimi  hebetatam  . 

(175)  Lucianur  in  Microbio  N.  17.  T.  3.  pag.  118.  Eratofthenes  , .  .  .  duo 
&  ofloginta   hic   vixit  annos» 

(i7f>)  Fabrhìuf  Bibl.  Gru.  T,  1.  p.  471.  Inter  difcioulos  ejus ,  Menandrum 
(  diverium  à  Comico  celebri)  Mnafeam  ,  Ariftin  aliofque  ,  infìgnis  full  Arifto- 
phanes  Byzantius  Ariftarchi  prxceptor  ,  de  quibus  in  Gra'Timatic'S  erit  oppor- 
tunus  difendi  Incus.  Obiit  Eratofthenes  ex  inedia  prae  tardìo  ex  hebetata  ocu- 
loruin  acie  concepto  Olymp.  CXLVI.  1.  ve!  3.  anno  actatis  LXXX. ,  vel  ut 
Lucianus  LXXXII.  ante  Cnrjftum  iQtf.'vel   '04, 

(177)  Svilir  Hìjìoricx  pag.  mihì  138.  Didy  mis  Heraclidae  Filius  grarnmati- 
cus  ,  apud  Neronera  vixit,  ac  ditatus  eli,  infìgnis  Muficus,  &  ad  cantica  ap- 
pofitus  . 
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Al  riferire  di  Porfirio  (178)  fcrifle  un  libro  intitolato:  Dif- 
ferenza della  Mufica  Pitagorica  dall'  AriftofTenica ,  e  perciò 
fu  chiamato  Pitagorico  ;  ferine  pur  anche  un  libro  citato 
da  Clemente  Aleflandrino  (179)  :  Della  Filofofìa  Pitagori- 
ca .  Abbiamo  da  Porfirio  un  compendio  della  opinione  di 
Didimo  intorno  alla  Mufica ,  il  quale  elTendo  coerente  alla 
dottrina  di  Pittagora  già  fopra  (180)  da  noi  efpofta  ,  quin- 
di non  faremo  altro  che  accennar  brevemente  alcuni  prin- 
cipii ,  fopra  de'  quali  è  fondata  la  di  lui  opinione  .  Dice 
adunque  egli  (181),  che:  univerfalmente  alcuni  nel  giudi- 
care della  Mufica  ,  non  fi  attennero  che  al  folo  Senfo  ,  fen- 
za  punto  curarli  della  Ragione .  Quella  però  non  efcludo- 
no  per  modo ,  che  non  fi  fervano  di  certe  ragioni ,  che  efi- 
ftenti  fono  nelle  cofe  ;  ma  ficcome  per  lo  più  non  feguo- 
no  la  Dimoftrazione  ,  o  fia  la  relazione  alla  Ragione  ,  niu- 
na  cura  prendendoli  della  Teorìa  confentanea  alla  Ragione , 
perciò  fi  dice ,  che  abbiano  fatto  ufo  del  folo  efercizio 
fenfitivo  ,  quale  ,  mercè  la  confuetudine  ,  fi  acquifta  .  Tali 
fono  fpeciaìmente  i  fabbricatori  degli  Strumenti  di  Maeftri 
di  Canto  •  Altri  battono  una  ftrada  affatto  oppofta ,  ferven- 
doli della  Ragione  per  giudice ,  fenza  deferire  al  Senfo , 
di  cui  non  fi  fervono,  fé  non  in  quanto  che  fomminiltra 
il  modo  di  dedurre  da  elfo  la  Ragione  ,  e  quello  è  il  Prin- 
cipio   dai  Pittagorici    ftabilito   nella   Mufica.    Altri    in    fine 

ab- 


(178)  Commentar,  in  Harmon.  Ttolem.  pag.  109.  Dydimus  MuficuS  . . . .  ,  in 
libro  de  differentia  Ariitoxeniorum  &  Fythagoriorum  . 

(179)  Stromat.  Uh,  I.  Didymus  autem  ,   in  libro   de   Philofophia  Pythago- 
rica ,  &c. 

(180)  Cap.  Vi,  pag.  198.  feg. 

(181)  Vorphyrìus  he.  ci:,  pag,  no.  Didymus  vero  locos  (  aut  modos)  ex- 
pendens  ha:c  fcribit .  Univerfim  autem  ,  ex  eis  qui  ad  Mulkam  accedunt ,  alii 
foli  Senfuj  attendunt ,  Ratione  penitus  pranermifla.  Non  autem  hoc  dico,  quali 
ki  omnino  abfque  Ratione,  judicium  fenfitivum  fecerint,  aut  non  fecundum  ra- 
tiones  aliquas  rebus  inexiftentes  ;  (ed  quoniam  .  ut  plurimum  ,  non  apud  eos 
domiiiètur  demonftratio  s  aut  ad  rationem  relatio  ;  ullave  omnino  cura  theo- 
riae  ,  rationi  confentaneae  ;  folaque  ,  qua;  ipfa  confuetudine  acquiritur,  exerci- 
tatione  Senfitiva  ufi  dicuntur  :  Tales  fpeciatim  flint  Organici;  iten  Phonafcici 
(  feu  vocis  exercenda:  Magiftri  ;  )  &  fimpliciter  quotquot  etiamnum  (prò  more) 
exercitatione ,  rationis  experte ,  dicuntur  uti.  Alii  in  viam  liis  contrariam 
impulfi,  Rationem  praetulerimt  judicem  ;  nec  ultra  fé  Senfui  fic  addixerunt, 
quam  folummodo  q  ìatenus  occafionem  fuppeditat ,  à  fenfibilibus  defuinptam  , 
ut  ratio  inde  deducatur .  Suntque  hi  pythagorii . 
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abbracciano  e  Senfo ,  e  Ragione ,  accordando  però  alla  Ra- 
gione la  precedenza ,  e  fra  quelli  lì  novera  ARCHESTRA- 
TO (182).  E1  verisimile,  che  quelli  foffe  capo  d'una  delle 
Sette  polteriori  ad  AriltoflenO  riferite  da  Porfirio  (w),  chia- 
mata Àrchiltracia .  Compofe  Archeftrato  due  libri  intorno  ai 
Sonatori  di  Tibia ,  e  fu  Poeta  ,  e  Maeilro  di  Epicuro  nella  vo- 
luttà ;  fu  anche  per  ironìa  chiamato  Pittagorico ,  elfendo  mae- 
ftro  di  luffuria,  e  di  gola  (183).  Reità  ora  a  dichiararli,  co- 
me Didimo  a  fimiglianza  di  Archita ,  e  di  Eratoitene  ftabilì 
un  parricolar  Siftema  nelle  due  Corde  medie  del  Tetracor- 
do di  ciafcun  Genere ,  come  riferifce  Tolomeo .  Eccone  la 
fpofizione  : 

Genere  Enarmonico  (184). 
B  C  D  E 

120.  o    ||    no".  15    f|    112.  30    \    90.  o 

Genere  Cromatico  (185). 
B  C  DE 

120.  o   \\   112.  30   |j    108.  o   |  90.  0 

Genere  Diatonico  (186). 
B  C  DE 

120.  o    ||    J12.  30    *5°    ibi.  15    |    90.  o 

n     Tra- 

— j-'xj    xì'      '-  — ~ " 

(181)  Idem  pag.  ni.  Alii  autem  flint  qui  iitrnmqiie  ponnnt ,  Senfum  & 
Rationem  ;  fed   Rationi  tribuunt  prarogativam  :  Inter  quos  eft  Archeftratus . 

(<o)  Porphyriut  in  Ptolemtì  Harmonìca  pag.  189.  Nam  ,  quod  plures  qiiicfern 
fuerint ,  tum  ante  Ariftoxenum  ,  (ut  Epigonia  ,  Damonia  ,  Heratoclea  ,  Age- 
noriaque  .  alijeque  aiiquod  ,  quorum  ille  mentionem  facit  ;  )  tum  pori  illum  , 
quas  defcripferint  alii,  (ut  Archiftratia  ,  Agonia,  Philifcia  ,  Hermippia ,  & 
fi  qise  fint  aliae  )  eft  quod  dicamus . 

(183)   A'hen&us  pag.   mlhi  471 &  Archeftrati  ,  qui  libros  duos  Com- 

pofuit  :  De  Tibicinibus .  fa"  pag.  76.  Archeftratus  igitur  parandi  variis  modis 
obfonii  peritùs  ,  &c. .  . .  Admirari  fané  Archeftratum  par  eft ,  qui  prajcepta  nobis 
Illa  prarclara  tradidit,  Epicuroque  fapienti  voluptatis  feétanda:  magifler  fuit , 
&c.  Eabrìcius  nihlrotb.  Gr&ca  T.  I.  ptg.  491.  Archeftratus  Gelous  apud  Athe- 
raeum  VII.  p.  188.  per  ironiam  Pythagoricus  appellatur,  cum  eflet  luxuris 
Magifter  &  gulae  . 

(t84)  Claud.  Itolemtut  Harmonìcor.    lìb,  ».    cap.   14 fecundum  Didy- 

imrai  ;  in  rationibns  fefquiquarta ,  &  fefquitrigefìma ,   &   fefquitrigefimaprima . 

(i8f)  Idem  he.  eìt Secundum  Didymum  ;  in  rationibns  fefquiquinta  , 

k  fefquivigefimaquarta ,  &  fefq'iidecimaquinta.  '  X  ?'  X  j|  =  } . 

(>8«)  Le-,  eìt fecundum  Didymum;    in    rationibns  fefquio<3iva,   fc 

fefquinona  ,  &  fcfquidecimaquinu  g  X  y  X  J|  =:  i . 
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Tralafcio  dì  riferire  altre  opinioni  di  Didimo  intorno  ai 
due  Siltemi  di  Pittagora  ,  e  di  Ariftoffeno,  perchè  già  qui 
fopra  abbondantemente  fé  ne  è  parlato  ,  esponendo  la  dir 
verfità  de'  Siftemi  di  ambidue.  Non  voglio  però  tralafciar 
di  dire,  quanto  Porfirio  riferifce  di  Didimo.  Scrive  egli 
pertanto  (187),  che  Tolomeo  ne'  fuoi  Armonici  coftumò 
di  riportare  molti  fentimenti  di  Didimo  preft  dalla  di  lui 
citata  Opera  della  differenza  della  Mufica  Pitagorica  dall' 
Arilìoffenica ,  fenza  però  citarne  1'  autore  .  Dobbiamo  in 
fine  avvertire ,  come  Didimo  nel  Affare  le  Proporzioni  della 
fpecie  Diatonica  poc'  anzi  riferita ,  ha  aperta  in  qualche 
modo  la  flrada  per  iftabilire  le  Proporzioni  degli  Intervalli 
del  noftro  Contrappunto  ,  i  quali  non  v'  ha  dubbio ,  che 
non  poffono  ftabilìrfì  fenza  ammettere  due  forta  di  Tuoni , 
l' una  Maggiore  in  proporzione  Sefquiottava  § ,  e  l' altra 
Minore  in  proporzione  Sefquinona  f ,  e  fenza  in  feguito 
ammettere  ancora  il  Semituono  Maggiore  in  proporzione 
Sefquidecimaquinta  4f  >  affinchè  affieme  uniti  per  ferie  quelli 
due  Tuoni  col  Semituono  venga  a  compierfi  la  Quarta  (188) . 
Dilli  in  qualche  modo  a  ftabilire  gli  Intervalli  del  noftro  Con~ 
trapunto  ;  ftantechè  avendo  Didimo  collocato  il  Tuono  Mag- 
giore !  tra  D  E  ,  e  il  Tuono  Minore  '£  tra  CD,  ne  viene 
in  confeguenza  ,  che  il  Semidituono ,  o  fia  Terza  Minore 
tra  BD  da  diffonante,  perchè  compofte  le  due  Proporzio- 
ni del  Semituono  Maggiore  ,  e  del  Tuono  Minore  ,  ne  ri- 
fulta  una  Terza  Minore ,  che  per  effer  mancante  d'  un  Com- 
ma 


(187)  Porphyrinr  Comment.  in  Hnrmon.  Ptalem.  pag.  190.  ■  •  .  Sed  &  fspe- 
numero  non  ero  folicitus ,  eos  de  nomine  citare,  quorum  iitor  demonftratio- 
nibus  :  curri  &  eum  ipfum  qiiem  explicamus  (  Ptolemarum  )  plurima  q'uidem , 
riedum  fere  omnia,  ab  antiqmoribus  furopfiffe  reperirmi!!;  &  nunc  quidem  in- 
dicantem  ,  à  quibus  acceperit  demonftrationes ,  nunc  filentio  prartereuntem  . 
Qilih  &  Didymi  illud  ,  de  differentia  Mufica;  Pythagorica*  ab  Ariftoxenica .  , 
quum  multis  modis  exfcribat ,  id  neqnaquam  indicat;  q nacque  ab  aliis  alia 
mutiiatur,  filentio  prasterit;  (  prout  oftendemus).  Ecquis  autem  ipfurrì  de  hoc 
reprehenderit  ?  quod  ,  probe  dicìa  ,  fint  quali  omnium  utentium  cortlmunia . 

(188)  io  :         9     Tuono  minore . 

9  :         8     Tuono  maggiore  . 

so  :       71 

16  '5  Semituono  maggiore! 

1440  :  1080  Quarta  . 

%<e)      4  ;         3  Termini  radicali  della  Quarta  t 
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ma  moderno  §1  diviene  Diffonante  (189).  Tolomeo  però 
offervò  ,  che  collocando  il  Tuono  Minore  '#  vicino  al  Se- 
mituono ì? ,  ne  rifiatavano  due  Numeri  formanti  una  Pro- 
porzione Superparziente  del  terzo  Genere  aliena  dalle  Con- 
sonanze ;  e  quindi  in  luogo  del  Tuono  Minore ,  collo- 
cò vicino  al  Semituono  Maggiore  il  Tuono  Maggiore,  on- 
de ne  venne ,  che  il  Semiditono  diventò  della  Proporzione 
Superparticolare  !  ,  che  è  del  fecondo  Genere ,  e  di  Diffo- 
nante divenne  Confonante  (190). 

ARISTIDE  QUINTILIANO  fiorì  fecondo  Fabricio 
dopo  Cicerone  (191),  il  quale  fu  da  lui  riprefo  per  ciò, 
che  contro  la  Mufica  lafciò  fcritto  ne5  libri  della  Repubbli- 
ca ,  contrapponendolo  a  quanto  Cicerone  fteflo  detto  aveva 
in  favore  dell' Iltrione  Rofcio  (192);  benché  effendovi  an- 
cora altri  de"  tefti  di  Cicerone  ,  ne5  quali  vien  commendata 
T.  III.  R  r  la 

O89)        t6  :        1}     Semituono  maggiore. 
io  :  9    Tuono  minore  . 

i<So  :      135    Terza  minore  di/Tonante. 
81  :        80    Comma  aggiunto  • 

1x960  :  10800    Terza  maggiore  confonante, 
ai 60)      6  :  j    Termini  radicali  della  terza  maggiore  confon. 

(190)  x6  :    15    Semituono  maggiore. 

9  :      8    Tuono  maggiore  . 

144  :  110     Terza  minore  confon. 
14)    6  :       5     Termini  radicali  . 

(191)  fabrìcìus  T.  x.  pag.  159.  Ariftides  Quintilianus  ,  poft  Ciceronein 
fcriplìt ,  ex  cujus  libris  de  Rep.  qua;  adverfns  Muficam  disputata  erant  per- 
flringit  lib.  z.  pag.  70.  apponens  illa  his  qua;  idem  Cicero  in  Rofcii  hiftrionis 
laudem  dixerat . 

(191)  Arìjlìdcs  Quìntllìanut  de  Mufica  Uh.  1.  pag.  60.  Verum  ut  ex  du- 
pli'! ,  qua?  ineft  ,  natura  meliorem  praeferimus  :  fic  &  in  melopceia  cantus 
optimus  eft  eligendus  ;  qui  vero  voluptatem  adfert ,  fugiendus .  Deinde  nec 
omnis  deletìatio  eft  reprehendenda  ,  nec  Mufices  hacc  eft  finis.  Sed  illa  qui- 
dem  animi  recreatio  per  accidens  ;  feopus  vero  propofitus  ,  ad  virtutem  ca- 
peflendam  utilitas .  Quod  cum  mnlros  alios  latuit,  tnm  illum ,  qui  in  Cicero- 
nis  ,  Romani,  Politicis  contra  Muficam  quaedam  differuit  :  Nnn  enim  ego  pu- 
tem  i'ìi  hujufmodi  effe  dieta.  Quomodo  enim  quis  adfirmarit  illum  Mufica: 
maledicere  ,  eamqne  ut  pravam  artem  exigere  ,  harmoniarum  ac  rhythmorum 
tam  virtiites  quam  vitia  difeernentem  ?  Virum  ,  qui  tunc  rhythmis  folis ,  iifque 
degeneribus  ac  pravis  celebratum  Rofcium  ,  hiftrionem  ,  tanto  cum  ftupore 
agentem  fpectavit,  ut  ipfum  Deorum  providentia  inter  homines  adveniffe  di- 
ceret .  Etenim  fi  quis  dicat ,  ipfum,  qua:  in  Republica  fcripfit  ,  nitro  dicere; 
at  qu*  de  Rofcio,  propofitae  caufsc  grafia;  &  nos  eundera  fermonem  inverte- 
ce  nihil  prohibuerit. 
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la  Mufica ,  v'  è  luogo  a  giudicare  ,  che  quanto  ei  fcruTe  ne' 
libri  della  Repubblica  non  già  in  proprio  ,  ma  fibbene  in 
altrui  fenrenza  lo  fcriveffe  (193).  Vuole  inoltre  il  Meibo- 
mio ,  che  Ariftide  fiorine  prima  di  Tolomeo  (194),  e  la 
ragione  ,  che  ne  adduce  ,  fi  è  perchè  parla  dei  tredici  Tuoni 
ftabiliti  ai  tempi  di  AriftolFeno  ,  e  di  Euclide  ,  i  quali  fu- 
rono di  poi ,  come  egli  dice  ,  accrefciuti  fino  al  numero 
di  quindici ,  niuna  menzione  facendo  di  aver  Tolomeo  ri- 
dotti a  foli  fette  i  Tuoni ,  dal  che  deduce  Meibomio  ,  che 
Ariftide  foife  anteriore  a  Tolomeo,  e  coetaneo  di  Plutarco , 
che  fiorì  circa  l'anno  dopo  Gesù  Crillo  133  ('95).  Com- 
pone Ariftide  un  Trattato  di  Mufica  intitolato:  della,  Mufica 
libri  tre.  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  il  telto  Greco 
con  la  traduzione  Latina  arricchita  di  abbondanti  Annota- 
zioni da  Marco  Meibomio  con  le  Stampe  di  Amfterdam 
dell' Elzevir  nell'anno  1652.  Eftratta  venne  quell'Opera  da 
un  Volume,  al  quale  vanno  uniti  i  Trattati  di  Mufica  dei 
Greci,  Alipio,  Nicomaco,  Ariftide,  e  Bacchio,  e  quello 
fu  prima  di  ragione  di  Giufeppe  Scaligero  ;  e  di  poi  pana- 
to alla  Biblioteca  di  Leida ,  fu  comunicato  al  Meibomio 
dal  celeberrimo  Daniele  Einfio .  Quelto  Trattato  di  Ariftide 

fu 

(19;)  Cicero  de  Legib.  1.  ».  37.  ce*  38 afféntior  enim  Platon!,  nihil 

tam  facile  in  animos  teneros  atque  molles  influere  ,  quàm  varios  canendi  fo- 
nos  .  quorum  dici  vix  poteri  quanta  fit  vis  in  utranque  pattern  .  namqne  &  in- 
citat  lang'ientes  ,  &  languefacit  excitatos ,  &  tum  remittit  animos,  tnm  con- 
trarli': civitatùmque  hoc  multarum  in  Grascia  infertilii,  antiqtnim  vociim  fer- 
vare  mod'tim:  quarum  mores  lapfi  ad  mollitiern ,  pariter  flint  immutati  cum  can- 
tibus  ,  aut  hac  dulcedine  corrtiptelaque  depravati,  ut  quidam  putant  :  aut ,  cuti 
feverìtas  eorum  ob  alia  vira  cecidilfet,  tum  fuit  in  auribus  animìfque  mu 
tatis  etiam  huic  mutationi  locuK 

(io4>  Meibomiui  in  Arifl.  Quintìl.  Epijìolz  ad  LeBorem .  Ex  Mufica  hiftoria 
accedit  aliud  argumentum  ,  quod  primarium  arbitrari  foleo  ,  quo  de  Mufico- 
rum  Scriptornm  astate,  qua  finguli  vixerint,  aliquid  concludi  poffit.  Illud  au- 
tem  eft  de  Tonis  feu  modis  veterum.  Quicunqie  enim  poft  Claud.  Ptolemsuni 
de  Mufica  fcripferunt,  &  veterani  tonos  recenfuenint  ;  quorum  XIII.  Arifto- 
xenus  ;  ipfo  Juniores  ,  XV.  ;  Ptolemasus  VII.  ,  ftatuebant  ;  hujus  difcrepantix 
auclores  nominarunt .  Hinc  Euclidem  ;  quamvis  etiam  ex  aliis  indiciis  ;  genui- 
nnm  auclorem  Harmonicorum  ,  qua;  edimus  ,  ftatuere  foleo  ;  &  poft  Arifto- 
xenum  ,  omnium,  qui  extant ,  antiquiffimum  .  Poft  hunc  Ariftidem  Quintilia- 
num  colloco  ,  circa  tempora  Plutarchi . 

(105)  Fahriilut  Bibliot.  Gr&ca  T.  3.  pag.  319.  Plutarchus  è  Charronea  Boeo- 
tia;,  Ihiiofophus  .  à  Nerone  temporibus  ad  Hadrianum  ufque  claruit .  P-  D. 
Attf'.tt.  Cjlrnet  Brevit  Chronologin  E/iit.  Hertìmit  pag.  79.  Anni  Chrifti  H3. 
Plutarchus ,  Epicìetus ,  Favorinus ,  iÉiianus ,  Florus ,  aliique  viri  dodi  florent . 
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fu  confrontato  con  altri  due  Codici ,  uno  di  Oxford  della 
Biblioteca  Magdalenenfe ,  l' altro  della  pubblica  Biblioteca 
Bodleiana  collazionato  da  Gerardo  Langbainio ,  e  finalmente 
venne  riformato  nel  Tefto ,  e  nelle  Note  integrato ,  mercè 
il  doppio  confronto  e  col  regio  Codice  di  Parigi ,  e  con 
T  altro  della  Barberina  di  Roma ,  pel  primo  de'  quali  pre- 
tto 1'  opera  fua  Claudio  Salmafio  ,  e  per  1'  altro  il  dottia- 
mo Leone  Aliaci  (196).  Sopra  tutti  gli  altri  Greci,  le  di 
cui  Opere  ci  fono  rìmafte  ,  è  Angolare  quefto  Trattato  di 
Ariftide  (197) ,  perchè  egli  contiene  ciò  ,  che  prima  dagli 
Ariftoflenici  fu  infegnato  dell'Armonica ,  e  di  tutte  le  altre 
di  lei  parti  ;  tutto  ciò  di  che  l' Antichità  fi  fervi  per  for- 
mare con  la  Mufica  i  coftumi  ;  tutte  le  cofe  naturali  mufi- 
calmente  da  Dio  ftabilite  j  in  fine  tutto  ciò  che  riguarda 
T  Armonia  dell'  Univerfo ,  il  folo  Ariftide  Quintiliano  con 
sì  elegante  brevità  efpofe  in  tre  libri ,  che  ben  può  dirfi 
aver  lui  quivi  comprefa  degli  antichi  Mutici  tutti  1'  arte  in- 
sieme ,  e  la  gloria .  Il  perchè  fempre  più  meraviglia  mi  re- 
ca ,  foggiunge  lo  fteflo  Meibomio ,  il  non  aver  potuto  fra 
vecchi  Scrittori  incontrare  chi  menzion  faccia  di  un  sì  grand' 
Rr  2 Uo- 

(196)  Meibomius  in  Hit.  lettor!  Benev.  Porro  hunc  Ariftidem  ediiT.us  ex 
Muficorum  volnmine ,  quod  olirti  fuern  Jofephi  Scaligeri  ;  in  quo  contineban- 
tur  Alypius  ,  Nicomachus ,  Ariftoxenus  ,  Ariftides,  Bacchius.  Hlud  ex  illuftri 
bibliotheca  Leidenfi  nobis  communicavit  vir  celeberrimi^ ,  Daniel  Heinfius .... 
Poftquam  vero  ad  ultimimi  ferme  folium ,  ad  paginam  153  per/eniffent  ope- 
ra; ,  fpem  mihi  fecit  vir  fummus  Joannes  Seldenus  ,  nancifcendi  alinm  codi- 
cem  ,  Oxonii  ex  Magdalenenfis  bibliothecae  libro  fna  cura  defcriptum  ;  &  cum 
alio  bibliotheca;  publica:  ,  feu  Bodleianae  ,  collatum  ab  eximio  viro  ,  Gerardo 
Langbainio.  Hunc  iiaque  expefia  dum  ratus ,  uno  atque  altero  menfe  Sibili- 
ti •  Ex  ilio  deinde,  cum  quibufdam  locis  inteerior  effet ,  &  emendatior  ;  qnam- 
vis  etiam  non  paucis  mtndofus  ;  meliores  lecìiones  in  reliquo  fefquifolio  in 
textum  recepì  ,  &  mutila  quajdam  loca  in  Notis  rettimi .  Ex  Galliac  Regis 
bibliotheca  loca  quacdam  .  quae  ut  corruptiora  notaram  ,  prscterea  nótafum  dia- 
grammata, mihi  defcribenda  curavit  vir  Illuftris  Ci.  Salmafius  •  Eadem  dia- 
grammata, &  depravata  quxdam  loca,  cum  in  hoc  Ariftide,  tum.  in  Arifto- 
xeno  ,  &  Alypii  finem  ,  Roma:  ex  Barberino  codice  defcripfit  vir  doóìi/firnus 
Leo  Aliatili*. 

(197)  Meibomìui  lor.cit.  Quidquid  olim  Ariftoxenii  de  Harmonica ,  &  re- 
liquis  artis  partibus  docuerunr  :  quidquid  oinnis  antiqiiitas  de  moribus  unifica 
formandis;  de  naturalibus  rebus,  mufice  ab  omnipotenti  Deo  confìitutis, 
adeoque  de  univerfi  harmonia ,  commentari  potuit ,  unus  Ariftides  Quintilia- 
nus,  tam  concinna  brevitats  tvibus  libris  expofuit,  ut  omnium  veterum  mufi- 
cotum  difciplinam  «eque  ac  gloriam  in  fuuin  opus  congefiìffe  videatur .  Quo 
magis  mirandum  eft ,  tanti  auftoris  nomen  à  veterum  Scriptorum  nullo  coro- 
mcmoratum  legi . 
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Uomo  .  In  quanto  alla  Dottrina  ,  o  fia  Teorica  della  Mufi- 
ca,  abbenchè  nel  primo  libro  egli  faccia  parola  della  divi- 
fione  del  Tuono  in  due  Semituoni  uguali  ,  e  dei  Diefis  Trien- 
tali ,  e  Quadrantali  (198);  così  pure,  fecondo  il  filtema  di 
Ariitoifeno ,  parli  delle  differenze ,  non  già  delle  Proporzio- 
ni degl'Intervalli  (199);  ciò  non  oftante  nel  decorfo  dell' 
Opera  al  libro  terzo,  parlando  di  propofito  degl' Intervalli , 
egli  s'uniforma  al  fiitema  Pittagorico  (200),  dimoilrandofi 
parziale  ,  e  feguace  di  Platone  ,  particolarmente  in  ciò  che 
riguarda  la  creazione  dell'Anima  (201)  .  Non  devo  in  fine 
tralafciar  di  brevemente   efporre   uno   dei   Angolari   pregi , 

che 

(198)  Arifiid.es  Quintilianus  de  Mufica  lib.  i.  pag.  14.  Varia;  autetn  funt 
ditoni  divifiones.  Prima,  in  diefes  ,  feu  toni  fpacia  quadrantalia.  Altera,  in 
hemitonia  ,  feu  toni  dimidia  .  Tertia ,  in  fex  fpacia  trientalia  .  Quarta,  in 
quatuor  hemitonia,  hoc  eft,  diefes  ocio.  Sed  &  Veteres  fyftemata  fic  compo- 
nebant ,  fingulas  chordas  diefis  fpacio  terminantes .  Diefis  autem  vocabatur 
miniinum  vocis  intervallum ,  quali  vocis  diflblutio  exiftens .  Tonus  vero,  in- 
tervallum  ,  quod  per  magnitudinem  aliquam  priinum  voceni  diftendit .  Hemi- 
tonium  ,  feu  toni  dimidium  ,  feu  fìmpliciter  ,  qiiod  tono  eft  adfimile.  Non  enira 
in  asqnalia  fecari  hunc  adferunt .  uti  fortaflis  veritati  quoque  eft  confonum  . 

(log)  Idem  he.  cit.  pag.  10.  Ut  autem  manifefta  fiat  qua:  dicimus  ,  in  nu- 
meris  fatturi  fumus  divifionem,  fuppofito  tetrachordo  unitatuin  LX.  Enarmo- 
nia eft  divifio:  VI. ,  VI.  ,  XLIIX.  per  diefin  q'uadrantalem ,  &  diefin  quadran- 
talem  ,  &  dito.num  .  Mollis  Chromatis  divifio:  Vili. ,  Vili.  ,  XLIV.  per  die- 
fin trientalem  ,  &  diefin  trientalem  ,  &  triemitonium  ac  diefin  trientalem  .  .  . 
Contenti  Diatoni  :  XII. ,  XXIV. ,  XXIV.  per  hemitonium ,  &  tonum  ,  &  tonum. 

(100)  Idem  loc.  cit.  pai;.  115.  Exponuntur  autem  ordine  numeri  quatuor  : 
CIIXC.  CCXVI.  CCXLIIt.  CCLVI.  ,  quorum  &  divinus  Plato  meminit 
in  Tinaeo,  Muficam  ,  q  la:  fenfu  percipifir  ab  ea ,  qua:  intelletti!,  accuratio- 
ne  longe  vinci  convincens .  His  à  nobis  ita  fpettatis ,  fi  velimus  chordam  , 
fuper  plano  aliquo  mediocri  tenfam  ,  quod  nobis  omnes  numeros  recìpiat , 
psr  prasdittas  proportiones  tangere  ,  omnes  nobis  rtperientur  foni .  alii  qui- 
dem  in  numeris  confonantiam  habentes  ;  alii  vero  ,  per  confonantiam  immi- 
nuti  .  Qjaie  &  Fythagnram  ajunt ,  cum  ex  hac  vita  abiret ,  amicos  adhorta- 
tum  ,  ut  monochordum  pulfarent  .  quo  oftendebat ,  extremitatem  ,  qua:  in 
Mufica  eft,  intellecìu  potius  per  numeros,  quam  fenfibus  per  aures  recipien- 
dam  .  Terminos  igitur  fatturi  ,  ut  hoc  infpicere  conemur,  Proslambanomenon 
(A  la  mire)  ponimus  IX  so  CCXVI.  (9116  )  unde  mefe  (  alamìre  )  erit 
IV  00  DCIIX.  (  4608  )  nete  hyperbolaron  (  al  amire  )  II  00  CCCIV.  (  1304.  ) 

(101)  Idem  he.  cit.  pag.  153.  At  vero  non  tantum  Univerfi  Corpus,  fed 
&  Animarli  per  numeros  confonos  conlìftere  ac  fpettari ,  Veteres  viri  ac  fa- 
pientes  confirmarunt .  Dicit  enim  alicubi  &  divinus  Plato  in  Tunaeo  ha:cce  : 
Quod  cum  individua:  ac  dividila:  eflentia:  mediani  accepiflet,  atque  eas ,  qua 
in  eodem  ac  d;verfo  ,  dividua  &  individua  natura  funt ,  medietates  eflentiarum 
medietati  adpofuilTet,  harumque  triurn  temperiem  effeciflet  Anima:  Conditer, 
rurfus  fecundùri  hofee  numeros  totam  mifturam  diremerit.  pares  atque  irnpa- 
res  ac  demum  pares  auxerit  ufque  ad  ottonarium  ,  fecundùm  rationem  duplarn; 
impares  autem  j  ufquc  ad  vicenarium  &  feptenarium ,  fecundùm  tripùlam... 
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che  contengonfi  in  queft'  Opera  di  Ariftide  Quintiliano. 
Dimoftrato  avendo  in  diverfì  luoghi  di  quella  Storia  ,  co- 
me per  fentimento  di  Platone  (202)  non  andavano  appreilb 
de'  Greci  dalla  Mufica  fcompagnati  né  la  Poefia ,  né  il  Rit- 
mo ,  quindi  il  lodato  Ariftide  verfo  il  fine  del-  fecondo  li- 
bro (203)  parla  del  Ritmo  con  chiarezza   e  precifion  tale, 

che 

(101)  Vedi  T.  1.  della  prelente  Star.  pag.  191.  Pldto  Oìahg.  IH.  te  Republ. 
vel  de  Juflo  pag.  mibi  564.  Opinamur  tamen  omninn  hoc  primum  nos  polle 
dicere  Melodiam  ex  tribns  conftare  ,  oratione  ,  hannonia  ,  rhythmo  . . . .  At« 
qui  harmonia  ,  &  rhythmus  orationem  fequi  debent  • 

(103)  Ariflìdei  Quintili unus  loc.  eit.  lib.  1.  pag.  97.  Porro  ex  rhythmis 
fedatiores  flint ,  qui  à  pofit'onibus  mentem  componere  incipiunt  :  qui  vero 
ab  elationibus  p  >ft  vocem  pulfmn  inferunt,  turbati.  Atque  alii ,  integros  pe- 
des  in  periodis  habentcs,  magis  funt  ingeniofi .  Rurfus  alii  breves ,  vacua 
tempora  habentes ,  fimpliciores  funt  &  illiberales  ;  longi  autem ,  magnificen- 
tiores .  Atque  alii  in  «equali  ratione  politi,  ob  aequalitatem  funt  gratiores  ;  feà 
qui  in  fuperparticulari ,  ob  caufàm  contraria  11  ,  commotiores  :  Medii  funt,  qui 
in  dupla  :  anomalia:  ob  inaequalitatem  participes;  at  acquatica tis ,  ob  rhythmo- 
rum  integritatem ,  &  orationis  perfeftionem .  Porro  in  ratione  atquali  exiften- 
tium  illi  ,  qui  per  breves  folos  fìunt,  celerrimi  funt  ac  calidiflìmi ,  &  fedati  : 
qui  permirtè  ,  comtnunes .  Quod  fi  per  longiflìma  tempora  pedes  fieri  conti- 
gjerit ,  major  mentis  tranquillitas  adparuerit  Idcirco  brevia  in  armatis  falta- 
tionibus  adcommoda  videmus  :  permifta  ;  in  mediis  :  longiflìma ,  in  facris 
hymnis ,  quibus  quam  maxime  extentis  utebantur .  cum  unicum  circa  hxc 
ftudium  ,  ac  retinendi  diligentiam  oftendentes  ;  tum  mentem  fuam  sequalitate 
ac  longitudine  temporum  ad  moderationem  adducentes.  ut  qua:  animar  fit  fa- 
Eitas  .  Quare  etiam  in  arteriarum  pulfibiis  ,  qui  per  liujnfmodi  tempora  con- 
tracìiones  dilatationibus  reddunt,  funt  faluberrimi  ;  qui  autem  in  fefcupla  ra- 
tione fpecìantur,  il!os ,  ut  dixi ,  contigit  elle  concitatiores.  Atque  ex  his 
epibatus  movetur  magis ,  dupla  quidem  pofitione  animam  conturbans  ;  elatio- 
nis  vero  magnitudine  ad  fumnia  mentem  excitans  •  Rurfus  qui  in  dupla  ha- 
bitudine  fìunt,  (ìmplices  quidem  trochasi  atque  jambi,  celeritatem  oftendunt, 
funtque  calidi ,  &  faltationibus  apti  :  orthii  vero  &  femanti ,  qupd  longiflì- 
mis  fonis  abundent  ad  dignitatem  efferunt.  Atque  hujufmodi  funt  rhythmi 
(ìmplices.  Compofiti  autem  &  animi  affefliones  magis  concitant  ;  quod  ut  plu- 
rimum  rhythmi  .  ex  quibus  conftant,  in  inarqualitate  fpeflentur;  &  perturbatio- 
nis  multum  indicant  :  quod  nec  rhythmo  carens  pes ,  ex  quo  conftant ,  eof- 
dem  adlìdue  ordincs  obfervet  ;  fed  interdum  à  Ionga  incipiat ,  definat  vero  in 
brevem  ;  aut  contra  :  atque  interdum  à  pofitione  ,  interdum  ab  elatione ,  auc 
aliter  periodimi  abfolvat.  Ita  autem  mag  s  funt  adfecìi  ,  qui  jam  ex  pluribus 
rhythmis  conftant.  quippe  major  in  iis  eit  inacqualitas .  Quare  li  corporis  quo- 
que varios  raotus  adferant ,  in  non  parvam  turbationem  mentem  adducunr. 
Rurfus  qui  in  uno  genere  manent,  minus  movent  ;  at  qui  in  alia  tranfeunt, 
fingulis.  differentiis  violenter  animam  retrahunt ,  coguntque  ut  varietatem  fub- 
fequatur,  Silique  adfimiletur  .  Quocirca  &  in  arteriarum  motihus,qui  eandem 
quidem  fpeciem  fervant ,  at  in  temporibus  parvam  faciunt  djfferentiam  ,  licet 
turbati ,  nequaquam  tamen  funt  periculolì  ;  verùm  qui  aut  valdè  temporibus 
rariant ,  aut  genera  mutant ,  &  terribiles  funt  &  exitiales  .  Ita  quoque  in 
inceflìbus  ,  alios,  qui  longiores  &  xquales  gradus  fecundùm  fpondeum  fa- 
ciunt 3   rnodeftis  moribus  ac  fortes  quis  invenerit  :  alios ,  qui  longiores  qui- 
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che  conofcere  ci  fa,   come  in  buona   parte  i  forprendentì 
effetti    che  raccontanfi  della  Mufica  Greca  ,   sì  vocale ,    che 
ftrumentale  prodotti  venivano  per  opera  del  Ritmo .  Perciò 
che  riguarda  la  Mufica  vocale  ci  dimoftra  l'Autore  di  quali 
Piedi  della  Poefia   fi   fervivano    per    fedare  1'  animo  ;   e    di 
quali  per  agitarlo  .  Quali  Piedi  erano  più  ingegnofi  ,    quali 
più  femplici  ;   quali  più  magnifici ,    quali    più    grati  ;    quali 
più  agitanti  :    come    erano    più    proprie   nei  Balli  armati  le 
Sillabe  brevi ,  le  frammezzate  nei  medii ,    e    le    longhiflìme 
negl'  Inni  Sacri  ,  &c.  Paffa  di  poi  l'Autore  ad  efporre  1'  ufo 
che  facevano  degli  Strumenti ,  dimoftrando  ,  che  fra  quelli 
da  fiato  era  ferio   e  mafchile  il  fuono  della  Tromba,    fem- 
minile quello  della  Tibia  Frigia ,  che  di  fua  natura  è  flebi- 
le ,  e  luttuofo  ;  fra  le  Tibie  medie  il  fuono  della  Pitica  era 
più  virile   per  la  fua  gravità ,    e   quello   delle    Coriche   per 
ì'  acutezza  era  femminile  .   Venendo    pofcia    agli    Strumenti 
da  Corda ,    dichiara    la   Lira  Inftrumento  virile ,    che    con- 
tiene in  fé  molta  gravità  ,  e  afprezza  ;    al  contrario  1'  altro 
Inftrumento  da  Corde  chiamato  Sambuca ,  ufato  dalle  Fem- 
mine ,  per  fé  fletto  ignobile ,    e  per  1'  acutezza  delle  di  lei 
Corde  conducente  alla  dillòlutezza  .  Di  cadauno  di  quefti, 
e  di  altri  Strumenti  ci  fa  fapere ,    come  di  fua  natura  ave- 
va le  proprie  Armonìe ,  e  i  proprj  Ritmi  ad  ognuno  rifpet- 
tivamente  adattati  (204)  .  Soggiunge  in  fine  il  noilro  Scrit- 
tore 

dem ,  fed  insequales ,  fecundnm  trochsos ,  aut  pa;onas,  jufto  calidiores  :  alios  , 
qui  a;q  ules ,  fed  parvos  valde ,  fecundùrn  pyrrhichium  ,  humiles  &  ignobiles: 
alios,  qui  breves  &  inxquaies,  &  rhythmis  ratione  carentibus  proximos  ,  om- 
nino  diffbltitos .  lllos  autem ,  qui  his  omnibus  inordinate  utuntur.nec  mentis 
compotes  ,  fed  vecordes  animadvertes .  Praeterea  rhythmi  ,  qui  ducìus  faciunt 
celeriores,  calidi  flint  &  alacres  ;  qui  breves  ac  cunclabundos  ,  remiflì  & 
otiofi  .  Adhxc  alii  ,  qui  rotundi  ac  volubiles,  vehementes  flint  ac  contorti, 
&  ad  res  agendas  adhortantes  :  alii ,  qui  abundantem  fonorum  compofitionem. 
habent  ,  fupini  flint  &  imbecilliores  :  medii,  ex  ambobus  temperati,  conftitu- 
tione  funt  moderata  • 

(104)  Idem  he.  cìt.  pag  100.  De  inftrumentis  mine  dìlTerendtim  ,  quorum 
ufum  vel  ex  ipfo  vocabulo  facile  eft  cognofeere.  Cum  enim  inftrumentum  di- 
camus  aut  illud  ,  per  quod  folli m  aliq  lid  efficere  poffiirrms ,  ini  oculis  vide- 
re  ;  aut  per  quod  optime  aliquid  facimus ,  uti  falce  fecare  :  in  fecunda  figni- 
ficatione  necefTaria  font,  qua:  in  Mufica  habentur ,  inftrumenta  .  Licet  enim 
&  voce  poffimtis  odam  proferre  &  cantiim  ,  attamen  &  horum  exiftit  ufus  . 
Quemadmndnm  enim  nec  eadem  vox  &  harmonia  omnern  auditorem  deleclare 
poteft  ;  fed  alia  hos  ,  alia  alios  lartifìcat  :  ita  quoque  de  inftrumentis  fé  res 
ftabet.  Quibus  enim  quifque  fonis  per  mores  eli  adfimilis,  hos  fecundum  uti- 
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tore  qualmente  dalla  Mufica  Strumentale  naturalmente  vieti 
mofla  l'anima;  e  che  quella  confitte  in  una  certa  Armonìa 
principalmente  Ritmica .  Quanto  abbiam  in  riftretto  efpoilo 
intorno  al  Ritmo ,  può  ri/contrarli  colla  qui  fottopofta  ver- 
done latina  dell'  Autore . 

ALIPIO,  che  da  Caffiodoro  (205)  viene  pollo  avantf 
ad  Euclide ,  e  a  Tolomeo ,  dal  Meibomio  vien  creduto  an- 
teriore bensì  a  Tolomeo ,  ma  non  già  ad  Euclide  (206) . 
E  ficcome  varj  fono  i  Scrittori  col  nome  di  Alipio ,  come 
notano  Meurfio  (207),  e  il  Fabricio  (208),  perciò  convien 
distinguere  quello  Alipio  Scrittore  di  Mufica  dagli  altri  tut- 
ti ,  che  di  Mufica  non  fanno  menzione  alcuna .  Di  varj 
Co- 

lia  inftrumenta  amat  &  admiratur .  Itaque  inter  ea  qua:  inflantur ,  marem  ali- 
quis  pronunciare  tubam  ,  ob  vehementiam  :  feminam  autem  ,  tibiam  Phrygiam, 
qua;  flebilis  eli  ac  lucìuofa .  Deinde  ex  mediis  Py'hicam  plus  virilitatis  habe- 
re  quis  dixerit ,  ob  gravitatem  ;  Choricam  ,  natura;  feminea: ,  ob  propenfionem 
in  acutum  .  Rurfjs  ex  iis ,  qua;  intenduntur  ,  lyram  invenire  eft  matculo  pro- 
portione  refpondentem  ,  ob  multam  gravitatem  &  afperitatem  :  fambucam  au- 
tem ,  natura;  feminea;  ;  utpote  qua:  ignobilis  fit ,    cumque    multo    acumine  ob 
chordarum  parvitatem  in  diirolutionem  circumducat .    Ex    mediis   polyphthon- 
ghum  (  id-Jl  Multifonans    ut  efl    apud  Pollucem  lib,  4.  Cup.   9.  Segm.  67.)    plus 
habet  natura;  feminea;;  at  cithara  non  multimi  diflbnat  ab  ea  ,    qua;    in   lyra 
habetur,  virilitate .  Quod  fi  qua;  alia  inter  ha*c  reperiuntur  ,   ipforum    natura 
haud  difficulter  cognofcitur.  cum  generales  charafleres  habeamus ,  quibus  fin- 
gula  fimus  fubjecluri  .    At^ne    ifto    modo    &    harmoniarum  quxque ,  fecundum 
propriam  naturam  ;  ac  quifque  rhythmus ,   inftrumento   alieni    eft   adcomodus  . 
ree  per  inconveniens  a;que  moverit .  Porro  in  perfetta  Mufica  efficacia  ac  no- 
tio  fumitur  utilis  ;  &  diftio  decora,    tum  fyftema   adfimile  ,   &  fonorum  har- 
monia;  ac  certi  quidam  rhythmi  ,  &  inftrumenti  ufus  adprr.batus .  Quare  per- 
fetta in   Mufica    operatione  flint  adducenda  ,   quando    extremitas  nullo    modo 
eft  noxia.  inrerdum  vero  miftio  cum  aliis  adhibenda  ,  id  caventes ,  necubi  ex 
ignorantia ,    ob    extremitatem  ,   in    c^ntrarium    ducamus    propofitum  morem . 
Idem  pag.   103.    Nim  à  Mufica,    qua;  inftrumentis  fit,  nsturaliter  mover!  ani- 
mam,  omues  fané  norunt. ...  Sermo  itaque  ille  eft,  animam  effe  harmoniam 
quandam  .  &  quidem  harmoniam  per  rhythmos  confiftentem .  Jam  vero  ,  cum , 
qua;  in  Mufica  eft  hirnonia,  per  eafdem  proportiones  confiftat,  motis  fimili- 
bus ,  etiam  fimiles  adfettiones  una  moventur.  &c. 

(ìoj)  M.  Aurei.  Ciflìodorus  de  Mufica.  che»  fin quam  apud  Grascos 

Alypius  ,  Euclydcs,  Ptolomarus ,  &c. 

(io«)  Me'b-mirit  in  Ut.  Lettori  Bcnev.  ante  Uh.  I.  de  Mujt.  Ariflid*  Quin* 
tìl,  Alypinm  quoque  &  Gaudentium  ,  ante  Ptolemaum  .  &c. 

(107)  Ja.t/, .    Meurjìus  ad   Alypìì  Ifagogen  Muficam   Noti  pap.   t8<5. 

(108)  Jo:  Alb  fabrìcìui  Biblio'h.  Grs.cn  T.  1..  pag*  16}.  Alypius  à  Caffio- 
doro de  Mufica  pag.  <,%%.  prxponitur  Euclidi  ac  Ptolemaeo  :  faltem  snte  Clau- 
dium  Ptolemaeum  fcripfiffe  M-  Meibomio  videtur ,  licet  Menrfitis  exiftimet 
eundem  hunc  effe  Alypium  Alex.ndrinum  Jarr.blichi  jeqiialem  ,  de  quo  luna- 
pius  in  vitis  Sophiftar.  £i«Xf)tmwV«rei»  eum  appellans ,  &  in  patria  fenero 
obiilfe  teftatus . 
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Codici  fi  è  fervìto  il  Meibomio  per  pubblicare  con  le  Stam- 
pe il  Tefto  Greco  di  Alipio  con  la  verdone  Latina  >  e  le 
Annotazioni .  Il  primo  Codice ,  di  cui  fi  prevalfe  il  Mei- 
bornio  ,  fu  dello  Scaligero ,  dato  alle  Stampe  dal  Meurfio 
per  la  prima  volta .  Si  fervi  pur  anche  il  Meibomio  di  al- 
tri due  Codici  di  Oxford ,  P  uno  Bodleiano ,  e  1'  altro  Ba- 
rociano (209) ,  ai  quali  ad  efempio  dell'Alipio  dal  Meurfio 
pubblicato  aveva  aggiunto  il  chiariflìmo  Langbainio  alcune 
Annotazioni ,  e  varianti  Lezioni .  Rifcontrò  ancora  il  Mei- 
bomio il  Codice  Barberino  di  Roma  ,  copia  del  quale  gli 
fu  fpedita  dal  chiariflìmo  Leone  Allazio .  Nel  pubblicare 
che  fece  il  P.  Kircher  la  Tavola  delle  antiche  Note  muficali 
de'  Greci ,  fi  fervi  dell'  accennato  Codice  di  Alipio  della 
Vaticana ,  e  infieme  dell'  altro  Codice  efiftente  nella  Biblio- 
teca del  Collegio  Romano  (210).  Ci  avvifa  però  il  Meibo- 
mio ,  qualmente  avendo  confrontata  quella  Tavola  con  gli 
altri  Codici  da  eflb  avuti  fotto  gli  occhi ,  oltre  la  mancan- 
za delle  Note  del  Genere  Enarmonico,  vi  ha  rifcontrati  da 
ducento  errori  (211).  Nella  {ingoiare  Biblioteca  de' Cano- 
nici 


(109)  Meìlomìus  in  Ut.  Lettori  Erudito  ante  Alyp.  Primus  (  Codex  )  eft  Sca- 
ligeri ,  quem  edimus .  Duo  Oxonienfes ,  Bodlejanus  &  Earocianus ,  ex  quibus 
ad  exemplar  Alypii  à  Meurfio  editi ,  notas ,  &  variantes  in  earum  defcnptio- 
ne  lecìiones ,  adfcripferat  Ci.  Langbainius .  Ultima  Alypii  ex  Barberino  Co- 
dice defcripta  Roma  mihi  mifit  Ci.  Leo  Allatius  . 

(no)  P.  Athanttjìus  Kircherui  Mufur^ia  T.  i.  ptt%.  140.  Qnarritur  itaque 
num  &  quas  Veteres  Mufici  notas  in  cantibus  exprimendis  adhibuerint?  Refpon- 
deo  ,  illos  nihil  nobifcum  habuifle  in  notis  limile  ;  (ed  loco  notarum  certis  li- 
teris  ,  non  quidem  pure  grajcis ,  fed  jam  reclis ,  inverfis ,  prodnctis ,  modo  mu- 
tilatis  vanèque  intortis ,  immutatifque  ufos  effe;  quarum  unaquarque  uni  ex 
chordis  fyftematis  Mufici  correfpondcbat .  Has  notas  ab  iniuria  temporum  vin- 
dicatas  fingulari  DEI  benefìcio  tandem  in  duabus  manufcriptis .  quorum  unum 
in  Bibliotheca  Vaticana ,  alterum  in  noftra  Collegi!  Romani  affervatur ,  de- 
prehendi .  Author  Alypius  eft. 

(111)  Meibomius  in  frtfat.  feu  Lettori  Benevolo  p.  S. .  . .  Alterutrum  hinc 
concludes ,  vel  Grasce  ultra  pueriles  anaos  ipfum  non  fapere ,  vel  pueros  hoc 
opus  ex  ipfius  autographo  exferipfiffe  ,  qui  prò  libitu  id  femper  mutarint. 
Quis  enim  hsc  ubique  à  typographorum  operis  peccata  credet ,  cum  etiam 
seri  eadem  incifa  habeantur?  An  vero  non  meram  harc  barbariem  fapiunt  ;  ut 
vere  barbara  Gr«ecorum  nomina  fu  irte  (  quod  pag  115.  aufus  fiiit  dicrre  Kir- 
cherus  )  Lecìor  Muficarum  rerum  ignarus  judicet  ?  In  una  illa  tabula  pag.  54'« 
facile  ducenta  errata  numerabis ,  Quam  illud  quoque  turpe  ibidem  eft,  quod 
juxta  (UEffU*  ,  &  fequentes  cliordas ,  ponuntur  litera:  abtìc  prò  abcd.  Hoc 
forfan  fcire  defiderabit  Leftor ,  cur  bina  duntaxat  genera  ,  Diatonum  &  Chro- 
raaticum  proferat  Kircherus ,  ego  enarmonium  infuper  addam  ?  Breviter  dicarn. 
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ilici  Regolari  del  SS.  Salvatore  qui  in  Bologna  afferifcc 
Conrado  Gefnero  (212)  ritrovar»-  un  Codice  di  Alipio  ,  e 
appreflb  di  me  tengo  una  verfione  latina  manofcritta  di  que- 
fto  Autore  fatta  da  Ermano  Cruferio  (213),  nella  quale  ho 
rifcontrate  non  poche  Note  muficali  in  ciafcuno  dei  quindi- 
ci Tuoni  ,  e  dei  tre  Generi  diverfe  da  quelle  pubblicate  dal 
Meibomio.  Fra  i  fette  Autori  di  Mufica  da  eno  dati  in  lu- 
ce ,  confeffa  non  aver  trovato  Trattato ,  di  cui  fu  '1  princi- 
pio dilperaife  tanto  ì'  emenda  ,  quanto  di  quel  di  Alipio  , 
ma  che  però  nel  levarne  gli  errori ,  e  nel  fupplire  a  quan- 
to mancava ,  eravi  riufcito  felicemente ,  avendo  aggiunti 
nel  Genere  Enarmonico  gli  ultimi  fette  Tuoni  mancanti  in 
tutti  i  Codici  da  eflb  confrontati  (214).  Diftingue  Alipio 
in  quello  fuo  Trattato  le  parti  della  Mufica  in  fette  ,  che 
fono:  1.  de' Suoni ,  2.  degli  Intervalli,  3.  dei  Siftemi , 
4.  dei  Generi,  5.  dei  Tuoni,  6.  delle  Mutazioni,  7.  della 
Compofizione  del  Canto  (215).  Egli  è  evidente,  come  no- 
ta il  Meibomio  (u<5),    che  effendo  intitolata  quell'Opera: 

r.  in.  Ss  in- 

In  omnibus  fcriptis  codicibus ,  qui  hactenus  inveniri  potuerunt ,  feptem  am- 
plili; integri  modi  in  fine  enarrnonii  defiderantur  ,  quo?  e  uni  redimere  non 
poffet  Kircherus  ,  fatius  putavit ,  totum  illud  genus  omittcrc  . 

(aia)  Conradur  Cefnerur  Bibliotbeca  in  Epitomen  redatta  pag.  j;.  Alypius 
Alexandrinus  •  •  •  •  Hujus  forte  eft  Graeca  Iugoge  in  Muficam ,  qux  fervatur 
Bononix  in  Bibliotheca  S.  Salvatoris . 

(113)  La  tfcrjìonc  Latin»  del  Cruferio  ejijlente  preffo  di  me  ì  ferina  per  mano 
dei  Cav.  Ercole  Bottrigari .  Termina  quefia  Traduzione  nella  Corda  Parhypati- 
mefon  (Ffaut)  del  Tuono  Iperfrigio  nelt  iflejfo  modo,  che  terminano  alcuni  dei 
Codici  veduti  dal  Meibomio .  Termina  pure  itili'  iflejfo  modo  l'  accennato  Codice 
tjiflente  in  S.  Salvatore  da  me  rifeontrat»  . 

(114)  Meibomiui  in  Ut.  AuSori  erudito.  Ex  illis  feptem  aucloribus  Muft- 
«is ,  quos  nunc  conjunctim  edo,  nullum  tam  defperata  caufa  emendare  fum 
adgreffiis  ,  quam  hunc  Alypium  ;  nullum  tam  felici  fucceflu .  Practer  enim  irì- 
numeros  errores,  quos  ex  ipfisnotis,  earumque  deferiptionibus ,  fuftuli  s  feptem 
amplius  integris  modis  mutilimi  rettimi  ac  compievi . 

(xij)  Alypius  Introduiiio  Mujìca  pag.  i.Venatur  vero  maxime,  atque  coh- 
iemplatione  defigitur  in  ea  Mufìcès  parte  ,  quar  ordinatam  fonofilm  conftitii- 
tìonem  confiderat,  cujus  feptem  funr  partès.  Prima,  de  Sonis»  De  Interv'al- 
lis ,  altera.  Tenia,  de  Syftematis.  Quarta1,  de  Generibus .  Quinta,  de  Tòni s. 
Sext.i ,  de  Commutationibus .  Septima,  de  ipfa  cactus  Compofitione  . 

(n<5)  Meibomiur  HoU  in^  Alypium  pag.  66.  A'Aini'OT  EI'CAmf  H' 
MOICIKH'.  Hate  eft  hujus  àxèairaafxcxTt* ,  feu  fragmenti  in  òmnibus  codici- 
bus  infcriptio  .  Quae  fi  vera  fit,  majus  fuilfe  in'ftmitum  ab  A ly pio  opus,  multi 
eum  ratìone  adfirmari  poffe  exiftiment.  Cura  enim  alias  reliquos ,  qui  de  Har- 
monica  fola  traétant ,  ob  generalem  opufculoriim  fuortun  infcriptiotìem  merito 
reprchendamus,  quante  juftiut  hoc  faciemus  io  Autore  ,  qui  feptimaiB  {fuimtant. 
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Introduzione  Mujìca ,  perciò  in  virtù  di  quefto  titolo ,  e  delle 
parti  della  Mufica  da  elfo  indicate  ,  avrebbe  dovuto  in  par- 
ticolare di  cadauna  di  efle  parti  trattare .  Ciò  non  ottante 
e^li  non  tratta  che  della  quinta  ,  che  è  quella  de'  Tuoni  ; 
ond'  è  che  penfa  il  Meibomio  non  eflere  queft'  Opera ,  che 
abbiam  di  Alipio  fé  non  fé  un  frammento ,  e  che  a  riferva 
della  parte  ,  che  tratta  dei  Tuoni ,  il  rimanente  dell'  Opera 
fia  andata  perduta . 

GAUDENZIO  Filofofo ,  che  fembra  aver  fcritto  avanti 
Claudio  Tolomeo ,  inerendo  alla  dottrina  di  Ariftofleno , 
compofe  un  Trattato  intitolato  Introdurrne  Armonica  .  In- 
torno la  Patria  di  Gaudenzio ,  non  ho  faputo  ritrovar  Scrit- 
tore ,  che  ne  faccia  menzione  ;  Confettano  pur  anche  il  Mei- 
bomio ,  e  il  Fabricio  di  non  aver  potuto  ftabilire  cofa  al- 
cuna di  certo  rapporto  all'  età ,  in  cui  fiorì  quefto  Autore , 
piega  però  Fabricio  a  credere  ,  che  folle  anteriore  a  Clau- 
dio Tolomeo  (217).  Per  pubblicare  codetta  Greca  Introdu- 
zione aflìeme  con  la  Verfione  latina  fi  fervi  il  Meibomio  di 
un  Codice  di  Patrizio  Giunio  fomminittratogli  da  Giovanni 
Seldeno,  che  da  Gerardo  Langbainio  Prefetto  del  Reginale 
Collegio  di  Oxfort  fu  confrontato  con  altri  due  Codici  della 
Biblioteca  Bodlejana  di  Oxford  1'  uno  Saviliano ,  e  l' altro 
Barocciano  (218) .  Oltre  gli  accennati  Codici  di  Gaudenzio, 

de* 


tantum  Harmonicar  partem  ,  de  Tonis  ,  tradere  inftituerit  ?  Verum  ea  ratione 
excufandum  cenfemus  Alypium  ,  quod  ,  curri  Harmonices  praxin  ,  qua:  in 
Notarmi)  cognitione  in  fingulis  Modis  praecipue  confiftit,  vulgo  tradere  volue- 
rit,  etiam  vulgari  ufu  Mufices  vocabulum  acceperit,  &  particulam  ,  ad  emen- 
dimi maxime  pertinentem  ,  generali  nomine  fìterit  dignatus  :  ac  fi  Muficus  ha- 
beri  poflìt ,  qui  hanc  Modorum  docìrinam  &  crìfJ.eicoTixr}v  ,  ut  in  primis  diifi- 
cilem  &  intricatam  ,  perdidicerit .  Atque  hoc  Ariltoxeni  quoque  tempore  qui- 
dam contendebant ,  cantus  fingulos  notis  fuis  defcribere  ,  Harmonicse  tra&atio- 
nis  finem  ftatuentes .  ,       :  i. 

(117)  Fabrìciut.  Biblìot.  Grt.  T.  2.  p.  i<54.  Gaudentius  Philofophus ,  qui 
videtur  &  ipfe  ante  Ftolemacum  fcripfifle  Ariftoxeni  yeftigiis  iniiftens  compo- 
fuit  «p/nov/Ki]V  àacKyioyrìv  five  introducìionem  Harmonicam  .  Meibomiut  in  PrA~ 
f*t.  Caeterum  de  retate  qua  vixit ,  certi  nihil  proferre  poflum  .  ,; 

(118)  Meibomiut  loc.  cit.  Codicem  ille  (Joannet  Seldenus  )  nobis  fiippedl- 
tavit  Celeberrimi  viri  Patri.cii  Junii  ;  quem  ,  ne  hìc  confifteret  iplius  liberali- 
tas ,  prius  cum  aliis  codicibus  conferendum  cenfuit .  In  ilio  .a utero  Seldeno 
Aio  gratificati^  eft  ,  noftroque  voto  adnuit ,  vir  iummae  eruditionis  Gerardus 
Langbainius  ,  Reginalis  Cpllegii ,  quod  Oxonii  eft,  Prarfecìus  celeberrimi^. 
Accurati/lime  ille  contulit  (  conjetìuris  quibufdam  additis ,  quas  Notjs  noltni 
iafer,uimu« ,  )  fcriptum  hunc  Gaudentium,  cum  binis  codicibus  Bibliothecaj  Bo- 
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de*  quali  fi  fervi  il  Meibomio ,  altri  due  ci  vengono  indicati 
da  Giovanni  Meurfio ,  V  uno  della  Biblioteca  Reale  di  Pa- 
rigi,  e  l'altro  di  quella  dell' Elettor  Palatino  paffata  di  poi 
nella  Vaticana  (219).  Fu  tradotta  quell'Opera  dal  Greco 
in  Latino  da  un  certo  Mudano  contemporaneo ,  e  amico 
di  Caflìodoro  (220) ,  che  fiorì  nel  quinto  fecolo  della  noftra 
Redenzione .  Altra  traduzione  latina  tengo  preflb  di  me 
fatta  da  Ermano  Cruflerio ,  che  fiorì  nella  metà  del  XVL 
fecolo .  E  la  terza  con  abbondanti  annotazioni  di  Marco 
Meibomio  fu  unita  agli  altri  Scrittori  Greci ,  e  da  efTo  pub- 
blicata in  Amfterdam  con  le  Stampe  di  Lodovico  Elzivirio 
nel  1552.  Oflferva  il  Meibomio  (221),  come  nei  Codici  da 
etto  rifcontrati ,  vi  manca  (  oltre  i  Tuoni  Dorio ,  Jaftio  ,  Fri- 
gio con  i  loro  Collaterali  )  tutto  intiero  il  Tuono  Lidio ,  e 
non  vi  lì  trova  che  il  fol  principio  del  Tuono  Ipoeolio .  Che 
Gaudenzio  fotte  feguace  della  dottrina  di  Ariitofleno  (222)  , 

Ss  2  il 


dlejansc ,  qua;  Oxonii  publica  eft  :  altero  quidem  recen.tiore,  quem  illi  Biblio- 
theca; donarat  vir  accorrimi  judicii ,  &  ob  editum  Chryfoftomum  perennis 
gloria:;  Henricus  Savilius:  vetuftiore  autem  altero,  quem  curri  aliis  omne 
genus  MSS.  Graecis ,  qui  Francifci  Barocii  fuerant ,  eidem  Bibliotheca;  dona- 
yit  Illuftriflìmus  Pembrochiae  Comes  Guilielmus,  Accademia;  Oxonienfis  quon- 
dam Cancellarius . 

(119)  Meurfiut  in  Arijlox.  Hot*  p.  118.  Gaudentius  .  Ejus  fì<Ttxyoyrj  «p/uovixi) 
extat  in  bibliothecis  Regis  Galliarum  ,  &  Electoris  Palatini .  Dobbiamo  avvertire  , 
the  oltre  ì  Codici  accennati  dal  Meibomio  ,  e  dal  Meurfio ,  molti  altri  Codici  non 
pio  di  Gaudenzio  ,  ma  dei  Scrittori  Greci  a  noi  pervenuti  ,  ritrovanti  fparfi  in 
varie  Biblioteche  dell'  Europa  notati  dal  f.  Montfaucon  nella  Bibliotheca  Bi- 
bliothecarum . 

(xxo)  Meibomiut  he.  eit.  Celebratur  ejus  (Gaudenti!)  nomen  à  Caflìodo- 
ro, qui  quinto  feculo  floruit,  in  brevi  illa  diflertatione  de  Mufica,  quam  ita 
orditur  ~  Gaudentius  quidam  de  Mufica  fcribens ,  Pythagoram  dicit  hujus  rei 
invenifle  primordia,  ex  maHeorum  fonitn,  &  chordarum  extenfione  percufla, 
quam  amicus  nofter ,  vir  difertiffimm ,  Mutianus  tranftulit  in  Latinum  ,  ut 
jngenium  ejus  aduniti  operis  qualitas  indagaret  S  e  qui  foggiunge  Fabricio  t 
Mutianus  ifte ,  Gaudentii  interpres ,  idem  eft  Mutianus  Scholafticus  qui  Chry- 
foftomi  homilias  quafdam  latine  convertit ,  ac  vir  difertiflìmus  dicitur  ab  eo- 
dem  Caflìodoro  C.  8.  divin.  ledi.  Vedafi  la  Bibliot.  del  Gefnen  verbo  Mubianut  r 
tosi  pure  quella  del  Fabricio  intitolata  -  Bibliotheca  Latina  med.  &  ìnfimi  *ts- 
tit  T.  V.  editi  fatavi!  17J4» 

(i»i)  hoc.  eit.  Tonus  Lydiuf  totus  periit  :  Hypoa:oIii  principium  tantum 
reftat.  Cacteri  modi  piane  abforpti  vetuftatis  profundo  latent.  Neque  vero  ul- 
lum  dubium  effe  poteft  ,  qttin  omnes  tonos ,  faltem  generis  Diaconi ,-  habue% 
fu  hi  e  Gaudentius. 

(ì»i)  Vtdi  qui  foprs  l'Anno».  (117)  » 
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il  pretendono  Fabricio,  e  il  Meibomio  (213),  eforfl  il  deduca- 
no da  quanto  l' ifteflb  Gaudenzio  lafciò  fcritto  nel  Capo ,  ove 
parlando  dei  Generi  (224),  fuppone  che  il  Diefis  Enarmo- 
nico ,  fecondo  V  opinione  di  AriftofTeno  ,  :  fia  la  quarta  par- 
te del  Tuono ,  e  che  il  Semituono  Cromatico  fia  una  terza 
parte,  fenza  dimoftrare  alcuna  Proporzione  né  dell'uno, 
né  dell'  altro .  Ma  deve  avvertirli ,  che  pofcia  Gaudenzio 
nel  progreflb  dell'  Opera  pafla  a  dimoftrare ,  e  in  ogni  mo- 
do a  provare  coi  numeri  1'  efiftenza  delle  Proporzioni  delle 
Confonanze  (225),  quindi  dimoftra  eflere  la  Quarta ,  Sefqui- 
terza  fra  i  numeri  24.  18.  La  Quinta,  Sefquialtera  fra  i 
numeri  14.  \6.  L'Ottava,  Dupla  fra  i  numeri  24.  12. 
L*  Ottava  unita  con  la  Quarta ,  Dupla  Superbiparziente  ter- 
za fra  i  numeri  24.  9.  L'Ottava  unita  con  la  Qyinta,  Tri- 
pla tra  24.  8.  In  fine  V  Ottava  unita  con  altra  Ottava  ,  Qua- 
drupla tra  24.  6.  (226)  .  La  dimoftrazione  precifa  fatta  da 
Gaudenzio  delle  Proporzioni  delle  Confonanze  ,  e  la  man- 
canza di  afìfegnare ,  ie  non  le  Proporzioni ,  almeno  le  di- 
ftanze  degli  altri  Intervalli ,  ci  indica  che  l' Autore  fofle  più 
tofto  Pitagorico ,  che  Ariftoflenico  ;  tanto  più  che  egli 
molto  fi  eftende  in    defcrivere   quanto   operò   Pittagora   in 

ifta- 

(115)  Mtibomìui  he.  eìt.  Aucìor  eft  feflà  Ariftoxenius ,  ut  plerique  omnes , 
qui  ante  Ptolemxum  de   Mnficcs  aliqua  parte  tracìatus  confcribebant  > 

(114)  Gaudentìus  Karman.  Introduci,  de  Generibus  pag.  J.  Carterum  in  Enar- 
monio  primum  &  incompofitum  intervallum  eft  quarta  pars  toni  ,  vocaturque 
Diefis  enarmonia:  in  Chromatico  ,  toni  triens  ;  vocaturque  Diefis  Chromatica 
minima  . 

(115)  Idem  pag.  13.  Rationes  porro  exiftunt  confonantiarum ,  in  numerif 
inventar ,  &  accurate  omni  modo  probata; ,  ipfius  quidem  diateflaron  ,  fuperter- 
tia;  quam  habent  XXIV.  ad  XVIII.  Ipfius  vero  diapente ,  fefquialtera  ;  quan» 
habent  XXIV.  ad  XVI.  Ipfius  diapafon,  dupla;  quam  habet  XXIV.  ad  XII. 
Diapafon  &  diateflaron  fimul ,  eli  dupla  fuperbipartienj  tertias  ;  quam  habent 
XXIV.  ad  IX.  Ac  rurfus  diapafon  &  diapente  ,  tripla  ;  quam  habet  numerai 
XXIV.  ad  VIII.  Denique  confonantix  bis  diapafon  ,  quadrupla  :  quam  habet 
XXIV.  ad  VI. 

(*i6)  Per  maggior  comodo  di  ehi  legge  io  ridotte  ne' (rimi  termini  radicali 
le  Proporzioni  qui  efpofie  da  Gaudenzio  : 

Quarta  r  14  :  18.     Quinta  r  14  :  16.     Ottava  /•  14  :  11,     Undecima  r  *4  :  9. 

6  \  H  "  \  Me 

Duodecima  r  24  :  g.     Vttimaquinta 
i 


i    14:8»    Vteimaquinta  rn  :  6, 
L    3  : 1.  lA*k 
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iftabilire  le  Muficali  Proporzioni,   e   non  fa   efpreflàmente 
menzione  alcuna  del  Siftema  di  AriftofTeno . 

Claudio  TOLOMEO  Egizio  di  Pelufio ,  e  perchè  infli- 
tta le  Tue  OlTervazioni  Aftronomiche  in  Alexandria ,  perciò 
da  Svida ,  e  da  altri  fu  chiamato  Aleflandrino  (227).  Fiorì, 
come  rilevali  dalla  fuddetta  Opera,  nel  fecondo  anno  dell* 
Imperatore  Marco  Aurelio  Antonino  Pio,  che  corrifponde 
all'anno  139  di  Gesù  Crifto  (128).  Non  è  efprimevole 
quanto  quali  tutte  le  Scienze  Matematiche  debbano  a  quello 
celebre  Scrittore  (229).  Io  prefentemente ,  per  non  difco- 
ftarmi  dal  mio  all'unto ,  mi  reftringerò  folamente  a  defcri- 
vere  il  di  lui  valore  nella  Mufica .  Più  volte  qui  fopra  fi 
è  fatta  menzione  della  di  lui  Opera  intitolata  :  Libri  tre  digli 
Elementi  Armonici.  Varj  furono  i  fentimenti  degli  Scrittori 
fopra  l'Autore  di  queft'  Opera ,  e  poflono  rifcontrarfi  nel 
Tomo  Terzo  della  Biblioteca  Greca  del  Fabricio  (230). 
Comparve  in  luce  per  la  prima  volta  queft'  Opera  per  mez- 
zo  delle   ftampe   del  Valgrifio   in  Venezia  nell'anno  1562 

tra- 


dì» Svìiai  pag.mìbi  80$.  Claudius  Ptolemxus  Alexandrinus  philofophus, 
fuit  temporibus  Marci  imperatoris.  Scripfit  libros  Medianico*  tres  :  De  orni  & 
/ìgnificationibus  ftellarum  inerranti um ,  lib.  1.  (SzXcatriv.)  Extenfionem  fuper- 
ficiei  fphscrae:  Canonem  (  Tp^x^P"  )  expeditura  :  Magnum  opus  aflronomicum  , 
feti  fyntaxin ,  &  alia  . 

(iris)  fabriciut  Biblht.  Gr&ca:  T.  3.  pag.  411.  Claudius  Ptolemarus  -ffgy- 
ptius ,  Pelufienfis  (a)  Pelufienfis  dicitur  in  infcriptione  Harmonicorum  editionfs 
Antonii  Gogavini ,  etiam  tetrabibli  codices  quidam  prxferunt  noinen  KXxndln 
7rTo\efj.au'n  rov  nt Xnalt coi . .  •  fub  M.  Aurelio  Antonino  floruit  tefte  Svida  at- 
que  ipfo  ,  libro  VII.  magnar  fyntax.  pag.  167.  teftatur  fé  obfervationes  Aftro- 
nomicas  inftituiffe  Alexandria;  (  unde  Alexandrinus  Svidae  aliifque  appellatur) 
fecundo  anno  Antonini  Imp.  Pii ,  qui  refpondet  anno  CHRISTI  139.  &c. 

(119)  Idem  loc.  eie.  pag.  411.  Dici  non  poteft  quantum  ei  omnis  fere  Ma- 
thematica: difciplin*  debeant ,  fed  hoc  optime  patet  ex  ejus  fcriptis ,  qua? 
jam  recenfebo  .  dre. 

(1,50)  Pabrìciut  he.  eit.  pag.  449.  num.  XII.  A'PMONIKfl'N ,  Elemento- 
rum  Harmonicorum  libri  III.  Equidem  Jonfius  pag.  114.  Jo:  Meurfii  veftigril 
pag.  18;.  ad  Nicomach'im  infiftens  contendit  auctorem  horum  librorum  effe 
nefeio  quem  Ptolemaeum  Philadelphum  Pythagoricum .  Sed  Pythagoricum  au- 
tìorem  non  effe,  fatis  ex  ipfo  opere  patet,  in  quo  Archytas  &  alii  Pytha- 
gorici  diligenter  confutantur,  eorumque  fententia  non  minus  libere  ad  exameit 
revocatur  ,  quam  Ariftoxeni ,  Eratofthenis  &  Didymi .  Neque  Beda;  autorità» 
me  movet ,  qui  in  Mufica  theorica  T.  1.  Opp.  pag.  J4<5.  Ptolema:um  Phila- 
delphum Philofophum  Pythagoricum  eommemorat,  nam  pofterioribus  tempori- 
bus plures  Ptolemarum  noftrum  confuderunt  cum  Rege .ffigypti  hujus  nomini}, 
ut  Indori  Hilp.  A.buuufaris  &  aliorum  exemplit  fupra  demonftravi. 
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tradotta  in  latino  da  Antonio  Gogavino .  Scrive  Gio:  Ke- 
plero infigne  Matematico  nella  fua  Opera  intitolata  :  Harmo- 
ttices  Mundi  libri  V.  ftampati  Linài  Auflrìa  nel  1619,  in  cui 
dopo  il  quinto  libro  fa  un'Appendice  con  un  paragone  della 
fua  propria  Opera  con  il  terzo  libro  di  Tolomeo  ,  &c.  Avea 
già  il  Keplero  da  un  Manofcritto  Greco  di  Tolomeo  ,  e  del 
di  lui  Commentatore  Porfirio  incominciata  una  Verfione  la- 
tina degli  accennati  Armonici  Elementi  di  Tolomeo ,  con 
intenzione  di  pubblicarla  con  le  ftampe ,  ma  per  varii  acci» 
denti  accadutigli  non  conduffe  a  termine  la  imprefa  (231). 
Apprettò  di  me  tengo,  come  diffi  nel  primo  Tomo  di  que- 
fta  Storia  (232)  una  copia  ftampata  della  verfione  latina  del 
Gogavino ,  la  quale  efiendo  trovata  piena  di  difetti  dal  Cav. 
Ercole  Bottrigari ,  fu  da  elio  in  margine ,  e  interlinealmen- 
te  corretta ,  con  fupplire  alle  lacune  incontrate  dal  Gogavi- 
no nei  Tefti  Greci ,  di  cui  fi  fervi  per  la  Traduzione  (232). 
I  difetti  di  quella  Traduzione  del  Gogavino  vennero  pofcia 

di- 

(131)  Jc:  Kef fieri  Harmotiicet  Mundi  libri  V.  p.  149.  Appendix  ad  Libi  V. 
Harmonicornm  . .  . .  Ptolemari  Harmonic.  libri  III.,  quos  nabeo  Grarcos  ma- 
nufcriptos ,  ciiiri  commentariis  Porphyrii  philofophi  profundiflìmi  ,  itidem  Grar- 
eis  ,  ab  initio  ufque  ad  lib.  II.  cap.  VII.  digni  mihi  femper  vili  funt,  qui 
Graecolatini  integri  exirent  in  publictim  :  eàque  de  caufà  ante  annos  X.  carpi 
ilios  in  Latinum  fermonem  vertere ,  qua:  veriio  proceilìt  ufque  ad  medietatem 
eodicis  Porphyriani  .  Qno  minus  ulterius  pergerem  ,  impedimento  mihi  fnit 
loci  mtitatio ,  coniuncì.i  ciim  plurimis  moleftìis ,  &  poftquam  Uncinai  veni 
Jiovum  ftudiorum   Aftronomicorum  initium  . 

(131)  Star,   della  Muf.  T.   1.  pag.   167.  Annot.  (5). 

(xJ3)  Af.  Meibomiut  in  Ut.  Lettori  Erudito  ante  Ariflox.  Superiore  (ecillo 
repertus  eft  Antonius  Gogavinus ,  Gravienfìs,  qui  de  Mulìcis  bene  meriturus, 
&  ipfo  Ariftoxeno  ,  interpretari  illum  ,  cujus  mentem  ferme  nullibi  adfeque- 
retur ,  non  minus  vano,  quam  perniciota  litteris  conatu  fufeepit.  Ab  hoc  in 
Latinam  linguam  verfa  habemm  non  tantum  Ariftoxeni  Harmonica  ,  fed  Se 
Ptolemari ,  uno  volumine  Venetiis  edita  anno  ClolDLXII.  Quam  verfionem 
fi  hominis  effe  dicam  ,  nulla  Mufìces  cognitione  ,  &  parva  Gra;ci  fermonif 
tincli ,  qui  nullo  jndicio  in  ea  fuerit  ufus  ;  id  quod  tota  res  clamat,  &  No- 
ta: noftra?  probant ,  fiero  prolocutus.  Excufationem  mereretur,  fi  in  obfcuris 
locis  ac  piane  depravatis  taluni  hacreret:  verum  cum  in  facillimis  etiam  ,  ac 
nulla  obfcuritate  laborantibus ,  hallucinetur  ,  impingat,  probe  dicla  intricet , 
«]uis  non  ftupìdum  eum  dixerit ,  qui  de  pofteritatis  jndicio  fecurus,  in  publi- 
eum  ita  prodire  fuerit  aufus?  Quanto  majorem  laudem  ab  omnibus  eruditi* 
merito  fuiffet  confecutus  ,  fi  Grajcum  codicem,  quem  Scaligeriano  vel  emen- 
datiorem  habuit ,  liti  ex  interpretatione  ejus  liquet ,  typographo  accurate  imi- 
tandum  dediffet  ?  Norunt  quippe  omnes  docli ,  malas  verfiones  publico  potius 
incommodo ,  quam  bono  ;  non  tam  profligandis  erroribus  ,  quam  gigneudis; 
•«  quavis  dominili  ac  teientia  ,  luccm  pubìicara  adfpicere . 
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dimoftrati  ,  anzi  come  manifefti  errori  con  tanta  afprezza 
condannati  da  Marco  Meibomio  nella  fua  Prefazione  agli 
Armonici  Elementi  di  Ariftofleno  (234) ,  che  il  celebre  In- 
glefe  Giovanni  Wallis  nella  fua  nuova  Traduzione  ftampata 
per  la  prima  volta  aflieme  col  tefto  Greco  in  4.  nel  1681 
in  Oflbnia  ,  e  di  poi  ristampata  da  etto  con  tutte  le  di  lui 
altre  Opere  in  OlTonia  nel  1695?  in  tre  Tomi  in  foglio , 
prefe  a  moderare  l' afprezza ,  con  la  quale  il  Meibomio 
aveva  riprefo  gli  errori  del  Gogavino  (  2 3 5 ) .  Quella  edizio- 
ne del  Tefto  Greco  aflieme  con  la  verfione  latina  di  Tolo- 
meo fu  dal  Wallis  fatta  con  tutta  la  diligenza  ed  efattezza 
poflìbile  ,  avendo  egli  confultati  e  confrontati  da  undici  Co- 
dici ,  parte  delle  Biblioteche  di  Oflbnia ,  e  parte  di  altre 
Biblioteche  efiftenti  in  Inghilterra  ,  con  arricchirla  per  mag- 
gior dilucidazione  di  alcune  opportune  annotazioni ,  come 
egli  proteftafi  nella  Prefazione  da  eflb  ftampata  nella  prima 
edizione  in  4.  (236).  Qual  fia  il  valore  di  quelli  tre  libri 

degli 

(134)  Antonìu;  Gogavìnus  in  Prétfat.  Cum  pridem  libros  Harmonicorura 
Ci.  Ptolemsi  in  multonim  gratiam  edere  ftatuilTem,  fiibmoniiit  me  docìifs. 
Muficus  Jofeplms  Zarlinus  Clodienfis,  ut  Ariftoxeni  quoque  eadem  de  re  li- 
bros, paucis  haclenus  vifos  ,  in  latinum  fermonem  transferrem ,  &Ptolema:o, 
qtiamvis  ab  ilio  disenfienti ,  adjungerem  .  Quod  ,  ut  lubenter  me  facìurum 
recepi  ,  ita  a?grè  tandem  praeftiti ,  nimirum  unico  exemplari  ,  eoque  non  fa- 
tis  integro  nixus  :  nec  fané  adduci  potuiflem  ,  ut  hanc  interpretationem  ede- 
rem  ,  fi  correcìioris  exemplaris  fpes  alicunde  fuperfuiflet ,  neque  me  à  confe- 
rendo labor  deterruit ,  quem  in  Ptolemaeo  impigrè  carpi ,  cujus  Harmonicoruna 
complura  exemplaria  ex  Vaticana  Bibliotheca  cum  meo  ,  &  D.  Marci  accura- 
te contuli  :  non  veritus  etiam  Clarifs.  ,  &  multiplici  dottrina  prarftantem  vi- 
rum  Danielem  Barbarum  Aquilegix  Patriarcham  Des.  de  locis  quibufdam  obi- 
ter  confulere  . 

(135)  fnhan.  Wallis  in  Vrttfat.  ai  Ttolemt!  Harmonte.  Uh.  111.  ex  tdìt. 
Oxonìi  1681.  in  4.  Latina  Verfio ,  Antonii  Gogavini  Gravienfis ,  Anno  ijiSi. 
Venetiis  edita  :  quin  bono  animo  facla  fuerit  non  dubito  ,  &  laudando  cona- 
tu  ;  quam  itaque  depretiatum  ire  nollem  :  &  excufare  malim  quam  (quod  fa- 
cit  Meibomius  in  fua  ad  Ariftoxenum  praifatione  )  acriter  perftringere .  Sed 
Grarcae  lingua:  peritia  erat ,  ea  aitate,  aliquanto  rarior  ;  (qua  tamen  ille  me- 
diocriter  inftruclus  erat  ;  &  bene  quidem  prò  ea  serate  ;  )  &  rarim  adhuc , 
ut  unus  idemque  Grarca  fimul ,  &  Harmonica  intelligeret  :  Codice  item  ufus 
videtur  fatis  depravato;  &  quanquam  cum  aliis  illuni  fé  contuliiTe  dicat, 
(qui  forte  non  multo  erant  meiiores,)  judicio  tamen  opus  eft,  in  variantiura 
leclionuiri  potioribus  feligendis  :  fed  &  rem  ipfam  qiix  agebatur  (quarti  obfcu- 
fram  effe  queritur  &  perdifficilem  (  haud  fatis  mtellexilTe  vifus  eft.  Non  mirimi 
itaque  fi  verfio  illa  tum  ubique  obfcura  fuerit  &  perplexa ,  tum  à  vero  farpiu* 
•berraverit  ■ 
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degli  Elementi  Armonici  di  Tolomeo  lo  abbiamo  in  gran 
parte  dimoftraro  ,  parlando  qui  fbpra  a  lungo  delle  varie 
Sette  de'  Greci  Mutici ,  e  fingolarmente  dei  due  principali 
Settatori  Pittagora ,  e  AriftofTeno ,  ove  rilevai! ,  che  Tolo- 
meo ,  aflumendo  in  gran  parte  i  Principj  della  Setta  Pit- 
agorica ,  ed  alcuni  Principj  della  Setta  AriftofTenica ,  ne 
formò  una  peculiar  Setta ,  e  ftabilì  un  Siftema  fondato  fu 
i  feguenti  Principi .  I  Criterj  dell'Armonia  fono  1'  Udito , 
e  la  Ragione  ,  operando  1'  uno ,  e  1'  altra  in  diverfo  modo  : 
1'  Udito  fecondo  la  Materia  >  e  la  Paflione  ;  e  la  Ragione 
fecondo  la  Forma,  e  la  Caufa  (2-37).  Somminiftra  l'Udito 
alla  Ragione  la  Materia  ,  ftantechè  fé  l'Autore  della  Natura 
Iddio   non   avefle   dato   ili'  Uomo  l' Udito ,    non    avrebbe 

luo- 


Ptolemaci  Harmoniconvm    libri  tres  ex  Codd.  MSS.   Undecim ,   mine  primum 
Grarca:  editus .  Johannes  Wallis ,  SS.  Th.  D.  Geometria;   Profeffbr  Savilianus 
Oxonia: ,  Regia:  Societatis  Lendini  Sodalis  ,  Regisque  Majeftati  à  Sacris  ;  Re- 
cenfuit ,  Edidit,  Verfione  Se  Notis  illiiftravit ,  &  Antìariiim  adjecit .    Oxonii , 
e  Theatro  Sheldoniano,  An.  Dom.  i6it.  in  4.  etiam  Oxoniac  e  Teatro  Sel- 
doniano   1699.  jn  Fol.   Hon  devo  Iralafciar  di  riferire  quanta  hanno  rilevato  1» 
quejli  Armonici  di  Tolomeo  il  fallir,  e  il  Fabricia .   Al   Cap.  XIV.  del  Terzo  Li- 
irò  fcrive   il  Wallif .    Ad  principium    hujus  capitis  14.  in  Codicibus   Gì    hoc 
habetttr  Scholium  ;  quod   placet  hic  inferere.    Quam    autem  /idem    meruerit, 
haud  certiis  fum...    „  Prarfens  caput,    &   quar  deinde    fequnntiir,    feiendum 
„  eft  ,  in  omnibus  antiquis  libris  deefTe  .  Od  quam  caufam ,  nefeio  .  At  Do- 
„  fliflimus  Gregoras ,    animum  attendens  Capitum  fequela?:  inflittiti  quod  dee- 
„  rat,  fupplevit ,  ex  concinnitatum  differentiis ,  motibufque  coeleftibus,  com- 
„  paratis .  Videtur   autem   Ptolemaeus ,   cum    ad   hoc  caput  pervenerat ,  vitac 
„  iinem   fortitus ,  antequam    addiderat   ìequentia   capita ,   qua;   in  tabella  libi 
„  propofuerat.  Quemadmodum  contigit  Ariftidi  Rhetori  :  Ut  qui ,  ex  fuis  Sa- 
„  cris  Sermonibus  ,  ultimum  perficerc  nec  ipfe  potuerit .  prius  utique  mortem 
„  obivit ,  jnexfpecìato  morbo  correptus.   Idemque  magno  Bafilio,  Hexaemeront 
„  fcribenti ,  contigit  :  Quippe  priufqnam  ili i  operi ,    quem  propofuerat  finem 
„  impofuilfet ,  mórtuus  eli  &  ipfe:  Quod  itaque  complevit  frater  ejus  Grego- 
,,  rius  NylTenus.   Similiterque  fecit ,  in  pratfenre  libro  ,  Gregoras  ;  conficiens, 
„  ex  ingenio   proprio  ,   qua:  defiderabantur  tris  Capita  .   Item ,  in   Codicibus 
„  CVF.  ad  finem  cip.  13.  (ante  cap.  14.)  Scriptum  comparet  TsKo<  rov  so» 
„  n7oAe;Wl<  ctpfJLOvixwv ,  Harmonicorum  Ptolemari  Finis.,,    Soggiunge  il   Fa- 
bricio  JSibl,  Cr.  r.  3.  pag.  4 jr.  Gregora:  exemplo  Vfallifius  &  ipfe  locum  fup- 
plevit Grasce,  Hb.  a.  e.  14.  Videntnr  etiam  poftrema  capitis  11.  Iibri_  1 3.  Go- 
gavino  non  lecla  ,  Scholion  continere  à  verbis  ufque  ,  0/  St  (Jatpiirjpoi  tZ  £&jp/s. 
Barlaami  Monachi  refutatio  trium  capitulorum  ,  qua:  addita  flint  ad  Harmo- 
«ia  Ftolemxi ,  MSta  pccuirit  in  Bibl.  Regis  Chriftianiflìmi  tefte  Labbeo  p.  "7. 
(137)  Ftolemaut  apud  Pcrpbyr.  in  Harmtn.  Vulem.  pag.  19$.  Harmoniarque 
Criteri»  quidem  flint ,  Auditus  Se  Ratio  :  fed  alio  atque   alio  modo .   Quippe 
Auditus    fecundura   Materiam,  Se   Paflìonera:    Ratio,   fccundum  Formam  te 
Caufam . 
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luogo  la  Ragione  di  giudicare  del  Suono .  Ma  ficco  ne  il 
Senio  per  Te  fteilb  è  foggetto  a  inganno,  quindi  la  Ragio- 
ne con  le  Proporzioni  tolgono  al  Senfo  qualunque  ingan- 
no (238).  Dopo  quello  ftabilito  futema  ,  pafsò  Tolomeo  a 
piantare  altro  futema  intorno  al  numero  dei  Tuoni  ,  e  di 
tredici  ,  o  di  quindici  ,  che  fi  contavano  a  tempi  fuoi  ,  li 
ridulle ,  e  reftrinfe  al  numero  di  foli  fette ,  afferendo  egli 
effer  comodo ,  che  tanti  foifero  i  Tuoni ,  quante  fono  le 
fpecie  dell'  Ottava  ;  e  ficcone  quelte  fpecie  fono  fette,  così 
volle  non  foifero  più  che  fette  i  Tuoni  (239).  Si  defumo- 
no  le  fpecie  dell'  Óctava  dalla  varia  collocazione  dei  Semi- 
tuoni ,  e  ficcome  ogni  Ottava ,  parlando  del  folo  Genere 
Diatonico ,  contiene  naturdmente  cinque  Tuoni  ,  e  due 
Semituoni  ,  e  fette  fono  i  luoghi ,  ove  poìfono  eifer  collo- 
cati quelli  Semituoni ,  perciò  fette  fono  le  fpecie  dell'  Ot- 
tava (340),  come  dimoftra  1'  Efempio  feguente  (241). 

T.  UT.  T  t  1.  Spe- 

(138)  Idem  apud  Eund.  pag.  loo.  Clini  enim  finiuntur  &  deferminantiir 
folnmmodo  ,  Materia  quidem  a  Forma  ;  &  Paflìones  à  Caufis  mntim.ii:  Sunt- 
que  honim  altera  (Materia  &  Paflìones)  Senfui  accomoda;  altera  (Forma  & 
Caufa:)  Rationi  :  Jnre  fequitur,  Perceptiones  fenfibiles  à  Raric/nalibus  rìnien- 
das  efie  &  determinandas  :  Debere  nimirum  priores  illas  (fenfibiles)  iiìis  (ra- 
tionalibus) fnppeditare  fonituum  diiTcrentias ,  craflìus  fumptas  (ab  eis  qua:  ìen- 
fu  dignofci  polfunt  ;  )  ab  iftis  autcm  (  rationalibus  )  eo  perJucendas  ut  accura- 
ta: demnm  evadant  &  indubitata:.  Porpbyr.  in  hunc  loc.  Eitque  fenfus  Materia- 
le quid  &  paflìvum  :  Ratio  autem  ,  quid  Formale  ,  &  Caufa  ,  ut  a  quo  fit 
motus .  Merito  igìtur  Senfibiles  perceptiones  &  judicia ,  cum  per  fé  fint  inde- 
terminata ,  à  Rationalibus  determinantur  &  perrìciunt  ir  . 

(139)  Ptolem&us  Harmonicor.  lib.  11.  Gap.  IX.  Quod  feptem  dunfaxat  To- 
nos  fuppo'.ii  oporteat  ;  quot  nimirum  funt  fpecies  ipiìns  Diapafon.  £0  igitur- 
nos  deduxit  orario,  ut  Tonorum  numerum  confideremus.  Commodum  utiq  le 
fuerit,  eos  totidem  facere  ,  quot  funt  ipfius  Diapafon  fpecies;  Quippe  &  ha: 
totidem  funt,  quot  duarum  limili  primarum  Confonantiarum  ;  fecundum  fua- 
rum  ciijufque  Rationum  exigeritiam  fuinpta:  :  (Nimirum,  tres  in  Diateflaron  y 
&  quatuor  in  Diapente  ;  quot  funt  ipfarum  rationes  ;  &  quidem  tales  utrobi- 
que  ,  prò  quoque  Genere,  quales  cuiufque  generis  natura  poftulat;)  quarum 
neque  plures,  neque  pauciores,  natura  patitur  fupponi . 

(140)  Lemme  RoJJì  Perugino  nel  fuo  libro  intitolati)  e!  Siftema  Mufìco  ove- 
TO  Mufica  Speculativa  :=!  nel  Cap.  IX.  ci  e  [pone  preci fimente  quanto  hanno  la- 
/ciato  fcritto  i  Greci,  i  Latini,  e  ì  noflri  Scrittori  intorno  alle  Specie  delle  tre 
Confonan-Le  Quarta  ,  Quinta  ,  e  Ottava  .  E  della  Quarta  in  particolare  vedafi 
quanto   ne  abbiamo  ferino  nel  Primo  Tomo  della  Storia  pag.   143. 

(141)  In  gran  parie  è  fiato  ricavato  V  efpoflo  efempio  da  una  Figura  delle 
fpecie  dell'  Ottava  efpofla  dal  Meibomie  nelle  di  lui  :  Nota:  in  Euclidis  ln- 
trod.  Harmon.  pag.  59. 
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E  qui  fa  duopo  avvertire  con  Girolamo  Mei  (242"),  e  fin- 
golarmente  con  Becattelli  (243)  ,    come    Qnefli    tuoni  di  poi 

furo- 


(141)  Hìeronymus  de  Moiis  Muficis  veterum  lìb.  4.  Op.  MSi.  pag.  mibi 
1-69.  .  .  .  qua  quidem  diftributione  id  illieo  eli  effeflum  ,  ut  qua'  fpecies,  ac 
forma  oìap.tj'on  in  ipfa  tetrachordorum  collocatione  gravifiìma  eli  acutiffimo  to- 
«orum  ,  modorumque  obveniret .  Coutra  vero  aciitiflìiri»  gravidi  no  ;  media 
fané  omnium  eadem  femper  mantìt  Sed  quum  nuodóriim  imiifcujufque  ocìo 
fint  q>iafi  gradus  (totidem  enim  funt  ipforum  chor.lac)  quumque  inSmus  ,  ac 
graviffijnus.,  nec  non  fuprem  ìs  atque  àgutilfimus  extre  norum  vini  ob-ineanr  ; 
ìi  medium  quasrimus,  quartus  eri  a  gravillìmo  fumendis.  Chordarun  enim 
quartam  in  unaquaque  Diapafon  medi  a  ili  vocari,  atque  (uberi  prò  media,  ta- 
metJi  vere  inedia  illa  non  (it,  ex  eo  antea  doctiimus ,  quod  e  duob.is  dniun- 
<S:s  terachordis  illa  primum  quali  ortnn  duxerit ,  qua;  qu.nn  e  ite  ri  t  coniua- 
da ,  feptern  ambo  chordis  continibantur ,  q.iarum  quarta  vere  media  tunc 
exftitit ,  eaque  de  caufla  illis  podea  diliimctis ,  ac  feparatis  idem  illi  nomea 
perpetuo  manfit . 

(145)  Giovi n fratte.  Bteittell!  Fioretti*  Sj>oJìz,,  itile  Muficbc  it  Cri*  '  Litt, 
Qj.  MSS.  Ve'  Tuoni  ?*£•  m'b'  *7« 
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furono  ridotti  a  [ette  ,  e  adattati  alle  [ette  Specie  della  Diapa- 
fon ,  che  nell'  ordine  di  dette  Specie  è  la  più  grame ,  ma  per 
ordine  contrario  ,  perchè  la  prima  Specie  della  Diapafon  fu  adat- 
tata al  più  acuto  de'  detti  Tuoni ,  il  quale  era  il  Mijfolidio  così 
chiamato  per  effer  projjìmo  al  Lidio .  Sotto  al  Mijfolidio  un  fe- 
mittiono  •veniva  adattato  il  Lidio  nella  feconda  Specie  della  Dia- 
pafon .  Sotto  al  Lidio  di  un  Tuono  era  collocato  il  Frigio ,  nella 
terza  Specie  della  Diapafon ,  e  me  de Jtm  amente  un  Tuono  fatto 
al  Frigio  rifedcva  il  Dorio  nella  quarta  Specie  della  Diapafon . 
Sotto  al  Dorio  un  Semituono  •veniva  poflo  l'  Hipolidio ,  che 
Jìgnifica  Sotto  Lidio ,  così  chiamato ,  non  perchè  s' intendeffe 
poflo  fotta  al  Lidio  ,  ma  per  e/fere  al  Lidio  corri fpondente  ,  ef- 
fondo una  Diateffiron  da  effo  diflante  ,  al  quale  Hipolidio  fa 
dffegnata  la  quinta  Specie  della  Diapafon .  Sotto  l'  Hipolidio 
un  Tuono  era  adatto  /'  Hipofrigio  nella  fefla  Specie  della  Dia- 
pafon mede/imamente  così  eh  amato  per  effre  corri  fpondente  al 
Frigio  ,  così  l  ultimo  per  effere  corri  fpondente  al  Dono  fu  detto 
Hipodorio  collocato  un  Timo  fotta  all'  H< pò frigio  nella  fé  t  ti  ma 
Spece  della  Diapafon.  Altra  ragione  più  imporrante  delle 
fette  Specie  dell'  Ottava  induffe  Tolomeo  a  ridurre  il  nu- 
mero dei  Tuoni  a  foli  fette  ,  ftantechè  dilettafi  ,  come  dice 
egli  (244)  ,  li  voce  di  eferatarfì  più  tolto  nelle  Melodie  di 
mezzo  ,  che  nelle  eltreme ,  per  la  moleitia  e  lo  sforzo  ,  che 
recano  le  eccedenti  acute ,  e  gravi  ai  Cantori .  Egli  è  conni- 
ne fentimento  de5  Greci ,  e  dei  Latini ,  che  la  Voce  umana 
non  eitendafi  dal  Grave  ali*  Acuto ,  o  da  quefti  a  quello 
più  di  quindeci  Voci ,  come  dimorerà  Nicomaco  (245),  par- 
lando  delle   ventotto    Corde    dei    tre   Generi ,    Diatonico  ,- 

Tt  2       _  Cra- 

(144)  Ptolcmtut  Harmonic.  lib.  17.  Cap.  ir.  Patet  autem  porro,  (Toni* 
hifee  a  nobis  pofitis  ,)  Illins  qua:  eft  (in  fingulis)  potevate  Mefe-,  prnprium 
aliquem  elle  fyilematis  Diapafon  fonum  ;  quippe  quod  idem  fit  hornm  (tono- 
rum  )  afque  Specierum  (  ipfius  Diapafon  )  numerus .  Si  igirur  d'efiimati!>  Dia- 
pafon ,  in  Iocis  quali  mediis  perfecìi  Syftematis  fituin  ;  nimirum ,  qui  funt  ab  ea 
quae  eft  (  pofitione  )  Hypate  Mefon  (E  la  mi),  ad  Neten  diezeugmenon  ;  (  eUmi) 
(  eo  feilieet ,  quòd  deleitetur  vox  ,  circa  medias  potiflìmum  mslodias ,  vefari  ar- 
ane occupari  ;  raro  ad  extremas  excurrens  ;  propter  moleftiam  nimirum  &  coa- 
ciionem  quam  habet  ea  qua:  eft  ultra  mediocrem  fiveremifio  five  intenfìo*)  &c. 

(145)  Hicomachut  Harmonieet  lib.  Il,  pag,  35.  Sunt  itaque-  omne-s  cnordx 
in  tribus  generibus ,  five  etiam  pluribus ,  viginti  ocìo  inultitudfne  .  Nec  plu- 
tes  his ,  nec  pauciores  quod  humana  vox  recipere  il  as  nequeat .  Ut  nec  ia 
grave  practer  hat  gravior  reperiatur ,  ob  ditìas  ab  ipfis  buccinationcs ,  &  fa» 
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Cromatico,  ed  Enarmonico,  delle  quali  è  comporlo  il  Sì- 
ftema  Maffimo  ,  il  quale ,  confiderando  le  fole  Corde  del 
Genere  Diatonico  ,  non  oltrepaffa  il  numero  di  quindici . 
E  ficcorne  il  Tuono  della  difgiunzione  ,  che  è  tra  a  la  mi  re  , 
e  bfakm't  ita  nel  m?zzo  del  Siitema  Maffimo  citile  15 
Voci  ,  in  elfo  vi  ftabiìì  il  Tuono  Dorio  ;  dipoi  trafportò 
queito  Tuono  della  difgiunzione  un  Tuono  più  alto  ,  e  vi 
ftabilì  il  Tuono  Frigio  ;  e  così  pure  fopra  di  queito  il  Li- 
dio ,  i  quali  elfendo  dittanti  un  Tuono  l' uno  dall'  altro , 
perciò  furono  chiamati  Epiitoni.  A  quelti  tre  antichiffini 
Tuoni  ,  così  denominati  dalle  Nazioni  ,  dalle  quali  ebbero 
1J  origine  ,  come  aflferifce  Tolomeo  (246)  ,  aggiunterò  il  quar- 
to chiamandolo  MijfoUdìo  ,  per  la  vicinanza  del  Lidio.  Ag- 
giunterò inoltre  verfo  il  Grave  altri  tre  Tuoni  ,  quattro 
Voci  dinante  dal  Dorio  1'  fpodorio  ,  con  la  fteffa  diitanza 
dal  Frigio  1'  Ipofrigio,  e  altrettanto  dittante  dal  Lidio  V  Ipo- 
lidio  ,  ftantechè  ,  come  fi  è  detto  altrove  ,  ficcorne  la  fil- 
laba  Ifer  lignifica  Collaterale  verfo  l'Acuto,  così  (247)  la 
fìllaba  Ipo  fignifìca  Collaterale  verfo  il  Grave ,  e  queito  da 
noltri  Scrittori  viene  chiamato  Piagale .  Venne  quindi  a  for- 
ni a  r- 

nitus  tuffi  ndlimiles  ;  voces  obfcuras ,  &  inarticulatas  ,  &  inconcinnas  :  in 
actinim  vero,  ob  voces  exile* ,  &  fonos  liipónim  ulùlatibus  adii  iti  i  Ics  ;  qui  | 
percipi  nequeant  ,  &  in  caritii  adhiberi  ,  ncc  confonantiae  recipiant  comrnu- 
nionem  .  Sing'iloram  vero  generum  chorda;  ,  ex  il  Ioni  in  lentenna  ,  qui  duas 
faciunt  mefas  in  difiuncìis  tetrachordis  ,  ut  retrachordum  lit  pentachnrdo  fe- 
Cu'rìdilHi  disiuncìionem  confonu  «  ,  iunt  XVIII.  Qji  vero  fecunduin  fytlema 
immutabile  p'.ures  una  non  fac;unt  mefas  ,  fed  ipsà  utuntur ,  tanquam  acu- 
tiorum  graviore  ,  graviorum  vero- acutiore,  quindecim  chordas  ipli  bis  dia- 
pafon fecunduin  fyilema  immutabile  conftituimt . 

(146)  Loc.  cit.  I  b.  1.  Czp.  io.  Simpliciter  enim  tres  (  Tonos  )  omnium  antiquif- 
fimos  ,  fuppofuerunt  ;  Dorium  ,  &  Phrygium  ,  &  Lydium  ,  diclos  ;  (denomina- 
tione  à  geritibiii  fuinpta  ,  linde  ceperunt  originem  ;  aut  prout  quis  aliter  cail- 
fam  affignaverit  ;  )  Tono  à  fé  invicem  differentes  ;  quapropter  &  /Equitonos 
norninarunt . 

(147)  Idem  he.  clt.  i'ndeque  primam  fecerunt  Mutationem  ,  Cònfonani  ; 
à  tri  uni  gravjflìm.o ,  qui  Dorius  eft  ,  ex 'e. ri  Diatedaron  in  acutum  :  quem  tonum 
MixolydiLim  vocarunt ,  propter  ejis  ad  Lydium  propìnquitàte'm  ;  quonian 
non,  ab  eo  ,  foto  tono  differt  ;  fed  (Limmate,  feti)  ea  DiatefTaron  parte  quae 
reliqua  eft  poft  d  tonum  ,  q  ?od  eft  à  Dono  ad  Lydium.  Deinde,  quoniain 
DiateiTaron  infra  hunc  lìtus  erat  Dorius:  quo  item  reliquis  f.ibjecii  h.bean- 
tur,  Diatetfaron  itidem  graviores;  eum  qui  fub  Lydio .  fn'ret;  Hypolydiu  n  no- 
rninabant  ;  qui  fub  Fhrygio  ,  Hypophrygium  ;  qui  fub  Dorio  ,  Hypodorium  , 
&c. ..  (Voculam  Hypo  perperam  adhibentes ,  ad  indicandam  pattern  qua:  eft 
ia  Grave  :  Hyper  vero  ,  ad  eam  in.  Acutum .  ) 
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marfi  la  ferie  di  fette  Tuoni ,  reftando  collocato  nel  mezzo 
il  Dorio  ,  come  il  più  antico  di  tutti  gli  altri ,  i  quali  tuo- 
ni ,  cominciando  dal  Grave ,  e  procedendo  verfo  1'  Acuto , 
fono  :  Ipodorio  ,  Ipofrigio  ,  Ipolidio  ,  Dorio  ,  Frigio  ,  Lidio  ,  e 
Miffoltdio .  Fa  d'  uopo  avvertire  ,  che  la  differenza  ,  che 
pafla  tra  quelti  fette  Tuoni  di  Tolomeo ,  e  le  fette  Specie 
dell'  Ottava  qui  fopra  efpofte ,  fi  è ,  che  nelle  Specie  il  Tuo- 
no della  difgiunzione  reità  Inabilmente  fermo  aflieme  con 
le  corrifpondenti  Voci  collaterali  tanto  verfo  l' Acuto  ,  che 
verfo  il  Grave  ;  al  contrario  in  quelti  fette  Tuoni ,  il  Tuono 
della  difgiunzione  aflieme  con  le  Voci  collaterali  fi  trafpor- 
tano  or  verfo  l'Acuto  ,  ed  or  verfo  il  Grave  ,  lo  che  ap- 
parifce  dalla  feguente  fpofizione  di  ciafcuno  de'  fette  Tuo- 
ni ,  per  far  conofcere  i  quali  fiamo  sforzati  a  fervirfi  degli 
Accidenti  da  noi  ufiti  (  non  già  da'  Greci  )  ,  Itantechè 
trafportando  il  Tuono  della  difgiunzione,  devono*  trafporta-« 
re  ancora  i  Tetracordi ,  e  le  Corde  de'  quali  fono  compolti . 
Eccone  1' Efempio  propoftoci  dal  Wallis  (248). 


Ipo- 


(148)  Job.  Wallh  in  Uh.    II    Hxrmonicor.  Climi.  Ptalem.  Cxp.  XI.  His  To- 
nis  refpondet ,  in  hodierna  Mufìca  ,   variata  Clavium  figliatura  ;    hoc   modo  • 


4L .lL_  m.S t.~X- 


; 


-1 


Nota  (ad  hanc  &  fequentes  tabulasi  quod ,  Mefe  pofitione  Ptolemaso  ,  eft 
(noftris)  Alamire  ;  &  Paramele  pofitione,  eft,  b  fa  è  mi:  fed  ,  Paramefe  po- 
teftate  ,  eft  ea  chorda  (his  propior)  qua  (prò  varia  clavium  figliatura)  cani- 
tur  vox  mi  :  &  Mefe  poteftate  .  qua  canitur  re  :  Quaeque  ab  his  utrinque  di- 
flant  Diapafon,  (quibus  itidem  canuntur  re  &  mi  altera?,)  font,  poteftate , 
Proslambanomenos  ,  &  Hypate  hypaton  ;  quibis  altera  diazeuxis  (feti  tonili 
disjuncìionis;  coiuinetur .  Unde,  de  intcruiediis,  conforme  fiat  judiciura. 
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Ipodorio.  A     **    C     D    E       F#    G     a     *     e       de 

mi    fa   fol    la       mi     fa     re    mi    fa     fol    la 

Ipofrigio.  A     t|    C#   D      E     F#      Gt   a      É?      et    d     e 
mi    fa    fol     la       mi    fa     re     mi    faV*. 

Ipolidio.  A    b    C     D    Eb     F     G      a"     b     e     d     eb 

mi    fa    re    mi      fa     fol     la     mi    fa     re    mi     fa 

Dorio.    AtiCDEFGa        t?     e     d     e 
mi    fa     re    mi    fa   fol    la      mi    fa    re    mi 

Frigio .    ALCIDE     Ff    G      a      k       c#de 
mi     fa     re    mi     fa    fol    la       mi    fa    fol 


Lidio  .  A  b    b     C      D     E  b    F    *G~  a b      b       e        deb 
fa    fol    la     mi      fa     re     mi    fa     fol     la     mi    fa 

MnTolidio  .Ab     CD       E     F     G    ""a""  b    e    d    e 
mi     fa     (ol    la       mi    fa    re     mi  fa  fol  la  mi . 

Si  è  fino  ad  ora  dimoftrato,  come  Tolomeo  ftabi.'ì ,  e 
foilenne  che  i  Tuoni  in  feguito  delle  Specie  dell'  Ottava 
non  foffero ,  né  poteifero  elfere  più  che  fette .  Ciò  non 
ofìante  Boezio  precefe  ,  che  Tolomeo  vi  aggiungere  I'  Ot- 
tavo ,  che  viene  ad  elfere  al  di  fopra  del  Miifòlidio  ,  dan- 
dogli il  nome  di  Ipermiffolidio ,  perchè  vicino  al  Miifòli- 
dio .  Il  Cavaliere  Ercole  Bottrigari  nella  Traduzione  Italia- 
na di  Boezio  fu  '1  fine  del  1 7  Capo  del  quarto  libro ,  in 
cui  ,  parlando  dell'  Ipermiifolidio  ,  dice  Boezio  :  .  .  .  quejlo  è 
l' Ottavo  Modo  (  o  Tuono  ) ,  il  quale  fu  da  Tolomeo  aggiunto  , 
Soggiunga  nel  margine  il  detto  Bottrigari  :  anzi  da  Tolomeo 
/prezzato  ,  &  nel  Cap.  IX.  &  XI.  del  i.  lib.  &  XII.  del  f. 
hb.  deg  i  Armonici .  Et  la  credenza  pre fiata  a  Boetbio  da  molti 
Muficì  moderni  gli  ba  fatto  cadere  in  quejlo  medejtmo  errore  dì 
attribuire   u  Tolomeo  tale   aggiunta .  1/  irteflb  conferma  Gio- 


van- 
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vanfrancefco  Becattelli  (249),  il  quale  così  lafciò  ferino: 
Tolomeo ,  non  folo  rigettando  la  vana ,  e  inutile  multiparità 
de'  Tuoni  degli  Ariflojfenìcì ,  quanto  eziamdio  V  aggiunta  di  un 
ottano  Tuono  apprejfo  quelli  ,  che  i  fette  antichi  Tuoni  pratti- 
tafano  ,  detto  da  loro  Hipermijfolidio  ;  fojlenne  non  poterfi  da- 
re più  Tuoni  ,  di  quello  ,  che  fieno  le  fpezie  della  Diapafon  » 
che  vale  a  dire  non  più  di  fette  ,  attefoche  olire  la  jettima 
fpezie ,  quella ,  che  ne  fegut ,  come  ho  già  dime/Irato  è  la 
Jìeffa  della  fpezie  prima  ,  e  la  fpezie  pofla  fitto  della  prima  è 
la  fleffa  della  fettìma ,  Jìcchè  l'  Ottavo  Tuono  detto  Hipennif- 
folidio  è  lo  Jìeffo  del  primo  .  Di  qui  fi  deduce ,  che  Tolomeo 
confideraffe  i  Tuoni  non  folo  dover  effere  tra  loro  dijfurenti  dì 
gravità ,  e  di  acutezza ,  quanto  ancora  diverfi  nella  cogita- 
zione degl'  intervalli ,  che  li  compongono ,  e  conferma  dover 
eglino  effer  adattati  in  quelle  fpezie  della  Diapafon ,  che  dagli 
JJntichi  gli  furono  affegnate ,  &c.  Che  Boezio  abbia  con  ve- 
rità afferito ,  elTer  ftato  aggiunto  al  numero  di  fette  1'  otta- 
vo Tuono ,  fi  comprova  dall'  ifteflo  Tolomeo  (250),  il  quale 
attefta  ,  che  al  fuo  tempo  erano  già  ridotti  i  Tuoni  al  nu- 
mero di  otto  ;  ma  fé  Boezio  in  ciò  non  ha  errato  ,  ha  pe- 
rò prefo  sbaglio  nell*  attribuire  a  Tolomeo  l' aggiunta  di 
quefto  ottavo  Tuono .  Sono  troppo  evidenti  le  ragioni 
addotte  da  Tolomeo  per  dimoftrare  che  la  diverfità  dell'Acu- 
tezza,  e  della  Gravità  non  è  per  fé  fteifa  fufficiente  ad  in- 
durre la  differenza  de'  Tuoni  ,  e  perciò  egli  prova  ,  che  tal 
differenza  principalmente  confifte  nella  diverfità  delle  Spe- 
zie ,  alle  quali  ogniqualvolta  aggiungafi  1'  ottava  ,  venendo 
quefta  ad  effere  in  tutto  confimile  alla  prima,  non  produ- 
ce differenza  alcuna,  come  chiaramente  dimoftra  il  feguen- 
te  Efempio. 

Ottava  Specie  fe.    e.    d.    e.    f.   g.    aa.    1$.  Acuta. 

Prima  Specie   h.  G.  D.  E.  F.  G.    a.     ^.    Grave. 

"  NICO- 

(i49>  Sp-fizione  delle  Mufìche  dottrine  degli  Antichi  Mujìci  Greci  e  Latini 
fag.  mibì   ^4» 

(\sn)  P;ohmxut  Htrmonic  Uh.  11.  Cap.  X.  Videntur  autem  illi  qui  ad 
Oiffo  Tonos  procefferunt  .  (  propter  unum  fiiperflue  /eDtenis  connumtratum  ,) 
in  proprios  illorum  excefliis  uteunque  incidiife  ;  non  amein  debita  confi» 
deratione . 
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NICOMACO  Gerafeno  (251)  unico  fra  gli  innumera- 
bili Scrittori  di  Mufica  feguaci  dell5  antica  dottrina  dei  Pi- 
tagorici ,  che  ci  (la  reftato  ,  benché  non  fìa  di  molta  anti- 
chità ,  è  però  Tempre  ftato  riputato  di  fomma  autorità  (252). 
In  qual  fecolo  egli  viveiTe  ,  da  quelli ,  che  di  elfo  fecero 
menzione ,  e  da1  fuoi  fcritti  ,  fingolarmente  da  Pappo ,  Eu- 
toccio  ,  e  Cafiìodoro  ,  non  fi  può  rilevare .  Il  P.  Giofeffo 
Buncani  Bolognefe  Gefuita  fuppofe  ,  che  Nicomaco  fofle 
più  antico  di  Platone  ,  ma  il  Meibomio  vuole  che  tale  af- 
fezione fia  di  molto  erronea  ,  e  pretende  che  fia  poiterio- 
re  all'Imperatore  Augufto,  itantechè  Nicomaco  alla  pag.  24 
fa  menzione  di  Trafillo  infigne  Matematico  fpeifo  rammemo- 
rato da  Svetonio  nelle  vite  degl'  Imperatori  Augnilo  e  Ti- 
berio ,  ed  ancora  dal  vecchio  Scoliafte  di  Giovenale  alla  Sa- 
tira Vi.  (253)-  Diifatti  facendo  menzione  Nicomaco  nel  fe- 
condo libro  del  fuo  Manuale  Armonico  della  riduzione  fat- 
ta da.  Tolomeo  dei  Tuoni  ridotti  al  numero  delle  fette  Spe- 
cie dell'Ottava,  chiaro  apparifee ,  che  Nicomaco  fu  poite- 
riore  di  tempo  a  Tolomeo  .  Ciò  non  oftante  crede  il  Mei- 
bomio ,  che  il  nome  di  Tolomeo  fia  ftato  pofteriormente 
da  qualche  Scrittore  intromeilo  nel  tefto  di  Nicomaco , 
vuole  anzi  ,  come  in  feguito  vedremo ,  che  V  accennato 
fecondo  libro  non  fia  opera  di  Nicomaco  ,  ma  di  qualche 
Scrittore  pofteriore ,    falbamente   attribuita   a  Nicomaco ,    e 

che 

(151)  Meìbomiut  Vrnf.it.  in  Nrcomachum .  Porro  Gerafenus  vocatur  à  pa- 
tria Gerafa  ,  qua:  urbs  eli  cava:  Syria: .  Joi  Albert.  Fibriciut  Biblìoth.  Gr&ca 
T.  4-  p.  1.  Nicomachus  è  Gerafa  Arabia:  urbe  &c.  Lt  diverfìtà  dì  qttefle  due 
opinioni  ,  intorno  alla  patria  di  Uicomaco  ,  viene  rischiarata  da  un'  Annotazione 
a&À't'*ntJl   d*   fìbricio   in  queflo  luogo  • 

(151)  Meìbomiut  he  cit.  Prifcae  Pythagoricorum  Mufica:  andò  rem  unicum, 
Nicomachum  ,  accurate  hic  explicatiim  damus.  Ex  innumeris  aliis ,  qui  feda; 
inftituto  Muficam  in  primis  excolentes ,  egrt.-giis  quoque  eam  operibus  ad  po- 
fteritatern  tranfmittere  ftuduerunt ,  hic  folus  ad  noftra  tempora  pervenit .  Au- 
fior  autérri  eit  non  tantam  magna:  vetunatis ,  fed  etiam  ab  omnib.is  fajcuhs 
aucloritatis  fumma:. 

(153)  ldtm  loc.  cit.  Quo  feculo  vixerit ,  nullus  illorum  ,  qui  mentÌPiiem 
de  ipfo  ,  fcriptifque  ejus  fecére  ,  ut  Pappus  quoque  &  Eutocius ,  &  Caffiodo- 
rus,  fcriptum  reliquit.  Erronea  vero  admodum  eft  dodi/fimi  Mathematici , 
Jqf.  Blancani ,  opinio  ,  cum  Platone  vetuftiorem  hunc  exiftimavit.  Nulkim 
mihi  diminuì,  quin  Augniti  temporibus  fit  recentior  ,  utpotequi  Trafylli  men- 
tionem  faciat  pagina  XXIV.  quem  eundem  cenfeo ,  qui  à  Svetonio  in  Au- 
gurio &  Tiberio  fa-pius  ;  &  à  vetere  Scholiafte  Juvenalis  in  Satyram  VI  ; 
tanquam  iniìgnis  Mathematicus ,  commeuioratur. 
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che  finalmente  Nicomaco  non  fia  molto  lontano  dal  tempo 
di  Tolomeo  (254).  Uniformali  anche  Fabricio  al  fentimen- 
to  del  Meibomio  (255)  ,  e  ne  adduce  per  prova  ,  che  etfen- 
do  contemporaneo  Apulejo  a  Tolomeo  ,  per  teitimonio  di 
Caflìodoro  (256),  di  S.  Ifidoro  di  Siviglia  (257)  ,  e  di 
Beda  (258),  traduflfe  Apulejo  dal  Greco  in  Latino  l'Aritme- 
tica di  Nicomaco ,  dai  che  reità  dimoftrato  che  Nicomaco 
fu  anteriore  a  Tolomeo .  Quanto  celebre  fi  rendette  il  no- 
me di  Nicomaco  apprelfo  deJ  Greci ,  e  de'  Latini  per  la  fua 
fingolar  perizia  nella  prima  delle  quattro  parti  della  Mate- 
matica ,  che  è  l'Aritmetica  (259),  diifufamente  ce  lo  fa  fa- 
T.  III.  V  v  pere 

(154)  Meibomius  Prxf.  in  Weom.  Si  excerpris  p.  XXXVI.  (  Wcomacbi)  piena 
fides  adhiberi  poffet ,  ut  eo  loco  interpolata  ccnferi  non  deb^rent,  Claudio 
Ptolemaro  ,  auftore  celeberrimo,  qui  111.  quoque  Harmonicorum  libros  ,  fum- 
mo judicio  fcriptos  reliquit  ;  juniorem  ftatueremus .  Certe  ab  illius  «et- te 
non  longe  hunc  abfuiffe  exiftimandum  ,  &c. 

(iJ5)  Vabrìcius  T.  4.  p.  3.  . .  quin  iibro  altero  f  idefi  fecundo  Klom.tcbi p.  }6,  ) 
memorat  Claudium  Ptolema-um  clarum  Antonini  Pii  temporibus  ,  nifi  cum  Mar- 
co Meibomio  V.  C.  arfirmare  velis  verba  illa  de.  Ptolemxo  effe  a  recentiore 
marni ,  prafertim  cum  Enchiridion  Harmonicum  integrimi  libro  primo  abfolvatur, 
&  qua:  libri  fecundi  vice  fubjunguntur  ,  tantum  excerpta  nirrt  ex  itiajore  ut 
videtur  opere  Mufico ,  quod  pluribus  libris  Nicomachus  poft  Enchiridion  con- 
cinnar. Cacterum  Claudio  Ptoiemajo  Indiar  fùit  Apulejus  Madaurenlìs  ,  qui 
Kicomachi  Arithmeticem  latine  converterat  tette  CaiTiodoro  de  Arithmetica  ,  ex 
quo  idem  tradunt  lfidorus  Hifp.  lib.  3.  Originimi  e.  x.  &  Beda  libro  de  com- 
puto ,  aliique.  &c. 

(156)  M.  Aurei.  CaJJìodorm  Arithmet.  pag.  mihì  506.  terg.  T.  x.  ex  edit. 
Tarif.  1600.  ..  .Arithmetica  difciplina  :  quam  apud  Gra."Cos  Nicomachus  di  lì— 
gemer  expofuit.  Hunc  primùm  Madaurenfis  Apulejus,  deinde  magnificili  vir 
Boetius  Latino  fermone  translatum  ,  Romanis  contulit  lecìitandum  . 

(157)  lfidarì  Hi/pai.  Epifc.  Etymolog.  lib.  3.  cap.  x.  Numeri  difciplinam 
apud  Grsecos  primmn  Pythagoram  autumant  confcripfiffe  :  ac  deinde  a  Nico- 
macho  diffulius  effe  compofitam  :  quam  apud  latinos  primus  Apulejus ,  deinde 
Boetius  tranftulerunt. 

(158)  Vener.  Beda  Presbyt.  de  Computo  Dìalogus  T.  1.  pag.  86.  Quis  pri- 
mus iftam  frientiam  numeri  habuit  apud  Graecos  &  Latinos?  M.  pythagoras 
apud  Grarcos  ,  Apulejus  &  Boetius  apud  Latinos.  unde  lfidorus  dicit  :  Numeri 
difciplinam  apud  Grarcos  primùm  Pythagoriam  nuncupant  confcripfiffe  :  ac  de- 
inde à  Nicomacho  diffufins  effe  difpofitam  :  quam  apud  Latinos  Apulejus,  & 
deinde  Boetius  tranftulerunt  . 

(X59)  IJ'mael  Bullialdtts  ad  Theonem  Smyns.um  Nota  pag.  X07.  Prima  in- 
ter  Mathematica;  difciplinas  addifeenda  eft  Arithmetica  quia  ipfa  natura  pri- 
ma eft  ,  quod  probat  Nicomachus  Gerafenus  .  . .  ;=;  quatenus  iublata  illa  ca:- 
terce  rmint ,  non  tamen  perit  illa  aliis  fublatis  =3  Quod  indutìione  oftendit , 
fublatis  enim  Arithmetica  &  numero  ,  non  remanet  Geometria  ,  quat  lineas 
&  fìguras  planas  ,  triangulas  ,  quadrangulas  ,  &  multangulas  confiderat ,  fu» 
blato  namque  ternario  tollitur  triahgulum  ,  fed  non  viciflìm  :  dein  de  huic  ra- 
tioni  addere  poflumus  per  numeros  omnes   magnitudines  tara  grjTois  ,  quaro 
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pere  Fabricio  (ziSo)  .  Non  folo  però  nell'Aritmetica,  ma 
ancora  nella  Mufica  fu  eccellente  Nicomaco  ,  di  cui  ci  è 
ri  malto  un  Trattato  intitolato  Manuale  Armonico ,  che  da  un 
Codice  di  Giofeffo  Scaligero  fu  per  la  prima  volta  in  Gre- 
co dato  in  luce  da  Gio:  Meurfio  nel  1616  con  l'aggiunta 
di  alcune  brevi  annotazioni  (261).  Di  poi  da  un  Codice 
di  Gerardo  Langbainio ,  e  da  altri  due  Codici  di  Oxfort 
fu  pubblicato  il  Tefto  Greco  con  la  Verfione  latina ,  ed  al- 
cune annotazioni  nel  16J2  da  Marco  Meibomio  (262)  . 
Vuole  Conrado  Gefnero,  che  da  Antonio  Ermanno  Gogavi- 
no  fia  fiata  fatta  una  Traduzione  latina  di  Nicomaco  (263). 
Dividefi  in  due  libri  quello  Manuale  Armonico  di  Nicoma- 
co .  Il  primo  de  quali  è  divifo  in  dodici  Capi ,  e  vien  ri- 
conofciuto  per  genuino  parto  dell'Autore  ,  come  chiaramen- 
te rilevafi  dal  principio  del  primo  Capo  ,  ove  Nicomaco  dà 
a  quella  fua  Opera  il  nome  di  Compendio ,  anziché  di 
compiuto  Trattato  (264).  Il  fecondo  libro  vien  riputato 
^ un 

«Xo'-yoi!-  explicari ,  nec  has  fine  ope  illius  facile  intelligi  .  Sublatis  ergo  nume- 
ris  pereunt  Aftronomia  ,  Mufica  &  alia; ,  propterea  prarcipua  eft  Arithmetica 
&  ca:teris  prior.  Boetiut  Arithmetica  Uh.  i.  Cip.  i.  Qua;  igitur  ex  his  prima 
difcen-fa  eft  ,  nifi  ea  quac  principiami  matrifque  quodammodo  ad  caneras  ob- 
tinet  portionem  .  Harc  autem  eft  Arithmetica.  Haec  enim  cunclis  prior  eft, 
non  modo  quod  hanc  ille  huins  mundana;  molis  conditor  Deus ,  primarti  fua: 
liabuit  ratiocinationis  exemplar,  &  ad  hanc  cuncla  conftituit,  qualunque 
fabncante  ratione ,  per  nuineros  allignati  ordinis  invenére  concordiam  ,  ied 
hoc  quoque  prior  Arithmetica  declaratur  ,  quia  qualunque  natura  priora  funt, 
his  fublatis  fimul  pofteriora  tolluntur . 

(ìtfo)    r.   4.  pig.    J.   Naia.   IH.  per  totum  . 

(161)  (0:  Meuriii  al  Hicomirhì  Gertfenì  Harmonices  Enchirìiion  ìtott  ai 
Uh.  t.  pag.  161.  161.  Nicomachus  Gerafenus . . .  "APMONIKHS  ETXEIPI- 
AION  .  Et  hoc  quoque  Opus ,  in  libros  duos  diftributum  ,  nos  nunc  primi 
cdimus,  hacìenus  damnatum  tenebris.  FIEPI  MOTSIKH2  .  Citatur  ab  Eutocio  . 

(ili)  Tabrhìus  BìbhGrs.c.  T.»,.p.6.ìi.lV.  ErXEPI'AION  A'PMONIKHc 
Manuale  Harmonices  libris  II.  editum  eft  è  Jof.  Scaligeri  Codice  Gratce  primum 
à  Tohanne  Meurfio,  Lugd.  Bat.  1616.  4....  Deinde  emendarius  à  Marco 
Aleibomio  V.  C.  qui  ufus  fuit  Codice  per  Gerardum  Langbainium  cura  duobus 
MSS.  Oxonienfibus  collato ,  &  latinam  verfionem  notafque  addidit,  Amftelo- 
dami  1651.  4. 

(il  3)  Bibliotheca  in  Epitome»  redaCia  per  Jo;  Jac.  Frìjìum  pag.  6x.  Anto 
nius  Herman.  Gogava ,  Gravienus ,  è  Gracco  hos  authores  in  latinum  fermo 
nem  vertit .  •  ■  Nicomach'  Gerafeni  Muficam  . 

(164)   Wcomacbut  Harmonices  Manuali;  Uh.  I.  pag.   3....  omni  ftudio  ani 
aius  eft  confirmandus  ,  ut  vel  fumma  tantum  capita  ,  fine  omni  adparatu  ,  8 
operofa  demonftratiore,  brevibus  exponam  .  ut  illis  fub  uno  confpecii  hac  bre> 
vi  deformatone   pofitis ,   velut  compendio  ,   utaris ,   atque    ita   illorum  ,  quar 
£ufe  fingulis  capitibut  dicuatur  &  docemur,  ex  bae  iniututiooe  recorder»*. 
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un  femplice  eftratto  di  altra  maggior  Opera  dall'Autore  in- 
dicato (265)  ,  e  accennato  (256)  ;  e  in  altri  due  luoghi  dell' 
iftelfo  primo  libro  (267)  .  Fra  le  Opere  perdute  di  Nico- 
maco  viene  da  Fabricio  noverata  (268)  la  feguente  :  Libri 
di  Mujìca  ,  il  primo  de  quali  vien  menzionato  in  un'  Opera 
del  Matematico  Eutocio  di  Scalona  .  Egli  è  molto  verifimi- 
le ,  che  quella  fia  quell'Opera  dall'  iftelfo  Nicomaco  accen- 
nata nel  primo  libro  del  Manuale  Armonico  ,  la  quale  fé 
a  noi  folte  pervenuta  a  tenore  di  quello  ivi  accenna  1'  Au- 
tor medefimo ,  quanta  erudizione  ,  e  quanti  lumi  in  ordine 
alla  Greca  Mufica  farebber  a  noi  derivati ,  de'  quali  con 
graviflimo  noftro  danno  fiamo  mancanti?  Fecero  ufo  delle 
Opere  di  Nicomaco  Jamblico  ,  Boezio  ,  ed  Emanuele  Brien- 
nio.  Nella  vita  di  Pittagora  comporta  da  Jamblico  leggefi 
trafcritto  tutto  il  Capo  XXVI.  dalle  Opere  di  Nicomaco , 
fenza  che  facciali  menzione  alcuna  dell'Autore  (269).  Dalle 

Vv  2  iftef- 

(165)  Fabriciut  Bìbl.  Gr&.T.  4.  p.  9.  Ex  ilio  pleniore  opere  Mufico  fragmcn- 
ta  videntur  ad  nos  perveniJle ,  quac  fnb  titillo  libri  fecundi  legi  monui . 

(166)  Nicom.  he.  eh.  Si  Dii  concellerint,  quam  primum  otiiim  naflus  file- 
rò,  &  ab  itineris  moleftiis  mens  conqujfiverit ,  majorem  de  his  ipfìs ,  &  ex- 
quifitiore  cura  introdutìionem  tibi  componam  ,  quique  piena  fit ,  ut  prover- 
bio dicitur,  ratiocinationibus  membratim  difquifiris  .  Quod  &  pluribus  libri* 
fum  facilini!,  &  prima  occalione  miflìirus ,  ubicunque  vos  vivere  inaudierimus . 

(167J  Hicam.  he.  tit.  pag.  13.  Horum  vero  omnium  ,  ad  fingulos  fonos  re- 
fpiciendo ,  inventiones ,  tum  caufas ,  &  producliones ,  quomodo  faclae  fint  ,  Se 
à  quibus,  &  quando,  Si  qua  occafìone,  in  illis  uberioribus  tibi  cominentariis 
trademus  .  à  tetrachordo  incepturi  ,  ad  pcrfeeìiflìmam  ufque  condenfationen» 
Spfius  diapafon.  Ncque  id  tantum  in  genere  hoc  Diatonico;  fed  &  in  Chroma- 
tico ,  &  in  Enarmonio  :  cum  teftimoniis  veteriim ,  maxime  idoneorum  &  elo- 
«juentium  virorum  .  Atque  ibi  una  exponemus  Pythagorici ,  qui  dicitur,  cano- 
nis  feclionem  ,  accurate  fecundùm  voluntatem  hujus  docloris  confectam  :  non 
ut  Eratoftenes  male  intellexit ,  aut  Thrafyllus ,  fed  ut  Locrus  ille  Timsrus , 
quem  &  l'Iato  fccutus  eft  ,  ufque  ad  feptuplum  &  vigecuplum  ,  &  pag.  %S. 
Huic  vero  feftinatae  fcriptioni  ignofeens  ;  nofti  enim  ,  quod  in  ipfo  itinere  fa- 
ciendo  mihi  animi  omnino  fufpenfo  hoc  mandàris ,  fecundùm  rriorèiri  turnw 
mitiffimum  &  ubique  prudentifiìmum  ;  gratam  illam  habe  tanquam  primitias 
aliquas  &  expiationem  .  Expecla  auteiri  Diis  permittentibus  pleniffimam  ,  & 
omnino  perfeclam  de  his  ipfìs  traclationem  ,  quam  celerrime  prima  quaque  oc- 
cafìone tibi  à  me  mittendam  . 

(x68)  Fabriciut  Tom.  4.  p.  8.  Libri  de  Mufica .  E'ktcj  jrpcórc>>  Tipi  Muff/xrjf 
laudatur  ab  Eutocio  in  Archimedis  1.  de  fpharra  ac  Cylindró  pag.  r8.  Fuit 
cnim  hoc  opus  pleniui  ac  copiofius  Enchiridio  Harmonices  Nicomacheo  quod 
habemus  ,  &  de  quo  fupra  dixi  . 

(169)  Fabrieim  he.  eìt.  pag.  7.  Prolixum  ex  hoc  Nicomachi  Enchiridio  lo- 
«um  di/Emulato  ejus  nomine  ad  yerbum  repetit  Jamblichus  lib.  I.  de  vita  Pì- 
thagor*  cap.  16. 
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ifteife  Opere  di  Nicomaco  ,  e  fingolarmente  da  tutto  il  fecon- 
do libro  del  medefimo ,  raccolte  Boezio  non  poco  di  quan- 
to ritrovali  fcritto  nei  di  lui  cinque  libri  di  Mufica  (270)  . 
Anche  Emanuel  Briennio  dal  Manuale  Armonico  di  Nico- 
maco traferi  ile  il  fuo  fentimento  intorno  alla  Mufica  dei 
fette  Pianeti  (271)  . 

PLUTARCO  nacque  in  Cheronea  della  Beozia  ,  fu  Di- 
fcepolo  di  Ammonio ,  e  in  molte  cofe  feguace  della  dot- 
trina di  Platone,  e  di  Ariitotele .  Fiorì  dall'Impero  di  Ne- 
rone fino  a  quello  di  Adriano ,  e  fu  dichiarato  Procuratore 
della  Grecia ,  e  Prefetto  nell'  Illirico ,  e  da  Trajano  fua 
Difcepolo  ornato  della  dignità  Confolare  (271).  Quanto 
profonda  fotte,  e  vafta  la  dottrina  di  Plutarco  (272),  egli 
è  facile  rilevarlo  dalle  molte  Opere  da  elfo  compofte  in 
ogni  Facoltà  ,  e  Scienza  tanto  di  Filofofia ,  che  di  Mora- 
le ,  di  Matematica ,  d' Iftoria  ,  e  per  fino  di  Mufica  ,  nella 
quale,  ad  imitazione  di  tanti  altri  Greci,  fece  conofjere 
quanto  profonde  foffero  le  fue  cognizioni  .  In  due  Opere 
tratta  principalmente  di  Mufica  ,  benché  in  molte  altre  toc- 
chi qualche  cofa  ,  come  di  paifaggio  .  L'  una  di  quelle  fi  è 
il  Commentario  della  Procr#azione  dell'Anima  deferitta  nel 
Timeo  di  Platone  .  Abbenchè  in  queit'  Opera  efpreilamente 
non  tratti  di  Mufica  ,  egli  però  ,  per  dimostrare  la  Procrea- 
zione dell'Anima  ,  Ci  ferve  di  tutte  le  Proporzioni  Mufica- 
li ,  talché  viene  ad  effere  come  un  Compendio  della  Mufi- 
ca 


(170)  Idem  he.  cìt.  Sediti  qno.que  Nicomachum  flint  Boethius  libris  de 
Mufica,  qui  eum  laudat  pag.  1 3&  3.  1391-  1406.  1418.  tum  Michael  Bryennius 
pag.   564. 

(271)    Manuel  Bryennìur  Harmonìca   Uh.   I.   Seftìo   I.  pag.    364. 

(171,  Svìdiis  pag.  -j66.  Piutarchus  Chacronenfìs ,  Basotius  ,  fuit  Traiani  Cx- 
faris  temporibus,  &  ante.  Traianus  autem  dignitate  confulari  eum  ornavit: 
edixitque  ne  quifquam  Illyria;  róagiftratuum  ,  qiicquam  abfque  confenfu  ejiu 
ageret .  Babricius  T.  3.  pag.  319.  Piutarchus  è  Charronea  Ba:otise  ,  Philofophus 
à  Neroni  temporibus  ad  Hadrianum  ufque  claruit ,  fub  quo  jain  fenex  confti 
tutus  eli  procur.itor  Gne  iae  :  Confularibus  antea  ornamentis  auclus  à  Trajam 
quem  et'am  inftituirTe  funt  qui  referunt,  &  Illyrio  prsepofitus  .  Prarceptoren 
habuit  A  nmonium  qui  Athenis  vita  exceffit.  df  pag.  331....  in  multis  rebus 
Ariftotelem    'equitur,  Platonem  in  plerifque,  <&r. 

(173)  Gerard.  Job.  Voflius  de  H'Ilorìcis  Gritcis  lih.  1.  Cap.  X.  Et  fané  fijjì 
.Piutarchus  vir  undecunque  docliffiinus ,  idem  philologus  ,  philofophus,  &  hi- 
ftoricus  fuinnuis .  Magnarti  enim  horilt»  trium  feientiam  undique  ejus  fcripta 
fpirant . 
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ca  Teorica .  Ma  ficcome  queft'  Opera  da  me  è  fiata  efpofta 
nel  fecondo  Tomo  della  predente  Storia  nella  prima  Difler- 
tazione  ,  cominciando  dalla  pagina  202  fino  al  fine,  perciò 
prefentemente  efporrò  V  altr'  Opera  di  Plutarco ,  che  preci- 
famente  tratta  di  Mufica .    Confi/te    quefta    in    un    Dialogo 
fra  tre  perfonaggi ,    che  fono  Oneficrate ,    Soterico  AlefTan- 
drino  ,  e  Lifia;  fu '1  principio  del  quale,   dandoci  un'idea 
di  tutto  1J  argomento  confidente  in  una  Storia  degli  inven- 
tori ,    e    propagatori    della  Mufica    degli    antichi    Greci ,    fi 
efprime  ne'  feguenti  termini  (274):  Hor  il  fecondo  giorno  de 
Saturnali  ,    ONESICRATE    huomo    ìlluflre    invitò    a    mangiar 
(eco  alcuni  ,   che  facevano  profejjlone  dì  Mujìca .    Quefli    furono 
SOTERICO   Aleffandrino ,  &  LISIA  uno  de  fuoi  provijìonati . 
Finita  la  folennità  egli  così  cominciò  :  Quale  Jìa  la  cagione ,  ò 
amici  mìei ,  della  voce  humana  ;  è  cofa  da  ìnvefiìgare  ad  altra 
tempo ,  che  ne  i  conviti  :   Perche  ricerca  maggior  otio  ,    &   più 
tranquillo  .  Ma  concìojìache  gli  eccellenti  grammatici  dìjflnìfca- 
no  ,  che  la  voce  è  un  '  aria  percoffa ,  la  quale  dall'  udito  viene 
fentita ,  &  habbiamo    difcorfo    beri    d'  intorno   la  Grammatica , 
dicendo ,  che  ella  è  un   arte  accomodata    a  comporre  con  lettere 
le  parole  ,  Ò"  a  rìporle  nella  memoria  ;  consideriamo  un  poco  fé 
altra  Scienza  vi  è ,  che  fegua  a  quefla ,  alla  voce  pertinente . 
Ella  è  ,  s'  io  non  m  inganno  ,    la  Mujìca .    Perche    egli    è    cofa 
religiofa ,    &  officio   proprio  de  gli  huomìni ,    //   cantare  le  lodi 
a  gli   Iddìi ,  li  quali  a  lor  foli  hanno  donato  dì  bavere  la  vo' 
ce  diflinta ....    Hor    via    dunque ,    0    compagni  della  Mujìca  , 
ditemi  qui,  chi  della  Mujìca  fu  inventore,    chi  l'accrebbe,    & 
chi  fono  flati  illuflri  in  quefla  profejjlone ,  &  oltre  ciò  che  forte 
dì  giovamento ,  Ò"  quanto  ella  ci  renda .  Così  detto  il  maeflro , 
Lifia  feguitò ,  dicendo  :  Tu  proponi ,  0  eccellente  Oneficrate ,  una 
queflione  già  trattata  da  molti .    Ter  che    la   maggior   parte    de' 
Fiat  onici  ,  e  i  principali  Jìlofofi  fra'  Peripatetici  prefero    quefla 
fatica  di  fcrivere  dell'  antica  Mujìca  ,    &    come  poi    ella  fijfe 
guafla  .  Profeguifce  poi  Lifia  a  defcrivere  la  Mufica  de'  pri- 
mi Greci  ,    e  fu  '1  fine    termina    il    fuo    parlare  ne'  feguenti 
termini .    Ma    concìojìache  io  habbia  in  quanto  mi  è  flato    per' 

rneffo 

(174)  Plutarco  Ouufroli  Morali  trai'   in  volgare  ila  Marc'  Antonio   Gandini  « 
J>.  1.  pag.  136.  della  Mufica  . 
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mejfo  difcorfo  della  Mufica  primiera ,  &  dei  primi  inventori  di 
lei ,  &  di  coloro ,  che  l'  ampliarono ,  bora  io  raccoglierò  le  ve- 
le ,  e  darò  luogo  a'  ragionamenti  di  Soterico  mio  compagno  ;  il 
quale  non  folamente  d' intorno  la  Mufica  s'  è  faticato  affai , 
ma  etiandìo  d' intorno  ogni  altra  forte  di  faenza .  Perche  io 
mi  fono  effercitato  più  in  quella  maniera  di  Mufica ,  che  pratti- 
ta  fi  chiama  .  Così  detto  Lifia  ,  tacque  ,  a  cui  feguendo  Soter't- 
to  ,  in  queflo  modo  cominciò  :  Tu  m  hai ,  Oneficrato  da  bene  , 
invitato  a  ragionare  d'  una  Scienza  illujìre ,  éf  gratifflma  a 
gli  Iddìi  :  Veramente  in  Lifia  io  lodo  affai  la  dottrina ,  cb*  la 
memoria ,  che  egli  ha  moflrato  in  far  mentìone  de'  primi  invcn' 
tori  della  Mufica  ,  Ut  di  coloro  ,  che  di  lei  hanno  fcrìtto .  Ri- 
corderò queflo  folamente  ,  che  egli  nel  rammemorarli  /'  è  ripor- 
tato a  gli  fritti  altrui.  Nondimeno  io  trovo  che  mortale  no» 
è  flato  colui ,  che  ha  trovato  gli  ornamenti  della  Mufica ,  ma 
Apolline  Dio  guernito  d'  ogni  forte  di  virtù  afe.  Nel  decorfo 
del  favellar  di  Soterico ,  dopo  aver  menzionati  altri  Autori 
Greci  di  Mufica ,  in  occafione  poi  di  dimoltrare  la  creazio- 
ne dell'  Anima  fecondo  V  opinione  di  Platone  ,  ci  efpone 
un  breve  sì ,  ma  precifo  filtema  della  Teorica  fecondo  i 
principii  di  Pittagora ,  e  di  Platone;  in  fine  termina  il  fuo 
difcorfo  in  tal  foggia:  Così  detto  Soterico  ;  Eccoti ,  foggi  un  fé  , 
taro  il  mìo  maejlro  (  Oneficrate  ) ,  i  ragionamenti  della  Mufica 
nati  fra'  bicchieri .  Le  cofe  narrate  da  Soterico  furono  tenute 
per  maravigliofe  .  Ter  che  egli  haveva  poflo  innanzi  gli  occhi 
altrui  la  inclinazione ,  che  alla  Mufica  egli  haveva  con  la 
faccia  ,  &  con  le  parole .  Allora  il  mio  Maejlro  :  Fra  T  altre 
cofe ,  dìffe ,  io  lodo  in  ciafeun  di  voi ,  che  havete  offervato 
V  ordine  voflro  .  Concìofiache  Lifia  quello ,  che  fi  conviene  al 
maeflro  dì  citara ,  che  adopra  nell  arte  le  mani  ci  ha  condite 
le  vivande  .  Ma  Soterico  mojlrandoci  quello  ,  che  all'  utile , 
*//'  intendimento  ,  &  alla  poffanza  ,  &  all'  ufo  della  Mufica  è 
pertinente ,  ci  ha  raccolti  con  un  fplendìdìffìmo  apparecchio . 
Nientedimeno  effì  hanno  lafciato  alcuna  cofa  a  Jludio  per  la  par- 
te mia  da  dire  .  Terchè  non  dirò  mai  ,  che  queflo  babbiano  fat- 
to per  timidità  ,  quafi  vergognati  fi  fiano  di  tondur  la  Mufica 
ne'  conviti  ;  Tercioche  ,  fé  anco  altrove ,  ella  giova  principal- 
mente ne'  conviti ,  come  afferma  Homero ,  così  dicendo  : 

Li 
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Le  danze ,  e  V  harmonia  •vuole  il  connato 
Ne  hifogna ,  che  penfi  alcuno  ,  che  Homero  "voglia  fignifìcare  là 
Mufica  effèr  di  giovamento  folamente  per  diletto  ;  ma  fi  afcon- 
de  in  quefle  parole  un  certo  pentimento  più  ripojlo .  Perche  egli 
fa  entrare  a  tempo  proportionato  V  utilità }  ér"  l'  ajuto  della 
Mufica  :  nelle  cene ,  voglio  dire  ,  &  ne'  conviti  degli  antichi .  .  • 
Non  di  meno  ,  o  amici  miei ,  iti  fiete  /cordati  di  dire  quello  , 
che  principalmente  ,  &  fopra  ogn  altra  cofa  la  grandezza  ,  (f 
la  dignità  della  Mufica  manifefla .  Perchè  il  movimento  di  tuf 
te  le  cofe ,  e  'l  girar  delle  Jlelle ,  come  afferma  Pithagora , 
Archita  ,  Platone ,  &  gli  altri  filofofi  antichi  non  fi  fa ,  ni 
riman  fermo  fenza  Mufica  :  Conciofiache  da  Dio  fia  il  tutto 
con  harmonia  flato  creato .  Ma  quefìo  non  è  il  luogo  da  ragia- 
«are  fopra  di  ciò  più  a  lungo .  Nondimeno  egli  è  cofa  prtnci- 
palìjjìma  ,  &  alla  Mufica  proportìonatifftma ,  *'*  tutte  le  cofe 
un  ordine  convenevole  conservare .  Quello  è  quel  folo  libro 
d'  Moria  della  Mufica  Greca ,  che  ci  fia  rimafto ,  benché 
da  tanti  Scrittori ,  i  quali  già  fono  perduti ,  fia  fiata  trat- 
tata quella  molto  importante  parte  della  Mufica .  Nel  Capo 
feguente  efporrò  una  ferie  di  quegli  Scrittori  di  Mufica ,  da 
me  raccolti ,  i  quali  regiftrarono  i  principj  ,  i  progreffi ,  e 
gli  Uomini ,  che  nella  teorica ,  e  nella  pratica  di  quella 
Facoltà  fi  fegnalarono .  Per  ciò  che  fpetta  alla  qui  accenna- 
ta Storia  di  Plutarco  ,  che  va  annefla  ai  fuoi  Scritti  Mora- 
li ,  molte ,  e  varie  fono  le  Edizioni ,  e  le  Verdoni  dal  Gre- 
co ,  non  folo  nella  lingua  Latina  ,  ma  eziandio  nella  Fran- 
cefe ,  Inglefe  ,  Italiana ,  Tedefca  ,  e  Spagnuola  ,  le  quali , 
fé  non  tutte ,  almeno  le  principali  da  Fabricio  fono  regi- 
strate (275).  Quelle  delle  quali  io  mi  fon  fervito ,  fono  le 
Verdoni  Latine  di  Guglielmo  Xilandro  (276),  e  di  Erman- 
no Cruferio  (277),  così  pure  della  Verfione  Latina  fatta  da 
varj  Autori  degli  Opufcoli  Morali  (278),  e  della  Verfione 
Ita- 

(17  0    Fabriczui   r.    3-   p"g-   ;■"•  frg- 

(17O  Oiiiiielm.  XybnJrns .  Plutarchi  Chaeronenfo  Moralia  . . . .  Omnes  de 
Grarca  in  Latinam  linguam  trafcripti  . . .  •  Venet.  apud  Hieronymum  Scottilo 
1571-  in  fnl. 

'1771  Plutarchi  rheronei  Etnica  ,  five  Moralia....  Interprete  Herman- 
Ilo  Cruferio  I.  C.  Bafileae  apud  Thom.  Guarimim   M73.  in  fol. 

(17S)  Plutarchi  Chaeronei  Philofophi  Hiftoricique  Clariflìmi  ,  Opufcula 
(  qua;  quidem  extant  )   omnia  ,   undequaque  «olitila  ,  &  diligentiffime  jamprj. 


344  @aP*  VH» 

Italiana  fatta  da  diverfi,  e  fpecialmente  da  Marc' Antonio 
Gandino  (279).  Sembra  che  Plutarco  moriffe  nel  quarto, 
o  quinto  anno  di  Adriano  Imperatore  in  circa  V  anno  1  20 
dopo  Gesù  Criito  ,  e  che  folle  nato  intorno  il  decimo  an- 
no di  Claudio  Imperatore  ,  il  quale  corrifponde  all'anno  50 
dell'  Era  Criftiana  (280)  . 

TEONE  Smirneo  Filofofo  Platonico ,  celebre  Matema- 
tico ,  e  coetaneo  di  Plutarco  (281).  Scriife  un  Compendio 
delle  quattro  Difcipline  Matematiche  ,  Geometria  ,  Aritme- 
tica ,  Mufica  ,  e  Allronomia  ;  così  pure  della  Mondana  Ar- 
monia (282).  Fra  queite,  ed  altre  di  lui  Opere,  due  ne 
abbiamo  unitamente  pubblicate  ,  la  prima  tratta  dell'Aritme- 
tica ,  e  1'  altra  della  Mufica  .  Diede  in  luce  il  Tefto  Greco 
di  ambedue  queite  Opere  ,  tratto  da  un  Codice  della  Bi- 
blioteca del  Tuano  ,  Ifmaelle  Bulialdo,  da  cui  fu  il  tefto 
collazionato  con  quattro  Codici  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  ,  ed  affieme  con  la  Verfione  latina  ,  e  con  erudite  , 
e  copiofe  Annotazioni  pubblicato  con  le  ftampe  di  Parigi 
nel  1644  (283)  .  Vuole  Conrado  Gefnero  (284)  ,  che  An- 
tonio 


dem  recognita .  Venetiis  per  Jo.  Ant.  &  Fratres  de  Sabio  ,  fiimptu  &  requi- 
fitione  D.  Melchioris  Seria .  Anno  Domini  MDXXXII.  Menfe  Martio .  in  8. 
Lf  Opuscolo  della   Mufica   è   tradotto  da   Carlo  Valguho  B^efctano  . 

(179)  Opufcoli  Morali  di  Plutarco  Cheronefe  Filofofo  ,  &  Hiftorico  nota- 
bllilTìmo  ....  tradotti  in  volgare  dal  Sig.  Marc'Antonio  Gandino ,  e  da  altri 
Letterati....  Venetia  MDCXXV.  in  fol- 

(180)  Édbriciut  loc.  cit.  pa%.  333.  Obiiffe  videtur  Plutarchus  anno  quarto 
vel  quinto  Hadriani  Imp.  circa  A.  C.  CXX.  cum  natus  eflet  circa  decimura 
Claudii  Imp.  annum  qui   refpondet  anno  Chrifti  quinquagefimo  . 

(181)  Fahricius  T.  2,  pttg.  100...  .  pergimus  ad  THEONEM  Smyrnseum , 
eujus  nomen  perflrinxit  leviter  Svidas  ,  &ea>ii ,  SfxupiAxfoc ,  tpi\étro<pos  . 

(282)  Idem  loc,  cìt.  p.zg.  101.  Scripfit  de  quatuor  Mathematicis  difciplìnis 
Compendium  in  l'iatonis  libros  ....  in  bis  fingillatim  egit  de  Geometria  , 
Arithmetica ,  Mufica  ,  &  Agronomia ,  ac  denique  fubjunxit  traflatum  de  Har- 
monìa  Mundi  . 

fi$ì)  Ifmael  Bulli  aldui .  SEflNOS  2MYPNAIOT  riAATUNIKOT  lui 
x«r«  nctSirifAaTix.ljjj  Kf>>ia7/j.coi/  «f  t'oxi'  tx  nA'ATXÌNOS  àvxyv;,>ani .  Theo- 
nis  Sinyrnsi  Platonici.  Eorum ,  qua-  in  Mathematicis  ad  Platonis  lectionera 
Ktilia    fmit ,    Expofitio  .    E   Bibliotheca    Thuana  . 

(184)  Conridus  Gefnerus  B'bliot.  in-  Epitvm?»  redatta  per  Joban,  Jacob.  Fri- 
fium  Tigurìn.  pag.  78S.  Theonis  Smyrniri  philofophi  Platonici  de  locis  mathe- 
maticis ,  qui  ad  lecìionem  librorum  Platonis  conducunt,  liber  Gra?cus  ,  extat 
Bononisr  in  bibliotheca  S.  Salvatoris  manufcriptus  .  Extat  quoque  apud  Die- 
ginn  Hu'rtadu'rn  Carfaris  orato  rem  Venetiis .  Iteri  in  Italia.  Theonis  Smyrnaci 
Theolegomena  &  Mathematica  Platonis.  Videntur   autem    diverfa  effe  opera. 
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tom'o  Gogavino  da  un  Codice  Greco  della  Biblioteca  de* 
RR.  Canonici  Renani  di  S.  Salvatore  di  Bologna  formafle 
una  Traduzione  Latina  delle  accennate  Opere y  la  quale, 
per  afTerzione  del  Fabricio  (285),  non  fu  : mai  data  alle 
ftampe,  eflendone  immeritevole,  ne  da  paragonarli  in  con- 
to alcuno  con  la  Verdone  del  Bulialdo .  Di  altri  Codici 
efiftenti  in  altre  Biblioteche  ,  e  di  altre  Verfioni  fanno  men- 
zione il  Gefnero ,  e  il  Fabricio ,  le  quali  però  non  hanno 
per  anche  veduta  la  pubblica  luce .  Contengono  le  due  accen- 
nate Opere  una  dilucidazione  ,  ed  efpofizione  de'  Principi  » 
e  della  Dottrina  di  Platone  intorno  la  creazione  dell'  Ani- 
ma (286).  Da  quelle  due  Opere  rilevafi,  come  ben  nota  il 
Bulialdo ,  che  Teone  aveva  letti  i  Libri  di  Filolao ,  Lafo 
Ermionefe,  Ippafo  Metapontino,  EudofTo  ,  Archita,  Em- 
pedocle ,  Eratoftene  ,  Erofilo  ,  Timoteo  ,  Evandro  ,  Arino- 
tele ,  e  dei  due  di  coftui  discepoli  AriftoiTeno ,  e  Adrafto 
Peripatetico ,  ed  in  oltre  i  Libri  di  Poffidonio ,  e  Trafililo , 
dagli  fcritti  de'  quali  rilevò  cofe  molte ,  ed  eccellenti ,  che 
difficilmente  altrove  poflbno  ritrovarfi  (287).  Meritano  fo- 
pra  tutto  d' elTer  lette  le  Annotazioni  fopra  quefte  Opere 
di  Teone  fatte  da  Ifmaelle  Bulialdo ,  le  quali  ben  ponde- 
ro»?. IH.  X  x  rate , 

Ijus  libri  ì.  De  Mathematicis  rebus  à  Platone  ufurpatis  ,   Latine  redditi  flint 
ab  Ant.  Hermanno  Gogava  . 

(185)  fabrlciur  Tom.  x.  p.  lóri  Latine  verterat  ante  Bullialdum  Antoniuj 
Gogava  five  Gogavinus  Gravienfis,  tefte  Gefnero,  fed  non  edita  eli  ejus  tran- 
slatio  ,  neque  magnum  operae  pretium  eft  eam  in  lucem  proferri ,  fiquidem 
ea  eft  qnam  inter  libros  Holftenianos  evolvi  Manufcriptam  in  Bibliotheca  hujus 
urbis  Johannes .  Neque  enim  ulterius  procedit  quam  Bullialdus ,  neque  cura 
hujus  verfione  conferri  vel  accuratione  vel  elegantia  meretur. 

(186)  I/m.  Bullìaldut  ai  Lcflorem  .  Hoc  Theonis  Smyrnari  opufculum  Pri- 
mi in  lucem  edimus  è  celeberrima  Thuana  Bibliotheca  depromptum  in  gratiam 
eorum  ,  quibus  Platonis  Philofophia  placet:  cujus  ufus  ut  latior  foret,  amplior- 
que  ,  Graecum  non  modo  proferre  placuit ,  fed  etiam  in  Latinum  vertere  fer- 
monem  .  Authoris  illius  propofìtum  quodnam  fuerit ,  multis  explicare  inutile 
puto  ,  cum  operis  titulus  id  fatis  oftendat. 

(187)  Idem  he  iiu  Iftud  porro  opus  commendatione  dignum  miki  vide- 
tur ,  aliifque  vifum  iri  fpero  :  non  folum  propter  Platonis  dogmata  ,  ad  quac 
intelligenda  penitus  conducit ,  fed  etiam  propter  eruditionem  multam  ,  quam 
pra:  fé  fert ,  multorumque  veterum  authorum  in  eo  contenta  monumenta .  Le- 
gerat  Theo  libros  Philolai  ,  Lafi  Hermionenfis  ,  Hippafi  Metapontini  ,  Eudo- 
xi ,  Archytar ,  Empedoclis  ,  Eratqlthenis ,  Herophili ,  Timotheì  ,  Evandri , 
Ariftotelis ,  hujufque  duorum  difcipulorum  Ariftoxeni  &  Adrafti  Peripatetici . 
ForTidonii  denique  ,  &  Thrafyili .  Ex  quorum  fcriptis  adduxit  multa  Se  exi- 
mia ,  qua:  vix  alibi  reperiti  pollimi  ■ 
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rate ,  ficcome  ricche  di  erudizione ,  e  di  dottrina ,  portone 
grande  utile  recare  a  chi  defidera  fondatamente  inrtruiffì 
nella  Mufica  . 

SESTO  EMPIRICO  Medico,  diverfo  da  Serto  Chero- 
neo  Stoico  nipote  di  Plutarco ,  acutiflimo  difenfore  della 
Setta  Scettica  ,  o  fia  Pirronismo  ,  fiorì  al  tempo ,  o  poco 
dopo  l'Imperatore  Gommodo  (288).  Fra  le  varie  opere  di 
quello  Filofofo  avvi  la  celebre  da  lui  comporta  contro  i 
Matematici  (289)  ;  e  ficcome  in  efla  fra  le  altre  Facoltà 
annovera  ancora  la  Mufica  (290) ,  perciò  giufta  i  principi 
del  Pirronifmo  (291)  mette  in  dubbio  ,  fé  non  vogliam  dire 
che  neghi  i  principi  della  Mufica,  le  proprietà,  i  prodigj, 
e  gli  effetti  ad  erta  da5  Greci  Scrittori  attribuiti  .  Da  queito 
libro  rilevafi  però  ,  quanto  profonda  forte  in  erto  la  cogni- 
zione di  qualunque  Scienza  (292)  ,  onde  merita  di  efler 
collocato  nella  ferie  dei  Mufici  Greci . 

Nacque  PORFIRIO  in  Tiro  V  anno  di  noftra.  Re- 
denzione CCXXXIII.  (293),  e  dal  nome  del  di  lui  Pa- 
dre 

(i8i>)  Fabria'us  Tom.  3.  pag.  590.  Sextus  Medicus  Empiricus  à  Sexto  Chx- 
roneo  Stoico,  Plutarchi  nepote  diverfus,  acutiflìmus  defenfor  fecìa:  Scepticat 
live  Pyrrhonia:  fub  Imperatore  Commodo  ut  videtnr ,  vel  paulo  port  clarus  fuit . 

(180)  Idem  lor.cit.  p.  -593.  nPO'S  TO'12  MAQHMATIKOT'S  ANTIP- 
PHTIKOI'  AOTOI  <?£*«.  Adverfus  Mathematicos  live  dogmaticos  per  omnc 
genus  difciplinarum  libri  decein  . 

(190)  Loc  cìt.p.  S94.  Lib,  VI.  adverfus  Mufkos.  Mufica  dicitur  tribusmo- 
dis.  Uno  quidjm  modo.,  q'jajdam  Icientia  qua:  verfatur  in  modulationibus  , 
fonifqtie ,  &  rhythmorum  leu  mjmerorum  co-ifvct'onibus  . 

(X9i)  Sixtits  Empiricus  Pyrrbiaiarum  HIPOTIPX13EAN  lib.  1.  cap.  VI.  J.407. 
Princfpium  autem  id  Scepticar ,  quo  ea  nititur,  eft  p.-a?cip;iè  hoc,  Omni  ora- 
tioni  crationem  sequalis  ponderis  &  momenti  adverlari .  Ex  hoc  enim  vide- 
mur  eò  delabi,  ut  dogmara  nulla  ftatuamus.  Aiti.  Gellìus  tiott.  Atticar.  Com- 
mentar, lib.  XI.  Cap.  V.  Quos  Pyrrhonios  philofophos  vocamus  ,  ii  Gracco  co- 
gnomento  <tx£tct:xcì  ,  appellantur.  Id  ferme  (ignificat  quali  quarfitores ,  &  con- 
lideratores .  Nihil  enim  decernunt ,  nihil  conilituunt ,  fed  in  qusrendo  fem- 
per  ,  coniiderandoque  flint,  qtudnam  fit  omnium  rerum,  de  quo  decerni  con- 
ftituique  pò  flit. 

(iqi.)  Gentianus  Hervatut  Aurelius  in  Sext.  Empirle,  ad  Lettorem  .  Cum  (ìt 
autem  ejus  feopus  &  inftiturum  in  hoc  opere  afferre  qualunque  dici  polTunt 
adverfus  difciplinas  &  feientias ,  ante  tamen  quàm  ad  eas  confutandas  accedat, 
ita  probat  ac  confìrmat  cujufvis  disciplina:  &  feienta:  doginata,  ut  nemo  poflìt 
dubitare  eum  in  omnibus  excelluifTe. 

(193)  Lucat  Holjlenius  de  Vita  &  Scripti t  Porpbyrii  Cap,  ì.  apud  fabrìc. 
T.  4.  pag.  117.  Cum  ergo  decimus  Galieni  (Imperatoria  annus  in  CCLXIV. 
Chriftì  incidat  :  fubducla  temporum  ratione  conftat ,  Porphyrium  naturn  fuiffe 
anno  decimo  Alwuadn ,  qui  eli  annus  Chrilli  CCXXXflI. 
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dre  fu  chiamato  in  lingua  Siriaca  MALCO  (294)  .  Da 
S.  Agofhno  vien  chiamato  fra  i  Filofofi  dottiffimo  e  Nobi- 
liffimo  (295);  ma  ficcome  alcuni  vogliono,  che  egli  abbrac- 
ciale la  Religione  Criftiana  ,  e  di  poi ,  perchè  riprefb  da 
alcuni  Criitiani  (295),  da  effa  iniquamente  apportatale,  per- 
ciò dal  Santo  Dottore  venne  rimproverato  (297),  perchè  fé 
veramente  e  fedelmente  avefle  amato  la  Religione  Criltiana, 
avrebbe  conofciuta  la  Virtù  di  Dio  ,  e  la  di  Lui  Sapienza  ,  né 
gonfio  dell'  acquetata  vana  Scienza ,  fi  farebbe  dalla  falute- 
vole  umiltà ,  e  Sapienza  del  Divin  Redentore  ribellato ,  feri- 
vendo ,  e  acerrimo  nemico  dichiarandofi  della  Criitiana 
Religione  (298).  Quindi  grandi  furono  gli  odii  concepi- 
ti contro  quello  nemico  della  Chiefa ,  cui  non  manca- 
rono di  opporfi  da  circa  trenta  Cattolici  ,  e  gli  ltefiì  Im- 
peratori coi  loro  editti  dichiararonlo   in   perpetuo  infame  ; 

X  x  2  ed 


(194)  Porphyiut  de  Vita  Plot!»!  Cap.  XVI,  apud  pabric.  loc.  cit.  pag.  119. 
Amelius  autem  librimi  mihi  dicavit ,  meque  ipfa  infcriptione  Bafilea  ,  ideft 
regem  cognominavit  :  id  enim  mihi  nomen  erat ,  &  patria  quidem  lingua  no- 
minabar  Malcus ,  quo  nomine  vocabatiir  &  Pater.  Holjìenius  loc  cit.  p.  11$. 
Idemque  Eunapius  hifee  verbis  in  ejus  vita  refert  • .  .  Porphyrio  nomen  initio 
fuerat  Malchus ,  quod  Syrorum  lingua  regem  lbnat ,  &c. 

(*95>  S.  Auguflinus  Epifc.  De  Civitate  Dei  lib.  XIX.  Cap.  21.  pag-  mihi 
4*8.  Poftremo  ipfe  eft  Deus ,  quem  docliifimus  Philofophorum  ,  qnamvis 
Chriftianorum  acerrimus  inimicus,  etiam  per  eorum  oracula  ,  quos  Dcos  pu- 
tat ,  Deum  magnum  Porphyrius  confìtetur  .  E*  Cap.  III.  lib.  XXII.  pag.  496. 
Idem  qtiippe  Deus  utraque  promifit,  utraque  ventura  effe  prardixit,  quem 
perhorrefeunt  numina  Paganorum,  tefte  etiam  Porphyrio  nobiiifiìmo  philofo- 
pho  Paganorum  . 

(196)  Socrates  H'.ftor.  Ecclefìafl.  Uh.  III.  Cap.  XIX.  pag-  mihi  311.  Jam  ve- 
ro, ut  videtur,  idem  illi  (Juliano  Imper.)  accidit,  quod  Porphyrio  .  Nani  ifte 
Cafareae  Paleftina:  à  quibufdam  Chriftianis  reprehenfus ,  cum  prse  gravi  ,  qua 
irdebat,  iracundia  illud  ferre  non  poflet  religionem  Chriftianam  deferuit  :  & 
pra:  odio  illorum  qui  ipfum  coarguerant,  ad  libros  confcribendos,  quibus 
Chriftianos  maledice  &  contumeliose  perftringeret  praeceps  ruit  :  ficut  ex  illis 
Eufebii  Pamphili  fcriptis  conftat,  quibus  ejus  libros  penitùs  refutavit.  No»  con- 
vengono però  tra  di  loro  gii  Scrittori  ,  the  Porfirio  abbracciale  la  Religione  Cri- 
ftiana ,  Molti  lo  negano  e  adducono  non  poche  ragioni,  dimoftrando  che  Porfirio  io 
ntun  modo  fu  mai  Crijli.tno  ,  come  può  rifeontrarfi  in  Giacomo  Bracherò  (  Hiftor. 
Crit.  Phìlofophìi  T.  i.  i.  18.  pag.  15:.  fi  fi)  il  quale  con  /ingoiar  impegno  trat- 
ta auefla  Controversa  . 

(197)  S.  Augttfliiiui  Epifc.  loc.  cit.  lib.  X.  Cap.  XXVII  r.  pag.  mihi  ìoo. 
Qiiam  fi  vere  ac  fideliter  amafTes ,  Chriftum  Dei  virtutem  ,  &  Dei  fapientiam 
cognoviffes  ,  nec  ab  ejus  faluberrima  humilitate  tumore  inflattts  vana:  Scien- 
ti* refill)  ifies . 

(198)  S.  Hieronymut  in  S.  Matth.  Cap.  14.  Multa  Porphyrius  tcrtio  deci- 
flio  opcris  fui  volumine  contr*  nos  blal'phemavit  #  &c. 
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ed  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea ,  S.  Girolamo ,  S.  Agofti- 
no  ,  ed  altri  lo  chiamarono  arrabbiato  ,  furiofo ,  empio ,  be- 
ftemmiatore,  e  nemico  di  Dio,  e  della  verità  (299).  Eb- 
be per  Maeftro  il  celebre  Longino ,  dal  quale  fu  inftruito 
nella  Grammatica,  Rettorica ,  e  Filofofia  (300),  e  di  poi 
in  età  d'  anni  venti  nellJ  anno  CCLIII.  fi  portò  in  Roma 
per  la  prima  volta ,  ove  per  poco  tempo  fi  fermò  frantec- 
ene affatto  per  atra  bile  da  furiofa  mania ,  onde  meditava 
di  darfi  la  morte ,  a  liberarli  da  quefto  furore  fu  dal  fuo 
Maeftro  Plotino  configliato  a  portarli ,  come  fece ,  in  Sici- 
lia (301),  ove  per  aflerzione  di  Eufebio  Panfilo  Vefcovo 
di  Cefarea  (302)  fcrilTe  contro  la  Criftiana  Religione  .  Di 
poi  F  anno  CCLXIU.  in  età  d'  anni  30  ritornò  in  Roma , 
e  per  il  corfo  di  quafi  fei  anni  profeguì  lo  ftudio  ripiglia- 
to fotto  lo  fteflb  Plotino ,  del  quale ,  morto  che  fu ,  fcrille 

la 


(199)  Fabrìciut  loc.  eh.  pag.  181.  Porphyris  . . . .  difcipulus  Longini  primum 
Athenis  ,  eruditi/fimi  ufque  quaque  viri .  Holflenìus  de  Vita  Porpbyriì  cap.  6. 
apud  f.ihrìc  loc.  eh.  pag.  139.  Habuit  etiam  prasceptorem  Dionyfìiim  Longi- 
num  CaiTìiim,  à  quo  in  Grammatici!,  *Rhetoricis  St  Philofophia  eruditus 
fuit . 

(300)  Holfieniui  di  Vita  Porpbyr.  Cip.  3.  apud  Fabrìc.  T.  4.  in,  Sed  longe 
graviffima  fuerunt  odia  adverftis  Porphyrium  ,  contra  quem  univerfa  Ecclefia 
Chrilti  juncìis  viribus  arma  cepit.  Triginta  enim  circiter  Scriptores  Catholici 
blafphemias  ejus  refutarunt  :  fi  qua  fides  Fi.  Lucii  Dextri  Chronicis .  Et  ipfi 
Imperatores  fiiis  edidis  no  nen  ejus  perpetuimi  infame  effe  voluerunt . . .  quem 
rabidam,  furiofum  ,  impiun  ,  blafphem  un  ,  veritatis  &  DEI  hoftem  Eufebius , 
Hieronymus  ,  Anguftinus,  aliique  perpetuo  cognominant  :  qui  nullam  ejus 
exagitandi  materiam  anfamque  prstermiferunt . 

(301)  Porphyriut  de  Viti  Platini  Cip.  XI.  apud  Fabricium  loc.  eh.  pag.  113. 
Ego  qitandique  me  ipfum  interiinere  cogitabam  ,  quod  mirabiliter  ille  (Plotinur) 
perfenfit  ,  mihique  domi  deambulanti  protinus  adftitit ,  aitque,  ftudium  nunc 
iftud  o  Porphyri  tuum  non  fan*  mentis  eli ,  fed  animi  potius  atra  bile  furen- 
tis ,  itaq.ie  Roma  abire  m;  juffit.  Huic  ergo  parens ,  in  Siciliam  fum  pro- 
fecìns .  &c. 

(301)  F.u[°bius  Pampbilui  Ecclefixfi.  Hiftor.  Uh.  6.  Cap.  XIX.  Sed  quid  de 
iis  dico  ,  quando  &  ipfe  Porphyrius  q  li  noftra  propemodum  memoria  in  Sici- 
lia degens,  contra  fidem  noitram  libros  confcripfit,  in  quibus  divinas  fcri- 
pturas  caluvnniari  conatus  eft  :  mentionem  faciens  eorum  qui  illas  interpretati 
font,  cum  domata  ipfa  atqie  affertiones  nullatenus  poffet  reprehendere  ,  prae 
ratioatim  inopia  ad  convitia  converfus ,  interpretes  ipfos  criminatur.  Ex  qui- 
b;is  pr«cipuè  Origenem,  quem  fibi  adhuc  adolescenti  cognitum  effe  dicit,  ca- 
lumniari  qiùdem  nititur,-  reverà  tamen  honiinem  imprudens  commendat  ;  par- 
tim  vera  dicendo,  ubi  aliter  di:ere  non  poterat  :  partim  mentiendo  ,  quoaes 
le  latere  pò. Fé  fperabat.  Iriterdumque  e  im  utpotè  Chriitianum  accufat;  iater- 
duu)  eximiam  ejus  doftriaara  io  philofophicis  gdmirauir  &  prsdicat , 
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la  vita,  chiamandolo  Filofofo  (ingoiare  del  Aio  fecolo  (303). 
Quanto  foffe  vafta ,  e  profonda  la  dottrina  di  quello  Filo- 
fofo PLOTINO  facilmente  rilevafi  dalla  quantità  delle  Opere 
da  effo  compofte  in  ogni  fcienza  minutamente  defcritte  da 
Porfirio  (304),  il  quale  ci  aflìcura  ch'egli  era  altresì  inftrui- 
to  nella  Geometria  ,  Aritmetica  ,  Mecanica  ,  Profpettiva  ,  e 
Mufica ,  abbenchè  nella  pratica  di  effe  non  fi  efercitaffe 
(305).  Che  Plotino  verfato  foffe  nella  Mufica  Teorica,  fa- 
cilmente rifcontrafi  nelle  di  lui  Opere,  ove  fi  vede,  che 
di  effa  fervivafi  ad  imitazione  di  Pitagora,  di  Platone,  e 
di  tanti  altri  Greci  Filofofi  per  ifpiegare  col  mezzo  dei 
Numeri  Armonici  le  cofe  naturali,  la  creazione  dell'Ani- 
ma, e  dell' Univerfo ,  la  Morale,  e  la  Filofofia  (306).  Che 
però  non  è  punto  inverifimile ,  che ,  ficcome  nelle  altre 
fcienze  inftruifle  il  fuo  difcepolo  Porfirio  ancora  nella  Mu- 
fica. Morì  Plotino  l'anno  di  Crifto  270.  in  età  d'anni  66. 
non  compiti,  effendo  nato  l'anno  20$.  (307).  Fu  tanta  e 
tale  la  ftima ,  che  ebbe  Plotino  di  quello  fuo  difcepolo  per 
la  profondità  del  fuo  ingegno  ,  e  fapere  in  tutte  le  fcien- 
ze, che  non  volle  pubblicare  alcuna  delle  fue  Opere,  fé 
prima  non  erano  rivedute,  riordinate,  e  approvate  da  Por* 

firio 

(303)  Apud  Fabricium  he.  cit.  pag.  91.  Plotini  vita  ,  ejufque  librorum  fe- 
ries,  Porphyrio  auflore:  Marfìlio  Ficino  interprete.  Cap.  1.  Plotinus  Philofo- 
phus  noftros  feciilo  fingularis ,  &c. 

(304)  Loc.  cit.  in  Vita  Platini  a  pag.  99.  ufque  ai  pag.  103.  Sviziar  pag. 
tnìhi  766.  Sub  Galieno  fenex  manfit  ufque  ad  annos  feptem  ,  &  compofuit  li- 
bros  <4.  qui  in  novenos  divifi  dicuntnr  Enneades .  Fabricius  he.  cit.  pag.  95. 
Natus  igitur  Plotinus  A.  C.  205.  mortmis  A.  170.  Anni  60.  non  exafli . 

(305;  Fabricius  toc.  cit.  pag.  ns.  Latuit  enim  nihil  omnino ,  quod  ad  geo- 
metriam  ,  arithmeticam  ,  machinariam  ,  perfpeclivam,  muficam  pertineret,  quatti- 
vis  nunquam  ie  promptum  ad  hax  opere  exequenda  reddiderit . 

(306)  Plotini  Opera  ex  Verf.  Marjtlii  Ficini .  Ennead.  I.  lib.  III.  p.  19.  De  tri- 
plici ad  mundum  intelligibilem  afeenfu  ,  feilieet  per  Muficam  ,  per  Amatoriam  , 
per  Philofophiam  .  &c.  Ficìnus  in  hunc  he  Ingenium  Muficiim  à  proportione 
in  voce  reducendum  eft  ad  proportionem  ,  pulchritudinemque  in  mente  . 

(307)  Porphyriui  in  Vita  Platini  Cip.  i.  apud  Fabric.  he.  cit.  pag.  95.  Age- 
bat  vero  tunc  Plotinus  annos  (ut  Euftoch'us  retulit)  fex  atque  fexaginta  ,  fc- 
cundo  Claudii  Imperatoris  anno  jam  peraclo .  Quo  vero  tempore  Plotinus  ex 
■hac  vita  migravit ,  ego  quidem  Porphyrius  in  Lilybceo  verfabar  :  Amelius  au- 
tem  in  Apamea  Syriae ,  (ed  Caftricius  erat  Romae  ,  folus  denique  Euftochius 
aderat.  Jam  vero  fi  computemus  à  fecundo  Claudii  Imperatoris  anno,  exa- 
flos  jam  annos  fex  atque  fexaginta  ;  nativitatis  ejus  tempus ,  cum  tertiodeci- 
Hio  Severi  Imperatoris  anno  concurrit  Ipfe  vero  neque  quo  menfe  neque  qu» 
die  OAtus  gffss  cunjaajB  deelaravit *  EeiririHf  io  bmt  loe,  Natus  igitur. 
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fìrio  (308)  .  Tralascio  di  accennare  le  molte  Opere  da  Por* 
firio  compolle ,  parte  ftampare  ,  parte  inedite  ,  e  parte  per- 
dute, le  quali  ci  vengono  defcritte  da  Svida  (309),  da  Ol- 
fienio  (jio),  dal  Fabricio  (311),  ed  altri,  e  vengo  ad  ef- 
porre  la  fola  Opera  dei  Commentarj  fopra  gli  Elementi  Ar- 
moni i  di  Tolomeo.  Diede  Porfirio  luminole  prove  del  fuo 
raro  fapere  ficcome  in  altre  Scienze  (312),  così  pure  nella 
Malca,  illuiìrando  con  chiarezza ,  evidenza,  e  (ingoiar  eru- 
dizione gli  accennati  Armonici  di  Tolomeo.  In  fatti,  oltre 
il  rifchiaramento  di  molte  cofe  (per  fé  ftelTe  non  troppo 
chiare  in  Tolomeo)  (313))  ci  dà  notizia  di  molti  Autori,  e 
delle  loro  Opere  ;  delle  varie  Sette  di  Mufica  ,  efponendoci 
i  Sitèemi  di  ciafcuna ,  che  qui  fopra  fi  fono  defcntti ,  de' 
quali  ne  faremmo  privi ,  fé  da  etto  non  ci  fofTero  itati  tra- 
mandati .  E"  però  da  deplorarli  il  danno  che  ce  ne  viene 
dal  non  aver  Porfirio  compiuta  1'  accennata  Opera  dei  Com- 
mentari, ftantecchè  non  oltrepaffano  dei  tre  Libri  di  Tolo- 
meo 

(308)  Idem  he.  clt.  cap.  XXIV.  pag.  130.  Quoniam  vero  Plotìnus  nobit 
commifit,  ut  ordinem  emendationemque  Iibrorum  fuorum  curaremus ,  ego 
Stotern  &  ili i  viventi  premili,  &  cartens  familiaribus  pollicitus  fum  e/fi cere  : 
inprirnis  quidem  opera;  pretinin  fore  cenfui ,  ne  libros  permitterem  ita  jacere 
permiftim  ,  ficut  deinceps  flint  tempnris  fucceflìone  compofiti ,  fed  quemadmo- 
dum  Apollodorus  Athenienlis  Epicharmi  comoedias  in  volumina  decem  colle- 
git,  &  Andronicus  Peripateticus  Ariftotelis  &  Theopbrafti  libros  diftribuit  ir» 
traflatus  ,  fuppolitiones  in  unum  proprias  collìgens  :  lic  &  ego  quinquaginta- 
quat'.ior  Plotini  libros  in  fex  Enneadas  funi  partitus,  occafione  perfetti  nume- 
ri, fenariis  fcilicet  &  novenariis  gaudens,  unicuique  vero  Enneadi,  id  eft  no- 
venario prepria  tribuens ,  ita  fimul  cognata  congedi  ,  priora  femper  in  ordi- 
ne ncirneri  p.-opoiìta  ,  qua:  flint  leviora ,  conftituens. 

(309)  Svìdas  Hìfiortca  pag.  mihi  778. 

(}io)  Lue.  Holfteniut  de  Vita  (3-  Scriptis  Porpbyrii  Phìlofopbi  Dijfertat.  Cap. 
TU.  apud  Fabric.  loc.  cìt.  pag.  141. 

(311)   Fabricius  loc.  cit.  a  pag.    181.  ufq.  ai  198. 

{in)  Ho'ftiniut  loc.  clt.  pag.  139.  De  orationis  puntate  (PorphyrH)  non 
aiinus  elegans  locus  ap'id  Eunapium  fequitur...  „  Porphyrius  velut  Mercu- 
„  rialis  quaedarn  catena  ad  homines  demjffa,  multiplicìs  eruditionis  beneficio, 
,,  omnia  dilucide  clareque  explicabat.  „  Ventiliate  etiam  ac  dicendi  elegan- 
ti* Porpbyrium  omnibus  fui  fxculi  Philofophis  prarfnt.  &c. 

(313)  Marcus  Mibomìut  apud  Fabrlchtm  T.  3.  pag.  450.  Qui  (Mnibomiui) 
&C  in  litteris  datis  ad  Marquardum  Guditim  14.  Kal.  Aprii.  1667-  .,  Ftole- 
„  marus  non  minus  abitrufiori  Mufica-  eniditione  quam  reliquis  Scriptis  clarus 
,,  ob  ftyli  obfcuritatem  ,  ut  potè  ilgyptiiis  explicatorem  hacìenus  non  inve- 
„  nit,  &  iuterpretem  Harmonica  litteratura  non  inltruclum  cujufmodH  fui* 
„  Gogavinus,  qui  futilem  verfionem  Venetiis  edidit,  merito  deterrcre  po- 
s,  tuilTet  „ . 
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meo  il  Capo  fettimo  del  fecondo  Libro ,  il  quale  non  ef» 
fendo  compito  refta  anche  eflo  imperfetto .  Grande  è,  dilli, 
il  difcapito ,  che  ce  ne  viene  dall'  elTer  rimafta  imperfetta 
quelh'  Opera  ,  ltantecchè  ,  ficcome  Tolomeo  nel  Capo  Otta- 
vo del  fecondo  libro  comincia  a  trattare  de'  Tuoni  o  Modi 
che  formano  una  delle  più  efenziali  parti  della  Mufica  ,  ed 
efpone  ,  come  qui  fopra  a  pag.  331.  feg.  fi  è  dichiarato, 
un  nuovo  fuo  particolar  Alterna ,  perciò  quanto  maggiore 
rifchiaramento ,  quanti  rari  lumi  ci  avrebb  fomminiitrato 
Porfirio  fopra  tal  materia  per  fé  ftefia  alquanto  ofcura  ,  e 
confufa ,  fé  egli  ave  Ite  compiuti  i  fuoi  Commentar)  fopra  il 
reltante  degli  Elementi  Armonici  di  Tolomeo?  Sul  qual 
propofiro  de'  Porfiriani  Commentarj  io  non  poflo  diflìmula- 
re  la  meraviglia,  da  cui  refto  comprefo  nell' oflervare ,  che 
fra  tanti  Icrittori ,  i  quali  fi  fono  prefa  premura  di  tradur- 
le,  e  pubblicare  con  le  ltampe  gli  Autori  Greci  di  Mufi- 
ca, il  folo  Giovanni  Wallis  (314)  abbia  dato  al  pubblico 
codetta  Opera  tanto  luminofa,  quantunque  nell'  Italia ,  Fran- 
cia ,  Spagna  ,  Germania  ,  Inghilterra  ritrovinfi  tanti  Codici 
ne' quali  leggonfi  quelli  Commentarj  (315).  Giunto  in  fine 
Porfirio  all'età  di  fopra  70.  anni  fé  ne  morì  (316),  quan* 
to  Itimato  per  la  fua  dottrina  ,  altrettanto  difprezzato  per 
il  fuo  odio  contro  la  fola  vera  Religione  Criftiana  . 

Michele  PSELLO   nativo   di   Colìantinopoli  della  Pro- 

fapia 

(314)  Job.  Wallis  in  Porpbyr.  Pr&fitio.  Poft  editos  a  Ci-  Viro  Marco  Meibomio 
Veteres  Scnptores  Muficos,  Ariftoxenum ,  Eiiclidem,  Nichomacum  ,  Alypium  , 
Gaudentìum  ,  Bacchium,  Ariftidem  Qjintilianum,  (Grarcos)  &  (Latinum)  Mar- 
tianùm  Capjllam  ;  Anno  i^ji.  Polìeaque  à  me  Harmonica  Ptolemari  ,  Anno 
1685,  (  cum  fubjuncìo  Alterarlo,  de  veterum  Harmonia  ,  cum  hodierna  Mufi- 
ca, comparata:)  Qjeftum  eft  à  nonn  illis  ,  duos  adhuc  defiderari ,  Porphy- 
rium  &  Bryennium .  Quorum  defideriis  ut  fatisfacerem  ,  hanc  eorum  in  me 
fufeepi  editionem  ,  ex  Codicibns  quos  habemus  MSS.  Commentariorum  Por- 
phyrii  (in  Ptolemsei  librtim  primum  ,  &  partem  \fecundi  )  Codices  hibemus 
Manufcriptos  tres  D  ,  M  ,  E.  Codex  D,  (quem  reliquis  prxfero,)  eft  inter 
Codices  MSS.  Baroccianos ,  in  Bibliotheca  Bodleiana ,  numero  41....  Code* 
M  ,  eft  Bibliotheca:  Collegii  Magdalenfis  Oxonii  ; . . .  Codex  E  ,  eft  etiam  Bi- 
bliotheca; Bodleianae ,  inter  ejuidem  Archiva  repofitus ,  &c. 

(315)  P.  D.  Bernard,  de  Montfaucon  Bened.  Cong,  S.  Mauri  Bibliotheca  Bi- 
hlUthecar.  MSS. 

(jr6)  Vxbriciut  T.  4.  pag.  i8t.  De  Porphyrio  Philofopho .  Natus  eft  Anno 
11.  Àlexandri  Severi  Imp.  Chrifti  153.  Obiit  Roma;  feptuagenario  ut  videtuf 
major,  poftremis  annis  Diocktiani  Imperai. 
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fapia  dei  Confoli,  e  Patrizj  (317)-  Fu  tanta  la  premura 
della  di  lui  Madre ,  acciò  fofFe  allevato  nella  Religione 
Criftiana  ,  che  gravida  di  effo  lo  raccomandava  a  Dio  con 
calde  lagrime,  e  preghiere  (318);   e  giunto  all'età  di  cin- 

?[ue  anni,  premurofa  dell'educazione  del  figliuolo,  lo  pofe 
òtto  la  difciplina  d'  un  Maeflro  (319),  affinchè  inftruito 
fotte  nella  Pietà,  e  nelle  Scienze.  Eragli  non  folamente  fa- 
cile ,  ma  dolce ,  e  grata  1'  applicazione  allo  ftudio ,  e  mal 
foffriva ,  fé  paflava  giorno  in  cui  non  acquiftaffe  qualche 
/ingoiar  lume  nelle  Scienze,  delle  quali  fu  più  anfiofo,  che 
dei  divertimenti  giovanili ,  e  avendo  fuperati  gli  eguali  del 
fuo  tempo  (320),  giunfe  doppoi  al  colmo  delle  fcienze,  e 
acquiììò  fama  di  uomo  dotto  (321).  Gefnero  (322),  e  Leo- 
ne Allazio  (323)  hanno  regiftrato  un  grande  numero  di 
Opere  in  ogni  genere  di  fcienza  da  Michele  Pfello  compo- 
fte ,  dalle  quali  evidentemente  rilevafi  quanto  profonda  folTe 
la  di  lui  dottrina.  Fiorì  quello  celebre  fcrittore  al  dire  del 
Giraldi  (324)  fotto  il  regno  di  Coftantino  Duca  Imperato- 
re d'  Oriente ,  che  governò  V  Impero  dall'  anno  di  Crifto 
1059.  fino  al  1067,  dal  quale  fu  dato  per  Maeftro  al  di 
lui  figliuolo  Michele    Duca ,    che   fu   Imperatore  dall'  anno 

1071. 


(317)  Lee  Aliatine  de  Pfellh  XXI.  XXII.  pag.  14.  apud  Fabric.  T.  J.  Ter- 
tius  fuit  Michael  Pfellus. .  .  Fuit  Patria  Conftantinopolitanus ,  è  Confulum , 
ac  Patriciorum  profspia  .  Michael  Pfel/ut  in  Epìtapbio  Matrii .  Patris  igitur 
mei  genus  antiqmim  ad  Confules ,  &  Patricioj  refcrebatur. 

(318)  AlUtiut  he.  cit. . . .  multis  Matris  fufpiriis  ,  &  ad  DEum  precibus 
effufis ,  in  lacerti  editur . 

(319)  Mìcb.  Pfellus  «pud  AUaiìum  he.  cit,  pag.  ij.  Hinc  igitur  mater  ad 
meliora  manuducens  quinto  jetatis  anno  magiftro  commendat.  Et  crat  mihi  di-' 
fciplina  non  tantum  facilis ,  fed  dulcis  prò  quolibet  alio  ludo.  JEgri  itaque 
fere  barn  ,  fi  mihi  per  totum  diem  delicias  non  fuggereret. 

(310)  Aliativi  lor.  cit.  pag.  ij.  Hinc  difciplinarum ,  quam  voluptatum  cu» 
pidior ,  aeqnalibus  in  ftudio  fuperatis ,  non  longo  intervallo  ad  fuprema  quac- 
que  docìrnarum  culmina  gradum  fecit ,  omnibufque  innotuit . 

(31.)  Idem  he.  cit.  pag.  ij....  ad  univerfa:  fapientia;  culmen  pervenit , 
&  Grafcortim  ac  Chaldaeorum  decretis  accuratiflìme  conquifitis.,  ea  temperiate 
eelebre  fapientiae  nomen  confecutus  eft  . 

(311)  Gefnerus  Bibliotbeca  pag.  mihi  60%. 

(313)  Lea   AlUtìits  de  Pfellit  Kum.  XXXIII.  a  pag.  13.  ad  60. 

(314)  Lil.  Greg.  Gyraldus  de  Poet.  Hift.  Ditti.  V.  pag.  108.  Hujus  quoque 
Conftantini  (Duca.)  tempore,  vir  cum  in  omni  Iiberalium  artìum  feientia  ,  fed 
&  peregrinarum  ,  floruit  M.  Pfellus ,  cujus  innumerabiles  pene  libri  curiofo- 
rum  &  fludioforum  minibus  teruntur. 
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1071.  fino  al  1078.  (31  j).  Vien  commendato  Pfellodal  ci- 
tato Giraldi  per  uomo  celebre  nella  fcienza  di  tutte  le  Ar- 
ti liberali ,  e  peregrine ,    li    di    cui  quafi   innumerabili  libri 
girano  per  le  mani  dei  curiofi ,  e  ftudiofi .  Fra  tante  opere 
di  varie  Scienze ,  ed   Erudizioni   compofte   da   Pfello  devo 
efporre  l'Opera  intitolata  Quadri'utum  (316),  che  tratta  del- 
le quattro  Scienze  Matematiche,  Aritmetica,  Mufica,  Geo- 
metrìa, ed  Aftronomìa  ($27) •   Mi  reftringo  unicamente  ad 
efporre ,  quanto  della  Mufica   egli  fcrifle  nel  citato  Quadri- 
vio. Contiene  quella  parte  una  efpofizione   precifa  dei  pri- 
mi elementi  della  Mufica    Teorica  fecondo  il  fiftema  di  Pi- 
tagora ,  di  Platone ,  e  di  altri  Filofofi ,  nella  quale  fpofizio- 
ne  molte  cofe  fon  tratte  (  come  aflerifce  1*  ifteflb  Pfello  per 
relazione    del    Fabricio  ) ,   da   Teone    Smirneo .    Da    queito 
Compendio  di  Mufica  rilevafi,    come    1'  Autore    ha   faputo 
unire  la  brevità  con  la  chiarezza ,   indizio  che  egli  poffede- 
va  non  già  fuperficiale ,    ma   profonda   la   cognizione  della 
Mufica .    Oltre  i  Codici  di  quello  Quadrivio  che   ritrovanfi 
in  alcune  Biblioteche    notati  dal  P.  D.  Bernardo  de  Mont- 
faucon ,  varie  fono  le  Verfioni  latine ,  e  le  edizioni  pubbli- 
cate con  le  ftampe .    In   Roma  fu  prima    ftampato  il  Tello 
Greco  nel  ij..    per  opera  di  Monfignor   Arfenio   Arcive- 
fcovo  nella  Morea  di  Monemhajia ,    chiamata   anche  Epidoti- 
rut  Cimerà ,  oggigiorno  Mahafia  (328),  riftampato  in  Pari- 
gi  nel    IJ4S'    Fu   di   poi   tradotto    in   latino  nel  ijjj*»  c 
Tom.  III.  Y  y  ftam- 

(51J)  Soggiunge  però  il  Fabririo  al  Hum.  LXXVll.  pag.  60.  Ex  illis  Ora- 
tionibus  patere  notat  Allatius_  Ffellum  fub  Conftantino  Monomacho  dicendi 
gloria  &  varia  difciplinarum  fcicntia  clarum  fuìlFc.  Fiorì  V  Imperatore  Cojlan- 
lino  Menomato  dall'  anno  104*.  fin»  al  io(4>  Serijfe  pure  Ella  Vìneto  Santori 
meli*  Prefaz..  alla  Traduzione  latina  della  fud.  Opera.  Michaelem  Pfellum  ,  in- 
fignem  philofephum  ,  Bizantii ,  qnx  mine  Conltantinopolis  dicitur ,  ad  annum 
a  Chrìfto  nato  1060.  floruiffe  legimus. 

(3»6)  Ugutio  apud  Du  Cange  Glotfar.  Medi*  &  Io/i".  Latinit.  T.  J.  p.  $4*« 
Arithmetica  ,  Mufica  ,  Geometria  ,  Aftronomìa  quadam  fimilitudine  dicuntur 
Quadrivium  ,  quali  quadruplex  via  ad  Sapientiam  . 

(317)  De  Pfellir  Hum.  XXXVU.  p.  14.  apud  Fabrir.  T.  J.  Ejllfdcm  {Pfelli) 
liber  de  quatnor  Mathematicis  feientiis ,  Arithmetica  ,  Mufica ,  Geometria . 
&c.  Fabrie.  in  hune  he.  Hunc  libmm...  (in  quo  multa  e  Theone  delibata) 
Pfellus  teflatur  fé  fcripfifle  Anno  Graccorum  6516.  h.  e.  Chrifti  1008. 

(318)  Mieh.  Ant.  Baudrand  Geograph.  T.  1.  pag.  666.  Monembafia ,  urbi 
Archiepifeopalis  Peloponefì  »  in  ora ,  inter  Maleam  promontorium  ad  Meri- 
4iem  &  Niupliam  ad  Septentrionem ,  aunc  Malvada.  (Vide  Epiiaurus). 
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ftampato  in  Parigi  nel  1557.  e  riftampato  in  Tournon  nel 
1592.  Altra  traduzione  latina  fu  fatta  da  Gulielmo  Xilan- 
dro  con  alcune  Annotazioni  ftampata  in  Bafilea  nel  1556, 
e  riftampata  in  Leida  nel  1647.  In  fine  fu  ftampato  il  Te- 
ilo  Greco  con  la  Verdone  Latina  nel  1560.  in  Wittember- 
ga  (329)-  Nell'Edizione  citata  di  Monfignor  Arfenio  vien 
pofto  in  dubbio,  fé  queft'  Opera  fia  parto  di  Pfello,  o  pu- 
re di  un  certo  Eutimio ,  ma  nel  tempo  fteflb  foggiugnefi  , 
che  dai  più  veniva  a  Pfello  attribuita  (330). 

BACCHIO  SENIORE  Mufico ,  che  da  alcuni  mala- 
mente fu  chiamato  Vaccetts  (331),  per  la  folita  mutazione 
della  lettera  B.  in  V-  (332),  fcriiTe  un  libro  intitolato:  In' 
traduzione  dell'  Arte  Mufica .  Il  primo  che  pubblicò  colle 
{lampe  il  Tello  Greco  di  queft'  Opera  efiftente  nella  Biblio- 
teca Regia  di  Parigi  fu  il  P.  Marino  Merfenno  de'  Minimi 
(333),  il  quale  aflerifee  (334) >  che  contiene  molte  cofe, 
delle 

(319)  De  Pfellh  toc.  cit.  Liber  De  quatuor  Mathematicis  feientiis,  Arithme- 
tica  ,  Mufica  ,  Geometria  ,  Graece  &  Latine  edittis  cnm  aliis  Aucloribus ,  Wit- 
tembergae  1560.  Nec  non  Bafileae  per  Joannem  Oporinum  1  s  S '>•  8. 

(330)  Idem  he  cit.  Opus  hoc  primus  Roma:  Grajcè  imprimendum  enravit 
Arfenius  Monembafìat  Epifcopus,  in  qua  editione  fcripferat ,  incertum  effe  , 
Pfelli  ne  an  Euthymii  cujufdam  opus  effet ,  plerifque  tamen  Pfelli  videri . 

(331)  Fmncbinut  Giffurius  De  Hxrra.  Mafie.  Inflrum.  lìb.  1.  C.  1.  p.  1.  terg. . . 
qui  melicis  rhytmicifque  adltrucìionibus  deleclanrur  ad  novum  opus  compendio- 
tenus  Manuel  Briennius  &  Baccheus  atqtie  Ariftides  Quintilianus  &  Ptolomeus 
quorum  comentaria  e  grsrco  in  latinum  opera  noftra  accuratiffime  converfa  funf . 

(331)  Fabriciut  T.  i.  pag.  ì^o.  Bacchius  Muficus  Ariftoxenius ,  (à  non- 
nullìs  male  appellatus  Vacceus ,  ex  ufitata  literarum  B.  &  V.  permutacione  ) 
■fcripfit  eì<Txy<oyriv  /utarjiojv  live  Harmonica  &  Rhytmica  elementa  ,  quasftioni- 
■bus  &  reiponfionibus  . 

(333)  idem  loc.  cit.  Hanc  Grarce  primus  vulgavit  Marius  (Marinus)  Mer- 
fen'nus  in  commentario  ad  fex  prima  Genefeos  capita  Parif.  1613.  fol.  p.  1887. 

(334)  P.  Mariniti  Qv&ft.  in  Genefim  pag.  1881.  .  .  .  placet  in  eorum  gra- 
ti am  ,  qui  Graccac  Mufica:,  &  vera:  harmonia:  inftaurationi  ftudent ,  àut  fa-, 
vent ,  Bacchium  proferre  ,  qui  nondum  lucem  vidit  ,  quem  eo  lubentius  affe- 
rò, quo  brevior,  &  clarior  effe  videtur,  qui  licet  paucas  paginas  complecìa- 
iur  ,  plurima  tamen  habet ,  qua?  neque  Ptolemaeus ,  neque  ejus  commentator  Por- 
phyrìus,  neque  Ariftoxenus .,  Gaudentius ,  Nichomachus  &c.  tetigerunt ,  tametfi 
Bryennius ,  &  Ariftides  (Quintìlianus)  eadem  fere  doceant ,  Bacchius  vere, 
non  ita  facile  reperitur.  Unicum  in  codice  regio  vidi,  fed  perperam  exara-, 
tum  ,  quem  hic  reftituoji..  Hunc  vero  Bacchium  ita  profero,  ut  tamen  virosi 
docìos  ad  alicujus  emendatioris  editionem  provocem  ,  tametfi  enim  ita  me. 
Porphyrius  ad  Bacchii  characìeres  intelligendos  ,  &  phthongorum  graeci  fyfte-; 
matis  vulgaribus  nominibus  in  lecìoris  gratiam  appellandos  juverit,  ut  omni» 
Grascorum  aliorum  docìrinae  congruere  videantur,  ufque  ad  phthongos  mobi-| 
ies ,  qui  apud  eos  fi£ o^sksi  dicuntur  3  &t* 
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delle  quali  né  Tolomeo ,   né  il  di  lui  commentatore   Porfi- 
rio ,  né  AriftoiTeno ,  né  Gaudenzio ,  &c.  fecero  parola ,   ab- 
benchè  Briennio,  e  Ariftide  Quintiliano,  quafi  le  fteffe  cofe 
infegnino .    Confetta   il  Padre  Merfenno   elTer  molto  difFet- 
tofo  quello  Codice  da  elfo  pubblicato,    ed   efler  neceflario 
che  da  alcun  dotto  venga   emendato   da'  tanti    errori ,  che 
vi  fi  incontrano,    mentre   per   quanta    diligenza   egli   abbia 
ufata    non    ha   faputo   correggerlo ,  particolarmente  ne'  Ca- 
ratteri efprimenti  i  fuoni  ,   e  le  voci ,   abbenchè    rincontrati 
con  alcuni  Codici  di  Porfirio .  Forfi  altri  Codici  di  Bacchio 
notati   dal    P.  D.  Bernardo   de    Montfaucon    efiftenti   nella 
fuddetta  Regia  Biblioteca,  che  contengono  quella  Introdu- 
zione di  Bacchio,   o  non  erano  a  tempo  del  P.  Merfenno 
palTati  alla  fuddetta  Biblioteca ,  o  pure  gli  sfuggirono  dagli 
occhi,  perchè  confrontandoli  facilmente  fi  polTono  emenda- 
re molti  errori  del  Codice ,   di   cui   egli   fi  fervi .    In   oltre 
tradufle  in  Francefe  la  fuddetta  Introduzione,  e  fu  llampa- 
ta  in  ottavo  nel  \6 .  .  Convien  offervare  quanto  lafciarono 
fcritto  il  Meibomio  (335)»  e  il  Salmafio  (336)  tanto  fopra 
il  Tello  Greco ,    quanto   fopra  la  Traduzione  di  cui  parlia- 
mo.    Da    Federico    Morelli  (337)  celebre  Profelfore  ed  In- 
terprete del  Re  Criftianiflìmo ,   e    fuo  ilampatore  ordinario 
jdelle  lingue  Ebraica,   Greca,    Latina,  e  Francefe  (338)  fu 
i  ftampato  feparatamente  il  Tello  Greco  di  Bacchio,  con    la 

Y  y  %  Ver- 

(335)  Mcihomìus  in  Priftt.  ad  Jtntiq,  Mujtet  Auftor.  Septem.  T.  i.  Hic 
autem  de  hiijus  autìoris  (Merfenni)  vcrfione  Gallica,  quarti  dedit  vir  Clar. 
Merfennus ,  aliquid  dicendum  reftat.  An  nulla  extaret ,  priufquain  hac  de  re 
admonerer  ab  Ifm.  Bullialdo  ,  ignorabam .  Parifiis  itaque  per  tabellaiium 
eam  adferendam  curavi  ;  ut  quid  novi  illa  haberct  cognofcerem  . . .  Hnjufmo- 
di  autem  eft  ha:c  verfio  Gallica  ,  ut  fi  ante  editas  noftras  in  hunc  auctorem 
notulas  eam  habuiflem  ,  erroribus  iftius  adnotandis  aufliores  ex  prodi  ilTent. 
Difficilia  multa  omifit  :  nec  pauca  funt  loca,  in  quibus  eft  hallucinatus. 

(356)  Sitlmafiui  EpiJÌ.  49-  <*d  Péifeftfttós ,  apud  fahrìc.  T.  1.  pug.  z6z. . . . 
Pour  le  Pere  (Merfenne,  qui  pourtant  à  donne  Bacchius  en  Grec  &  Fran- 
leois:  &  à  bien  fait  dans  fon  Harmonica  en  Vili,  livres  ;  &  dans  fes  IV.  \ì- 
ivres  des  Inftruments  Mufiques  ,  à  Paris  1648.  fol.  &  dans  les  autres  IV.  de 
'la  Harmonie  id.  KS44.  4.  &  en  fon  favant  Commentaire  fur  le  fix  premiers 
jchapitres  de  la  Genefe)  je  n' entend  pas  grand  chofe  de  Uiy  :  il  eft  homme 
'de  grande  leflure ,  mais  il  ne  me  femble  pas  eferire  avec  trop  de  jugement  :  &c. 

(337)  Fabrùiut  TV  1.  pag.  »'So.  Prodiit  &  feparatim  Graxe  cum  verdone 
(Federici  Morelli  Parif.  1613.  8.  quam  verilonem ,  cum  fuain  ederet ,  idem 
iMeibomius  non  vidit . 

(33S)  Uoreri  Gruni  Dldion.  Hifitr.  ■verbo  Mortili  (Trtdtric.) . 
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Verfione  Latina  in  Parigi  nel  1623.  in  8.  Quella  Verfione 
non  fu  veduta  dal  Meibomio,  allorché  ancor  egli  pubblicò 
aflìeme  con  gli  altri  Scrittori  Greci  di  Mufica  il  Tello  Gre- 
co di  Bacchio ,  con  la  Verfione  Latina ,  e  varie  Annotazio- 
ni nel  16 j 2.  Si  fervi  egli  del  Codice,  che  prima  era  di 
Giofeffo  Scaligero ,  e  di  poi  pafsò  nella  Biblioteca  di  Leida 
(339).  Dimoitra  il  Meibomio  quanto  fia  convenevole  il  Ti- 
tolo di  queft'  Opera  di  Bacchio  Seniore  ,  Introduzione  dell' 
Arte  Mufica ,  poiché  adequatamente  corrifponde  a  tutto  il 
compleflb  dell'  Opera,  nella  quale  principalmente  tende 
1'  autore  ad  inftruire  negli  Elementi  Armonici ,  e  Ritmici 
in  forma  di  brevi ,  e~  nervofe  interrogazioni  a  differenza  di 
tanti  altri  Scrittori  di  Mufica ,  nelle  opere  de*  quali  (  ec- 
cettuatone Ariilide  Quintiliano  ) ,  il  Titolo  non  corrifponde 
al  contenuto  dell'Opera  (34°) •  ^u  feguace  Bacchio  in  tut- 
to della  Setta  di  Ariltoffeno  (241),  fuorché  nello  llabilire 
il  numero  de' Tuoni,  effendofi  egli  uniformato  più  tofto  al 
Siftema  di  Tolomeo,  che  ridufle  i  Tuoni  al  numero  di  fet- 
te corrifpondenti  alle  fette  Specie  dell'  Ottava ,  che  al  Siile- 
ma  di  Ariiloifeno,  che  il  numero  de*  Tuoni  eftefe  fino  a 
tredici.  Vuole   il   Meibomio  (342),   che   Bacchio  Seniore 

_  fofTe 

(339)  Meibomiut  in  Prtfat.  ad  8  icchiu-n  .  Bacchium  Seniorem  ex  eodem 
Scaligeri  Muficoruni  volumine  ,  quod  Alypium  ,  Nicomachum  ,  Artltoxenum 
atque  Ariftidem  Quintilianum  nobis  ftippe  Jitavit  ,  fu  min  a  fide  defcriptum  tibi 
reprarfentainus . 

(340)  Idem  he.  eìt.  Opufctili  infcriptio  toti  tramatili  bene  refpondet.  Artis 
enim  Muficac  Introdudtionem ,  qua:  Hannonicis  elementis  ac  Rhythmicis  pre- 
cipue nititur,  per  quatftiones  breviter  &  nervofe  tradidit  .  Harmonices  eie- 
menta  jam  ante  multi  tradiderunt;  Ariftoxenus ,  fecìa:  autor;  Euclides,  Nico- 
machus,  Ptolemacus ,  &  plures  alii ,  quorum  fcripta  vetuftas  abolevit:  totius 
Mufica:  oppido  rari  Scriptores  memorantur  •  Si  qui  autem  fuerint ,  fallaci  ge- 
neralis  vocabuli  ufurpatione  fa?pe  leclori  ve)  ipfi  autores ,  vel  mutila  ipforum 
opera  imponunt.  Neque  enim  Alypius  mihi  videtur  ex  ilio  principio,  quod 
omnes  Codices  haben,t ,  tradenda:  totius  Muficac  ,  qua:  Harmonìca ,  Rhythmi- 
ca  &  Metrica  conftat  ;  quam  unus  Ariftides  Quintilianus  totam  elaboravitj 
confilium  fufcepifle  ;  fed  tantum  artis  Mufica: ,  qui  canendi  prasceptis  inclu- 
dittir,  voluifle  prima  elementa  &  neceflaria  exponere.  Nunquam  alias  Gratci, 
qui ,  quantum  Mufica  ab  Harmonica  diiter ,  accurate  norant ,  hoc  vocabulo 
abufi  leguntur . 

(341)  Idem  he.  eìt.  Carterum  fecla  Ariftoxenius  eft  hic  Bacchius,  quavii 
feptem  tantum  modos  recenfeat ,  quos  Ftolemxus  feptem  diapafon  fpeciebus 
numero  pares  conftituendos  judicabat  • 

(341)  Idem  he  eìt.  Ut  hinc  vetuflior  cenferi  debeat  Manuele  Bryennio, 
eujm  state  Melopoei  feptem  dlos  toaos,  addito  ocìavo  Hypermixo  lydio, 
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fofle  anteriore  a  Manuele  Briennio ,  e  pofteriore  a  Tolomeo . 
Conviene  il  Fabricio  (343)  nel  fentimento  del  Meibomio 
in  quanto  alla  prima  parte,  che  Bacchio  cioè  abbia  prece- 
duto Briennio ,  ma  non  così  facilmente  con  lui  fi  accorda 
nella  feconda  parte,  che  fia  cioè  flato  Bacchio  pofteriore  a 
Tolomeo ,  poiché  di  quella  aflerzione  non  reca  Meibomio 
alcuna  prova .  Siccome  però  Tolomeo  fu  il  primo ,  che  ri- 
duce al  numero  di  7.  i  Tuoni,  quali,  come  di  fopra  accen- 
nammo alla  pag.  329,  prima  di  lui  erano  13.  o  anzi  »$., 
quindi  per  mio  avvifo,  fembra  che  dal  Meibomio  ragione- 
volmente 1*  età  di  Bacchio  facciafi  pofteriore  a  quella  di 
Tolomeo ,  per  quello  appunto ,  perchè  non  più  che  fette 
Tuoni  furono  da  Bacchio  ftabiliti .  Riferifce  ancora  il  loda- 
to Meibomio  (344) ,  che  oltre  il  prefente  Trattato  di  Bac- 
chio eftratto  dall'  indicato  Codice  dello  Scaligero ,  ritrovan- 
fi  in  elfo  Codice  altri  Trattati,  il  primo  de' quali  è  intito- 
lato :  Introduzione  all'  Arte  Mufica  di  Bacchio  Seniore ,  e 
incomincia  Meli'  Arte  Mujica  ogni  tradizione  dei  Dogmi  fi 
compone  per  mezzo  delle  Orechie  ;  il  qual  principio  ,  come  af- 
ferifce  il  Fabricio  ,  è  quali  fimile  a  quanto  trovafi  fcritto 
nell'  Armonica  di  Briennio  Libro  II.  Sezione  VI.  (345)  : 
Tutta  la  fetenza  Armonica  è  ordinata  all'  Udito.  Ritrovanti 
anche  nel  fuddetto  Codice  alcuni  altri  frammenti  di  Mufica  , 
il  primo  de  quali  incomincia  :  //  Ritmo  fi  compone  dell'  Eie» 
nazione ,  e  Depofizione ,  che  da  alcuni  chiamafi  vacuo  ;  e  1*  al- 
tro : 


Tifati  &*tù>  ,  Barbaro  vocabulo ,  adpellabant  :  quod  Eacchius,  qui  ncceiTaria 
artis  praecepta  tradere  inftituebat,  monerc  non  defiiffet,  fi  Tuo  tempore  id  no- 
minis  ftiiflet  ufurpatum. 

(343)  fabricìut  T.  ».  pag.  %($•  Marco  quidem  Meibomio,  viro  de  Mufica 
veterum  meritiflìmo  Baccnius  ifte  recte  videtur  Manuele  Bryennio  anriquior  : 
quo  autem  argumento  eundem  Ptolemaco  faciat  juniorem ,  qui  fub  Antonino 
Pio  Marci  Parente  fcripfit,  haud  comperi. 

(344)  Meibom.  he.  cit.  Porro  in  ilio  Scaligeri  codice  poft  hunc  trattatimi 
alius  fequitur  hae  infcriptione ,  EfagyotyA  rt%vt\f  jufco'iicijr  |J<%icxciif  tx  •yfycvTO?. 
Initium  eft  :  TJ  fi*<ri>efj  ts'x»»)  irxoxv  rluì  So-^XKToiioitxv  aouL/Tt^x%^ax  yjjnì 
Trpoc  rlw  skoW,  quen  ,  principio  leviter  immutato  ,  ferme  tornili  habet  Bryen- 
nius ,  lib.  II.  Sefl.  VI.  Deinde  alia  adhuc  Fragmenta  ,  quorum  prjus  fic  inci- 
pit :  PVà'.uJc  ,pj)jk<?r\rm  sxre  xpatax  ,  uxì  Sitiate ,  %xì  xpò**  ,  r»  ttxKnfxu» 
sro^rf  Tini  itivi .  alterniti ,  poft  duas  paginas  quarta  plicatura  fcriptas ,  ita  :  M»- 
#mii  cri»  S  5r/5-»ifx»)  «pi'  fiiXot  7Ì\tto\i .  Quac  excerpta ,  cum  multa  in  iit  fini 
Muficac  antiquitatis  velìigia ,  Grasce  &  Latine  aliquando  dabimui . 

(}4j)  Sabriàut  hit  «il.  £*g.  aio. 
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UO  :  La  Mujtca  è  fetenza ,  che  ver/a  intorno  alla  ferfetta  Me- 
lodia .  Ne*  quali  Trattati ,  e  Frammenti  confetta  il  Meibomio 
aver  rifeontrati  alcuni  veftigj  dell'Antichità  della  Mufìca,  e 
dà  fperanza  di  pubblicarli   in  Greco  con  la  Traduzione    la- 
tina ,    che    non   fi    sa  ,  fé  poi  abbia   effettuato  .  In  lode  di 
Bacchio  Seniore  abbiamo  un'  Epigramma  Greco  che  in  no- 
ftra  lingua  è  del  tenor  feguente  „  Narrò  il  vecchio  Bacchio 
j,  i  Toni,  i  Modi,  le  Melodie,    e  le  Sinfonie  della  Mufi- 
„  ca ,  e  Dionifio  Ai  quello  propofito  fcrivendo ,  fa  manife- 
„  fio ,  che  il  medefimo  Signore  ,   ed   Imperator  Coftantino 
„  è  un  faggio  amatore  dei  Muficali  artificj  ;  dacché  troppo 
„  è  conveniente  ,    che   un    dotto  Inventore ,  e  difpenfatore 
„  delle  buone    Arti   non   fia   mancante    delle  cognizioni  di 
„  Mufica  „  Vien    riportato    quello    Greco    Epigramma    dal 
Meibomio  (346)    e  dal  Fabricio   (347)  ,    i  quali  atterifeono 
efler  flato  comporto  da  un    certo   DIONISIO  d*  AlicamafTo 
Mufico ,  che  fiorì  al  tempo  dell'  Imperatore  Coftantino  Ma- 
gno,  che  regnò  dall'anno  di  Crillo  306.  fino  al  357.  (348) 
del  quale  Imperatore  vien  fatta  menzione  nel  fuddetto  Epi- 
gramma .    Non   dobbiamo  confondere  quefto  Dionifio  ,  c;m 
1'  altro    Dionifio   d' Alicarnaflb    celebre  Storico  e  Oratore , 
chiamato   maggiore    (349),  né   con    un'altro  Dionifio  pure 
d*  AlicamafTo ,   di    cui    parlaremo  in  apprettò .    Il    Dionifio 
autore  dell'  Epigramma  in  lode  di  Bacchio  Seniore  fu  Mufi- 
co 

(54<)  Mtìbomius  Ice,  cit.  Epigrammatum  prius ,  quod  Bacchii  noftri  men- 
«ìonem  facit ,  hic  emendati™  adponam,  ut  inde  tempus,  quovixit,  uteunque 
colligas. 

Tr'f  fxxatx'te  e"Xe£e  (ìaxxftcc  yapoìv 

Tom  ,  TppV»c ,  fj.t'K)]  Tè  ned  ci/(uya)vi«r . 

Tsrto  ffUi/cooà  Sigvvgio<;  ygdtpov 

lèv  ■xx\aijlI\i<:ov   SstnàTi]v  KojvfavTi'woy 

l'òv  Tcóv  «Tu-riTcuv  yxp  ao<pJ>v  iratSiu^iKTOv 
E'pEl'ptrLl/  Ti   k«i    daTbuu   tte^  Luio^a , 
T«t!rr)f  wpoffjjwv  &Sx[jl&s  eiwou  jSjEvo» . 

(347)  Fahrtcius  he.  eìt. 

(348)  P.   D.  Augufltn,  Calmet  Brevis  Chronologia . 

(340)  Fabricius  T.  i.  p&g-.  779.  Dionylìus  Alexandri  fìlius  ,  è  Caria  Hali- 
aarnaflenfìs .  . .  floruit  ante  Chriftum  anno  XXX.  atque  ab  eo  tempore  per  an- 
nos  XXII.  RomaE  verfatus  latina:  lingua:  facilitatene  &  alia  ad  Hiftoriam  Ro- 
manain  fcribendam  neceffaria  monumenta  ac  fubfìdia  fibi  comparava,  &c. 
Journet  Meurfiui  de  Dionyf.  apud  Grottovium  X,  io.  p»l-  J87.  Dionyfius^  Hali- 
•Jarnafleus  Major. 


Cap.  VII.  359 

co  aflìevne  ,  e  Poeta ,  come  oltre  1'  Epigramma  cel  dimoftra* 
no  tre  Ode,  o  Inni ,  fopra  il  primo  de  quali,  nell'edizio- 
ne del  Galilei  ,  ftà  notato  =  fambo  Bacchio  in  onore  della 
Dea  Mufa  csmpofto  da  Dionifio  =  Da  quella  defcrizione  ri- 
levali che  Dionifio  è  1'  Autore  del  primo  Inno ,  e  verifimil- 
mente  anche  degli  altri  due  ;  in  oltre  è  probabiliflimo ,  che 
fopra  le  parole  di  quelli  Inni  componete  anche  le  Note 
indicanti  il  Canto .  Sono  quelli  Inni  un  preziofo ,  e  raro 
monumento  ,  che  ci  è  reftato  della  Mufica  Greca ,  e  fono 
compofti  tutti  tre  nel  Tuono  Lidio  :  e  non  ollantechè  io 
ne  abbia  parlato  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  Dif- 
fertazione  feconda  pag.  207 ,  ora  però  vuò  darne  una  no- 
tizia più  eilefa ,  dimoftrando  come  a  noi  fono  pervenuti . 
Il  primo  a  fcuoprirli ,  e  pubblicarli  colle  ftampe  nel  1581. 
fu  Vincenzo  Galilei  padre  del  famofo  Galileo  Galilei ,  il 
quale  intorno  al  modo  del  loro  fcoprimento  parla  ne'  fe- 
guenti  termini  (350):  Eccomi  appreffo  (per  quello  ci  dimoftra 
/'  effìgie  la  forma  4s?  V  abito)  quattro  antiche  Cantilene ,  tom- 
pofte  nel  modo  Lydia  ,  da  uno  degli  antichi  Mufici  Greci  ;  le 
quali  furono  trovate  in  Roma  da  un  Gentiluomo  noflro  Fioren- 
tino,  nella  Libreria  del  Cardinale  Sant'Angiolo  (gji),  in  al- 
cune carte  che  erano  dopo  a  uno  libro  antichijftmo  in  penna  del' 
la  Mu/ìca  d'  Ariftide  Quintiliano  &  di  Briennio  ;  &  da  effo 
fedeliffìmamente  tratte ,  &  per  fua  amorevolezza  mandatemi  in 
quejla  ijliffa  copia .  Immediatamente  fegue  la  Poefia  degli  In- 
ni o  Ode  in  lingua  Greca  con  fopra  le  Note  Mufiche  Gre- 
che del  Canto.  Quelle  Note,  ficcome  fono  femplici,  indi- 
cano il  folo  Canto ,  come  può  rifcontrarfi  dal  Tuono  Li- 
dio dei  Genere  Diatonico  appreso  Alipio  riportato  dal 
Meibomio.  Venne  di  poi  Francefco  Patricio,  nella  fua  Poe- 
tica Deca  Iftoriale  llampata  nel  1586.  al  libro  fello  (352), 
che  tratta  del  Cantare  l'Antiche  Foejìe  il  quale  così  fcrifle: 
Molte  altre  prove  addurre  fi  potrebbono ,  in  prova  che  tutte 
le  poefie  fi  e  ant  afferò  per  antico ,    ma    e'  ci    b  after  a   oltre  alle 

eofe 

(3*0)  Vlnc.  Galliti  Dialogo  iella  Mufica  Antica,  &  Moderna  pag,  96. 
(351)  Moreri  Grand  Dittitn,  Hifitrìq.  Ranuccio  Farnefe  Nipote  di  Papa 
Paolo  3.  Diacono  Cardinale . 
(351)  Lib,  6,  pag,  i8o", 
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so  fé  dette  una  gentil  memoria ,  the  ti  è  rimafa  tegifttattt  nel 
fuo  libro  da  Vincenzo  Galilei ,  e  ciò  fono  un  Ode  Greca  di  un 
Dionigi ,  con  fegni  a  ciafcuna  fillaba  foprapofli ,  di  quegli  tht 
AUpio  fcrittore  Mufico ,  pone  per  fegnt  delle  corde  di  ciafcun 
Tropo  ,  Dario  ,  Frigio  ,  e  gli  altri  .  I  quali  fegni ,  ragione  è  che 
additino  ,  come  quelle  fillabe  ,  e  con  che  tuono  fi  deano  cantare 
per  le  'voci  delle  corde  da  loro  dinotate  &c  II  folo  primo  verfo 
di  cadauno  degli  accennati  tre  Inni  trovali  da  elfo  notato 
con  le  Note  Greche  del  Canto.  Gio:  Enrico  Alftedio  (3 $3), 
volendo  dare  un  faggio  dell'antica  Greca  Mufica ,  fu  il 
terzo,  che  pubblicò  nel  1649  tutto  intiero  il  primo  verfo 
delle  tre  accennate  Ode  con  le  Note  Mufiche  Greche  fopra 
delle  parole .  Singolare  fu  di  poi  la  diligenza  ufata  dal 
Cavalier  Ercole  Bottrigari ,  il  quale ,  oltre  1'  efporre  con 
la  ftampa  in  una  delle  di  lui  opere  date  in  luce  (354)  i 
primi  verfi  di  ciafcuno  dei  fuddetti  Inni ,  fu  il  primo  che 
fpiegò  con  le  noftre  Note  le  Note  Greche  del  Tuono  Li- 
di0 (iSS)  -  Lafciò  fcritto  il  Bottrigari  (3  j 5)  .. .  La  gagliar- 
diffama  congiettura  poi  è  lo  Efemplare  di  tre  Cantilene  antiche 
di  un  Dionigio  Mujtco  greco  poflo  dal  Galileo  nel  fuo  Dialoga 
della  Mufica  antica  &  Moderna  i  principii  delle  quali  qui  trafpor- 
tarò  da  quegli  antichi  Caratteri  greci  a  qttefli  nojlri  moderni  , 
fecondo  il  Tropo  0  dìciam  Modo ,  0  Tuono  Lidio  ;  percioche  in 
ninno  di  quegli  altri  fuorché  nello  Hypolidio ,  cioè  per  una  Dia' 
teffaron  più  grave ,  iff  per  lo  Tetracordo  Synemmenon  fi  poffo' 
no  a  patto  alcuno  ridurre ,  che  fia  cantabile  :  ne  in  niun  al- 
tro de  Generi  armonici ,  0  delle  fpecie  loro  fuorché  del  Diatoni' 
to  Diatonico .  Segue  di  poi  il  Bottrigari  (  3  j  7)  ,  e  muove  il 
dubbio  fé  nel  Genere  Diatonico  della  Mufica  Greca  fi  pra« 

ti- 


(5J3)  Encycloptditt  Scìmtìarum  omnium  T.  t.  lib.  io.  Cap.  io.  pag.  6to. 
Ixemplum  hujus  antiqua;  Graecorum   muficae  protulit  Vincentius  Galilarus    ex 

Bibliotheca  Vaticana Eft   autem   oda    modi   Lydii    AIONI2IOI    EIS 

MOrSAN  fajup>  Botxxftoc.  &c. 

(3J4)  il  Melone  Difeorfo  Armonico  pag.  IO.  ti. 

ÌSÌì)  In  una  copia  del  Dialogo  della  Mufica  antica,  e  moderna  di  Vincent» 
Galilei ,  che  tengo  prcjfo  di  me  commentato  di  propria  mano  dal  Cav.  Ercole  Bot- 
trigari ,  tradujfe  egli  le  Hotc  Grechi  ton  It  Note  da  uni  ufutt  i  principii  itllt 
accennate  tre  Ode,  o  Inni  Greci. 

Ì3S6)  Loe.  cìt.  pag.  9. 

(JJ7)  iw.  cìt.  pag.  ij.  14. 
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ricatterò  i  Ditoni  ,  o  Terze  maggiori  incompofte  ,  proprie 
{blamente ,  fecondo  alcuni  Scrittoi!  ,  del  Genere  Enarmo- 
nico ;  e  fé  fi  praticando  li  Semiditoni  ,  o  Terze  mino- 
ri incompofte ,  proprie  folamente  del  Genere  Cromati- 
co ,  così  pure  i  Tuoni  incompoftj  nei  Generi  Cromatici 
ed  Enarmonici  ;  con  1'  efempio  però  di  quefti  tre  Inni  re- 
tta provato,  come  di  già  :quì  fopra  fi  è  dimoflrato,  elferfi 
praticati  gli  accennati  Intervalli .  Furono  di  poi  iìampati  da 
Ericio  Puteano  ,  o  fia  Enrico  di  Puy  a  norma  delle  copie 
degli  Inni  da  Vincenzo  Galilei  trafmeflegli  nella  prima  edi- 
zione dell'  Opera  del  Puteano  intitolata  Hermatena  ftampata 
nel  1602  (358).  Di  poi  Givanni  Fello  nel  fine  dell'Opera 
intitolata  Fenomeni  del  Poeta  Arato  da  elfo  ftampata  nel  1672 
vi  ^aggiunfe  gli  accennati  tre  Inni,  o  Ode,  con  le  Note 
Mufiche,  e  in  oltre  le  Annotazioni  di  Edmondo  Chilmea- 
do ,  e  una  Dilfertazione  dell'antica  Greca  Mufica  (359). 
In  ultimo ,  nel  V.  Tomo  delle  Memorie  dell'  Accademia 
Reale  delle  Ifcrizioni  ,  e  belle  lettere  di  Parigi  ,  ritrovali 
registrata  una  Differtazione  di  M.  Burette  fopra  la  Melo- 
peja  (360),  nella  quale  con  tutta  1' efattezza  ha  efpofti  i 
tre  Inni  fuddetti ,  ed  ha  ridotte  le  Note  Greche  del  Tuono 
Lidio  alle  noftre  Note  fecondo  il  Siitema  dei  12  ,  o  15 
Tuoni  degli  Antichi  Greci ,  il  che  efTendo  flato  da  me  di- 
chiarato nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  ,  potrà  ivi 
T.  III.  Z  z  ve- 

(358)  Fxhrìcitis  T.  i.  pag.  iSi.  Hujus  ut  fufpicor  DIONYSII  Malici  fub 
I  Confiantino  M.  clari  hymnum  ad  Mufam  ,  notis  amiquis  Muficis  inftriifliim  , 
I  ex  fchedis  à  Vincentio  Galilato  ad  fé  tranfmiffis  Grucce  edidit  Erycius  Putea- 
!  nus  in  Hermathena  (prima:  editionis  Hanov.  ióoz.  8.  e.  Vili,  nani  in  editione 
I  lovanienfi  A.  161 5.  eft  omiffus.) 

(359)  Idem  he.  cìt.  Eundem  hymnum  &  alium  prafterea  ih  Apollinem, 
1  alinmque  in  Nemefin  cum  fimilibus  Muficis  antiquis  notis  vulgavit  &  fubjunxit 
;  Joh.  Fellus  ad  calcem  Arati   cum  Scholiis  Gra;cis   editi  Oxonia."  1571.  8.    ad- 

ditis  Edmundi  Chilmeadi  notis    &  diatribe   de  Mufica    antiqua  Graeca  ,   quam 

;  claudit  fpecimine  alio  Mufica;  veteris ,  fragmento  viz.  Pìndari ,  quod  notis  ve- 

"teribus  Muficis  inltruclum    in    Bibliot.  Monafterii  S.  Salvatoris    juxta    portimi 

iMeflanenfem  in  Sicilia  reperit ,  ediditque  Kircherus  T.  1.  Muftirgiae  pag.  541. 

'    (360)  Mr.   Burette  Dìffertation  fur  l.t   ìlélofée   de  V  ancienne  Mufìque  p.  184. 

Hijlor.  de  V Academ.   Roy.  des  Itfcrìpt.   &   BeV.es   Lettres  T.  5.    Eli  fin  ,    ces    trois 

Hymnes  fé  trouvent  a  la  fin  d'  un  Manufcrit  Grec  de  la  bibìiotheque  du  Roy , 
■(cotte'  jur.  )  oii  font  les  traitez  de  Mùfique  d'Ariftide-Quintilien  &  du  vieux 

Baccliius.  Mais,  quoyque  les  vers  e.t  foient  broiiillez  &  confondus  les  un 
:'avec  les  autres,  elles  y  paroifient  beaucoup  plus  ainples ,   que   par   tbut  aiU 

Ieurs .  ire. 
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vederfi  la  diverfitk    delle    opinioni   in    ridurre   le  Note    de' 
Greci   alle    noftre  ufuali .    Prefentemente    non    farà ,    come 
penfo  ,  difcaro ,  che  io  efponga  F  ultimo  dei  tre  Inni  ,  che 
è  pure  del  Tuono  Lidio  ridotto  al  Siftema  llabilito  dal  Ca- 1 
valier  Ercole  Bottrigari . 

Inno   della   Dea   Nemefi . 
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E1  in  qualche  parte  queft1  Inno  nelle  Note  mufiche  Gre- 
che differente  da  quello  efpofto  da  Mr.  Burette;  fi  vede 
quindi  la  differenza,  che  paffa  tra  il  Codice  del  Galilei  di 
cui  mi  fono  fervito ,  e  il  Codice  di  cui  fi  fervi  Mr.  Buret- 
te .  E  qui  fa  duopo  avvertire  come  il  prefente  Inno  ,  aflìe- 
me    con  gli  altri  due ,   abbenchè    dal  Fabricio ,    e    da   altri  ì 

ven- 

(3^[)  Due  cofe  devo  avvertire,  che  incontranfi  in  quejio  Inno:  la  prima  Ji 
)  ,  che  la  nota  greca  7,  che  trovafi  [opra  la  prima  fiilaba  della  parola  SvxToììi 
fix  uno  sbaglio  degli  Am  anue nfi ,  o  vi  fia  flita  aggiunta  da  imperita  mano,  o 
fvre  ,  come  è  più  probabile  ,  che  in  luogo  di  un  7  rovescio  ,  debba  ejfere  un  Z  . 
La  feconda  fi  ì ,  che  il  Codice  dì  cui  fi  ì  fervito  il  Galilei  ,  perciò  che  rìguard* 
le  pa'ole ,  refi*  multante  relativamente  a  quello  dì  cui  fi  è  fervito  Mr,  Burette, 
0  ambidue  quefli  Coditi  fu  'l  fine  dell'  lnnt  fono  m*nt»nti  ielle  K°tt  mufictli 
Grette  • 
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vengano  attribuiti  a  Dionifio  Mufico  ,  e  Poeta ,  ciò  non 
ottante  da  Mr.  Burette  coli'  autorità  di  Gio:  di  Filadelfia 
Scrittor  Greco,  che  vifle  fotto  l'Impero  di  Anaftafio ,  Giu- 
ftino,  e  Giulliniano  (362),  vien  attribuito  ad  un  certo  ME- 
SOMEDE  Poeta  Lirico  originario  di  Creta  (363) ,  del  quale 
Eufebio  nella  fua  Cronica  fa  menzione  ,  nominandolo  Mu- 
fico Citaredo  autore  di  Nomi  (364) .  E  ficcome  nella  Ver- 
fione  latina  della  fuddetta  Cronica  ratta  da  S.  Girolamo  (365) 
vien  rammemorato  quello  Mefomede  nell'  anno  di  Crifto 
146;  ragionevolmente  Mr.  Burette  vuole,  che  quello  terzo 
Inno  fia  più  antico  degli  altri  due  (366)  .  Non  v'  ha  dub- 
bio che  Mefomede  foìfe  non  folo  Citaredo  e  compofitore 
di  Nomi ,  ma  ancora  Poeta  ,  perchè  oltre  1'  accennato  Inno , 
di  cui  verifimilmente  compofe  anche  il  Canto  ,  formò  qual- 
che altra  Poetica  compofizione  in  lode  di  Antinoo  amafio 
di  Adriano,  per  la  quale  fu  in  premio  allignatogli  flipen- 
dio  ,  e  dichiarato  Liberto  (367)  ,  il  qual  ilipendio  gli  fu 
pofcia  diminuito  da  Antonino  Pio  fucceffore  nelP  Imperio 
di  Adriano.    Ritrovali  inoltre  nell'Antologia  un'Anacreon- 

Z  z  2  tico 


(}6i)  Fabriciut  T.  a.  pag.  511.  Jo:  Laurentius  Philadelphienfis  Lydus,  in- 
I  certum  an  Chriftianus ,  qui  fub  Anaftafio,  Juftino  &  Juftiniano  Imp.  vixit 
i  tcfte  Theophylaclo  Simocrata  VII.  16.  pag.  i8<S.  &  Photio  Cod.  CLXXX. 

(363)  Mr.  Burette  he.  cit.  pag.  18S.  V  Hymne  à  Ne'me'fis  eft  attribuée  à 
I  tin  Pocte  nommé  Méfdmés ,  par  Jean  de  Philadelphje ,  ecrivain  Grec ,  qui 
■  vivoit  fous  1'  empire  de  Juftinien  ,  &  dont  on  trouve  des  fragments  confide'- 
I  xables  ,  dans  un  Manufcrit  de  la  bibliothéque  da  Roy  . 

(364)  Atud  S.  Hieronym.  T.  8.  pag.  716.  MsffOju/Jt)!-  Kpjjf  ttokjt»)?  vóuojv 
xtSccpciìSixùv  tyvcopi^tro. 

(365)  S.  Hieronym.  loc.  eh.  Mefomedes  Cretenfis  Citharcedorum  carminimi 
I  muficus  Poeta  agnofeitur  .  Vide  Not.  Dominici  Vallarfiì  Veron.  Prtibyt. 

($66)  Mr.  Burette  he.  cit.  pag.  189.  190.  Du  refte  queis  que  puifient  eftre 
les  Auteurs  de  ces  trois  Hynines  ;  il  eft  certain  ,  que  la  derniere  ,  adre/Tée  ì 
Nèmefis,  eft  plus  ancienne  que  Synefius ,  qui  dans  fa  XCV.  lettere,  en  cite 
Irois  vers ,  comme  d'  une  Hymne  ,  qu*  on  chantoit  de  fon  temps  ,  au  fon 
de  la  lyre . 

(367)  Svidas  pag.  mibi  5S4.  Mefomedes  Cretenfis ,  lyricus ,  Adriani  tem- 
poribus ,  five  libertus  ejus ,  five  ex  prarcipuis  amicis  .  Scripfit  in  laudem  An- 
:tinoi  ,  deliciarum  Adriani,  &  alia  diverfa  carmina.  Antoninus  Sylljc  fepul- 
•'chrum  perveftigatum  inftauravit ,  &  Mefomedi  cenotaphitim  excitavit.  huic, 
quòd  &  cithara  canere  didicifTet  :  ili I ,  quod  ejus  crudelitatem  imitabatur.  F«« 
brìciut  T.  x.  pag.  710.  Hic  fuit  Mefomedes  Cretenfis ,  quem  Poetam  Hadria- 
!no  Imp.  carum  ejufque  libertum  ,  prater  alia  /lxeX?)  compofuifle  laudem  Anti- 
inoi  teftatur  Svidas.  Citharicorum  carminimi  Muficum  Poetam  vocat  Hieron. 
)Chrono  ad  A.  MMCLX.  Lyricum  Poetam  Capitolinus  loco  laudato,  ubi  An- 
toninum  narrat,  falarium  ei  imminuilfe .  Vide  edam  Fabric.  T.  1.  p.  5SJ.  jSS. 
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tico  del  fuddetto  Mefomeds  fopra  del  Vetro  (368)  .  Da 
tutto  ciò  ferribra  Tempre  più  comprovato  ,  come  Mefomede 
non  folo  fu'Mufico  Citaredo,  compolìtore  di  Cantilene  da 
cantarli  con  la  Cetra,  ma  ancora  Poeta. 

Sarebbe  qui  luogo  di  efporre  un' altro  Monumento  di 
Mufica  Greca  confidente  in  alcuni  Verfi  della  prima  Oda 
Pitica  di  Pindaro  con  le  Note  Greche  di  Mulìca  riportati 
dal  P.  Atanafio  Kircher  nella  fua  Muiurgia  (369) ,  li  quali 
Verfi  afferifce  egli  aver  ritrovati  nella  Biblioteca  del  Moni- 
ftero  di  S.  Salvatore  vicino  al  Porto  di  Medina.  Ma  ficco- 
me  Mr.  Burette,  dopo  molte  diligenti  ricerche  fatte,  non 
ha  potuto  ritrovar  prove  fufficienti  -,  che  comprovino  V  efi- 
flenza  di  tal  Monumento,  perciò,  chi  defideraffe  diveder- 
lo, potrà  nel  luogo  citato  della  Mufurgia  rifcontrarlo . 

In  occafione  che  alla  pag.  3,8  fi  è  parlato  di  Dionifio 
di  AlicarnalTò  Mufico  contemporaneo  di  Coftantino  Magno, 
fu  accennato  un'altro  Dionifìo  AlicarnalT-mfe ,  di  cui  fiamo 
per  far  menzione  prefentemente  .  Vien  chiamato  quelto  Elio 
DIONISIO  Minore,  per  differenziarlo  dall'altro  Oratore, 
e  Storico,  che  fu  Avo  del  prefenre.  Fu  quello  nominato 
Soffitta  ,  e  fiorì  al  tempo  dell'  Imperatore  Adriano  ,  che  re- 
gnò dell'anno  117  di  Criito  fino  al  138.  Scriffe,  al  rife- 
rire di  Svida  (370),  24.  libri  di  Commentar;  Ritmici;  36 
di  Storia  di  Mufica,  ne'  quali  fa  menzione  dei  Tibicini , 
Citaredi,  e  Poeti  d'ogni  genere;   22.  libri  di  Difpute  Mu- 

fica- 

(368)     intologìx   Uh.   4.  cap.   XXXXU  ti.   n. 

Silicem  pellucidum  tuli t  còntundens  operarius  vir  , 

In  ignem  vero  pofuit  nialfam  ,  ut  ferrimi  folidum: 

Vitrum  vero  ut  cera  efrluebat  omnia  vorantibus 

Flammis  inta'ndefccntibus  :  miraculum  vero  erat  videre  hominibus . 

Traflum  ex  igni  fhientem  .  &ioperarium 

Trepidantem ,  ne  cadens  effringatur  , 

In  duplicium  vero  acies  forcipuui  pofuit  ma  (Tarn  . 
(31Ì9)  Uh.  VII,  T.  1.  pag.    541. 

(370)  Svidas  ex  verf.  Ludolpb!  Ktiflerì  edit.  Cantabrig.  Dionyfius  Halicar* 
uafTeus,  qui  vixit  fub  Hadriano  Imperatore,  fophifta  ,  cognominatus  Muficus, 
quod  in  arte  unifica  valde  exercitatus  e(Tet  .  Scnpfit  cnmmentariorum  Rhyth- 
micorurn  libros  XXIV.  in  quibus  tibicinum  &  citharxdoruni  &  poetarum  ora- 
nis  generis  mentionem  facit.  Doclrine  mufica;,  five  Diatribarum  libros  XXI I. 
De  iis,  qua?  in  Rep  ìblica  Platonis  mufice  difla  funt ,  libros  V.  fabrìcìus  T.  2. 
pag.  704.  .Slius  Dionyfius  HalicarnafTeus  aucìor  Hiftoris  Muiìca;  &f-  p.  *$|j 
Dionyfius  Halicarnaff.  junior  fub  Adriano  claniSj  &e. 
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ficali  ;  e  cinque  libri  della  Mufica  ,  di  cui  parla  Platone 
nella  Repubblica.  Si  duole  con  ragione  il  Fabricio  (471), 
che  la  Storia  della  Mufica  di  quefto  Dionifio  fiali  perduta  , 
perchè  da  ella  avremmo  abbondanza  di  notizie  degli  Auto- 
ri,  che  lì  fono  applicati  alla  Mufica  tanto  in  Teorica,  che 
in  Pratica  ,  così  pure  di  quelle  dottrine  da  elfo  loro  lafcia- 
teci . 

Fa  menzione  anche  Porfirio  (372)  due  volte  di  un 
DIONISIO  ,  la  prima  aggiungendovi  femplicemente  il  no- 
me di  Mufico,  e  l'altra  chiamandolo  Dionifìo  d' Alicar- 
naìTo  .  Se  quelti  fia  uno  degli  accennati  Dionifii  non  è  fa- 
cile d' ifcopnrlo  ,  ma  quando  mai  di  uno  di  elfi  parlalle  , 
egli  è  verifimile,  che  intenda  del  qui  fopra  accennato,  che 
fiorì  lotto  l' Imperator  Adriano  ,  e  quantunque  sì  V  uno  , 
che  l'altro,  che  fiorirono  fotto  Coltantino  Magno,  ven- 
gono denominati  d5  AlicarnalTo  ,  e  ad  ognuno  di  elfi  venga 
dato  il  nome  di  Mufico,  ciò  non  ottante  dalle  Opere  Mu- 
ficali  fcritte  dal  contemporaneo  d'; Adriano ,  e  più  verfato 
nella  mufica  ,  abbiam  motivo  di  credere  che  delfò  fia  que- 
gli ,  di  cui  parla  Porfirio . 

Anche  Àtteneo  rammemora  un  DIONISIO  di  Eraclea , 
che  cantò  al  fuono  delle  Tibie  nelle  nozze  di  Alelfandro 
Magno  (373)  , 

Viene  in  oltre  da  Plutarco  accennato  un  certo  DIONI- 
SIO Giambo  ,  che  fiori  neh'  Olimpiade  CXL.  (374)  .  Quelli, 

come 


(371)  Vahriciut  T.  i.  pag.  i66.  Quenudmodum  Hifloriam  Mu/icorum  , 
qiiam  intercidile  imprimis  dolemus  ,  confìgnaverat  Dionyfius  junior  Halicar- 
nafTenfis . 

(371)  Porpbyrìus  in  Harman,  Ptolem.ti  pag.  no.  Ratinili  etiam  fuiim  adhi- 
bet  tellimonium  Dionyfius  Muiicus,  (in  primo  De  fimilitudinibus  )  hxc  di- 
cens;  Quod  ad  Canonicos  l'petìat  ,  una  quafì  eademque  elTentia  eft  Rhythmi 
&  Cantiis  :  qui  bus  eademque  efTentia  ert  Rhythmi  &  Camus  :  quibus  ,  Acu- 
tum  ,  celere  judicatur;  &  Grave,  tardum  :  &  univerfìm  concentus  harmoni- 
cus  eft  motuum  quorundam  fymetria;  &  concinna  dialtemata  ,  in  numerorum 
rationibus  .  &  pag.  167.  Dionylìus  Halicarnaffeus  ;  &  Archytas  (  in  traclatu 
de  Mufica:)  Ipfeque  elementarius  Euclides ,  (in  SeCìione  Canonis  ;  )  prò  Ra- 
tionibus  ,  Diaftemata  ,  dicnnt. 

(373)  Athen&us  lib.  11.  pag.  mìhì  400.  AccefTerunt  qui  ad  fonos  tibiarum 
canerent  Dionyfius  Heracleotes ,  &c. 

(374)  Fabricìur  T.  i.  p*g.  798.  Dionyfius  Jambus  ,  Plntarch.  de  Mufica 
pj.g.  113*.  Clemens  Alex.  V.  Strom.  pag.  569.  ubi  verfnm  Hexametrum  af- 
fert.    Ejus   mgtSt&ksxTuiVn   Ath'en.  VH>  pag.  184.    Ariftophanis   Grammatici 
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come  fu  notato  nel  fecondo  Tomo  della  prefente  Storia 
pag.  gì  ,  lafciò  fcritto ,  che  Torebo  fu  inventore  dell'  Ar- 
monìa Lidia.  Fu  quello  Dionifio  maeitro  di  Aristofane  Bi- 
zantino grammatico  ,  e  da  Clemente  Aleifandrino  vien  ri- 
ferito un  di  lui  Verfo  efametro  (375) . 

Si  è  fatta  di  paiTaggio  menzione  alla  pag.  291.  di  un 
DIONISIO ,  che  fu  maeitro  di  Epaminonda  nel  fuono  della 
Cetra ,  e  nel  Canto .  Fu  quetti  Tebano  ,  e  riufcì  tanto  ec- 
cellente nella  Mufica ,  che  non  fu  di  minor  grido  di  quello 
foffero  Damone ,  e  Lampro  Uomini  celebri ,  come  fi  è  di- 
mostrato qui  fopra  alla  pag.  277.  e  278  .  Viene  quefto  Dio- 
niflo  dichiarato  Mufico  antichilfimo  ,  e  da  Plutarco  anno- 
verato tra  i  celebri  Poeti  Lirici ,  Lampro  ,  Pindaro  ,  e  Pra- 
tino  (376)  . 

Chiuderà  il  prefente  Capo  MANVELE  BRIENNIO , 
il  quale  fiorì  fotto  l' Imperatore  Paleologo  Seniore  circa 
l'anno  di  noftra  falute  1320.  Scritte  Briennio  tre  libri  degli 
Armonici,  il  primo  de  quali ,  come  aiferifce  il  Fabricio  (377)  » 
è  a  foggia  di  Commentario  della  Mufica  di  Euclide,  come 
raccogliefi  da  alcuni  Codici  MSS. ,  e  fi  può  anche  rilevare 
dalla  Biblioteca  dei  MSS.  del  P.  D.  Bernardo  de  Monfau- 
con.  Il  fecondo  e  terzo  libro,  dice  il  citato  Fabricio  (378) , 

con- 


praeceptor  ,  circa  Olymp.  CXL.  clarus ,  ut  è  Svida  in  Apiro^.   Jonfius  obfer- 
vavit . 

C37  5)  Clemens  Jlexxndrìnut  V.  Strom.  pag.  569.  Dionyfius  diclus  Jam- 
bus  ait  : 

Et  Zaps  infano  mine  urget  in  arqnore  falfa  . 

(375)  Plutarcbus  de  Mufica  pag.  mihi  3}x.  .  .  .  tum  Pindari  ,  Dionyfii  The- 
bani  ,  Lampri ,  Pratinae ,  &  reliquorum  qui  Iyrico  cannine  prxftiterunt ,  &c. 
Ja-bricìus   Tom.    1.  pag.    5 So. 

(377)  tabricius  T.  ».  p  ig.  165.  Manuel  Bryennius  (idem  forte  qui  fub  Pa- 
Iseologo  Seniore  circa  A.  C.  1310.  fìoruit ,  vide  Cangii  familias  Byzantinas 
pag.  177.  )  hbros  tres  fcripfit  Apfj.oi/ixùìi ,  quorum  primus  inftar  commentarli 
eft  in  Muficam  Euclidis  quemadmodum  etiam  in  MStis  quibufdam  codicibus 
infcribitur  ,  ut  colligas  ex  Labbrei  Bibliot.  nova  MSS.  pag.  118.  Certe  Eucli- 
dem  fere  k»t«  riSm  fequitur,  nifi  quod  particulam  poftremam  xepì  jj.c\otoi!c« 
tradit  demum  lib.  III.  feci.  10.  &  ubi  Euclides  tó  uwui]p.^ìvix>v  TiTpd%opSov 
interpolaverat ,  Bryennius  id  refecuit . 

(37S;  Fabricìttt  he.  cit.  y.  166.  Uber  fecundus  &  tertius  prò  commentario 
in  Harnifinica  Ptolemaci  poflìt  haberi ,  quem  nominetentis  laudar  p.  377.  387. 
459.  47S.  499.  ut  Ariftoxenum  pag.  396.  400.  476.  506.  Nicomachum  Gerafe- 
nmn  pag.  364.  Pythagoram  pag.  365.  ac  Terpandrum  pag.  361.  484.  Herme- 
em  pag.  301.  410.  antiquiores  Harmonicos  è  Pythagoreorum  Seda  pag.  49J. 
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confiderandofi  come  un  Commentario  dell'Armonica  di  To- 
lomeo ,  che  egli  eira  in  varj  luoghi  ;  fa  menzione  ancora 
di  ArirlofTeno ,  così  pure  di  Nicomaco  Gerafeno,  Pittago- 
ra ,  Terpandro ,  ed  Ermete ,  antichi  Armonici  feguaci  della 
Setta  deJ  Pitagorici .  E  che  fia  vero ,  protettali  Briennio  , 
come ,  facendo  ufo  dei  Scrittori  di  Mufica ,  non  fi  vuol 
feoitare  dai  Maeftri ,  che  1*  hanno  preceduto ,  giudicando 
più  prudente ,  e  ficuro  1*  uniformarli  alla  loro  Dottrina , 
che  fervirfi  del  proprio  fentimento  (379).  Meritano  dJ  eflèr 
notate  due  cofe  ,  per  cui  fi  diftingue  in  quella  fua  Opera 
Briennio .  L'  una  fi  è  che  da  eflo  vengono  notati  certi  vo- 
caboli efprimenti  gli  Andamenti ,  e  pratici  Movimenti  del 
Canto  ;  e  nonoftantechè  di  alcuni  di  elfi  parlino  eziandio 
Euclide  (380),  Ariltide  Quintiliano  (381),  de'  quali  voca- 
boli fi  è  parlato  nel  primo  Tomo  della  prefente  Storia  (382) , 
fi  diitingue  però  Briennio,  augnandone  altri  dodici  diverfi 
da  quelli  accennati  dai  due  lodati  Autori  (383).  Sono  que- 
lli i  leguenti  :  1.  Frokpjts  ,  2.  Eclepjts ,  3.  Trolemtnatifmns  , 
4.   Eclemmatifmus ,    5.  Melifmus ,    6.  Procroujts ,    7.  Eccroujìs , 

8.   Pro- 

Quajl.-qu.ani  vero  ex  Euclide  ,  Ariftoxeno  ,  Nicomacho  aliifqne  nonnulla  paflìm 
inferir',  neque  ut  in  Euclide  ordinem  Ptolemari  fequitur,  tamen  qua:  Itole» 
marus  toto  libro  fecundo  &  libri  primi  binis  ulti  ini  s  capitibus  tradii,  in  pri- 
mis recoquir  prolixiufque  edifTerir  Eriennius  p.  410.  teftatus  diligenter  fé  vi- 
tate KEVoXiì-y/av ,  &  fa;pius  profeflìis  fé  in  gratiam  juniorum ,  perfpicuitati 
ftudere  . 

(379)  Brienniur  Armonica  pag.  }6o.  Nemo  igitur  Sciolorum  qui  mine  flint, 
indoclam  linguam  contra  nos  moveat ,  fi  eorum  ,  qui  ante  nos  fuerint  ,  de 
Harmonica  dicìis  paffim  utamur .  Non  enim  ,  à  conliietis,  perperam  difeedere; 
&  ftudiofe  pervertere  ,  qua;  ab  aliis  bene  &  prudenter  dieta  funt .  (  fub  prae- 
textu  propria  loquendi,;  affecla'Tius.  Quos  itaque  non  immerito  gravis  cu- 
jufdàm  arrogantiae  condemnare  oportet ,  quod  non  arquum  fit  affeftare  Mercu- 
rium  vere  communem  perperam  violare.  (Qua:  eft  res  adeo  manifefta  &  apud 
omnes  concorditer  itabilita). 

(380)  Euclide*  introduci.   Harmon.  pag.  il. 

(381)  A'iftìdei  Quintilianus  de  Mufica  pag.  19. 
(3811   Ptg.   119. 

(383)  Biennius  Harmonica  Uh.  3.  feti.  3.  pag.  479.  Sunt  ergo  Mufici  Or- 
ganicique  cantus  Nomina  (ut  fummatim  dicam  )  duodecim;  Prolepfis ,  Eclepfis , 
Prolemmatifmus ,  Eclemmatifmus  .  Melifmus,  Procroufis,  Eccroufis ,  Procrouf- 
mus ,  Eccroufmus ,  Compifmus ,  Teretifmus ,  &  Diaftole  .  Prolepfis  igitur  eft, 
à  fono  graviore  in  acutnm  fecundum  cantum  miilicum  intenfio  ,  feu  alcenfio; 
quam  vocant  alqui  Hyph-en  intra.  Hoc  autem  non  unico  modo,  fed  pluribus 
contingit  fieri:  Immediate  &  Mediate.  &c. . . .  Eclepfis  autem  eft,  qua:  funt 
hifee  fub  contraria;  hoc  eft,  ab  acutiori  fono  in  grave  fecundum  muficam 
cantionem  remilfio .  &c. 
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8.  Frocrotifmus ,  g.  Ecrotifmtts  ,  io.  Compifmus  ,  i  r.  Tereiifmuf  t 
&  12.  Dtajlok .  Alcuni  di  quelli  efprimono  il  Canto  afcen- 
dente  o  per  grado  ,  o  per  falco  da  una  data  Voce  ad  un* 
altra  ;  ed  altri  al  contrario  efprimono  il  Canto  difcendente 
per  grado ,  o  per  falto  da  una  voce  ad  un'  altra .  I  primi 
cinque  fervono  per  il  Canto ,  e  il  6.  7.  §.  e  g.  fervono 
per  gli  Strumenti  .  U  undecimo  chiamato  Teretifmus  ferve 
tanto  per  il  Canto  ,  che  per  il  Suono ,  ed  è  comporto  del 
Melifmo  ,  e  del  Compfmo .  Il  duodecimo  chiamato  Dìaftole 
efprime  la  paufa  ,  o  feparazione  delle  Voci ,  o  Corde  an- 
tecedenti dalle  confeguenti  (384).  L'altra  cofa  ,  in  cui  fi 
diitingue  Briennio  ,  è  il  numero  de'  Tuoni ,  e  contuttoché 
egli  fofle  feguace  di  Tolomeo ,  ciò  non  oliarne  egli  fi  difco- 
itò  da  elfo.  In  luogo  di  tenera  riitretto  entro  il  numero  di 
fette  Tuoni ,  a  tenore  delle  lette  fpecie  dell'  Ottava  ,  volle 
aggiungervi  1'  Ottavo  Tuono  ,  cofa  aifatto  ,  come  fi  è  vedu- 
to alla  pag.  329,  difaprovata  da  Tolomeo,  e  introdotta  al 
tempo  fuo  .  Fiorì  egli,  come  già  fi  è  notato,  nel  decimo- 
quarto fecolo  della  Cliiela  ,  nella  quale  era  già  da  molto  tem- 
po introdotto  il  colìume,  che  radunati  affieme  i  Fedeli  lodava- 
no Iddio  col  Canto  dei  Salmi ,  e  degP  Inni ,  perciò  non  è  in- 
verifimile  ,  che  elfi  Crifiiani  fui  principio  avellerò  accrefeiuto 
il  numero  dei  Tuoni  fino  a  otto,  come  fappiamo  avere  in 
feguito  fempre  praticato  la  Chiefa  (3S5)  .  Nel  pubblicare  il 
Wallis  il  Tello  Greco  con  la  Verfione  latina  degli  Armoni- 
ci di  Briennio,  fi  fervi  di  quattro  Codici,  del  Codice  A 
e  B  dagli  Archivj  della  Biblioteca  Boldejana  di  Oxfort  ;  del 
Codice  F    del    Collegio  dell'  Umverfità  ;    e    del    Codice    M 

del    . 


(3S4)  idem  pag.  4S1.  Sed  &  hoc  oporret  ftudiofos  non  ignorare,  quod  , 
ex  dictis  duodecim  cantus  nominibiis  ,  Frolepfis  ,  &  Eclepfis,  &  Prolemmatif- 
mus  ,  &  Eclemmatifnuis,  &  Meìifmus ,  ad  Muficum  c.ntum  fpecfant;  fed 
Procroniìs  ,  &  Eccroufis ,  &  Procroufmus  ,  &  Eccroufmus ,  ad  Organicum  ; 
Teretifanis  ,  utrique  coramunis  (  Mufico  &  Organico  cantili;)  cum  enim  quis 
ore  canit ,  &  digito  pleflroue  chordas  fecundum  cannimi  pulfat ,  Te  reti  fin  ns 
dici  tur  ;  feu  potius ,  inni  quis  dicitjr  TzptT/%tiv,  quando  non  tantum  acutiorem 
cantus  parrem  ,  nem'pe  Netarusn  tetrachordum  ,  voce  &  pulfu  ,  profequitur; 
fed  &  tetrachordum  giaviiis,  hoc  eie  Hypaton  :  fic  enim  &  Cicade  (tettiges) 
cerni'!  tur  manifefte  ceretifiiium  edere  .  Sebrevellìus  Lexic.  Gmc.  pag.  40S. 
l'spsti^v ,  M'diciim  piìliiim  edere,  a  fono. 

(jS;)  Vedi  la  Di 'flirt azione  Terza  nel  primo  Turno  della  prefente  Storia* 
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del  Collegio  Megdalenfe  (486)  .  Altri  Codici  di  Briennio 
ritrovan fi  fparfi  in  varie  Biblioteche  ,  come  può  riicontrarfi 
dalla  Biblioteca  dei  MSS.  del  P.  D.  Bernardo  de  Montfau- 
con  .  Aveva  promeffo  il  Meibomio ,  oltre  i  Sette  Autori  di 
Mufica  da  elio  pubblicati  ,  dare  in  luce  anche  gli  Armo- 
nici di  Briennio,  così  pure  gli  Armonici  di  Tolomeo  (387)  ; 
ma  avendone  egli  ritardata  la  pubblicazione ,  fupplì  a  taie 
tardanza  il  Wallis  nel  Terzo  Tomo  delle  di  lui  Opere 
di  Matematica  con  le  Stampe  di  Oxfort  nel  1699  in  fo- 
glio (388). 


Guionadllrù/so 


frrtf4roftH#^ 


H^T 


SusnftoMórumk  Hymehgum    oc  -  ci    ne  barn,  uccl  neiim. 


m& 


'tan; 


^jfrlMMBt 


T.  Ili, 


iSumptO-MontuiÙi    JzyTnsn.eUjTL     clccl  là 


Aaa 


Greci 


(}S<5)  Valli t  Prafat.  Codices  quibus  ufus  fum  ,  erant ,  omnino  Undecim  , 
manufcripti  Grarci  .  .  .  .  A.  &  B.  ,  flint  manufcripti  Grasci  ,  pulchre  de/cripti  j 
in  Archivis  Eibliothecse  Bodlejana:  (Oxonii)  repofiti .  .  .  Denique  (  dum  ,  Ad- 
denda ipla  ,  fub  prelo  erant,)  incidebam  in  Codicem  M.  Collegii  Magdalenen- 
fis  Oxonii;  ...  In  quo  etiam  Codice  (ut  &  in  Bodleiano  quodam  )  habentur 
Manuelis  Bryennii  Harmonica.  Codex  F,  eft  Collegii  Univerfitatis  ;  fed  man- 
cus ,  ut  qui  fohim  continet  librum  Tertium .  Nec  ante  videram  quam  hsec  Edi- 
tio  fecunda  fuerat  prelo  fubjicienda  .  Convenit  autem  ,  in  plerii'que ,  cum  Co- 
dice C  ,  ex  quo  forte  fuerit  defcripta  . 

(3S7)  Meibumìus  in  Pr&fat,  T.  i.  Errores  ejus  (Jo:  Bapt.  Doni!)  non  pan- 
eos  indicabo  ,  ubi  de  Tonis  veterum  ad  Bryennium  ,  vel  Ci.  Ptolemaeum  finn 
diclurus . 

(388)  Fahriciut  T.  i.  pag,i66.  Hoc  ipfius  opus  ut  reliquos  haflenus  diclos 
edere  &  illuftrare  Meibomius  promiferat  :  fed  cum  tardaret ,  laborein  hunc 
qui  optime  potuit  occupavit  Anglus  ToXu/ja^trcorof  Joh.  Vali ifitis  (  Obiit  vir 
pra:ftantiiTìmus ,  menfe  Novembri  A.  1704.  nonagenario  propior  )  à  quo  Btyen- 
nii  Harmonica  &  tribus  Codicibus  MSS.  prarftantirlìmo  uno  Magdalenenfis  Col- 
legii Oxonia:,  &  aliis  duobus  Bibl.  Bodleiana:  Grasce  edita  habemus,  addir» 
latina  verdone,  in  tomo  tertio  Operum  Wallifìi  Oxon.  i6?s>.  fol. 


Greci  Profèjfòri  di  Mujtca  tanto  Teorica  che  Pratica , 

de  quali  per  buona  parte  non  può  jffiir/t 

il  tempo,  in  cui  fiorirono . 
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SErvirà  il  prefente  Capo  per  dar  fine  alla  Storia  della 
Mufica  Greca  ;  e  ficcome  rapporto  a  molti  sì  Teorici, 
che  Pratici  ,  de5  quali  abbondò  codefta  Nazione  ,  nor 
abbiamo  alcun  lume  certo  per  ilabilire  il  tempo  ,  in  cui 
fiorirono;  ed  altri  di  elfi  mi  fono  dagli  occhi  sfuggiti;  per- 
ciò in  quell'ultimo  Capo,  ad  imitazione  di  molti  celebri. 
Scrittori ,  e  fingolarmente  del  Voffio  ,  e  del  Fabricio ,  fa- 
ranno da  me  registrati  per  ordine  d'  alfaberto  . 

ADRASTO  Peripatetico  nativo  di  Philippe  Città  della 
Macedonia  ,  fu  Difcepolo  di  Aditotele  (i)  .  Compofe  tre 
Libri  degli  Armonici ,    i    quali  fi  confervano  nella  Biblioteca 

Vati- 

(i)   Ifmael  Bullialiiui    iti    Theon.  Siryru.   Nots    pag.  167.     AdràfltlS . .  .    fuil 

Marcilo  Philippis  natus  3  &  Arilìotelis  Dilcipulus,   m  fcripfit  Stepharuis   de 

Urbibus . 
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Vaticana ,  e  in  quella  del  Cardinal  S.  Angelo  (2) ,  e  di  poi 
pacarono  in  quella  del  di  lui  fratello  Cardinal  Farnefe  (3) . 
Parlando  di  Adrafto  Porfirio  (4)  ci  manifefta  un  fenomeno 
noto  fino  a  quei  tempi ,  che  percoflo  ,  ed  eccitato  il  fuono 
di  un'  Inftrumento  da  Corda ,  per  una  certa  proprietà  e 
fimpatìa  ,  s' eccita  da  fé  il  fuono  d'altro  Initrumento  pollo 
in  una  data  diftanza,  e  viene  ad  afcoltarfi  una  leggiera  e 
grata  mefcolanza  di  fuoni .  Vien  pur  anche  in  più  luoghi 
fatta  menzione  di  Adrafto  da  Teone  Smirneo  (5),  e  Marco 
Meibomio  (<5)  ,  avendo  in  grande  ftima  quefto  autore  ,  prò- 
tefta  che  avrebbe  molto  volontieri  a  forza  d'  oro  acquiftato 
i  libri  di  quefto  autore ,  per  poterli  forfè  tradurre  ,  e  pub- 
blicare col  Tefto  Greco . 

Il  Mufico  AGIA  ,  al  riferire  di  Atteneo  (7)  ,  diceva  che 
lo  Storace ,  che  in  occafione  de'  Baccanali  abbruggiavafi  nelle 
Orcheftre ,  rendeva  un'  odor  Frigio ,  cioè  acre  ,  come  inter- 
preta Dalecampio  . 

AGONE  del  quale  non  mi  è  venuto  fotto  gli  occhi 
alcuno ,  che  ne  parli ,  fé  non  che  Porfirio  (8)  ,  il  quale 
nelF  efporre  le  Sette  di  Mufica  anteriori ,  e  pofteriori  ad 
Ariftofieno  ,  nomina  la  Setta  Agonia  ;  e  ficcome  le  altre  Sette 
hanno  prefo  il  nome  dai  loro  Autori ,   come    qui    fopra  in 

A  a  a  2  varj 

(1)  Gerard.  Jo:  Voffìut  de  Seient.  Matbem.  Cap.  LV11I.  5.  14.  Adrafti  Peripa- 
tetici Harmoniconim  libri  tres  adfervantur  Romae  in  Eibliotheca  Vaticana  ; 
item  illà  Cardinalis  à  S.  Angelo. 

(3)  Fabrìchis  T.  1.  pag.  16%.  Adrafti  Peripatetici  ....  Harmoniconim  libri 
tres  ,  qnos  in  Bibliotheca  Cardinalis  Famedi  à  S.  Angelo  ,  qua:  deinde  fuit 
Cardinalis  Farnefii  fratris  fervatos  teftatns  eft  Scipio  Tettns  Neapclitamis  indice 
librorum  nondum  editorum  quem  Bibliothecac  MS.  librorum  p.  167.  inferuit 
labbeus . 

(4)  Porphyrìus  in  Karman.  Ptoìem.  pag.  170.  Adraftns  autem  ,  Peripateticiis , 
(in  diflis  fuis  ad  Timzcum  ,  )  fic  loquitur;  Confonant  ad  fé  maino  Soni, 
quorum  altero  pulfato  (in  inftrumento  fidibus  inftniclo  )  reliquus  ,  per  quan- 
dam  proprietatem  &  fympatiam  ,  fimul  fonat .  Atque  ,  ob  eandem  caufam , 
utrifque  fimul  pulfatìs,  levis  grataque  ex  miftione  Vox  exauditur. 

(5)  Theon  Smyrn&its  pag.   78.   94.   97.   113.    117.   167.    169. 

(6)  Fabricius  T.  i.  pag.  t.6%.  De  hoc  Adrafto  Marcus  Meibomius  prarfat. 
libri  de  proportionibus  :  auclorem  ex  quibufdam  locis  notum  auro  redimere 
vellem  . 

(7)  Athen&us  Uh.  XIV.  pag.  m!hì  467.  Agias  muficus  dicebat  ftyracis ,  quem 
in  orcheftris  per  Bacchanalia  fuffiunt  odorem  ,  Phrygium  olfacientibus  effe . 
Dalechampins  verbo  Phrygium  explicat  Acriorem  • 

(S)  Forphyrius  Comment.  in  Ptolem.  Harmonìca  pag.  1S9, 
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varj  luoghi  fi  è  dimoftrato ,  particolarmente  alla  pag.  2 1  j  , 
e  301,  così  penfo  che  l'autore  di  tal  Setta  debba  nomi- 
narfi   Agone . 

ALCIDE  mufico  effendo  guardato  da  Ulpiano  ,  come 
racconta  Atteneo  (9) ,  odi  tu ,  gli  dilFe  ,  o  Alcide  ,  fopra 
tutti  peritiffimo  di  Mufica,  quefta  elegante  grazia  di  voce, 
la  quale  tutti  noi  alletta  e  riempie  di  piacere  della  Mufica 
molto  diverfa  dagli  Strumenti  chiamati  Monetali  (io)  ,  che 
fono  in  ufo  apprefTo  di  voi  Alelfandrini ,  i  quali  Strumenti 
recano  moleftia  agli  afcoltanti ,  anziché  con  grato  piacer 
di  Mufica  rallegrino  ?  Al  che  rifpofe  Alcide  ,  quefto  Stru- 
mento Mufico  Idraulico  ,  che  da  Ariftocle  nel  libro  dei 
Cori  vien  rammemorato  ,  o  vogliali  annoverare  fra  gii  Stru- 
menti da  Corda ,  o  fra  quelli  da  Fiato  ,  egli  è  un  ritrovato 
di  uno  dei  noftri  Aleifandrini  per  nome  Ctefibio ,  di  cui 
in  appreifo  faraffi   menzione  . 

Sotto  F  Imperatore  Severo ,  e  il  di  lui  figlio  Antonino  , 
fi  acquiftò  gran  nome  ALESSANDRO  Affrodifienfe  ,  o  fia 
di  AfFrodifia  Città  della  Caria  (n).  Fu  difcepolo  di  Arifto- 
cle Meffenio,  e  di  Ermino  (12).  Compofe  molti  Commen- 
tari fopra  le  Opere  di  Ariftocle  .  Vuole  il  P.  Antonio  Poffevi- 
no  (13),  che  Aleffandro  componefle  ancora  un  Libro  di 
Mufica;    afferifee   però   Ger.  Gio:  Volilo  (14)    non    effervi 

alcun 


I 


(9)  AthcnsMs  lib.  4.  pag.  130.  Tum  Ulpianus  imificum  Alcidem  cum  afpe- 
xifTet ,  Audis,  inquit ,  mufices  omnium  pentiflìme  ,  elegantem  hanc  vocis  gra- 
tiam  ,  quae  nos  omnes  ad  fé  traxit  allecìos  mufices  voluptate  ,  Monaulis  apud 
vos  Alexandrinos  frequentibus  multiim  d.ifi.uilis,  qui  audientes  molsftia  potms 
affidimi:,  nedum  grata  uelecìatione  mufices  exhilarant  ?  Tum  Alcides  ,  Hoc 
tameh  inquit,  muficum  inftrumentum  Hydraulis,  five  reponas  inter  ea  qua: 
tenduntur  fidibus ,  five  inter  ea  qua:  inflantur,  inventum  eft  noftratis  Alexan- 
drini  ,  tonforis  arte,  cui  Ctefibius  nomen  fuit,  quod  ab  Ariftocle  libro  de 
Choris  memoria:  traditum  eft. 

(io)  Cafpzrui  Bartbolinu;  de  Tìhììs  Veter.  lib.  I.  Cip.  VI.  Erat  antem  H.Ò- 
vxv\o<  tibia  fingularis  ad  differentiam  rov  %evyos  cum  bina.-  fimul   inflarentir. 

Cafaubonus    in    Lib.   IV.  Cap.  X-Xllll.  Aihen&i  pag.  196 intelligitur  Mo- 

nauluni  &  Calamaulum  idem  effe  . 

(11)  Fabriciut  T.  4.  pag.  6i,  Alexander  ex  Aphrodifiade  Caria:  urbe 
Aphrodifienfis  . 

(ii)  llem  T.  i.  pag.  173.  Alexander  Aphrodifienfis  Car,  difcipulus  Ari- 
floclis  Meflenif,  atque  Hermini .  Proprer  Commentarios  plurimos,  quibus 
Ariftoteiis  fcripta  feliciter  interpretatus  eft,  diflus  egrìyrjTris ,  &c. 

(13)  Bibliotbeea   Sele(la  lib.  XV.  Cip.  VI.  pag.  mibi  158. 

(14)  De  Scientiìs  Mathematieii  Cap.  LVUI.  S.  16,  Sub  imperatore  Severoj 
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alcun  vecchio  teftimonio,  che  lo  accerti;  ciò  non  ottanta 
dalla  ferie  delle  Opere  di  quello  Autore  reftateci  ,  e  da 
quelle  a  noi  non  pervenute,  riferite  dal  Fabricio  (15), 
nelle  quali  fa  menzione  di  Mufica ,  e  di  varj  Scrittori  di 
efla,  che  fono  GALLIO  Mufico,  CORISCO  Mufico,  MIC- 
CALO  Mufico,  &c  ,  come  pure  dall' aver  egli  nei  Com- 
mentari delle  Opere  di  Arinotele  avuto  occafione  di  parla* 
di  Mufica,  fi  fa  molto  verifimile,  che,  o  Alefiandro  fcri- 
velle  qualche  cofa  fu  1*  oggetto  della  Mufica  ,  o  che  alme- 
no ne  parlaffe  in  var;  luoghi  incidentemente  delle  di  lui 
Opere  . 

Fa  menzione  Plutarco  (16)  d'  un'  ahro  ALESSANDRO, 
di  cui  fé  n'  è  parlato  nel  fecondo  Tomo  della  prefente  Sto- 
ria alla  pag.   -ji. 

AMEIBEO  Sonator  di  Cetra  contemporaneo  di  Atte- 
neo  (17),  che  ne  fa  onorevole  menzione.  Dice  quefti  non 

do- 

fìliòqiie  ejus  Antonino ,  magnimi  fuit  nomen  Alexandre  Aphrodifienfis  :  qui  & 
ipfe  emifit  librimi  de  Mufica.  Hujus  vetus  mine  teftis  non  occurrit:  Sed  fpon- 
iorem  dabo  Antonium  Poffevinum  lib.  XV.  bibliothece;.  Apud  Gefnerum,  Se 
Simlerum  ,  de  eo  filentiiim  eft  . 

(15.).  r.  4.  pag.  81.  Callias  Muficus  ,  Corifcus  Muficus  pag.  84.  Miccalus 
Muficus  ,  &c. 

(16)  Plutarchus  de  Muffe tt  p.ig.  mihì  318.  Di  qmflo  Aleffandro  vedanfi  il 
VoJJta  de  4.   Artib.  Popular.   eii-L.   in  4.  p,ig.    34.   Sabrìcìus  T.   4.  pag.    379. 

(17)  Athenstus  lib.  XW.  pag.'  mibi  464 «equum  non  eft  filentio  pre- 
terire qtia:daiii  memorati!  digna  de  Amibeo ,  xyo  noftro  citliaraedo,  numero- 
rum  miifìcoriim  artifice  infigni  .  Tardius  aliquando  cum  ad  convivium  is  ve- 
niffet,  Ut  jam  ccenatum  effe  ex  domefticorum  quodam  intellexit  ,  quid  confi- 
lii  capiendum  effet  deliberabat,  quoufque  ad  ilium  propius  accedens  Sophon 
coquns,  tam  alta  voce  ut  omnes  exaudirent,  ex  Auge  tubuli  hos  verfus  eia» 
eutus  eft  . 

Quid  perftas  adhuc  in  luctu  mifer? 

dir  non  abis  ?  His  jam  dudum  generose, 

Calentia  membra  difeerpta  funt  anferum  : 

Ergo  de  his  qua;  fuperfunt  comeffe  fi  voles, 
Propera ,  feftina  :  ne  ut  hians  lupus 
His  fruftratus  curras  in  pofterum 

f  arata  &  prompta  funt  nobis  omnia,   ut   jucundiflìmus  Antiphanes   inquit  in 
hilothebfo  fic  : ^ 

Prajnuntiam  irritans  ccene  famem , 
Quare  accede  ,  ne  tarda  :  pranfos  enim  fatius  eft  , 
Si  quid  mali  patiendum ,  id  nos  pati. 
Ameibeus  vero  coquo  hacc  profato    valde   concinne  &  placide  facili!  CjbviaiBj 
ex  Citharscdo  Clearchi  hec  protulit  : 

Candido  congro,  &  omnibus  vifeidis 
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doverfi  paffar  Cotto  filenzio   alcune    cofe    di    quefto    infigne 
Suonatore  .    E  (fendo   giunto  tardi  Ameibeo  ad  un  convito , 
e  avendo  intefo  dai  domeflici  effer  terminata   la  cena,    an- 
dava penfando  cofa  doveva  fare ,    ed  eifendofi  accollato  ad  , 
elfo  il  Cuoco  per  nome  Sofone ,    cominciò   ad    alta  voce , 
tanto  che  tutti  udiffero ,  a  recitare  alcuni  verfi  di   Eubolo  , 
co'  quali  efprimeva ,    che   degli    avanzi    della  cena  avrebbe 
potuto  j  fé  voleva ,  cibarfi  ,  e  però  fi  affrettale ,  e  correffe , 
affinchè ,  come  Lupo  affamato ,    non    correffe   in  damo ,    e 
recitò  pur  altri  verfi  fu  tal  propofìto  di  Antifane .    All'  in- 
vito del  Cuoco  rifpofe    con    molta  grazia ,    e    piacevolezza 
Ameibeo  cantando  alcuni  verfi  tratti  dal  Citaredo  CLEAR- 
CO .    Eifendofi  quindi    eccitato    applaufo ,    e    venendo    dai 
Commenfali    concordemente    chiamato  Ameibeo ,    quelli    a- 
vanzatofi  fra  loro  ,  bevette  ,  e  prefa  la  Cetra ,  talmente  col 
Canto  li  allettò ,  che  ciafcuno  ebbe  ad  ammirare  la  fomma 
di  lui  velocità  nel  tafleggiare  la  Cetra  ,    e    la  foavicà  argu- 
ta ,  e  modulazione  della  di  lui  voce .    Certamente    non    fu 
inferiore  al  vecchio  AMEBEO,  del  quale  Arifìea  nel  libro 
dei  Citaredi  diffe  ,  che  abitando  in  Atene  vicino  al  Teatro  , 
ogniqualvolta  ufciva   per  cantare,  guadagnava    ogni  giorno 
un    Talento ,    moneta    immaginaria    fecondo    il    Facciolati , 
che  viene  valutata  da  mille  Ducati  d'argento. 

AMETORE  di  Eleuterne  ,  del  quale  narrano  alcuni  , 
come  afferifce  Atteneo  (18),  effer  flato  il  primo,  che  ap- 
pretto i  fuoi  Concittadini  cantaffe  Canzoni  amatorie  accom- 
pagnandole con  la  Cetra  ,  i  nipoti  del  quale  furono  chia- 
mati Ametori ,  che  Giac.  Dalecampio  (19)  interpreta  privi 
di  Madre  .  .  AMI- 

T11  pifcibus  vefcere  :   liis  alitur  fpiritus  : 

His  celerior  fit  vox  ,  &  expedita  magis  . 
Plaufus  ob  ha;c  curo  excitatus  foret ,  ut  uno  animo  accerferent  illum  omnes , 
ingreflìis  bibit,  ftimptaque  cithara  nos  fic  canto  delinivit,  ut  ciin&i  miraremur 
fummam  velocitateti]  ejus  in  cithara  pulfanda  ,  fuavitatémque  vocis  argutam 
&  modulatam.  Ego  equidem  ,  ut  cenfeo,  njhil  ille  prifco  Amoebeo  fuit  infe- 
rior ,  qnèm  Arifteas  libro  de  Citharaedis  ait ,  Athenis  habitanrem  ardibus  thea- 
tro  vicinis  ,  quoties  exiret  cantaturus  ,  talentum  in  fingulos  dies  accepi/Te . 

(18)  Idem  loc.  cìt,  pag,  475.  Narrant  alii ,  primum  apud  Eleuthernajos 
Ametorem  Eleuthernauim  amatorias  cantiones  cithara  fonaiTe,  cujus  nepotes 
ttiam  Ametoras  nuncupanint  Jacob.  Dalechampìu:  in  hitnc  loc.  Eleuterna:  oppi- 
dum  Creta;  mediteraneum. 

(19)  Jacob.  Dalechampius  in  loc.  cìt.  Matre  orbatos  . 
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AMINIA ,  o  ISMENIA  Suonator  di  Tibia ,  del  quale 
fcrive  Plutarco  (20)  come  eflendo  flato  prefo  in  una  batta- 
glia di  Scitia  ,  e  Tuonando  Aminia  la  fua  Tibia ,  nel  men- 
tre ,  che  Atea  fi  divertiva  col  bere ,  giurò  quefti ,  che  gli 
era  più  grato  il  nitrire  del  Cavallo ,  che  il  fuono  della 
Tibia . 

ANACO  {AnacHsThihaknJìs)  tribù  dell'Anca  (21);  di 
quello  Anaco  al  riferire  di  Atteneo  (22)  fcrive  il  Poeta 
Anfione  di  Tefpi  nel  libro  fecondo  ,  che  quivi  facevanfi  da* 
fanciulli  efatti  balli ,  ed  a  quello  propofito  cita  un'  Epigram- 
ma antico  ,  in  cui  fi  fa  menzione  di  quello  Anaco  ,  che  in 
tal  occafione  era  Sonatore  di  Tibia  . 

ANACREONTE  nativo  di  Sufor  (lat.Teos)  Città 
della  Jonia  ,  il  di  cui  Padre  viene  con  varj  nomi  chiamato 
da  Svida  (2.$),  fu  di  famiglia  nobile,  e  fu  uno  dei  nove 
celebri  Poeti  lirici  (24)  .   Scrive  Atteneo   (25)   eflervi  que- 

ftio- 

(io)  Plutarchus  cantra  Epicuri  fentent.  ex  Verf.  Xylandri  pa?.  mihì  I9J. 
Nònne  magis  fcitus  fuit  Afheas  ille  Scyta  ,  qui  cum  Aminias  tibicen  captus 
inter  poetila  fiftula  ceciniffet ,  juravit  fuavius  fé  auditurum  equum  hinnien- 
tem  ?  &c.  &  ex  Verf.  Hermanni  Cruferìì  pag.  418.  Itane  vero  elegantiorem 
faille  oftendunt  Scytham  Atean  :  qui  capto  in  acie  tibicine  Ifmenia ,  cum 
hic  inter  poetila  tibia  ceciniffet,  jucundiorem  effe  iuravit  fibi  equi  vocem 
hinnientis  ? 

(xi)  Dalechampius  in  he.  infra  cit.  Ita  vocabatur  in  Attica  tribus. 
(n)   Atbenaus  lib.  XIV.  Cap.  VI.  pag.  4(58.   Amphion  Thefpienfis  libro  fe- 
cundo  De  ninfeo  quod    in   Helicone   eli ,    accuratas   fieri  puerorum    Helicone 
faltationes  ait,  &  vetuftum  de  illa  re  epigramma  hoc  citat: 
Ambo  ha;c  praeftiti  :  faltavi  &  muMcam  docili 

Uomines:  tibicen  vero  fuit  Anacus  Phibalenlìs, 
Sum  autem  Baccheidas  Sicyonius  diis  profecìò 
Sicyoniis  pulchrum  hoc  decus  repolìtum  eft. 

(13)  Svìdas  Hiflorica  pag.  mihì  73.  Anacreon  Tejus,  lyricus,  live  Scytf- 
ni  ,  live  Eumeli,  live  Parthenii,  live  Ariftocriti  filius.  FabriciusT.i.  pag.%6-j. 
Anacreon  ex  Jonia?  civitate  Tejus  nobili  familia  (  Solonis  enim  cogitatimi  in- 
nuit  Plato  in  Charmide  )  ingenio  nobilior .  fub  Cyro  maxime  floruir,  notante 
Zenobio  V.  80.  proverb.  &  quo  tempore  Polycrates  Sami,  Hipparchus  Pifì- 
ftrati  filius  (  qui  navi  quinquaginta  remorum  Anacreontem  Athenas  arceiTìvit 
tefte  Platone  in  Hipparcho  )  tyrannidem  tenuit  Athenis ,  &  ut  ex  Herodoto  , 
Platone,  .aliano,  Paufania  ,  aliis  conftat. 

(14)  Vogus  Inflìt.  Poet.- lib.  Ìli.  Cap.  V.  5.  ».  Ita  Tzetzet  xpcX  in  Lycophrt 

Lyrici  poetar  flint  novem  :  Sappho  puta , 
Stefichorus,  Ibycus ,  Bacchylides  ,  Simonides, 
Alcseus  ,  Alcman  ,  Anacreoque  ,  &  Pindarus  . 
(l'i)  Athenaus  lib.  XIV.  pag.  mihì  473.   Eft  autem  hoc  in  queftione,   cìlm 
inftrumenta  quae  fidibus  multis  tenduntur  ,  in  ufum  tardius  venerint,  quo  pa» 
fio  Anacreontis  f*culo  Magadis  nota  fuerit .  Ejus  snim  iìc  meminit  poeta  : 
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Rione  ,  fé  gli  Strumenti  da  Corda  tardi  veniflfero  in  ufo  . 
Afferifce  però  Anacreonte,  che  a  tempi  fuoi ,  vale  a  dire 
ai  tempi  di  Ciro  ,  e  del  tiranno  Policrate  ,  che  fiorirono 
nell'  Olimpiade  LXI. ,  o  LXII.  era  noto  1'  Inftrumento  chia- 
mato Magade  fornito  di  venti  Corde  ,  l' invenzion  del  quale 
attribuifce  ai  Popoli  della  Lidia  .  In  oltre  Poffidonio  vuole 
che  Anacreonte  facefTe  menzione  dei  tre  primi  foli  ufati 
Tuoni ,  Lidio  ,  Dorio ,  e  Frigio  ,  ciafcun  de  quali  era  com- 
porto di  fette  Corde ,  le  quali  aflìeme  unite  afcendono  al 
numero  di  ventuna ,  dalle  quali  detrattane  una  ,  rimangon 
venti ,  che  è  il  numero  delle  Corde  ,  colle  quali  Anacreon- 
te accompagnava  il  fuo  Canto  .  L'  ifteilo  Atteneo  altrove  (26) 
vuole  ,  che  folle  inventore  d'  un  altro  Inftrumento  chiamato 
Barbito ,  pofto  fra  gì'  Inftrumenti  da  Corda  fecondo  Pollu- 
ce (27)  ;  il  quale  Inftrumento  altrove  viene  attribuito  a  Tefpan- 
dro  ,  e  da  Climaco  a  Melpomene ,  come  già  fi  è  detto  nel 
fecondo  Tomo  alla  pag.  27,  e  pag.  160.  Cantò  Orazio  (28) 
gli  amori  di   Anacreonte  per  Batilo  coi   feguenti  verfi . 

Il  Tejo   Anacreonte  è  fama 

Che  Battio  ardejfe  , 

E  deplaraffe  il  grame  amor  fornente 

Con  facìl  metro  in  Cetra  dolente  (29)  . 
Vifle  quanto  celebre  ,  altrettanto  impudico  Poeta  Anacreonte 

fino 


Fidibus  vigintì  cano ,  Maga  din  habens  ,  6  Leucafpi 
Poffidonius  quidem  ait ,  numerorum  illum  trium  mentionem  feciffe  ,  Lydii , 
Dorii ,  Phrygiis  ,  qui  fnlum  effe  ipfi  ufìtati.  Hnnim  quifque  feptem  fidibus , 
quoniam  abfolvitur,  reflè  poé'tam  dixiffe  ,  viginti  fé  fidibus  canere  ,  una  de- 
traila ,  pari  numero  id  enuntiantem  .  Vojfius  de  Poetis  Or&cìs  Cap.  IV.  Olymp. 
LXt.  ,  &  LXII.  fìoruit  Anacreon  Tejus  ,  tefte  Eufebio  &  Svida  .  Nempe  tem- 
poribus Polycratis  Samiorum  tyranni  ,  ut  &  apud  Paufaniam  in  Atticis  .  Ei- 
que  &  carus  fuit.  Quid  miriim  ?  ctim  verfibus  fuis  eum  celebraret,  ut  eft  apud 
Strabonem  . 

(16)  Atbentui  Uh.  IV.  pag.  rnìb!  131 inventorem  fuifTe  .  ..  .  Barbiti- 

que  Anacreontem  . 

(17)  !«>•  Politi*  Uh.  IV.  cap.  IX.  Segm.  59.  Inftrumenta  autem ,  quae  pul- 
fantur ,  funt ,  Jyra  ,  cithara ,  barbitum  ,  quod  idem  &  barymitum  dicitur . 

(18)  Horatìns   Eporion  Ode  XIV.   ■t).   9. 

Non  aliter  Samio  ,  dicunt  arfiffe  Batillo 

Anacreontem  Tejum . 
Qui  perfsepe  cava  teftudine  flevit  amorem 

Non  elaboratum  ad  pedem  . 

(19)  Epodo  di  Oraito  Ode   IJ.  di  Fraiscefte  Eorgìanelii. 
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fino  all'età  di  ottantacinque  anni  (30).  Eccone  l'Effigie 
ricavata  dal  Gronovio  nel  fecondo  Tomo  del  Teforo  delle 
Greche  antichità  Num.  41. 


ANDREA   Corintio,   affieme  con  TIRTEO  di  Manti- 
ila,  e  TRASILLO  Filiafio  ,    de'  quali    dice  Plutarco  (n  ) 
come  fi  aftennero  confideratamente   dal    Genere  Cromatico  ' 
dalla  mutazione ,  e  moltitudine  delle  Corde ,   così    pure  da 
molte  altre  cofe  pofte  fra  mezzo ,  fia  di  Ritmi ,    di    Armo- 
nia ,  di  Vocaboli ,  di  Modulazioni ,    e   di    Generi   d"  inter- 
;  prefazioni.   Di   Andrea  Corintio  non  ho  faputo  trovare  al- 
1  tra  notizia ,  fuorché  1*  anzidetta   lafciataci    da    Plutarco      Di 
|  Tirteo  di  Mamma  v'  è  luogo  a  credere ,  che  fia  diverfo  da 
j  quello  di  cui  h  e  parlato  nel  prefente  Tomo  (32),    perchè 
j  quefto ,   di   cui    fcrive   Plutarco ,  è  di  Mantina ,  e  quegli  è 

1  n.  •  (ìIì  *lut"chu'  de.  M"f'c*  P-  758.  ex  Verf,  Herman.  Cruferii .  Par  ratio  eft 
Tr.«i  (!>«*«•)  Mantmenfls,  Andre*  Corimhii ,  Thrafylli,  Phl  a i  m,lto- 
rumque  al.onim  ;  quos  novimus lornnes  .deliberato  tempera&e  a  chromatè  ,  va   a- 

:   tìionibus,    modullS  &  elocutionibiis  .    Idem   Fiutarci,,  ex  Verf.   Guìlìel.  XyìJjrt 

\Pì",grJì°'l3?em  d1?-Tyrjeo  M-«ti"enfe,  &  Andrea  Corinthio  ,  7  hrafyllo  Phi- 

liafio  ,  miiltifqiie  alns :  valet  ratio  :  quos  omnes  fcimus  confulto  abftinmffe  chro- 

mate,  mutatane,  fidmm  multitudine,  aliaaue  multa  &c.         aDltinume cnro* 

(3*)  f*g.  }6. 
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di  Atene  .  panno  menzione  di  Trafillo  Filiafio  ,  oltre  Plu- 
tarco ,  Nicomaco  Gerafeno  (53),  Teone  Smirneo  (34),  La- 
erzio  (35),  Porfirio  (36),  Temiftio  (37),  il  vecchio  Scoli-a- 
fte di  Giovenale  (38),  Svetonio  (39),  Tacito  (40),  Meur- 
fio  (41)  ed  altri.  Che  Trafillo,  oltre  quanto  di  effo  ri  fe- 
ri fce  Plutarco,  fcriveile  della  Mufica  ,  e  dell'Armonìa,  come 
nota  Ifmaele  Bullialdo  (42),  ce  ne  fanno  fede  Porfirio  (43), 
e  Teone  Smirneo  (44) ,  i  quali  in  varj  luoghi  citano  le  Opere 
di  Mufica  da  effo  compofte  .  AN- 

(33)  Miccmacbus  Udrmon.  Manuali:  Uh.  i.  pag.  14-  Atque  ibi  lina  expo- 
nemus  Pythagorici,  qui  dicitur,  canonis  feclionem  ,  accurate  fecundùm  volurt- 
tatem  hujirs  docloris  confettarci  ;  non  ut  Eratofthenes  male  intellexit ,  aut  Thra- 
fyllus,  fed  ut  Locrtis  [Ile  Timxus,  quem  &  Plato  fecutus  eft,  ufque  ad  le- 
ptulum  &  vigecuplum  . 

(34)  Tbeon   Smyrn&ut  pag.   74.   133.    137-    MS- 

(35)  Diogene*  Laertius  Uh.    III.  Segm.    1.  Uh.   IX.   Segm.    37.   4r. 

(35)  Porpbyriut  Commenl.  in  Ptohmé  Hirmon.  pag.  166.  Sed  Thrafyllus  , 
(in  De  Septem  tantum  ,)  in  fonorum  differentia  ftatuit  effe  Diadema  ;  fic  fcri» 
bens:  Diaftema  autem  vocant,  ipfam  Differentiam ,  qua:  eft  inter  fé,  duorum 
fonorum  diflìmilium.  Ut,  fi  alter  gravis  fit ,  alter  acutus .  ea  qua:  eft  Inter  te 
differentia  ,  Diaftema  dicitur  .  Differt  autem  Ratio,  ab  Exceffu  .  Quippe  fi  Ut, 
Bicipitale  quoddam ,  &  Cubitale;  differentia  quidem  eft,  unius  cubiti;  Ratio 
autem,  majoris  termini  ad  minorem  ,  dupla.  &e.  &  pag.  no.  Thraiyllus  au- 
tem (in  DeHeptachordo,)  fimplices  etiam  confonantias,  non  tantum  Diatel- 
faron,  &  Diapente  enumerar,  ut  plerique  Mutici;  fed  &  Diapafon  .Sic  enirrv 
loquitùr;  Confonantia:  funt  plures  fpecies  ;  Alia  enim  dicitur  Diapafon;  alia, 
Diateffaron;  alia.  Diapente;  inter  fimplices  inique  conftitutac.  . ..  Eft  autem 
Hàrmonia  ,  fecundùm  ThrafyUum  ,  quod  conftat  ex  duobus  pluribufve  confo- 
nis  Diaftematis  ;  &  confono  comprehenfum  .  Hàrmonia:  ìgitur  ,  funt  Syftema- 
ta,  à  daìs  confonanti, s  comprehenfa  :  Adeoque  Hàrmonia:  partus  ,  funt  ioni 
confoni,  tum  qui  coiuinentur,  timi  qui  continent;  ìplaque  Syftemata  ,  lunt 
Hàrmonia: . 

(37)  Themijlìus  Orat.   ti. 

(38)  Juvemlìs  fchoUaJl.  in  S»t.  VX.  verf.  <75-  Non  ibit  panter  ,  numeri* 
revocata  Thrafy  li.  sp'id  Ger.  To.  VolTium  de  Hiftoncis  Gnecis  lib.  IV.  Cap. 
XVI.  Thrafyllus;  multarum  artium  fcicntiam  profeffus ,  poliremo  (e  deiit  ila- 
tonica:  Seda:,  ac  deinJe  mathefi  :  qua  precipue  vigili  t  apud  Tiberium  ;  cura 
quo  fub  honore  ejufdem  artis  familiariter  vixit,  quem  poftea  Tibenus  in  min- 
ia Rhodo  precipitare  yoluit  in  pelagum  ,  quafi  coniemm  promiffae  dominatio- 
nis.  Quem  dolum  cimi  praefenffiffet  ,  fngit .  _ 

(30)  Svetonius  in  Tiher.  Cufar.  M.  14-  P'Z-  **•  '*  e<i,t  Trobent,  K18.  Ttira- 
fyll  1  n  quoque  matriematicum ,  quem  ut  fapienti*  profefforem  conturbermo 
admover  t  :  .Ire 

(40    Taeitus  Uh.  6. 

(41)   / ■•:    Meurfius   Mota  ad  Micomachum  pag.   166.   167. 

(  1  limaci  B'Uialdus  Moia  ai  Tbernem  Smyrn.  p-g.  Z4«.  149-  Menrjtut 
he.  ri,.  F  hfieiui  T.  ».  pag.  67  i6«.  <>8.  Ger.  Jo.  VoJJius  de  Hijlor-  G>">s  "** 
IV.     C   p.   Xi'l.   &   rie  feitnt.    Mathem,   Cap.  XX. 

(43)    Ve.ii  l'  Annotai..    Num.    (3^), 

(4tJ  Vedi  l'  JnnotiU  H'tra.  (34J, 
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ANDRONE  di  Catania  Suonntor  di  Tibia  ,  del  quale 
rìferifce  Teofrafto  per  teftimonio  di  Ateneo  (45)  ,  che  ag- 
giunfe  al  fuono  convenienti ,  e  gentili  movimenti  del  corpo  . 

Ai  tempi  di  Aftiage  Re  della  Media  (46)  ,  e  del  di 
lui  nipote  Ciro  ,  che  poi  fu  Re  di  Perfia  (47) ,  fiorì  un  ce- 
lebre Cantore,  chiamato  ANGA.RE,  o  come  legge  Cafau- 
bono  AGGARE  .  Invitato  quefti  dai  Monarchi  a  cantare  nei 
conviti  ,  e  nelle  cene  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi  le 
lodi  degli  Dei  ,  e  degli  Eroi  ,  da  poetico  entufiafmo  com- 
prefo  (48)  ,  prediffe  la  fortezza ,  ed  efaltazione  di  Ciro ,  e 
la  caduta  di  Aftiage  (49) . 

Ci  vien  defcntto  da  Apuleio  (50)  ANTIGEN1DA  foa* 
B  b  b  2  ve 


(45)  Athenxu:  Uh.  i.  pttg.  mìhì  17.  Theopraftus  inquit,  Andronem  Cata- 
nenfem  tibicinem  primum  ,•  cùm  tibia  luderet ,  corporis  motus  aptos  &  con- 
cinnos  addidifle  ,  indèque  veteres  <smì\i iffiv ,  faltaffe  dixilTe  ,  poft  emn  Cleo- 
phantnni  Thebanum  . 

(46)  P.  O.  Augufl.  Calmet  Brevìs  Chromlog.  Aftiages  rex  Media:  ,  fuccedit 
Cyaxari   A.  M.  3409. 

(47)  Idem  loc  cìt.  Cynis  regitim  nomen  affimi  it  ,  MeJos  in  Iibertatem  af- 
ferit  A.  M.  344^ 

(48)  Arìjioteles  apui  Ger.  Jo:  PoJJium  de  Arte  Poet.  Natura.  Cap.  XI.  5.  3. 
Icciico  aut  ingeniofi  eft  poetica  ,  aut  furiofi  ,  nani  horum  illi  quidem  ad  fin- 
gendum  idonei  iìint ,  hi  vero  facile  extra  fé  rapiuntur.  cicero  prò  Archi»  apud, 
euniem  loc.  cìt.  Cap.  XII.  5.  1.  Poetarli  natura  ipfà  valere,  &  mentis  viribus 
excitari  ,  &  quafi  divino  quodam  fpiritu   afflari  . 

(49)  Atbenaus  lib.XW.  pag.  mìhì  471.  Apud  Earbaros  hic  etiam  mos  inva- 
luit ,  ut  tradit  in  Perficis  Dinon  ,  qui  poetas  inquit  vaticinatos  effe  primi  Cyrt 
fortitudinem  ,  bellumque  futurum  cura  Aftiage  .  Nam  prillfquam  Cyrus  in  Perfiam 
peregrè  diiceffiflet ,  inter  virgatores ,  licìorefve  Aftyagis  prius  fuit  ,  deinde  inter 
armatos  ftipatores  ,  &  poft  in  Perfìam  eft  amandatus .  Aftyages  forte  cum  ami- 
cis  tmn  convivante  ,  Angares  quidam  nomine,  inter  muficos  regios  primari* 
dignationis ,  accitus ,  &  alia  prò  more  cecinit ,  &  ad  ultimun  dixit  ,  in  pa- 
Inftria  dnnitti  belluam  immanem  ,  apro  truculentiorem  ,  imperaturam  fuis  pro- 
vìnciis ,  &  profperè  cum  paucis,  adverfus  multos  praeliaturam  :  fifcitante  vero 

I  Aftyage,  quarnam  illa  effet  bellua  ,  Cyrum  Perfam  nominavit  .  tum  rex  bene  con- 
1  jecìafle  ratus  ,  Cyrum  ,  depravatimi  :  perperam  tamen  ab  interpretibus  acce- 
j  ptiim.  Graeca  fonant  :  Quo  tempore  Cyrus,  (qui  in  Aftyagis  aula,  initio  fa- 
!'  tellitum  prasfecìus  fuerat ,  deinde  militimi,  poftea  abiit)  reliclo  Aftyage  ad 
I  Perfas  fé  contulit  :  rege  cum  amicis  convivante  ,  Aggares  quidam  ,  omnium 
j  ejus  cantorum  clariffimus  ,  vocatus  in  carnationem  ,  cum  alia  prò  more  ,  tum 
\  ad  extremum  hoc  cecinit:  Dimitti  in  paludem  feram  apro  truciik-ntiorem  ,  quac 

fi    fcmel   locorum   circa   fé   fuerit  polita ,   facile   cum   paucis    adverfus  multos 
\  pugnabit . 

(50)  L,  Apulejus  Florida  N.  IV.  pag.  mìhì  764.  Tibicen  quidam  fuit  Anti- 
)  genidas ,  omnis  voculse  melleus  ìnodulator ,  &  idem  omnis  Modi  peritus  modi- 
i  fìcator  ;  feu  tu  velles  iEolium  fimplex  ,  feu   Afium  varium  ,    feti   Lydium  que- 

ruhim ,  feu  Phrygium  religiofum,  feu  Dorium  bellicofum .  Is  igitur  cùm  effet 
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ve    Suonator   di   Tibia ,  perito  nel  fuono    di   tutti  i  cinque 
principali  Tuoni  o  Modi ,  che  fono  /'  Eolio  femplice  ,  V AJìo 
o  Jonico  vario  ,    il    Lidio    querulo  atto  alle  lamentazioni ,  il 
Frigio  religiofo,  e  il  Dorio  guerriero;  ed  effendo  Antigeni- 
de    celebre    neh'  arte    del    fuono  dtlla  Tibia  ,  proteitava  di 
non  provare  maggior  difpiacere  ed  anguitia  ,  quanto  che  in 
fentire  che  i  Suonatori  di  Corno  chiamati  Ceratila ,   o  Cor' 
nicines  foliti  fuonare  ai  Sepolcri  dei  Morti  ,  fi  denominarte- 
lo Tibicini .    Scrive   ancora  Plutarco  (51),  come  i  Dorioni 
fpregiavano  il  Modo    di  Antigenide  ,    e  i  di  lui  feguaci  pa- 
rimenti   fpregiavano    il  Modo  dei   Dorioni    in    quella    guifa 
che  i  Citaredi  rifiutavano  il  Modo  da  Timoteo    ufato  nella 
Cetra.    Riferifce  Ateneo  (52),  come  il  Poeta  Anaxandride 
derideva  il  convito  delle  nozze  di  Ificrate    con  la  figlia  del 
Re  di  Tracia  Cotino  ,    perchè   quelle  furono  accompagnate 
col  fuono  delle  Tibie  da  Antigenide  ,    dal    Canto    di    AR- 
GANI,  e  dal  fuono  della  Cetra  di  CEFJSODOTO  Acarne- 
fe .  Racconta  in  oltre  Aulo  Gelio  per  teitimonio  del  Com- 
mentario vigefimonono  di  Panfilo  (53),  come  il  celebre  Ca- 

P^_ 

in  tibicinio  apprime  nob'lis  ;  nihil  asquè  fé  labnrare  &  animo  angi  &  mente 
diceb  it ,  qnàm  quod  monumentarli  ceratila;,  tibicines  dicerentnr.  Sed  ferret 
acquo  animo  hanc  nominimi  communionem  ,  fi  munos  fpecìavifTet  ■  jo:  Floridm  in 
hunc  he.  KspxvXoet  &  xipxrxvXx1;  ad  verbum  expono  cornicinef.  ceratila;  illi 
monumentarli  flint,  quos  Dio  Chryfoftomus  (Orat.  49-)  Tvjj^xiS\sct  vocat  ,  La- 
tini appillant  Siticines ,  eo  quod  canant  canant  apud  fitos  ,  hoc  eft ,  mortuos  • 
A.  Geli.  lib.  io.  cap.  1.  Nos  inquit,  in  Capitonis  Atei  conjecìaneis  invenimus, 
fitirnes  appellatos ,  qui  apud  fitos  canere  foliti  eifent ,  hoc  eft,  viti  fundos 
&  fepultos  :  eofque  habuiffe  proprium  genus  tuba? ,   a  citerorum  dirferens . 

(fi)  plutarchm  de  Mufica  pag.  330.  In  tiniverfum  autem  fi  quis  ex  eo , 
quod  ufum  aliquis  rei  omiferit,  colligendum  putet  eam  iplì  rem  ignotam  fuif- 
fe  :  multi  reftant  ei  etiamnum  infirma;  damnandi  .  ut  Dorionii ,  qui  Antige- 
nidum  modum  fpernnnt  ,  fiquidem  eo  non  utuntur:  &  rurfum  Antigenidei, 
qui  eaiiem  de  caufa  Dcrionium  ;  &  citharaedi ,  qui  Timothei  modum  vitant. 

(•;z)  AthennHS  Uh.  IV.  pag.  mih't  y8.  Anaxandrides  in  Protefilao  irridens 
convivium  nuptiarum  Iphicratis ,  cùm  regis  Thracias  Cotyis  filiam  in  uxorem 
duxit ,  a;t . 

Cotyn  ipfum  accinclum  iufculuttl  tttlilTe  in  aureo  congio , 
Calicefque  pr.-eguftantem  ,  ante  compotores  inebriatimi  fuifle  : 
Iplìs  Antigenidam  tibias  inflaiTe:  Argan  ceciniffe  :  citharam  pulfalfe 
Acharneiifem  Cephifodotum  :  carmina  Spartani  agri  fpatiofi 

Dominam  cantane 

(jj)  Auìus  Gdlìus  Noli.  AB.  ì'b.  X's.  Cip.  XVII.  Alcibiades  Athericenfis, 
cùm  apud  avunculum  Periclem  puer  artibus  ac  difciplinìs  lìberalibus  erudiretur, 
&  aresffiri  Pericles  Antigenidam  tibianem  iiiilìfiet,  ut  eum  canere  tibiis  (quod> 
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pìtano  Alcibiade  Ateniefe ,  eflendo  nella  età  giovanile,  per 
ordine  del  zio  Pericle  fu  inftruito  nelle  Arti  e  Difcipline  li- 
berali,  e  da  Antigenide ,  o  come  vuole  Duri  (54) ,  da  PRO- 
NOMO nel  fuono  delle  Tibie  (  arte  in  que'  tempi  ftimata 
oneltiftìma),  ma  oflervando  Alcibiade,  che  nel  Tuonare  tor- 
cevafi  con  deformità  la  bocca  ,  rigettò  con  difpregio  e  rup- 
pe le  Tibie .  Lo  che  divulgatoli ,  per  confenfo  di  tutti  gli 
Ateniefi ,  1'  arte  del  fuono  delle  Tibie  fu  affatto  abbandona- 
ta ,  e  tralafciata  . 

Di  ANT1LOCO,  poco  oltre  il  nome  ci  regiftra  Plu- 
tarco ;  dice  foltanto  che  Steficoro  Imereo  non  fu  imitatore 
né  di  Terpandro,  né  di  Antiloco,  né  di  Taleta  (55).  Dal 
qual  tefto  però  rilevali,  che  Antiloco  era  non  meno  che 
gli  altri  teflè  nominati  Poeta  Lirico.  Vedali  quanto  di  que- 
llo Antiloco  fi  è  accennato  qui  fopra  nel  prefente  Tomo 
alla  pag.  49.  Annotazione  (145). 

ARCHIMEDE  di  Siracufa ,  uomo  non  di  vile,  e  bafla 
condizione  (56)  ma  di  ftirpe  nobile,  cognato  e  amico  del 
Re  Jerone  ,  per  il  fuo  raro  talento  acquiliò  maggior  gloria 
di  moltiflimi  Re  .  In  ogni  genere  di  Geometrìa ,  in  Aiìro- 
nomìa ,  ed  in  Mecanica  peritiamo ,  con  incredibile  indu- 
ftria  e  fottigliezza  ritrovò  molte  cofe  di  ammirazione  degne 
e  incognite  a.'  fuoi  anteceflori .  Diodoro  di  Sicilia  lo  met- 
te fra  i  diitinti  Matematici  Greci  ,  ed  afferma ,  che  ap- 
prefe  la  fcienza  dagli  Egizj  (57).  Molte  fono  le  Opere  da 
que- 

honeftiftìmum  tum  videbatur)  doceret  :  traditas  libi  tibias  cùm  ad  os  adhibuif- 
fec,  inflafTetque  :  pudefatìus  oris  deformitate  ,  abiecit  infregitque .  Ea  res  cùn» 
percrebuiflet  ,  omnium  tum  Athenienfium  confenfu  ,  difciplina  tibiis  canendi 
defita  elt.  Scriptum  hoc  eft  in  commentario  Pamphiiae  nono  &  vigeflmo  . 

(54)  Athen&us  lib.  4.  pag.  mibi  138.  Duris  libro  de  Alcibiade  &  Sophocle, 
tradit ,  Alcibiadem  didiciffe  tibia  ludere,  non  à  quovis  plebeio  magiftello  , 
fed  à  Profnomo  ,  cujus  tum  maxima  fuit  clama?. 

(55)  Vlutarchus  de  Mufica  pig.  mibi  319.  Stefichorum  Himeraum  neque 
Terpandri  fuifle  imitatorem  ,  neque  Antilochi,  neque  Thalefa; ,  fed  Olympi  . 

($<">)  Ger.  ]o:  Voflius  de  Matura  Art.  lib.  III.  C <p.  XVII.  $.  7  Ex  hifce  fex 
difciplinis,  uti  ex  veteribus  ,  Aritmeticen  ,  &  Geometriam  (fub  quibus  Logi- 
fticen  ,  &  Geodaeliam  ,  plerofque  videas  completi)  maxime  excoluit  Euclides: 
ita  Archimedes  Mulìcen  ,  Opticen  ,  maximeque  Mechanicen:  Ptolomaeus  Aftro- 
logiam  ,  &  Geographiam  ,  pra;cipue  tradidit.  Ixem  lue.  cit.  Cap.  XVI. i.  i.  Ca- 
ptis  vero  à  M.  Marcello  Syracufis ,  Olympiadis  CXLII.  anno  primo  ,  à  milite 
fuit   fntereintUS   (Archimedes). 

(?7)  Dìodoru!  lib.  V.  pag.  mibi  117.  E  claris  etfam  Mathematicis  fuit  Ar- 
chimedes, qui  Graxus  fuit,  &  feientiam  ab  iEgyptiis  haufit. 
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quello  grand'  uomo    comporre  ,    e    delle    quali    moki    fanno 
diftìnta  menzione  (58).  Da  Tertulliano  vien  Archimede  di- 
chiarato autore,    e    inventore    dell'  Organo  Idraulico  (59), 
laddove  fcrive  :  olTerva  la  munificenza  di  Archimede  ,    dico 
1'  Organo  Idraulico ,  tanti  membri ,  tante  parti  ,    tante  com- 
m  e  libre ,  tanti  giri  di  voci ,  tanti  compendii  di  Tuoni ,  tan- 
to commercio  di  modi  ,  tante  ferie  di  Canne  ,  e  tutto  forma 
una  fola  mole.  Egli  è  bensì  vero,  che  da  alcuni,  e  fegna- 
tamente  da  Ifacco  Voflìo  (60) ,  a  Ctefibio  ,  anziché   ad    Ar- 
chimede, viene  codetta  invenzione  attribuita.   Vitruvio  par- 
la d'  entrambi  ,  come  di  Meccanici  peritiflìmi  ,  ma  non  deci- 
de il  punto  controverfo  (61).  Io,  fenza  impegnarmi  in  que- 
fta  lite,  di  buon  grado  mi  appoggierò  al  fentimento  di  Fi- 
lippo le  Prieur(62),  il  quale  commentando  Tertulliano  con- 
cilia quelle  due_diverfe  opinioni  contrarie  ,  accordando  1'  in- 
venzione a  Ctefibio,  ficcome  più  antico  di  Archimede  ,  poi 
da  quelli  riconofcendo  il  compimento,  e  la  perfezione  del- 
la Macchina  .    Conghiettura ,    che  rendei!  vieppiù  plaufibile  , 
attefa  la  profeffione  di  barbiere  efercitata    da    Ctefibio  nella 

bot- 


(58)  Fabrìcius  T    t.  a  pag.   545.   ad   556. 

(59)  Tertul'ìanut  de  Anima  Cap.  XìV.  pag,  mihi  273.  Spetta  portentofiflìmam 
Archimedis  munificentiam  ,  organum  hydraulicum  dico,  tot  membra,  tot  par- 
tes, tot  compagines  ,  tot  itinera  vocimi,  tot  compendia  fonorum ,  tot  comer- 
cia  modorLim  ,  tot  acies  tibiarum  ,  &  una  moles  erunt  omnia  . 

(60)  Ifac.  VoJJìus  de  Poem.  C.itu  &  fir'ìb.  Kythmi  pag.  105.  Mentitus  fcili- 
cet  eft  Tertul'ianus  lib.  de  anima;  ,,  Spetta  portentofam  Archimedis  (Ctefibii 
,,  rettus  dixiffet  )  munificentiam:  organum  Hydraulicum  dico  ,  tot  membra,  tot 
,,  partes ,  tot  compagines ,  tot  itinera  vocimi  ,  tot  compendia  fonorum  ,  tot 
,,  commercia  modorum,  tot  acies  tibiarum,  &  una  moles  erunt  omnia.  Spiritus 
„  ille  qui  de  tormento  aquae  anhelat ,  per  partes  adminiiiratur  ,  fubllantia  fo- 
„  lidus ,  opera  divifus,,. 

(61)  De  Architettura  lib.  1.  Cap.  1.  &  alibi.  Jacob.  Pameliut  in  lib.  de 
' Anima  Tertullìnnì  Cap.  XIV.  ex  edìt.  Colon.  Agrippina  1617.  Archimedis  inftru- 
menti  fphserici  meminerunt  Plin.  I.  7.  e.  37.  Cic.  1.  1.  Tufcul.  qu.  Solinus 
cap.  11.  &  Claudianus  poeta  ,  deniqtie  Lac'bnt.  1.  2.  cap.  5.  At  (eodem  Plinio 
ibidem  tefle)  Ctefibius  pneumatica  raticne  &  hydraulicis  organis  repertis,  cla- 
ruit.  Simile  Organum  hydraulicum  Archimedi  peculiariter  adtribuit  Auttor  , 
ita  ditfum  ,  quod  fiditi  ratione  pneumatica  ,  ideft  fp'ritn  inclufo .  plersque 
fonti  in  edunt  organa  .  ita  illi  generi  aqua  inclufa  ,  Gra:cis  enim  óSpctvf.r\t  d  ì  ci- 
ti '  r  ,  tibiis  in  aqua  merfis  canere  dottus.  Unde  &  panlo  poft  addit  ;  (ic  &  fpi- 
ritus  qui  illic  de  tormento  aquae  anhelat. 

(62  Vkilitpus  Le  Pneur  in  he.  cit.  Organum  hydraulicum  .  "Hujus  organi 
inventor  Ctefibius  Alexandr.  illud  tamen  abfolutiffimum  reddit  Archimedea  ac 
perfecit ,  vide  Heronem  in  Spiritualib.  Fuerunt  &  ali*  machina;  celebres  Ar- 
«himedis ,  ìpeculuin  ,  fphsra  ,  de  quibus  omnibus  pallini  fcriptores . 
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bottega  di  fuo  Padre  ,  per  cui  non  è  verifimile ,  che  all' 
ultima  perfezione  colla  fola  guida  dell'  ingegno  portaffe  Cte- 
fibio  codefto  Idraulico  difficiliffìmo  finimento ,  come  agevol- 
mente può  crederfi  di  Archimede  nelle  Matemati.he  verfa- 
tiilìmo  .  Quindi  è,  che  Ateneo  riferendo  il  teftimonio  di 
Trifone  ,  che  attribuifce  a  Ctefibio  un  Trattato  delle  Mac- 
chine Idrauliche  ,  dubita  che  Trifone  abbia  sbagliato  nel  no- 
me di  Ctefìbio  (<5g)  ,  e  fofpetta  che  in  vece  di  Ctefibio  lì 
averte  a  leggere  o  Crifippo  ,  o  altri  chichtfììa  di  nome  fo- 
miglievole  .  Prefa  da  M.  Marcello  Siracufa  neh'  anno  primo 
dell'  Olimpiade  CXLII  ;  contra  il  di  lui  divieto  da  un  fal- 
dato fu  uccifo  Archimede,  di  cui  il  Gronovio  ci  prefenta 
la  feguente  Immagine  (64) . 


ART- 


(63)  Athennus  Uh.  4.  cap.  13.  p.  mìbì  130.  Tryphon  libro  tertio  De  rerunt 
appellationibus ,  (  tft  autem  id  opus  de  tibiis  &  infirumentis  mufìcorum  cora- 
politum,)  narrat  Ctefibium  mackinarium  de  hydraulìs'  quadani  fcriptis  man^ 
dalle.  Mihi  vero  compertnm  non  eft  an  de  ipfo  nomine  hallucinatus  lìt .  Ca- 
faubonu!  in  hunc  loc.  pag.  mìhì  195.  Ctefibius  enim  pneumaticas  exco^itavit 
Alexandria:  in  taberaa    fui    patris   tonforis ,    ut   difertiffimis    verbis   narratur  a 

Vitruvio  lib.  IX.  cap.  IX Tryphone    aufìore    de   hydranli    Ctefibius  me- 

chanicus  librimi  ediderat.  hoc  poftquam  dixit  Athenanis  ,  fubjicir  continvò  .  . . 
ego  vero  nefcio  num  in  nomine  iìt  error.  C)uis  ille  error  in  nomine  quem 
Tryphoni  obiicit?  an  quia  mechanicum  appellaverat  Ctefibium  hydraulicorum  in- 
ventorem  ?  nam  hydraulicorum  ratiocinationes  à  traclatu  de  machinis  Vitru- 
vius  quoque  videtur  feparare,  an  in  eo  potius  eft  error,  quod  aucìorem  hy- 
drauleos  non  Ctefibium  appellaverat  Tripho ,  fed  vel  Chryfippiim. ,  v«l  nefriti 
quo  alio  fìmili  nomine  hodie  in  noftris  libris  depravato  . 

{6aj  Gronovìus  TbrJ,  Jntiq.  Gr&c,  Tir».  %,  Ut,  Mt 
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ARISTOCLE  Sonatore  di  Cetra;  di  quello  autore  fcri- 
vono  Ateneo  (6)),  e  Laerzio  (66)  efTer  egli  flato  drudo  di 
Antigono  Gonata  Re  di  Macedonia  (67)  ,  il  quale  fpeflo 
cenava  appreflo  del  Filofofo  Zenone ,  e  dal  fuono  della  Ce- 
tra di  Ariìtocle  veniva  dilettato . 

BACHIL.1DE  fratello  ,  o  figlio  della  forella  di  Simoni- 
de,  non  fu  meno  che  quelli  nativo  di  Giulide  Città,  o  fia 
Cartello  deirifola  di  Zea  (68),  ambidue  celebri  Poeti  Me- 
lici annoverati  fra  i  nove  Lirici ,  e  contemporanei  di  Pin- 
daro ,  di  cui  fu  maeftro  Simonide  (69) .  Dice  Plutarco  (70) , 
che  tanto  da  Bachilide ,  che  da  Simonide  affìeme  con  Alc- 
niane  ,  e  Pindaro  ,  in  lingua  Dorica  compone  furono  alcu- 
ne Canzoni  Virginali  ,  così  pure  Canzoni  Profodìe  ,  e  Pea- 
ni ,  come  anche  tragiche  Lamentazioni ,  ed  alcune  Canzoni 
amatorie . 

CAFESIA  fonator  di  Tibia  diTe  a  un  fuo  difcepolo, 
che  fi  sforzava  ,  e  meditava  con  la  Tibia  efeguire  il  fuono 
altiffimo  ,  percotendolo  con  la  mano  lo  rimproverò  dicen- 
dogli ,  non  confiftere  la  bontà  dell'  arte  nelF  altezza  ,  ma 
bensì  nel  fare  che  il  fuono  rettamente  fi  alzaffe  (71).  Vuole 

il 


(65)  Athenxus  lìb.  XIII.  pag.  450.  Antigoni  vero  regis  citharjedum  Ari- 
ftoclem  Antigonus  Caryftins  in  vita  Zenonis  his  verbis  :  ComefTabu:  dus  Anti- 
gontis  rex  Zenoni  illudere  /olitus,  aliqiiando  ex  corrpotatinne  interdin  rever- 
tens ,  in  Zenonem  profiluit ,  &,  ut  apad  Ariftoclem  Citharxdum ,  quem  per- 
dite amabat ,  fecum  comeffaretur  perfuafit . 

(66)  Laertius  in  Zenonem  Uh.  VII.  fegm.  13.  Eratqne  ad  illum  aditns  faci- 
L's  ,  neque  ipfe  difficulter  quo  quifque  vellet  circum  ducebatur ,  adeò  ut  faepe 
npud  eum  Antigonus  rex  caenaret ,  atque  ad  Ariftoclem  citharxdum  ad  convi- 
vium  eum  ilio  una  itarct  panlo  poft  tamen  fé  fubduceret. 

(67)  Fabriciut  T.  1.  pag.  387.  Antigonus  Gonata  Macedonia;  Rex  Zeno- 
nem Citieum  audivit  coluitque  . 

(6H)  idem  T.  1.  p.  577.  Bachylides  è  Julide  civitate  Ceus ,  fimonidis  civis 
&  fratris  vel  foror's  lìljus  àótX'fiSSi;  Pindari  vero  aemulus  à  quo  hinc  inde  per- 
ftringitur  in  fuis  ad  Hieronem  Regera  Odis,  fiquidem  apud  illum  in  gratia 
fui/Te  Bacchylidis  Mufa  dicitur. 

(69)  Tinto  di  Simonide  ,  quanto  di  Pindaro  vedi  ciò  che  qui  fopra  fi  è  [trit- 
io alia  pag.  184.   185. 

(70)  Vhitarchus  de  Mufica  pag.  mìhi  330....  multa  Doricè  Partheneia  feti 
virginalia  ab  Alcmane  ,  Pindaro  ,  Simonide  ,  &  Bacchylide  fafta  .  quin  etiam 
profodia  ,  (qua;  apparet  fui  (Te  carmina,  qualia  frpplicationibus  deorum  acci- 
nerentur)  paranas  ,  adde  etiam  deplorationes  tragicas ,  &  amatoria  qiia*dam 
carmina  ,  Dorica;  harmcnis  effe  inclufa  . 

(71)  Atben&us  lìb.  X IK  p.  469.  Non  ineptè  Caphefias  tibicen  ,  cuidam  ex 
«ifcipulis  altiffimo  fono  tibiain  inflare  conanti ,  &   id  meditanti ,  dixit   marni 


Cap.  Vili.  385 

il  Dalecampio  ,  che  quefto  fia  l' ifteflb ,  che  fu  defcritto  alla 
pag.  74.  col  nome  di  Scafifia  tra  i  Sonatori  di  Tibia,  che 
fonarono  nelle  nozze  di  Aleffandro  Magno. 

CINES1A  Ateniefe  figlio  di  Evagora ,  fu  Poeta  compo; 
fitore  di  Ditirambi  ,  uomo  di  baffi  ,  e  ignobili  natali ,  vet- 
fato  ,  e  fchernito  dai  Greci  fcrittori  di  Commedie  ,  poco  fa- 
vorito dalla  fortuna  .  Fu  denfo  da  Ariftofane  nella  Comme- 
dia intitolata  Ames  ,  nella  quale  viene  introdotto  come  uno 
dei  perfonaggi  di  e(Ta  Commedia;  fu  pur  anche  neh"  ifteflb 
modo  metto  in  gioco  dall'  ifteflb  Aristofane  nella  Commedia 
intitolata  Rami  (72)-  Su  di  quefto  Cinefia,  quale  ci  vien 
defcritto  da  Ateneo  (73)  di  lunga  ,  e  tenue  ftatura  ,  compofe 
una  Commedia  Stratti  Poeta  della  Vecchia  Commedia  (74) . 
Scrive  in  oltre  Plutarco  (75),  che  mentre  in  Atene  Timo- 
T.  III.  C  e  e  tco 

feriens  ,  in  ea  foni  magnitudine  fitam  non  effe  artis  bonitatem  ,  fed  ut  reflè 
fomis  in  magnitudine  attollatur.  Dalecbitmpìus  in  lìb.  12.  Aihen&i  pag.  mìhì 
400.  Caphifias.  Alii  ««p^ffi'-"  :  alii  xx^huIm  infignis  tibicen ,  cujus  mentionem 
Plutarchus  in  Arato,  &  Daemonio  Socratis  :  Laertius  in  Zenone. 

(71)  Fabrìcinr  Tom.  1.  pag.  57S.  Cineìias  Evagnrae  filini  Athenienfìs  .  Plu- 
tarchas  de  Gloria  Athemenf.  pag.  mìhì  317.  CinefiaS  quidem  videtur  infelix 
fuifle  Dithyramboruin  conditor ,  homo  nullis  natalibus  &  ignobilis:  exagita- 
tufque  à  comediarum  fcriptoribus ,  &  derifus  ,  famam  parimi  (ibi  faventem  ex- 
pertum  eft  .  JElìanus  Var.  HÌJÌor.  lìb.  X.  Cap.  VI.  Cinenas  circularium  faltatio- 
num,  poeta.  Periz,oaius  in  hunc  loc,  Cinefiam  hunc  fepius  Judit  Ariftophanes , 
maxime  in  Avibus  ,  ubi  illum  inducit  volitantem  ,  &  p:Xt/p;«>v  appellat  pag. 
«os.  quod  exponit  Athenarus  d.  1.  ut  ad  gracilitatem  ejus  referat  ,  propter 
qnam  l'è  ungere  debuerit  tabella,  ut  reclus  ingredi  poffst.  Poeta  autem  ibi- 
dem adeo  macilentum  &  knrròv  lìngit ,  ut  dicat  eura  indigere  pondere  ilio 
alarum  ,  quas  libi  aptaverat ,  feilieet  ut  confiftere  poffet .  Vide  &  Ranas  pag. 
179.  ubi  per  jocum  hunc  Cinefiam,  tanquam  leviflìmum  ,  jubet  etiam  alteri 
aprari  prò  alis .  Erat  vero  ille  etiam  S!Svpàfj.pov  ?ro;>jr?K ,  fed  inglorius , 
«xXe>ff ,  ut  ait  Plutarchus  in  lib.  utrum  Attici  belio,  an  fapient'a  praeftiterint, 
feu  5iàfo«u(5o5ro(òf ,  ut  ait  Schol.  ad  Ranas  pag.  xi8.  ubi  Ariftophanes  memo- 
ratur  ni/fpi'xnv  Kiv^ff/'ii. 

(73)  Athenius  lìb.  n.  pag.  mìhì  408.  Fuit  procul  dubio  tenui/lima  &  pro- 
ceriffìma  ftatura  Cinefias  .  .  .  Alii  vero  ,  ut  Ariftophanes  ,  identidem  Cinelìam 
Philyrinum  appellarunt  qnòd  tabella  fumpta  è  Ugno  tilias  fé  circumr.ingeret ,  ne 
ob  proceritatem  &  gracilitatem  corpus  flecìeretur.  Valetudmarium  &  afperis 
n.oribus  fuiffe  Cinefiam  ,  &c. 

(74)  Eabrìciut  loc.  cit.  pag.  790.  Strattis  ,  Athenienfis  ,  Comcedia?  veteris 
Poeta....  K(v))o-i'«f  Pollux,  Harpocrat.  Athen.  Scoliaftes  Ariftoph.  ad  Plutum 
&  ad  aves ,  &c. 

(75)  Plutarchus  de  Superfiitione  pag.  mìhì  94.  Athenis  cum  Timotheus  ca- 
neret  Dianam  infanam  ,  furiofam  ,   divino  inftinctu  concitam ,    rabiofam,   fur- 

fens  de  fpeclatoribus  Cinefias  cantilenarum  conditor,  Talis   inquit  tibi  deiur 
lia. 
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teo  cantava  di  Diana  qualificandola  qual  femmina  infana  ,  fu- 
riofa  ,  da  divino  iftinto  {limolata ,  e  rabbiofa,  fi  alzò  fra  gli 
fpetratori  Cinefia  compofitor  di  Cantilene ,  e  diiTe  al  Poe- 
ta ,  che  gli  augurava  una  figlia  confimile .  Parlò  con  gran- 
de difprezzo  di  quello  Cinefia  Ferecrate  Comico  ,  come  fi 
può  vedere  nel  prefente  Tomo  alla  pag.  138. 

CLEOMACO  Poeta  tragico  vien  derifo  dal  Poeta  Cra- 
tino  per  i  fuoi  Poemi  infulfi  ,  dicendo  non  voler  effer  in- 
flruito  in  quelle  Canzoni,  che  volgarmente  cantavanfi  nel- 
le felle  di  Adone  (76)  ,  e  come  fpiega  il  Dalecampio ,  maf- 
fimamente  con  le  triviali ,  e  lugubri  Canzoni  folite  cantarli 
dalle  Matrone  piangendo  la  morte  di  Adone  (77). 

CLINIA  Tarentino  vifse  in  Eraclea  contemporaneo  di 
Filolao  (78),  e  di  Platone  di  cui  era  Amico  (79);  fu  di 
grandiffima  moderazione  nell'ira,  onde  fcrive  Jamblico  (80), 
che  nel  caftigare  ,  e  punire  era  folito  differire  ,  fin'  a  tanto 
che  l'animo  fuo  foffefi  tranquillato.  Vien  defcritto  da  Elia- 
no  (81)  qual  uomo  di  collumi  probo,  e  feguace  della  dot- 
trina di  Pittagora.  Era  folito,  come  riferifcono  il  citato 
Eliano  (82),    e    Cameleone  Pontico    (83),    che    quando   fi 

fen- 

(76)  Athenaus  lìb.  XIV.  Cap.  g.  pag.  47 j.  Idem  (Cratinus)  CleoiTiachiim 
iìc  dtridet  ob  infulfa  Aia  poemata  in  Bubukis . 

Pofcenti  Soffocli  choram  is  non  dedit , 
Sed  Cleomacho  ,  à  quo  me  doceri  nolim 
Vel    ea    qua:    vulgo    cantantur    in   Adoniis . 
Ito  vero  &  tragosdiae 
A<3or  Cleomacnus 

(77)  Jacoh.  Vaìerhampius  in  hunc  he.  Maxime  tritis  lugubribus  cantionibus. 
Argivas  matronas  Adonin  deflere  vide  apud  Paufaniam  Corintbìacn  Cap.  XX. 
pag.    mìhì    1^6. 

(78)  fabricius  T.  1.  pag.  499.  Clinias  Tarentinus  Heracleae  vixit,  xqualis 
Philotai  . 

(79)  Peri%on!u!  in  lib.  XIV.  Cip.  13.  Mliani  Var.  Hijlor.  KAfWtfr  Tarenti- 
nus fu i t  &  Platoni  aequalis  ac  amicus  . 

(80)  jambtìcus  de  Vita  Py'bagorx  Cap.  31.  pag,  mìhì  164.  Similia  etiam  de 
Clinia  tradi ,  ait:  tiara  &  illum  omnes  caftigationes  punitionefque  diftuliffe  , 
donec  mentem  in  tranquillum  ftatum  reftitutam  haberet . 

(Si)  JElianui  Var.  Hijlor.  ììb.  XIV.  Cap.  13.  pag.  961.  Clinias  moribus  fuit 
vir  probti.'.  ,  docìrina  autem  Pythagoreus  . 

(8i)  idem  he.  cit.  Is  fi  quando  in  iram  prjveftus  effet ,  atque  in  iracun- 
diam  fé  ferri  ipfe  fenfifTet,  confettili  priufquam  confummata  effet  ira,  &  elit- 
cefeeret  in  ipfo  ,  quo  ageretur  affaci  1  ,  adsptatam  pulfabat  citharam  :  interro- 
gantibus  vero  caufam  rei ,  refpondit  eleganter ,  Lenior  ita  . 

(83)  Gbw&Uw  Sqmìcus  upud  AtbenMm  lib.  XIV,  Cap.  j.  p,  miti  465. 
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fentiva  eccitato  dall'ira,  prima  di  darle  sfogo,  prendeva  I. 
I  ira  o  la  Cetra ,  e  col  di  lei  fuono  mitigava  1  animo 
còmmofTo;  interrogato  perchè  ciò  faceffe  ,  rifpofe ,   per   cai- 

mare     e  reprimere  1  ira  •  . 

CRESO.  Di  quefto  autore  lafciò  ferino  Plutarco  ,  qual- 
mente avendo  dimoftrato  Archiloco ,  che  i  Verfi  Jambici 
Stri  fervono  per  gli  Strumenti  da  Corda  ,  ed  altri  per  il 
Canto,  e  che  eflendo  tal' ufo  flato  abbracciato  dai  Tragici , 
fu  pur  anche  imitato  da  Crefo  ,  e  trafportato  dal  medefi- 
mo  al  Verfo  Ditirambo  (84).  . 

CTESIBIO,  o  Ctefibo,  come  vuole  il  Domenici»  (8$)  , 
o  come  vuole  il  Galiani  (86)  ,  Tefibio  ,  nativo  d'Afcrea  nella 
Beozia,  di  profeffione  barbiere,  e  maeftro  di  Erone  mate- 
matico Aleffandrino  (87) .  Fu  inventore  dell  Organo  Idrau- 
lico t  che  fuona  a  forza  d'acqua,  a  differenza  dell  Organo 
Reumatico  ,  che  fuona  per  mezzo  de  mantici  a  forza  del 
fiato.  Ateneo  (88)  coli'  autorità  di  Anflocle  mette  in  dubbio 

C  e  e  2  le 

T^Tl'.Z'r'Za  de  Mufica  ex  Vcrf.  Herman.  Cruferìì  pag.  740.  Infuper ,  ut 
«mborum  alia  ad  pulfem  dicerentur ,  alia  cantarentur ,  monftraffe  d.cl.ant 
SrchUoehi.m,  indepoetas  tragico*   ita   unirpaffe  :   Crexum  autem  ab  eo  hoc 

C*P\mXM"c'hefe   Berardo    Galla*    Architettura    di   M.   Vitruvh   trai.   lib.    X. 

"*' It^ll'u&rMum  T.  ».  pag.  591.  59»-  adnot  (a)  Hero  junior  de  ma- 
rhinis :  bellicis  e.  z}.  Quemadmodum  Afcraus  Cteflbius  Heronis  Alexandr.ni 
2a»fter    n  fuis  commeiTtariis  declaravit  per  hujufmod.  modi  machinam. 

b  SS)  Jtbenaui  Uh.  4.  cap.  *}.$■  *i<»  Hoc  tamen ,  inqu.t,  <.Mc,ia,)  muficum 
inftrumenum  Hydraulis,  fiVe  reponai  inter  ea  qu*  tenduntur  fid.bus  f.ve  mter 
efow Tnflantur,  inventimi  eft  noftratis  Alexandria,  tonfons  arte,  cu,  Cte- 
fibiusnomeni.it,  quod  ab  Ariftocle  libro  de  chor.s  memoria-  traditi.*  eft.  hi» 
ve  b  s  •  Hydr  ùlis  an  ex  inrtmmentis  fit  que  ammantar,  an  ex  111  qn.bus  adap- 
Xnrir"fidM  ambigitur.  Ariftoxenus  qi.idem  hoc  quale  foret  ignorava...  ve- 
rùm  iis  qui'  pidfantur,  &  qua-  fidibus  annexis  fonant  non  eft  admimeran- 
dnm  fed  illif  refliùs  qua-  intìantur  ,  quoniam  aqu*  il  apfu  fpiritum  acc.p.t  , 
fiftulis  in  al  am  obverlìs,  &  aquam  juvenc  quodam  agitante  ax.bufque  po- 
terei inftrumentum  pervadente  .  Sic  enim  fiftuiis  iramittitur  fp.r.tus  lenem- 
cu fonum  TlS  eddunt.  Eft  autem  ara-  rotante  inftrumentum.  non  abfim.le 
5  '"I  ut  fama  eft,  à  Ctefibio  tonfore  ,  qui  iaculo  Pto lem»  fecundi  Ever- 
tati A^ntonincoluit,  praclaraque  le  honefta.v.ta  excelhnt  m.rutn 
fn  modum  V  &  Sxorem  fuam  ThaVdem  ,  illam  artem  edocu.t .  Tryphon  l.bro  ,„. 
tóD Trwiìm  appellationibus ,  (eft  autem  id  opus.de  tibns  &  info— 
rnuficorum  compofitum),  narrai  Ctefibium  machinanum  de  hydrauhs  quacdaia 
fcriptis  mandale. 
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fé  quefto  Strumento  foflTe  da  Corda ,  o  pur  da  Fiato  ;  con- 
chiude però  non  doverfi  annoverare  quello  Strumento  tra 
quelli  da  Corda  ,  imperciocché  dalla  caduta  dell'  acqua  rice- 
ve lo  fiato  ,  rivolte  che  fiano  le  canne  verfo  dell'  acqua  ,  e 
quella  da  qualche  giovinotto  agitata  ,  ed  in  oltre  pattando 
gli  affi  pel  mezzo  del  medefimo  Strumento  .  In  tal  foggia  fi 
intromette  lo  fpirito ,  o  fia  fiato  nelle  canne,  e  quelle  dan- 
no un  Suon  dilicato  .  Non  è  dilfimile  il  prefato  Strumento 
da  un'  ara  rotonda  ,  e  f u ,  come  dicefi ,  un  ritrovato  di  Cte- 
fibio  barbiere,  (o  figlio  di  un  barbiere),  che  vile  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  fecondo  Evergete ,  e  abitò  in  Afpendo ,  o 
come  vuole  il  Cafaubono  in  Alelfandria  {X9).  CondufTe  egli 
una  vita  preclara  e  onella;  fu  eccellente  in  modo  Angola- 
re ,  e  infegnò  la  fua  arte  alla  propria  moglie  per  nome  Tai- 
de.  Trifone  nel  fecondo  libro  dei  vocaboli  delle  cofe ,  ove 
tratta  delle  Tibie ,  e  degli  Strumenti  Muficali ,  racconta  che 
Ctefibio  lafciò  fcritto  un  libro  d-.dle  Macchine  Idrauliche  (90)  . 
Da  Edilo  Poeta  riferito  da  Ateneo  (gì)  viene  in  un  Epi- 
grammi lodato  quefto  Ctefibio;  e  ne  fanno  onorevole  men- 
zione ,  come  fi  può  rifcontrare  nel  Fabricio  (92)  ,  Vitruvio, 
Plinio  ,  Filone  ,  Meurfio  ,  Erone  il  giovane  ,  Caflìodoro  , 
Turnebo  ,  Francefco  Junio ,  ed  altri . 

DEMETRIO  vien  menzionato  da  Porfirio  (93) ,  il  qua- 
le 


(80)  Cafaubonu:  Anìmadvcrf.  in  Alhen.  lib.  IV.  Cap.  XX1U.  p.  195.  Oefì- 
bius  enim  res  pneumaticas  excogitavit  Alexandria;  in  taberna  fui  patns  tonforis. 

(90)  Dì  quejlo   libro  vedxjì  quanto  vien   notaio  qui  fopra  . 

(91)  Athen&ur  lib.  XI.  pctg.  371.  Hedylus  in  Epigrammatibus  cùm  de  Rhy- 
to  ,  Opere  Ctefibii  ,  machinalis  feientia:  penti,  verba  facit  ,  ait  : 

Hunc  invenit  patrium  cantimi  ,  aqiiarum  divìnarum  illapfu . 
Veruni  fapientis  inventio  Ctefibii  hoc  fané  peperit  : 
Huc  adolefcentes  in  Arfmoes  templum  accedite. 
(91)   Fabriciuf  1.  2.  pag.    591.  ftq. 

(p?)  Porpbyrius  in  Ptolem.  Harmon.  lib.  1.  Cap.  V.  pag.  167.  Ex  diclis  igi- 
for ,  diaftemata  ,  non  exceflus  ,  fed  rationes  ,  prò  more  dicit  ;  ut  &  Deme- 
trio &  Panario  Mathematicis  videtur.  Nam  prò  eo  quod  dicendum  erat  Ka- 
tìonum  fefquialterarttm  ,  dicit,  fefquialterariim  Diitantiarum  .  Atqne  ex  Cano- 
nici! &  Pythagoriis  plerique  ,  Diademata  prò  Rationibns  dicunt.  Confirmat 
autem  ,  quod  propofitum  eft  ,  &  Panartms  ;  oltendens  ,  quod  :pfe  Eratoftenes  Dia- 
dema ufurpat  prò  Ratione .  Sed  &  Demrtrius ,  (De  rationis  connexione  ),  non 
acquiefeens  Diodori  diclis  hac  de  re,  Diaftema  ,  per  Rat;onem  .  exponit.  Sed 
&  ahi  multi  ex  vetenbus  ita  loqmintur  ■  Ut  Dionyfìus  HalicarnafTens ,  &  Ar- 
«hytas  (in  tracìatu  de  Muflca;)    Ipfeque  Elementarius  Euclide ,    (in  Seclioae 
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le  commentando  il  Cap.  V.  del  primo  libro  degli  Armonici 
di  Tolomeo  ,  nell'  efporre  le  varie  opinioni  de'  Greci  fopra 
il  lignificato  del  vocabolo  Diaflema  riferifce  come  i  due 
Matematici  Demetrio ,  e  Panezio ,  furono  di  fentimento , 
che  il  Diaflema  folle  la  Proporzione ,  che  paffa  fra  due 
Suoni,  l'uno  Grave,  e  l'altro  Acuto,  non  già  l'eccello» 
col  quale  F  uno  fupera  1'  altro  ;  e  di  quello  fentimento  fu- 
rono anche  Archita ,  Dionifio  Alicarnafleo  ,  Eratoftene  ,  Eu- 
clide ,  ed  altri  da  Porfirio  riferiti .  Furono  poi  dell'  oppofto 
fentimento  gli  Ariiloflenici ,  ed  altri ,  fra'  quali  Porfirio  no- 
mina efprelfamente  un  certo  DIODORO ,  il  quale  fé  fia 
uno  dei  notati  con  tal  nome  dal  Fabricio ,  non  ho  faputo 
accertarmene  .  Per  maggior  intelligenza  della  indicata  diffe- 
renza d'  opinioni ,  rapporto  al  lignificato  di  quello  vocabolo 
Diaflema  ,  veggafi  1'  Efempio  feguente  : 

Differenza  Differenza 

2  2 

4:2  6:4 

Proporzione  dupla         Proporzione  fefquialtera 
2:1  ^         3:2 

Da  ciò  rilevali  quale  fia  la  diverfità ,  che  palla  tra  la  Tre 
porzione  ,  che  corre  fra  due  Numeri  ,  e  la  Differenza  ,  che 
fra  di  loro  ritrovali .  Rilevafi  in  oltre  quale  fia  il  valore 
del  da  noi  fovra  efpofto  Sillema  di  Ariltoifeno  ,  il  quale , 
per  dimoitrare  gli  Intervalli  delle  Voci ,  e  dei  Suoni ,  più 
tolto  delle  Differenze  fervi vafi  ,  che  delle  Proporzioni;  dac- 
ché quelle  ,  e  non  quelle ,  atte  fon  per  fé  ftefTe  a  dimo- 
ftrare  la  precifa  mifura  dei  Mufici  Intervalli,  fingolarmente 
ordinati  per  ferie . 

DIONE  di  Scio  Ifola  dell'Arcipelago  al  dire  di  Me- 
neemo  riferito  da  Ateneo  (94) ,  fu  il  primo ,  che  cantò  con, 
la  Tibia  il  Verfo  Spondeo  Bachico  . 

ELIANO  Platonico  per  tellimonio  di  Porfirio  (95)  com- 

pofe 

Canonis:)  prò  Rationibus  Diaftemata  ,   dicunt .   Dicit  enim  Euc'ides ,  Diafle- 
ma  diiphim   componitur   ex   diiobus  maximis  fuperparticularibus  ;    Item  ,  Dia- 
'  ftemati  fuperparticulari  ,  nullus  ineidit  medms  proportionalis  numerus . 

(94)  Athen&us  Uh.  XIV.  Cip.  9.  pag.  47$.   Dionem   Chium    pnmum ,   Eac- 
ehicum  fpondeum  tibia  cecinifle  Mena?chmus  ait . 

(95)  Fxbrìcìus  T.  111.  j>.  ^7.  $.  i,  Jniftt,  Mka\ii  flstoaitus,  «ujus  hy-s 
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pofe  alcuni  Commentar)  fbpra  il  Timeo  di  Platone  intitola* 
ti  Hypomnemata .  E  ficcome  Platone  nel  citato  Timeo  trat- 
tando della  Creazione  dell'Anima  ,  dice  che  ella  non  è  Nu- 
mero ,  ma  bensì  coftituita  fecondo  il  Numero  Armonico  ; 
perciò  Porfirio  commentando  il  Capo  terzo  del  Libro  primo 
degli  Armonici  di  Tolomeo  ,  riferifce  uno  fquarcio  della  fud- 
detta  Opera  di  Eliano  .  Dice  quelli ,  che  le  Voci ,  o  i  Suoni 
fra  loro  fono  differenti  per  V  Acutezza ,  e  la  Gravità ,  e 
che  la  principal  cagione  di  quelle  differenze  fi  è  il  Moto  : 
o  dicafi  la  Voce  una  commozione  dell'  Aria ,  o  pure ,  come 

vo- 


pomnemata  in  Timscum  Platonis  laudat  Porphyrius.    Ejufd.  Torph.  in  Harmon, 
Ftolem.  p.  116.  Conatus  eft  &  iElianus ,  (in  fecundo  commentariorum    in    Ti- 
msum,)  idem  ftabilire  .  Cujus  textum  tranfcribemus ,  qui  fic  fé  habet.  Voces 
autem  inter  fé  differunt  acuniine  &  gravitate.  Videamus  igitur  ,  quxnam  flint, 
Jiujus  differentiae  fonorum  ,  caufa:  principales .  Omnis  atitem  vocis  caufa  prin- 
cipato eft  Motus.  Sive  enim   Vox  fit  Aer  percuflus;  percuflìo  motus  eft:  fivc 
(ut  volunt  Epicurei)  percufTum  fenforium  Auditus;  (à  vocibus  profìcifcente  fo- 
norum quodam  in  fenforium  auditus  ex  quibufdam  influxibus  ;)  etiam  iìc  ,  Mo- 
tus eft  caufa  paffionis .  Difpiciamus  igitur,  Qiiarnam  lit  circa  motum  differen- 
tia  ;    Qualifque    motus  fit  vocis    hujufmodi  caufa;    &   qualis ,    illiusmodi.   Qui 
igitur  ante  nos  fuerunt ,  Pharnomenis  primitus  intenti  ,  atque  ex  hifce  princi- 
pium   fumentes,   quxfitum   hoc  inquifiverunt .    Inventa    enim   eft   vocis  acutae 
caufa,  motus  celer  :  gravifque ,   tarditas .    Atque  hoc  ipfum   confpicere   licet, 
per  ea  qua:  ex  hoc  contigenti  apparent  fenfibus  Phaenomena.  Si  quis  enim  duas 
fumat  Tibias ,   cavitatum    latitudini  bus   «equales ,   eodem    fpiritu   ufus  ,    eadem 
fpiritus    vehementia    eas   inrìaverit  •'    exaudietur  à  majori  (feu  longiori)  tibia, 
gravior  fonus;  à  minori  (feu  breviori)  acutior .  Eftque  manifeftum,  quod  fpi- 
ritu per  minorem    celerius    tranfeunte  &  adjacentem    aerem    feriente  ;   perque 
majorem  ,  tardius  aerem  in  longiori  tibia  contenti™  propellente  proportiona- 
liter  ;  acutior  fonus  fit  per  tibiam  longitudine  minorem  ,    graviorque  per  lon- 
giorem.  Fiftula:  item  hoc  perfpicue  monftrant,  quando  ex  magnitudinibus  lon- 
gitudine  inarqualibus  fiunt  fiftulje  ,    fed    aequalibus    cavitatum    latitudine:   nam 
fiftula  longitudine  minor,  fonum  edit  acutiffimum  ;    maxima  graviorem  ;  quat- 
erne  funt    intermedia:  ,   fonant    proportionaliter  .    Iterumque  ,    fi    fumas    duas 
tibias,    longitudine    arquales ,   fed   iatitudinibus   cavitatimi    diflerentes;   (ut   fé 
habent    Phrygiae    ad    Graxas    comparata;  :  )    invenies    fimiliter    eam    qua:    am- 
pliorem  Iiabet  cavitateli! ,  acutiorem  emittere  fonum  ,   quam    qua:  habet  arclio- 
rem  ;  Videmus    ntique   Phrygias ,   cavitate    ftricìiores   exiftentes ,    fonos  multo 
graviores  emitteie  quam  Grarcas .  Atque,  in  his  ,  celeritas  motus,    eft  caufa. 
Nam  in  eis  qua:  meatum  anguftum    habent,   fpiritu   difSculter   tranfeunte,   & 
meatus  parvitate  preffo ,   tardior   eft   ejus    motus  :   in   ea   vero  qua:  cavitatene 
habet  ampliorem  ,  nullo  exiftente  impedimento  ,   fpiritus  tranfitìo  fit  celerior . 
Atque  in  una  tibia  poteft  idem  obfervari  .    Nam    foramina    funt    prò  forman- 
dis  acutis  gravibufqne  fonis  artificia  .    Nam   per   ea  qua:  funt  proxima  lingulx 
foramina  ,    hoc    eft   fuperiora    celerius  per  ea  erumpente  fpiritu  in  exteriorein 
aerem  ,   acutior   fit   fonus  :  per  ea  vero  qua:  longìus  abfunt  foramina  ,   gravif- 
fimus .  Adeoque  fi  acutiorem  velint  effìcere    fonum  ,   fuperiora   aperiunt  fora- 
w.ina  ,  &  interiora  claudunt  :  fin  graviorem  ,  contrarium  faciunt  • 
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vogliono  gli  Epicurei,  una  percuflione  fatta  nel  feniorio 
dell'Udito,  Tempre  ella  confitte  nel  Moto  .  Profeguifce  Elia- 
no  ad  efporre  la  cagione  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Moto  ;  Paf- 
fa  indi  a  fpiegarla  negli  Strumenti  da  Fiato ,  come  nelle  Ti- 
bie ,  e  nelle  Fittole  ;  e  di  poi  negli  Strumenti  da  Corda  , 
come  ne' Trigoni ,  nelle  Lire  (96).  Viene  in  oltre  a  dimo- 
ftrare  ,  come  la  diverfità  del  fuono  Grave  dell'  Acuto ,  o 
pure  di  quefto ,  da  quello  chiamali  Diaftema  (97) ,  cioè  Di' 
fianca ,  che  palla  tra  l'uno  e  l'altro,  col  dittinguere  quel- 
li ,  che  formano  la  Confonanza ,  o  fia  Sinfonia ,  e  come 
quelle   venghino   formate .    Si    ferve   Eliano  di  un'  Efempio 

per 

(96)  Idem  he.  cit.  pag.  117.  Idemque  in  organis  Enratis  (fidibus  inftru- 
clis)  obfervare  licet.  Veteres  enim  organum  Trigonum  fecerunt  ex  chordis  lon- 
gitudine inaequalibus  ;  omnium  longiffima  quidem  ,  quae  extima  eli  :  breviori 
vero  ,  ei  proxima  ;  eifque  qua;  interius  erant ,  prope  organi  angulum  polita: , 
longitudine  decurtatis  :  seque  craffas  autem  faciebant  chordas  ;  non  enim  fpe- 
dabant  craifitierum  ditferentias .  Unde  contigit ,  ininores  (longitudine)  chor- 
das percuffas ,  acutiorem  efficere  fonum  ;  longiores,  graviorem  .  Nam  in  lon- 
gioribtis  chordis,  tarda  eft  reiìftentia  ;  pariterque  tardior  poft  iclum  reftitutio. 
Indeque  aer  ,  tardius  à  chorda  percuifus  ,  gravem  efficit  fonum  .  In  chordis 
autem  brevioribus  celerior  fit ,  turn  perculTìo  ,  tu  in  reftitutio .  Poft  vero  ani- 
madverfum  eft  ,  in  chordis  longitudine  xqualibus  ,  prò  craifitierum  differentia  , 
celeritatem  motus  fieri  :  In  chordis  inique  craffioribus ,  tardius  fieri  ;  in  te- 
ntiioribus ,  citius. 

(97)  Idem  loc.  cit.  Cum  igitur  motus  celer ,  caufa  lit ,  fonum  acutum  efficiendi  ; 
tarduique,  gravem  :  Manifeftum  iìmiil  eft ,  quod  fonus  acutus  ,  à  graviori  Diafte- 
mate  quodam  diftat  ;  diiferentiaque  foni  acutioris  a  graviori,  graviorifque  ab 
acuto  appellatur  Diaftema  (Diftantia.)  Cum  vero  non  omnis  fonus ,  acutus  gra- 
vitile, fi  vii  u  1  pulfati  ,  Confonum  efficiant  :  fed  ex  illis  aliqui  alterum  habeant 
prevalentem  ;  adeo  ut  auiitus  percipiat  mifturam  non  confonam  ,  confonam- 
que:  Nobis  itaque  hsc  acutioris  à  graviori  diftantia  vocatur  Diaftema  (diftan- 
tia.) Acque  fic  definitur  Diaftema  duorum  dillìmilium  fonorum  in  acumine  & 
gravitate  Differentia .  Non  autem  quod  Diaftema  ,  univerlìm  fit  confonum  . 
Quod  (ì  confonum  fit ,  illud  etiam  Diaftema  continet  :  Si  vero  fit  Diaftema  , 
non  protinus  &  Confonum  erit .  Symphonia  vero  (feu  Confonantia)  eft  duo- 
rum  fonorum  ,  acumine  &  gravitate  difFerentium  ,  in  idem  coincidenza  & 
commiftio  .  Oportet  enim  fonos ,  fimul  pulfetos  imam  quandam  aliam  efficere 
fpeciem  ,  foni,  diverti  ab  ipfis  fonis  ex  quibus  ea  fit  confonantia.  Ut,  fi  quis 
velit  Oenomelì  (mulfum)  conficere  ,  afTumens  aliquantum  mellis  vinique  ali- 
quantum;  Quando  ita  fiat  miftio  ,  ut  neque  vinum  prsedominetur ,  neque  mei, 
fed  proportione  qnadam  fiat  miftura  ;  fit  tertium  miftum  ,  quod  neque  vinum, 
fit  ntque  mei:  iìc  ,  quando  lonus  acutus  &  gravis,  fimul  pulfati,  unum  ali— 
quod  auditui  mifium  exhibent ,    non   alterutrius    fonorum    poteflatem  fili  pro- 

.  priam  oftentantis  ;  (ed  tertium  imprimit  auditui  prarter  illum  gravem  acutiim- 
que  fonum:  tunc  appellatur  fymphonum  (Confonum:)  fi  vero  auditus  perce- 
ptionem  magis  faciat  aut  gravis,  aut  acuti;  Afymphonum  (non  confonum)  eft 
hocce  diaftema  :  Atque  hìec  guiderà  fecundum  ifciianum . 
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per  fpiegare  la  Confonanza  .  Fa  d'  uopo  ,  dice  egli ,  che  ec- 
citati nell'  ideilo  tempo  due  Suoni  1'  uno  Grave  ,  e  1'  altro 
-Acuto  venga  a  formarli  una  terza  impresone  nell'Udito  di- 
verfa  dall'  uno  e  dall'  altro .  In  quell'  iiteflb  modo  ,  the  fé 
uno  prendeiTe  una  porzione  di  vino ,  e  un'  altra  di  mele , 
e  che  una  non  folte  maggiore  dell'  altra ,  ma  follerò  in. 
uguale  proporzione  ambedue  ,  e  afììeme  le  mefcolaile ,  ne 
verrebbe  a  fare  un  terzo,  che  partecipa  dell'una,  e  dell'al- 
tra porzione,  così  la  Confonanza  viene  a  formarli  da' Suo- 
ni ,  i  quali  contemporaneamente  eccitati  vengono  a  produr- 
re un  terzo  Suono  grato  all'  Udito . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  il  dimoftrare,  come  il  pre- 
fente    Autore    tratta    della    Mufica    con    metodo    diverfo  da 
quello  praticato  da  quafi  tutti  i  Greci ,  la  maggior  parte  de' 
quali    non  fi  applicò  ,    che  a  dimoftrare  la  differenza  o   di- 
stanza,  che  corre  fra  due  Suoni,  1'  uno  Grave,    e    1'  altro 
Acuto,  co'lo  ftabilire  le  loro  Proporzioni,  e  differenze  coi 
Numeri .  Tratta  Eliano  della  Mufica  ricercando  in  qual  mo- 
do   per   mezzo    del    Moto  fi  ecciti   il  Suono  ;  come    venga 
prodotto  dal  Corpo  Sonoro  ;  come  ,  propagandoli  per  1'  Aria 
pervenga  all'  organo  dell'  Udito  ,  e  quale  impreffione  in  elfo 
faccia  ,  onde  nafce  la  differenza  dei  Suoni  Gravi  dagli  Acu- 
ti ;  fa  conofcere  la  proprietà,  e  la  diverfità  ,  che  corre  fra 
i  Suoni  Confoni  ,  e  i  DiìTbni .   Che  però  rilevali ,  che  Elia- 
no ,  fenza  ricorrere  alla  Matematica  fpiega  i  Fenomeni  del- 
la Mufica  per  mezzo  della  Fifica  .  Tra  i  pochi  Autori ,  che 
fcarfamente  hanno   fpiegata  la  Mufica  Fificamente  ,  d' alcuni 
de'  quali    qui    fopra  di  paffaggio  fi  è  fatta  menzione,  è  da 
notarli  un  piccolo  Trattato  di  Ariftotele ,  il  di  cui  titolo  è 
il  feguente  :  Dell'  Oggetto  dell'  Udito  ,  e  delle  cofe  ad  ejfo  fret- 
tanti. Ci  fu  confervato  quello  Trattato  da  Porfirio,  tradot- 
to dal  Greco  nel   Latino    da    Antonio    Gogavino ,    ftampato 
nel   1562.  afììeme  con  le  Opere  di    Mufica  di    AriftoìTeno  , 
e  di  Tolomeo  già  di  fopra  accennate .  In  quello  Compendio 
tratta  Ariftotele  del  come  fi  formi  la  Voce  degli  Uomini,  e 
degli  Animali;  e  come  il  Suono  degli  Strumenti  da  Fiato,  e 
da  Corda  fi  ecciti,  ed  efpone  le  diverfe  qualità  delle  Voci , 
e  dei  Suoni .  Era  alquanto  riftretta  la  Fifica  dei  Greci ,  onde 

non 
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non  potevano  innoltrarfi  a  fpiegare  tutti  i  Fenomeni  della 
Voce,  del  Suono,  e  dell'Udito,  imprefa  riferbata  a'  Fi  fi  ci 
de5  noftri  tempi .  Ciò  non  oftante  febbene  col  mezzo  della 
Fifica  fiamo  giunti  a  fpiegare  con  molta  convenevolezza  tutti 
i  Fenomeni  della  Voce ,  e  del  Suono ,  egli  è  però  altresì 
evidente ,  che  effendo  ad  errore  l'oggetto  il  fenfo  dell'  Udi- 
to ,  fa  duopo  fervirfi  del  Numero  ,  per  poter  fidare  la  pre- 
cifa  dirtanza  ,  che  palla  fra  un  Suono  ,  e  1'  altro  (98) .  In 
fatti  Guido  Aretino  nel  fuo  Micrologo  (99) ,  affinchè  i  prin- 
cipianti ,  nell'  efercitarfi  da  fé  foli  nel  Canto,  potelfero  afficu- 
rarfl  di  una  perfetta  Intonazione ,  dacché  in  que'  tempi  , 
non  erano  introdotti  gli  Strumenti  per  accompagnar  il  Can- 
T.  IH, D  d  d to» 

(98)   /trìftoxenì  Hirmonìc.  Uh.  II.  pag.  31.  Omnino  itaque  fciendum  ,  con- 
fiderai nos  oninem  cantimi ,  quomodocunque  vox,  &  cum  intenditur  ,  &  cum 
remittitur,,  nata  eft  intervalla  ponere  .  Naturali  enim  motti  nos  vocem  move- 
ri   dicimus,   nec   utcunque    intervalla   collocare,  quorum  demonftrationes  iis , 
qua;  apparent ,  confentientes  adferre  tentamus.  non  ficut    illi ,    qui   ante   nos 
fu  e  re  :    quorum  ali  1  n'hil  ad  rem  pertinentia  proferunt ,  dum  fenfum  ,  tanqnam 
minime  accuratum  ,    devitant  ;    caufas  vero  quafdam  ,    ex    ratione   depromtas  , 
texunt  ;  dicentes  ,  in  nùmerorum   quibufdam   proportionibus ,    fecundum    quas 
&  acutum  &  grave  fìat  ,  celentates  inter  fé  mutuo  fpechri  ;    orationem  certe 
iis  ,  qua:  apparent  ,  qiiam  maxime  contrariam  .    Alii  vero  ,  quaelibet  fine  cau- 
fa  &  demonftratione  recipiunt,  cum  nec  ipla  apparentia  ,   bene    enumerarint, 
At  vero  nos  ,  cum  principia  capere  conamur  ,    quorum  nulla  non  peritis  Mu- 
fices  appareant  ;  tum  ,  qua:  ex  iis  contingunt ,  demonftrare  .    Eft   autem    nobis 
in  totum  contemplatio  de  omni  cantu   mufico  ,   qui    voce  fìat  &  inftrumentis  . 
Atque  ad  duo  refertur  ifta  traflatio  ;    ad   auditum  ,  &  ad  intelleclum  .    Auditu 
enim  intervallorum  magnitudines  judicamus  :   intellecìu    vero    horum.    contem- 
plamur  poteftates.  Affuefcere  igitur  oportet ,  fingula  accurate  judicare.  Meìbo- 
mìus  in  hunc  loc.  pag.  101.  Pythagoricos   notat ,    qui    omnia    qua;    in    Muficis 
funt,    nùmerorum    rationibus    definiebant    primis  ac  fempliciflìmis  :  cujufmodi 
!  funt  primum  rationes  multiplices,  deinde  fuperparticulares .  Qualunque,  etiam 
auribus  alias  confona,   intervalla  illis  rationum  generibus  non  continebantur , 
rejiciebant .  Neque  enim  alia  de  caiiffa  diapafon  &  diateffaron  in  confonantia- 
rum  numerum  recipere  noluerunt,    quam   quod  ratione  duplafuperbipartiente- 
tertias  illa  contineatur .    Hanc    certe  nimiam  fuperftitionem  magna  cum  ratio- 
ne ,  fed  ferme  nimia  cum  libertate  Ariftoxenus    reprehendit .    Rationi    in   re- 
bus ,  qua:  fenfum  judicem  ferre  debent ,  limites  funt  figendi  ;    fed   non  minus 
fenfui  ,  qui  errori  maxime  eft  obnoxius ,  in  rebus  qua:  ratione  nituntur.  Hinc 
jlla:  contentiones  inter  Pythagoricos  &  Ariftoxenios,  qui  feclatores  fuos  magno 
numero  finguli  habebant .  majore  tamen  Ariftoxenii ,   fi    Hiftoriam  &  Scripto-i 
res  Muficos  infpiciamus . 

(99)  Guido  Aretinus  ìiicrologus  MSS.  ex  Coi.  'Laurent,  n,  48.  Fiat.  19. 
Igitur  qui  noftram  difciplinam  petit  aliquantos  cantus  noftris  notis  defcriptos 
abdifcat  in  monocordi  ufu  manum  exerceat.  has  regulas  fepe  meditetur  donec 
vi  &  natura  vocum  cognita  ignotos  &  notos  cantus  fuaviter  canat .  Sed  quia 
voces  que  hujus  artis  prima  funt  fundamenta  in  Monocordo  melius  intuetuf 
quomodo  eas  ibidem  ars  imitata  naturara  divifit  ve!  difcernit  •, 
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to,  lor  confìgliò  fervirfi  del  Monocordo,  nel  quale  eiTendo 
divifa  la  Corda  fecondo  le  Proporzioni  di  ciafcun  Suono  o 
Voce ,  veniamo  ad  afììcurarci  ,  che  inerendo  ai  Suoni  di 
tal  Monocordo ,  intoneremo  perfettamente  ogni  qualunque 
Voce  .  Da  tutto  ciò  rilevafi  ,  che  la  Fifica  illumina  ,  e  per- 
fuade  l' Intelletto ,  e  le  Proporzioni  aflicurano  ,  e  difendo- 
no da  qualunque  diffetto  ,  ed  errore  il  fenfo  .  Perciò  non 
dobbiamo  meravigliarfi  ,  fé  quali  tutti  i  Greci  fi  prefero 
grande  premura  per  iftabilire  le  Proporzioni  degli  Inter- 
valli ,  poco  curando  di  fpiegare  tìficamente  le  qualità  del- 
la Voce  ,  del  Suono ,  e  dell'  Udito .  Tanto  più  che  pre- 
tendevano elfi  di  fpiegare  la  natura  di  tutte  le  cofe  create 
tanto  celefti  che  terrefiri  ,  e  principalmente  la  Creazione 
dell'  Anima  ;  e  però  tutto  lo  Studio  pofero  nello  ftabilire 
le  Proporzioni  da  elfo  lor  riputate  unico  mezzo  per  deter- 
minare la  diversità  dei  Generi ,  e  delle  Specie . 

ER.MIPPIO  vien  nominato  da  Porfirio  fra  uno  dei 
quattro  Settatori  di   Mufica    poiteriori  ad  Aritìofleno  (ioo) 

EVAGE  nativo  d'un  Itola  vicina  a  Trezena  chiamata 
Hydrea  (101),  abbenchè  poco  perito  nelle  lettere,  pure  a 
gran  ventura  fi  aquiitò  il  nome  di  Poeta  Comico.  Di  lui 
fcrifle  Dionifio  minore  nella  Storia  ddla  Mufica  («02),  del- 
la quale  fi  è  fatta  menzione  qui  l'opra  . 

EUBULIDE  ,  ed  IPPÀSO  (105)  vengonono  unitamen- 
te nominati  da  Boezio  ,  il  quale  ci  efpone  la  loro  opinio- 
ne intorno  all'ordine,  che  tener  devono  le  Confonanze. 
L'  ifteflò  Boezio  ci  ha  dimoitrato  1'  ordine  diverfo  inabilito 
da  Nkomaco  (,104).    Dai    due   feguenti  Efempi  rilevafi,  in 

che 

(100)  Prrpbyriut    iti  Pioìemai   Hirmonica  pag.    180. 

(101)  Fabrìciut  T.  1.  p*%.759.  Evages  Hydreates  .  Steph.  Byz. ,  in  vSptct^, 
Conradns  Gelnerus  Onomafticon  fag.  raibi  188.  Hydrca  5  vSpex  ,  Infida  juxta 
Trcezetem  . 

(101)  Ger,  Je:  Vojjìvs  de  Poetii  Gr&rìs  inrerta  xtatìs  T.  3.  p.1%.  ut.  Evages 
literarum  panini  gnarus  ,  feti  ìngenii  felicitate  nomen  Poeta:  alTecutus  .  De 
quo  Dmnyftus  in  Hiftona  Mufica  fcripfit. 

(103)  Boeiiut  Mufica  lib.  il.  Cap.  Xnu.  Sed  Eubiilides  atque  Hippafus 
alium  cnnfonantiarum  ordinem  pomint...  fecundum  hos  quoque  hic  ordo  eft  . 
Diapafon,  diapente,  diapafon  ac  diapente  ,  diateflaron  ,  bifdiapafon .  Di 
QHejln    Ippafo  -vedi   quanto  sì  è  (frìtto  qui  /opra   alla  pag.   187- 

(iq-j)  Uem  tot.  cu,  Cap.  XVU.  De  Con/onantiarum  modo  fecundum  Nicoraa- 
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che  confìtta  la  diverfità  delle  opinioni  dei  nominati  Autori 

Ordine  delle  Confonanze  ftabilito  da  Eubulide ,   e  Ippafo . 

Prima      Seconda .        Terza .         Quarta .         Quinta . 
Confon. 


Ottava 


Quinta    I  Duodecima  |  Quarta  j  Decimaquinta  J 

i    li      !    ì  *      l 

*  I  3     ....  i  li 


Ordine  delle  Confonanze  ftabilito  da  Nicomaco . 


Prima 
Confon. 

j    Ottava 


I 


Seconda . 


Duodecima 

3 


Terza.  Quarta.     Quinta, 


. , 

Bifdiapafon   I    Quinta  j   Quarta    j 


I 


EUDEMO.  Di  quefto  Autore  vengono  citati  da  Porfi- 
rio (ioj)  alcuni  libri  di  Aritmetica,  nel  primo  de' quali, 
parlando  de'  Pittagorici ,  lafciò  fcritto  ,  che  le  Ragioni  o  Pro- 
porzioni delle  tre  prime  Confonanze,  che  fono  la  Quarta, 
la  Quinta ,  e  1'  Ottava  ritrovano"  ne'  primi  numeri ,  che  for- 
mano il  numero  nove  .  Diffatti  2.  3.  4.  uniti  alfieme  fanno 
la  fomma  di  9.;  altronde  4  :  3.  è  la  Proporzione  della  Quar- 
ta,  3  :  2.  la  Proporzione  della  Quinta  ,64:  2.  dell'  Ottava  . 

EUDOSSIO ,  a  cui  Porfirio  indirizzò  il  fuo  Commen- 
tario fopra  l'Armonica  di  Tolomeo  (106),  non  v'ha  dub- 
bio, che  folTe  intelligente  di  Mufica  ;  in  fatti  Porfirio  nel 
fine  della  Prefazione  dice ,  che  mette  fotto  gli  occhi  di  Eu- 

Ddd  2  doffio 


chimi...  hic  Confonantiarum  eft  ordo,   ut  fìt   prima   diapafon,    fecunda    dia- 
pafon &  diapente,  tertia  bifdiapafon  ,  quarta  diapente ,  quinta  diateflaron  . 

(105)  Porphyrius  Camment.  in  Ptolem.  Hurmon.  pag.  x88.  Qnod  autem  à 
fundanis  numeris,  ea  quae  Confonantias  fpeflant,  demonftrabant  ;  oftendit  Eu- 
demus  (in  primo  Aritmetica:  traclationis  )  dicens,  (de  Pythagoriis ,)  ha:c  ver- 
batim  :  Adirne  autem  ,  trium  Confonantiarum  rationes  ,  (  ipfius  Diateifaron  , 
&  Diapente,  &  Diapafon,)  quod  contingit,  eft  in  primis  novenis;  (  Nam  i, 
j,4,  funt  novem .) 

(106)  Porphyrius  he.  cìt.  pag.  189.  Cum  multae  fint  in  Mufica  (de  Harmo- 
nico  concenti!)  feci*  (O  Eudoxie;) 


3p5  Gap.  Vili. 


dolilo  il  fuo  Commentario,    affinchè   gliene   dia  il  fuo  giu- 
dizio (107)  . 

Fa  menzione  Teone  Smirneo  di  EUDOSSO  figlio  di 
Efchine  di  Cnido  ,  che  fludiò  fotto  la  direzione  di  Archita 
Pittagorico ,  di  FiHftione  medico,  e  di  Platone,  fi  refe  ce- 
lebre non  tanto  nelP  Aftrologia ,  che  nella  Geometria  ,  nel- 
la Medicina  ,  e  nella  Legge .  Fiorì  circa  F  Olimpiade  CHI. 
(108).  Scrive  per  tanto  Teone  parlando  del  Suono  (109), 
qualmente  Eudoffo  ,  e  Archita  penfarono ,  che  la  Ragione 
delie  Confonanze  fi  prendefle  dai  Numeri ,  e  che  le  Pro- 
porzioni rifultaffero  dalla  qualità  dei  Moti ,  effendo  proprie- 
tà del  moto  veloce ,  il  produrre  i  Suoni  acuti ,  attefochè 
continuamente  ,  e  pronto  penetra ,  e  agita  1'  Aria  ;  al  con- 
trario proprietà  è  del  moto  tardo  il  produrre  i  Suoni  gra- 
vi ,  perchè  più  lento  . 

EUFRANORE.  Di  quello  autore  fcrive  Ateneo  (no), 
che  fra  i  molti  feguaci  di  Pittagora ,  che  efercitarono  1'  arte 
del  Suono  della  Tibia,  fi  diilinfe  Eufranore,  il  quale  lafcic 
fcritto  un  libro  delle  Tibie  ,  ed  un  altro  dei  Suonatori  di 
Tibia.  Secondo  Fabricio  (111)  ne  fanno  menzione,  oltre 
Ateneo,   Ariftoffeno,  e  Jamblico. 

FEDONE    Cantore    ci  viene    defcritto  da  Edilo  in  un' 
Epigramma  riferito  da  Ateneo  (112)  qual  folenne  ghiottone . 
~ _____ FIL- 

(107)  Idem  he.  eh.  pag.  iqi.  Atque  h:ec  flint  quz  prefari  mihi  fuit  necef 
fariiim .  Cumqiie  tibi  judicandum  permiferìm  hanc  meam  explicationem .  &c. 

(108)  Fabrìcius  T.  1.  pag.  85.  Eudoxns  ./Efchinis  F.  Cnidius,  Archytae  Py 
thagorei  ,  Philiitionis  Medici  ac  Flatonis   auditor,   Aftrologus  non  minus  inlì- 
gnis  qnam  Geometra  ,  Mcdicus  &  legislator  inclytus  fuit ,  circa  Oiympiad.  CHI. 

(109)  Theo»    Smyrn&us    Mathematica    Cap.   13.  pag.   94.   Eudoxus    vero  ,    & 
Archytas  rationem  confonantiarum   numeris   comprehendi    putarunt,   etiamque 
agnoverunt  ipfarurn  proportiones  motibus  contineri  ,    velocemque  motum  acu- 
tum    effe,    quippe   qui    jugiter   feriat  ,    citiufque  aerem  penetret,  ac  pugnat, 
tardum  vero  gravem ,  quia  fegnior  eft  . 

(1:0)  Athen&us  Uh.  IV.  pag.  138.  Multi  quoque  Pythagorici  hanc  artem 
(Tìbiarun)  exercuerunt ,  ut  Euphranor,  qui  de  tibiis  libniin  confcriptum  re- 
liquit,  &?■  Idem  lib.  XW.  pa%.  47».  .  •  .  de  tibicinibus  librum  edidit  ,  &  Eu- 
phranoris  ,  Triphon  libro  fecundo  De  appellationibus  inquit ,  ire. 

(in)  Fabrìcius  T.  1.  pag.  503.  Euphranor...  Meminit  &  Ariftoxenus,  & 
Athenaus  ,  ire.  Idem.  pag.  j»i.  Temnonides  &  Euphranor  juiiiores  Pythago- 
rici  allegantur  à  Jamblico  in  Nicomachi  Arithmet.  pag.   163. 

„    (ni)  Athennus  lib.  8.  pag.  157.   Hedylus    in    Epigrammatibus   obfoniorum 
avidos  recenfens  Pha?donis  cujufdam  fic  meminit: 

Phitdon  cantor  Phycia  laudat ,  &  ladies  : 
Eft  enim  obfoniorum  avidus .  &e. 
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.  .  FILLI  Mufico  nativo  di  Delo ,  cqmpofe  un  librò  fopra 
i  Sonatori  di  Tibia  ,  e  alcuni  altri  fopra  la  Mufica  al  rife- 
rire di  Ateneo  (113)5  nel  fecondo  de'  quali  pretende  che  i 
due  Strumenti  da  Corda  1'  uno  chiamato  Magade,  e  1'  altro 
Tettide  fieno  differenti  fra  di  loro  . 

FILOSSENO  figlio  di  Euletide  nacque  in  Cerigo  (laf. 
Cythera)  Ifola  dell'Arcipelago.  Ei  fu  un  folenne  ghiotto- 
ne ,  ma  fu  altresì  Poeta  Lirico ,  e  fcrifle  ventiquattro  Di- 
tirambi .  Saccheggiati  gli  abitanti  di  Cerigo  dai  Lacedemo- 
ni,  fu  comprato  Filolfeno  da  un  certo  Agefilo,  dal  quale 
fu  educato }  e  chiamato  Formica .  Dopo  la  morte  di  Agefilo 
fu  dal  Poeta  Lirico  Melanipide  comperato  ,  e  dal  medefimo 
ancora  ammaeftrato .  Scriffe  Filolfeno  in  verfi  lirici  la  Ge- 
nealogia della  gente  di  Eaco  (114).  Come  Poeta  fuperiore 
di  merito  a  tutti  gli  altri ,  venne  commendato  da  Antifanè 
(115).  In  primo  luogo  usò  vocaboli  comuni  e  privati  ;  di 
poi  i  di  lui  Verfi  furono  rettamente  temperati  con  mutazio- 
ni di  figure  ,  e  con  varietà  di  colori  ;  coficchè  potè  chia- 
marli un  Dio  fra  mortali ,  e  veramente  perito  di  Mufica . 
Quanto  venne  lodato  Filolfeno  dal  Poeta  Antifanè ,  altret- 
tanto venne  biafimato  da  Plutarco  ,  e  tacciato  qual  corrut- 
tore 


(113)  Athennus  Uh.  XIV.  pag.  471....  &  Phillidis  Delii ,  qui  etiam  de  Ti- 
bicinibus  librum  edidit ,  &  pag.  473.  Phillis  Delius  libro  fecundo  De  Mufica  , 
Magadin  a  Pecìide  diiìare  fic  ait  :  Fhcenices,  Petìides ,  Magadides,  Sambuca:, 
Jambi,  Clepfiambi,  Scindapfi  ,  Enneachorda  . 

(114)  Svidas  pag.  mibi  987.  Philoxenns  Euletida:  fili.US,  Cytherius  ,  lyri- 
cns ,  fcripfit  Dahyrambos  vigintiquatuor  :  obiit  Ephefi.  Direptis  Ckheris  à 
Lacedxmoniis ,  eniptus  eft  ab  Agefylo  quodam ,  ab  illoque  educattis  :  &  Myr- 
mex  ,  ideft  formica  diclus .  Poft  abituili  antera  Agefyli ,  eruditus  eft  a  Mela- 
nippide  lyrico  emptus  .  Calliftratus  eum  ait  Heraclear  Ponticas  nattim  .  fcripfit 
cannine  lyrico  genealogiam  AeaciJarum.  JElianus  V.ir.  Hìfl.  Uh.  X.  Cap.  IX. 
Philoxenns  gulofus  erat ,  &  ventri  ferviebat.  Jo:  Schejfirus  in  hoc  he.  Fuithic... 
ita  gula;  deditus,  ut  gruis  collum  fibi  optarit,  quo  longiorem  voluptatem  per- 
fentifeeret.  Perizonìus  in  end,  he.  Philoxenns  cum  Helluones  ,  tum  Poetas , 
confudiffe  videntur  Veteres  ipfi .  Vedanji  in  ejfo  Perigonio  effer  flati  varj  col 
nome  di  Filojfeno  ,  i  quali  vengono  da  ejfo  deferitti  . 

(11  j)  Athennus  Uh.  XIV.  pag.  479.    Ha:c   Cytherius   Philoxenns  quem  il» 
Tritagonifte  fic  commendat  Antiphanes.  _ 
Poetas  omnes  longe  antecellit 
Philoxenns  :  primum  enim  vocabulis 
Ubique  communibus  &  privatis  ntitur. 
Deinde  verfus  tjus  fìgurarum  mutationibus ,  &  coloribus 
Q^iàm  retìè  funt  temperati  ?  inter  mprtales  deus 
Ille  fuitj  vere  peritus  raufices. 
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tote  della  Mufica  femplice ,  e  maeftofa  degli  Antichi  ;    dice 
Egli  (116)  :  Crefo  ,  Timoteo,  &  Filojfeno,  &  gli  altri  che  fé' 
guirono  dopo  loro ,  furono  alquanto  più  arditi ,  4$f  bramoji  di  no<vi~ 
/àf&  tifarono  quella  maniera  ,  che  oggidì  Ftlantropa  ,  &  Thema- 
tic  a  è  nominata .  Perchè  gli  antichi  non  Jì  •valevano  della  frequen~ 
tia  delle  corde  nella  Mujìca  ,  ma  della  Jìmplicità ,  &  della  gravi- 
tà .  Soggiunge  inoltre  Plutarco   (117):    Anco    Ariflofane  Co- 
mico fa  mentione  di  Filojfeno  ,  il  quale  ìntrodttffe  nei  Chori  circo- 
lari le  Canzoni .    Nella  ifteffa  guifa  fecero  alcuni  altri  fcrìttori 
di  comedie  ,  manifeftando  le  fiacchezze  di  coloro  ,    che  guadaro- 
no la  Mujtca .    Hor    quanta  forza  ella  habbia  a  tenere    diritta 
nei    buoni   ammaeflramentì    &    nelle    lettere    &  a  dtjlornare  la 
gioventù,    Arìfloffeno    il   dichiara.    Narra    egli    che  TEL  ESI  A 
Tebano  ,  //  quale  fu  al  fuo  tempo  ,  giovane  allevato  nella  Mu- 
jtca perfetta  ,   imparò  non  fola  mente  le  poejte ,  &  le  canzoni  di 
altri  poeti  ìiluftri ,  ma  ettandìo  di  Pindaro  ,   di  Dionijìo  Theba- 
no  ,  di  Lampre  ,  dì  Fratina,  è?  d'  altri ,    che    nei   verjì   Lirici 
furono  di  gran  fama  ;    &    che    oltre  di  quejlo  fuonò    di  flauto 
per  eccellenza  ,   &  neW  altre  parti  di  tutta  l'  arte  rìufcì  felice- 
mente .  Ntentedimanco  mntandoji  egli  di  età  Jì  lanciò  di  manie- 
ra ingannare  dalla  Mujtca  tifata  in  frena ,  &  varia ,  che  fprez 
zate  le  cofe ,  dentro  le  quali  era  flato  allevato ,  &  nutrito ,  Jì 
pofe  dietro  1  verjì  di  Filojfeno ,  &  Timoteo ,  é"  fra  loro  princi- 
palmente a  quelli ,  che  per  la  varietà  loro  ,  &  per  la  novità  avan- 
zaffero  gli  altri:   Et  dapoi  ejfendojì pollo  a  comporre  verjì  Lirici , 
Ù"  tentando  nella  maniera  d'  imitare  così  Filojfeno  ,  come  Pindaro  , 
non  fu  pnjfib'tle  ,  che  gli  arrivajfe  Filojfeno  .   Cagione  della  qua!  co  fa 
/litro  non  fu ,  che  i  buoni  fondamenti ,  f'pra  ì  quali  s'  era  alle- 
vato .   Onde  fé  alcuno  vuole  porjì  ad  imparare  Mtijìca   gìudicio- 
famente  ,  &  come  Jì  deve ,    (egiiitf    la    maltiera  antica ,  &  cer- 
chi di  adornarla  con  altre  fetenze ,  Ò"   accompagni    [eco  la  mae- 
Jlra  Jìlofofta ,  la  quale  può  fare  giudicio  di  quello ,  che  conviene 
alla  Mujìca  ,    eb*  le  torna  di  giovamento .    Fu    fequeltrato    Fi- 
JofTeno    in    Sicilia  dal  Tiranno    Dioniiìo    in  una  fpelonca  o 
cava  di  pietre ,  perchè  non  volle  approvare  una  di  lui  Tra- 
gedia 


(n<!)  Plutarco  dilla  Mujìca  traini.,  di  Marc' Antonio  Guniìnì  P.  ».  p.  139- 
(117)  Loc.  cit.  fag,  143. 
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gedia  (118).  In  tempo  di  quella  fua  rilegazione  compofe 
una  celebre  Commedia  intitolata  Ciclope  amante  di  Galatea  , 
nella  qual  favola  intefe  di  fchernire  il  Tiranno  ,  e  a  difpet- 
to  delle  fue  calamità  non  tralafciò  Filofleno  di  efercitarft 
nella  Mufica  (119)-  In  fine  morì  in  Efefo.  Scrinerò  in  lo- 
de di  quello  Poeta  uomini  di  gran  pregio  (120). 

FRINIDE  annoverato  da  Ferecrate  fra  i  corruttori  del- 
la Mufica  antica,  come  qui  fopra  fi  è  notato  alla  pag.  137. 
138.,  viene  riprefo  ,  perchè  eccitò  gran  turbine  in  effà ,  ri- 
volgendola fottollòpra  in  modo  che  venne  a  difperderla  to- 
talmente ,  col  promovere  dodici  Armonìe  in  cinque  corde; 
ciò  non  ottante  potè  in  qualche  modo  tollerarfi  ,  perchè  in 
fine  corrette  il  fuo  errore  (121). 

Da  Eliano  fi  fa  menzione  di  una  celebre  Sonatrice  di 
Cetra  per  nome  GLAUCE  di  ftraordinaria  bellezza ,  favorita 
del  Re  Tolomeo  Filadelfia ,  ed  amata  non  folamente  dagli 
Uomini  ,  ma  per  fin  dalle  Beftie  ,  raccontandoti ,  che  di  lei 
era  innamorato  un  Ariete;  altri  dicono  un  Cane,  ed  altri 
un  Oca  (122) . 

GLAU- 

(118)  Vlutarcbus  de  fortuna  Alexandre  pag.  mìbl  170....  Dionyfius ,  qui 
Pliilnxenum  poetarli  in  lapicidinas  iniecit ,  quod  fcriptam  a  tyranno  tragcediam 
corrigere  jufllis  ,  ab  initio  totam  ufque  ad  coronarli  drfeverat. 

(iì9)  JElìanus  Vir.  Hiji.  lib.  XII.  Cjp.  44.  Pulcherrima  autem  earum  ,  qnae 
iftic  erant ,  fpelunca  Philoxeni  poè'f?  cognomentum  habebat ,  in  qua  quuui  ver- 
faretur  ,  Cyclopem  ,  (ut  ferunt)  fiiorum  poématum  prarftantiffimum  ,  elabora- 
vit ,  parvi  pendens  illud  à  Dionyfio  irrogatum  fupplicium  &  condemnationem  , 
verum  edam  in  ipfa  illa  calamitate  muficam  artem  exercens  Philoxenus.  Peri- 
%.onìus  in  h'tnc  locum .  Fabula  Cyclopis  agebat  de  Eo  amante  Galateanij  & 
pfallente  ,  (ed  ilio  nomine  delìgnabat  tacite  Dionylìum  ipfum  . 

(no)  Idem   Perizoniut  in  Cap.  IX.  lib.  X.  Vau  Hiji.  Mliani  . 

(ni)  Plut.trchui  de   Mufica  pag.  mihi  331. 

Fhrynis  peculiarem  immitens  turbinerà 

Flettendo  me,  &  verfando  totam  perdidit  (Muficam) 

In  quique  chordis  bis  (ex  harmonias  habens . 

Sed  ifte  vir  potuit  adhuc  tolerarier  : 

Peccata  nanque  correxit  rurfum  fna  . 

(izi)  JElìanus  Vat.  Hìfior.  lib.  IX.  cap.  39.  Glauces  citharoede  amore  ca- 
ptimi alii  ferunt  canem  ,  alii  arietem  ,  alii  anferem  .  Ptrizonius  in  hunc  loc. 
Celeberrima  flirt  hxc  eithariftria  apud  Eegem  ,  Ptolema?um  Philadelphum . 
JEUttrius  de  Natura  Animai.  Uh.  1.  Cap.  6.  Glaucam  citharcedam  a  cane  amatara 
fuilTe  audio,  alii  dicunt  non  a  cane,  fed  ariete  j  alii  ab  anfere  .  Idem  lib.  8» 
tap.  xi.  Quod  fi  Glauca:  cithariftriae  amore  incenfus  &  Ptolemxi  Philadelphi  ri- 
valis  &  aries  .  Plinius  Hiji.  Natur.  lib.  X.  Cap,  a».  Elutarebus  de  [ohttìll 
animai,  pag.  miti  3JJ.  #•  it  ¥pbi&  oriKulif». 
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GLAUCO  di  Regio  in  Calabria  vien  annoverato  fra  gli 
Scrittori  di  Mufica  da  Plutarco  (123),  e  da  Fabricio  (124), 
fenza  però  che  ne  1'  uno ,  né  V  altro  faper  ci  faccia  in  qual 
forta  di  Mufica  fofle  efercitato  .  Vedafi  ciò  ,  che  fi  è  fcrit- 
to  nel  fecondo  Tomo  della  prefente  Storia  pag.  121.  122. 
parlando  di  Talete  di  Creta  . 

GNESIPPO,  e  CLEOMENE,  de1  quali  apprefio  Ate- 
neo Cr  2 5)  fa  menzione  Chionide  Poeta  in  una  Commedia  ad 
elfo  attribuita  ,  intitolata  :  Mendici  ,  e  con  poefia  fcherzevo- 
le  li  deride.  Così  pure  l'autore  della  Commedia  intitolata: 
Hilutarumì  e  il  poeta  Cratino  nella  Commedia  intitolata  :  Mol- 
les ,  mettono  in  burla  tanto  Gnefippo,  che  Cleomene ,  per- 
chè col  Trigono ,  e  colla  Sambuca  componevano  Cantile- 
ne ,  mercè  le  quali  i  drudi  a  sé  traevano  le  femmine . 

IADE  fcriife  un  libro  di  Mufica ,  e  viene  fra  i  perdu- 
ti fcrittori  di  Mufica  annoverato  da  Fabricio  (ii6)i  e  dal 
Voflio  (127),  fulla  teltimonianza  di  Didimo    citato   di    Pri- 

fcia- 


(iìj)  Plutarchits  de  Mufica  pa%.  mibi  319....  Nam  Glaucus  poft  Archilo- 
chum  fuifle  Taletam  affirmans ,  imitatum  eum  odas  Archilochi  fatetur,  proli- 
xius  tamen  extendifle ,  &  Maroncm  ac  Cretenlem  rythmum  odarum  poelì 
iniervilTe . 

(114)  Fabrhìus  T.  1.  pag.  170.  De  Muficis  fcripferunt  olim.  . .  tum  Glau- 
cus Rheginus  Italus  ,  Iaudatus  Plutarcho  . 

(n<)  AthensLus  lib.  XIV.  Cap.  9.  p.  475.  Autor  MenJicorum  ,  quos  Chio- 
nida;  adfcribunt,  Gnefippi  cujufdam  meminit  hilari  mula  ludicra  fcribentis 
his  verbis  . 

Hsc  per  Jovem  non  Gnefippus ,  non  Clecmenes 
Diebus  novein  edulcaverint . 
Eliotarum  autor,  inquit. 

Stelìchori  ,  Akmanis ,  Simonidifque  prifcos 
Modos  cantantem  audire  licet  GnefippLÌm. 
Adulteris  noclurnas  il'e  cantiones  eft  com.uèntatus,  quibus  evocent  fceminas  , 
trigono  Se  Tambuca  ludens .  Cratinus  in  Mollibis . 
Aimtorem  quis  me  vidit  o  Gnelippe  ? 

Ira  ego  vehementiore  commotus  n:hil  ftultius  arbitror,  nihil  vanius  . 
>    (   (ri*;   Fabrìcìus  T.  1.  pag.  167.  Inter  Scriptores  depeiditos  de  Mulìca .  Jades 
lxlris  T£pi  fj.HGixtv;  Didimus  apud  Prifcianum  de  ponderibus  p.   1350. 

(117)  VoJJìut  ae  H  itura  Artium  lib.  111.  Cat>.  58.  $.  o.  JadcS  quoque  hoc 
argumenturn  .traclavit;  ut  cegnofeere  eft  ex  Pisciano  de_  Ponderibus.  Ubi  Di- 
dymi  eft  nobile  fragmtntum ,  in  ,qVio  citatur  faS/i't  sv  Ito  irspì  Mscr/>o|?  (Jades 
libro  de  Mufica).  Sic  duo  .Elise,  Vinetus ,  &  Putfchius,  ex  lui  MSS.  ediderunt. 
Nempc  ab.I«r  formatimi  là<?>|?  :  ut  nihil  cauffar  fit ,  cui:  quis  Diades  malit. 
Prarfertim  quando  &  Jades  flatuarius  Plinio  memoratur  in  quarto  Hiftoria: 
Naturaljs. 
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fciano ,  e  Io  confermano  Elia  Vineto ,  ed  Elia   Putfchio  con 
r  autorità  di  alcuni  MSS.  preflo  loro  efiilenti . 

JAMBLICO  nacque  in  Calcide  di  Soria ,  e  fiorì  ai 
tempi  di  Coftantino  Magno .  Ebbe  per  maeftri  prima  Ana- 
tolio,  e  di  poi  Porfirio  (128).  Oltre  le  molte  Opere  di  di- 
verfo  genere  di  Jamblico,  aflerifce  egli  fteflo  nella  Vita  di 
Pittagora  Ci  29) ,  che  difponevafi  a  comporre  un  libro  intito- 
lato :  Inflituzioni  di  Mufica  fecondo  la  mente  dei  Pittagorici . 
Dal  Rullerò,  e  dal  Fabricio  viene  quello  libro  (130)  col- 
locato fra  le  opere  di  Jamblico  perdute . 

IBICO  ,  uno  dei  nove  celebri  Poeti  Lirici ,  nacque  in 
Medina  di  Padre  nativo  di  Regio  in  Calabria  (131).  Fu 
anteriore  a  Simonide ,  e  contemporaneo  di  Anacreonte  ; 
abitò  in  Samo  ai  tempi  di  Policrate  (132).  Per  teftimonio 
di  Neante  Ciziceno  riferito  da  Ateneo  (133)  fu  inventore 
dell'  Inftrumento  chiamato  Sambuca ,  il  quale  Inftrumento 
viene  deferitto  di  forma  triangolare  compollo  di  quattro 
Corde  diverfe  in  lunghezza ,  e  groflezza ,  e  rendente  un 
Suono  acuto  (134).  Vuole  Euforione ,  che  folfe  in  ufo  la 
T.  III.  E  e  e  Sani- 

(118)  Fahricius  T.  4.  pag.  181.  De  Jamblico  Chalcidenfì .  . .  Patria  ei  fuit 
Chalcis ,  Coeles  Syria?  civitas . . .  hunc  enim  Conftantini  M.  aitate  claruifle 
haiid  dubitim  eft  .  Prceceptor  ei  Anatolius  primum  ,  deinde  Porphyrins . 

(119)  Jamblichus  de  Vita-  Pythagorx.  Cap.  XXVI.  Quod  autem  chromaticum 
genus  &  harmonicum  attinet,  il!a  itidem  ex  diatonico  liquidiora  reddidit;  ut 
aliquando  cnm  de  Mufica  tracìaturi  fumus ,  demonftrare  licebit.  LudUthus 
Kufierut  in  hunc  loc.  Opus  hoc  Jamblichi  de  Mufica  hodie  non  amplius  extat. 
Meminit  autem  idem  ,  Jamblicus  in  Nicomachi  Introduci.  Arithmeti.  p.   171. 

(130)  fabrìciu;  loc.  cit.  pag.  191.  Scrìpta  Jamblichi  deperdita...  E'/'ircKy&j^i) 
ÌAaaiKY],  five  wspi  Maeriiojc  reo  ?rp«  !rt/S«7opft'o/v ,  liber  otìavus,  Inftitutione» 
Mufics  ad  mentem  Pythagoreorum  .  Vita  Pythag.  Seflio  ixo.  &  ad  Nichoma- 
chi  Arithmeticam  p.  73.  77.  17X.  176. 

(131)  Fabricìus  T.  14.  pag.  ij.    Ibycus   Poeta   lyricus   unus  è  novem  va-  ^ 
tibus  Lyricis  pndaris,  Meflanse  natus  eft  Rhegino  expatre.  Hic  primus  Sam- 
bucam  Inftrumentum  Calabrorum  invenit ,  multaque  compofuit  Lyrico  metro. 

(131)  Idem  f.  1.  pag.  583.  Ibycus  Rheginus  Simonide  antiquior,  aqualis 
Anacreontis,  in  Samo  verfatus  eft  temporibus  Polycratis .  . .  Invenit  prauerea. 
Ibycus  inftrumentum  Muficum  ow^i(3jicnv  tefte  Athenxo  lib.  IV. 

<i33>  Athen&us  Uh.  4.  pag.  mìhi  131....  &  iterum  alterum  quod  Sambu- 
eam  lyrophcenicem  appellant.  Hujus  inftrumenti  Neantbes  Cyzicenus  libro  pri- 
mo De  horis ,  inventorem  fuifTe  Ibycum  Rheginum  affirrcat . 

(134)  idem  lib,  XIV.  pag.  471.  Poft  haec  de  Sambuca"  cum  incidirTet  quar- 
ftio ,  acutum  effe  Mafurius  dixit  ejus  fonum  ,  Euphorionemque  fcriptorem 
verfuum    heroicomm,   in   libro  de  Ifthmiis,   ejus   feciiTe  rnentionem  ,   nempe 

Suatuor  fìdibus  tenfum  Inftrumentum   illtid  ,   nfitatum  effe  Parthis,  &  Troglo- 
ytis,  hocque  proditum  à  Pythagora,  libro  De  Mari  rubro. 
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Sambuca  appretto  i  Parti ,  e  i  Troglotidi  ;  aOTerifce  pur  an- 
che Cafaubono  (135)5  che  di  codelto  Strumento  facevan 
ufo  gli  antichi  popoli  d'  Oriente  ,  e  che  quindi  pofcia  pafsò 
ai  Greci  .  Finì  i  fuoi  giorni  Ibico  con  una  morte  atroce 
<i^(5),  imperocché  viaggiando  per  la  Calabria  in  una  felva , 
cadde  nelle  mani  dei  Ladroni ,  e  prefagendo  di  dover  per  le 
man  di  coftor  reftar  uccifo ,  vide  frattanto  pattargli  fopra 
volando  alquante  Gru  ,  alle  quali  rivolto  lor  dilfe  :  Voi  al- 
meno farete  teitimonj  della  mia  morte  ;  ma  derifo  dai  La- 
droni ,  fu  tolto  di  vita  .  Ritrovandofi  di  poi  al  Teatro  gli 
uccifori ,  e  di  novo  pattando  alquante  Gru ,  vi  fu  fra  gli 
fpettatori  chi  ditte  ;  ecco  le  Gru  di  Ibico  ;  lo  che  intefofì 
da  non  so  chi  ,  e  fofpettandofi  dell'  accaduto  ,  (  ttantecchè 
erafì  già  divulgata  la  voce  del  commetto  omicidio  )  fu  1* 
cofa  a'  Giudici  deferita  ,  da'  quali  fattifi  i  Ladroni  cattura- 
re ,  pofcia  a  diligente  efame  fottopolti  ,  convinci  e  confetti 
furon  fatti  tantolto  appiccare .  Di  qui  venne  il  proverbio  ap- 
pretto i  Greci,  e  Latini  Giureconfulti  ,  le  Grue  di  Ibico, 
eh' è  quanto  a  dire,  cofa  certa  e  con  certi  indizj  manifefta. 
JERACE  d'Antiochia  Sonatore  di  Tibia  nei  Teatri,  e 
nelle  Scene  .  Poffidonio  d'  Apamia  Città  della  Soria ,  il  qua- 
le di  poi  volle  chiamarfi  di  Rodi  ,  feri  ile  h.d  quarto  libro 
delle  lìtorie  ,  che  Jerace  d'  Antiochia  prima  Sonatore  di  Ti- 
bia ne'  Teatri  ,  di  poi  fervi  il  Re  d'  Egitto  Tolomeo  fetti- 
mo  ,  per  cognome  Emergete,  in  qualità  d'adulatore;  pofcia 
il  di  lui  fuccettòre  Tolomeo  Fiiomerore ,  da  cui  finalmente 
fu  uccifo  (M7).  IPPO- 

(135)  Cafaubónus  in  Cip.  Vili.  lib.  X\V.  Athen&ì  p.ig.  571.  Certnm  eft, 
vetuftiffimos  Orientis  populos  eo  Organo  (ìd.  Sambuca)  effe  ufos,  inde  tranfiit 
poftea  ad  Graecos  &  res  &  nomen . 

(136)  Fabricius  T.  14.  p.  25.  Cumque  per  Calabriam  iter  faceret  (Ibycus), 
in  fylva  quadam  in  latrones  incidit,  a  quibis  cuoi  fé  omnino  fentiret  interfi- 
ciendiim  ,  gruibus  forte  volantibus  ad  eas  dix't  :  vos  faltem  mortis  mex  teftes 
eritis  ,  quem  illi  deridentes  interfecere  .  Sed  prafagium  fìdes  fedita.  Nam 
ciim  latrones  in  theatro  quodam  ad  fpectandum  federent,  atque  grnes  cafu  fil- 
ine tranfirent  ,  alter  alteri  dixere  :  ecce  grues  Ibyci .  Quod  cum  quidam  au- 
diviffent ,  id  quod  erat  fufpicantes ,  (nam  vulgata  fuerat  homicidii  fama)  re- 
tulere  civitatis  Reétoribus ,  quorum  mandno  latrones  capti  ac  diligenrer  exa- 
minati  facinus  confetti  ac  mox  ftifpendio  enecti  flint.  Hinc  proverbium  ortnrn 
apud  Graecos  Latinofque  Jureconfultos ,  Grues  Ibyci ,  hoc  eft  certa  certifque 
judiciis  manifefta . 

('$7)  Atbentus  lib.  VI.  pxg.  189.  Poffìdonius  Apamenfis ,  qui  pofìea  fé 
Rhodiura  appellava,  libro  quarto  hiftorianun  fcribit ,  Hieracem  Antiocheaum , 
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IPPOMACO  Sonator  di  Tibia  al  riferire  di  Eliano 
(138)  aveva  uno  fcolaro,  il  quale  errando  nel  fonare,  e 
ciò  nonoftante  eiTendo  lodato  dagli  afcoltanti,  fu  dal  mae- 
ftro  battuto  con  una  bacchetta  ,  dicendogli  :  malamente  fo- 
narti la  Tibia ,  perciocché  altrimenti  non  ti  avrebbero  loda- 
to.  Giacomo  Perizonio  (139),  commentando  quello  luogo, 
dice  ;  1'  autore  lignifica  ,  che  il  maeftro  rimproverò  il  Tuo 
fcolaro  ,  come  fé  avelfe  operato  male  ,  per  quella  fola  ra- 
gione ,  perchè  dal  popolo ,  folito  per  lo  più  a  giudicare 
falfamente  ,  foffe  lodato  . 

ISTIEO  Colofonio  ci  viene  defcritro  da  Nicomaco  Ge- 
rafeno  (140),  come  quegli  che  aggiunfe  alle  nove  Corde 
del  fillema  antico  la  decima  ;  e  Boezio  (141)  precifamente 
dice  ,  che  foffe  aggiunta  tal  Corda  verfo  il  Grave  ,  onde  da 
quanto  efpone  il  citato  Boezio ,  viene  a  formarfi  la  feguen- 
te  ferie. 
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Que- 

qui  antea  Lyfìodis  tibia  fuccinebat ,  affentatorem  poft  fui  (Te  Ftolemaei  regi» 
•ffgyptiorum  féptimi  ,  Evergetis  cognomine,  arte  illa  palpandi  egregium  ,  quam- 
plurimtiiTi  apnd  eum  regem  potiiit ,  deinde  apud  ejus  fiicceflbreui  Philoineto- 
rem  ,  à  quo  tandem  eft  interfeclus  .  Dalechampìus  in  verbo  Lyjiodis  .  Scenici! 
&  theatralibus  mufìcis . 

(138)  Mliantts  Uh.  XIV.  Cap.  8.  pag.  941.  Hippomachus  tibicen  ,  quum 
difcipulus  ejus  tibia  canens  aberraret  ab  arte  inter  canendum  ,  &  nihilomin'ts 
laudaretur  ab  auditoribus ,  percuflìt  euro  virgà  ,  &  dixit  :  Perperam  cecinifti  : 
nam  alioquin  hi  te  non  laudaflent . 

(139)  Jac.  Pcrizoniut  in  hunc  loc.  Td  enim  vult  dicere  Aucìòr ,  Magiftrum 
hunc  increpuifle  difcipulum  fuum  ,  tanquam  qui  male  fecerit ,    hoc    folo  argu- 

'}  mento  ,  quod  populns  ,  in  judicando  ceteroqnin  errare  folitus  ,  eum  laudaverit . 

(140)  ìiieomachus  Har'moniéei  Manuali*  Uh.  II.  p    .55.  Sicut   &  Theophraftus 
i  Pierites  nonam  chordam  addidt  ,  &  Hiftia:us  decimarti  ,  i  ]  le  Colophonius  . 

(141)  Boetius  Mafie  a  Uh.  i.  Cap.  io.  Heftia:us  Colophonius  decimam  in 
graviorem  pattern  coaptavit  chordam  . 
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Quella  decima  Corda  aggiunta  da  Iftieo ,  per  cui  veniva  ac- 
crefciuto  il  numero  delle  Corde  tanto  verfo  il  Grave  ,    che 
verfo    1"  Acuto ,   fu    pofcia    nominata  Parypatehypaton ,    e    la 
fua    vicina    cambiò    il    nome ,    e   in    luogo    di  Hyperhypatott 
fu  chiamata  Lichanoshypaton .    Non    farà    fuor    di  propofito , 
che  io  in  queito  luogo  deferiva  ,  fecondo  la  particolar  opi- 
nione di  Boezio,  quali  folfero  quelli,  che  alla  Lira  di  Mer- 
curio   aggiunfero    altre   Corde:    dice    egli    (142):     Riferifce 
Micomaco  ,    che  la  Mufica    da  principio   era   talmente  femptice , 
che  tutta  confi/leva  in  quattro  Corde .   Et  ciò  durò  fin   ad  Or- 
feo .  Et  la  prima  Corda ,  e  la  quarta  confinavano  la  Diapafon  , 
cioè  r  Octava  .  Le  tramezze  fcambtevolmente  tra  loro  ,    is"    all' 
eflreme  la  Diapente ,  cioè  la  Quinta  ,    e  la   Diateffaron  ,    cioè 
la  Quarta,  ed  il  Tuono.  Et  niente  fuffe  in  loro  di  Diffonante , 
(  eccetruatone  però  il  Tuono  )  imitando  la  Mujìca  Mondana  ; 
la  qual   confla  di  quattro  Elementi  ;    del    qual    Quadricordo  fi 
die  effere  flato  trovatore  Mercurio  .  Chorebo   figlinolo   di  Atbi , 
che  fu  Re  de'  Lidi ,    vi    aggiunfe  poi   la  quinta  Corda .  Hiagne 
Frigio  a  quefle  aggiunfe  la  fejla  Corda  :    Ma    la  fettìma  vi  fu 
accrefeiuta  da  Terpandro  Lesbio  ,   alla  fimi  gli  anza  de'  fette  Pia' 
neti .   Tra  quefle  quella ,  eh'  era  la  gravijjìma ,  è  fiata  nomina- 
ta Hypate  quafi  come  la  maggiore  ,    e  la  più  honorata  ;  e  per' 
ciò  chiamano  anchora  Giove  Hypaton .    Et    con  queflo  nome  an- 
chora  nominano  il  Confole  per  la  eccellentia  della  dignità .  Quel- 
la a  Saturno  è  attribuiti  per  la  tardanza  del  Moto ,  &  per  la 
gravità   <iel  Suono .   La  feconda  è  detta  Parhypate  quafi  appreffb 
la  Hypate  pofla  ,  &  collocata  .   La  terza  Lìcanos  ;  percioche  Li- 
tnnos  è  detto  il  dito  ;    il   qual  noi  chiamiamo  Indice  ,  0  demo- 
tiratore  .    Il  Greco  dal  leccare  lo  chiama  Licanos  .    Et  percioche 
nel  Cantare  il  Dito  Indice ,    che  è  Licanos  fi  trovava  a  quella. 
Corda  ,  la  qual  era  la  Terza  da  Hypate  :  perciò  effa  anchora  è 
fiata  chiamata  Licanos .    La  Quarta    è    detta  Mefe  ;    Imperoche 
ella  è  fempre  in  mezzo  alle  Sette .  La  Qutnta  è  Pararne  fé ,  quafi 
come  pofla  appreffo  la  Mefe  .  La  Settima    è  detta  Nete ,    quali 
Neate  ,  cioè  ,  inferiore  ;  Tra  la  quale  Mete ,  e  Paramefe  è  pofla 
la  Sefla  ;  la  quale  è  chiamata  Paranete ,  quafi  pofla  apprefjo  la 

Nete. 

(14»)  Boezit  tifata  (ridotta  dal  C»v.  Ertole  Bottrìgm  MSS»  lìb.  1.  Cap=  XX» 
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Nete.    Et  la  Paramefe;  percioche    ella  è  la  terza  dalla  Nete 

con  la  fiejfa  voce  è  nominata   ancbora  Trite.  Et  quefia  è  la 
defcrizione . 
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A  quefle  LTCAONE  Samìo  aggiunfe  la  ottava:  &  tra  la  Va- 
ramele :  che  è  detta  ancora  Trite ,  &  la  Paranete  accomodò  una 
Corda ,  acciocV  ella  foffe  terza  dalla  Nete .  E  folamente  è  fiata 
chiamata  Taramele  quella  ;  che  era  collocata  dopo  la  Mezana . 
Et  la  Trite  da  poi  che  tra  lei ,  e  la  Paranete  è  fiata  pofia  la 
terza  Corda;  la  qual  meritamente  preft  il  nome  di  Trite ,  per- 
dette il  nome .  Onde  V  ottocordo  fecondo  lo  accrefeimento  di  Li* 
caone  è  tale . 
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Ottocordo  Diezeugmenon . 

Adunque    nelle    foprafcriìtè   due    Difpofìionì  dello  fett'teordo ,  e 
dell'  ottocordo;  il  jetmordo  è  «etto  ammmvQtt)  aoèt  congiug- 
ni 
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io  :  E  V  ottocorcìo ,  Diezeugmenon ,  cioè  ,  disgiunto  éfc  ;  Impero* 
che  nel  fetticordo  un  tetracordo  è  Hypate  ,  Parhypate  ,   Licanos , 
Mefe  :   L'altro,  Mefe  ,   Paramefe  ,   Paranete  ,  Mete:   numerando 
noi  due  'volte  la  Corda   Mefe .     Et   perciò    così    coi    tr.ezo    della 
'Ale fé  fono  congiunti  infieme  due  tetracordi  :   Ala  nell'  ottocordo  ; 
percioche  le  Corde  fono  otto  '.    le  prime  quattro  di  fopra  ,    cioè , 
Hypate  ,  Parhypate  ,    Licanos ,  Mefe,    condituifono  un  tetracor- 
do .  Et  il  disgiunto  da  queflo  ,   ed  intiero  principia  dalla  Para- 
mefe ,    e    cantina   per  la  Trite  ,    &  Paranete  basendo  fine  nella 
Ne  te  .   Et  la  Difginvtione  è  quella  ,  che  è  chiamata  Dìezeufis  . 
Il  Tuono  è  la  diftantia  tra  la  Mefe,  &  la  Paramefe  .   Orti  dun- 
que la  Mefe  ritenne  follmente  il  nome  ;   Imperoch'  ella  per  pofi- 
tione  non  è  nel  mezzo;    ejfsndoche    nell'  ottocordo  fmpre  due  Jt 
trovano  ejfere  in  mezzo  :   Ma  una  fola  non  fi  può  trovar ,  che  fia 
in  mezzo.   PR0FK/1ST0  Periote  (  o  come  vuole  Nicomaco  Ge- 
raleno  (145) ,  TEOFRASTO  di  Pieria  )  poi  aggiunfe  una  Corda 
<verfo  la  parte  grave  per  fare  in  tutto  uno  Eneacordo  ,  (  Novi- 
cordo  )  ;   la  qual  ;  percioche  fu  aggiunta  fopra  la  Hypate  ;  fu  no- 
minata Hyperhypate  :   effendo  prima  così  detta  Hyperhypate ,  men- 
tre che  la  Citara  haveva  folamente  nove  Corde .  Ma  bora ,  che  a 
quelle  ne  fono  fiate  aggiunte  altre ,  è  chiamata  Lichanoshypaton . 
Mei  quale  Ordine ,  ed  'Injlrutione  ;   percioche    ella  viene  al  dito 
Indice  ;   ella  è  nominata  Licanos .  .  .    Tale  bora  è  /'  ordine  dello 
Novi h or do  .    ESTIACO   Colofonia,    (o  come   fcrive  Nicomaco 
(144),    ISTIEO)    vi  adagiò  la  decima  Corda  verfo  il  grave  : 
&  Timoteo  Milefio  la  undecima  ;    le    quali  ;   percioche  aggiunte 
fopra  la  Hypate ,  e  la  Parypate ,  fono  chiamate  Hypatehypaton , 
quafi  come  grandiffìme  delle  grandi ,  &  graviffìme  delle  gravi , 
omero  Eccellenti  delle  Eccellenti .    Et    la    Prima    tra    le    undici 
è   nominata  Hypatehypaton .    La  Seconda ,   Purhypatehypaton  per 
ejfere   pofla    appreffo     la    Hypatehypaton  .     La    Terza  ,    che   già 
nell'  Enneacordo  era  nominata  Hyperhypate  ,   è  chiamata    Lyca- 
noshypaton .    La  Quarta    ha    ritenuto   il    nome  antico    Hypate. 
La  Quinta ,  Parhypate .    La  Sejia ,  Licanos   ritenendo  il   nome 

an- 

(143)  Wcomachus  Cèrafenut  Mitnvaìis  Uh.  l.  />."?.  3?.  Sicat  &  Theophra- 
«ns  Pierites  nonnm  chordam  addidit.  Marchut  Meilomìus  in  bunc  he.  Hine 
Gorrigendus  Eoethius  Iib.  i.  cap.  io.  ubi  male  editimi,  Prophraftus  Periotes . 

(144)  Nicomacbuf  he.  eit.  Hifliasus  decimarti,  chordam  addidit.  x 
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antico  .  La  Settima ,  Mefe .  La  Ottawa ,  Tararne  fé .  La  Nona , 
Trite  .   La   Decima  ,  Tarenete  .  La  Undecima  ,  Mete  . 
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Ma  percioche  in  quejìa  difpofizione ,  é?*  ?»  quella  di  fopra  dello  Ende- 
c  acordo  la  Mefe  ;  la  qual  per  ri  [petto  d'  effer  Jlata  pojfa  in  n:ezzo  y 
così  è  nominata  ,  fi  fa   'vicina  alla  Mete ,  &  fi  allontana  dalle 
ultime  Hypate  ,  ne  ritiene  il  luogo  della  propria  difiantia ,  fi  ag- 
giunge un  altro   Tetracordo  /opra  la  Mete  diezeugmenon  ;  il  qua- 
le,  percioch'  egli  fopranjanza-va  in  acutezza  le  Mete  pojle  di  fo- 
pra ,   tutto  quel  Tetracordo  è  fiato  chiamato  Hyperboleon . . .  Ma 
percioche    anchora  non  era  la  Mefe  nel  luogo  di  mezzo  :    ma  fi 
accoflawa  più  alle  Hypate  ;   Ter  ciò  fu  aggiunta  una  Corda  fopra 
lo  Hypatchypaton  ;    la  qual    è    nominata   Troslamhanomenos ,  cb* 
da  alcuni    Profmelodos  :    dijìante    per   un   Tuono  intiero  da  quel- 
la ;   che  è   Hypatehypaton  .  .Et    effa  ,    cioè    la  Troslamhanomenos 
è   la   ottava  della  Mefe   facendo    con  lei  la  Confonantia  Diapa- 
fon .    E    confona    una   Diateffaron    con    la   Licanoshypaton  ,    cioè 
con    la   Quarta ,    la    qual    Licanoshypaton    fa     con   la  Mefe    la 
Confonantia   Diapente  :    &  è  la  quinta   da  lei.    Oltre  di  quejfa 
la  Mefe  è  difiante  dalla  Tararne  fé  per  un  Tuono  ;  la  qual  Mefe 

qHfif 
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quinta  dalla  Metediezeugmenoa  fa  con  lei  la  Confonantia  Dia' 
fente .  Et  effa  Metedtezeugmenon  quarta  della  Hetehyperbo* 
leon  con  quella  fa  la  Conftnantia  Diatejfaron  :  Et  la  Proslaw 
hanotnenos  confona  con  la  Netebyperboleon  la  Difdiapafon  con' 
fon anti a  (14J),  in  quejlo  modo. 


r — - — ; — ■ — — .— — •  — — 1 

Difdiapafon ,  ovvero  Decimaquinta . 

Quarta .  Quinta .  Quinta .  Quarta . 

A.    1;.     C.    D.    E.    F.    G.    a.     $.     e.    d.     e.      f.     g.   a  a. 
1.     2.     3.     4.     j.    5.     7.     8.     9,    I0.  ir.   12.   13.  14.  ij. 
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Ottava .  Ottava . 
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Ma  ficcome  dalla  prefente  descrizione  di  Boezio ,  (  uno  deglJ 
ultimi  fcrittori  di  Mufica  feguaci  in  tutto  dei  Greci  )  rile- 
vali ,  che  quelli  in  alcune  cofe  tenevano  un  fiftema  diverfo 
da  quello  della  noftra  Mufica,  non  farà  perciò  inutile,  che 
io  qui  efponga,  in  che  confitta  tal  divertita,  affine  di  com- 
prendere il  vero  fenfo,  ed  evitare  ogni  qualunque  confusio- 
ne .  Furono  foliti  i  Greci  di  collocare  nell5  ordine  dei  Suo- 
ni ,  i  gravi  al  di  fopra ,  e  gli  acuti  al  di  fotto  ;  al  contrario 
nella  noftra  Mufica  fumo  foliti  di  collocare  i  Suoni  gravi 
al  di  fotto ,  e  al  di  fopra  gli  acuti  ;  quindi  ne  viene  che  i 
Greci  nominavano  le  Corde  gravi  Supreme,  cioè  Superiori, 

e  le 


(145)  Boetìus  Mujìea  lìb.  h  Cap.  XXVI.  Quibus  nominitms  nervos  appella- 
verit  Albinus.  Albinus  autem  earum  nomina  latina  oratione  ita  interpretatus 
«n,  ut  HYPATAS  principales  vocaret,  MESAS  medias,  SYNEMMENAS 
•oniunflas,  DEZEUGMENAS  diiìunflas,  HYPERBOIEAS  excellentes . 
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e  le  acute  EJlreme ,  o  inferiori  (146).  In  oltre  i  nomi,  che 
davano  elTì  alle  Voci  ,  o  Suoni  ,  non  indicavano  il  ral  de- 
terminato Suono  ,  o  la  tal  Voce  ,  ma  indicavano  che  una 
Corda  era  o  più  grave  ,  o  più  acuta  dell'  altra ,  perchè  fé 
fi  trasportava  il  nome  ,  non  fempre  fi  trafportava  la  Voce  , 
o  Suono ,  come  rifcontrafi  dai  due  feguenti  Efempj  ,  nel 
primo  de'  quali  eflendo  unito  il  terzo  Tetracordo  al  fecon- 
do ,  e  nell'  altro ,  efTendo  difgiunto  il  terzo  dal  fecondo  Te- 
tracordo ,  rifcontranfi  i  nomi  della  fefta ,  e  della  fettima 
Corda  del  primo  Efempio  divertì  dai  nomi  della  fefta  ,  e 
della  fettima  Corda  del  fecondo  Efempio ,  ma  tanto  1'  una 
che  1'  altra  Corda  fono  Y  ideile  .    "* 

Primo  Efempio  . 

1 " . 1  1 ' — " 1 

2.  Tetracordo  Mefon  .    3-Tetracordo  Synemmenon. 

E.  F.  G.  a.  b.  e.  d. 

1.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 
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Secondo  Efempio 
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2.  Tetracordo  Mefon.  Tetracordo  difgiunto. 
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(146)  Wallit  tie  Veterum  Harmonica  pag.  159.  Quippe  qui  primi  hxc  impo- 
llebant  nomina  (contra  quam  quod  jam  facimus  )  Grave  prò  Summo  habue- 
runt ,  &  Aciitum  prò  Imo...  &  Boetius  ubique  ,  in  fua  Malica,  fonos  Gra- 
viores  in  fchematis  Summo  loco ,  Acutiores  in  Imo  % 
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Abbiamo  in  oltre  un'  altra  prova  più  concludente  tratta  dal 
trafportar ,  che  facevano  li  Greci  i  Nomi  delle  Voci ,  o 
Corde ,  ma  non  già  le  Voci  ;  in  fatti ,  fé  prendiamo  i  due 
Tuoni  Dorio ,  e  Ipodorio ,  rifcontranfi  gli  fteffi  Nomi  traf- 
portati  una  quarta  fopra,  ma  reftano  ftabili  le  Voci,  e  le 
Corde,  come  ci  dimorerà  il  feguente  Efempio. 

Tuono  Ipodorio . 
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A,      js.      C.     D.     E.      F.     G.      a.      b.      e.      d.      e. 
Tuono  Dorio  . 
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LAMIA  Sonatrice  di  Tibia  viene  rammemorata  da  Ate- 
neo ,  in  occafione  che  fu  '1  principio  del  XIV.  libro  parla 
di  quelli ,  che  furono  geniali  delle  cofe  ridicole  .  Della  quale 
ci  fa  fapere  il  Dalecampio  ,  commentando  quefto  luogo ,  che 
molto  poteva  fu  l'animo  di  Demetrio  (147). 
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(147)  Atbcnxus  Uh.  XIV.  Cap.  I.  pag.  458.  Fuit  &  Demetriiis  Poliorcetes 
rìdiculornm  ftudiofus ,  qui  ut  fcribit  Phylarchus  libro  fcxto  hiftoriarum  ,  Lyfi-" 
nuehi  regaum  diceret  oihil  à  feena  comica  diferepare ,  quoniam  ex  ea  prò» 
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Di  LAMPRO  Mufico  abitemio  fa  menzione  Frinico  ri- 
ferito da  Ateneo  (148),  defcrivendolo  uomo  bevitor  d'ac- 
qua ed  eccellente  artefice  di  Canto  lugubre  ,  e  lamentevo- 
le. V  è  luogo  a  credere,  che  quefto  Lampro  fia  diverfo 
da  Lampro  ,  che  infimi  Sofocle  nella  Mufica ,  di  cui  qui 
ibpra  fi  è  fatta  menzione  alla  pag.  1x2,  così  pure  di  Lam- 
pro nominato  alla  pag.  291.,  e  dell'altro  Lampro  Eritreo 
mentovato  alla  pag.  238. 

LAMPROCLE  Ateniefe  fcrittore  di  Verfi  Ditirambi 
(149),  di  cui,  al  riferire  di  Plutarco  (150),  Lifide  narra, 
qualmente  volle  ,  che  la  Difgiunzione  non  fia ,  ove  quali 
tutti  vogliono ,  che  fia  collocata ,  ma  bensì  verfo  1'  acuto  ; 
perciò  compofe  una  regola ,  con  la  quale  ftabilì ,  che  la 
Difgiunzione  dovelìe  collocarfi  dalla  Taramele ,  che  è  ^  ,  fi- 
no alla  Hypaton ,  o  fia  Hypatehypaton ,  che  è  ^  prima  corda 
del  Tetracordo  più  grave  nel  modo  feguente . 

1 "—" 1  1 — — — -| 

Tetracordo  grave  .       Tetracordo  acuto .    Difgiun- 
zione . 
4.         C.         D.        E.         F.         G.         a.  {?. 
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dircnt  omnes  diflyllabis  nominibns  appellati,  Bithen  irridens ,  Parin ,  &  alios 
(juofdam  ejus  amicos  maxime  apud  Lyfìmachum  aiitoritatis .  . .  His  auditis  , 
At  ego  nuiquam  apud  me,  inqiiit  Lyfimachus ,  egrefTam  vidi  è  tragica  /cena 
meretricem  ,  innuens  Lamiam  Tibicinam.  Dalecampius  in  hunc  he.  Qua:  apud 
Demetrium  plurimum  poterat  < 

(14S)  Athen&ut  lìb.  I.  pag.  3}.  Fuit  &  abftemius  Lamprus  mufìcus ,  de  quo 
Phrynicus  ait ,  eo  mortilo  Gavias  luxilTe. 

Vir  aqua:  potor  ,  excellens  artifex  lugubris ,  &  queruli  cantus , 

Mularum  feletos  ,  lufciniarum  hepialus 

Inferorum  cantor  . 

(149)  Idem  lib.  XI.  pag.  }66.  Lampocres  Dithyramborum  fcriptor. 

(150)  Plutarcbus  pag.  mihi  330.  Lyfìs  perhibet,  Lampocrem  Athenieniein3 
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Vogliono  alcuni,  che  il  Poema  intitolato  Encomio  di  Pallade, 
attribuito  a  Steficoro  ,  fia  flato  compofto  da  Lamprocle  (i  5 1)  . 

MELANNIPIDE ,  che  ebbe  per  Madre  una  figlia  di 
altro  Melannipide  ,  e  per  Padre  CR1TONE ,  il  quale  fu  an- 
che elfo  Poeta  Lirico,  nel  Canto  Ditirambico  molte  novità 
introduce,  e  ville  ai  tempi  di  Perdicca  (152),  uno  de' fuc- 
celTori  di  Aleflandro  Magno  (153).  Viene  attribuito  a  Me- 
lannipide un  lugubre  Cantico  nel  Modo,  o  Tuono  Lidio, 
comporto  per  la  morte  di  Pitone ,  e  vuolfi ,  che  quefto  Can- 
to venifle  accompagnato  con  le  Tibie  .  Ariftoffeno  però  ne 
fa  autore  Olimpo  (154)-  Riprendefi  da  Plutarco  (155)  Me- 
lannipide, perchè  non  fu  contento  della  Mufica  antica,  fic-, 
come  non  ne  furono  contenti    né    Filoileno  ,   né    Timoteo.' 

Anti- 

cum  is  animadvertiffet  non  ibi  effe  diazeuxin  ,  (quod  nos  deiunftionis  verbo 
voliimiis  intelligi)  ubi  fere  omnes  effe  putaverunt  fed  verfus  aoutam  vocem  : 
talem  ejns  inltituiffe  modum,  qualis  eft  a  paramefe  ad  hypaton  (ideft,  à  me- 
dio chordse  proxima  ,  ad  fummarum  fummam  )  . 

(151)  ì.xhrlcius  T.  i.  D.-  Stejìchoro  pxg.  597.  TlxWxStK  iyxcofAiov  quod  ab 
aliis  tributtim  Lamprocli  .  Inititim  ejus  affert  Tzetxes  Chil.  I.  v.  6S3.  &  Schol. 
Ariftidis  ,  timi  Ariftophanes  ad  Nnbes  ,  qui  Lamprocli  tribuit  • 

(151)  Svìins  pitg.  S77.  Melannippides,  ex  filia  nepos  fuperioris,  Critonis  fi- 
lius  ,  qui  &  ipfe  Lyricus  fuit ,  in  Dithyrambica  modulatone  plurima  innova- 
vit ,  &  apud  Perdiccam  regem  astatem  exegit .  Scripiìt  &  ipfe  Cantica  lyri- 
ca,  &  dithyrambos- 

(153)  I'.  Petaviut  Rcttìon.  tempor.  Uh.  3.  cap.  ir.  T.  i.p.  113.  Perdicca  ,  anno 
ì.  Olympiadis  io;,  regnimi  tenuit,  (sr  pxg-  133.  Alexandro  mortilo  quod  is 
fucceffbrem  defìgnare  noluilfet ,  totide.n  pene  Reges  emerfere ,  quot  erant  prae- 
fecìi  ac  duces .  Summa  tamen  initio  penes  Perdiccam  potentine  fuit ,  cui  mo- 
riens    Alexander  annulum  tradiderat. 

(154)  Plutarebus  de  ÌAufieo,  ptg.  mìhi  330.  Nam  Ariftoxenus  fcribit  in  pri- 
mo de  Mufica  libro  ,  Olympum  de  morte  Pythonis  lugubre  Carmen  tibiis  ce- 
cinifle  ,  Lydio  modo.  Sunt  qui  Melannipidem  autìorem  ejus  cantilena:  faciunt. 

(115)  Idem  loc.  clt.  pttg.  532..  Idem  fecit  Melannipides  odarum  fcriptor  fu- 
perveniens  ,  qui  in  priore  unifica  non  acquievit  ,  ut  neque  Philoxenus ,  neque 
Timotheus.  Hic  enim  ,  cimi  lyra  feptem  fiiibirs  ufque  ad  Terpandrum  Antif- 
fxum  contenta  fuiffet ,  in  plures  eam  fonos  difperfit .  Verùm  tibicina  quoque 
mufica  de  (ìmpliciore  in  magis  variam  eft  mutata  .  Nam  antiquitus  ,  ufque  ad 
Melannipidem  qui  dithyrambos  compofuit,  tibicines  à  poetis  mercedem  acci- 
pere  confueverant  :  riifnirum  primas  gerente  partes  poefi  ,  &  tibicinibus  ope- 
ram  iis  qui  fabulam  docerent  navantibus  .  Is  poftea  mosperiit:  adeò  quidem  , 
ut  Pherecrates  comicus  muficam  introduxerit  figura  muliebri  ,  totum  corpus 
verberibus  fceJè  mulctatam.  facitque  juftitiam  querentem  de  caufa  hujus  foedi- 
tatis,  &  poefin  fic  refpondentem  . 

Malorum  initium  mihi  fuit  Melannipides . 
Is  primum  arreptam  me  laxavit  nimis  , 
Fidibufque  bis  fex  molliorem  reddidit . 
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Anticamente   fino   ai    tempi    di  Melannipide  compofitore  dr 
Ditirambi ,  erano  foliti  i  Sonatori  di  Tibia  ricever  dai  Poe- 
ti la  mercede ,  facendo  le  prime  parti  i  Poeti  ,  a'  quali  pa- 
ttavano ajuto  i  Sonatori  di  Tibia  •   Cefsò   pofcia  quefto  co- 
ftume ,  di  modo  che  il  Comico  Ferecrate  introduce  la  Mulì- 
ca  in  forma  di  donna  ,  maltrattata  dalle  battiture ,   e  quere- 
lantefi  di  Melannipide  nella  feguente  foggia, 
Melannipide  fu  d'  ogni  mio  male 
Prima    cagion ,    mJ  indebolì    eoftui , 
Dodici  corde  fopra  me  ponendo . 
MINTANORE  Mufico  al  riferire  di  Fulgenzio  (156)» 
e  del  Commentatore  di  Stazio  (157)  ,  compofe  un  libro  dì 
Mufica  intitolato  Cromatopohn ,    il    qual    nome,  giufta  T  in- 
terpretazione   di    Tommafo    Munckero ,   fignifica   toccare  le 
Corde  Mufiche  ,  ed  eccitarne  il  Suono  (158). 

PANCRATE  ci  vien  defcritto  da  Plutarco,  quale  imi- 
tatore di  Efchilo  ,  e  di  Frinico ,  i  quali ,  abbenchè  non 
ignoralfero  il  Genere  Cromatico  ,  ciò  non  ottante  fi  attenne- 
ro dall'  ufarlo .  Se  ne  attenne  ancora  per  lo  più  Pancrate  , 
non  già  perchè  ignoto  gli  fotte  un  tal  Genere,  ma  perchè 
gli  piacque  ,  come  egli  fletto  atterifce  ,  feguitare  1'  antica  ma- 
niera ufata  da  Pindaro,  e  da  Simonide  (159). 

PERICLIT O  nativo  di  Lesbo  ,    al   riferire    di  Plutarco 
(ióo),  fu  celebre  Sonator  di  Cetra,  e  vogliono  foffe  l'ul- 
timo , 

(156)  Fulgentiiit  Mitologico»  Uh.  i.  Cap.  i.  pag.  mihì  6ì.%.  Nam  &  Mihta- 
nor  muficus  in  xp»/J..-<T07ro(cóv  libro  artis  Malica? ,  qiiem  fcripfìt ,  ait  &c. 

(157)  Thom.  Muncherus  Comment.  in  Ftilgent.  loc.  cit.  Schol.  Statii  ad  lib. 
III.  Theb.  v.  661.  Primus  in  orbe  deos  fecit  timor.  Negat  deos  ullà  alia  re 
celebrari  ,  nifi  timore  mortalium  ,  ut  Lucanus  :  Qua:  finxere  timent  .  Et  Pe- 
tronius  iftum  fecutus  :  Primus  in  orbe  Deos  fecit  timor .  Sic  &  Mintanor 
Muficus  :  Deum  doloris ,  quem  prima  conjunclio  human)  finxit  generis .  Harc 
haufit  ex  Fulgentio  . 

(15ÌJ)  Idem  loc.  cit,  Kpnjj.xTonoiò';  eft  uy\t)Tris  Athenxo.  Kp5/^«  pulfus 
chordarum  .  &c. 

(159)  Flutttrchus  de  Mufica  pag.  mihi  330.  Si  quis  ergo  Aefchylum  aut  Phry- 
nichum  diceret  ob  ignorantiam  abftinuifTe  chromate  ,  non  abfurde  diceret?  Idem 
enim  etiam  Pancràten  diceret  ignoravilfe  chromaticum  genus  :  nam  &  is  ple- 
rumque  id  vitavit,  etfi  in  quibufdam  eft  ufus ,  abftinuit;  itaque  non  ignora- 
tione  ,  fed  confilio  dudìus  :  feclabrmir  enim  ,  ut  ipfe  ajebat  ,  Pindaricum  ac  Si- 
monideum  modum  ,  &  emnino  eum  qui  nunc  antiquus  appellatur . 

(160)  Plutarchus  he.  cit.  pag,  319.  Ad  extremum  fertur  Periclitus  citharoe- 
dus  Lacedemone»!  viciffe  Carnia ,  domo  iesbius ,  quo   mortuo   cóntinuam  ci- 
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timo ,  che  reftò  vincitore  nei  Giuochi  Carnii .  Morto  que- 
fti  venne  a  mancare  in  Lesbo  la  fucceflione  dei  Sonatori  di 
Cetra.  Alcuni  hanno  penfato,  che  IPPONATE  fofTe  coeta- 
neo di  Terpandro  ,  ma  han  prefo  errore  ,  perchè  Periciito 
fu  anteceifore  di  Ipponate  ;  vogliono  però  il  Giraldi  (i5i), 
e  il  Fabricio  (161),  che  fiorilfe  circa  l'Olimpiade  LX. 

PITAGORA  Zacintio  Mufico,  di  cui,  e  unitamente  di 
Agenore  Mitileneo  fa  menzione  AriitofTeno  (163):  egli  è 
quello,  del  quale  fi  è  parlato  di  fopra  alla  pag.  215-  Fu 
quefto  Pitagora  diverfo  dal  famofo  Filofofo  di  Samo  defcrit- 
to  nel  Capo  VI.  pag.  199.  Rilevati  che  il  prefente  abbia 
fcritto  qualche  cofa  di  Mufica  ,  e  che  in  tale  facoltà  abbia 
avuto  dei  feguaci.  Fu  inventore  d'un  certo  Strumento  mu- 
fico chiamato  Trìpode ,  defcrittoci  minutamente  da  Anemo- 
ne,  come  ri  fé  ri  fc  e  Ateneo  ("104).  Di  molti  antichi  Sgomen- 
ti j 


tharcedorum  apud  Lesbios  defiiffe  fucceflìonem .  Quidam  falfo  putant  Nippona- 
flem  fuiiTe  Terpandri  artate:  cimi  etiam  Periclitus  Hipponaclem  prarceffiffe 
videatur . 

(161)  Lil.  Greg.  GyraUi  De  Poet.  Hifi.  Dialog.  IX.  pag.  mihi  3  J  r.  Patria 
Hipponax  Ephefius  fuit,  ut  Svidas  &  Strabo  fcribunt.  Clazomenas  vero  migra- 
vi t  ;  ubi  &  delituit ,  Athcnagora  &  Coma  tyrannis ,  LX.  Olympiade. 

(i5i)  Fabricius  T.  i.  pag.  x66.  Agenor  Mytilenaeus ,  Ariftox.  lib.  1.  Ma- 
fie, pag.  }6.  à  quo  Secìa  Muficorum  Agenoria  ,  &c 

(163)  Arifioxenus  pag.  36....  alii  ,  cum  inftituiffent ,  nullo  modo  enume- 
rabant ,  ut  illi ,  qui  Pythagoram  Zacynthium  fetìabantur  ,  &  Agenorem  Mi- 
tylenanim  .  Laertiut  lib.  Vili.  fegm.  46.  Fuerunt  autem  Pythagora:  quatitor 
eodem  fere  tempore ,  nec  multimi  ab  fé  fnvicem  diitantes . .  .  Tertius  Za- 
cynthius ,  cujus  ajunt  t!Te  philofophia:  arcana,  corani  prsceptor,  à  quo  ite;n 
illud  proverbiale:  Ipfe  dixit ,  in  publicum  manavit.         v  • 

(164)  Athen&us  lib.  XIV.  pag.  474.  Artemon  ,  quem  nuper  citavimus ,  de 
mufico  inftrumento  quod  Tripodem  vocant ,  ita  fcribit:  Ex  inftrumentis  mul- 
ta ne  nos  quidem  feimus,  an  unquam  extiterint ,  veluti  Zacynthii  Pythagora:  tri- 
pos  ,  cujus  ufus  brevi  tempore  duravit  ,  feu  quod  videretur  operofus  effe  tra- 
claturis  manibus,  five  ob  aliam  quamvis  cauffam  ,  ftatim  dereìiclus  eft,  ac  id- 
circo  multis  ignotus .  Simile  id  fuit  Delphico  tripodi ,  à  quo  &  nomen  indi- 
turn  eft:  ufum  autem  pra?biiit  citharas  triplicis  .  Nam  ftantibus  in  fede  verfa- 
tili  pedibus  quo  modo  fellarum  quar  circumaguntur  pofitus  fìunt ,  per_  media 
fpatia  tria,  qua  è  pede  ad  pedem  pertinenr ,  "fìdes  extendit,  cubito  unicuique 
fuperadieflo ,  aptatifque  infernè  clavis ,  quibus  fìdes  intenduntur ,  addito 
fuprà  &  communi  pedibus  omnibus  Iebetis  ornatu ,  &  quorundam  infuper 
alicrum  appenforum ,  qua:  fané  fuit  lepida  &  elegans  hominis  imaginatio, 
prarterquam  quòd  pleniorem  &  locuientiorem  fonum  reddebat .  Cuique  inter- 
vallo Juòs  modos  ille  difpertitus  erat  ,  ut  omnino  tres  efient,  Dorici,  Lydii , 
Phngii  :  fedens  autem  in  fella  à  tripode  modicè  diftante  ,  prolata  finiftra  manti 
pjilfàndis  fìd'bus  ;  &  altera  pleflrum  incutiens,  in  quandunque  forte  inci- 
fliffct  ex  illis  tribus  modulationis  fpeciem,   fedem  inlìrumenti   pede  in  orbein 
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ti ,  dice  Artemone  ,  neppur  Tappiamo ,  fé  abbiano  efìftito 
giammai  :  fra  quelli  vuoili  annoverare  il  Tripode  di  Pitago- 
ra Zacintio  ,  1'  ufo  del  quale  durò  per  breve  tempo ,  o  per- 
chè era  difficile  a  maneggiarfi  ,  o  per  checché  altro  ;  certa 
cofa  è  ,  che  pretto  pafsò  in  difufo  ,  e  quindi  a  molti  fi  refe 
ignoto .  Fu  fimigliante  quello  Strumento  al  delfico  Tripo- 
de ,  dal  quale  prefe  il  nome ,  e  diede  occafione  all'  ufo 
della  triplice  Cetra .  Imperciocché  collocati  tre  piedi  fu  di 
una  bafe  verfatile  a  foggia  di  una  fedia  che  aggirili  ,  tefe 
fra  un  piede  e  V  altro  le  Corde  dittanti  1'  una  dall'  altra  lo 
fpazio  di  un  cubito ,  e  adattati  dalla  parte  inferiore  i  bis- 
cheri 3  mercè  de' quali  fi  tendon  le  Corde,  e  aggiuntovi  fo- 
pra  i  piedi  per  modo  d'  ornamento  un  bacino  ne  rifultava 
il  defcritto  Tripode  ,  piacevole  ed  elegante  parto  della  imma- 
ginatrice  fantafia  ,  e  che  mandava  un  pieno  ed  abbondevole 
Suono .  Fra  qualunque  intervallo  erano  difpofti  tre  Modi , 
o  Tuoni,  cioè  il  Dorio  ,  il  Lidio,  e  il  Frigio;  chi  fedeva 
fu  la  feggia  poco  dittante  dal  Tripode ,  eccitava  il  Suon 
delle  Corde  allungando  la  finiftra  mano ,  e  con  la  delira  di 
Pietro  armata  fcuotendo  le  altre  Corde ,  qualunque  degli 
accennati  tre  Tuoni  accaduto  gli  folfe  di  eccitare,  girava 
col  piede  la  bafe  dello  Strumento  per  fé  ftefla  agiliflìma ,  e 
ad  aggirarfi  prontiffima;  e  tanta  era  la  preftezza  delle  mani, 
che  fé  qualcuno  non  vedeva  l' indullria ,  ma  folamente  afcol- 
tava  il  Suono,  facilmente  perfuadevafi  d*  udire  non  uno, 
ma  tre  Sonatori  di  Cetra .  Quello  Inftrumento ,  che  fu  in 
tanta  ammirazione  ,  fubito  dopo  la  morte  di  Pitagora  Zacin- 
tio ,  pafsò  in  difufo ,  ed  in  dimenticanza . 
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agebat ,  volubilem  ipfam  ,  &  ad  motum  promptam ,  tanta  velocitate  coniuetlU 
manum  huc  illuc  transferre  ,  ut  fi  quis  ejus  induftriam  non  afpiceret,  fed  au- 
ribus  judicaret  tantum  ,  focile  crederet  cirharitìas  fc  tres  audire  ,  d'verfos  mo- 
dos  canentes .  At  vero  initrumentum  ilhid  quod  in  magna  fuit  gdmiratione , 
poft  ejus  obitura  confeftira  negletìum  exiblevit» 
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DISSERTAZIONE. 

Degli   effètti   prodigio/i    prodotti   dalla    Mufica 
degli  antichi  Greci. 

NOn  deve  già  recar  meraviglia  ,  che  in  quefta  parte 
di  Storia  appartenente  alla  Mufica  deJ  Greci ,  em- 
piuti io  abbia  due  interi  Volumi,  qualora  vogliali 
riflettere  all'  ampiezza ,  ed  eftenfion  del  l'oggetto  ;  eflendo 
fuori  di  dubbio ,  che  fra  tutte  le  Nazioni  (  f e  fi  eccettui 
1'  Ebrea ,  che  a  laude  e  gloria  dell'  Alti/fimo  ne  fece  nobil 
ufo  )  la  Nazion  Greca  quella  fi  f u  ,  la  quale  più  di  ogni 
altra  coltivò,  ed  apprezzò  altamente  la  Mufica  (i).  Onde 
Ggg  2 poi 

(i)  Athtnétus  Uh.  XIV.  Cap.  8.  pag.  mihì  471.  Etenim  Pythagoras  Samius 
tam  inclytus  philofophus  ,  ut  multi;  irjdicjis  patet ,  non  perfnn<ftoriè  operara 
impendit  mufica: ,  qui  naturarci  univerfi  muficis  rationibus  fabrìcatam  fuilTe  de- 
•monftrat  :  atque  adeò  in  totum  prifca  Gra;corum  fapxntia  muficae  fuit  addi- 
fliflìma:  quapropter  Apollinem  ex  Diis,  Orpheum  ex  Semideis  fapientiffimos 
fuifle,  miificefque  fcientiflìmos  autumarunt ,  &  quicunque  artem  illam  profitc- 
lentur ,  Sophiftas  appellarunt ,  ut  .fl-fchylus  in  his  : 

Deinde  probe  teftudinem  pulfans  fophifta . 
Studio  mufices  veteres  admodum  captos  fui/Te  liquet  ex  Homero  ,  qui  proptc- 
|-ea  quòd  univsrfam  poé'fim  fuara  canebat  ccrtij  numeris,  atque  modis,  &r. 
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poi  folTe  che  appo  i  Greci  quefta  facoltà  a  sì  alto  grado  di 
eftimazione  giungere  ,  e  da  elfo  loro  veniffe  coltivata  co- 
tanto ,  egli  è  ciò ,  che  nella  preferite  Differtazione  a  dimo- 
ftrare  mi  accingo ,  pervadendomi  di  far  cofa  grata  agli 
eruditi  amadori  dell'  Antichità  . 

I  Greci  Filofofì  ,  non  avendo  i  lumi  dei  Sacri  Libri , 
furono  per  la  maggior  parte  di  fentimento  ,  che  la  intera 
Macchina  dell'  Qniverfo  non  altro  folfe  ,  che  una  produzio- 
ne numerica,  confederando  i  Numeri  non  folamente  come 
Aritmetici  ,  ma  eziandìo  come  Geometrici  ,  ed  Armonici 
(2).  Checché  ila  del  fenfo  ,  con  cui  debba  riceverli  queito 
loro  divifamento  ,  certa  cofa  è,  che  egli  era  di  per  fé  quali 
comune  fra'  faggi  della  Grecia .  Pittagora  il  primo  fu  , 
che  alla  Filofofìa  il  nome  accordò  di  Armonia  ,  e  sì  pure 
col  nome  di  Armonia  o  fia  Concerti  chiamò  i  Numeri  ,  e 
le  Proporzioni  ,  gli  Elementi  de'  quali  furono  da  elfo  lui 
appellati  Geometrici  (2).  Codetta  dottrina  de' Numeri  fu 
da  Pittagora  eitefa  anche  all'  anima  dell'  Uomo  ,  onde  poi 
le  Arti,  e  le  Scienze  tutte  riconofcono  l'origine.  Volle 
infomma  Pittagora  ,  che  ogni  Ente  convenevolmente  al  nu- 
mero corrilpondelfe  ,  e  fecondo  la  natura  de'  Numeri  il 
tutto  folle  elegantemente  prodotto  ,  ed  ordinato  .  E  già  di 
queito  Pitagorico  divifamento  adottato  ancora  da  Platone, 
e  da  altri  non  pochi  della  Grecia,  abbiamo  fatta  menzione 
nel  Tomo  fecondo  di  quella  Storia  . 

Ma  facciamoci  più  da  vicino  al  noftro  all'unto  ,  fponendo 
quanto  intorno  alla  Mufica  ci  è  ftato  tramandato  da'  Greci 

Ci  fa  fapere  Platone  (4) ,    che  preiìo  gli  antichi  eram 
in  molta  venerazione  alcune  legji  vertenti  intorno  alla  Mu- 
iica ,  0  awici  misi ,  (così  egli  feri  ve)  egli  non  era -per  le  Leg- 
gi 

(1)  Jiimblicus  de  Vita  Pytb.zgora  C.cp.  XII.  pag.  mibi  45.  Prirmim  vero  il- 
lud  eli  ,  natura  niimerorum  ratinnnmque  per  omnia  fé  ìnfìmians  ,  fecundum 
quam  ha;c  univerfa  eleganter  ordinata  ,  &  prout  decebat  ornuta  flint  . 

(3)  Plutitrchns  lìb.  I.  de  PI  icitìs  Pbìlolopbor.  ex  Interprtt.  P.  Eduarit  Cor-' 
finì  pagi  9.  Ab  alio  vero  Philnfnphicje  ùiìe  ,  vel  fucceffioiis  principio  Pythago- 
ras  Samius  Mnefarchi  filius  ,  qui  priimis  Ph'lofophiam  hoc  nomine  appeUavit , 
numeros ,  illornmqne  proport  ones ,  quas  &  harmonias  appellat ,  Principia  elle 
dixit;  q'ia:  vero  ex  'itrifque  compofita  flint,  ha;c  Elementa  vocavit ,  qua 
geometrica  nuncupantur . 

(4)  alatone  nad.  dì  Dardi  Bembo  T,  3.  pag.  Su 


gi  antiche  la  plebe  noftra  di  alcuna  copi  padrona  ;  ma  in  un 
certo  modo  di  proprio  volere  alle  Leggi  ferviva  .  Meg.  A  quali 
Leggi  dì  tu  ?  At.  A  quelle  dico  ,  che  furono  primieramente  pojìe 
d' intorno  alla  Mafie  a ,  per  ridir  da  capo,  tu  che  modo  quella 
troppa  libertà  di  <vita  a  poco  a  poco  Jìa  accresciuta  oggìmaì , 
conciofftachè  avevano  allora  la  Mujìca  per  certe  fpecie ,  e  figure 
dijlinta  ;  e  fi  ebbe  una  fpecie  di  canto  al  placare  colle  preghiere 
i  Dei ,  la  quale  chiamavano  inni .  A  quefla  fi  ritrovava  un 
altra  fpecie  di  canti  contraria  ,  i  quali  canti  chiunque  chiama- 
rebbe  mafjìmamente  lamentevoli .  Un'  altra  fpecie  ,  che  veniva 
detta  Peone  .  Ve  n  era  un  altra  la  generazione  di  Diomfio  ,  la 
quale ,  com'  io  penfo ,  veniva  chiamata  Ditirambo .  E  quefìi 
fieffi  erano  detti  Leggi  per  foprannome  citarede ,  quafi  canto 
differente  ;  ed  in  tal  gaffa  ordinati  qnejìi  ,  ed  altri  tali ,  non  erm 
lecito  ad  alcuno  abufare  una  guifa  di  canto  per  l'  altra .  Aicro- 
ve  Platone  dimoltrando  come  la  virtù  non  fi  deve  infegna- 
re  folamente  con  le  parole  ,  ma  ancora  coi  fatti,  dice  (5): 
Conciofftacofachè  qualora  io  odo  alcun  difputare  di  qualche  vir- 
tù ,  0  fapienza  ,  e  fia  veramente  uomo ,  e  degno  di  ragio- 
namenti eh'  egli  racconta  ;  fommamente  mi  rallegro  ,  contem- 
plando infieme  e  chi  ragiona ,  e  le  co  fé ,  che  fi  dicono  ,  come  fiana 
convenevoli ,  e  condicevoli  tra  loro:  e  coflui  veramente  mi  pare 
un  vomo  affai  mufico  ,  formando  una  pavtfjtma  armonia  non 
colla  lira ,  né  con  certi  Strumenti  di  giuoco  ;  ma  veramente 
accordando  la  vita  colla  convenienza  delle  parole  ,  e  dell'  opre 
concertanti  fecondo  la  Dorica  melodia  ,  non  fecondo  la  fonica  , 
0  la  Frìgia  ,  0  la  Lidia  ,  ma  fecondo  quella  ,  la  qual  (ola  è  Li 
Greca  armonia.  Dal  che  fi  comprende,  quanto  veracemen- 
te fedire  Ateneo  (5) ,    cioè  che  con  grande  ragionevolezza 

';  dagli-,. 

(5)  Idem   T.    l.   p.'g.    I7f. 

(6)  Atben&Hs  llh.  14.  Ctp.  ?.  p.  à,66.  Nec  vero  credendum  quod  ex  hiftoriis 
Ephori  Polybius  Megalopolitanus  inquit,  vel  ad  homines  tanquam  praeftigiis  fal- 
lendos  invedam  effe  muficam  ,  vel  temere  Lacedasmonios  Creteafefque  vete- 
res ,  loco  tubarum  in  praclia  tibias  &  modulatos  numeros  eduxiffe:  atque  ad- 
eò  nec  antiquos  Arcadas  inconfultè  totius  reionbljcar  adminiftrationem  ma- 
lica fuiffe  moderatos  ,  ut  Ginn  ea  non  ìblùm  pueri  ,  fed  etiam  juvenes  ad  an- 
num  ufque  trigefimum  educarenUir ,  quamvis  estera  ìli Is  effet  vita  maxime; 
auftera .  Itaque  apnd  illos  pueri  ab  infamia  confuefeunt  hymnos  &  Pxanas 
cantare  prasfcriptis  numeris ,  quibus  finguli  ,  ut  patri us  mos  eit ,  Gentiles  he- 
roas  &  deos  celebrant:  deinde  poftea  cùm  Timothei  &  Philoxeni  modos  per- 
«Jidìcerint ,  ad  tibias  in  theatris  quotannis  faltant  per  Eaccfranalia ,  pueri  qui- 
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dagli  antichi  Arcadi  amminiftravafi  la  Repubblica  con  le  re- 
gole della  Mufica  ,  e  che  in  quella  non  folamente  i  Fan- 
ciulli ammaeftrati  venivano ,  ma  i  Giovani  eziandio  fino 
all'età  di  30.  anni,  quantunque  il  tenore  della  loro  edu- 
cazione folte  aufteriflìmo .  Si  avvezzavano  quindi  fin  dalla 
tenera  età  a  cantare  con  numeri  determinati  in  lode  de* 
loro  Dii  ,  ed  Eroi  Inni ,  e  Peani ,  e  inftrutti  pofcia  ne*  Modi 
o  Cantilene  di  Timoteo,  e  di  FilolTeno  nell'annua  ricor- 
renza de'  Baccanali  con  combattimenti  all'  età  rifpondenti , 
e  con  vicendevoli  Canti  fu  de'  Teatri ,  e  altre  pubbliche 
adunanze  venivano*  efercitando  . 

Al  riferire  di  Plutarco  (7)  lafciò  fcritto  Platone  elTer 
fiata  data  dagli  Dei  agli  Uomini  la  Mufica  qual  Maeltra 
della  eleganza,  e  della  Proporzione ,  non  già  perchè  folleti- 
caffe  1'  orecchio ,  ma  fibbene  acciò  fi  occupante  ad  affrenare 
i  movimenti  fregolati  e  vaghi ,  onde  1'  animo ,  che  talvolta 
dalle  feducenti  Mufe  ,  e  dalie  grazie  lufurreggianti  trafpor- 
tare  fi  lafcia ,  potette  mercè  il  magiftero  della  Mufica  ri- 
comporli  ,  e  ad  uno  fiato  convenevole  e  decorofo  reftituirfi  . 

Ma  lungo  farebbe  1'  efporre  gli  encomj  dagli  Antichi 
Greci  telluri  alla  Mufica  .  Veggiam  piùttolto  di  quai  mezzi 
ufalTero  per  renderla  sì  pregevole.  Dice  Platone  (8)  effer 
la  Melodia  comporta  di  tre  parti,  cioè  dell'  Orazione ,  dell" 
Armonia ,  e  del  Ritmo .  Per  1'  Orazione  intende  il  Filofofo 
le  parole  ,  o  fia  la  Poefia  ,  la  quale ,  come  altrove  fi  è  di- 
moflrato,  andava  all'Armonia  indivilìbilmente  congiunta. 
1/  Armonia  poi  condite  nel  Canto  della  Voce ,  e  nel  fuono 

degli 

deni  ,  puerili  certamine ,  juvenes ,  virili:  totòque  vita:  decurfu  in  publicis 
eonventibus ,  iis  nullis  introdutlìs  quos  canentes  audiant ,  viciflìm  cantare 
alii  poit  alios  jubentur. 

(7)  Plutarchus  de  Supcrflìthne  pag.  mìhi  91.  Muficam  ait  Plato  concinnita- 
tis  opificem  hominibus  à  Diis  datain  ,  non  luxus  gratia  &  pruritus  auriiim  :  fed 
quoniam  animi  circuitiones  ttirbulenta:  &  vaga:  in  corpore  Mufa:  &  grati» 
inopia,  fxpenumero  incontinent/a  &  errore  luxuriant  i  ut  nirfum  in  ordinem 
ejns  opera  redigi  po/fint.  P/afo  TìmsMs  vel  de  Natura  pag.  mihi  ti6. 

(%i  Plato  Dialog.  III.  de  Reg.  vel  de  Judo,  p.  m!hi  564.  Opinamur  tamer» 
omnino  hoc  priinum  nos  pofle  dicere  Melodiam  ex  tribus  conftare,  oratione, 
harmonia  ,  rhvthmp.  Hoc  eqtiidem  poraim .  Non  ne  melodia:  pars  oratio  nihilo 
«Mffert  ab  oratione  illa  qua?  fine  canta  eft  ,  quo  ad  hoc  ut  oporteat  in  eifdem 
formulis  exprimi  ,  de  quibus  pauloante  diceba.mus ,  &  eodem  modo  ?  Vera 
loqueris .  Atqui  harmonia ,  &  rhythmus  orationem  fequi  debeut. 
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degli  Strumenti  (9) .  Se  la  voce  che  canta  non  è  accorrt* 
pagnata  da  alcuno  Strumento  ,  chiamai!  da'  Latini  AJfa  Vox  t 
le  poi  è  accompagnata  dagli  Strumenti ,  viene  detta ,  come 
leggefi  nelle  Commedie  di  Terenzio  ,  nel  titolo  della  Com- 
media intitolata  :  Andria  Tibtis  paribus  dextris  &  Jtnìjlris .  Il 
Ritmo  finalmente  rifulta  dall'  unione  delle  Sillabe ,  o  Bre- 
vi ,  o  Lunghe  in  varj  modi  combinate ,  che  formano  nella 
Poefia  i  Piedi  ;  da  quelli  in  varj  modi  fra  lor  difpòfti 
vengonfi  a  formare  i  Verfi  ,  e  da'  Verfi  il  Metro  ,  lo  che 
reca  un  pregio  fingolariffimo  alla  Mujìca  sì  de'  Greci ,  come 
dei  Latini.  Se  ha  pertanto  la  Mufica  anche  di  per  fé  forza 
moltiflima  per  calmar  le  paffioni ,  e  movere  gli  affetti,  quan- 
to maggiore  non  ne  acquifterà ,  qualora  alla  Poefia  ,  ed  al 
Ritmo  ella  fi  accoppj ,  ed  unifea  ?  E  in  quanto  alla  Poefia , 
quella  ha  tale  poffanza  fui  cuor  dell'  Uomo ,  eh'  egli  è  fu- 
perfluo  a  dimoilrarlo .  Perciò  poi ,  che  riguarda  il  Ritmò  s 
o  fia  mifura  del  Tempo  ,  e  del  Numero  delle  Sillabe  ,  in  due 
modi  polliamo  confiderarlo ,  o  in  quanto  unito  alla  Poefia  * 
o  in  quanto  da  effa  difgiunto .  Se  fi  confideri  nel  primo 
modo ,  non  v'  ha  dubbio  efler  una  delle  parti  eflenziali 
della  Poefia  ,  che  tale  non  può  chiamarli ,  ogni  qualvolta 
non  fia  fornita  di  numero ,  o  mifura  delle  Sillabe  (io)  .  Ove  poi 
fi  confideri  il  Ritmo  nel  fecondo  modo ,  egli  è  troppo  per 
fé  chiaro ,  che  nella  Mufica  ,  e  nel  Numero  anche  di  per 
fé ,  e  indipendentemente  dalle  parole ,  e  dalla  Mufica , 
havvi  una  non  ordinaria  forza  per  muovere  gli  affetti  (n)  j 

e    CO- 
mi  1  11  1  .a 

(9)  Gerard.  Jo.  Voflìuc  lnflitut.  Poet.  lib.  11.  Cxp.  I.  i.  3.  Sermo  conftat 
Yocibus  ex  inftituto  fignificantibus.  Harmonia  eft  in  concentu  tum  vocimi» 
tum  inftrumentorum  :  Rhythmus  eft  in  dimenfione  temporis . 

(io)  Ifaac.  Vofius  de  Poematum  Cantu  &  Virib.  Rhytbmi  pag.  14.  Plato,  8t 
plerique  ejus  feclatores ,  negant  aut  poetarci ,  aut  ronfiami  effe  dicendum ,  qui 
rhythmum  ignoret»  Cum  enim  pedes  fint  qnafi  membra  carminimi  &  quidem 
membra  fonantia  ,  fieri  aliter  non  poteft  ,  quin  vel  ipfe  fonus  errorem  pro- 
dat ,  fi  perverfo  &  pra;poftero  ordine  locentur . 

dO  Arìlììdei  Qu'ftilianui  de  Mufica  lib.  1.  pag.  31.  Univèrfim  igitur  rhyth» 
mus  tribns  hifee  fenfibns  percipitur  .  Vifu  ,  ut  in  faltatione  ;  Auditu  ,  ut  in 
cantu  ;  Taflu  ^  ut  arteriarum  pulfus  •  At  qui  in  Mufica  confideratur,  a  duo- 
bus;  Vifu  nimirum  &  auditu.  Idem  ìoc.éit.  pag.  31.  In  eo  enim  confentiunt 
fere  inter  fé  antiquiores  plerique  Grxci ,  rhythmum  effe  bafin ,  feti  inceffum, 
carminis.  Volfius  p.  61.  Quod  fi  veteres  mufici  vel  folo  numero  aufi  fint  provo- 
care oratores  ,  quid  non  illos  potuiffe  credamus ,  fi  cantus  accederet  verborum  , 
&  rytlnni  viribus  ex  squo  foeiau  iententiarum  decurrerent  ponderar  Sed  cum 
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e  come  dice  Aratotele  (12)  per  eccitar  l'ira,   o    per    cal- 
marla, per  infirmare  la  fortezza  ,  o  la  temperanza,  e  qualsi- 
voglia altro  affetto  ne'  coflumi  influente,  come  la  fperienza 
medefima  ci  fa  vedere  ;  dacché  al  variare  de' Ritmi  provia- 
mo variarfi  negli  animi   noftri  gli  affetti ,    e  a  proporzione 
di  quelli  eccitarfi  quelli,  quando  di  afflizione,    e    quando 
di  allegrezza;  ora  di  fdegno,  ed  ora  di  compaffione,  onde 
infinuati   ci  fentiamo  atti  e  coflumi  a   codefti    affetti    corri- 
fponclenti  .  Ad  eccitare  per  tanto  le  accennate   paflìoni ,    fi 
prevalevano  i  Greci  di  que'  Piedi  ,    di    que'  Verfi  ,   che    di 
ior  natura  erano  a  un  tempo  atti,  e  conducenti:  a  cagio- 
ne d'  efempio ,  per  eccitare  la  preftezza  fi  fervivano  del  Pini 
ricino  ,  e  Tribrachio  ,  e  dello  Spondeo  per  eccitar  la  lentezza  . 
Cagionava  la  debolezza  ,  e  la  effemminatezza  il  Trocheo  ;  la 
gravità   e   maeflà  il  Bacchio  ,   e  il  Crettico  ;   la  dignità  e  gra- 
vità il  Molo/Jo;  la  viltà  ,  e  la  balTezza  il  Tribracchio  ;   la  concin- 
nità ,  bellezza  ,  giocondità,  e  celerità  il  Dattilo  (13),  e  così 
dicali  in  proporzione  di  altri   Piedi  ,  come  fi  è  efpofìo  nel  fe- 
condo Tomo  della  preferite  Storia  dalla  p.  241.  fino  alla  p. 
251.  ove  potrà  il  Lettore  rifeontrare  le  opportune  notizie  con- 
cernenti la  natura ,   e  la  proprietà  dei   Piedi  non  folo  ,  ma 
ancora  dei  Verfi ,  i  quali  ficcome  di  Piedi  comporti  per  lo 

più 

fythmo  tantam  vetè'res  adfcripierlnt  potentiam  ,  ut  lingule  &  fermonis  beneficia 
p,;ne  fupsrfluà  elle  exiftimarint,  non  ut  opinor  intempeftivi  videbimur,  fi  ar- 
gomentimi perfequamur,  eaque  porro  explicemus  quac  ad  cognofeendam  rythmi 
naturam  atque  efficaciam  precipue  pertinere  vìdebuntur. 

(n)  Arifioteles  Polìticorum  Uh.  Vili.  C.V.  Siint  autem  in  rythmis  &  melodiis 
finiilitudines  maxime  penes  veras  naturas  ira:,  &  manfuetndinis  ac  fortitudini! 
&  temperanti^  ,  &  contratriorum  his,&  aliorum  omnium  qua:  ad  mores  perti- 
nent.  Pafet  id  ex  erFecìu  :  mutamus  enim  animum  talìa  audientes ,  mos  autem 
doiendi  ac  la-tandi  in  fìmiJibns  prope  eft,  ut  erga  veritatem  eodem  modo  fé  habeat . 

(13).  Ifaac  VoJJìtts  he.  cit.  pag.  73.  Ut  vero  iftiufmodi  figurar  cantili  infint, 
reducendi  omnino  flint  pedes  mufici ,  quibus  omnium  motiuim  genera  ita  co- 
piofe  continentur  ,  ut  nullus  omnino  concipi  ooffìt  affeclus,  cujus  figurarti  non 
exhibeant  quam  exacliffime.  Ut  leves  &  volubiles  explirentur  motus,  cujufmodi 
funt  faltis  Satyrorum  ,  aptus  eft  pyrrichius  &  tribrachys .  Gra^es  &  tardos  ex- 
primit  fpondeus  eoque  gravior  moloìus .  Qua;  moUia  &  tenera  funt  exhibebit 
trocharus  &  aliquando  amphibrachys ,  cum  &  ipfe  fraclum  &  efFeminatum  ha- 
beat incedimi .  Veliemens  &  iracundus  eft  jambus ,  ejufdemque  fere  naturar 
anaparftus ,  cum  bellicos  &  concitatos  imitetur  motus.  Si  quod  hilare  &  ju- 
cundum  fit  explicare  velimus  ,  advocandi  funt  daclyli  ,  qui  quales  tripudian- 
tium  effe  foient  exhibebunt  motus.  Durtim  &  refraclarium  fiquid  fit,  opportune 
fuccurret  antifpaftus.  Sì  furorem  &  infaniam  inducentibus  numeris  opus  habea- 
iwis.  pretto  erit  non  anapadtus  tantum,  fed  &  ilio  potentior  pa:on  quartus. 
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più  feguitano  la  natura  di  quelli.  Ifaaco  Volilo  (14)  dopo 
di  aver  defcritta  la  potenza  de'  Numeri  dei  Piedi  ,  e  dei 
Verfi  nel  muovere  e  fedare  gli  affetti  ,  pafla  a  dimoftrare  , 
che  ficcome  i  Numeri  eguali,  e  concordi  producono  moti 
ad  effo  loro  confimili,  venir  ne  deve  per  V  oppofto ,  che  i 
Numeri  pe'  moti  diffoni  e  alla  natura  ripugnanti  da  lor  ca- 
gionati ,  gravemente  ferifcono  ,  e  ledono  non  F  organo  fol- 
tanto,  ma  il  fenfo  eziandio  dell'Udito;  e  quindi  quali  fur- 
tivamente s'  imprimono  rielr  animo  piaghe  graviiììme.  A 
prova  del  che  F  Autor  lodato  reca  in  efempio  il  fuono  del- 
le Campane ,  efempio  attiflìmo  ad  efprimere  fpecialmente  il 
valore  del  femplice,  e  puro  Ritmo;  In  fatti,  fé  le  Cam- 
pane inegualmente  vengan  percoffe  ,  formali  in  effe  ben  di 
leggieri  qualche  fenditura  ,  e  talvolta  ancora  fi  frangono 
bruttamente .  In  oltre  ci  propone  il  citato  Autore  (15)  1'  efem- 
pio del  cavalcare  per  dimoftrare  quanto  fia  grata  V  ugua- 
glianza ,  e  difcara  l' inuguaglianza  del  moto  del  cavallo .  E 
vorremo  noi  prenderci  meraviglia ,  fé  percoffo  ,  e  ferito  il 
noltro  fenforio  da'  Numeri  fra  loro  diffoni  e  difcrepanti , 
tali  affetti  rifveglinfi  ,  che  all'  animo  moleftia  rechino  ,  e  tur- 
bamento? A  rapprefentare  con  qualche  convenevolezza  la 
diverfità  dei  Numeri  del  Ritmo  ,  a  me  fembra  fopra  tutti 
gli  altri  Strumenti ,  che  attiffimo  fia  il  Tamburo .  Non 
ammette  quefto  alcuna  diverfità  di  fuono ,  non  formando  che 
T.  III.  Hhh  un 

(14)  Ifaitc.  Voflìus  de  Pfematum  Cantu  &  Virìbus  Rbythmi  pttg.  ti.  Quanta 
fit  numeronim  potentia  in  movendis  &  fedandis  affectibus ,  fciunt  qui  alìquem 
rerum  habent  ufum  ,  &  qui  in  veteribus  hifloriìs  non  omnino  funt  hofpites ,  ut 
opus  non  fit  vel  exemplis ,  vel  rationibus  id  ipfum  confirmare  .  Hoc  iohim 
dixifle  fufficiat  ,  fi  numeri  zequales  &  concordes -tranquillos  &  conveniente 
motibus  fuis  gignant  motus ,  fieri  aliter  non  poffe  ,  quin  diffoni  &  fibi  invi- 
cem  contrarii  numeri  ,  non  organa  tantum  fenfuum  ,  fed  &  ipfos  quoque  fen- 
fus  graviter  offendant  &  liedant  ,  inducendo  motus  natura:  contrarios ,  quique 
ob  hoc  ipfum  ,  quod  mollibus  &  harmonicis  numeris  permixti  clam  &  furtim 
furrepant ,  vulnera  infligant  graviora  .  Vafta  illa  asramenta ,  qua;  campanas 
vulgo  appellant  ,  findi  &  aliquando  di/Tilire  affirmant  fi  inaequaliter  pulfentur, 
&  miramur  animos  noftros  turbari  ii  à  difcrepantibus  numeris  perturbentur  ea 
inftrumenta  à  quibus  ncftri  reguntur  affectus  ?  &c 

(15)  Idem  loc  cit.  pxg.  6i.  In  veftatione  &  equitatione  id  ipfum  obferva- 
re  licet ,  fi  enim  contingat  ut  inaequales  &  interrupti  fuerint  irli  motus,  ita 
ut  corpus  noftrum  non  poffit  eofdem  numeros  imitari  &  adfequi  ,  offendimur 
&  laediniiir  farpiflìme  .  Placent  vero  iidem  motus  fi  ejufmodi  fint  ut  fimiles  Se 
conformes  motus  in  noflris  poffint  excitare  corporibus. 
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un  folo  fuono  ,  fé  non  lo  vogliam  dire  più  tolto  rumore  , 
che  fuono  ;  ciò  nonostante  egli  a  forza  delle  varianti  per- 
coife  del  Tamburino ,  che  formano  varj  Numeri ,  efprime 
tutti  i  movimenti  ed  evoluzioni ,  che  prefcritte  vengono  ai 
Soldati  in  battaglia  ,  permodochè  non  v'  ha  azione  dal  Co- 
mandante ordinata ,  per  piccola  eh'  ella  fiafi ,  che  dal  Sol- 
dato per  mezzo  del  Tamburo  non  fi  comprenda ,  rifpon- 
dendo  ad  ogni  peculiar  percuflìone  la  fua  peculiare  azione, 
e  militar  movimento.  Lo  che  baitevolmente  dimoitra,  co- 
me il  Ritmo,  anche  di  per  fé,  ha  forza  valevole  a  infi- 
nuarfi  nelP  animo ,  e  fcuoterlo  fecondo  la  diverfità  de* 
fuoi   moti  . 

Per  quello  poi  che  concerne  1'  armonia  ,  prima  che  ic 
ne  faccia  parola  ,  reputo  neceifaria  co  fa  di  eiporre  lo  itatc 
della  Mufica  de' primi  Greci,  per  levare  quel  pregiudizio, 
che  facilmente  può  nafeere  dal  confronto  di  quella  colla 
Mufica  de' tempi  noltri ,  la  quale,  trattine  i  pochi  primi  ele- 
menti ,  apparifee  di  gran  lunga  diveda  ,  per  non  dire  ancora 
contraria  alla  Mufica  di  que'  tempi .  Ci  vien  deferitta  da' 
Greci  ne'  primi  tempi  la  loro  Lira  di  quattro  fole  Corde 
comporta  (i5)  con  quell'ordine  E.  a.  %.  e.  Per  quella  parte 
ognun  vede  quanto  femplice,  quanto  riìtretta  folfe  una  tal 
Mufica .  A  quelte  quattro  Corde  di  tempo  in  tempo  ne 
furono  aggiunte  altre ,  tantoché ,"  come  fi  è  deferitto  qui 
fopra ,  le  Corde  giunfero  fino  al  numero  di  quindici  . 
come  mai  ,  dirà  qui  tal'  uno  ,  poteva  fare  sì  grandiofi  ef- 
fetti la  greca  Mufica  con  sì  poco  numero  di  Corde,  e  di 
Voci?  tanto  più  che  non  abbiamo  già  luogo  a  fupporre. 
che    per   mezzo   dei    Talli    diitribuiti  fopra  il  Manico   dell' 

Inftru- 

(16)  Vt.inc.  Bl&nchìntts  Veroneus  de  Gsnerìb.  Irtlrument.  Mufics.  Veter.  p.  z6* 
Lyra  tetrachorda  Mercurio  tribuitur  a  Macrobio  Saturnalium  Iib.  T.  cap.  19. 
Nico;na'-h:is  Gerafenus  apud  Boetium  lib.  5.  Mufices  ,  a  fri  ma  t  Mercurii  Te- 
tracliordiun  ufqtie  ad  Orphea  rerentum  ,  cui  traditimi  a  Mercurio  ferunt  .  Ly- 
ram  Phcenicia.n  tetrachordem  fuilfe,  narrant  Auclores  relati  a  Caefio  in  Cado 
Aftrono.nico  Poetico,  in  Aiìerifuio  Lyrx ,  &  a  Cce'io  Rhodig.  loco  indicato, 
aliifque  apud  Bociiartun  ,  de  lit.  &  ferini  Phoenicum  lib.  ì.  cap.  7.  Confìr- 
mant  a  Pnoenicibus  inventimi  pofteris  illius  Chanaan  ,  ex  quo  Mercurium 
fini  in  prociideru.it  Gricci  fab  ilatores .  Orphei  Lyram  tetrachordem  ex  antiqua 
picìura  Ccem;terii  S.  Calluti  Pont,  ab  Aringhio  editam  Roma:  Subt.  T.  u 
pag.  $6$.  hic  expreffimus . 
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Inftrumento  potettero  aggiungervi  altri  fuoni  ,  cioè  frappor- 
vi  quei  fuori  ,  che  pattano  da  un  luono  all'  altro  degli  af- 
fienati .  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  ettendo  noi  affueffatti  alla 
noltra  Mufica  piena  di  tanti  artificj  ,  di  tanti  Suoni  e  Voci , 
di  tante  diverfe  Parti  ,  e  di  tanti  ornamenti  difficilmente 
e'  induciamo  a  credere  ,  che  la  Mufica  de'  primi  Greci  pri- 
va di  Armonia  ,  e  fornita  di  poche  corde  ,  e  quelle  man- 
canti di  variabile  eftenfione ,  avelTe  ciò  non  oliarne  forza 
valevole  ad  operar  quei  prodigiofì  effetti  ,  che  da'  Greci ,  e 
Latini  Scrittori  ci  vengono  raccontati  (17).  E  tanto  più 
difficilmente  il  crediamo ,  quanto  che  veggiamo  la  nollra 
Mufica  quantunque  arricchita  di  tanti  ornamenti  ,  ed  arti- 
ficj,  lavorata  con  tutti  gli  sforzi  dell'Arte,  e  dal  Suono  di 
varii  Strumenti  accompagnata,  e  fofienuta,  ciò  non  ottante 
o  poco,  o  nulla  muove  gli  affetti  dell'animo,  e  ordinaria- 
mente   fembra  ,    che  fi  contenti  di  folkticare  1'  udito  (18). 

Hhh  2  -  Qua- 


(17)   Ifaac.  Voffius  de  Poem.  Cttntit  pag.  75.    H.xc    ratio,    hic    modus,    harc 
denique    antiqua:   mufica;   apud  Grarcos  &  Romanos  forma  ftiit  &  figura  ,  ea- 
que    quamdiu    flornit ,    tamdiu    lloruit    etiam    virttis  illa  excitandis  &  fopiendii' 
apta  affectibus .  Hòdiérhum  vero  fi  fpectemus  cantimi,  vero  de  ilio  dici  poiTìt, 
vix  umbram  prifea:  majeftatis  in  eo  fu  pere  (fé .   Idem  p.  76.  Si  aliquo  ventatis 
Audio  teneamur  ,  negligenda  aut  certe  non  nimis  magna  facienda  viventiimi  judi- 
cia  ,  neque  enim  fatis  tuto  ilhs  creditur  ,  curri  omnis  actas  vel  nimium  blande, 
vel  nimium  odiofe  de  fuis  fentiat  moribus  .    Melius   de  prarteritis    judicamus  , 
quando  &  livor  abeft,  &  circa  ea  qua;  amamus,  minus  caxutimus.    Non  funi 
adeo  infeftus  feculo  ,  ut  ea  folum  probem  qua;  veteres  fanxere  magiftri  ,  que- 
madmodum  fere  folent  facere  ii  ,   qui  ignari  prarfentium  ,    nihil  nifi  veneran- 
dain  ,  ut  loquunrur,  antiquitatem  etiam  non  ìntcllecràm  admirantur;    fed   ne- 
que tantum  hodiernis  tribuo  ingeniis  ,    ut   iis  adplaudam  quibus  vel  folum  ve- 
tuftatis  nomcn  frigus  adfert  &  faftidium  ,    qui    rident    ea    qua;   non    didicere, 
qui  denique  quidquid  non  intelligunt,  id  ipfum  quoque  psdagogicum  vocant. 
Si    fepofito   orimi    affectu   antiquam   miifìcain   cum    liodierna   commitamùs ,   & 
utriufque  confideremus  effeiftus,  alterutrum  necefle  eft  ,    ut  aut  filarli  hodierni 
Mufici  agnofeant  infeitiarn  ,  aut  falfa  effe  evincant  ea  ,   qua;  de  viribus  &  po- 
teftate  cantus  prodidere  plerique  veteres  .  Alterniti  fibi  ,    iftud   vero    aliis  dif- 
fìculter  perfuadebunt .  Sed  cum  ea  fit  h  uni  a  ni  ingenii  conditio  ,  ut  in  iis  qua; 
ad  exiftimationem    noftrain    pertinent   fiepius  &  libentius    nofmetipfos  ,    quarn 
alios  decipiamus  ,  pra;ftat  omnino  alienum  fequi  arbitriurri  ,  aut  li  nimius  no- 
ftri  amor  Li  ipfum  prohibet ,  rem  ipfam  oDortet  perpendere  . 

(18)  Idem  p.  93.  Attainen  plurimum  falluntur  ,  qui  ex  numerofa  fidium  co- 
pia mufica;  excellentiam  metiuntur.  Scio  quidem  plebeis  &  inficetis  auribus  eam 
precipue  piacere  muficam  ,  ubi  quamplurimae  fimul  carpuntur  chorda:  ,  &  ea 
demum  pra;fhntiffima  jtidicari  cantica,  ubi  quam  latiflì.ne  exfpatiantur  toni; 
fed  pranerquani  quod  ha;c  fonorum  multiplicitas   ertiditas    aures.    offgndat  pò- 
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Qualunque  volta  però  vogliali  da  noi  riflettere  allo  flato  pre- 
cilo  ,  in  cui  trovavafi  la  greca  Mufica  ,  non  ci  riufcirà  più  co- 
tanto malagevole  il  periuaderci ,  che  detta  fotte  veramente  at- 
ta a  muover  gli  animi ,  e  a  rifvegliar  quegli  affetti ,  che  noi 
troppo  prevenuti  a  favor  della  noftra  Mufica  ltentiamo  a 
credere  .  Già  fi  è  per  noi  dimoftrato  coli'  autorità  di  Pla- 
tone ,  e  di  altri ,  che  la  Mufica  de'  Greci  era  un  compiette» 
ed  unione  di  FoeJìa>  di  Armonìa ,  e  di  Ritmo.  Vero  è,  che 
anche  la  Mufica  nottra  importa  un  tale  compiette) ,  ma  ese- 
guito affai  diverfamente  ;  e  quindi  gli  effetti  di  quella  non 
fono  ne  sì  frequenti  ,  ne  sì  itrepitofi  ,  come  lo  eran  di 
quella .  A  rilevare  i  principj  di  cotefta  diverfità  ,  giudico 
necettàrio  il  chiamare  feparatamente  ad  efame  e  i'  una  ,  e 
1'  altra  Mufica  .  Quanta  folle  la  femplicità  ,  e  dirò  così  la 
mefehinezza  della  Mufica  de'  Greci ,  1'  abbiamo  già  offer- 
vato .  Eliminando  però  attentamente ,  e  notomizando  di 
etta  le  parti  tutte ,  e  fingole  ,  arriveremo  a  feoprire  quelle 
qualità  ,  che  la  rendevano  sì  prodigiofamente  efficace  .  E  a 
cominciare  dalla  Poefia  ,  prefeindendo  dai  primi  tempi  , 
ne'  quali,  come  dice  Fabbio  Quintiliano  Ci 9),  le  greche 
.  Poefie  furono  affai  imperite  ,  non  avendo  altra  mifura ,  che 
quella  dell'  orecchio  ,  né  altra  regola  ,  che  quella  degli  fpa- 
zj  :    in    feguito  però  notabilmente  fi  nobilitarono ,    quando 

comin- 


tius  quam  mulceat ,  etiam  hoc  accedit,  quod  virtus  illa  ,  qua?  movendis  apta 
eft  anectibus -,  hac  ratione  penitus  elidatur  .  Qui  bene  de  mufica  judicant , 
illis  impenfius  placent  citharcedi  ,  qui  paucas  chordas  aptè  &  concinne  no- 
runt  pulfare  ,  quique  lajvam  eodem  femper  continent  fpatio  ,  quam  qui  digì- 
tis  totas  percurrunt  chordas,  &  ad  ipfuni  ponticulum  feu  equuleuni ,  ut  vulgo 
loquiintiir  ,  pene  exfpatiantur  •  Nec  tamen  reprehendo  eos  qui  aliter  fentiunt- 
aut  faciunt  ,  hoc  folum  contendo  ,  quod  voci  ,  ipfum  quoque  hoc  inftrumen- 
tis  quibufvis  muficis  contingere,  ut  quanto  latius  evagentur  toni,  tanto  ine- 
ptiores  fint  ciendis  affeclibus ,  &  eum  demum  cantum  effe  irx'àr}TiKÙTXTov , 
qui  quam  proxime  ad  fermonem  accedit  humanum  ,  fìgurafque  &  formas  ali- 
quid  fignificantes  in  fé  continet  ,  cum  ,  ut  refle  monet  Cicero  ,  fit  velini 
cantus  quidam  nofter  fermo  ,  qui  fi  modulis  &  numeris  adftringatur  &  orne- 
tur  convenientibus  ,  muficam  exhibebit  omnium  fuaviilìiriam  . 

('$>)  M.  Sxbìui  Quintìilìanus  In/i,  Orator.  Uh.  IX.  Cap.  IP,  pag.  mihì  518. 
ex  Edit.  Cominianz  .  .  .  ficut  poema  nemo  dubitaverit  imperito  quodam  initio 
fufnm  ,  &  aurium  menfura  ,  &  fimiliter  decurrentium  fpatiorum  obfervatione 
effe  generattim ,  inox  in  eo  repertos  pedes .  &c. 
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cominciarono  a  formarfi   con    determinata  mifura  di  Piedi . 
Di  Fate©,  come  ben  nota  il  Voffio  (20)  ,  qual   maeftà ,  qual 
decoro  non  fi  aggiunfe  alla  Poefia  ,    qualora  in  efla  venne- 
ro   introdotti  ,    e    convenevolmente  locati  i  Piedi ,   i    quali 
giufta  la  loro  diveda  indole  attillimi   fono    ad    eccitare,    o 
ad  efprirnere  diverfi  affetti  ?  Il  Tirrichio  ,  e  il  Tribrachio  fem- 
brano    atti    nati    per    efprirnere  i  moti    leggieri  e  volubili  ; 
lo  Spondeo,  e  il  Molojfo  i  moti  gravi  e  tardi;  il  Trocheo,  e 
qualche  volta  V Anfibraco  i  moti  delicati  e  teneri  ;  il  Jambo , 
e  1'  Anapefto  i  moti    veementi  ,    guerrieri  ,    &    iracondi  ;   il 
Datilo   rifveglia    moti    ilari    e    giocondi  ,    come  di  coloro , 
che  per  allegrezza    tripudiano .    UAntifpa/to    i  moti  duri    e 
refiltenti  .  L'  Anapeflo  ,  ed  il  Teone  quarto  hanno  grande  pof- 
fanza    per    incitare    il   furore    e    la    pazzia  ;    infomma    non 
v'  ha  piede  o  femplice  fiafi ,    o    comporto  ,    che    non  abbia 
la  fua  peculiare  attività  ,  e  forza  di  eccitare  nel!'  animo  un 
qualche  affetto  (21).    Siccome  però  la  natura  come  faggia- 
mente  riflette  Monfieur  Fontenelle,    ama   le    cofe  femplici , 
ma  varie  ,  perciò  ufarono  i  Greci  di  mefcolare  con  avvedu- 
tezza i  piedi  di  una  forta  con  i  piedi  d5  un'  altra  ,    fempre 
però  in  quello    diligentemente    induftriofi  ,    che   averterò    i 
piedi  fra  loro  qualche  analogia ,  e  che  all'  importanza  delle 
parole  corrifpondeffero . 

Volgafi  ora  il  penfiero  alla  noftra  Mufica .  Non  credo 
già ,  che  alcuno  fiavi ,  il  quale  pretenda ,  che  i  noltri  Idio- 
mi (eccettuato  però  il  Latino)  guerniti  vadano  di  quel- 
la convenevole  Profodia  ,  e  di  queir  efattiflìmo  Metro  ,  di 
cui  forniti  erano  il  Greco,  ed  il  Latino.  Dunque  perque- 
fta  parte  ceder  deve  la  Mufica  noftra  a  quella  de'  Greci . 
Oltredichè  ufiamo  noi  nella  noftra  Mufica  quella  diligen- 
tiffima  avvertenza  da*  Greci  praticata  ,  di  trafcegliere  cioè 
queJ  Piedi,  che  al  fenfo  delle  parole  riefcano  più  confacen- 
ti ?  Anche  per  quefto  capo  noi  fiam  diffettofi  notabilmen- 
te 

(io)  Ifaac.  VoJJìus  He.  eh.  pag.  3.  Quantum  vero  decoris  &  majeftatis  è 
pedibus  &  legitima  illorum  collocatione  carminibus  acceflerit,  operae  pre- 
tium  fuerit  paullo  diligentius  inquirere.;  ère, 

(11)  Ari/lìti.  Quìntìlìanut  de  Mufiex  lib.  1.  pag.  44.  feq.  Il  Meibomio  ave»" 
do  raccolti  n/peme  tutti  i  dìverfi  Piedi ,  ne  porgi  una  ferie ,  che  trova/i  reg'Jlrit» 
t*.  Notìe  in  Ariftid.  Quintilianum  p.  x6$. 
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te  (22).  Qual  meraviglia  pertanto,  fé  la  greca  Mufica  affai 
più  della  nolìra  e  maneggiava  gli  affetti ,  ed  operava  pro- 
digi .  Ma  qui  non  fi  ferma  la  diligenza  de'  Greci .  Non  fo- 
lamente  erano  efatti  nella  fcelta  delle  parole ,  ma  nella  fcel- 
ra  perfino  delle  lettere  fteffe  attentamente,  dirò  così,  fcru- 
poleggiavano .  Notiffima  cofa  è ,  che  fra  effe  lettere  altre 
ruron  chiamate  Vocali,  quelle  cioè,  che  formano  un  fuono 
pieno  e  chiaro  ;  altre  furon  dette  Semivocali ,  perchè  for- 
manti un  fuono  femipieno  ,  e  non  del  tutto  chiaro  ;  altre 
quajì  mute,  ed  appena  Vocali,  vale  a  dir  quelle,  che  danno 
vn  iuono  efiguo  ,  ed  ofcuro.  Non  vJ  è  parimente  chi  igno- 
ri ,  che  fra  le  Vocali  altre  diconfi  Brevi ,  perchè  con  pre- 
stezza di  tempo  pronuncianfi  ,  &  altre  Longhe  ,  che  un  pò 
più  di  tempo  efiggono  a  farfi  fentire  j   ed  altre  finalmente , 

Je 


(li)   Dìfcorfu   dì  Gì::  de  ilari/i  a   Giulio  C.xcrinl  dttto  Romano   /opra  la   Mu- 
Jica  antica  ,  e   7  cantar  bene  .   T.   1.  delle    Opere  di   Giambattifia   Doni  pag.   141. 
Dico    adunque,    che    in    due    parti  la  Mufica   ufata  a  quelli  tempi  li  divide, 
mia  ,    che  è  quella  ,  che  contrappunto  s'  appella  ;  1'  altra  arte  di  ben  cantare 
larà  da  noi  nominata.   La  prima  altro  che  con  ponimento  di  più  arie ,  e  di  più 
tuoni  non  è,  di  grave,  acuto,   e   mezzano  in  un  medefimo   tempo    cantate, 
e  altresì  di  varii  Ritmi  di  pù  arie;    perchè   po.nghLm  figura,  fé  li  con  porrà 
«n  Madrigale  a  quattro,  il  baffo  ne  canterà   una,    il    tenore    un    altra;    e    il 
contralto,  e  il  i"c  prano  arie  diverle  da  quelle  canteranno  e  differenti  fra  loro 
di    più    tuoni,    come    1'  abbiamo   di    fopra  dimoltrato  :  cioè,  che  in  ciafeuna 
delle  Mufiche  nollre  due  fpecie  d'ottave  fi  trovano,  e  di  più  ritmi  di  grave, 
mezzano,  ed  acuto;  e  perchè  mentre  melTer  lo  baffo  di  gravità  veltito  ,  pon- 
ghiam  figura  ,  di  femibrevi  ,  e  minime  ,    per  le  terrene   llanze  del  fuo  palaz- 
zo palleggia;  il  foprano  per  lo  terrazzo  con  palio  veloce  adorno  di  minime, 
e  femiminime  con  fretta  cammina  ;    e    melTer   lo    tenore  ,    e   contralto  per  le 
ftanze    di    mezzo    con  varii  ornamenti  da  quelli  d'  abito  differenti  fé  ne  van- 
no :    che  parrebbe  in  vero  far  pecc-to  alli  Cohtrappuntiiti  d'oggi  (perdonili 
loro  i  mefcolamenti  di  più  arie  ,  e  più  tuoni  )    parrebbegli   dico  loro  far  pec- 
cato mortale  ,  fé  udiffero  le  parti  tutte  con  le  medefime  note  ,  con  le  iillabe 
del    verfo  ,    con    la   lunga  ,    e    con    la    breve  battere  in  un  medefimo  tempo  ; 
anzi  par  loro  d' elfer  tanto    piti    fcaltri  ,  quanto  più  fanno  le  parti  muovere: 
cofa  per  mio  avvifo  tratta  dagli  finimenti  di  corde  ,    nelle    quali  non  tffendo 
voce  ,  conviene  ,    che  '1  fonatore  ,   quando  fuona  altro  ,    che  arie  accomodate 
a  canto  ,  o  a  ballo  ,  convien  dico  ,  che  muova  le  parti  ,    e  vada  facendo  fu- 
ghe, e  contrappunti  doppi,  o  altre  invenzioni  per  non  recar  tedio  agli  afcol- 
tanti  fuoi  ;  e  quella  per  mio  avvifo,    è   quella    fpecie  di  -Mulica,  che  è  tanto 
biafimala  da' Fiiofofi  ,    e    in  particolare  da  Annotile  nell'ottavo  della  Politi- 
ca,   appellandola    artificiofa ,    e   non    valevole    ad    altro,   che  per  venire  in 
contrailo  con  gli  emuli    fuoi;    né    e/Hre  da  uomo  libero  non  avente  forza  di 
mutare  l'animo  altrui  a  quello,  e  a  quel  collume."  dicendo  altrove,  a  quello 
propofito  ,  che  buon  Mufico  non  p  10  elfer  nomato  colui ,    che   non    ha  forza 
con  1'  armonia  fua  di  trar  1'  animo  altrui  a  qualunque  collume  . 
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le  quali  chiamanti  di  due  tempi,  perchè  vanno,  dirò  così, 
alternando  la  brevità  ,  e  la  lunghezza  .  In  oltre  le  Semivo- 
cali ,  ficcome  eguali  a  due  conione ,  poffono  ufarfì  nel  Me- 
tro ,  e  chiamanti  Doppie  ;  altre  che  valendo  meno  di  una 
Confonante,  adopranli  nel  compienti  ,  e  chiamanfi  Liquide, 
ed  altre ,  che  non  partecipano  di  alcuna  delle  descritte  dif- 
ferenze .  Le  Mute  che  ferbano  una  peculiar  ragione  lor 
propria  ,  fono  quelle  ,  che  dall'  apice  ,  dirò  così ,  muovon 
lo  fpirito  ,  e  fi  chiamano  Tenui;  quelle  poi,  che  dal  più 
interno  e  profondo  fuor  mandano  con  veemenza  lo  fpirito , 
chiamanfi  Afpre ,  in  fine  quelle  che  in  un  modo  mediocre 
fi  fanno  fentire  ,  chiamanfi  Medie.  Quella  minuta  deferizio- 
ne  della  proprietà  delle  lettere  fatta  da  Ariltide  Quintilia- 
no (23)  fcrittore  di  Mufica  dei  più  e  fatti ,  che  a  noi  ilari 
pervenuti,  ci  fa  ben  conofeere  con  quanta  efattezza ,  e  pre- 
cifione  in  tutte  le  fue  parti  fofTe  da'  Greci  trattata  la  Mufi- 
ca .    Anche    Ifaaco  Volilo  (24)  conofeendo   quanto    oculati 

fofle- 

(13)  Arì/lid.  QulntUìanus  loc.  eh.  pag.  88.  Ubi  necefTaria  &  prima  de  Li- 
teris  trademus.  Harum  itaque  pmprietates  ad  prasdiftorum  generimi  contrarie- 
tatem  aptè  flint  referendae  .  Harum  enim  alise  leniores  efficiunt  fonos  ,  ut  vo- 
cales  :  alia;  afperos  ,  ut  Muta:  :  alia;  medios  ,  ut  Semivocales  .  Rurfiim  vocalium 
alia;  minima;  impeditimi  proferunt  fonum  ,  linde  &  gravitatem  majorem  ha- 
bent  ,  ut  longa;  :  alia;,  qua:  fonum  ftatim  circumferibunt ,  gravitatem  habent 
minorem  ,  liti  breves  :  media:  fecundùm  temporum  qnalitatem  etiam  foni  gra- 
tioris  funt  participes.  Porrò  femivocalium  ili* .  qux  ab  extremis  labris  lìbìlurn 
anguftum  emittunt ,  flint  afperiores;  ut  duplices  ,  &  litera  fingularis  :  re'iqua* 
autem  foni  gratioris .  Atque  harum  alia:  fiunt,  lingua  &  fpiritum  &  os  per- 
cutiente  ,  in  primis  L  &  R  :  alia:  occlufis  fpiritumn  viis ,  aut  etiam  per  na- 
res  folas  provenientes  ,  illud  minus  faciunt.ut  M  &  N.  Rurfus  ex  Mutis  aliar 
per  fola  labia  fonum  emittunt,  fpiritn  labrorum  obftruclionem  per  medium  vi 
recludente  ,  ut  B,  quoque  hanc  circunftant:  alia:  genis  p.irum  diduflis  ,  fpi- 
ritu  vero  cum  impetu  in  latitudinem  prodeunte  ,  ut  G,  &  qua:  utrinque 
funt  extremae  :  alia;  dentibus  paululnm  disjuntìis,  lingua  vero  confertim  per 
medium  quafi  è  funda  projiciente  fpiritum,  ut  T  &  TH  ,  harumque  media. 
Atque  harum  alias,  qua:  lente  aérem  propellunt  ,  &  ex  iocis  circa  dentes , 
vocarunt  Tenues ,  funtque  foni  gratioris:  alias,  ex  interiore  gutture  profe- 
tìas  ,  adpellarunt  Adlpiratas  ,  funtque  admodum  afperse  :  alias  ,  ex  medio  vo- 
cis loco,  Mediai  dixere  ,  qua:  ambarum  naturarti  funt  fortitse  . 

(14)  Ifaac.  Vo/Jim  de  Poematum  Cinta ,  <&  virib.  Rhytb-ni  p.  51.  fej.  Om- 
nium itaque  literarurh  ut  dignitate,  ita  quoque  ordine  prima  eft  apud  pleraf- 
qne  gentes  A  vocalis.  Quam  vaftam  &  fnnoram  ha;c  edat  vdcem  ,  vel  ipfe 
fatis  declarat  oris  hiatus.  Suavitate  fere  dellituitiir ,  fed  magnifìcentia  aures 
propemodum  percellit.  In  culto  fermone  magnam  prst  fé  fert  majeftatem ,  ea- 
dem  tamen,  fi  nimium  producatur  ejus  fonus,  vocem  edit  rufticam  .  Quomo- 
«locunque  tamen  prolata  femper  grande  &  vaftum    quid  fonat  •   Merito  i»qu§ 
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foffero  i  Greci  in  distinguere  il  valore  delle  Lettere  nella 
Poefia  ,  ci  delcrive  la  natura  ,  e  la  proprietà  di  alcune  di 
elle  .  Dice  egli  effer  vafta  ,  e  fonora  la  vocale  A. ,  grave 
ed  elegante  P  E. ,  debole  P  I. ,  valla  la  lettera  O. ,  e  con 
qualche  ragione  magnifica;  che  PO.  ,  meno  dell'A.,  ha  un 
fuono  alquanto  ofcuro,  e  quali  fepolto  nelle  fauci.  Fu 
PO.,  molto  gradito  ai  Ditirambici,  e  fpecialmente  a  Pin- 
daro .  Le  due  Vocali  I.  &  V.  fi  fanno  di  per  fé  ftefTe  co- 
nofcere ,  ofcure ,  e  di  fuon  bujo  ;  riefcono  però  incomode, 
maffime  fé  trovinfi  fui  fine  di  qualche  parola ,  o  in  tal  luo- 
go di  effa,  ove  convenga  fare  la  Pofatura .  Il  perchè  da' 
iioftri  Cantanti  fi  sfuggono  a  tutto  potere  ,  particolarmente 
ne'  Pa'flaegì . 

Dalla  fcrupolofa  efattezza  adoperata  da'  Greci  nello 
fcegliere  le  lettere  ,  le  fillabe  ,  e  le  parole  ,  che  alla  Poefia 
iervir   dovevano  ,    palliamo  ora  a  vedere    quanta  parimente 

ne 


Iandatur  non  in  Bucolicis    tantum  ,    fed  &  in  dithyrambicis   fcriptoribus  ,   qui 
]atos  &  patentes  affeclant  fono.;,   ideoque   perpetui    funt   in   Dorifmis.   Quae 
proxime  fequitur  vocalis  E  ,  non  quidem  gravem  ,   fed   tamen  clarum  fatis  & 
elegantem    habet   fonurn.    Nulla   quod    fciam  gens  eft  qua;  hac  litera  deftitua- 
tur  :  precipueque  in  ea  hoc  obfervandum  ,  quod  quantumvis  frequenter   occur- 
rat ,  non  tamen  offendat  aut  faftidio  quemqtiam  afficiat ,    etiamft  geminetur  & 
in  longum   protrahatur  ejus  fonus .    At   vero   aliaomnino  eft  ratio  tertia;  vo- 
calis apud  Grxcos  ,    qua*    licet  ex  duobus  EE  credatur  compofita  ,    fonum    ta- 
men edit  peculiarem  &  piane  divedimi  .    Nulla    hac   blandior  eft  litera  .  curii 
fraclum  &  effeminatimi  fnbeat  fonum  .   Grandi  itaque  &  fublimi  oratioois  ge-< 
neri  penitus  eft  contraria  ,  quapropter  apud  dithyrambicos  Poetas  vix  unquam 
occurrit .  Quod  fiquis  frèquenter  ea  utatur ,  non  humilem  tantum,  fed  &  in- 
fipidam    facit  orationem.    Magna    tamen  eft  hujus  literae  potentia  in  mollibus 
&    amatoriis    canticis ,    ineft    quippe   huic  quidpiam  ihicvriìióv .   deledanturque 
ea  imprimi;  mulieres  •    Nulla   eft    exilior   vox  illa  quain   efficit  I  vocalis.    la 
levibus  &  argutis  ufum  habet  precipitimi  .    Multum   tamen  difcrepat  hujus  fo- 
nus,  prout  nempe  ille  plus  minufve  ad  dentes  alliditur.    Alias    itaque    ftride 
ha;c  litera,    alias  rogat ,    blanditur  &  fuppìicat .    Nonnnnquam  &  ad  miratio< 
nem  exprimit,  fed  in  rebus  inanibus  &  minutis.  Quam  vero  illa  aures  offeii- 
dat ,  fi  crebro  nimis  iteretur  ,    fatis   declarant    hodierni    Grseci  ,    qui  perpetuo 
■Jotacifmo  reliquas  fere  ita  obtundunt  vocales,   ut  eos  hinnire  potius  quam  lo- 
dili exiftimes .    O  vocalis    fonum   quidem    habet  valium  &  aliqua  ratione  ma- 
gnificimi ,   longe   tamen    rrtinus  quam  A  ,   cum  &  obfcuruin  &  fa?pe  rufticurs 
quid  fonet  ,  prarfertim  fi  duplicetur  &  longius  protrahatur.    Nulla    hac  aptiof 
jitera   ad    (ignificandam  magnornm  animalium  &  ingentium  corporum  feu  vo 
cem  ,  feu  fonum  .  Idem  p.  53.  Ultima  apud  Grarcos  vocalis  il,  licet  ex  gemi 
nato  O  compofita  credatur,  fonum  tamen  efficit  diverfum  ,   &    velut  medium 
inter  O  &  A.  Eft  hxc  vocalis  magis  fonora  &  magnifica    quam  O  ,  minus  ta- 
men quam  A,  cimi  &  fonum  habeat  obfcuriorem  &  propemodum  in  ipfis  feu- 
cibus  fepultiim  .  Dithyrambici  eo  imprimis  gaudent,  &  imprimis  Pindarus . 
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ne  ufaflero  nella  Mufica ,  e  cominciamo  dalla  fcelta ,  che  face- 
van  de5  Tuoni ,  Tempre  intenti  a  quelli  fra  gli  altri  trafcegliere , 
che  più  degli  altri  atti  erano  ad  eccitar  quegli  affetti ,  che  di 
eccitare  fi  proponevano  (25).  Oltre  i  tre  primi  Tuoni  due  altri 
furono  da'  Greci  introdotti  ,   onde  formo/fi  la  nota  ferie  di 
Dorio  ,  Eolio  ,    Frigio ,  Jajl/o ,  e  Lidio  .  Furono  quefti  i  pri- 
mari 5  e  principali  ;    di    poi  ad  ognuno  di  quefti  furono  af- 
fignati  due  Collaterali ,  1'  uno  verfo  il  Grave ,  e  1*  altro  verfo 
l'Acuto ,  ficchè  di  cinque  divennero  quindici  (25).   Comu- 
nemente fi  crede  ,  che  tutta  la  differenza  ,  che  patta  tra  quefti 
Tuoni  confifta  nell'  eifer  uno  più  Acuto ,  o  più  Grave  dell* 
altro  ,  lo  che  quanto  fia  falfo  ,  oltre  la  ragione ,  che  in  ap- 
preffo  verrà  recata,    ce    lo  fa  fapere  Ateneo  (27),  il  quale 
dice  :  Poco  conto  deve  farfi  di  quelli ,  che  non  fanno  defu- 
mere  la  differenza  de'  Tuoni ,  fé  non  che  dalla  loro  acutezza 
e  gravità.  Convien  per  tanto  riflettere,  che  i  nomi  di  que- 
fti cinque  principali  Tuoni  fono  dedotti  dalle  varie  Nazio- 
ni ,  che  loro  han  dato  il  nome  .    La  nazion  Doria  diede  il 
nome  al  Tuon  Dorio,  la  Frigia  al  Frigio,   la  Lidia  al  Lidio, 
e  T  Eolia  ,    chiamata  anche  Jonia  ,    all'  Eolio  ,    e    finalmente 
la  Jajììa ,  che  da   alcuni  fi  confonde    con    la   Jonica  ,    e    da 
altri  fi  fa  derivare  dalla  Frigia  (28).  Tre  di  quefte  Nazioni 
T.  III.  I  i  i  fono 

(15)  Ariftoteles  Polit.  Uh.  8.  C.  %.  At  in  melodiis  ipfis  funt  imitttiones  mo- 
rum  ,  &  hoc  eit  manifeftum  ,  ftatim  enim  harmoniarum  diftinfta  eft  natura  ,  ita  ut 

I  qui  audiunt ,  aliter  difponantur ,  nec  eodem  modo  fé  habeant  ad  unamquamque 
ipfarum ,  fed  ad  quafdam  flebiliter  &  contrade  magis,  puta  ad  eamque  appel- 
lati^ Lydia  mifla  :  ad  quafdam  vero  mollius  fecundum  mentem  ,  ceu  ad  illas  q'.ise 
flint  rcmifla::  ad  aliam  vero  mediocriter  &  compofitè  plurimiim  ut  videtur  Do- 
rica facere  fola  omnium  harmoniarum.  Phrygia  vero  diftrahit  ac  rapit  animum  , 
&  quafi  extra  fé  ponit ,  haec  enim  reclè  dicunt,  qui  circa  huiufmodi  difcipli- 
nam  philofophantur  :  capiunt  enim  verborum  teftimonia  ex  rebus  ipfìs. 

(16)  Vedi  il  Primo  Tomo   della  preferite  Storili  pag.   109. 

(27)  Athen&us  Uh.  XIV.  pag.  466.  Parvi  funt  igitur  faciendi  qui  generimi 
illorum  (Tonorum)  differentias  nefciunt  examinare,  fed  acumen  tantum  &  gra- 
vitatem  fonorum  confiderantes ,  hypermixolydium  concentum  ,  &  prater  eum 
nefcio  quem  alium  comminifcuntur . 

(x8)  Idem  loc.  cit.  pag.  465.  Heraclides  Ponticus  libro  tertio  De  Mufica 
nec  Phrygiam  cenfet  vocandam  harmoniam,  nec  lydiam  .  Tres  enim  Grarco- 
rum  nationes  effe,  iEolas,  Doras,  Jonas  moribus  inter  fé  non  parum  diflìden- 
tes .  Patrias  confuetudines  Lacedaemoniì  perfractè  fervant .  Theffali  ,  qui  fua: 
gentis  initia  iEoIibus  accepta  referunt ,  eandem  vita:  rationem  perpetuò  te- 
nent .  Jonum  maxima  pars,  quia  barbarorum  illis  dominantium  obfequuntur 
imperio ,  vit*  leges  eommutavit .  Ergo  Harmonia:  modum ,   quem  Dores  fta- 
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fono  Greche ,  e  le  altre  due  vengono  chiamate  da'  Greci 
barbare ,  perchè  lontane  dalla  Grecia  la  Doria  ,  1'  Eolia  o 
Jonia  (29),  e  la  Jaftia  furono  Greche;  la  Frigia,  e  la  Li- 
dia barbare,  come  fi  legge  in  Orazio  (30).  Ne' primi  tem- 
pi non  fu  conofciuta  altr'  Armonia ,  (  cioè  altro  Tuono  o 
Modo),  che  la  Doria,  la  quale  vien  defcritta  da  Platone 
(31),  come  quella  che  era  la  fola  Armonia  Greca,  la  fola 
da  elfi  apprezzata ,  e  ufata  fin  a  tanto ,  che  fi  introdurrò 
nella  Grecia ,  oltre  le  due  nazionali  1'  Eolia  o  Jonia ,  e  Ja- 
ftia ,  le  altre  due  barbare ,  cioè  la  Frigia ,  e  la  Lidia . 
Ognuna  di  querce  Armonie  ha  la  fua  particolar  proprietà . 
Della  Dorica  Armonia  ferirle  Eraclide  Pontico  (32),  che 
ella  contiene  una  virile  gravità,  e  magnificenza,  non  fciol- 
ta,  o  ilare,  non  varia,  o  molteplice,  ma  bensì  grave,  vee- 
mente, fevera,  e  atta  fingolarmente  alla  guerra  (33).  L'Eo- 
lia Armonia  è  fuperba  ,  gonfia  ,  alquanto  rotta  ,  e  lafla  , 
conveniente  a  maneggiare  i  Cavalli  (24).  E  qui  foggiunge 
Ateneo ,  che  a5  fuoi  tempi  troppo  fi  erano  effeminati  gli 
Eolii ,  e  al  luflb  abbandonatili ,  onde  pur  anche  molto  can- 

.  _____ g'"a- 

tuerunt  ,  Ùoricum  nominarit  :  quem  jEoles  cecinerunt ,  iEolicum  :  Jonicwn , 
vero  tertium  quem  Jonum  cantionibus  audiverant.  &  pag.  466.  Tres  igitur, 
ut  principio  diximus ,  quot  &  Grascia:  nationes ,  fiint  harmoniaf'um  differen- 
tiae  .  Phrygia  ,  Lydiaque  Barbar*  Graxis  innotuerunt ,  ex  quo  Lydi  ac  Phry- 
ges  in  Pelopounefum  una  cum  Pelope  defcenderunt . 

(19)  Julinnus  Floridus  in  N.  IV.  fiorinola  Apuleiì  pag.  mibi  754.  Glarea» 
nus  Dodecachord.  lib.  i.  cap.  io.  &  n.  reponit  Jaftium ,  &  cum  Luciano  in» 
tcrpretatur  Jcnicum  . 

(30;  Horatius  Epodon  Ode  IX.  v.  5. 

Sonante  mixtiim  tibiis  Carmen  Lyra 
Hac  Dorium,  illis  Barbarmi!? 
Jlntonìus  Mancinellus  in  hur.c  he.  Tria  tantum  gentes  Graecis  jure  dici ,  Doricam  , 
Jonicam  ,  ./Eolicam  ,  ceteras  Barbarorum  effe .  (  Illis  Barbarum  )  ideft  Fhrygium . 

(31)  Plato  de  fortitudine  p.  mibi  196.  Atque  hic  profeclo  vir  muficus  efle 
mihi  videhir,  harmoniam  fuavifiìmam,  modulatus  non  Iyram  ,  neque  iocularia 
quidam  inftrumenta  ,  fed  vitam  revera  contemperans  concordia  verborum  & 
operum ,  concinentem  fecundum  Doricam  videlicet  melodiam  ,  non  jonicam, 
aut  Phrygiam  ,  aut  Lydiam  ,  fed  eam  certe  qua;  fola  grxca  eft  harmonia. 

(31)  Heraclidei  Potituut  lib.  3.  de  Mujìca  apud  Athtn&um  Uh.  XIV.  Cap.  J. 
pag.  mibi  465....  ac  quidem  Doricus  virilem  pra:fefert  gravitatemi  &  magni- 
fìcentiam  ,  non  diffufus,  aut  hilarior,  non  varius  aut  multiplex,  fed  vehemens, 
feverus,  &  tetficus. 

(33)  L.  Apuleiut  Metamorpbof.  lib.  X.  pag.  mibi  348.  Dorium  canebat 
bellicofnm  . 

_  (34)  Athentus  lib.  XIV.  pag.  465.  JEolum  cantus  fuperbus   eft,   tumidus, 
fubinanis  &  laxus ,  quod  ipfis  convenir  equo*  magno  Audio  alentibus  • 
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giata  era  1'  Eolia  Armonia ,  e  dall'  antico  Aio  pregio  de- 
caduta (35).  Le  due  Armonie  Frigia,  e  Lidia,  per  efler  bar- 
bare non  furono  da'  Greci  conofciute,  fé  non  fé  allora, 
che  i  Lidi ,  e  i  Frigi  difcefero  con  Pelope    nel    Peloponefo 

'((36).  Vengono  quelle  due  Armonie  da  Platone  (37)  giudi- 
cate molli ,  e  da  ebbro  ,  e  chiamanfi  rilaffate  ,  ed  effemina- 
te.  Dichiarafi  da  Apulejo  (38)  querula  1'  Armonia  Lidia,    e 
,  religiofa  la  Frigia  .  Ognuna  di  quefte  Armonie  oltre  V  aver 
,  la  fua  acutezza  o  gravità ,   era   eziandio  coerente  alla  natu- 
,1  ra  ,  e  ai  coftumi  particolari  di  quella  Nazione  ,   dalla  quale 
.aveva  prefo  il  nome  ;   dacché,    come    fcrive    Ateneo    (39), 
l'Armonia  deve  indicare  gli  affetti  dell'Animo,    e    i  coitu- 
ì  mi  ,  e  quindi  ogni  particolare  Armonia  da  qualsivoglia  altra 
j  diftinguerfi    (40).    A    tutte    quelle  Armonie    comuni    trano 
i  il  Ritmo  ,  e  le  Parole  ,    e    come  fi  è  dimoftrato  qui  fopra  , 
;  quale  era  il  genio  e  la  natura  di  quelle  Nazioni ,    tali   era' 
I  no  ancora  il  Ritmo    e  le  Parole  . 

I  i  i  2  Fu- 


(35)  Idem  he.  est.  p.  4<5<S'.  Noftra  vero  «etate  Joniim  mores  deliciis  funt 
perditi/fimi,  eorumque  itidem  cantus  ab  ilio  vetufto  miiltam  diverfus. 

(36)  Idem  loc.  cit.  Phrygia  ,  Lydiaque  (HarmonU)  Barbara;  Greci":  inno- 
tuenint ,  ex  quo  Lydi  ac  Phryges  in  Peloponnefuin  una  cum  Pelope  defeen- 
derunt.  In  Lydia  namque  Sipylus  eft,  è  qua  multi  funt  comitati,  quemadmo,- 
dnm  &  Phryges ,  non  tantum  quia  funt  contermini  ,  verum  etiam  quia  prin- 
cipi Tantalo  parebant .  Vifuntur  in  Peloponnefo  ubiqtie  ,  potiffìmum  Lacedae- 
mone,  ingentes  tumuli,  quos  Phrygum  Pelopem  fecutorum  effe  ajunt  fepulchra. 
Hanc  Graeci  harmoniam  ab  illis  didicerunt  :  quapropter  Selinuntius  Teleftes  ait  . 

E  Graccis  ad  pocula  primi  cantum  Phrygium 
Montana;  matris  cecinerunt  Pelopis  comites 
Cum  Peclidum  fonis  Lydius  hymnus  ftrideret . 

(37)  Plato  Dialog.  III.  de  Rep.  vel  de  Juflo  pag.  mihi  564-  Quaenam  igitur 
molles  &  temulentar  harmonise  ?  Jonicx  &  Lydia:  quoteunque  relaxae  remiffje- 
que  &  refolutae  vocantur . 

(38)  L.  Apulelus  Florida  N.  IV.  pag.  mihi  764....  feu  Lydium  queriilum, 
feu  Phrygium  religiofum  .  &c. 

(39)  Athtnàus  lìb.  XIV.  pag.  466.   Harmoniam    certe   animi  vel    affeflus, 

I  vel  mores  oporfet  indicare,  qualis  eft  Locrenfis,  ufitata  quibufdam  Simonidit 
i  &  Pindari  coajvis  ,  nunc  rurfus  obfoleta  .  Dì  auefta  Armonìa  Locrenfe  così 
ìfcrive  Euclide  Introduci.  Harmon.  pag.  16.  Eft  vero  a  mefe  (alamire)  ad  neten 
j  hyperbolaeon  (aalamìre)\  aut  à  proflambanomeno  (Alamire)  ad  mefen  (a  la 
imire).  Vocabatur  Communis  &  Locrenfis  &  Hypodoria  . 

(40)  Arifiotelet  Polìticor.  lib.  8.  Cap.  V.  Ex  his  igitur  patet ,  quòd  mufica 
poteft  animi  morem  aliquem  facere  .  . .  Mufica  vero  ex  his  eft  ,  qua;  funt 
jucunda  fecundum  naturarti .  Et  videtur  cognatio  quafdam  effe  nobis  cum  har- 
moniis  &  rhythmis ,  quapropter  multi  fapientum  dixere ,  alii  quidem  aniraam 
effe  harmoniam ,  alii  vere  hgbere  harmoniam  • 
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Furono  celebri  appreffo  de'  Greci  i  tre  Generi  di  Mu* 
fica,  l'uno  chiamato  Diatonico  ,  l'altro  Cromatico,  e  il  ter- 
zo Enarmonico  .  Il  più  antico  fu  il  Diatonico  ,  così  detto , 
perchè  comporto  principalmente  di  Tuoni  (41);  il  Croma' 
tico  detto  colorito ,  di  fua  natura  languido  ed  effeminato , 
per  eflere  comporto  di  Semituoni ,  e  Terze  minori  (42)  ; 
e  1'  Enarmonico  chiamato  il  Genere  dei  peritiflìmi  Cantori 
per  la  difficoltà ,  che  quefti  incontravano ,  in  dover  di- 
videre il  femituono  in  due  Intervalli ,  detti  Diefis  Enarmo- 
nici (43),  ma  già  quefto  Genere  erafi  perduto  fino  ai  tem- 
pi di  Plutarco  (44)  .  Ognuno  di  quefti  Generi  aveva  varie 
Specie  t  e  ficcome  tanto  de'  Generi ,  che  delle  Specie  fi  è 
parlato  fingolarmente  nella  prima  DifTertazione  del  primo 
Tomo ,  e  altrove  incidentemente  ,  perciò  patteremo  a  ricer- 
care qual  forte  il  modo ,  con  cui  in  pratica  da'  Cantori  e 
Sonatori  fi  efeguiva .  Noi  crediamo  che  la  maggior  parte 
degli  effetti  ,  che  produce  la  Mufica  de'  noftri  tempi  tanto 
nel  Canto,  che  negli  Strumenti  o  da  Corda,  o  da  Fiato, 
dipende  dalla  efecuzione  ;  una  ifteffa  Cantilena  cantata  da 
diverfi  Cantori ,  fpeflo  vediamo  ,  che  produce  diverfi  effet- 
ti ;  il  modo  di  efporre  la  Voce  rendendola  più  foave ,  fo- 
ftenuta  ,  diftefa  ugualmente,  e  d'un  ifteffa  forza  dal  prin- 
cipio   fino    al    fine  ;    il    palleggio  da  una   nota  all'  altra  con 

de- 

(41)  Khomuchus  Harmontas  Uh.  I.  pag.  15,  Etenim  Diatonicum,  de  quo 
&  ante  diximus  ,  fic  progreditur  :  Hemitonium  ,  deinde  tonus .  deinde  tonus . 
Tria  intervalla  in  quatuor  numeris,  hoc  eft,  fonis.  Atque  hinc  quoque  appel- 
latur  Diatonicum  ,  quod  ipfum  ex  reliquis  omnino  folum  per  tonos  progreditur. 

(41)  Idem  toc.  cit.  pag.  i*.  Chromaricum  vero  ita  progreditur  :  Hemito- 
nium. deinde  aliud  hemitonitmi .  deinde  infuoer  'iicompofitum  triemitonium  .. . 
Unde  &  chroma  ,  colorem  hnbere  dicimns  homines  ver/atiles  • 

(43)  Idem  he.  cit.  Enannonium  porro  progreffum  naturaliter  hnjufmodi 
habet:  Diefis,  quod  &  hemitonii  dimidium.  &  rurfus  alia  diefis;  amba?  con- 
jun«ae  hemitonio  aequales.  &  reliquum  tc-trachordi ,  integrum  ditonum  incom- 
pofitum  .  Ut  &  hoc  duobus  tonis  &  hemitonio  (ìt  acquale  . 

(44)  Vlutarchut  de  Mufica  p.ig.  mihì  333.  Atque  eò  proceffum  eft  ignavia?  , 
ut  diefin  harmonicam  putent  nullwm  fui  ne  indicium  quidam  fenfui  prajbere 
quidam,  eamque  è  cantilt-nis  exterminent,  dìcantque  nugatos  effe  qui  de  ea 
aliquid  fenferint ,  ant  iftud  muficsc  genus  probaverrint  .  Sua:  fententiar  validif- 
lìmuin  fcilicet  hoc  firmamenti™  habent  fuorum  hebetudinem  ìeiifmim .  opi- 
nanturque  fi  quid  iplì  percipiant ,  id  piane  jam  nihil  effe,  neque  ullavn  ha- 
bere  utilitatem  .  Arilìidet  Q^intilìants  de  Mufica  Ho.  1.  p.  10.  ÀccnratiitìiTiuin 
eft  Enarmonium  .  quod  peritiifimis  tantum  Muficis  eft  receptum  .  Multis  antera 
eft  impofiìbile  • 
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delicatezza  ;  il  rinforzarla  ,  a  poco  a  poco ,  e  quafi  infenfi- 
bilmente  diminuirla ,  fé  quelli  fono  quegl'  artificj ,  che  dì- 
ftinguono  fopra  degli  altri  i  più  celebri,  e  rari  Cantanti 
de'  noftri  tempi ,  abbiam  luogo  a  perfuaderci ,  che  i  Can- 
tori Greci  tanto  inclinati  alla  perfezione  ed  efattezza ,  non 
folfero  nel  praticare  cotali  artificj  né  inferiori ,  né  uguali ,  ma 
anzi  follerò  fuperiori  ai  noftri  Cantanti ,  i  quali  tutto  il 
loro  ftudio  pongono  in  efeguire  certi  trilli ,  e  mezzi  trilli , 
ora  graniti  ,  ora  battuti ,  ed  ora  vibrati ,  in  formare  certe 
appoggiature  ,  o  afcendenti  o  discendenti ,  che  in  tanti  mo- 
di fi  fentono  maneggiare,-  in  efeguire  certi  mordenti,  che 
pur  di  raro  fi  fentono  perfettamente  formati . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  l' efporre  quanto  un  di 
narrato  mi  venne  dal  famofo  Antonio  Bernacchi ,  il  quale 
aveva  avuta  al  pari  di  me  la  bella  forte  di  venir  inftruito 
nel  Canto  ,  tanto  neceflario  a  chi  vuole  applicarli  a  com- 
porre in  Mufica,  dal  celebratiflimo  Cantante  D.  Francefco 
Piftocchi ,  uno  de'  più  celebri  ProfefTori ,  che  abbia  veduto  il 
fine  del  pattato ,  e  il  principio  del  fecol  corrente .  Raccon- 
tommi  dunque  il  Bernacchi ,  qualmente  trovandoli  egli  per 
viaggio  nella  Tofcana ,  e  non  molto  lungi  dal  Monaftero 
dei  Religiofi  della  Trappa  ,  voglia  lo  prefe  d' ivi  portarli , 
per  olfervare  il  tenor  di  vita  di  quelli  Religiofi  .  Giunfe 
alla  loro  Chiefa  appunto  fu  1'  ora  di  Terza ,  in  tempo  che 
falmeggiando  col  Canto  lodavano  Iddio  .  Reftò  forprefo  il 
Bernacchi  nel  fentire  un  unione  di  quelle  voci  sì  giufta  , 
che  fembravano  una  fola  Voce  ;  ammirò  la  loro  efat- 
tezza nel  proferire  ogni  fillaba ,  nello  fpianare  ,  eftendere  , 
e  foftenere  la  Voce,  talché  gli  fembrarono  ,  anzicchè  Uo- 
mini, Angioli  occupati  a  lodar  Dio.  Di:fe  allora  fra  sé  il 
Bernacchi.  Ah  quanto  io  mi  fon  di  me  ftefTo  fin  qui  lufin- 
gato  !  Io  mi  credeva  ,  dopo  una  efatta ,  e  lunga  applicazio- 
ne all'  arte  del  Canto ,  dopo  il  finillimo  magiftero  di  un 
Piftocchi,  dopo  avere  diligentemente  ftudiato  fu  quelle  par- 
ti tutte,  che  rendono  più  perfetto  il  Canto,  e  fu  de' fuoi 
più  precifi  ,  e  Angolari  ornamenti ,  effendo  flato  ancora  dal- 
la natura  dotato  di  una  favorevole  Voce  ,  io  mi  credeva  di 
potere  fenza  timore  di  competenza  efercitare  la  mia  Profef- 

fio- 
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fione:  ora  però  efco  impenfatamente  d'inganno,  dovendo  pur 
confeflare,  che  1'  efattiflìma  falmodia  di  quefti  Religiofi  {eco 
porta  tai  pregi ,  e  qualità ,  per  cui  il  loro  Canto  fi  rende 
al  mio  fuperiore .  Tanto  dovette  confeflare  un  Bernacchi . 
Jslè  v'  è  già  luogo  a  fofpettare  ,  che  la  perfezione  dal  Ber- 
nacchi ammirata  nafcefle  dalla  Melodia  del  Canto  ,  dacché 
appartenendo  quello  ad  una  di  quelle  otto  antiche  Cantile- 
ne praticate  dalla  Chiefa  nelle  divine  falmodie,  non  poteva 
nel  celebre  cantore  eccitare  una  sì  grande  ammirazione  ^ 
Non  niego  io  già  per  quefto  ,  che  talvolta  le  Cantilene  più 
femplici ,  naturali ,  e  d'  ornamento  prive  producano  effetti 
più  nobili  di  quelli ,  che  dalle  Cantilene  più  artificiofe ,  e 
d'  ornamenti  abbellite  ci  poffiam  ripromettere . 

Ma  per  far  ritorno  alla  Mufica  de'  Greci ,  fé  a  noi  dato 
fofle  di  fentire  ,  come  ed  in  qual  modo  cantavano  i  Greci  i 
loro  Inni ,  ed  altre  Poefie ,  non  ftentereflimo  già  ad  accordare 
al  loro  Canto  una  verace  perfezione  ,  ed  una  nobile  efficacia 
per  muovere  gli  affetti  negli  Afcoltanti .  Né  doveva  andar 
difcofto  il  fuono  de'  loro  Strumenti  sì  da  corda ,  che  da  fia- 
to, dovendofi  prefumere,  che  i  periti  dell'Arte  impiegafle- 
ro  ogni  premura  e  diligenza  ,  per  non  rimanere  nelia  lor 
Profeffione  punto  inferiori  ai  Cantanti .  Le  Gare  di  Mufi- 
ca ,  che  in  pubblico  erano  foliti  di  praticare  i  Greci  Pro- 
feflbri  di  Mufica,  fono  una  prova  molto  concludente,  e 
che  deve  dimoftrarci  ,  quale  Audio  faceflero  per  divenire 
eccellenti  nella  loro  Arte  .  Il  Pubblico  e  i  Giudici  non  da- 
vano il  premio  fé  non  fé  a  quelli ,  che  fi  erano  refi  fupe- 
riori,  e  più  perfetti  degli  altri  competitori,  onde  ognuno 
fi  ftudiava  di  giungere  al  fommo  della  perfezione  . 

Dalle  defcritte  qualità  della  Poefia  ,  del  Ritmo,  e  della 
Mufica  de' Greci ,  póifiamo  conchiudere,  che  un  Tutto  com- 
porlo di  parti  tutte  perfette  in  fé  fteile,  non  può  edere  che 
un  Tutto  per  fé  fteflo  di  tutta  perfezione  .  Tale  fenza  più 
eonvien  dire,  che  fofle  la  Mufica  de' Greci  (45),    e  come 

tale 

(45)  Arlflii.  Quìntilìanu!  de  Muficn  Uh.  1.  pag  i.  Neque  enim  viilgare 
«pud  ipfos  (Grtcos)  hoc  erat  ftndium  (  Muficet)  ,  ut  multi  ex  ii1;,  qui  rem 
perfpeclain  non  habent ,  &  noftro  in  primis  tempore ,  autumarunt  ;  fed  « 
per  fé  magno  in  pretio  habebatur.  &  ut  ad  reliquas  fcientias  utilis,   principi) 
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tale  non  è  da  maravigliarfi ,  che  producefTe  effetti  tant« 
ftupendi ,  e  di  gran  lunga  eccedenti  gii  effetti  delia  noftra 
(46) .  La  loro  Mufica  era  finalmente ,  e  precipuamente  di- 
retta a  muovere  gli  affetti  dell'  Animo  ,  dove  la  noftra  ha 
per  ifcopo  principalmente  1'  allettare ,  e  pafcere  il  fenfo ,  e 
a  trarre  in  ammirazione    gli    Ascoltanti,    mercè   la  finezza 

dell* 

&  prope  dicam  ,  finis  rationern  obtinens ,  fumm<e  admirationi  fuit.  Sed  Se 
illud  cum  primis  hujus  artis  cernitur  commodum  ,  qnod  non  ,  ut  aliar,  circa 
imam  rerum  materiem ,  aut  brevi  temporis  intervallo  profutura  occupetur  ; 
fed  omni  aetati  ,  ac  toti  vitx,  òmnibus  denique  aclionibus  loia  Mufica  orna- 
timi perfette  conferat . 

(46)  Ifaac.  Voflìus  de  Poemat.  Clntu  &  Vini,  Rytbmì ,  p.ig.  7f.  HrtC  ra- 
tio,, hic  modus,  hxc  denique  antiqua:  mufica:  apua  Graecos  &  Romanos  for'- 
ma  fuit  &  figura  ,  eaque  quamdiu  floruit ,  tamdiu  floruit  etiam  virtus  illa 
'excitandis  &  fopiendis  apta  afFeclibus  .  Hodiernum  vero  fi  fpeiftemus  cantum, 
vere  de  ilio  dici  polir ,  vix  umbram  prifex  majeftatis  in  eo  fupereffe .  Scio 
quam  gravis  &  odiofa  iftarc  fit  futura  adfertio  apud  eos  pra:fertim  qui  prefert- 
tia  tantum  mirantur  tempora,  qui  preterita  quxvis  quanto  minus  inteliigunt, 
tanto  magis  afpernantur  ,  qui  denique  hac  demum  noltra  «etate  artes  plerafqut 
ad  fùmfnum  dignitatis  gradum  provecìas  effe  arbitranfur  ;  proindeque  ameit- 
tiam  vocant  fiquis  omnibus  adverfari  &  cum  univerfo  Velit  rixari  feculo  :  (ed 
fi  iftiufmodi  verborum  moveamur  ftrepìtu  ,  valeat  ratio,  &  affentemur,  fi  ita 
placet,  feculi  moribus  qualefcunque  demum  ii  fuerint ,  viderint  tamen  qui  fic 
fentiunt  ne  illa  ipfa  ad  qua:  provocant  eos  fruftrentur  fuffragia  .  Vlures  quarti 
centum  &  quinquaginta  effluxere  anni  ,  ex  quo  plerique  ìuorum  temporum 
seftimatores  adeo  magnifìce  de  fu  a  fenferint  mufica  ,  ut  nihil  quìdquam  huie 
addi  pofle  exiftimarent .  Qui  medio  tempore  illos  fubfecuti  funt  ,  animadver- 
terunt  quidem  horum  errorem  ,  in  eo  tamen  illos  imitati  funt ,  quod  &  fibi 
quoque  primas  in  hac  arte  detulerint .  Ut  vero  illi  majores  fuos  rifere,  ita 
nunc  ipfi  noftra  hac  ridentur  aetate.  Ecquis  dubitet  quin  &  hanc  quoque  xtà- 
tem  idem  maneat  exitus  ?  Caveant  itaque  illi  qui  ad  feculum  provocant ,  ne 
&  ipfi  aliquando  eidem  ad  quod  provocant  feculo  Iudibrium  debeant.  Si  ali- 
quo  veritatis  ftudio  teneamur ,  negligenda  aut  certe  non  nimis  magni  facien» 
da  viventium  judicia  ,  neque  enim  fatis  tuto  illis  creditur  ,  cum  omnis  artas 
vel  nimium  blande,  vel  nimium  odiofe  de  fiiis  fentiat  moribus.  Melins  de 
praeteritis  judicamus ,  quando  &  Iivor  abeft  ,  &  circa  ea  qua  amamus ,  minus 
ca:cutimus.  Non  fum  adeo  infeftus  feculo,  ut  ea  folum  probem  qua:  veteres 
fanxere  magiftri  ,  quemadmodum  fore  folent  facere  ii ,  qui  ignari  praefentium, 
nihil  nifi  venerandam  ,  ut  loquuntur,  antiquitatem  etiam  non  intellecìam  admi- 
rantur;  fed  neque  tantum  hodiernis  tribuo  ingeniis,  ut  iis  adplaudam  quibus  vel 
folum  vetuftatis  nomen  frigus  adfert  &  faftidium  ,  qui  rident  ea  qua:  non  di- 
dicere  ,  qui  denique  quidquid  non  intelligunt,  id  ipfum  quoque  paedagogicura 
vocant.  Si  fepofito  omni  affeclu  antiquam  muficam  cum  hodierna  committamus, 
&  utriufque  confideremus  effeclus ,  alterutrum  neceffe  eft,  ut  aut  fuam  hodier- 
ni  Mufici  agnofeant  infeitiam  ,  aut  falfa  effe  evincant  ea ,  qua:  de  viribus  Se 
poteftate  cantus  prodidere  plerique  veteres.  Alterum  fibi,  iftud  vero  aliis 
difficulter  perfuadebunt .  Sed  cum  ea  fit  humani  ingenii  conditio ,  ut  in  iis 
qua:  ad  exiftimationem  noftram  pertinent  fsepius  &  libentins  nofmetipfos 
quam  alios  decipiamus,  pra:ftat  omnino  alienum  fequi  arbitrium ,  aut  fi  n»i 
mius  nolìri  amor  id  ipfum  prohibet,  rem,  ipfam  oportet  perpendere. 
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dell'  Arte  praticata  in  tutte  fue  parti .  Che  fé  qualche  rara 
volta  giunte  la  noftra  Mufica  a  muovere  qualcuno  degli  af- 
fetti,  per  effere  appunto  cafo  raro,  ci  fa  conofcere  ,  che 
ella  intrinfecamente  ,  e  di  fua  natura  non  poffiede  codetta 
attività  . 

Egli  è  per  altro  vero ,  che  la  Mufica  de'  Greci  non  fi 
mantenne  per  un  lungo  tempo  nel  fuo  flato  di  perfezione. 
Non  andò  guari ,  che  introdottoli  il  Dramma  decadde  dal- 
la fua  nobiltà  1'  antica  Mufica  (47)  .  Finattanto  che  ciafcu- 
no  de'  Poeti  cantava  e  rapprefentava  il  fuo  Dramma ,  fi 
mantenne  il  decoro  della  Mufica ,  perchè  ftudiavafi  ogni 
Poeta  cantante  di  cattivarfi  1'  animo  e  gli  applaufi  degli 
afcoltatori .  Ma  quando  cominciarono  a  geminarfi  ,  indi  a 
moltiplicarfi  gli  Attori ,  neceffaria  cofa  divenne  l' impiega- 
re nella  Rapprefentanza  Cantori  femplici  ,  i  quali  introduf- 
fero  tali  artificj  ,  che  vennero  a  guadare  la  perfetta  Arte 
del  Canto.  Tutto  ciò  potrà  rifcontrarfi  nel  prefente  Tomo, 
ove  trattali  delle  varie  fpecie  di  Drammatica  introdotte  col 
progrellò  del  tempo  .  Anche  il  Ballo  introdotto  ne'  Dram- 
mi ebbe  probabilmente  la  fua  gran  parte  nella  decadenza 
della  Greca  Mufica  ,  come  da  molti  fi  crede  . 

Ed  ecco  nel  compimento  di  queito  terzo  Tomo  pre- 
fentatovi  ,  o  Leggitore  cortefe  ,  il  compimento  della  Storia 
appartenente  alla  Mufica  de'  Greci . 


IN- 

(47)  Athen/ms  lìb.  XIV.  Cap.  VII.  pag.  470.  471.  Quapropter  Ariftoxentis 
in  Confufis  convivalibus  :  Nos  id  facin  us ,  iriquit ,  qnod  Pofeidoniatar  ,  ad 
Tyrrhenicum  finum  politi  ,  qui  autea  Graeci  ,  in  Tyrrhenorum  aut  Romano- 
rum  barbanera  l.ipfi  ,  nmtatis  voce  ,  &  inltitutis  ,  fefto  quodam  uno  die  ex 
iis  qui  funt  in  Graecia  celebres  ,  coéunt  memoriamque  refric.int  &  prifcnrum 
non-unum  ,  &  confuetudimim  antiquarum  ac  legitimarum  p.itriae ,  lacrymatique 
&  fortem  fuam  ad  invieem  conquefìi  difcedunt  :  de  &  nos  ,  inquit  ,  ex  quo 
theatra  barbarie  corrupta  funt,  &  publicae  diferimen  ingens  mulìcae  fuit ,  pri- 
vatim  ,  qui  rtftanms  pinci ,  memoria  repetimus  olim  ea  qualis  fuerit .  Plutar- 
ebut  Sympofistco»  XtV.  Enimverò  nulla  maior  depravatio  mufica:  ullam  partem 
occnpsvit  noftra  aerate  ,  quam  falrationem  ideoque  ei  id  accidit,  quod  me- 
tuens  Ibycus  dixit  :  Metuo  ne  aìiquo  adverfus  homines  deliclo  honorem  ab 
hominibus  redimam .  Etenim  faltatio  adfcita  ad  fodaliciufii  vulgari  quadam 
poetica,  fociet.ite  coeleftis  illius  poefeos  amifTa,  in  ftultis  &  attonitis  theatris 
obtinet  tanquam  tyrannus,  fubiugata  fibi  quadam  exili  mufica:  omnem  autem 
apud  prudentes  &  divinos  viros  perdidit  revera  honorem . 
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Enarmonico  ,  Voci ,  o  Suoni  di  tal  Genere  pag.  185».  209. 

Eneacordo  ferie  di  nove  Corde  pag.  406. 

Epicarmo  fecondo  Arinotele  inventore  della  Commedia  pag.  99. 
Uno  de'  Poeti  Comici  Greci  di  Sicilia  pag.  129.  Afiìeme  con 
Formo  furono  i  primi ,  che  nella  Commedia  introduifero  la 
Favola  ,  e  la  vefte  talare  pag.  131. 

Epicuro  ferine  di  Mufica  fecondo  Laerzio  pag.  300. 

Epitimo!  Canz  oni  e  Balli  in  onore  di  Bacco  pag    23. 

Eratoftene  fuo  Strumento  chiamato  Plinto  o  Mefolabio  per  mifu- 
rare  le  Confonanze  p.  306.  feg.  Fu  uno  di  quelli ,  che  ftabiliro- 
no  un  modo  particolare  per  dividere  il  Tetracordo  in  ogni 
Genere  pag.  309. 

Ercoleida  Poema  di  Cinetone  pag.  29. 

Efchilo  cofa  introducete  nella  Tragedia  pag.  109.  HO.  Di  lui 
morte  flrana  pag.  ni. 

Efiodo  di  lui  verfi  foliti  cantarfi  pag.  Ó3. 

Eftiaco  vedi  Iftieo . 

Etiopica  ,  Poema  di  Aretino  pag.  26. 

Eubolo  pofe  il  termine  alla  Commedia  Vecchia ,  e  diede  princi- 
pio alla  Media  pag.  155. 

Eufranore  ferine  un  libro  delle  Tibie ,  ed  un'  altro  dei  Suonatori 
di  Tibia  pag.  396. 

Euclide  di  fua  Opera  di  Mufica  pag.  302. 

Europia  Poema  di  Eumelo  pag.  28. 


Favola  appreffo  de'  Latini ,   fu    chiamata  da'  Greci  Dramma  p.  92. 

Fedone  Cantore  fu  folenne  ghiottone  pag.  39(5. 

Ferecrate  Comico  introdufle  la  Mufica   in   forma    di    Donna ,  che 

condanna  l' accrefeimento  del   numero   delle    Corde ,    e   delle 

Voci  pag.  138. 
Filemone   come   reftò   vincitore   fopra   Menandro }   e   morì   per  il 

troppo  ridere  pag.  159.   160.  101. 
Fillipide  ,  rifpofta  da  elfo  data  al  Re  Lifimaco  pag.  160. 
Filli  Mufico  ,  di  lui  libro  fopra  i  Sonatori  di  Tibia  pag.   397. 
Filolao  ,  come  tentane  di  dividere  il  Tuono  pag.  275. 
T.  ili.  L  11  tB  Filo- 
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Filofofi  Greci  loro  fentimento  intorno  la  Mufica  pag.  420. 
Focilide  ,  di  lui  Vera"  foliti  cantarli  pag.  <5g. 
Frìnico  cofa  introducefle  nella  Tragedia  pag.  108. 
Frinide  uno  dei  corruttori  della  Mufica  antica  pag.  399. 


Gare  Tragiche,  o  Giuochi  Muficali  pag.  113. 

Gaudenzio  Filofofo ,  di  lui  libro  intitolato  Introduzione  Armoni- 
ca,  che  refta  mancante  pag.  322.  feg. 

Generi  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico,  differenza  che 
pafla  fra  eflì  ,  e  la  noftra  Mufica  pag.  188. 

Gimnopedia  forta  di  Ballo  in  ufo  appretto  de'  Lacedemoni  p.  23. 

Greci  fra  tutte  le  Nazioni,  eccettuatane  l'Ebrea,  coltivarono,  e 
apprezzarono  la  Mufica  pag.  420.  Nella  loro  Poefia  erano  efat- 
ù  nella  fcelta  delle  Parole ,  e  delle  Lettere  pag.  430. 


Jade  feri  (Te  un  libro  di  Mufica  pag   400. 

Jambici  Verfi,  quali  appartengono  al  Suono,  e  quali  al  Canto  p.  32. 

Ibico  inventore  dello  Strumento  chiamato  Sambuca  comporlo  di 
quattro  Coi  de  pag.  401. 

Uioperfi  Poema  di   Arcìino  pag.  16. 

Intervalli  Mufici  divifi  in  contin"i ,  Difcreti  ,  Tnequitoni ,  Concinni , 
Inconcinni ,  Irrazionali ,  Confoni ,  Diifoni  ,  e  Parafoni  pag. 
Z7,6.  feg. 

Ipodono  Tuono  chiamato  Eolio  pag.  283.  feg. 

Ippafo  aflieme  con  Laflb  Ermionefe  ritrovarono  le  Proporzioni  de- 
gli Intervalli  Mufici  col  porre  varie  porzioni  d'  Acqua  in  due 
Vali  pag.  287. 

Iflieo  aggiunfe  la  decima  Corda  pag,   403. 

Iftrioni  così  chiamati  quelli  che  rapprefentavano  i  Drammi  p.  XVII. 

Juga  vocabolo  che  efprimeva  1*  unione  delle  perfone  delle  quali 
era  comporto  il  Coro  pag.  182. 

K 

Kircher  P.  Atanafio  ,  alcuni  verfi  da  elfo  pubblicati  con  le  Note 
Greche ,  non  approvate  da  Mr.  Burette  pag.  364. 


lacedemoni  ne'  loro  Cori  quali  perfone  introduceffero  p.  183. 

Lara- 
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Lamprede ,  dove  collocarle  la  difgiunzione  pag.  411. 

Lafo  Ermionefe  fu  il  primo  che  fcriffe  un  libro  di  Mufica  p.  283. 

Lettere  dell'  Alfabeto  loro  proprietà  pag.  430. 

Licaone  aggiunfe  la  ottava  Corda  pag.  405. 

Ligioftade ,  forta  di  Canto  arguto,  e  foave  pag.  63. 

Limiti  del  Senfo ,  e  della  Ragione  quali  fiano  nel  giudicare  degli 
Intervalli  pag.  229. 

Linea  quantità  continva  della  Geometria ,  in  luogo  della  quale  fi 
ferve  il  Mufico  della  Corda  per  ritrovare  le  Proporzioni  de- 
gli Intervalli  pag.  258. 

Lira  fé  fia  lo  fteffo  strumento  che  la  Cetra  pag.  9. 

M 

Mafchere  ufate  dai  Greci  Commedianti  p.  XIII.  XIV.  Sopra  le  quali 
fcriffe  Francefco  Ficoroni  ibid. 

Melannipide  uno  dei  corruttori  della  Mufica  antica  de'  Greci  p.  412. 

Melica ,  Poefia  modulata ,  e  cantata  pag.  1.  25.  Cinque  fono  i 
Generi  di  quella  Poefia  pag.  2.  3.  Del  primo  Genere  accom- 
pagnata dal  folo  Canto  pag.  2.  4.  Del  fecondo  accompagnati 
dal  Canto,  e  dagli  Strumenti  da  fiato  pag.  3.  4.  Del  terzo 
dagli  Strumenti  da  Corda  pag.  3.  8.  Del  quarto  accompagna:  i 
dagli  Strumenti  da  fiato  pag.  3.  io.  n.  Del  quinto  accompa- 
gnati dal  Canto,  dagli  Strumenti,  e  dal  Ballo  p.  3.  12.  13. 

Melodie  varie ,  di  lei  fpecie  pag.  6.  7.  8. 

Menandro  Comico  fi  acquiftò  gran  gloria  appreffo  i  Re  d'  Egit- 
to pag.  163. 

Mefolabio  vedi  Eratoftene  . 

Metabo  ,  e  Menalippe  Favola  del  Poeta  Afio  pag.  30. 

Mimica  Poema  Drammatico  qual  foffe  pag.  XVII. 

Mimico,  forta  dì  Dramma  qual  foffe  pag.  94. 

Mimnermo  inventore  del  Pentametro  pag.  63.  Di  lui  Verfi  foliti 
cantarvi  pag.  63. 

Modi ,  o  Tuoni  tre  furono  i  principali ,  Dorio  ,  Frigio  ,  e  Lidio  , 
con  quali  forta  di  Tibie  vennero  fonati  pag.   176 

Monacordo  detto  Canone  Armonico,  e  Regola  Armonica,  di  lui 
defcrizione  pag.  222. 

Monodia  o  Monodio  indica  il  Canto  folo  pag.  4-  175. 

Mufica  con  la  quale  venivano  accompagnati  i  Drammi  tanto  Tra- 
gici,  che  Comici  rag.  170.  fé g.  Qual  foffe  la  Mufica  Diam- 
matica  pag.  174.  E'  fcienza  perchè  prende  i  fuoi  Principi  dall' 
Aritmetica,  e  dalla  Geometria  pag.  258.  Effetti  prodigiofi  da 
effa  prodotti  pag.  419.  Mufica  fecondo  1'  opinione  d'  alcuni 
non  ha  Principi  pag.  260.  Secondo  Platone   perchè   data   agli 

L  1  1  z  Uomi- 
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e  dell'  altra  ibid. 
Mufici  Maeftri  quali  fiano,   e  quali  condizioni  devono  avere  per 
eifer  chiamaci  tali  pag.  248. 

N 

Hatanter  Virgitief  Carme  comporto  da  Akmane  pag.  40. 

Natura  dell'  Uomo,  fecondo  Mr.  Fontanelle,  ama  le  cofe  Templi- 
ci;  ma  varie  pag.  429. 

Nicomaco  Gerafeno  unico  feguace  di  Pitagora  pag.  336.  Compofe 
un  Trattato  intitolato   Manuale  Armonico  pag.  33;$. 

Nomi  o  Tuoni ,  e  le  particolari  Cantilene  di  ciafcun  Tuono  p.  7.  8. 

Nomio  nome  di  Apollo  pag.  97. 

Nomo  ,  e  Modo  ,  differenza  fra  quefti  due  Vocaboli  pag.  6.  In- 
ventori del  Nomo  pag.  7. 

Note  muficali  allignate  da  Archiloco  al  Canto,  e  al  Suono  p.  32. 

O 

Olimpiadi  (tabilite  anni  775.  prima  dell'  Era  Criftiana  p.  16. 
Omero  di  lui  Verfi  fi  cantavano  con  certi  Numeri  e  Modi  p.  6%. 

79.  80.    Ha    data   la   forma  alla  Tragedia  ,    e   alla  Commedia 

pag.  101. 
Organo  Idraulico  inventato  fecondo    alcuni  da  Archimede  p.  382. 

E  fecondo  altri  da  Ctefibio  pag.   337. 
Ottava  ,    qualfivoglia    Intervallo  ad  efla  aggiunto  mantiene  il  fuo 

edere  pag.  224.  Pregi  dell'  Ottava   pag.  225.   Appena  fi  fcuo» 

pre  la  differenza  fra  1'  Uniffono ,  e  1'  Ottava  ibid. 


Pagonia  o  Bagonia  Poema  di  Eumelo  pag.  28. 

Panatene  Fede  celebrate  in  onore  di  Pallade  pag.   12. 

Parlar   concilo   di    Chilone ,    chiamavafi    dal   di   lui  nome  :  Parlar 

Chilonio  pag.  82. 
Peane,  Cantilene  in  onore  di  Apollo  pag.  9. 
Tzftides  Inftrumento  inventato  dalla  Poeteffa  Saffo  pag.  56. 
Pentametro  forta  di  Cinto  molle  pag.  63. 
Pericbto  celebre  fuonator  di  Cetra,  vognono  foffe  l'ultimo,   che 

reftò  vincitore  nei  Giuochi  Carnii  pag.  413. 
VbaUcon  forta  di  Ballo  in  onore  di  Bacco  pag.  23. 

piedi 
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Piedi  dei  Verfi  poetici ,  Virtù  particolar  d'  ognuno  p.  244.  feg. 

Pindaro  uno  dei  nove  Lirici }  nella  fua  prima  età  s'  applicò  alla 
Mufica  pag.  2  8(5. 

Pifandro  fu  il  primo,  che  attribuì  la  Clava  ad  Ercole  p.  45. 

Pitagora  Maeftro  de'  Greci  nello  ftabilire  le  Proporzioni  dei  Mu- 
ficali  Suoni  pag.  199.  Quanto  fi  applicarle  alla  Mufica  p.  200. 
Sua  dottrina  intorno  alla  collocazione  del  Tetracordo  medio 
chiamato  Mefon  pag.  200.  Modo  con  cui  ritrovò  le  Propor- 
zioni degli  Intervalli  Mufici  pag.  202.  feg.  Qual  ufo  faceffe 
della  Mulìca  pag.  212.  feg.  Accordò  il  nome  d'Armonia  alla 
Mufica  pag.  420. 

Pitagora  Zacintio  fu  inventore  dell'  Inftruraento  chiamato  Tripode 
pag.  414.    ' 

Pitaulo  Suonator  di  Tibia  pag.  176. 

Pittaco  fue  rare  doti  pag.  59. 

Platone  filofofo  fu  inftruico  nella  Pittura,  nella  Poefia,  e  nella 
Mufica  pag.  280,  Sentimento  di  Plutarco  intorno  alla  Mufica 
di  Platone  ibid.  Di  lui  fentimento  intorno  alla  Mufica  p.  420.  feg. 

Platone  Ateniefe  femore  Poeta  Comico  diverto  e  coetaneo  del 
Filofofo  Platone  pag.  139. 

Platone  Comico  juniore  principe  della  Commedia  Media  p.  153. 

Plettro  inventato  dalla  Poetefla  Saffo  pag.  56. 

Plinto  vedi  Eratoftene . 

Plutarco  compofe  un  Dialogo  della  Mufica  pag.   340.  feg. 

Poefia  Lirica  ,  così  chiamata  ,  perchè  accompagnata  dalla  Lira  p.  S. 

Poeti  foliti  cantare  i  loro  Poemi  fonando  la  Cetra ,  o  la  Lira  ,N  o 
accompagnati  da  un  Suonator  di  Tibia  pag.  XII.  170.  Era  il 
Poeta  il  principale  Attore  del  Dramma  pag.  170. 

Polinnefto  inventore  dei  Nomi  Polinnefto  ,  e  Polinnefta  p.  35. 

Porfirio  chiamato  Malco  accerrimo  nemico  della  Religion  Criftia- 
na  pag.  347.  Compofe  dei  Commentar)  fopra  gli  Elementi 
Armonici  di  Tolomeo  pag.  350. 

Poffidippo  Poeta  della  Nuova  Commedia  ,  prefìedeva  nel  Teatro 
ofiervando  fé  gli  Attori  pronunziavano  convepientemente  le 
parole  pag.  167. 

Prattein  ,  vocabolo  ufato  da'  Greci  nel  far  Dramma  pag.  98. 

Profodie ,  cantilene  accompagnate  dalla  Cetra  pag.  9.  Profodio 
Poema  di  Eumelo  pag.  28. 

Pfello  autore  di  un  Opera  intitolata  Quadrivium ,  che  tratta  delle 
quattro  fcienze  Matematiche,  Aritmetica,  Mufica,  Geome- 
tria, ed  Aftronomia  pag.  353. 

Ptolemaide  Cirenea  Pitagorica  A-,  fua  opinione  intorno  alle  due  prin- 
cipali fette  ,  Pitagorica  ,  e*  Ariftoffenica  pag.  244. 

L  1  1  3  Qua- 
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Quadrivium,  vedi  Pfello. 

Quarta  incompofta,  come  veniffe  Comporta  pag.  205. 

Quinta,  e  Quarta  loro  differenza  p.  205.  Di  che  compofte  p.  20& 

Di  effe  vien  comporta  l'Ottava  p.  205.  Unita  ognuna  d'  effa 

aflìeme  formano  Diffonanza  pag.  226. 

R 

Ritmo,  mifura  del  Tempo,  e  del  Numero  delle  Sillabe  pag.  42}. 
Confiderato  in  due  modi,  o  unito  alla  Poefia,  o  da  effa  dis- 
giunto ibtd.  Quanta  forza  abbia  per  muovere  gli  affetti  p.  423./^. 


Saffo  Poeteffa,  Poemi  da  effa  comporti  pag.  55.  Inventò  il  Plettro, 
e  1'  Inftrumento  Pecìides  pag.  56. 

Saltatio  forta  di  Ballo  qual  fia  pag.  16. 

Sambuca,  Inftrumento  comporto  di  quattro  Corde  pag.  401.  Fu  in 
ufo  appretto  i  Parti,  i  Troglotidi,  e  gli  antichi  popoli  d'O- 
riente pag.  402. 

Santo  Poeta  Melico  cantava  i  proprj  Verfi  accompagnati  col  Suo. 
no  della  Lira  ,  nominato  Lidio  pag.  34. 

Satira  Poema  Satirico  pag.  XVII. 

Satirico  forta  di   Dramma  qual  foffe  pag.  93. 

Scrittori  di  Mufica  Greci  fuppofero  ogni  Intervallo  nel  fuo  effer 
perfetto  pag.  257. 

Semituono  non  può  effere  la  metà  del  Tuono ,  come  vuole  Ari- 
ftoffeno  pag.  250.  Jlg- 

Serto  Empirico  fecondo  i  Principi  del  Pirronifmo  fcriffe  anche  di 
Mufica  pag.  7,^6. 

Sette  di  Mufica,  loro  varietà,  quali  ne  fi:rono  gli  Autori  p.  214.  Quali 
fcffero  orima  di  Ariftoffeno,  e  qua!*,  dopo  pag.  214.  Le  pnn» 
cipali  furono  quelle  di  Pitagora,  e  di  Ariftoffeno  tbid.  Prima 
d' Ariftoffeno  furono  fettatori  Agenore,  Damone,  Epigono , 
ed  Eratocle  p   11%    216.  Loro  opinioni  fecondo  Boezio  p    223. 

Sillaba  vocabolo  di  cui  fi  fervi  Filolao  per  ndicare  la  Quarta  p.  20J. 

Simonide  aggiunfe  alla  Lira  la  terza  Corda ,  e  tenne  lcuola  di  Can- 
to nella  Città  di  Canea  pag    285. 

S'naulio  Sorta  di  Canto  qual  fia  pn.g.  12. 

Siftema  perfetto,  o  Mallimo  qual  fia  in  ogni  Genere  pag.  209. 

Socco  forta  di  calzare  ufato  dai  Comici  pag.  XIII.  X'V. 

Socrate  efiendo  vecchio  volle  imparare  a  fuonare  la  Lira  p.  277. 

Sofc-  1 
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Sofocle  diede  tutto  il  compimento,  e  la  perfezione  alla  Tragedia, 
e  riduffe  a  maggior  ornamento,  e  fplendore  il  Teatro  p.  m 
Ridulfe  le  perlone  del  Coro  al  numero  di  quindici  pag.  i8i, 

Solone  ,  di  lui  Verfi  foliti  cantarfi  in  Grecia  pag  70.  Si  diede  * 
udire  le  Tragedie  di  Tefpi  pag.  103. 

Specie  della  Mufica  fono  fette  pag.  329. 

Steficoro  fu  nominato  ftabilitor  di  Coro  p.  48.  Di  lui  Poemi  p.  50. 

Suoni  fi  dividono  in  Continvi,  e  in  Difcreti,  quali  fiano  pag.  ij& 
Relazioni  dei  Difcreti  formano  le  Proporzioni  pag   250. 

Suono,  e  Voce  loro  definizione  pag.  219.  Di  lui  d:verlicà  in  che 
confitta  fecondo  Pitagora,  e  Ariftoffeno  pag.  221. 

Svida  aflerifce  efTervi  flati  fedici  Tragici  avanti  di  Tefpi  pag.  ioj. 

Sufarione  dichiarato  inventore  della  Commedia  p.  101.  123.  125. 


Tamburro,  r"  lui  Ritmo  pag.  425.  feg. 

Tentro,  di  lui  ferma  e  pianta  del  Greco,  e  del  Latino  pag.  184. 
feg.  Formato  di  legno ,  eccettuatone  quello  di  Pompeo  in 
Roma ,  che  era  formato  di  pietra  p.  195.  Come  fi  formafle  ibid. 

Telegonìa  Poema  di  Cinetone  pag.  28. 

Temperamento  perchè  introdotto  pag.  i(-\. 

Teofrafto,  di  lui  Opere  di  Mufica  pag.  297.  Aggiunfe  la  nona  Cor- 
da pag.  406. 

Teone  Smirneo  feri  (Te  un  Compendio  delle  quattro  difcipline  Ma- 
tematiche, Geometria,  Aritmetica,  Mufica,  e  Aftronomia  p.  344. 

Teorica  della  Mufics  paragonata  con  la  Teorica  della  Pratica ,  qual 
fia  la  loro  differenza  p.  259.  Quanti  lumi  rechi ,  e  quanta  cer- 
tezza per  operare  nella  Pratica  ,  e  nella  feconda  Teorica  p.  260, 

Tefpi,  ad  elfo  viene  attribuita  1'  invenzione  delia  Tragedia  p.  101. 
Qjali  cofe  introdulTe  nella  Tragedia  p.  107.  Fu  il  primo,  che 
rapprefentò  il  Dramma  intitolato  1'  Alcefte  pag.  108. 

Tetracomos  Ballo  e  Canto  per  celebrare  la  vittoria  di  Ercole  p.  23. 

Tetracordi  di  ciafeun  de'  tre  Generi ,  con  la  loro  mefcolanza  p.  180. 

Tibie  Citariftrie  quali  folfeto  pag.  177.  Tibie  particolari  per  ogni 
Tuono  pag.   178. 

Tolomeo  d  lui  efame  nel  giudicare  gli  Intervalli  Mufici  pag.  231. 
Dimoftra  i  gradi  di  perfezione  delle  Confonanze  pag.  234. 

Tragedia  quanto  pregiata  dagli  Ateniefi  pag  92.  Era  in  ufo  al 
tempo  di  Tefeo  pag.  103.  Varietà  d'  opinioni  intorno  all'  in- 
venzione, come  poifa  concordarli  pag.  103.  Di  quali  parti  fia 
compofta  fecondo  Arinotele  pag.  114. 

Tragici  ,  e  Comici,  loro  figure,  abiti,  Coturno,  e  Socco  p.  XIV. 

Tragico,  forta  di  Dramma  qual  foffe  pag.  93. 

Tri- 
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Triger,  forta  di  Mafcare,  da  dove  ne  è  venuto  il  nome  di  Trage- 
dia pag.  97. 

Trimetri,  Numeri  inventati  da  Archiloco  pag.  32. 

Tripartito,  Nome  inventato  da  Clona  pag.  35. 

Tripode,  Inftrumento  inventato  da  Pitagora  Zacintio  Mufico  p.  414. 

Tuoni  in  numero  di  tredici,  pofcia  di  15.  da  Tolomeo  ridotti  a 
fette  pag.  329. 

Tuono  incompolto  fé  ritrovili  nei  due  Greci  Generi,  Cromatico, 
ed  Enarmonico  pag.  189.  Come  definito  da  Ariftoflèno  p.  255. 


Vali  del  Teatro  che  formavano  Eco,  per  lo  più  di  bronzo,  ma  an- 
cora di  Creta  defcritti  da  Vitruvio  pag.  195.  feg.  Modo  di 
formarli  pag.  1^0.  219.  Come  distribuiti  per  iJ  Genere  Enar- 
monico pag.  193.  Per  il  Cromatio ,  ed  Eratonico  p.   194. 

Verfi  di  Omero,  Eiìodo,  Archiloco,  Focilide,  e  Mimnermo  foliti 
cantarfi  p.  63.  Verfi  di  Solone  foliti  cantarfi  in  Grecia  p.  70. 

Vitruvio,  deferi  ve  la  Pianta  dei  due  Teatri  Greco,  e  Latino  p.  185. 

Undecima,  o  ila  Quarta  fopra  1'  Octava  non  ammeifa  fra  le  Con- 
fonanze  dai  Pitagorici  pag.  224. 

Voce,  o  Suono  loro  definizione  pag.  219.  Del  Genere  Diatonico, 
Cromatico,  ed  Enarmonico,  loro  divifione  in  cinque  Tetracor- 
di pag.  187.  188.  189. 

X 

Xanthus ,  vedi  Santo . 


Cum 
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CUm  Opus,  cui  titulus:  Storia  della 
Mufìca  Tomo  Terqo  :  a  Patre  Magì- 
itro  Muflces  Joanne  Baptiftì  Martini  No- 
ftri  Ordinis  Min.  Conventualium  Sacer- 
dote compofìtum ,  Pater  Magifter  Joan- 
nes  Francifcus  Bergonzoni  in  Bononienfì 
Archigymnafio  S.  Theol.  ProfelTor ,  noftri 
ejufdem  Ordinis  recognoverit ,  &  in  lu- 
cem  edi  poiTe  probaverit,  Nos  faculta- 
tem  impartimur ,  ut  Typis  tradatur ,  fi  iis , 
ad  quos  attinet  videbitur  .  In  quorum  &c. 
Datum  Roma:  apud  SS.  XII.  Apoftolos  die 
23.  Aprilis  1781. 

Fr,  J,  C.  Vipera  Min.  Gen. 


L.  *$■  S. 


Fr.  Jofeph  Froflnl  Pro/ècref. 
Ordin. 

Vidit 
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Vidit  D.Philìppus  M.  Tofelli  Clericus  Regularis  S.  Pauli ,  &  in  Eo 
clefìa  Metropolit.  Bononias  Pocnitentiarius  prò  Eminentiflìmo 
ac  Reverendiiiimo  Domino  Dom  Andrea  Cardinali  JOAN- 
NETTO  Ordinis  S.  Benedici  Congregationis  Camaldulenfis, 
Archiepifcopo  Bononiae ,  &  S.  R.  I.  Principe  . 

Die  27.  Aprilìs  i-jgr. 

Videat,  &  referat  prò  S.  O.  A.  R.P.  M.  Fr.  Francifcus  Bergonzoni 
M.  C.  in  hoc  Archigymnafio,  &  Seminario  Bononienu'  publi- 
cus  Theologis ,  ac  Philofbphise  profeffor  . 

Fr.  Petrus  Paulus  Salvatori  Inquijìtor  Gener.  Sanóli 
Offìcii  Bononiae . 


U 


T  Reverendiffimi  P.  Inquifitoris  jufia  facerem  ,  Opus,  cui  ti- 
tulus  :  Della  Storia  della  Mujica  ,  Tomo  Terzo  &c.  a  Clar. 
Viro  P.  Johanne  Baptifta  Martini  Minorità  Conventuali  elucu- 
bratum,  libenter,  attenteque  perlegi.  Nihil  in  eo  ,  quod  Fi- 
dei,  bonifve  moribus  adverfetur,  offendi;  omnigena  quinimo 
ad  rem  muficam  (pedante  eruditione  redundans  comperi .  Qua 
de  re,  ut  publici  juns  fiat,  dignifiimum  cenfeo .  Dabam  Bo- 
noniae in  Coenobio  PP.  Minorum  S.  Francifci  Conventualium 
V.  Kal.  Junias  1781. 

Fr.  Johannes   Francifcus  Bergonzoni   Min.  Cenv.    S.   Iheol.   Dottor , 
&  pubi.  Prof  ,  atque  in  Bonon.  Coli.  Semin.  Thilojophix  Lettor . 


Die  27  Aprilis  1781. 
Attenta  iupraferipta  atteftatione 
IMPRIMATUR. 

Fr.  Petrus  Paulus  Salvatori  Inquijìtor  Gener,   Sanóli 
Qjjìeii  Bon onice . 


Errori . 
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Correzioni . 


F"£ 


Un. 

\6  impedifte 
g  annot.  .afc?  Autorità» 
14  anaot.  44  Saltoriae 
21  anaot.  io  Solenaibus 
3j  io  Cervo 

34  1  Xanto 

34  annot.  16  Xanto 

35  annot.  24  fertus 

38   15  16  tutto  corfivo  fino  al 
40  18  ira 

45  28  ed  intuonare 

46  annot.    7  exolvens 
46  annot.  26  teltimonus 
<Ji  5  fpeditole 
61  annot.   17  ad  aerario 
53                  6  Ligiaftade 
<5p                 6  Pontica 
71  annot.    4  juraeque 
75   anaot.   20  loquatium 
52                 7  ingannar© 
94  annot.  23   Minus 

107  annot.     5  fecibus 

118  annot.     1  omne 

131  annot.  i37obuxifle 

13$  6  intepetate 

145  annot.  26  exercepta 

15)  8  ducenta  feflanta 

172  annot.  n  Idem 

air  io  e  foperparticolare 

238  nel  fine  dove  fi  legge  la  qui 
efpojla  irti-  fi  tra  la  lei  termi- 
nando la  nota  unum  &c. 

243  e  Tefiiera 

260  annot.  11  tante 

286  8  d'  anni  8<5 

3\6  annot.  ip  qua  vis 

405  13  prefe 

424  annot.  18  concitatali 

427  anaot.     3  ìbpiendi 

4zp  a  diffatti 


impedifee 
Au&oritas 
Saltatola 
Solemnibus 
Corvo 
Santo 
Santo 
fertur 

grandemente 
Lira 

ad  intuonare 
exfolvens 
teftimoniis 
Impeditogli 
ab  aerario 
Ligioftade 
Pontico 
juraque 

loquatium 

ingannato 
Mimus 
fxcibus 
omnes 
obduxifle 
interpretate 
excerpta  . 
duceuto  ottanta 
Idem  Athenxus 
o  foperparticolare 


Taftiera 

tanto 

d'  anni  80 

quarti  vis 

pretò 

concitatosi 

fopiendis 

di  fatto 


« 


